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ANNALI 

DEL  SACERDOZIO, 

E DELL  IMPERIO 

O S I A 

Storia  Univerfale  Sacra  , e Profana  , che  contiene  la  Serie  degli  Avvenimenti 
Memorabili  della  Chiefa  , e del  Principato  Secolare  intorno  all’ 
intero  Secolo  XVI.  di  Noftra  Salute. 


OPERA 

DI  MO’N.SIGTSLO'R 

MARCO  BATTAGLINI 

Vefcovo  di  Nocera,  e di  Sentino,  &c. 

Che  ne’  Succedi  EcclefiaRici  ferve  di  continuazione  agli  Annali  dei  Gard. 

Ceiare  Baronio,  e di  Monf.  Enrico  Sfondano. 

TÉRZA  EDIZIOKE 

Molto  più  efatta  delle  precedenti. 


IN  ANCONA,  MDCCXLIX. 

Si  vendono 

IN  VENEZIA 

Appretto  Andrea  Poletti. 
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ANNO 

1676 

Ex  Brttfon. 

Fine  dell’ 
Anno  Santo 
in  Roma. 


ANNALI 

Del  Sacerdozio,  e dell  Imperio. 

Anno  1 676. 


s o M M 

1 Termine  dell'Anno  Santo  in  Roma. 

2 Continuatone  della  Guarà  di  Mejfna  cpn 

Battaglia  fra  le  Armate  Navali . 

3 Efito  di  detta  Battaglia  con  vicendevoli 

perdite . 

4 Congiura  in  Meffmadd fratelli  lappar»  con- 

tro il  Governo  de'  Fr ance  fi  ;loro  condanne 
a morte. 

5 Controverfia  col  foro  Ecc le  fi a fico  per  Giuri- 
. f dizione  in  detta  Caufa  ; Negativa  dell' 

Arcrjefcovo  di  degradarli , Je  ben  S acer- 
doti , e ragioni , che  fi  dove  [fero  degra- 
dare . 

6 M ani f e (lo  de'  Me Jf ne  fi  contro  il  Governo 

Spaglinolo . 

7 Forte  alzato  dagli  Spagnuoli  contro  i Mef- 

fmeft , e da  quelli  dijlrutto. 

8 Battaglia  Navale  fra  le  Armate  de'  France- 

fi , Spagnuoli , e Olande  fi  colla  morte  del 
Ruiter . 

9 Morte , e qualità  di  Papa  Clemente  X. 

10  Elezione  ai  Papa  In  noe  erigi  o XI. 

1 1 Majfme  fante  propofleft  dal  nuovo  Papa , 

notigia  della  Cruciata  di  Spagna , e della 
Monarchia  di  Sicilia. 

il  Affatto  dato  da' Franco  fi  all'  Armata  Spa- 
gnola nel  Porto  di  Palermo. 

1 3 Acquifo  fatto  da'  Franco  fi  di  T auromina 

in  Sicilia. 

14  Decreto  del  Papa  intorno  le Inibizioni (fe- 

diti a favore  de' Debitori,  e dell'Officio 
di  San  Gennaro. 

\Anno  fiettantefimoléflo  del  Se- 
colo viene  diftinto  dall’  Indi- 
zione dccimaquarta . Il  Pon- 
tefice Clemente  Decimo  con- 
feguì  la  confiolazione  , a cui 
afpirava  il  di  lui  piiflìmo  cuore  , di  vede- 
re compito  l’Anno  del  Giubileo,  e di  a- 
ver  mirata  la  Città  Capo  della  Religione 
Cattolica  armata  entro  il  corfo  del  mede- 
fimo  all*  ufo  proprio  della  Santa  Gcrufia- 
lemme  Militante  cogli  Arcieri  dell*  Umil- 
tà, quali  fono  i Poveri,  e Pellegrini,  che 
da  tutte  le  Regioni  del  Criftianefìmo  con- 
corfèro  a popolarla  , ed  a prefidiarla  di 
quelle  Armi , che  fono  invincibili  dell* 
Orazioni , che  ufeendo  da’  cuori  infèrvo- 
Tomo  Quarto. 
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15  Morte  de'  Cardinali  Bonelli , Sforza  , e 

Virginio  Or  fini . 

1 6 Morte  dell  Imperadrice  Claudia  Felicita , e 

matrimonio  nuovo  dell ' Imper adoro  con 
Maddalena  T ere  fa  Palatina. 

17  Deputazione  della  Città  di  Ni  me g a per  Con- 

grego della  Pace  fra'  Prencipi  Crtjliani . 

18  Preliminari  del  Trattato  di  detta  Pace 

coll'  intervento  del  Nunzio  Apofolico . 

19  Progetto  dell'  Armi  de'  Franco  fi,  che  di- 

Jìruggono  la  Cittadella  di  Liegi . 

20  Ajfedio  di  Filisbu/go  difefo  da  Franco  fi , 

e con  qui  fiato  dagl'  Imperiali . 

21  Ofilità  fra  Brandemburgo , ed  il  Re  di  Sve- 

zia contro  cui  fi  ajfedta  Stettino . 

22  Con  qui  fa  fatta  da'  franco  fi  di  Condì- , e di 

Calcnzucnes . 

2 3 Ajfedio  vano poflo  dal  Prencipe  cT Oranges  co- 
gl'Olandeh  , e Spagnuoli  di  Majlricb . 

24  Conquijìa  fatta  da'  Franceft  della  Piagna 

di  MombeUiard . 

25  Di  furbi  della  Corte  di  Madrid  per  cagione 

del  Marc  he fc  di  Calenzuola  . 

2 6 Fomenti  a ' detti  torbidi  per  la  venuta  alla 
Corte  di  Don  Già : d’Aupria. 

27  Altro  vantaggio  de'  Franceft  in  Catalogna, 

che  vi  occupano  Figueras. 

28  O flilità  fra  Polacbi  , e Turchi  forzati  a 

chiedere  la  Pace . 

29  Capitoli  della  Pace  fra  Polacbi,  c Turchi. 

30  Morte  del  Doge  Sagre  do , elezione  con  di- 

furbo  di  Luigi  Contarmi . 

rati  nella  carità  di  Dio,  benché  fiano  ri- 
coperti di  cenci  , formano  una  divifa  , ed 
innalzano  Stendardi  proprj  alla  perfezione 
Criftiana  . Ed  avendo  egli  con  atti  confi- 
mili  efibito  sè  Aedo  vivo  efempio  di  man- 
fuetudine , e di  carità  nel  difendere  dal  Tuo 
Trono,  o a confidar  i Fedeli  colla  fina  A- 
poflolica  Benedizione , o a far  loro  appro- 
dare caritatevole  Albergo,  o ad  animare 
i Principi  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  ad 
aflìfiere  co’  fiovvenimenti  alle  loro  necelfi- 
tà,  benedicendo  il  Signore,  che  colla  fiua 
lanca  grazia  faceva  fiorire  in  quel  luogo 
medefimo,  d’onde  debbono  pigliar  la  for- 
gente  le  Opere  della  Miféricordia  , pofic 
termine  all’Anno  fleflo  ira  le  lolite  pompe 
A nel 
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ANNO  nel  chiudimento  delle  Porte  Sante  delle 
1676  quattro  Bafiliche  Vaticana , Lateranenfe  , 
Liberiana,  e di  San  Paolo;  perlochè  di- 
fcefo  ne'  primi  Vefpri  della  Vigilia  della 
Natività  del  Signore , di  Tua  mano  benedì 
i cementi  per  alzar  il  muro  a quella  della 
Vaticana,  deputando  nello  dello  tempo  tre 
Legati  Apoltolici , perchè  in  Tua  vece  adem- 
piitelo alla  medelima  facra  fònzione  nelle 
altre  tre  Balìliche  fuddette. 

» Serrate  a quello  modo  le  Porte  Sante 
dal  Papa,  non  potè  poi  egli  ferrare  quella , 
dalla  quale  ufcivano  tanti  funedi  avveni- 
t.x  Brufon.  menti , cioè  della  Guerra,  non  loto  di  là 
F*'jt, , tr  da’  Monti  fra' Principi  Criftiani,  ma  nell’ 
Bruti».  idelTa  Italia , perfillendo  Tempre  più  viva 
quella  di  Sicilia,  che  principiata  dalla  di- 
fubbidienza  de’  Melfineli  al  loro  naturale 
lionT'ddfa  Covrano  il  Re  Cattolico,  erafi  riveftita  del- 
Guma  di  la  qualità  deteftabìle  di  ribellione  rifpetto 
Media»  con  ad  elfi  , e di  azione  confonante  al  Diritto 
taltiim.  delle  Genti , mediante  la  Protezione , che 
le  Navali . avevane  pigliato  il  Re  Cridianidimo  Lui- 
gi Decimoquarto  ; e perciò  fatta  Guerra 
tra  le  due  Corone,  codituivanfi  i fuccedi 
di  lei  per  oflacolo  alla  fbfpirata  Pace , c 
ri  polo  del  Criftianefimo  . Già  narrammo 
nell'Anno  decorlo,  che  il  Vice-Re  France- 
fe  Duca  di  Vivona,  firmata  lafuaSedein 
Medina,  dominava  una  gran  porzione  del 
Vaffallaggio  del  fuddetto  Regno,  che  con 
due  Prefidj  dello  Aedo  Titolo,  e prcemi- 
nenza  di  Vice-Re  Io  tenevano  in  diviftone, 
facendo  il  Cadmiano  la  fua  Refidenza  in 
Palermo:  E come  le  di  lui  fòrze  non  riu- 
nivano badevoli  a cozzare  co' Ribelli  per 
foggettarli , ed  a vincere  i Franccfi  per  di- 
fcacciarli , così  fu  adretto  il  Re  di  Spagna 
implorare  ajuto  da'proprj  Alleati,  condu- 
cendo una  fquadra  di  diciotto  Navi  Ar- 
mate dalla  Repubblica  di  Olanda,  dirette 
da  Adriano  Ruiter  Armiraglio,  il  quale  fi 
avanzò  a «ingiungerli  coll’  Armata  Na- 
vale del  medelimo  Re,  ìntempoopportu- 
no  di  far  fronte  al  fòccorfo , che  i Medine!! 
attendevamo  a momenti  dalla  Francia  con 
tanta  maggior  anlietà  , quanto  le  Armi 
Terredri  Spagnuole  andavano  accodandoli 
a dringere  la  Città,  avendo  nello  Aedo  ri- 
gore del  Verno  occupato  il  fòrte  Podo  di 
Gibido,  quello  della  Cadagna,  l'altrodel- 
le  Mafie  del  Faro  , con  tutti  i luoghi  ag- 
giacenti,  nella  conquida  de’ quali  non  folo 
perdettero  gl’uomini,  ma  i Poderi,  i Pa- 
lazzi Rurali  già  dedinati  alle  loro  delizie, 
ora  all’  ineforabilc  incendio  degl’  implaca- 
bili Vincitori;  perlochè  chiufo  il  mare  dall’ 
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Armata,  la  Terra  fàccomeda  dalle  mani  ANNO 
rapaci  della  milizia  nemica,  Ieangudieaf-  1676 
fàcciavanli  loro  per  ogni  parte , non  poten- 
do rinvenir  forma  da  proveder  di  alimenti 
il  numerolò  Popolo  ormai  affamato,  e quel 
che  diè  compimento  alla  codemazione  uni- 
verlàle  fu , che  gi’Abitanti  di  detti  luoghi 
occupati  dagli  Spagnuoli,  per  involarli  dal- 
la drage  , che  tanti  ne  aveva  didrutti  , 
eranfi  ricoverati  entro  la  dedà  Città  , re- 
candole una  recluta  di  gente,  che  nonriu- 
fcl  punto  gradevole,  quando  la  necedità  per 
tante  bocche  chiamava  fòccorfo  per  l’An- 
nona, non  genreaconfumargl’adegnamen- 
ti,  che  mancavano  delle  Vettovaglie,  on- 
de efdamavano  , moltiplicata  la  gente , e 
non  accrefeiuta  la  letizia,  ma  bensì  Iofco- 
ramento,  la  confulione,  e la  più  deplora- 
bile calamità  , che  non  trovava  altro  alle- 
viamento, che  la  fperanza  del  foccorfo  più 
lento  a comparire,  di  quello  che  fòde  ur- 
gente la  loro  necedità  di  afpettarlo. 

Ma  in  vece  di  appredamenti  a gli  fpe-  j 
rati  alimenti,  fi  accodarono  le  milizie  Spa- 
gnuole alle  mura  per  additarle,  ed  il  Vi- 
vona col  Marchefè  di  Vilavoir  Tortiti  con 
Gente  feelta  da' meno  affamati,  li  battero- 
no , e refpin/èro,  rientrando  con  tali  Pal- 
me Marziali  della  Vittoria,  che  potevano 
allettar  le  Turbe  alla  codanza  , fe  la  fa- 
me non  avedè  rendute  indille  le  glorie  , 
l'appetito  delle  quali  è proprio  de’  cuori 
generofi  , non  di  bocche  affamate  . Pure 
finalmente  ne’  primi  giorni  di  qued'  Anno 
comparve  l’Armata  Francefe  comandata 
dal  Conte  di  Quefnè  , la  quale  recando  il 
foccorfo  , in  effètto  i Melimeli  non  pote- 
vano contarlo,  lè  non  in  fperanza  ancora 
incerta  , mentre  l'Armata  di  Spagna  , e 
di  Olanda  vegliava  al  mare  , per  contra- 
ffarli l’entrata  in  Porto,  dal  quale  sferrò 
il  Cavalier  di  Almeras  con  dieci  Vafcelli , 
ed  altri  Legni  minori  per  incontrar  iFran- 
celi , e con  edi  accoppiati  render  più  fòrte 
la  contefà  , che  vedevaG  inevitabile  , per 
accodarli  a Medina,  come  confeguì,  ed  Eptodi det- 

,,  , ’ . . P.  ' taRmaglj». 

incontrata  1 Armata  nemica  in  vicinanza 
dell’  ifola  di  Lippari  , gl’idefii  Franccfi  , 
che  erano  più  foggetti  al  bilògno  , fe  non 
più  fuperiori  di  fòrze,  e di  coraggio,  fu- 
rono i primi  ad  infultarlo  l’ottavo  giorno 
di  Gennajo  . Dirigeva  la  Vanguardia  il 
Capo  Squadra  Gabaret , la  Battaglia  il 
medefimo  Quefnè  , e la  Retroguardia  il 
Marchefe  Previdi  di  Umicres;  ma  appena 
trovavanfi  le  Armate  a cimento,  che  cam- 
biatori il  vento,  fi  cambiò  fi  dema  alla  di- 
fpofizio- 
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E DELL’ 

óiNNO  potìzione  fuddctta,  facendoti  Vanguardia 
1676  la  Retroguardia,  per  far  fronte  al  Con- 
tro-Armiraglio  Vefcoor  , ed  al  Vice-Ar- 
miraglio  Haen,  che  tenevanfi  ne' lati  della 
Battaglia , dove  flava  il  Ruiter . In  un* 
iftante  l’Ària  fi  ofcurb  di  fumo,  e di  or- 
ribili ftrepiti  di  vicendevoli  tiri  dell’  Arte- 
gliaria  , flagellandoli  afpriflimamente  per 
l'intero  fpazio  di  tre  ore,  fenza  che  appa- 
rine in  quell’  orrore  fe  non  uno  ftordi- 
mento,  che  non  lafciava  comprendere  al- 
tro , che  il  timore  di  vederti  arder  nell' 
Acqua  , o di  fentirfi  ingojar  dal  Mare  ; 
quando  lo  sfàfciamento  delle  Navi  apriva 
in  precipizio  ad  ogni  momento . Pure  da- 
tati dalla  flanchezza  delle  Partì  qualche 
pofa  al  fracatTo , un  Brulotto  Francefe 
volle  accodarti  alla  Nave  del  Ruiter;  ma 
percotlò  dal  Cannone , che  gli  sfàlcio  la 
Gabbia  , fatto  inabile  alla  fuga  , nello 
flender  gl'Olandefi  le  mani  a fame  pre- 
da , il  Capitano  incendiò  la  monizione  , 
eleggendo  di  perir  nell’Acqua,  che  di  fo- 
pravivere  al  trionfo  dell’  Inimico  . Altro 
umile  Legno  reflò  parimenti  divampato  , 
nel  mentre  che  ravvivatoti  il  combatti- 
mento dal  Ruiter , vi  perfide  fin  a ven- 
tidue  ore  , e dall’  Haen  fino  a notte  , 
contandoti  periti  quattro  Vafcelli  France- 
fi , un’  Olandefe , e tre  altri  si  mal  conci , 
che  furono  drafcinati , come  Cadaveri  , 
dalle  Galee  Spagnuole  verfòMelazzo.  Di 
uomini  la  drage  fu  piò  numerata  per  i 
Francefi,  ma  piò  funeda  per  gli  Olande- 
fi  , redato  eflinto  per  le  riportate  ferite 
il  Vefcoor,  fenza  che  netfuna  delle  Parti 
potette  ufurparfi  la  Vittoria  odentibile  , 
benché  da  amendue  pretefa  ; ma  l'effet- 
to la  diè  a'  Francefi , che  poterono  entrar 
nel  Porto  di  Metfina  col  carico  de’  grani  , 
e vettovaglie,  delle  quali  era  più  vogliofb 
il  Popolo,  che  delle  palme  militari . Con- 
tuttociò  lo  sfàfciamento  delle  Navi  , il 
numero  de*  morti,  e de’  feriti,  rendè  al- 
trettanto funedo  quello  foccorfo  a chi  Io 
recava,  quanto  giulivo  a chi  fenza  com- 
battere, e fenza  gloria,  e fenza  di  elfo  per 
la  fame  periva. 

4 Confortata  Metfina  dall'  aver  veduto 
il  fuo  fatto  contraflarfi  fra  l’Acqua  del 
tx  .11, fi,.  Mare,  ed  il  fuoco  delle  Navi  nemiche  , 
e rimaner  per  lei  vittoriofo , trovò  chi  fu- 
Congìura  fatò  contrado  entro  sè  medefima  per  la 
de'  fratelli  Congiura  de’  fratelli  Lippari , che  atten- 
uo^ tarano  il  difcacdamento  del  dominio  de’ 
eefi.  Francefi  , già  che  nudriva  nelle  proprie 
vifcere  i due  malfimi  motivi  delle  fcdizio- 
Tomo  Quarto . 
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ni  , cioè  gran  povertà  , e numerofi  di-  JÌNNO 
fgudati  , mentre  non  edinta  in  molti  la  167$ 
divozione  al  Re  Cattolico,  in  altri,  che 
già  l’avevano  abiurata , erafi  fufcitato 
l’odio  alla  mutazione,  e la  brama  di  ve- 
derla rifiorire  in  meglio;  non  erano  con- 
tenti delle  cofe  prefenti , per  figurarti  piò 
benefiche  le  future . Furono  quede  atten- 
tate da’ detti  due  fratelli  Sacerdoti , il  pri- 
mo de’  quali  Fra  Tommafo  appatfionato 
per  la  fazione  oppoda  a’  Regj  de'  Malviz- 
zi , aveva  fodenute  varie  ablegazioni  ia 
Francia  , ed  a Malta  per  di  lei  lèrvizio  1 
guiderdonato  dal  Senato  colla  Carica  Ec- 
clefiadica  di  Giudice  della  Monarchia  . 

L'altro  fratello  Michelangelo  applicatoti 
all’  Arte  Medica  , indi  alla  Mercanzia  , 
nella  quale  decotto  quanto  alle  fodanze  , 
tornò  a prefcriver  decotti,  rivedendo  la 
Medicina  , t’opra  la  quale  li  fece  grado 
nella  grazia  del  Duca  di  Vivona  l'antica 
avverfione  al  Dominio  Spagnuolo,  e fàt- 
tofelo  confidente , lo  fece  aflumere  alla 
Carica  di  Regio  Cappellano  del  Palazzo  , 
graduato  col  Titolo  di  Abbate;  colla 
quale  prerogativa  , nè  colle  congetture 
Medicinali,  nè  colla  finezza  Mercantile,, 
non  feppe  penetrar  l’arcano  della  Corte  , 
che  per  aforifmo  preterivo  l’idolatria  de’ 
favoriti  del  Padrone  ; e perciò  urtandoti 
col  Segretario  del  Duca  Dauriege  , per 
opera  di  edo  fu  difcacciato  dalla  Corte  . 

Nel  qual  calo  il  tornar  alla  Medicina , o 
alla  Mercanzia  , parevali  indecorofo  ; e 
perciò  coilegatafi  nel  di  lui  animo  l'ambi' 
zione  , collo  fdegno  , furie  da  tali  geni- 
tori una  prole,  che  fecondo  al  folito  Io 
portò  al  precipizio , appunto  per  volere 
con  male  arti  falire  più  in  fu.  Si  diè  dun- 
que con  Fra  Tommafo  fuo  fratello  a trat- 
tar co’  Miniflri  di  Spagna , ricevendo  da 
etfi  a buon  conto  promeffa  per  fcritta  di 
un  Vefcovado  per  uno  di  nomina  Regia 
nel  Regno  di  Napoli , quando  i loro  ma- 
neggi recaffero  il  difcacdamento  de’  Fran- 
cati da  Metfina,  come  etfi  fi  dettero  a pro- 
moverne le  pratiche  con  quel  fervore  , 
che  la  loro  padrone  invaiata  dall’appetito 
di  un  premio  ri  male  impiegato  riefee  op. 
porto  alla  cautela  prudenziale  in  un  ma- 
neggio , nel  quale  il  premio  rta  accoppiato 
col  fupplicio  ri  ftrettamente,  che  un  fol 
punto  ne  reca  l'abbaglio;  e perciò  rivela- 
ta la  trama  da  Silveftro  Scudiero  al  Vi- 
vona, arreftaci,  e convinti  i fratelli  fud- 
detti  , furono  condennati  a perdere  nel 
Patibolo  quella  Teda , che  filmavano 
A a alzare 
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jiINNO  alzare  (opra  i Popoli  coronata  di  Tiara. 

J676  Surfo  Simone  Carraia  Arcivefcovo , e 
Don  Fortunato  iuo  Nipote , che  afflile* 
5 vaio  come  Vicario  Generale,  che  poi Ro- 
£*  mlltftt.  ma  vide  Cardinale,  ad  impugnare  le  pre- 
tefe  del  Fifco  Regio , come  incompetente 
coTforo'Ec*  ad  inquirere  contro  Perfone  Ecclefiaftiche  , 
clefuflico  quali  erano  i Lipparì;  perchè  fe  bene  il 
n ' eh  detlr  Titolo  di  Maeftà  offefa , della  quale  face- 
Lipparì, che  vanii  Rei,  poteva  render  tollerabile  Mn- 
nitga  di  de-  quifizione  del  Foro  Laicale  contro  di  effl  , 
gridarli,  nondimeno  avendo  macchinato  contro  il 
Dominio  di  Francia  , il  Re  della  quale 
non  era  fe  non  in  poffeffo  di  Medina,  e 
non  Re  di  Sicilia  goduta  dal  Re  Cattoli- 
co , non  potevano  dirfi  tali,  quando  per 
fervizio  del  legittimo  Sovrano  non  anco- 
ra fpogliato  del  Regno , avevano  attenta- 
to. Ma  perfiftendo  il  Vivona  a foftenerli 
per  Rei  di  Maeftà,  lece  farli iftanza , che 
li  degradale,  acciocché  non  fi  provocaffe- 
ro  gl'Ecclefiaftici  a fdegno  nel  veder  vio- 
lata la  prefcrizione  de'  Sacri  Canoni . Non 
ftimò  l’Arcivefcovo  di  fecondar  la  Corte 
Secolare,  nè  pure  in  prima  iftanza,  per 
non  efibire  poltriva  approvazione  della  len- 
tenza  proferita  da  Giudice  incompetente  , 
come  che  colla  degradazione  attuale  efl'a  fi 
avviaffe  per  mano  dello  fteffo  Foro  Vefco- 
valc  all'  efecuziooe  ; onde  i Teologi  del 
Duca  lo  (limolarono  a non  ritardarla  per 
la  negativa  fuddetra  , come  fu  indi  con 
(ollecitudine  confumata  Copra  gl'infelici  Lip- 
pari,  decollati  amendue  Copra  il  fendo  di 
una  Botte,  Ceppo  ufuale  nelle  frequenti 
Carnificine  di  Mefflna , per  averli  più  al- 
la mano;  perchè  come  ogn* angolo  n'era 
Teatro , cosi  ogni  Cadi  • poteffe  fommini- 
ftrarne  gl’Inftrumenti . Lo  fprezzo  mani- 
fefto  delle  Leggi  fiere  violate,  e nel  Giu- 
dizio fuddetto  , e nell’  elocuzione  fenza 
l'attuale  degradazione  de’  pretefi  Rei , dc- 
flò  delle  querele,  in  veder  conculcata  la 
libertà  della  Chiefa  dalla  violenza  del  Fo- 
ro Secolare , e violata  la  prefcrizione  de': 
Sacri  Riti  introdotti  perconfervazionedél- 
la  Maeftà  della  Gerarchia  Ecclefiaftica;  e 
perciò  temendo  che  le  doglienze  Mero 
fofleguite  da’  tumulti,  e dalla  taccia  dir- 
religiofo  , fece  Vivona  da’  fuoi  Teologi 
divulgar  le  ragioni,  che  credevano  fede- 
ner  per  retto  il  loro  configlio , aflerendo 
effer  la  degradazione  de'  Sacerdoti  colpe- 
voli , e dannati  all’  ultimo  fupplicio  una 
inutile ceremonia,  quandoquelio,  cheren- 
devali  Venerabili,  era  il  Carattere,  che 
fecondo  la  Dottrina  Cattolica  , imprefto 
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nell’Anima,  non  può  con  azione  umana  ifWA70 
cancellarli  ; e lo  fpogliarfi  il  Reo  Sacer-  1S76 
dote,  o Cherico  dal  Vefcovo  degl'  eftrin- 
feci  abbigliameati,  edere  una  pompa  fu- 
nebre, che  ben  potea  tralafciarfi , accioc- 
ché non  veniffe  frodata  la  Giuflizia  del 
fuo  corfo,  fui  quale  trova  le  pofe  la  pub- 
blica tranquillità . £ che  ciò  fede  vero , 
non  trovarli  per  difpofizìone  della  Legge 
Divina  nedun  precetto,  che  imponga,  che 
i Maliàttorì  del  Clero  debbano  avviarli  al 
Patibolo  con  tal  folennità , che  introdotta 
dalla  fola  inlinuazione  di  alcuni  Santi  Pa- 
dri , non  conftituiva  tale  obice , che  fe 
non  veniva  adempiuta,  dovedè  fofpender- 
fi  l'efecuzione  delle  fentenze  capitali  pro- 
nunciate , per  non  lafciare  invendicate  le  lo- 
ro fcelleraggini . Comprovandoli  tutto  ciò 
dalla  confuetudine  del  Cattolico  Regno  di 
Francia,  dove  i Preti  condcnnati  muoio- 
no nel  fupplicio  fenza  che  il  foro  della 
Chiefa  fi  curi  di  degradarli;  ed  effondo  i 
fratelli  Lippari  condennati  dal  Tribunale 
del  Vice- Re  per  la  Corona  di  Francia  , 
poteva  efiò  fcrvaz  lo  flile  dello  fteffo  Re- 
gno , fenza  attentato  lefivo  delle  confue- 
tudini  Italiane  , tanto  più  , che  effondo 
una  mera  formalità  di  pompa  la  degrada- 
zione , badava  a'  Mini! tri  Regj  di  averla 
richieda  all’  Arcivefcovo  in  fogno  di  olfe- 
quio  alla  Chiefa,  quando  in  limili  appa- 
renze di  pompa  balta  domandar  la  licen- 
za , ancorché  non  fi  confeguifea  ; altra- 
mente potrebbe  un  Vefcovo  Caparbio,  o 
appaffionaro  negar  Umile  permifflone  per 
capriccio,  o riporre  in  di  lui  balia  la  fb- 
fpenfione  del  caftigo  de'  Rei  già  condenna- 
ti,. <on  fommo  perturbamento  della  pub- 
blica quiete.  Così  fòftenevario  i Teologi R ni.  . 
Fifcali  la  loro  opinione  , per  render  im-  tu 
mune  dalla  Cenfura  del  Foro  della  Chic-  Delizio- 
fa  di  aver  fatti  decapitare  i Sacerdoti  non  net(r"uulc' 
degradati  ; ma  oppofero  i difèndi  tori  delle 
Ragioni  Ecclefiaftiche  convincenti  rifpofte 
a gl'argomenti  recitati  , alforendo  , che 
due  differenti  azioni  concorrono  alla  Di- 
vina funzione  di  promovere  i Preti , e 
Cherici,  e tutte  due  elfonziali,  febbennon 
di  pari  efferata.  L’atto  della  impofizione  > 
delle  mani , la  tradizione,  o porgimeoto 
dell'Iftromento , o materia  del  Sagramen- 
to  per  impreflione  del  Carattere  , e la 
Sacra  Unzione,  e l’inveftimento  de'  Sacri 
Abiti  della  Pianeta,  o Dalmatiche,  per 
decoro,  e dignità  del  medcGmo Sagramen. 
to,  e per  divifa,  o contraffegno  del  Sacro 
Miniftcro,  a cui  il  Promoflò  fi  aflùme;  c 


, E DELL’ 

oiNNO  che  febbene  un  Vefcovo  conferirebbe  vali- 
1676  damentc  il  Presbiterato  colla  prima  azione 
fola  d’imporre  le  mani  , e di  dar  la  po- 
dellà  di  Sacrificare  lenza  l'Unzione,  ed  il 
Veftimento  della  Pianeta  , canto  non  lo 
farebbe  lecitamente  lènza  peccato,  come 
che  defraudarebbe  il  Minifterio  del  Sagra- 
mento  di  quel  decoro  , o dignità  , che 
per  tradizione  A po ftalica,  ed  Ecclefiafli- 
ca  vicn  preferitta  da'  Sacri  Riti , ed  in 
confèguenza  con  peccato;  argomentandoli 
il  pelo  di  elio  da  tante  Collituzioni  Ca- 
noniche , che  ne.  impongono  precifo  pre- 
cetto ; e quindi  fiegue  , che  fe  pecca  il 
Vefcovo , ordinando  lènza  la  tradizione 
de’  Sacri  Abbigliamenti , pecca  ancora  il 
Giudice  Laicale , imponendo  la  morte  a' 
Sacerdoti  lènza  la  Degradazione , o Re- 
ftituzione  alla  Chiefa  di  quelle  Venerabili 
Infegne  , che  li  furono  date  per  decoro 
del  Toro  Miniflerio;  del  che  ne  moftraro- 
no  tale  palfione  i Santi  Padri , che  volle- 
ro non  poterli  compire  la  degradazione , 
lè  non  coll’  intervenimento  di  molti  Ve- 
feovi,  come  leggefi  nel  Canone , Si  quii , 
e nel  Canone  , Fieli*  , e nell'  altro  , Si 
autem,  della  Caufa  decimaquintaallaque- 
fttane  fettima  , c nel  Capo , Degradarlo 
de  Pormi  in  fexto , di  maniera,  che  ballan- 
do un  Vefcovo  a conferir  il  Sacerdozio 
e richiedendolène  tanti  per  degradar  il  Sa- 
cerdote, fi  convince  premer  più  alla  Chic- 
fa  quella  Iblennità  di  deporlo;  che  quella 
d’ affùrnerlo  ; benché  poi  il  Concilio  di 
Trento  abbia  nel  Capo  quarto  della  SeC- 
fione  tredicefima  diminuita  detta  lòlenni- 
tà,  lafciandóla  però  in  tale  flato. da  pa- 
lefarla  per  importantiffima , Che  poi  ini 
Francia  la  Degradazione  non  fi  ufi  , ef- 
fer  un'  allegar  un’  abufo  più  bilògnevole 
di  Correzione  , che  di  tolleranza , quan- 
do quell’  infigne  Clero  ha  accettato  il  Ce- 
remoniale,  e Ponteficaie  de'  Vefcovi , che 
la  impongono  . Nè  riufeir  baftevole  di 
chieder  la  Degradazione  al  Foro  Ecdefia- 
Itico  , Senza  ottenerla  , perchè  tal  Con- 
clusone puoi'  aver  luogo  ne’  fòli  cali , ne’ 
quali  il  Chieditore  deve  operare  da  sè  , 
fenza  bifogno  del  Miniflerio  Vefcovale  , 
come  il  Regolare,  che  vuol  predicarenel- 
la  propria  Chielà , balla  che  domandi 
la  licenza  al  Vefcovo  , benché  non  li  fia 
conceduta , perchè  il  Vefcovo  non  deve 
poi  fare  altra  azione;  ma  nella  Degrada- 
zione , che  non  può  compirli  , fe  non 
colle  fue  mani , non  rimane  Soddisfatta  la 
Chiefa,  che  la  impone,  per  elfcrne  fiata 
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domandata  , mentre  dee  effa  col  proprio  alNNO 
Miniflerio  concorrere  a compirla  nelle  fòr-  1676 
malica  ftabilite  da’ Sacri  Riti.  Peccarono 
dunque  i Regj  Filiali  in  far  decapitare  i 
Sacerdoti  Lippari,  fenza  farli  degradare  , 
e come  difprezzatori  de' Riti  di  quella  Re- 
ligione, che  profilfavano,  e come  difub- 
bidicnti  , e contumaci  a gli  Ordini  della 
Chiefa  , a cui  avevano  promelfa  l’ubbi- 
dienza nelle  colè  Spirituali , c nel  ricever 
il  Batcefimo;  e reftò  perciò  commendato  il 
zelo  della  Cafa  di  Dio  nell’  Arcivelcovo 
Caraffa,  che  indi  à poco  pieno  di  Anni  , 
e di  merito,  lafciò  di  vivere,  compianto 
dal  popolo  con  tanta  maggior  fincerità  , 
quanto  che  tenuto  diffidente  di  lui , come 
divoto  al  Re  Cattolico,  non  potè  quella 
Supporta  taccia  fupprimere  i meriti  delle 
file  virtù , che  lo  rendettero  benefico , ed 
amabile  al  Suo  Gregge. 

Andavano  cosi  i Melfinefi  combattcn-  g 
do  con  molti  Nemici , che  gli  erano  fur- 
ti contro  nel  farli  elfi  nemici  del  loro  na-  £*  alltgn- 
turai  Sovrano,  contandolo  per  nemico  ita 
primo  luogo,  così  nemici  a molti  i Fran- 
cefi,  nemici  i Meìvizzi  de' Merli,  nemi- 
ci i fedeli , e numerali  in  Città , e quali 
tutti  nel  Regno  , nemica  la  fame  , che 
lòltenevano  bene  Spedò  , nemici  i diligi 
frequenti  , che  per  la  perdita  del  Terri- 
torio defolato  fi  affacciavano  loro  in  luogo 
delle  comodità,  che  dianzi  godevano,  cd 
in  uno  flato  sì  infelice  cercavano  di  trarre 
altri  nella  loro  forte,  o dannazione,  aven-  Manifedo 
do  quell' Anno  fatto  divulgare  un  M a-,  *•*’  Mefliiwfi 
nife  (lo  fediziolò , per  allcttare  i popoli  del.  c"."r„o 
Regno  di  Napoli  , non  che  di  Sicilia,  *Sj»gmio!o. 
lèguitar  il  loro  efempio , accoppiandoli 
con  elfi  nello  Scuotere  il  giogo  del  Do- 
minio Spagnuolo  . Quello  Maniferto  , o 
Scrittura  portava  non diffimili  fenfi . Muo- 
verfi  i Melfinefi  per  impullò  di  carità  a. 
dertare  dal  fònno,  che  occupava  le  menti 
degli  abitanti  dell’  una,  e dell'altra  Sici- 
lia, perchè  aperti  gli  occhi  a ravvifare  la. 
loro  Schiavitù , porgefièro  la  mano  per  pa- 
rtirne la  catena , che  riconolcevafi  formata 
nella  fucina  d’una  fatai  crudeltà , quando 
non  era  ancora  Spento  il  fuoco , che  per 
inesorabile  barbarie  dello  Straticò  dell’ 

Ojo  aveva  divampati  tanti  Palazzi , tan- 
te Cafe  della  loro  Città  , fenza  loneflà 
dell’  esecuzione  di  farlo  in  guerra  viva  , 
ma  in  tempo,  che  inermi  i Cittadini  ri- 
manevano raflègnati  all'  ubbidienza  Re- 
gia. Dover  i Signori  Baroni,  e Popolari 
dell’  una  , e dell'  altra  Sicilia  apprender 

l'or-  ‘ 
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ANNO  l'orrore  da  tante  fiamme  devoratrici  la- 
1676  fiate  per  deflazione  di  una  Città  fede- 
Mima  dalla  Caverna  infernale  della  men- 
te de’  Mini  (fri  Spagnuoli,  e credere,  che 
le  loro  feiagure  eran  vigilia  della  loro  fè- 
lla , fe  non  eccitavanfi  a liberarli  da  un* 
oppreflione , che  per  dricriverfi  atroce , ba- 
llava additar  per  Minittro  della  Tua  ira 
ingialla  il  più  fpietato  fra  gl 'elementi  , 
cioè  il  fuoco.  A follecitar  la  loro  unione  fei 
urgentiffìmi  motivi  dover  efiggere  la  riflef- 
fione  più  pefante , cioè  della  giuttizia , dell’ 
intereffe  comune  , dell'  utile  , della  ficu- 
rezza  pubblica , della  quiete , e del  buon 
governo,  i quali  tutti  accoppiati  in  uno  , 
dovevano  fcuotere  i più  moderati  alla  ret- 
titudine di  una  irruzione  onefta  , perchè 
neceffaria;  attefochè  la  giuttizia  bafe  fon- 
damentale di  ogni  deliberazione  ragione- 
vole forgelfe  dal  rifletto,  che  l’Imperado- 
te  Carlo  Quinto  Autore  del  pefante  Go- 
verno Cafligliano,  aveva  comperate  più  , 
che  conquidale  le  Sicilie  con  la  conccttio- 
ne  de’  Privilegi,  da'  quali  allettati  i Vaf- 
falli  fotto  tal  condizione  fe  li  dettero  in 
divozione , di  maniera , che  fu  quello  un 
contratto,  che  la  Legge  chiama,  Ultro  , 
cìtnquc  Minatorio,  e mancando  una  delle 
Parti  nell’  offervanza  del  concordato,  ri- 
maner l’altra  libera , ed  aflbluta  dalle  cofe 
promette;  e per  tal  cagione  fè  i Regi  Spa- 
gnuoli avevano  si  ingiudamente  violati  i 
Privilegi  giurati  a'Mcfiinefi,  che  finocon- 
tro chi  voleva  fodenerli , fi  erano  concita- 
ti coll'  ederfflinio  del  fuoco,  qual  lefione 
non  ritentiva  lagiudizia,  qual  barbaro  cal- 
pedlo  non  opprimeva  la  ragione , qual  ti- 
rannia non  deprimeva  la  prometta  liber- 
tà ? E perciò  qual  reato  incorreva  chi 
contro  si  iniqua  violenza  fi  rifeuoteva  ? 
Quello  motivo  , che  giudicava  la  loro 
deliberazione  , che  facevali  confiderar  li- 
beri per  difètto  della  Parte  contraente  , 
aveva  in  sè  detto  quello  dell’  interrile  di 
tutti  i Vaffalli  di  Spagna,  i quali  fe  fta- 
van  taciti  fpettatori  di  si  palefe  ingiufti- 
zia,  potevan  confiderar  per  eftinti  i loro 
Privilegi  , incamerati  al  Regio  Fifco  i 
Feudi  , faccomefli  i Poderi,  diftrutta  la 
Nobiltà  , oppreffa  la  Plebe  con  rigidilfi- 
me  Taglie  , il  che  importava  il  dare  in 
mano  ad  uno  Spagnuolo,  che  veniva  me- 
fchino  in  Italia  per  arricchirli , il  modo  di 
farlo  predo  colla  didruzione  delle  prero- 
gative delle  Univerfità , e del  Patrimonio 
de'  particolari  ; e quindi  l’opporfi  a perico- 
lo si  evidente,  non  eflèr  altro,  che  intra- 
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prendere  quella  difefa  di  sè  medefimo , che  ANNO 
la  Legge  naturale,  e Divina  preferive  per  1676 
lecita  , quanto  neceffaria  . L'utile  , o il 
vantaggio  di  liberarli  dal  giogo  degli  Spa- 
gnuoli averfi  dallo  fpcrimento  , quanto 
fotte  mai  difagiato  a'  Sudditi  aggravati  il 
ricorrere  alla  Corte  di  Madrid , e per  la 
fterminata  lontananza,  e per  la  difficoltà, 
e lunghezza  di  ottener  l’ Udienza , anzi 
dall’  urgenza  frequente  di  ricorrere,  quan- 
do lo  dudio  de’  Regj  Minidri  pareva  folo 
attendeflè  al  proprio  intereffe , e le  per- 
quifizioni  Fifcali  col  zelo  plaufibìle  della 
giuflizia  al  fine  non  approvato  dell’  eftor- 
fione.  La  ficurczza  pubblica,  quarta  ra- 
gione di  collegarfi  , dedurfi  dalla  qualità 
del  (ito  delle  due  Sicilie  , che  aperte  a 
tutti  i Mari  , e ad  ogni  plaga  con  po- 
che, e mal  provedute  Cittadelle  in  vici- 
nanza degli  Stati  Ottomani,  non  eran  rari 
i cali  di  tuneftiflimi  sbarchi  degl’ittefli  In- 
fedeli , che  avevano  pollo  in  catena  la 
mifera  gente,  perchè  la  cuttodia  fi  negli- 
ge in  tanta  lontananza  dalle  Spagne . La 
quiete,  fenza  la  quale  ogni  Regno  è un' 
abiflò  di  confufione , non  poterli  fperare 
nel  Governo  Gattigliano  per  Je  Sicilie,  per- 
chè fèndo  quella  Monarchia  troppo  vada, 
ha  fempre  nemiche  tutte  I'altre  Potenze 
di  Europa  , ognuna  delle  quali  volendo 
provedere  alla  propria  ficurczza,  precot- 
ta di  rapirli  una  porzione  di  quei  tanti  Sta- 
ti , che  la  rendono  odiofa,  c temuta,  e 
quindi  obbligato  il  Monarca  alla  Guerra  , 
i Vaffalli  fono  condennati  a mantenerla  e 
coll'oro,  e col  fangue,  defolandofi  cosi  le 
Città,  e le  Provincie:  che  il  riconofcere 
Principe  meno  invidiato  fàlva  i popoli  da 
tali  calamità,  e la  pace,  e quiete  vi  tro- 
vano lungo  il  foggiorno , che  non  è,  fènon 
effimero  alla  Spagna  , che  affettata  una 
ribellione  in  Olanda , ne  forge  un'  altra  in 
Catalogna,  aggiuttata  ella,  un’altro  Po- 
tentato le  muove  le  armi  contro  , ed  il 
Secolo  corrente  averne  tanti  rincontri  , 
che  rimaneva  fuperfluo  il  rifèrirli , tanto 
più  che  le  Città  /"popolate  per  la  leva  del- 
le milizie  perite , gl’Erarj  delle  Univerfi- 
tà efaufti  per  i difpcndj  di  mantenerle,  le 
taglie  rigorofe,  che  han  ridotto  il  Vaffal- 
laggio  nudo , fono  riprove  più  da  com- 
piangerfi , che  da  ricordarli . L'ultimo  ri- 
guardo, che  deve  dimoiare  ogni  Vaffallo, 
maflimamente  del  Reame  di  Napoli , ef- 
fer  quello  di  trovar  col  cambiamento  del 
Sovrano  miglior  Governo,  ove  lafciavanfi 
correr  impani  anche  i più  enormi  delitti  ; 

e per- 
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/ INNO  e perciò  fatte  in  quelle  Provincie  più  pe- 
1676  ricolofe  le  11  rade , che  ne’defcrti  dell’ Ara- 
bia, eTartarìa.  Le  compagnie  de’ malvi- 
venti , le  Terre  Taccheggiate  da’  banditi  , 
i Paefani,  e Fora  Aieri  fitti  fchiavide’Cri- 
ftiani  fuorufciti  peggiori  de’Turchi,  com- 
provano tante  verità,  che  altrove  non  po- 
teva aver  rimedio  , che  colla  mutazione 
di  MiniAri  , e Dominanti  . E da  che  il 
CriAianiflimo  Re  di  Francia  con  fomma 
clemenza  commiferando  l’infelicità  della  Si- 
cilia aveva  Aefo  il  Tuo  braccio  armato  per 
trarla  da  si  miferabile  opprcfiione  , non 
poter  detti  Signori,  ed  Univerfità  deidue 
Regni  rifiutar  tale  fovvenìmentofenza  far- 
li complici  della  tirannia  CaAigliana , ma 
Aretti  in  Tanta  unione  co'  loro  Meflinefi 
rompere  i lacci  della  fervitù , anzi  le  ca- 
tene della  fchiavitù  , e Torto  Monarca 
pio  , giufio  , benigno  , proffimo  , e cle- 
mente muover  l’armi  contro  gli  Spagnuo- 
li,  per  difcacciarli  d’Italia,  cambiando  cosi 
per  carità  quel  calore  marziale,  che  ora, 
come  febbrile,  ardevali  nelle  vifcere,  in  un 
calore  efierno  cagionato  da  un  moto  falu- 
tevole,  a fine  di  pigliar  efercizio  militare 
alla  Campagna , ove  fi  conquifia  la  gloria , 
lènza  Iafciarfi  abbruciare  dal  calore  inter- 
no delle  fedizioni  . Tale  è l'eAratto  della 
Scrittura  de’  Meflinefi  , cenfurata  in  Na- 
poli, ed  in  ogni  Città  Vaflalla  di  Spagna 
capziofà,  temeraria,  fediziofa,  ed  indegna 
di  rifleflo. 

Ben  fi  avvidero  gl’iAefli  Meflinefi  , 
7 che  la  Carta  del  Manifèfio  Tuddetto  era 
un’arma  leggiera  per  ToAenere  la  loro  con- 
tumacia , e che  il  Potentiflimo  Monarca  , 
col  quale  cozzavano  , non  poteva  inchi- 
narfi  a far  calò  di  un  foglio,  ludibrio  de’ 
venti  , procedente  da  Autori,  che  dove- 
vano effer  ludibrio  della  Tua  giuAizia  ; e 
perciò  rivoltarono  l’animo  alla  difèfa  mar- 
ziale, da  che  l’armi  Regie  accoAatefi  alle 
mura  della  loro  Patria,  Tempre  le  reflrin- 
gevano  gli  alimenti  , attefochè  l'Armata 
Navale  di  Spagna  , e di  Olanda  rientrate 
nel  Canale  provocarono  la  Francefe  a bat- 
taglia, che  giuAa  l'idea  del  Vice-Re  Mar- 
chefe  di  Villa-Franca  dovea  divertirla  col 
combattimento , nel  qual  tempo  la  milizia 
TerreArc  doveva  diArugger  le  Mole,  per 
involare  alla  Città  quel  fuflidio  di  ridurre 
il  grano  in  farina  , quando  non  riufciffe 
di  impedire , che  il  grano  non  le  perve- 
niflè  ; ma  ed  il  rifiuto  de’  Francefi  alla 
provocazione,  e più  la  perverfità de' venti 
rigettò  i Legni  o alle  fpiagge  controppoAc 
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di  Calabria,  o fuori  del  Gto  da  poterfàre  AHNO 
diverfione  ; onde  Tefercito  di  Terra  com-  1676 
poflo  di  cinque  mila  Fanti,  e feicento Ca- 
valli , con  bafievole  appreflamento  di  mo- 
nizioni tentò  da  sè  iòlo  l'imprefà  , foc- 
corfo  da  Tei  Galere,  che  a forza  di  remi  Fomco_ 
fuperata  Toppofizione  de'  venti,  poterono  flru;:„  ,u' 
dar  mano  all’attentato,  riufcito  a gliSpa-  Spjgnuoli 
gnuoli  con  felicità  di  principio,  occupan- 
do  il  P0A0  de’ Cappuccini , e tutta  la  fpiag-  ,h  quelli  a- 
gia  fra  la  Torre  del  Faro  , e la  Città  , cquiiUio. 
premunendo  i MonaAcrj  de’ Greci,  e della 
Grotta  , anzi  trovando  agio  , c ficurezza 
per  la  coAruzione  di  un  Fortino  fui  Colle 
di  San  Francefco  di  Paola,  che febben al- 
zato con  terra  , e fafci  di  legna  , riufcì 
follecitamente  sì  ben  difpoflo , che  recava 
una  pefante  moleflia  alla  Citcà , che  im- 
provvifamente  fi  vide  anguAiata  da  quella 
parte  , dalla  quale  teneva  ficuro  l’acceflo 
alle  vettovaglie  , tanto  più  che  venne  il 
Fortino  munitoda  quattrocento  Alemanni , 

Torto  la  direzione  del  Co:  di  Buchoi  , oc- 
cupandoli le  circoAanti  Colline  dall’  altra 
Fanteria  Spagnuola.  L’afpetto  inafpettato 
di  un  Forte  sì  proffimo  deflò  l'indignazio- 
ne del  Duca  di  Vivona  , e più  de’  Capi 
Meflinefi,  i quali  eflèrati  dalla defperazio- 
ne , deliberarono  ad  ogni  rifchio  di  toglier- 
fi  quello  Aeccho  dagl'occhi,  Aimolandolo 
a permetter  loro  una  fortita  poco  applau- 
dita da  lui , per  la  temerità  dell'  attenta- 
to di  efpugnar  un  Forte  eccellentemente  co- 
flrutto,  e di  pari  guernito  di  foldati  ve- 
terani , con  una  correria  : nondimeno  ap- 
puntata la  fortita  con  numerofà  gente  , e 
pochi  foldati  già  fuori  delle  mura  , (lava- 
no a fronte  i due  corpi  di  milizia  remici  , 
gli  Spagnuoli  al  Colle,  ed  i Meflinefi  al 
Piano.  Invigilavano  i primi  alla  fola  cu- 
flodia  del  Forte,  e de’ loro  ridotti,  non 
penfavano  a muoverli  ; ma  i Meflinefi  , 
che  volevano  aflaltarli , venduti  Aupidi  pa- 
rimenti teneanfi  immobili  ; quando  una 
fquadra  di  venticinque  di  cfli  con  fomma 
animofità  fi  fcagtiò  contro  i nemici , ma 
vedendo  non  effer  feguitati  , fi  infredda- 
rono talmente  , che  perduto  il  brio  , ri- 
tornarono al  graffo  con  querele  di  voler 
ben  làgrificarfi  per  onor  della  Patria , ma 
lènza  taccia  di  forfennati  , quando  foflèro 
piantati  foli  nell'  imminente  conflitto  ; on- 
de  animati  altri  dal  Comandante  Francefe 
Marcljefe  di  Vilavoir , la  Truppa  degl’ 
affalitori  fi  raddoppiò  , e quindi  cinq  uanta 
foli  avanzati  fotto  il  Forte,  gl’Alemanni 
li  pigliarono  per  cinquanta  mila , perche 
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ANNO  confufi  , e fmarriti  , o dalle  larve , che 
it?6  tanto  copiofè  infanta  in  momenti  la  pau- 
ra , fi  precipitarono  ad  una  fuga  si  ver- 
gognofa  , che  gli  aflbrdò  alle  minacce  , 
alle  lufinghe,  alle  rampogne  del  loro  Capo 
Co:  di  Buchoi  , ed  incalzando  fbpra  gli 
Spagnuoli  accorfi  per  loro  fòvvenimento  , 
non  vi  fu  modo  di  rattenerli  , perloché 
conquidato  il  Forte  , quelli  , che  furono 
meno  difonorati  in  culìodirlo , per  non 
eflèrne  fuggiti , reflarono  prigionieri  de’ 
MelTinefi , con  venticinque  Officiali , con 
una  quantità  di  vettovaglia  , e monizio- 
ne ferbata  ne'  Monafleri , col  Cannone  , 
c bagaglio  Spagnuolo,  foilennizzata  tanta 
Vittoria  detta  dell’ Agl  iaflro  dal  reftimo- 
nio  delle  loro  fei  Galere  impotenti  a foc- 
correrli  , didipandofi  il  rimanente  per  la 
Campagna  , Culla  quale  reflarono  trucidati 
ottocento  Regj  , compre!!  i prigionieri 
collo  flefTo  Conte  di  Buchoi  portato  in 
Meffina  col  capo  monco,  e quel  che  ac- 
crefce  la  lode  de'  cinquanta  Medine!!  , 
che  tre  foli  reflarono  feriti . Colpo  di  for- 
tuna da  non  proporfi  all’  imitazione , ma- 
le «rilegandoli  la  temerità  colla  fortezza  , 
mentre  quella  ha  la  propria  mifura  dalla 
prudenziale  , che  l'altra  la  piglia  dal  fu- 
rore inconfiderato , più  proprio  de' difpe- 
rati,  che  de'  faggi  Guerrieri,  co'  quali  la 
felicità  di  un'  avvenimento  confimilc  non 
. recherà  giammai  la  temerità  di  atten- 
tarlo. 

Si  male  procedendo  le  oflilità  peri  Regj 
in  terra  , tentarono  le  forte  migliore  ar- 
ridefle  fu’l  Mare,  e riunitali  la  loro  Ar- 
mata a mezzo  il  mefe  di  Aprile,  tornò 
r*  Brimo , a provocar  la  Francefe,  che  col  favor  del 
à-Br,.[n.  yen£0  sferrj,  ga|  Porto  , allargandoli  ella 
pure,  per  incontrar  il  cimento,  nel  quale 
abbifognava  di  ricavar  altra  gloria  , per 
rendere  la  Nazione  iliudre  per  imprefe 
terredri  , e marittime  , da  che  fu  tale 
adeguamento  poggiavafi  la  codanza  de’ 
Battaglia  Meflinefi  per  infidere  nel  di  lei  partito  . 
Navale  fra'  Teneva  la  Vanguardia  di  eda  il  Cavalier 
Franteti , j-,  Almeras  col  Vaibella,  la  Battaglia  il 

cdoian&ii!  Conte  di  Quefnè  , ed  il  Retroguardo  il 
colla  morte  Gaberet:  E della  Spagnuola  precedeva  la 
dclRaiiter.  Vanguardia  condotta  dal  Ruiter,  la  Bat- 
taglia il  Generale  di  Spagna  , ed  il  Re- 
troguardo il  Vice-Armiraglio  Hacn . Si  ri- 
conobbe più  vogliofo  di  cimento  il  Rui- 
ter, non  folo  perchè  fi  pofe  nelle  f rime 
fila  , ma  perchè  volle  eflcr  il  primo  ad 
avventarfi  contro  le  Navi  nemiche  della 
loro  Vanguardia,  che  mifè  in  fcompiglio; 


ma  perfidendo  l’intrepidezza  del  cuore  de’ 
Comandanti  Francefi  , predo  fi  riordina- 
rono, benché  fra’  primi  pende  il  Cavalier 
di  Almeras,  che  redò  morto  prima  che 
la  fua  Nave  rimanefTe  «inquartata,  come 
avvenne  a due  Olandefi  tratte  fuori  della 
zuffa  mal  concio  dalle  Galere  di  Spagna  . 
Erafi  allontanato  il  Ruiter , come  fe  tan- 
to  anfiofo  nel  principio,  nel  profèguimcn- 
to  apparine  declinare  dal  confiitto . Ma 
vedendo  la  ferocia  de’  nemici  a delòlar  col 
fuoco  i fuoi  Legni,  tornò  più  animofo  di 
prima  al  combattimento  edefb  con  odina- 
ta durezza  dalle  dieci  ore  fino  alleduc del- 
la notte  con  sì  larga  voragine  di  fuoco  per 
ogni  parte , che  porravan  le  N avi  la  fem- 
bianza  della  vicina  Bocca  dell’Etna,  eia 
più  valorofa  di  tutte  fu  quella  dello  dedo 
Ruiter,  che  fodennedall' Artegliaria della 
Retroguardia  Francefe  fino  a fettanta  col- 
pi, uno  de'quali  lacerò  un  piede  al  mede- 
fimo  Ruiter  , che  cadendo  , fi  cagionò 
altra  ferita  in  teda  ; onde  prodefò  fui  Pia- 
no del  Ballatojo  della  Nave,  animava  i 
fuoi  a refiderc,  a combattere  pervincere, 
benché  fòfi’c  elfo  in  fine  il  vinto  , aven- 
do dopo  fétte  giorni  di  dolori  terminata 
il  vivere  con  lode  di  perito  Nocchiere,  di 
prode  Soldato , e di  eccellente  Capitano  ; 
nè  pure  potendoli  dar  conto  di  chi  fede 
la  vittoria,  quando  la  perdita  fu  eguale  , 
il  numero  de’  morti , c feriti  a poche  cen- 
tinaia per  parte,  ed  il  paflaggio  del  mare 
redato  libero  ad  amendue . Ne’  Legni  pe- 
rò la  Vanguardia  Francefe  riportò  danneg- 
giamenti maggiori,  fopra  de'quali  fi  con- 
tò la  perdita  dell’  Almeras,  e di  altri  Ca- 
valieri , ed  Officiali , di  maniera  che  tor- 
nata al  Porto  di  Medina , poca  letizia  ca- 
gionò in  quel  popolo,  che  fui  conto  dell* 
ultimo  fatto  fotto  il  Fortino,  teneva  che 
già  tutti  gli  Spagnuoli  furter  periti;  ma  il 
far  il  calcolo  dell’  umane  vicende  fopra  la 
loro  immutabilità  è un’  abbaglio  sì  enor- 
me , che  convince  la  mente  d’incapace  , 
quando  nulla  trovali  d'invariabile  al  mon- 
do noftralc , e fe  non  all’altro  l’Eter- 
nità. 

Occupavano  tali  gravi  emergenze  della 
Sicilia  le  mentì  di  ogni  fenfato  d'Italia  , 
confiderandone  l’incendio  in  una  parte 
eflrema , che  temevafi  per  i noti  impegni 
delle  due  Corone  , che  potedé  internarli 
nelle  di  lei  vifeere  in  perturbamento  della 
tranquillità , che  vi  fi  godeva  fra  i di  lei 
Potentati  ; ma  altro  grave  emergente  ne 
diflrade  l'attenzione  per  rivolgerla  a Roma , 
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Morte,  e 
qualità  di 
Papa  Cle- 
mente De- 
cimo. 


E DELL’ 

ANNO  dove  godendo  il  Pontefice  Clemente  nella 
1676  decrepità  una  florida  falute , poco  dopo 
la  metà  di  Luglio,  fbrprefo  da  una  fèbbre 
acuta  il  giorno  ventefimofecondo  dello 
fleflb  mele , chiufe  con  morte  Criftiana  i 
Tuoi  giorni  nell'età  di  ottantafei , anni  fèi , 
due  meli,  e diciafette  giorni  di  Pontefi- 
cato.  Fu  Principe  di  ottima  indole,  do- 
cile, benefico,  retto,  e pio,  di  una  pie- 
tà, e fantità  (ignorile,  da  che  hanno  erte 
pure  i loro  errori , perchè  fé  peccano  nell' 
auflero,  anelando  di  voler  i Soggetti  tut- 
ti perfètti,  molti  ne  rendon  peggiori,  ed 
allettando  l’ipocrifia,  precipitano  gl'imper- 
fètti , che  fono  fèmpre  i più  nella  defpe- 
razione  ; onde  egli  con  un'  efempio  di  pro- 
bità difcreta  la  rendè  ancora  imitabile  , 
e quindi  benefica  al  Criftianefimo . Lo 
cenfurarono  i Critici  mancante  nella  for- 
tezza, come  debole  a foflener  tanto  pe- 
lo , accordandoli  poi  il  poflèffo  di  ogn' 
altra  virtù  , e che  fède  tropo  largo  a 
confidar  l’ufo  della  podefià,  che  Dio  gli 
aveva  data , al  Cardinale  Altieri  , ed 
agl’  altri  Miniftri;  ma  il  confronto  delle 
fue  azioni  cambiano  gli  ftefli  difètti  in 
virtù , imperocché  avendo  egli , come  al- 
tra volta  dicemmo,  l’umiltà  in  grado  eroi- 
co , quella  gli  antepofe  il  conofcimento 
del  valore  de’  proprj  talenti , e leder  elfi 
infiacchiti  dalla  fua  età  grave,  e per  con- 
feguenza  lederli  provveduto  di  appoggio 
nella  conofciuta  capacità  del  Cardinale  Al- 
tieri, fu  un  rifioro  alla  fua  impotenza  , 
da  non  poterli  tacciar  per  errore,  come 
vi  farebbe  flato,  fe  inabile  sè  medefimo 
colla  prefunzione  di  eder  quel  chenon  era, 
avede  rifiutato  l’ajuto  , ed  operando  da 
sè , come  un’  Agnello  imbelle , fotto  una 
pefante  fonia  avede  recato  a confufione 
il  reggimento  , o pure  arenati  gl'adari 
fenza  dar  loro  gl’opportuni  provvedimen- 
ti . L’altro  difetto  della  fortezza  rimane 
infufliflente , quando  la  oppofè  con  rilb- 
luzione  virile  al  raccontato  fuceedo  degl' 
Ambafciadori  Regj , i quali  appunto  fu’l 
capitale  della  fuppofla  debolezza  erano  en- 
trati in  pretenderne  di  forzarlo  a cambiar 
Miniflro , e pure  incontrarono  tanta  vi- 
rilità in  un  corpo  decrepito,  che  re  II  aro- 
no  fiodati  di  una  efpettazione  fopra  l’efito 
delle  loro  iflanze,  che  contavano  per  fran- 
co . Nè  fi  defiderarono  rincontri  della  me- 
defima  virtù  della  fortezza  nell’ ultima  fua 
infèrmità , la  moledia  della  quale  poteva 
pure  aver  debilitati  i funi  fenfi , quando 
vifitato  dalla  Regina  Cridina  di  Svezia  , 
Tomo  Quarto. 
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da'  Cardinali  più  confidenti , ed  autore-  ANNO 
voli,  e predato  da  vivifiime  iflanze  a far  1676 
la  Promozione  de’ Cardinali,  ed  a conceder 
l’Indulto  di  fegnar  per  altra  mano  le  fpe- 
dizioni  della  Dateria , lo  negò  con  tal  co- 
danza  , che  ben  potè  dirli  da  uomo  for- 
te , quando  urtato  per  tante  parti  di  foprac- 
carico  a' languori  dell’ultimo  male,  lofpi- 
rito  fi  alzò  tant'alto,  da  fovraflare  a tante 
inchiede,  da  vincer  tante  premure,  e da 
ufeir  di  mano  a si  portenti  Intcrceflori  ; 
che  anzi  nel  riufeir  cosi  franco  nelle  nega- 
tive in  quello  flato  inférmo  nafee  un'  ar- 
gomento , che  nel  fàno  non  fecondarti:  egli 
ìnconfideratamente  le  di fpo Azioni  del  Car- 
dinale nipote  , quando  allegò  , non  ertèr 
quello  tempo  proprio  da  far  altre  riflelfio- 
ni , che  per  l’eternità . £ ben  Ce  ne  hanno 
i confronti  , quando  non  fi  puoi  per  ve- 
rità rinvenire  errore  nel  fuo  Pootencato  o 
di  frode  nella  giuflizia  vendicativa , o nel- 
la dirtributiva , quando  le  Promozioni  gra- 
duarono uomini  degni,  e benemeriti  con- 
dotti dal  loro  buon  fèrvizio  alla  Chiefa  in 
gradi  proflimi  all' aflunzione  del  Concifto- 
ro.  Rimane  dunque  commendabile  la  Pia 
memoria  del  Pontefice  Clemente  Decimo, 
il  di  cui  cadavere,  dopo  le  lolite  pompe  de" 

Funerali,  ebbe  luogo  nella  Bafilica  Vati- 
cana per  Depofito. 

Rinchiufo  il  Sacro  Collegio  in  Concia-  io 
ve,  il  numero  de’ Cardinali  creati  dal  de- 
fonto  Clemente  potevano  coftitùire  lotto 
la  prode  direzione  del  loro  Capo  Cardina- 
le Altieri  un  polfente  partito;  ma  l'elTer 
mancato  il  Papa  prima  che  la  di  lui  Fa-  cenzo  Linde- 
miglia  venirtè  reintegrata  alla  grazia  del  “°- 
Re  Criftianiflimo  , che  teneafi  mal  foddi- 
sfàtto  per  la  negativa  di  non  eflèrfi  aflunti 
al  Cardinalato  i Soggetti  nominati  da  lui  , 
e dall'  altre  due  Corone  di  Polonia,  e di 
Portogallo,  e per  i noti  difpareri  col  pro- 
prio Ambafciatore  DucadiEtrc,  toglieva 
a'  Cardinali  fuddetti  quell'  aura , che  per 
altro  loro  configliava  la  chiarezza  de'  loro 
meriti  fpertabili  per  età,  e per  benemeren- 
za colla  Santa  Sede,  che  anzi  nèpure era- 
no erti  flati  ancora  riconofciuti  per  Cardi- 
nali dal  Re  medefimo  co’  fiditi  atri  di  ur- 
banità nelle  rifpofte  alle  lettere  di  raggua- 
glio fcritteli  per  la  loro  Promozióne,  con- 
fidcrandola , come  impugnata  da’  fuoi  uf- 
fizi, fe  non  per  nulla,  per  poco  valevole; 
periochè  non  dava  quello  molefto  fiftema 
di  colè  cuore  al  Cardinale  Altieri  di  porre 
in  cimento  il  merito  di  tanti  degni  Sog. 
getti , che  egli  pur  aveva  nel  fuo  partito , 
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jtNNO  il  quale  non  ottante  la  fuddetta  oppofizio- 
1676  ne  della  Francia  , tanto  non  poteva  la- 
nciarli inconfiderarr  da  ogn’alcro , che  vo- 
lerti efporlì  fra’ Candidati  ; onde  era  con- 
venevole ricercarli  la  foddisfazione  del  Car- 
dinale Altieri , come  della  più  numerala  , 
raccogliendoli  le  altre  fotto  nome  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  di  Barberino,  e di  Chi- 
gi . Vero  è,  che  non  avendo  nefl'una  di 
effe  fòrze  baftevoli  per  l’incluliva , al  folito 
della  Divina  Provvidenza  fempremai  ve- 
gliarne alla  direzione  dell'eccelfa  im prefa 
del  Conclave  Apollolico  , li  videro  ef- 
fètti tanto  contrari  all’  umana  prudenza  , 
o come  dicono,  alla  politica  de’ Regnanti , 
che  fi  replicò  la  confèliìone,  effer  il  Papa 
pollo  full'emincnza  della  prima  Cattedra 
dalle  infpirazioni  Divine,  che  rovelciano 
in  un  momento  tutte  le  difpofizioni  de' 
più  avveduti  Statifli  , e de’  più  forbiti 
Cortegiani  : Imperocché  parendo,  che  la 
difciplina  Ecclefiaflica  fi  fbffe  alquanto  ri- 
falciata,  e che  l’amore  del  fangue  avef- 
fe  avuto  più  parte  di  quel  che  foffe  con- 
venevole, li  unirono  molti  con  titolo  di 
zelanti  deli’onor  di  Dio,  e di  Santa  Chic- 
li , e furono  il  Cardinale  Fra  Vincenzo 
Maria  Orfini  , Cibo,  Barberino,  Accia- 
ioli , Omodei , Albizi , Nitard , Roffet- 
ti  , Pio,  Vidoni,  ed  Odefcalchi,  profef- 
findo  un'  intero  liaccaroento  da’rifpctti 
mondani  , e proteftando  di  collocar  i lor 
Voti  in  Soggetto  , che  poteffe  unicamente 
dirigere  le  azioni  fue  al  bene  del  Cri. 
ftianefimo,  alla  Riforma  del  Clero,  e del- 
la  Corte,  fenza  che  il  riguardo  dc'Paren- 
ti  infreddaffe  uno  fpirito  si  elevato,  per- 
lochi  difeernevafi , che  quella  finta  unione 
era  lo  fconquallò  di  tutte  le  mifurc  poli, 
tiche,  e che  doveva  pigliarli  la  defigna- 
zione  del  Candidato  unicamente  dalle  Di. 
vine  infpirazioni  : ma  non  costi  Politici  , 
che  tal  volta  non  badandole  , continua, 
rono  perciò  i loro  maneggi  per  diverfi  Sog- 
getti > che  febben  degni  , non  potevano 
qualificai  con  un  totale  diftaccamcnto  al 
proprio  fangue  ; onde  trovarono  ad  ogni 
loto  Sperimento l’oflacolode’ fuddettì Car- 
dinali zelanti , ed  in  confeguenza  allnrtga- 
vafi  con  ftento  di  quelle  anguftie  ne'bol- 
lori  del  Sol  Leone,  Erafi  già  nel  Conclave 
ultimo  fitta  parola  IbprailCardinaleOde- 
fcalco,  nel  quale  teneafi  concorrere  quelle 
pregiate  qualità,  che  » zelanti  cercavano  ; 
ma  1’cfferfi  egli  efibito  più  tolto  reflfo, 
che  anelante , foppreffe  in  fefee  la  propofi- 
zicmc  abbonita  da’  V otanti  meno  zelanti  del- 


le riforme , confiderandofi  di  più  da’  Poli-  sINNO 
tici,  che  detto  Cardinale  era  nato  Vaffal-  167® 
lo  del  Re  Cattolico  . £ datone  nuovo 
motivo  nel  prefente , le  contraddizioni  li 
fufeitarono  , recando  I’efpcrimento  l’evi- 
denza, quanto  fia  malagevole  l' effrazio- 
ne di  una  virtù  temuta  da’ meno  perfèt. 
ti,  e quanto  l'aufterità  profèffata  da  uo- 
mo integro  , e leverò  fconcerti  l’armonia 
delle  voci,  che  co’ Voti  moltiplici  debbo- 
no concorrere  per  efaltarla  ; e quindi  era 
ragionevole  il  difeorfo  politico  , che  non 
fbffe  riufcibile  l’ Elezione  di  Odefcalco  , 
quando  la  natura  con  averlo  fatto  nafee- 
re  nello  Stato  dì  Milano,  gli  armava  con- 
tra  la  Potenza  di  Francia,  e la  perfezio- 
ne della  fua  vita  aufiera,  ed  incontami- 
nata rendevalo  odiofo  a chi  non  erali  li- 
mile; anzi  la  libertà  della  fua  lingua  A- 
poflolica  d'intuonare  nello  fiato  privato  le 
Riforme  agl’  Elettori  in  vece  di  /applicarli 
per  ilVotoloro,  coftituivanouncompleffo 
di  difficoltà  infuperabili , e sbefiàvanfi  per- 
ciò i zelanti  di  efferfi  podi  ad  una  impre. 
fi,  che  cozzava  più  torto  coll’  imponibile, 
che  col  malagevole  . Ma  come  una  parola 
di  Dio  creò  il  Mondo,  un  foffio  folo delle 
fue  infpirazioni  lo  confonde  , lo  riforma  , 
ed  abbatte  in  un  momento  quelle  macchi- 
ne, che  la  politica  terrena  ha  innalzate  col- 
le fpeculazioni  di  molti  anni , e perciò 
fciolte  in  iftante  tutte  le  difficoltà  , ap- 
pianate le  oppofizioni,  diffipati  gl'ofiaco- 
li,  il  giorno  ventunefimo  di  Settembre  fù 
di  comun  confenfo  del  Sacro  Collegio  af- 
fuoco al  Sommo  Ponteficaco  il  fuddetto 
Cardinale  Benedetto  Odefcalco  , Prete  del 
Titolo  di  Sant’  Onofrio , nato  in  Como  , 
col  nome  d’Innocenzio  Undecimo , con 
meraviglia  di  chi  difeorreva  del  Conclave 
con  ragioni  naturali  , e politiche,  e con 
giubilo  di  quelli , che  in  si  gran  cambia- 
mento di  co  Ce  ammiravano  vegliante  la 
Divina  Provvidenza  ad  affiftere  alla  fua 
Chiefa , oon  tanto  con  farla  provedere  di 
ùa  Sant  idìllio  Capo,  quanto  con  far  com- 
prendere con  evidenza  , che  l’opera  era 
interamente  fitta  di  fua  mano , quando 
tenuto  1’  Eletto  per  diffidente  de'  Poten. 
tati , più  temuto , che  amato  dagl’  Elet- 
tori , tanto  quafi  violentemente  lo  collo- 
carono Sovrano  loro . 

Ne' primi  fguardi,  che  il  novello  Pon-  u 
tefice  diede  dall’  altezza  del  Soglio  Apo- 
ftolico  alla  Cbiefi  Univerfile,  fé  li  pre- 
fèntarono  numerofi  fiorici  e quanto  a’ Prin- 
cipi Temporali , e quanto  alla  Corte  Ro- 
mana, 


I 


E DELL’  IMPERIO. 


jINNO  mana,  e quanto  allo  Stato  Ecclefiaftico  , 
1676  neceffitofi  di  Riforma  , che  avendo  in 
cuore  di  farla  , volle  dicevolmente  , che 
averte  principio  da  sè  medefimo  , cofli- 
Miffliw  tuendone  per  bafe  l’abjura  di  quel  poten- 
fimc  prò-  tiffimo  (limolo , che  par  infuperabile  dalle 
porteli  dii  forze  della  natura  caduta , cioè  di  rifiu- 
icficc.  tare  1 ingrandimento  de'  proprj  Parenti  ; 
e non  avendo  in  Roma,  che  il  folo  Ni- 
pote , figliuolo  del  premorto  fratello  Car- 
lo con  nome  di  Livio,  la  fleffa  prima  fe- 
ra dell’  a (funzione  gl'impofe  di  ritirarli 
dal  commercio  della  Corte,  di  fcquertrar- 
fi  dalle  Vifite,  e di  attenerli  di  riceverdo- 
ni  da  qualfi  voglia  Perfona,  efprimendofi 
di  benedire  Dio,  che  aveffe  con  opulen- 
za di  Patrimonio  provveduta  la  propria 
famiglia  , e che  da  e (la  voleva  affoluta- 
mente  intatto  quello  di  San  Pietro,  de- 
putando indi  filo  Primo  Minifiro  il  Cardi- 
nale Alderano  Cibo , che  nel  corfo  de’  pri- 
mari impieghi  delle  Legazioni  Apoftoliche 
aveva  dati  faggi  di  pari  capaciti,  e ret- 
titudine ; ma  per  timore  , che  l'autorità 
del  Miniftero  non  adombraffe  la  propria 
Sovrana,  nè  pure  volle  dichiararlo  Sovra- 
intendentc  Generale  dello  Stato  Tempo- 
rale, come  erano  (lati  i Cardinali  Nipoti 
preteriti  , ma  reflrinft  la  podeftà  fua  in 
quella  di  Segretario  di  Stato  . Riguardò 
indi  lo  (lato  economico  della  Camera  A- 
poftolica  , e trovandolo  efaufto,  che  im- 
porta l’imminente  neccffità  di  gravar  i Vaf- 
falli  coll’  impofizionc  di  dazj , o gabelle  , 
abbonendo  un  pericolo  , che  cagionavali 
orrore,  impofe  una  Riforma  a tutti  gl’af- 
fegnamenti  de’Miniflri,  Officiali,  e Ser- 
venti del  Palazzo  Apoftolico  , con  tale 
rifparmio  annuale  , che  fi  vide  lontano 
da  quella  odiofà  contingenza  di  aggravare 
il  VafTallaggio  , che  fenza  tale  reftringi- 
mento  ravvifavafi  inevitabile.  Non  fi  die- 
de quello  patio  fenza  querele  di  chi  ne  ri- 
fornì il  pregiudizio,  ma  fi  cambiarono  col 
tempo  in  applaufi,  quando  ciò,  che  rita- 
gliò la  Riforma , venne  indi  convertito  in 
beneficio  per  una  urgenza  del  Criftianefi- 
mo  pericolante , come  riferiremo;  non  po- 
tendo neffun  Principato  fuffifterc  fenza  Te- 
foro , lènza  Religione , e fenza  Giuftizia  . 
Anche  rifpetto  a quella  ultima  in  Roma 
rifontivafi  un  luttuofo  pregiudicio  per  una 
pretefa  Efenzione,  che  (limavano  godere 
gli  Ambafciatori  delle  Corone  per  difpo- 
fizione  del  Diritto  delle  Genti , che  effi 
avevano  illegittimamente  eflefo  a compren- 
dere cali,  che  mai  fi  figurarono  verifimili 
Tomo  Quarto. 


i Legislatori , perchè  fendo  dovuta  l’efen- 
zione  dal  braccio  del  Foro  locale  agl'  Am- 
bafciatori, loro  Famigliari , ed  ancora  Abi- 
tazioni, finché  fe  ne  vagliano  fenza  pre- 
giudizio della  pubblica  quiete,  erano  en- 
trati effi  in  opinione  di  dar  a'  loro  Palazzi 
il  territorio,  e che  le  circollanti  Piazze  , 
e Cafe  godettero  la  medefima  eftnzione 
di  maniera,  che  fottratte  dal  braccio  della 
Corte  de' Prefidi,  e Magiflrati,  diventava- 
no afilo  de' malviventi , con  perturbazione 
della  tranquillità  del  Governo  Civile,  con 
pregiudizio  de’ Creditori,  e con  impunità 
de’ delitti,  quando  i delinquenti  con  pochi 
paffi  fi  rendevan  (alvi  dalla  vendetta  Fi- 
liale . A tanto  dìfòrdine  fifsò  la  mente  In- 
nocenzio  con  ordini  rifoluti  a’  Mini  (tri  di 
Giufiizia  d’impiegar  le  forze  del  braccio 
armato,  per  redimere  da  un’oppreffione  il 
Foro,  che  decantava!!  per  una  libertà,  ed 
era  appunto  libertà  del  mal  fare,  dando 
fucceffivamente  altro  provvedimento  piò 
forte,  e memorabile  (òpra l'invalidità,  ed 
inabilità  de’ futuri,  come  riferiremo  a fuo 
luogo.  Dato  cosi  qualcheordinca’difordi- 
ni  del  Governo  , e forza  alla  debolezza 
dell’Erario,  tre  altri  gravi  difeonci  gli  oc- 
cupavano la  mente  rifpetto  a’  Principi  , 
che  come  appartenenze  della  Religione  , 
pungevano  con  iftimoli  più  acuti  il  fuo 
cuore,  ed  armavano  più  vigorofamente  il 
fuo  zelo,  cioè  la  Cruciata  di  Spagna,  la 
Monarchia  di  Sicilia,  e la  Regalia  di  Fran- 
cia; ma  come  di  quefl’ultima  fi  venne  ad 
efperimento  formale , così  ci  riferviamo  rac- 
contarne l'origine,  ed  il  progredo  a quel 
tempo , accennando  (blamente  per  ora  lim- 
portanza  de  i due  primi,  che  furono  (bla- 
mente ricanqfeiuti  per  gravo!!  alla  Chie/à 
Cattolica,  benché  lo  fpazio  del  prefontc 
Ponteficato  non  folfe  baflevole  a chiamarli 
a dilàmina.  Importa  la  Cruciata  di  Spa- 
gna un’Indulto  dato  da  Papa  Siilo  Quarto 
l’anno  mille  quattrocentottantadue  a Fer- 
dinando Re  di  Cartiglia  per  la  guerra  con- 
tro i Mori  di  Granata  di  poter  efigere  fino 
a cento  milla  feudi  di  Talfe  (òpra  i Bene- 
fici Ecclefiaftici  del  fuo  Regno,  e di  conce- 
der Indulgenza  , e remiflion  de’  peccati 
per  ogni  fedele,  che  pigliaffe  farmi  con- 
tro detti  Maomettani  , o contribuiffero 
fuffidj  pecuniari  a fuffragio  di  detta  Guer- 
ra Sacra  per  lo  fpazio  di  tre  anni;  il  quale 
Indulto  raffermato  fucceffivamente  da' Pa- 
pi, fi  allargò  a’  varj  privilegi,  conceden- 
• dofi  per  autorità  Pontefici  facoltà  a tali 
Limofinieri  di  poter  fard  affolvere.da'  Cali 
B z rifor- 
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.i  ANNALI  DEL 

ANNO  rifervati,  di  venir  difpenfati  da'  digiuni , 
1676  di  poter  ufar  cibi  Pafquali  ancora  ne’ tem- 
pi tigrati  col  divieto  di  allenartene,  e con 
altre  permilfioni  di  totale  rilafciamento  del- 
la difciplina  Ecclefiallica;  ma  difcacciati 
i Mori  dalle  Spagne,  tanto  l’iftelTo  Indul- 
to perfevera  a titolo  di  armare  le  Galere 
contro  gl’  Infedeli , il  che  preva  ad  In- 
nocenzio  un  preteflo,  che  non  potette  a- 
ver  tolleranza , e /limava  dicevole  di  abo- 
lir detto  Indulto  per  togliere  a'  nemici  del- 
la Monarchia  di  Spgna  il  motivo  di  cen- 
furarla  , come  fi  face/Te  mercato  fopra  i 
Precetti  Venerabili  di  Santa  Chiefa.  La 
Monarchia  di  Sicilia  ha  un  Umile  Indulto 
concedo  da  Innocenzio  Secondo  Papa,  o 
ha  da  Anacleto  Antipapa , come  vogliono 
altri.,  col  quale  il  Re  di  quell'  Itola  vien 
onorato  della  facoltà  di  Legato  nato  della 
Santa  Sede,  e coftitui tee  perciò  una  Per- 
fona  Ecclefiaflica  col  nome  di  Giudice  del- 
la Monarchia,  che  riceve  le  Appllazioni 
da’  Decreti  de'  Ve/covi , ed  altri  Ordinarj 
Eccletiaflici  , fofpendendo  , riformando  , 
cd  annullandoli , fecondo  che  a lui  pr  di 
ragione,  di  maniera  che  la  podeflà  d’in- 
tromettere il  Giudizio  nelle  Caute  Eccle- 
Ziaftiche,  altrove /i  piglia,  che  dalla  Chie- 
/a,  che  il  buon  Pontefice  confiderava  pr 
una  indecenza  infoflribile , e meditava  pr. 
ciò  di  troncare  quella  catena , che  pareva 
render  foggetto  il  Sacerdozio  all’Imprio  : 
ma  fopra  di  quello  ancora  non  cadde  fc 
non  l'idea,  fenza  che  nè  pur  fólte  inten- 
tato  di  farne  fquittinio . Sopra  quelli  pn. 
fieri  rialzava/i  pi  quello  della  concordia 
fra’  Principi  Crifliani,  pr  accoppiarli  co- 
me  viventi  col  legame  della  /Iella  Fede 
in  uno  flefio  volere  di  opprfi  alle  bac- 
canti vittorie  de'  Maomettani , che  in  Po- 
lonia minacciavano  elterminio , ed  altrove 
ideavano  incurfioni.  Tali  furono  i pnlieri 
primogeniti  del  Pontificato  del  grande  In- 
nocenza Undecimo,  quali  pi  te  fo/Tero  te. 
condati  dagl’eflétti,  lo  racconteremo  nel- 
le fullèguenti  Annate  ; ballando  di  accen- 
nar qui  quapto  fólte  valla  la  capacità  di 
quella  gran.mence,  che  nulla  prdette  di 
credito  , te  tutto  ciò  , che  concepì , non 
fu  efeguico,  quando  la  Parte  più  impr- 
tante  con  follievo  del  Crillianelimo,  con 
onor  della  Chiefa , con  decoro  del  Pontc- 
ficato  fi  traffe  a fine.  Vero  è che  dì  si 
propizj  avvenimenti  il  principio  fu  infeli- 
ce , prchè  pr  quanto  s’infèrvoraire  la 
Paterna  Carità  del  Papa  , per  ottenere 
dalle  due  Corone  la  fófpenfione  delle  ofli- 


SACERDOZIO, 

lità,  non  ptè  con/cguirla,  c quindi  fenza  ANNO 
infreddarti  pr  tale  ripulfà,  continuò  gl’Uf-  1676 
fizj  fuoi,  prcollituirebafedel  movimento 
dcll’armi  de’FedelicontroiTurchi,  laPa- 
ce  fra’ Crifliani. 

Ma  non  erano  ancora  le  due  Corone  in  iz 
flato  o di  fiacchezza,  o di  vittoria,  che 
fogliono  eltere  fra'  Potentati  gl’ allettamen- 
ti alla  concordia,  prchè  ed  in  Fiandra  , Bmj-m 
ed  in  Germania  la  guerra  fra  ette  ardeva 
tempre  più  atroce  , e prticolarmente  in 
Sicilia , dove  parendo  a’  Mcffincfi  di  ve- 
dere per  gli  Icritti  fuccefli  vittoriofe  le  ar- 
mi di  Francia  loro  Protettrici , fi  rivol- 
tarono a far  le  più  vive  iflanze  al  Duca 
di  Vivona  di  trarli  dalla  pena  di  dover  di- 
pndere  dalla  inflabilità  del  mare,  e de' 
venti  i loro  quotidiani  alimenti  , quando 
gli  ferirti  vantaggi  eranfi  nuovamente  ve- 
duti fopra  lo  fpaventevole  nemico  della 
fame  foccorfi  a prodigio  dall’arrivo  delle 
Galere  in  Francia,  e rapprefentavali  pr- 
ciò  urgente  la  neceflìtà  di  liberar  il  Con- 
torno dalle  armi  Spgnuole  , e /pecial- 
mente  di  occupare  l'opulente  Terra  di  Me- 
lazzo , che  col  fuo  uberto/ò  Territorio 
ptea  trarli  dall'angofcia  amarifiìma  divi- 
vere con  adeguamenti  di  un'  Annona  gior- 
nale, che  col  timore  di  vederla  mancare, 
col  dubbio,  cd  incertitudine  avvilivagl’a- 
nimi  a medicare  ri/óluzioni  virili.  Ma  il  . 

Duca,  che  aveva  in  capo  più  l’interefle 
del  fuo  Re,  e la  fua  gloria,  di  quel  che 
rifenti/Te  nel  cuore  la  necelfità  de'  Medi- 
ne fi  , rivolgeva  nell'  animo  le  forme  più 
proprie  per  impadronirli  di  tutto  il  Re- 
gno, al  qual’effétto  confiderando  pr  brac- 
cio deliro  de'  nemici  la  loro  Armata  Na- 
vale ritiratali  nel  Porto  di  Palermo,  pr 
racconciar  lo  sfàcciamento  de’  Legni  ripr- 
tato  nell’ultima  battaglia,  a quell'oggetto 
fi  determinò,  nulla  prezzando  le  querele, 
o le  i/tanze  de' Melfinefi , che  vedeva  tan- 
to tiretti  dalla  necelfità  di  tenerti  feco  , 
che  i ptimenti  ancor  del  vitto  non  pie- 
vano agevolmente  /ciolgerfi.  Sferrò  dun. 
que  da  Medina  con  tutto  il  nuovo  rinfòr- 
zo dell’armata,  che  numerava!!  a ventino- 
ve Navi  da  guerra,  venticinque  Galere,  e 
nove  Brullotti,  fono  quelle  Fregateincen- 
diarie, l’invenzione  delle  quali , ufcitadall’ 

Inferno,  fa  che  vomitino  fuochi  anche  in  Affilio  dito 
lontananza  da  incenerire  non  che  i Legni  , da’  Frinccfi 
ma  i Palazzi;  ed  accollatoli  a Palermo  , spa-n™!'* 
una  nebbia  favorì  il  fuo  dilégno  di  far  da  nel'Portodi 
, Felucche  livellare  la  profondità  dell'  a-  i’11'™0 ■ 
eque,  per  pterfi  accollare  all’armatane- 

mìca, 
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E DELL' 

/ INNO  mica  , che  (tendeva!!  in  lunga  fila  dalla 
167 6 Lanterna  del  Porto  fino  alla  fóce  della 
Riviera  di  Oreto  con  ventifette  Vafcelli , 
compre!!  gl’inutili , e dicianove  Galere  . 
Fece  il  Duca  attaccare  da  uno  de’  lati  i 
Legni  nemici  con  otto  Navi  , e cinque 
Brullotti  diretti  dal  Marchcfe  di  Previl- 
lì , e con  parte  delle  fue  Galere  dirette 
dal  Bettomas , rifirrvando  per  sè  Aedo  il 
rimanente  de’  Legni  per  fcagliarfi  dove 
l’opportunità  gl'aprifle  più  agevole  il  pro- 
fitto. La  calma,  in  cui  poliva  il  mare  , 
non  era  in  tutto  favorevole  al  fuo  dife- 
gno;  ma  defiatofi  in  quel  punto  un  vento 
da  Greco , portò  l’impeto  delle  Navi  Fran- 
cefi  addotto  alle  Spagnuole  , che  co’  tiri 
dell’artegliaria  non  mancarono  alla  propria 
difèfa,  riufeita  però  inutile,  benché  per- 
ii fiefie  per  due  ore  ; nel  qual  mentre  il 
Duca  affaltò  l’altro  lato  de’  Legni  nemici , 
portando  i funi  impeti  (òpra  la  Reale  di 
Spagna,  e l'Almirante  di  Olanda,  come 
che  fapeva  e (Ter  quello  il  cuore  dell'Ar- 
mata nemica , e con  tutto  che  la  difèfe 
fofle  per  ogni  conto  riguardevole,  furono 
forzate  a percuotere  in  (piaggia , che  per 
effe  riufeì  uno  sfbrtunevole  naufragio , peg- 
giore de'  vortici  dell' acque , mentre  i Brul- 
lorti  Francefi  incendiari  avventarono  loro 
il  fuoco,  che  incenerì  e gente,  e legni  , 
nè  pur  falvatofi  da  quella  (piccata  voraci- 
tà il  Generale  Spagnuolo  Juvara  , fendo 
dianzi  perito  l'Haen  Olandefe  di  colpo 
d’Artegliaria.  Il  fumo,  l’orrido  fquallore 
delle  fiamme,  l'urlo  delle  mifere  perfone 
arroventite  deAarono  una  tal  confufione  , 
e fpaventonelrimanentedelleNavi,  cGa- 
lere  Spagnuole,  che  interizziti  dalla  paura 
gl’Officiali,  il  profiìmo  incendio  non  riu- 
feiva  valevole  ad  infiammar  loro  il  cuore 
per  l’ulteriore  difèfa  fitta  per  verità  fino 
a quel  punto  , con  fòmmo  coraggio  ; e 
quindi  accefo  il  fuoco  in  altre  due  Navi , 
reAarono  arie,  profeguendo  ineforabili  le 
fiamme  fopra  gli  altri  Legni , con  tanta 
defolazione , che  recò  (pavento  alla  flella 
Città  , temendo  gl’abitanti , ciré  apertali 
loro  in  faccia  una  bocca  d’infèrno,  fòffe 
per  elfi  la  fatale  giornata  dell’  ultimo  fuoco 
defolatore  del  mondo  ; e perciò  molti  fi 
dettero  alla  fuga , altri  a tumultuare  con- 
tro I’Arcivefèovo  tenuto  complice  dell'atro- 
ce imprefà , altri  a far  irruzione  contro 
quei  Meffinefi , che  ivi  rrovavanfi  a cafo  , 
come  fe  la  colpa  della  Patria  loro  in  ca- 
gionar sì  luttuofi  fpettacoli  folle  partici- 
pata  per  originale  conragione  ancora  agl’ 
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innocenti  , ed  adenti  . Tanto  fcompiglio  jINNO 
in  Palermo,  tanto  rumore  fra  la  plebe  , 1676 
tanto  orrore  fra  le  fiamme , tanto  terrore 
fra’  Nobili  era  per  verità  quell'apertura  , 
che  con  mezzi  s)  crudeli  rintracciava  il 
Duca  di  Vivona,  per  indurre  la  medefi- 
ma  Città  a feguitar  l’efempio  di  Medina  , 
e fottrarfi  dal  Dominio  Spagnuolo  : ma 
fatto  penetrare  l’invito  a’  Capi  dell’  Uni- 
verfità  , furono  trovati  collanti  nella  fe- 
deltà al  loro  naturai  Signore,  perlochènon 
potendo  raccogliere  il  frutto , che  era!!  pro- 
pofio  in  confeguenza , fi  allontanò , pago 
di  quello  che  li  recò  ii  principale  adunro  , 
mentre  fi  rinvennero  incendiate  dieci  Na- 
vi , e Galere  Spagnuole  , con  morte  di 
molti  Olfiziali  , e di  numero!!  Soldati  , 
Nocchieri , e Remiganti  ; perdita  gravif- 
(ima  per  la  Monarchia,  a petto  di  cui  fu 
poca  quella  de’  Francefi , a’  quali  però  man- 
carono tutti  i Brullotti,  con  non  difprez- 
zevole  danno  nelle  Navi , con  morte  di 
non  pochi  Officiali  ; onde  allargatali  l'Ar- 
mata Francefe  in  mare,  lafciò  defolata  , 
ma  non  dedrutta  la  nemica  , e (ebbene 
(paventato  Palermo  , invitto  a piegare  il 
collo  ad  altro  giogo,  avendo  per  rincon- 
tro vifibile  di  vittoria  nella  prefente  Efta- 
te  il  Governatore  di  Augufia  Morras  af- 
fettata la  Terra  di  Mellilla  l'antica  Ibla  , 
e cofiretto  il  prefidio  Spagnuolo  a «de- 
gnarla al  Re  di  Francia  a diferezione , ma 
con  faccomettcrla  fenza  diferezione,  per- 
chè fatta  la  Terra  afilo  di  gran  quantità 
di  fetale  di  altre  mercanzie , apparecchiò 
un  foggetto  alla  rapina  militare,  che  ca- 
ricò , fe  non  faziò  l'ingordigia  de’  Addati 
Francefi,  i quali  ingroffatifi  in  quelle  vi- 
cinanze, divifavano  i Capi  di  attaccare  o 
Siragufa,  o Catania,  ma  la  loro  fède,  e 
prefidio  gli  fgomentò. 

In  tali  ferali  avvenimenti  terminò  il  13 
Governo  del  Vice-Re  Marchcfe  di  Villa- 
Franca  , perchè  infàfiiditofi  di  un  pefo  si 
molefio  , domandò  licenza  alla  Corte  di  f, 
Madrid  , che  deputò  in  fuo  luogo  Don 
Aniello  di  Guzman  Marchefe  di  Cafiel 
Rodrigo , che  venuto  a Palermo  , ed  a ui(t 
Melazzo  , lo  fpirito  vivace  , che  dimo-  fittoci'  ° 
Arava  ne’  difeorfi , l'applicazione  al  nego-  Francefi  di 
zio,  ed  il  coraggio  militare  cofiituivano  r‘uromi,u' 
prefagi  di  felice  condotta , al  qual  effetto 
pafiò  nella  Città  di  Catania,  chiamando- 
vi le  milizie  per  averla  come  Piazza  di 
armi , a fine  di  fpingerle  dove  l’urgenza 
dell' operazioni  nemiche  lo  richiedere;  ma 
in  tanto  i Francefi  imbarcati  quattro  mila 
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ANNO  fanti  (òpra  ventiquattro  Galere,  e molte 
1676  Feluccbe  Carparono  da  Meffina,  e sbarcati 
Cotto  la  Terra  di  Tauromina,  dirizzatele 
batterie  co'  cannoni  delle  Galere,  fi  det- 
tero ad  infettarla  ancora  con  bombe  , il 
volo  delle  quali  Cpaventando  i PaeCani , ed 
i pochi  Prefidiarj  non  punto  più  corag- 
giofi  di  etti , cadde  loro  in  mano , non  ef- 
fondo pervenuto  in  tempo  il  CoccorCo  di 
Fanti  Cpediti  da  Cataniadal  Vice-Re,  più 
pefato  a lòccorrcre  di  quel  che  fotte  velo- 
ce  l'inimico  ad  adattare . Era  Governato- 
re della  Piazza  Don  Carlo  Vintimiglia  Con- 
te di  Prades , che  opponendoli  con  invitto 
valore , cercava  nella  morte  quella  gloria , 
che  gl'involava  la  codardia  del  Prefidio  ; 
ma  derelitto  da  etto,  pervenne  in  potere 
del  MarcheCe  Villadiù  Comandante  Fran- 
cefc,  benché  pretendeffero  i malevoli  del- 
la  Cua  gran  Famiglia , che  nella  Cuddetta 
perdita  vi  avelie  avuta  connivenza,  anzi 
con  altri  Cavalieri  Cuoi  congionti  avefle 
macchiata  la  propria  fedeltà  contro  il  fcr- 
vizio  del  Re  Cattolico;  perlochè  obbliga- 
ti dal  Vice-Re  alle  carceri,  formatone  il 
Procedo  , non  potè  egli  terminarlo  per 
giuftizia  , mentre  forprefo  dopo  reftitui- 
tofi  in  Palermo  da  atroci  dolori  colici  in 


SACERDOZIO, 

perCona  propria  non  s’attendeffe  per  rifar.  ANNO 
dar  l’efecuzione  del  mandato,  mentre  li  1676 
li  competeva  eccezione,  doveva  dedurla  al 
primo  Giudice,  innanzi  di  Coggiacere  allo 
fletto  mandato.  Quanto  poi  alle  inibizioni 
fpedite  a favore  di  pcrfone  terze,  come 
per  dote  delle  femmine,  per  crediti  ante- 
riori, o Titoli,  che  potettero  appartenere 
i beni  ad  altri,  ette  non  fofpendeflèro  l'e- 
fecuzione reale  de'  beni  , purché  chi  a- 
veva  Cpedita  l'inibizione  non  fi  fpogliaffe 
del  loro  poffetto  durante  la  difcuflione  da 
fàrfene , come  era  di  ragione  , fognatone 
il  Decreto  il  giorno  ventefimotcrzo  di  Ot- 
tobre . Rifpetto  al  Culto  Divino  fu  in- 
chinevole alle  fuppliche  del  Cardinale  Ca- 
raccioli  Arcivefeovo  di  Napoli,  tanto  ac- 
cette, quanto  parevano  più  ragionevoli  , 
acciocché  maggior  onore  fi  rendette  dalla 
Chiefa  a quei  Santi , per  i quali  Dio  di- 
mottrava  prodigi  più  cofpicui  ; ed  ordinò 
rciò  con  Decreto  del  fettimo  giorno  di  Eja||'OfTi- 
ecembre,  che  la  Fetta  di  San  Gennaro  zio  di  San 
Vefcovo  di  Benevento  , che  celebravafi  Gtnmro- 
(òtto  Rito  femidoppio  , fi  celebraflc  col 
doppio  da  tutto  il  Clero  Secolare , e Re- 
golare, come  rendute  le  di  lui  Reliquie 
tanto  Cubiimi  col  vifibil  miracolo  dell'  ef- 


età  di  trentadue  anni  terminò  la  vita  con 
il  Governo,  riconofcendo  però  negl’ettre- 
mi  dell'agonia  l’innocenza  de’  iuddetti  No- 
bili carcerati , i quali  non  ottante  la  di  lui 
dichiarazione  pofitiva  per  fcritta , furono 
traCportati  Culle  Galere  nel  Caflelnuovodi 
Napoli,  dove  poi  reftarono  per  fentenza 
giudiziale  dichiarati  delle  efpofte  colpe  in- 
nocenti . 

j.  Invigilava  intanto  il  novello  Pontefice 
Innocenzio  all’  aumento  del  Culto  Divi- 


no, ed  all’intero  efcrcizio  della  Giuftizia 
rifpetto  al  Governo  Temporale  del  Cuo 
ih* Rom?  Stato,  nel  quale  avendo  Cernito  doglien- 
impref.  ze  de' Creditori , che  dopo  aver  (ottenuto 
il  difpendio  della  lite,  ed  ottenuto  il  man- 
dato contro  il  debitore,  quetto fottraevafi 
Decreto  del  dall’  efccuzione  con  quelle  lettere,  che  i 
Pipi  intor-  Giudici  Superiori  decretano,  come  Copra- 
”i°ni  'a  fi  foff°r'e  òòl  nome  d’inibizioni,  le  quali  dan- 
vorc  de’  De-  do  pretefto  a'  Curiali  Venderecci  d'imbro- 
bìtoti.  gliare  con  cavillazioni  la  revocazione,  im- 
poverifeono  co’difpendj  inutili  ed  il  Credi- 
tore, ed  il  Debitore  fletto,  che  per  un  pò 
di  dilazione  ne  paga  un’  ufura  Arabocche- 
vole  a’  Notari,  ed  a’ Proccuratori;  onde 
fece  dal  Cuo  Auditore  Gio:  Battifta  de  Lu- 
ca decretar  generalmente , che  qualfifia  ini- 
bizione Cpedita  a favore  del  Debitore  in 


fervefeenza  del  fuo  Sangue,  e che  cofti- 
tuendo  un  prodigio  riguardevole , non  fot 
fe  poi  imperfetto  il  Culto  attegnato  a ve- 
nerarne l'annuale  rimembranza  . E defi- 
derando  indi  l'ajuto  delle  Orazioni  de' fe- 
deli per  il  buon  reggimento  del  fuo  Pon- 
teficaro,  ne  diè  loro  impulfo  ad  interporle 
con  Dio,  mediante  la  conceflionedelGiu- 
bileo  Univerfale  colli  Coliti  Indulti  , fo- 
gnatane la  Bolla  il  Cello  giorno  dello  fletto 
mefe. 

A quello  modo  tribulava  la  Guerra  il  T j 
Regno  di  Sicilia , e teneva  in  apprenfione 
i Potentati  d’Italia , non  andandone  efen- 
te  nè  pur  Roma,  mentre  ancora  lafuper-  ^ 
flua  cautela , e timore  non  fu  mai  vergo- 
gnolà  , ma  fu  ben  nocevole  molte  volte 
la  Scurezza  , sbadataggine  ne’  Principi 
trafeurati  all'  importante  mtereffe , che  han- 
no nella  rovina  del  loro  vicino  : ma  fe  ri- 
maneva efente  la  medefima  Roma  dagl’' 
incendj  marziali , non  potè  etterlo  da'  col- 
pi inevitabili  della  morte,  effondo  appun- 
to in  quell’  Anno  mancati  di  vita  tre  de’ 

Cuoi  Principi  per  nafeimento,  e Cardinali 
per  benemerenza  o perfbnale,  o ereditaria 
delle  loro  cofpicue  Famiglie.  Mori  dun-  C£'3”'|1dc’ 
que  il  giorno  ventefimofeccimo  di  Agoflo  BooelU. 
il  Cardinale  Carlo  Bonetti,  chiaro  per  la 
difeen- 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  difcendenza  del  Beato  Pio  Quinto,  e Zio 
1676  del  Duca  di  tal  Cognome,  il  quale  rite- 
nendo lo  fteflfo  Titolo  Presbiterale  di  San- 
ta Anaftafia , col  quale  fu  afcritto  al  Con- 
ciftoro  da  AlefTandro  Settimo,  dodici  anni 
prima  gl' impiegò  lodevolmente  in  varie 
Congregazioni  , non  fenza  l’alleviamento 
a lui  gradito  della  Caccia,  non  rendutali 
fofpetta  nè  pure  nella  Tua  età  avanzata 
per  i difagi , che  foco  porta  inconvenevoli 
a chi  porta  pefo  degl’anni.  Scelfè  il  fuo 
fepolcro  nella  Chielà  dì  Santa  Maria  So- 
pra Minerva,  lafciando  grata  la  fua  me- 
moria , e per  affabilità  di  tratto , e per 
probità  di  vita.  Anche  nel  mefè  di  Mar- 
zo lafciò  di  vivere  il  Cardinale  Federico 
Sfora,  Sferza  , il  quale  avendo  dopo  la  fua 
Promozione  conféguito  dal  proprio  Bene- 
fattore Innocenzio  Decimo  la  Chiefa  Ve- 
dovale di  Rimino,  che  alla  Nobiltà  della 
Refidenza  accoppia  Ja  qualità  di  ampia  , 
ed  opulente  Dioccfe  in  Paefe  ameno , e 
fèrtile,  abitato  da  gente  per  i (tinto  pro- 
prio vcneratrice  de'  Superiori , e pure  egli 
dopo  d'aver  vifitara  la  Diocefe , cele- 
braro  il  Sinodo,  moflrò  di  tener  più  con- 
to della  dote,  che  della  fpofà , rallègnan- 
dola  in  mano  al  Pontefice  AlefTandro,  ri- 
fèrvata  per  sè  tanta  pendone annua , quan- 
to che  quaG  aflorbiva  l'intero  de’  proven- 
ti. Vero  è,  che  non  fu  indi  frodatore  al 
ben  della  Chiefa  rinunciata , fe  fu  gravofo 
al  Succedo  re  Tommafo  de’  Conti  di  Car- 
pegna  Teatino,  perchè  sfacciata  l'antica, 
ed  inferme  Cattedrale , la  rifabbricò  di  nuo- 
vo in  venuflà  tale,  che  ora  la  materiale 
fpofa  dell’edifizio  corrifponde  alla  fermale 
della  nobiliffima  Sede,  e fèrmatoG  in  Ro- 
ma , ora  per  feflener  le  veci  dell’  Amba- 
iciatore  del  Re  Cattolico,  ora  quelle  di 
Protettore  de’  Regni  di  Spagna,  ora  per 
affidenza  agli  affari  della  fua  gran  Fami- 
glia non  provveduta  di  pari,  per  fplendo- 
re  di  fangue,  e per  beni  di  fortuna,  final- 
mente volle  tornare  alpefoVefcovale,  im- 
petrando la  Chiefa  di  Tivoli , che  per  la 
vicinanza  a Roma  efibivali  il  comodo 
per  tutte  le  incombenze  fuddette,  finché 
la  motte  lo  rapi  di  vita,  avanzato  dalla 
Diaconia  de'Santi  Vito,  c Modello  al  Ti- 
tolo Presbiterale  di  San  Pietro  in  Vinco- 
la, fèppcllito  nella Bafilica Liberiana,  con 
fama  di  buon  Cavaliere,  ingenuo,  pio  , 
e cordiale.  Pari  forte  fece  trovar  il  fepol- 
Orfmi.  ero  al  Cardinale  Virginio  Orfino  de' Duchi 
di  Bracciano  dopo  trentacinque  anni  di 
Cardinalato,  impiegati  in  Roma  con  va- 


ria forte,  fecondo  le  contingenze  della  fua  ANNO 
gran  Famiglia,  la  quale  fecondo  laqualità  1676 
di  quelle  del  primo  rango,  fu  cipolla  a va- 
rie mutazioni , fèndo  le  famiglie  l'oppofto 
de'  mari , i quali  , quanto  più  fono  ri- 
flretti,  foggiacciono  a più  frequenti  altera- 
zioni di  venti  , e di  tempede,  che  fè  fi 
allargano  in  Oceani,  ne  vanno  più  a lun- 
go efenti , attefechè  le  famiglie  private 
agevolmente  fi  confervano  nella  confiden- 
za del  proprio  efTerc,  che  le  grandi  feg- 
giaciono  a'  maggiori  infiliti  della  fortu- 
na, e quindi  quella  de’  Duchi  di  Braccia- 
no in  Roma  , fàmofa  per  tanti  Stati , e 
chiara  per  nobiliflimi  matrimonj , fu  dal- 
le contingenze  legata  tal  volta  a feguir  il 
partito  della  Corona  di  Francia,  c talvol- 
ta a lafciarlo,  ed  in  confcguenza  il  Cardi- 
nale Virginio  ne  fu  confidente , eMiniftro, 
indi  cambiando  fidema  la  fua  Cafa , ne 
contrade  diffidenza,  ridabìlitafi  pofeia  in 
grazia  del  Re  in  una  fua  Vifita  Perforiate 
a Parigi  , e cosi  ora  Vice-Protettore  di 
Francia , ora  di  Polonia , fèmpre  di  Por- 
togallo , accoppiò  allo  fplendore  , che  in 
Roma  aveva  per  l'altezza  del  fuo  Li- 
gnaggio  ancora  quello  , che  poteva  deri- 
varli da  sì  eccelli  Minideri  , de’ quali  ador- 
no, e carico,  morì  in  concetto  di  ottimo 
Principe,  paffato  dalla  Diaconia  all’Ordi- 
ne de'  Preti , indi  a quello  de'  Vefeovi  , 
occupando  la  Sede  Vefcovale  di  Frafcati . 

Il  fuo  Cadavere  redò  trafportato  a Brac- 
ciano , nobiliffimo  Feudo  della  fua  Cafa  , 
che  lafciò  men  ricca  di  quello  che  fu  quan- 
do vi  nacque,  e feppellico  nella  Chiefa  di 
quei  Religiofi  Cappuccini,  a’ quali  in  vita 
fu  benefico,  benché  poco  vi  bifogni,  per 
riufeir  tale  con  effi,  che  redan  paghi  di 
moderati  alimenti. 

In  Germania  entrarono  qued’  Anno  li 
tutti  i Capi  di  roba  , de’  quali  inteffe 
gl’avvenimenti  del  mondo  la  fortuna,  fe- 
condo il  di  lui  Vocabolario,  o la  Provvi-  _ B . . 
denza,  fecondo  quello  de’Savj,  perchè  la 
Morte  , la  Vita  , l'Armi  , gl'Amori , la 
Guerra , e la  Pace  codituirono  un  com- 
pledò  vario  di  colè  da  intefferne  fopra 
modo  vario  il  racconto.  La  morte,  come 
la  più  certa  cagionò  la  vedovanza  dell’  Morttdtl[- 
Imperadore  Leopoldo  , mentre  1 ottavo  Imperatrice, 
giorno  di  Aprile  rapì  di  vira  l’Imperatri-  e.  Murimo- 
ce  Claudia  Felicita  d’Audria  fua  feconda  drii'ìmpcra- 
moglie  col  fopraccarico  al  convenevole  do.  dote, 
lore  per  la  perdita  di  sì  cara  Conforte, 
di  rimanere  fenza  figliuoli  mafehi  ancora 
in  quedo  fecondo  matrimonio;  ma  la  do- 
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16  ANNALI  DEL 

jìNNO  rida  età  delia  vita  del  medesimo  Augufto 
1676  li  fece  rifentire  l'amore  del  bene  pubbli- 
co , meditando  incontanente  nuove  Noz- 
ze, lecita  fra  tante  Principefie  nel  fuffe- 
guente  mele  di  Decembre  , che  teneanfi 
degne  di  si  eccelfo  accoppiamento,  Mad- 
dalena Terelà  figliuola  del  Palatino  di 
Neuburgo  poc’  anzi  fucceduto  nella  Di- 

fnità  Elettorale  al  defònto  Carlo  Conte 
'alatino  del  Reno . La  face  Nuziale  di 
si  cofpicuo  imeneo  fu  la  flella  prenuncia 
dell'  Aurora  , dalla  quale  dovea  forgere 
quel  felice  giorno  al  Criflianefimo  di  ve- 
der numerofa  la  Prole  nell’  Augufla  Fa- 
miglia, come  Dio  benedicendo  Nozze  si 
eccelle,  ha  poi  conceffo  alle  fitppliche  del- 
la Chiefa  Cattolica  una  figliuolanza  bafle- 
volc  all'  alTegnamento  clfenziale  di  vedervi 
la  propagazione  de'Cefari  per  di  lei  tutela 
contro  l’erefia,  e per  antemurale  alla  Ti- 
rannia Maomettana , come  negl'  anni  fuf- 
feguenti  ci  toccherà  di  narrare  , trovan- 
doci rapiti  dal  giubilo  di  tanta  felicità  a 
darne  cenno  anticipatamente, 
jy  Aveva  intanto  il  piiflimo  Cefare  fèn- 
tita  con  fomma  letizia  l 'a (funzione  al  Pon- 
teficato  d’Innocenzio  , come  ben  iflruito 
del  di  lui  zelo  a promovere  l’unione  de’ 
Principi  Crifliani  contro  il  Turco,  quan- 
'cnJHc"&  do  nello  flato  di  privato , febben ricco Car- 
dinaie  , aveva  contribuite  rilevantiflime 
fomme  per  ajuto  alla  Guerra  Sacra,  che 
tendeva  ad  infrenarne  glempiti  ; e come 
dalla  parte  di  Ungheria  mai  le  colè  (la- 
vano in  calma  con  quei  Ribelli , allevia- 
vafi  il  timore  di  nuova  irruzione  dalla 
certezza  di  aver  il  Papa  pronto  a foc- 
correrlo , e benché  non  aveffe  potuto 
fecondare  i di  lui  primi  cenni  della  fo- 
fpenlione  delle  armi  colla  Francia  , e per 
le  probabili  fperanze  di  rilevante  vantag- 
gio nella  proflima  Campagna  , e per  la 
refiflenza  de  fuoi  Collegati  , non  lafciò 
però  di  far  fomma  (lima  dell'  impulfo  , 
che  li  dettero  i configli  Ponteficj  di  pie- 
garfi  a'  trattati  di  Pace , anzi  di  volervi 
la  mezzanità  de’ fuoi  ufficj  Apoflolici  , 
il  che  portò  la  prima  difficoltà  al  Congref- 
fo  propello  dal  Re  Brittannico,  a cui  pe- 
fando  la  continuazione  della  Guerra,  de- 
llò  una  viviffima  follecitudine  il  proprio 
interefTe  di  vederla  terminata  ; e come  la 
Città  di  Ni-  Francia  non  accettava  CongrefTo  nelle  Cit- 
megj  p il  ti  , 0 Terre  di  Germania,  per  aver  ne- 
SuPie  mici  quafichè  tutti  quei  Prencipi,  cosi  fu 
fri'  Principi  propofta  la  Città  di  Nimega  ; ma  ricu- 
Ctidiini.  pata  ^ Cefafe)  ^ non  potervi  interve- 
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nire  la  Perfona  del  Nuncio  Apoflolico , ANNO 
come  Eretica  di  Setta;  onde  fu  propofla  167» 
quella  di  Emerich  mifla  di  Cattolico,  co- 
me nuova  conquida  della  Francia,  redi- 
mita agl’OIandcfì  coll’efèrcizio  della  Re- 
ligione Romana  ; ma  come  men  corno- 
da  all'albergo  de’ Deputati  redò  efclufo  il 
partito  , e per  l'efficacia  degl'  uffici  dell* 
Imperatore  dabilita  Nimega  , ma  con 
licuro  accedo  al  Nuncio  del  Papa.  Il  Re 
d'Inghilterra  faceva  dunque  la  parte  di 
Mediatore  quanto  agl’ Olandefi , ma  lTm- 
peradore,  e Collegati  di  Germania  vi  vo- 
levano in  quedo  grado  ancora  il  Papa , e 
la  Repubblica  Veneta,  al  qual’eftctto  già 
era  dato  dal  defbnto  Clemente  dedinato 
Nunzio  Staordinario  Fabio  Guinigi  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna , ma  come  confiden- 
te del  Cardinal  Altieri  diffidente  della 
Francia,  era  dato  da  e(Ta  rifiutato,  per- 
lochè  il  SuccefTore  Innocenzio  dedicò  al 
fuddetto  Congreffo  Aleffandro  Bevilacqua 
Ferrarefe  Patriarca  d’Aleffandria , e la 
Repubblica  Veneta  il  Senator  Battida  Na- 
ni : fu  quelli  ricufàto  dal  Re  Cattolico  , 
come  che  nella  di  lui  erudita  Storia  Ve- 
neta avefTe  palefata  inclinazione  alla  Fran- 
cia , ma  con  quell’  innocenza , che  il  Re- 
latore della  verità  nelle  grandi,  e fortu- 
nate imprefe  la  conferva  intatta  predò 
ogn’  ordine  di  perfòne,  che  non  ne  abbia 
rifentito  pregiudizio , perchè  predo  ad  ef- 
fe anco  il  vero  riefee  fpiacevole . Accetta- 
ta indi  da  tutti  i Potentati  la  Città  di  Ni- 
mega per  luogo  del  Congreffo , tre  colè 
ne  allungarono  i preliminari;  prima  delle 
quali  fu , che  il  Re  di  Francia  o voleva 
la  libertà  del  carcerato  Principe  Guglielmo 
di  Fudembergb,  o che  almeno  fi  rimét- 
teffe  in  potere  di  un  Principe  Neutrale  : 

Secondo , che  non  volendo  egli  riconofce- 
re  il  Duca  di  Lorena , nè  pure  affentiva  , 
che  i di  lui  Deputati  intervenirero  al  Con- 
ferò; e terzo,  che  i Plenipotenziari  dell” 
Imperadore  mantenevanfi  come  incogni- 
ti , quafi  ambigui  di  approvare  con  atti 
pubblici,  e politivi  il  Trattato;  elaFran- 
cia  temendo  di  frodi , li  chiedeva  in  fór- 
ma (bienne:  e di  fatto,  perchè  la  Corte 
di  Vienna  teneva  franca  fperanza  di  van- 
taggi nell’  Armi  col  tempo,  riufeiva  per- 
ciò confàcevole  a’  fuoi  difegni , che  fi  pro- 
cedere con  lentezza , e maturità , e perciò 
rintracciava  ogni  allungamento,  anche  per 
quello  capo.  Per  togliere  la  prima  diffi- 
coltà fi  convenne,  che  il  Vefcovo  di  Ar- 
gentina fratello  del  Principe  carcerato  fup- 
plicafre 
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ANNO  plicaffe  il  Re  Luigi  a non  ritardare  alla 
1676  felicità  del  Criftianefimo  la  Pace  per  ca- 
gione della  libertà  del  Fratello  , mentre 
gli  Olandefi , e Inglefi  promettevano  l’im- 
piego di  tutte  le  premure,  perchè  la  con- 
feguiffe  più  fpedita  nello  ftringerfi  la  Pa- 
ce , che  in  allungarli  la  Guerra,  che  in 
foftanza  allungava  al  medefimo  la  pena 
della  Carcere.  Quanto  al  fecondo,  che  il 
Re  d’Inghilterra  fpedilfe  i Palfaporti  per 
tutti  i Deputati,  rimanendo  cosi  efclufo 
l'articolo,  che  la  Francia  riconofcelTe , o 
no  il  Duca  di  Lorena  per  legittimo  Princi- 
pe ; e rifpetto  al  terzo  , che  i Deputati 
Imperiali  fpiegaffero  pubblicamente  le  lo- 
ro facoltà,  non  mancando  maniere  diripe- 
fcare  nel  negozio  quell’  agio , che  defidera- 
vano  . Ed  appunto  doveva  temerli  bene 
lungo , perchè  la  fpecificazione  de’  preli- 
minari, o fia  l’idea  della  Pace  difegnata 
fopra  la  debolezza  della  Francia  tenuta 
da’ Collegati  per  languidiffima , (tuonava 
affai  dal  riufeibile,  progettandoli , che  ri- 
fpetto alla  Germania  aveffe  l'intera  offer- 
vanza  la  Pace  di  Munfter,  aftringendoli 
la  Francia  a dar  pegno  di  tenerla  invio- 
labile, refticuendo  le  Piazze  a’  Principi  di 
lei  colle  fpefe  della  Guerra . E che  quan- 
to alla  Spagna  li  rcintegraffero  le  colè  a 
tenore  del  Trattato  de’  Pirenei,  redimen- 
do il  Re  Luigi  alla  mcdelima  tutto  l'oc- 
cupato, come  pure  fàceffe  il  limileal  Du- 
ca di  Lorena , ed  alla  Repubblica  di  Olan- 
da , oltre  la  Mofa  ; ma  era  quella  una 
divifione  da  proporli  dopo  un'  univerfale 
Vittoria,  non  era  progetto  per  un  Trat- 
tato fra  Principi,  che  fuflìdevano  in  vi- 
gore pari  di  fòrze,  con  armi  in  mano,  e 
con  fortuna , fc  non  eguale  a'  principi  per 
la  Fraocia  , non  però  difperata  , ed  op- 
preffa . 

jg  Contuttociò  non  dovendoli  maifgomen- 
tare  per  l'eeceffo  delle  inchiede,  e pretelè 
de' Competitori , maflimamente  i Media- 
tori , i quali  dovendo  fermare  dalla  maf- 
ix  xlltgxt.  fa  indigcfla  delle  medelime  pretelè  la  da- 
ma della  Pace,  appunto  comcglì Statuari 
li  debbono  dare  l’effigie  con  togliere,  non 
Preliminari  con  aggiungere  a ciò  che  fi  propone;  IIRe 
tój’pace'*  d’Inghilterra  rinnovò  le  premure  per  l’apri, 
i Nimega  mento  del  Congreffo , e come  egli  Eretico 
non  potea  convenire  col  Papa,  e far  del 
pari  la  figura  di  Mediatori  , fu  forza  di 
fupprimere  i loro  nomi , mentre  i Prote- 
danti  non  volendo  il  Papa , e volendolo 
gl'imperiali , altro  fpediente  non  fuggeri- 
va  la  prudenza,  che  di  fupprimere  quei 
Tomo  Quarto. 
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nomi,  che  erano  inlòciabili , fidandoli  alla  ANNO 
fodanza,  ed  efficacia  degl’Uffizj  perii  ben  1676 
pubblico  lènza  far  inquifizione  della  vanità 
nelle  parole.  Fu  dunque  fpedito  per  nome 
di  Cefare  in  Nimega  il  Vefcovo  di  Gori- 
zia Gio:  Goes,  il  Conte  di  Rofembcrgb  , 
ed  il  Conte  di  Chififchi;  e dal  Re  Cri- 
ftianidimo  il  Marefciallo  di  Eftrades , il 
Signore  di  Golbert  fratello  del  Segretario, 
ed  il  Conte  di  Avo;  e dal  Re  di  Spagna 
il  Marchefedi  Valvafès,  facendo  la  prima 
figura  fra' Deputati  d’Inghilterra  Gio:  Bar- 
dai, comparendovi  fucceffi  va  mente  i De- 
putati di  tutti  gl'altri  Principi  intereffati, 
ì quali  fufeitarono  un'altra  difficoltà  fopra 
la  Plenipotenza  de’  Francefi,  a’ quali  dava 
il  Re  facoltà  di  trattare  la  Pace  coll'Im- 
peradore  , e fuoi  Collegati,  pretendendo 
elfi , ed  in  fpecie  l’Elettore  di  Brandem- 
burgo  di  effere  fpccialmentenominati,  co- 
me in  fine  ottennero , ecamminandoa  lento 
paffo  i maneggi  l’Anno  prefente  , fu  nel 
fuo  corfo  più  veloce,  perchè  fpirò  prima 
che  fi  poteffe  intavolare  neffunpofitivo,  e 
precifo  progetto  di  Pace. 

Difcernevafi  per  tanto,  che  la  lentezza  19 
de'  maneggi  in  Nimega  alimentava!!  dalle 
fperanze  , che  i Collegati  nudrivano  per 
la  felicità  nel  profeguimento  della  Guerra,  Ex  Krlrt 
per  armar  il  negozio,  e poter  portarlo  a c 
maggiori  vantaggi  nella  concordia  co’ Fran- 
cefi , che  mai  furono  ne  fonnacchiofi , nè 
tardivi , e Io  fteffo  primo  giorno  dell’  An- 
no , non  oliarne  l'improprietà  della  fta- 
gione  , trovarono  proprio  un  rincontro  , 
che  dal  loro  avvedimento  non  pafsò  ne- 
gletto, mentre  caduta  in  poter  degl’  Im- 
periali la  Città  di  Trevcri , di  là  apriva!! 
loro  il  paffo  per  la  Lorena,  antico  ogget- 
to delle  loro  premure,  per  confondere  il 
Re  di  Francia,  che  non  volendo  onorare 
quel  Duca  colla  preeminenza  dovuta  alla 
fucceffione  degli  Stati  fuoi,  che  egli  rite- 
neva in  mano  , folle  forzato  a cederli  e 
l’apparenza  de’  Titoli,  e la  foftanza  dell’ 
occupato  Dominio;  e perciò  il  Conte  di  „ 

Coisleul  full'  efate3  cognizione  del  Paefe  , FraSSthè 
ravvisò,  che  la  Città  di  Dueponti  era  ibbittonoia 
l'adito  a far  penetrare  i nemici  alla  Lo- 
rena  ; improvvifamente  l’affali , e febben  ' WS‘  ' 
inoltrarono  gl' Abitanti  di  volerla  difènde- 
re, tanto  dopo  poche  ore  gliela  configna- 
rono  in  potere,  chiudendo  così  il  paffo  a’ 

Cerarci  per  la  Lorena , ed  aprendolo  a sè 
fteffo  per  la  parte  di  Filisburgo,  defilando 
con  incendj  ' Luoghi  dell’  aggiacente  Pae- 
fe, indi  avanzandoli  la  ftagione  all’apri- 
C mento 


18  ANNALI  DEL 

ANNO  mento  della  Campagna , nella  quale  il  for- 
ti 76  te  braccio  de’  nemici  imponeva  crefcimcn- 
to  agl' Efercici  del  Re  Luigi,  egli  delibe- 
rà di  valerli  delle  Truppe,  che  La  cuftodia 
della  Cittadella  di  Liegi  l’obbligava  a man- 
tenere inutilmente  , quando  con  tutto  il 
fieno  della  medefima  non  potè  indurre 
quegli  abitanti  alla  bramata  neutralità  ; e 
perciò  ne  impofe  l’intero  sfafciamento  con 
altiflime  querele  del  Velcovo  Diocesano 
Elettore  di  Colonia  , che  collegatofi  col 
medefimo  Re  , per  averlo  Protettore  , 
iem  brava  li  duro  di  trovarlo  deftruttore  di 
quei  prefi dj , che  erano  la  tutela  del  fuo 
Dominio,  fenza  fovvenirfi,  che  chi  fi  col- 
lega col  piò  poffente,  deve  confiderar  co- 
me proprio  l’intete/Te  di  lui , il  quale  non 
bififànofò  di  accoppiarli  a nelfuno,  quando 
vi  fi  difpone , dee  crederli , che  lo  fàccia 
per  le  proprie  convenienze  , come  mag- 
giori nella  premura  , non  per  quelle  de' 
minori  Alleati , che  confiderà  appendici  del- 
le lue , e le  promove  quando  effe  non  ne 
poffono  aver  pregiudizio. 

20  Moko  maggiore  era  la  moleflia  , che 
rifentivano  gl'imperiali  dalla  Piazza  di 
Xx  tlhgtt.  Filisburgo  occupata  da’  Francefi , di  quel- 
CrCsma.  ja  cjje  j metJcfi  mi  foli  ene  fiero  dalla  fuddet- 
a (Tedio  di  ta  di  Dueponti , e dalla  Cittadella  di  Lie- 
djftfo'di’1  B'>  Perch^  polla  nel  Paefe,  a cui  aggiac- 
Frincefi  , c ciono  i Circoli,  e Stati dellTmperio , non 
conquidalo  Polo  interrompeva  la  comunicazione  delle 
vili  Impe"  l°r0  forze,  ma  era  come  un’ afilo  di  Scu- 
rezza alle  correrie , che  le  ftefiè  milizie 
Francefi  facevano , faccometteodo  le  cir- 
coftanti  Terre  della  Germania  Inferiore  . 
Siede  ella  Piazza  pii»  tolto  in  mezzo,  che 
a lato  della  corrente  del  Reno,  le  acque 
della  quale  non  folo  la  circondano  , ma 
jmpaludandofi  effe  ne’  fiti  baffi  , la  pre- 
munilcono  con  impenetrabili  marafii , fra' 
quali  un  folo  adito  di  terreno  fi  rialza  per 
aprire  fui  di  lui  dorfo  baccello  premunito 
da  un  Forte  alla  fponda  del  continente  , 
che  li  ferve  di  cuftodia  ben  guarnito  e di 
gente  , e di  artegliaria  , come  poi  il  re- 
cinto della  medefima  con  eccellenti  Corti- 
ne , Baluardi  , Rivellini , ed  altre  opere 
di  fortificazione  citeriore,  forgeva  poffen- 
te  a refiftere  ad  ogni  più  forte  aggrefiione, 
fiotto  il  Comando  del  Signore  di  Fai  pro- 
de , e rifoluto  Soldato , con  bafievole  pre- 
fidio  per  una  valevole  difefia  . Il  fine  di 
Maggio  fu  il  principio  del  di  lei  memo- 
rabile affedio,  avanzandoli  le  Truppe  Im- 
periali ad  attaccare  detto  Forte  dei  Reno , 
che  come  il  primo  capo  della  difcfà  fu 
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prontamente  rinforzata  di  gente  dal  Go-  ANNO 
vernatore  Francefe  di  Fai;  onde  fu  fòrza  1676 
agl'imperiali  frodati  dalla  Speranza  di  for- 
prenderlo,  di  difporficontroquattrobatte- 
rie , le  quali  co'  voli  delle  bombe  forzarono  i 
Francefi  ad  abbandonarlo,'  ritiratili  in  Cit- 
tà con  altri  due  capi  di  Speranze  per  la  di- 
felà,  cioè  del  foccorlò  per  Terra,  e di  al- 
tro per  Acque  della  corrente , fòllecitan- 
doli  amendue,  ed  impiegando  il  tempo  , 
che  frapponeva!-!  in  vigorolèfòrtìteriuicita 
fanguinofe  per  l'una , e per  l'altra  parte  , 
e vane  per  gl'agreffori,  pregiudiciali  agl' 
affediati  per  la  perdita  della  gente,  di  cui 
non  abbondavano,  e delle  monizioni , del- 
le quali  penuriavano . Il  Duca  di  Lucem- 
burgo  Comandante  del  Re  Luigi  in  Al- 
fiazia  fu  incaricato  di  tentare  il  foccorfo 
per  terra,  e vi  fi  difpofe  colla  marchia  dell’ 
efercito , che  dirigeva  ; ma  incontrato 
l'inimico  Comandato  dal  Duca  di  Lore- 
na , che  opportunamente  erali  difpofto  fui 
monte  nel  Cartello  di  Chameesbergb  (pedi 
un  Reggimento  a riconofeerne  Io  (lato,  che 
4a’  Lorenefi  reftò  interamente  trucidato  ; 
da  qual  fatto  fmarrl  il  coraggio  al  profò- 
guimento  del  fuo  viaggio , fofpendendone 
la  marchia , e premunendoli  a fronte  de* 
nemici  per  non  effer  colto  in  (vantaggio 
con  indecorofa  ritirata , e per  non  cimen- 
tare alla  ventura  di  una  battaglia  la  Scu- 
rezza di  quel  foccorfo , di  cui  abbilògna- 
va  Filisburgo:  ma  pure  temendo  di  effere 
ivi  attaccato  dal  Lorena , deliberò  di  tor- 
nar in  Alfazia  , affaltata  la  fua  Retro- 
guardia  con  afpro  conflitto,  e con  ftrage  , 

Sangue  , e perdita  vicendevole  ; perlochè 
il  Duca  potè  avanzarli  a chiudere  i parti 
al  foccorfo  per  Filisburgo  , I’affedio  del 
quale  procedeva  con  lentezza , venuti  in 
difeordia  i Principi  dell’efercito  Imperiale 
a chi  doveffe  cederne  la  conquida  : ma  fo- 
praggiunto  il  Marchefe  di  Grana  gli  com- 
pofe  con  promeffa  di  farlo  demolire  ; on- 
de raddoppiatosi  le  batterie , e particolar- 
mente una  di  dodici  Cannoni  ad  un  Moli- 
no, le  fortite  degl’ affediati  non  erano  rare, 
e tutte  lànguinolè,  effendovi  perito  il  Con- 
te Itembergh  rinomato  Officiale  Cefitreo  , 
di  maniera  che  tutto  il  mele  di  Luglio 
venne  impiegato  in  un  continuo  conflit- 
to; e full'  entrar  di  Agofto  ebbero  gl’ag- 
greffori  da  compiangere  la  perdita  del  Prin- 
cipe Pio  Generale  dell’  Artegliaria  , che 
difendendo  valorofamentc  un  porto  occu- 
pato, lo  perdè  colla  vita  e di  lui,  e di 
numerali  Offiziali  del  fuo  Seguito.  Rima- 
neva 
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ANNO  nova  per  tanto  indebolito  ilprefidio,  fcar- 
1676  fa  la  monizione,  forte  l’aggreflore,  eco- 
dante  la  difora,  appoggiata  ormai  Alila  fpe- 
ranza  del  foccorfo  per  acqua,  di  cui  ne  pi- 
gliò l’incombenza  il  fuddetto  Duca  di  Lu- 
cemburgo,  il  quale  appuntate  quattro  gran 
barche  piane  ricolme  di  legna,  le  avviò 
per  Vanguardia  a dodici  furtèguenti  cari- 
che di  gente,  e monizioni,  accfocchè  per- 
venute eflTe  lotto  il  ponte,  che  All  Reno 
avevano  conftrutto  gl'imperiali,  le  fiam- 
me accefe  nelle  legna  lo  divampano,  per 
far  largo  all'  altre , che  dovevano  foprarri- 
vare;  ma  fe  catene,  i pali,  le  traverfe  , 
che  avevano  gl’Aflèdianti  difpode  per  la 
corrente , fecero  dar  in  lécco  le  barche  in- 
cendiarie , e dilfipare  in  un  momento  le 
cure,  e le  fpefc,  che  eranfi  da’  Francefi 
impiegate , i quali  tuttavia  collanti  a ten- 
tar ogni  ftrada  per  (occorrer  la  Piazza , lo 
ftertò  Lucemburgo,  che  feguitava  per  ter- 
ra l’infelice  viaggio  delle  barche,  veduto 
vano  quel  tentativo  , fece  fperimento  di 
alfa I tare  le  linee  degl'  Imperiali  ; ma  rico- 
nofeiutele  infiiperabili-,  ritornò  in  Alfazia, 
lafciando  che  il  Governatore  di  Fai  pro- 
vedefié  alla  perfi (lenza  col  proprio  valore, 
che  febben  confervavafi  invitto,  mancan- 
doli i mezzi  di  porlo  in  opera , per  di- 
fetto della  monizione,  cominciò  a cedere 
nel  proponimento  latto  di  non  ceder  mai 
la  Piazza , la  quale  veniva  in  tanto  aria 
dalle  bombe  nemiche,  da’  caneftri  di  fuo- 
chi artificiati , che  recavano  efterminio,  e 
contuttociò  forte  l’ animo  del  Governato- 
re , fenza  dar  fogno  di  ciò , che  conofceva 
in  fine  di  dover  fare,  refi  Uè  al  tentativo 
delle  mine  nemiche,  rovefeiandone  i lavo- 
ri , indi  nella  notte  del  quinto  giorno  di 
Settembre  dando  tre  diverfi  affalti  in  un 
tempo  medefimo  gl’imperiali , non  foto 
in  tutti  tre  i luoghi  fi  difefe,  ma  in  uno  , 
nel  quale  eranfi  elfi  coperti,  ne  li  dilcacciò 
di  maniera,  che  la  fperanza  loro  della  con- 
quida ormai  illanguidiva!!  piò  di  quella  del 
Governatore  di  difenderli  più  oltre,  men- 
tre il  difetto  delle  monizioni  li  cagionaro- 
no un  tale  feoramento , che  da  dovero  pen- 
sò ad  impetrare  le  condizioni  del  la  celfione, 
che  per  onore  di  si  gloriofa  refi  (lenza  era 
ragionevole  che  confeguiflé,  fra  le  quali 
era  la  più  importante  quella  del  licuro  tra- 
(porto  del  denaro  Regio , che  in  detta  Piaz- 
za fi  cuflodiva  ; come  introdotto  il  Tratta- 
to col  Conte  Palatino,  ed  altri  Capi  Im- 
periali , e confegul  di  averlo  convogliato 
fino  ad  Agenaù , e di  afportar  feco  «to 
Tomo  Quarto. 
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pezzi  di  artegliaria,  c di  libera  ufeita  del  ANNO 
prefidio  co’  foliti  onori  militari,  cadendo  1676 
cosi  Filisburgo  in  mano  agl’ Imperiali,  con 
troncar  una  catena,  che  opprimeva  la  li- 
bertà dell’  Alfazia,  entrandovi  trionfante 
il  Duca  di  Lorcoa  . 

A quelli  filarelli  della  Germania , per  zi 
l'eftrema-  parte  contermina  colla  Francia  , 
corrifpondevano  altri  odili  dalla  Settentrio- 
nale, nella  quale  era  vigorolò  l’alfedio  della  _ __ 
Piazza  di  Stettino  attaccata  contro  il  Re  & 
di  Svezia  dall’Elettore  di  Brandemburgo,  Brìnit. 
il  quale  venuto,  come  riferimmo,  a rot- 
tura con  elfo  lui,,  confiderato  parziale  della 
Francia,  dopo  importanti  perdite  fatte  nella  oftilid  di 
Scania  , ora  veniva  travagliato  nella  Po-  Bnndembur- 
merania,  dove  erali  data  rapita  la  Piazza  |J4^t'ch* 
di  Anclam.  Tanto  più,  che  avendo  con-  provi  ì'afli- 
trario  ancora  il  Re  di  Danimarca,  trova-  dio  dlStct,‘‘ 
vali  circondato  da  portenti  nemici  con  ave-  no' 
re  e rimoti , e dillratti  gl’ajuti  della  Fran- 
cia, co’ quali  già  conquido  ciò,  che  ora 
fenza  di  elfi  veniva  perdendo;  ebenriufei- 
van  pelanti  tali  avvenimenti  a Celare  per 
mirare  imbarazzati  i membri  dell’  Impe- 
rio in  afpre  contingenze  fra  erti,  fc  pur 
non  godeva , che  il  Re  Sveco  obbligato , co- 
me tale , ad  efler  foco , provaflé  léparato 
le  feiagure,  che  li  rapivano  ormai  "quante 
Piazze  portédeva  di  quà  dal  mare  in  Ger- 
mania ; onde  fu  attaccato  Stettino  dall’ 
armi  vittoriofe  di  Brandemburgo , avendo 
indi  fperimentata  miglior  forte  la  milizia 
Svezzefe  in  unlconfiittocoll'efercitodi Da- 
nimarca , che  dal  di  lei  valore  fodenne 
una  rtrage  io  vicinanza  di  Lundén  , che 
agevolò  il  foccorfo  a Mulmoè,  dacompen- 
far  le  perdite  delle  Piazze,  (é  fi  darte  pa- 
ragone fra  gl’eferciti , chediflipati,  predo 
fi  reclutano,  e gli  Stati,  che  perduri,  con 
grande  dento  fi  recuperano,  cadendo  ap- 
propriata la  comparazione,  che  chi  perde 
gente,  perde  i capelli,  che  predo  fi  rimet- 
tono, redandone  la  radice  nella  Cute , che 
chi  perde  Piazze  perde  le  braccia , che  tron- 
cate non  rifiorifeono  più. 

In  Francia  potè  il  Re  Luigi  godere  tl 
quel  vantaggio,  che  non  potevaafliderea’ 

Collegati  fuoi  nemici , perchè  fendo  la  Le- 
ga una  macchina  di  varie  parti  codrutta  , 
prima  che  tutte  fieno  difporte  ne’  fuoi  or-  Gd5' 
dini  per  muoverli  , o cede,  o cade,  o fi  ' • 
rallenta,  o illanguidifee  innanzi  di  dar  parti 
a danneggiar  l’inimico;  imperocché  malage- 
vole l'unione  degl’  Olande!!  cogli  Spagnuo- 
li,  più  duro  il  moto  degl' Imperiali  divifi 
per  lo  più  di  fini,  e di  oggetti,  tardavano 
C z li  loro 
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sINNQ  li  loro  movimenti , e procedevano  lente  le 
1676  loro  deliberazioni , quando  elfo  Re  goden- 
do nella  Tua  mente  il  coniglio,  nella  Tua 
potenza  la  forza , nel  fuo  fenno  la  direzio- 
Con  m(U  ne  ‘n‘kpe°dente  da  altri , che  da  sè  mede- 
fatu°dr 1 fimo;  trovava  pronta  alle  refoluzioni  l’efe- 
Francefi  dì  cuzione;  onde  prevalendoli  di  prerogativa 
Vaierai»»  51  efficace>  v°hc  prevenir  l’ufcitain  Cam- 
' pagna  degl'inimici,  partendo  da  San  Ger- 
mano a mezzo  Aprile  a perfonalmente  af- 
fi fiere  alla  direzione  delle fue armi.  Diede 
per  tanto  ordine  al  Marefciallo  di  Crequl 
pollo  io  liberti  da'  Spagnuoli  , de'  quali 
cadde  già  in  potere  , di  accollarli  allaTerra 
di  Condè,  l’efpugnazione  della  quale  vo- 
leva preliminare  in  agevolezza  di  altre  mag- 
giori imprelè,  come  era  fopta  Cambrai  , 
e Valenzienes.  Appena  aveva  effo  Crequl 
latto  il  difegno  delle  linee  , che  foprag- 
giunfe  il  Re  a dar  loro  perfezione  coll'al- 
tezza del  fuo  giudizio;  e datoli  principio 
al  travaglio  colle  batterie  ben  corrifpollc 
da’  difènfori , la  fperanza  de'  quali  ripo- 
nevafi  nel  foccorfo  loro  promeflo  dal  Prin- 
cipe di  Oranges;  ma  la  prelènza  del  Re 
non  permife  l'agio,  che  ricercava  la  di  lui 
marchia,  perchè  fatto  dar’  un'  alfalto  ge- 
nerale alla  Piazza  collo  fparo  di  tutta  l’ar- 
tegliarià  del  Campo,  occuparono  i Fran- 
cefi  l’intere  fortificazioni  elleriori  di  manie- 
ra, che  confofo  il  Governatore,  fi  rafie- 
gnò  al  Re  a diferezione  fullo  fpirare  del 
anefe  fuddetto,  e nelli  primi  giorni  dell' 
entrante  Maggio  il  Duca  di  Orleans,  ed  il 
Crequl  profeguendo  il  difegno  di  ftringere 
Valenzienes,  andavano  occupando  le  ripe 
del  Fiume  Schelda,  Culle  quali  la  Piazza 
di  Buccain  riconolcevafi  come  una  Porta 
clfenziale  a panarli  per  la  conquida  fuddet- 
ta  ; e quindi  cinta  di  alfedio  da  i fuddetti 
due  Generali  , uno  di  qua,  l’altro  di  là 
dalla  corrente,  incominciò  il  tormento  dell' 
arteglierie  a percuoterla  fenlibilmente  , e 
riufeito  non  ballevole  il  foccorfo  di  trecen- 
to fonti  venuti  da  Valenzienes  , fe  tal’ 
ajuto  effettivo  non  fu  efficace  a confortar 
gl'afiediati,  molto  meno  lo  poteva  eflere 
la  fperanza,  che  il  Governatore  dava  loro 
di  un  reale  foccorfo  , che  attendeva  dal 
Principe  di  Oranges  coll’efercito  Olande- 
fe  ; perchè  febbene  elfo  fi  accollò  forte  ba- 
llevolmente  per  una  battaglia  Campale  , 
nondimeno  era  coperta  la  gente  nella  fore- 
fta  di  Vicogne,  attendendo  che  i nemici 
gli  veniflero  a fronte;  ma  elfi,  che  ave- 
vano ormai  franca  la  conquiffa  della  Piaz- 
za , fi  tennero  forti  ne’  loro  Ridotti , nè 


potendo  più  oltre  refiftere  ella  al  tormento  / INNO 
de'foochi,  impetrate  onorevoli  condizioni,  1676 
ne  ufoì  il  prefidio  paflàto  a Sant’  Omer  , 
e vi  entrarono  il  Duca  di  Orleans,  ed  il 
Crequì  , rimanendo  delulb  l'Orangcs  , e 
lacerato  da'  fuoi  Emoli , per  non  aver  foc- 
corfa  la  Piazza,  come  effi  bramavano,  e 
per  non  aver  combattuto  il  nemico,  co- 
me egli  pretendeva . 

Si  aumentarono  indi  le  detrazioni  fopra 
la  condotta  dell'  ifteflb  Oranges  dal  tenta- 
tivo , che  fece  fopra  un'  altra  imprefa  , 
che  parimenti,  per  aver  idea  troppo  va- 
lla , gli  fvanì  dalle  irta  ni  , parendo  che 
fofle  più  atto  a concepir  cofc  grandi , che 
a perfezionarle.  Non  fgomentato  dunque 
dalla  qualità  della  gran  Piazza  di  Maffrich , 
che  tanto  aveva  dato  da  travagliare  al 
potentifiìmo  efercito  Francefe  quando  la  Miu/daU™ 
conquiftò , fi  pofe  in  cuore  di  ricuperar-  Oranges  1 
la  e full'  adeguamento  del  fuo  coraggio  , Mall,‘ch' 
e fu’l  foccorfo , che  li  portò  il  Velcovo 
d’Ofnaburgo,  e più  filila  lontananza  del 
Re  Luigi,  che  dopo  la  conquiffa  di  Conifè 
era  tornato  a San  Germano.  Governava 
Ja  ftelfa  Piazza  il  Luogotenente  del  Ma- 
refciallo di  Eflrades Calvo,  trovandoli  egli 
al  Congrefio  di  Nimega  , tanto  teneanG 
lontani  i Francefi  dal  dubbio  di  quell’  af- 
fedio,  a cui  credevano  difuguali  le  forze 
dell' Oranges,  ma  nè  pure  poteva  rimaner 
foggetto  a cenfura  per  quella  parte , per- 
chè i'appreftamento  deli'  affèdio  fu  vale- 
vole e per  le  Truppe  dell'Lfercito  proprio, 
e per  quelle  del  Vefcovo  fuddetto,  c dei 
Langravio  , di  maniera  che  potè  , tra- 
verfoto  un  Ponte  fopra  la  Mofa , occupare 
coir  lunghe  ale  l'una,  e l'altra  Ripa,  ben 
coperte  da  linee , e dirizzare  contro  la 
Piazza  fette  Batterie  con  cento  Cannoni  , 

Nè  il  Calvo  mancò  di  vigilanza,  avendo 
a’ primi  avvili  del  tentativo  nemico  fotti 
incendiare  i luoghi  aggiacenti , e con  for- 
vorofè  fortite  diffurbati  i lavori  delle  lince , 
per  dar  tempo  che  il  Re  Luigi  lo  foccor- 
refle,  come  egli  rimandò  fubito  le  truppe 
della  fuaCafa,  che  l’accompagnavano,  ed 
impofe  allo  Sciombergh  di  accorrere  folle- 
citamente  a quell’  urgenza  ; ma  come  te- 
me vafi,  che  tali  ajuti  non  perveniffero  in 
tempo  da  prelèrvar  Maffrich  , il  Mare- 
fcialìo  di  Umieres  fu  incaricato  diffalcare 
qualche  altra  Piazza  degli  Spagnuoli , per 
aver  la  ricompenfo  antecipata  , fe  l'altra 
. fi  perdefle,  attaccando  quella  di  Airi;  e 
ben' egli  compì  con  fómma  celerità  l’im- 
prefa  col  favore  di  una  feiagura  degl' alle- 
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ANNO  diati,  a’ quali  redo  per  accidente  divam-  per  i patimenti  , e quindi  andava  medi- 
1676  pato  un Magazzinodi Polvere;  onde fmar-  tando  qual  deliberazione  potelfe  trarlo 
riti  dal  vederli  fenza  forma  di  reli  fiere  , con  onore  da  un' impegno  pigliato  confalfe 
li  raflègnarono  all"  Umieres,  a cui  la  for-  mifure;  e mentre  l’animo  di  lui  coraggio- 
tuna,  più  che  il  valore,  quella  volta  di  fo  trovavaG  nel  pendio  piùper la perfiften- 
fua  mano  fiele  la  palma,  che  anche  fen-  za,  che  per  la  partenza,  il  ragguaglio  di 
•za  l’accidente  fuddetto  era  per  lui  ficura  , accollarli  il  Ibccorlo  Francete  condotto  dal- 
quando  il  Duca  di  Villaermofa,  che  colla  lo  Sciombergh  , fe  non  piegò  il  di  lui 
gente  Spagnuola  doveva  foccorrere  Aire  animo,  inchinò  quello  degl' altri  Capi  Mi- 
era  tenuto  in  apprenfione  dall'  Efcrcito'di  litari , i quali  fui  ri  Hello  del  languore  del- 
Sciombergo,  venuto,  fecondo gl’ordini Re-  le  'llanche  truppe  fecero  rifolverlo  alla  ri- 
gj,  ad  alfifterli,  come  indi  accoppiati  folte-  tirata;  onde  la  lidia  notte  fece  imbarcare 
me  adattarono  il  Forte  di  Linch  , il  di  i Cannoni  maggiori  per  Ruremonda,  ed 
cui  prelidio  volontariamente  lo  foggettò  all’ apparire  delle  prime  fila  de’ Fraocefi  li 
loro;  e quindi  ricolmi  di  gloria,  e di  co-  ritirò,  lafciando  loro  il  bagaglio,  e lemo- 
raggio,  lo  poterono  infondere  a i difcnfo-  nizioni,  anzi  tutti  li  cento  pezzi  di  Arte- 
ri  di  Maftrich,  animati  a perii  11  e re  fu  ta-  gliaria  , perchè  anche  quella  , che  fi  era 
li  ragguagli  felici,  a’quali  era  effenziale  il  caricata  fulle  barche  per  la  balfezza  delle 
conforto,  perchè  l'oppugnazione  riufeiva  acque  fatteli  immobili , pervenne  in  potere 
fempre  più  vigorofa,  non  ifmarritoli  IO-  de'Franceli,  che  colla  perdita  di  tre  mila 
ranges  per  effer  rellato  ferito  in  un  brac-  foldati  confervarono  al  Rè  una  Piazza  , 
ciò,  ed  il  Langravio  in  una  fpalla , perchè  che  importavali  molto  più. 
tanto  amendue  con  animo  forte  vi  perii-  Non  rellò  il  nome,  e la  fama  diOran- 
llevano,  fendo  pervenuti  co' lavori  ad  at-  ges  immune  da  detrazione  degl’  Emoli  per 
taccare  il  Baftione  detto  il  Delfino,  che  l'infelicità  dell’ imprefa  fuddetta;  ma  nè 
febben  feparato  dalla  Piazza,  era  una  Por-  pure  i Collegati  Imperiali  provarono  forte 
ta  per  invaderla.  Fece  elfo  una  figura  fu-  migliore,  imperocché  avendo  elfi  pureflefa 
periore  alla  propria  qualità , perchè  fendo,  un’idea  affai  grande  di  penetrare  pervia 
per  cosi  dire,  un  pugno  di  terra,  diè  ma-  della  Borgogna,  o della  Lorena  nelle  vi- 
teria a’  contraili,  come  fe  folTe  un  monte  feere  della  Francia,  traverfato  il  Reno  , 
d’oro,  ed  indi  fi  cambiò  in  un  Cernete-  vcrlò  Bafilea,  trovarono  aver  i Franccli 
rio.  Tre  vigorofi  affiliti  vi  loftennero  con  culloditi  si  llrettamente  i palli , che  per 
intrepidézza  i Francefi,  e lavato  del  firn-  forzarli  vi  fi  richiedeva  il  cimento  di  tan- 
gue  loro  nemmeno,  che  di  quello  degl’  Ag-  ta  gente,  che  poi  non  ne  rimaneva  tan- 
greflòri,  quelli  finalmente  fe  ne  impadro-  ta,  quanta  occorreva  per  potere  invade- 
nirono , ma  per  poco  , mentre  una  por-  re,  o come  dicevano,  inondare  il  Regno 
zione  più  valorofa  del  prefidio  forti  a di-  nemico;  onde  rivolgendo  il  cammino  per  il 
fcacciarne  i pochi  fuperltiti  alla  llrage  , Paefe  degli  Svizzeri , quelli  fi  oppofcro  lo- 
mentre  i più  vi  rollarono  ellinti;  contut-  ro,  denegandoli  il  patteggio,  per  voler  con- 
tociò  il  giorno  dopo  rinnovò  Oranges  gli  fervare  inviolabile  la  neutralità.  Parve  per 
sforzi  con  più  poderofo  aflfalto  , che  di-  tanto  imponìbile  di  ridurre  ad  effetto  .il 
llraffe  le  guardie  Francefi,  piantandovi  , difegno  contro  la  Francia,  e perciò  lori- 
come  in lìcuro terreno,  gl’allpggiamenticon  formarono,  applicandoli  a cacciar  i nemici 
si  breve  ellenlione  di  un  polleflò  conqui-  da’ Confini  della  Germania,  da  che  riu- 
flato  a prezzo  di  tanto  fangue,  che  fen-  feiva  gravofa  la  foro  dimora,  fendofi  im- 
dovi  di  già  Hate  ricavate  le  mine,  quelle  padrooiti  efli  Francefi  della  Piazza  di  Mom- 
iurono  incendiate  da' Francefi , che  rover-  belljard,  e toltone  il  Cannone,  l’aveva- 
feiarono  il  terreno  in  capo  agl'  alloggiati  , no  ancora  atterrata,  e quindi  le  fperanze 
cambiati  gl'alloggiamenti  in  fèpolcri;  con-  de’ progredì  nella  prefénte  Campagna,  fo- 
tuttociò  ridotto  il  Baftione  un'orrida  Ipe-  pra  le  quali  fi  fàcevanocamminareconlen- 
lonca  ripiena  di  cadaveri,  volle  l’Oranges  rezza  i maneggi  della  Pace  in  Nimega,  e 
farlo  riempir  di  nuova  gente,  per  confer-  fi  era  da  Cefare  negata  la  fofpenfionc  di 
varfi  quel  palio  ridotto  a non  poter  fer-  Armi  ad  iftanza  del  Papa,  fi  dileguava- 
vire  che  di  Grotta  di  orrore.  Ma  aven-  no  , e pareva  che  tutte  le  contingenze 
do  confumati  in  tant'  afpri  fperitnenti  cofpiraffero  alla  Guerra , mentre  data  la 
fino  a dicci  mila  fanti , il  rimanente  del  direzione  della  Pace  al  Re  d'Ighilterra  , 
fuo  efercito  o vedevafi. ferito,  o languente  ogni  mente  verfata  nelle  cofe  del  Setten- 
trione 
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ANNO  trione  ravvi  fava , dover  i maneggi  proce- 
1676  dere  affai  lenti,  quando  la  guerra  confu- 
mava le  due  Potenze  maggiori,  che  gli 
eraro  a Iato,  cioè  la  Francefe,  e l’OIan- 
defe,  non  effóndo  nuovo  I'aforifmo,  che 
non  rifplende  mai  il  Principato,  nè  la  Po- 
tenza è mai  (labile , (è  non  fra  deboli  Con- 
finanti ; e per  tal  cagione  entro  quell’  An- 
no neffim  frutto  fi  vide  da’  Congreffì  di 
Nimega . 

15  In  Spagna  redo  perturbata  la  Corte  Ele- 
gia di  Madrid  da  uno  di  quei  difordini  -, 
che  fono  veramente  confiderabili , e pre- 
Ex  e**-  giudiziali , cioè  per  cagione  di  un  Favo- 
ni»» , e-  rito  della  Regina.  Già  narrammo,  che  il 
Brune . Marchefc  di  Villaferra  Valenzupla  rendu- 

tofi  per  la  cagione  fuddetta  odiofo  a’  Gran- 
di , fu  la  Regina  neceflitata  da’  rifpetti 
Difturbì  del-  delta  fua  quiete  di  allontanarlo  dasè,  fàt- 
1»  Corte  di  to  Generale  delle  Code  di  Granata  : ma 
cafone  Sei  non  P°tendo  egli  nell1  anguflia  di  quel  ca- 
MarchefeVa-  rico  contenere  il  proprio  fpirito  vado , ayi- 
JsnmoU.  do  di  Dominio , ed  afluefàtto  a goderlo 
(opra  l’intera  Monarchia , era  tornato  alla 
Corte,  ed  al  podo  primiero  del  più  alto 
favore  predo  della  Regina,  che  fece  affii- 
merlo  al  numero  de’  Grandi  del  Regno  , 
ed  a primo  Minidro.  Indi  per  mantenere 
in  sè  deflb  un  tale  dominio , e confide- 
\ rando,  che  il  Re  poteva  forfè  una  volta 
rifeuoterfi  dalla  foggezionc  alle  nozze  di 
Principefla  di  fpirito , che  prevalendo  Co- 
pri la  deda  Regina , minorafle  e di  quel- 
la l’autorità  , e precipitane  la  propria  , 
(limò  minor  male  proccurarc  una  fpofa 
al  Re,  che  meno  poteflè  di  lui , col  qua- 
le tutto  poteva  la  Madre;  e perciò  drinfe 
le  pratiche  del  matrimonio  del  Re  colla 
figliuola  dell’  Imperadore  Leopoldo,  che 
all’ora  nell’età  di  (oli  dieci  anni  dava  agio 
ad  affettar  molte  cofe  a di  lui  vantaggio  , 
prima  che  potefle  forgere  nella  Cafa  Rea- 
le della  Reai  podedà  di  quella  rimettere 
alla  Real  Poteftà . Dall’  incompetenza  di 
tal  matrimonio  per  ragione  dell'  età , che 
l'urgenza  della  Monarchia  richiedeva  ma- 
tura per  la  prole,  pigliarono  i Grandi  del- 
la Corte  i motivi  delle  loro  Cenfure,  tac- 
ciando la  Regina  di  avida  del  Dominio  , 
più  che  bramofa  della  confervazione  della 
Cafa  Reale;  ed  amareggiati,  che  il  Va- 
lenzuola  pareggiadè  con  elfi  in  preeminen- 
za , fdegnavano  d’intervenire  alle  Cappelle 
Reali,  fi  partivan  di  Corte,  e progetta- 
vano cdenziale  di  adumere  la  difeudione 
delli  Regj  Proventi,  che  allegavano  ufirr- 
parfi  da  lui,  appiattando  per  verità  fotto 


il  zelo  del  pubblico  bene  i (énfi  della  loro  ANNO 
invidia;  de’  fenfi  di  cui  fi  ravvisò  (paria  1676 
una  Scrittura , nella  quale  aggravando  di 
molti  delitti  il  Valenzuola,  la  Regina  di 
trafeuraggine  al  bene  della  Monarchia  , 
rappreféntavafi  cdenziale  la  formazione  del 
Procedo  contro  di  lui , ed  il  violentare  la  • 

Regina  a chiuderli  in  un  Monaftcro,  co- 
si decretando  ad  una  la  Carcere,  ed  all’ 
altro  il  Procedo,  e quel  che  più  riufeiva 
funefto  nel  pronodico , che  fi  arrotava 
gente  , fi  prevedevano  monizioni  , e fi 
fpandevano  perniciofi  (èmi  di  follevazione , 
e di  una  guerra  civile,  che  fola  mancava 
per  render  più  languide  le  fòrze  della  Mo- 
narchia , quando  vedevafi  in  punto  di  ri- 
manere oppredo  il  cuore , che  è la  Reg- 
gia . Dirigeva  tal  movimento  il  Duca  di 
Oflbna  fdegnato  per  eflèr  (lato  delufo  dalle 
(olite  arti  della  Corte  fopra  l’intenzione , 
o promeda  fattali  della  Carica  di  Maggior- 
domo della  Regina  ; ma  come  egli  non 
era  Ce  non  nell’  Ordine  de’  Grandi  , rav- 
vilàvafi  impotente  a dar  luftro  alla  com- 
mozione , e vi  bramava  Don  Giovanni 
d’Audria,  che  foleva  effer  l’adegnamen- 
to  de’  fàziofi , per  coftituirlo  loro  Capo  ; 
e perchè  non  aveva  (èco  corrifpondenza  , 
fu  mezzana  ad  impetrargliela  Madama 
Colonna  , che  allora  fèrmavafi  nel  Mo- 
naftero  di  San  Domenico  di  Madrid,  ed 
il  Predicatore  Regio  Don  Girolamo  Ven- 
timiglia  Teatino;  e quindi  affettato  il  par- 
tito nella  Cella  di  lui , coll’  aggiunta  de’ 

Duchi  di  Medina  Sidonia,  di  Alba,  e di 
altri  Grandi , fu  convenuto  di  togliere  la 
Perfona  del  Re  dal  lato , e da’  Configli 
della  Regina,  arredare  il  privato  Villa- 
ferra , per  codituirlo  fra’  Rei  Criminali 
del  Foro,  padando  poi  il  Religiofo  fud- 
detto  in  Aragona  a dimoiar  la  venuta  di 
Don  Gio:  Le  tempede  della  Corte,  come 
che  hanno  i loro  pronodici , cosi  non  fu 
colto  il  Valenzuola  improvvifò  da  queda , 
che  fòvraftavali  ; e quindi  armandoti  di 
aderenze , che  potedéro  fodenerlo , fi  ap- 
poggiò al  Cardinale  di  Aragona,  ed  a Don 
Pietro  fuo  fratello,  operando  che  il  pri- 
mo veniffe  (òdituito  nel  Minidero  in  fuo 
luogo,  e l’altro  nella  Carica  di  Prefidentc 
del  Configlio  d’Italia . 

Redarono  (brprefi  i Collegati  da  qued’  i(, 
odacolo , raffigurando  per  malagevole  l’ur- 
tar co'  dimatimmi  fratelli  d’ Aragona , quan- 
do col  Valenzuola  tenevano  la  vittoria  in 
ficuro,  tanto  più  che  temevano,  che  lo  1 * ’5* 
deffò  Don  Giovanni  non  voleffè  tal  gara 

con 


E DELL1  I 

ANNO  con  elfi , ma  egli  non  la  ricusò,  feri  vendo 
1676  al  Cardinale  di  volerlo  feco,  per  direzio- 
ne delle  colè  pubbliche,  e per  lèrvizio  del 
Re,  e quiete  de’ Popoli,  al  qual  fine  uni- 
co egli  movevafi  vedo  la  Corte,  al  qual 
ragguaglio  dio  co’  Grandi  deliberarono  , 
che  il  Re , e la  Regina  Io  invitafièro  a 
venire,  giacché  era  inevitabile,  che  non 
vernile , tanto  piò  che  il  Cardinale  , febben 
fpettabile  per  zelo,  e per  rettitudine,  non 
reneafi  eguale  per  capacità  della  mole  di  un 
Governo  ri  vado , quanto  quello  della  Mo- 
narchia, a cui  poco,  o nulla  poteva  con- 
tribuire la  mite,  e rimeflà  natura  del  Re. 
Provveduto  a quello  modo  ad  un  de’  capi 

Fomento  a’  de’  difordini , l’opra  quali  pigliava  moto  il 
'venuti  perturbamento , fi  deliberò  efenziale  prov- 
in  Corte  di  vedere  anche  all’altro,  con  far  partire  di 
Don  Gio:  Corte  il  Valenzuola,  che  ufeitone  di  not- 
d Aumia.  tc>  fi  rjtlr5  ai  Monaftero  di  San  Lorenzo 
dell’  Elcuriale,  con  pendere  di  mirar  da 
lontano  le  tempelle  del  mar  della  Corte  ; 
onde  fatto  luogo  a Don  Giovanni,  fod- 
disfàtti  i Grandi , egli  fi  avanzò  armato 
di  grolle  bande  di  Cavalleria  , e Fante- 
ria , condotte  dal  Conte  di  Monterei,  e 
da  altri  Cavalieri,  la  qual  fórma  di  mar- 
chiare recò  fcompiglio  alla  Corte  , che 
avendolo  chiamato  amichevolmente,  non 
poteva  lènza  orrore  udirlo  a venir  oflil- 
mente  ; e perciò  fattolo  incontrate  ad  Ita , 
tredici  leghe  da  Madrid  dal  Cardinale  di 
Aragona,  e da  altri  Grandi,  quelli  ti  In- 
diarono di  perfuaderli  impropria , e fcan- 
dalofà  , anzi  pericolofà  quella  forma  di 
Guerriero  per  entrar  nella  Regìa  del  Re 
Aio  fratello,  e Signore;  ma  avendoli  elfo 
efprelTo  di  non  poter  aver  ficurezza , fin- 
ché il  Re  fòlle  congionto  colla  Regina , 
del  mal’ animo  della  quale  potevaaddume 
numerali  rincontri , fi  convenne  , che  fi 
feparalTe  da  lei;  perlochè  tornato  il  Car- 
dinale a Madrid,  difpoiè  agevolmente  il 
Re  a partirli  di  Palazzo,  come  etègul  di 
notte  , in  tempo  che  la  Regina  dormi- 
va, palfando  al  Palazzo  del  Ritiro,  col 
tèlo  Duca  dì  Medina-Celi , e col  Conte 
Talara,  con  lómmo  cordoglio  di  lei,  quan- 
do la  mattina  fi  vide  fenza  il  figliuolo  , 
e fenza  fperanza  di  andare  a vederlo,  efa- 
gerando,  che  il  Cardinale  non  corrìfpon- 
deva  alla  propria  Vocazione  di  Velcovo  , 
feparando  la  Madre  dal  Figliuolo,  invece 
di  tenerli  uniti  in  carità  : ma  la  carità 
fleffa  fi  divide  in  pubblica,  e privata,  e 
quando  amendue  concorrono  a dettare  una 
deliberazione  da  privata , dee  venir  vinta 
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dalla  pubblica,  come  in  quello  cafo,  nel  ANNO 
quale  trattavafi  di  porre  in  pace  una  fedi-  1676 
zione,  al  qual’eftètto  non  fi  poteva  perve- 
nire, fe  non  col  mezzo  della  fcparazione 
fuddetta,  della  quale  elfa  Regina  aveva- 
ne  data  cagione,  dividendo  col  Valenzuo. 
la  quel  Dominio,  che  doveva  ellèr  tutto 
fuo,  e del  Re  fuo figliuolo.  Tornò  il  Car- 
dinaie  con  tal  ragguaglio  a pregar  Don 
Giovanni  , perchè  depolle  le  armi  , en- 
t rafie  pacifico  in  Città  ; ma  ancora  cflb 
foggiaceva  al  tumulto  de’  fuoi  fofpetti  , 
nè  pure  trovando  fiducia  in  rifoluzioni  ri 
gravi  per  la  fua foddisfàzione , dubitando, 
che  il  Reggimento  afiòldato  già  nelle  dif- 
ferenze, che  egli  ebbe  col  Cardinale  Ni- 
tard  fi  teneflè  in  piedi  in  fuo  pregiudizio , 
e fu  perciò  compiaciuto  anco  in  quello  , 
facendolo  incamminare  all’  imbarco  per  Si- 
cilia; onde  finalmente  entrò  in  Madrid  , 
acclamato  dal  popolo  , ben  accolto  dal 
Re,  e venerato  da’ Grandi,  i quali  non 
contenti  di  tanto  trionfo  lópra  la  podefià 
fopprefia  della  Regina,  premevano  per  l’e- 
ltinzione  di  quella  del  Valenzuola,  e forfè 
per  l’eftinzione  della  di  lui  Perfona  anco- 
ra ; perlochè  fu  decretata  la  di  lui  for- 
male cattura,  che  luccefla  ne’ primi  giorni 
dell’  Anno  venente,  a quel  tempo  la  rife- 
riremo . 

Agitata  per  tanto  la  Corte  di  Spagna 
da  ri  gravi  emergenti  , vi  diluviavano,  le 
male  nuove  anche  da  ogni  parte  de’  fuoi 
Stati,  e da  Sicilia,  e da  Fiandra,  e da  Ca- 
talogna , dove  il  Re  di  Francia  avendo 
fpedito  in  luogo  dello  Sciombergh  , im- 
piegato nella  Guerra  de’  Paefi  Baffi , il  Du- 
ca di  Novallies,  eflb  per  adempire  all’  in- 
tenzione Regia  di  mantener  viva  quella  , Alt™ 
diverfione  all’ armi  Calligliane,  fulla  no-  Kcefi  in 
tizia  , che  cinquecento  de’  più  veterani  Catalogna  ■ 
foldati  travavanfi  di  Quartiere  nella  Terra 
diFigueras,  e che  dovevan  cambiarli  in 
quella  di  Solfès , fi  trovò  pronto  colla  piò 
ferita  gente  della  fua  armata , colla  quale 
forraontandoimprov  vifamente  i Monti , che 
lo  dividevano  dalla  Terra  fuddetta,  la  cir- 
condò tutta  con  tal  perizia,  e con  il  im- 
provv  ifa  rifoluzione , che  tutti  gli  Spagnuoli 
furono  forzati  a darlèli  in  potere  , ren- 
dendolo fallalo  di  una  imprefà  tanto  piò 
gloriola  a’  fuoi , quanto  pregiudiziale  alla 
Spagna , ed  obbrohriofa  a’  prigionieri , con 
tutto  che  non  mancaflèro  Cenfori  alla 
fua  riferva,  che  con  tanca  riputazione  po- 
teva additar  Girotta  ; ma  o per  l'impo- 
tenza de’  fuoi , o per  cautela  di  pruden- 

za 
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Oflilità  fra’ 
Polacchi  , e 
Turchi  for- 
zati a chie- 
der la  Pace. 


za  di  non  perdere  la  gloria  acquidata , fè 
ne  adenne . 

In  Polonia  lo  fpirito  Guerriero  del  Re 
Giovanni  trafportavalo  alle  brame  di  con- 
tinuar la  Guerra  col  Turco,  ma  le  con- 
venienze  del  Regno,  bifognolo  di  ri  doro, 
rattenevalo  in  quelle  della  Pace,  trovan- 
doli fra  gli  Aimoli  di  foldato,  e la  con- 
tinenza di  Padre  ; onde  rifoluto  il  fuo 
cuore  di  rintracciar  la  concordia  fra  i van- 
taggi delle  Armi , ufo!  in  Campagna  alla 
Telia  del  fuo  Efercito,  e battute  alcune 
partite  d’infedeli  alle  fponde  del  Neider  , 
li  accodò  alla  Piazza  di  Voignaff  Aretta 
dall'  allodio  dell'Armata  Ottomana,  che 
al  foto  udir  la  di  lui  marchia,  la  lafciò 
libera.  Comandava  alla  medelima,  dopo 
la  morte  del  Bafsà  I bramo  , Zaitan  uo- 
mo di  fommo  credito  alla  Porta;  ma  per 
la  fua  auderità  di  pari  odiofo  alle  mili- 
zie , le  quali  intolleranti  dell’  acerbità 
del  fuo  Comando  , davano  in  punto  di 
fottrarlì  dall’  ubbidienza  con  aperte  (edi- 
zioni; e perciò  egli  vedendoli  a cimento 
o di  perder  la  riputazione  in  vederli  fol- 
levar  contro  il  proprio  efercito,  o di  cor- 
rer pericolo  di  lalciar  la  vita  nel  laccio , 
fe  tanto  dilòrdine  accadefle  per  colpa  fua , 
trovandoli  aver  dal  Sultano  la  facoltà  op- 
portuna per  trattare  , e concludere  la 
Pace  col  Re  fuddetto,  glie  ne  fece  pene- 
trare la  notizia,  ed  egli  delegò  a maneg- 
giarla il  Principe  Codantino  Wifnoviefchi 
con  altri  minori  Deputati  ; i quali  perve- 
nuti a trattare  co’  Maomettani,  fi  profe- 
gul  un  maneggio  mido  di  negozio,  e di 
edilità , afpirando  l'una,  e l’altra  parte  a 
conquidar  edimazione,  per  confeguirvan- 
taggio  nelle  condizioni  della  Concordia  da 
Aabilirfi,  la  quale  doveva  perciò  nalcere 
non  dal  negozio  , ma  da’  conflitti  , Ara- 
na  maniera  di  cercar  la  Pace  , ma  pro- 
pria co' Barbari  , che,  lènza giuflizia,  non 
mirano  fe  non  alla  violenza  , che  poi 
per  neceflità  deve  infrenarli  con  altra  Ami- 
le. Dimorava  per  tanto  il  Re  alla  Teda 
del  fuo  poderofo  Efercito  , a fronte  del 
più  numetofo  del  Bafsà  Ottomano , che 
volendo  inoltrarli  col  tragitto  di  una  Ri- 
viera, che  feparava  i due  Campi,  la  Gen- 
te Regia  feonfifle  una  groffa  partita  della 
fua,  la  quale  volendo  attaccare  la  Piazza 
di  Stanislavia,  la  più  forte  di  Podolia,  il 
Re  allargò  le  fue  Ale , coprendo  effa , ed 
ancora  Leopoli , ponendo  il  proprio  Quar- 
tiere nella  Terra  di  Zaravuno,  e furono 
perciò  frequenti  le  azioni  fra  amendue  li 


Campi  (èmpre  con  vantaggio  de’ Polacchi, 
finché  il  Cbam  de'Tartari  con  venti  mila 
Cavalli  lo  attaccò  formalmente , si  ben 
foftenuta  laggredione , che  febben  rinnovata 
per  tre  giorni  continui  , non  formontò  a 
confiderabili  fazioni  ; ma  il  giorno  ven- 
tottefimo  di  Settembre,  tentando  i Tur- 
chi, e Tartari  uniti  l'occupazione  di  un’ 
importante  Poflo  guardato  dagl’  Udàri  , 
quedi  fi  maneggiarono  coi:  tanto  valore  , 
che  quattro  mille  degl'  AggrelTori  redatl 
trucidati  fui  fuolo  fgomentarono  il  rima- 
nente dall'attentato,  il  quale  rinnovarono 
in  altro  giorno,  ed  in  altro  luogo,  accin- 
gendoli di  valicare  la  Corrente,  che  face- 
va fronte  al  Campo  Polacco , dal  quale 
fpeditofi  il  Palatino  di  Rudia  per  ratte- 
nerli , la  zuffa,  che  fi  accefe,  riufcl  si  fò- 
cofà,  che  obbligò  lo  Aedo  Re  Giovanni  ad 
accorrervi , il  quale  non  folo  sforzò  gl’Iri- 
fèdeli  al  ritorno,  ma  li  fofpinlè  fino  alle 
loro  batterie  con  Arage  di  effi  tanto  gran- 
de , che  fino  a dieci  mila  ne  furono  truci- 
dati; perlochè  vedendo  il  Bafsà , che  limi- 
le Oratoria  marziale,  che  aveva  feelta  , 
per  perfuadere  a' Polacchi  la  Pace,  chede- 
fiderava , riufcivali  Acrminatrice  delle  fue 
forze , interpofe  la  mezzanità  del  Cham  de' 
Tartari,  chefpedl  un  fuo  Offiziale  a ligni- 
ficare al  Re,  che  fe  voleva  la  Concordia, 
non  poteva  conlèguirla  vantaggiofa  che 
dalla  fua  interpofizione  ; ma  fpecificatene 
le  condizioni,  furono  si  inique,  che  il  Re 
proruppe  in  ifdegno  tale  dì  minacciar  la 
forza  a chi  fe  li  accodaUe  con  firoili  pro- 
pofizioni , e perciò  riformatele  , ritornò 
l’Officiale  , ed  in  pochi  giorni  redò  Aa- 
bilita la  Pace , benché  non  ceffadèro  i ti- 
ri del  Cannone  dell’ uno,  e dell' altro  Cam- 
po a farla  credere  lontana,  quando  pure 
fra  quei  orribili  rimbombi  ebbe  la  conclu- 
sone. 

Fu  dunque  il  giorno  diciottefimo  di  Ot- 
tobre fermata  la  Pace  fra  il  Re  Giovanni 
Terzo,  e la  Repubblica  Polacca  per  una 
parte,  il  Bafsà  Zaittan  Generale  Ottoma- 
no, il  Cham  de’Tartari , ed  il  Doroncefco 
Ribelle  dall’altra,  nella  quale  abolitala 
Concordia  latta  già  col  Re  Michele,  ed  il 
nome,  o pretenfione  del  Tributo,  che  do- 
veva predare  la  Polonia  al  Sultano  di  venti 
mila  feudi  annui , edo  reAituivale  tutta  la 
Podolia , a riferva  della  Città  di  Cami- 
nietz,  con  quel  Territorio , cheilReftef- 
fo  le  attribuidè.  Che  l'Ucraina  redarebbe 
a' Polacchi  quanto  la  maggiore,  colle  Città 
di  Bialacerchiero , Paoloccia,  Calais,  ed 

altro, 


ANNO 

1676 


*9 

Ex  allegai. 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  altro,  e che  la  minore  fi  cedette  al  Do- 
1676  roncefco  fiotto  la  protezione  Ottomana  - 
Che  fi  mctterebbono  in  libertà  tutti  i pri- 
gionieri, e fchiavi  di  amendue  le  parti;  e 
rimanendo  fiotto  il  Dominio  Ottomano  mol- 
te Città,  in  effe  permetterebbe  libero  l’ulo 
della  Religione  Cattolica;  e che  la  Cufto- 
dia  del  Santo  Sepolcro  di  Gerufialemme  oc- 
cupata da'  Greci  Scifimatici  fi  reflituirebbe 
a’Religiofi  Francelcani.  E perchè  la  Città 
di  Leopolì  erafi  redenta  dal  làccheggia- 
mento  colla  prometta  di  cento  mila  ioi- 
di , per  Scurezza  de'  quali  aveva  dati  gli 
ortaggi  in  mano  de' Turchi,  tale  Contratto 
annullava!!  colla  loro  libertà  : E che  per  fine 
Spedirti  il  Re  iblenne  Ambaficiata  al  Sul- 
tano. Tutte  le  recitate  condizioni  vennero 
ortervate  dal  Bafisà,  e Specialmente  quella 
della  libertà  agli  Schiavi  Polacchi , de' 
quali  quindici  mila  furono  Sciolti  da  quelle 
catene  : ma  quella  della  reftituzione  delle 
Piazze  prctefie  tenerla  fofpefa  finché  l’Am- 
balciatore  Polacco  pervenirti  alla  Porta  , 
di  modo,  che  non  approvatali  in  tutte  le 
fue  parti  la  prefente  Concordia  dalla  Die- 
ta della  Repubblica  Polacca,  la  Pace  fu 
anzi  lime,  che  ertinzione  della  Guerra  . 
Contuttociò , prima  di  allontanarli  gl’Elér- 
citi,  domandarono  i Turchi,  come  una  fe- 
licità , di  poter  vedere  il  Re  Giovanni , il 
uale  compiacendoli , comparve  alla  Tetta 
e'  Suoi  militarmente  abbigliato  lopra  ge- 
neralo Deftriero,  e tutte  le  falangi,  che 
li  partirono  avanti  , Io  venerarono  come 
Marte , a riferva  del  Baisi , che  per  inte- 
grità del  Suo  orgoglio  fi  tenne  lontano , Sen- 
za voler  dare  uno  Sguardo  per  invidia  a 
chi  conolceva  pii  valorolb  di  sè , rtimaudo 
di  fofteoerfi  con  moftrar  di  credere,  che  al- 
tri non  poterti  pareggiarlo. 

,0  In  Venezia,  un  Solito,  ed  un’  infittito 
perturbò  la  Repubblica  . Il  Solito  fu  la 
morte  , che  tratte  di  vita  il  Degniflimo 
Doge  Nicolò  Sagredo  dopo  diciafette  meli 
£x  di  Principato  ricolmo  di  applaufi . L’info- 
g'Ìzzm.  ht°  ^ difturbo  Suscitatoli  per  l’Elezione 
del  Succeflòre,  la  quale  regolata  dalla  pre- 
fcrizione  di  Sapientirtimi  uomini  per  Leg- 


gi inviolabili  viene  celebrata  con  libertà  ANNO 
de’ Vocali  Deputatidal  Maggior  Configlio,  1676 
non  Senza  intervento  di  forte  , per  esclude- 
re i maneggi , che  l’ambizione  de’  Candi- 
dati potette  introdurre.  Moltieranoquefti,  Mo[te  de| 
tutti  Spettabili  per  merito , e per  fervizii  Doge  Sagre- 
predati  alla  Repubblica  ne’ Carichi  più  do.  Elezione 
Sublimi,  e fra  erti  rifplendeva  la  beneme-  5iu1giSm° 
renza  del  Senatore  Gio:  Sagredo,  l’Irtori-  anni, 
co  della  Monarchia  Ottomana  , il  quale 
preeletto  nel  primo  Squittinio  de’  quaran- 
tuno  Vocali,  doveva  indi  recarli  per  l'ap- 
provazione al  Maggior  Configlio;  e men- 
tre quelli  erafi  raccolto  per  autorizzare  l’E- 
lezione già  fatta,  qualche  Competitore  fi 
fervi  di  un  pretefto  per  eccitare  la  Plebe  , 
ad  impugnarla  ; perocché  nel  tempo , che 
egli  venne  attuato  alla  Procurala  di  San 
Marco,  con  Icarlà  mano  riconobbe  de' So- 
liti diritti  i Barcaruoli,  ed  altro  Gentame 
minuto,  affuefàtto  a trovar  più  generali  i 
graduati  a limili  Dignità  ; perlochè  una 
Turba  infoiente  di  etti  fi  diè  ad  efclamare 
di  non  volerlo  Prìncipe,  e di  non  efferne 
degno,  e quindi  misurando  la  Prudenza  de’ 

Padri  l’Imperio,  che  conviene  talvolta  ab- 
bandonare in  balia  della  moltitudine,  ben- 
ché freneticante  per  paflione  , non  volle 
efporre  a cimento  la  pubblica  quiete , ri- 
formando l’Elezione  celebratali  , benché 
legittima  , ed  elàltando  il  Senator  Luigi 
Priuli,  che  Solfatoli  Sulla  cagione  della  Sua 
decrepità  , portò  l’onore  della  Corona  a 
Tempia  ben  degne,  cioè  a quelle  del  Sena- 
tore Luigi'  Contarmi  celebre  per  Ambascia- 
te, ed  altre  Cariche  lòftenute  per  la  Repub- 
blica : ma  la  temerità  degl'  Oppofitori  al 
Sagredo,  togliendoli  una  Corona  di  Capo, 
glie  ne  pofero  una  più  prezzabile,  perchè 
efibl  il  petto  si  invitto  a tanta  Sventura  , , 

che  Io  rendè  più  gloriofo  per  l'eroico  della 
fortezza  dimortrata,  come  effetto  di  un’ 
animo  comporto , di  quello  che  averte 
confeguito  dall’  Esaltazione  , che  effetto 
dell’altrui  volere,  e della  Sorte  cieca  pretto 
a'Savj  è Sempre  inferiore  nel  merito,  e nel- 
la chiarezza  aqueifentimenti,  chenafcono 
in  noi  dalla  virtù  propria . 


Tom  Quarto. 


D Armo 
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Anno 

S O M M 

l Corceragione  Jet  Valendola  in  luogo  immu- 
ne, Breve  del  Pupa,  che  lofaconfegnare 
a!  foro  Ecclefiafitco, 

1 Difturbo  fra  il  Papa , e t Ambafciatore  di 
Spagna  perdi  asoldava  gente  in  Roma 
per  la  Guerra  di  Sicilia. 

3 Altri  di/ìurbi  colf  Ambafciatore  di  Porto- 

gallo per  cagione  de ! Franco. 

4 Riforma  delle  Pompe  negl’  Ecclefiajlici  di 

Roma  anche  Regolari  per  ordine  del  Papa . 

5 Editto  in  Roma  contro  chi  impediva  iMtni- 

firi  della  Giufligia,  e teneva  Armi  de' 
Principi, 

4 Differente  de'  Confini  fra  i Duchi  di  Savoja , 
e di  Mantova  compoftc  dal  Papa . 

7 Riforma  de’  Privilegi , e delle  facoltà  de' 

Giudici  Civili  in  Roma. 

8 Bolla  contro  chi  fi  abufa  del  SantiffimoSa- 

gramento , ed  altra  perCultodi  San  Rai- 
mondo Nonnato,  e per  la  Cura  degl'in- 
fermi, e Riforma  de'  Domenicani . 
p Ambafciatore  al  Papa  diVenegia,  di  Polo- 
nia, e di  Ragufa, 

jo  Spedigione,  ed  Infirugione  del  Nunzio  Be- 
vilacqua al  Congrego  di  Nimega , dove 
gl'Olandefi  oflano  per  la  fola  Politica  a’ 
vantaggi  della  Fede  Cattolica. 

1 1 Tentativo  vano  de'  Fr ance  fi  di  occupare  Si- 

ragufa . 

1 2 Pen fieri  de'MeJfincfidi  tornare  all'Ubbidien- 

ga  del  Re  Cattolico  repreffi  da'  Frante  fi . 

1 3 Morte  de'  Cardinali  Ma  firmi , Gabrielli  , 

di  Aragona,  e Bonvifi. 

14  Matrimonio  del  Duca  di  Lorena  colla  finti- 

la di  Ce  fare, 

'Anno  fettancefimofettimodel 
Secolo  viene  diftinto  dall' In- 
dizione decimaquinta.  Il  Pon- 
tefice Innoceozio  Undecima 
portando  in  cuore  fombre  più 
fervorofe  le  brame  di  dirizzare  ogni  linea 
del  proprio  Reggimento  alla  Religione,  al- 
la Giultizia  , ed  al  follievo  dell’  Erario 
pubblico , non  meno  che  a’  privati , full' 
entrar  di  quell'  Anno  incontrò  l'occafione  di 
vendicare  un’  appartenenza  della  ftefla  Re- 
ligione dalle  violenze  della  podellà  feco- 
lare  per  cagione  de’  gravi  emergenti  , 
che  narrammo  l’Anno  deeorfo,  della  Cor. 
te  del  Re  Cattolico  in  Madrid  , attelb- 
chè  pervenutovi  Don  Gio:  d’Auftria , fe- 
parato  il  Re  Carlo  Secondo  dalla  Regina 
fua  Madre,  ritiratoli  i!  Privato  Ferdinan- 
do Valenzuola  Marchelc  di  Villaferra  al 
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13  Dieta  di  Ungheria  con  nuove  macchine  dà 
Ribelli  contro  l' Imper odore . 

16  Vicendevoli  difegni  degl’  Imperiali  d’inva- 

dere la  Francia,  e di  effa  la  Germania 
riufeiti  vani. 

17  Vano  attentato  degl' Olande  fi  Jopra  Carie- 

rai . 

1 8 Ac  qui  fio  di  S tettino  fatto  dà  Danefi  contro 

gli  Sveggefi . 

ip  Conquifta  fatta  da!  Re  di  Francia  detta 
Piagga  di  Valcngienes. 

20  Ac  qui  fio  de' Franco  fi  di  C ombrai,  e Sant' 

Omer  colla  Battaglia  toro  favorevole  di 
Caffè! . 

21  Altre  conquifte  de'  France  fi  di  Friburgo , ed 

iti  Brifcovia. 

22  Ofiihtà,  e Vittorie  de’ Francefi in  America 

contro  p f Olande  fi . 

23  Noggedel  Principe  d'or  anger  colla  Nipote 

del  Re  d’Inghilterra . 

24  Difturbi  fra  il  Re  Brittanico , e laCortedi 

Madrid. 

25  Celebragione  del  Parlamento  in  Londra , 

che  induce  il  Re  a fepararfi  dalla  Fran- 
cia. 

2 6 Viaggio  del  Re  di  Spagna  in  Aragona . 

27  Vittoria  de'  Francefi  in  Catalogna . 

28  Affedio  pofio  dà  Mori  adorano,  difcacciati 

da'  Spagnuoli, 

2p  Affungione  del  Chimelefichi  al  Principato 
fatta  dà  Turchi. 

30  Inondagioni  nello  Stato  Veneto  per  efere- 

feenga  de'  Fiumi. 

31  Riforma  in  Venegia  per  i Soggetti , che  deb- 

bono affamar  fi  al  Con figlio  dà  Dieci . 

Monaftero  di  San  Lorenzo  dell’  Efcuriale, 
il  primo  penfiere  del  nuovo,  e riformato 
Governo  della  Monarchia  fu  di  allonta- 
nare quelli , che  fin  allora  avevano  do- 
minato , full’  ammnellramento  prudenzia- 
le, che  ficcome  dalla  loro  remozione  era 
nata  l'autorità  fua,  così  dal  provvedimen- 
to di  non  averli  a temere  per  refogiodc' 
malcontenti  , era  I’eflénziale  maniera  di 
confervarla  ; e quindi , in  vigore  del  Te- 
flamento  del  defonto  Re  Filippo  Quarto, 
fu  infinuato  alla  Regina  di  ritirarli  in  una 
Città  a fua  elezione,  fcegliendo  elfa  quel- 
la di  Toledo  per  la  vicinanza  alla  Corte  , 
la  quale  avendo  per  lo  più  efimere  le 
contingenze,  quelle  quando  folfino  per  lei 
propizie  , non  averterò  i fuoi  divoti  da 
cercarla  molto  da  lontano  : ma  del  Va- 
lenzuola fu  pigliata  rifoluzione  molto  più 

feve- 
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Carcerazio- 
ne del  Valcn- 
zuola  in  luo- 
go immune. 
Breve  del  Pa- 
pa, che  io  fa 
confegnare  al 
foro  Eccle* 
fiaftico. 
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E DELL’ 

ANNO  leverà,  mentre  confiderato  come  Reo  Cri- 
1677  minale  fbpra  varj  capi  di  delitti  , fi  de- 
cretò la  di  lui  cattura , e fu  fpedito  Don 
Antonio  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  di 
Alba,  con  altri  Signori,  e con  duecento 
cavalli,  per  carcerarlo  nello  fletto  Mona- 
fiero  deli’Efcuriale,  i Religiofi  del  quale 
fi  allacciarono  ad  ammonirli  lopra  il  ri- 
fpetto  dovuto  alla  Cafa  di  Dio,  ma  in  va- 
no; perchè  penetrata  la  gente  armata  en- 
tro i Sacri  Chioftri,  fece  una  perquifizio- 
ne  si  minuta  , che  non  fu  lanciato  mini- 
mo nafcondiglio  non  penetrato  , ed  il 
Marchelè  dimorava  cosi  ben  celato,  che 
tutto  riufd  vano;  ma.  l'amor  del  fuo  Te- 
foro  al  folito  lo  feditile  ad  aver  più  pen- 
fiero  di  lui , che  della  fua  libertà  ; e però 
ufcito,  per  ordinar  al  Superiore  di  averne 
cuftodia , inciampò  ne’  lacci , e fu  condot- 
to prigioniere  in  Confvegra.  A tale  rag- 
guaglio il  Nuncio  Apollolico  Savo  Mil- 
lini  Arcivettcovo  di  Cefarea  precettò  e la 
nullità  della  retenzione  , e la  violazione 
dell'  Immunità  Ecclefiaftica  , e l’incorfo 
degl’  Efecutori  nelle  Cenfure  comminate 
da’  Sacri  Canoni  contro  chi  eftrae  o pertto- 
ne,  o Robe  del  Sacro  Afilo  della  Chio- 
tta ; e portatone  l'avvilò  a Roma , il  Pon- 
tefice Innoceozio  li  trafitta  un  Breve  A- 
poftolico  da  prelèntartì  al  Re,  incarican- 
doli di  far  le  parti  più  vigorofe  col  fuo 
Configlio , fecondo  che  lo  fletto  Breve  ad- 
ditavali  con  zclantittìme  ettpreffioni  . Di- 
cevali  dunque,  che  l’indole  pregiata  di  Sua 
Maeftà  Ereditaria  di  Monarchi  sì  chiarì 
per  ogni  virtù  Crifiiana , non  era  ditteetta 
in  lui  ttenza  l'allenza  di  quella  rinomata 
pietà , che  già  coftituì  i Cefari,  ed  i Re 
Auftriaci  per  ferventi  Protettori  di  Santa 
Chiefà  , e delle  di  lei  Ragioni,  ma  che 
l’ammirarla  intatta  , e sì  celebre  per  re- 
plicati atti  di  perfezione  Crifiiana  co’ 

?|uali  aveva  illufirata  la  fua  giovinezza  , 
àceva  in  contteguenza  credere , che  la  pie- 
tà fotte  congionta  con  l’indole  docile , e 
generofà , e che  etto,  come  Padre  Spiri- 
tuale, era  io  obbligo  di  avvertirlo  a ben 
cuflodirla  , e non  fidarla  al  configlio  di 
chi  amava  più  l’uomo , che  Dio,  e che 
• faceva  più  conto  deli’ interette  mondano  , 
che  dell'  onor  Divino  . Aver  inietto  per 
lettere  del  Nunzio  Apofiolico  con  quan- 
ta temerità  le  fue  genti  d’armi  avettero 
profanato  il  Santuario  dell’  Efeuriale,  per 
eftrarvi  a fòrza  il  Valenzuola  , c confi- 
derai con  orrore  che  Provincie,  e Regni 
sì  vaili  per  efienfione  dati  da  Dio  al  di  lui 
Temo  Quarto. 


IMPERIO.  27 

Imperio  non  fòtter  baftevoli  per  conten-  ANNO 
tare  l’avidità  de’Miniftri  di  avervi  il  Do-  1677 
minio,  ttenza  volcrfelo  ufurpare  fu  i po- 
chi palmi  di  terreno,  che  Dio  fletto  col 
mezzo  de'  fuoi  Sacerdoti , anzi  colla  bene- 
ficenza de’fuoi  gioriofi  Avi , fi  era  riferva- 
to  per  sè  medefimo,  e perCultodella  fua 
Religione.  Edere  fèmpremai  fiato  deferito 
rifpetto,  ed  onore  a’ luoghi  Sacri , ed  a- 
vere  Dio  fletto  infinuata  tale  convenienza 
per  bocca  dello  Spirito  Santo  nella  Legge 
di  Giufiizia , rittervando  le  Città  Sacerdo- 
tali per  afilo  di  chiunque  vi  fi  ricoverava . 

Nè  potere  l'Imperio  ufurparfi  diritto  tto- 
pra  il  Sacerdozio,  mentre  ancor  fòpra  tal’ 
articolo  non  mancava  l’infinuazione  Divi- 
na, quando  leggeva!!  nella  Sacra  Genefi, 
che  la  Chietta  fu  anteriormente  fondata  di 
quel  che  fotte  l’Imperio,  oil  Regno,  men- 
tre la  Chiefà  ebbe  principio  da  Abel , che 
fu  il  primo  giudo,  ed  il  Regno  da  Cai- 
no, che  dopo  l'uccifione  del  fratello  edi- 
ficò la  prima  Città,  cofiituendofi  Prìncipe 
de’  Vaffalli , come  ben  confiderava  Sant’ 
Agoftino  nel  Libro  della  Città  di  Dio . 
Rincontro  indubitabile,  volere  Dio  prima 
fàlve,  ed  intatte  le  ragioni  della  Chiefà  , 
come  fondata  in  primo  luogo,  e poi  quelle 
dell’  Imperio  fondato  pofieriormente , e ben 
convenirli,  che  fi  diftingua  il  Reggimento 
de  i Re,  e Monarchi  Cattolici  da  quel- 
lo de'  Tiranni  Infedeli,  o Eretici,  e che 
perciò  quell’onore,  che  la  Chietta  nonpof- 
là  contteguire  da  etti  per  barbarie,  lo  con- 
feguittea  da’ Principi  Cattolici  per  pietà,  e 
per  giufiizia . Pregarlo  dunque  ad  afcoltar 
le  fue  voci , a ravvifàr  i mali  configli  di 
quelli,  che  forfè  per  propria  pattfone  l'im- 
barazzavano inrifoiuzioni  indecorofe,  atte 
ad  ofeurar  i {forni  fpazj  del  fuo  Imperio  , 
il  quale  dovendo  pofarfi  fulla  batte  della 
pietà  vertto  Dio,  e del  rifpetto  verfo  la 
Santa  Sede,  come  quelle  erano  fiate  co- 
fiituite  da' fuoi  gioriofi  Maggiori  per  i fon- 
damenti della  Monarchia,  così  il  difprez- 
zarle  era  lo  fletto , che  fovvertirli , e ca- 
gionare quella  confittone,  che  poteva,  co’ 
perturbamenti  della  quiete  , offendere  la 
fua  cofcienza,  e rapirle  l’eftimazione  de’ 
zelanti  Cattolici  fuoi  Vaffalli.  Imponeffe 
per  tanto , che  la  letta  Immunità  della  Chie- 
fà fotte  reintegrata , confegoando  in  potere 
del  Foro  Ecclefiaftico , e del  Nunzio  il 
carcerato,  per  renderli  benemerito  di  quel- 
le Coletti  Benedizioni , che  etto  pregava- 
li  da  Dio.  Così  il  Breve  Apofiolico,  che 
prefentaro  dal  Nunzio  Millini , coll’  ag- 
D 2 giunta 


logte 
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A NNO  giunta  de' Tuoi  ufficj  efficaci,  e per  la  ra- 
1677  gione,  e per  l'energia  propria,  ottenne  , 
che  il  Valeozuola  fi  dalle  in  poter  della 
Chiefa,  finché  fi  riconofceffe  la  Tuffi (lenza 
di  ciò  , che  il  Fifco  Regio  pretendeva  , 
che  avelie  comincili  delitti  di  Maeflà , ec- 
cettuati nelle  Bolle  Ponteficie  , che  tali 
Rei  privano  di  godere  dell' Immunità  Ec- 
clcfiallica. 

% Tanto  aveva  da  travagliate  il  Papa  da 
Roma  in  Spagna  ; ma  altro  avvenimento 
li  diede  da  agitarli  da  Spagna  a Roma  , 
dove  fendo  finalmente  dopo  il  giro  di  mólte 
Bnfah.  città  d'Italia  pervenuto  Don  Gafparo  di 
Aro  Marcitele  del  Carpio,  per  efercitare 
predo  di  lui  Carica  di  Ambalciatore 
Difturbo  fu  Cattolico,  veniva  egli  predato  dai  due  Vi- 
ì!«p,EV  ' ce-Re  di  Napoli , e di  Sicilia  a lòc correre 
rore  di  Spa-  quelle  gravi  turbolenze  con  gente;  e per- 
sia, che  a s-  ciò  avendo  egli  impollo  di  alfoldarne  quan- 
te fn^Romì  » P\ fi  POKfc  in  Ro™>  deputò  perfo- 
pcr  la  Guerra  ne  a rare  tale  leva  occulta,  e fraudolente 
di  Sicilia,  fenza  conlènlò  del  Papa,  che  non  lorifep- 
pe,  Te  non  da’  clamori  de' parenti  di  quel- 
li , che  o con  lufinghe  , o con  violenze 
erano  (lati  rapiti,  e chiufi  poi  in  calè,  indi 
ferrati  ne’ Cocchi  venivano  trafmeffi  a Na- 
poli per  mare  , per  di  là  mandarli  alla 
Guerra  di  Sicilia . La  maturità  d'Innocen- 
zio  lo  fece  rifieffivo  fopra  il  credito  da  darli 
alle  querele  de'  fuddetei , benché  venifle 
talvolta  notato  dal  difetto  di  effer  troppo 
inchinevole  a’  rapporti,  difetto  importan- 
te, ma  quali  che  inlèparabile  dalle  menti 
zelanti  : contuttociò  un  lòpraccarico  fire- 
pitofo  folennizzò  le  medefime  doglianze  , 
uando  il  popolo  tumultuò  alla  Piazza  di 
pagna,  per  infultare  il  Palazzo  dell’ Am- 
bafeiatore , e quando  ogni  Spagnuolo , che 
incontrava!!  per  Roma  dalle  Turbe  fde- 
gnate,  veniva  o infultato,  o ingiuriato,  o 
vilipelò  con  rampogne  di  edere  di  una  Na- 
zione Ladrona  degl’  uomini , mormoran- 
doli ancora  contro  il  Governo,  che  lòde 
in  tanta  sbadataggine  di  tollerare  aggravj 
si  manifelli  alla  pubblica  libertà;  e fu  for- 
za di  fottoporre  a qualche  rigore  Fifcale 
alcuni  de’  piò  infoienti  Romani , per  in- 
frenare la  loro  petulanza,  che  faceva  irru- 
zione contro  quegli  Spagnuoli , che  nel  fat- 
to erano  totalmente  innocenti . Ma  l’Am- 
bafeiatore  del  Carpio  nè  pure  contento 
della  tolleranza  fopra  il  di  lui  attentato  , 
nè  del  cafligo  dato  a chi  aveva  infultato  al 
fuo  Palazzo,  intuonò  alte  querele,  feque- 
ftrandofi  dalle  Udiènze  del  Papa,  e chie- 
dendo foddisfàzione , in  vece  di  efibirla  , 


anzi  operando,  che  il  Vice-Re  di  Napo-  ANNO 
li  regalie  l’Udienza  al  Nunzio  Apollolico  1677 
in  quel  Regno  Marc'  Antonio  Vicentini 
Vefcovo  di  Foligno.  Con  tutta  la  pazien- 
za , che  il  Papa  erafi  propolla  di  coltiva- 
re, fu  da  tali  portamenti  forzato  a com- 
mettere la  formazione  del  Procedo  contro 
gl'  Offiziali  Spagnuoli , che  avevano  ra- 
pita la  gente,  e di  negare  l'Udienza  all’ 
Ambalciatore  quando  la  domandò  ; di 
che  aggravandoli  Tempre  piò  edo,  fàcevali 
creditore  di  foddisfàzione  nuova , con  alle- 
gare ( febben  lenza  fondamento  ) che  per- 
medofi  , o tolleratoli  l'adbldamento  di 
gente  a’  Francefi  in  Roma  , non  aveva 
egli  errato  ad  imporlo  per  la  neutralità  , 
che  profedavafi  dal  Papa  fra  le  due  Co- 
rone , proprio  della  quale  è di  permettere 
gl'atti  roedefimi  ad  amendue  i Competi- 
tori . In  tale  apparenza  di  difunione  fra 
la  Corte  di  Roma , e di  Spagna , il  Papa 
fece  padàre  per  mezzo  del  Nunzio  Milli- 
ni  alte  doglienze  contro  l'Ambafeiatore  , 
il  quale  violando  con  atti  di  palefè  difprcz- 
zo  il  Diritto  delle  Genti  , con  abufarfi 
de'  Privilegi  dell’Immunità  del  fuo  Carat- 
tere , con  perturbamento  della  pubblica 
quiete  del  luogo  , ove  violava  ancor  i 
preferirti  della  Giuftizia,  con  voler  fod- 
disfazione , in  vece  di  darla  al  Gover- 
no , che  aveva  odefo  con  atti  ri  palei!  di 
violenza;  onde  il  Re  fcrilfe  al  medefimo 
Ambafciatore  di  far  le  debite  efeufazioni 
col  Papa  , di  differirli  quel  rifpetto , che 
egli  ftelfo , per  eccitarlo  col  fuo  efcmpio  , 
proteflava  di  portarli  in  fommo  grado  , 
perlochè  chieda , ed  impetrata  l'Udienza 
fui  fine  dell'  Anno,  redò  affettato  il  di- 
fconcio,  proibito  l’adbldamento,  liberate 
le  perfonc  armiate,  e ridabilita  la  primie- 
ra corrifpondenza  fra  il  Re  Cattolico,  eia 
Corte  di  Roma  , continuatali  poi  per  il 
tempo  della  dimora , che  vi  fece  l'Amba- 
feiatore  fuddetto . 

Anche  coll’  Ambafciatore  della  Coro-  ; 
na  di  Portogallo  Arcìvefcovo  di  Braga  de 
Soufa  Coutigno  fi  fufeitarono  differenze  , 
che  produlfero  una  diffidenza,  che  al  fuo 
folito  gemella  del  fòfpetto  , fece  far  de’  * “ n" 
giudizj  pregiudiziali  all'integrità  del  me- 
defimo  Ambafciatore , che  doveva  pro- 
felfare  per  doppio  capo  rifpetto  al  Pon- 
teficato , e come  Rapprefentante  di  un 
Re  Cattolico  , e come  Ecclefiadico , la 
vocazione  di  cui  egli  violò  con  un'  atto 
diffentaneo  dalla  manfuetudine  della  Chie- 
fa ; perchè  mandati  dal  Governo  gl’Efe- 
cutori 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  eutori  della  Giufiizia  a far  atti  di  giuri- 
1677  Adizione  in  vicinanza  del  fuo  Palazzo  in 
Campo  Marzo , vennero  da'  fuoi  Fami- 
gliar! maltrattati  col  baflone  , con  lom- 
Altri  dirtur  ma  indignazione  del  Pontefice  Inoocenzio, 
bi  coll’  A m-  ohe  avendo  inloffribile  l’ufurpata  Immu- 
bafemor  di  nità  del  Franco  circoftante  a’  Palazzi  degl' 
peTugìrae  Ambafciatori  , lo  vedeva  mantenuto  in 
del  franco . quella  fteda  irragionevole  maniera , colla 
quale  già  era  fiato  ufiirpato  in  di  (prezzo 
della  Giufiizia,  anzi  in  rifiringimentodel- 
la  Tua  autorità  nella  Reggia  della  fua  Re- 
fidenza,  la  quale  a quello  modo  fpczza va- 
li in  parti  difeontinuate,  cedendone  molte 
porzioni  a dominio  loro  con  trionfo  degli 
Scellerati,  che  perseguitati  dalla  fòrza  del 
Governo , avevano  a quattro  palli  pronto 
l’afilo,  e la  Scurezza  per  continuare  ad  in- 
fettare la  pubblica  quiete,  ed  a render  im- 
puniti i delitti  loro.  Sopra  queft’acciden- 
te  s'alzò  la  fufpizione , che  un  Corriere 
Spedito  dalla  Segretaria  Pontefice  in  Li- 
sbona veniflè  additato  da  fuorufatì  incogni- 
ti ne’  Confini  della  Cartiglia,  e rapitili  gli 
Spacci , fòrte  Succedo  per  commirtìone  del 
detto  Àmbatciatore  per '(Scoprire  le  relazio- 
ni , che  Sopra  il  di  lui  Miniftero , poco  grato 
al  Papa,  fi  dirizzavano  al  Principe  Pietro 
Reggente  della  Corona  di  Portogallo;  on- 
de per  cagioni  sì  replicate  di  diffidenze  an- 
cor con  erto  lui  rimaneva  fofpefa  la  corri- 
fpondenza , la  quale  dovendoti  poi  bramare 
dal  Papa  per  quell’ ifiinco  di  Carità  Pater- 
na , che  deve  fiorire  nel  fuo  cuore  ancora 
vertò  perfòne , che  non  la  meritano , e agl’ 
Ambafciatori,  che  risedendo  predo  di  lui 
con  diSpendj  graviffimi,  té  fi  fequeftrano 
dall’  Udienze,  fofiengono  una  gravatoria  , 
che  loro  rende  penofe  le  ore,  con  pregiu- 
dizio de’ negozi  de’ loro  Sovrani;  onde  fat- 
tati dall’Ambafciatore  di  SouSa  tal  lignifi- 
cazione al  Conte  Provana  Refideote  di 
Savoja  nella  fietfa  Corte  di  Roma,  egli 
ne  diè  ragguaglio  alla  Duchefià  Reggente 
Madama  Reale,  che  gl’impofè  d’inter- 
porre gl’ufficj,  e preghiere  Sue  con  Innocen- 
zio,  perchè  fi  degnade  ateo! tare  le  icufe 
dell’  Ambafciatore,  le  quali  verfarono  So- 
pra l’atteftazione,  che  nel  fatto  contro  i 
Biri  di  Roma  , ed  in  quello  di  Spagna 
contro  il  Corriere  Ponteficio,  non  aveva 
minima  complicità  ; e fortificando  tale  af- 
feveranza  l’integrità  dovuta  al  Carattere 
di  lui  Sagro,  e profano,  redo  Soddisfatto 
il  Papa  , imponendo  che  contro  i De- 
linquenti, tebben  Famigliari  dell’  Amba. 
Sciatore,  il  Fitco  procede (fc  alle  pene  Capi- 
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tali  comminate  da’  Bandi , e Cofiituzioni  ANNO 
Apoftoliche;  e quindi  dirtipate  le  amarez-  1677 
zo  co  i due  Ambafciatori  Spagnuolo  , e 
Portoghese,  rimanevano  vive,  tébben  oc- 
culte , col  FranceSe  Duca  d’Etrè  , come 
quello,  che  pretendeva  mantenere  a fòrza 
il  Privilegio  della  Franchigia  , o Immu- 
nità delle  Abitazioni  aggiacenti  al  fuo  Pa- 
lazzo; e perciò,  come  da  lina  cagione  vi- 
va, ed  odiofa  Sotto  l'apparenza  di  urbani- 
tà pullulava  il  fòmite  a nuovi  torbidi , che 
pur  troppo  avvennero  per  efercizio  di  pa- 
zienza all’invitto  Pontefice. 

Oggetto  primario  de’  fuoi  penfieri  era  4 
Sempremai  piò  fidò  quello  di  rifiabilire  il 
corfo  Spedito  alla  Giufiizia , ed  il  rendere 
la  Religione  immaculata  da  ogni  neo  , o 
fòrte  rifpetto  a’  Principi , che  atrentafièro 
Sopra  le  di  lei  appartenenze , o rifpetto  al 
Clero  Secolare , e Regolare,  che  ne  vio- 
lartèro  i prescritti;  ed  infinuava  perciò  con 
Somma  energia , della  quale  era  dotato  il 
Suo  favellare,  Se  non  adorno  di frafe,  pof- 
fente  però  , e penetrante  per  vivezza  di 
concetti,  contro  il  ludo  degl’ Ecclefiafiici. 
Esagerava  Sovente  con  erti  , doverti  in 
fine  ravvisare  la  prevaricazione  da’ primieri 
cofiumi  della  gravità , ed  onefià  del  Cle- 
ro, quando  da  tanti  Concilj  era  fiata  in- 
culcata la  modeftia  delle  Vefti,  defedate 
le  fuperduità,  ed  importa  co’  risoluti  De- 
creti la  compofizione  edema  dell' Abito  , 
colla  Santità  interna  dell’Anima;  e da  che 
la  verecondia  di  renderti  difprezzatori  di 
leggi  così  venerabili  non  permetteva  l'al- 
terazione nelle  Tonache  , o Veftimenta 
Prelatizie,  aveva  il  ludo  infinuato,  che 
ciò,  che  il  Padrone  non  poteva  Sconciare 
d’onetìà  in  sè  Aedo  , fi  trasfèride  a’  Ser- 
venti ricoperti  di  livree.  Sulle  quali  la  va- 
nità Seminava  varj  colori,  l'arte  arricchiva 
di  Sontuofità  femminile , e la  pompa  inferiva 
ricchezze  con  un  licenzioso  Scialacquamen- 
to; e quel  che  piò  riufeiva  grave,  che  la 
delicatezza  per  unire  alla  pompa  maggiore 
tommodità , in  vece  di  Salire  a cavallo , 
occorrendo  , come  nel  Secolo  padato,  a- 
veva  introdotto  anche  per  Semplice  parteg- 
gio l’ufo  delle  carrozze,  e con  tale  dispen- 
dio , che  forfè  una  Sola  adorbiva  l’impor- 
tare di  gran  poderi.  Efortareedo  per  tanto 
la  moderazione,  e volerla  entro  quei  con- 
fini  ditcreti,  che  redi  provveduto  al  co- 
modo, alla  decenza  del  grado,  ma  infic- 
ine all' onefià,  e gravità  del  Clero,  per- 
chè poi  in  fine  averebbe  egli  rinnovati  i Di- 
vieti , che  li  leggono  nelle  Decretali  Pon- 
tefice 
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30  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

teficie  al  titolo,  dilla  vita,  ed  oiteftà  de  ancora  fu  riprovato  dalla  riflelfione,  che  ANNO 
eterici , dove  fino  fi  proibifeono  le  Velli  l'Abito  comune  al  Clero,  ed  alla  Curia  1677 
colorite  a fcacco , che  pur  non  a (forbiva  il  cuopre  i difètti  de’  Cherici , i quali  ca- 
dilpendio , che  di  poco  colore  per  le  Tin-  dendo  in  eccelli , particolarmente  di  difo- 
te . Doverli  ipaventare  ognuno  di  fervire  neftà  , chi  li  vede  non  può  fermare  Io  , 

al  ludo,  per  efler  vizio  volontario,  eper-  fcandalo , come  che  cada  dubbio,  fe  fia 
ciò  maliziofo , che  non  corretto  degenera  il  Delinquente  o Cherico , o Curiale  ; e 
in  collume,  che  rendefi  incomprenfibile  , quindi  per  confervar  l’apparenza  dell'  one- 
non  che  incorregibite  . Con  tali  concetti  fio  rifpetto  alIaUniverfitàdelClero,  giac- 
animava  il  buon  Principe  i Magnati  della  chè  i particolari  delinquenti  la  perdono  per 
Chiefa  a moderare  le  pompe  , e febben  loro  colpa , fu  perfuafo  il  Papa  a Iafciar 
voleffe  divulgarne  Decreti  precifi , vi  fu  correre  l'ufo  comune  già  (labiiito  in  Ro- 
dilfuafo  dalla  ragione,  che  introdotta  in  ma,  che  l’Abito  non  diflingueffe  il  Clero 
Roma  la  moderazione  delle  Livree,  de’  dalla  Curia. 

Cocchi,  e de’  Parati,  la  Camera  Apodo-  Ma  quello,  che  egualmente  premeva  ad  j 
fica  , che  ricavava  tanto  proveccio  folle  Innocenzio  era  l'abolizione  de'  Quartieri , 

Gabelle,  lo  averebbe  perduto;  e perfop-  o fieno  Franchi  ufurpati  dagl' Ambafeiato- 
plir  indi  a tale  mancanza  ufoir  la  necelfità  ri  Regj,  e da  altri  Perfonaggi  portènti  in  s 
di  aggravar  i Vadalli , calò  molto  piùgra-  Roma,  che  volevano  fofpefi  gl'effetti  del-  & Bollii. 
ve,  ed  oppredivo  della  povertà,  di  quel  la  Giuftizia  nelle  ftrade,  ed  abitazioni  con- 
che  folfe  la  fontuofità  corrente,  fecondata  tigue  a'  loro  Palazzi , movendoli  contro 
dalla  confuetudine  ormai  innocente:  che  nè  gl'Efecutori  del  Foro,  fe  vi  fi  accodavano 
pur  poteva  dirli,  che  i difpendj  fodero  fio-  con  eccedo  di  vendetta,  di  maniera  che 
di  delle  limoline,  perchè  erti  erano  fovveni-  il  corfo  della  Giuftizia , che  deceder libe* 
mento  alla  povertà  degl’ Artieri , anzi  con  ro,  uniforme,  efpedito,  ad  ogni  poco ar- 
rnaggior  decenza,  mentre  impiegavafi  la  reftavafi  , o perchè  il  Delinquente,  o il 
plebe  a travagliar  ne’ lavori  onoratamente,  Debitore  erafi  ricoverato  in  dette  aggia- 
fenza  alimentare  la  ftioperagginedegl’ozio-  cenze,  o perchè  abitava  una  Cafa  entro 
fi,  che  talvolta  pafeiuti  da' Ricchi  per  ca-  lo  fpazio  pretelo  Francodegl'Ambafciato- 
rità  , per  non  aver  impiego,  precipitano  ri;  ed  avendo  il  Papa  fatto  loro efprimere 
in  delitti  a perturbamento  della  pubblica  la  rifoluzione  propria , nel  voler  diftrutto  ordine  dei 
quiete;  e da  che  aveva  il  mondo  avvez-  un  tale  afilo  degli  fcellerati  malviventi,  e conrm 
zato  lo  fguardo  a mirar  la  magnificenza  frodatoti  dell’  altrui  roba  , benché  con- 
ne'  Principi  del  Clero,  lo  fpogliarneli  era  dennati  da’  Giudici  a redimirla,  edi  infi-  la  Giuffiià, 
un’  involar  loro  il  rifpetto , die  da’  foli  per-  (levano  colla  forza , opponendoli  per  mezzo  jjjjjjj*** 
fetti  fi  difèrifee  alla  virtù,  ma  da  i più  , de'  loro  Serventi  armati  ad  ogni  Efecuzio-  Potentati, 
e dalla  moltitudine  all’apparenza  degl’ar-  ne  o Civile  , 0 Criminale,  che  contro  i 
redi  fatti  ormai  dall’ ufo  follanza , nonché  rifugiati  decretadero  i Tribunali;  ed  edi 
ingrediente  della  Maellà.  Per  tali  ragioni  forti  a foftenere  l'ufurpazionc , più  tolto 
fi  contenne  Innocenzio  da  porre  in  dritto  doleanfi  di  lui , e del  fuo  Reggimento  , 
la  Riforma  perfuafo  , imponendo  folo  a'  aderendo  che  tali  primi  moti  de'  Gover- 
Maeftri  delle  Cerimonie  d'infinuar  a’ Car-  ni  zelanti  fono  idee  di  perfezione  , fono 
dinali,  e Prelati  la  decenza  della modellia  ordini  prodigiofi  nella  pietà,  e difpozione 
al  loro  grado  , e fo  ne  vide  moderazio-  di  zelo  Speculativo,  ma  che  portati  alla 
ne;  coà  fi  folfe  indi  continuata  . A'  Re-  pratica  diventano  fconciature  vcneloft  al 
golari  fece  intuonare  più  rifoluta  la  Difci-  Vadallaggio,  ed  inquietudine  a' Principi  : 
piina  loro,  delegando  Cardinali,  e Prelati  e febbene  non  potevano  trovar  cenfura  nell' 
a vifitare  le  loro  Celle,  e Chiollri,  per  integrità  d 'Innocenzio , tanto  tacciavanlo  % 
riformarvi  ciò  che  d’inconvenevole  alla  Po-  di  quel  difètto,  che  hanno  le  menti  fubli- 
vertà  Religiofa  vi  fi  folfe  trovato,  come  mi,  che  fi  piccano  di  Eroico  nella  Giudi- 
molti rifentirono  tale  cenfura  con  pregiu-  zia , le  quali  hanno  necedità  di  torre  ad 
dizio  della  loro  fama,  e de' loro  precefi  a-  impreftito  le  opinioni  degl'  altri  più  verfa- 
vanzamenti  , e voleva  ancora  quanto  al  tili  negl' affari  del  mondo;  perchè  il  volere 
Clero  Secolare,  che  fi  ponefi'e  (Minzione  raddirizzar  ogni  difordine,  madimamente 
almeno  nel  Coliate  fra’ Sacerdoti,  e Che-  in  depreffione  de’ diritti  acquiftati  dalle 
rici  , ed  i Curiali  , o fieno  Avvocati,  o Corone,  era  lo  (ledo,  che  cozzare  con  effe 
Sollecitatori  forenft  : ma  quello  progetto  unite  in  un  lènfo  di  conlcrvarfeli , quando 

il  Pa- 
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E DELL’ 

ANNO  il  Papa  non  aveva  forza  da  cimentarli 
1677  temporalmente  con  una  fola  di  effe,  le 
quali  tutte  riconofoendo  quanto  folte  ra- 
gionevole , che  nella  Reggia  della  Fede 
Cattolica  ogni  Re,  che  la  profoflà , e la 
difènde  , avete  un  luogo  , dove  i di  lui 
Rapprcfentaoti  potetero  trovar  ficuro  ri- 
covero persè,  e fuoi  dipendenti,  per  non 
venir  bilanciati  con  quella  ftadera,  colla 
quale  pefovanfi  le  ragioni  delle  Turbe , c 
del  Fifco  Temporale,  a cui  non  foggiace- 
vano.  Ma  la  tempera  del  petto  virile  del 
Papa  nulla  prezzando  tali  oppofizioni,  for- 
te, e collante  comparve  in  Conciftoro , ed 
ivi  declamò  la  poco  ragionevole  corrifpoo- 
denza,  che  trovava  da’  Miniftri  de’  Prin- 
cipi , quando  egli  con  intenta  applicazione 
fludiavafi  dì , e notte  dì  metterli  in  Pace 
per  la  Guerra,  che  fra  elfi  ardeva,  edefli 
volevano  trafportarglielainCalà,  per  mol- 
tiplicar in  Roma  i Tribunali  , ed  i Pa- 
troni contro  il  divieto  di  tante  Bolle  de’ 
Pontefici  Precedori , i quali  avevano  rav- 
vitato  il  Franco  degl’  Ambafoiatori  per  una 
depreflione  della  loro  podcftà  , per  una 
làlvaguardia  delle  ribalderie,  e per  un  le- 
mmario di  ogni  iniquità , che  a quell'om- 
bra fi  rendeva  impunita.  Partecipare  per- 
ciò la  fua  collante  deliberazione  a’  Cardi- 
nali per  averli  tellimonj  della  pubblica 
neceflìtà,  e perchè  innanzi  tratto  conofcef 
fero  quanto  mai  fote  ella  preci  fa  di  re- 
dìmere una  parte  della  Città  di  Roma 
dall’  ufurpazione  de’  Franchi , e di  foiorrc 
la  Giullizia  dalle  catene,  nelle  quali  la  te- 
nevano riflretta  gl'Ambafciaton , che  nè 
pur  volevano  tollerarla  efcrcitata  in  altri , 
per  veder  Roma  la  Santa  Reggia  della  Re- 
ligione piena  di  ladronecci , di  enormi  di- 
fonellà,  di  omicidj,  di  rapine,  di  facrile- 
gj  , lènza  una  /cincillà  di  verecondia  di 
fartene  elfi  Protettori,  e di  ricoprirli  colla 
liete  Immunità  dovuta  alle  loro  venerabi- 
li perfonc.  Nè  fèrmarfi  nel  folo  afilo  del 
Palazzo  degli  Ambafciatori  l’elècrabile  abu- 
fo dell’ impedimentodclla Giullizia;  efier- 
li  partecipato  ancora  ad  ogni  Cafa,  ad  ogni 
Bottega,  ad- ogni  Taverna,  e ad  ogni  più 
fozzo,  ed  indegno  luogo,  mentre  innalza- 
ta e dagli  Artieri,  e da’ Particolari  l'Ar- 
ma degl’  Ambafciatori  , de'  Cardinali , e 
de’  Principi  , era  quella  una  morta  , ma 
minaccevole  Immagine  per  atterrire  i Mi- 
nillri  della  Giullizia  a nonelèguirgl’ordini 
dati  loro  o per  la  pubblica  quiete,  0 per 
l’indennità  de’  Creditori,  o per l'onefià de’ 
collumi , impetrando  per  tal  mezzo  im- 
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punità  i giuochi  pubblici , i ridotti  de’ mal-  ANNO 
viventi,  e fino  l’indegnità  di  quelle  fèm-  1677 
minacce,  che  per  la  loro  infàmia  non  me- 
ritavano nè  protezione  , nè  aderenza  ; e 
quindi  imporre  ad  ogn’  uno  de'  Cardinali 
di  non  afpettare  di  cter  forzati  da'  bandi 
del  Governo  a fottrarre  i fomenti  ai  mal- 
vivere  degli  fccllerati , edifonelli,  ma  d’im- 
porre a chiunque  teneva  Arma  propria,  di 
abbatterla:  e perchè  il  provvedimento  non 
incontrate  ollacolo  nell'  elècuzione  , fece 
infinuare  alla  Regina  di  Svezia  la  fua  inten- 
zione; ed  eflà  precedendo,  come  per  Di- 
gnità Raggia  colhefempio,  fu  la  prima  ad 
imporre  la  depofizìone  dell' Armi  fue,  fuf- 
fcguita  da  ogni  Cardinale , Principe , cAra- 
bafciatore  , divulgandoli  poi  il  pubblico 
Bando  di  pena  capitale  contro  chi  rifogia- 
vafi  a’  luoghi  pretefi  Franchi  per  ordine  e- 
fprelfo  del  Papa  fognato  dal  Governatore 
Gio:  Battifta  Spinola  Arcivefcovo  di  Ge- 
nova. 

Tutto  ciò  pateva  fra  il  Papa  ardente  x g 
confervarfi  intatto  il  Dominio  di  Roma  , 
e gl’Ambafciatori , a’  quali  i loro  Sovrani 
permettevano  più  torto  che  imponetero 
la  manutenzione  del  Franco,  a riforva  del 
Rc  di  Francia,  che  per  altre  gravi  emer- 
genze, che  li  correvano  colla  Santa  Sede, 
come  riferiremo  l’Anno  feguente , voleva 
che  fi  tenete  alto  il  punto  del  Franco,  per 
valerfene  a cambio  di  foddisfazione  più  im- 
portante : anzi  la  venerazione  alla  Santità 
d'Innocenzio  era  univerfale  a tutti  i Poten- 
tati , fra’  quali  la  Reggente  di  Savoja  ne 
diede  un  rincontro  quell' Anno,  rimetten-  Differenza 
do  in  di  lui  arbitrio  la  differenza  inforca  fra’  *■’  Confini 
fuoi  Vatelli,  e quelli  del  Duca  di  Manto-  rluotova  ’ ' 
va  nel  Monfèrrato,  fra  i due  luoghi  della  c°mpo(Ud»l 
Motha,  e di  Villanova,  fra  quali  ftende- 
vanii  alcuni  Terreni  già  inaliti  chiamati  i 
Zerbi  del  Morcone , e del  Micheli , che 
ridotti  modernamente  in  cultura  da  quelli 
di  Villanova,  andarono  al  tempo  debito  a 
legare  i grani  feminati  da  loro  : ma  preten- 
dendo quelli  della  Motha,  che  i Terreni 
fodero  comuni  all’  una  , ed  all’  altra  U- 
niverfità , fi  fagliarono  Armati  addodo  a’ 

Mietitori  per  difcacciarli , ed  accorrendo 
gente  per  luna,  e per  l’altra  parte , impe- 
gnarono i Sovrani  a difendere  negli  atti  de’ 

Vadalli  l’indennità  de’  loro  Confini . L’Am- 
bafoiator  di  Spagna  Refidente  in  Torino  fu 
follecito  ad  efibire  alla  Reggente  Ducbeda 
le  forze  del  Re  Cattolico,  che  come  prof, 
lime  dallo  Stato  di  Milano  potevano  eder 
pronte  a rintuzzar  l’animofità  de'  Monfèr- 

rini; 
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ANNO  rini  ; ma  come  effa  aveva  corri  fpondenza 
1677  col  Re  di  Francia,  non  volle  darli  ombra 
di  dipendenza  da’ Spagnuoli , tanto  più  che 
la  Protezione , che  efibifcono  i Grandi 
del  loro  favore  a’ più  deboli,  non  viene  in- 
terpretata effetto  di  mera  carità,  fe  non 
per  apparenza,  fottolaqualefiafcondel'in- 
terefie , che  divora  la  carità , la  quale  non 
pub  fentir  cola  effranea  , fuor  di  quello 
oggetto,  a cui  dirige  il  follievo;  e quindi 
mai  pub  meritare  titolo  sì  oneftolefi  baio- 
ne del  favore  di  chi  pub  più.  Onde  ringra- 
ziando la  Duchefl'a  l’Ambafciatore , fi  apri 
confidentemente  col  Nunzio  Apoffolico 
Giufeppe  Eftenfé  Modi  Arcivefcovo  di 
Nazianzo,  che  farebbe  caduto  in  acconcio, 
che  la  carità  del  Papa , che  era  vera  cari- 
tà, come  Paterna,  ed  Apoftolica,  fi  tòf- 
fe  interpofta  per  affettamento  delia  diffe- 
renza col  Duca  di  Mantova  ; ed  egli  fu 
pretto  ad  intraprenderne  il  maneggio,  inca- 
ricando al  Vefcovo  di  Lodi  Menattodi  por- 
tarli fopra  il  luogo  della  differenza  perfàr- 
lene  relazione,  a fine  di  pronunciar  poi  il 
fuo  Lodo  dopo  laconvenevole  maturità  del 
Giudizio;  carne  egli  adempì  alle  fue  parti 
dopo  fentiti  gl’Intereffati  ; e riferito  lo  fla- 
to dell’affare  a Roma,  ufcì  indi  la  dichia- 
razione , che  i Vaffallì  Savoiardi  della 
Motha  non  avefiero  attentato,  conoppor- 
fi  a’  Mantovani  di  Villanova , e che  in  con- 
feguenza  fi  doveffe  loro  la  manutenzione 
nel  poffeffo  de’  fondi  controverfi , e che  i 
frutti  percetti  già  depofitati  in  mano  del 
Vefcovo  fuddetto  fi  diflribuiffero  per  Li- 
mofina a' poveri,  da  che  non  erano  di  forn- 
irla rilevante  , come  oè  pure  montava  a 
molto  la  fteffia  differenza , fe  non  foffero 
entrati  i Principi  a foftenere  i propri  Vaf- 
falli , ed  aflùnta  perciò  in  loro  flefli  la 
controverfia  , che  per  poca  che  fia  , è 
Tempre  troppa,  e fempremai  baftevole  ad 
accendere  il  fuoco  della  Guerra  , princi- 
piata talvolta  per  cagioni  inferiori  fatte 
maflìme  per  ragione  di  chi  entra  a foflc- 
nerle . 

7 Indi  correggendo  il  Papa  gt’abuG , che , 
non  ottanti  altre  Apolitiche  Coflituzio- 
ni  , avevano  « pretefli  de'  privilegi , ed 
efenzioni  introdotto  per  efimere  i Baro- 
ni , ed  altri  Poffeffori  de1  Beni  dello  Stato 
Ec’clefiaflico  dal  pagamento  delle  Taffe  , 
....  o Collette  Camerali,  non  folo  in  pregiu- 
PmScci , e dizio  dell’  Erario  Ponteficio,  ma  de'  Po- 
etile ficolti  veti  a’  quali  poi  rovefciavafi  addoffo  ciò , 
•**’  C|1C  ’c(f|  non  pagavano  , con  più  pefante 

ripartimento , con  fuo  Decreto  del  decimo- 
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quinto  giorno  di  Gennajo , impofe  , che  ANNO 
neffuna  Efenzione  , o Privilegio  al  detto  1477 
effètto  aveffe  luogo , fé  non  fi  fòlle  a- 
cquiftata  per  titolo  più  che  oncrofò,  per 
Contratto , Cambiamento , o Permuta  , 
abolendo  ancora  quello,  che  pareva  plau- 
fibile,  che  la  benemerenza  de'fervizj  pre- 
ftati  alla  Santa  Sede  , o l'attinenza  a' Prin- 
cipi aveffe  impetrati  gl'indulti,  che  tutti 
in  tutto,  e per  tutto  fi  abolivano.  E per- 
chè l’Efenziooi  de’  Miniftri  Camerali , cioè 
de’  Cherici  di  Camera  , connumeravanfi 
fra  le  acquillate  per  titolo  oneralo,  come 
comperati  i Titoli,  o Uffici  a denarocon- 
tante pervenuto  in  Camera , non  poten- 
doli effe  abolire,  ne  correffe  l’abufo,  or- 
dinando  con  Decreto  del  dì  decimoquarto 
di  Agofto  il  metodo  di  renderla  meno 
grave  alla  Camera,  con  togliere  le  fraudi, 
che  poteffero  occultarli  lòtto  i'ufurpazio- 
ne  del  nome  dell'Elénte,  o Privilegiato  , 
coffituendo  una  Taffa  ragionevole  a ciò  , 
che  poteva  coofumare  per  fuo  decorofo 
mantenimento , acciocché  la  roba  com- 
perata , e dirizzata  al  di  lui  nome  non 
ferviffc  per  altra  perfona  non  efénte.  Ri- 
guardavano quelli  provvedimenti  l'inden- 
nità del  Pubblico,  che  deve  effer  a cuore 
al  Principe  in  primo  luogo,  che  poi  non 
foddìsfà  interamente  alle  parti  proprie , fé 
non  la  proccura  anche  a follievo  de 'privati 
Vaffalli  ; e féntendofi  numerofe  querele 
contro  i Giudici  Civili , cheabufavanli  dell’ 
autorità  pubblica,  fidata  in  loro  mani  per 
uno  fpedito  corfo  della  Giuflizia,  nel  con- 
cedere a’  Debitori  già  condennati  i Salvo- 
condotti  , o Soprafelforie  in  pregiudizio  del 
Creditore,  più  neceflitofo  di  rifcuotere  , 
che  vogliofo  il  Debitore  di  pagare  , con 
Decreto  del  quinto  giorno  di  Aprile,  proi- 
bì loro  di  concederli , fe  non  in  vigore  del 
termine  pigliato  legittimamente  negl' Atti 
a pagare  colla  confèffione  del  debito  , 
purché  altro  termine  non  aveffe  goduto  , 
tanto  rilpetto  al  Giudice  del  mandato  , 
quanto  a’  Superiori , a'  quali  non  permet- 
tevafi  dar  altra  Sopraléfforia,  che  in  vi- 
gore di  Appellazione,  o di  Credito  Do- 
tale, o d’altro  Titolo  fpettantc  a un  ter- 
zo, non  alla  perfona  del  Debitore.  Che 
anzi  dannavafi  la  riferva  pofta  talvolta  ne’ 
mandati , che  non  poteffero  efeguirfi , fe 
non  dagl’  Efecutori  del  T ribunale  dello  flef- 
fo  Giudice,  in  pena  di  nullità , volle,  che 
allo  fpedito,  o Ubero  corfo  della  Giuflizia 
ogni  mano  Efecutrice  fòffe  abile , perchè  più 
agevolmente  il  Creditore confeguiffe il  fuo. 
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ANNO  Con  quelli  provvedimenti  dati  per  la 
1677  retta  Amminifl  razione  della  Giudizia  non 
traffurò  Innocenzio  di  darne  altri  nel  piti 
” importante  affare  del  Culto  della  Reli- 
gione; onde  fotto  il  giorno  duodecimo  di 
^arz0  pubblicò  una  Bolla  per  freno  dell’ 
imfrt/T"  empietà  di  quei  perverti  Cattolici  , che 
abufavanfi  delle  Particole  conffcrate  della 
Sacra  Eucariltia;  perchè  febbene  da' Sacri 
Canoni  venivano  prefcritte  le  pene  contro 
gl’ abufi  di  tutti  i Sacramenti,  parevano 
Bolli  contro  effe  m;ti  rifpetto  a quello , che  è di  mag- 
aci Lntjfi?  8Jor  eccehenza  ; ed  e (Tendo  inflituito  per 
mo  Sign-  pegno  di  Amore,  per  alimento  dell’ Ani- 
memo,  cd  in-  ma  rendeva  orrore  il  pendere  abbomine- 
to  di  Sin  Rai-  vole,  che  i Fedeli,  per  quanto  mai  fot- 
mondo  , e la  fino  empj , poteffero  valertene  in  altro  ufo 
fermi*'81  In  fàcrilego;  e perciò  per  legge  univerfale  im- 
pofe,  che  chi  fi  fàceffe  reo  di  si  deteflabi- 
Ie  enormità , pigliando  una , o piò  (Mie  , 
o Particole  confecrate  , o colla  Piffide  , 
o fenza , o non  confumandole  colla  Sacra 
Comunione  , giu/la  il  Rito  Cattolico  , 
irremillibilmeote  dal  Foro  della  Chiefà  , 
ed  Ordinario  de' Vefcovi , o Delegato  dal- 
la Sacra  Inquifizione  fède  dato  in  potere 
del  Giudice  Secolare  , per  effer  capital- 
mente punito  coll’ultimo  fupplicio.  Indi 
fotto  il  ventefimofecondo  giorno  di  Lu- 
glio per  accrefcimento  di  onore,  e di  di- 
vozione verfo  San  Raimondo  Nonnato  , 
permife  che  il  Clero  Secolare  , e Rego- 
lare poteffe  recitar  le  Ore  Canoniche,  e 
celebrar  la  Meflà  fotto  Rito  Semidoppio 
a piacimento , come  di  Confèffore  non  Pon- 
tefice; e perchè  primogenita  della  Religio- 
ne è la  pietà , volle  che  i Regolari , che 
la  profetano  in  perfezione  fi  efèrcitadero 
nella  Cura  Spirituale  degl’  Infermi  fparfi 
per  gli  Spedali  di  Roma  , imponendo  al 
Vice-Gerente  del  Cardinale  Vicario  di  de- 
tonare il  giorno , il  luogo  per  tal  eferci- 
zio  ad  ognuno  de’  Conventi , e Monafte- 
ri , acciocché  i Religiofi  pacandovi , fi  di- 
flribuidero  per  i loro  letti,  confortandoli 
alla  pazienza  , (occorrendoli  con  ammo- 
nizioni , affollando  le  loro  colpe  , fe  ne 
aveffero  bi fogno , e difponendoli  alla  de- 
bita raffegnazione  al  volere  di  Dìo  o per 
la  morte , o per  la  vita . Decreto  per  ve- 
rità commendabile  e per  l’oggetto,  che  eb- 
be della  falute  dell’  Anime  , e per  l’im- 
piego dell’  opera  de'  ReligioG , che  in  for- 
ma più  dicevole  non  poteva  collocarti  per 
adempimento  del  debito  della  loro  Voca- 
zione; e per  effmpio  all’  altre  Città  fuori 
di  Roma,  dove  non  può flar meglio l’effr- 
Tomo  Quarto. 
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cizio  di  tutto  ciò,  che  è piò  Tanto,  e piò  ANNO 
profittevole  alla  fpiritualeconfòlaziooedel-  1677 
le  Anime.  E perché  fra  gli  fleffi  Regolari 
l'Ordine  de’  Predicatori , che  è fra’  primi , 
fcomponevaG  nella  propria  polizia , per  (ec- 
cedo del  numero  de’  Maeflri , e Dottori 
in  Teologia  , aggravando  con  efènzìoni  i 
Conventi  , e rendendo  vile  quel  grado  , E riformi 
che  devefi  riffrvare  a’  piò  benemeriti  per 
Dottrina,  e per Offervanza Regolare,  de-  omenlcln'' 
cretò  Innocenzio  lotto  il  ventèlimo  giorno 
di  Novembre , che  non  poteffe  eccederti 
il  numero  de’  Maeflri  in  ogni  Provincia  , 
che  erafi  determinato  ne’  Capitoli  Gene- 
rali ; e perchè  godeva  il  Generale  Prero- 
gativa di  crearne  de’  Sopranumerarj , ag- 
giunfe,  che  fe  ne  afieneffe  in  avvenire,  ‘e 
che  i già  graduaci  di  quella  fpecie  fubeo- 
traffero  ne’ Numerar},  fecondo  che  la  mor- 
te portava  le  vacanze . . 

Applaudivano  i Principi  Cattolici  alla  9 
chiara  Condotta  del  Reggimento  del  Pon- 
tefice Innocenzio , che  fèbben  pareva  aufle- 
ro , l'integrità , giuflizia,  e fantità  della  £x  Bnifm 
fua  intenzione  forzava  ancora  i poco  fod- 
disfàtti  ad  encomiarlo , ed  a renderli  quegl’ 
atti  di  offequio,  che  dovuti  per  ifiimolo 
di  Religione,  non  coofideravanfi  men  do- 
vuti  per  impulfo  della  fua  benemerenza  ; Pipi,diRi- 
ed  avendo  la  Repubblica  Veneta  aggrega-  8““, 'di Po- 
to il  di  Lui  Nipote  Don  Livio  Odeffalco  °“i’ 
all’  infigne  Ordine  de’  fuoi  Parrizj , li  de- 
tonò ancora  i quattro  fiditi  Ambaffiatori 
di  Obbedienza , che  egli  ricusò  di  ricevere , 
portato  dal  proprio  naturale,  avverto  alla 
fuperfluità  de'difpendj  di  pómpa,  aderen- 
do da  quel  Savio  uomo,  ch’egli  era,  do- 
verti il  denaro  de’  Principi  confervare  per 
le  urgenze  del  ben  pubblico,  che  effondo 
foflanza  del  Principato,  non  deve  laffiarfi 
derelitto  da’  fuffldj , per  le  difàvventure  , 
che  poffono  richiedere  prontezza  di  forze 
nell’  Erario  per  funerarie;  e confiderando 
perciò  foddisfàtto  al  decoro  deHa  Santa  Se- 
de, ed  alla  convenienza  della  Repubblica 
col  degno  pendere  adunco  dal  Senato  di 
renderle  gli  atti  (oliti  di  rifpetto,  (limò 
efferfi  baflevolmentc  provveduto  fopra  tal 
capo  di  pompa,  e fatta  ringraziare  la  Re- 
pubblica , non  potè  difpenfarfi  di  accoglie- 
re due  altre  Ambaffiatei-di  una  delle  piò 
grandi,  e di  una  delle  piò  piccole  Repub- 
bliche del  Criflianefimo,  cioè  della  Polac- 
ca , e de’  Ragufei . Adunco  al  Trono  di 
Polonia  il  Re  Giovanni  Terzo,  teneva!! 
Grettamente  obbligato  con  tutta  la  Repub- 
blica alla  Pedona  d’Innoceazio  perifuffidj 
E pecu- 
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pecuniarj , che  aveva  contribuito  in  gra- 
do di  Cardinale  per  la  loro  Guerra  coatro 
il  Turco,  e fatto  Papa  volle:  continuarli 
con»  più  larga  roano;  e perciò  non  volle  il 
Re  apparire  feonofeente,  rralafciando grat- 
ti di  rifpetto,  e di  ottequio,  che  conofce- 
va  doverfeli  per  doppio  capo  di  gratitudi- 
ne . Deputò  per  tanto  fuo  Ambafciacore 
a renderli  Ubbidienza  il  Duca  di  Ratzivil 
fuo  Cognato , che  comparve  a Roma  con 
fuperbifli  mo  Treno , fpcttabile  non  folo  per 
ricchezze,  ma  per  la  ftrana  qualità  degl' 
abbigliamenti , co'  quali  la  fua  gente  com- 
parve all'  ufo  degl’  antichi  Abitatori  della 
Sarmazia , coperti  molti  di  pelli  di  Fiere , 
ed  i più  Nobili  di  Zibellini , ed  altri  pre- 
ziofi  Cuoi  con  Armi  giojellate,  eDeftric- 
ri  bardati  alla  Reale.  Fece  il  Papa  ren- 
derli tutti  gl’ onori  lòliti  a gl'  Ambafeia- 
torj  Regi  Staordìnarj  -,  accogliendoli  in 
Conci  doro,  dove  il  Duca  li  efprefiè,  in- 
ferire il  Re  Gio:  nel  ruolo  delle  fue  glo- 
rie, e nella  ferie  de’  fuoi  trionfi  la  forte 
di  poter  foggettare  il  fuo  Regno,  la  Re- 
pubblica, e la  fua  Perfona  a’  Piedi  di  un 
Pontefice  di  meriti  si  cofpicui  colla  Chie- 
fe,  e d>  benemerenza  ri  eccelfa  col  Cri- 
flianefimo,  che  nello  (lato  privato  di  Car- 
dinale avevaia  foccorfo  da  Principe , e 
nello  fiato  di  Principe  illufiravalo  coll' 
amore  , e coll’  efempio  d’ incontaminato 
«andore.  Fece  il  Papa  rifponderli  da  Ma- 
aio  Spinola  Segretario  de’  Brevi  a’  Principi 
con  feqfi  di  particolar  gradimento , e con 
efibiziooe  della  continuazione  della  fua  Pa- 
terna cordialità  verfo  il  Re  benemerito 
della  Chiefa , e la  Repubblica  Antemura- 
le del  Chriftianefimo  contro  la  tirannia  de’ 
Barbari  . Soddisfatto  il  Duca  Ambafeia- 
tore  dalle  dimoftraziooi  di  clemenza  del 
Papa,  incontrò  dittapore  col  Sacro  Colle- 
gio de’  Cardinali , da'  quali  pretendendo 
di  effer  trattato  con  Titolo  di  Altezza  , 
reftarono  fcfpefe  le  Vifite  , che  doveva 
loro  fare,,  fiochi  fi  faceffe  difcuflioqe  de’ 
fondamenti  fu’  quali  poggiava  l'Altezza 
fiuddetta,  che  fi  riduffero  ad  effer  Cogna- 
to del  Re  ; ed  efaminatofi  l'articolo,  lù 
confiderai , che  la  qualità  di  Cognato 
o fia  Affine  di  un  Re  elettivo,  non  reca 
feco  preeminenza  di  Sovranità,  o di  ca- 
pacità alla  Succeffione  Reale,  che  fono  i 
due  fonti  d’onde  forge  la  preeroinenza  del 
Titolo  di  Altezza;  e perciò  convenne  al 
Duca  di  rimaner  pago  dell'  Eccellenza  , 
che  contiene  il  buono  , fenza  aver  l'Al- 
tezza , che  contiene  il  grande  . L’altra 


Ambafciata  dell'  inferiore  Repubblica  fu 
quella  di  Ragufa  , la  quale  Tributaria 
della  Porta  Ottomana , per  la  fdagura  de. 
piombile  del  Terremoto , che  defitto  la 
Città  Capitale  , non  aveva  potuto  fup. 
plire  a gl’ annuali  pagamenti , il  difetto 
de'  quali  cofiituiva  l’Erario  del  Sultano 
coeditore  di  cinquecento  mila  feudi,  i qua- 
li richiedi  dal  Teforierc  , che  rifiede  in 
Dalmazia  , e non  pagati  , pattarono  due 
Ambafeiatori  della  {letta  Repubblica  a fe- 
re le  feufe  della  propria  impotenza  col 
Primo  Vifire;  che  all'ufo  del  fuo  barbaro 
Rituale  li  fece  tofto  rinchiudere  nelle  fet- 
te Torri , minacciando  di  fer  adattar  edil- 
mente Ragufa  , per  incamerarla  in  fod- 
disfezione  del  Tributo  non  pagato;  fendo 
la  diferczione , che  poteva  addolcir  il  ri- 
gore per  l’acoennata  difavventura  , voca- 
bolo4  incognito  a’  Barbari  ; e quindi  ve- 
dendoli cosi  imminente  l’ederminio  , gl* 
Ambafeiatori  fupplicarono  Innocenzio  di 
ajuto  , rammentandoli  , che  la  loro  Pa- 
tria era  prefervata  dagl’  ufficj  del  Beato 
Pio  Quinto,  quando  i Collegati  di  quel 
tempo  contro  il  Turco,  per  non  tener  im- 
piegata gente  a preludiarla  avevano  ri  Co- 
luto di  demolirla  ; il  che  impedito  dal 
divieto  del  Santo  Papa  , fperavano  che 
un  fimile  Succeffore  di  lui  per  virtù  , e 
pietà , la  prefervaffe  con  qualche  fuffidio  , 
come  riportarono , avendo  e eoo  quello  , 
e con  altro  avuto  dal  Re  Cattolico  , e 
da  altri  Principi  accozzati  fettanta  mila 
feudi,  co'  quali  quietarono  il  Vifire,  e li- 
berarono il  Criftianefimo  dal  pregiudizio  , 
che  le  Armi  Ottomane  s’ impadroni  fièro 
di  una  Piazza  importante  entro  lo  (letto 
Golfo  Adriatico  rimpetto  alle  Code  d’Ita- 
lia , trovando  per  ragione  della  propria  de- 
bolezza la  Repubblica  di  Ragufa  la  fufli- 
{lenza  per  quella  difpofiziooe  della  Divina 
Provvidenza,  che  fe  bilanciare  li  Stati  ; 
perchè  fe  bene  è mifera  la  condizione  de’ 
Principi  piccoli  efpofti  ad  etter  divorati 
da’  grandi,  godono  ancora  il  vantaggio  di 
venir  protetti  da’  medefimi  Grandi , accioc- 
ché la  loro  diftruzione  non  renda  più  pode- 
rofe  la  tirannia  de'  maggiori . 

Contuttoché  tali  congionturc  foffer  gra- 
devoli al  cuor  zelante  del  Papa,  per  im- 
piegare e gl' ufficj  , c l’autorità  fua  , ed 
il  foccorlb  pecuniario  per  bene,  e quiete 
de’  Potentati  , nondimeno  il  Soggetto  , 
torno  cui  aggiravanfi  i fuoi  più  gravi  perl- 
iferi, era  l'aumento  della  Fede  Cattolica , 
c l’efiirpaziohe-  dell’  Erefia  , in  grazia  di 
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ylNNO  che  s’induffe  a praticare  un*  ìnfolito  mcz- 
1677  zo  , permettendo  che  al  Coogreffo  di' 
Nimega  intervenirti:  il  Nunzio  Apoltoli- 
co  Bevilacqua  , quando  non  rinveniva!! 
riempio,  che  la  Rapprefentanza  Pontefi- 
cia  fi  efponeffe  al  rifehio  delle  derilioni 
degl’  Eretici  in  una  Città,  che  non  folo 
aveva  tale  il  Prìncipe , ma  gl'  Abitanti  ; 
e benché  fi  fòrte  efprelfo  coll’  Imperadore 
di  defiderare , che  forte  pigliata  regola 
dall’  ultima  Pace  di  Munfter,  nella  quale 
trattandoli  fra’  Cattolici , intervenne  il 
Nunzio  Chigi,  feparandoli  il  maneggio  , 
quanto  agl’  Eretici , che  celebrarono  le  lo- 
ro Adunanze  in  Ofnabruch  ; nondimeno 
volle  Leopoldo  che  un  folo  luogo  fòrte 
quello  , che  per  tutti  li  Plenipotenziarj 
torte  determinato  per  le  Sertioni  ; e febbe- 
ne  Nimega  era  Città  Eretica,  entrò  egli 
Mallevadore , che  il  Nunzio  vi  avcreb- 
be  efatto  tutti  gl’atti  di  rifpetto  , come 
s petizione  fhcceflc , venerando  le  ftefiè  Turbe  degl’ 
«IMruziJ.  Eretici  , loro  mal  grado , la  Maellà  del 
m del  Nun-  Rapprefentante  Apoftolico,  e la  gravità 
qua  ai  c*n-  dell’  Abito  Vefcovale.  A due  Capi  fi  re- 
greffo  di  N:-  llrinlè  l’Inftruzione  data  dal  Papa  al  Nun- 
"***  “1  zio  fuddetto,  a proccurar  la  Pace  flabi- 
Sndefi^fì' pa-  le,  e férma  fra’ Principi  Cattolici,  ed  a 
lefano  orai-  promovere  i vantaggi  della  Religion  Cac- 
Refivione”1  t0^'ea  > almeno  colla  libertà  del  di  lei  ufo 
polisca.  pubblico  in  quelle  Terre,  nelle  quali  l'a- 
veva introdotta  colle  fue  Vittorie  il  Re 
Crirtianirtimo  ; fendo  pur  ignominiofb  al 
nome  de’feguaci  di  Gesù  Crirto,  chepro- 
fèffàno  di  eflère  gl’Eretici , che  la  fua  fè- 
de nel  Rito  antico  della  Chiefà  Cattolica 
(ia  tollerata,  e tal  volta  favorita  da’ Mao- 
mettani , ed  Idolatri  , e perfeguitata , e 
conculcata  da  erti  con  anzi  piò  afpro,  e 
barbaro  trattamento  di  quel  che  darebbe- 
ro colla  fleflà  fuperftizione  degl’idoli:  e 
ben  adempì  alle  fue  Parti  il  Nunzio  coll’ 
appoggio  del  pio  Celare;  ma  trovò  olla- 
coli  sì  duri  da' Deputati  Olande!!,  che  li 
ravvisò  infuperabih,  non  fòlo  per  le  loro 
rifolute  negative,  ma  per  la  ragione,  che 
da  sé  tnedefimo  potè  comprendere  fui  fat- 
to; imperocché  non  potendoli  fondare  Do- 
minio , fe  non  folla  bafe  della  Religio- 
ne, nè  allacciar  Vartàlli  all’  ubbidienza  , 
fé  non  per  mezzo  del  di  lei  legame,  in  due 
fpecie  diverto  ce  la  rapprefentano  gl’avve- 
nimenti  del  mondo  antichi,  e moderni  , 
Religione  da  Statifta,  e Religione  da  Fe- 
dele , militanti  amendue  fiotto  l'evidenza 
della  conclufione,  che  vi  Ila  un  Dio  So- 
vrano, Onnipotente,  Giufto,  e Provido; 
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perchè  febbene  chi  trovali  leggermente  a- 
fperfo  delle  notizie  della  Filofofia  fi  ima  ef- 
fetto naturale  ogni  accidente  del  mondo  , 
nondimeno  chi  ne  ha  illuminata  la  mente 
in  perfezione , penetra  a trovar  la  prima 
cagione  di  tutti  i movimenti  co!  nome  ve- 
nerabile di  Dio,  attefochè  confidente  le 
cagioni  fparfé , puole  fermarli  in  effe  ; ma 
riguardandole  confederate , ed  accoppiate 
infieme,  fe  li  revela  la  Provvidenza,  e la 
Deità,  che  provida  ordini,  o ledifordina- 
te  , e confuto  falangi  dagl’  atomi  , o to- 
mi, che  difordinati  in  sé  medefimi,  non 
portòno  avere  abilità  nè  a riordinarli , nè 
a dar  ordine  tonta  la  difpofizione  di  un’ 
Ordinatore  Divino,  ed  Onnipotente.  So- 
pra quella  verità  penetrata  alì’ingroffoda' 
Gentili , e fpecialmente  da’  Romani  , fi 
dettero  al  Culto  della  Religione  de’  loro 
Dii  profeffato  ancor  da  quelle  Tede,  che 
non  credevan  piò  in  fu  di  quel  che  mira  fi- 
fero  le  loro  pupille;  e perciò  non  crede- 
vano da  Fedeli,  ma  da  Statini.  E Cice- 
rone, che  reoevafi  Teologo  di  quelle  fo- 
gnate Deità , non  fi  vergogna  di  feiverlo  , 
parlando  a’  Senatori , con  dir  loro  , che 
febbene  i Romani  non  fuperavano  di  nu- 
mero gli  Spagnuoli  , di  fortezza  i Fran- 
cefi,  di  aftuzia  gli  Africani,  di  artifizj  i 
Greci  , nondimeno  tutti  gl'avevano  de- 
bellati , vinti  , e foperati  colla  Religio- 
ne , fatta  mezzo , e ftrumento  del  Regna- 
re , e del  Dominio . La  léconda  fpecie  di 
Religione  vera  fu  rivelata  da  DioaMosè, 
e dal  Redentore  nell'  Evangelio,  che  può 
deferiverfi  per  una  pietà  , che  verfa  nel 
Culto  di  Dio,  e Ceremonie  delle  colè  Di- 
vine, mentre  difcelà  dalla  foa  Revelazio- 
ne  , anzi  dalla  foa  mano  nell;  due  Ta- 
vole Mofaiche , la  prima  contenendo  j pri- 
mi tre  Precetti  del  Decalogo  intorno  alla 
cognizione,  amore,  ed  onor  di  Dio,  in- 
finita le  tre  principali  virtò  del  Fedele  , 
non  potendofi  intendere  la  natura  di  Dio  , 
che  non  fi  conofca,  che  in  lui  non  fi  cre- 
da , che  in  lui  non  fi  fperi  , e che  non 
fi  ami  ; verfàndo  indi  i fette  altri  Precet- 
ti della  feconda  Tavola  nell’  Amor  del 
Proflimo.  Quello  tome  della  Divina  paro- 
la ha  poi  prodotti  gl’Articoli  della  Fede  , 
la  «relazione  de'  Sagramenti , coflituendo 
un  compleffo,  che  diceli  Religione,  cioè 
culto  unicamente  dirizzato  a Dio,  fenza 
che  lo  Stato , o il  Dominio  ne  riceva  fuf- 
fragio,  fe  non  per  accidente,  tondo  il  di 
lei  Principale  oggetto  l' amar  Dio , offe- 
quiarlo  , e voler  bene  al  Proflimo  . Ora 
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ziNNO  di  quelle  due  Religioni  gl'  uomini  depra- 
1677  vati  dalla  cupidità  di  dominare,  hanno 
{celta  la  prima,  come  un' Indrumento  dell’ 
Imperio , facendone  poi  un  mifio  colla  fe- 
conda di  vero  , e dì  felfo . Gl'Olandefì 
addottrinati  in  quella  Scuola,  anelanti  a 
fottrarfi  dal  Dominio  Spagnuolo  potenti^ 
{imo  a quel  tempo,  non  trovarono  mez- 
zo più  poflente , che  cambiar  Religione  , 
allettando  le  Turbe  con  proporre  loro  la 
pretefa  Rifórma  di  Calvino,  che  allarga 
la  Difciplina  della  Fede  Cattolica , men- 
tre oltre  a tale  {eduzione  della  moltitu- 
dine irritavano  la  Giufiizia  del  Re  Catto- 
lico a deprimerli  colla  fòrza , dando  loro 
cosi  in  mano  il  pretefto  di  refiflerli;  e co- 
me da  un  tale  {frumento  conlèguirono  la 
libertà  , in  erta  vengono  fortificati  dalla 
diverfità  della  medefima  Religione,  prò. 
fefTando  la  Cattolica  il  Monarca  , dall’Ub- 
bidienza di  cui  fi  fono  fottratti  ; e quindi 
fèndo  la  loro  Religione  alluma  per  In- 
flrumento  del  Regnare,  e per  fortificarli 
nell'  ufurpata  libertà , mai  riulcirà  dì  mi- 
nimo profitto  ne  {luna  Oratoria  , nefiitna 
Predica , nelfuna  evidenza , per  trarli  da’ 
loro  errori  , mentre  con  erti  han  conqui- 
ftato  il  Dominio,  e con  effi  voglion  man- 
tenerlo . Operò  dunque  in  vano  il  zelo 
fantìffimo  del  Pontefice  Innocenzio,  e la 
prefenza  del  Nunzio  Bevilacqua  intorno 
a quello  Capo  principale  della  fua  incom- 
benza , perchè  tocco  una  delle  bali  del 
Dominio  Olandelè,  i fondatori  del  quale 
furono  {edotti  per  quella  Brada  , come 
altri  Eretici  furono  per  conquidere  le  ric- 
chezze delle  Chiefe , altri  goder  nella  nuo- 
va Dottrina  impuni  le  difloluzioni  del  fen- 
fo,  altri  per  col  legarli  con  Potentati  vi- 
cini della  della  credenza , ed  in  fomma  la 
Santa  Religione  rivelata  da  Dio  per  Cul- 
to fuo  proprio,  per  falute  dell' Anime  , 
per  quiete  , e pace  de’  Popoli  , corrotta 
dall'  ambizione  de’  Teologadri  moderni , 
ufurpata  da’  Dominanti  , non  per  quello 
che  è,  ma  per  abufo  di  mezzo  del  Do- 
minare , viene  ora  connumerata  fra  gli 
adeguamenti  della  Politica  Temporale  , 
quando  la  Divina  Rivelazione  fu  per  tut- 
to  altro  fine  ; e fuccede  un  si  efecrabile 
abufo  con  quell’ignominia,  dalla  quale  an- 
darono efenti  gl’antichi  Romani,  mentre 
la  loro  Religione  era  loro  data  antepoda 
dalle  proprie  fpeculazioni  Filofofiche  , c 
ne  avevano  perciò  un’  intera  padronanza 
per  feria  fervire  all'intereffe  diStato,  che 
quella  de'  Cridiani  venuta  da  una  mera 


SACERDOZIO, 

revelazione  di  Dio,  come  colà  fuor  dell*  zINNO 
umano  commercio,  non  puoi' impiegarli  in  1677 
altro  ufo  lènza  evidente , ed  enorme  fà- 
crilegio. 

Dirtìpata  da  quede  infuperabili  cagio-  jt 
ni  la  fperanza  del  Papa  di  avere  propizi 
gl’cffetti  alla  Fede  Cattolica  dal  Congrel- 
fo  di  Nimega,  procedeva  quedo  con  tan-  B„r„ 
ta  lentezza  , che  tutto  l’Anno  prefente  “ 
fa  impiegato  o in  inutili  fquittinj  di  for- 
malità, o in  preliminari  molediflimi  agli 
defli  Deputati  , che  li  proponevano  per  Tentativo 
ordine  de'  loro  Sovrani  , i quali  attende-  di 

vano  da’fuccedi  delle  loro  Armate  profpe-  occuparSirt- 
rità  tali  da  poter  megliorar  la  condizione 
delle  loro  pretefe  nella  conclufione  della 
Pace;  ed  in  tanto  la  Guerra  ardeva  per 
ogni  parte  con  apprenfione  de1  vicini , per 
la  qual  cagione  quella  di  Sicilia  riufeiva 
moleda  a tutta  l’Italia.  Vero  è,  che  feb- 
ben  gl' avvenimenti  della  medefima  pofle- 
riori  furono  favorevoli  a'  Francefi  , con- 
tuttociò  parve  qued'  Anno  cambiata  la 
forte , dante  il  cambiamento  feguito  del 
Governo  della  Monarchia  di  Spagna  per 
la  raccontata  depofizione  del  primo  Mini- 
Oro  Valenzuola  , e fodituzione  di  Don 
Gio:  d’Audria  , il  quale  fendo  accettifli- 
mo  a’  Siciliani , avevano  venerazione  a’ 
di  lui  {entimemi,  non  che  al  di  lui  Mi- 
niderio,  e Perfona;  onde  fi  verificò  che 
ogni  gran  Monarchia  col  Configlio  inet- 
to , o divifo  col  Miniderio  odiofo , con 
Grandi  fdegnati , ogni  drumento  del  Re- 
gnare li  riefee  di  pelò  , e d'imgombro  , 
mentre  o i Tefori,  o gl’Eferciti , o l'Ar- 
tigliarie  in  tal  cafo  non  fono  altro , che 
una  Pecora  vedita  da  Leone , o un  Giu- 
mento carico  si  drabocchevolmente,  che 
il  dar  de'  parti  è Io  Bedb  che  dare  in  ca- 
dute . Venne  per  tanto  acclamato  in  Si- 
cilia il  Minidero  di  Don  Gio:  e la  della 
Città  di  Medina  primogenita  della  Ribel- 
lione ne  {ènti  piacere  , aumentatoli  indi 
notabilmente  , quando  il  Vice-Re  Cadel 
Rodrigo  accorato  di  fentirfi  fopra  la  Reg- 
genza fuddetta  di  Don  Gio:  già  fuo  poco 
amorevole , per  le  fue  indifpofizioni  diede 
luogo  colla  morte  al  Succellore  Cardina- 
le Portocarrero,  la  fama  di  cui  con  tutta 
verità  rifuonava  in  ogoi  parte  del  Cridia-  , 

nefimo , encomiandolo  per  un  compleflb 
di  rettitudine  , di  generalità , di  clemen- 
za, c di  diferezione,  in  una  affabilità  di 
tratto  benigno,  infolito  alla  Nazione.  Con 
tutta  quella  mala  difpofizione  per  i Fran- 
cefi il  Duca  di  Vivona  Vice-Re  loro  in 
Medina 
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jINNO  Meffina  operava  con  fomma  follecitudine 
1677  a perfezione  dell'idea  aitata  diconquiftar 
l'intero  Regno,  animato  da  un  nuovo fòc- 
corfo  pervenutoli  dalla  Roccella  di  tre  Va- 
fcelli  da  Guerra , con  molti  Legni  minori 
carichi  di  gente,  di  monizioni,  e di  vet- 
tovaglie , a confortar  quel  popolo  illan- 
guidito nel  fervore,  ed  amore  del  nuovo 
Governo  per  gl'acquifti  fatti  dagli  Spa- 
gnuoli  di  alcuni  luoghi,  che toglievali l’af- 
fegnamento  dell'  Annona . A dileguar  tali 
dubbj  , Vivona,  che  aveva  pronta  l'Ar- 
mata delle  Galere,  e de'Vafcelli  foddct- 
ti  fotto  la  condotta  del  Signore  di  Que- 
fnè  meditava  imprefe  per  foflener  la  ri- 
putazione delle  Armi  di  Francia , anima- 
tovi dall’  avvifo  , che  l’Armata  nemica 
sbattuta  da  grave  tempefla  di  mare  nelle 
Spiaggie  della  Tofcana , non  poteva  efler 
in  tempo  da  farli  oflacolo , cchelOlande- 
fc  conquaffata  nell’  ultima  Battaglia  era 
tornata  a’fuoi  Porti  per  ri  (forame  i danni, 
che  anzi  aveva  terminato  il  tempo,  per 
cui  già  era  (lata  condotta  , o noleggiata 
al  fervizio  di  Spagna.  Venne  in  oltre  ani- 
mato dall’arrivo  del  Cavalier  Valbella con 
nuove  provifioni,  e con  mille  cinquecen- 
to Svizzeri  , e tre  mila  Francefi  ; onde 
parevali  che  la  fortuna  gli  arriderti:  per 
ogni  parte , e per  ogni  riguardevole  im- 
presi ; perlochè  deliberò  di  tentar  quel- 
la di  foggettar  al  Re  Criflianiflimo  la  im- 
portante Città  di  Sìragufa . Sferrato  che 
egli  ebbe  con  tante  forze  in  potere  dal 
Porto  di  Medina , per  cagionare  la  diver- 
tono delle  forze  nemiche , bordeggiò  tor- 
no a Melazzo  , indi  (òpra  Catania , indi 
fece  fare  uno  sbarco  per  affidare  la  Terra 
di  GibifTo  a fine  di  attrarre  colà  le  Armi 
Spagnuole;  ma  ilDucadiBorneville,  che 
le  comandava , ben  ravvisò  la  fraude  folla 
rifledioue  , che  la  qualità  di  tanta  forza 
nemica  non  poteva  avvilirli  in  un’  imprefi 
debole;  e perciò  fi  diè  a premunir  Siragu- 
fa  con  tal' appreflamento  di  milizie,  mo- 
razioni,  e vettovaglie,  che  accoppiato  al  la 
fperimcntata  fedeltà  di  quegl’  Abitanti  ,* 
coftìt  uirooo  nella  mente  del  Vivona  un’  oda- 
colo  si  potente,  che  lo  (limò  infoperabi- 
le  ; e depoflone  perciò  il  pendere , (pedi 
alcuni  Legni  a faccommettere  le  fpiaggie 
della  Calabria,  ritornandone  le  milizie  ca- 
riche di  ladronecci , in  vece  che  egli  tor- 
nane a Medina  carico  dell’  ambita  gloria 
d’aver  conquiflata  Siragufa . 

E fu  ben’  acconcio  il  foo  ritorno,  per- 
chè fittali  difpofizionc  per  le  recitate  ca- 


gioni della  mutazione  del  Governo  di  Spa-  slNNO 
gna,  e della  (teda  Sicilia  nella  mente  de’  1677 
meno  appadionati  alla  novità  di  cambiar 
Sovrano  , il  Vcfcovo  di  Patti  , che  già 
trovavafi  in  Medina  con  due  de’  Giurati  , ^ ^ u 
o Soggetti  del  Maeflrato  Pubblico , crani! 
dati  a maneggiare  il  ritorno  ali’  Ubbidien- 
za del  Re  Cattolico,  tirando  nel  loro  par- 
tito o i difgulfati  da’  Francefi  , o i piò  1T<£r‘'r,'  2? 
prudenti,  che  dall' udire  aperto  il  Congref-  , il- 

io della  Pace  generale  in  Nimega , c dal  Ubbidicnzx 
vedere  il  Vivona  con  tante  forze  in  mano  *!.  **/'*J.' 
a non  operar  cofa  di  momento,  fofpetta-  r,  da’ Filtra- 
rono quello,  che  tanto  è agevole  a focce-  fi- 
dere,  cioè,  che  i Principi  fi  concordino  , 
e che  gl'infedeli  , e Ribelli  refiino  indi 
ludibrio  della  Giudizia  del  Sovrano,  della 
Maeffà  di  cui  li  fono  fitti  Rei . Contutto- 
db  convenne  loro  tener  celati  quelli  pen- 
fieri,  perchè  il  calligo,  che  fece  dar  Vivo- 
na a qualche  complice  della  Congiura,  e 
la  carcerazione  del  Vefcovo  , e de’ Giurati 
fuddetti  inibiva  colla  feverità  della  pena 
di  palefare  ciò,  che  covavanfi  io  cuore  per 
tempo  piò  acconcio;  e vennero  quelli  tali 
confermati  ne’  loro  fòfpetti  dall'  avvenimen. 
to  fopva  il  Forte,  ed  importante  Cartello 
della  Mola,  checuftoditodaquattroCom- 
pagnie  Francefi  del  Reggimento  di  Pie- 
cardia,  forfè  con  quella  negligenza,  che  la 
debolezza  de’  nemici , ed  il  foppofto  amor 
de’  Paefani  loro  perfoadeva  ; ma  quello 
fleflb  Sacerdote,  che  fu  mezzano  per  fir  lo 
loro  cadere  in  potere,  amareggiato  del  loro 
Reggimento,  adattò  le  cofe  in  maniera  , 
che  fòrprefe  le  Guardie , reflarono  trucida- 
te infieme  , con  quali  l’intero  Prefidio  , 
avendo  agio  appena  cinquanta  foldati  di 
rifugiarli  nel  Cartello  piò  addentro , che 
aprefi  entro  la  fieffa  rupe  fafTofa , che  indi 
a diferezione  fi  rendettero  al  vittoriofo 
Prete  fellone  al  Re  di  Spagna  nel  primo 
fuccelfo,  infedele  a quel  di  Francia  nei  fe- 
condo; e perciò  indegno  di  lode  per  l'uno, 
e per  l'altro  , benché  l’ultimo  cagionarti: 
effetti  propizi  all'antico  Signore.  Fra  que- 
lli dubbi  penuriava  Medina  di  alimenti  , 
fuggiva  la  gente  anche  de'  Francefi , mol- 
tiplicavanfi  le  loro  infoiente  ancora  con- 
culcataci dell'  onellà  delle  femmine  anche 
nobili , onde  andava  la  prudenza  de  piò 
Savi  prevedendo,  e difponendo  le  cofe  alla 
penitenza,  e la  moltitudine  fempremaiin. 
rondante  fofpirava  di  ritornare  a quell' 
ubbidienza  , che  aveva  deteflata  , come 
fchiavitò , e che  ne'  termini  prefenti  rat 
figurava  come  benedizione  Celerte;  ef- 
fondo 
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ylNNO  fèndo  cib  effetto  quali  invariabile  dell'edu- 
ié77  cazione,  la  quaie  in  fortuna  è un  Magi- 
flrato  Supremo , febbene  invilì  bile  delie 
menti  umane  ; onde  nati  , ed  educati  i 
MeffmeC  nel  Dominio  del  Re  Cattolico  , 
benché  la  paffione  fi  fcacenaffe  per  fottrar- 
neli,  effa  però  come  foggetta  dopo  l’eva- 
porazione de'fuoi  bollori  all’educazione  , 
In  fine  fe  le  dà  per  vinta , come  il  fatto 
comprovò . 

In  tanto  la  Pace  maturava!!  in  Nime- 
13  ga  , tonta  deliberarli  ; la  Guerra  ardeva 
in  Francia,  in  Germania  fenza <11  inguerfi; 
la  fperanza  appariva  involta  in  lèmma  in- 
ix  s ìm.  certitudine,  e la  fola  morte  miravafi  cer- 
C mutiti,  ta  ^ e frequ5nte , come  provò  la  Chiefa 
quell' Anno  nell’eflinzione  di, quattro  Prin- 
cipi della  fua  Gerarchia.  Mprì  dunque  in 
Mone  de'  Roma  il  Cardinale  Camillo  de*  Maflìmi , 
mIjt  <U,i  a^UDt0  33  Conci  fioro  fette  anni  prima  ; 

J.  nm.  fjgnore  i nel  quale  la  magnificenza  fu  la  di- 
retrice  di  ogni  fua  azione,  forfè  con  pregiu- 
dizio della  fua,  e dell'  altrui  economia  ; 
perchè  fatto  So  vraintendente  della  Fabbrica 
del  Palazzo  Altieri,  quel  fu perbo Edilìzio 
riefee  perpetuo  monumento  dell’  una , e dell’ 
altra  . Gcnerofè  perciò  in  ogni  rincontro , 
lafciò  delle  querele  a'  Tuoi  Famigliar!  di 
averlo  perduto  in  età  immatura , e nelle 
Congregazioni , alle  quali  fu  afcricto , me- 
moria di  rettitudine,  ma  dì  erudizione  piò 
zollo  in  lettere  amene,  che  gravi;  ftudio- 
fo  dell'antichità,  ne  fu  diligente  in  veli  i- 
gatore;  gentile  nel  tratto,  fu  amato,  ed 
acclamato  dalla  Corte,  mancando  con  ri- 
tenere lo  fteffo  Titolo  Presbiterale  , col 
quale  era  fiato  promoffo  dal  Pontefice  Cle- 
mente  Decimo.  Il  primo  giorno  di  Settem- 
bre  fu  poi  l’ultimo  del  Cardinale  Giulio 
Gibnc  1.  Qat,rjc]j  ;a  ctà  decrepita,  e dopotrentafei 
anni  di  Cardinalato;  i primi  del  quale  im- 
piegò nel  governo  della  Chìefà  di  Alcoli  , 
indi  di  quella  di  Rieti,  finché  affilato  Cle- 
mente Decimo  al  Ponteficato  , come  di 
lui  profilino  Parente,  pretefe  di  efcludere 
dal  Minillero  il  Cardinale  Altieri,  che  in- 
comparabilmente piò  capace  di  lui,  lovin- 
fe;  onde  per  addolcire  tanta  perdita,  per- 
fualè  il  Papa  ad  appoggiarli  la  Legazione 
di  Romagna,  dove  pafsò  tutti  gl'anni  del 
Ponteficato,  con  lode  di  chi  fperimentava 
fàcile,  ed  amena  la  fua  Udienza,  pieghevo- 
le la  fua  docilità,  finché  urtava  a ccntra- 
flare  con  l’intcrefli,  di  cui  fu  cuftodevigi- 
lantiflìmo;  cd  avendo  lafciato  gravato  di 
Peniioni  il  Vefcovato  di  Alcoli,  ritenne 
quello  dì  Rieti , che  parimenti  rinunciò  con 
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limile  trattamento  di  riferva  per  rigorofa  4NNO 
Penlione,  e palfato  all’ Ordine Presbitera-  1677 
le  , la  fiu  anzianità  lo  portò  ancora  al 
Velcovale,  morendo  Vefcovo  di  Sabina  , 
dopo  di  effér  tornato  in  Roma  dalla  Le- 
gazione fuddetra  piò  ricco  ancora  di  quel 
che  era,  quando  vi  andò.  Ebbe  il  fuo Se- 
polcro nella  Chiefa  della  Minerva,  com- 
pianto da’fuoi  Nipoti,  a' quali  il  fuo  vive- 
re non  foto  dava  fplendore,  maaccrefceva 
ricchezze.  In  Spagna,  impiegato,  come 
narrammo,  il  Cardinale  Pafquale  dì  Ara-  Di  Angora, 
gona  nel  maneggio,  e riforma  del  Gover- 
no di  quella  Monarchia,  che  tcnevalo lon- 
tano dalla  fua  Refidenza  dì  Toledo  , la 
morte  lo  tolto  dal  mondo  il  giorno  ventot- 
telimo  di  Settembre,  compianto  da’  Po- 
veri, di  cui  era  Padre  benefico , da' Gran- 
di, cui  era  il  fiore,  da’ Prelati  de*  quali  era 
l’etompio.  Affunto  dopo  il  Cardinalato  al- 
la fuddetta  Chicli  Metropolitana , la  piò 
ricca  di  Spagna  , fi  applicò , per  quanco 
confcotivanli  agio  le  incombenze  , delle 
quali  veniva  caricato  dal  Re,  alla  riforma 
decollami,  alla  Vifita  dell’ampia  Dioce- 
fe,  per  la  quale  girando  per  Io  fpazio  di 
tre  anni  continui  portò  il  calcolo  fattoti 
de’  difpeodj  in  opere  pie  l’impiego  effetti- 
vo di  due  milioni  di  Ducati  di  Viglionedi 
Spagna,  e come  riefce  piò  agevole  la  libe- 
ralità io  morte,  che  in  vita,  to  tanto  fu 
in  effa  cofpicuo  vivendo,  può  congetturar- 
fi  effer  fiato  ancor  piò  in  morte;  ondetn». 
volli  che  il  fuo  Tortamente  non  era  fiato 
dettato  da  quello  ftimolo  quali  invincibile 
di  arricchire  la  pofierità  , ma  da  quello 
fpìrìto  del  pio  Limofiniere  , che  ditoende 
dalParadifo;  perchè  Don  Pietro  di  Toledo 
fuo  fratello  vi  fu  onorato  con  un  folo  Lo- 
gato  di  un  Crocefiffo  Ereditario  del  Duca 
di  Cardona  loro  Genitore , il  rimanente 
tutto  difpollo  in  opere  pie  con  cinquanta 
mila  feudi  dì  Legati  alla  propria  Fami- 
glia, die  potè  trovar  coofolazione  io  ciò  , 
che  la  morte  faceva  li  acquiftare,  per  quel- 
lo che  fàcevali  perdere.  Poco  fermoffi  in 
Roma , e quando  vi  tu,  gl'applaufi  alla 
fua  pietà,  allagiuftizia,  allagenerofitàco* 

Nobili,  alla  liberalità  in  limoline  co' Pove- 
ri ne  to  rendettero  aedamato  univerfàl- 
mente;  e non  avendo  cambiato  il  primo 
Titolo  Presbiterale  di  Santa  Croce  in  Ge- 
rufalemme , con  elfo  morì  in  Madrid , ivi 
depoli  tato  il  Cadavere , per  trafportarlo  alla 
fua  Chiefa  di  Toledo,  la  quale  potè  dalla 
voce  del  fuo  Pallore  accogliere  per  accredi- 
tato dal  fatto  ciò  che  le  predicava,  quando 

tanto 
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ANNO  canto  faceva  quanto  diceva,  mentre  il  de- 
1677  clamare  degl’  Ecclefiaftici , lenza  la  confo- 
nanza  del  loro  e (empio,  fi  nfol  ve  nella  va- 
nità di  un  cafuale  rimbombo,  (e  non  nel 
concetto  di  una  efecrabile  ipocrifia  . La- 
' (ciò  ancora  di  vivere  il  Cardinale  Girola- 
mo Bonvifi , che  dopo  la  fua  Promozione 
fu  impiegato  dal  Pontefice  AleflTandro  fuo 
Benefattore  nella  Legazione  di  Ferrara  , 
che  efercitaca  con  lode  di  giufiizia , e gen- 
tilezza nel  tratto,  lo  reftituì  alla  fua  Chie- 
fa  di  Lucca,  dove  perfeverò  con  foddisfà- 
zione  di  quella  Repubblica  , che  folita 
contendere  per  l’Immunità  della  Chiefa  , 
non  avendone  feco  trovata  occafione , dee 
riferirli  alla  di  lui  prudenza,  quando  limi- 
li cootefe  co’  Principi  Cattolici  per  lo  piò 
dilcendono  da  quel  rigore , che  confina  col 
difpetto  , o dalla  negligente  cultodia  de' 
principi  delle  fcilfure,  che  confina  colla  po- 
ca cautela  di  sfuggire  gl'impegni. 

14  In  Germania  l’Impcradore  Leopoldo  at- 
tento alla  perfezione  del  fuo  Matrimonio 
colla  fcritta  PrincipefladiNeoburgo,  paf- 
sò  perfonalmente  a Lintz , per  accoglier- 
ft'j jSr?  ^ > e Icvvlrla  nel  di  lei  Trionfale  Ingreffo 
Lropoùum  nella  fua  Imperiale  Refidenza  di  Vienna  , 
c*jìr.  Tom.  Come  la  pompa,  la  maeftà,  e la  magnifi- 
cenza entrarono  perfettamente  a renderlo 
cofpicuo,  applaudita  da  tutto  ilCriltiane- 
fimo  si  neceirario  Matrimonio,  per  mirar 
prolfima  la  fperanza  della  propagazione  dpll* 
Augufta  Prolàpia.  Stabilito  sì  importante 
affare,  volle  lo  Iteflb  Cefare  dare  al  mon- 
do una  palefc  lignificazione  del  pofitivo 
impegno , nel  quale  avevanlo  collituito 
Matrimonio  l’eroicbe  qualità  del  Duca  di  Lorena  Car- 
de! Duca  di  lo  Quinto,  che  chiaro  per  gloria  militare , 
Lorena  colla  e per  Cri  diana  pietg , le  veniva  pregiudica- 
ùk.*  U to  dalla  Francia-,  che  avevali  latto'  occu- 
pare gli  Stati , e che  nel  Congreflbidi  Ni- 
mega  non  lo  voleva  riconofcere  per  So- 
vrano, nè  per  legittimo  Competitore,  ac- 
ciocché deplorale  come  fpente  le  fperanze 
della  fua  reintegrazione,  pareva  al  magna- 
nimo Celare,  che  fòlle  ragionevole  di  qua- 
lificarlo in  tutte  quelle  forme  piò  efprelfive 
delle  fue  premure  per  follovarlo;  ed  ef- 
fendo.cgià  reftata  Vedova  la  propria  Sorel- 
la per  la  morte  del  Re  Michele  di  Polo- 
nia col  nome  della  Regina  Leonora,  vol- 
le che  fòlle  Spola  del  Duca  fuddetto  , 
acciocché  non  venifTe  apprefo  il  di  lui  fiato 
sì  derelitto  degl’  ajuti , che  ne  duna  Poten- 
za lo  poterti  opprimere,  che  anzi  le  Prin- 
cipe fenza  ricchezze.  Duca  fenza  Stato  , 
veniva  reputato  degno  di  Nozze  Reali , 


IS 


Ex  eodem 


imprimerti  nel  mondo  tanta  graduazione  , ANNO 
quanto  eccelli  fblTero  i meriti  Ji lui , feab-  1677 
battuto  veniva  follevato,  e depredo  veni- 
va elàltato. 

Fra  la  letizia  di  quelli  due  cofpicui  ma- 
trimoni la  folita  fellonia  dcgl'Ungheri  rae- 
fcolava  difiurbi,  i quali  protervi  piò  che 
mai  già  avevano  intavolato  nuovo  Trat- 
tato co'Turchi , per  muoverli  di  concerto  Amym 
contro  la  Sovranità  del  proprio  Re  : ma 
la  morte  del  Primo  Vifire  Chipurlì , che 
era  il  loro  Protettore,  intepidì  il  fervore  DicadlU„ 
delia  palefe  ribalderia,  intraprendendo  ma-  ghj'ril  ‘co„ 
chine  occulte,  che  loro  aprifliro  la  ftrada,  nuove  ma- 
alla  formale  ribellione,  non  per  verecon- dc  Ri' 
dia , che  li  compungerti  di  cqncitarfi  con- 
tro  la  Maefià  del  proprio  Sovrano,  ma  per 
camminare  al  coperto  lotto  gl'equi  voci  per 
avere  alla  mano  in  cafo  d'infelicità  di  riu« 
feimento  l’efcufazione  mediatrice  del  per- 
dono. Mandarono  per  tanto  Deputati  alla 
Corte  Cefarea  colle  folite  querele  di  non 
poter  reggere  alla  oppreflione  delle  cofcien- 
ze  infufferenti  di  vederfi  dalle  Leggi  nuo- 
ve dei  Reggente  tolnuaueila  libertà,  die 
Dio  aveva  data  a tutte  le  Anime  ragione- 
voli del  libero  arbitrio,  violentato  avivere 
con  Riti  di  una  lòia  Religione,  quando  la 
loro  riformata  veniva  proferitta  come  IT. 
dolatria  ; e pure  chi  profeflfavala  adorava 
per  Dio  l’iftelfo  Gesù  Crifto,  e venerava, 
lo  per  Redentore  del  Genere  Umano.  Supu 
plicavano  perciò  di  un’  Indulto  pieno,  eti 
univerfale,  perchè  ogni  Unghcro  potefle 
credere  come  dettavali.  lo  fpirito  proprio  , 
che  fuggerivanli  o gl’ammaeftramtnti  di 
Lutero,  o la  Dottrina  di  Calvino  ; c corno 
quello  era  il  pretefto  della  loro  fedizione  , 
appunto  giufta  il  coftume  de'  fèdi  aioli  , 
fulla . certezza  che  avevano  del  zelò  di 
Celare  per  la  Religione  Cattolica,  edelia 
ripugnanza  a vederla  contaminata  da  Ere. 
fia  ne’  fuoi  Stati,  fopra  tal'  inchieda  rad- 
doppiavano  le  loro  premure,  per  ripesa- 
re nella  negativa  il  pretefto  di  concitarli  ad 
irruzioni  fellone,  e di  ftspendiarfi  il  fegui- 
to  delle  Turbe,  che  n’erano  infette  per  la 
largura  a’  compiacimenti  lèofuali  ; chie- 
dendo poi  in  fecondo  luogo  lòlfervanza  de’ 
loro  privilegi,  altro  cardine  (òpra  delqua- 
le  movevafi  ogni  peofiere  delia  loro  infe- 
deltà . Ma  il  Canfiglio  di  Vienna  (òpra  le 
importanti  rifiefliooi  della  guerra  colla: 

Francia,  che  cagionava  diverfione  alle  fòr- 
ze Imperiali,  e fopra  la  Pace  (labilità  di 
recente  fra  i Polacchi,  ed  i Turchi,  per 
la  quale  molte  Truppe  eranG  accollare  al 

parti- 
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partito  degli  ftefli  Ribelli , perfualè  l'Im- 
peradore  ad  allentare  il  proporto  rigore  in 
materia  di  Religione , e trattar  con  mag- 
gior dolcezza  gl’  Ungheri , onde  egli  fece 
loro  efibire  la  permirtione  di  un  Tempio 
aperto  per  la  Religione  pretefa  Riformata 
in  ogn'  uno  de'  Comitati  del  Regno,  im- 
ponendo che  nella  Dieta  da  celebrare  in 
Efperies  fi  rtabiliffero  i luoghi  con  minore 
fcandalo  de'  Cattolici . Quella  conceflione 
fdegnò  i Ribelli , non  folo  perchè  le  loro 
inchiede  tendevano  altrove,  cioè  alla  rot- 
tura per  confeguire  dalle  oftilità  altri  van- 
taggi , fe  non  il  particolare  loro  intento  di 
Re  Nazionale,  ma  ancora  perchè  cerca- 
van  preterti , e difgufti , a fine  di  correda- 
re il  loro  partito  con  poter  magnificare  la 
durezza  di  Cefare,  che  non  fi  curavano  di 
trovar  si  pieghevole  alle  loro  iftanze , ben- 
ché fc  interponeffero  con  tutta  l'efficacia 
per  pompa.  Raccoltali  detta  Dieta , e pro- 
pollo v i fi  l’Indulto  di  Cefare  per  l'apri  mento 
de'  Tempj  in  ogni  Comitato,  rifpofero  i 
Ribelli:  Imporre  la  Religione  obbligo  al- 
le cofcienze  di  fe«Br  a Dio  in  ogui  luogo 
con  pubblicità  di  Culto,  e non  doverfi  le 
Cofcienze  appagare  di  trovar  tal’  Indulto 
negl'angoli , mentre  fparli  i Religiooarj  per 
ogni  Città,  e Luogo  del  Regno,  ivi  vo- 
levano libertà  della  Religione  riformata 
con  tale  univerlàlità  , che  pareggiarti  la 
Cattolica  ; nè  fervi , che  i Celàrei  repli- 
cartero  la  gran  differenza,  che  correva  fra 
l'una,  e l’altra,  quando  la  Cattolica  era 
la  Religione  propria  del  Re  dilcelà  da’ fuoi 
Avi , e la  riformata  una  novità  furta  mo- 
dernamente, alla  quale  non  poteva  Cefa- 
re, di  Profèflione  Cattolico,  efibire  li  non 
una  mera  tolleranza , quando  poteva  for- 
zar i Valfalli  a prò  fe  (Tare  la  fède,  che  i 
luoi  Maggiori  gli  avevano  tramandata  nell’ 
Imperio  de’  fuoi  Regni;  perlochè  fciolto- 
fi  il  Congreffo  lènza  conclufione  ; e con 
difpareri , e contenzioni  fra  gli  fleffi  Un- 
gheri fedéli,  ed  i Ribelli,  quelli  fi  dettero 
per  vendetta  ad  incendiare  i luoghi  loro , 
lènza  fovvenirfi,  che  fe  fòfTero  flati  pro- 
fèffori  di  neffuna  Religione,  ciò  non  per- 
mettevafi  loro  di  operare  in  cofcienza;  ma 
come  èrano  Eretici  per  ambizione , forfè 
avevano  per  incognito  quello  vocabolo  , 
non  che  i latrati  della  medefima . A tali 
ragguagli  pensò  il  Configlio  di  Vienna  di 
follecitar  l'Imperadore  ad  armarfi  , per 
poter  colla  fòrza  far  conofcere  a*  Ribelli 
con  quanta  iniquità  rifiutavano  gl' atti  del- 
la Tua  clemenza , incaricando  al  Minirtro 


Cefareo  alla  Porta  d'intentare  tutte  le  lira-  ANNO 
de,  per  divertir  i fomenti  di  quella  impor-  1677 
tante  aderenza  a’ Ribelli  medefimi. 

Confideravanfi  immoti  dell’  Ungheria 
come  preludi  di  una  guerra,  che  temeva-  16 
fi;  ma  dalla  parte  della  Germania Infèrio- 
re  i moci  dell’ armi  erano  di  guerra  effetti- 
va , che  fperimentavafi  poco  confàcevole 
all’urgenza  di  qualche  Vittoria,  per  dar  * * 's“t' 
Ipirito  all’  inducile,  che  i Deputati  Im- 
periali dovevano  fare  nel  Congreflb  di  Ni- 
mega  per  i vantaggi  delle  Potenze  Colle-  Vicendevoli 
gate  ; e quindi  fattafene  una  minuta  per- 
quifizione  , fi  deliberò  nel  Configlio  Im-  d’invider  1» 
periale  di  rinforzare  gli  Efèrciti  a far  ogni 
sforzo  di  penetrare  per  la  via  della  Bor-  ™„ii  riufci- 
gogna,  e della  Lorena  entro  levifceredel-  ti  vani, 
la  Francia,  a fine  di  dar  penfiere  al  Re 
Luigi  di  lafciar  quel  d'altri , per  cultodire 
il  proprio.  Tale  urgenza  diede  impulfoal- 
lo  fcritto  Matrimonio  della  Regina  Leono- 
ra col  Duca  Carlo , acciocché  con  sì  alta  at- 
tinenza con  Cefare , e con  si  proprio  im- 
piego di  condurre  Generale  le  fuc  Armate 
ne’proprj  Stati  occupati  per  propria  rein- 
tegrazione riufeiffe  il  mezzo  , e per  ben 
comune  de’  Collegati  il  fine  principale 
dell’invafione  del  Reame  nemico.  Nèpaf- 
làvano  tali  idee  impenetrabili  alla  gran 
mente  del  Re  Luigi , che  attento , quan- 
to era  portento , diligente  quanto  era  for- 
te ì impofe  al  Marefciallo  di  Crequl  la 
cuftodia  de’  palli , per  li  quali  gl  Imperiali 
dovevano  avanzarli  verfo  i Confini  del 
fbo  Regno,  con  ordine  primario  di  farli 
oftacolo  a’ioro  progredì,  ed  impediti  che 
fodero,  di  penetrar  li»  entro  le  Terre  di 
Alemagna,  per  portar  quel  fuoco  in  Cafa 
de’  nemici , che  erti  ftpdiavanfi  di  recare 
nella  lua  . Partite  dunque  di  Lorena  da 
Trcveri  con  Efètcito  forte  folto  la  direzio- 
ne della  fua  condotta,  celebre  per  gloria 
militare  , 'aflaltò  la  Terra  di  Sarbruch  fili- 
la Riviera  della  Sara , e foggettata , fi  fer- 
mò nel  Paefo  Mirtino,  acquartierandoli  in 
Omeny  sì  proffimo  all’  Elércico  di  Crequl , 
che  l’una,  c l'altra  milizia  (limava  inevi- 
tabile una  battaglia  formale  : ma  i Gene- 
rali lèbbcn  opporti  nel  fervizio , erano  di 
un'intenzione  medefima,  non  potendo  tor- 
nar in  acconcio  nè  all'  un , nè  all’  altro  il 
cimento  di  una  giornata,  full’  efito  della 
quale  non  eflendovi  indovino  , che  porta 
darne  accerto , conveniva  alla  prudenza , per 
indovinarlo  , (limarlo  infàurto  , nel  qual 
calo  ferale  per  i Tedefchì  i Franarti  pene- 
travano in  Germania , ed  infàurto  per 
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Ex  allegri, 
Anonymo , 
& Cazzar. 


Vano  attcn* 
tato  degli  O- 
landdì  fopra 
Carierai . 


E DELL’  IMPERIO. 


quelli  erti  internavano  nella  Francia  con 
un  generale  feomponimento  delle  rotture 
prefitte  dalle  circoftanze  prefenti  di  aver 
aperto  il  Congreflò  per  la  Pace  di  Nime- 
ga  , i Trattati  del  quale  o per  l’una , o 
per  l’altra  parte  in  un  cafo  si  difperato  ri- 
cevevano uno  sbilancio  di  precipizio;  per- 
lochè  molertandofi  vicendevolmenteco’tiri 
dell’  Artegliaria , nel  rimanente  ognuno  fi 
contenne  in  tale  riferva  di  non  dare,  nè  ri- 
cevere occafione  di  cimento:  ma  la  ftret- 
tezza  delle  Vettovaglie  , che  riforniva  il 
Campo  del  Duca  di  Lorena,  lo  aftrinfe  al- 
la partenza , ripigliando  il  cammino  per  dove 
era  venuto,  cioè  verfoTreveri;  mailCre- 
qul  vigilante  fopra  ogni  movimento  del  ne- 
mico, di  cui  non  aveva  paventata  la  fron- 
te, volle  inlèguirlo  alle  fpalle,  attaccan- 
dolo non  fenza  danneggiarlo  nella  Retro- 
guardia  , alla  quale  involò  alcuni  Carri , 
l’acquifio  de'  quali  fu  tuttavia  inferiore  a 
quello  che  fece  il  Lorena , che  partita  la 
corrente  della  Mofella , forprefe  la  Terra  dì 
Moufòn,  il  fito  della  quale  coflituifce  una 
cuflodia  alle  correrie  fopra  le  migliori  Pro- 
vincie della  Francia. 

Più  gravi  idee  aveva  attuate  il  Princi- 
pe di  Oranges  per  vantaggio  de’  Collega- 
ti , deliberando  di  artèdiare  la  fòrte  Piazza 
di  Carleroi  . Imprefa,  che  aveva  gii  al- 
tre volte  delufi  gli  sforzi  dell’  armi  Spa- 
gnuole  , come  raccontammo  , ed  avendo 
l'impiego  loro  fatto  conofcere  al  Re  Luigi 
quanto  importaffe  di  confèrvarla , l'aveva 
ancora  fatta  munire  con  maggior  Prefidio, 
e con  più  eccellenti  difefe . Governavala  il 
Conte  di  Montai  prode , e diligente  Capi- 
tano , che  in  fèntire  l’apprortìmarfi  l’inimi- 
co, infimi  fòrtite  sì  pronte,  e sì  podero- 
fe , che  pareva  voler  effer  lui  I’Affalitore , 
non  l’Afiàltato.  Con  tutto  queftodifturbo 
l’Oranges  fece  alzare  il  Terreno,  per  co- 
prire i travagli , che  meditala  d'inferire 
alla  Piazza , ma  altrettanto  follecitava  l'ani- 
mo del  Re  Luigi  a foccorrerla  ; perlochè 
al  ragguaglio  del  di  lei  attacco  impofè  con 
veloci  Corrieri  a tutti  i fuoi  Generali  ne’ 
Confini  di  accorrervi,  i quali  pronti , quan- 
to egli  era  follecito,  e quanto  urgente  la 
neceflità,  fi  trovarono  in  quelle  vicinanze 
a tempo , che  erta  fuflifteva  vigorofa  anco- 
ra a difènderli  per  un  pezzo.  Se  al  Re  me- 
defimo  diè  ftimolo  l’avvifo  fuddecto,  all’ 
Oranges  diè  apprenfione  queft’  altro  del 
cimento  imminente  col  foccorfò,  che  av- 
vicinava fi  , mentre  confiderandolo  forte  , 
fe  lo  figurò  infuperabile  ; e quindi  atterri- 
Tomo  Quarto. 


to  dalla  fola  fama,  fi  ritirò  dall' imprefa  jìNNO 
ben  cominciata  , e mal  profeguita  , con  1677 
efporre  il  fuo  nome  a fèveri  laceramenti , 
odi  colpa,  odi  dolo,  quando  pareva  a'  Col- 
legati, che  dovette  attendere  che  la  for- 
za , non  il  timore  , lo  cacciaflè  , mentre 
nel  primo  cafo  il  nemico  era  quello,  che 
imponevali  con  fuperchiaria  la  partenza  , 
quando  nel  fecondo  condennavafi  da  séme- 
defimo  o per  imprudentenell’attentato,  o 
per  paurofo  nel  profèguimento  ; ma  egli 
fcaricava  ogni  difconcio  fopra  i Capitani 
Spagnuoli , i quali  erano  fòco  riufeiti  affai 
larghi  nelle  promette,  quando  fu  rifoluto 
l’attacco , e poi  riftretti , anzi  reftii  ad  adem- 
pirli , quando  l'arduo  principio  efigeva 
ancor  più  ajuco,  e follecitudinedelleftertè 
promefle.  Ma  tale  è la  natura  delle  Le- 
ghe, nelle  quali  l’agevolezza  di  caricar  i 
Collegati  di  colpa  rendo  languido  l’opera- 
re, rifervato  il  cimento,  e pronte  l'efculà- 
zioni , infreddamenti  tutti  perniciofiflimi  , 
maflìmamente  a petto  di  un  Re  foto,  pof- 
fente , e vigilante , come  era  il  Re  Luigi , 
l'armi  di  cui  dirizzandoli  a faccomettereil 
rimanente  della  Fiandra  Spagnuola,  cfpe- 
cialmente  ad  artaltare  le  Città  di  Gant , 
e d'Ipri , neccrtitarono  il  Duca  di  Lorena , 
ed  il  Generale  Scultz  di  accodarli  colà , co' 
foliti  effetti  della  guerra  ne’  faccheggia men- 
ti repreffì  dall’efrrcito  di  Crequì  in  una  fa- 
zione fanguinofa  per  amendue  le  parti , ma 
con  vantaggio  de'  Francefi  , de'  quali  tre 
mila  Cavalli  pervennero  a defiliate  il  Pae- 
fe  fino  a’ Borghi  di  Gant,  che  era  l'oggetto 
delle  toro  morte. 

Così  perturbavali  , e delòlavafi  l’Inìfè-  17 
riore  Germania;  nè  minore  era  il  trava- 


glio de’  Popoli  nella  Superiore  , o alta 
Regione  di  lei  , di  maniera  che  in  tre 
fue  parti  effreme  divampavali  nella  guer- 
ra , e ne'  dubj  di  accenderli , rifpetto  alla 
raccontata  infedeltà  de'  Ribelli , de’  Tur- 
chi, e Tartari  nell'  Ungheria  . Guerreg- 
giavano dunque  in  afpre  fkzioni  il  Re  di  s.f.To&nó 
Svezia  , e l’Elettore  di  Brandemburgo  , di’  Dwrfi 
ed  il  Re  di  Danimarca,  a cui  gli  Svezzefi  '“tra  gii 
avevano  attediato  la  Piazza  di  Criffan-  VCIZC 


fiat,  la  quale  febbene  Uretra  con  vigorofe 
moleflie,  tanto  fi  friolfe  da'  lacci  dell'im- 


minente oppreffione , full’  apprenfione  che 
gl’Attedianti  concepirono  di  un  foccorfo, 
che  col  foto  nome  li  pofe  in  frompiglio  , 
con  una  infàufta  corrifpondenza  de’  fuccefli 
terrellri  a’  marittimi , perchè  incontratali 
la  toro  Armata  Navale  colla  Dancfe,  que- 
lla conquillò  la  Navedel  toro Armiraglio, 
F con 
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42  ANNALI  DEL 

/INNO  con  altri  legni  minori,  che  dovevano  reca- 
1677  re  foccorfo  alla  Fortezza  diStettino,  che 
fin  dall’  Anno  pattato  narrammo,  attedia* 
ta  da  Brandemburgo;  e di  fatto  il  non  a- 
verlo  potuto  confeguire  per  mezzo  della 
fletta  Armata  Navale  feonfitta  fu  cagio- 
ne , che  cedette  agl'  affalti , febben  con 
prove  di  fingolar  valore,  e d’invitta  foft'e- 
• renza,  mentre  il  flagello  delle  batterie  in 
tanti  meli  avevaia  interamente  defolata  . 
Nè  l'orrore  di  tanta  calamità  infreddò  la 
diAfa  degl’ Attediati , i quali  opponendo  li 
petto  agl’ affalti,  ogni  pugno  di  terra  in- 
zuppato del  fangue  nemico  coftavali  la 
vita  di  molti,  non  fenza  perdita  de'  Tuoi  , 
i quali  avevano  ripofta  tutta  la  fperanza 
nel  foccor/o , che  promette  vali  il  General 
Chinifmarch;  ma  dopo  replicati  /perimen- 
ti di  accoftarG  alle  Trincere , il  fùlmine 
del  Cannone,  che» non  aveva  più  chedefo- 
lare  in  Città , rivoltava!!  contro  la  di  lui 
gente,  e lettere  eccellentemente  coftrutte 
I JeTrinciere,  ben  fornite  di  dirènfòri , non 
permettevali  di  attaccarle  ; onde  fu  for- 
zato in  fine  di  deporne  il  pendere,  c lattia- 
te a’  difenfori  l'intera  gloria  di  prefervarfi 
dagl'  infiliti  di  una  oppugnazione,  che  in- 
tentavafi  co*  più  orribili  mezzi,  che  pof- 
fan  figurarfi  in  una  guerra  non  folo  ge- 
nerofa , ma  rabbiofa , e da  difperati , per- 
chè le  mine,  i fornelli,  graffala , le  Cor- 
tile erano  frequenti,  le  flragi  continue  , 
le  defola  rioni  orride,  e pure  fra  tanti  fpet- 
tacoli  di  orrore  l'animo  e degl'  Affedian- 
ti , e de'  Difenfori  perfifteva  imperterri- 
to , riuttendo  fèrvorofe  le  azioni  nel  fine  , 
quanto  firrono  ne’  principi . ma  non  erano 
nel  fine  le  cofe  difpofìe  come  ne’  principi , 
perchè  abbattute  le  mura  con  larghe,  e 
patenti  Brecce,  defperato  I'afpcttato  foc- 
corfo, mentre  che  l'Elettore  difponeva 
ne'  fuoi  ordini  un' affatto  generale,  non  af- 
fentl  la  prudenza  de'  Capitani  Svezzefi  di 
efporre  ad  evidente  ftrage  il  refiduo  di  gen- 
te si  valorofà,  e perciò  riportati  onorevoli 
vantaggi,  li  fu  confègnata  la  Piazza  più 
tofto  trofèo  di  ttiagure,  che  di  vittoria  , 
non  potendovi!!  far  altro  capitale,  che  del 
fuolo  ingombrato  dalle  rovine  degl'  abbat- 
tuti edifici.  Simile  felicità  non  trovarono 
li  Capitani  di  Danimarca  nell’  attentato 
intraprefo  contro  la  Piazza  di  Malmec,  la 
quale  difefa  da  flette  Truppe  del  Re  Sve- 
co , foftenne  invitta  l'oppugnazione  con 
tale  coftanza , che  anco  in  fentirfi  intimato 
da' Danefi  un’ affatto  generale,  il  loro  co- 
raggio fi  efibl  forte  ; ed  accorrendo  ogni 


SACERDOZIO, 

vii  fante  del  prefidio  con  valore  da  Capi-  /INNO 
tano  a rigettarlo,  ne  ottennero  Vittoria  , 1677- 
fòrzati  gl’ Affalitori  alla  ritirata,  i quali 
difanimati  da  tale  Sperimento  , che  fu  il 
fupremo  delle  loro  forze , e più  dal  fentir 
proflimo  il  foccorfo  per  mare,  che  il  Re 
mandava  alla  Piazza,  filmarono  meglio  di 
ritirarfcne,  che  venimedifiacciati  imbaraz- 
zandoti così  da  parti  remote  i trattati  di 
Pace  in  Nimega. 

In  Francia  lo  fpirito  ardente  del  Re  fa-  19 
cevali  rifentir  penofl  le  lunghezze  de' ma- 
neggi della  Pace  in  Nimega  ; e da  che  i 
Deputati  in  quel  Congreffo  non  potevano  Ex  Brutia 
eccitarlo  colle  premure,  che  egli  impone-  Bmfm. 
va  loro  per  la  follecitudinc  , avendo  etti  * c*«“- 
a fronte  la  maturità  degli  Spagnuoli  fatta 
comune  agl’ Alemanni  loroAleati,  delibe- 
rò di  trafportar  gli  ftimoli  della  medefima 
follecitudinc  alla  Campagna  in  rinnovare  le 
ofiilità,  mentre  nel  Confetto  fuddetto  me- 
ro Civile  non  potevano  aver  luogo  le  vio- 
lenze, che  tutte  raccolte  nel  fuo  poderofo 
Efercito  , lo  conduffe  egli  fletto  all'  atte- 
dio della  famofa  Città  di  Valenziencsnell’ 

Annonia . Queflo  ragguaglio  non  recò  quel 
fornimento  agli  Spagnuoli , che  poteva  ca- 
gionar loro  il  pericolo  di  perdere  una  Piaz-  / 
za  di  fomma  importanza  , perchè  fendo 
effa  eccellentemente  prefidiata , filmarono 
anzi  la  deliberazione  per  un’opportuno  fo- 
mento alla  maturità  de’  loro  negoziati  , 
mentre  credevano , che  affuntafi  dal  Re 
nemico  una  malagevole  imprefà,  la  lun- 
ghezza del  tempo  li  logoraffe  le  forze  , 
ed  invigoriffe  la  lentezza , colla  quale  prò-  de|CR° 
cedevano  nel  maneggio  della  Pace , per  Francia  dei- 
averla  vantaggiofà  in  fequela  di  qualche  di 

Vittoria,  che  come  defiderata , loro  pare- 
va  agevole,  dell’ Armi  Imperiali  loro  Col- 
legate; ma  il  conto,  che  fa  il  Politico  a 
federe  nelle  fpeculazioni  del  Gabinetto  ha 
più  fallacie, -che  le  favole  del  Gentilefmo 
negli  fperimenti  militari , ne’  quali  la  forte 
appiana  dirupi  in  un  momento , e fa  for- 
ger  fùngili  atti  quanto  le  quercie , attefo- 
chè  il  Re  Luigi  provido  , follecito,  fer- 
vente al  folito,  di  primo  impeto  circondò 
detta  Piazza  , ed  erette  in  momenti  le 
batterie,  lo  fletto  primo  giorno  con  mil- 
le , e trecento  colpi  d’Artegliaria  portò 
l’intimazione  dell’  efterminio  al  Conte  di 
Risburgo,  che  nera  Governatore , ed  agl’ 

Abitanti  , i quali  atteriti  da  flagello  si 
defolatore  , coiti  improvvifi  , non  ancora 
addolcitali  la  ttagione  , rodarono  sì  lan- 
guidi nella  difetta  , che  lottavo  giorno 
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E DELL’ 

ANNO  dell’  A (Tedio  i Francefi  per  affilio  s'impa- 
1677  dronirono  di  una  mezza  Luna,  ed  occu- 
parono una  Porta  , benché  guernita  di 
pezzi  di  Cannone;  che  rivoltati  a percuo- 
tere le  abitazioni  de’  Cittadini , quelli  fi 
dettero  ad  efclamare  la  neceffìtà  di  cede- 
re , benché  il  Prefìdio  col  Governatore 
refiftendo , fi  ritirafTero  ne’  podi  più  fòrti 
per  continuar  la  diféfa,  la  quale  non  po- 
tendo procedere  ne’ Tuoi  ordini,  perchè  già 
i nemici  erano  entrati  in  Città,  pervenne 
al  Re  l’avvilò  dell'acquiflo,  e compimen- 
to dell’imprefa  nello  fteffo  pendere  d’aver- 
la incominciata;  onde  in  tanta  letizia afcol- 
tò  benignamente  le  iflanze  de’  Cittadini 
per  qualche  dicevole  componimento , a fi- 
ne dì  involarli  dallo  fpettacolo  di  vedere 
fàccomcttere  dalle  milizie  le  loro  fbflanze  ; 
il  che  fu  loro  accordato  a patto  di  uno 
sborfo  di  confiderabile  fomma  di  denaro  , 
di  coftruire  una  Cittadella  a loro  fpefé  , 
per  apparecchiare  a chi  volefle  tentarne 
la  Conquida  odacolo  più  duro  della  fa- 
cilità, che  io  deflb  Re  aveva  trovata  ad 
efpugoarla  ; e quindi  portata  tal  notizia 
agli  Spagnuoli  nel  CongrefTo  di  Nimega  , 
ravviarono  quanto  fofTe  improprio  il  culto 

1 della  maturità  ne’ maneggi  Civili,  quando 
ad  effl  contropponevafi  un  florido  cord)  di 
Vittoria  ne'  Militari , e quanto  male  cammi- 
ni la  lentezza  contro  chi  viene  in  perfona , 
vince  in  efTetci , e Cuoi  fare  più  fatti , che 
parole  ; onde  confidi  attendevano  che  in 
tale  imprefa  rimanelTefofpefàlafuriaFran- 
cefe,  della  quale  fono  fiditi  di  aver  con- 
cetto che  fia  un  bollore  del  primo  impe- 
to tanto  più  feroce  nel  cominciare,  quanto 
più  rimeflo  nel  profeguire. 

20  Ma  il  fatto  (ereditò  per  fàlfo  l’aflioma , 
che  anzi  fono  ormai  si  moltiplicati  gl'av- 
venimenti  contrari , che  può  dirli  didrutto , 

£x  tilt  a mentre  profeguendo  il  Re  Luigi  perfonal- 
i ' mente  le  imprefe,  fi  accinfe  alla  più  ar- 
dua, riputando  ormai  tutto  difpodo  a ce- 
dere all'  altezza  del  filo  fpirito,  alla  fubli- 
mità  della  fua  fortuna,  ed  al  valore  delle 
fue  milizie . Volle  egli  dirigere  per  sé  me- 
defimo  I'afledio  di  Cambrai , Città  impor- 
tante per  fito,  ampia  di  giro,  piena  di  po- 
polo, e di  ricchezze,  e prefidiata da  buon 
numero  di  Spagnuoli , e perciò  oggetto  de- 
gno per  l’impiego  di  tanta  fòrza , e di  tal 
Comando  : indi  incaricò  al  Duca  di  Orliens 
fuo  fratello  di  attaccare  la  Città  di  Sant’ 
Omer  , imponendoli  quella  follecitudine 
nelle  operazioni  militari  , che  egli  aveva 
femprc  fperimentata  genitrice  di  vittorie  , 
Tomo  Quarto 
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maffimamente  contro  la  maturità  degli  ANNO 
Spagnuoli,  i quali  non  eran  fòli  in  tale  di-  1677 
fèfà  , perchè  attendevano  il  focorfò  da’ 

Collegati  Cotto  la  Condotta  del  Principe 
di  Oranges , di  che  temeva  anche  il  Re  , 
non  fu'l  dubbio  di  non  refiflerli  , ma  fu 
quello,  che  non  fi  rivolgeflè  contro  l’infe- 
riore efèrcito  di  Orliens;  e perciò  impofe 
tal  vigilanza  a’  Corridori , che  ogni  movi- 
mento de’  nemici  erali  noto , e forfè  anche 
i loro  penfieri,  mentre  non  mancaronli  per- 
fone  preda  a'  Capi , che  di  tutto  non  lo 
teneffero  ragguagliato . Datoli  per  tanto  a 
moleflare  Cambrai , fece  cingerlo  di  a (Te- 
dio, dirizzare  le  Trinciere,  ergere  le  Bat- 
terie , come  il  prefìdio  afTediato  fi  ritirò 
nella  Cittadella,  impotente  il  poco  nume- 
ro a cuflodire  un'ampio  giro  delle  mura 
della  Città , apparecchiandoti  ad  una  refi- 
flenza  coflante,  degna  dei  di  lui  onore  . 
LOranges  incaricato  dagli  Stati  delle  Pro- 
vincie Unite,  (limolato  dalle  premure  de- 
gli Spagnuoli,  urtatodall'iflanzedegT Im- 
periali , ed  eccitato  dalle  rampogne  di  tutti 
ad  operar  con  più  coraggio  del  pafTato  nell’ 
urgenza  di  recar  foccorfo  alle  fuddettedue 
Piazze,  fi  mode  a tentarlo;  e pervenuto 
nella  Città  d’Ipri,  (limò  più  agevole,  per- 
chè più  debole,  il  rompere  il  Campo  del 
Duca  di  Orliens,  che  già  e(To  pure  aveva 
inflruito  laffedio  di  Sant’  Omer , coll'aper- 
tura della  Trincierà,  ed  eftefa  delle  linee, 
fi  avanzò  preflò  CafTel , di  dove  feoprì  i 
Francefi,  che  lafciate  in  buona  cuflodiale 
linee,  eranfi  allargati  alla  Campagna , oc- 
cupando la  firada , che  lOranges  doveva 
calcare  per  approffimarfi  ad  introdurre  il 
foccorfo  in  Sant’  Omer  ; al  quale  effetto 
dovea  egli  valicare  due  fiumi , quando  la 
curta  perizia  Geografica  de’  fuoi  Forieri 
non  ne  fupponeva  fé  non  uno , cioè  quello 
di  Pienez,  filila  corrente  di  cui  gettati  i 
Ponti,  lo  tragittò  felicemente,  ma  con  una 
felicità  momentanea,  perchè  indi  a poco 
tratto  di  firada  , fi  vide  forger  l 'odacolo 
dell’  altra  corrente  più  malagevole  , che 
fèceli  far  punto  alla  marchia  , rifolven- 
do  nel  duro  imbarazzo , in  cui  fi  trovò  , acquino  Vai- 
di  non  potere  avanzarli,  nè  retrocedere 
fènza  pericolo  di  efler  colta  la  fua  gente  a brai,  eSam' 
/vantaggio  nel  tragitto  dell’  una  , e dell'  Omer  colia 
altra  Riviera , in  mezzo  alle  quali  trova-  11  ^ 
vali  imbarazzato.  Per  formontar  la  durez- 
za di  un’  incontro  , che  procedevali  dall’ 
imperizia  de’  fuoi  , non  da'  nemici , fece 
tentare  il  guado  da'  Dragoni  al  fecondo  fiu- 
me ; i quali  pafTati  , finalmente  occupa- 
F 2 rono 
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remo  la  fàbbrica  della  Badia  di  Pienez  per 
coprire  il  paffaggio  del  rimanente  delle  fue 
Truppe.  I Francefi,  che  tutto  enervava- 
no , furono  predi  ad  a (Tatare  la  Badia  , 
ed  a difcacciarne  gli  Olande!!  dopo  qual- 
che refirtenza,  ed  i due  Marefcialli  d'U- 
mieres,  e Lucemburgo,  che  militavano  in 
quel  Campo  folto  i!  Duca  dOrliens  im- 
piegarono tutta  la  loro  perizia  militare  a 
ben  difporre  gli  (quadroni , per  far  fronte 
all'  aggreflìone  di  Oranges,  che  in  quello 
rincontro  diede  chiarifTimi  argomenti  di  va- 
lore , e di  prudenza  negl'  ordini  a'  proprj 
Officiali  ; ma  la  Tua  mala  fòrte  non  con- 
fènrì  che  averterò  efatta  elocuzione  , 
mentre  non  lafcib  di  (cogliere  il  Grooppor- 
tuno  per  difporre  coperti  i primi  Batta- 
glioni , che  dovevano  cimentarfi  , collo- 
candoli al  ridortb  d’alcune  fiepi,  e difpo- 
nendone  altri  tre  pronti  per  il  loro  rinfòr- 
zo : fu  i mpetuofb  l’urto  de'  Francefi  addoflò 
a’  detti  Battaglioni , che  lo  ricevetterocon 
fortuna  cortanza;  onde  accefa  la  zurtà,  fu 
oftinata  , e fanguinolente  , e pareva  che 
gl*  Affiliti  averterò  più  valore  degl'Arta- 
litori  Francefi,  i quali  fe  piegavano,  tal- 
volta vi  accorreva  difprezzator  de’  pericoli 
l’iflcffo  Orliens,  facendo  (occorrere  la  de- 
bolezza in  q uella  parte , che  parevali  de- 
clinar dal  cimento  ; e quindi  pendente  il 
fatto  di  quella  giornata  , denominata  di 
Cartel,  la  Nobiltà  Francefi  animata  dall’ 
altro  efempio  del  fratello  del  Re,  ed  il 
Reggimento  degl’  Italiani  folto  la  Condot- 
ta del  Marchefe  di  Livorno,  con  gloriofa 
emulazione  fra  erti , percuocerono  sì  fero- 
cemente gl’Olandefi , che  caduti  in  confu- 
fione,  furono  forzati  cercar  lo  fcampoda 
una  tenzone , che  per  loro  non  aveva 
altro  che  fangue,  di  cui  inzuppate  le  zol- 
le di  quel  terreno,  che  era  in  contefa,  lo 
cedettero  a’  nemici  coll’intero  bagaglio,  e 
fcritture,  dalle  quali  fi  comprendi  da'vit- 
toriofi  l'idea  della  Campagna  futura , vin- 
cendo cosi  il  prefente,  edacquirtandolumi 
per  vincere  ancora  il  futuro,  orovefeiarne 
i difegni  . Recatali  la  nuova  di  quella 
fcònfitta  nelle  due  Piazze  affidiate,  c mi- 
rando  difiipata  fui  punto  di  flringerla  la 
fortuna  del  neceffarto  foccorfo,  quella  di 
Cambiai  per  la  prima  fi  diè  all’  ubbidien- 
za del  Re,  indi  Sant'Omer  poco  dopo  a 
quella  del  Duca  dOrliens  , con  (omino 
terror  degli  Spagnuoli , che  in  pochi  giorni 
videro  perdute  tre  Piazze , fotto  le  quali 
la  verifimilitudine  additavaeffenziale  il  tra- 
vaglio di  tre  Anni.  Appencice  di  quella 


vittoria  del  Re  Luigi  fu  una  flrana  con-  ANNO 
tingenza  delle  cofe  del  mondo , perchè  gli  1677 
Spagnuoli  fpedirono a Londra,  magnifican- 
do la  fcònfitta  di  Oranges  per  (premer  fòc- 
corfi;  ed  il  Re  fuddetto,  che  volevali  di- 
vertire, per  la  corrifpondenza , che  teneva 
colla  Francia  , fece  divulgar  la  battaglia 
fenza  perdita  de’  nemici  , rifiutando  così 
per  intereffe  quella  gloria,  che  naturalmen- 
te ognuno  affetta  di  aver  vinto  per  rin- 
contro , che  fòpra  il  prurito  della  gloria 
fleffa  trionfa  ilrifpettodeU'intereffc;  epu- 
re  è quello  comune  allasfèra  inferiore  degl' 
uomini,  quando  la  gloria  è della  fola  degl’ 

Eroi. 

Non  mancavano  per  tali  avvenimenti  n 
propizi  alla  Francia  Soggetti  alle  Confulte 
degli  Spagnuoli , i Capi  de'  quali  raccolti 
nella  Città  di  Anverfà,  flillavanfi in fpecu- 
lazioni  , come  riparar  un  Torrente,  che  Ex  ‘ 
inondava  il  rimanente  della  Fiandra  , e 
con  dogi  lenze  contro  i Collegati , ricercan- 
do mezzi  per  iftimolarli  a foccorrerli;  ma  Altre  con- 
pendente tale  Confuta , il  Re  Luigi , che  Xv^FrlnceG 
dependeva  da  sè  folo,  nondiffipavailtem-  dì  Friburgo, 
po  in  fèflioni , e penetrato  che  la  Piazza  c<l  “ Briico- 
di  Friburgo  veniva  guardata  da  un  prelidio 
non  baffevole  a foflener  la  difèfà  delle  fue 
armi,  ve  le  fpinfè,  e vi  pervennero  si  im- 
provvifè,  si  poderofe,  e si  efficaci,  che  il 
prefidio  dopo  pochi  giorni  di  difèfà  loro  la 
confìgnò,  infieme  col  Cartello,  rendendo 
iodecorofa  la  di  lui  facilità  la  copia  delle 
monizioni  , che  i vittoriofi  Francefi  vi  tro- 
varono: forfè  che  la  fortuna  della  Francia 
volle  dimoftrarfi  propizia  anche  in  quella 
Conquida , da  che  effa  dimoflraJa  propria 
Sovranità  fulle  menti  umane,  conincantar 
la  ragione,  perchè  non  fappiano  valerfide' 
mezzi , nè  pure  per  difenderfi . Tanta  fe- 
licità riufeì  indi  infelicità  per  altri  luoghi 
importanti  della  Brilcovia  , nella  quale 
feorrendo  l’cfercito  (òtto  Crequl , tutti  re- 
narono foggiogati  fino  entro  al  Marchcfa- 
to  di  Badcn , ed  il  Marefciallo  di  Umieres 
volò  a feconda  della  forte , che  per  ogni 
parte  arrideva  per  affaltare  la  Piazza  di  San 
Geslaino  porta  Culla  Corrente  di  £fne;  e 
benché  erta  pure  poterte  fare  vigorofà  refi- 
flenza , il  giorno  dopo  il  fuo  arrivo  fi  vi- 
de foggetta , non  effendo  giunto  in  tempo 
il  foccorfò  Spagnuolo,  che  il  Genera!  Vii- 
lermofa  conducevale , arredato  dal  raggua- 
glio della  di  lei  perdita  fuccerta  e per  Ibl- 
lecitudine  Francefe,  e per  maturità  Spa- 
gnuola . 

Intanto  non  era  bartevole  ilnoftromon- 

do 


E DELL’ 

ANNO  do  a produr  le  vittorie  al  Re  Luigi , per- 
1677  chè  anco  l'altro  Americano  ne  fu  Teatro  , 
e Genitore,  potendofi  con  verità  di  re  ciò, 
che  con  adulazione  dicevafi  ad  Aledandro 
£x  Brut  Magno,  che  un  fol  mondo  non  era  capa- 
m ce  de’  Tuoi  trionfi . Aveva  già  la  Nazione 
Franccfe  occupata  una  porzione  del  mondo 
nuovo  nell'  Indie  Occidentali  a Settentrio- 
ne, cofiicuendovi  le  Colonie  di  San  Cri  fto- 
fòro,  della  Martiniza,  e di  Guadaluppe; 
ma  come  quelle  fèrvivano  più  di  prefidio 
Mercantile  per  ricovero  delle  Navide'Traf- 
ficanti,  che  per  ficurezzadiDominio,  ne 
Oflìliti , e aveva  trafcurata  laCudodia,  fubentrando 
FnuuxG  ’n'  gl’01an(ieh  Mercanti  più  fcaltri  a conqui- 
Amcrica  c5-  darvi  Terreno,  ed  a piantarvi  parimenti 
tro  gliOlan-  Colonnie,  anzi  a pretendere  di  volerne  di- 
fcacciare  i Francefi , per  freno  de’  quali  il 
Vice-Armiraglio  Binch  s’impadronì  del  For- 
te di  Cajanna;  onde  fiifcitatafi  la  Guerra 
cogli  Stati  delle  Provincie  Unite,  volle  il 
Re  reintegrare  la  propria  Nazione  da' pre- 
giudizi ritentiti  anche  di  là  dalla  linea  . 
Ingiunte  per  tanto  al  Conte  di  Etrè , che 
con  una  Iquadra  di  Vafcelli  palfalTe  in 
America,  per  ricuperare  dalle  mani  degl' 
Olandefi  detto  Forte  di  Cajanna  ; dove 
pervenuto  nel  mefe  di  Decembre , lo  fece 
riconofcere  munito  di  ventifei  pezzi  di  Can- 
none, ed  eccellentemente  trincierato:  on- 
de fatti  sbarcare  ottocento  uomini  , lo 
fece  attaccare  per  due  parti,  mettendo  in 
guardia  da'  foccorfi  del  mare  il  Capitan 
Gabaret  con  cinque  Vafcelli  afferrati  alla 
fpiaggia  di  Armiro . Coperti  i Francefi  sbar- 
cati nel  Bofco,  che  fi  approflima  a duecen- 
to paffi  al  Forte,  Io  additarono  in  fette 
parti  nel  bujo  della  notte , per  involarli  dal 
flagello  del  Cannone  ; e benché  i difènfori 
fi  opponefTero  loro  bene  armati , tanto  li 
fbpraficero , ed  il  Forte  pervenne  in  mano 
di  Etrè  , che  difegnando  altre  irruzioni 
contro  gl' Olandefi  in  quelle  parti,  pafsò 
all'  Ifola  del  Tabacco , per  batterli  colla 
- fquadra  del  Binch,  la  quale  rinfbrfata  di 
nuove  quattro  Navi  fopravvenute  da  Olan- 
da con  milizie,  flava  ancorato  nel  Porto  co- 
perto dal  Forte  già  eretto  nella  flefla  Ifola 
per  guardarla.  Fece  Et  rè  sbarcar  gente  al  la 
fpiaggia,  che  falito  l’erto  del  monte,  potè 
riconofcere  il  Forte  ben  trincierato,  al  qual 
ragguaglio  sbarcata  altra  gente,  vi  fi  acco- 
dò , dandoli  al  travaglio  di  coflruir  le  li- 
nee, ed  i ripari  con  fàfcine  per  iflruirne 
ne'  fuoi  ordini  l’afTedio,  la  cura  del  quale 
lafciò  al  Capitan  Fontanagrande,  ed  all' 
Erovard,  mentre  egli  volle  fpingcrfi  colle 
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Navi  ad  additare  le  nemiche  nello  Aedo  ANNO 
Porto  numerofe  di  quindici  Vafcelli  otti-  1677 
inamente  armati.  Il  Gabaret  fu  il  primo 
a penetrare,  ed  a fulminare  col  Cannone, 
e Bombe  i Legni  Olandefi,  e ad  edere 
ancora  fulminato,  e fòflenutodal  Vafcello 
dello  Aedo  Etrè  : la  zufi'a  principiò  con 
edo  lui,  e con  altri  tre  Vafcelli,  Mongi- 
belli,  che  vomitavano  fuoco  per  ogni  parte 
addoffo  all'intera  ArmataQlandefe,  a cui 
non  poteva  il  vento  darfoffragioallo  fcam- 
po,  perchè  era  furta  in  Porto,  e perciò 
non  rimanevali  altro  modo,  che  adoperar 
il  Cannone  per  tener  lontano  l’iaceudio  , 
il  quale  tanto  fe  le  approdimò  , divam- 
pandoli tre  Vafcelli,  ma  con  fuoco  sì  ga- 
gliardo, che  fi  lanciò  ancora  fbpra  il  Va- 
fcello di  Etrè  , chiamato  il  Gloriofò  , a 
cui  troncate  le  funi  da' colpi  dell’  Arteglia- 
ria  nemica  , la  Corrente  lo  portò  a sfa- 
fciarfi  in  uno  fcoglio,  reftando  l'Etrè,  e 
la  gente  fommerfa  , ma  in  tant’  acqua  , 
che  loro  confentiva  il  guado,  agevolato  per 
il  rimanente  fino  a Terra  da  uno  Schifò 
rapito  a'  nemici  in  quell'orrendo  frangen- 
te, benché  li  diluviaffero  fopra  le  Canno- 
nate di  maniera,  che  Etrè  trovavafi  af- 
forco dall’  acqua , e dal  fuoco , fra'  quali  pur 
pervenne,  febbcn  ferito,  a fàlvamento:  in 
tanto  Gabaret  profèguiva  l'incendio,  che 
confumò  dicci  Navi  Olandefi , nelle  quali 
pigliato  fuoco  la  polvere,  non  può  defcri- 
vcrfi  orrore  più  formidabile,  mentre  nel 
bujo  del  fumo , nel  fremito , che  faceva 
tremar  la  terra,  volarono  per  l’aria  le  per- 
fone  abbruflolite,  li  pezzi  dell'  Arteglia- 
ria,  le  palle,  le  granate,  e le  bombe,  con 
terrore  sì  fpaventevole , che  pareva  aperto 
l'Inferno.  Pigliato  Etrè  fiato fulla fpiaggia 
cogl' Officiali  fupcrfiiti,  colla  fola  fpada  , 
fecero  ritirare  una  Truppa  di  Olandefi  , 
fortita  dal  Forte,  nell'efpugnazione  di  cui 
caduto  morto  il  Fontanagrande , avevano 
i Francefi  inutilmente  travagliato;  e ben- 
ché i difènfori  ancora  fòdero  fcemati,  re- 
fiato  monco  di  una  gamba  il  Binch,  tanto 
alla  chiamata,  che  fece  Etrè  per  la  refa  , 
rifpofero  intrepidamente  colla  negativa  ; 
onde  egli  disfatta  l'Armata  nemica , con- 
quidati Legni  con  preziofe  mercanzie , ri. 
pigliò  l'imbarco  per  Francia,  di  dove  ripi- 
gliato il  mare,  adaltò  l’Ifola  di  Gorea  ne' 
mari  di  Adrica  poflèduta  dagl’ Olandefi  , 
ed  efpugnata  , ne  demolì  il  Forte , paf- 
fando  indi  a far  nuovo  tentativo  fopra  la 
Ifola  del  Tabacco;  e fcaricati  i Cannoni, 
ed  i Mortari,  erette  le  Batterie,  uno  de' 

primi 
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ANNO  primi  colpi  fu  l'ultimo  , perchè  percuo- 
*677  tendo  nel  luogo  della  Collodi»  di  trenta 
mille  libbre  di  polvere  , andò  in  aria  il 
Comandante  Binch , quindeci  Officiali , e 
trecento  Soldati;  onde  affamato  il  Forte  da 
cinquecento  Francefi , fugato  il  rimafuglio 
dell’  infelice  prefidio  ne’  bofchi , lo  conqui- 
di inCeme  col  fuo  proprio  Vafcello  Gk>- 
riofo  ralTettato  dagl’Olandefi  con  due  altri 
loro  proprj , e pofcia  dellrutto  totalmen- 
te il  Forte  fuddctto , imbarcò  tutto  l'a- 
vanzo , avendo  ancora  il  Cavaliere  Lezi 
Governatore  della  Cajanna  cacciati  intera- 
mente dalla  Riviera  di  Ovviapogna  glO- 
landefi  con  definizione  de’  loro  Forti , e 
Colonie;  onde  pareva  che  elfi  trovaflèro 
infelicità  nel  nuovo  Mondo,  come  per  la 
loro  Erefia  la  troveranno  nell'uno,  c nell' 
altro . 

, , In  Inghilterra  riconobbe  il  Re  Carlo 
la  faviezza  nel  fuo  Coniglio  diefferfi  trat- 
to a tempo  fuori  della  milchia  Marziale 
colla  foritta  concordia  cogli  Stati  delle  Pro- 
zi™/*"^’ v'mcie  Unite,  perchè  depolla  la  perlina  di 
C«w.  nemico,  potè  vellire  quella  di  Mediato- 
re,  e renderli  prezzatole  da'Francefi,  da' 
Spagnuoli,  dagli  Olandefi,  e dagl'  Impe- 
None  *!  r‘a*'  > c*le  ancora  gemevano  folto  il  pefo 
PrìndpTd'o-  della  Guerra  più  afpra , che  mai , e che 
ran»es  coll»  erano  perciò  forzati  a riguardarlo  come  So- 
vrano,  e ad  implorare  da  lui  i rimedjallo 
terni.  fconvolgimento  delle  loro  cofe  o profpere, 
o non  durevoli,  o avverlè,  e non  fondibi- 
li: potè  egli  per  tanto  concludere  il  Ma- 
trimonio della  PrincipelTa  Maria  fua  nipo- 
te  primogenita  del  fratello  Duca  di  Jorch 
col  Principe  di  Oranges , il  quale  pattato  il 
mare , fu  in  Londra  per  compirlo  con  au- 
mento di  credito  per  l'appoggio  reale,  che 
cooquiflava,  e con  indignazione  degli  Sta- 
ti , lènza  confènfo  de’  quali  avevaio  con- 
clufò , rifcntendo  al  vivo,  che  rendutofi 
corredato  da  quel  braccio,  dovettero  elfi 
più  temerlo,  che  amarlo.  Oltre  a tal  pcr- 
fonaggio  pervenuto  alla  fua  Corte,  riufcì 
ancora  plaulibile,  e temuta  la  comparfa 
di  una  folenne  Ambafciata  fpeditali  dal 
Re  di  Francia , non  folo  per  fupplicarlo 
apparentemente  de'fùoi  uffizj  per  la  pace, 
ma  per  dimoftrare  al  Parlamento  l’unione 
delle  fue  forze  a mantenerli  l’autorità  in- 
funatali temerariamente  da'  Deputati , co- 
me riferiremo  ; ed  altri  afferifeono  , per 
recar  contanti  da  incatenar  quelle  lingue  , 
che  non  parlavano  a verfo  del  bifògno 
della  quiete  interna , e della  Podellà  Re- 
gia . E ben  confonava  colla  prudenza  una 


tal  Condotta,  mentre  gl'accidenti  pafTati  ANNO 
inltruendoli  l'animo  per  i futuri,  ben  rav-  1677 
vifava,  che  fluzzicato  il  Vefpajo  del  Par- 
lamento , fenza  coprirli  il  vifo  con  ade- 
renza di  forze  ftranicre  , era  un  porre  a 
rilchio  il  Regno,  e la  Vita  fui  lagrime- 
vole  confronto  della  infelice  fventura  del 
Re  Carlo  Stuardo  fuo  Padre. 

Nè  mancavano  i fooi  fofpetti  di  rin-  24 
contri , perchè  rinviato  del  Re  Cattolico 
Don  Bernardo  Salinas  lo  {limolava  con 
vivilfime  illanze  a metterli  a nuova  Guer-  Ex  t/e 
ra  colla  Francia , efaggerando , che  la  di  * “ s ' 
lui  aderenza  fàcevala  infleffibile  nelle  pre- 
tefe,  e che  egli  trattoli  fuori  a rimirar  da 
lontano  gl’incendj  , che  divampavano  i 
Paefi  Baffi,  e la  Germania  Inferiore,  fé  ‘„jc0  , ""L 
nera  fatto  fpettatore  giulivo  , per  poter  Corte  di  Ma- 
poi  dopo  una  totale  loro  defolazione  par- lin<l  ' 
tùli  il  rimanente  colla  Francia  , per  poi 
valerfi  dell'aumento  della  potenza,  in  pre- 
giudizio dell’  autorità  del  Parlamento  ; par- 
te de’  quali  fentimenti  troppo  arditi  fieli 
da  lui  in  un  Memoriale,  glielo  prelèntò 
in  mano , e fu  letto  dal  Re  con  tale  in- 
dignazione; che  fece  fare  efpreffo  divieto 
all'Inviato  fuddctto  di  non  accollarli  più 
alla  Corte , anzi  di  partirli  da'  fuoi  Re- 
gni; il  qual’ ordine  partecipatoli  alla  Corte 
di  Spagna,  non  operò  ciò,  che  parca  con- 
venevole di  rilèntimento,  perchè  l’urgen- 
za del  Re  Cattolico  di  tenerli  coll’  Inghil- 
terra fece  diffimulare  una  porzione  dell’ 
ingiuria  per  quello  che  riguardava  la  Per- 
fona  dell’Inviato  oltraggiato  , ma  non  per 
quello  che  riguardava  l'interefTe  di  Sta- 
to, onde  fattoli  il  Re  Brittannico  Credi- 
tore , fpinfe  un  veloce  Corriere  a Madrid , 
facendo  ifianza  che  il  Re  Cattolico  di- 
chiarane, fe  di  fuo  comandamento  predfo 
aveva  l'Inviato  efprelfo  i concetti  poco 
rifpettoli  nel  Memoriale  prelèntatoli  ; ma 
non  ottenendone  rifpofla  il  fuo  Minitiro,  a 
nuove  illanze  finalmente  la  riportò,  che 
mai  fi  farebbe  riflabilita  la  primiera  corri- 
fpondenza,  finché  non  avelie  il  Brittannico 
richiamate  le  Truppe  IngleG , che  milita- 
vano al  foldo  della  Francia , il  che  li  fa- 
rebbe ricevuto  per  foddisfazione  dell'  ag- 
gravio fatto  all’  Inviato  Salinas  : e come 
l’Inghilterra  è una  Regione  fèrtile  di  par- 
titi , per  dar  corpo  a tali  ombre  li  divul- 
garono Scritture,  nelle  quali  volevali  far 
credere,  che  il  Re  Brittannico  in  vantag- 
gio della  Francia  operalfe  in  differvizio  de' 

Collegati  , pigliandone  argomento  , che 
dopo  elfer  pervenuto  il  Conte  di  Offerì 
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ANNO  Inviato  Inglefe  al  Campo  fotto  Carierai  dette  Truppe  de’  Tuoi  Vartalli,  che  milita-  ANNO 

16 77  comandato  dal  Principe  di  Oranges , quel-  vano  negl' Éferciti  delia  Francia,  tornarti-  1677 

la  imprefa  ridotta  ormai  in  ficuro  li  lode  ro  in  Inghilterra,  e di  artumere  il  Tratta- 
precipitata, {cogliendoli  indi  a poco  quell'  to  della  Pace  Generale,  come  neutrale  , 

A (Tedio.  E portando  tali  diffeminazioni  l’ap-  rinunciando  ogni  fegreta  , e palefe  corri- 

parenza  del  verilimile,  (è  non  del  vero  ; fpondenza  al  Re  Luigi, 
il  Re  fe  ne  rammaricò  altamente,  e prò-  ' In  Spagna  aveva  pigliata  altra  appa-  2 6 
curò  di  giuftificarfi  co'Miniftri  de'Poten-  renza  il  Governo  della  Monarchia  lotto  la 

tati  Aleati,  tanto  rifpetto  a sè  medelìmo,  direzione  di  Don  Gio:  d'Auflria  , partita 

quanto  rifpetto  al  Principe  Tuo  nipote,  fa-  la  Regina  di  Corte,  tornato  il  Re  Gio-  f 

cendoli  partecipi  del  negozio , che  lOflerl  vanettoa Palazzo,  deporti,  edefiliatimol- 

fù  a trattare  con  lui , benché  quella  cagio-  ti  Grandi,  fe  non  per  loro  colpe , perodio 

ne  non  foddisfaceffe,  quando  è regola  pru-  del  paffato  Reggimento,  il  Capo  del  quale 

denziale  di  fpedir  fempre  gl'inviati  con  due  Marchefe  di  Valenzuola  riformato,  e de-  g,  £ s^gn* 
Commeflioni , una  pubblica  per  coperta  formato  con  Proceffo  Criminale , redimi-  i„  Aragona, 
dell’altra  fegreta.  to  alla  Chiefa  per  reintegrazione  della  di  lei 

2S  Ravvisò  da  tali  concetti  fatti  ormai  co-  Immunità  lefa  , quando  fu  arredato  nel 
munì  il  Re  quanta  imprcflione  averterò  Monartero  dell’Elcuriale,  fii  indi  relegato 
fatta  nella  mente  de'  Deputati  per  l'adii-  in  ima  delle  Terre  dell’ America,  e la  di 
ixGmxm  natm  del  Parlamento  , che  egli  avereb-  lui  moglie  in  altra  di  Spagna.  Onde  fre- 
Brìttio , tr  be  di  buon  grado  differita,  fe  la  necertità  nericando  giornanti  delle  novità,  clic  fono 
tonfi*.  de’furtidj  pecuniarj  non  lo  averte  forzato  fempre  i più  nel  giubilo  di  veder  deporti 
a celebrarla.  Si  raccolfe  perciò  erto  ne'  i primi  Officiali , rifuonava  ogni  angolo  di 
primi  giorni  dell’Anno;  ma  le  gravi  fcifi  applauli  alle  glorie  del  moderno  Governo, 

Celebrazione  fure  fra  le  due  Camere  lo  rendè  anzi  fer-  prima  cura  dì  cui , dopo  fedati  gli  ferirci 
del  Parla-  file  di  perturbamenti , che  di  rifoluzioni  feon  volgi  menti,  fu  di  rartodare  al  ReCar- 
Londrache  favorevoli  al  Re,  ed  allo  Stato,  fendort  lo  Secondo  in  Capo  la  Corona  del  Regno 
induce  il  Re  i Minirtri  de’  Potentati  Stranieri  impiegati  di  Aragona , che  ha  per  dipendenze  i qua- 
dan'^F^  CQn  v^iffimi  uffizj  a fufcitarle,  quando  il  lificati  Feudi  delle  due  Sicilie  di  Dominio 
eia*  11,1  genio  della  Nazione,  che  vi  è per  sè  me-  diretto  della  Chielà  Romana;  e difponen- 
defimo  proclive,  non  forte  (lato  baftevole  do  i privilegi  del  medelìmo,  che  il  Re 
ad  eccitarle;  e quindi  prorotto  il  Confòrto  perlonalmence  acceda  in  Saragozza  , per 
in  confulione,  (degnata  una  parte  de’  Vo-  giurarne  l’ortervanza  , lì  difpofe  a partir 
cali  di  non  poter  fecondare  le  voglie  del  colà  con  tutta  la  Corte  , intraprendendo 
Re,  l’altra  di  non  aver  forze  baftevoli  quel  viaggio  improprio  alla  fua  tenera  età, 
per  efcluderli  tutti  all'ufo  degl’ invafati  ed  alla  (ua  gracile  complertione,  perallac- 
dalla  collera , fi  accordarono  a sfogarla  fopra  dar  quei  Popoli  all’  ubbidienza , e toglier’ 
i più  deboli ,'  terminando  le  Soffioni  con  loro  i pretefti  di  violarla  con  quelli  della 
varj  Decreti  ad  oppreflione  de’  Cattolici  , violazione  de’ Privilegi  loro.  Ed  è per  ve- 
e de' Religionarj  non  conformirti.  Contut-  rità  una  dura  condizione  de' gran  Mo- 
tociò  il  venente  mefe  di  Giugno  fi  raccolfe  narchi,  che  per  confervarfi  pacifico  ilpof- 
nuova  Adunanza,  e le  due  Camere  con-  ferto  de’ Regni , debbono  quali  comperarli 
cordatefi  fra  effe  recarono  pofitiva,  e pre-  colla  conceflione  de’  Privilègi,  i quali  poi 
murofa  ifianza  agli  (limoli  efficaci  de’  Re-  o riefeono  (imi  di  (edizioni,  o di  pretefti , 
fidenti,  di  Celare  Conte  Valleftain,  e di  fe  non  efiggono  una  fuperftiziolà  oftervarv» 
quello  di  Spagna  Marchefe  di  Borgo-Ma-  za  , o pure  ortervati , rendono  i Privile- 
niero,  e degl’ altri  Collegati,  acciocché  il  giati  tiranni  domeftici , oppreffori  della 
Re  chiamarti  le  Truppe  Ingleli  dal  fer-  Giuftizia,  e difprezzatori  della  Sovranità, 
vizio  della  Francia,  coonertandoli  collo  Pervenuto  il  Re  in  Aragona,  la  pregiata 
fpeciofo  prefetto,  che  fe  egli  non  voleva  indole  fua  fi  rendè  capace  dell’ inftruzioni 
defraudare  della  gloria  la  Corona  , e sè  di  Don  Giovanni  fuo  fratello , acciocché 
fletto  di  effer  il  Dator  della  Pace,  doveva  ufiindo  a’  Vallarti  tratti  di  benignità,  e 
veftire  l’apparenza  di  Neutrale,  e non  di  di  clemenza  , declinarti  dall’  aullerità,  e 
Parteggiano  di  chi  teneva  accefa  la  Guer-  gravità  de’  Re  precettori  , che  tenevano 
ra;  le  quali  parti  furono  con  tanto  vigore,  avvilita  la  Maeftà  con  un  fol  girar  di  pu- 
e concordia  foftenute  da’  Deputati  , che  pille  giulive  ; e quindi  furono  si  alte  le 
fu  forza  al  Re  di  dar  ordine , che  le  fud-  acclamazioni , che  non  leggeanfi  date  nè 
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ANNO  alle  Sovrane  Glorie  dcllTmperadore  Car- 
ré 77  lo  Quinto,  nè  alla  prudenza  di  Filippo 
Secondo  , nè  alla  gravità  del  Terzo,  nc 
alla  clemenza  del  Quarto.  Tanto  importa 
il  valore  delle  virtù  inferiori  predo  la  mol- 
titudine , che  tal  volta  efige  più  applaufo 
l’urbanità,  l’affabilità , e la  liberalità,  di 
uel  che  efigano  le  maggiori  di  giudizia  , 
i fortezza  , di  prudenza,  e temperanza 
ricoperte  dal  velo  della  gravità  ereditaria 
ne’  Cartigliani..  Adempiuto  alla  formalità 
del  giuramento  fuddetto  voleva  Don  Gio: 
condurre  il  Re  in  Catalogna , dove  arde- 
va la  guerra  co'  Francefi  , per  infondere 
colla  prefenza  Reale  nelle  milizie  quello 
ferito,  che  è confueto  difendere  cogl’ef- 
ffuvj  della  Mqeftà  del  Sovrano;  ma  una 
epidemia  di  morbo,  che  infettava  unagran 
parte  delle  Spagne  con  febbri  acute  , e 
contagiofe , impofe  la  cautela  del  ritorno 
a Madrid , dove  l'Arte  Medica  propofe  al 
Bjedcfimo  male  un’  efficace  rimedio  del 
fucco  di  limoni , che  pure  è uno  degl'  aci- 
di più  ufuale,  non  potendoli  ancora  pene- 
trare il  fegreto  della  natura,  o l'imperfe- 
zione dell’Arte  fuddetta,  la  quale  con  ifta- 
bilire  per  cagione  del  coagolo  del  fangue  in 
dette  febbri  l'acido,  non  fa  poi  rinvenire 
come  un'  altro  acido  lo  fciolga,  forfè  che 
l’acido  nel  (àngue  non  faràlotteffocoll’aci- 
do  de*  pomi  di  fucco  auttero. 

17  Mancato  dunque  lo  (limolo,  che  pote- 
va derivare  alle  milizie  Spagnuole  , che 
trovavanfi  alla  cuttodia  della  Catalogna  , 
la  prefenza  del  proprio  Re,  dirigevate  Ge- 
Ix  Bnjm.  ncra|c  medefime  il  Co:  di  Monterei  , 
che  aveva  a fronte  il  General  Francefe 
Marefeiallo  di  Novallies  con  feelte  truppe 
di  quella  Nazione  , che  aggirava!!  fulle 
Ripe  del  Fiume  Orlina  ; e fentendo  l’a- 
, , vanzamento  de’ nemici  per  attaccarlo,  paf- 
Fianccfi  in  sò  la  Riviera,  pigliando  porto  vantaggioso , 
Catalogna,  per  contrattar  loro  il  profeguimeoto,  for- 
tificando l'eminenza  di  un  Colle.  Trova- 
vafi  nell’  efercito  del  Monterei  la  più  flori- 
dà  Nobiltà  di  Spagna  , e confiderandofi 
perciò  forte  ancor  (òpra  il  numero  delle 
lue  truppe , quando  un  Nobile  contatti  per 
molti  foldati  mercenari,  impofe  di  allat- 
tare i Francefi  nello  fletto  vantaggio  del 
fico  già  da  etti  occupato;  ma  il  fulmine  di 
tre  pezzi  d'Artegliaria  percuotendo  le  fila 
de'  più  valorofi , fece  deporre  al  Monterei 
il  penfiere  d'infiftere  più  oltre  all'  atten- 
tato, e facendo  falire  le  più  feelte fquadre 
in  altra  fommità  di  Colle,  i Francefi  ivi 
le  a (falcarono  con  ftrage , coftringendoli 


di  abbandonarla,  e ripartir  il  fiume , do-  ANNO 
ve  i Dragoni  Francefi  le  attaccarono  con  1677 
tanfo  vigore,  che  la  difetta,  febben  forte  , 
non  fu  baftevole;  mentre  dilungaodofi  il 
conflitto,  tutte  le  truppe  del!' uno,  e dell’ 
altro  Campo  accorfero  a (ottenere  i fuoi  ; 
onde  l’azione  pigliò  apparenza  di  battaglia 
formale  , che  erteli  per  fei  ore  continue 
con  incerto  fine , in  tal  pendenza  fi  versò 
del  fangue  da  amendue  le  parti , e final- 
mente retto  fuperiore  la  Francefe,  men- 
tre Tettarono  feonficti  gl'interi  Reggimen- 
ti Spagnuoli  di  Aragona,  di  Medina-Sido- 
nia,  di  Monte- Leone,  della  Palma,  ede- 
gl’Àlemanni:  e febbene  dalla  ftrage  univer- 
sale fi  prefervarono  quelli  di  Granata,  e 
della  Cotta,  furono  però  si  fcompigliati  , 
che  poco  migliore  fu  la  force  loro . Queft’ 
elico  infelice  della  battaglia  prefente  ven- 
ne attribuito  al  fervore  della  Nobiltà,  che 
militava  nel  Campo  Spagnuolo  per  eftro 
di  valore,  che  portato  fuori  dellemifure, 
reca  confufione  , dalla  quale  nafee  poi  il 
difòrdine,  e l'inoffervanza  delle  regole  mi- 
litari, e la  perdita,  la  quale  formoncò  a 
tre  mila  fra  morti,  e feriti  con  feicento 
prigionieri  caduti  in  poter  de’ Francefi,  a" 
quali  perirono  ancora  mille  foldati  cora- 
prefi  i feriti . Occupatoli  dal  Novallies  il 
Campo,  il  Monterei  fi  ritirò  ad  Arguel- 
les,  ed  etto  indi  a Figuieres,  e con  tut- 
to che  gli  sfortunevoli  avvenimenti  alla 
Monarchia  coftringeffero  i Miniftri  a de- 
clinare dalle  rifoluzioni  troppo  virili , non- 
dimeno per  dar  credito  di  forte  al  nuovo 
Governo  , fu  da  etto  importo  a tutti  i 
Francefi  , che  dimoravano  in  Madrid  di 
partirli  da  tutti  i Regni , forzati  ad  ufei- 
re  dalla  Città  fuddetta  a quattro  a quat- 
tro lènza  armi  in  figura  di  una  dolorala 
proceflione,  più  atta  ad  inafprire  l’anima 
del  Re  Luigi,  che  a placare  il  dettino  fa- 
tale di  perder  la  gente,  che  periva  folto 
le  armi , c che  fe  ne  andava  ancora  per  de- 
creto del  Foro  Civile  . Anzi  i Regni  di 
Aragona , ed  altre  Provincie  fi  oppofero 
a tale  difcacciamento  (ulta  neceflità  degl’ 
Agricoltori  per  la  Terra,  e degl’  Artieri 
per  le  Città.  Di  più  a confronto  di  fimil 
rigore  trovandoli  Don  Gio:  mal  foddisfàtto 
dagli  Svezzefi,  fece  intender  al  Refidente 
di  quel  Re,  che  parimenti  partirtelo  da 
Madrid;  fopra  di  che  pigliando  egli  pre- 
fetti di  dilazione,  Io  fece  chiudere  entro 
una  Carrozza,  e trafportare  fino  aFonca- 
ral , con  precetto  di  profeguir  il  viaggio 
di  ritorno  in  Svezia.  L’oppofto  incontrò 
il  nuo- 
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ANNO  il  nuovo  Refidente  di  Portogallo  Durante 
1677  Riberio  di  Macado,  il  quale  fulla  prece- 
denza de'  ragguagli,  cheli  Principe  Reg- 
gente Don  Pietro  averte  rigettati  gl'inviti 
di  collcgarfi  colla  Francia , venne  accolto 
colle  poflibili  finezze  di  cortefia,  maneg- 
giando cosi  Don  Gio:  il  Reggimento,  co- 
me fe  la  Monarchia  pertcverartc  in  quel  vi- 
gore, che  già  fu  terribile  a’  Potentati,  il 
che  pur  è confonante  alla  prudenza  di  fup- 
plir  col  coraggio  dove  mancan  le  forze  per 
renderli  fempre  filmabile. 
z8  E ben  fu  acconcio  il  buon  trattamento 
dell’  Inviato  Portogliele,  perchè  approfit- 
tandoli i Mori  Maomettani  di  Africa  del- 
ix  Bmfon  *e  ^‘^cnz'oni . e fciagure  della  Monarchia 
& Brietio.  lacerata  in  Fiandra,  in  Sicilia,  ed  in  Ca- 
talogna con  protervia  di  dilàvventure,  fi 
avanzarono  ad  alfaltar  la  Piazza  di  Ora- 

Atredio potto  no  Per  aPr'r  un  fiuart0  Teatro  funefto  di 
da*  Mori  ad  Guerra  agl' altri  tre  già  aperti,  e ftillanii 
Orano  di-  fangue  , e delòlazioni . Governava  detta 
aii  Spìgnuo-  Piazza  °°n  fonico  di  Toledo,  il  quale  be- 
li. ne  afiifiito  e dal  proprio  coraggio , e da 
valente  prefidio’,  appena  fentl  l'avvilo  dell’ 
imminente  alfedio,  che  difpofli  tutti  gl’ap- 
preftamenti  cITenzialiperfoftenerlo,  litro- 
vii  in  concio  di  difturbare  i primi  lavori 
de'  Mori  con  una  formidabile  fortita , fpe- 
randoche,  divertiti  dal  travaglio,  poterte 
riportar  agio  baftevole  a mantenerfi  finché 
foprarrivava  il  foccorfo,  di  che  veniva  af- 
fiorato dell'  Armata  Portoglieli,  che  da' 
controppofti  lidi  in  poco  tempo  poteva  af- 
ferrare agli  Africani , come  fu  pronta  ; ma 
al  di  lei  arrivo  nell’ Acque  di  Orano  già  i 
Mori  nella  feritta  fortita  del  prefidio  Spa- 
gnuolo  erano  fiati  battuti,  e forzati  a ri- 
tirarli dall’  alfedio  con  fomma  gloria  e del 
Toledo,  che  accorte  ad  impedir  il  mafpre- 
fente,  c del  Reggente  di  Portogallo,  che 
provvide  al  futuro , mentre  dal  vedere  t Mo- 
ri ri  pronto  un  foccorfo  Reale  alla  Piazza , 
potevano  figurartelo  ancora  in  avvenire 
diffìpatore  de'  loro  difegni  ; e quindi  potè 
dirli,  che  la  fola  comparfa  dell'  Armata 
fuddetta,  fe  non  liberò  Orano  dall’  aflèdio 
prefente,  la  prefcrvò  dal  futuro;  e perciò 
il  Re  Cattolico  fece  dono  al  General  Por- 
togliele di  una  collana  di  valore  di  mille 
doble,  ed  al  Tenentedi cinquecento,  lega- 
mi, che,  incatenando  il  cuore,  fciolgono 
indi  le  mani  a più  pronta  efccuzione  nell' 
avvenire . 

25  In  Polonia  la  Tirannia  de’ Turchi,  raz- 
za di  benefattori  i più  infidioli , e fraudo- 
lenti , che  li  trovi , andava  colle  benefi- 
Tomo  Quarto. 


cenze  aprendo  un  Teatro  di  nuova  Guer-  ANNO 
ra,  e di  nuove  GloriealReGiovanni,  ed  1677 
alla  Repubblica  Polacca,  dalla  quale  fen- 
dofi  già  ribellato,  come  a fuo  luogo  rac- 
contammo, ilvecchioChimelenfchi,  dopo  _ 
la  di  lui  morte  lafciò  al  figliuolo  in  retag-  ha.  °t”° 
gio  la  medefima  infedeltà  del  fuo  cuore;  e *•  ® 
ritenuto  per  molti  Anni  prigioniere  per  m‘ 
ordine  del  Sultano  nelle  fette  Torri  , in 
quell'  Anno  ne  fu  liberato , ed  efaltato  al 
Principato.  Rifletteva  il  Primo  Vilire  , AlTumiooc 
che  gl'acquifli  degli  Stati  ultimamente  ca- 
duti  lòtto  l’Imperio  Ottomano,  come  ra-  Principi» 
piti  alla  Polonia  più  proflima,  e ripiena  dd  Chime- 
di Guerrieri  di  valore,  e di  eccellenza  nel  Ie 
maneggio  delte  armi , lòtto  la  condotta  di 
un  Re,  che  a'Turchi  era  terribile  colfolo 
nome , malagevolmente  potevano  confer- 
varfi;  e perciò  fattane  difcuflione  in  Di- 
vano , pigliò  rifoluzione  di  concederli  in 
feudo,  (premendone  il  (àngue  con  grolla 
impofizione  di  tributo  ; e nel  farli  indi 
Iquittinio  del  Soggetto  da  invertirli , nef- 
funo  parve  più  acconcio  del  fuddetto  Gio- 
vane Chimelenfchi , come  Ribelle  della  Po- 
lonia per  difcendenza , e come  Nazionale  , 
che  poteva!!  conciliare  l’affetto  de'  Vartal- 
li  ; e quindi  coll'  odio  ereditario  al  Go- 
verno Polacco , coll’  amore  de'  Paefani , e 
colla  gratitudine  dovuta  al  Sultano  bene- 
fattore poteva  efibire  certezza  di  fedele  , 
prontezza  di  fervizio  militare  nelle  urgen- 
ze marziali,  e puntualità  di  pagamento  del 
tributo  all’erario:  ma  pur  pareva  che  la 
creazione  di  quello  nuovo  Principe  forte 
informe,  vollero  i Turchi  mefcolarvi  una 
infulione  di  Religione,  la  quale  non  fer- 
vendo preffo  di  elfi  per  quel  fine  unico , e 
proprio  di  lei , cioè  del  Culto  Divino,  non 
hanno  orrore  di  profanarla  , come  (fru- 
mento del  Regnare  ; e perciò  fecero  auto- 
rizzare rinvefiitura  dal  Decreto  del  Pa- 
triarca Greco  di  Coftantinopoli , che  fu 
pronto  ad  interporlo,  fupplendo  coll’ au- 
torità del  Sacerdozio  a'  difètti  dell'  intero 
potere  dell'  Imperio.  Creato  Principe  il 
Chimelenfchi,  diè  conto  al  Re  di  Polo- 
nia, e ad  altri  Principi  della  fua  affun- 
zione,  (piegando  nelle  lettere  il  Titolo  di 
Duca  delle  due  Rurtie,  e di  Principe  dell’ 

Ucraina  per  Grazia  dell'invincibile  Impe- 
radore  de'  Turchi  , e per  l’approvazione 
del  Patriarca  di  Coftantinopoli . Giubila- 
rono i Cofacchi  in  vederti  Vartalli  di  uno 
della  loro  farina  e quanto  alla  profedione 
de’  ladronecci , e quanto  alla  Religione 
Scifmatica  , e previde  la  Polonia  il  mal 
G vicino. 


59 


ANNALI  DEL 


/INNO  vicino,  che:  fe  le  apparecchiava,  non  tan- 
1677  to  mediante  l’avvedimento  prudenziale  , 
quanto  mediante  l'effettivo  pregiudizio  , 
mentre  il  Colonnello  Cofacco , che  aveva 
ricevuta  dal  Re  in  cuffodia  la  Piazza  di 
Calnitz,  una  delle  prefervatc  dalla  rapaci- 
tà Ottomana  nella  Pace,  con  infedeltà, 
incontanente  la  raflègnò  al  nuovo  Principe 
della  fteffa  Provincia  di  Ucraina  ; ed  io 
conlèguenza  da  un  principio  sì  funeffo  po- 
teva ben  comprenderli  quanto  ferale  folle 
per  riulcire  ogni  fucceffivo  avvenimento  ; 
ed  era  perciò  il  Re , e la  Repubblica  in  {la- 
to da  non  poter  perfeverare  in  una  Pace  , 
che  riufeiva  sì  fèrtile  di  perdite,  non  che  di 
difpetti  in  veder  beneficati  iproprj  Ribelli, 
come  gli  avvenimenti  fuffeguenti  ne  porte- 
ranno evidenza. 

In  Venezia , Reggia  del  Mare  fondata 
nell'  Acque  trovò  quell'  Anno  da  conten- 
dere con  effe  , anzi  colla  natura  , rare 
volte  vinta  dall'  indullria  degl’  uomini  . 
r*  TcJìa.  Ciò  accadde  dalle  inondazioni  della  Cor- 
rente dell'  Adige  , che  {condendo  dalle 
Monragne  di  Germania , fende  i lati  della 
Città  di  Verona , e fpaziando  il  fuo  corfo 
Inondatimi  pcr  le  Pianure  del  Polclìne,  fi  fcaricagon- 
Veneto*'0  Acque  nell'Adriatico;  occupava  già 

eflò  co’varj  riffagnamenti  ampiezza  di  Pia- 
ni , che  riconofciuti  da'  Paefani  per  fèrtili 
già  applicarono  ad  afciugarli  per  fottomct* 
terli  all’Aratro  con  approvazione,  edaju- 
to  della  Repubblica,  che confiderava rool- 
tiplicarfi  i fuffragj  dell'  Annona , che  per 
Popoli  sì  numero!!  ogni  tal  Annata  riu- 
feiva penuriofa  Furono  dunque  per  indu- 
flria  diramate  le  Acque  del  Fiume  fud- 
derto  in  varj  Canali,  entro  le  ripede’qua- 
li  obbligate  a correre  rillrette,  lafciarono 
la  fuperficie  di  fpaziofo  Paefe  al  lavoro, 
con  riguardevole  profitto  di  chi  fi  diè  a 
travagliarvi , ricavando  copiofe  raccolte  di 
Grano,  dove  nulla  altro  dianzi  eftraeva- 
fi,  che  poca  quantità  di  Pefce.  Stretta  per 
tanto  da  fiutile  violenza  la  natura , quali 
in  vendetta  di  venire  impedita  nel  corfo 
delle  fue  difpofizioni  ; proruppe  a ricom- 
penlar  l'utile  della  fertilità  con  altra  feia- 
gura  forfè  piò  aggravante , perchè  quando 
il  corfo  del  Fiume  era  lafciaco  libero  dove 
aveva  il  declivio,  riufeiva  felice,  veloce  , 
c fpedito  , e perciò  il  torbidume  , ed  il 
lezzo  delle  Acque  viaggiava  con  effe  , c 
con  effe  fcaricavali  in  mare , e dopo  effere 
flato  dilungatone’Canali  il  cammino,  ren- 
dutofi  lento  il  corfo  , e non  felice  come 
prima,  la  tardanza  del  moto  cagiona  la  de- 
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pofizione  del  lezzo  follo  fleffo  Alveo,  che  / INNO 
alzandoli  pian  piano  ogn’  Anno  in  termine  J677 
di  non  molti  lo  fleffo  Alveo  pareggiò  il 
fuolo,  e quindi  per  ratteneme  le  Acque 
incartare  nelle  Ripe , è convenuto  alzarle 
in  Argini , e quelli  crefeiuti  per  bifogno 
di  più  alto  riparo  in  montagnuole,  tanto 
perchè  ogn'  Annata  è fertile  di  lezzo  , tal 
volta  o l'impeto  della  Fiumana  li  rompe  , 

0 gonfiata  dalla  copia  li  formonta , inon- 
dando così  con  luttuofi  effètti  le  Campa- 
gne aggiacenti , diflipando  i lavori , facco- 
mettendo  i feminati,  devartando  le  cafe  , 
e flerminando  in  poche  ore  tutto  ciò,  che 

1 indullria  umana  ha  potuto  in  molti  Anni 
introdurvi  di  fèrtile,  e di  deliziofo.  Di- 
rottali per  tanto  in  quell'  Anno  la  ftagio- 
ne  in  copiofiflime  pioggic  per  le  cagioni  ri- 
ferite, l’Adige,  cd  altri  fiumi  con  caval- 
loni di  onde  più  proprio  di  mare,  che  di 
fiume,  formontò  gl'argini,  allagò  le  fèr- 
tili Campagne  del  Veronefc,  Padovano, 
e del  Polefine,  con  ferale  delòlazione  di 
sì  ubertofo  Paefe;  perlochè  il  Senato  de- 
legò i Senatori  Luigi  Gritti  , Benedetto 
Giufliniani,  c Pietro  Emo,  i quali  vifi- 
tando  tutto  il  corfo  dello  fleffo  Adige,  da 
dove  a Verona  efee  da'ftrettoi  de' monti , 
come  in  libertà  fino  al  mare,  e col  Con- 
fuso de’ Periti  degnarono  le  forme  di  al- 
largar gl' Alvei  troppo  rillrctti,  di  mutar 
il  corfo  dell'  Acque  in  fito  che  più  feli- 
ce, e veloce  poreflè  riufeire,  per  togliere 
la  cagione  delle  depofizioni  del  lezzo;  ma 
l'apptaufo  all'  idea  non  fu  furtèguita  dalla 
prontezza  della  contribuzione  pecunia  ria  de’ 

Poflidenti  aggiacenti,  onde  rertò  fòlo addi- 
tata, per  dartele  poi  efècuzione  a tempo 
più  acconcio. 

Tal'  impiego  delle  cure  del  Senato  per  - 
fuperar  la  natura  delle  Acque  fu  accop-  i 
piato  ad  altro  oggetto  per  fuperar  la  na- 
tura degl’  uomini  , che  per  quanto  ven- 
ghmo  allacciati  dalle  Leggi  di  providi  Go- 
vernanti , femprc  il  decorfo  del  tempo  li 
va  pian  piano  allentando . A toglier  iimil 
pericolo  furono  dalla  Repubblica  eletti  Riformi  in 
cinque  Correttori  delle  Leggi , per  infon-  Veneri»  per 
der  loro  nuovi  fpiriti  per  una  elètta  offer-  Kuo 
vanza,  quando  li  ravvilàffero  difiipati , Odi  Dieci, 
illanguiditi  dal  tempo:  Versò  il  pendere 
di  quello  nuovo  Maeftrato  a dar  metodo 
più  regolare  all’  Elezione  di  quei  Patrizi  , 
chedovevanoaffumerfi  al  Configlio  de'  Die- 
ci, Tribunal  Supremo  nella  Repubblica  , 
che  invigila  alla  Giuflizia  del  Foro  Crimi- 
nale. Dovendoli  per  tanto  rinnuovare  eflò 
Confi- 
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ANNO  ConGglio , come  annuale,  i Correttori  fud- 
1677  detri  propoféro,  che  per  quel  grado  fi  te- 
neflero  Candidati  capaci,  c quelli  che  avef- 
ièro efercitate  le  Cariche  di  Savio  del  Con- 
figlio, i Generalati,  e Seduci  ne'  Reggi- 
menti principali  di  Padova,  e di  Brefcia  . 
Contraddille  alla  Propofizione  ilCavalier 
Gio:  Sagredo,  ancorché  lòlle  uno  de  Cor- 
rettori , bramando  che  ogni  Patrizio , che 
fotte  feduto  in  Senato  fi  riputalfe  capace 
di  eflèrr  efporto  aconcorfo.  Replicò  il  Ca- 
Valier  trilla  Nani  , e non  pigliatatene 
deliberazione  per  quel  giorno , venne  ripro- 
pofta  la  materia , e deliberato  che  al  Con- 
corlo  del  Configlio  de’  Dieci  fi  riputaflero 
capaci  i Titolati  del  Senato,  ofiaPregadi, 
echi  vi  folle  adunco  rinuncile  inabile  per  tre 
Anni  ad  afpirar  a nuovo  Concorfo;  onde 
il  Maggior  Configli)  ne  approvò  il  De- 
creto. Altro  emergente  grave  per  gl'I  ite- 
relfati,  tè  non  perla  Repubblica,  accadde 
quell’  Anno,  perchè  fattoli  da  lei  Divie- 
to con  pene  rigorofe  di  non  introdurti , nè 
trafportare  per  gli  Stati  Tuoi  Pannine  Stra- 
niere, che  dal  Settentrione  mandavanfi  da’ 
Mercanti  in  Oriente  a’ Turchi  in  prcgiu- 
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giudizio  dell'efito  di  qqelle,  che  fi  fabbri-  ANNO 
cano  in  Venezia,  alcuni  Armeni  ne  aveva-  1677 
no  in  Olanda  fatta  una  incetta  confidera- 
bile,  e negata  loro  la  libertà  del  trafpor- 
to,  tanto  lo  efeguirono,  perlochè  colti  in 
Commetto , o come  dicefi  in  Contrabbando 
in  Dalmazia,  furono  le  medefime  Balle  di 
Panni  fatte  incendiare  per  ordine  del  Se- 
nato dal  Cavaliere  Girolamo  Grimani  Ge- 
nerale in  Dalmazia , benché  il  loro  valore 
formontalTe  a cento  mila  laidi , con  alti  cla- 
mori degl' Armeni,  che  Va  (Talli  de' Turchi 
non  logliono  veder  fintili  fpettacoli  fenza 
interelTe  de'Giurildicenti , che  più  torto  ti 
appropriano  ciò  , che  dee  difperderfi  col 
fuoco;  anzi  con  querele  di  altri  infufferen- 
ti  di  una  inutile  difperfione  di  roba  fra  le 
fiamme,  allegando,  che  fcbbcn  le  Leggi 
lo  prefcrivevano,  l’efperienza  ha  dato  luo- 
go alle  interpretazioni  loro , di  maniera  che 
debbon  renderti  per  tal  mezzo  come  vi- 
venti  per  accomodarti  all’  Eptcheja  , che 
impone  la  difcrezione  , di  cui  è oppofto 
l'inelòrabi!  rigore,  malfime  fe  praticati  col 
fuoco  defolatore  di  ciò,  che  ierbato  può 
fervire  a qualcheduno. 


Anno 
s o M M 

1 Notila  di  quante  fpecie  fiala  Regaglia , e 

quale  fta  quella  che  fu  in  conte/a  colla 
Francia . 

2 Ragioni  de * Con/iglieri  del  Re  di  Francia , 

perchè  efìendcffe  per  Editto  la  Rogagli  a fio- 
pra  tutte  le  Cbieje  del  Regno . 

3 Ragioni  contrarie  al  Fifco  Regio , e fiuppli- 

cbe  al  Re  per  la  rivocazione  dell'  Editto  di 
detta  e/lenfione  della  Regaglia  . 

4 Appellatone  interpojìa  al  Papa  da'  Vefico- 

vt  j opra  detta  eflenftone. 

5 Breve  del  Pontefice  Innocengio  al  Re  Luigi 

intorno  alla  Regaglia. 

6 Ufficio  del  Nunzio  Varefie  col  Re  per  lari- 

vocazione  di  detto  Editto  Regio. 

7 Rifpojla  del  Re  all * ijlanza  del  detto  Nun- 

zio. 

8 Secondo  Breve  del  Papa  / opra  lo  fiejfo  /og- 

getto della  Regaglia . 

9 Dt furbo  fra  il  Papay  e f Ambaficiatore  Ve- 

neto Zeno , che  parte  da  Roma . 

10  Di/parere  fra  il  Nunzio  Apojìoltco  Duraz^ 

zo , e la  Corte  di  Portogallo  per  Giuri/d $- 
Ztone. 

11  Soppreffione  fatta  dal  Papa  del  Collegio  de* 

Segretari  Apofìol'tci , e Decreto  per  la 
tramiamone  delle  Penfioni. 

Tomo  Quarto. 


1678. 

A 2?  / O. 

12  Decreti  Apofiolici  intorno  la  Compagnia 

dell*  Invocazione  del  Nome  di  Dio  per 
Culto  del  Santi  fimo  Sagr amento , e per 
la  Canonizzazione  della  Beata  Giuliana 
Falconieri . 

1 3 Abbandono  ebe  i Trance  fi  fanno  a Me  fina  , 

che  toma  all'Ubbidienza  del  Re  Cattolico. 

1 4 Sdegno  de I Re  di  Francia  contro  i Genove  fi , 

che  poi  fi  compone . 

15  Tumulto  di  Orvieto  colla  morte  di  quel  Go- 

vernatore Ramponi. 

1 6 Morte  de  Cardinali  Bonaccorfi , Sigifimon- 

do  Chigi , e Cor  fini . 

17  Nafcita  del  figlinolo  Primogenito  dell*  Impe- 
. radane , a cut  il  Papa  fpedifee  le  {afide  be- 
nedette. 

18  0 filiti ? de*  Ribelli  Ungheria  che  fiotto  la 

Condotta  del  Conte  Tedi  fiorprendono  la 
Piazza  di  Najafiel . 

ip  T entatrvo  vano  de' F rance  fi Copra  Reimfeld , 
che  poi  occupano  i Ponti  a Argentina . 

20  Alearrza  fretta  fra  /’ Inghilterra , e l'Olan- 

da contro  la  Francia. 

21  Congiura  contro  il  Re  d*ingbilterra  calun- 

ntofia  contro  i Cattolici. 

22  Conquijìa  fatta  dal  Re  di  Francia  di  Gant , 

e d'Ipri. 

G 2 23  Uffi- 
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1 3 Uffizi  de!  Nurrgip  Bevilacqua  in  Nimega 
per  la  Pace  fra  Ce  fare , e la  Francia. 

24  Pace  /labilità  m Nimega  fra  la  Francia,  e 

l'Olanda , e di  lei  Capitoli . 

25  Fatti  di  Armi fatto  Moni  nono fi  ante  la  Pa- 

ce fra  i F rance  fi , e gf Olande  fi , 

16  Face  appuntata  in  Nimega  fra  il  Re  di  Fran- 
cia, e di  Spagna,  e condizioni firmate . 


27  Perdite  de'  Spagnuoli  inCatalogna,  Ambi. 

guitti  laro  a ricever  la  Pace  fuddetta  , 
che  pai  accetta  fenga  includervi  l'Impe- 
dore . 

28  Pefle  à Confini  Peneri,  e getofie  per  Ra- 

gufa. 

29  Morte,  e qualità  dello  Storico  Batti  fi  a Na- 

ni Procuratore  di  San  Marco. 


piNNO 

267* 


Notìzia  dì 
quante  fpc- 
ciefta  la  Re- 
gzglia  , e 

quale  uà 
quella,  che 
fu  incoritela 
colla  Fran- 


■Anno  fettantefimottavo  del 
Secolo  Tiene  diftinto  dall'In- 
dizione prima . Il  Pontefice 
Innocenzio  quanto  più  rivol- 
geva nell’animo  la  gravità  del 
Carico,  che  Dio  avevali  importo,  tanto 
più  riconofceva  pelante  il  rifleflò,  che  ri- 
luttava in  pregiudizio  della  libertà  della 
Chiefa  Gallicana , la  quale  pregiandoli  ap- 
punto come  la  più  libera , appariva  in  lo- 
rtanza  più  foggetta  delle  altre  per  la  fervi* 
tù  importale  dal  Fifco  Regio  della  Rega- 
glia,  di  cui  demmo  già  conto  l'Anno  otta- 
vo di  quello  fccolo,  per  la  morte  del  Ve. 
fcovo  di  Sellai , quando  nella  vacanza  di 
quella  Chiefa  pretefero  i Minirtri  Regi  , 
che  forte  foggetta  a quella  lèrvitù , che  im- 
porta di  fiarla  in  potere  ad  un  Maertrato 
Secolare,  chiamato  la  Càmera  delle  Va- 
canze, che  con  autorità  Regia  neefigei 
frutti,  e difpone  delle  Prebende  vacanti , 
durante  la  loro  Vedovanza,  ancor  che  ab- 
biano annetta  o la  Cura  dell’Anime,  o la 
Giurifdizione  Spirituale  del  loro  interno 
della  Cofcienza , che  fono  le  Prebende  Pe- 
nitenziali ; onde  lòfpefa  allora  per  Decre- 
to di  Enrico  Quarto  il  grande  l'elècuzione 
della  Sentenza  di  detto  Maertrato , che  ave- 
va pronunciato  effer  generale  in  tutta  la 
Francia  il  detto  Diritto  della  Regaglia  , 
febben  rirtretto  ad  alcune  fole  Chiefe  di 
Regia  fondazione  , erali  indi  di  fonilo  lo 
ftelfo  articolo  di  una  tale  Univerfalità , fen- 
za  pigliarfene  pofitiva  deliberazione  , ma 
nel  Regno  del  prefente  Monarca  Luigi  De. 
cimoquarto  ufcì  la  dichiarazione,  rimane- 
re foggette  tutte  le  Chiefe  del  Regno  ad 
erto  Diritto  Regale , e dovere  il  Maertra- 
to delle  Vacanze  eligere  i frutti  di  tutte 
le  Chiefe,  che  cadeffero  in  Vedovanza  , 
c potere  il  Re  conferire  le  Prebende  fud- 
dette,  fe  entro  il  detto  tempo,  0 prima  , 
che  fortino  provvedute  di  nuovo  Vcfco- 
vo,  o Abbate,  veniffero a vacare.  Ma  per 
poter  intendere  la  qualità , ed  importanza 
di  una  tal  foggeztone  delle  Chiefe,  e com- 
prendere infieme  i motivi,  che  il  Pontefi- 
ce Innocenzio  ebbe  di  agitare  quella  gran 
Caulà,  c porli  in  contefa  col  più  forte,  e 


più  gloriofo  Re  del  Crirtianclìmo,  ci  con-  ANNO 
viene  ripigliare  la  rimembranza  di  ciò,  che  ,678 
fu  l'origine  del  Diritto  della  Regaglia,  an- 
zi fpecificarne  le  Parti.  La  mala  Genitri- 
ce della  Regaglia  fu  l'empia  ufurpazione 
degl’  Imperadori  del  nono , e decimo  Se- 
colo, i quali  nella  debolezza  Temporale 
de' Papi,  e nella  confofione  delle  Guerre, 
che  li  rendettero  trionfanti , anzi  nella  de- 
plorabile ignoranza  degl'  Ecclefiaftici-  nelle 
facre  lettere,  pretefero  che  i Vefcovadi  , 
je  Badie , ed  i Benefizj  Ecclefiaftici  folle- 
rò feudi  Temporali , e che  accaduta  la  lo- 
ro vacanza  forte  diritto  dell'  Imperio  di  in- 
feudarli di  nuovo  a piacimento  di  Cela- 
re , come  praticarono  con  fomma  empie- 
tà; perchè  confiderandolecofealrovefcio, 
per  mirarle  al  diritto  dell'  intereffe  tempo- 
rale , giudicarono  che  i beni  temporali  , 
o le  doti  delle  Chiefe  foffero  il  Principale , 
ed  il  Sacerdozio,  e la  Cura  Spirituale  dell’ 

Anime  l' Accedono  ; e quindi  data  la 
vacanza,  concedevano  a’ Soggetti  loro  gra- 
ti anche  per  indegni  fervizj  le  Chiefe  in 
feudo,  mandando  poi  gl'Eletti  a ferii  in- 
fìgnire  de'  Sacri  Ordini  del  Sacerdozio,  c 
del  Vefcovado  da’Vefcovi,  come  Manua- 
li , denominandofi  tal'  azione  col  nome 
empiamente  famofo  delle  Inveftiture,  le 
quali  fi  eftefero  fino  fopra  la  prima  Cat- 
tedra  del  Sommo  Ponteficato  , obbligati 
alcuni  Papi  dalla  violenza  tirannica  de' Ce- 
fari , e dalla  loro  debolezza  a foggettar- 
vili,  finché  Gregorio  Settimo,  ed  altri  fe 
ne  fottraffero,  mentre  raccoltali  JaChiefa 
nell’  Ecumenico  Concilio  Lateranenfe  pri- 
mo l'Anno  mille  cento  ventuno  lòtto  il 
Pontefice  Calilto,  in  erto  Brunone  Vefco- 
vo  di  Spira,  e l’Abbate  di  Fulda  Procu- 
ratore dell'Imperadore  Enrico  nnunziaro- 
no  a nome  di  lui  J’ufurpato  diritto dell’In- 
veftiture,  permettendo  di  ferii  l'Elezione 
de’  Vefcovi , ed  Abbati  giufta  le  prelcri- 
zioni  Canoniche , obbligando  però  gl'Elet- 
ti di  ricever  le  Regaglie  mediante  laconfe- 
gna  dello  Scettro  dalle  mani  dello  fteffo 
Cefare,  a riferva  delle  cofe  appartenenti  al- 
la Chiefa  Romana;  e gl'altri  Eletti  fuori 
del  Regno  Teutonico  dovettero  nel  termine 

di  fei 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  di  Ce i tnefi  dopo  la  loro  Confccrazione  ri- 
1678  conofccre  le  fuddette  Regaglie.  Tale  è la 
primiera  origine  del  nome,  e del  diritto 
della  Regaglia,  della  quale  ora  foggiunge- 
rcmo  le  fpecie , per  indi  comprendere  la  lo- 
ro precifa  natura,  e difcernere  la  ragione , 
che  ogni  Potentato,  che  la  gode,  puole 
allegare  per  titolo  legìcririto.  Sono  dunque 
effe  di  fci  fpecie,  la  prima  delle  quali  èia 
tradizione  dello  Scettro , in  riconofcimeo- 
to  non  dell’  Autorità  Spirituale,  che  per 
ragione  Divina  godono  i Vefcovi  , e Sa- 
cerdoti,  ma  per  ricognizione  del  Patrimo- 
nio Temporale,  e delle  doti  sdegnate  a’ 
Mioiflri  della  Gliela,  le  quali  effendoper 
defeendenza  parti  del  Territorio  , e del 
Principato,  lì  ricooofce  al  modo  fuddetto 
con  decoro  della  fteffa  Chiefo  per  la  tra- 
dizione dello  Scettro  dello  lleffo  Regnante; 
il  che  corrifponde  all’  ufo  del  preferite  af- 
fcofo  Regb,  o poffeffo  temporale,  o fia 
ricognizione  delle  lettere  delle  Provvilioni 
de'  Benefizj  Ecciefiadici.  La  feconda  fpe- 
cie di  Regaglia  è il  Privilegio,  o Diritto 
conceduto  da' Principi  alle  Giiefcdi  rilcuo- 
rcrc  i tributi  loro  adeguati  per  dicevole 
mantenimento  delle  Fabbriche  , de’  Sacri 
Arredi  , e de’  Minidri,  come  li  accenna 
nel  Canone,  Tributimi,  alla  quediooe  pri- 
ma della  Caufa  undecima . La  terza  fpe- 
cie di  Regaglia  comunica  il  proprio  nome 
al  Jus  Padronato,  o altra  preeminenza  ri- 
fervatofi  da’  Principi  fondatori  delle  Chie- 
fe  , della  quale  difponelì  nel  Capo,  Qui 
Clerici,  e nel  Capo,  Prxterea,  fra  le  De- 
cretali al  titolo  de  Jurcpatronatui . Laquar- 
ta  fpecie  di  Regaglia  fi  prefigge  effer  la 
protezione  , che  godono  i Re  (opra  le 
Cbiefe  di  Regia  fondazione  immuni  dalla 
Giurildiziooe  delVelcovoDiocefanp,  del- 
la quale  parla  la  Glofa  folla  parola,  Rega- 
le* , nella  Decretale  Generili  de  ekcìnme 
in  jéxto,  ed  il  Concilio  di  Trento  in  molti 
luoghi . La  quinta  fpecie  è quel  Diritto  , 
che  i Sovrani  Temporali  fi  fono  rifervati 
nelle  donazioni  fotte  alle  Chiefo,  o con- 
ceflìone  di  feudi,  di  poter  giudicare  anche 
fopra  di  effe,  e loro  Poiléifori , c Titola- 
ri quanto  alle  pertinenze  del  Feudo  Tem- 
porale loro  conceduto  , come  difpone  la 
Decretale  nel  Capo,  Veruni , de  forocompe- 
tenti . L'ultima  fpecie  è la  Cu  dotili , o 
Guardia  delle  Chiefe , o fia  un  Diritto  Re  - 
gale  goduto  da  un  Principe  Secolare  dicu- 
ftodire  i frutti  delle  Chiefo  vacanti,  come 
Tutori  delia  loro  vedovanza  , torno  cui 
promulgò  il  celebre  Deaero  l’Ecumenico 


Concilio  di  Lione  il  fecondo,  rapportato  ANNO 
al  Capo  Generali  de  Elezione,  nel  fedo  Li-  1678 
bro  delle  Decretali. 

Di  queda  ultima  fpecie  di  Regaglia  era  * 

quella  \ che  diè  motivo  a si  drepitofo  di- 
(cordia  fra  il  Sacerdozio , el'Impcrio,  men- 
tre feguitando  il  Re  Luigi  il  Voto  del  foo  mjiom  da' 
Configlio,  quedo  gl’antepofe  procedere  un  ?^n5*a,'ri 
tale  Diritto  dalla  Sovranità  della  foa  Co- 
tona,  come  nato  infieme  coneffa,  quau-  tki  «fen- 
do codicuìta  la  Monarchia  delle  Gallie  per 
edenfione  a tutte  quelle  Provincie,  entro  Sto  leP 
le  quali  li  prefiffero  i termini  Romani , Chiefe  *• 
cioè  del  Belgio,  della  Narbooefc,  e dell’ Resno' 
Aquicania,  ed  illudrata  indi  coll'introdu- 
zione della  Religione  Cridiana,  queda  , 
che  preferive  renderli  a Dio  ciò  , che  è 
di  Dio,  a Cefare  ciò,  che  è di  Cefare  , 
non  aveva  pregiudicato  alle  ragioni  ante- 
riormente acquidate  da  i Re,  che  tutti  i 
fondi  fodero  Patrimonio  Regio;  e perciò 
quella  porzione  , che  erafi  affegnata  per 
l’edificazione  de’  Sacri  Tempi , per  Dote 
al  fodentamento  de’  Minidri  loro,  tutta 
erafi  ceduta  dalla  loro  pietà  colla  riforva 
del  diritto  già  cQnquidato,  come  un  vili» 
bile  documento  della  verità , e come  una 
grata  corrifpondeoza  all’  Immunità  , ed 
Efenzioni  concedute  alle  Chiefo , ed  a’ 

Vefcovi , o Abbati  di  non  foggiacere  al 
pagamento  di  Taffe , o di  Collette  , o 
Tributi  pecuniarj  , anzi  nè  pure  all’  Al- 
bergo delle  Milizie  , e de  i Re  medefi- 
mi , quando  per  cudodia  de’  medefimi  be-  * 
ni  Ecclefiadici  occorreva  marchiare  a fron- 
te de’  nemici , che  voleffero  occuparli , o 
devadarli  ; ed  in  confoguenza  un  Dirit- 
to nato  ad  un  parto  colla  deffa  Monarchia 
noti  potevafi  abolire  nè  da’  Decreti  de’  Pa- 
pi , nè  da’  Concili  Ecumenici  , perchè 
rapprefentandofi  in  effi  la  Chiefo  Univer- 
fole,  queda  già  era  dianzi  entrata  in  con- 
tratto colla  Corona , ricevendo  i beni  per 
propria  fuflidenza  col  gravame  impodo 
nella  loro  cooccffmnc  della  Regaglia  ; che 
anzi  dovendo  la  Chiefo  effer  Auttricedeli» 

Giuftizia  , c profcffarne  ancor  cootro  sè 
(teda  il  Culto  piò  efatto  dal  coofcnfo  de’ 
fooi  Minidri , rifoltava  un’  obbligo  Civi- 
le , e Naturale  da  non  poterli  impugnare 
fcnza  iuvolare  ad  altri  il  proprio,  che  è 
quella  Tanta  Condituzionc , dhe  la  Chiefo 
propone  per  bafc  de’  fooi  Precetti , come 
che  nè  pure  abbia  ella  focoltà  di  dero- 
garvi , poggìandofi  follo  deffo  Precetto 
dell’Evangelio.  Non  potere  dunque  il  Re 
dimoftrarfi  negligente  Cudode  di  una  prò- 
roga- 


oole 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


jlNNO  rogativa  sì  eminente  della  propria  Corona, 
1678  le  preeminenze  della  quale  non  fono  fue  , 
come  introdotte  per  confervame  la  mae- 
Aà  perpetua  , e per  tramandarla  a’  fuc- 
celfori  incontaminata  da'  pregiudizi  , ne' 
quali  reità  pregiudicata  l'idefla  Nazione 
Francefe,  per  onore,  e decoro  della  quale 
deve  contarli  la  moltiplicità  delle  prero- 
gative, tanto  più  tenacemente  da  cuitodir- 
fi,  quanto  non  fono  comuni  all'  altre  Co- 
rone. Nè  doverfi  attendere  la  difpofizio- 
ne  del  Concilio  di  Lione,  benché  Ecume- 
nico , perchè  ivi  non  parlali  di  tal  Rega- 
glia , ma  fpecialmente  di  quella  , che  i 
Principi  avelièro  acquillata  per  confue- 
tudine  , o per  privilegio  ; e la  prefente 
della  Corona  di  Francia  non  procedere 
dalla  confuetudine , perchè  ogni  confue- 
to  diceli  introdotto  dall'ufo  degl’ uomini 
per  un’  inveterato  coltume,  fenza  fonda- 
mento di  patto  , di  riferva  , o di  con- 
venzione , mentre  tutto  ciò  che  procede 
da  quolli  fonti  non  è confuetudine , ma  of- 
fervanza  legale  delle  promefTe,  ed  adem- 
pimento delle  leggi,  c patti,  col  vincolo 
de’  quali  è Hata  Aipulata  o la  concordia  , 
o (labilità  una  donazione  , o fotta  una 
celfione  per  cagione  utile  , o come  dico- 
no , per  titolo  lucrativo  rifpetto  al  Cef- 
lionario,  o Donatario,  o per  titolo  one- 
rolb  rifpetto  al  Donante,  o-Cedente,  che 
per  poco  di  utile,  o di  decorofo  ha  con- 
ceduto feudi,  fondi,  o ragioni,  co’ quali 
• il  Donatario  li  è fatto  più  ricco,  il  che 
coflituifoe  un  sì  forte  debito  per  Giudi- 
zia  , che  non  puole  foiolgerli  dall'  arbitrio 
di  quallifia  Sovrano.  E fe  non  è la  Re- 
gaglia  di  Francia  introdotta  per  confuetu- 
dine, nè  pure  lo  è per  privilegio,  che  è 
l’altro  Capo,  che  l’allegato  Concilio  flabi- 
lifoe  per  defeendenza  del  di  lei  Diritto  , 
mentre  nè  Privilegio  fi  allega , nè  Privi- 
legio fi  trova;  onde  verfando  la  quedione 
fuori  de'  termini  dì  ciò  , che  ha  avuto 
per  oggetto  il  Concilio,  doverfi  adi cura- 
re, non  difporre  lui  della  Regaglia , che 
compete  al  Re  di  Francia  , la  quale  ha 
difeendenza  più  antica  , come  nata  colla 
Monarchia  , titolo  più  poderofo , come 
appoggiata  ad  un  contratto  dretto  in  evi* 
dente  utilità  della  Chiefa,  la  quale  fen- 
za un  tal  riconofeimento  alla  Sovranità  tem- 
porale non  averebbe  lo  dato  sì  florido 
per  ricchezze,  le  quali  procedenti  da’ Fon- 
di , da’  Poderi , da  Doti , da’  Feudi  dona- 
tili dalla  Corona,  fe  non  aveflè  promeflò 
l’ufo  della  Regaglia  , non  gli  arerebbe 


conlèguiti  . Che  poi  alcune  Chiefe  non  ANNO 
foggiacciano  a tal  pefo,  o riconofeimento  1678 
di  prefente,  non  coflituir  argomento  va- 
levole ad  attenderli,  mentre  il  Diritto  non 
è in  cfl'a,  ma  nella  Corona,  che  avendo 
i fuoi  pregi,  e preeminenze  inalienabili  , 
ed  incapaci  dì  prefazioni , tutti  gl'ha  ri- 
tenuti nell’  animo  del  Re , benché  avef- 
fero  perdute  per  difavventura  gli  Stati  , 
o Provincie,  dove  dette  Chiefe  fono  fon- 
date, mentre  nella  loro  privazione  aven- 
do il  folo  portèllo  Civile , con  averle  in- 
di recuperate,  al  Civile  fi  è accoppiato  il 
Naturale  , e quella  ragione  , che  parca 
fpenta , o morta , era  folo  mortificata  dal- 
la forza  de*  nemici , che  avevano  ufurpati 
gli  Stati , li  quali  ritornati  alla  Corona 
con  tal  regreflò  hanno  rifiorito  le  ragioni  , 
ed  è reflato  il  Re,  e la  Corona  reintegra- 
ta nelle  antiche  preeminenze.  Da  quedi 
argomenti  tratto  l’animo  del  Re , promul- 
gò fei  Anni  prima  del  prefente  un’  Edit- 
to , nel  quale  dichiarava , che  l’ufo  della 
Regaglia  comprendeva  ogni  Chiefa,  tan- 
to porta  negli  Stati  antichi,  quanto  ne’ mo- 
derni , tanto  ne’  devoluti , quanto  ne’  con- 
quidati , di  maniera  che  nefluna  entro 
l’ambito  del  fuo  Dominio  ne  folle  dèn- 
te. 

Benché  fopra  ogni  Clero  della  Chiefa  j 
Cattolica  quello  di  Francia  fia  forfè  il  più 
allacciato  alla  dependenza  dell’  Imperio  Se- 
colare del  Re , non  tanto  per  quei  legami 
de’  Parenti , che  ogni  Ecclefiadico  fi  lalcia 
ftringere  al  cuore  dalla  palfionc  dell'  amo- 
re vedo  di  loro , quanto  per  l’altro  della  Ragioni 
Gratitudine,  come  nominati  alle  Dignità, 
e Benefizi  del  medefimo  , e forfè  da  un  gio,  e fup- 
terzo  più  v ergogoo fo  della  fperanza  , ed 
ambizione,  o di  attendere  a Cattedra  più  £4>nedeiL* 
fùblime,  o a Benefizio  più  pingue  per  la  Editto  ino- 
medefima  drada  del  Regio  favore,  tanto 
nella  prefente  congiuntura  della  pubblica- 
zione  dell’  Editto  fuddetto  edeofivo  della 
Regaglia  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Regno 
non  mancarono  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
Aica  uomini  Ipettabili  per  zelo  del  di  lei 
onore  di  non  vederla  in  una  univerfale  fer- 
vitù  , che  modrarono  cuore  intrepido  a 
contraddirvi  e colla  voce,  e collo  fcritto  , 
e con  fotti . Fra  elfi  fi  rendettero  cofpicui 
Nicolò  Veicovo  di  Alet,  e Francefco  Ve- 
dovo di  Pammies,  le  Chiefe  de’ quali  po- 
fle  in  Provincie  per  lavanti  non  (ottopode 
a detto  pefo,  declamarono  pubblicamence 
per  un’  angheria  l’Editto  fuddetto , e fé- 
dotto  il  Re  da’  perniciofi  indettati  de’  fuoi 
Confi- 
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ANNO  Configlieli , quando  la  connaturale  pietà 
1678  del  di  lui  cuore  riconofcevafi  in  tant’  altre 
eroiche  azioni  proclive  alla  confervaziooe 
delle  prerogative , e libertà  di  Santa  Chie- 
fa,  e quindi  divulgarono  le  ragioni,  che 
follecitavano  la  loro  colcienza  a non  tol- 
lerare tanto  aggravamento;  le  quali  riflret- 
te  all’ ufo  della  brevità  prò  pollaci  nello  (ten- 
dere quelle  prelènti  notizie,  fi  cfprimeva- 
no , non  effer  la  Regaglia  materia  o de’ 
Libri  Politici , o Matematici , o de'  Legi- 
fti  Civili , che  avevano  per  le  mani  i Con- 
figlieri  del  Re,  ma  del  Jus  Ponteficio,  o 
fia  Jus  Canonico,  nel  corpo  di  cui,  per 
quanto  fi  rivolgellèro  i Tedi,  non  rinve- 
nivafi  tale  termine  adattato  ad  altro,  che 
alla  lignificazione  della  fervitù,  che  ne’ re- 
citati lèi  modi  rellringeva  la  libertà  della 
Chiefa,  cioè  alI'alTenfo  Regio,  o poflèlTo 
temporale  de'  benefici  al  diritto  loro  do- 
rato di  efigere  i Tributi  Regj  ; al  Pa- 
dronato Laicale  ; al  rifcuotimento  delle 
Gabelle  cedute  da’  Principi  Secolari;  alla 
Protezione  de  i Re  Tulle  Chielè  di  loro 
fondazione  Regia  ; alla  foggezione  delle 
delle  Chiefe  al  Foro  Secolare  intorno  alle 
differenze  de'  Feudi  loro  donati  , ed  alla 
cudodia  de’  frutti  nel  calò  della  loro  Ve- 
dovanza;  e quindi  ogni  termine  di  Rega- 
glia a tali  Capi  fi  riduce , e l’afferire  non 
effer  quella , fopra  la  quale  decretò  il  Con- 
cilio di  Lione,  proibendone  fedendone  , 
obbligare  chi  lo  pretende  a rinvenirlo,  e 
come  le  diligenze  Fifcali  eranfi  tanto  lun- 
amente  impiegate  inutilmente  in  si  fitta 
nquifizione,  doverfi  per necelfità inferire, 
che  il  Divieto  del  Concilio  fuddetto  cada 
fopra  l’ultima  fpecie,  e che  per  l'Editto  , 
che  la  eftende  dove  dianzi  non  era,  redi 
violato  . Il  dar  indi  l'effere  ad  un’  altra 
fpecie  di  Regaglia  figurata  nella  fondazio- 
ne della  Monarchia  Francefe,  dalla  quale 
fu  indi  data  fondata  la  Chiefa , e dotata 
in  tutti  i membri,  quante  fono  le  Chielè 
di  tutto  il  Regno,  edere  un'errore  da  non 
tollerarli  fra  i Profèffori  della  Dottrina 
Cridiana  , non  che  Cattolica  , quali  che 
coflituitafi  dalle  Vittorie  de’ primi  Re  di 
Francia  la  loro  Monarchia , abbino  elfi 
fondate  le  Chiefe  de’proprjbeni,  e del  Pa- 
trimonio della  Corona  , imponendo  loro 
in  quel  tempo  la  ferviti!  della  Regaglia  , 
perchè  la  Chiefa  di  Crido  non  fu  fonda- 
ta in  Francia , ma  in  Paledina  per  la  Pre- 
dicazione del  Redentore,  e fatta  fuaSpo- 
fa , illudrata  col  fuo  Sangue  preziofo , be- 
nedetta di  fua  mano,  nel  ripatriar  al  Cie- 


lo, la  lafciò  perfètta  negl'  Apodoli,  con  ANNO 
tutti  glOrdini  di  Monarchia  feparata dalla  1678 
Temporale  con  Capodiverfo,  con  impie- 
go dilfimile,  e con  Leggi,  che  tendono  ad 
oggetto  piò  fublime  della  Temporale  , 
cioè  all’ Eternità  della  fàlute  deli' Anime  . 

Efferfi  poi  propagata  effa  Chiefa  median- 
te la  Predicazione  Evangelica  in  Francia  , 
ma  con  tutti  i fuoi  pregi,  prerogative,  e 
libertà  , e particolarn^nte  con  quclhredi 
ricevere  i Battezzati  , coll’  obbligo  , che 
contraono  con  effa  di  valerli  de’Sagramen- 
ti  , e di  poter  forzar  i Fedeli  a fommi- 
nidrare  ciò , che  occorra  per  loro  dicevo- 
le Amminidrazione , che  fono  le  Chiefe  , 
e gl' Alimenti  de'  Sacerdoti,  e de' Predica- 
tori , defignandovifi  da  principio  le  Li- 
moline, indi  le  Decime  additate  da  Dio 
medefimo  nella  Legge  Mofaica , e poi  per 
più  comodo  de’  Fedeli  i beni  (labili  , o 
poderi,  che  per  fgravarfi  dal  medefimo  pe- 
fo  efii  loro  fumigarono;  onde  fe  la  Chie- 
fa  è anteriore  di  fondazione  alla  Corona 
Reale,  non  poterli  dire,  che  il  pefo  della 
Regaglia  fia  nato  ad  un  tempo  deffo  colla 
Monarchia  Temporale,  quando  la  Chiefa 
aveva  dianzi  la  propria  libertà , e le  pro- 
prie ragioni  per  alimento  de’ fuoi  Minillri; 
nè  di  tale  ideale  contratto  fuppolto  fra  il 
Re,  e le  Chiefe  fi  dà  nè  Marmo  per  do- 
cumento, nè  Protocollo,  che  le  regiflri  , 
nè  Pergamena,  che  lo  cnunzi  . Trovarli 
bensì  argomento  oppoflo  , e concludente 
nello  (teffo  Regiltro  degl'Atti  del  Clero 
Gallicano  al  Tomo  fecondo  alla  pagina 
centodue  nell'  Opulculo  della  Regaglia  di 
Pietro  di  Marcà  Arcivelcovo  di  Parigi , 
dove  rimane  convinto  chi  legge,  effer  la 
prelènte  Regaglia  conrroverfa  quella  Itef- 
ia,  che  fu  difcuffa  nel  menzionato  Con- 
cilio di  Leone,  l'eltenfione  della  quale  da 
Chielà  a Chiefa,  da  Luogo  a Luogo  fu 
proibita  in  pena  di  fcomunica  , fcnven- 
dovifi , che  il  Re  di  Francia  Filippo  Ter- 
zo cognominato  l'Ardito  , dubbiofo  che 
il  Diritto  della  fua  Corona  della  Cultodia 
de’  frutti  delle  Chiefe  Vacanti , e della 
Provifione  delle  Prebende,  che  nella  loro 
Vedovanza  vacavano  folle  ufurpazione  de 
i Re  fuoi  maggiori , e che  però  non  potcf- 
fè  egli  goderne  con  Scurezza  di  cofcienza  , 
impofe  a fuoi  Ambafciatori,  che  in  detto 
Concilio,  chiedeffero  a'  Padri  l'approvazio- 
ne, e conferma,  da' quali  fattane  iltanza 
veniffe  fopra  di  effa  promulgato  il  Decre- 
to rapportato  nel  detto  Capo  Generali  de 
elezione  in  fexto , approvando,  chechitro- 
vavafi 
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ANNO  vavafi  in  poflèflò  di  detta  Ragione  , la 
1678  godeffc , purché  fuccedeflè  fenza  deterio- 
rare i fondi , o poderi , e non  fi  effendeflè 
da  Chiefa  a Chiefa , dal  che  forgeva  un' 
altro  fòrte  argomento,  che  fe  vi  fi  imbif- 
fe la  efienfione  da  Luogo  a Luogo  non 
poteva  e (Ter  il  Diritto  univerfàle  (òpra 
tutte  le  Chiefe  del  Regno,  e fe  non  era 
univerfàle,  non  può  efier  quella  fpecie  di 
Regaglia,  che  i Configlieli  Regjdefcrive- 
vano  per  generale , ed  univerfàle  a tutte 
le  Chiefe  della  Francia;  la  fondazione  del- 
le quali  nè  pure  poter  efier  fatta  dal  Re 
da  ciò , che  fi  difpone  a chiare  parole  nel 
Concilio  di  Vernon,  Terra  della  Diocefe 
di  Eures  celabratofi  nel  Ponteficato  di  Ste- 
fano Secondo  l’Anno  (èttecento  cinquantà- 
cinque,  regnando  in  Francia  il  Re  Pipino 
fotto  gli  fteffi  occhi  fuoi  , cioè  entro  il 
fuo  Reai  Palazzo.  In  elfo  i Padri  Gal- 
licani fra  le  altre  determinazioni  Canoni- 
che regolarono  le  competenze  del  Foro  con 
due  Canoni  , il  ventèlimo , e ventunefi- 
mo , inferendovi  una  Enunciativa,  cherie- 
fcc  poderofa  a convincere  d*  infuflìfiente  il 
fuppofio,  che  i Re  abbiano  fondate  tutte 
le  Chiefe  di  Francia , e che  perciò  in  tut- 
te godino  la  fteffa  preeminenza  Regale  , 
Scrivefi  dunque , che  (è  le  Chiefe , o Mo- 
nafteri  fieno  convenute  in  Giudizio  fopra 
i beni , che  il  Re  ha  loro  donati , o dati 
in  Feudo , la  lite  s’introduca  nel  Foro  Se- 
. colare,  e Regio;  fe  poi  la  controverfia  fi 
fufcitafie  fòpra  beni  provenienti  da  altro 
Benefattore,  o da’  Vefcovi,  refti  compe- 
tente il  Foro  Vefcovale.  Il  che  enunciato 
da  tempi  si  rimoti , ed  anteriori  allo  fiefio 
Concilio  di  Lione  toglier  ogni  nervo  al  fup- 
pofio  de'  Regj  Minifiri,  i quali  vengono 
convinti,  che  non  tutti  i beni  Ecclefiafiici 
di  Francia  provenghino  dal  Re,  chefcbbc- 
ne  non  fia  ciò , che  una  mera  Enunciati- 
va, fe  i Leggifii  danno  vigore  di  pruovaa 
quelle , che  fono  allegate  da  cento  anni  in 
qua,  molto  maggiore  doverti  a quella,  che 
fupera  , o eguaglia  ormai  il  millcfimo  . 
Tanto  ancora  enunciarfi  ne’  celebri  Co- 
mentarj  del  Pontefice  Pio  Secondo,  il  qua- 
le dolendofi,  che  il  Re  Ludovico ufurpaf- 
fe  i Diritti  delle  Chiefe , rifervandofi  di 
giudicare  fopra  Iè  Cootroverfiedella Rega- 
glia fopra  alcune  Chiefe,  nelle  quali  nego- 
deva  l'ufo , che  perciò  non  poteva  efier 
univerfàle  fopra  tutte  dell'  ambito  del  fuo 
Reame,  come  rapporta  il  Vefcovo  Spen- 
dano nell’  Anno  mille  quattrocento  felfan- 
tatre,  al  numero  quatto  e quindi  rilevar- 
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fi , che  tanto  prima , quanto  dopo  la  cele-  ANNO 
brazione  dell’  Ecumenico  Concilio  di  Lio-  1678 
ne  l’ufo  della  Regaglia  era  particolare  ad 
alcune  Chiefe,  e non  mai  generale . All’ 
altro  Capo,  al  quale  raccomandavano i Fi- 
fcali  Regj  la  difefa  dell’ efienfione  della  Re- 
gaglia , cioè  per  compenfazione , o riftoro 
delTImmunità,  che  godono  i Vefcovi  nell' 
efier  liberi  dal  pefo  di  albergar  le  milizie, 
e il  Re  fiefio  in  tempo  di  Guerra,  o per 
mercede  della  Guardia,  che  le  di  lui  genti 
armate  fanno  a’ Beni,  e Chiefe  loro,  ri- 
fponderfi  non  folo  efier  quefio  pefo  della 
Sovranità  Temporale  di  cufiodir  da'  ne- 
mici le  Chiefe , e Sacerdoti  di  Dio , ma 
che  il  Clero  ne'  fufiìdj  pecuniarj , o tafie  , 
che  impone  fopra  i Vefcovati,  Badie,  e v 
Benefizi  , e che  efatte  fi  rifondono  nell’ 

Erario  Regio,  febben  fono  contribuzioni 
volontarie,  fono  però  compenlàzioni  alla 
tutela , o difefa , che  gl’Eferciti  Regi 
tengono  de’  beni  delle  Chiefe,  le  quali  fe 
pagano  fenza  efier  tenute  , non  debbono 
indi  foggiacere  all’ altro  aggravio  della  Re- 
gaglia , quando  fono  libere  . Derelitte  a 
quefio  modo  le  pretefe  de’  Regj  del  primo 
Titolo,  non  averli  dubbio  intorno  al  fe- 
condo , cioè  di  efier  fenza  Privilegio  A- 
pofiolico  , e di  non  aver  mai  goduta  la 
Regaglia  univerfalmente,  leggendofi  nelle 
fteflè  lettere  del  Cardinale  di  Oflàt,  che 
pure  era  in  Roma  Minifiro  del  Re,  che 
li  Vefeovadi  di  Bretagna , dove  godeva  il 
fuo,  mai  erano  fiati  fottopofii  ad  un  tale 
aggravamento  ; e pure  tanto  Tefiimonio 
fi  ha  nel  Regno  di  Enrico  Quarto  il  Gran- 
de, e cosi  nella  Profàpia  Gloriola  del  prò- 
fonte  Regnante,  la  pietà  del  quale  cofpi- 
cua  per  opere  si  egregie  adoppreflionedelT 
Erefia,  eccitava!!  colle  più  vive  fuppliche, 
acciocché  ne  impiegaife  Tufo  nella  deterta- 
zione  de'  pravi  Configlieri , che  gli  aveva- 
no  sntepofia  per  legittima  l’efienfione  del- 
la Regaglia,  con  drmoftrare  alla  Chiefa 
Cattolica  quanto  zelo  avefiè  per  la  di  lei 
libertà , cioè  pari  a quello  di  eftirpare  il 
Calvinifmo , con  rivocare  l’Editto  dell’ 
efienfione  fuddetta. 

Tali  ragioni,  che  ancor  più  difùfe  con-  4 
teneva  la  Scrittura  de'  Zelanti  Vefeovi 
Francefi  vennero  mafeherate  al  foli»  dalle 
interpretazioni  de’ Minifiri  Regj,  e tanto  . 
fu  lontano  che  operafiero  effètto  propi- 
zio , che  anzi  accaduta  poco  dopo  la  morte 
del  Vefcovo  fuddetto  di  Alet,  elfi  in  efe-  p,"‘ ■ 
cuzione  dell'Editto  dell’ Efienfione  piglia- 
rono poflèflò  de'  beni  di  quel  Vefeovado , 

inca- 
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ANNO  incamerandone  le  rendite,  e difponendo  il 
1678  Re  delle  Prebende,  che  indi  vennero  a va- 
care , come  fe  detta  Chiefa  Vefcovale  fòf- 
fé  una  delle  foggettc  prima  del  Concilio  di 
Appellino  Lione  all1  ufo  della  Regaglia  . Rollò  fu- 
ne interpo-  perdite  al  Defònto  Corifèo  dell'  Impu- 
ftpral’dteo  g031'006  dell'  Editto  Regio  l'altro  Veico- 
li della  vo  di  Pammies,  che  intollerante  di  veder 
Rigaglia,  metter  in  ferviti!  le  Chicle  libere,  come 
aderiva  eder  la  Vacanza  di  Alet  della 
Provincia  Narbonefe  , prevedeva  fògget- 
tarvifi  ancor  la  fua  della  deda  Provincia  , 
febben  fudraganea  della  Metropolitana  di 
Tolofà,  nelle  quali  due  Metropolitane  di 
Linguadoca  non  erali  mai  per  l’avanti  elle- 
fa  la  ragione  della  Regaglia,  fece  ricorfò 
al  proprio  Metropolita  Arcivefcovo  diTo- 
lofa  , perchè  co'  rimedj  Canonici  provve- 
deffe  alla  libertà  della  Chiefa,  e la  ven- 
dicane dalla  violenza  della  podedà  Seco- 
lare. Sedeva  allora  Arcivefcovo  Giofèppe 
Carbon,  che  dependente  dalla  Corte  Re- 
gia , o con  petto  men  forte  di  quel  che 
preferiva  la  Prelidenza  Sacerdotale , non 
folo  negò  l'adiftenza  richieda  , ma  per 
formale  fentenza  dichiarò  legittima  l’Eden-, 
fione  della  Regaglia , che  erafi  fatta  coll' 
Editto  del  Re  , pronunciando  per  cano- 
nico il  procedere  de’  Minidri  Rcgj  della 
Camera  delle  Vacanze  e rifpctto  a quel- 
lo, che  avevano  operato  nella  Chiefa  di 
Alet,  e rifpetto  ad  ogni  altra  Vedovanza 
éntro  i Confini  della  propria  Metropolita- 
na . Da  queda  fentenza  interpolò  l’appel- 
lazione alla  Santa  Sede  Apodolica  il  Ve- 
feovo  di  Pammies  a nome  di  tutti  i Ze- 
lanti del  Clero  Gallicano,  ed  il  Pontefice 
Innocenzio  Regnante  confiderando  mala- 
gevole il  profeguimento  di  queda  gran  Cau- 
fa  in  Roma,  co' termini  giudiziali,  mini- 
mamente contro  il  Fifco  Regio , ed  il  Re 
Aedo  impegnato  dalla  promulgazione  dell’ 
Editto , deliberò  con  quella  maturità  di 
fenno , della  quale  non  furono  mai  fcarfè 
ie  proprie  determinazioni , di  fcrivere  al 
Re  con  termini  di  una  amorofà , e Paterna 
monizione;  la  qual  lettera  ripiena  di  zelo, 
di  fortezza  Sacerdotale,  e di  Paterna  Ca- 
rità, data  lòtto  il  dì  duodecimo  di  Marzo 
dell’  Anno  prefente  noi  deliberiamo  di  tra- 
fcrivere  qui,  fe  non  ne’di  lei  fènfi  edefi  , 
nella  fòdanza. 

j Scride  dunque  Innocenzio  al  Cariifimo 
Figliuolo  in  Crido  Luigi  di  Francia . A- 
£x  ndm  vere  g'à  udito  non  mancare  a Sua  Maedà 
jfgtlm.  Configlieri,  e Minidri,  che  lo  perfuade- 
vano  ad  ampliar  quell’  ufo  antico  della 
Tomo  Quatto. 
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Cudodia  de’  frutti  delle  Chicle  vacanti  a ANNO 
quelle  del  fuo  Regno,  che  mai  perl’avan-  1678 
ti  vi  erano  date  foggettc,  come  coda  per 
gl'atti  della  deda  Cancellarla  Regia;  ma 
fapendo  edb  eder  data  comporta  tal  diffe-  Brcvc  dc! 
renza  con  Indulto  della  Chiefa  Univer-  Pipa  il  Ri- 
fate raccolta  nel  Generale  Concilio  di  Lio-  Lu‘S|. mLor* 
ne,  non  poteva  indurli  a crederlo,  quan-  gloiu . 
do  la  odervanza  de’  Re  Precedori  aveva 
renduta  plaufibile  , ed  inconcuda  detta 
Cortituzionc,  fatta  ad  idanza  degl' Orato- 
ri della  deda  fua  Corona,  ed  il  Divieto 
di  allargarne  l'Indulto  cudodito  ormai  in- 
violabile per  lo  fpazio  di  quattrocento  an- 
ni. Tanto  più,  che  avendola  Maedà  Sua 
innalzato  il  proprio  zelo  (òpra  quello  di  tutti 
gli  altri  Re  verfo  l’onor  di  Dio,  non  era 
verifimile  che  volede  dimodrarfi  difprez- 
zatore  de’ Sacri  Canoni,  prevaricatore  del- 
la giuda  confuctudine  , ed  impugnatore 
della  libertà  della  Chiefa  : e benché  mol- 
ti Scrittori  fedotti  dall'  adulazione  verfo  il 
Sovrano  abbino  perfuafo  a i Re  Ante- 
cedori  eder  lecita  detta  Edenfione  della 
Regaglia , mai  però  neffuno  di  effi  gli  ha 
fecondati  per  non  trafgredire  i termini  po- 
di da'  Padri  ; il  che  tanto  più  ragionevol- 
mente deve  fperarfi  da  Sua  Maedà  , la 
quale  onorata  dalla  Santa  Sede  ultima- 
mente di  grazie  fpeziofe  rifpetto  alla  Col- 
lazione de'  Benefizi , non  aveva  a cercare 
di  caricarli  di  maggior  pefo  in  tal  materia 
fòmmamente  pericolofa  . Querti  dubbj  , 
che  teneano  perpledb  il  fuo  animo  a dar 
fède  a'  rapporti  contrarj , fi  dileguarono  dal 
ragguaglio  che  li  diede  il  Vefcovo  di  Alet 
unitamente  all'appellazione  interpoda  dal- 
la fentenza  dell' Arcivefcovo  di  Narbona 
fuo  Metropolitano,  e dal  Velcovo di  Pam- 
mics,  le  querele,  e provocazioni  de’  qua- 
li l'avevano  accertato  della  verità,  elTerfi 
per  Editto  Regio  defa  la  Regaglia  a tutte 
le  Chiefè  del  Regno  di  Francia.  Avere  in 
lui  cagionata  meraviglia  l’udire,  che  pre- 
vaglìono  predo  Sua  Maedà  le  infinuazioni 
di  coloro , che  prezzano  più  le  cofe  terre- 
ne , che  le  Celedi  , per  ridurla  a quel 
terribile  pericolo  della  Cofcienza,  lòtto  il 
quale  ogn'  uomo  , per  potente  che  fia  , 
deve  nello  dretto  Giudizio  di  Dio  render 
efatto  conto  della  vita  padata.  Venire  per 
tanto  lui  dimoiato  e dal  zelo  della  falute 
eterna  di  Sua  Maedà,  e dall’ onore  dell* 
inclito  Clero  Gallicano  di  feriamente  am- 
monirlo, efòrtarlo,  pregarlo  con  Patema 
Carità , che  rifiutando  i Configli  pernicio- 
fi , abolide  la  fèrvitù  impoda  alle  dette 
H Chic- 
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/ INNO  Chiefe  di  Alee,  e di  Pammies,  ed  a tut- 
1678  te  le  altre  del  fuo  Regno,  che  per  lavan- 
ti non  foggiacevano  al  pefo  della  Raglia, 
enfiando,  ed  annullando  il  Decreto,  che 
loro  impone  una  nuova  ferviti!,  ricorde- 
vole di  regnare  per  Dio,  e da  lui  dover 
riconofcere  ogni  bene  ; come  eflb  veniva 
fòllecicato  nel  cuore  a non  tacere , o a dis- 
simulare in  cab  Amili , e non  poterA  de- 
negare da  nelfuna  Potenza  il  ricorfo  alla 
Santa  Sede,  nè  lui  poterlo  riAutare,  for- 
zato dal  proprio  debito  a protegere  gl'Ag- 
gravati  , maffimamente  per  una  nuova  , 
e non  più  fentita  opinione  contraria  a tut- 
te le  difpoAzioni  Canoniche  . Sperar  lui 
per  tanto,  che  Sua  Maeftà  non  vorrà  ca- 
ricarlo di  nuove  moleftie  in  foprapcarico  a 
tant’  altre,  che  lo  circondavano,  ricono- 
fcendo  l’interno,  ed  arcano  motivo  di  chi 
conAgliavanlo.diverfamente,  quando  ver- 
gava elfo  nel  procurare  Col  precedo  della 
Grandezza  del  Sovrano  i proprj  vantag- 
gi , ed  interefli  particolari . Non  avere 
per  verità  il  latto  fuddetto  confonanza col- 
le altre  azioni  di  Sua  Maeftà  , quando 
aveva  promoffa  nelle  altre  Regioni  della 
Terra  la  Religione,  ed  ora  quafi  partendo 
da  sè  ftelfo  in  aderire  a'  mali  Configli  , 
parea  che  maechinaflc  la  grandezza  dell’ 
Imperio  co' pregiudizi  della  Chiefa,  quan- 
do i Re  fuoi  maggiori  avevano  tenuta  la 
ftrada  oppofta  , conquiftando  ledendone 
dell’  Imperio  con  ingrandire  il  Sacerdozio  . 
Eccitarlo  per  tanto  a si.  chiara  imitazione 
di  efli,  anzi  di  sè  medcfimo,  anteponen- 
doli per  le  azioni  dell'avvenire  la  chiarez- 
za, e gloria  delle  preterite.  Sovvenirti  , 
che  altri  Romani  Pontefici  avevano  per 
Amili  eaufe  incontrate , e tollerate  gravif- 
Ame  procelle , e travagli , ma  aver  la  to- 
tale fiducia  in  chi  domina  i Venti , ed  i 
Mari.  Conolcere  indifpeofabile  il  proprio 
debito  di  fcrivere  a quello  modo,  ma  do- 
po efierfi  raflègoato  al  grave  incarico,  che 
Dio  gl'avea  dato,  non  poter  feguitar  più 
la  volontà  propria,  la  quale  manifeftatafi 
a Sua  Maeftà  per  proclive  a fecondare  la 
fua , non  aver'  ora  più  potere  di  farlo  . 
Tutto  ciò  aver  Agnincatoalfuo  Ambafcia- 
tore  Nobil'  uomo  Duca  di  Etrè,  ed  im- 
porre al  Nunzio  Apoftolico  Arcivefcovo 
di  Adrianopoli  di  fpiegarli  più  diffufamen- 
te  l'opra  di  ciò  i fenfi  luoi , mentre  in  tanto 
impartivate  teneriflimamente  l'Apoftolica 
Benedizione . 

A rendere  quella  lettera  al  Re  Luigi 
6 fu  incaricato  il  Nunzio  Pompeo  Varcfa 
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Reftdente  predò  di  lui , il  quale  fra  quegl’  ANNO 
atti  di  olfequio,  che  imponevali  la  vene-  1678 
razione  dovuta  a Monarca  sì  grande  , e 
gloriofo,  gli  Agtiificò  ilcordorgliodelPapa 
di  venir  affretto  da  una  contingenza  Ipia-  0(feio  del 
cevole  a dolerti  de'  Regj  Miniftri,  i quali  Nunzio  co! 
dimenticatili  , che  le  novità  fempremai  Rc  P"  r,'°' 
odiofe  in  ogni  contingenza  , quando  poi  dett0  £<!,[. 
s'introducono  torno  alle  appartenenze  della  io- 
Religione , riefcono  fempremai  pericolofe , 
avevanlo  indotto  ad  una  deliberazione  , 
che  poneva  a rifchio  quella  ftelfa  collante 
determinazione,  che  con  immortai  gloria 
aveva  già  (labilità  dell’  unità  della  Reli- 
gione Cattolica  ne’  fuoi  Domimi , mentre 
ponendolo  in  contcfa  col  Capo  delia  Chie- 
fa, davafi  fomento  all’  animofità  degl’U- 
gonotti,  i quali  da  un  principio  ri  palclèdi 
diftènlione  già  figuravanfi  di  averla  più 
mite  nella  pcrfecuzione  , che  aveva  in- 
traprefa  contro  di  elfi  sì  fantamente:  fup- 
plicarlo  per  tanto  di  riflettere  a’  travagli 
del  Papa  , al  pericolo , che  flava  immi- 
nente, rifpetto  agl’ Eretici,  ed  all'amari- 
tudine dello  fteflb  Clero,  che  febbcn  con- 
tava per  la  maggior  parte  de’ Dilfimulatori 
lòpra  l'eftenfione  della  Regaglia,  ne  ave- 
va ancora  de’  zelantìflimi  di  non  tollerarla 
almeno  in  cofcieuza , l’inquietudine  della 
quale  era  poi  un  perniciofo  feme  di  per. 
turbamenti , che  febben  non  dovevano  te- 
merti dalla  qualità  della  Potenza , che  Dio 
ghaveva  data,  e de’ Trionfi,  che,  faggia- 
mente  trafficandola  , fi  era  conquidaci  , 
nondimeno  i fenfi  di  Padre  amorolo,  che 
erano  l’Anima  del  fuo  Regnare,  non  am- 
mettevano , che  il  Vaflàllaggio  venifle 
amareggiato  in  una  parte  sì  nobile,  qual’ 
era  l’anima , che  cogli  fcrupoli  condeona- 
vai?  ad  un  continuo  tormento  . Donafle 
dunque  la  quiete  alle  cofcienze  del  Clero  , 
la  gloria  a sè  fteftò,  e la  confòlazione  al 
Santo  Padre,  con  rivocare  il  Decreto  dell1 
Eftcnfione  della  Regaglia  per  goderla  in 
quei  luoghi  permefli  dall’  Indulto  de’  Padri 
del  Concilio  di  Lione  con  ferenità  di  co- 
fetenza,  e fenza  contrailo,  nè  amarezza 
del  Clero , che  profèffandoli  fomma  ve- 
nerazione, i fenfi  di  eflà  fàcevanli  rifenti- 
re  più  acerba  la  violazione  della  propria  li- 
bertà , 

A quell'  uffizio  del  Nunzio  rifpofe  il  Re  7 
con  fomma  benignità . Efler  la  materia  R;rpofta  de, 
della  Regaglia  totalmente  diverfa  dalla  fua  Rciu  iiun- 
Profeffione  , e non  volendone  perciò  egli  « duetto 
dar  giudizio,  avevaia  lòttopofta  ad  elàt-  an“0’ 
tilfimo  efame  del  fuo  Configlio,  per  Voto 

di  cui 
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DATATO  di  cui  veniva  accertato  edere  Tempre  Sfa- 
1678  to  il  di  lei  ulb  a favore  de  i Re  universale 
in  tutto  il  Regno,  come  preeminenza  del- 
la fua  Corona , echeintantoin  alcune  Pro- 
vincie era  flato  fofpefo , quanto  l'ardore 
delle  Guerre  Civili  avca  diflipati  gli  Ar- 
chivi , e confumate  le  memorie  ; e che 
nella  ferma , che  molte  altre  prerogative 
della  Sovranità  erano  ftate  conculcate,  e 
difperfe  dalla  Ribellione , ancor  eSTa  ave- 
va patita  la  forte  medefima , per  argo- 
mento di  che  trovava!!  memoria  ; che 
Enrico  Quarco  fuo  Avo  flava  in  procinto 
di  fer  il  Decreto  dell’ Eften (ione,  che  poi 
egli  aveva  pubblicato  ; ma  che  l'acciden- 
te improvvifo  della  fua  morte  ne  lo  impe- 
dì, e come  elfo  aveva  ricuperato  dall' 
oppreflione  altre  preemioenze  della  Coro- 
na, così  (limava  di  non  errare  in  ricupe- 
rare ancor  quefla , per  la  quale  tanto  più 
tcncvafi  obbligato  , quanto  che  avendo 
Dio  benedette  le  fue  Vittorie,  fe  non  fa- 
peflè  valerfene  per  intera  reintegrazione  del- 
le prerogative  perdute,  verrebbe  acculato 
di  negligente,  e perchè  dovendo  impiega- 
re in  opere  pie  il  ritratto  de’ frutti  delle 
Chiefe  vacanti , procurava  di  tarlo  con 
tutta  l'integrità , nello  sforzar  colle  armi  gli 
Ugonotti  a profeflar  la  Religione  Catto- 
lica; il  che  importava  una  verdone  del  de- 
naro della  Chielà  nel  più  nobile  impiego  , 
quando  fendo  cflo  una  mera  appartenenza 
del  Temporale,  convertivalo  in  un  Servizio 
Spirituale  per  bene  delle  Anime  fedotte 
dagl'  errori  di  Calvino  , e per  quiete,  e 
tranquillità  del  fuo  Regno;  onde  fperava, 
che  il  Santo  Padre  avelfe  anzi  da  commen- 
darlo, come  nella  rifpofta  al  Breve,  che 
accoglieva.  Si  farebbe  Séco  efpreflo  più  pre- 
cifamente,  come  indi  feguì,  rifpondendo 
al  Papa  ne’  Aedi  termini , ne'  quali  erafi  con- 
tenuto col  Nunzio  Varefe. 
g Pervenuta  tale  rifpofta  a Roma,  non 
parve  ad  Innocenzio  di  rimanere  appagato, 
tanto  più , che  con  e(Ta  vi  fi  portarono  nuo- 
ve querele , che  i Miniftri  Regj  della  Re- 
Er  gaglia,  particolarmente  nella  Provincia  di 
Linguadoca  , abufandofi  ancora  dell’  au- 
torità data  loro  dal  Tribunale,  o Carne- 
Secondo Bre-  ra  delle  Vacanze  di  Parigi,  perfeguitava- 
à?  ReVPipl  no  c0°  ^ever't*  deplorabile  quegli  Ecclefia- 
HciTìuIp-  fife' , che  loro  Si  opponevano  co’  termini 
gnionedeiu  della  Ragion  Canonica;  e fu  quindi  forza- 
Regigiia.  t0  a tli  Spacciare  una  feconda  Lettera  al 
Re  fognata  il  dì  ventunefimo  di  Settem- 
bre, l’eflratto  della  quale  portava  tal  fo- 
Slanza.  Avere  dalla  Lettera  di  Sua  Mae- 
Tomo  Quarto. 
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ftà,  e da  quelle  del  Nunzio  Apoftolico  ri-  ANNO 
conofciuto,  che  l'affare  della  Regaglia  lo  1678 
coflituiva  in  punto  o di  mancare  alle  parti 
del  proprio  debito,  con  tacere  in  tempo 
della  falute , o di  riufcirle  molefto  ; ma 
doverlo  compatire , fe  per  la  Paterna  Sol- 
lecitudine , che  Slimolavalo , doveva  op- 
portunamente, e con  importunità  pregar- 
lo a rivolger  il  piede  dal  precipizio , dove 
lo  conducevano  i mali  configli  del  perico- 
lo della  fua  eterna  falute,  attefochè  due 
cofe  fuppooeva  fufliftenti  la  rifpofta  data- 
li, cioè,  che  il  Diritto  della  Regaglia  , 
come  nato  insieme  colla  fua  Corona , era 
con  eflà  contemporaneo;  e che  i Re  fuoi 
anteceflori  l'abbiano  Tempre  goduto  ; i qua- 
li due  fuppofli  fattili  creder  per  veri,  non 
maravigliavali , fe  ne  foflè  ufcita  la  con- 
feguenza  di  tenere  per  lecita  Teftenfione 
del  medesimo . Ma  nefluna  coSà  eSTer  piu 
filfa  quanto  il  credere,  che  polla  la  po- 
deftà  Secolare  aver  ragione  nelle  cofe  Sa- 
cre, fe  non  quanto  la  Chiefa  le  ne  con- 
ceda l’Indulto , nè  di  quello  darfene  fil- 
mo, ma  bensì  giuftificarfil’oppofto,  quan- 
do il  venerato,  e Santo  Concilio  di  Lione 
ne  foce  efpreffo  divieto.  Così  non  folo  i 
Re  preteriti  non  aver  mai  goduta  la  Re- 
gaglia univerfale  , ma  averne  ufato  reli- 
giofamente  in  quelle  Chiefe  fole  , che  a 
tempo  della  celebrazione  del  Concilio  fud- 
detto  la  godevano,  come  apparifce  dalla 
Sieda  Regia  Cancellarla;  perlochè  non  po- 
teva tollerare,  che  Sua  Maeftà  foflè  sì  pa- 
lefemente  ingannata  in  pregiudizio  della 
fua  cofcienza , e del  Regno  di  Francia , e 
della  Chiefa  Univerfale;  e dato  che  una 
fola  volta  fi  tolleraflè , che  i Rf  cootro  il 
divieto  de’  Concilj  , contro  I’efèmpio  de’ 
Maggiori , contro  la  Slefla  natura  delle  co- 
fe Sacre  attentaSTero  , dovevafi  ( febben 
con  lagrime  ) intimare  il  caftigo  dell'  ira 
di  Dio , Tempre  pronto  a Simile  deformità , 
e confusione  , che  s’introduce  delle  cofe 
facre  colle  profane  , e della  rovina  della 
Chiela  Cattolica,  la  quale  feparara,  come 
con  un  muro , dall’  appartenenze  dell’  Im- 
perio, fe  quello  s’abbatte,  non  folo  la  Fran- 
cia, ma  col  di  lei  efempio  tutto  il  Mon- 
do Criftiano  refta  ne’ proprj  ordini  fconvol- 
to . Il  che  chiaramente  comprendefi  dalla 
riflessione,  che  i Titolari  de’Benefizj  ille- 
gittimamente intrufi  nelloropoSTeSToperla 
Via  non  Canonica  della  Regaglia , nonpofi 
fono  far  i frutti  loro,  ma  come  ufurpati 
debbono  redimirli  ; e che  lèbbene  ora  non 
distinguono  tale  verità  , il  tempo  , e le 
H z aio- 
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/ÌNN 0 monizioni  de’  Direttori  delle  Cofcienze  deb- 
1678  bono  avvertirli,  come  anche  di  effer  in- 
cori! nelle  Ceofure  comminate  dal  Conci- 
lio di  Lione;  e quindi  quale fcompiglio  fa- 
rà per  forgere  nelle  Cofcienze , qual  diffi- 
coltà a reflituire  i frutti  illecitamente  go- 
duti , e confumati , e così  in  vece  di  aver 
la  beneficenza  Regia  profittevole,  la  ripo- 
nofeeranno  per  una  gran  difàvventura , fen- 
za  dubbio,  che  Sua  Maeflà  flefla  ne  dove- 
va dar  conto  ftretto  nel  Giudizio  Divino  . 
Pregarlo  per  tanto  efficacemente  di  riflefi 
fione  ad  urgenze  sì  importanti:  che  fe im- 
pedito da  graviffimi  negozj  del  Regno  aro- 
pliffimo,  non  puole  per  sè  fteffo  farne  dir 
Lamina,  o ne  rimetta  la  Caufa  ad  uomi- 
ni chiari  per  pietà,  e dottrina;  o rivedu- 
ti gl’Atti  del  Clero  Gallicano  riconofca  la 
verità  , la  quale  rinvenuta  che  fia  , non 
agitarlo  indi  dubbio  neffuno  , che  non 
fia  per  render  a Dio  ciò  che  è di  Dio,  dal 
quale  ha  confeguiti  doni  sì  cofpicui  e nella 
perfona  , e nella  fortuna  , Forfè  riufeir 
troppo  diffufò  ciò  che  fi-rive,  ma  ciò  Lue* 
cedcva  per  ammonirlo,  come  Figliuolo  Ca- 
riffimo,  ricordandoli  nulla  giovare  all’  uo- 
mo la  conquifl3  di  tutto  il  mondo,  fé  of- 
fènde l'anima  propria , e perciò  fperare  di 
pon  avere  a follecitarlo  piò  in  tal  affare  , 
per  il  concetto,  che  aveva  della  fua  efi- 
mia  rettitudine , e Religione , quando  per 
altro  conofceva  il  fuo  debito  di  dover  pri- 
ma patir  ogni  male  , che  abbandonar  di 
difefa  quella  Caufa . 11  rimanente  intorno 
ad  efTa  fi  farebbe  efpreflo  a Sua  Maeflà 
dal  Nunzio  Apoflolico,  mentre  coll’  au- 
gurio d’ogni  felicità,  benedicevalo.  Ciò, 
che  operafTe  nell'  animo  del  Re  quella  fe, 
conda  Lettera  del  Papa,  non  può  riferirfi 
nè  in  quell’  Anno , nè  pure  nel  feguente  , 
perchè  a quella  non  fu  data  rifpofla,  ma 
beo  fu  da’  Minili  ri  Regj  profeguita  con  fom- 
jno  rigore  l’efecuzione  dell'  Editto  fopra 
ogni  Chiefa  Vacante , il  che  diè  motivo  a 
nuove  querele , anzi  a nuove  controverfie 
fra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio  in  Francia  , 
che  daranno  il  foggetto  a gran  parte  de’ 
fuffeguenti  racconti . 

PofTono  i riferiti  avvenimenti  effer  rin. 
* contri,  quanto  foffe  la  mente  del  Ponte- 
fice Innocenzio  fifla  a redimere  dalla  vio, 
lenza  le  appartenenze  della  Religione,  che 
per  quanto  foffe  torno  la  medefima  in  luo- 
go primariooccupata,  nondivertivalodall’ 
applicazione  dell'altra  baie  del  fuo  Reggi- 
mento, cioè  della  Giuflizia,  l’efatto  cul- 
to della  quale  feco  reca  quello  di  ogn’  altra 


SACERDOZIO, 

delle  yirtb  maggiori , mentre  fèndo  eff*  /INNO 
una  perpetua,  e cortame  volontà , impor-  ,678 
ta  la  fortezza,  c la  prudenza,  e nell’  og- 
getto di  rendere  ad  ognuno  il  proprio,  an- 
cora la  temperanza  . Giufliffimo  dunque 
Innocenzio  non  poteva  tollerare,  che  in  & 

Roma  la  giuflizia  commutativa,  cherific-  »». 
de  nella  giurifdizione  coattiva  de’  Maeftra- 
ti  incontrane  nel  fuo  libero  corfo  gl 'oraco- 
li , e dopo  d’aver  fatto  proibire  con  feve-  Dlf(urbo  dcl 
rità  di  Editti  dal  Govematoredi  Roma  l'a-  Papi  coll’ 
filo,  che  i rei  trovavano  ne’  Palazzi  degl’  AmbafcUtor 
Ambafciatori , ed  altri  Grandi  della  Cor- fo™,‘00,p^r“ 
te,  aveva  ancora  parlatoaltoa’medefimi,  or  da  Ro- 
che non  penfaflèro  di  dar  fomento  coll' 

Immunità  del  loro  Carattere  a’  malviven- 
ti con  proteggerli,  o con  impedire  il  paf- 
fèggio  della  Birreria,  o Cuna  Armata  , 
che  invigilava  alla  pubblica  quiete  per  il 
loro  efterminio  , rifoluto  di  dar  efempio 
con  infleffibile  rigore  a chiunque  aveffe  im- 
pugnata la  di  lui  volontà . Per  quelli , e 
per  altri  motivi  era  partito  da  Roma  l’Am- 
bafeiator  Veneto  Antonio  Barbaro , e la 
Repubblica  aveva  furrogato  in  di  lui  luo- 
go il  Cavaliere  Girolamo  Zeno  , chiaro 
Senatore  , che  collo  fleffo  Carattere  era 
fiato  Ambafciatore  predò  il  Re  Cattoli- 
co. Entrato  efTo  privatamente  in  Roma  , 
apparecchiavafi  alla  pompofà  formalità  di 
far  il  fuo  pubblico  Ingreffo  , con  prece- 
dente fama  di  degno  Rapprefentante  1 ma 
l'accidente  furto  improvvifo  non  peroni- 
fè,  che  Romanevcdeflègl’efletti,  conten- 
ta della  relazione,  che  per  lui  non  poteva 
edèr  piòvantaggiofa.  Camminava  dunque 
la  Birreria  dcl  Governo  una  fera  di  notte 
fulla  fi  rada  , che  ftendefi  lungo  la  fac- 
ciata dcl  Palazzo  di  San  Marco,  Refiden- 
za  deli’  Ambafciator  fuddetto,  quando  al- 
cuni Tuoi  Famigliati  ancor  dell'  ordine  in- 
feriore, volendo  col  fatto  foftenere  I’ufur- 
pata  Immunità  dell’ Afilo,  oFrancotanto 
grave  all’  animo  del  Papa , tanto  propizio 
al  ricovero  de’  malviventi , ufeirono  con 
armi  , e con  qualche  oltraggio  di  botte 
pofero  in  fugai  Birri.  L’Ambafciatore  Ze- 
no  a tale  relazione  fi  fece  fubiro  credito- 
re , mandando  doglìenzc  al  Governatore 
di  Roma  Gio:  Battifta  Spinola  Arcivefco- 
vo  di  Genova , acciocché  in  avvenire  ini- 
bire l’accefTo  della  fua  gente  armata  in 
vicinanza  della  fua  Refidenza  per  cautela 
a nuovo  difconcioconfimilealfuccefiò quel- 
la notte.  Moderato,  e deliro  per  natura 
il  Governatore  non  rifpofè  , fe  non  con 
quelle  parole , che  diconfi  cortefi , Lenza 
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ANNO  impegno;  e riferito  il  cafo  al  Papa,  non 
J678  può  dirli  quanto  fi  concitale  ad  indigna- 
zione, imponendo  la  formazione  del  Pro- 
tetto contro  i delinquenti,  e fermando  nel 
fuo  animo  di  non  ammettere  l’Ambafcìa- 
tore  Zeno  al  fuo  colpetto,  ed  a non  per- 
metterli la  formalità  del  pubblico  ingref. 
fo  . La  Repubblica  , che  per  la  propria 
connaturai  Capienza,  e rettitudine  non  ri- 
fentiva  amarezza,  che  il  Papa  dominale 
liberamente  in  Roma,  e che  gli  Reiterati 
non  ricevetTero  fomento  da’  Cuoi  Rappre- 
fentanti  ad  inquietar  il  Governo  , e che 
forfè  aveva  aderito  a foftener  il  Franco 
per  godere  la  parità  cogl' altri  A mbafeiato- 
ri  Regi,  non  fece  gran  cafo  della  dichia- 
razione d lnnocenzio  di  non  voler  ricever 
l’Ambafciatore,  ordinandoli  di  fermarti  in 
Roma,  per  purgare  con  quella  contuma- 
cia la  colpa  fua , fe  vi  forte,  nel  fatto  del 
difcacciamento  de’  Birri , fperando  che  il 
tempo  infreddartè  i bollori  dello  Regno  dì 
Palazzo  ; ma  poi  vedendo , cb«  non  feda- 
vafi  , folla  ragione  che  l’Ambafciatore 
dichiarava  in  fede  dì  Cavaliere  di  non 
aver  avuta  parte,  nè  dato  ordine  a’  fooi 
familiari  per  l’attentato  , cominciò  a ri- 
flettere per  indecorofo  il  (cquertro  del  pro- 
prio Ambafciatort;  onde  fatto  tentar  l’ani- 
mo del  Papa  per  piegarlo  a riceverlo,  e 
riconofeiuto  ad  ogni  uffizio  infleflibìle,  ad 
ogni  preghiera  rertlo  , riconobbe  che  il 
tempo  per  eftefo,  che  fi  frapponete  non  fa- 
rebbe abile  a nelfuna  coodefcenfione , fti- 
mò , che  proclive  Ionoccnzio  alla  coftan- 
za  nelle  fue  opinioni  per  natura , e per  la 
fortuna  del  Principato,  e del  potere,  net 
quale  era  falito,  fecondo  il  (olito  fi  rendef- 
fe.infuperabile,  non  foto  richiamò  l'Am- 
bafeiatore  Zeno  , ma  fofpefe  ogni  corri- 
fpondenza  con  Roma,  levandone  anche  il 
JVUniftro  inferiore , o fia  il  Segretario  deli’ 
Ambafriata,  lafcìando  il  Papa  nel  trionfo 
di  aver  dato  un  buon  documento  a'  Mi- 
niflri  de’ Principi  Stranieri  di  vìver  in  Ro- 
ma con  quella  moderazione  de’ loro  Fami- 
gliati, che  i loro  Sovrani  vogliono  efige- 
re  da’  ValTalli  nelle  loro  Reggie , perchè 
fe  l'Immunità  degl’  Ambafciatori  è di  ra- 
gion  delle  Genti , lo  è ancora , che  erti  , 
ed  i loro  dependentì  non  perturbino  il  Go- 
verno , dove  dimorano  pacifici  Rapprefen- 
tanti  di  Principi  Amici. 
io  Al  recitato  difturbo  di  Róma  altro  ne 
recò  al  Papa  il  ragguaglio  del  Nunzio  A- 
poftolico  in  Portogallo  Marcello  Durazzo 
per  competenza  di  Gìurifdizione  fra’Tri- 
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bunali  Ecclefiaftici , attefochè  vacante  la  ANNO 
Sede  Arcivefeovale  di  Lisbona  , pretefc  1678 
quel  Vicario  Capitolare  di  giudicare  una 
Caufa  contro  il  Giudice  degl'  Ordini  Mi- 
litari, come  ch’elio  forte  immediatamen- 
te  {oggetto  alla  Santa  Sede  per  ragione  * 
del  Miniftero,  che  coftituivalo  foperiore 
a quelli  , che  portando  l’armi  per  dìfefa 
della  Fole  Cattolica  con  profeflìone  , e nifF“rere 
voto  folenne  fono  efenti  dalla  Giurifdizio-  duttoo"*'» 
ne  di  ogni  Foro  Ordinario  , e fottopofti  la  Cotte  di 
al  Supremo  del  Papa;  e quindi  eflèndofi  Port°?'lll“  _ 
proceduto  alla  fulminazione  delle  Cenfore  ?,"„e.un 
perl’una,  e per  l’altra  parte,  rellarono an- 
cora fottopofte  all’  Interdetto  Ecclèfiartico 
alcune  Cniefe  di  quelle  Città , che  ave- 
vano ammeffi  alla  Comunione  de’  Divi- 
ni  Offizj  gli  fcomunicari . Repiicaronfi 
per  tanto  le  doglienze  de’  Mioiftri  del  Fo- 
ro Arcivefeovale  (opra  tale  efenzione,  al- 
legando che  folle  inconvenevole,  che  Ro- 
ma tanto  lontana  da  Lisbona  volerti;  te. 
nervi  perfone  efenti  dal  Giudice  Ordina- 
rio, quando  a quello  modo  gli  ecceffi  ren- 
devanfi  impuniti , lenza  forma  nè  pure  di  1 . 
dar  loro  1’impedimento  fecondo  le  Regole 
preferitte  dai  metodo  del  buon  Governo  . 

Dichiarò  per  tanto  il  Papa  efente  dai  Fo- 
ro Ordinario  di  Lisbona  detto  Giudice  , 
colla  ragione,  che  s’era  egli  Superiore  a’ 

Profefli  degl’ Ordini  Militari,  che  non  vi 
foggiacevano,  molto  più  doveva  rimaner 
libero  chi  doveva  giudicarli;  altrimenti  (ag- 
gettandoli il  Giudice  ad  altro  Foro  Locale, 
quello  poteva  renderli  vefiàzione , o at- 
terrirlo  colla  forza,  per  infreddarlo  nella 
difefa  de’  medefimi  Privilegiati  foggetti  al 
fo o Foro;  e che  poi  l’Efenzione  degl’Or- 
dini  Regolari,  o Millanti  ne’Chioftri,  o 
militari  nella  Guerra  per  la  Religione  do- 
vettero edere  efenti  dal  Foro  Ordinario  , 
e fotcoporti  privativamente  a quello,  che 
delegavali,  o al  propagar  la  Fede  colla  Pre- 
dicazione, o a rimoverne  gl’oftacoli  coll’ 
oftilità  controgl’lnfedeli,  ertèr prerogativa 
della  Monarchia  della  Chiefa,  che  fonda- 
ta dal  Redentore  col  metodo  piò  perfètto 
dei  Governo  all'ufo  della  Temporale,  de- 
ve (tendere  il  braccio  del  fuo  potere  in  ogni 
Regione  , che  le  fia  (aggetta,  riebieden- 
doli  nelle  imprefe  grandi , e lontane  auto- 
rità  illimitata,  e non  dipendente  da  altri  , 
che  dal  Sovrano,  come  additarono  ghan- 
tichi  Romani,  che  di  tal  Efenzione  for- 
nirono i Condottieri  delle  loro  Armate 
all' imprefe  di  foggiogare  i Barbari;  e fe 
bene  la  Monarchia  della  Chiefa  ha  oggetto, 

e Re- 
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ANNO  e Regole  diverte,  nondimeno  componen- 
1678  doti  effe  di  uomini,  non  di  Angeli,  ra- 
gione vuole , che  fi  regoli  colla  perfezione 
di  quelle  maflime,  che  riufeirono  profit- 
tevoli anche  nella  Temporale  ; ed  è perciò 
Carattere  del  Dominio  univerfale , che  in 
ogni  luogo  vi  fia  chi  lo  mantenga  vivo; 
e quindi  te  il  Papa  è Maeftro  della  Fede 
in  ogni  piò  rimoto  angolo  dell’  India,  ivi 
debbono  effervi  Miniftri  dipendenti  dall’ 
autorità  fua  , e non  dalla  inferiore  : E 
nè  pure  recare  tal’ Efenzione  perturbamen- 
to al  Governo  Civile,  mentre  a pochi  fi 
xeftringe , ed  a perfone  per  età , e per  co- 
fiumi  efemplari  , e pacifiche  ',  onde  con 
tali  ragioni  fu  difefe  l’Efenzione  de!  Giu- 
dice degl' Ordini  Militari  in  Portogallo  dal 
Foro  Arcivefeovale  , e foddisfàtto  a chi 
pareva  infetidirli  de’  pregi  del  Pontefica- 
to  , che  per  effer  Univerfale  , per  tutto 
rUniverfo  deve  avere  chi  lo  difenda  nella 
podeftà  datali  da  Dio,  e per  avere  libe- 
ra tale  difefe , dover  effer  libero  chi  la  fo- 
tiene. 

11  Procurava  cosi  Innocenzio  di  fortenerc 
nelle  parti  rimote  le  ragioni  della  Santa 
Sede , fenza  preterir  di  rinvigorirle  anche 
in  Roma , dove  premeva  di  aver  l’E- 
rari0  poffente  non  per  sè,  o per  i fuoiPa- 
fttlìn  Rum*  tenti,  ma  per  foccorfo  degl’ alt  ri;  e con- 
fiderando  , che  il  Collegio  de’  Segretari 
Apolitici  recava  un’  annuale  difpendio 
fuperfluo  , deliberò  di  fupprimerlo  . Fu 
Suppre nìone  effo  eretto  da’  Pontefici  con  idea  che  i 
fttt»  dii  Pi-  Soggetti,  che  lo  componevano  , s’impie- 
g^odc’Sfgre-  gallerò  in  fere  le  Spedizioni  di  Grazia  , 
tari  Apoffoli-  che  occorrevano,  l’emolumento  delle  qua- 
ci , c Decreto  jj  ri]CVancl0  un  confiderabile  proveccio  , 
iione  delle  ogni  luogo  de  1 ventiquattro,  che  erano  , 
Penliom . £ rece  venale , come  i Chericati  di  Came- 

ra a determinato  prezzo  in  vita  di  chi  com- 
perava ; ma  afeendendo  gl’emolumenti  per 
loro  porzione  nella  Spedizione  delle  Let- 
tere Apoftoliche  forte  a ragione  di  tei  , 

0 orto  per  cento,  quello  fu  il  primo  mo- 
tivo de’  penfieri  del  Papa  di  cllinguerlo  , 
quando  poteva  aver  il  danaro  a molto 
minore  corrifpondenza  di  frutti;  e l’altro 
fu  , che  l’incombenza  di  detti  Segretari 
portavafi  tutta  da  due  altri  Miniftri  della 
Corte  Papale,  cioè  da  i due  Segretari  de’ 
Brevi  Segreti , e dal  Segretario  de’  Brevi 
a'  Principi  , di  maniera  che  fenza  pefo 
neffuno,  e fenza  bifogno  dell’  opera  loro 

1 Segretari  Apoflolici  rimanevano  meri  E- 
fàttori  de'  Proventi , che  piò  dicevolmen- 
te potevano  convertirli  in  utili  della  Ca- 


mera Apoflolica  . Procedi  per  tanto  il  ANNO 
Papa  il  primo  giorno  di  Aprile  alla  fup-  1678 
preflione  di  detto  Collegio,  reftituendo  il 
prezzo  a'Prelati,  che  vi  avevano  impie- 
gato il  danaro  , che  in  teda  loro  rende- 
va tale  frutto,  che  colla  metà  meno  pote- 
rono i Miniftri  Camerali  trovarlo  da’  par- 
ticolari , e toglier  così  una  fuperfluità  di 
Offiziali  oziofi , e pagati  come  operanti  a 
caro  prezzo , furrogando  la  Camera  , o 
fia  Filco  Ponteficio  all’  Efezioni  de’  Pro- 
venti , che  elfi  pigliavano  , delegando  il 
Datario  Apoftolico  a fognare  quelle  po- 
che fpedizioni , che  erano  reftate  da  ferii 
al  Collegio  fudderto . Ciò  riguardava  l'in- 
tereffe  particolare  del  Ponteficato  ; ma 
l’altro  provvedimento  Apoftolico  di  quell’ 

Anno  riguardò  quello  delle  Chiefe  infe- 
riori, imponendo  Innocenzio  Lotto  il  fot- 
timo  giorno  di  Febbrajo,  che  le  Penfioni , 
delle  quali  rimanevano  aggravati  i loro  Ti- 
tolari non  poteffero  con  quallifia  facoltà 
anche  conceduta  a’  Cardinali , trasferirli , 
te  non  per  metà  della  fomma , nella  qua- 
le eranfi  ritentate  nella  Provilione,  0C0I» 
lazione de’ medefimi Titoli,  Benefizi,  Ba- 
die, Prebende,  o Vefcovadi:  e ben  potè 
quello  Decreto  fedar  le  querele  di  quelli , 
che  impugnavano,  come  contrario  alla  ra- 
gione Canonica,  l’Indulto  di  dette  Transla- 
zioni  delle  Peniioni , che  chiamavan  ridot- 
te alla  condizione  de’  beni  temporali  capa- 
ci di  difpofizione  Teftamentaria,  mentre 
così  per  metà  fi  diminuiva  il  Soggetto  alle 
querele  medefime,  che  tuttavia  fono  va- 
ne , perchè  la  Penfione  non  è cofa  Spiri- 
tuale, ma  una  riferva  di  colà  Tempora- 
le fpiritualizzata , e però  non  incapace  di 
trafmiifione  in  un  terzo,  anche  per  con- 
tratto di  ceffione  , o donazione  , quando 
il  Penfionario  non  ha  nè  Titolo,  ne  Oftì- 
zio  Eccidi  a fuco , 0 Cura  di  Anime,  o di 
Chiefe,  o di  cofe  Spirituale;  onde  fi  ren- 
de ammirabile  la  diferezione  del  Papa  ina- 
bilitando i Penfionarj  a non  porer  trasferi- 
re, te  non  per  metà  le  Penfioni,  per  to- 
gliere quanto  contentiva  il  mantenimento 
della  Corte  Papale,  e l’ombra  di  eredità  in 
ciò,  che  te  nonèfpirituale,  è però  tempo- 
rale appartenenza  di  lui. 

Anche  qualche  emergente  mero  Spiri-  iz 
tuale  regolarono  altre  Coftituzioni  dello 
fleffo  Pontefice  , colla  prima  delle  quali 
pubblicata  il  decimottavo  giorno  di  Apri-  ^ ^ 
le  proibì  non  poterli  altrove  erigere  , o 
(ondare  la  Compagnia  dell’ Invocazione  del  /*»/: 
Nome  di  Dio,  0 de’  Giurati  a raffrenar 
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E DELL’ 

ANNO  le  beflemmie  contro  il  luo  Santidimo  No- 
1678  me,  fe  non  nelle  Chiefe  dell’ Ordine  de' 
Predicatori , come  che  da  quei  Religioli 
fotte  gii  ella  inftituita,  cattando,  e fup- 
DtcrctiX-  primendo  quelle,  che  fi  fòdero  erette  in 
popolici  in-  altre  Chiefe  Secolari,  o Regolari.  E con 
<Smpjena  a'tra  del  primo  giorno  di  Ottobre  confor- 
dell’ Invo-  mò  il  Decreto,  che  tutte  le  Confraterni- 
Nomt'  d,el  te  ^a'ca*'  crcttc  fotto  Titolo  del  Santif- 
1 fimo  Sacramento,  o da  erigerli  in  av- 
venire follino  partecipi  delle  Indulgenze 
concelTe  all'  Archiconfraternita  dello  (leffo 
Per  Culto  ^ome>  còe  fioriva  nella  Chiefa  di  Santa 
del  Santini-  Maria  Sopra  Minerva  di  Roma;  conceden- 
do Sign.  do  di  piti  ad  ogni  Fedele  dell’uno,  e dell' 
n*nt0'  altro  fedo  in  perpetuo , che  accompagnaf- 
fe  il  Santiflìmo  Viatico  nell'  atto  di  por- 
tarli dal  Parroco  agl’infermi,  Indulgenza 
di  cinque  anni , e di  cinque  altre  quaran- 
tene , e fé  con  atto  di  odcqujo  più  fpecifi- 
co  adempilfero  a quella  pia  opera  , por- 
tando nel  detto  accompagnamento  o Fana- 
le , o Lume  accefo  , di  fette  ; volendo 
che  tutto  ciò  abbia  luogo , benché  le  in- 
feriori Confraternite  fuddettc  non  goderti:- 
ro  la  fpeciale  Aggregazione  all*  A rchicon- 
fratermta  di  Roma . Il  giorno  poi  delli 
EperUCa-  vcnt'*"ei  di  Luglio  approvandoli  Decreto 
nonizzazio-  della  Congregazione  prepolla  a' Sacri  Riti, 
ne  della  de»,  adenti  poterli  procedere  alla  Cauli  della 
Faleaninf*  Canonizzazione  della  Beata  Giuliana  de' 
Falconieri  dell’Ordine  de’ Servi  della  Bea- 
tidìma  Vergine , la  quale  nata  di  chiaridi- 
mo  lingue  in  Fiorenza,  erali renduta nel- 
la  perfezione  Criftiana  fplendididima  ancor 
per  miracoli  ottenuti  per  fua  Intercedione 
da  Dio,  riconofcendofi  e la  fimiglia  dove 
era  nata,  e quella,  nella  quale  era  entra- 
ta a profcrtare  i Voti  della  Religione,  per 
Feconde  Genitrici  di  Eroi  e al  Ciclo , e 
al  Mondo. 

13  Andava  in  tanto  mancando  in  Italia  il 
timore,  che  alla  pubblica  quiete  fovrafta- 
va  della  Guerra  di  Medina  fra  le  due  Co- 
ri Bru/mu  rone , e rimaneva  perciò  il  Papa  coll' ani- 
t>  Brinili,  mo  fereno  di  non  venire  llretto  dalla  ne- 
ceffità  di  qualche  ftrepitofa  Vittoria  de’ 
Francefi  a dichiararli  parziale  con  dilfipa- 
Abbjndona- mento  della  Carità  fua  Paterna  verfo  tutti 
?°i£ìrnce'  ‘ P°tcntati  Cattolici  ; imperocché  accor- 
ci* toma*  gendoli,  che  i Trattati  della  Pace  di  Ni- 
fotto  il  Re  mega  andavano  lenti , il  Re  di  Francia 
di  Spigm.  pcr  cagjone  m vo|er  ritenere  le  conquide 
fatte  in  Sicilia,  e che  gli  Spagnuoli  infi- 
(levano  più  todo  a precipitar  tutto  , ed 
a perpetuar  la  Guerra , s’cgli  non  depone- 
vane  il  pendere , e dimoiandolo  ancora 
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più  efficacemente  lodabilità  de’Medine-  ANNO 
li,  deliberò  di  ritirard  da  quell’ imprefa,  1678 
avviando  le  cofe  ad  efeguirle  condro  deco- 
ro . Richiamato  per  tanto  in  Francia  il 
Vice-Re  Vivona,  diè  la  cura  di  quelle  con- 
tingenze al  Marefciallo  della  Fogliada  con 
un  piego  figillato  da  aprird  da  lui  dopo 
fatto  1 Sperimento  di  lòrprendere  o la 
Città  di  Siragufa,  o altra  Piazza  impor- 
tante, che  appoggiane  le  cofe  fue  più  va- 
lidamente di  quel  che  potevad  fperare dal- 
la volubilità , ed  impotenza  del  Senato  , 
e Popolo  di  Medina . Diè  dunque  princi- 
pio il  Fogliada  a*  fuoi  tentativi , con  man- 
dar un  nervo  di  Truppe  fotto  la  Con- 
dotta del  Signore  di  Mont’ Albano  a for- 
prender  un  Forte  condrutto  da’  Spagnuoli 
in  vicinanza  di  Melazzo , e l’attentato 
riufcl  tanto  propizio,  che  non  folo  il  For- 
te fu  fuperato,  ma  redò  trucidato  il  pre- 
fidio,  che  Io  cudodiva  fino  a cento  cin- 
quanta foldati  : ma  lo  deffo  Fogliada  in- 
contrò forte  diverfà  nell’  attaccare  il  Ca- 
rtello di  Mola , benché  vi  fi  accingerti  con 
tutto  lo  sforzo  della  gente  tratta  da’pre- 
fidj  di  molte  Piazze  del  partito  Francefe  , 
e con  quantità  di  cannoni,  perchè  i Du- 
chi di  Borneville , e di  Cantano  Capitani . 
per  il  RcCattolico,  intraprefero  di  foccor- 
rerlo,  e lo  efeguirono  con  tanto  valore  , 
che  attaccati  i Francefi  per  molte  parti , 
furono  forzati  a ritirard , e falvarfi  entro 
Tauroroina  per  una  parte  , e per  l’altra 
convogliare  il  Cannone  in  Augufla  per  il 
fodegno  dell’  onore  dell’attentato,  accioc- 
ché non  pervenirti  in  potere  del  nemico  . 
Ritornato  indi  il  Fogliada  in  Medina  fet» 
za  aumento  di  quella  riputazione  delle 
armi  Francefi  , della  quale  tanto  abbilo- 
gnava  il  lor  languente  partito,  fi  difpofè 
ad  imbarcar  full’  Armata  Navale  tutte  le 
Truppe  che  potè  , per  porli  al  mare  io 
traccia  di  qualche  miglior  opportunità , e 
veleggiando  verfo  Siragufa  , dalla  quale 
non  ufcì  minimo  contradegnodiquelle cor- 
ri fpondenze  , fulle  quali  aveva  intraprefo 
il  tentativo,  e girando  per  quelle  aggiacco- 
ti  fpiaggie,  quali  cercando  chi  lo  voleffe  , 
tutte  conobbe  cortanti  a non  volerlo;  on- 
de fu  forzato  con  acerba  deludono  di  dar 
volta  a Medina,  ed  aprire  il difpaccio Re- 
gio, che  poteva  dirli  della  difavventura  , 
benché  procedente  da  un  Regloriofo,  e 
fortunato , mentre  doveva  leggerli  nel  calo 
della  infelicità  dell’  imprelè  attentate.  Tro- 
vò in  elfo  il  Marefciallo  precilò  Coman- 
damento di  abbandonar  Medina  , ed  i 
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jiNNO  Meflinefi  l’intera  delibazione  delle  loro  fpc- 
167*  ranze,  di  non  dover  tornare  fra  le  zanne 
de’  Miniltri  Spagnuoli  sì  altamente  irrita- 
ti , che  figurava  il  cafo  di  un'  inerme  Co- 
lomba negl' Artigli  di  un’Avoltojo,  fe  lo- 
ro non  fòrte  mancata  la  di  lei  innocenza  . 
Conlègnò  egli  incontanente  a'  Deputati 
dell'  infelice  Senato  tutti  i Forti , e polli 
dell'  aggiacenze  della  Città  , e di  più  le 
Piazze  di  Gibifo  , di  Tauromina  , della 
Scaletta  , e di  Sant'  Aleflio,  imbarcando 
i Soldati  Francefi , che  le  cuflodivano  per 
il  Re,  dicendo  loro,  che  elfo  riponcvali 
nella  loro  libertà  di  Repubblica  in  flato 
migliore  da  quello  , nel  quale  gl'aveva 
accolti  in  protezione  , a fine  di  non  ve- 
nir forzato  da'Trattati  di  Nimega  di  darli 
in  potere  agli  Spagnuoli  . Il  Senato  non 
poteva  figurarli  avvenimento  più  luttuofo , 
e perciò  fi  diè  a fupplicarlo  di  fbfpenfione 
al  precipizio  di  un  tal'  abbandonamento  , 
che  importava  il  precipizio  irreparabile 
della  Patria,  delle  foftanze , edelleperfo- 
ne  di  una  Città,  che  aveva  fcelto  il  Re 
Criflianiflimo  per  fuo  Re , benché  non  li 
forte  dianzi  Vaffalia;  ma  l'Ordine  Regio 
cantava  sì  chiaro  per  la  follecita  efecuzio- 
ne  , che  al  Maresciallo  non  davafì  mini- 
mo fpiraglio  per  impiegarvi  arbitrio  , o 
xitardamento;  onde  portati  i Meflinefi  in 
braccio  dell'orrore  di  una  deplorabile  di- 
fperazione , fi  raccolfero  per  deliberare  fo- 
pra  un'  articolo  , che  li  collocava  fra  la 
mannaja  , e la  carneficina  , e fu  perciò 
propoflo  o di  abbandonare  la  Patria  , o 
di  perire  con  erta  forfè  con  darla  alle  fiam- 
me . Ma  fra  tali  vaneggiamenti  del  furo- 
re furfe  un'  opinione  mezzana  di  fare 
ftrage  univerfale  di  tutti  i Francefi  , ed 
a’  colpi  dell' Artigliarla,  e delle  Bombe  , 
che  quelli  avevano  loro  già  date  in  po- 
tere, divampare  l'Armata  loro,  per  dare 
un'  efèmpio  di  vendetta  , che  non  avertè 
eguaglianza  con  neflun’  altra  . Contutto- 
ciò , come  l'invafamento  della  rabbia  non 
era  univerfale  nell'  Adunanza  , vennero 
tali  inconfiderati  bollori  fedati  dalla  riflef- 
fione  de’  più  Savj , anteponendo  lo  fdegno 
di  un  Re  Potentiflimo,  e quindi  fc  tro- 
vavanfi  prefiò  al  Re  di  Spagna  rei  di  ri- 
bellione , il  fàrfi  tali  di  atto  proditorio 
ancora  del  Re  di  Francia , era  lo  fteflo , 
che  efporfi  in  mezzo  a due  Potenze  in- 
operabili per  un'  efterminio  da  non  figu- 
rarli , fe  non  per  orrendo  , oltre  il  con- 
quiflarfi  nome  di  beftialità  inaudita  predò 
tutto  il  mondo,  per  renderli  efofi,  ed  in- 


degni del  Carattere  di  uomini  ragion  e- ANNO 
voli.  Calmata  tale  buglia  concordemente  1678 
fi  ftabiiì  d'implorare  gl'atti  della  clemen- 
za  del  Re  Cattolico  loro  naturai  Signo- 
re , ritornando  alla  fua  obbedienza  , con 
permiflìone  di  partirfene  a chiunque  diffi- 
dane di  trovarla  lineerà  , ed  avendo  il 
Marefciallo  efibito  l'imbarco  a chi  voleffe 
feguitarlo  , otto  mila  perfone  pigliarono 
quello  partito,  montando  fopra  le  Navi  , 
e Galere  di  Francia,  eoo  qualche  arredo  , 
che  le  partiate  feiagure  avevano  preferva- 
to  , e sferrati  i Legni  dal  Porto  , reflò 
Medina  un  cadavere  di  quel  che  era,  o 
una  Città  femiviva  , perchè  di  fettanta 
mila  abitanti,  che  già  contava,  dicci  mi- 
la foli  vi  reflarono  a foggettarfi  a’Minifìri 
Spagnuoli , interponendo  gl'uffizj  del  Go- 
vernatore di  Reggio  Conte  barbò , che  da' 

Duchi  di  Borneville,  e di  Canzano  Co- 
mandanti per  la  Monarchia  impetrò  loro 
quelle  grazie,  che  fu  poflibile,  per  atten- 
derne di  maggiori  dal  nuovo  Vice-Re  Don 
Vincenzo  Gonzaga,  benché  I’artcgnamen- 
to  fatto  di  conlèguirle  per  una  dedicazione, 
che  era  forzata,  e più  torto  da  difpcrati  , 
riufeirtè  indi  vana,  come  nell' Anno  venen- 
te  racconteremo. 


Spento  il  fuoco  della  Guerra  di  Sici-  <4 
lia  , che  per  la  parte  ellrema  teneva  in 
apprenfione  il  Papa,  ed  ì Potentati  d'Ita- 
lia , altro  fé  ne  vide  imminente  per  la  Ix  Br!ttio 
parte  oppofta  di  Genova  , che  incontrò  Bnfin. 
l'indignazione  del  Re  Criflianiflimo  per  & 
fuppofla  alterazione  del  Ceremoniale  Ma- 
rittimo ne’  falliti  del  Canoone  al  di  lui 
Reale  Stendardo  . Veleggiando  dunque  Sdegno  del 
verfo  Livorno  ventifei  Galere  Francefi  , V cóntro"! 
ed  approdate  al  Porto  di  Genova,  il  loro  Genovefi 
Comandante  pretefe  efigere  primiero  l’at-  pinato  d» 
to  di  urbanità  , e di  rifpetto  col  faluto 
delie  Fortezze , allegando  che  tale  fòrte 
l'ultimo  concordato  col  Re , ed  i Geno- 
vefi filile  Rubriche  del  Ceremoniale  più 
antiche  filmavano,  che  il  loro  Stendardo 
doveflè  venir  falutato  da' Legni,  che  per- 
venivano in  Porto  per  corrifpondere  indi 
loro  fecondo  Io  ftile  de’  tempi  andati  , 
differenti  però  dal  prefente  per  lo  cambia- 
mento feguito , fé  non  per  la  nuova  con- 
venzione fuddetta  , che  ponevafi  in  con- 
tefa  per  la  collante  felicità  della  Francia  , 
che  al  fuo  vallo  potere,  e fortuna  faceva 
cedere  tutta  l'antichità  de’  Rituali , delle 
Rubriche  , e delle  confuetudini  . Non 
accolte  per  tanto  le  Galere  nelle  fórme 
pretefe  di  rifpetto , sferrarono  dal  Porto 
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JÌNNO  fenza  Saluti,  e la  Repubblica  fpedl  Cor- 
1678  riere  al  fuo  Miniltro  per  le  debite  efcufa- 
zioni  col  Re  , che  non  le  accettò  , che 
anzi  impofe  l’arrefto  di  tutte  le  Nasi  Ge- 
noveli,  nelle  quali  fi  abbatteffero  in  ma- 
re le  fue  Armate  , come  l'efecuzione  fu 
pronta  a danno  di  molte,  che  vi  s'incon- 
trarono. Ma  era  quella  una  porzione  della 
, Soddisfazione,  colla  quale  il  Re  voleva  ri- 
scuotere dal  fuppofto  aggravamento  l'ono- 
re delle  fue  Bandiere , perchè  impofe  al 
Comandante  delle  Galere  , che  avevano 
fófferica  la  diminuzione  degl'  atti  della  ur- 
banità del  faluto  di  danneggiare  i Palaz- 
zi, che  lungo  la  deliziofa  Riviera  di  Ge- 
nova nel  luogo  di  San  Pier  di  Arena  com- 
pongono uno  de'  piò  vaghi  , ed  ameni 
prolpetti,  che  abbia  il  Mar  Liguflico;  e 
perciò  fcaricate  tutte  le  Artigliane,  per 
due  ore  continue,  gl’innocenti  Padroni 
delle  Ville  foftenncro  la  pena  del  manca- 
mento , nel  quale  non  avevano  compli- 
cità; e proseguendo  indi  le  Galere  in  viag- 
gio verfo  la  Provenza,  trovarono  alcune 
Barche  finte  nella  fpiaggia  di  San  Re- 
mo, e le  rapirono,  con  tutto  che  il  For- 
te fulminane  contro  di  effe  col  cannone  , 
e mofchetti , perlochè  effe  pure  non  lo  la- 
fciarono  oziofo , cagionandoli  la  mone  a 
molti  col  vicendevole  berfaglio,  fenza  pe- 
rò danno  del  Forte,  come  troppo  lontano 
da'  bordi . Pareva  terminata  in  quella  fa- 
zione l’apprenfione  di  Genova  ; ma  fo- 
prarrivò  indi  a poco  il  Signore  di  Quefnè 
con  ventiquattro  Vafcelli  da  Guerra , che 
fortificati  fbpra  l’Ancore  doppie  al  profpet- 
to  di  San  Remo  per  lo  fpazio  di  tre  ore 
continue  flagellò  col  cannone  la  Terra  , 
con  deflazione  di  Cafe,  e di  Chicli;  on- 
de rifvegliando  tanto  rimbombo  la  Repub- 
blica, mandò  il  Senatore  Nicolò  Mari  al 
Re,  che  con  umili  fuppliche  impetrò  la 
reintegrazione  della  fua  Grazia  alla  Patria , 
ed  il  diflipamento  dell’  apprendono  all’Ita- 
lia, non  effendo  mai  quieta  la  mente  de' 
Dominanti  al  rumor  Marziale,  che  mo- 
lella  i Confinanti. 

15  Forfè  delle  narrate  riufeiva  piòfenfibile 
al  Papa  la  Sciagura  del  fuo  Statoangullia- 
r*  dirgli.  t0  una  non  mediocre  penuria  di  grani , 
ed  era  appunto  quello  il  terzo  oggetto  , 
che  oltre  i due  primarj  della  Religione,  e 
della  Giultizia,  attraea  il  piò  arduo  de' 
OreSttTcòt  Pen(‘cri>  riflettendo  provenire  la  ca- 
la mone  di  Tedia  dalla  poltroneria  de'  Romani  , che 
quel  Gover-  felciano  inculto  il  fertilillimo  fóndo  delle 
natore.  |oro  Campagne,  allettati  ad  efigerc  pun- 
Tomo  fonarlo. 
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tuali  i frutti  de’  Luoghi  de’  Monti,  o fia  4NNO 
i Cenfi  pallivi , che  foftiene  la  Camera  1678 
Apodolica;  onde  medicava  di  diminuirne 
le  rifpodc  annuali , che  allora  facevanfi 
a ragione  di  quattro  per  cento,  non  foto 
per  ifgravio  della  Camera,  ma  per  ecci- 
tamento a’  Poffidenti  de’  Terreni  di  ridur- 
li in  cultura,  a fine  di  non  foggiacere  si 
fpeffo  alla  penuria  de’  grani , la  quale  pro- 
vandoli fenfibile  quell’  Anno  non  fóto  nel- 
lo Stato  Ecclefiaflico , ma  in  Roma  llef. 
fa,  fu  effo  forzato  farne  far  partiti  di  com- 
pero in  Danzica  , e condurlo  alla  Spiag- 
gia Romana  co’  Vafcelli  di  Olanda  , c 
reflò  con  tal  fovvenimento  alleviato  il  bi- 
sógno dell'  Annona  di  Roma  ; ma  in  altre 
Città  vicine  non  potè  riufeire  baftevolc  , 
che  anzi  quella  di  Perugia  non  fu  Sènza 
qualche  tumulto  popolare  per  mancanza 
di  pane  , e quella  di  Affili  non  ne  andò 
elènre  , fenza  però  memorabile  avveni- 
mento, o difendine,  che  fu  indi  inevita- 
bile in  quella  di  Orvieto.  Governavala  il 
Prelato  Uguccione  Rangoni  principale  Ca- 
valiere Modonefe  , che  foggetto  per  la 
fiacca  coltiruzionc  delle  fue  vifeere  a qual- 
che deliquio  , l'amarezza  dell’  animo  to 
rendè  piò  grave , mentre  mancato  alla 
Piazza  il  pane , la  plebe  infuriata  corfe 
rapida  a Palazzo  per  portarne  querele  al 
Governatore  , che  atterrito  dell'  afpetto 
fempremai  pericolofo  della  moltitudine  , 
ne  ufcl , entrando  in  quella  Chiefa  Catte- 
drale; e mentre  in  un  picciolo  Corridore  , 
o Coretto  llava  combattendo  col  fuo  ti- 
more , fi  raddoppiò  la  cagione  della  fua 
naturale  indifpolizione,  e forprefo  da  una 
Sincope,  rellò  ivi  morto.  Furono  dal  Pa- 
pa cominelle  le  diligenze  Fiscali  at  Prefi- 
de della  Provincia  del  Patrimonio,  entro 
cui  fi  comprende  la  Città  di  Orvieto,  fèb- 
ben  non  Subordinata  alla  Prefidenza,  che 
ha  la  fua  Relidcnza  in  Viterbo , e com- 
pilatoli il  Proceffo,  venne  in  chiaro,  non 
elfere  (lata  violenza  alcuna  cagione  della 
morte  dell'  infelice  Signore  , perchè  feb- 
ben  fi  riovenne  avere  una  contufione  in  ce- 
lla , potè  effa  procedere  dal  colpo  della 
caduta  in  terra  nell’  infulto  mortale  patito 
dal  deliquio,  o Sincope  ; contuttociò,  co- 
me il  tumultuoso  accedo  al  Palazzo  non 
potea  negarli , qualcheduno  de'  Capi  Sod- 
disfece nel  Supplizio  al  Fifco,  rimanendo 
in  calma  la  Città,  quanto  alla  quiete,  ed 
intera  quanto  alla  fedeltà  verfo  il  proprio 
Sovrano  , della  quale  ne  diede  in  ogni 
tempo  chiare  pruove  , come  ripiena  di 
I Nobil- 
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ANNO  Nobiltà  con  Feudi,  non  fenza  gloria  mili- 
1678  tare,  e civile  de’  viventi,  e de  maggiori  , 
commendatali  l’integrità  del  Prefide  fud- 
detto  Lorenzo  Ficfco , che  in  ogni  azione 
fece  Tempre  avere  al  mondo  i rincontri  più 
cofpicui  della  corrifpondcnza  delle  proprie 
azioni  alla  chiarezza  della  Tua  Profàpia  in- 
figne  fra  le  più  antiche  della  Repubblica  di 
Genova  fua  Patria . 

La  morte  del  fuddetto  Prelato  Rango- 
ni  accaduta  per  cagione  mida  di  violen- 
te, e di  naturale  rammaricò  la  Corredi 
Roma  ancora  , perchè  ne  fuccedero  tre 
altre,  per  cagione  mera  naturale,  che  la 
privò  del  ludro , e dell’ajuto,  che  rice- 
veva da  tre  Cardinali  defònti  in  quell’  An- 
no.  Lafciò  di  vivere  ancora  in  età  confi- 
Cardfiufi^'  dente  «1  Cardinale  Bonaccorfo  Bonaccor- 
fi,  che  impiegato  già  dal  Pontefice  Cle- 
mente Nono  fuo  Promotore  nella  Legazio- 
ne di  Romagna , la  lafciò  fpootaoeamente 
nell1  ufeir  di  Conclave  fenza  averne  il  pof- 
fedo  al  Cardinale  Altieri,  acciocché  con 
quel  Carico  fuori  di  Roma  potefi'e  foddi- 
sfarfi  al  Cardinale  Giulio  Gabrielli , che  co- 
me attinente  per  fàngue  al  Pontefice  Succef- 
fore,  poteva  emular  fèco , evincerlo,  co- 
me ch’egli  non  acteoevali  che  per  Affi- 
nità ; perlocbè  obbligato  egli  da  tale  ri- 
nuncia opportuna  per  tenerli  largo  da  com- 
petenza nel  primo  Minidero  del  Pontefi- 
cato,  li  procurò  larga  ricompenfa,  eletto 
Legato  di  Bologna.  Ivi  nell'  ampiezza,  e 
Nobiltà  del  Comando  trovò  Bonaccorfo 
Teatro  proprio  alla  grandezza  del  fuo  in- 
gegno atto  a coli  fublimi , e capace  delle 
più  ardue , come  di  petto  di  pari  giudo  , 
e fòrte,  e datoli  a mettere  in  quiete  quel- 
la gran  Città  infedata  da  omicidi,  e da 
gente  fàcinorofa,  chela  Nobiltà  ftipendia 
o per  guardia  , o per  terrore  altrui , le 
movè  una  periècuzione  si  vigorolà  , che 
ncceffitata  a lafciar  l'Armi,  fi  ridufièro  i 
Nobili  a trattar  quelle  fole  da  Cavaliere 
più  difpode  a ricever  freno  dal  braccio  del 
Governo.  Indi  concitandoli  con  feverilfi- 
me  pene  contro  gli  fcellerati,  e malviven- 
ti, infledibile  ad  ogni  mezzo,  renitente  ad. 
ogni  uffizio,  ridude  la  Città  ad  uno  flato, 
sì  tranquillo , che  febben  per  la  turba  de’ 
difgudati  pareva  allora  non  giocondo  , 
il  tempo  l'ha  indi  fatto  diventare  oggetto 
de’  voti  univerfali . Continuando  pertanto 
effo  Cardinale  il  Governo  di  Bologna  colla 
medefima  attenzione,  e rigore,  col  quale 
lo  principiò , cadde  per  eccedo  di  fida  ap- 
plicazione iti  tale  indifpofizione,  che  inu- 


tilmente confutata  co’ Medici  di  Padova  , ANNO 
dove  pafsò  per/ònalroente  , e ritornato  a 1678 
Bologna , indi  mancò  il  giorno  decimo!  tavo 
di  Aprile  con  maggior  danno  di  lei,  che 
di  lui.  Ebbe  ivi  il  fuo  Sepolcro,  benché 
leggali  la  fua  memoria  nel  Tempio  Lau- 
rctano , fenza  avere  cambiata  la  Diaco- 
nia di  Santa  Maria  della  Scala . Il  fecon- 
do Cardinale  defònto  quell’ Anno  fu  Sigi-  CK  . 
fmondo  Chigi,  che  per  l’egregie  parti  di  e'- 
una  indole  pregiata  meritava  d'invecchiare 
fopra  ogn’  altro,  e morì  in  età  più  giova- 
nile di  ogn’ altro,  e perciò  compianto  con 
più  ragione  fopra  ogn’ altro.  Adunco  gio- 
vanetto alla  Porpora,  apparì  vecchio  per 
fenno,  c prudenza,  e confidatali  dal  Pon- 
tefice Clemente  Decimo  la  Legazione  di 
Ferrara,  non  puòefprimerfiquant’applau- 
fo  ne  riportadc  e nella  benignità  dell’U- 
dienza , e nella  rettitudine  de’  Giudizj , e 
nel  zelo  della  Giuflizia,  ed  in  ogn’ altra 
parte  di  un  favio  Reggimento:  e febben 
tal  volta  convenivali  amareggiare  chi  ha 
per  amara  la  giuflizia  in  cafa  fua , la  dolcez- 
za delle  parole,  la  clemenza  tirata  fin  do- 
ve mai  coofèntiva  il  giudo,  l’affabilità  Si- 
gnorile, la  fplcndidezza  anche  in  fòvvehi- 
mcnto  de’ Poveri  recava  una  tale  ricom. 
peni,  che  rimanevan  fopprede  ledoglien- 
ze  nello  Aedo  punto  di  concepirli.  Termi- 
nata fra  le  acclamazioni  la  Legazione , Ba- 
golatoli in  un  viaggio  a V enezia , ed  in  Lom- 
bardia, redituidi  a Roma,  che  già  faceva 
un  gran  capitale  delle  di  lui  predantidime 
qualità  ; quando  la  morte  in  età  di  venti- 
nove Anni  lo  rapì  l’ultimo  giorno  di  Apri- 
le, feppellito  nella  Cappella  della  propria 
Famiglia  in  Santa  Maria  del  Popolo,  fen- 
za aver  carfibiato  il  Titolo  Diaconale  , 
col  quale  fu  promodo , di  San  Giorgio  al 
Velo  d’Oro.  Più  matura  fu  la  morte  del 
terzo  Cardinale  Nerio  Corfini  accaduta  il  Corfini, 
giorno  decimottavo  di  Settembre  collo  defi 
fò  Titolo  Presbiterale  de’ Santi  Nereo,  ed 
Achilleo  . Dopo  la  di  lui  adunzione  al 
Concidoro  governò  Legato  a Latere  an- 
cor effo  il  Ducato  di  Ferrara  , e come 
era  Signore  di  tanta  probità , fenza  grand’ 
ajuto  di  Dottrina,  convien  pigliare  il  riu- 
feimento  del  fuo  Governo  per  confronto 
alla  feotepza  di  Cicerone,  che  infegoanon 
eder  l’arte  di  governar  i Popoli  ripofta  in 
neduna  fatìga  , ma  in  certa  inclinazione 
retta,  e moderata  dell’animo;  perchè  in 
verità  governò  ottimamente,  e tòpravive 
la  memoria  in  quei  Vadalli  di  una  difere- 
zione  negl’ ordini  dati,  diunamanfuetudine 

nel 
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ANNO  nel  temperare  i rigori,  e di  una  docilità 
1678  nel  comprendere,  e piegarli  alla  ragione  , 
che  non  può  edere  più  commendabile  . 
Reftano  le  reliquie  del  fuo  Cadavere  nella 
propria  Patria  di  Fiorenza , dove  la  fua  Fa- 
miglia rifplende  e per  Nobiltà , e per  ric- 
chezze fra  le  primarie. 

In  Germania  i Voti  del  Criftianefirrto 
anelante  alla  neceflària  propagazione  dell1 
Augufta  Famiglia  dell'  Imperadore  Leo- 
poldo vennero  finalmente  esauditi  da  Dio 
ExAmnym'  c0||a  felici  del  Parto  dell'  Imperatrice  , 
^ {gravatali  felicemente  di  un  mafchio  il 
giorno  ventefimofefto  di  Luglio  nella  Cit- 
tà di  Vienna  , nominato  nel  ricevimento 
FHiuoiodel  Acque  luftrali  del  Battefimo  Giufep- 
Prfmoaeniro  pe,  falla  vita  del  quale  trovò  i confòrti 
deli’ Impera-  la  Chicli  Cattolica,  con  fpcranza  di  a- 
PatlVpSrM  vcr'°  Tutore,  la  confufione  l'Erelia,  di- 
le Falce!  fperata  d'averlo  proclive,  difperazione  la 
Ribellione  di  Ungheria,  che  fulla  fterili- 
tà  delle  Nozze  Imperiali  trovava  pretelli 
di  ribollire  lémpre  più  proterva,  affidata 
di  non  avere  da  chi  temere  la  ragionevole 
vendetta  alla  propria  ribalderia . Fefleggiò 
Roma  sì  faullo  avvenimento,  ed  il  Pon- 
tefice Innocenzio,  anche  contro  il  parere 
de'  Formabili  più  Teveri  , volle  trattare 
il  Regio  Infante  fecondo  il  Ceremoniale 
prefcrirto  alle  Tede  Coronate  negli  afri 
di  onore  perchè  febbene  impugnava!!  ; 
che,  non  elfendo  l'Imperio  Ereditario  nell' 
Augufta  defcendenza,  come  che  il  di  lei 
Carattere  nelle  preeminenze  non  fi  eften- 
da  che  a renderle  Arciducali , nondimeno 
le  due  Corone  de’  Regni  di  Boemia , e di 
Ungheria  renduteli  fuccelfive  da  Padre  in 
Figliuolo,  fublimavanla  al  debito  tratta- 
mento Reale,  febben  mancava  lelémpio 
fpeciale,  che  altri  Papi  avelTero  cogl'  Ar- 
ciduchi di  Aultria  praticate  onoranze  limi- 
li. Delibò  per  tanto  a portare  alla  Culla 
del  Regio  Infante  colla  fua  Apoflolica 
Benedizione  le  Fafce  benedette  Alfbnfb 
Litta  Cavalier  Miianefe  , con  Titolo  di 
Nunzio  Straordinario,  la  qual  dimoftra- 
zione  di  Paterno  amore  , e dima  fu  ac- 
colta da  Sefare  colla  maggior  pompa , e 
foddisfàzione , aumentandoli  fra  vicendevo- 
li atti  di  confidenza , e dì  corrifpondenza 
l’unione  de’ Capi  del  Sacerdozio , e dell'Im- 
perio , dalla  quale  difeefe  poi  la  preferva- 
zione  delle  Provincie  Criftiane  dalla  inon- 
dazione de’ Barbari,  come  fi  ravviferà  da' 
fuccefli  fuffeguenti . 

,8  Con  tutta  la  fuddetta  Benedizione  da- 
ta da  Db  all' Augufta  Profapia  in  caparra 
Tomo  Quarto. 


di  perpetua  difeendenza , i Ribelli  Unghe-  ANNO 
ri , che  già  depravati  in  ogni  {info  di  ret-  1678 
titudine  pigliavano  le  benedizioni  per  ma- 
ledizioni , s'inafprirono  più  che  mai , fatti 
difprezzatori  della  clemenza  , che  il  Pio 
Cefare  loro  efibiva  in  atti  più  benefici,  e ttfprù,  ér 
pigliò  fomento  la  loro  infordefeenza  dalla  Brini*. 
morte  del  loro  Capo  Velilini , perchè  diè 
luogo  a fuccederli  al  più  empio,  che  folfe 
fra  di  loro,  cioè  al  Conte  Gio:  Almerico  {Militi  de’ 
Tecll,  il  quale  e colla  voce,  e con  varie  Ribelli  Un- 
fcritture  diffeminate  nel  Regno  ftudiodidi  fi1*'1  ; 
pcriuaderc,  non  doverli  negligere  la  rara  dotta  deiTe- 
opportunità,  che  elibivali  loro  di  redime-  rB  team- 
re  la  Patria  dal  giogo  della  fervitù  Au-  **' 
ftriaca,  quando  le  Armi  Imperiali  veni- 
van  diftratte  dalla  Guerra  colla  Francia  , 
le  vittorie  della  quale  magnificava  quanto 
la  fua  paflione  antiponevali  elTenziale  per 
aftìcurare  le  Turbe , che  trovavafi  Cefate 
si  deftituto  di  fòrze,  che  il  vincerlo  in  Un- 
gheria era  si  agevole , quanto  era  vero  di 
effere  flato  vinto,  e depredo  in  Alfazia  , 
ed  in  Fiandra , e che  già  gl’AHeati  Olan- 
defi,  che  davanli  un  po'  di  fpirito,  lo  ab- 
bandonavano, per  concordarli  colla  Fran- 
cia , che  ormai  poteva  partirli  cogl’  Ungite- 
li gli  Stati  Attftriaci  ìntermedj  fra  l'una  , 
e l’altra.  Con  tali  (limoli  raccolfe  Tedi 
numerofe  falangi  di  gente  fedotta , difpe- 
rata,  e barbara,  avanzandofi  ad  affiliare 
le  Città  diCaffovia,  indi  la  Piazza  di  Toc- 
cai, e poi  quella  di  Efperies,  nelle  quali 
però  trovato  per  la difefa quel  vigore,  che 
Tedi  aveva  figurato  interamente  difperlo 
nelle  milizie  Cefaree,  fu  {orzato  di  riti- 
rartene delufo:  contuttodò  fendo  già  prin- 
cipiate le  correrie  de'Turchi  fopra  gli  Sta- 
ti Imperiali,  fentivafi  confortatodalla fpc- 
ranza di  averli  fuffidiarj  ; e finché  di  Co- 
ftantinopoli  pervenute  l’ordine  a i Bafsà 
confinanti  di  alfifterli , conofceva  elTenziale 
di  conquiflar  qualche  ricovero  di  Piazza  e 
per  riputazione  delle  armi  proprie,  e per 
alilo  di  ficurezza,  quando  fi  vedeffe  incal- 
zato dalle  armi  Auftriache,  le  quali  in  Tuo 
cuore  fàpeva  non  edere  si  deboli,  comefe- 
diziofamente  le  aveva  rapprefentate  a'  fé- 
guaci . Si  accampò  per  tanto  fotto  quella 
di  Najafel  , che  mal  prefidiata  , dopo 
qualche  difèfà,  fé  li  rendè,  al  dicuiefem- 
pio  quali  che  tutti  i Luoghi  dell’  Unghe- 
ria Superiore , che  dicono  Città  Monta- 
ne, piegarono  il  collo  alla  di  lui  tirannia  , 
gl'atti  della  quale  efercitò  efècrabilmente, 
imponendo  barbare  correrie,  e deplorabili 
ladronecci,  ed  incendi  nelle  aggiacenze,  i 
I z rag- 
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ragguagli  de' quali  perfuafero  l’Imperadore 
di  far  intimare  nuova  Dieta  del  Regno  , 
per  potere  in  ella  afcoltare  i pretefi  aggra- 
vamenti de' Ribelli,  ufar  loro  tutta  la  cle- 
menza, ed  in  amichevole  colloquio  rinve- 
nire le  fórme  di  Soddisfarli  ; al  quale  effèt- 
to l'Arcivefcovo  Primate  del  Regno  im- 
piegò il  fervore  della  fua  Carità  Paftorale , 
fólla  quale  efi bidone  rollarono  lòfpelè  le 
correrie  , ma  imperterrito  il  mal  animo 
de’  Ribelli;  perlochè  fi  ftimò  dal  Configlio 
Imperiale  neceteario  far  avanzare  a quel- 
la parte  qualche  nervo  di  milizie  fiotto  la 
condotta  del  Generale  Leslè , non  poten- 
dofi  far  capitale  della  fède  di  chi  già  ne 
aveva  violati  i termini  e con  Dio,  e col 
Sovrano. 

Le  altre  emergenze  dell'Imperio  colla 
Francia  ventilavanfi  nel  Trattato  della  Pa- 
ce di  Nimega  ; ma  ognuna  delle  parti  ri- 
maneva fida  a procurar  vantaggio  a'  pro- 
pri negoziati  con  qualche  ftrepitofà  Vit- 
toria, che  valeffie  ad  avvilire  i Deputati 
Avverfiarj,  ma  lènza  cimento  di  battaglia 
formale,  perchè  dipendendone  l’efito  tal- 
volta più  dalla  forte,  che  dal  valore,  la 
perdita  riuficiva  precipitosa;  onde  il  Duca 
di  Lorena  Generale  Cefiareo  invigilava  col- 
la fua  Armata,  che  la  Francefèdirettadal 
Maresciallo  Crequì  non  faceffe  progredì  ; 
mentre  accampatali  quella  lòtto  la  Piazza  di 
Reimfèldem , già  accingevafi  Lorena  di  foc- 
correrla,  quando  improvvilàmente  Crequì 
fc  ne  ritirò , o perche  prevedete:  la  durez- 
za a Superarla,  o perchè  Superandola  ne 
potefièro  aver  gelofia  gli  Svizzeri , o per- 
chè vedendo  rifoluti  gl'imperiali  a fbc- 
correrla,  il  cimento  poteva  recar  quell' im- 
pegno , dal  quale  doveva  egli  declinare  di 
una  Campale  giornata:  contuttociò  tanto 
feguì  qualche  incontro  di  partite  di  truppe 
con  danno  vicendevole  da  non  poterli  por- 
re in  conto  dell’ urgenza,  che  avevafi  in  Ni- 
mega, perchè  le  azioni  marziali  contribuif- 
fèro  valore  a'  maneggi  Civili  di  quel  Con- 
grelfio;  onde  Crequì difimpegnatofi da! con- 
trailo de’  nemici , additò  i Forti  del  Ponte 
di  Argentina,  e li  forprefè  con  Somma  mo- 
lellia  di  quel  Maellrato,  e con  fomma  ri- 
putazione delle  armi  del  Suo  Re , della  qua- 
li andavafi  allora  in  traccia,  più  chedi  con- 
quide di  Piazze,  che  già  prevedeva!!  do- 
verli nella  prodima  Pace  redimire. 

In  Inghilterra  pareva  colà  ridotto  il 
fitto  di  Europa , per  aver  il  Re  Carlo  in 
mano  il  Trattato  della  Pace,  che  negl' ar- 
ticoli dibattevafi.  in  Nimega,  ed  in  Londra 


deliberavanfi  ; e dando  tuttavia  in  confi- 
denza colla  Francia  , davano  agitati  di 
altidima  fiofipezione  non  meno  gli  Olande- 
fi  , che  gli  Spagnuoli , e la  Camera  Baf- 
fi, che  dimoiavate  a romper  la  Guerra 
coila  Francia , per  averla  più  moderata 
nelle  precefi:  : ma  come  egli  non  voleva 
ufictr  dal  grado  aduntodi  Mediatore,  pen- 
sò di  fortificarne  il  valore,  imponendo  al- 
le proprie  Truppe  richiamate  dal  Servizio 
di  Francia,  e ad  altre  di  paffar  il  mare  , 
c fortificatele  Piazze  più  efpodeall’inva- 
fiooe  delle  armi  del  Re  Luigi , particolar- 
mente Offenda  , Bruges , e Neuporto  ; 
ed  inviando  il  Milord  Montagiù  alte  dedo 
Re  con  querele,  che  raccoltosi  il  Congref- 
fo  di  Nimega,  egli  non  vi  avelie  per  mez- 
zo de’  Suoi  Deputati  fatto  ancora  progetto 
neffuno  di  concordia , ma  bensì  proseguito 
il  corte  delle  odilità  con  aperta  lignificazio- 
ne dell'animo  fuo  avverte  a quella  Pace  , 
che  aderiva  di  defiderare;  il  che  risultava 
in  disonore  della  medefima  Pertena  , e 
Corona  fua , che  pure  erafi  interedata  ne’ 
maneggi  per  Suo  compiacimento  : ma  non 
ricevendo  il  Milord  rifpoda , Se  non  gene- 
rale, venne  il  Britannico  ad  altra  delibe- 
razione più  drepitofa,  dringendofi  in  Le- 
ga, offenGva,  e difensiva  cogl'  Olande!!  , 
cdn  titolo  di  confcrvazione  oc'  Paefi  Baf- 
fi , i quali  venendo  infedati  dalle  armi 
Francefi  , Se  non  era  eflà  intimazione  di 
Guerra  , era  un  tuono  affai  più  alto  di 
quel  che  preferivede  la  qualità  alleata  del 
Re  Carlo  di  amichevole  Componitore;  an- 
zi al  calore  di  queda  nuova  alleanza  egli 
propofe  l’odervanza  della  Pace  de' Pirenei , 
che  importava  l'obbligo  della  redituzionedi 
tutte  le  Conquide  (folla  Francia  in  poclie 
colè  ricompenfàta  da  altre  minori  conde- 
feenfioni  della  Spagna , e dell'  Olanda  in 
favore  della  medefima . Non  poteva  tal 
partito  incontrare  la  Soddisfazione  del  Re 
Luigi,  il  quale  fèbbene  era  proclive  a far 
molte  redituzioni  ed  alla  Corona  di  Spa- 
gna, ed  alla  Repubblica  degli  Stati  Gene- 
rali, voleva  però  che  ciò  Succedete:  lèn- 
za pregiudizio  del  Suo  primiero,  e ondan- 
te di  Segno  di  allargare  ilDominiodellafua 
Corona  in  tal  forma , che  il  Confine  delle 
Potenze  Straniere  non  fi  avanzate:  tanto 
ad  angudiare  la  Sua  Reggia  di  Parigi;  e 
perciò  voleva  la  retenzionedi  Lilla,  Cam- 
brai,  ed  altre  Piazze,  che  pur  troppo  Se 
le  affacciano  proteine;  e mirando  inoltrarfi 
troppo  l'impegno  dell' Inghilterra  per  coar- 
tarlo in  pregiudizio  d'idea  sì  effènziale  al 
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, E DELL! 

/INNO  decoro,  ed  alla  Scurezza  del  Capo  del  Suo 
1678  Regno,  deliberò  di  ufar  la  forza  di  nuo- 
vo, ufcendo  in  traccia  di  altre  Vittorie  , 
e conquide,  al  calor  delle  quali  conofceva 
potcrfi  unicamente  Stagionare  il  confegui- 
mento  delle  fue  brame,  da  che  riufcivano 
l’oppollo  diquelledegl'Olandefi,  fifliavo- 
Jer  prefervate  alla  Corona  di  Spagpa  tan- 
te Piazze,  che  recaffero  loro  un  forte  ar- 
gine di  Separazione  degli  Stati  loro  da  quel- 
li della  Francia,  che  troppo poffente,  non 
{limavano  Scuro , e buon  Confinante  ; 
onde  le  cofe  apparivano  Sempre  più  in  ar- 
duo per  la  conclufion  della  Pace  con  tutti 
gli  sforzi  dell'  Inghilterra  per  volerla  con- 
clusa. 

Venne  indi  per  felicità  del  Re  Luigi 
11  grandemente  perturbato  il  Re  Carlo  per 
una  congiura,  o Scopertali,  o finta  nella 
ftelfa  Città  di  Londra , la  quale  obbligan- 
ti, allegai,  dolo  a rivolgere  i penfieri  per  tranquillare 
-la  Sua  Reggia  , non  poteva  diftrarlo  per 
affettar  l'altrui  emergenze  Straniere.  Non 
Nuovi  Con-  f'  difeernere  . Se  la  calunnia , o la  ri  - 
giura contro  balderia  di  alcuni  malviventi  infantane  la 
uiRcBnuan-  Congiura;  ma  può  francamente  dichiarar- 
hmni.r'cOT-  fi  calunniosa,  quando  i Tedimonj  Fifcali 
tro  i Cartoli-  erano  Eretici  contro  i Cattolici , fendo  chia- 
“•  ro,  che  l’odio,  che  per  articolo  della  lo- 

ro  fuperflizione  giurano  di  proiettare  loro 
implacabile,  ha  fervilo  d’Architetto ad  al- 
tre macchine  egualmente  perniciose  alla 
pubblica  quiete,  per  render  elli  Cattolici 
odiofi  , ed  avviare  per  quella  firada  la 
loro  dottrina  alla  univerfale  Seduzione  del- 
le Cofcienze  ; mezzo  deteftabile  , e dia- 
bolico, ma  degno  d’impiegarfi  in  tale  im- 
presa appunto  della  perdizione  dell’  Ani- 
me , quaodo  i Cattolici  non  cercarono  mai 
la  propagazione  della  Fede , fe  non  colla 
Carità  insegnata  dal  Divin  Maeflro  colla 
Predicazione,  colla  Pazienza,  colla  Tol- 
leranza delle  perfecuzioni , e coll  autenti- 
ca del  loro  Sangue  tante  volte  profufo  per 
autentica  della  verità  Evangelica , che  in- 
segnano . Certo  (la  , che  gli  Accusatori 
Eretici  efpofero  al  Fifco  efferlì  {labilità 
una  Congiura  contro  il  Re,  per  deporlo  , 
come  Proteffante,  e Soflituire  nel  Trono 
in  Suo  luogo  il  Cattolico  Duca  di  Jorch 
Suo  fratello , facendo  complici  in  ella  lo 
Siedo  Duca  , che  doveva  efaltarfi , la  Re- 
gina moglie  del  Re,  come  Cattolica,  ed 
ogn’  altro  Profeffore  della  della  Religione 
della  primiera  Nobiltà  , ed  i Regolari  , 
e Midionarj  Apodolici,  maffime  Cedriti. 
Inflruito  il  Proceffo  Criminale  Sopra  ca- 
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baia  si  enorme,  fi  riempirono  le  Carceri  ANNO 
d’innocenti  Cattolici,  che  conteftati  cogl'  1678 
Accufatori  Eretici , fodeonero  codante- 
mente  la  calunnia  in  faccia  loro  ; ma  i 
Giudici  in  nulla  migliori  de’  Tedimonj  ne 
condennarono  molti  alla  carnifianA  > ed 
a'  pubblici  Supplizi,  altri  ne  relegarono  , 
altri  ne  efiliarooo,  Seminando  una  diffeo- 
fiooe  nelle  famiglie , ed  una  inquietudine 
nel  popolo,  che  faceva  orrore , fequeflrau- 
dofi  molti  dal  commercio,  perchè  icemu, 
gli  Sguardi  dalle  Spie  Fifcali  eraoo  inter- 
pretati per  evidenza  della  complicità . M« 
la  frode,  e la  calunnia  per  quanto  Si  ri- 
vettino d’apparenze  meotite , fempremai 
rimangono  Svelate , Se  non  da  altri  , dal 
tempo:  ma  in  si  ferale  congiontura  peti 
Cattolici  vennero  effe  Svelate  da'  medefimi 
Architetti  Calunniatoti  , perchè  dopo  a- 
ver  Soddisfatto  alla  prima  parte  della  lo- 
ro deteftabile  intenzione,  con  far  profon- 
dere il  Sangue  di  tanti  Cattolici , e render- 
ne odiofa  al  Pubblico  la  Profrffìone , pro- 
posero al  Re  la  neceffirà  di  ripudiare  la  iRo- 
gina,  come  tterile,  ma  più  come  Cattoli- 
ca, c pattare  ad  altro  Matrimonio,  a fi- 
ne di  deludere  dalla  fuccettìone  alla  Coro- 
na il  Duca  di  Jorch  ; ed  a quedo  fine  rap- 
prefentarono  colpevoli  nella  Congiura  e 
lui,  e la  Regina,  per  non  vederli  in  fec- 
cia Rabbonito  oggetto  di  un  Re  Catto- 
lico in  lontananza . Ravvisò  il  Re  Carlo 
Sulla  Sodezza  di  quetti  rincontri  il  moti- 
vo dell’orrenda  cabala , e perciò  nè  Scemò 
l'affètto,  alla  moglie , nè  al  fratello,  il  qua- 
le per  Sottrarfi  da  attentato  più  fuoedo 
lafciò  la  Corte,  pattando  in  Fiandra . Dal- 
la Serie  di  tale  racconto  può  Sormarfi  il 
Procedo  difenfivo  agl'  innocenti  Cattolici 
periti  Sotto  il  Carnefice,  o esiliati , o rele- 
gati , che  puoi’  indi  pigliare  la  figura  d'in- 
formativo,  per  decretar  loro  la  gloria  di 
aver  patito  per  la  Fede,  che  proiettavano, 
e per  Sperare  rimunerata  da  Dio  la  loroco- 
danza,  come  riconosciuta  dagl'  uomini  si 
chiara  la  loro  innocenza , ed  ingiuda  per- 
fecuzionc . 

In  Francia  agitava!!  il  Re  Luigi  con  sè  zi 
medefimo  per  la  grave  urgenza , che  im- 
ponevali  di  concordarli  co’  Potentati  Al- 
leati contro  di  lui  per  la  fòrza  della  loro  _ _ . . 
unione , fe  non  per  la  debolezza  propria  , g*ssoc. 
che  pure  ormai  risentiva  prodima,  a l'oc- 
corfb  di  cui  abbandonò  la  Sicilia,  accioc- 
ché quella  milizia  occupata  in  imprefe  si 
lontana , invigoriffe  l’altra  impiegata  nelle 
vicine  Conquide  di  Fiandra,  che  furono 
in  So- 


ile 
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:*4NN0  in  folìanza  l'oggetto  delle  Tue  armi  dopo 
1678  difperato  il  cafo  della  dcpreflìonc  degl’  Ó- 
landefi,  a fine  di  allargare  il  contorno  di 
Parigi  , che  troppo  proflìmo  ri  Tenti  va  il 
Co  (ti  pregiudizio  del  Confine  della  Potenza  Spa- 
di  Carnet-  gnuola  , non  mai  confidente  , e Tempre 
» dai  Re  di  odioGt  alla  Nazion  Francefe . Sollecitava- 
10  P*r  ant0  il  rifleffo , che  Te  il  CoOgref- 
d ipri.  To  della  Pace  in  Nimega  diflblvévafi  lenza 
concludono,  mirava  il  Re  d’Inghilterra  ur- 
tato dall’  infolenza  del  Parlamento  di  Lon- 
dra a<dichiararfeli  nemico,  quando  al  nu- 
mero, che  ne  fofleneva  contro  in  Europa 
non  mancavali  in  quello  conto  Te  non 
lui,  ed  il  permettere  conclufione  di  con- 
cordia in  quei  termini  prevedeva  impedibi- 
le il  vantaggio , che  voleva  della  ritenzio- 
ne delle  Piazze  per  allargamento  delle  Tue 
frootiere;  e quindi  comprendeva  edenziale 
far  altre  conquide,  ma  quedo  dedo  av- 
venimento recavali  1*  indignazione  dell’  In- 
ghilterra , e nuovi  capi  di  rottura , dove 
non  la  vedeva  ; onde  l'altezza  del  Tuo  Giu- 
dizio lippe  trovar  filo  da  uTcire  da  un  tal 
’/  labcrinto,  adicurando  il  Re  IngleTc,  che 
Te  durante  i maneggi  in  Nimega  avellerò 
le  Tue  armi  latti  altri  progredì , tutto,  ciò 
che  avederoconquidato,  Tottoponevalo in- 
nanzi tratto  alla  di  lui  diTpofizione,  e con 
tal  lenitivo  alperfa  la  riToluzione  di  perfe- 
verare  nelle  odili  ti , uTcl  egli  -dedo  in  Cam- 
pagna , ancora  non  terminato  il  Verno  , 
e facendo  marchiare  le  Tue  Armate  per 
diverTe  parti,  per  occultare  l'oggetto.  Co- 
pri del  quale  dovevano  /caricarli  , inol- 
tratoli in  Fiandra , lece  dal  Marelciallo  di 
Umieres  attaccare  la  gran  Città  di  Gant , 
che  tèbben  la  propria  ampiezza  la  rendef- 
Te  mal  diTpoda  alla  difefa,  nondimeno  la 
quantità  del  popolo  poteva  Tupplire  per 
tutto;  ma  fu  cosi  tenue  negl’ abitanti  que- 
llo pendere , che  pochi  momenti  di  tem- 
po lo  diffipò,  non  edèndovi  prefidio  mi- 
litare, che  potette  infonder  coraggio , e re- 
fi denza  alle  Turbe  ; onde  li  Toggettò  al 
MareTciallo  , come  fece  dopo  due  giorni 
ancora  il  Cadello  mal  munito,  mal  prov- 
veduto , ed  in  nulla  prefidiato . La  velo- 
cità di  queda  impteTa  non  conienti  all' 
Oranges  tempo  di  recar  Toccorfo,  perchè 
Tebbene  vi  li  idradò  a portarlo  colle  Trup- 
pe Spagnuole  , ed  Olandefi , a mezzo  il 
cammino  lo  TorpreTe  il  ragguaglio  della  per- 
dita. PaTsò  indi  il  Re  ad  attediare  la  Cit- 
tà d'Ipri , che  inferiore  di  qualità  a Gant, 
fu  fuperiorc  nella  difefa  , che  intraprefe 
quel  popolo  perchè  nel  mentre  ; che  i 


Fraocefi  occupavano  i podi  aggiacenti  per  sìNNO 
dagellarla  col  Cannone,  le  fortite  furono  1678 
sì  vigorofe,  che  la  drada  di  conquidarla 
fu  largamente  afperlà  di  fangue  il  più  No- 
bile dell’ Elercito  Regio,  il  quale dringen- 
dola  nelle  debite  forme  militari  , final- 
mente il  di  ventelimoquinto  di  Marzo  erta 
pure  fi  radègnò  all’  ubbidienza  del  Re  , 
che  appagato  di  aver  podo  nuovo  freno 
agli  Spagnuoli  , mentre  dati  i Quartieri 
alla  Tua  gente  ne’  vadi,  ed  opulenti  Ter- 
ritori delle  due  Città  fuddette,  rimaneva 
compredà  la  loro  forza;  tornò  a San  Ger- 
mano , lieto  di  aver  dato  nuovo  fpirito 
a' proprj  Deputati  in  Nimega  per  dettare 
a Tua  voglia  i Capitoli  della  Pace,  il  teno- 
re de’  quali  altri  contendeva , ed  egli  deo- 
deva. 

Procedeva  nondimeno  con  fomma  len-  13 
tezza  edb  Congredò  in  Nimega,  il  quale 
avendo  confumato  un-  Anno  intero  nell’ 
efame  della  formalità  de’  Titoli , e delle  Ex  c,zvt, 
preeminenze,  trovava!!  all’aprirfi  del  pre- 
fitte ancora  immaturo  ne’  preliminari;  e 
come  fra  la  Francia,  e l’Olanda  le  colè 
parevano  agevoli  ad  allettarli , cosi  fra  la  .‘tcl 
Francia  , l’imperadore , e la  Spagna  ap-  «olito  pcfìi 
parivano  Tempre  ardue  , non  volendo  il  m Nì- 
Configlio  di  Madrid  fepararfi  dalle  conve-  ”'8*  ‘ 
tiienzc  di  Cefare,  ed  edb  infideva  in  due 
Articoli  con  lèmma  codanza,  cioè  per  la 
reintegrazione  del  Duca  di  Lorena  negli 
Stati  occupatili  dalla  Francia,  come  Tuo 
Cognato,  e Generale  dell’  Armi,  e nelle 
Toddisfazioni  de' Principi  di  Germania,  ed 
in  fpecie  dell’  Elettore  di  Brandemburgo  , 
che  aveva  occupate  importantidime  Piaz- 
ze,  e Stati  al  Re  di  Svezia,  che  la  Fran- 
cia voleva  redimiti  come  Ceco  alleata.  A 
fupcrarc  tal  durezza  impiegò  gl'uffizj  del- 
la  Santa  Sede  co’ Deputati  Celarci  il  Nun- 
zio Bevilacqua,  il  quale  per  la  venerabile 
qualità  del  Carattere  , e per  le  qualità 
periodali  era  accettitfimo  ad  ognuno,  co- 
me dotato  dì  quella  libertà  di  tratto , che 
dicono  difinvoltura,  e che  la  Corte  forbi- 
ta ufurpa  per  coprire  la  Emulazione  del 
cuore , e l' uomo  retto  impiega  come 
carattere  della  fincerità;  e perciò  intanto 
che  gl’Inglefi  maneggiavano  la  Pace  fra 
gl’ Eretici  Olandefi,  nella  quale  il  Nunzio 
non  poteva  aver  parte  egli  , e colla  vo- 
ce , e collo  fcritto  fecondo  le  idruzioni  , 
ed  ordini  del  Pontefice  Innocenzio  , af- 
funfe  di  fuperare  le  gravi  difficoltà  fud- 
dette , con  perfuadere  a’  Cefarei  : Non 
aver  confidanza  coll'  onore  , e vantaggio 

dell’ 
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A UHQ  dell’ Augii  fi  a Famiglia  Audriaca  t’infifle-  giori  . Confimile  riudire  parimenti  il  ri-  ANNO 
1678  re  per  quelli  di  Brandemburgo,  e di  altri  ledo  all’altra  difficoltà  di  concordarli  col-  1678 
Potentati  Protedanti,  mentre  per  impul  fa  la  Francia,  per  non  voler  rifa  redimir  lo 
della  loro  ambizione,  anzi  per  ludro  del-  Stato  a!  Duca  di  Lorena,  mentre  fra  due 
la  loro  Religione  andavanfi  avanzando  in  mali  fempre  la  prudenza  addita  di  tenerli 
potenza,  ed  in  grandezza,  per  potere  in  guardia  dal  maggiore:  edere  il  Re  Cri- 
afpirare  uno  di  elfi  alla  Corona  Imperia-  dianiffimo  irritato  contro  quel  Principe  , 
le  , che  importava  la  rovina  della  Fede  e pare  vali  lefo  il  fuo  Regio  decoro  in  una 
Cattolica,  cdildifoooredeil’AuguftaPro-  redituzione libera,  come chìcdevafi , qua- 
fapia  Audriaca  , fopra  fa  quale  avendo  li  che  li  fbrzaffe  a condeonar  da  sè  dedb  le 
Dio  in  quei  giorni  moltiplicate  le  benedi-  proprie  azioni;  ma  come  in  quel  gran  mo- 
zioni, col  nafcimento  dell’ Ardduchino  , re  non  mancavano  (enfi  di  magnanimità  , 
era  quella  una  Celede  infinuazione , cheil  doverli  ricever  la  fperanza  in  luogo  dell’ 
prudencidìmo  Genitore  li  confervaflc  age-  effetto  nel  calo  ferale,  che  fovradava  al 
volc  la  falita  ai  Trono  Imperiale , alla  Regno  dì  Ungheria  , dove  i Ribelli  a- 
quale  di  fua  mano  poneva  gl’odacoli  , vevaao  gettato  il  fondamento  della  loro 
con  fortificare  i Competitori,  e con  efal-  protervia  folla  continuazione  della  Girar- 
tare  a maggior  potenza  gl’Emoii . Addi-  ra  colla  Francia',  che  fcdata  colla  Pace  a 
tare  la  prudenza , e convincerlo  l'efperien-  pochi  tratti  li  làrebbe  effaedefa,  e ron- 
za , non  confervarfi  più  agevolmente  un  franando  le  diversioni  delle  Armi  Celi. 
Principato,  li  non  con  quelle  forme , colle  ree,  era  si  pronta  per  erti  la  Prepotenza 
quali  la  Divina  Provvidenza  aveva  difpo-  Ottomana  , che  rendeva  formidabile  il 
Ito , che  fi  fondaflc;  ed  effondo  data  la  pendere  di  trarfela  addotto  in  trionfo  dclfr 
bafe  dell'Efaltazionc  della  Cafadi  Auftria  Eretta  de' Ribelli,  anzi  in  depreffione  del- 
la pietà  di  Ridolfo  di  Aufpergh  Primo  la  Croce  di  Gesù  Crido . Che  febben  la- 
Imperadore  della  di  lei  Profapia , con  ef-  feiavand  le  Piazze  in  mano  al  Re  Luigi  , 
fa,  e non  con  altri  mezzi , doverff  procu-  prefcrvavafi  laFcdcCriftiaoa,  conforvava- 
rarne  la  conforvazione  . Sovvenirfi  , che  li  la  fperanza  di  redimerle  o per  concor- 
edb  per  la  Venerazione  dell’  Augufliffimo  dia,  che  poi  fi  làrebbe  coo&guita , o per 
Sagramentodell’Eucharidia,  cheportava-  la  forza  , che  utilmente  potevafi  impic- 
fi  da  un  Sacerdote  ad  un’Infermo  a piede,  gare.  Che  fe  in  Ungheria  trionfava  i'Ere- 
difcelè  dal  proprio  dedricre  , e fattolo  fia  , e l'Alcorano,  c forgevano  le  Vitto- 
montar  fopra,  egli  come  Valletto,  ed  il  rie  de'Turchi,  ben  prevedevafi  pericolan. 
Sacerdote  come  Principe,  profeguirono  il  re  l’Imperio,  ed  il  Sacerdozio.  Configliar 
viaggio  nel  guado  della  fiumana  , e che  la  prudenza  di  dividere  gl'adàri,  quando 
eletco  indi  Imperadore,  non  rifondo  pron-  uniti  non  cran  fuperabili;  e quindi  fc  non 
to  lo  Scettro , per  compir  la  Ceremooia  potevafi  far  reintegrare  il  Duca  di  Lare» 
imbrandì  la  Croce,  protedando,  che  re-  na,  almeno  fi  confeguiffe  la  Pace  col  Re 
demo  il  mondo  in  quello  fìrumento  , in  Luigi  tanto  effonziale  per  debellare  i Ri- 
quello  voleva  egli  le  Indegne  di  dominar-  belli  Ungheri,  e per  rattenere  l'immraen- 
lo  . E come  le  infibuazioni  Divine  non  te  inondazione  de’  Barbari  fopra  le  Pro» 
fono  mai  vane,  doverfi  comprendere  con-  vincie  Ciadiane . Goder  Mmperia!  Fami- 
fcrvare  Dio  nel  Soglio  Imperiale  sì  chiara  glia  ampiezza  tale  di  Stati,  diritto  dicon- 
difeendenza  in  tanti  Cefari,  perchè  fiano  ferir  Cariche  si  cofpicue,  che  ben  potevafi 
difenditori  di  quella  dottrina,  che  pre-  provvedere  con  decoro  di  Principe  il  Duca, 
fcrive  la  Venerazione  all’ Azimo  confecra-  finché  apertura  propizia  por  effe  redimirlo 
to,  che  vilipefo  dall’  Erriìa  , devefi  an-  a’  fooi  Stati.  Cosi  parlava  il  Nunzio  A- 
cora  dar  in  guardia,  che  non  pervenga  pollolico,  che  colf  Amenti*  dell’  infinua- 
a fcderfi  fopra  quel  Trono,  chcdevcman-  ziooi  del  Santo  Padre  canonizzava  profit- 
t merla  , e propagarla;  onde  il  promove-  tevoli  i fuoi  uffizj,  che  ridotti  in  fcritto 
re  la  PotenzaVe’  Protedanti  contenere  in  fi  trafmifero  a Vienna,  dove  lo  fquittinio 
uno  il  pregiudizio  della  figliuolanza  Au-  de’  Configlieri , febben  tardi,  li  riconobbe 
guda,  il  prevcrtimento  delle  maflìme  fon-  al  cafb. 

«lamentati  del  foo  Dominio , e l'opprcf-  . In  tanto  a Nimega  premevano  i De-  H 
frane  di  quella  Religione,  col  merito  del-  potati  Olandefi  per  la  Pace  colla  Fran- 
ili quale  do  avevano  conquidaro  , e con-  eia,  alla  quale  avevano  due  ftimoli  acu- 
fèrvato  i piiffimi,  efiipicntiflimifooiMag-  ridimi,  e della  gelofia  del  Principe  di 

Or;.n- 
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7i  ANNALI  DEL 

ANNO  Oranges  , che  nel  lungo  Comando  dell’ 
1678  Armi  alzava!!  più  in  Ai  nel  Dominio  di 
quello  , che  eflì  volevano , e per  lfinter- 
rompimento  del  Commercio  Mercantile  , 

U 5»1,,  <Nal<:  gl'  affègnamenti 

della  loro  futtiftenza.  Molto  piu  numerali 
erano  poi  i motivi  del  Re  di  Francia  al 
fine  Aiddetto  , e per  vederli  all'  orlo  di 
rompere  coll’  Inghilterra,  la  quale  (ebbe- 
ne allettata  dall'oro,  che  palTava  il  mare. 
Pira  (Ubili- tant0  pct  la  petulanza  de'  Parlamentarj 
u fn  la  più  non  poteva  mantener  feco  la  corri. 
' fpondenza  , infettati  coloro,  che  l'unione 
' de  i due  Re  fi  dirigelfe  all’  abbattimento 
dell’  autorità  loro  , e perciò  la  volevano 
in  rotta . E perchè  il  Co:  di  Etrè  erti  tor- 
nato dall’  America  coll’  Armata  Navale 
quali  disfatta  da  una  Tempefta , e perciò 
inabile  per  quell’ Anno;  e perchè  Culle  Na- 
vi Olandefi  imbarcavanG  milizie  per  refi- 
fiere  in  Catalogna  , e perchè  memorabi- 
li inondazioni  avevano  defolate  numera- 
le Terre  del  fuo  Regno , e finalmente  per- 
chè dilfoluta  la  Lega  di  tanti  Potentati 
contro  di  lui  colla  Pace  non  era  si  age- 
vole di  ftringerli , come  lo  era  a fcioglicr- 
li  con  un  folo  di  etti  fra’  maggiori , che  fi 
fótte  concordato.  Tante  ragioni,  che  (li- 
molavano il  Re  a voler  la  Pace  coll'Olan- 
da lo  eccitavano  ad  una  lignificazione  di 
fiima  verfo  gli  Stati , facendo  loro  inten- 
dere , che  fi  (irebbe  egli  trasferito  perfo- 
nalmente  a San  Quintino,  per  potere  in 
quella  vicinanza  concludere  il  fuo  aggiu- 
ftamento,  mortrando  da  tal  deliberazione 
di  non  aver  nè  pure  tutta  la  confidenza 
ne’  Deputati  Inglefi  : ma  etti  allegando 
fuperfluo  sì  ftrepitolb  viaggio,  lènza  par- 
tecipazione del  Re  d’Inghilterra  ingiunlèro 
a’  loro  Deputati  in  Nimega  di  concordarli 
co’Franceli;  perlochè  comparve  improv- 
vifà  la  Pace  fra  etti , gi'articoli  della  quale 
co’  fittiti  preamboli  fi  eftefèro  fino  al  nu- 
mero di  ventuno,  la  foftanza  de’ quali  fu, 
che  rittabilitafi  l'amicizia  fra  il  Re  Luigi, 
e gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite, 
làrebbe  fra  etti  Pace  perpetua , redimen- 
do il  Re  la  Piazza  di  Mattrich,  la  Contea 
di  Unoff,  i Paefi  di  Faiquemont,  Dal- 
lcm,  Rolebuc,  e di  Oltremola  con  tutte 
le  loro  dipendenze  , a condizione  che 
tutte  le  cole  fpettanti  alla  Religione  Cat- 
tolica Romana,  e di  chi  la  profittava  fof- 
fero  riftabilite  nel  vigore , che  loro  accor- 
dava la  Capitolazione  dell’Anno  mille  fei- 
cento  trentadue  , conlèrvando  in  pofleflo 
quelli  che  follerò  flati  provveduti  di  Pre- 


SACERDOZIO, 

bende,  e Benefizi  Ecclefiaftid , o Cano-  ANNO 
dicati,  e con  facoltà  di  levare  da  Mattrich  1678 
tutte  le  Artigliane  , e Monizioni , me- 
diante il  comodo  di  barche  , o carri  , 
che  gli  Stati  averebbono  fatto  trovare  a’ 

Minillri  Francefi . Che  tutte  le  Piazze , 
che  pottedevanfi  da  amendue  le  Parti  den- 
tro, e fuori  di  Europa,  fi  farebbono  con- 
lèrvate . Che  il  Marcbefato  di  Borgamplòn 
fpettante  al  Co:  di  Ovemia,  ed  occupato 
dagli  Stati,  lè  li  farebbe  reflituito,  come 

fu  re  averebbe  il  Re  fatto  reintegrare  il 
rincipe  di  Oranges  nel  pofleflo  delle  Ter- 
re , Feudi  , Signorie  , e Beni , che  etto 
godeva  nel  Regno  di  Francia.  Così  anco- 
ra fótte  vicendevole  la  rellituzione  de’ Pri- 
gionieri , ed  il  perdono  per  i Vaffàili , che 
avellerò  militato  o nell'  uno , o nell'  altro 
partito . E come  il  Re  Brittannico  aveva 
contribuiti  gl'ajuti,  e configli  fuoiperque- 
fta  Pace  , convenivali  che  etto  vi  fotte 
compralo  per  il  primo , come  per  la  parte 
del  Re  comprendeva!!  il  Velcovo  di  Ar- 
gentina col  Principe  Guglielmo  fuo  fratel- 
lo, la  Corooa  di  Portogallo,  e la  Repub- 
blica Veneta , il  Duca  di  Savoja , gli  Sviz> 
zeri,  i*Ducbi  di  Baviera,  di  Branfuich  , 
di  Annover . E per  la  parte  degli  Stati  i 
tredici  Cantoni  Svizzeri , la  Città  di  Ebem- 
dem,  ed  altri  Principi,  e Stati  da  nomi- 
narli. Ratificatali  dal  Re  follecita mente  la 
Pace,  fpedl  all’Aja  il  Conte  di  Avo  uno 
delfuoi  Plenipotenziarj  in  Nimega,  il  qua- 
le con  diffufa  Orazione  dimoftrò  il  conten- 
to del  Re  di  aver  reintegrata  quell’amici- 
zia cogli  Stati  Generali , che  riconofceva 
ereditaria  da’fuoi  Maggiori. 

Parve  al  Re  Luigi  colla  recitata  Pace 
con  Olanda  di  avere  dato  un  crollo  al 
fàmofo  Coloflo  della  Lega  contro  di  lui , 
e che  poteva  perciò  finii  fiere  con  maggior 
vigore  nelle  pretclè  co’  Potentati  refiduali  «//<•/«. 
di  ettà  , avendo  le  Aleanze  di  molti  la 
proprietà  de’  falci  di  Scettri  llretti  da  un 
fol  vincolo,  che  febbene  etto  non  li  rom- 
pe, batta  per  renderlo  men  forte , che  uno 
Scettro  folo  fi  levi  per  allentarlo;  e per 
tal  cagione  impofe  a’  fuoi  Pleniporenziarj  , Fi"°  di  Ar- 
che infiftelfero  per  l’accordo  colla  Corona  MonTnon 
di  Spagna , fopra  la  quale  doveva  cadere  tiimc  u 
il  maggior  difpoglio  di  Stafl  in  fuo  profit-  PiCe’ 
to  ; ma  non  ancora  divulgatali  la  Pace 
cogl’  Olandefi  , un’  atto  di  grave  oftilirà 
amareggiò  gl'animi  di  amendue ‘le  parti , 
atrefochè  il  Marefciallo  di  Lucemburgo 
trovandoli  a cingere  co’  fuoi  Reggimenti 
Francefi  la  Città  di  Mons,  aveva  fofptefa, 
e pre- 
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ANNO  e premunita  la  Badia  di  San  Dionigi,  che 
1678  foli*  erto  di  una  Collina  dominavalo  per 
facilitar  l'attacco,  quando  i maneggi  del- 
la Concordia  riufcirtero  vani:  l'imminente 
pericolo  di  perdere  una  Piazza  si  impor- 
tante ; eccitò  i Collegati  a foccorrerla  e 
quindi  unite  le  genti  Spagnuole  fotto  il 
Villermofa,  le  OlandeG  fotto  Oranges,  e 
le  kiglefi  fotto  il  Duca  di  Montmut , fi 
avanzarono  per  difcacciamelo  , benché 
forte  egli  eccellentemente* munito , e dalla 
Corrente  dell’ Aine,  e da  uno  Stagno,  e, 
dalla  Palude  di  maniera  , che  l'accerto 
non  aprivafi  che  per  una  malagevole  Gra- 
da , la  quale  non.fgomentò  [Oranges  , 
anfiofo  o di  ripefcar  la  gloria  perduta , o 
d’imbrogliare  con  nuove  emergenze  quella 
Pace , che  non  faceva  per  lui . Al  compa- 
rir delle  prime  fchiere  degli  Alcati  , il 
Lucemburgo  confido  della  conclufion  della 
t Pace,  era  in  punto  di  fiderfi  alla  menfà 
il  dì  decimoquarto  di  Agorto ,,  quando 
ammirato,  e forprefo  dalla  comparfa d’im- 
penfata  oftilità , ufi) , facendo  incontanen- 
te allargar  in  due  Ale  le  foeTruppe  pér op- 
porti a'  nemici  ; ma  la  delira  additata  da 
erti  fofteone  un'  aggreffione  sì  fangninofà  , 
che  riempiendo  il  fuolo  di  cadaveri  rTuci- 
dati , fu  fonato  cedere  il  Porto  della  Ba- 
dia , riufiito  vano  l’efperimento  di  ricupe- 
rarlo colle  fihiere  dell’  Ala  finirtra,  per- 
chè la  fopravvenente  notte  impofe  iinealla 
fazione , che  li  cortò  la  vita  delle  migliori 
Truppe;  e perciò  valicata  la  Riviera  in- 
vigilava ad  altra  opportunità  di  refiftere 
al  foccorfo  di  Mons  , quando  pervenne 
all’ Oranges  l'avvifo  della  conclufion  della 
Pace  in  Nimega  , e così  accordata  una 
Tregua  per  fintir  gl’ Ordini  del  Re,  fu- 
rono erti , che  fi  ritirarti,  volendo  orter- 
vare  le  convenzioni  già  ratificate  . Servì 
quella  azione  sì  vantaggio!!  a’ Collegati  per 
loro  fventura,  mentre  apparivano  Vittorio- 
fi  quando  non  bifognaua , e forvi  di  moti- 
vo di  dileggiare  a' Spagnuoli  il  Marefiiai- 
lo,  motteggiandolod'imperfettonel corpo, 
come  piccolo,  e gobbo,  betìchè  egli  fi  fia- 
ncarti da  fimil  motteggiamento  , rifpon- 
dendo,  che  chi  diceva  aver  egli  le  fpalle 
grolle  , e Aorte  , non  lo  poteva  dire  di 
veduta , perchè  egli  non  le  aveva  mai  ri- 
voltate loro  per  viltà , come  erto  poteva  dir 
delle  loro  vedute  mol  te  volte  nella  fuga  per 
loro  codardia. 

Profegui vanii  in  quello  mentre  in  Ni- 
mega i Trattati  della  Pace  fra  la  Fran- 
cia, e Spagna,  ma  con  nuove  difficoltà  , 
Tomo  Quarto. 


dimortraodofi  fdegnato  il  Re  d'Inghilter- 
ra , che  gl’Olandefi  fenza  confenfo  de’ 
Collegati  averterò  Gretto  il  loro  accordo 
col  Re  Luigi,  come  violatori  delle  Leggi 
prefiritte  dalla  Lega  Comune , le  quali 
gli  obbligavano  a perfeverare  nell’  oftilità 
fino  alla  foddisfkzióne  di  tutte  : ma  era- 
no effe  doglienze  inutili  , perchè  il  Re 
Luigi  piò  torto  aumentava  le  fue  prete- 
fe,  e gli  Spagnuoli  fintandoli  illanguidire 
le  fòrze  per  la  (epa razione  degl’ OlandeG  , 
fi  rendettero  pieghevoli  a quei  partiti,  che 
dianzi  abbonivano  come  temerarj  . Fu 
dunque  Gretto  il  Trattato  ancor  eoo  elfi 
facendo  le  parti  proprie  il  Nunzio  Bevi- 
lacqua per  il  riporti  del  Criftianefimo , ed 
il  giorno  decimofeetimo  di  Settembre  fi 
regnarono  gioiticeli , in  vigor  de’  quali  il 
Re  Cattolico  ricuperava  leCittàdiGant, 
Coùtrai  , Carierai  , Ath  , Odenard  , il 
Ducato  di  Limburgo,  SanGelain,  eBinch 
demoliti;  e Puicerda  in  Catalogna,  e con- 
fentiva  che  rimanerti  al  Dominio  del  Re 
Criftianifiìmo  la  Franca  Contea  , o fia 
Borgogna  , Valenzienes,  Buchaim,  Con- 
dè,  Ipri,  Sant’ Omer,  Cambra!,  Aire  , 
e tutte  te  altre  Conquide  con  Dinanr,  il 
quale  appartenendo  al  Vefiovo  di  Liegi 
in  utile  Dominio,  ed  in  Diretto  allTrrr- 
pcrio,  ftabilivafi  un  termine  a procurare 
gt’affenfi  effenziali , ed  in  tanto  davafi  al- 
la Spagna  in  pegno  Carlemont  da  refti- 
tuirfi  alla  Francia  , alla  quale  ccdevanfi 
ancora  tutte  le  dipendenze  , o Territori 
anneffi  alle  Città,  e Terre , chelevenivan 
cedute.  Che  tutte  le  Sentenze,  Atti  giu- 
diziali fattili  da’Miniftri  Francefi  nel  tem- 
po del  loro  pofteffó  di  dette  Piazze  avef- 
ftro  l’intero  loro  valore,  ed  elocuzione  . 
Che  l’Efilufi  , benché  membro  di  Fur- 
nes  , che  reftava  alla  Francia  fpertaffero 
alla  Spagna . Che  per  evitare  le  occafioni 
di  controverfie  in  quei  luoghi , ne’  quali  i 
TerritOii  fi  confòndertero , che  fra  elfi  Re 
fi  ne  farebbe  cambio.  Che  fòrte  lecito  all’ 
uno,  ed  all’altro  di  levar  dalle  Piazze , 
che  fi  redimivano  , le  Artigliane , Ar- 
mi, e Monizioni,  comepurtiobbligavafi  il 
Re  Luigi  di  far  reftiruire  cutte  le  Scrittu- 
re levate  da’ Cartelli,  o Archivj,  e fpe- 
cialmente  da  quelli  di  Gant,  e di  Lilla  . 
Forte  vicendevole  il  perdono  a’ Vaffalli  dell’ 
una  , e dell’  altra  Corona  , che  averterò 
firvito,  o aderito  in  Guerra  al  Re  Ne- 
mico, come  ancora  li  averebbono  per  ra- 
te ^ e legittime  le  provvifioni,  o nomine 
di  Cariche  , Benefizi  , e Dignità  Eccle- 
K fiarti- 
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ANNO  fiartìche  fatte  nel  tempo  medefimo . Che 
1678  il  prefente  Trattato  non  averte  forra  di 
rivocarc  , o annullate  l’altro  dèlia  Pace 
de'  Pirenei  , e di  Aquifgranà  , faivo  in 
quelle  cofe,  che  difponevanfi  in  quello  , 
Che  durante  la  prefente  Guerra  dichiarava 
il  Re  Cattolico  di  confervare  una  mera 
neutralità,  fenza  dar  ajuto,  0 foccorfo  a' 
nemici  della  Francia,  o fuoi  Aleati.  Che 
s’intendeva  comppfo  in  quella  Pace  il  Re 
d'Inghilterra,  il  Re  di  Svezia,  il  Duca 
di  Olfteim,  il  Velcovo  di  Argentina,  il 
Principe  Guglielmo  fuo  fratello,  e tutti 
quelli  , che  per  Putta,  o per  l’altra  Co- 
rona fi  fodero  'impegnati  , dichiarati , o 
imbarazzati,  come  ogn’  altro  Principe,  o 
Potentato,  che  volelìe , o bramarti  di  ef- 
feryi  incielò  , dovendoli  far  regi  11  rare  il 
prefente  Trattato  in  tutti  i Parlamentidel- 
la  Francia , e nella  Camera  de’  Conti  di 
Parigi , nell»  gran  Configli  del  Re  Catto- 
lico , ne'  Patii  Badi , come  in  quelli  delle 
Corone  di  Cartiglia , e di  Aragona . Così 
la  follanza  de’trentadue  Articoli  della  Pa- 
ce di  Nimega,  per  la  ratificazione  delia 
quale  fi  fpedirono  veloci  Corrieri  alla  Cor- 
te di  Spagna;  ma  non  fu  poi  tale  la  ratifi- 
nazione  di  quel  Re,  che  allacciato  alla  di- 
pendenza del  Primo  Miniftro  Don  Gio- 
vanni di  Aullna,  e del  fuo  Configlio , vi 
fece  tanta  riflefiione , che  mettevala  in  dub- 
bio, celiando  in  tanto  le  olìilità  dall’ una , 
e dall’altra  parte. 

In  Spagna  rendevano  defidcrabìle  la  Pa. 

7 ce  gli  sfortuncvoli  avvenimenti  delle  Ar- 
mi  del  Re  Cattolico  in  Catalogna,  dove 
il  Generale  Fraocefe  Duca  di  Novallies 
jr*  c«-  crai!  già  accampato  fatto  la  Piazza  di  Pui- 
zerda,  alla  quale  cagionava,  deliquio,  ed 
impotenza  di-refillere  all’  aggrefiore  fin. 
terna  mancanza  di  alimenti  , e di  moni- 
zioni, e follecitando  quel  Governatore  il 
Vice-Re  Conte  di  Monterei,  egli  vi  frap- 
pofe  tante  dilazioni,  che  fe  fono  imprefc 
Perii»  degli  Prie  ln  ogni  avvenimento  marziale,  fono 
Spagnuoii  in  infortribili  grolla  fame  degl’  A (Tediati  ; e 
CeuJogna  j perciò  dcftituca  la  Piazza  di  un  foccorfo 
di  embrice-  sì  ertenziale , fu  forzata  capitolare-col  No- 
eti la  Pace,  vallies  la  propria  dedizione  in  potere  del 
Criilianiflimo  con  tal  indignazion^del 
Configlio  di  Madrid , che  depofe  lo  fteflò 
Monterei  dal  Comando,  con  obbligarlo  a 
comparirvi  per  purgar  la  fua  colpa,  ve- 
nendoli dato  per  fuccefibre  il  Duca  di 
Bornevilla,  che  aveva  lodevolmente  ope- 
rato nel  fervizio  Regio  in  Sicilia,  di  dove 
fatte  condurre  le  milìzie,  che  colà  riitia- 


nevan  fuperfiue  fotto  la  direzione- del  Pria.  ANNO 
cipe  di  Monte-Sarchio,  ed  altre  colla  floc-  1678 
ta  di  Olanda,  difponevanfi  le  cofe  a mi- 
glior difefa  di  quel  Principato,  quando  la 
conclufione  della  Pace  in  Nimega  fece  io- 
fpender  ogn’attentato,  Tale  ragguaglio  non 
ricevè  dal  Reale  Configlio  quell’  applau- 
fo,  che  la  corrente  debolezza  delle  forze 
della  Monarchia  contro  la  fortuna  France- 
fe  rendeva  vcrifimile,  perchè  non  folo  lo 
atterriva  la  ceffione  di  tante  Piazze,  la  per- 
dita dì  tanti  Stati,  coH’ertenfione  de’ qua- 
li la  Francia  fempreraai  confiderata  anche 
in  Pace  per  Awerfiiria  ingrandivafi , e per 
la  parte  di  Fiandra,^  per  quella  di  Bor- 
gogna  ; mi  la  renitenza  deli'  Imperadore 
Leopoldo  al  condefcendere  al  medefimo 
Trattato , il  che  portava  la  feparazione 
da  un  Potentato  ftretro  per  Aleanza  , c 
per  Sangue  col  Re  Cattolico  , per  in- 
grandire un  nemico  naturale  della  Monar-  , 
chia,  era  perdere  così  l'amicizia  vecchia 
per  la  nuova.  Quella  difficoltà  fu  tanto 
tenace  nel/uore  de’Configlieri  di  Spagna, 
che  feorfo  il  termine  prefirtò  per  la  ratifi- 
cazione, ancora  non  rinvenivafi  forma  di 
ufeir  dall’  ambiguità , che  cenevaio  in 
bilico  . «Savo  Mirtini  Nunzio  Aportolico 
v’impiegò  la  premura  degl’  uffizj  fuoi  per 
conquiftare  la  Pace  fra  le  due  Corone  , 
come  avviamento  a ftabilirla  anche  con 
Cefate;  ma  le  durezze  erano  iofuperabi» 
li , poggiate  fop^g  due  bafi , e .deli’  inte- 
rerte  di  Stato  , che  veniva  pregiudicato 
corta  ceflione  alla  Francia  di  tante  Piaz- 
ze , e dell'  ooeftà  di  fepararft  dal  Capo 
della  Lega , col  quale  era  comune  il  fan- 
guc  col  Re  Cattolico,  l'onore,  cd  il  de- 
coro,  fe  non  Hncererte  effettivo.  Pcrplef- 
fo  dunque  il  Configlio  di  Madrid,  inter- 
pofe  le  preghiere  della  Repubblica  di  O. 
landa  col  Re  Luigi , per  ottenere  mag- 
giore dilazione  , cd  egli , che  riguardava 
il  Trattato  come  utile  per  le  Conquide  , 
c come  profittevole  per  lo  fcioglimento 
della  Lega  di  tante  Potenze  contro  di  sè  , 
fu  inchinevole  ad  accordarla  per  tutto 
l’Anno  corrente , in  fine  del  quale  ricevu- 
ta rifpofta  dart’Imperadore  di  non  poter 
aderire  per  l'efclufione  del  Duca  di  Lo- 
rena fuo  Cognato , cde’Prineipi  del  Non , 
a’ quali  non  aveva  cuore  di  mancare,  fi- 
nalmente la  necertità,  nella  quale  trova- 
vaG  la  Monarchia,  dì  ripofo  per  l'Erario 
efaurto , per  la  Milizia  indebolita , perii 
Vaflillaggio  aggravato,  portò  a’  Configlie, 
ri  uno  dimoio  di  acconfcntire  alla  ratifi- 
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siNNO  razione,  da  che  non  vi  fono  opporti  me- 
1678  no  conciliabili  fra  erti,  quanto  accertici  , 
e configlio  , il  quale  fotco  le  di  lei  vio- 
lenze perde  l’efercizio.  Ratificatali  la  Pa- 
ra anche  dal  Re  Cattolico,  il  Re  Luigi 
armò  di  maggior  vigore  le  protette  contro 
Cefare  per  indurlo  ad  accordarli;  ma  l’an- 
no corrente  fpirò  fenza  la  perfezione  di 
tanto  bene , come  racconteremo  nel  ve- 
nente. 

*8  In  Venezia,  godendo  la  Repubblica  la 
Para  con  tutti  i Potentati , travagliava 
coll'apprenfione  dell'Ira  Divina,  per  effe- 
XxFofittt.  re  inforco  il  Contagio  nella  Germania  , 
Zfr/vJT  c0^a  fiua'c  tanno  gli  Stati  fuoi  del  Friuli 
lunga  eftenfione  de’  Confini , come  pure  del 
Veronefe,  edell’Iftria;  onde  a’ primi  rag- 
guagli di  pericolo  sì  luctuofo  deputò  tre 
finfvewtT"  Senatori  Commeffarj , perchè  invigilartelo 
al  Commerzio,  acciocché  l’infèzione  non 
fi  ertendelfe  a contaminare  la  pubblica  fa- 
tate del  fuo  Vaffallaggio,  dellinando  Ber- 
nardo Gradenigo  in  Ili  ria,  Andrea  Valle- 
rò nel  Veronefe  , e Nicolò  Cornare  nel 
Friuli;  ma  l'intera  defol azione  de’  popoli 
fi  reftrinfe  ne’  Confini  della  Germania , e 
degli  Stati  Auftriaci  , come  riferiremo  . 
Non  erano  ancora  fenza  apprenlione  le  agi- 
tazioni , che  i Turchi  avevano  rinnovate 
contro  la  Repubblica  di  Ragufa , la  qua- 
le febbene  non  era  confiderata  cotdparziali- 
tà  d'affetto  dal  Senato,  a cagione  di  effer- 
fi  erta  tenuta,  febben  legatamente  nella 
preterita  Guerra  co*  Minirtri  Ottomani , 
nondimeno  l’importanza  di  quel  fito in  mez- 
zo a'  proprj  Stati  di  Dalmazia  non  rende- 
va defiderabile  la  di  lei  opprefiìone  da  una 
mano  troppo  poffente , come  era  il  Sultano  : 
ma  non  ricercando  erto  le  non  la  foddisfa- 
zione  dell’  Erario  per  l'annuale  Tributo 
non  pagato,  i Ragufei  fi  aiutarono  colle 
fupplicne  a Roma,  in  Spagna,  ed  in  altri 
luoghi  ; ed  accozzata  qualche  fomma , rerta. 


reno  quieti  i Turchi,  libera  la  loro  Patria , 
e dirtipata  l’apprenfione  conceputa  da’  Vene- 
ti di  dover  rinnovare  le  contenzioni  co’ Bar- 
bari , dalla  quale  erano  ufeiti  colla  Pace . 

Reftò  intanto  Venezia,  e l’Univerfale 
Repubblica  de’ Letterati  priva  dello  fplen- 
dore , che  loro  conferiva  il  Senator  Batti- 
fta  Nani  Procuratore  di  San  Marco,  defun- 
to queft’  Anno  in  età  provetta . Morì  con 
fama  d'ingegno  attifiìmo  al  trattamento 
degli  affari  Pubblici,  e ne  diè  certezza  l’ot- 
timo riufeimento  nelle  primarie  Ambafcia- 
te  foftenute  in  Francia,  ed  in  Spagna,  e 
nella  Commeflione  per  l'affettamento  de' 
Confini  fra  li  Stati  della  Repubblica,  e 
del  Turcho,  ne’  quali  maneggi  la  pruden- 
za , l'integrità , e la  deftrezza  portarono 
l'intera  direzione,  applaudito  in  ogni  Cor- 
te, e riconofciuto  dalla  Patria  meritevole 
del  Grado  Supremo,  fé  la  morte  non  lo 
averte  rapito  prima  della  vacanza.  Scriffe 
l'Iftoria  Veneta  con  lumi  d’ingegno,  e di 
prudenza  sì  chiari,  che  puole  prefiggerli 
per  metodo  ad  ogni  culto  Scrittore;  e fe 
l'Iftoria  e la  maeftra  della  vita,  può  dirli 
che  la  di  lui  vita  fòrte  maeftra  de1  viventi , 
e per  la  rettitudine  della  mente,  e per  il 
candor  de’  coltami,  e per  ogn' altra  quali- 
tà, che  porta  coftituire  l’idea  d'unCriftia- 
no,  e degno  Cavaliere.  I Critici  peròhan 
cenfurato  il  primo  Tomo  della  delia  Storia 
di  troppo  ftadiato  quanto  allo  ftile,  come 
che  parti  tufo  di  Romanzo;  ma  fono  que- 
lle frondi  vane  del  frutto,  che  i Savj  deb- 
bono guftare,  quando  nella  foftanza  il  me- 
todo Iftorico  è perfetto  per  le  locuzioni , o 
dicerie  nervolè,  e favie.  Ed  avendo  Noi 
confeguiti  i lumi  da  un  Direttore  sì  chia- 
ro per  meriti,  per  eloquenza,  e per  dot- 
trina nelle  prefenti  fàtighe,  non  godiamo 
poi  l'abilità  baftevole  per  encomiarne  il 
valore  , che  a penna  migliore  raccoman- 
diamo. 


Tomo  Quarto. 
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'Anno  féttantefimo  nono  del 
Secolo  viene  diflinto  dall’ In. 
dizione  feconda  . Il  Pontefi- 
ce  Innocenzio  veniva  Tempre 
piu  agitato  da'  ragguagli  in- 
torno alle  pendenze  dell’  affare  della  Re- 
gaglia di  Francia  , di  dove  mancavano  i 
detti,  e fovrabbondavano  i fatti,  perchè 
il  Re  Crifiianiffimo  non  aveva  rifpoflo 
all'ultima  lettera  fcrittalì  l'Anno  paffato  , 
ed  i Miniftri  del  Tuo  Maeftrato  , o Ca- 
mera delle  Vacanze  procedevano  non  folo 
ad  ufar  del  Diritto  medefimo  fopra  tutte 
le  Chiefe  vacanti  del  Regno,  in  elocuzio- 
ne dello  fcritto  Editto  Regio  , che  per 
ognuna  di  effe  lo  aveva  flefo  , ma  colla 
pienezza  del  rigore  movevanG  contro  gl'Im- 
pugnatori , o Difenditori  di  quelle  Chie- 
fé,  che  G (limano  efènti.  Fra  quelli  era 
per  verità  il  Capo  il  Vefcovodi Pammies, 
nella  Diocefe  del  quale  numerofo  erano 
le  Prebende,  e Benefizj  EccleGaflici  an- 
che con  Cura  di  Anime,  che  trovavanfi 
provvedute  con  Biglietto  Regio  di  Nomina 


per  ragione  di  Regaglia , prima  che  egli  ANNO 
afeendeffe  a quella  Sede  nelle  precedenti  1679 
Vacanze  della  medcGma,  i quali  Biglietti 
poi  prefentati  a’  GiuGiicenti  EccleGaflici 
Capitolari  veniva  il  Nominato  efaminato  Travigli 
circa  la  Dottrina,  ed  invertito  della  Pre.  del  Veicolo 
benda,  Decanato,  o Dignità;  perlochè  il 
Vefcovo  fuddetto  fi  credè  obbligato  di  Su  Rega- 
opporfi  colle  Armi  Canoniche;  e portate  gUichevie- 
prima  le  fue  iftanze  a' Miniftri  Regj  in  “'corre- 
vano , finalmente  procedè  contro  detti  pre-  vede! Pipa, 
teli  intrufi  ne’  benefizj  alla  dichiarazione 
effer  erti  incorfi  nella  (comunica  maggio, 
re,  decretata  dall’ Ecumenico  Concilio  di 
Lione,  contro  chiunque  o fi  abufaffe,  o 
fi  fervide  del  Diritto  della  Regaglia  in 
quelle  Diocefi , che  a tempo  della  di  lui 
Celebrazione  non  vi  foggiacevano.  Due  ri- 
medj  contro  quella  fentenza  fi  applicaro- 
no, uno  da'  polfeffori  de’ Benefizj  fecondo 
la  difpofizione  della  Legge  Canonica,  e fu 
d’interporre  l'Appellazione  al  Metropolita- 
no della  Provincia  Arcivefcovo  di  Tolofa 
Giufcppe  Carbon  , e l’altro  contro  ogni 
Legge 
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ANNO  Legge  da’  Miniftri  del  Re,  e forfè  contro 
1679  il  di  lai  volere,  facendo  diflìpare  i beni  , 
ed  effetti  del  Vefcovo  con  maniere  odi- 
li , per  la  qual  cagione  fi  riduffe  in  pover- 
tà, fenza  che  l’afpetto  della  dimedica  ca- 
lamità fua  lo  infreddaffe  nella  difèfa  della 
fua  fentenza , che  fu’l  dubbio , o certezza 
di  vederla  rivocata,  partecipò  al  Pontefice 
Innocenzio  ed  il  fatto,  e le  ragioni,  e le 
miferie,  nelle  quali  trovavafi  inondato  a 
titolo  della  difefa  della  libertà  della  fua 
Chiefa  . Nel  perturbamento  , ch'egli  ri- 
fentì  al  cuore,  non  lafciò  di  confidarlo  con 
Breve  del  quarto  giorno  di  qued'Anno  , 
aflicurandolo  di  pigliar  parte  nelle  di  lui 
moledie , le  quali  inferite  alla  Chiefa  di 
Dio,  colpivano  lui  perii  primo,  ma  do- 
verli piu  todo  rallegrare , che  dolerfi  per 
la  copiofa  mede  demeriti,  che  la  di  lui  co- 
danza  , e virtù  Padorale  apparecchiava- 
li,  dovendoli  derivare  la  confolazione  dalla 
promeflk  di  Dio  di  mercede,  e di  ajuto 
Celede  a chi  fodeneva  tribulazioni  per  fua 
cagione.  Aver  già  lui  con  fue  lettere  pre- 
gato il  ReCridianiffimo,  che  non  folo  pre- 
lervaffe  la  Chida  di  Pammies,  ma  tutte 
le  altre,  che  non  furono  mai  foggette  alla 
Regaglia,  fe  non  dopo  i Decreti  del  fuo 
Configlio  , fatti  contro  tutte  le  Regole 
della  Legge  Umana,  e Divina,  e non  ef- 
fer  mai,  che  egli  defidede  dall’adepimen- 
to  del  fuo  Carico,  come  quello,  a cui  era 
impoda  la  fòllecitudine  di  tutte  le  Chiefe , 
c fu  la  fiducia  de’  Tdòri  della  Divina  Mi- 
fericordia  fperava  che  il  Re  per  l'eccelfa 
pietà  propria , e de’  Tuoi  maggiori , cono- 
feiuta  la  verità  fi  appigliarti:  ad  altri  Con- 
figli , mentre  pregava  Dio  di  tutte  le  con- 
foiazioni  , che  li  fòffe  propizio , dandoli 

gir  fegno  del  proprio  amore  l'Apoftolica 
coedizione.  Confidò  il  tenore  di  queda 
lettera  l’afflitto  Vefcovo,  che  perfiftendo 
con  petto  Sacerdotale  nell’  imprefa,  fece 
dedurre  avanti  al  Giudice  A rei  vefcovo  le 
ragioni,  che  dimava  giuftificarelafuafeu- 
tenza . 

% Impugnavafi  queda  dagli  Scomunicati  , 
e da’ Miniftri  Regi,  come  ingiuda  per  tre 
Capi,  cioè,  che  la  difpofizione  del  Conci- 
lio di  Lione  non  comprendeva  le  perfone 
Minilìrì Re-  %r°fi>nte  de  i Re  , fendo  inconcufla  la 
gì  contro  fentenza , che  come  perfone  pofte  da  Dio 
ginn  pugna-  per  l’altezza  della  Dignità  fopta  ogn’  uo- 
Regaglia  * mo  » non  venivano  fpccialmente  nominate 
ne’  Divieti  Conciliarj  , non  s’intendevano 
comprefi , full’  efempio  di  numerofi  Conci- 
Ij,  che  quando  hanno  voluto  foggettare  al- 
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le  Leggi  Sacre  i Re , ne  hanno  fìtto  fpe-  ANNO 
ziale,  ed  individua  menzione,  come  leg-  1679 
gevanfi  più  volte  nell'ultimo  Concilio Ge. 
nerale  di  Trento,  e perciò  il  Cridianiffi- 
mo,  che  godeva  fra  i Re  Cattolici  lapre- 
rogativa  di  figliuolo  primogenito  di  Santa 
Chiefa  non  poteva  dirti  confiderato  da’ Pa- 
dri del  Concilio  di  Lione , il  quale  prefer. 
vando  con  non  fpeeificarvi  gl’altri  Re  , 
molto  più  doveva  elfo  teneri:  efente  dal 
Decreto,  nel  quale  i Re  per  ombra  non 
fi  nominavano,  ed  in  confeguenza  non  of- 
fendo il  Re  fottopofto  a quella  determina- 
zione , ben  poteva  eftendere  la  Regaglia 
per  tutto  il  fuo  Dominio,  fenza  incorfo 
delle  Cenfure  comminate , ed  i nominati  a* 
Benefizj’per  ragion  di  Regaglia , come  prov- 
veduti da  chi  godevano  legittimo  diritto  , 
non  erano  incori:  in  colpa  alcuna , fenza  la 
quale  le  Cenfure  non  fi  foftengono  , che 
anzi  richiedervifi  il  dolo  per  loro  validità , 
e non  poterli  quello  figurare  in  chi  impe- 
tra grazie  da  un  Sovrano,  che  Ha  in  pof- 
feffo  di  difpenfarle  in  tutte  le  Regioni  del 
fuo  Dominio . Per  fecondo  Capo  non  im- 
portando le  Nomine  Regie  a’  Benefizi  va- 
cati in  Regaglia  che  una  prefentaziona 
limile  a quella , che  il  Padrone  Laicale  fa 
all’Ordinario  Eccleliaflico  della  Chiefa  di 
Padronato  , e non  l’inftituzione , che  ri- 
fervavafi  al  medefimo,  precedente  l’efame 
del  nominato,  quello  pigliava  il  pofTeffo  , 
e l’inflituzione  dalla  Chicli,  e non  dalla 
podertà  Laicale,  di  maniera  che  il  di  lui 
Titolo  intrinfeco  era  Canonico,  rimanen- 
do la  nomina  Regia,  come  un’atto  eftrin- 
feco , che  non  era  punibile  in  chi  fe  ne 
ferviva , riconofcendo  il  fuo  diritto  imme- 
diato dal  Giudice  Ecclefiaftico , che  lo  in- 
vertiva, e non  dal  Re,  che  nominavaio 
con  un’atto  lontano,  mediato,  e rimoto  , 
ed  offendo  la  fcomunica  una  pena  la  mag- 
giore del  Foro  della  Chiefa,  non  poteva!! 
fulminare  di  ragione , nè  pure  contro  chi 
aveva  un  Titolo  colorato,  nonché  come 
elTo  , che  lo  aveva  fulfiftente  , come  in- 
vertito , o inftituito  dal  Giufdicente  Ec- 
clefiaftico. Per  terzo  doverli  confiderare  i 
meriti  della  Corona  diff  rancia  colla  Sede 
Apoftolica,  e per  il  ricovero  dato  a tan- 
ti Papi  perfeguitati  nel  fuo  Regno,  e per 
tante  donazioni  fìtteli  da  Carlo  Magno  , 
da  Pipino,  da  Ludovico  Pio,  e da  altri 
Re,  i quali  fèrvivano  di motivoa credere, 
che  fòlle  loro  flato  conceduto  Privilegio 
della  Univerlkle  Regaglia , che  fé  non  po- 
teva moftrarfi,  vi  eraunariflelfione,  che 
efime- 
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dNNO  elìcne  va  da  tal'obbligo,  quando  le  Guer- 
1679  re  Civili,  che  replicacamente  hanno  defo. 
lato  il  Reame,  incendiati  gliArchivj,  ar- 
ie le  memorie,  e particolarmente  per  qua- 
ranta Anni  continui  per  l’Erefia  degl’ Ugo. 
notti , è ragionevole  il  credere , che  come 
quegl'  empj  infuriano  contro  le  venerande 
Reliquie  de'  Santi , con  divamparle  , fa- 
ceffero  il  Umile  contro  i monumenti  deco. 
rofi  della  Corona  , che  avevano  elfi  in- 
traprefò  di  terminare . Tanti  capi  di  ra- 
gione ben  valere  per  rendere  fcu fa  bile  ogni 
cofcienza  da'  fcrupoli,  quando  per  fonda- 
mento d'inondarle  colle  Cenfure,  deeda- 
bilirfi  il  dolo , e la  colpa , c quindi  i Be- 
nefiziati , che  avevano  dal  Re  creduto 
iòpra  tali  ragioni  Canonico  Diflributore 
delle  Prebende  ricevuti  Benefizj  Ecclcfia- 
ftici , e confeguitone  legìttimamente  il  pof- 
feffo  per  minidero  della  della  Chiefa,  e 
Foro  Ecclefiaflico,  non  potevano  dirli  in 
colpa , e non  edere  in  confeguenza  giuda 
la  fentenza  del  Vefcovo  di  Pammies , che 
gli  aveva  , come  invafori , ed  occupatori 
fcomunicati , e dovcrfi  la  di  lui  fentenza 
annullare  dal  Foro  Superiore  del  Metro- 
politano . 

, Fece  il  Vefcovo  fuddetto,  come  Giu- 
* dice  della  prima  Iftanza  dedurre  le  rifpo. 
de  a tali  argomenti  per  diffidenza  del  fuo 
, Decreto,  rapprefèntando  al  proprio  Arci- 
vefcovo,  che  la  difpofizione  del  Concilio 
de’  Regi  per  di  Lione  nel  fèdo  delle  Decretali  de  eie- 
for  conotee-  flione  al  Capo  Generali , non  nomina  , 
fyass  comprende  i Re  nel  Divieto  di  eden- 
delia  Regi-  der  da  Chiedi  a Chiefa  la  Regaglia , per- 
S,1J  - chi  fu  eflo  conceputo  contro  loro  fidamen- 

te , quando  fidanza  fu  portata  a’  Padri 
per  nome  dello  deffo  Re  di  Francia,  per 
lo  fcrupolo  fu  (citatoli  nella  cofcienza , che 
fède  quel  diritto  una  mera  ufurpazions 
de  i Re  Tuoi  PrcccfTori,  come  fi  rinviene 
negl'  Atti  del  Clero  Gallicano  di  Pietro 
de  Marca  sì  celebre  Prelato,  e sì  erudito 
Scrittore  di  Francia,  e poi  Io  deffo  nome 
di  Regaglia,  o Jus  Regale  dimodra,  che 
era  un  diritto  competente  a'  foli  Re , o 
almeno  principalmente  ad  effi  , e non  a’ 
Principi  inferiori,  e raffermare  ciò  dal  ri- 
flettere all*  origine  del  Titolo  medefimo  , 
e denominazione  di  Regaglia , quando  fi 
difeerne  fudituito  in  luogo  delle  abolite 
Invediture,  che  competevano  all’Imperio 
per  ufurpazione  contro  la  liberti  del  Sa- 
cerdozio, colla  tradizione  dell’ Anello,  e 
del  Padorale  a’  nuovi  Vefcovi , ed  Abba- 
ti : che  fc  le  Invediture  non  furono  pre- 


tefe  inai  dall'  Imperadore,  e da  altri  So-  sINNO 
vrani,  la  Regaglia  conceduta  dalla  Chìe-  1679 
fa  in  luogo  di  quella  attentata  , ed  efe- 
crabile  ufurpazione  di  voler  il  Principe 
Laico  invedire  del  Sacerdozio,  convincere 
la  ragione,  che  tutto  ciò,  che  fi  fia  indi 
difpodo  per  regolamento  della  Regaglia  , 
non  poffa  intenderli , che  delle  perfine  de* 

Re , a*  quali  unicamente  può  competere  ; 
e di  fatto  foggiungerfi  nel  medefimo  De- 
creto del  detto  Concilio,  che  il  Divieto 
dcll’Edenfione  facevafi  a qualfifia  perfona 
di  qual  fi  fbffe  Dignità  rifplendente , per- 
chè conceputo  il  Canone  contro  il  Re , o 
intendeffe  comprendere  ancora  l'Imperado- 
re , c farebbe  dato  altrettanto  fconcio  no- 
minare i Re  in  una  Legge  divulgata  in- 
torno ad  una  preeminenza  Regale  quanto 
farebbe  di  fpecificare  i Re  in  una  difpo- 
fizione intorno  a*  cedutili  de’  Vaffalli . Al 
fecondo  motivo  di  non  importar  la  Re- 
gaglia altro,  che  un  diritto  fimile  al  Pa- 
dronato, fi  rifpofe  effer  la  differenza  no- 
toria,  quando  il  Padronato  fi  riferva  dal- 
la Chiefa  per  riconofcimento  della  fonda- 
zione del  Benefizio , come  un  monumento 
della  di  lei  gratitudine  verfo  il  Benefatto- 
re in  quel  cafo  particolare  della  Dote  con- 
dituita  al  Titolo  fondato , che  la  Rega- 
glia  pretefa  dal  Fifco  Regio  , come  un 
Diritto  connaturale  , proprio,  ed  infcpa- 
rabile  della  Corona , era  una  fervitù  uni- 
verfale  impoda  alla  libertà  delle  Chicle 
di  fua  natura  libere.  E doverfi  per  fufli- 
denza  di  un  tal  argomento  giudicare  , 
che  il  Re  del  proprio  Patrimonio  aveffe 
fondate  tutte  le  Cbiefe  del  Regno , il 
qual  fuppodo  era  ingiuriofo  alla  pietà  di 
tutta  la  Nazion  Francefè , come  fe  mai 
vi  foffe  in  effa  nata  perfona,  che  aveffe 
donato,  o lafoiato  nulla  per  Dio,  e per 
dicevol  mantenimento  de'  fuoi  Minidri  , 
maffimamente , che  la  Fede  Cridiana  non 
era  venuta  co  i Re  tutta  ad  un  tratto 
ad  illudrare  la  Fraoda,  ma  ampliata  col- 
la  Divina  Predicazione  a poco  a poco  da 
luogo  a luogo  , e fecondo  che  dilatava!! 
a'  Paefani  convertiti  è verifimile,  che  an- 
daffero  provedendo  i Minidri  di  Dio,  ed 
i Maedri  della  Religione  d'affignamenti 
per  loro  Alimenti,  trovandofi  numerofe 
enunciative  edere  una  Badia  dotata  da  un 
Barone,  un  Vefiovado  da  un  Ricco  fede- 
le; molto  meno  poterli  allegare  Privilegio 
Apodolico  conceduto  a i Re  per  farli  go- 
dere il  Diritto  della  Regaglia , quando  di 
ragione  Civile,  e Canonica  chi  allega  il 
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Privilegio  deve  moftrarneil  documento  per 
difcemere  Ce  fia  particolare,  ovvero  Uni- 
verfale,  fecondo  le  Decretili  di  Alertandro 
Terzo  nel  Capo  Porro,  e nel  Capo  Sane 
de  Privilegiti  ; E non  poterli  nè  pur  alle- 
gare la  perdita  delle  memorie,  e fcritture 
per  le  Guerre  Civili  del  Regno,  perchè 
verifica  il  Privilegio  perduto  l'offervanza  , 
« confuetudine,  e pure  quelle  non  efiervi 
mai  Hate  innanzi  il  tempo  delle  Guerre 
fuddette , convincendoli  ciò  dalle  parole  del 
Decreto  del  Concilio  di  Lione,  che  dico- 
no non  poterti  allargare  l’ufo  della  Rega- 
glia,  fegno  evidente,  che  Privilegio  uni- 
verfale  non  vi  fu  mai;  anzi  dalle  parole 
dell’  ultimo  Editto  Regio , nel  quale  fi 
eflende  la  Regaglia  per  tutte  le  Chicli» 
del  Regno,  adunque  noli  vi  era  univerfa- 
le;  che  fe  folte  (lato  tale  non  poteva  eften- 
derfi  parola,  che  efprime  anteriore riliret- 
tiva  , il  che  convince,  che  nè  vi  fia  (lato 
Privilegio  univerfale,  nè  che  i Re  precef- 
fori  abbiano  goduto  elfo  diritto  , fe  non 
in  quelle  Chiefe , che  anteriormente,  ed 
ai  tempo  del  Concilio  fuddetto  vi  erano 
foggette  . Cooofciuta  Hnfulliftcnza  delle 
ragioni  de’  Regj , ed  ammoniti  i Preben- 
dati provveduti  de' Benefizi,  edintrufiper 
abufo  della  Regaglia  inforgere  la  ragione 
del  loro  Vefcovo,  per  coftituirli  in  dolo  , 
cd  in  colpa  di  difubbidienza  a'  di  lui  Co- 
mandamenti  , materia  batlevole  del  pecca- 
lo , e della  fulminazione  delle  Cenfure 
proferite  contro  di  elfi.  Con  tutti  quelli 
motivi  parve  all’  Arcivefcovo  di  rivocar 
la  fentenza  dell’Ordinario  di  Pammies  , 
e ali  artolvere  i polfelfori  fuddetti  de’ Be- 
nefizi , e di  decretare  loro  la  manuten- 
zione nel  loro  portello  quanto  a’ beni  Tem- 
porali delle  loro  Prebende,  e nel  quali  pof- 
fertò  dì  efercitare  la  Cura  delle  Anime  a 
quelli , che  l’avevano  annetta  a’  Titoli  lo- 
ro . Riferitali  quella  Rivocatoria  al  Pon- 
tefice Inndcenzio,  confiderò  complice  dell* 
attentato  de’  Regj  Miniflri  lo  lieto  Arci- 
vefcovo’ di  Tolofa,  e ne  lo  ammoni  con 
una  lèveriffima  lettera,  nella  quale  nè  pu- 
re volle  che  s’inferifte  il  folito  atto  della 
Paterna  , e Pooteficia  Benedizione , ma 
col  foto  Titolo  di  Venerabile  Fratello  , 
gli  ferirti: . Grandemente  maravigliarti  , 
che  egli  non  averte  temuto  di  alfotvere 
gl'intrufi  ne’  Benefizi  per  abufo  della  Re- 
gaglia dichiarati  dal  Vefcovo  di  Pammies 
incorfi  nelle  Cenfure  comminate  dal  Ge- 
nerale Concilio  di  Liooe  ; tanto  più  che 
operando  erto  contro  le  ragioni,  e libertà 


79 

della  Chiefadi  Pammies,  operava  contro 
la  propria  di  Tolofa , e contro  le  altre  di 
tutta  la  fua  Provincia  , maffimamentc 
che  avendo  il  fuddetto  Vefcovo  inter  polla 
l’Appellazione  a lui  Papa , s’eflb  Arcive- 
fcovo averte  per  ombra  la  dovuta  riveren- 
za alla  Santa  Sede  , doveva  aftenerfi  da 
ogni  profeguimento  in  detta  Caufa . Signi, 
ficaslt  ciò,  perchè  fi  aftenelTe  da  Amili  at- 
tentati per  l'avvenire,  e frataotoprovve- 
deffe  all*  propria  cofcienza . Cosi  la  lette- 
ra Ponteficia  riufeita  inutile  coll’  Arcive- 
fcovo di  Tolofa , il  quale  trovò  Difènfori 
anche  in  Roma  per  un’altro  motivo  fopra 
la  nullità  delle  Cenfure  di  Pammies , men- 
tre il  Giudice,  che  le  decretò,  inferi  nel- 
la ftefla  fentenza,  che  i Beneficiati  intrufì 
erano  incorfi  nella  fcomunìca  comminata 
dal  Concilio  di  Lione,  quando  erto  non  le 
fulminò  fe  non  contro  i Principi , e Re  , 
che  ellendeffero  la  Regaglia  da  Chiefa*» 
Chiefa  fenza  nominarvi  chi  fi  valeffe  delle 
provvifioni,  o nomine  a’ Benefizi  vacami, 
che  fe  fi  forte  contenuto  nel  foto  decretarle, 
fenza  fpecificar  la  ragione,  o allegar  il  Ca- 
none, meglio  potevano  foftenerfi  per  il  Ca- 
po della  difobbedienza  degl'  Ecclefiartici  al 
proprio  Prelato,  quando  avevali  ammoni, 
ti  di  htfcùtr  quel  poffeffo,  ch’erto  teneva 
per  attentato. 

E ben  pare  che  i Capi  dalla  difeordia 
fra*il  Sacerdozio  , e l’Imperio  trovartelo 
la  loro  forgente  nella  Provincia  di  Lingua* 
doca,  o fia  Narbonefe,  e colto  fteffo  Ar- 
civefeovo  di  Tolofa,  perchè  appunto  que- 
llo (leffo  Anno  ne  forfè  un  rampollo  pa- 
rimenti ftrepieofo.  Gode  la  Città  di  Toc 
lòia  un  riguardevole  Monaftero  di  Mona- 
che dell’Ordine  di  Santa  Chiara,  ma  pri- 
vilegiate a porteder  beni  ftabili  , o fieno 
Urbanifle,  le  Monache  del  quale  lolite  ad 
eleggere  Capitolarmente  la  propria  Badef- 
là  con  Governo  triennale  , nell'  Elezione 
celebratali  l'Anno  decorfo  , o non  fi  ac- 
cordarono , o la  prepotenza  di  alcune  co’ 
Miniflri  Regj.  diedofecafione  al  Reggi- 
mento Temporale  di  porvi  la  mano  , e 
ragguagliatane  la  Corte  , confiderando  la 
Camera  delle  Vacanze  ertèr  vacante  quella 
Carica , ed  appartenerfcledi  provvedere  del- 
la nuova  Badeffa , infinuò  al  Re  di  lame 
la  nomina  in  perfora  di  una  Monaca  Pro- 
fertà  di  altro  Monaftero,  come  lece,  co- 
ftituendola  Badert'a  perpetua  del  detto  Mo- 
naftero di  Tolofa  con  altiflime  querele  del- 
le Profeffe  del  medefimo,  che  protellaro- 
no  di  non  volerla  nè  rice.vcre  ,*  nè  rico- 
nofee- 
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4 


Ex  eodem 
digitine . 


Difparerc 
fra  il  Papa  ed 
il  Redi  Fran- 
ca per  la  B.»- 
defla  di  To- 
lofa. 
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ANNO  nofcere  per  Superiora.  Appoggiarono!  Mi- 
1679  niftrì  del  Re  colla  fòrza  del  braccio  fecola- 
re  l'efècuzione  dell'Ordine  Regio,  e fatta 
levare  dal  proprio  Mona  fiero  la  nuova  Ba- 
deffa  accompagnata  da  truppe  di  milizie  , 
li  prelèntò  al  Mona  fiero  per  entrarvi,  ma 
refifterono  te  Monache , con  tener  chiufcle 
porte.  Accorte  perfonalmente  l’Arcivelco- 
vo,  ed  impollo  lo  sfifciamento  del  muro, 
e delle  porte  della  Claufura,  vi. penetra- 
rono colla  Badefià  flraniera  le  Urite  mili- 
zie, e non  fenza  facrilegj  forzarono  le  pian- 
genti Profèflè  a riceverla , ed  ubbidirle  , 
firmato  il  tutto  con  formale  Decreto  di 
approvazione  dell’  Arcivefcovo . Di  fatto 
si  ilrepicofo  dettero  ragguaglio  le  Monache 
' al  Papa  , che  lo  confiderò  fommamente 
fcandalofo,  lefivo  della  Claufura,  e della 
libertà  della  Religione  Serafica,  che  per 
le  proprie' leggi  ha  diritto  di  eleggerfi  le 
Badefle  a Voti  delle  Corali,  e da  tre  An- 
ni  in  tre  Anni  , e non  in  perpetuo  ; ma 
come  la  maturità  nel  fare  fquittinio  delle 
deliberazioni  erali  connaturale , fece  confi-, 
derare  il  cafo  da  perline  prudenti,  ed  in- 
ftruite  nelle  controverfie  fra  la  Santa  Se- 
de , ed  il  Re  d»  Francia , i quali  diflèro 
doverli  pigliare  determinazione  fulla  forza 
■ de’  concordati  fra  il  Pontefice  Leone  Deci- 
mo, ed  il  Re Francefco Primo,  confirma- 
ti nel  quinto. Concilio  dì  Laterano,  edam- 
meli!  da' Parlamenti  di  Francia  fra  lelaggi 
• fondamentali  del  Regno  colla  precedente 
dilazione  della  Prammatica  Sanzione,  che 
molto  più  aggravava  la  libertà  della  Chie- 
fa  . Difporfi  dunque  in  detti  Concordati 
l’Anno  mille  cinquecento  fedici,  cheilPa. 
pa  toglieva  a’  Capitoli , Prelati , e Cardi- 
nali della  Francia  il  diritto  dell'Elezione 
de'  Vefcovi , e di  ogn’  altra  Dignità , che 
'dicefi  Conciftoriale,  concedendo  che  quel 
Re  potette  nel  termine  di  lèi  meli  nomi- 
nar un  Soggetto  capace  per  dottrina  , e 
per  età  almeno  di  ventifette  anni , con  ra- 
gione di  variarlo,  fe  il  Papa  non  loappro- 
valTe,  e coll’  obbtigb  di  fpedir  poi  le  let- 
tere Apofioliche  di  provvifione,  pagando 
Pannate,  e mercedi  al  Filco  Ponteficio  . 
Dalla  qual  lèrie  di  Conccllione  rifultare 
quattro  cofe  , che  non  cadclfe  il  concor- 
dato le  non  l'opra  i Velcovadi,  e Bene- 
fizi , o Dignità  Conciltoriali;  che  il  Re 
averte  1 1 Nomina  del  Soggetto  , e che 
quello  fpedifee  te  lettere  Apofioliche  , e 
pagalfe  l'annata , e di  più  che  l’anteriore 
Elezione  alla  Vacante  Dignità , o Benefi- 
zio appartenerne  a'Capitoii  delle Cattedra- 
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li , a’  Prelati , o a’  Cardinali . Nelfuna  di  ANNO 
quelle  poterli  mai  adattare  al  cafo  della  [679 
Badefià  di  Tolofa,  mentre  erta  come  fem- 
mina era  incapace  di  Titolo  Ecclefiallico , 
o fia  di  Officio,  e di  Miniflero  nelle  colè 
Divine , ed  in  confeguenza  di  Benefizio  , 
che  è uno  llipendio  aflegnato  per  mercede 
dell'Offizio,  di  maniera  che  non  può  dar- 
li Benefizio  fenza  Offizio  nel  Santuario 
del  Minillero  di  cui  è la  Donna  incapace 
per  ogni  ragione  ; E tanto  più  difcemerli  , 
non  aver  luogo  il  Concordato  , quanto 
che  datali  la  Nomina  dal  Re,  doveva  il 
Nominato  fpedir.  te  Bolle  dalla  Cancel- 
larla Papale  , e pagar  l'Annata  jn  luogo 
della  Decima  dovuta  da' Prelati  inferiori 
«1  Vefcovo  della  prima  Sede,  il  che  im- 
portava la  fpeziàle  approvazione,  e con- 
fermazione Ponteficia  , quando  nel  cafo 
fuddetto  la  Nomina  lènza  di  erte,  fenza 
Bolle  , fenza  pagamento  erali  accoppiata 
colla  violente  intrufione  della  nominata 
all' amiate  portello  dell’ AUbadertato . On- 
de era  il  cafo  si  vario,  che  poteva  dirli  lèn- 
za iperbole  differente  quanto  te  tenebfte 
dalla  luce,  tanto  più  per  la  quarta  riflef- 
fione , quando  ne*  concordaci  difponevali 
de' Benefizi,  o Dignità,  de'qualifpettava 
l'Elezione  a’  Capitoli , e Prelati , e l'Ele- 
zione delle  Badefiè  Urbani  Ile  di  Santa  - 
Chiara-  per  legge  della  loro  fondazione  ap- 
parteneva alte  Vocali  Conventuali  da  tre 
Anni  in  tre  Anni,  e quindi  rimaner fuper-* 
fluo  ogni  efame , mentre  tabulò  de’  Con-, 
cordati  era  palete. 

Pigliò  per  tanto  motivo  Innocenzio  di  5 
detellare  il  fitto  con  una  fua  lettera  di- 
retta allo  Hello  Arcivefcovo  di  Tololà  , 
negandoli  nel  principio,  e nel  fine  lafolita  Exeakm 
Benedizione  Apoflolica,  fegnaca  la  lette- 
ra il  di  decimottavo  di  Gennajo.  Rac- 
contali in  erta  l’avvenimento  , come  lo 
narrammo  di  fòp'ra,  ed  indi  foggiugne  di  pfr^*|.d£lr 
riferii  inorridito  il  fuo  animo  a lai  avvilo,  c Vefcovo  di 
méntre  lè  tavelle  per  altra  parte  me*o  Toioiifopr» 
certa  ricevuto  , mai  averebbe  creduto  , emer' 
che  I'ArCivefcovo  di  Tolofa  dimenticatoli  e 
delle  convenienze  della  fua  Dignità  , e 
Carico  in  colpetto  de’  Religiofiflimi  Pre- 
lati della  Francia  , e dì  tutto  il  Reame 
fenza  timore  delle  orribili  Cenfure,  edell' 

Ira  di  Dio , fenza  rifpetto  alla  propria  fi- 
ma  avertè  dato  mano  a tanta  fcelleraggi- 
nc  ; e quando  come  buon  Pallore  dove- 
va porre  a cimento  l’Anima  propria,  non 
folo  non  vi  avertè  fitta  refillenza  , ma 
vi  avertè  dato  l’ajuto . Non  lo  averebbe 

crc- 


iogte 
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ANNO  creduto , uè  meno  aflicurato  che  ne  fof- 
1679  fe  fiato,  fe  non  fi  ricordarti:,  che  nel  ne- 
gozio  della  Regaglia , nei  quale  trattavafi 
della  Chiefa  di  Appamies  Suffraganea  del- 
la fua  Metropolitana , averte  avuto  ardi- 
mento contro  la  palefeGiuftizia  della  Cau- 
£1,  contro  ogni  regola  della  Ragione  Di- 
vina , ed  Umana,  contro  i Diritti  della 
. fua  fteffa  Chiefa,  e Provincia,  operare  a 
prò  del  Fifco  Regio , contro  tafempio  de’ 
Precerton  Arcivefcovi,  e di  altri  Prelati 
della  Francia  , i quali  in  cart  limili  per 
non  mancare  al  loro  debito  relifierono  alla 
volontà  de  i Re,  anzi  al  lorofdegno,  con 
fortezza  difèndendo  la  Caufa  di  Dio  intre- 
pidamente, e riportando  dalla  connatura- 
le pietà,  e giurtizia  de  i Re  Criftianiffi- 
mi  rifpofte  liete,  e vantaggiofe  alle  loro 
Chiefc  . Aver  lui  fiimato  pertanto  efler 
parte  del  fuo  debito  di  parteciparli  i feort 
del  fuo  animo , e di  ammonirlo  in  Dio , 
acciocché  diligentemente  coofideraffe  il  pe- 
ricolo, nel  quale  trovavad  di  roveteiarièli 
addoffo  la  Divina  Vendetta  provocata  age- 
volmente da  i pianti  di  tante  fcelte  Vergi- 
ni, l'innocenza  delle  quali,  e il  continuo 
impiego  nelle  Divine  lodi  rendevole  in 
tin  certo  modo  delizie  del  Celefie  Spoto  , 
a cui  fi  congiunfero  con  fagrofànto  , ed 
inditfolubile  nodo  , fe  quanto  prima  non 
correggeva  il  mal  fatto,  e non  implorava 
la  Clemenza  del  Padre  delle  Mifericordie  ; 
altramente  per  la  Vicegerenza  , che  egli 
fofteneva  di  Gesù  Crirto  nella  Chiefa  Uni- 
verfale,  e per  la  di  lui  podeftà  ( benché 
indegno  ) e per  la  follecit  udine,  che  dove- 
va rifintire  per  chiunque  ricorreva  al  fuo 
patrocinio,  farebbe  forzato  a penfar  fe- 
riamente  a gli  opportuni  rimedi.  Di  que- 
lli fenfi  era  ripiena  la  Paterna  monizione 
del  Papa  all’ Arci vefcovo,  il  quale motlrò 
di  farne  quel  conto,  che  nè  pure  afpetta- 
vafi  a Roma,  che  tenevate  perduro,  per- 
chè negò  fufiiftere  l’efpofia  violenza  , e 
frattura  delle  porte,  e muro  della  Clau- 
dica; anzi  del  fucccflb  ne  formò  il  Pro- 
certo,  col  vigor  del  quale  con  Teftimonj 
o d’intera,  o di  dubbia  fède  volle  giufti- 
ficare  aver  lui  operato  fecondo  il  preferir- 
lo de’ Sacri  Canoni,  quando noo trovando- 
fi  nel  Monade»  di  Santa  Chiara  della 
fua  Città  Baderta  capace,  e non  concor- 
dandort  le  Vomii  ad  eleggerla,  avevaia  pi- 
gliata da  un’  altro  Mona  fiero,  fecondo  il 
Decreto  del  Concilio  di  Trento;  e come 
quella  doveva  riformare  la  Difciplina  rila- 
nciata delle  Monache,  per  tal  cagione  pre- 
Tomo  Quarto. 


veduta  la  loro  renitenza  ad  accettarla,  a-  ANNO 
veva  implorato  1 aiuto  del  braccio  focolare  1679 
della  milizia:  che  fe  poi  qualche  di  fordine 
forte  feorfo  nell’efecuzìone , non  erter  (lato 
nè  grande,  nè  fcandalofo,  come  i Rela- 
tori avevano  fuppofio  al  Santo  Padre , che 
nelle  proprie,  ed  eccelle  qualità  faceva  de- 
fiderare  men  facilità  alla  credenza  de'  rap- 
porti di  perfone  appartionate,  e bramofe 
della  fua  inquietudine. 

In  tali  emergenze  fucceffe  la  morte  del  6 
Nunzio  Apoflolico  Refidente  predo  al 
Re  Criftianidìmo,  Pompeo  Varefi,  Ar- 
civefcovo  di  Adrinopoli , con  divertita  di  r, 
riufcimcnto  dalla  cornuti  temenza  de'  Mo- 
rali , e Legifli , che  effa  foioglic  ogni  no- 
do , quando  in  quefto  cafo  gli  aumentò  Airrodiflur- 
per  render  più  tenace  la  difeordia  fra  il  bofraìip»- 
Sacerdozio,  e l’Imperio;  attefochè  abitan- 
do  egli  ancor  nell'  ultima  infirmità  entro  1,  rcpoirun 
la  Città  di  Parigi,  il  Panato,  entro i con-  <[«l  Jefonto 
(ini  del  quale  inchiudevafi  il  Palazzo  della  „“110  ** 
fua  Refidenza , a pretefto  che  non  aveffe 
il  Nunzio  riconofciuta  la  fua  Chiefo  coll' 
accerto  nella  Pafqua  o per  Celebrarvi,  o 
per  ricevervi  la  Santirtiipa  Eucariftia,  nè 
avendolo  atnmefl'o  a mini  forarli  il  Santite 
rimo  Viatico  , negò  al  di  lui  Cadavere 
l'Ecclefiaflica  Sepoltura,  come  incerte  nel- 
la Cenfura  decretata  da  Innocenzio  Terzo 
nel  fàmofo  Capo  Omxis  de  Pxmrcnt'm ; e 
fu  sì  dura  la  di  lui  opinione  fortificata  dall* 
avverfione  della  Corte  Regia  a'  Miniflri 
Pontefici  per  le  note  controverfic,  che  fe- 
ce portare  detto  Cadavere  alle  Porte  della 
fua  Chiefo  Parocchiale,  e tenendole  rac- 
chitife,  volle  additare  di  fottoporlo  alt» 

Penitenza  pS  detto  ortèquio  non  preflato 
alla  medefim»,  e con  uno  fcherno  da  inor- 
ridire tepra  «1  venerabili  avanzi  di  un 
Rapprefèntante  della  Santa  Sede  Apofto- 
lica,  verfo  la  quale  fu  fcmpre  si  divoto 
il  Popolo  Parigino.  Aprì  indi  lePortede!-' 
la  Chiefo  il  Paroco  dopo  aver  foddisfatto 
con  ri  notoria  derifione  del  Mmiflero  Pa- 
pale alla  ftrana  dottrina  del  fuo  cervello  , 
cd  ebbe  il  Cadavere  l'onore  della  fepol- 
tura,  entro  la  quale  non  refiò  rinchiuf» 
il  rammarico  del  Pontefice  Innocenzio,  nè 
lo  fcandalo  della  Cittàp  anzi  fingendo  dal 
cafo  si  (Ir ano  la  curiofità  di  fapere  i mo- 
tivi di  tale  maltrattamento,  li  divulgò  il 
Paroco  : Che  ftbben  confortava  effere  il 
Nunzio  Apoflolico  efente  dalla  Giurifili- 
zione  dell'  Ordinario  Diocefàno,  corneMi- 
niftro  del  Papi,  ciò  era  quanto  al  Foro 
Temporale,  ma  non  quanto  al  Foro  Spi- 
li. ritua- 
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ANNO  rituale  della  Cofeienza  , come  obbligato 
1679  ogni  Cri  diano  Cattolico  a lórtoporfi  alla 
Coofcffione  per  ricever  da)  Sacerdote  l’Af- 
foluzìone  de’  fuoi  peccati  ; edeffendoqueft' 
obbligo  di  ragion  Divina,  nella  forma  che 
rimanevali  fotropofta  la  flefla  Sagrofanta 
Perfona  del  Sommo  Pontefice  obbligato  a 
Confeflàrii  , cosi  non  potevano  andarne 
efeoti  1 diluì  Mìrù (in , chereftavanoquan- 
to  al  Foro  Spirituale  foggetti  alla  Giuri- 
■ dizione  Parocchiale , dove  vivevano , e do- 
ve morivano,  ed  in  confeguenza obbligan- 
do la  Ragione  Divina  a Confeflarfi,  ed  a 
ricevere  almeno  nella  Pafqua  il  Sagra- 
melo dell1  Eucariflia  dal  proprio  Paro- 
co,  come  difponeva  il  Canone  fuddetto  , 
da  tal  Comandamento  procedente  dal  Di- 
ritto Divino , a cui  foggiace  lo  fteffo  Pa- 
pa, non  che  ì di  lui  Mmiflti,  nonporeva- 
fi  allegare  Immunità  del  Nunzio  Vare- 
fc , il  quale  avendo  negato  di  riconofcere  la 
Parocchia,  lòtto  la  Giurifdìzìone  di  cui 
viveva , era  incorfo  nelle  Ceniate  commi- 
nate, e doveva  perciò  foggiacele  alla  Pe- 
nitenza , che  egli  avevali  impofto  dopo 
morte  col  ritenere  il  fuo  Cadavere  efclu- 
fo  per  qualche  tempo  da  quella  Chiefa  , 
ch’egli  aveva  oltraggiata,  non  rendendo- 
le il  rifpetto , e riconofeimento  dovutole . 
Tale  fu  il  motivo  dell'  operare  del  Paro- 
co,  il  quale  comunicò  l'improprietà  della 
fua  deliberazione  alla  Ragione,  che  allegò 
per  {ottenerla;  perchè  (ebbene  è vero,  elle 
l’obbligo  a’  Fedeli  di  Confeflarfi  è di  ra- 
gion Divina  , mentre  ogn’  uomo  è pec- 
catore, e che  anco  lo  è il  Comunicare  , 
ricevendo  il  Corpo  del  Signore  nell’  Azi- 
ono Sagrato , benché  non  •eno  concordi 
in  ciò  i Teologi,  taluno  de’  quali  niega  , 
che  il  Signore  nel  capo  fedo  di  San  Gio- 
vanni paria©  della  Comunione  Sagrarne», 
tale,  della  quale  oon  Imponefle  precetta 
precifo  di  falute  eterna , perchè  altramen- 
te imponendovifi  l’obbligo  di  bere  Sacri 
il.  Sangue , la  Chiefa  non  potrebbe  nega- 
re a’  Laici  l’ufo  del  Calice , e del  San- 
gue , che  tuttavia  fi  contiene  per . conco- 
mitanza nell’  Odia  Sagrata,  cioè  nel  Cor- 
po del  Signore;  il  tempo  peri)  prefitti»  a 
ricever  per  obbligo!. l’otto  , 8 l'altro  Sa- 
gramento  , cioè  nelU;  Pafqua  , non  è di 
ragione  Divina  , ma  EcclefialìiCa , 0 po- 
fitiva  , come  determinata  dal  Pontefice 
Ionocenzio  Temo  nel  Canone  allegato  , 
e per  confeguenza  nè  il  Papa,  nè  i fuoi 
Miniftri  poflbno  sforzatfi,,  quanto  alla  dì 
luì  Sacra  Perfora , perchè  ha  la  Podeftà 


fuperiore  al  Diritto  pofitivo. , e quanto  ANNO 
a'Miniftti,  perchè  non  foggiacciono  ad  al-  1679 
tro  Foro , che  al  fuo  Ponteficio  , e che 
poi  per  non  aver  il  Nunzio  foddisfatto 
a tal  precetto  folle  incorfo  nelle  Cenfure  , 
poteva  fovvenirfi  il  Paroeo  efler  la  Cen. 
fura  pena  del  Foro  efteriorc  delia  Chiefii , 
non  dell'  interiore  della  cofeienza , e che 
perciò  elio  colla  giurifilìzione  Parocchiale 
priva  della  Podeftà  del  Foroeftemo  non 
era  Giudice  competente,  per  conofcere  , 
fc  aveva  luogo , o no,  e che  cerne  la  per. 
fona  fuppolta  incorfà  era  privatamente 
foggetta  al  Papa,  non  poteva  eifo  firma 
enormità  di  attentato  ingerirfi  a darne  giu- 
dizio, nè  ad  imporne  Penitenza.  Nou  fu 
con  tutto  ciò  leggiere  il  fenfo  del  Papa  a 
tale  ragguaglio,  e ne  fece  vendetta  fecon- 
do la  manfuetudine  Apoftolica  ; perchè 
iodi  a qualche  tempo  accaduta  la  morte 
in  Roma  dell’ Ambafeiatorcdi  Francia  Du- 
ca di  Etrè , fece  a proprie  fpefe  feppelliroe  il 
Cadavere  con  pompa  di  Funerale  vera- 
mente Reale. 

Accennammo  dianzi  laControverfia  fra’  7 
Teologi , fe  il  Precetto  di  ricever  la  San. 
rifluì»  Eucariflia  fia  di  neceflità  di  falute 
eterna,  e lafeiammo  indecifo  l’articolo  r,  Dttmìi 
quanto  ali’  elfere  di  ragion  Divina  : ma  ’”*• 
ora  ci  convien  riferire  una  propofiziooeop-  f”  '~ 
pofta  colla  Derilione  Apoftolica  divulga- 
ta dai  ^Pontefice  Innocenzio  col  Voto  de' 

Cardinali  Interpreti  de!  Concilio  di  Tren- 
to.  Scriffero  quei  Padri,  che  defiderareb-  mone  quoti- 
boi»,  che  ogni  Fedele  affiliente  al  Divin  dui». 
Sacrifizio  delia  Meda  fi  Comunicane  , e 
fu  tale  infinuaiione  non  mancò  Interpre- 
razione  flotta , che  impofe  in  alcune  Dic- 
celi dì  Spagna , ed  ancora  in  poche  d'Ita. 

Sia , efler  precetto  univerfale  ad  ogni  Cri- 
fliano  dell  urto,  e dell  altro  feflò  di  Co. 
municarfi  ogni  giorno;  e come  ^introduca 
un  piccolo  allenì  ;; mento  alle  flretrezze  del- 
la  Dottrina  Canonica,  non  mancano  indi 
anellazioni,  o per  corruzione  della  mede- 
Cuna , o per  prc [unzione  di  Anime  poco 
dotate  dell'  Umiltà  Criftiana  , o per  fe. 
duzione  de’  Direttori  Spirituali  vaghi  di 
accattarli  feguito  , e credito  colle  novità 
degl’  infegnamenti  , e perciò  s'introduflé 
non  foto  l'ufo  della  Comunione  quotidiana 
agl’  affilienti  alla  Meda , ma  i Sacerdoti 
portando  freo  l'Auguftiffimo  Sagraraento 
nelle  featole  di  argento  entro  le  borie  , 
andavano  comunicando  i fedeli  per  le  ca- 
fc,  i giacenti  in  letto,  ed  anco  i Botte- 
gai per  le  Città,  con  altre  irriverenze  a 

tanto 
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ANNO  tanto  Sagramento,  che  la  forma,  el’abu- 
*679  fo  dell'  amminìttrarlo  in  tal  maniera  tira- 
va foco  arai  un*  errore  pili  enorme  , e 
contro  glammaeftramenti  della  Fede  Cat- 
tolica, che  preferivo  crovarfi  nell-  Aiimo 
Sagrofanto  gl'accidenti  del  Pane  fenza  fo- 
ftanza , credendo  che  la  quantità  del  Pa- 
ne Sagrato  feco  recarte  maggiore  efìiuvio 
di  grazia  Divina,  o comunicavano  i fe- 
deli con  più  Particole,  o fieno  Oftie,  o 
in  forme  più  grandi  di  mole  delle  ufuali  , 
precipitando  così  con  inferire,  che  la  quan- 
tità forte  più  operativanell'Anima , come 
fe  il  Cibo  Spirituale,  che  fe  le  efebifee  , 
averte  la  medefima  proprietà  del  natura- 
le, che  nndrifee  il  corpo  a ragione  di  quan- 
to fe  ne  affume  dall’  uomo  Riferitoli 
tale  abufo  ad  Innocenzio,  impofc  alla  det- 
ta Congregazione  del  Concilio  di  farne 
(quiteimo  prima  di  procedere  alla  pubblica- 
zione del  Divieto.  Confiderarono pertanto 
erti  Cardinali , che  linfinuazione  del  Con- 
cilio di  Trento  di  defiderare,  che  tutti  i 
fedeli  fi  comunicaffero  alla  Mertà , doveva 
intenderli  quanto  a'  difpofti  , o preparati 
fecondo  l’ammaeftramento  di  San  Paolo  , 
che  provi  sè  fteffo  ogo’  uomo  , come  ri- 
cevere il  Sagramento , la  qual  prova  im- 
porta un'  interna  nettezza  dell'  Anima , e 
della  cofcienza,  nella  quale  non  mancan- 
do recedi  impenetrabili  alla  fterta  mente  , 
ma  dime  diflratta  da’  negozi  , «1  occupa- 
zioni temporali  per  rinvenirli  , non  effer 
baftevole  il  giudizio  proprio,  ecoraerima- 
ne  proibito  alti  fletti  Profertori  dell'Arte 
Medica  di  curar  per  sè  medefimi  i malo- 
ri , che  li  opprimono,  per  l’infufficienza 
dell’  intelletto  loro  a ben  comprenderli  , 
cosi  molto  più  i mali  interni  dell’Anima 
pattar  tal  volta  incogniti  allo  fcruttinio  de’ 
peccatori , ed  abbi  fognare  perciò  erti  di 
Confulta  per  riconofcerli,  purgarli,  e de- 
tettarli , per  porli  in  concio  di  "tir  la  prova 
fuggerita  dall’  Apoftolo  per  degnamente 
accollarli  alla  Divina  Menlk;  al  qual' ef- 
fetto ricercandoli  la  precedente  Confeflìo- 
ne  Sagramenrale , ancora  intorno  ad  elfi 
l'abuio  fi  eftefc,  afl'erendo  con  errore,  che 
per  1 (òli  peccati  veniali  ogni  fedele  poteva 
(aria  a piè  di  qualfiGa  Sacerdote  ancor  non 
approvato  dal  Vefcovo,  e riceverne  Taf 
foluzione,  fenza  avvederli , che  in  tal  calo 
egli  efercitava  una  giurifdizione,  che  non 
godeva,  e che  i Penitenti  foggettavanfiad 
un  GiuGUccntc  fenza  facoltà  di  giudicare  . 
Fu  per  tanto  il  giorno  duodecimo  di  Feb- 
braio determinato  , non  effer  precetto  po- 
rcino Quarto. 


8? 

fitivo  del  Sagro  Concilio  la  Comunione  ANNO 
quotidiana;  ertere  una  brama,  che  tutti  1679 
i fedeli  conducertero  il  vivere  loro  in  forma 
di  effer  Tempre  apparecchiati  a ricevere  il 
Santiffimo  Sagramento  con  quella  purità  , 
ed  innocenza , che  è convenevole  al  Pane 
Celefte,  come  fono  molti  Religiofi,  Re- 
ligiofc  , e Sacerdoti  , che  perpetuamente 
aferitti  al  Divin  Servizio  , attratti  dalla 
cura , ed  imbarazzi  focolari , ognun  di  fe 
ne  partono:  ma  quanto  a' Secolari  di  [Ir  at- 
ti doverli  elfi  rimettere  al  giudizio  de’  loro 
Direttori  Spirituali , Parrochi , o Confef- 
fori , i quali  full'  arcana  cognizione  delle 
cofcierae  non  debbono  poi  frodare  l’ Ani- 
me di  tal  coofolazione  Spirituale,  quando 
fieno  unite  con  Dio,  e proibirla  loro , fe 
le  conofcono  tepide,  dittratte,  e r.on  di- 
cevolmente preparate  . Cosi  i maritati  , 
che  fecondo  il  configlio  di  San  Paolo,  che 
li  vuole  attinenti  da'  compiacimenti  carnali 
per  far  bene  la  fola  Orazione,  molto  più 
doverlo  ertere  per  accodarli  ali'  Altare  , e 
con  tali  circofptzioni  non  biafimartì  la 
Comunione  quotidiana  , purché  in  limili 
circoftanze  fi  amminiftri  poi  colla  debita 
decenza  ne’Sacri  Tempj,  negl' Oratori  an- 
co privati  col  Privilegio  Apoftolico,  e nè 
pure  a’  dimoranti  in  letto  , fe  non  fono 
infermi,  ed  in  tal  cafo  colia  dicevole,  e 
pubblica  pompa  , che  per  coftume  della 
Chiefa  Cattolica  fi  ufa  nel  portare  alle  ca- 
lè de'  malati  il  Santiffimo  Viatico  ; dan- 
nandoli , e deteftandofi  nel  rimanente  la 
Comunione  quotidiana  indifferentemente 
amminiftrata,  ed  in  forma  privata,  e di- 
fdicevole  al  maneggio  del  più  preziofoTe- 
foro,  che  il  Signore  abbia  falciato  a’ fe- 
deli per  pegno  del  fuo  amore,  e per  me- 
moria della  fua  Sanriflìma  Pattfone,  im- 
ponendo ancora  la  cuftodia  alle  Rubriche 
del  Meffale  Romano  quanro  all’  A mulini- 
llrazione  luddctta  nel  giorno  del  Venerdì 
Santo,  o fia  Parafeeve,  e che  mai  fi  efe- 
bifeano  al  fedele,  che  fi  Comunica  fe  noi» 
un’Oftia,  o Particola  fola,  e non  di  mag- 
gior mole,  e grandezza  deli’ ufuali,  econ- 
fuete.  Dannando  parimenti  come  fàlfa  , 
ed  erronea  l'opinione , che  il  Sacerdote  non 
approvato  polla  affol  vere  da’ peccati  venia- 
li , ancorché  forteto  Regolari  anche  della 
Compagnia  di  Gesù,  e comunicavanG  poi 
a'  Vefcovi,  ed  Ordinari  de*  Luoghi  le  fa- 
coltà opportune  per  l’ottèrvaraa  delle  de- 
terminazioni fuddette  , alla  vigilanza  de’ 
quali  raccomandavafi  e l'efertazione  alla 
frequenza  della  Santiflima  Comunione  fe - 
L z condo 
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ANNO  condo  la  brama  de’ Padri  Tridentini,  cioè 
I*7J  per  i difpofti,  non  di  Orarti , non  tepidi , 
C l'invigilare , che  non  fi  tollerane  i'abufo 
di  vederla  tifare  da'  meno  ferventi , e pre- 
parati, e Tempre  nelle  forme  più  decorofc, 
e convenevoli  a tanto  Sagramento. 
g Indi  proseguendo  il  Pontefice  Innocen- 
za) la  meditata  Riforma  delle  appartenen- 
ze della  Religione  Cattolica,  la  riconob- 
be infetta  nel  proprio  fonte  della  Dottri- 
na  Canonica,  o fia  negl-  Ammaeftramen- 
j ti  della  Teologia  Morale , torno  cui  aven- 
do già  il  Pontefice  Aleffandro  Settimo  , 
come  a fuo  luogo  riferimmo , dannate  al- 
cune  Propofizioni  , eflo  il  di  fecondo  di 
P™  Marzo  ne  profcrilfe  altre  feflàntacinque  , 
pi  di  tedio.  Jequali,  per  più  edificazione,  miglioriftru- 

Sf!zioruPt0'  z'onc ’ e m'00re  fcandalo  di  chi  legge,  le 
polmoni,  rtcjuremo  nel  fcnfo  loro  oppoflo,  ed  in 

quello  della  Tana , e Scura  Dottrina  Mo- 
rale, ch’effe  propofizioni  impugnano,  per 
la  qual  cagione  furono  cenfurare  per  fcan- 
dalofe,  ed  almeno  pericolofe  . La  verità 
dunque  della  dottrina  contraria  al  loro  Tuo- 
no è tale.  Determinatoli  per  illecito  ogni 
temporale  riguardo  nell'  Amminiftrazione 
de’  Sagramenti  , benché  infòrga  qualche 
opinione  probabile  non  direttamente  con- 
traria alla  legge,  doverli  quella  abjurare 
per  tenerli  alla  più  probabile  , non  folo 
nella  Collazione  del  Battefimo,  dell'Or- 
dine, o Vefcovale,  o Sacerdotale,  madi 
ogni  altro  de'  Sagramenti  mede  fimi , come 
ancora  non  potere  il  Giudice  dare  il  fuo 
Giudizio  col  Configlio  de'  Dottori , o Au- 
tori , che  hanno  fcritto  coll’  opinione  pro- 
babile, quando  è più  ficuro  per effi  tenerli 
con  quelli  della  più  probabile , o fia  pro- 
babilità intrinfeca  , o eftrinfeca  , mentre 
lènza  nelfuna  diftinzione  dee  feguirfi  la 
Sentenza  più  probabile  , che  anzi  un'  in- 
fedele non  può  Salvarli  dal  reato  dell’  in- 
fedeltà fiflò  nell’opinione  meno  probabile , 
quando  e(To  pure  deve  conformarli  alla  più 
probabile.  Gli  atti  dell’ amor  verSo  Dio 
effenziali  da  profelfarfi  al  Crilliano  non 
ellèr  baftevoli , Se  glie  li  rende  una  fol 
volta  in  vita  Tua , overo  ogni  cinque  anni 
una  voltai  obbligandolo  la  Fede  a colti- 
varli per  confeguire  la  giuftificazione,  an- 
corché abbia  egli  altra  firada  di  conse- 
guirla. Il  darfi  alla  crapola,  mangiando  , 
e bevendo  a fazietà  per  folo  piacere  di 
gola , anche  Senza  detrimento  della  Salute 
corporale  non  poter  fuccedere  fenza  pec- 
cato. Come  i diletti  fènfuali  de’ congion- 
ti  in  matrimonio  per  folo  compiacimento 


SACERDOZIO, 

carnale  non  elière  immuni  dall'  incorfo  nel  ANNO 
peccato  veniale.  L’amor  verfo  il  proffimo  1679 
dover  effer  di  cuore , e non  aver  tal  atto 
l'intero  adempimento , Se  non  proviene 
formalmente  dall’  interno  ; non  foddisfà. 
cendofi  co' foli  atti  eftrinfèci.  L'obbligo  di 
far  limofina  del  Superfluo  non  elfer  sì  lar. 
go  , che  polfa  dirli,  che  anche  un  Re  , 
o Principe  nulla  ha  di  Superfluo  , inten- 
dendofi  del  Superfluo  al  proprio  bifogno  , 
non  della  delizia  . Il  rallegrarli  del  mal 
d'altri , o della  morte  del  proliimo,  an. 
corchè  proceda  non  da  odio  verfo  di  lui  , 
ma  dal  comodo  particolare , che  ne  rifili- 
la, o il  desiderarla,  non  elfer  lecito,  nè 
pure  quanto  a'  figliuoli  , che  bramalfero 
quella  del  loro  Padre,  non  peraltro,  che 
per  l'eredità,  che  deve  arricchirli , ancor- 
ché uno  di  elfi  figliuoli  nell' ubbriacchezza 
avelli  uccifo  lo  ftelfo  Padre,  mentre  nè 
pure  per  folo  motivo  di  elferfi  arricchito 
colla  di  lui  eredità  può  goderne.  La  Fe- 
de ellèr  oggetto  di  Precetto  formale , c 
Speziale  , e non  elfer  baftevole  fame  un’ 
atto  folo  in  tutta  la  vita . Che  fè  poi  fof. 

Se  il  Criftiano  interrogato  fopra  elfa  Fede, 
non  Solo  è gloriofo  al  medefimo  il  confef- 
farla , ma  peccaminofo  il  non  rifponderli 
con  precìlà  Confefliooe.  Avere  la  noftra 
volontà  potere  , e libertà  tale  di  profef- 
fare  la  Fede  ancora  fenza  rincontro  , ar- 
gomenti , e prove , o pefo  di  ragioni  , 
che  ve  la  ftimoli  , e quindi  non  poterli 
rifiutare  il  coofenfo,  che  veni  vale  fopran. 
naturalmente,  il  quale  non  fià  colla  fola 
notizia  probabile  della  rivelazione  . La 
Fede  vera  riconoscere  , e far  confeffare 
Dio,  non  tanto  come  Creatore,  ma  an- 
cora come  Remuneratore , la  quale  perla 
giuftificazione  non  è baftevole  largamente 
detta  dal  Teftimonio  delle  Creature . Il 
chiamarli  Dio  in  Teftimonio  benché  Ca- 
pri una  lieve  bugia  , non  folo  elfer  irri- 
verenza , ma  non  poter  elfer  fenza  pecca- 
to , nè  con  qualGua  cagione  poterfi  giu- 
rare fenz'  animo  di  far  giuramento  ; non 
folo  in  caufa  grave,  ma  ancor  nella  leg- 
giera , mentre  lo  ftelfo  grande  Iddio  chia- 
mali o per  l’una,  o per  l'altra  in  Tefti- 
monio ; per  la  qual  cagione  nè  pur  per 
burla  , o per  ricreazione  poter  effer  leci- 
to o di  giurar  ciò  che  non  è,  o di  com- 
porre il  giuramento,  quando  intemamen- 
te  fi  fa  di  eflère  fàlfo  ciò  che  fi  alferilce  , 
nè  poterfi  ufare  l’anfibologia,  benché  fof- 
fe  per  utile  della  Salute  del  corpo,  o dell’ 
onore , o della  robà , ed  anco  per  qualun- 
que 
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ANNO  que  atto  di  virtù,  non  efferato  mai  leci- 
1679  to  di  occultare  la  verità,  febbeo  forte  a' fi- 
ni Suddetti-  efpediente . Parimenti  i pro* 
morti  a'Maeftrati  o per  raccomandazione, 
o per  regali,  non  potere  fe  affretti  al  giu- 
ramento predarlo  col  preterto  di  non  do- 
ver  manifeftare , e congedare  il  delitto  oc. 
culto,  perchè  erto  fi  fa  avanti  a Dio,  che 
tutto  vede  . I Sacramenti , nell*  ammini- 
(trajione  de'  quali  tiene  il  Sacerdote  il 
luogo  di  Dio,  nè  pure  per  cagione  urgen. 
te  di  timore  portono  conferire  eoo  fimula- 
zione  , come  fe  il  Confcflbre  per  paura 
aflolveflè  con  finzione  quello  , che  non 
tré  degno,  e capace.  Non  ert'er  lecito  all’ 
uomo  di  onore  uccidere  chi  lo  adatta  , 

0 quello , che  fi  Studia  di  calunniarlo  , 
ancorché  non  vi  fia  altra  Strada  di  falvarfi 
dall’  ignominia.  Così  nè  pure  poterli  am- 
mazzare il  ladro,  per  conservare  dalle  di 
lui  mani  rapaci  uno  feudo,  o quello,  che 
tenta  rapire  ciùcche  febben  non  fi  portìe» 
de,  vi  è ragione  di  afpirare  a poffederlo  , 
come  l’Erede,  o il  Legatario,  che  volede 
uccidere  chi  impedide  loro  il  confegui men- 
to dell'eredità,  o del  legato  dovuti  ; Nè 
pure  eder  lecito  a preterto  di  Salvar  lono. 
re  della  donzella  gravida,  o la  vita,  pro- 
curar l’aborto , ancorché  il  tempo  non 
abbia  condotto  il  feto  ad  edere  anima- 
to, anzi  eder  falla  l'opinione,  che  l’Ani- 
ma non  infórmi  il  bambino  entro  l’utero 
della  madre , ma  foto  nell’  atto , che  col 
parto  efoe  alla  luce,  e quindi  dirli  Sèmpre 
omicidio,  fe  in  qualfifia  dernefi  dopo  ani- 
mato fi  procura  la  fcoociatura  , o abor- 
to. La  tolleranza,  che  non  fia  colpevole 
il  fiuto  nell’  eftrema  necedttà  degl'alimen- 
ti  venire  riftretta  io  quei  miri  termini , e 
perciò  non  aver  luogo  nella  grave.  I Ser- 
vi , o Serventi , che  (limano  non  conde- 
gna al  Servizio  loro  la  mercede,  che  loro 
per  patto  adegna  il  Padrone,  non  potere 
involarli  roba  con  frode  per  fupplemento 
di  ciò , che  credono  doverli  toro  Senza  pec- 
cato. £ febbeoe  il  foctraer  la  roba  d'altri 
per  pochezza  di  materia  noo  codituifce 
tal  volta  il  peccato , nondimeno  quando 

1 reiterati  furti  accoppiati,  ed  uniti  coftì- 
tuifeono  Sómma  bastevole,  non  poter  fuc- 
cedere  fenza  di  effo . Eder  diffidente  il 
consiglio  di  colui,  che  perfuade,  o induco 
altri  a danneggiar  gravemente  il  prodimo, 
ad  obbligarlo  alla  rertituzione  , e riparo 
del  danno  cagionato,  come  s'egti  Sòde  (la- 
to l'operante . Il  Contratto  Moatra  di  com- 
perare a vii  prezzo,  c rivender  caro  tanto 


più  colla  Sieda  perfora  eder  colpevole  , 
madimamente  con  intenzione  del  guada- 
gno. R inferro  indegna  l’efcufazkxiedi  quel- 
lo, che  prefta  il  denaro,  e riceve  frutto 
di  edo,  perchè  fia  più  pretiofa  la  mone- 
ta contante , che  il  credito  di  quella  da 
rifeuoterfi,  mentre  dò  è vifibile  ufura  , 
la  quale  ha  luogo  ogni  volta , che  fi  efi- 
ge  nulla  fopra  la  forte  ancorché  fede  per 
benevolenza  , o per  gratitudine  , non  ef- 
ferato effenziale  della  pravità  ufuraria , che 
Si  diga  per  debito  di  giudìzio  folamente  . 
Il  £àr  male  ad  altri  con  pregiudizio  dell’ 
autorità,  che  gode,  ancorché  riefea  nocc- 
vole  ad  uno,  non  poter  quella  Senza  in- 
corfo  di  peccato  mortale  macchinare  per 
involargliela.  Come  parimenti  è lo  lidio 
reato  per  chi  imputa  un  Silfo,  o calun- 
niofo  delitto  per  difefa  ancora  de!  proprio 
onore,  o giustizia , La  Macchia  Simonia- 
ca infestar  la  cofcienza,  ancorché  il  dare 
il  temporale,  o di  prezzo,  o di  donodiafi 
per  foto  motivo,  o eccitamento  a confe- 
rite la  cofa  fpirituale , oy  vero  per  una  fola 
gratuita  compenfazione , perchè  Sèmpre  un 
tal  cambio  ammantato  con  qualfifia  tito- 
lo è Simonia,  ancorché  non  fa  il  ricevi- 
mento del  dono  motivo , o dimoio  princi- 
pale  a dar  Io  Spirituale.  La  difpofizione 
del  Concilio  dì  Trento , colla  quale  pre- 
scrive la  Collazione  da  farfi  a' più  degni  , 
ricevere  una  Storta  , ed  impropria  inter. 
prefazione,  che  eda  non  intenda  di  esclu- 
dere , Sè  non  gl'indegni , mentre  o fac- 
cianfi  le  provvifioni  per  Coocorfo,  o per 
libera  Collazione  coll'  delusione  degl' inde, 
pii  fra  i degni,  e meritevoli,  deefi  fem- 
pre  fciegliere  il  più  degno . La  Fornicazio- 
ne , male  per  sè  ftelfo  intrinfeeo  , non 
tanto  eder  tale,  perchè  vien  proibita  dal- 
la  Legge  Divina , quanto  perchè  contiene 
in  sè  medesima  la  malizia  . Cosi  ancora 
l’altra  didoluzione  fendiate , che  dicefi 
mollizìe,  avere  in  sè  Sieda  il  divieto  per 
inclinazione  della  natura , ancorché  non 
forte  proibita.  L’ingiuria,  che  l'Adultera 
6 al  Sagrameli»  del  Matti  monto , non 
toglierli , fe  fucceda  col  conSèofo  del  ma- 
rito , di  maniera  che  in  tal  calò  fia  ba- 
stevole che  il  Penitente  fi  accufi  di  Sém- 
plice fornicazione  al  Confertbre  , quando 
apparifee  egli  reo  di  confinila»  adulterio  . 
Il  Servo,  che  a' compiacimenti- carnali  del 
Padrone  fi  (à  coadiutore  , o apprestando 
la  fcala , per  (órli  agevole  il  penetrare  nel 
letto  da  contaminarsi , o in  farli  mezzano 
dell'  indegno  congrcffo , ancorché  non  lo 
facen- 


ANNO 

1679 
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/INNO  facendo,  preveda  il  proprio  danno  di  venir 
1679  diacciato  dal  fervìzio , o di  continuarlo 
mal  veduto,  tanto  dee  egli  tenerfi  per  com- 
plice del  misfatto,  che  fiegue,  ed  incorfo 
nel  peccato  mortale . Il  lavorar  le  fède  ef- 
fèr  precetto,  che  rimane  violato,  ancorché 
il  lavoro  fia  occulto , anzi  ancorché  non  vi 
Ila  in  chi  lavora  l'animo  dello  fprezzo  dello 
flef7o  precetto,  perchè  Tempre  fuccedecol 
peccato.  Cosi  chi  ode  in  piè  pezzi  la  Mef- 
fa  ne' di  fedivi,  una  parte  da  un  Sacer- 
dote, un'altra  da  un'altro,  non  puh  fod- 
disfarc  al  precetto  di  udirla , fe  tutta  , ed 
intera  da  un  fola  Sacerdote  Sagrificante 
non' Tafcolta  . Come  chi  viene  obbligato 
al  recitamento  delle  Ore  Canoniche  non 
porerfi  dire  di  aver  foddisfatto  al  precet- 
to col  recitamento  della  maggior  parte  , 
mentre  fui  loro  compimento  è ripofto  tal' 
adempimento . Anche  il  Comunicarli  la 
Pafqua,  che  taluno  taccile  fagrilegamen- 
te  , non  per  queda  Comunione  indegna 
aver  effo  foddisfatto  al  precetto.  Nè  po- 
terfi  pigliare  per  fegno  di  Prededinazione 
la  frequenza  de’  Sagramenti  della  Confèf- 
fione,  e Comunione,  quando  la  vita  non 
fia  da  Cridiano:  La  Contrizione  perfètta 
edèr  uno  de’  requifiti  della  Penitenza , e 
fublimarfi  a quedo  grado,  e valore  l’im- 
perfètta, o fia  l’Attrizione  per  mezzo  del 
Sagramento  , ma  non  la  (ola  Attrizione 
naturale  , benché  fia  un’  onedo  difpiaci- 
mento  di  aver  peccato  : Che  fé  un  Pe- 
nitente immerfo  nella  confuetudine  di  un 
• peccato  viene  interrogato  dal  Confèdore  , 

fe  egli  fia  (olito  di  cadervi  per  ufo,  e fre- 
quenza , edèr  tenuto  a risponderli  con  veri- 
tà , nè  poter  negarlo  con  integrità  della 
ConfelCone,  la  quale  deve  avere  le  qua- 
lità di  fincera , ed  intera , e quindi  fe  per 
il  concorfo  di  popolo  non  puole  il  Confèf- 
fore  afcoltarla  tutta,  ma  la  fola  metà  , 
l’Affoluzione,  che  iodi  egli  ne  dia,  rima- 
nere nulla  , e parimenti  non  potere  effo 
Confèlfore  darla  a quello , che  abituale 
nel  peccato  non  dà  fegni  di  lafciarlo,  an- 
corché colla  lingua  lo  dica  , dovendo  in 
quedo  calò  negarli  , o differirli  l’Adolu- 
zione,  come  ancora  al  Peccatore,  che  vi- 
ve in  prodi  ma  occafione , che  puole  , e 
non  vuole  lafciare , che  anzi  cerca  di  rite- 
nere  ; dovendofi  fuggire  limili  occafìoni 
proflìme,  ancorché  qualche  cagione  utile, 
o oneffa  intervenga  per  non  fuggirla , non 
effèndo  mai  lecito  cercarla  direttamente  , 
anche  per  bene  fpirituale  , e temporale 
proprio  del  Peccatore  , o del  Proffimo  . 


Nè  meno  edèr  capace  di  Adduzione  il  Pe-  ^iNNO 
nitente,  che  per  negligenza  colpevole  non  1679 
ha  notizia  de’  Mifferj  dell'  Incarnazione 
del  Signore,  e della  Santidima  Trinità  , 
i quali  non  bada  crederli  una  fola  volta 
in  vita . Così  la  verfione  oppofta  alle  fef- 
fantacinque  Propofizioni  dannate  dal  Pon- 
tefice Innocenzio,  che  proibì  ad  ogni  Dot- 
tore, Macdro,  Sacerdote,  Confèdore,  o 
Parroco,  o Predicatore  d’infegnarle,  pra- 
ticarle , porle  in  difputa , fe  non  per  im- 
pugnarle , in  pena  della  maggiore  fan 
munica  rifèrvata  alla  Santa  Sede;  e per 
toglier  l'occafione  alle  contefè  Scolaftiche 
impofé  in  virtù  di  Santa  Obbedienza,  che 
ne*  Libri  da  damparfi  , nelle  difpute  da 
farli , nelle  Prediche  fi  guardadèro  di  qua- 
lificare l’altre  Propofizioni , o di  cenfu- 
rarle  con  ignominia  di  chi  le  ha  tenuteper 
vere,  ed  incolpabili,  finché  dalla  Santa  Sci 
de  fodero  riconofeiute,  e ne  avede  dato  il 
fuo  Giudizio  per  confcrvazione  della  Pace 
fia  le  Scuole. 

Succedi  vamente  il  giorno  ventèlimo  ter-  9 
zo  di  Novembre  furono  da' Cardinali  Ge- 
nerali Inquifitori  difende  due  altre  Propo- 
fizioni, il  tenor  delle  quali  può  efprimer- 
fi  come  Tuona , perchè  fono  effe  sì  dra- 
ne , che  fentire  ancora  così , non  podòno  impnfi. 
recare  fcandalo  alle  Turbe  imperite.  Dice 
la  prima  , che  Dio  dona  a noi  uomini 
la  propria  Onnipotenza,  acciocché  ce  ne  Condanni 
ferviamo  nella  forma,  che  uno  dona  ad  al-  di  ducali™ 
tri  un  Podere,  o un  Libro;  E la  feconda  Propduio- 
afferifee,  che  Dio  foggetta  a noi  la  prò-  m' 
pria  Onnipotenza.  Quale  folle  il  motivo 
di  chi  infantò  nella  mente,  e divulgò  col- 
lo fcritto  una  tal  ampiezza  di  podeflà  , 
che  fende  l'uomo  Collega  nell’ Imperio  col 
Grande  Iddio,  a noi  non  è nota,  ma  può 
figurarli  difeendere  o dalla  rea  Scuola 
de  Predefìinaziani,  che  davano  colla  Di- 
vina Grazia  all’uomo  una  fpezie  di  On- 
nipotenza di  fuperar  tutte  le  tentazioni  , 
di  operar  tutto  nella  totale  produzione  del 
libero  arbitrio , 0 pure  proveniente  dall* 
altra  Setta  de’Pelagiani,  che  per  magnifi- 
care l’ampiezza  dell'  arbitrio  dato  da  Dio 
all’  Anima  ragionevole  attribuiva)!  tanto 
potere , che  lenza  gl’ajuti  della  fua  Di- 
vina Grazia  tutto  poteffe  operare  da  sé  , 
e riconofcere  il  premio  , e merito  della 
Gloria  Eterna  , come  fattura  delle  fue 
mani  lènza  bifogno  del  concorfo  degl’  atei 
Divini.  O l’una,  o l'altra  illufionc,  che 
foffe  quella,  che  eccitò  la  divulgazionedi 
dette  due  Propofizioni,  certo  da,  che  per 
Voto 
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ANNO  Voto  de  Cardinali  fudderti  lo  (ledo  Ponte- 
1679  fice  le  condennò  almeno  come  temerarie  , 
e nuove,  imponendo  a qualfifia  perfona  , 
che  per  l’avvenire  non  avelie  ardimento  di 
Ramparle , e di  proferirle  colla  bocca  , 
fotto  le  pene  contenute  nell'  Indice  de'  Li. 
bri  proibiti . 

io  Provvedutoli  così  alla  novità  dell’ opinio- 
ni, convenne  provvederli  alla  fu  perdizio- 
ne, che  non  è nuova,  ma  nata  quali  ad 
z»  ikcrm  un  parto  colla  vera  Religione,  di  cui  ella 
R°”"r  è aborto.  Perchè  introdottali  una  Confra- 
impn  ternjw  Fedeli  dell'uno,  e dell’altro  lòf- 
io con  nome  di  Schiavi  di  Maria  Vergi- 
ne,  li  diftinguevano  coll'apparente divifa di 
dtfhCom' andar  come  Schiavi  incatenati,  portando 
pania  degli  al  braccio  una  piccola  catena  inlègoa  della 
U Beata'*' k’”’ ’ fckiayitù  ■ Fu  temeraria  una  tal  fon- 
Vergine,  dazione  lènza  l’approvazione  della  Santa 
Sede,  che  fèrie  non  l’averebbe  permeila  , 
perchè  il  Vocabolo  di  Schiavitù  lèbbene 
efprime  il  più  abbietto  abbaiamento  degl’ 
uomini  ben  dovuto  alla  Regina  degl’  Ange- 
li , nondimeno  per  la  relazione  intrinlèca  , 
che  ha  alla  tirannia  del  Padrone  , a cui 
lo  fchiavo  è (oggetto  , pareva  che  por- 
Calle  non  fo  che  di  violento , o d 'ingiù- 
Ho,  o di  crudele  in  Cielo,  dove  non  può 
effervi , e venne  perciò  dal  Papa  col  Vo- 
to de'Cardinali  Inquilitori  Generali  abo- 
lita detta  Compagnia  di  Schiavi , cenfura- 
ta  come  nuova,  ed  infudi (lente , proiben- 
do la  retenzionc  de’  Libretti , delle  Imma- 
gini, delle  Medaglie , che  eranli  divulgate 
per  inflruzione  a'  Confratelli  : e perciò  fat- 
to il  giorno  quinto  di  Giugno  impolè  a’- 
Vcfcovi  Diocefaoi  di  foppri  merla,  e di  pu- 
nire chiunque  ne  fòlle  crafgreflbre.  Forfè 
fdegnati  i Fratelli  della  fuppréfTaCompa- 
gnia,  li  lafciò  taluno  trafportar  dall’ diro 
della  rabbia,  e del  difpetco  a pubblicarne 
con  enorme  alterazione  il  Decreto , ag- 
giungendovi , che  oltre  àllp;  catene  degli 
Schiavi  fuddetti  fi  (òffe  per  Autorità  A. 
pò  (lolita  proibito  l'ufo  a' Fedeli  dello  Sca- 
polare, o Abito  di  Santa  Maria  del  Car- 
mine , della  Cinta  di  Sant'  Agallino  , e 
della  Fune  , o Cordone  di  San  France- 
te , pubblicandone  Rampato  il  Decretò 
, in  lingua  Francefe;  e fu  perciò  effenzialc 

difingannare  il  mondo  Cattolico  con  al- 
tro Decreto,  col  quale  dannava!!  per  falla 
detta  aggiunta,  dichiarando,  cheeloScat 
polare  , e la  Cintura,  c la  Fune,  come 
introdotte  per  fegni  di  penitenza,  e com- 
punzione  con  Autorità  Apoftolica,  e per- 
meflonc  l'ulè  a'  Confratelli  della  Compa- 


gnia del  Carmine , della  Cintura  , e del  AN NO 
Cordone  rafférma  vali , e commendava!!  ; 1679 
ma  che  rimaneva  (blamente  abolitoquelló 
della  Catena  , e . la  Confraternita  degli 
Schiavi.  Altro  Capo  parimenti  di  fuper- 
dizione  venne  riformato  incorno  alle  Indul- 
genze , fopra  la  verità  delle  quali  erano 
moltiplicatesi  fattamente  le  invenzioni , e 
le  fàlfità,  che  recateli  tutte  a Iquittiniodi 
quei  Cardinali , che  ne  hanno  l’incombeo- 
za,  fu  per  Decreto  del  fectimO  giorno  di 
Marzo  dichiarato , che  quelle  jmiverfali , 
che  non  contenevanlì  ne’Sommarj  Rampati 
con  approvazione  di  detta  Congregazione , 
erano  fàlfe,  inventate,  fuppofte,  e nulle; 
e che  i fónti  delle  vere,  e iiiffiftcnti  ridu- 
cevaofi  ne'  Compendj  di  quelle  concedute 
alle  Adunanze  della  Dottrina  Criffiaoa  , 
alle  Confraternite  della  Sanciffìma  Trinità 
per  la  Redenzione  degli  Schiavi , del  No- 
me di  Dio,  del  Rofario,  di  Santa  Ma- 
ria della  Mercede  , del  Carmine  , della 
Cintura  di  Sant'  Agoffino , e di  Santa  Mo- 
naca , e di  quelle  legnate  per  le  Chiefe  di 
Roma  con  nomedi  Stazioni  nel  Meffàle , do- 
vendo ognuno,  che  pretenderle  goderne  fuo- 
ri di  effe  in  particolare,  inoltrarne  la  giu- 
ftificazione  con  lettere  Apoftoliche  , che  Sl 
altramente  dichìaravanfi  di  neffùn  valore,' 
anzi  falle,  e fuppofte.  > ',  . . 

Circa  a’  Regolari  qualche  colà  fu  pari-  1 1 
mente  regolato,  e fpeciahnente  intorno  ad 
un  Convento,  che  fèbfaen  particolare  me- 
rita il  regiftro  fra  gl'avvenimenti  univcr-  Dren!ti  fo. 
fali  della  Chiefa,  perchè  riguarda  la  in-  mi  fùgo- 
ftaurazione  della  povertà  rigidiffima , col- 
la  quale  il  Patriarca  San  Francete  inflitul  5&t*od'iA(- 
il  fno  Ordine  de1  Minori,  che  partitoli  in  canòra, 
tanti  rampolli,  e rami  parve  a San  Pietro  >• ■ 
di  Alcantara , che  neffùno  di  effi  accopr. 
piade  in  uno  ftentafo-  vivere  la  folitudioe , 
ilfilenzio,  e la  povertà,  e nudità  de’ piedi 
in  quel  rigore,  che  il  Santo  Fondatore,  e 
fuoi  Ditepoli  praticarono  ; onde  ancepo- 
ftane  da  elio  la  Rifórma  rigorofa  nelle 
Spagne  , fi  portò  anche  in  Italia  , dove 
trovò  un  ferventiffìmo  Promotore  , cioè 
il  Cardinale  Francete  Barberino,  che  oc- 
cupava il  porto  di  Protettore  preda  la  San- 
ta Sede  della  medefima  Religione  degli 
Oflèrvanti,  fra’  quali  il  zelo  di  Fra  Gìo» 
vanni  di  Santa  Maria  riufcl  tanto  confór- 
me a quello  del  Cardinale  medefimo,  che 
potè  fondare  nel  Regno  di  Napoli  un 
Convento,  che  per  femplicità  di  edificio, 
c per  folitudioe  di  luogo  ermo  foflè  ac- 
comodato per  il  più  e fatto  Culto  del 

filen- 
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ANNO  Glenzio , e della  povertà.  Fu  elfo  eretto 
fotta  Titolo  di  Santa  Maria  Soccorrevole, 
o di  Solitudine  di  Santa  Maria  deg’  An- 
geli nel  Territorio  di  Piè  del  Monte,  Dio- 
cefe  di  Alifa  , e dimorandovi  i Profetò 
della  piti  rigida  Oflervanza,  erano  efatti 
nella  calligazione  della  voce,  o con  rigo- 
rofo  filenzio , o parlando  in  tuono  dimef- 
fo  , abitando  in  Celle,  che  parevan  Ca- 
panne , contenendoli  in  una  Iblitudine  , 
che  fequeftravali  interamente  dal  mondo  , 
portavano  il  Giogo  della  Santa  Povertà  Se- 
rafica fenza  minimo  afTegnamento  per  gli 
alimenti  dell’ indomani,  e parendo  al  detto 
Cardinale  di  vedere  in  etò  l’Immagine  redi- 
viva del  Santo  Fondatore  , procurò  che 
il  Pontefice  Innocenzio  con  A poli  dico  De- 
creto del  giorno  dccimoquinto  di  Luglio 
approvale  l'erezione  di  detto  Convento 
detto  della  Riformella  degli  Scalzi  di  Spa- 
gna con  precifo  Divieto  di  renderlo  piò 
agiato  con  fàbbrica , o trafportarlo  altro- 
ve anche  a prefetto  dell' aria  migliore,  co- 
me che  ogni  fimigliante  alterazione  potef- 
fe  trarre  i Religiofi  a luogo , o comodo  me- 
no adattato  al  filenzio,  alla folitudine,  ed 
alla  povertà. 

j!  Cosi  propofe  a’  Minori  Olfervanti  In- 
nocenzio  l’efempio  da  imitarli  per  Scu- 
rezza dell'  OfTervanza  della  loro  Regola  , 
e*  Brevi  c*le  fcbbeoe  co'Privilegj  A pottolici  veniva 
Apfidù?.  fenduta  più  mite  in  forma  di  non  renderli 
trafgrelTori , nondimeno  potevano  etò  per- 
der molto  di  merito , difeoftandofi  dalla 
Cearifkaxio-  perfezione , fulla  quale  & ideata  dal  Se- 
ne ddl'Ar-  rafico  Padre;  ma  per  innalzare  altro  clcm- 
civefeovodi  „;0  da  imitarli  al  Clero  Secolare , e par- 
rii,™ , e°di  ticolarmente  a’ Prelati , accolfe  le  fuppli- 
Gio:  Cape-  che  del  Re  Cattolico  Carlo  Secondo  , e 
*™J.’  ' della  Regina  Marianna  fua  Madre,  e del 
*°‘  Clero  delle  Spagne  per  la  Beatificazione 
del  Servo  di  Dio  Torribio  Arcivescovo  di 
Lima  Metropoli  del  Perù  nell’  Indie  Oc- 
cidentali , i meriti  di  cui  esaminatili  colla 
lolita  diligenza , e fòlennità  delle  prove  , 
che  verificavano  le  virtù  eroiche,  anzi  i 
prodigi , che  per  di  lui  interceffione  ave- 
va operato  Dio , e ben  confidenti  dalla 
Congregazione  de'  Riti , non  vi  fu  dubbio 
di  crederlo  regnante  in  Cielo  con  Crifto  , 
e quindi  lecito  a’  Fedeli  di  venerarne  la 
memoria,  ed  implorarlo  Intercettore,  di- 
chiarandolo Beato  Sotto  il  di  ventottefi- 
"n  mottavo  di  Giugno,  con  permettere  la  Ve- 
nerazione nelle  Chiefe  delle  fue  Reliquie  , 
ed  Immagini , non  però  in  folenne  Procef- 
fionc , di  recitatfi  in  Sua  lode  le  Ore  Ca- 
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nooiche  , offerirli  in  Suo  onore  il  Divin  ANNO 
Sacrifizio  nella  Città , e Diocefè  di  Li-  1679 
ma,  ove  fu  Vcfcovo,  in 'quella  di  Ma- 
iolica , ove  nacque  , nell'  altra  di  Sala- 
manca , ove  nel  Collegio  detto  di  Oviedo 
erafi  educato  , ed  ornato  l'animo  della 
Dottrina  Sacra,  come  indi  Ilefercizio  del- 
la Cura  Paftorale  avevaio  renduto  Spet- 
tabile, e coSpicuo  in  ogni  virtù  della  per- 
fezione Criftiana  pretto  tutto  il  nuovo  mon- 
do Americano  con  viCbile  effetto  della 
Divina  Grazia , e Provvidenza  di  andarne 
infóndendo  gl' effetti,  dove  maggiore  era 
l'urgenza,  permettendo,  che  i novelli  Cri- 
ttiani  li  ttabililfero  nella  Fede,  e col  mez- 
zo di  cofpicui  Maettri,  e Direttori,  e con 
autentica  de’  Miracoli , rinnovando  quelli , 
che  si  frequenti  permife  nella  primitiva 
Chielà,  bifognofa  dell'  inacquamelo,  co- 
me le  tenere  piante , finché  abbino  getta- 
te alte  le  radici . Tanto  più , che  entro  il 
corlò  di  quell' Anno  medefimo  Sopravven- 
ne certezza  di  due  infigni  Miracoli,  men- 
tre gl'Abitanti  del  Cattelio  di  San  Ludo- 
vico di  Maelate  nella  Provincia  di  Got- 
tilas  riconosciuto  inaridito  il  Suolo  della 
loro  Patria , a legno  di  doverlo  abbando- 
nare per  mancanza  totale  di  acqua,  Ce- 
lebratavifi  la  Metta  dal  detto  Arcivelco- 
vo , ed  indi  fitto  il  Segno  della  Croce  in 
Terra  , fgorgò  incontanente  un  Fonte  , 
che  li  provvide,  e lèguita  la  di  lui  mor- 
te, applicatali  la  Croce,  che  portava  al 
petto  a Giovanni  di  Codris  mortalmente 
ferito  di  coltello  nel  petto,  in  momento 
rifanò  , benché  Squarciate  fbflero  le  Ar- 
terie . Altri  due  Decreti  in  Umile  Spiri- 
tuale Cauli  fi  divulgarono  da  Innocenzio 
il  giorno  decimoterzo  di  Giugno  per  la 
Beatificazione  di  Fra  Giovanni  da  Cape- 
tirano  Minore  Olfervante,  e di  Fra  Gio- 
vanni di  Dio  Fondatore  de'  Frati , Fate 
Bene  Fratelli,  i meriti  de' quali  fi  riferi- 
ranno da  Noi  quando  la  loro  Solenne  Ca- 
nonizzazione li  rendè  palcfi  al  mondo  Cat- 
tolico. 

Fu  dunque  atto  di  giuttizia  la  dichia-  IJ 
razione  de’ Beati  Suddetti,  gl’atti de’ qua- 
li esercitati  cosi  lpirìtualmcnte  non  oc- 
cuparono lo  fletto  Papa  d‘ impiegarli  an-  Ex  Demi, 
cora  temporalmente  , rispetto  alla  Cor-  impnfi. 
rezione  degl’  abufi  de’ Tribunali  della  Cit- 
tà di  Roma , e dello  Stato  Ecclefiattico  , 
perchè  l’Amminittrazione  retta  della  ftef-  Riforma  de’ 
là  Giuttizia  era  una  delle  bafi  eflenziali  pre-  Tritameli 
fitte  al  Suo  Reggimento.  Commife  per  1 
tanto  ad  uno  Scelto  numero  di  Prelati  di 

rifor- 


• E DELL’ 

ANNO  riformare  ciò,  che  di  abufo  averte  intra- 
1679  dotto  il  tempo  io  pregiudizio  de'  Litigan- 
ti, ed  eftéfi  numerofi  Decreti  per  i Tri- 
1 bunali  Urbani  , volle  che  alcuni  fodero 
comuni  a tutto  lo  Stato  Eccleliallicò  per 
dicevole  oncftà  loro  , e per  rendere  più 
agevole  il  confcguimento  del  proprio  a' 
Creditori  , imponendo  , che  fattali  l’efe- 
cuzionc  con  mandato  legittimo  per  delu- 
dere la  malizia  del  debitore,  che  ftudia- 
vafi  di  divertire  i Compratori,  fi  procc- 
delTe  alla  fubaflazionc  de*  beni,  fatti  pegni 
giudiziali , e pretorj , ed  in  difètto  d’obla- 
tori impiegata  l'opera  de’  periti  per  rinve- 
nirne il  valore,  c dettratane  la  terza  par- 
te fi  aggiudicali,  o trasferii  il  Dominio 
loro  nel  Creditore , falva  la  ragione  al  De- 
bitore di  redimerli  fra  l’Anno,  non  a finn- 
eendolo  alla  refezione  de’  miglioramenti 
fotti  , che  non  follerò  ncccffarj,  affinchè 
fi  confervaffe  vivo  il  di  lui  diritto  fenza 
l’ollacolo,  che  per  impedirlo,  o renderlo 
difficile,  potelfe  nafeere,  che  il  Creditore 
ricco  v'impiegafTe  tanto  denaro  per  miglio- 
rarli , che  folle  poi  elfo  impotente  a re- 
dimerlo. L’Arte  de' Notai,  chefonol’oc- 
chio  del  Giudice , contaminata  tal  volta 
dall'  imperizia  di  chi  l'efercita  , cagionar 
gravi  pregiudizi  al  pubblico,  ed  al  priva- 
to, e quindi  ordinarli  di  non  affumerli  a 
tal  grado  fé  non  pecione  onefte,  nate  di 
famiglie  onorate,  e che  abbino  il  udiato  , 
e praticata  la  Curia  almeno  per  fei  jnefi 
continui , e che  le  abbiano  indi  debito  , 
i loro  Regillri,  e Protocolli  fieno  immu- 
ni da  efecuzione  per  qualfifia  debico,  co- 
me che  concenghino  monumenti  attinenti 
al  Pubblico  : Cosi  che  glAvvocati  , e 
Procuratori  non  pollino  far  fomma  delle 
loro  mercedi,  differendone  l’efazione  ol- 
tre l'Anno  , e perche  quella  viene  con 
tjueflo  tempo  preferirla , e perchè  cagio- 
na motivo  di  fràude  . Che  fo  avellerò 
elfi  impigliato  del  proprio  denaro  per 
ferviziodel  Clientolo,  non  pofTan  ripeterlo 
fopra  la  fomma  di  cinquanta  fmdi . Che 
quei  debitori,  che  in  vigore  del  Jus  Ca- 
nonico fono  abilitati  a non  pagare  i de- 
biti, lè  non  detratti  i loro  alimenti , giu- 
fla  la  difpofizione  del  Capitolo  Odoardm 
de  [o/alionilius , non  potelfcro  oonfeguirli  fe 
non  a ragione  della  TalTa  Sinodale  de’  Pa- 
trimoni Sacri  per  ogni  Diocefc  : che  fe 
poi  follerò  gravati  di  Cura  di  Anime  con 
Kefidenza,  e perciò  bifognofi  di  maggior 
comodo  , potelfe  il  Giudice  ufiir  arbi- 
trio per  aflegnamento  più  largo . Ne' Con- 
fi Tomo  Quarto. 
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tratti  detti  della  Compagnia  di  Uffizio  ANNO 
ancorché  fiali  promello  di  munir  il  credi-  1679 
to  con  figurtà , c quella  non  (iafi  mai  pre- 
flata,  non  lòfpendali  la  confecuzionc  de' 
frutti  . 11  Cenfo  di  fua  natura  perpetuo 
rifentir  violenza  indebita  da  ogni  patto; 
che  poffa  forzare  il  debitore  ad  ellingucr- 
lo  , e dannarfi  perciò  quello , che  impo- 
ne l’obbligo  al  debitore  medefimo  di  dar 
nuova  figurtà  , fe  non  in  cafo  di  morte 
degl’  obbligati , mentre  per  una  tal  refla- 
zione puole  effo  venire  forzato  alla  invo- 
lontaria  ellinzione.  E perchè  la  generale 
condizione  de'  tempi  aveva  renduto  men 
fruttiferi  i capitali  del  denaro,  c de’ terre-' 
ni  , riufeire  grave  la  TafTa  degl’  Interufi 
furj  dotali  di  fette  per  cento , imponendo- 
li , che  in  Roma  non  fbrpaflino  quattro  , 
e nello  Stato  i cinque.  Così  la  Riforma 
del  Pontefice  Inoocenzio  chiamata  dal  No- 
me  del  fuo  Auditore  Gio:  Battifla  de  Lu- 
ca, Riforma  de  Luca,  fegnata  il  terzo  gior- 
no di  Giugno.  - i 

Fuori  di  tali  appartenenze  del  Sacerdo-  14 
zio  non  ebbe  il  Papa  grand'  occafione  di 
agitazione,  quanto  a quelle  dell’Imperio  , 
e fblo  ne  trafpariva  lontano  un  lampo  , 
del  quale  la  prudenza  entro  il  verifimilé  ***“*’ 
non  puole  mai  moflrarne  negligenza,  po- 
tendo ogn'  alterazione  della  quiete  ancor 
lontana  approflimarlì  al  travaglio  de’  Con-  Controverti* 
finanti  in  un  baleno.  Era  paflato  daque-  PcrIlf“,ccef' 
Ita  vita  il  vecchio  Duca  Gonzaga  di  Gua-‘- Ducato  di 
flalla  dopo  di  avere  fpofàta  la  maggiore. Guaiuli*, 
delle  due  Principeflc  fue  figliuole  al  Duca 
Carlo  di  Mantova  , Anna  Ifabella  , che 
per  pietà  farà  lèmpre  di  cofpicua , e vcnc-t 
rabile  memoria , ed  egli  aveva  perciò  ri- 
cevuto per  retaggio  della  Spofa  il  poflèflò 
di  detta  Terra  di  Guaflallà,  che  polla  io 
filo  importante  fra'  Confini  degli  Staci  di 
Milano  , Modona  , e Parma  , non  era 
coiifiderata  fe  non  con  gelofia  di  quei 
Principi  per  fentirfi  a- foco  una  Potenza 
aumentata  in  alterazione  di  quella  bilan- 
cia di  forze , fuori  della  quale  ribaltando 
la  fuperiorità  del  vicino,  fa  fempre temerà 
fi,  tanto  più,  che  il  difegno  del  medefi- 
mo  Duca  di  volerla  premunire  di  Forti 
rendeva  più  confiderabile , e temuta  quel- 
la Conquida  , maffimamente  rifpetto  a 
Modona  , che  per  la  Piazza  di  Brefello 
confinante  alla  medefima  ne  rifentiva  mag- 
gior follecitudine  . Sopra  tali  apprenfiorù 
l’uno,  e l'altro  Duca  e di  Modona,  e di 
Parma  partecipò  per  mezzo  de’ loro  Ora- 
tori al  Re  Cattolico  i loro  fenfi , pregan. 

M dolo , 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  dolo,  come  Tutore  dell*  Libertà  de' Prin- 
1679  cipi  Italiani,  a dar  coll'autorità  Tua  ugua- 
glianza a quella  bilancia  della  Scurezza  , 
che  portava  al  Mantovano  la  fòrza  di  al- 
terarla con  perturbamento  della  pubblica 
quiete.  Il  Configlio  di  Madrid  fu  predo 
ad  accogliere  l'idanza,  ed  a farne  traffico/ 
in- proprio  vantaggio,  perche  deliberò  che 
il  Feudo  di  Guadalla  cadeffe  in  perfona 
di  Don  Vincenzo  Gonzaga  fratello  dell' 
ultimo  Duca,  che  per  trovarli  all'  attua- 
le fervizio  della  Monarchia,  era  agevole 
d’indurlo  a cambiarlo  con  altro  Stato  in 
Spagna , per  unire  così  Guadalla  allo  Sta- 
to di  Milano,  e ne  fece  le  parti  opportu- 
ne coll’  Imperadore,  a cui  toccava  di  ra- 
gione dar  la  nuova  Inveditura  del  Feudo 
Aedo  di  Guadalla.  Si  oppofe  colla  vivezza 
degl'  uffizj  , e delle  protede  il  Duca  di 
Mantova  a quefti  maneggi,  e dimando  gli 
Spagnuoli  non  eder  al  cafo  la  forza , per 
non  farlo  precipitare  nella  rifoluzione  di 
darli  alla  Protezione  di  Francia,  fcelfero 
un  fuave  mezzo,  che  a lui  fède  afflittivo, 
quanto  il  piò  afpro  per  farlo  condefcende- 
te  al  loro  difegno,  mentre  pagandoli  dall’ 
Erario  della  Monarchia  il  Prelidio  della 
gran  Piazza  di  Cafale,  con  pretedi  verdi* 
miti  cominciarono  ad  cfler  redii  ne’  paga- 
menti del  foldo  convenuto  al  mantenimen- 
to di  quella  milizia  , lènza  dar  minimo 
rincontro  d'infidere  più  oltre  nell’idea  di 
far  coofeguire  Guadalla  a Don  Vincere 
zo,  per  mettere  il  Duca  alla  neceffità  di 
«onfervarli  più  toflo  l'importante  Cadale 
con  i foccorfi  cflènziali  di  denaro  per  il  pre- 
lidio, che  di  appaflionarfi  per  ritener  Gua- 
dalla  di  tanto  minor  importanza  per  ogni 
conto  ; e quindi  non  facendoli  gran  cafo 
alle  Corti  di  Vienna  , e di  Spagna  delle 
di  lui  procede  di  darli  in  braccio  alla  Fran- 
cia, continuava  la  maturità  Cadigliana  a 
vincerlo  col  ritardamento  delle  paghe*  Ca- 
lale , il  che  fu  poi  allegato  per  cagione 
principale  della  rifoluzione  del  Duca  di 
dar  quella  Piazza  in  altra  mano  , come 
raccontarono  in  appiedo . Prevedeva!!  a 
Roma  affai  agevole  lo  {concio  , per  fov- 
verfione  della  quiete  d'Italia,  e vi  fu  an- 
che un  Minidro  dello  deflo  Duca  afcol- 
tato  dal  Pontefice  Innocenzio  con  fomma 
benignità  , e configliato  con  lomma  pru- 
denza : ma  come  egli  voleva  poi  tenerfi 
nella  dovuta  neutralità  di  Padre  comune 
co'  Principi , lo  lafciò  nella  dia  libertà  , 
partendone  eflo  con  fenfi  ambigui,  ed  in- 
certi. 


Anche  Medina  con  un  piccolo  refiduo 
delle  proprie  feiagure  diede  maceria  da  di- 
re , fe  non  da  fare  a Roma  ; perocché 
dedinato  dal  Re  Cattolico  in  nuovo  Vi- 
ce-Re di  Sicilia  il  Marchefe  di  las  Navas, 
fi  accinfe  con  quel  rigore,  ch’era  più  pro- 
prio contro  i Melfineli  da  debellarli , che 
debellati  , e vinti  , anzi  proflrati  che 
erano.  Fu  egli  fucceflbre  al  fuddetro  Don 
Vincenzo  Gonzaga  adunco  al  grado  del 
Configlio  di  Stato  di  Madrid,  e pervenne 
in  fedo  giorno  di  Gennajo  in  quella  Cit- 
tà con  (ènG  oppodi  all'afpettativa  di  quel- 
la Nobiltà , che  per  ederfi  fottomeda  all' 
Ubbidienza  a didinziore  di  tanta  , che 
più  todo  aveva  feelto  di  fuggirfene,  cre- 
deva venire  allettata  dalla  clemenza  aper- 
fidervi  fedele;  ma  il  nuovo  Vice-Re  non 
confiderandoli  fé  non  per  Ribelli , e pre- 
figgendoli più  todo  il  terrore  da  darli  ad 
altri  Rei  Amili  , che  la  Indulgenza  con 
elfi,  cafsò  l’Accademia  della  Stella,  che 
era  un  Congredo  di  Nobili,  che  [eco  re- 
cava il  tedimonio  della  Nobiltà  agl'  Ag- 
gregati. Riformò  i pubblici  Offiziali , pri- 
vandone , e carcerandone  i Paefani , e fo- 
Aituendovi  gli  Spagnuoli.  Levò  il Ticolo 
di  Giurati  al  Maeflrato , redringendo  il 
loro  Titolo  a quello  di  Eletti,  con  ede- 
riore  , ed  interior  cambiamento , perchè 
dabill  che  venidcro  in  avvenire  nomi- 
nati dal  Vice-Re,  e che  follèr  due  No- 
bili , due  Cittadini  , e due  Spagnuoli  . 
Tolfe  loro  la  Divifa  dell’  Abito , impo- 
nendo , che  nelle  pubbliche  fònzioni  com- 
paridero  nel  proprio  di  privati  Cittadini , 
non  di  Senatori,  non  avellerò  Trombe  , 
nè  Timpani  ; fededero  nelle  Cappelle  Co- 
pra una  nuda  panca  a pian  terreno  con 
femplice  appoggio  di  tavola  , e benché 
coperta  di  panno , non  vi  lòde  altra  In- 
degna, che  quella  del  Re.  Proibì  il  darli 
loro  l'Inccnlo , e la  Pace  nella  folenne 
Celebrazione  della  Meda , o altri  Ulficj 
Divini . Non  potedero  andar  più  uniti  in 
carrozza  a quattro  cavalli  per  la  Otti  , 
ma  nella  loro  propria , e foli . Li  privò 
del  Palazzo  pubblico , dedicandolo  per 
abitazione  del  Governatore , ma  per  le 
Adunanze  fi  dade  loro  una  Camera  nel 
Palazzo  Regio  coll'intervento  di  un  Mi- 
nidro del  Vice-Re.  Applicò  alFilcotutte 
l’entrate  dell’  Univerfita  , la  fpogliò  de’ 
Privilegi  , e delle  folite  Efènzioni , e Ga- 
belle : Volle  sfàfciato  da’  fondamenti  il 
Palazzo  del  Senato , rotto  il  Campino- 
ne , del  metallo  di  cui  latta  una  Statua 
‘ del 


ANNO 

1679 

*5 


Ex  Brxfon. 


Severità  con- 
tro i Mcfline- 
fi  privati  fino 
dell’  Incenlo 
in  Chicli  per 
ordine  del 
Vicc-Re. 


E DELL1  IMPERIO. 


yINNO  del  Re  , fu  eretta  nel  luogo  più  cofpi- 
1679  cuo,  con  un  documennto  della  Ribellione 
de'  Medi ne(i , la  prctefa  liberti  de’  quali 
oppreffa  in  forme  tanto  fèvere,  lafciò  a’ 
poderi  un'  indubitabile  documento  , che 
l'urtar  co’l  Sovrano,  ancora  col  braccio  di 
altro  fintile,  è un  macchinar  a sè  fteffo  la 
rovina,  ed  un'  elibire  ad  dii  il  metro  di 
concordarli  colla  cedi  ore  de’  proprj  pregiu- 
dizi. 

*6  In  tanta  prod razione  i Meflinefi  tenen- 
do per  férmo  di  trovar  ferrato  ogn' oréc- 
chio alla  Corte  dì  Spagna , tentarono  per 
Doglianze  efàlazione  del  loro  animo  appadionato  di 
de’  Meflìncfi  far  doglienza  in  Roma  fopra  quell’  aggra- 
perlapnv»-  vamento,  nel  quale  poteva  erta  per  lap- 
incenfo , e partenenza  della  Religione  pigliar  qualche 
Pare.  parte,  dolendoli  dell’ attentato  del  Vice- 
Re  de  las  Navas,  per  aver  proibito  al 
loro  Macdrato  degl'  Eletti  la  Sacra  pree- 
minenza dì  elfet  didinti  coll’  Incenfo  , e 
col  bacio  della  Pace  nella  folennità  del 
Divin  Sacrifizio , e de'  Vefperi  . Didero 
elTer  palefe  la  violazione  delia  libertà  del- 
la Chiefa  in  venire  inibita  dalla  podeftà  lai- 
cale la  pratica  de'  Sacri  Riti,  mentre  fen- 
do l’Incenfo  légno  vifibile  della  Religio- 
ne, e della  Orazióne  per  quel  che  fi  ri- 
trae dal  Capo  quinto  , ed  ottavo  dell' 
ApocalilTe , come  il  fumo  dell'  Incende- 
re afcende  in  alto , cosi  lOrazioni  de' 
Fedeli  dirigonfi  al  Cielo , fecondo  il  detto 
del  Salmifta  ancora  al  Salmo  cento  qua- 
ranta , dove  pricga  Dio  , che  fi  dirizzi 
l’Orazione  fua,  come  d dirizza  l'Incenfo 
al  di  lui  cofpetco,  per  la  dmilìtudine  del- 
la fragranza  dell’  Orazione,.  edell'Incen- 
fo , che  per  edere  odorato  è l'oppofto  al 
puzzo  del  peccato , e come  l'Incenfo  è 
(tritolato,  cosi  effer  lOrazione  pet  l’umil- 
tà, e mortificazione  del  Cri  diano  orante  , 
e come  arde  l'Incenfo  nel  fuoco,  cosi  l'A- 
nima arde  nella  tribulazione , e dolore  , 
che  ridente  del  peccato  commedo;  ed  ef- 
fendo  tali  colè  appartenenze  della  Reli- 
gione , non  poteva  altri  che  il  Foro  del- 
la Chieda  dichiararne  incapaci  i Fedeli  : e 
quindi  rifultava  per  quedo  Capo  enorme 
la  ledone  della  liberta  Eccledadica  infe- 
rita dal  Decreto  del  Vice-Re  a pregiudi- 
zio del  Maeftrato  di  Medina , che  Catto- 
lico non  poteva  privarti  da  lui  di  una  prec- 
sninenza  Religiofà  , ed  Eccledadica . Di 

Sri  pelo  eder  l'altro  aggravio  inferito  dal 
vieto  di  dar  a'  Giuraci,  o Eletti  la  Pa- 
ce , perchè  fc  tale  degno  eftrinfeco  d è 
introdotto  fra’  Sacri  Riti  in  luogo  dell'  e- 
Tomo  Quarto. 
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fprtdione,  che  nella  primitiva  Chiefa  6-  ANNO 
cevad  della  carità,  ed  amore  fra’  Fedeli  1679 
in  qnaldda  delle  quattro  maniere,  che  d 
praticane  col  bacio  vicendevole,  avete  fo- 
co la  dgnidcazione  Spirituale  , che  da' 
Maeftrati  laici  non  poteva  fofpenderd  a 
chiunque  godeva  la  Comunione  della  Chie- 
fa , come  non  ponevad  in  dubbio  goderd 
da’  Rapprefentanti  dell’Univerfità  del  po- 
polo Medinefe,  cioè  di  Unionedelle  mem- 
bra col  Capo  Gesù  Crifto,  e colla  Chie- 
fa fua  Spofa,  difegnata  dalla  Spofa  appun- 
to nella  Cantica,  quando  vi  fi  derive  di 
eder  baciata  col  bacio  della  bocca  dello 
Spofo  ; del  bacio  di  carità  quando  Ifàc 
diffe  al  fuo  figliuolo,  che  fi  accodaffe  per 
baciarlo  ; del  bario  di  Pace  , quando  il 
Dottore  delle  Genti  imponeva  per  fine 
delle  fue  Pidole , che  i Fedeli  fi  falutaffe- 
ro  nel  bario  Santo;  del  bacio  di  riveren- 
za , quando  il  Signore  diffe  a Simone , do- 
lendofi  di  edere  Ofpite  della  fua  Cafà,  e 
non  avere  ricevuto  da  lui  il  bario;  onde 
fendo  il  dar  la  Pace  fra  le  Solennità  del 
Divin  Sacrifizio  foflituico  in  luogo  del  ba- 
cio di  unione , di  carità , dì  pace , e di  ri- 
verenza , ben  didinguerfi  quefta  appar- 
tenenza della  Religione,  intorno  cui  non 
aveva  podedà  il  Vice-Re  di  difporre  , 
dovendo  ritirar  la  mano , e non  toccare 
il  Santuario  fenza  l’alfenfo  della  Chiefa , 
che  unicamente  aveva  diritto  di  giudicare 
fopra  l’articolo,  chi  foffe  degno,  o inde- 
gno  di  tale  Spirituale  onoranza  ; e i da- 
va no  perciò,  che  il  Foro  Ecclefiadico  ri- 
forrhaffe  ciò , che  con  canta  incompetenza 
aveva  contro  il  Pubblico  di  Medina  de- 
cretato  il  Vice-Re  adratto  dal  pendere 
della  feverìtà  prefiffafi  per  di  lui  oppref- 
fione  ad  ufare  dell’  autorità , dove  non  la 
godeva.  Per  quiete  di  tali  querele  de' Mef- 
finefi  forano  offervate  le  R ubriche , o fie- 
no Inftruzioni  de'  Sacri  Riti , e fo  rinve- 
nuto imporli  da  effe,  che  dopo  l’impiego 
dell'  Incendo  all'  onore  dell’Altare,  e del 
Sacerdozio  fi  delle  ancora  a’  Laici  gradua- 
ti , e poi  anche  al  popolo  ; e perchè  il 
Grado , o Dignità  Laicale  dipende  dal 
Principe  Temporale , che  puole  conferirle 
con  riftringimento  a fuo  piacimento,  con- 
fideravafi  che , permeffo  il  poffefTo  delle 
loro  Cariche  a’  Giurati , o Maeftrato  di 
Medina  dalla  podedà  Secolare  colla  Leg- 
ge, che  rimaneffe  fpogliato  di  particolari 
prerogative,  come  un  tale  ridringimenco 
cadeva  fopra  i proprj  Vaffalli , così  non 
poteva  edere  attentato  contro  la  Chiefa  , 

M 1 come 
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ANNO  come  lo  farebbe  flato  nell’altro  cafo,  che 
1679  averte  proibito  darli  l'Incenlo  a’  Miniftri 
dell’  Altare,  o pure  aocora  fe  il  Divieto 
fi  fòrte  ertelo  a privar  il  popolo  dell' Incoi- 
lo, togliendofeli  il  légno  citeriore,  e vi- 
fibile  di  ciò,  cbe  lignifica  l'Incenfb  dato 
fopra  di  lui,  cioè  la  dirtiifiooe  della  Gra- 
na Divina  in  nome  della  Santirtima  Tri- 
nità lignificata  per  le  tre  Incenfare , colle 
quali  fi  onora;  0 fe  i Giurati  connumera- 
vanfi  fra  il  Popolo  Laicale,  poteva  il  Fo- 
ro Secolare  ufàre  della  fua  podellà , impo- 
rendo  ch’erti  non  fi  confideraflero  in 
ciò  con  nertiina  di  (finzione  fopra  le  Tur. 
be;  e quanto  alla  Pace,  contuttoché  ad 
erti  non  fi  daflc  fpecialmente  col  bacio  del- 
la Sagra  Immagine , o coll’  amplelfo , tan- 
to non  ne  rimaneva  frodato , mentre  il  Sa- 
cerdote Celebrante  dopo  lo  fpezzamento 
dell'  Azimo  confegrato  ad  alta  voce  gli 
annunciala  Pace,  come  frutto  riguardevo- 
le della  confumazione  dell' incruento  Sacri- 
fizio. Con  tali  dubbj  fi  potarono  inquiete 
le  doglienze  de’  Meflinefi , che  opprefiì  da 
indicibili  mitene,  non  avevan  modo  da  far 
agitare  nel  Foro  Ecclefiaftico  una  Cauta  di 
preeminenza,  quando  avevano  sì  luttuofà- 
mente  perduta  la  Caufà  martima,  che  Ce- 
fo traile  a precipizio  la  libertà,  le  ricchez- 
ze, e le  prerogative  tutte  fortanziali  della 
loro  Patria  infelice. 

Scarfo  fu  il  numero  de’ Cardinali  de- 
fonti  in  quell’ Anno,  ma  grave  graviffimo 
fu  il  pregiudizio,  che  ne  riléotl  Roma  , 
l'Italia,  anzi  la  Chiefa  Uni  vertale,  fendo 
I, morto  il  giorno  nono  di  Deccmbro  il  Car- 
dinaie  Francefco  Barberino,  in  età  fopra 
fettuagenaria , e dopo  cinquantotto  Anni 
di  Cardinalato  , i primi  venti  de'  quali 
impiegò  , come  narrammo , nel  Pontefi- 
rran°qu»5iti  0,10  Urtano  Ottavo  tuo  Zio  nel  diri- 
dri  Cirdma-  gere  il  primario  Minirtero,  ed  indi  difce- 
k Francefco  j,,  Palazzo  colla  difgrazia  , che  no- 
tammo  , protugo  in  trancia  , e tornato 
a Roma  al  godimento  della  fua  Carica 
di  Vice- Cancelliere  della  Chiefa,  di  Pro- 
tettore  dell'  Ordine  Serafico,  e de'  Bene- 
dettini , clercitò  la  Prefettura  della  Con- 
gregazione della  Santa  Inquifizione , e Con- 
fidente in  quali  tutte  le  Adunanze  , e 
Giunte  Ecclcfiaftiche  di  Roma  , Arcipre- 
te della  Bafilica  Vaticana,  con  tante  in- 
combenze, non  mai  fianco  di  applicazio- 
ne, e di  fatighe,  fu  fempre  efpofto  alle 
acclamazioni  univerfali  della  Curia  Papa- 
le, nella  quale  godè  il  credito,  e la  (li- 
ma del  Voto  piò  retto,  più  prudente,  e 
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più  zelante  , di  maniera  che  confiderata  ANNO 
la  condotta  del  fuo  vivere,  riufcìcofpicua  1679 
per  fortuna,  per  dottrina,  e per  virtù  . 

La  fortuna  , che  con  nome  profano  im- 
porta in  verità  la  Provvidenza  Divina  lo 
portò  al  profpetto  del  Mondo  , nato  da 
chiarirtima  Profapia,  artunto  nel  fioredel- 
la  Gioventù  alla  Porpora , e dal  Minirte- 
ro di  un  Celebre  Ponteficato  con  univer- 
fàle  credito  , e (lima  del  Zio  , che  per 
quanto  fòrti;  di  mente  capace,  e fublime, 
talvolta  dìferi  vali  l’intera  difpofizione  nel- 
le deliberazioni  più  importanti,  ed  arric- 
chito di  rendite,  di  cariche,  e di  preemi- 
nenze tali,  da  renderlo  uno  de'  più  ricchi 
Prelati  della  Chiefa.  Per  Dottrina  fu  egli 
si  bene  illuminato  dalla  cognizione  delle 
lettere,  e feienze,  che  potè  foddisfare  al 
naturale  irtinto  di  eflerne  rirtauratore  , 
mentre  datoli  a ricavar  tutto  ciò , che  di 
erudito  parca  derelitto  da’  Studiofi  ne* 

Volumi  dell' Antichità , ode’Greci,  ode' 

Latini , o de’  Tofcani  , fece  riflamparli 
illurtrati  , corretti,  ed  ampliati,  provve- 
dendo fi  di  un  ComplefTo  si  copiofo  di  Li- 
bri , che  ora  rimane  memorabile  docu- 
mento della  di  lui  lodevole  applicazione 
della  fàmofa  Libreria  Barberina , de'  qua- 
li ne  era  poi  si  verfato,  che  ben  le  uni- 
vcrfali  notizie  o Teologiche  , o Legali  , 
o Ifloriche  apparivano  nel  fuo  difeorfò  col 
folo  pregiudizio  della  pofterità  di  non  aver 
divulgata  alla  Stampe  nertun’  Opera  : ma 
Ce  nulla  egli  lafciò  di  fcritto,  lafciò  mol- 
to ne'  fitti  memorabili  , ed  imitabili 
da  fcriverfi  da  altri . Per  virtù  fu  erto  si 
eroico , che  le  maggiori  parean  fòco  nate 
ad  un  parto , Giullizia  infleflibile  ad  ogni 
fòlletico  ; Fortezza  virile  , e Sacerdotale 
ad  ogn’  incontro  ; Temperanza  eroica  ad 
ogni  prurito  ; Prudenza  confumata  ad 
ogni  avvenimento;  e Ce  quelle  furono  in- 
divifibili  nella  fua  vita,  la  pietà  Crìftiana 
fu  veduta  nafeer’,  e nudrirfi  colla  vita,  e 
fopravivere  dopo  la  morte,  non  folo  per  la 
perfezione  de’cortunv,  per  la  feverita  del- 
le penitenze,  per  la  copia  indicìbile  delle 
limoline,  per  l’ornamento,  o riflaurazio- 
ne  de'Sacri  Tempj,  e per  l’inflancabile af- 
fi (lenza  a'  Divini  Uffizj;  ma  per  la  fonda- 
zione di  Calè,  o Monafleri  di  Sacre  Ver- 
gini , che  veggonfi  Teflimoni  vifibili , e 
forfè  molto  minore  del  Teforo,  cbe  im- 
iegò  in  opere  pie  , in  limofine,  e pub- 
liebe  per  efempio,  e fegrete  alle  povere 
famiglie  Nobili  per  adempimento  del  Pre- 
cetto Evangelico  , diffidi  gl’effetti  di  sì 
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ANNO  pia  liberalità  agl’Inglcfi , Scozzefi,  edln- 
16 79  diani,  rilevandone  la  fomroa  fino  a due 
millionì  di  feudi  . Mori  dunque  il  gran 
Cardinale  fra  le  lagrime  de’  poveri , ed  il 
cordoglio  univerfale  di  Roma,  e col  pre- 
giudizio della  Religione  , di  cui  era  una 
delle  primarie  Colonne . Era  già  flato  por- 
tato dall'  anzianità  della  Tua  affuozione  al 
Sacro  Collegio  al  Vefcovado  di  Odia,  e 
Vedetti  , ed  al  Decanato,  e meritò  che 
il  Pontefice  Innocenzio  nel  Coacifloro  fi 
dolerti  co’  Cardinali  di  si  gran  perdita  , 
quando  un  complefTo  si  raro  di  fortuna  , 
di  dottrina,  di  virtù  Criftiane  può  eccitare 
le  brame  di  vederlo  ravvivato  per  edifica- 
zione della  Chiefà;  ma  non  è poi  ri  age- 
vole l’averlo  con  frequenza  . Il  fuo  Te- 
flamento  fu  in  fine  il  compimento  del  fuo 
elogio,  avendo  difiribuite  le  fue  ricchez- 
ze in  opere  pie,  e fcritte  eredi  le  Mona- 
che fondate  da  lui  folitarie  dì  San  Pietro 
dì  Alcantara  nella  Terra  delta  Fara  in  Sa- 
bina : e febbene  ofTervavafi  qualche  fbfco 
di  debolezza  in  tanta  luce  per  un’  impeto 
del  fervore  della  fua natura,  chefcompo- 
nevalo  talvolta , non  fu  mai  la  di  lui  ira 
pregiudiziale  a neffuno , che  anzi  trova  va- 
io più  benefico  quello,  Col  quale  fi  forte 
fcompoflo,  argomento  certo  del  mafliccio 
della  fua  giartizia  ; in  fomma  Cardinale 
da  proporli  per  efemplare  adogniEcclefia- 
flit»;  cori  forte  agevole  l’irfiitazione,  co- 
me ne  rimane  venerabile  la  memoria,  e 
commendabile  il  nomea  ip 
18  In  Germania  , ifWtdigio  Apoftolico 
Francefco  Bdnvifi  Aftiveteovo  di  Teffa- 
tonica  impilava  per  co’meflione  del  Pon- 
_ . tefice  Innocenzio  tutto  lo  sforzo  della  fua 
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Hifféi,  eloquenza  , di  cui  mi  riguardevole  cogni- 
zione delle  fetenze  era  eccellentemente 
dotato , a fin  dì  perfuadere  l’Imperadore 
Leopoldo,  ed  il  fuo  Configlio  a concor- 
NunzioApo-  darli  colla  Francia,  per  vederlo  difimpe- 
ftolico  per  li  gnato  da  quella  parte  più  vigorofa mente 
(iì?  e**0,  'n^cre  a^a  depreflìone  de  Ribelli  di 
Fuin,  Ungheria  fomentatori  dell’ Erefia  egual- 
mente, che  de'  pericoli  di  vedere  inonda- 
to quel  Regno  dalle  falangi  de’ Turchi,  a’ 
quali  già  cranfi  dati  fegreramente  in  pro- 
tezione ; ma  imitili  riufeivan  gl’uffizj  , 
non  potendoli  Cefare  indurre  ad  amareg- 
giare il  Cognato  Duca  di  Lorena , cheriu- 
feiva  infleflibile  al  partito  della  reftituzio- 
ne  de’  fuoi  Stati  ridotti  in  tanti  brani  , 
quando  il  Re  Luigi  voleva  aperte  a tra- 
verfo  dì  erti  quattro  firade  di  larghezza 
confidewbile , con  fovranità  a quei  luoghi , 
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che  vi  reftavano  intermedi  , oltre  la  re-  ANNO 
tenzione  che  voleva  di  Nansì  ; onde  quell’  1679 
animo  generofo  più  torto  riputava  a sè 
più  decorofa  l’intera  perdita , die  autoriz- 
zarla col  fuo  affenfo,  ricevendo  in  cenci 
quello  Stato  , che  teneva  dovcrfeli  redi- 
mire intero.  Venne  confumaeo  tutto  l'An- 
no decorfo  in  fquittinj  dell'  Imperiai  Con- 
figlio , e Pingreflò  del  prefonte  avvenne 
fra  le  fleflè  ambiguità , anzi  con  una  pro- 
tetta della  Francia,  che  fé  i partici  pro- 
porti fi  rigettavano,  o allungava!!  più  la 
perpleflità,  alzarebbe  le  pretenfioni  fopra 
altri  Stati  di  Germania,  e per  lo  riftoro 
ancora  di  tante  fomme  di  oro,  che  ave- 
va impiegate  nella  Guerra;  onde  vedendo 
il  Nunzio  inafprirfi  tèmpre  più  le  con- 
tingenze in  efcluficn  della  Pace  defiderata , 
folla  forza  della  ragione,  che  fé  il  gruppo 
de’  Collegati  con  Cefare  ftretto  non  ave- 
va coll"  unione  di  tanti  Potentati  avuta 
forte  di  reprimere  le  forze  Francefi , molto 
minore  fperanza  miravafi  allora , che  forni- 
to per  la  concordia  coll’Olanda,  e colla 
Spagna , trovavafi  egli  quali  fòlo  a fronte 
di  effe  notabilmente  accrefoiute  dalla  di- 
minuzione de’  nemici;  e Ce  la  Monarchi» 
di  Spagna  , che  non  veniva  dirtratta  da 
altre  urgenze,  e che  aveva  patiti  ri  im- 
portanti  foapttamenfi  di  Staci  in  Fiandra 
crafi  indotta  alla  Pace,  molto  più  conve- 
niva al  medefimo  Cefare,  che  per  Digni- 
tà propria,  anzi  per  i riguardi  della  Re- 
ligione , che  per  la  ereditaria  pietà  del  fuo 
animo  poreanfi  dire  proprj L era  tenuto  a 
frenare  il  inoltro  dell' Erefia,  e della  Ri- 
bellione Unghera , allora  che  debole  po- 
tea  foggettarfi  prima  che  PingiurtiziaTur- 
chefoa  con  paiefe  aderenza  lo  renderti  più 
forte . Configliar  la  prudenza  non  ad  in- 
fi fiere  per  confeguir  ciò  , che  fi  vuole  , 
ma  per  volere  ciò , che  può  averli  ; e fe 
riducevafi  la  difficoltà  per  cagione  del  dif- 
fonfo  del  Duca  di  Lorena , averli  Dio  da- 
to tanto  valore,  tanta  prudenza,  e tan- 
to fpirito  di  attendere  più  fàufte  congion- 
ture  per  ricuperare  il  perduro,  potendoli 
coflituir  bafe  dì  tale  fperanza  la  fama , e 
gloria,  che  fi  farebbe  conquiflato  in  Un- 
gheria coll’  oppreflione  de’  Barbari  , non 
mancando  fra  tanto  allo  fleffo  Cefare  le 
forme  più  decorofe  per  render  menò  fen- 
fibile  tale  intervallo,  c coll’ impiego  cofpi- 
cuo  di  fuo  Generale,  e con  affegnamento 
àe‘"  Stati , de  quali  era  tanto  opulente  fa 
Fatniglìa  Augufta,  e fperarfi  dal  Papa  il 
foccorfo  a quel  pericolo  dello  Stato , che 
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Anonyma  . 


Capitoli  del- 
la Pace  fra 
l’Imperadore 
Leopoldo  , 
ed  altri  Prin- 
cipi col  Re 
Criftiaxulfi. 
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fico  aveva  quello  della  Religione,  che  per 
duplicata  forza  di  ragione  doveva  prevale- 
re a quello,  che,  falva  la  Religione,  met- 
teva loto  in  contingenza  lo  Stato,  come 
altri  glorioli  Monarchi  Auftriaci  avevano 
con  inligne  benemerenza  della  Chiefa  an- 
tepofla  la  Religione,  e la  di  lei  conferva- 
zione  agli  Sriti . 

O follino  quelle  ragioni , o altre  più  re- 
condite , certo  è,  che  il  Configlio  Cefa- 
reo  s’indulfe  finalmente  di  perfuader  Leo- 
poldo alla  Pace  colla  Francia  foferitta  il 
uinto  giorno  di  Febbrajo,  le  condizioni 
ella  quale  ftefe  in  numerofi  Capitoli  por- 
tarono tale  foftanza.  Raffermare  la  Pace 
di  Weflfaglia  dell’Annomillefeicentoqua- 
rantotto.  Cedere  il  Re  Luigi  di  Francia 
a Cefare  la  Città  , e Cittadella  di  Fili- 
sburgo  , ricevendone  in  cambio  Friburgo 
con  tre  Villaggi  aggiacenti , a cui  davafi 
il  patteggio  libero  per  gli  Stati  Aultriaci 
delle  Truppe,  monizioni,  e vettovaglie  , 
che  da  Brifac  il  Re  volerti  trafportarvi . 
Permetterfi  al  Capitolo  di  Bafilea  refiden- 
te nella  ftelfa  Cittì  di  Friburgo  , e ad 
ogni  altro  Vartallo  di  Celare  il  trafporto 
de’  loro  beni,  e mobili,  e domicilio,  con 
premerti  del  Re  di  cambiar  detta  Città 
coll’  Imperadore  in  altra  di  pari  condizio- 
ne . Includerli  nel  Trattato  il  Duca  di 
Lorena  colla  reflituziohe  de'  Tuoi  Stati  , 
ma  non  della  Cittì  di  Narrò,  che  col  fuo 
Contado  doveva  rimanere  in  potere  del 
Re  . S’intendeflero  però  aperte  al  mede- 
limo,  e fue  Armate  quattro  ftrade  larghe 
ogn’  una  la  metà  di  una  lega  Lorenelc,  la 
prima  da  San  Delire  a Natisi , la  feconda 
da  Nansl  in  Alfazia,  la  terza  da  Nansl 
a Vefcul  nella  Franca  Contea,  o lia  Bor- 
gogna, e la  quarta  da  Nansl  a Metz,  fe- 
condo il  concordato  col  Duca  Carlo  de- 
fonto  l’Anno  mille  feiccnto  fertàntuno  , 
con  dichiarazione , ebe  tutti  i Borghi  ; 
Villaggi , e Terre  porte  in  dette  ftrade  fa- 
rebbero devolute  al  Dominio  del  Re  con 
intera  Sovranità,  come  ancora  la  Città  , 
e Proveftia  di  Lungovl  colle  di  loro  ap- 
partenenze, e dipendenze.  A ricompenlk 
di  quella  celione  il  Re  darebbe  al  Duca 
Stati  corrifpondenti  ne’  tre  Vefcovadi  di 
Metz,  Tul,  e Verduno,  e per  la  Città 
di  Nansl  li  cederebbe  quella  di  Tul  con 
Sovranità  di  Dominio,  anzi  colla  ceffione 
delle  preeminenze  , ed  Indulto  ottenuto 
da  Papa  Clemente  Nono  per  la  Nomiel» 
del  Vefcovado , rimanendo  però  fermate 
Nomine  Regie  già  emanate  de’  Benciizj 


Ecclefiaftici  finallora,  come  parimenti  le 
Sentenze , o altri  atti  fotti  da’  fuoi  Giu- 
dici, e Miniftri,  promettendo  la  rertitu- 
zione  delle  Scritture  trovate  nel  Teforo'; 
o Archivio  di  Nansl,  e di  Bar.  Confen- 
tir  l’Impertdore,  che  nella  Pace  rimanef- 
fero  comprali  il  Vefoovo  di  Argentina  , il 
Principe  Guglielmo  fuo  fratello,  e tutta 
la  loro  Famiglia  di  Fruftembcrgh , annul- 
late le  Sentenze,  Procedi,  e Confifcazio- 
ni,  che  fi  fodero  fotte  contro  di  erti  cól 
generale  perdono  a’  Vaflalli  dell’  una  , e 
dell’  altra  parte , che  fi  fodero  fotti  par- 
teggiani  contro  il  proprio  Sovrano.  E bra- 
mandoli eftefa  la  Pace  anche  fra’ Princi- 
pi del  Nort,  per  agevolarne  il  confègui- 
mento  , fi  farebbe  fatta  una  Tregua  fra 
erti;  e non  fuccedendo,  obbligava!!  Cefo- 
re,  ed  il  Re  di  non  dar  loro  alcuna  artì- 
ftenza , particolarmente  contro  il  Re  di  Sve- 
zia; ma  perii  ftendo  la  Guerra , permette- 
vali  al  Re  Luigi  di  ritener  prefidio  nelle 
Piazze  di  Caftellet , Vii,  Verucers,  A- 
quifgrana,  Duren,  Linich,  Nuis,  eZons, 
impeditane  però  ogni  loro  nuora  fortifica, 
zione.  Si  farebbe  fatta  la  rcftituzìone  del- 
le Piazze,  ferrata  la  forma  del  Trattato 
di  Murrftcr , e fra  tre  meli  fi  farebbe  con 
amichevole  accordo  terminata  la  d ineren- 
za fra  il  Vefcovo  di  Liegi , ed  il  Duca  di 
Buglione  , comprendendoli  nella  preferito 
Concordia  il  Re  Britannico,  come  Media- 
tore, altri  Principi,  ed  in  fpezie  il  Duca 
di  Savoja , a cui  fi  jarcbbe  fatto  oflervarc 
il  Trattato  dtiMuhfter,  rifpetto  al  Mon- 
ferrato . Firmata , _e  ratificata  quella  Pace 
da  Cefare , e dal  Re,  non  potè  in  forma 
alcuna  foddisforfene  il  Duca  di  Lorena,  a 
cui  pareva  infoffribile  di  vederli  fquarcia- 
to  Io  Stato  con  quelle  quattro  ftrade,  che 
fiotto  tal  nome  occupavano  un  tratto  di 
Paefe  per  una  Provincia  :.  e febben  veniva 
cg'i  ricompenfoto  anche  colla  propria  prc- 
rogativa  di  Sovranità,  con  altrettanta  e- 
ftenfione  di  Territori  entro  li  Confini  del 
Dominio  Francefè  , prevedeva  dalla  di- 
fparità  delle  fue  forze,  che  averebbon  il 
pieniffimo  effetto  quelle,  che  rifervavafi il 
Re  fu’I  fuo,  ma  non  la  fua  entro  il  Do- 
minio del  Re,  fe  non  per  la  di  lui  com- 
meflione , per  l’ecceffo  de’  Miniftri  Regi 
fempremai  larghi  ad  ufirlo  (opra  il  meno 
potente  ; e perciò  rifiutò  collantemente 
il  Trattato,  amando  più  torto  di  apparire 
magnanimo  nel  rifiuto  di  ciò,  che  confi- 
derava  erterli  lefivo,  che  avido  di  conce- 
di  menti,  indecorofi  per  la  fua  perfona,  e 
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ANNO  poftcrità , e fu  predo  l’Imperadore  fuo 
1679  Cognato  a conferirli  il  Governo  di  tutta 
l’Auftria  Inferiore , e del  Tiralo  colla  Re- 
fidenza  nella  Città  d’Ifpruch,  dove  pafsò 
la  Reina  Leonora  fua  moglie,  finché  forte 
migliore  fi  affacciane  ad  efibir  ridoro  alle 
decantate  fue  perdite, 

10  Non  rimaneva  contento  il  Re  Luigi  , 
più  todo  co'l  fuo  potere  Datore,  che  Ri- 
cevitore della  Pace,  fe  quella  non  fucce- 
deva  ancora  fra  l’Imperio , ed  il  Re  di 
Ex  «xitm.  5vezla  fu0  Aleato;  ed  ingiunfe  perciò  a’ 
fuoi  Pieni potenziarj , che  i Trattati  cam- 
minaflèro  accoppiati , come  fegul , venen- 
P»ce  fi»  Cc-  do  dabilita  ella  pure  in  Nimega  lo  dello 
Rndi’smii  B'orno:  103  come  n°n  vi  era  occupazione 
' di  Piazze  fra  Cefare,  e detto  Re,  fi  rin- 
novò fra  effi  tutto  ciò  , che  fu  difpodo 
nel  Celebre  Trattato  della  Pace  di  Wed- 
faglia,  attelòchè  le  Conquide  in  Alema- 
gna in  pregiudizio  della  Beffa  Svezia  eranfi 
fatte  dal  Re  di  Danimarca,  dall’Elettore 
di  Brandemburgo , dal  Vefcovo  di  Mun- 
der , e da’  Duchi  di  Brufuich , e conve- 
niva in  confeguenza  ripeterle  da  elfi  con 
altro,  e fepararo  Trattato;  onde  per  ter- 
mine di  ciò , che  paffàva  fra  Cefare , e la 
Svezia,  fu  riaperto  fra’  comuni  Vadàlli  il 
commercio,  ricevendo  l’Imperadore in  pro- 
tezione il  Duca  di  Qlfazia  Gottorp  , a 
fine  che  fotto  gl’aufpicj  fuoi  fi  compooef- 
fe  ragionevolmente  col  Re  Danefe . Perfi- 
devano  per  tanto  ancora  le  odilità  fra’  det- 
ti Principi  : ma  come  ricercavano  effi  il  fo- 
mento della  Lega  già  fciolta , come  dere- 
litti dall’  Imperatore , dalla  Spagna , e dall’ 
Olanda  , in  fine  s’avvidero , non  potervi 
lungamente  infiftere,  e che  la  necedità  di 
concordarli  era  quella  della  propria  prefer- 
vazione.  Fu  il  primo  fra  edi  a comporfi 
il  Duca'  di  Zeli  Brufuich,  reftituendo  al 
Re  di  Svezia  l'occupato  dalle  fue  Armi 
nel  Ducato  di  Brema , a riferva  del  Ba- 
liaggio  di  Tedinguafen,  e la  Prevodia  di 
Docuren  colla  ricompenfa  di  duecento  mi- 
la feudi  effettivi  da  pagarfi  dall'  Erario  Svez- 
zefe,  edi  piò cederealdettoDuca l’annua- 
le cenfo  di  altri  cento  mila  feudi,  che  i 
Principi  di  quella  Cafa  pagavano  a i due 
CapitolidiBrema,  ediVerden,  compren- 
dendoli in  tal  Trattato  ancora  i Duchi  di 
Michelburgo,  e di  Saxemlavemburgo,  e 
l’intero  Circolo  della  Bada  Saffonia , ed  i 
Vefcovi  di  Munfter,  e di  Ofnaburgh,  fe 
volevano  venirci  comprefi , come  accettò 
Ofnaburgh , e poi  dopo  molte  pcrpleffità 
Munfter,  che  reftìtulil  Ducato  di  Verden, 


ricevendone  in  cambio  denari  contanti  , ANNO 
forfè,  perchè  fendo  egli  nuovo  in  quella  1679 
Sede,  non  rifentl  predilezione  agl’  acquifti 
fatti  dall’  AntecefTore  Vefcovo,  moftrando 
piò  affetto  alla  pecunia,  che  in  foftanza 
è un  bene  da  privato,  che  dell’ampiezza 
dello  Stato  peculiare  a’ foli  Principi,  con 
tanto  fuo  maggiore  aggravio,  quanto  col 
Dominio  Temporale  ceduto  rifentl  pregiu- 
dizio la  Religione  Cattolica,  che  ricadde 
fotto  l’oppreftione  del  Re  Luterano,  ma 
quefio  fte(To  fvantaggio  della  Chiefà  di 
Munfter  accrcfcè  le  glorie  del  defònto  Ve- 
fcovo Bernardo  Galleno,  che  con  intrepi- 
dezza fuperiore  alle  fòrze  temporali  del  fuo 
Principato  Ecclefiaftico  pigliò  a cozzar  cogl' 

Eretici,  e particolarmente  cogl’Olandrfi  , 
per  rifeuotere  dalle  loro  mani  le  Piazze  , 
c gli  Stati  rapiti  alla  fua  Chiefa , avendo 
ancora  debellata  la  propria  Città  ribelle  ; 
e perciò  mancato  di  vita  con  chiare  prove 
di  zelo  per  la  Religione  come  degno  Pre- 
lato, e di  valore,  e fortezza  militare  co- 
me ottimo  Principe,  Ridotti  in  calma  co’ 

Trattati,  e concludono  delle  Paci  recita- 
te quali  tutti  i Potentati  di  Europa,  ri- 
maneva viva  la  Guerra  fra  i foli  Redi  Da- 
nimarca, e l’Elettor  di  Brandemburgo  , 
co’  quali  operò  l’apprcnfione  della  Prepo- 
tenza del  Re  di  Francia,  perchè  dichiarato- 
li di  volerli  pacifici  mediante gl’uffizj fuoi, 
mandarono  i loro  Deputati  alla  fua  Corte , 
dove  fu  (labilità  la  Pace  fra  effi  pure  , 
come  racconteremo. 

II  giubilo  de’  Popoli  Alemanni  per  lo  lr 
confcguimento  del  bene  canto  (bfpirato 
della  Pace  venne  funeftato  da  un’  altro 
flagello  , che  proveniente  dall'  Ira  Divi- 
na , non  poteva  divertirli  con  mezzi  urna- 
ni,  e quindi  tanto  piò  afflittivo , eflendofi  ’ 

fooperta  la  Contagione , e dilatatali  fino  Gmet. 
nella  Beffa  Capitale  di  Vienna , obbligò  la 
Cotte  colla  Beffa  Pcrfona  di  Celare  di  par- 
tirfene,  paflando  nella  Città  di  Lintz,  e pc(je  ^ 
poi  in  quella  di  Praga,  finché  Vienna  de-  Vienna  , ed 
folavafi  di  gente,  che  a centinaia  pergior- 
nata,  e talvolta  a migliaia  (otterrava  l’a-  ^dore”i>' 
croce  malore , a fomento  di  cui  concorre 
ancora  la  trafcuragginetantoefleozialenell’ 
epidemie  di  inibire  il  commercio,  di  tener 
feparati  gl’infetti  da'  /ani , anzi  forfè  l’im- 
perizia de’  Medici , che  tuttavia  fooo  fru- 
ii bili  fulla  incertitudine  dell’ ciperi  mento  , 
non  che  fu  quella  de’  loro  aforifmi  in  si 
ferale  coftituzione , attefochè  proibendoli 
da  effi  il  fàlaffo  in  Umile  morbo  feconda 
la  offervaziooe  dello  fpaventevole  Conta- 
gio 
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ANNO  gio  dell'  Addo  mille  cinquecento  cinquan-  pemiciofi  Configli  contro'  Celare  loro  So- 
t6jf  tafette,  nel  prelènte  fi  rinvenne  varia  la  vranb,  mentre  deprezzata  la  fbfpenfione 
forte,  morendo  tutti  i malati  lènza  tale  delle  o fiditi,  eGbita  loro  dafla'di  lui  de- 
aprimcnto  della  vena;  e trovandoli  nella  menta  , con  allettarli  alla  celebrazione 

r*  SmeU  Città  di  Vienna  il  Duca  di  Radze-  della  Dieta,  l'Abaffi  Principe  di  TranfiU 
n vii  Ambalciatore  di  Polonia  con  nome rolb  vania,  ed  il  Conte  Tecll  Capi  della  Ri- 

equipaggio,  anche  di  gente  vile,  che  di-  bellionc  gli  dimoiarono  a toglier  quell' op< 
cono  Udiri,  ed  Aiduchi,  quelli  a' quali  portunità  , che  negletta  averebbono  indi 
il  fangue  fu  tratto,  rellarono  prelèrvati , cercata  in  vano,  mentre  non  ancora  li- 
morendo  glabri , che  réftaronocoll’  intero  bero  l'Imperadore  dalla  Guerra  colla  Fran- 
loro  fangue  cèntaminato  da  quel  lòttilifiì-  eia  , ma  in  punto  di  liberarli , la  pru- 
mo  veleno  di  maniera,  che  convien  dire  , denza  anteponeva  elTenziale  di  coglier  quel 
che  ogni  Contagione  abbia  diflinto  carac-  punto  favorevole  alla  loro  Caufa,  perchè 
Cere  dall' influflo  Celelte,  che  non  fi  poffa  chi  dille,  che  il  modello  della  fortuna  fi 
prefiggere  ad  ogni  tempo , ad  ogni  luogo , fabbrica  nell'  uomo  ifteflb  , volle  addita- 
ad  ogni  infètto  uno  (ledo  metodo  di  cura,  te  , che  i’uomo  faggio  non  deve  neglige- 
e che  l’influfTo  fra  poi  il  principale  nell’  re  la  propizia  congiuntura  , che  elfa  gli 
epidemie,  ed  ignoto  alla  fòrte  lo  conferma  efibifee  di  fua  mano,  mentre  ella  non  di- 
crò  che  avvenne  ne’  tempi  di  Solimano  feende  vifibilmente  dal  Cielo  a pigliar  le 
ImperadOre  de' Turchi,  nel  quale  infètto  perfine  per  mano,  per  condurle  alla  fe- 
lOrientc  di  orribile  Contagione,  perchèli  licita,  che  cercano,  ma  dimoflra  loro  l’oc- 
partecipale  all'Italia  per  invaderla  poi  de-  cafione  propizia , per  valerli  de' di  lei  aju- 
ilituta  di  gente,  léce  fpargere  a'  lidi  della  ti;  e quindi  non  poter  ella  parlar  piò  chia- 
Calabria  le  vedi  di  lana  degl'  Appellati , ro  per  la  libertà  dell’  Ungheria  , quanto 
che  raccolte  da  quei  Paefani,  non  ne  ri-  aprirli  la  debolezza  prelèntedi  chi  la  op- 
bevettero  neflun  nocumento,  perchè  l’in-  primeva,  e l'imminente  fortezza,  ch'elio 
fiuenza  variavafi  col  clima  : ma  come  tal  poteva  rivenire  quanto  prima  colla  Pace 
variazione  rimane  ignota,  le  diligenze  del  con  quel  poderofo  Nemico,  che  tenevali 
Divieto  del  commercio  fonoeflènziali , leb-  fmunto  l’Erario  co*  difpendj,  ed  occupato 
ben  talvolta  fuperflue . Mafèirimedjuma-  le  Armi -colla  Guerra:  che  fe  ritardava!} 
ni  riufeirono  vani  perla  liberazione  di  Vien-  il  movimento  , non  potevaG  prevedere 
na,  furono  ptopizj  gh  Spirituali,  che  la  fe  non  un  grande  (vantaggio  , quando 
pietà  fempremai  cofpicna  dell'Impes adore  tutte  le  Truppe  agguerrite  dell*  Imperio 
Leopoldo  impiegò  io  tanta  deplorabile  ur-  inondaffero  l’Ungheria,  che  importava  la1 
genza;  perchè  oltre  a* Sacri  Pellegrinaggi  di  lei  totale  defiliazione,  la  perdita  de' 
alla  Beata  Vetgine  di  Zel,  l'Erezione  di  Privilegi,  e la  fchiavitù  delle  Cofcienze  . 
iid  Tempio  ad  onore  di  San  Leopoldo  Che  lè  taluno  fàcefl'e  difficoltà  la  Tregua 
Protettore  d’Aullria,  fèce  un  lòlenne  Vo-  offerita,  effer  pronta  l’onelià  della  feufa  , 
to  col  generale  confènfb  dell’  Uaiverfità  quando  effa  fu  defiderata,  e flabilita  ntf 
della  Città  medefima  alla  Santiflìma  Tri-  termini,  ne’quali  Cefarc  era  divertitodal- 
nità  con  promeffa  di  erigere  in  di  lei  onore  la  Guerra  in  Germania,  che  terminatali , 
una  Colonna,  che  nella  Baferecaflel’Ora-  come  troppo  poffente,  non  rimaneva  Po- 
zione per  la  necrifità  prelènte , e per  ino-  guaglianza  con  efli , che  non  potevano 
numento  dell’,  avvenire  valeffe  di  teliima-  trovar  fede  , nè  ficurezza  in  chi-  poteva 
nio  della  grazia  ricevuta  , rolla  protrila  opprimerli  colla  violenza  momentanea;  e 
della  pubblica  Penitenza , efperabza , che  perciò  non  dovevano  di  ragione  rimanere 
come  per  tal  mezzo  fu  liberata  daU’efler-  efpofli  a rifehio  si  luttuofo,  ma  prevenire 
minio  minacciato  la  Grtà  di  Ninive,  cosi  colla  dìfèlà  quel  male,  che  fe  non  era  at- 
fòffe  liberata  quella  di  Vienna,  dove  andò  tuale  , era  in  pronto  di  roverfòiarfi  loro 
poi  rimettendoli  la  Contagione,  che  infie-  addoffo,  lènza  fórma  poi  di  fottrarfène) 
riva  con  pari  ftrage  anche  nell’  Ungheria  , e per  ragioni  si  efficaci  non  poterfi  differire 
ed  altre  Provincie  Audriachè,  anche  piò  il  ricorfo  alle  Armi,  prima  che  feoppiaffe 
proflìme  all’Italia.  quel  nembo  fopra  il  Regno,  che  poteva 

jj  Tale  flagello  non  temuto  ne'  fura  prin-  renderle  inutili  La  Turi»  de’  Ribelli  pro- 
erpj  da' Ribelli  Ungheri,  benché  fòfpen-  dive  perse  medefima  a' ladronecci,  nonab- 
deflè  ogni  commercio  fra’  viventi,  non  fo-  bilbgnava  di  tanto  (limolo,  per  Girla  prò- 
fpefe  però  la  comunicazione  fra  efli  de'loro  rompere  in  nuove  edilità,  le  quali  ebbero 

il  lo- 
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slNNO  il  loro  principio  da’  faccheggiamenti  della 
1679  Campagna  , dalla  depredazione  degl'  ani- 
mali, dall'  incendio  delli  Villaggi  de'  fud- 
diti  fedeli.  La  Corte  di  Vienna  forprefa 
dall'  orrore  di  tanta  infolenza  conculcatri- 
ce  c del  debito  di  fedeltà  , e delle  con- 
venzioni violate,  incaricò  al  Generale  Ce- 
fareo  Ledè  di  opporfi  odilmente  a tanta 
ribalderia,  come  egli  per  la  poca  gente  , 
che  conduceva,  operò  egregiamente,  co- 
me le  ne  avelTe  avuta  molta;  ed  incontra- 
tofi  molte  volte  con  varie  partite  de'  Ri- 
belli , le  feonfiffe , ma  non  badevolmente 
per  ridabilire  la  quiete  pubblica:  ma  ciò, 
che  non  potè  fare  la  forza  del  braccio  uma- 
no, lo  compì  il  Divino;  perchè  allargata- 
fi  la  (ìrage  della  fcritta  Contagione , par- 
ticolarmente nelle  Città,  e Luoghi  dell' 
Ungheria  Inferiore,  dove  infierivano  i Ri- 
belli , furono  forzati  di  ritirarfi  alle  loro  Ca- 
fe , o infètti , o diminuiti  dal  morbo , o 
fpaventati  di  rapire  co'  mobili  de’  Paefani 
ne'  ladronecci  colla  loro  infezione  la  cagio- 
ne della  morte  ; onde  fedato  il  perturba- 
mento, non  per  virtù,  ma  per  neeelfità  , 
posò  in  quiete  l’Ungheria  nel  rimanente 
dell'  Anno  prefente,  covando  in  quei  cer- 
velli fediziofi  pcrniziofi  femi  di  dili  urbi  nc' 
fuireguenti . 

In  Francia  gloriofo  il  Re  Luigi  di  a- 
**  vere  affettate  le  convenzioni  della  Pace  di 
Nimega  a totale  conlbnanza  delle  fue  vo- 
glie, ne  procurò  l’efecuziooe  colla  reditu- 
r«  Brufon.  zione,  e ricevimento  delle  Piazze,  fòpra 
O c«w/,  ]e  qUali  od  recitato  Trattato  le  fteffe  con- 
venzioni eranfi  ftefe  , ritirandone  le  fue 
Truppe  entro  il  mefe  di  Luglio  : quindi 
Concordia  parendoli  di  rimanere  nel  più  alto  pollo 
Svcria^/d  “ riputazione , volle  iftabilirla  in  forma 
Danimarca'  più  cofpicua  al  mondo,  con  farli  Datore 
della  Pace  fra  i due  Re  del  Nort,  Carlo 
Re  di  Svezia,  e Criftiano  Re  di  Dani- 
marca , i Plenipotenziarj  de’  quali  aven- 
do inutilmente  tentata  la  Concordia  nel 
Congreffo  di  Nimega,  parve  a'  medeGmi 
Sovrani  di  cambiar  luogo  del  Trattato  , 
per  cambiar  fòrte  al  negoziato  infelice,  tra- 
sportandolo più  vicino  alle  loro  Refidenze 
nella  Terra  di  Luden  in  Scania:  ma  ivi 
pure  fu  la  medefima  che  in  Nimega 
di  maniera , che  renduta  la  Pace  a tutta 
l'Europa  , orafi  cantonata  la  Guerra  in 
uell’  angolo  Settentrionale,  fenza  forma 
i vederla  terminata;  quando  lo fleffo Re 
di  Francia,  tutto  riputando  riufeibile  al 
propio  valore , prudenza , e credito , an- 
zi fortuna,  chiamò  detti  Plenipotenziari 
Tomo  Quarto. 
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alla  fua  Corte  Reale  di  Footanablò,  e per-  ANNO 
meffe  loro  molte  feffioni , perchè  potettero  1679 
efibirle , ventilati  gl’affari  colla  Sovrana  ma- 
niera del  fuo  potere,  c riputazione , final- 
mente gli  concordò  , firmandoli  le  Con- 
venzioni di  Pace  perpetua  fra  dette  Poten- 
ze il  fecondo  giorno  di  Settembre . Conte- 
nevano quelle,  che  Aabilita  fra  i due  Re 
la  Pace,  neffuno  di  elfi  poteffe  far  Lega 
contraria  agl' interelfi  dell'altro,  che  dopo 
quindici  giorni  quelle  Truppe  Francefi  , 
che  occupavano  coadjutrici  alla  Svezia  gli 
Stati  di  Danimarca , nc  partirebbono , e 
fi  darebbe  fine  ad  ogni  ollililità  : Baie  di 
quella  Pace  farebbe  l'offervanza  delle  pre- 
terite di  Rofchilda,  Wedfàllia,  e di  Co- 
penagen.  Doveffe  la  Danimarca  refticuire 
alla  Svezia  Landfcron,  Elfimburgo,  Ma- 
il rad,  Vilòcar,  Dugen,  eGotlandia;  ed 
offa  al  Re  Danefe  redimirebbe  tutto  ciò , 
che  avelie  occupato  colle  fue  Armi  nel- 
la prefente  Guerra.  E perchè  l'articolo  del 
Dazio,  o Gabella  del  Palio  del  Sundt , 
c del  Mar  Baltico  pretefo  da  Danimarca 
non  poteva  affettarli , fc  ne  faceva  Com- 
promeffo  in  unMiniflroFrancefe,  dinanzi 
al  quale  nel  termine  di  tre  meli  i Deputati 
dell'  uno  , e dell’  altro  Re  addurrebbono 
le  loro  ragioni  per  un'  amichevole  Compo- 
nimento . Si  darebbe  perdono  a'  Vaffalli 
dell’  uno  , e dell'  altro  , e le  ragioni  di 
amendue  le  Corone  refiarebbono  intatte 
nel  vigore  , che  trovavanli  prima  delle 
oAilità  di  maniera  , che  la  Guerra  non 
aveffe  loro  recaro  nè  pregiudizio,  nè  vi- 
gore. Comprendeva!!  nel  Trattato  il  Con- 
te di  Alifolt , a cui  fi  farebbe  redimita, 
la  Contea  di  Rixiughen  . In  quedi  ter- 
mini fi  ridrinlèro  gl'articoli  della  Pace  fra' 
detti  due  Re;  ma  premendo  alla  Francia 
l'indennità  del  Duca  di  Grottorp,  otten- 
ne il  Re  Luigi , che  veniffe  reintegrato 
nel  poffeffo  dello  Stato  proprio , colle  Piaz- 
ze, e fortificazioni  abbattute,  come  tro- 
vavafi , e ciò  dopo  feguita  la  ratificazione 
del  Trattato  fra  i Re  , prefiggendoli  il 
termine  di  fei  fettimane  . Recò  quedo 
Trattato  l'intero  compimento  alla  Con- 
cordia de’  Potentati  di  Europa,  e fomma 
gloria  al  Re  Luigi , per  avere  condotte 
le  fue  azioni  vittoriofe  in  Guerra  non  me- 
no che  in  Pace;  perocché  fe  le  bali  dell' 
onore  , e della  riputazione  de’  Grandi  fi 
dabilifcono  dal  comun  confèntimento  de’ 

Morali,  che  fieno  l’cffer  Legislatori,  che 
li  codituifce  Principi  perpetui  ; egli  d:è  le 
leggi  a tutti  gl’intered'ati  condotti  a fèrvire 
N a'van- 
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a’ vantaggi  della  fua  Corona;  o liberatore, 
egli  fu  tale  io  rifeuotere  i proprj  Aleati  di 
Colonia  , e di  Munii er  dall'  oppreffione 
dell'Olanda;  ovvero  Propagatore  dell’ Im- 
perio, perchè  eftefe  il  proprio  delle  Gallie 
a' termini  tanto  lontani,  ovvero  finalmente 
Padre  della  Patria , perchè  egli  la  portò 
col  chiarore  delle  fue  vittorie,  colla  finez- 
za della  fuaprovvidenzaafiorirefopraogn' 
altra  Regione  della  Terra,  e per  gloria  Mi- 
litare, e per  luftro  di  Dottrina , c per  opu- 
lenza di  Ricchezze,  e di  Commercio;  on- 
de la  riputazione , ed  onore  dello  (teflò  Re 
Luigi  non  dilcefe  dall’  adulazione,  e da  fpc- 
culazioni  poetiche,  ma  da  latti  finitili  , 
notorj,  ed  egregj  della  raccontata  Guer- 
ra, e Pace,  per  fermezza  della  quale  le- 
gò i detti  due  Re  con  nodo  matrimoniale , 
fpofaodo  il  Re  Carlo  Ulrica  Leonora  To- 
rcila del  Re  Criftiano  con  fommo  applau- 
fo  de’  Popoli  Settentrionali  , che  videro 
Tergere  il  bene  tanto  defiderato  della  Pace 
roedefima,  e dell*  unione  de’  loro  Sovrani 
dalla  faggia  direzione,  e condotta  nel  roe- 
defimo  Monarca. 

In  Spagna  ancora  l'amenità  della  Pace 
allettava  il  Re  Carlo  Secondo  a renderla 
(labile  per  la  quiete,  a cui  era  proclive  la 
fua  mite  natura,  e fruttuofa  alla  fua  Rea- 
le Profapia,  colle  fperanze  di  prole,  a cui 
anelavano  i Voti  non  folo  degli  Spagnuo- 
li  , ma  di  tutti  i Cattolici  , mirando  la 
Monarchia  appoggiata  al  debole  filo  della 
■ fua  vita  , che  poneafi  in  contingenza  ad 
ogni  inciampo  della  fua  fiacca  falute.  Pa- 
reva per  tanto  che  ed  alla  confervazione 
della  Pace,  ed  a quella  della  Reai  Farm- 
ela tbffe  proprio  il  Matrimonio  dello  (ledo 
Re  colla  Reale  Cali  di  Francia  ; e ne  fu 
perciò  adonto  il  Trattato  , e difeudione 
nel  Configlio  Regio , dove  confideravafi 
non  poterli  temere  perturbamento  nuovo 
alla  Monarchia  da  altra  parte,  che  dalla 
Francia  , come  che  per  potenza , e per 
vicinanza  a i di  lei  Stati  era  quali  in  ba- 
lia delle  fue  fòrze  di  fufeitarne  i motivi  ; 
e quindi  l'aver  un  nuovo  vincolo  di  fan- 
gue  con  quel  Re  era  l'unico  prefervativo 
della  quiete,  di  cui  tanto  vedevafi  precida 
l'urgenza  per  faldar  le  piaghe , che  in  tan- 
te parti  del  vado  Dominio  aveva  folciate 
aperte  il  furor  della  Guerra;  la  cura  delle 
quali  non  era  ripoda  altrove  , che  nella 
Pace  lunga , mentre  le  Flotte  dell’  Indie  , 
l’immenfe  contribuzioni  dell’ampio  Vallai- 
laggio  averebbono  foecorlò  l’Erario  Re- 
gio , e la  quiete  de’  popoli  averebbe  mol- 


tiplicata la  gente,  della  quale  appariva  pa-  ANNO 
ri  il  bi fogno,  che  dell*  oro.  E (ebbene  al  1679 
Re  Luigi  mancavano  figliuole  femmine  per 
un  tal  matrimonio,  aveva  Ncpoti,  eCu- 
gine  da  provvedere  alla  neceffità  delle  Spa- 
gne. Surfc  a contraddirequeda  Propofizio- 
ne  la  innata  antipatia  della  Nazione  , e 
non  mancò  nel  Configlio  Reale  chi  dille  , 
che  fendo  procedute  tutte  le  Guerre  mo- 
derne della  Monarchia  da'  matrimooj  latti 
colla  Francia , doveva  il  Re  guardarli  da 
fimil  pendere  per  quanto  erali  cara,  noa 
folo  la  Monarchia  , ma  la  vita  ; e che 
riufeiva  all'oppodo  una  tale  idea  a quel 
medefimo  fine,  per  lo  quale  veniva  prò- 
poda,  cioè  per  confervare  la  Pace,  quan- 
do i precedi  dell’  ultime  Guerre  fi  erano 
Tempre  fufeitati  dalle  ragioni  pretefe  delle 
due  Reine  Anna  , e Terefa  ufeite  dalla 
Cafa  di  Spagna  , ed  entrate  in  quella  dì 
Francia  , feco  recando  una  inefauda  mi- 
niera di  diritti  immaginar),  che  la  fpecula- 
zion  de'  Francefi  , e la  potenza  del  Re 
loro  aveva  affilati  per  motivi  di  trava- 
gliar i Parenti  ; c fe  a’  due  matrimoni  fi 
accoppiava  il  terzo,  quando  elfi  avevano 
rapita  alla  Monarchia  una  porzione  di  Sta- 
ti, quedo  poteva  (pogliarla  del  refiduo  , 
non  potendofi  indovinare  ciò,  che  da’  ma- 
trimoni polla  ufeire  di  pretedi , o di  ra- 
gioni : e trattandoli  con  emolo  affai  poten- 
te  , eflcr  convenevole  , che  la  prudenza 
dirigga  i riflefli  al  calò  piò  grave,  ed  al 
pericolo,  o cimento  maggiore . Poter  dal- 
la nuova  Regina  nalcer  prole , ed  indi  pe- 
rire, e portare  nella  Reale,  c potentini- 
ma  Cafa  di  Francia  quelle  pretefe  , che 
riufeite  luttuofe  alla  Monarchia,  non  era 
inverifimile  che  ripullulaffero  ; e fe  la  ri- 
cavata devoluzione  di  Artefia  aveva  af- 
forbita  una  porzione  delle  Fiandre  , non 
edere  vano  il  timore  , che  altro  limile 
Statuto  fi  diffottcrraffc  dall’  Anticaglie  per 
invader  le  Spagne,  colle  ragioni  che  po- 
tevano difcendcrc  dal  propodo  Matrimo- 
nio. Cosi  diffuadevafi  da’ Configlieri  av- 
verli  alla  Francia  il  Re  Carlo,  acciocché 
declinaffe  dal  pendere  di  dringerfi  feco 
con  altre  Nozze  ; ma  la  rifleflione  del 
numero  maggiore,  e de’menoappalfiooatè 
dendevafi  a didinguere  la  differenza  del 
cafo  di  dare  Regina  alla  Francia,  o di  to- 
glierla di  là  , quando  effa  poteffe  portar 
feco  i diritti  della  fuccelfione  : che  l’altra , 
che  riceveva!!  non  li  didraeva  dalla  Reai 
Famiglia  , ma  poteva  portarveli  ; onde 
venne  deliberato  il  matrimonio  Reale  con 
Maria 


E DELL* 

/INNO  Maria  Luigia  figliuola  del  Duca  Filippo 

1679  di  Orleans  fratello  del  Re  Criftianiffimo 
con  univerfale  giubilo  de’  Popoli  Vaflalli 
delle  due  Corone;  febbene  con  poco  della 
Regina  Spofa , che  educata  fra  le  urbani- 
tà libere  della  Francia  , prevedeva  dalla 
feverità  Spagnuola  trillezza  al  Tuo  natu- 
rale giulivo;  onde  fpofata  in  Francia  per 
Procuratore  fu  colla  più  maeftofa  pompa 
di  viaggio , che  pofla  figurare  propria  al- 
le due  Calè  primarie  di  Europa , condona 
a Madrid. 

2j  Ivi  avvenimento  diverfo  feompofe  il  G- 
ttema  del  Governo,  ed  alterò  la  Corte  , 
forprefa  dall’  improvvifa  morte  di  Don 
Giovanni  di  Aulì  ria  Primo  Miniftro  della 
1 Monarchia  t e fratello  naturale  del  Re  Car- 

lo. Fu  egli  nel  fior  degl'  Anni  caro  al  Re 
Filippo  Quarto  fuo  Genitore , ed  a’  Popo- 
Do®Gio:di  **>  che  governò , particolarmente  di  Sicilia , 
Auftria.  di  dove  parti,  flatovi  Vice-Re  con  fòmmo 
applaufo  , che  poi  perdè  nella  condotta 
delle  Armi  Spagnuole  contro  il  Portogallo, 
nella  quale  l’infelicità  dell'  Imprefe  lo  ren- 
dette colpevole,  e perciò  in  difgrazia  del 
Re  foftenne  la  Relegazione  , finché  de- 
fbnto  e fio  ufei  io  campo  ad  oftili  contraili 
colla  Regina  Iafciata  Reggente , contro  la 
quale  portò  le  Amai,  fattoG  celebre  per 
l'odio  contro  il  Nitard  InquiGtore,  e ri- 
cevuto per  concordia  il  Governo  dell'  A- 
ragooa,  trovò  nell'  affetto  di  quei  Popoli 
la  ricompenfa  all’  odio  della  Regina  , e 
de'  Grandi  di  lei  parteggiani,  finché  ufeito 
il  Re  di  minorità,  lo  chiamò  al  Miniffe- 
ro  primario,  comò  narrammo,  nel  quale 
impugnando  il  volere  de’  Grandi  afiuefàt- 
ti  a non  avere  Cenfore , rendè  poco  grato 
all’  Univerfale  il  fuo  Comando,  ed  efibl 
motivo  alla  filma , che  fendo  accaduta  la 
Tua  morte  in  età  frefea  intorno  a i cin- 
quanta Anni , fotte  cagionata  da  veleno  , 
colla  verifimilitudioe  che,  odiato,  ed  in- 
vidiato da  molti,  l’invidia , e la  vendetta 
la  macchinalfero,  per  eflere  effe  gemelle  ; 
perchè  fe  l’invidia  è un  rancor  da  viliacco , 
la  vendetta  è una  foddisfàzione  da  difpera- 
to:  ma  quando  afferrano  un  cuore , ben  fi 
accoppiano  a cagionar  ogni  più  precipitofb 
feempio.  Reftò  per  quella  morte  incerto 
a chi  il  Re  fotte  per  appoggiare  il  Mini- 
fiero,  ufdtane  la  dichiarazione  nell’Anno 
vencnte . 

26  In  Inghilterra  benché  il  Re  Carlo  fòlTe 
fiato  il  principale  Architetto  della  Pace 
di  Europa  , e che  come  fattura  per  la 
parte  maggiore  delle  fue  mani , dovette 
Tomo  Quarto. 
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efferli  prediletta  , tanto  non  trafpariva  ANNO 
dalle  fue  deliberazioni  rincontro  tale,  che  1679 
dovette  fperarfi  durevole  ; o ne  folle  la  ca- 
gione la  naturale  inquietudine  de’  fuoi  Vaf- 
làlli,  o la  loro  avverGone  alla  Francia  , 
o la  loro  prefunzione  di  volere  il  Re  a uni. 
feconda  defloro  umori  feompofti  ; certo 
ila  , che  col  Re  Luigi  fullo  fletto  fior 
della  Pace  allegò  il  frutto  amaro  di  nuovi  Nuovi  tor- 
perturbamenti  ; il  primo  moto  de'  quali  b'di  fr»  J» 
fufeitò  un'  Editto  Regio  , che  proibiva  't 

portarfi  ne*  Regni  della  Gran  Bretagna  le  d’Inghilter- 
manifàtture  degl'  Artieri  di  Francia  , e ri 
le  Acquevite,  efeguito  con  fommo  rigore  Mammut],  ! 
contro  gl’introduttori,  che  colti  in  com- 
metto perdettero  le  mercanzie  dettinate 
ineforabilmente  alle  fiamme  ; e non  ottan- 
te si  fevere  dimottrazioni , gl'Inglefi;  co- 
me di  cervello  fofpettofo , ed  incollante  , 
infàltidivanfi  di  un  fofpetto  , che  il  Re 
loro  fegretamence  s'intenddfe  colla  Fran- 
cia , e che  il  rigore  praticato  contro  i par- 
ticolari Mercanti  non  fotte  fe  non  un 
velo,  fotto  cui  rimanefle  coperta  l’arcana 
intelligenza  fra  di  etti , che  poi  confiderà- 
vano  con  acutiffìma  geloGa  , come  fé  le 
armi  comuni  di  quelle  due  Corone  dovef- 
fero  macchinare  l'abbattimento  dell’ autori- 
tà del  Parlamento , per  ridurlo  in  ordine 
di  quel  di  Parigi , filtto  Maeftrato  di  me- 
ro fero,  lènza  ombra  di  podefti Sovrana  , 
o prerogativa  di  mefcolarfi  nelle  materie 
di  Stato.  In  guardia  di  che  eraG  Gretto 
già  un  partito  a favore  del  Duca  di  Mont- 
muth,  che  i Parlamentarj  avevano  feri- 
to per  loro  Direttore  : di  che  tenendoli 
offefo  il  Re , non  feto  fece  punirlo  colla 
privazione  delle  Cariche,  e coll’  efilio  dal 
Regno,  ma  con  rifòluzione  più  fòrte  di 
quel  che  preferiveflè  la  prudenza  in  tempi 
di  debolezza  dell’  autorità  Reale,  abolì  il 
Parlamento,  il  vigore  della  qual  delibera- 
zione tanto  più  donò  calore  al  fofpetto  , 
che  il  Re  avelfe  in  lira  balia  il  bracciodel- 
la  fòrza  di  Francia , fenza  del  quale  non 
pareva  proprio  l'impiego  di  arbitrio  al  pe- 
ricolofe . 

E ben  trovavafi  lo  fletto  Re  Carlo  ne-  17 
cettìtofò  di  ben  corrifpondere  colle  Poeen- 
ze  vicine  per  le  frequenti  turbulenze,  che  & Brini!". 
alla  giornata  inforgevano  nelle  Coaginre 
fuppolte,  o vere  contro  di  lui;  perché  ap- 
punto quell'  Anno  i fediziofi  ne  lavoraro-  vlllan 
no  una , a cui  dettero  due  fàccie,  per  af-  buia  contro' 
ficurarfi , che  o per  un  verfo,  o per  1*1-  ‘ Cartolici 
tra  partorifle  l’effetto  bramato,  cioè  con-  Congiura* 
tro  la  perfora  del  Re  , fe  la  primaria 
N a dire. 
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ANNO  direzione  colpivaio  , e Te  vana,  contro  i 

1679  Cattolici,  calunniandoli  di  Architetti  prin- 
cipali della  Congiura  medefima  ; perchè 
chi  figurò  l’erefia  colla  fimilitudine  di  quel 
ferpeote  Africano,  che  ha  due  Tede  di  pa- 
ri velenofe,  fi  appofe  al  vero,  mentre  con 
una  macchina  la  depreflion  dell’  Imperio  , 
e coll’altra  quella  del  Sacerdozio.  Origine 
di  quella  nuova  cabala  fu  Tito  Orate  , 
che  nato,  ed  educato  nella  Dottrina  di  Cal- 
vino, fi  fece  Cattolico,  e poi  infàflidito- 
fi  o de’  lacci  piò  ri  (frettivi  del  fenfo,  che 
preferivo  la  fanrità  della  Fede  Romana  , 
o vago  di  trovar  maggior  eftimazione  fra' 
fuoi  Settarj , con  poter  loro  dire  di  aver 
pigliate  le  Religioni  a prova , e di  riferii 
riufeita  migliore  la  prima,  fattoli  Apolla- 
ta, tornò  a profittare  il  Calvinefimo,  ac- 
colto da’  Colleghi  con  fomma  fella  , e 
trionfò . Tale  palleggio  fatto  da  collui  da 
una  Dottrina  all’  altra  gl’aumentò  la  ma- 
lizia , fidi  dettame  di  cui  inventò  di  avere 
{coperta  una  Congiura  ordita  da’  Cattoli- 
ci , la  confidenza  de'  quali  affettava , me- 
diante la  quale  dovevafi  macchinare  la  mor- 
te allo  Hello  Re , ed  a’  principali  Miniftri 
della  Corona . Elibita  che  ebbe  il  Calun- 
niatore Taccola , non fèppe verificarla,  che 
col  fuo  detto , e giuramento , il  quale  ef. 
fendo  un’atto  procedente  da  una  cofcienza 
perduta  , come  la  fua  , non  poteva  fare 
fpecìe , fe  non  preffo  Giudici  della  fua  fa- 
rina : contuttociò  la  Camera  Bada , che. 
ha  per  bafe  di  ogni  fuo  fornimento  la  per- 
fidia contro  i Cattolici , fi  diè  a pervade- 
re al  Re , ed  al  Parlamenta,  che  in  tanta 
frequenza  di  Coogiure  , e didurbi  della 
pubblica  quiete  non  dovevafi  negligere  nè; 
pure  i fofpetti  piò  leggieri,  e che  le  colia 
fòrza  di  etti  fidamente  non  potevafi  proce- 
dere al  pieno  rigore  della  pena  contro  i Cat- 
tolici Congiurati  , di  ragione  il  pericolo  del 
male  grave , ed  imminente  configliava  per 
lecito  di  proceder  di  fatto,  perefpurgarla 
Reggia  da  quegli  uomini,  (Ve  le  pertur- 
bavano la  quiete,  e doverli  perciò  difcac- 
ciar  coll'  eòlio  i Cattolici  tutti , a fine  di 
fcrenar  il  Governo , e togliere  le  ombre  , 
che  si  frequentemente  ofeuravano  la  pub- 
blica  Scurezza;  e fu  fòrza  al  Re  far  il  cam- 
bio de’ Rei,  coofiderando  per  tali  i Catto- 
lici innocenti , con  imporre  il  loro  efilio  , 
ed  aver  per  innocenti  gl’Eretici  Calunnia. 

1 , . tori , forfè  perchè  erano  i piò  di  numero  , 


ed  i piò  poffenti  ne' Voti  del  Parlamento  , ANNO 
la  podriià  del  quale  doveva  temere  e per  1679 
violenza,  e per  mtereffe , perchè  non  li  fòf- 
fe  oftacolo  colle  contribuzioni  pecuniarie 
negate  alia  fulfi  (lenza,  e vigore  del  proprio 
Erario. 

Io  Oriente  la  Porta  Ottomana  Tempre- 
mai  infida  al  Nome  Crifliano  folleneva 
vive  due  Guerre  differenti  fra  effe  contro 
il  Crillianefimo , una  trattata  colle  armi  Ex  Btinio 
oftilmente  alla  Campagna,  l’altra  col  ne-  & ' 

gozio  fegreto del  Gabinetto , mediante l'ar-  va- 
cano fomento,  che  dava  co'  confòrti  della 
fua  affluenza  a tempo  debito  a'  Ribelli  di 
Ungheria  contro  l’imperadore  Leopoldo  , 
il  quale  animando  la  loro  ribalderia  natu- 
rale, benché  non  appariffe  i'oflilità,  pro- 
cedeva fegreta  per  collituir  Soggetto  alle 
fuffeguenti  calamità  di  quel  Regno,  che 
farà  la  materia  principale  de' fuffeguenti  rac- 
conti . L’altra  Guerra  vifibile  ardeva  con- 
tro i Mofcoviti , che  febbene  fieno  Scifma-  oftiiitift* 
tici,  bada  a'  Turchi  che  fieno  Adoratori  Turchi,  e 
di  Gesò  Crilto,  per  coftituirlioggettodel-  MofcOTlti  - 
la  loro  avverfionc  e quindi  non  compofte 
mai  le  differenze  , per  le  quali  eranfi  da 
amendue  le  Pdtenze  pigliate  le  armi , la 
lentezza  de' Mofcoviti , e la  Pace  degl’ Ot- 
tomani colla  Polonia , e con  Celare  rad- 
doppiò loro  l’animofità  di  perfillere  contro 
di  elfi;  e contuttoché  gl' iflclTi  Mofcoviti 
nel  fine  dell'  Anno  decorlò  avellerò  contro 
il  loro  folito  moflrato  piò  valore,  che  mi- 
lizia nelle  vicinanze  dì  Coccino  con  nota- 
bile vantaggio  in  un’ abbattimento  Campa, 
le,  tanto  tornarono  i Turchi  quell’  Anna 
ad  infunarli  nella  (leda Provincia;  ma  tro- 
varono la  lòtte  medefima,  perchè  eoo  vi- 
gore  foftenuta  da’  Mofcoviti  l'aggreffione  , 
ne  rellarooo  ancora  in  replicate  fazioni  Su- 
periori , ma  non  con  tale  vittoria , che  po- 
tette indurre  il  Sultano  a concordarli  : e 
forfè  fu  la  cagione  che  i vantaggi  de' Mo- 
fcoviti nou  forgeffero  al  grado  di  poter  Spre- 
mere le  condizioni  proprie  per  la  Pace  le 
diffenfionì , che  avevano  vive  colla  Polon- 
nia,  di  maniera  che  fu  Tempre  la  fletta  ra- 
gione , che  ingrandì  la  Monarchia  Otto- 
mana, e che  impedì  la  di  lei  depreffiooe  , 
cioè  la  difunione  fra’  Principi  Criftiani  per 
aumento  della  loro  colpa , mentre  avendo 
Dio  dato  loro  fomma  potenza  per  abbat- 
tere gl'Infèdeli,  elfi  la  dilfipano  per  le  loro 
discordie . i 1 
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lrbere  , fenrì  cordoglio  dalla  morte  acca- 
dura  !quefi’  Anno  del  Velcovo  di  Pam- 
mies , che  in  quel  Regno  era  l’Antefi- 
gnano  degl'  altri  Ecclefiaitici  per  là  liber- 
tà della  Chiefa  . Li  venne  dato  tal  rag. 
guaglio  dal  Capitolo,  e Canonici  di  quel- 
la Cattedrale , con  due  circofi  a nz  e confi- 
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lato  fofienuti  con  femma  pazienza  i di-  ANNO 
fagi  , mediante  i quali  i Minifiri  Regj  ,680 
tentarono  di  piegare  la  di  lui  cofianza  a 
tollerare,  che  i provveduti  de' Benefizj  va- 
canti durante  il  tempo  della  Regaglia*, 
cioè  nella  vedovanza  della  fiefia  Chiefe  , 
potefièro  amminiftrareall’  Altare,  edefer- 
citare  la  Cura  dell'  Anime  annetta  alle  lo- 
ro Prebende , non  ofiante  la  fènrenza  di 
Cenfure  promulgata  loro  contro  da  lui  , 
come  fe  già  fòlle  valida  I £ revocazione  , 
o esitazione  fatta  della  medefima  dal  Me- 
tropolitano) di  Tolofe  ; al  che  refifiendo 
egli  con  petto  virile  , come  attentata  in 
difprezzo  dell’ Appellazione  interpofia  da 
lui  alla  Santa  Sede , nell'un  terrore  di 
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ANNO  minaccie , neflun  diflipamento  delle  fue  fo- 
léSo  danze  , nelTuna  moledia  , o difagio  cor- 
porale, a’ quali  fufottopoflo,  poterono  in- 
freddar il  luo  zelo , nè  rimettere  un  pun- 
to di  quel  virile  vigore,  col  quale  alfun- 
fe  di  urtare  colla  podedà  laicale,  e con 

2ueda  gloria  chiude  egli  i Tuoi  giorni  . 

/altra  circodanza  era,  che  fecondo  la  di- 
fpofizione  della  Ragion  Canonica  era  pro- 
ceduto eflò  Capitolo  all"  elezione  de1  VI- 
carj  Capitolari  per  il  Reggimento  Eccle- 
Cadico  durante  la  vedovanza  di  efla  Chie- 
da , i quali  idruiti  dalla  Dottrina  , non 
meno  che  dall'  efempio  del  loro  defonto 
Pallore  , avevano  ereditata  dal  medefi- 
no  la  fortezza  Sacerdotale , per  mante- 
nere inviolabili  le  di  lui  fentenze  contro 
glìntruli  ne’  Benefici , maflimamente  con 
Cura  di  Anime,  coll'  abulo,  o edenlione 
della  Regaglia;  e fra  elfi  era  per  Digni- 
tà, e per  zelo  l'Arcidiacono  Michele  Dau- 
barede,  che  nulla  temendo  lo  fdegno  del- 
la Corte  Secolare,  voleva  efporre  tutto  , 
e la  vita  per  difefa  della  libertà  Ecclefia- 
ftica . A quefla  Lettera  volle  il  Papa  con 
benignità  Patema  rifpondere  con  duo  Bre- 
ve del  ventefimoterzo  giorno  di  Settem- 
bre, efprimendofi , che  1 amarezza  recata- 
li dal  ragguaglio  della  morte  del  loro  degno 
Vefcovo  compenfavafi  dal  contento,  che 
portavali  il  tenore  della  loro  Lettera , che 
efprimendoli  aver  lui  lafciata  la  vita  fra 
le  calamità  per  fervizio  di  Dio , e libertà 
della  fua  Chieda , potè  vali  argomentare  pre- 
miata in  Cielo  la  di  lui  virtù  , e come 
erano  fempremai  riufeite  feconde  di  flori- 
di avvenimenti  le  perfécuzioni  fodenntc 

r:r  fimil  cagione,  cosi  poteva  fperarli  dal 
adre  delle  miféricordie  il  cambiamento 
de’Condgli,  e la  mutazionedegl’  animi  per 
conquida  della  primiera  Pace , e tranquil- 
lità della  Chiefa . Efortarli  bensì  a perfe- 
! verare  codanti  nell’  Inftruzioni  date  loro 
dal  buon  Prelato  con  fàviflime  Conditu- 
zioni  per  lo  Spirituale  bene,  e difciplina 
dèi  Clero,  e della  Diocefe,  da  che  la  loro 
fpettabile  virtù , e fède  rendeva  fuperfluo 
d'inculcarlo  più  oltre.  Poter  ben  conofce- 
re  dalle  Lettere , ch’effo  Papa  aveva  fcric- 
te  lòtto  il  di  ottavo  di  Luglio,  qual  luo- 
go occupava  nel  duo  animo  fra  le  numero- 
fé  Cure  del  Ponteficato  l'affare  di  Pam- 
mies  comune  con  tante  altre  Chiefe  della 
Francia,  anzi  proprio  di  tutta  la  Chiefa. 
Cattolica.  Commendar  in  tanto  tutto  ciò , 
che  dopo  la  morte  del  detto  Vefcovo  ave- 
vano ciò  operato  con  pietà,  e fortezza  , 


efortandoli  a profeguire  il  viaggio  intrapre-  ANNO 
do,  fperando,  e confidando  che  la  Divi-  1680 
na  Bontà  da  per  prefervare  efli , e la  lo- 
ro Chiefa  da  ogni  tabulazione , che  tutta- 
via è accedano  di  tollerare  da  chi  vuol 
piamente  vivere  in  Gesù  Crido,  e con  be- 
nedirli, pregavali  da  Dio  ogni  propizio  av- 
venimento, mediante  laffidenza  della  dia 
Santa  Grazia. 

Ancora  non  era  pervenuta  quefl'  Apo-  t 
flolica  Lettera  a Pammies,  cne  nuovo , 
e più  moleflo  fucceflb  perturbò  i Canoni- 
ci , e l'animo  fleffo  del  Papa , mentre , o 
per  violenza  de’  Minidri  Regj , o più  ve- 
ridmilmente  per  ordine  del  Metropolitano 
Arcivefcovo  di  Tolofa , l’arbitrio  del  qua- 
le era  a loro  piena  difpoflzione,  col  prete- 
dò,  che  il  Vicario  Capitolare  Arcidiaco- 
no Daubarede  non  avefle  oflervato  il  De- 
creto della  Curia  Metropolitana , col  qua- 
le annullavad  la  demenza  del  Vefcovo  de- 
fonto , che  aveva  fcomunicati  tutti  i Be-  EC|io  j,ro 
nedziati  provveduti  in  Regaglia  , con  a-  al  Vicario 
vere  loro  inibita  la  Celebrazione  de’ Divi- 
ni  Uffizi,  fu  privato  del  Minidero  della  e Breve  del 
fua  Carica,  anzi  condennato  in  edlio,  e Papa  fopta 
cosi  ridotta  la  Diocefe  di  Pammies  fenza 
Vefcovo  per  la  di  lui  morte , fenza  Vicario 
Capitolare  peT  il  di  lui  efilio  : fi  aprì  a 
tal  ragguaglio  nel  cuor  zelante  del  Papa 
uno  fpettacolo  di  orrore , confiderando  tan- 
te Anime  fenza  Padore , ed  al  raggua- 
glio ,'*chc  con  altra  lettera  li  dettero  di 
ciò  gli  Aedi  Canonici , rifpofe  loro  con  al- 
tro Breve  del  giorno  fecondo  di  Ottobre  , 
di  avere  fèntito  fuori  di  ogni  efpettazio- 
ne  ciò,  che  era  fucceflo  al  loro  Vicario 
Capitolare  canonicamente  eletto , ed  efi- 
liato , e che  gl'intrufi  ne'  Benefizi  per 
nomina  Regia  di  Regaglia  già  dichiarati 
incorfi  nelle  Cenfure  comminate  dal  Ge- 
nerale Concilio  di  Lione  per  Decreto  del- 
la buona  memoria  di  Franccfco  loro  Ve- 
fcovo fòdero  ammeflì  alla  Celebrazicne 
de’  Divini  Uffizi;  e quindi  imponeva  lo- 
ro di  dar  forti , e codanti  nell'  intrapre- 
fa,  ne  riconofcere  altro  Vicario  Genera- 
le, che  Io  deflb  Michele  Daubarede,  e 
gl'altri  eletti,  o da  eleggerli , i quali  quan- 
do fòfTe  d'uopo,  egli  confirmava  con  A- 
podolica  Autorità , comandando  al  Clero 
Secolare,  e Regolare,  ed  a tutto  Spopo- 
lo di  Pammies , che  non  riconofchino , nè 
ubbidifeano  ad  altro  Vicario,  che  al  fud- 
detto , o a quello , che  aveflèro  efli  elet- 
to, proibendo  allo  Aedo  Clero,  e Popolo 
di  riconofcere  altro  Superiore  Ecclefiadi- 
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ANNO  co , durante  la  Vacatila  della  Cattedrale , 
j6Sq  cioè  (indiò  elio  Papa  aveffe  provveduto  del 
fuccedore  Vcicovo,  dichiarando,  in  cafo 
diverto,  nullo,  attentato,  edineffunmo- 
mento  tutto  quello,  che  contro  di  ciò  fi 
làceffe . Dover  poi  ringraziar  la  Divina 
Mifcricordia  per  le  occafioni,  che  incon- 
travano di  elercitare  la  virtit , e fede  lo- 
ro, e della  (ingoiare  co  danza,  della  quale 
armavanfi  per  foftcnere  con  letizia  per  ij 
Nome  di  Crifto  ogni  difagio  : mentre  egli 
alleviavafi  da!  dolore  per  le  loro  angudie  , 
colla  rifledione,  che  (ono  numerofe  le  tri- 
bolazioni de'  Giudi , e che  da  tutte  li  li- 
bererà il  Signore  in  darli  l’ A poftolica  Be- 
nedizione: e come  teneafi  per  certo,  che 
l’Arcivefcovo  di  Tolofa  (òffe  il  Minidro 
delle  violenze,  contro  di  lui  con  gtavi  pa- 
role rivoltò  l'indignazione  Innoccnziq  con- 
fiderà ndoTo  reo  del  Foro  delia  Chiefa,  e 
minacciandoli  la  Divina  vendetta , per  ve- 
derlo armato  della  fua  paffione  contro  t 
Diritti  della  propria  Chiefa,  ed  invafato 
dal  fenfo  di  fecondare  i Minidri  Regj , far- 
la difprezzatore del  ricordi , cd  Appellazio- 
ne interpolata  alla  Santa  Sede  , quando  nel- 
la di  lei  pendenza  coll'aura  delle  di  lui  fen- 
tenze  procedevafi  ad  attentati  sì  enormi  , 
e palefi. 

3 Pretefero  però  i Di  tenditori  del  mede- 
fimo  A rcìvefcovo  di  falcare  il  fuo  proce- 
dere col  valore  de'  Privilegi  della  Chiefa 

. Gallicana,  che  le  Appellazioni  frivole  non 
MiSnVc-  d attendeffero,  e che  le  Caufe  del  Foro 
» in  ditela  Ecclefiadico  non  fi  poteffero  portare  a fàrfi 
tcovo^'iTo^  giudicare  (bori  del  Regno;  ma  che  incafo 
lofi  confuta-  di  aggravamento  de’  Giudici  fi  doveffero 
K • le  medefiroe  Caule  commettere  a Pcrfone 

Ecclefiaftiche  entro  lo  fteffo  Regno,  tanto 
più , quando  riguardano  l’intertffe  del  Fi- 
ltro Regio,  come  dicevafi  edere  quella  del- 
la  Regaglia.  Ma  per  difcernerc  la  lùfftften- 
za  delle  dì  lui  eìcufazioni  fu  offervato  il 
tenore  de’ Concordati  fra  il  Pontefice  Leo- 
ne Decimo  , ed  il  Re  Francetèo  Primo 
approvati  per  parte  della  Santa  Sede  dal 
General  Concilio  di  Laterano  il  Quinto  , 
e per  la  Regia  da!  Regiftro  negl’  Atti  de’ 
Parlamenti  di  Francia  fra  le  leggi  fonda- 
mentali  del  Regno:  Scriverli  in  elfi  (òpra 
le  Appellazioni  , che  le  Appellazioni  di 
poco  momento  , o fieno  frivole  , non  li 
ammettino,  c che  tutte  le  Caufe,  eccet- 
tuate quelle  , che  fi  dicono  maggiori,  fi 
agitaffero  ayanti  i loro  Giudici  Nazionali 
di  Francia,  falva  la  ragione  di  appellare  al 
Superiore,  ed  alla  Sede  A pollo]  ita.  Con- 
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tro  quelli  poi , che  fodero  immediatamen.  ANNO 
tc  foggetti  al  Papa,  fi  prometteva  di  de-  t68a 
legare  i Giudici  Apoftolici  nello  fteffo 
Regno.  Dalle  quali  parole  fi  comprende 
non  eftinta  la  difpofizìone  della  Ragion 
Canonica  intorno  alle  Appellazioni  dapor- 
tatfi  al  Supremo  Foro  del  Papa,  non  fok> 
nelle  Caufe  maggiori , ma  in  ogni  una  , 
che  fia  appellabile  da  giudicare  in  Roma  ; 
c fidamente  fi  eccettuano  in  una  tale  gene- 
rale Conftituziow  le  Gaufe  de’  Privilegia- 
ti , e fottopotli  privativamente  alla  Giuri- 
(dizione  del  Papa , come  (ono  quelle  con- 
tro i Minidri  4eHa  Santa  Sede , i Vefco- 
vi , e Prelati , che  forfè  per  il  loro  nu- 
mero fi  concorda,  che  fieno  giudicate  in 
Francia.  Di  maniera  che  la  Caufa  della. 
Regaglia  giudicata  in  prima  iftanza  con- 
tro gl’intrufi  ne' Benefizi  dal  VefcovoDio- 
cefano  di  Pammies , in  feconda  dal  Me- 
tropolitano di  Tolofa  ( nella  terza  doveva 
per  necefikà  portarli  a Roma  , quando  per 
effer  Caufa  maggiore,  di  ragione  potevafi 
ancor  portare  in  prima  al  Foro  Supremo, 
come  di  (pongono  i Concordati  fuddetti  ; 
e pendente  l'Appellatiooe  non  vi  è Ca- 
noniftfl,  che  non  fappia,  che  nulla  in  tan- 
to non  puoi'  innovarli  lènza  attentato , c 
difprezzo  del  Sovrano  Giudice  della  Chie- 
di . Per  il  Capo  poi , che  le  Appellazioni 
frivole  non  fi  attendino  , non  fido  ciò  è 
difpofto  da’  Concordati  , ma  in  altre  A- 
poltoliche  Cooftituzioni  : Il  dubbio  è , fe 
la  fuddetta  Appellazione  nella  Cauli  di 
Pammies  polli  dirli  frivola,  e di  poco  mo- 
mento , quando  per  tre  cagioni  eflà  appa- 
rile maflìma.  Prima  per  ragione  di  trat- 
tarli di  Cenfure,  pena  la  più' grave  della 
Chiefa  , c non  lòlo  comminate , ma  ful- 
minate dal  Concilio  Ecumenico  di  Lione 
contro  gli  abufi  della  Regaglia:  Secondo 
per  l'intereffe  della  Chiefa  Univerfale  , 
quando  in  effa  fi  tratta  di  contrattarle  la 
fua  libertà , ed  immunità  datali  da  Dio  ; 
e terza  per  trattarli  d'iotrufione  ne!  pof- 
lèffo  de’ Benefizj  Ecclefiaftici,  e ncil'Am- 
miniftrazione  della  Cura  dell'  Anime,  che 
importa  della  Giurifdizione  Spirituale  , a 
pregiudizio  delle  quali  fondofi  decretato 
dall'  Arcivelcovo  di  Tololk,  tè  non  è gra- 
ve la  cagione  di  interporre  i Ricorfi  , e 
l’Appellazione  , non  farà  grave  neffuna 
contingenza  del  Foro  della  Chiefa  , che 
non  ha  materia  alle  fue  difeuflioni  più 
importanti  di  quella  ; e quindi  rimanere 
convinto  ( dicevafi  ) per  attcntaro  l'ope- 
rato dalla  Curia  di  Tolola  nei  deprezzo 
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del  ricorfo  fatto  dalle  Tue  fentenze  al 
Papa. 

Non  ha  dubbio  , che  avvenimenti  si 
poco  confonanti  al  rifpetto  dovuto  alla 
Santa  Sede  non  fòdero  una  gran  cagione 
alle  amaritudini  dell'  animo  d'Innocenzio  ; 
ma  la  maggiore  ufciva  dal  filenzio  del  Re 
Criflianilfìmo  , che  alte  due  Lettere  A- 
po ftaliche  ferirteli  nell'  Anno  decorfo  mai 
aveva  data  rifpofla  alcuna  ; e quindi  la 
gravità  dell’  operare  de'Miniftri  della  Re- 
gaglia  contro  gl' Ecclefiaftici  di  Pammies 
pareva  inefculàbile  dalla  di  lui  connivenza, 
e pofe  in  chiaro  l’altézza  del  fuo  cordoglio 
il  tener  della  terza  Lettera  difpacciata  al- 
lo Aedo  Re  fotto  il  di  ventefimofetrimo 
di  Decembre  dell'  Anno  pallàio,  che  noi 
collo  Pile  di  riconofoere  principio  dell’  An- 
no la  Natività  del  Signore  rapporteremo 
qui  in  foftanza , la  quale  ricolma  di  (énfi 
di  pari  zelanti , e riferititi , ben  fanno  ar- 
gomentare di  quanto  fuoco  ardefle  la  fu- 
cina della  Carità  Pafiorale  , dalla  quale 
furono  tratti  ad  una  efficace  efpreflione . 
Scrifie  dunque  Innocenzio  al  Re  Luigi  di 
averli  già  dìmofirato  in  due  Lettere  an- 
teriori quanto  folle  ingiuriofo  alla  Ra- 
gione Divina  , ed  Umana  , alla  libertà 
della  Chiefa,  contrario  all'efempio  de' Re 
fuoi  PrecelTori,  anche  per  Teflimonio  de- 
gl’ Autori  Francefi  , e dell'  iftefla  Regia 
Cancellarla  il  Decreto  dell’  eftenfione  del- 
la Regaglia  fopra  quelle  Chicle,  che  ne 
furono  Tempre  efenti , fodd «facendo  così  al- 
la Paterna  Cura , che  doveva  avere  della 
fàlute  fua  eterna,  acciocché  lo  rivocadè  , 
fecondo  la  rettitudine  dell’animo  fuo Rea- 
le, per  liberare  il  proprio  dalla  follecitu- 
dine  di  tal  affare,  quando  rifentivala  per 
tante  altre  contingenze  della  Chiefa  Uni- 
verfale  ; ma  dopo  l'afpettativa  di  molti 
meli  , non  folo  non  vedevali  rifpofta  , o 
correzione,  ma  le  cofe  peggioravano  Tem- 
pre più  di  maniera , che  col  pretefto|  del- 
la Regaglia  impedivafi  la  Collazione  de' 
Benefizj  Ecclefiaftici , le  Canoniche  Infti- 
tuzioni , e conculcavafi  l’Autorità  Velcova- 
le , e la  Difciplina  Ecclefiaftica , pcrtur- 
bavali  l'Ordine  della  Chiefa,  ed  introdu- 
cevafène  un  nuovo  contrario  alla  pratica  , 
ed  all’  Inftituzione  Divina  dalla  Podeftà 
Secolare  , c non  di  nafeofto , ma  palefc- 
mente  col  braccio  Regio.  Non  voler  ri- 
petere gli  fcandali,  e le  querele,  nc quan- 
ti incomodi  derivavano  al  Clero  Gallica- 
no , e quanto  pericolo  da  tali  efempj  alla 
Chiefa  Universale,  qual  tempefta  fia  im- 


minente , qual  macchia  s'imprima  al  di 
lui  nome,  al  di  lui  onore,  e confidenza  , 
perchè  biftevolmente  appariva  dalle  ante- 
riori Lettere.  Nondimeno  non  conlèntiva 
la  propria  Paterna,  e lineerà  Carità  verlò 
il  di  lui  ampiflìmo  Regno  di  tacere  in  tan- 
ca ingiuria  dell'  onor  di  Dio,  ed  in  tanto 
perìcolo  dell'Anima  di  Sua  Maeftà;  ma 
venire  forzato  di  pregarlo  coll'  intimo  del 
cuore  per  le  Vifceredi  Gesù  Cri  Ilo,  che 
ricordevole  delle  parole  dal  medefimo  det- 
te a' Capi  della  Chiefa,  che  Chi  gli  afcvl- 
ta , odi  luì flffjo , acciocchèvoglialèntirlui, 
che  in  luogo  di  Amantiffimo  Padre  per- 
fuadevali  colè  vere,  efalutevoli,  più  to- 
lto che  udire  i figliuoli  della  diffidenza  , 
che  han  colla  notizia  delle  cofe  terrene 
co’  loro  Configli  fpeziofi , ed  utili  in  real- 
tà , propongono  cofe  da  ftonvolgere  i fon- 
damenti del  Regno,  l'autorità,  e Sragio- 
ni della  Chiefa:  che  fé  folfero  quelli,  che 
per  Dignità  doverebbono  edere,  non  abu- 
(àndofi  della  Benignità  fua , con  fède,  ed 
integrità  doverebbono  imitare  i loro  An- 
tecedei , che  per  Cauft  limili  ammoniro- 
no i Re , come  coda  dagl’  Atti  del  Clero 
Gallicano , e farebbono  ricordevoli  del 
Giuramento,  e delle  promede  fatte  a Dio 
di  fervine  con  ogni  ftudio,  ed  opera  alla 
Divina  Gloria , e per  la  libertà , e ragio- 
ne delle  loro  Chiefo  edere  apparecchiati  di 
dare  il  fangue,  e la  vita.  Conliderarebbo- 
no  la  fugacità  del  vivere  de'  mortali,  ed 
in  fpezie  de  i Re , e de’  Principi , i quali 
chiamati  al  Divin  Giudizio  debbono  com- 
parirvi lènza  Guardie , fenza  Indegne  di 
Dignità,  fenza  Prefidio  di  Potenza,  ma 
nudi,  ed  inermi  render  conto  al  Giudice 
formatore  de’  cuori  di  tutta  la  vita  peda- 
ta , da  che  nulla  fi  può  a lui  nafoondere  , 
che  non  fa  differenza  di  perfone,  e che  ha 
podeftà  di  condennare  all’  Inferno,  dove  i 
Potenti  con  potenza  foggiacciono  a'  tor- 
menti . Non  mancare  nel  preterito  Secolo 
efempio,  che  un  Vefcovo  in  limile  Caufa 
perorando  al  cofpetto  de'  Prelati , e Mi- 
niftri  Regj , dille  al  Re  Enrico  Terzo , 
non  edèrfi  mai  eftinta  la  Reai  Famiglia 
Regnante  , fe  non  quando  i Re  hanno 
attentato  di  por  la  mano  nelle  Nomine 
de'  Benefizj  Ecclefiaftici , le  quali  dal  Sati- 
ri) Re  Ludovico  Nono  furono  rifiutate  , 
ancorché  efibiteli  per  Autorità  Papale.  Ef- 
fer  pur  fcmpre  data  in  Francia  fin’  a' tem- 
pi noftri  una  tal  libertà  di  parlare  a'  Ve- 
dovi fenza  timore,  e fenza  fperar  nulla  , 
fo  non  da  Dio,  ed  edèr  fompre  flati  graditi 
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ANNO  da  i Re  gPavvertimenti  de'  Vefcovi  con 
1680  lode  di  tutti;  e quindi  elterfi  contentata 
inviolabile  la  Conftituzione  dell'Ecumeni- 
co Concilio  di  Lione  in  tal  vigore , che  fi 
fono  denominati  empj  , e facrileghi  quei 
Re,  che  hanno  prcrefo  effondere  la  fervi- 
ti! della  Regaglia  aile  Chiete,  che  non  vi 
erano  feggette,  come  leggefi  negl' Annali 
di  Francia.  Tali  cote  cruciarlo  tanto  più 
nell'  animo  , quanto  che  fapeva  che  fra 
gi’ornamenti  dell’animo  Reale  di  Sua  Mac- 
ftà  non  vedevafi  il  più  fublime del  zelo  del- 
la giuflizia , e della  diligenza  per  l’onor  di 
Dio,  per  la  quale  aveva  di  recente  divul- 
gati Decreti  sì  pii , e falutevoli  con  rum- 
ina lode,  e letizia  di  tutti  per  la  diftr unio- 
ne delle  Conventicole , ed  Afili  degl’  Ere- 
tici di  maniera , che  non  fieno  minori  in 
Cielo  i trofei  della  confervata , e propaga- 
ta Religione,  che  de’ terreni  per  ladepref- 
fione  de' Barbari . Dovere  però  avvertire, 
che  ciò,  che  edifica  la  delira , nondiftrug- 
ga  la  Anidra,  cioè  i malizio!!,  ed  iniqui 
Configlieri , che  dicono  le  tenebre  per  lu- 
ce, e la  luce  per  le  tenebre,  ammonendo-; 
ci  l’Apoftolico  Oracolo,  che  il  delinquen- 
te in  una  colà  (bla  rimane  reo  di  tutte. 
Non  efler  la  Francia  fcnza  uomini  forti 
nell’  Ordine  V efeovale , zelanti  della  Legge 
Divina,  e della  Libertà  Ecclefiaftica , che 
fi  ferebbono  difenditori  di  quella  gran  Cau- 
fa  Comune  alla  Chiefa  Gallicana,  ed  all' 
Univerfale,  ma  per  timore  riverenziale,  da 
dannarli  però  come  vano,  anzi  come  in- 
giuriofo  al  debito  loro,  ed  alla  magnanimi- 
tà, edequitàdellaMaellàSua,  dannomu- 
toli, afpettando  che  l’Umiltà  di  lui  Pa- 
pa impetri  dall’  offervanza  propria  verte 
la  Santa  Sede  ciò,  che  per  le  loro  Chiete 
non  ban  ardimento  di  chiedere  dalla  Re- 
gia Giuftizia;  pcrlochè  replicava,  che  in 
tutte  le  maniere  procurane  di  correggere 
tutto  ciò , che  aveva  importo  in  pregiudi- 
zio della  libertà  delle  Chiete,  altramente 
dubitare  , che  doverti  foggiacere  a ciò  , 
che  avevali  già  colle  due  prime  Lettere  di- 
nunciato,  e che  colla  preferite  per  terza 
dinunciavali  mal  volont ieri  quanto  al  fenfo 
del  proprio  amore  verte  di  lui , cioè  il  ca- 
ft'go  dell'Ira  di  Dio.  Proteftare  in  verità, 
che  erto  Papa  non  averebbe  più  trattato 
di  tal  affare  per  Lettere , ma  di  non  voler 
effer  negligente  ad  ufar  quei  rimedi,  che 
competevano  alla  podeltà  datali  da  Dio , e 
che  in  sì  grave,  e pericolofo  male  non  po- 
teva tra /curare  fenza  colpa  gravillima  di 
negligenza  nel  foddisfàre  al  proprio  Carico 
Tomo  Quarto. 


Apoftolico,  fenza  pgura  degl’  incomodi  , ANNO 
e pericoli,  o di qualGfìa orribile,  ecrudele  1680 
tempefta,  perchè  egli  era  nato  per  erta,  e 
non  (limava  più  preziofa  la  Vita , che  l’Ani- 
ma, fàpeodo  doverli  tollerare  con  animo 
fotte,  e lieto  le  tabulazioni  per  la  Giufti- 
zia , nelle  quali , e nella  Croce  del  Signo- 
re unicamente  era  polla  la  nortra  Gloria  . 

Agitar  lui  la  Caufa  di  Dio,  cercando  non 
le  cote  proprie,  ma  quelle  diGesùCrillo. 

Con  elfo  lui  poi , non  col  Papa,  dover  elfer 
il  negozio  di  Sua  Maellà  in  avvenire;  con 
quello  cioè,  contro  cui  non  vi  è Sapien- 
za, non  vi  è Configlio,  non  vie  Potenza. 

E dopo  di  aver  adempiuto  alle  tee  parti , 
come  doveva  , averebbe  afpettato  che 
Dio  facefle  il  redo , dal  quale  non  lafcia- 
va  di  pregare  a Sua  Madia  l’animo  pieghe- 
vole a’Configli  migliori  per  attri darli  delle 
cote  fette,  e per  confolar  lui  coll'emenda  , 
e che  le  di  lui  cote  procedettero  tempre  più 
propizie  con  florido  corfo,  e ebe  (e  genti 
iudake  al  fuo  Imperio  fionderò  con  otti- 
ma, e perpetua  pace. 

Quale  feofo  cagionafle  il  tenore  di  que-  S 
da  Lettera  Apcftolica  nell'animo  del  Re 
lo  dìmodrò  la  deliberazione  pigliata  non 
foto  di  rifpondere  al  Papa  , ma  d’intro-  Effetti , che 
durre  negozio  (òpra  le  correnti  Concrover-  cagionò  nei 
fie.  Vero  è,  che  te  la  Lettera  Pooteficia  A“r°“ 
fu  lunga,  breve  fu  la  rifpofta  Regia;  av-  ve. 
tifando  di  aver  ricevuto  il  Breve  della 
Santità  Sua , e di  avere  impodo  al  Car- 
dinale dì  Etrè  di  palla  re  a Roma  , per 
informarla  delle  ragioni  , fui  valor  delle 
quali  poggiava!!  il  fuo  Editto  dell’  Eften- 
fione  della  Regaglia;  e lo  dello  Cardinal* 
ragguagliando  il  Papa  della  fua  Commiffio- 
ne  frammifchiò  qualche  doglienza  intorno 
all’  afpro  tenoredelia  fteflà  Lettera , paren- 
do che  un  Monarca  sì  benefico  alla  Chiefe, 
sì  benemerito  alla  Religion  Cattolica,  si 
divoto  delia  Santa  Sede  , portente  , glo- 
riofo , c che  impiegava  tutte  le  fue  Cure 
a debellar  nel  fuo  Regnol’Erefia  , non  do- 
vette confiderarfi  in  tale  dato  da  dirizzarli 
Lettere  ripiene  di  minacele,  ma  colla  viva 
voce  farebbe  predo  dato  perlòoaimente  a’ 
fuoi  pedi , per  efporle  , quanto  fi  abba- 
glialtero quelli , che  abufandofi  del  fuo 
lànto  zelo  armavanlo  di  configli  infuocati 
in  una  Caufa,  che  non  meritava  tanta  pre- 
mura : ma  erano  quedi  (énfi  i più  miti  , 
che  trafpariffero  ne'  difcorfi  di  Francia  , 
uando  diceva!! , eferivevafi,  che  chi  «Mi- 
gliava il  Papaadimodrarfisìrifolutone!!' 
affare  della  Regaglia , erano  correteonfali 
O de’ 
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stNNO  dc'Giurfcnìfti  in  quel  Regno,  che  infoffe- 
|S?0  reati  di  avere  il  Ré  Luigi  avverto  per  il 
loro  eftermmio  , avevano  fufcifato  il  di* 
fturbo,  o per  vendetta,  o perodio,  oper 
porlo  io  ditcredico  preflo  la  Chicli  Umver- 
fale,  come  invafore  delle  di  lei  ragioni,  e 
che  gl  i (ledi  Configlieri  del  Papa  eran  tinti 
della  (leda  pece  del  Gianfenifimo  ; che  anzi 
ì Vedovi  di  Alet,  e di  Pammics  Promoto- 
ri della  Controverfia  erano  quelli,  che  me- 
no degl’altrì  prezzavano  la  Sovranità  della 
Santa  Sede,  non  vergognandoli d'indriver- 
fi  ne'  loro  Editti,  e Sentenze  Vedovi  per 
Divina  Mifericordia , e non  per  Grazia  di 
Dio,  e della  Santa  Sede,  come  predrive 
lo  lìile  di  ogni  Prelato,  che  da  lei  rico» 
nofta  l’Autorità  Vedovale,  Molticonfide, 
rarono  difprezzevoli  tali  eccezioni  date  a' 
Difcndìtori,  e Configlieri  contro  1'Eftcn. 
fione  della  Regaglia , perchè  Roma , che 
aveva  come  Eretico  prodritto  il  Qianfe- 
nifimo,  non  era  podi  bile  che  ne  tollerali 
fe  ombra  nelle  proprie  videre  ; ma  quando 
ancora  una  tal  moftruofità  fi  forte  data  , 
dove  i moflri  fi  dirtruggono,  fendo  k ma- 
terie tanto  dìverfe  , ciò  non  era  che  un 
trovar  diletto  corporale  in  un'  Awocatodi 
bell'intelletto,  e di  chiara  eloquenza,  pò* 
tendali  daf  il  va  fu,  che  uno  con  una  don* 
eia  opinione  ne  tenga  molte  delle  buone  , 
ed  efier  valevole  Configliere  del  Sovrano 
in  una  dì  ette,  come  un  Medico  eccellente 
nell’Arte  propria  può  dar  faggi  configli  per 
la  finità  corporale,  benché  forte  per  av* 
ventura  Eretico  nella  Teologia  : ma  erano 
tali  evaporazioni  degl'appallionati  Miniftri 
Regi , che  avendo  fitta  impegnare  nei  ne- 
gozia della  Regaglia  la  riputazione  Reale , 
cercavano  di  foftenerla  collo  fcredito  dì 
chiunque  la  impugnava. 

4 Accefo  dunque  si  gran  fooco  fra  il  Pa- 
pa, ed  il  Re  Criftianiflìmo,  non  manca* 
va  chi  appreftafle  nuova  materia  combu» 
(libile  per  alzarlo  in  un' al  tifiimo  incendio; 
ed  appunto  quell’  Anno  medefimo  altra 
emergente  ne  fomminiftrò  fomento.  Già 
nell’  undecimo  Anno  di  quello  Secolo  il 
Servo  di  Dio  Pietro  Fourier  Canonico  Lo* 
renefe,  e Paroco  di  Linoncurt  aveva  fon- 
dato con  Autorità  Apoflolica  del  Ponte- 
fice Paolo  Quinto  un  nuovo  Ordine  di 
Monache  a flmilitudine  di  quello  delle 
Orfoline;  Inftituto  delle  quali  primario  è 
l’occuparfi  all’  educazione  delle  Fanciulle 
nella  pietà,  c timor  di  Dio,  e nella  peri- 
zia de' lavori,  ed  incombenze  dimefliche  , 
per  lafciarle  alla  libertà  di  fccgliere  in  età 


Nuovo  di* 
{turbo  fra  il 
Papa  , ed  il 
Re  fuddetlo 
per  le  Mona- 
che di  Cbia* 


propria  lo  flato  loro,  o di  Clauflrale  per 
frrvizio  di  Dio  nel  Celibato,  odi  Madri 
di  Famiglia  nel  Secolo  con  fommo  profit- 
to del  bene  Temporale,  eSpiritualede’Po. 
poli;  fendo  verifìmile  di  veder  tramandati 
nella  prole  i fentimenti  della  Criftiana  pie- 
tà delle  Genitrici . Non  folo  in  Lorena  prò- 
pagofli  a molti  Monafleri  (Ordine  delle 
Rcligiofc  fuddette;  ma  Ce  ne  fondò  uno 
afidi  riguardevole  nel  Contorno  della  gran 
Città  di  Parigi,  nel  quale,  come  in  un  Se- 
minario, delle  Nobili,  e povere  Donzelle 
pumerofe  venivano  educate,  ed  inflruite 
nella  forma  fuddetta  ; e preferivendo  le 
Coflituzioni  dell’Ordine  medefimo  , che 
forte  il  Monaflero  governato  Spiritualmen- 
te, e Temporalmente  da  una  BadefTa,  e 
Superiora  Triennale , cosi  reggevanfi  effe 
con  Pace , eleggendo  a Voti  delle  Profefle 
di  tre  anni  in  tre  anni  la  loro  Governata» 
ce  : quando  invogliatali  una  Monaca  Pro- 
feda  dell’  Ordine  Ciflercienfc  di  ambiar 
Claufura , o i Regj  Miniftri  di  moltipli- 
car le  diflenfioni  con  Roma , accaduta  la 
vacanza  pei-  morte  della  BadefTa  di  detto 
Monaflero , fecero  ottenerli  la  nomina  del 
Re  nella  vacanza  di  detto  Carico  di  Ba- 
delia  del  fuddetto  Monaflero  col  Titolodi 
Santa  Maria  di  Chiaronna  , mediante  la 
qual  nomina  era  deftinata  a quel  Carico 
in  perpetuo.  Era  erta  Maria  Angelicale 
Maiflre  di  Grandfciamp,  c fubodorata  la 
renitenza  delle  Monache  ad  accettarla  col. 
la  nomina,  o fìa  biglietto  Regio,  le  fu  an- 
cora fomminiflrata  la  forza  per  confeguir 
il  poffeflb  del  BadefTatò  ; e giunca  allo 
Porte  della  Claufura  in  tempo  che  erto 
Rcligiofe  dimoravano  in  Coro  a’  Divini 
Uffizi,  furoao  elle  sfaldate,  ed  introdot- 
ta , forzate  le  Monache  a riconofcerla  per 
Superiora,  benché  molte  delle  Anziane  la 
rifiutaflero;  e quindi  accoppiate  tutte  in 
un  generai  diffenfo , ragguagliarono  del  tat- 
to, e della  violenza  patita  il  Papa,  che 
con  fuo  Breve  del  giorno  fettimo  di  A po- 
rto le  confidò,  e fi  efibì  Difenditele  della 
libertà  loro  per  una  nuova  elezione . In 
elio  fi  diffufè  ad  accertarle  del  vivo  com- 
patimento, cherifentiva  il  fuo  Cuore  Pa- 
terno  per  il  loro  travaglio,  e pregiudizio, 
ed  inficme  del  cordoglio,  che  reca  vali  un 
fittosi  grave,  ed  atroce,  fperando  non  do- 
ver loro  mancare  più  vere  confolazioni  dal 
Padre  delle  Mifericordie,  che  provava  la 
loro  virtù,  come  col  fuoco,  perchè  forte 
più  illuftre,  e per  coronarle  a fuo  tempo 
di  più  ampia  mercede.  Comandarli  frat. 
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ANNO  tanto  di  non  predar  Ubbidienza  a detta 
1680  Maria  Angelica,  nè  far  ncffun  atto , che 
potefle  indurre  il  confenfo,  o approvazio- 
ne loro  di  ciò , che  da  chiunque  li  folle  fat- 
to, che  tutto  dichiarava  nullo,  ed  attenta- 
to, tanto  rifpetto  alla  ftefla  Maria  Ange- 
lica, quanto  a' di  lei  fautori , e d 1 feraci i co- 
ri , e che  di  più  procedefiero  giuda  labro 
Regola  ad  eleggere  nuova  Badefla  Profeda 
del  loro  grembo,  e di  governo  triennale. 
Anzi  effondo  date  relegate  , ed  edratte 
dalla  loro  Claudica  le  Monache  Anziane , 
imponeva  loro  il  ritorno  al  proprio  Mona- 
fiero,  nel  quale  voleva  che  godettero  la 
voce  attiva,  epadiva;  promettendo  loro, 
ed  a tutto  l’Ordine  della  loro  Congregazio- 
ne di  cuore  il  dio  Apodolico  Patrocinio  , 
raccomandando  alle  loro  Orazioni  le  necef- 
fità  della  Chiedi,  e sè  mededmo  in  bene- 
dirle. Volò  queda  Lettera  a confblare  le 
afflitte  Religiofe,  e fpecialmente  quelle  , 
che  erano  date  relegate;  ma  furono  più 
veloci  le  riloluzioni  de’Miniftri  Regj  per 
aumentare  co’ loro  Uffizj  col  Re  i Capi 
delle  Controverfie,  e per  inafprir  maggior- 
mente gl’ animi,  non  mancando  interpre- 
tazioni , che  d promoveffero  nuove  coutcfe 
fra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio,  per  fpre- 
mer  con  moledi , e nuovi  fucceidi  l’aflenfo 
Pontefido  nell'affare  madìmo  della  Rega- 
glia  mediante  la  cedìone  de’ punti,  ed  ar- 
ticoli delle  moderne  differenze  fufeitate  , 
per  avere  alla  mano  le  forme  di  fare  il 
cambio  delle  foddisfazioni  in  un  dicevole 
affettamento.  - !.. 

j Informato  il  Re  del  fucceflò,  videfi  a 
fronte  della  Tua  Nomina  in  perfona  della 
Monaca  Maria  Angelica  furto  l’odacolo 
del  Breve  del  Papa,  che  annullavala,  e 
k tendenza  delle  Monache  a rioonofcerla 
per  Superiora , e rimife  perciò  l’articolo  al 
giudìdo  del  Senato , o Parlamento  di  Pa- 
rigi, nel  quale  portò  l’iffanza  il  fuo  Pro- 
RemiiTìonc  curator  Fifcale  Dionigi  Talon,  diffonder)- 
di  detta dif-  doli  a rapprefontare  l’aggravio,  a cui  fog- 
tatWReai  giaceva  la  podeftà  Regia  da  una  pofitiva 
fuo  Pirla-  determinazione  contraria  del  Pontefice  In- 
chc  nocenzio,  che  chiamò  nulla,  ed  ingiuffa. 
So  il  Breve  Per  1»  nullità  propofe  a confiderarfi  non 
del  Papi,  effer  nella  perfona  del  Re,  e nelle  prero- 
gative della  Corona  di  Francia  eftinto  il 
diritto  di  nominare  alle  vacanti  Badie  i 
Soggetti , ma  viva , ed  in  piena  offervanza , 
come  era  notorio  alla  ftefla  Corte  di  Ro- 
ma ; onde  il  Re  in  nominar  la  nuova  Ba- 
deffa  di  Sciaron  erafi  fèrvito  della  propria 
ragione:  che  fe  in  un  tal’ atto  vi  folle  flato 
Tomo  Quarto. 
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eccedo  o nel  modo  , o nell’  efecuzione  , ANNO 
ciò  doveva  prima  riconofoerfi  dal  Papa  per  1680 
via  di  giudiziale  inftruzione , la  quale  non 
offendo  preceduta  alla  dichiarazione  fàttafi 
col  fuo  Breve  della  nullità  della  Nomina , 
e dell’  efecuzione  .aveva  prevertito  l’ordine 
della  ragion  Canonica  , e perciò  operato 
inefcufabilmeote  con  nullità.  Per  l’ingiu- 
ftizia  poterli  confiderare , che  la  Nomina 
della  iuddetta  Badefla , come  di  un  Mo- 
na Itero  eretto  dopo  i Concordati  della 
Francia  cql  Pontefice  Leone  Decimo,  non 
veniva  in  effi  comprefa , ma  che  godeodo 
il  Re  il  fuo  diritto  illimitato  nelle  vacan- 
ze de’ beni,  ed  amminiftraziooi  Ecclefia- 
ftiche,  poteva  per  valorcdcli’  autorità  So- 
vrana difporne  colla  prerogativa  della  Re- 
gaglia  nella  maniera,  che  faceva  delle  Pre- 
bende vacanti  . Onde  per  tali  ragioni  do- 
mandava l’abolizione  del  Breve  Pontificio, 
c 1*  offervanza  della  Nomina  Regia  colla 
manutenzione  delI’Abbadefla  Maria  Ange- 
lica nel  poffeffb  del  Monaftero  in  Spiritua- 
le, e Temporale.  Per  quanto  fofle  agevole 
la  rifpofta  a tali  argomenti  per  manteni- 
mento  delle  ragioni  della  Santa  Sede , non 
effendovi  in  Parigi  Nunzio  Apoftolico  dò. 
po  la  morte  del  Varefe,  nè  altra  perfona, 
che  difeendeffe  per  lei  in  quell'  arena , nella 
quale  il  piacimento  della  Corte  Regia  pre- 
ledeva,  lòtto  il  di  venteGmoquarto  di  Set- 
tembre ufei  Decreto  formale  del  Parlamen- 
to,  che  lènza  attendere  la  difpofizionedel 
Breve  del  Papa  , fi  concedeva  la  manu- 
tenzione alla  detta  Monaca  nell’  Abbadef- 
fato,  imponendo  alle  Religiofo  del  Mona- 
ftero di  Sciaron  di  ubbidirla , e riconofcerla 
per  Superiora . 

Diverfa  deliberazione  pigliarono  però  le  9 
Monache  medefime,  perchè  raccolte  a Ca. 
pitolo  per  lo  Scruttinio  dell'Elezionedella 
nuova  loro  Badeffa  , fi  concordarono  in 
eleggereCatterina  Angelica  Lavequè,  ben-  ex  ,11, 
chè  alcune  di  effe  ricufaflero  d' intervenir- 
vi, e che  perciò  l’elezione  fi  rendeffe  e- 
fpofta  al  dubbio  di  nullità , il  quale  non  Nuora  (]e_ 
oftante,  s’infreddò  lo  fpirito  all'  intrufà  Ci-  zionediai- 
ftercienfe  Maria  Angelica , che  cominciò  a 01 
ritirarli  dall’ efercizio  del  Badeffato,  ben- 
chè  ancora  fi  fermaffe  nello  ftefla  Mona- 
ftero . Dettero  della  nuova  elezione  effe 
Monache  conto  al  Papa  , che  con  altro 
Breve  del  decimoquinto  giorno  di  Otto- 
bre , nel  qual  tempo  rimanevali  ignota  la. 
deliberazione  del  Parlamento , rifpofe  loro  : 
Ringraziar  Dio  , che  la  Monaca  Cifter- 
cienfe,  Autrice  di  si  crudele  feon  volgimento, 

O x o per 


io8  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  o per  terror  della  fua  colpa,  o per  l'ajuto 
1680  della  Divina  Grazia  cominciane  a ri  cono- 
Icere  il  fuo  errore  di  andar  vagando  fuori 
de’  Chioflri , entro  quali  l'aveva  rinchiufa 
i!  fuo  Voto,  e Proti  filone  particolarmen- 
te di  Religione  diverfa  ; ma  per  togliere  a' 
di  lei  fautori  i prefetti  di  foftenerepiii  oltre 
la  di  lei  contumacia , impugnando  di  nul- 
lità l'elezione  latta  dal  loro  Capitolo,  etto 
coll'  Autorità  fua  Apottolica  fanavaia  da 
ogni  dilètto,  convalidavaia  anche  rifpetto 
a quelli,  che  follerò  follanziali,  approvan- 
dola , e confirmandola , e quando  lotti  ne- 
ceffario,  eleggendo  di  nuovo  Badettaperil 
profilino  Triennio  la  fuddetta  Caterina 
Angelica  Lavequè , volendo,  e comandan- 
do , che  fecondo  le  Regole  del  Monallero 
fotte  ella  riconofciuta , ed  ubbidita  per  Su- 
periora. Che  fe  la  intrufa  Ciftercienfefof- 
fe  ancora  nel  loro  Monallero,  ne  partifle 

10  pena  della  di  lui  indignazione  incontanen- 
te, oltre  altre  pene  a fuo  arbitrio,  ritor- 
nando alla  Claufura  di  quell’  Ordine,  nel 
quale  coftava  aver  legittimamente  fotta 
Profcffione.  Con  quello  nuovo  emergente 
fi  apri  un  giocondo  fpettacolo  agl' Eretici, 
e luttuofoa'Cattolici,  per  vederli  condotti 
in  sì  afpre  competenze  un  Pontefice  Santo , 
ed  un  Re  pio,  e gloriofo,  con  poca  fpe- 
ranza  di  vederli  in  concordia . 

9 Recatafi  indi  a Roma  la  notizia  del  De- 
creto del  Parlamento,  e l’inibizione  datafi 
da  lui  all’  cfecuzione  del  Breve  del  Papa  , 
Ctnfuafct-  fi*e  egli  efominarc  i fondamenti  addotti 
« in  Roma  dal  Fifcale  Talon , per  difeernere  li  avef- 
Ìi  rr  fuffiftenza  di  ragione;  ma  l'efomeriu- 
fcì  breve  , perché  breve  , breviflima  era 
Parigi.  la  ragione,  folla  quale  aveva  etto  appog- 
giata la  fua  ittaoza,  attefochè  quanto  alla 
nullità  fuppofta  per  aver  il  Papa  importo 
alle  Monache  di  Sciaron  di  non  riconofce- 
re  per  Superiora  la  Batterti  di  Nomina 
Regia  feoza  riconofcere  i meriti  anterior- 
mente della  fletta  Nomina , procederebbe 
ne’  termini , ne'  quali  fi  effonde  l'Indulto 
Regio,  che  li  confinte  di  nominare  a’Ve- 
feovadi,  Badie  perpetue,  e benefizi  Con- 
ciftoriali,  ed  intorno  a quefli  fe  il  Papa 
dichiaraffe  nulla  una  Nomina,  fenza  rico- 
nofcerc  fe  rimanga  comprcfà  nell'  Indul- 
to, o ne’ Concordati , fi  potrebbe  fufcìtar 

11  dubbio  di  ordine  non  fervalo  della  Ra- 
gione; ma  fendo  il  Badertato  controverfb 
lenza  Titolo  Ecclefiaflico,  di  cui  le  fémmi- 
ne fono  incapaci , T riennale , non  perpetuo , 
coflituifce  una  differenza  sì  palmare , quan- 
to corre  fra  il  perpetuo  appunto , ed  il 


temporaneo,  e fra  il  fedo mafcolino,  .ed il  ANNO 
femminino,  ed  il  poffeffo  allegato  da  Talon  1680 
edere  così  follo , che  non  potendolo  giu- 
rtificare,  fu  fortuna  fua  di  trovar  Giudici, 
che  li  credettero , non  trovandoli  mai , che 
i Re  di  Francia  a bbiano  forte  Nomine  di 
Badette  Claurtrali  di  Vergini  Sacre , nè  che 
i Papi  le  abbiano  ricevute  , ed  approva- 
te, fenza  la  confirmazione  de’quali  le  rt ef- 
fe nomine  degl' Uomini  a' Benefizi,  e De- 
gniti reflano  inefficaci , come  dedicate  dell’ 
eOenziale  requifirodi  ProvviGone,  e Colla- 
zione della  Chiefa,  fenza  l'autorità  della 
quale  ogni  ragione  Divina , ed  umana  ri- 
pugna , che  uno  fia  graduato  al  Minittero 
Ecclefiaflico;  e quindi  effondo  il  procedere 


della  Curia  Laicale  di  fatto,  non  obbliga 
la  ragione  all' offervanza  de' giudiziali  per 
rigettar  colla  forza  ciò,  che  colla  forza  fu 
attentato.  Quanto  poi  all'  ingiuttizia  alle- 
gata , che  per  effore  il  Monallero  di  Scia- 
ron eretto  dopo  la  divulgazione  de’  Con- 
cordati, e rimanere  perciò  lòtto  Iadifpo- 
fizione  del  Re , quanto  al  provvederlo  di 
Superiora , venne  ammetto  l’antecedente  , 
c negata  la  confeguenza,  attefochè  devefi 
di  ragione  preordinare  il  Governo  delle 
Comunità  con  quelle  Regole , che  furono 
prefitte  nelle  loro  fondazioni , ed  in  cafo  di 
dubbio,  interpretarli  da  chi  le  ha  confir- 
mate, ed  approvate;  ed  effondo  detto  Mo- 
nafleroeretto , e fondato  per  Autorità  Pon- 
teficia , che  validò  le  Regole  dell'  Ordine 
delle  Sacre  Vergini  Canonichefli  di  Sant' 
Agoflino,  al  Papa  devefi  e la  dichiarazio- 
ne de'  dubbj , e la  cuftodia  dell’ Offervan- 
za  delle  Regole  medefime,  le  quali  pre- 
Icrivendo  triennale  il  Governo  della  Badef- 
là,  a lui  folo  compete  la  ragione  0 di  di- 
fpenfarvi  fopra,  o <ii  mantenerle  inviolabi- 
li, fenza  che  la  podeftà  Laicale  poffa  porvi 
roano;  che  anzi  avendo  etti  dato  l 'attentò 
per  la  fondazione  de'  Monafteri , ha  quali 
contratto  colla  Chiefa  l'obbligo  di  dare  il 
fuo  braccio  per  la  cuftodia , ed  offervanza 
di  quelle  Leggi , che  per  difciplina  regola- 
re , e per  fondamental  reggimento  loro  fi 
fono  preferitte  dal  Capo  della  fletta  Chie- 
fa, o ancora  da’ Prelati  inferiori.  Tanto 
pifo  che  avendo  le  Monache  nella  loro 
Profefiione  giurata  l’Offervanza  delle  Co- 
flituzioni  del  proprio  Ordine , per  averne 
difpenfa , non  vi  vuol  meno  della  Supre- 
ma Autorità  del  Sommo  Pontefice,  a cui 
diede  il  Redentore  la  podeftà  delle  Chia- 
vi , e di  feienza  , e di  potenza  , per  di- 
chiarar in  quali  cali  le  promette  fotte  a 
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ANNO  Dio  col  Voto  , ed  i giuramenti  non  ab-  luogo  della  Francia , dorè  non  mancava-  ANNO 
1680  biano  luogo  di  oflèrvarli , ovvero  vi  Ila  ca-  no  zelanti  perfone,  che  confondevaoli  per  1680 
gjone  Canonica  di  abolirli , e difpeofàrli  ; il  rofforc  , vernile  fuppreffo  , comandan- 
ed  in  confeguenza  le  Monache  di  Sciaron  , do  che  ognuno , che  ne  avelie  copia , la 
che  avevan  giurate  le  Canftituzioni  della  portaffe  all’ Officiale  Parlamentario:  e ben 
Regola  propria  di  vivere  foggette  all'  Ùb-  dicevano  i detti  zelanti  Cattolici , che  in- 
bidienza  dì  Superiora  non  perpetua,  non  docili  la  Queftione,  fe  i Decreti  del  Pa- 
potevanoconlèguire  l’Indulto  di  volerla  per-  pa  potelfcro  riformarli  dal  Concilio  Ecu- 
petua  fe  non  dalla  Podeftà  Ecclefiaftica  , menico  tapprefeotante  la  Chicli  Univerfi- 
e Sovrana  del  Papa , anche  fecondo  il  lèn-  le  , veniva  pili  che  decilà  da’  Parìa men- 
fo  de'Teologi  più  larghi  di  Francia,  da'  tari,  che  arrogavanli  diritto  di  ri  recar  lì  , 
quali  mai  fu  data,  nc  pur  per  adulazione  di  annullarli,  c di  fupprimerli,  come  So- 
ombra  di  limil  podeftà  al  loro  Re;  onde  vrani  Cenfori,  quando  elfi  non  erano  che 


riufeiva  chiara  la  ragione  della  Sede  Apo- 
ftolica  di  opporli  all 'infrazione  giurata,  e 
confirmata  da’  Papi  Tuoi  Precertori  , accioc- 
ché la  BadefTa  di  Sciaronne  non  forte  per- 
petua, e dì  Ordine  divedo  dal  loro,  co- 
me era  la  Ciftercienfè , econtuttagiuftizia 
avere  Innocenzio  proibito  Ivlccuzione  del- 
la Nomina  Regia  non  mai  goduta  quanto 
alle  Monache,  nè  mai  prete  fa,  che  foflè 
comprefa  ne'  Concordati  con  Leone  Deci- 
mo, che  di  (ponevano  delle  Badie  con  Ti- 
tolo, ed  Officio  perpetuo  incompetente  da 
efercicatfi  dalle  femmine. 

,0  Su'l  valore  di  tali  ragioni  fece  Innocen- 
zio  conliderare  il  cafo  a'  Cardinali  Gene- 
rali  Inquifitori , ed  a’  Teologi  della  fteffa 
Ex  xlUtat.  C°ngregaz’Dnc , il  Voto  de’  quali  fu  con- 
corde di  effere  enorme  attentato  il  Decre- 
to, o come  chiamano  l’Arrefto  del  Parla- 
mento dì  Parigi,  colla  fona  di  cui  davafi 
JXT  la  manutenzione  all*  intrufa  Badeffa  Ci- 
mento  di  ftercienfe,  e perciò  per  fpecial  Breve  A- 
a»  poftolico  fotto  il  dì  decimottavo  di  De- 
iiPupT.1  cembro  fu  importo,  che  i fogli,  o Ram- 
pati , o fcritti  a mano  in  qual  fi  forte 
favella,  ed  in  qual  li  foflè  luogo,  fortéto 
proibiti  , tanto  quanto  al  leggerli,  tanto 
. quanto  al  ritenerli , obbligando  ogni  per- 
dona di  qualunque  Dignità , o preemincn- 
za,  che  ii  rircncSè,  di  conlègnatli  a’ Ve* 
foovi  Diocefàni , o agl'  Inquifitori  contro 
l’Eretica  pravità,  fotto  pena  della  (comu- 
nica maggiore  da  incorrerli  <pfo  faSìo,  da 
non  poterli  artolvere , fé  non  dal  Sommo 
Pontefice;  ordinando  a’  detti  Vefcovi,  ed 
Inquifitori  , che  ricevuti  detti  fogli  , in- 
contanente li  divampartelo . Quelle  fiam- 
me , alle  quali  rellò  proferitto  l’Arrefto 
del  Parlamento  di  Parigi  infocarono  il  fer- 
vore de’ Senatori  ad  una  ftrepitofa  vendet- 
ta; perchè  tornato  ad  implorar  il  braccio 
della  loro  autorità  il  Fiutale  Regio  Ta- 
lea , ottenne  che  detto  Breve  già  porta- 
to in  (lampa  in  Parigi , ed  in  ogn'  altro 


un  Configlìo  di  Giudici  meri  Laicali , e Ci- 
vili onde  pareva  ; che  le  loro  pretefe  fi 
alzaflèro  fopra  la  prima  Cattedra , impu- 
gnando la  Dottrina  Cattolica , clic  proièf- 
favano , e fra  sì  afpri  trambofti  fpirò 
l'Anno  prefente , funefto  in  sè  fteflo  per 
le  recitate  diflènfioni,  e funeftiflimo , co- 
me preludio  delle  maggiori  ne’  fuffèguen- 
ti . 

Benché  fembrartè  che  le  recitate  agi-  ir 
razioni  occupartelo  interamente  l'animo  del 
Pontefice  Innocenzio , nondimeno  non  pre- 
teriva le  altre  particolarmente  appattencn-  jomm 
ti  alla  Religione;  e come  la  moiriplicità  ìmfnf. 
de’  feomponimenti  del  viver  de’  Criftiani  .*'5"’'' 
moltiplicava  1 peccati , così  coll  urgenza 
dell*  ufo  della  Divina  Miferìcordia  non  la- 
rdava egli  di  provvedere  i Fedeli  di  mez- 
zi  portenti  per  Interceffione  ad  implorarne  JSumI’*'" 
al’  effètti  ; e quindi  accorte  le  iftanze  di  Martiri 
Frat’  Angelo  Zevallos  Procuratore  Genera-  G**Pfwwiì 
le  delle  Spagne  de’ Minori  Ortèrvanti  di  San  FraSL 
Francelco  per  impetrare  dall’  Autorità  A-  ai- 
portolica  accrefcimento  di  Culto  a’ Martiri 
di  quella  Religione  chiamati  Giappone/! , 
come  col  Voto  della  Congregazione  pre- 
pofta  a' Sacri  Riti  confeguì , permettendo, 
che  ogni  Profèffo  del  di  luì  grand’  Ordì* 
ne  poteflè  recitar  le  Ore  Canoniche  in  loro 
onore  il  giorno  quinto  di  Febbrajo  lotto 
Rito  doppio  di  feconda  Clalfè,  ertelo  an- 
che alle  Monache  di  Profeflionc  Serafica  . 

Furono  erti  Santi  Religiofi  delegati  alla 
Predicazione  Evangelica  nell’  India  Orien- 
tale fin  dall’  Anno  decimofèfto  del  Secolo 
corrente  , ed  applicati  all*  adempimento 
del  loro  Apoftohco  Miniftero  nell’ Ifole  Fi- 
lippine , contro  di  effe  apparecchiò  un’  Ar- 
mata il  Re  Idolatra  del  Giappone Taico- 
zama  : la  vicinanza  di  nemico  sì  portènto 
alle  minacciate  Ifole , e la  dilèfa  sì  lonta- 
na del  loro  Sovrano  Filippo  Secondo  Re 
Cattolico  influì  concetti  di  Pace  ne’di  Ini 
Miniftri  , e fu  quindi  per  autorità  fua 

man- 


HO  ANNALI  DEL 

jiNNO  mandato  da  affi  uno  di  detti  Miffionarj  , 
1680  come  Oratore  al  Re  Giapponefe  per  qual- 
che concordia , e diverlione  delle  oflilità  . 
Fu  quello  Fra  Pietro  Batti  ila , Minore  OC 
ferrante  Riformato  , ed  efleodo  riufcito 
con  feliciti  nel  maneggio  Temporale  ap- 
poggiatoli, non  potè  fiaccarli  da  quei  Re- 
gni , dove  legavaio  la  'compadrone  di  mi- 
lioni di  anime  perdute  nella  follia  dell*  Ido- 
latria , e di  non  poche  illuminate  dall' 
Evangelio  già  didemioatovi , ma  fcarfe  di 
ajuti  Spirituali  per  loro  reggimento;  e per- 
ciò chiamati  dalle  Filippine  ventidue  Col- 
leghi della  Tua  Midione,  fi  dettero  con  fer- 
vore a coltivar  quella  Vigna  Evangelica 
tanto  più  ampia.  Ciò  efcguirono colla  fon- 
dazione di  Spedali , di  Conventi,  e di  Chic- 
le, nelle  quali  il  loro  chiaridimo  efempio 
di  orazioni , di  digiuni , di  vigilie , di  pe- 
nitenze, di  caritativi  diffidi  a’  poveri  In- 
fermi allettarono  numerali  Infedeli  a ri- 
cevere il  Battefimo,  e confirmarono  i Bat- 
tezzati nella  Fede  Cridiana  con  làmina 
edificazione.  Quefta  felicità  nel  progredii 
dell' Evangelio  irritò  i Sacerdoti  idolatria 
portare  le  loro  querele  al  Re  Taicozama  , 
non  per.  via  dell’  interedè  loro,  che  veni- 
va pregiudicato  col  numero  de’ deviati  dal- 
la loro  divozione,  ma  per  quella  della  tran- 
quillità dello  Stato,  che  fi  rapprefentaro- 
no  imponìbile  di  coofervard  nella  divertirà 
della  Religione,  fe  la  moderna  Cridiana 
non  veniva  profcritta , anzi  erterminata . Il 
Tiranoo  colla  condizione  propria  alla  Tiran- 
nia, adalico  dalla  paura  di  veder  vacillante 
una  delle  bali  del  Tuo  Dominio  e coll»  mol- 
tiplichi della  credenza,  e coll' indignazio- 
ne de' Sacerdoti  prepotenti  per  credito  colle 
Turbe,  impofe  l'arredo  de’  Miffionarj  Cat- 
tolici, comedi  rei  di  Maeflàoffefa , e per- 
ciò ri (l retti  in  Carcere,  breve  fu  il  Procef- 
fo,  venendo  condeonati  a morire  tradirti 
io  Croce . Fra  elfi  tenne  il  luogo  primiero , 
come  nfcl  zelo,  e coftanza,  cosi  nel  grado 
di  Capo  il  fuddetto  Fra  Pietro  Ba  tri  (la  con 
cinque  Sacerdoti  Collegi,  e quindici  Ter- 
ziari dello  Aedo  Ordine  Serafico,  o Ser- 
venti nelle  occorrenze  domeniche  , o al 
pubblico  bene  del  Catechifmo  , de*  Cate- 
cumeni, ed  a sì  gloriola  Compagnia  due 
altri  fé  ne  aggiunterò,  che  durante  la  pri- 
gionìa gli adidevano caritativamente.  Non 
Fu  si  follecita  l'efecuzione  della  proferita 
fentenza , non  per  lento  di  clemenza  ne’ 
Barbari,  ma  per  maggior  difagio  de' glorio- 
fi  Condennari , i quali  nella  Città  Metro- 
poli del  Regno  Meaco  condotti  in  Piazza 
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Fra  le  catene , fu  loro  monca  la  rrfanofinidra , / INNO 
e l'orecchio,  e porti  a legati  fopra  carriuole  1680 
portati  in  trionfò  della  crudeltà  per  le  vi- 
cine  Contrade,  e Terre,  preceduti  da  una 
Inrtrizione,  o Tabella,  che  impofla  per 
ignominia,  riufeì  il  compimento  del  loro 
trofeo,  perchè  accennava  cagione  della  lo- 
ro morte  di  avere  predicata  la  Fede  di 
Gesù  Crirto,  per  la  quale  forteimero  orri- 
bili crudeltà  dalla  barbara  Birreria,  efpo- 
fti  a’ghiacci , alle  nevi  femprecopiofe,  ed 
intenrt  in  quella  Regione  ; e pervenuti 
nell’  altra  Città  di  Nanganiàcchi , ivi  ter- 
minarono felicemente  l’arringo  del  loro 
martirio  a fimilitudine  del  Divin  Maertro 
confitti  in  Croce,  anzi  trapadàti  i corpi 
loro  cori  pendenti  con  due  lance  per  uno  . 

La  codanza  loro  fucofpicua,  non  fciogllen- 
do  la  lingua  , che  per  le  Divine  laudi  , 
gradita  dal  Signore  con  operare  miracolila 
Toro  intercedione , per  verità  di  quella  Fe- 
de, di  cui  Furono  vittima,  e per  cui  Fu- 
rono teflimonj  colla  profiidone  del  lingue-. 

Il  che  riferito  al  Pontefice  Urbano,  e ve- 
rificato nelle  pruove  folenni , decretò  poter- 
li procedere  alla  loro  Canonizzazione , ed 
il  vivente  Pontefice  fece  riconofeere  per  Fu f- 
fiftente  in  verità  l'eftratto  di  quell’ Irtoria, 
permettendo  che  fi  tra  mezza  (Te  nelle  Ore 
Canoniche  da  recitarli  il  dì  dell’  annuale 
Commemorazione  del  loro  martirioda’Re- 
ligiofi,  e Monache  dello  Aedo  Ordine  Se- 
rafico. 

Accennammo  la  Legazione  fpedica  al  ,x 
Pontefice  dal  Re  di  Polonia  Giovanni 
Terzo,  ed  adempiuta  con  tanto  fplendot 
re  dal  Duca  Michele  di  Radzivil,  la  qua-  r, 
le  oltre  l'avere  lafciati  in  Roma  monu-  imprtf. 
menti  di  magnificenza  , vi  lafciò  ancor 
quelli  della  pietà  dell’  animo  Reale  coll’ 
idanza  per  qualche  aumento  di  CuItoSpi-  A„ 
rituale  alla  memoria  venerabile  in  quel  Re-  poftolico 
gno  di  Sarta  Eduigc,  che  vi  fu  Duchef- 
fa  prima  che  acquiftadè  i pregi  di  Corona  ge  ediSan- 
Reale  ; onde  efaminatafi  dalla  Congrega-  » Maria 
/ione  Direttiva  de'  Sacri  Riti  , iogiunfe  Mer‘ 
Innooenzio.  che  il  giorno  decimofettimo 
di  Ottobre  fi  fòlennizzade  dalla  Chiefà 
Univerlàle  col  recitamento  dell'  Ore  Ca- 
noniche, e Celebrazione  ideila  Meda  a li- 
bito in  di  lei  onore,  come  di  Santa  non 
Vergine,  divulgandotene  il  Decreto  lòtto 
il  dì  decimofettimo  di  Settembre.  I meriti 
della  Santa  per  fondamento  di  quell’  A- 
poftolica  Concedione  rilevarond  dal  conte- 
fto  della  di  lei  Vita,  che  nata  di  Regia 
dirpe  figliuola  di  Bertoldo,  e di  Agnelè 
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jINNO  Marchcfx  di  Moravia,  e Nipote  di  Santa 
1680  Eiifabetta  figliuola  del  Re  di  Ungheria, 
e dotata  d’indole  fbpra  ogni  credere  pia  , 
fu  da’  parenti  avviata  per  quella  fi  rada  , 
che  il  fuo  cuore  puriflimo  nell’  amor  di 
Dio  abborriva , fpofatafi  di  dodici  anni 
- ad  Enrico  Duca  di  Polonia  , dal  quale 
confeguita  prole,  la  di  lei  finta  educazio- 
ne la  rendè  indi  limile  a se;  onde  provve- 
duto lo  Stato  di  fucceflione , e cosi  fod- 
dìsfàtto  alla  carità  verfo  il  Pubblico,  in. 
duflè  il  Marito  al  Voto  di  abbandonare  il 
mondo  per  pii»  efatto  fervizio  di  Dio;  e 
feparatofi  il  Toro  nuzzialeancorcolla  mor- 
te di  lui , ella  profefsò  nel  Monaftero  di 
Trebini  la  Vita  Monadica  nell’ Ordine  Ci- 
dercienfe  , nel  quale  il  ferver  dell’  Ora- 
zione, l'ellro  della  Contemplazione,  l'au- 
fterità  delle  Penitenze  ! 'abballarono  a tan- 
ta umiltà , che  fi  fece  Servente  delle  Mo- 
nache , e de'  Poveri  , fino  prodrata  in 
quell’  atto  ne’  ginocchi,  non  rifiutando  di 
lambire  le  piaghe  a’Ieprofi,  per  alzare  le 
vittorie  del  fuo  fpirito  ancor  fopra  sè  def- 
fa , datafi  interamente  al  dominio  di  una 
invitta  pazienza,  che  fece  tollerarle  la  per- 
dita di  Enrico  fuo  figliuolo  Duca  di  Sie- 
da, uccifo  da'  Tartari  con  domina  coftan- 
za  , ringraziando  Tempre  Dio  . Compro- 
varono le  di  lei  eminenti  virtù  i miracoli 
operati  per  fua  interceffione,  che  ferviro- 
no  di  giudificazione  ai  Decreto  del  Pon- 
tefice Clemente  Quarto  per  afcriverla  al 
ruolo  de’  Santi.  Altro  Decreto  Ponteficio 
ebbe  Soggetto  più  grande,  e più  grande 
Intercedere , perchè  il  decimoquinto  gior- 
no di  Febbrajo  a fupplichc  del  Re  Catto- 
lico Carlo  Secondo  permifè  Ionocenzio  a 
tutto  il  Clero  fottopodo  alla  di  lui  Monar- 
chia la  celebrazione  della  Feda  di  Santa 
Maria  della  Mercede  nella  Domenica  più 
profiima  alleCalende  di  Agodo,  obbligan- 
dola al  recitamento  del  Divino  Officio  già 
approvato  per  i Religiofi  di  quell'  Ordine 
fotto  Rito  doppio.  E perchè  erafi  a fe- 
conda della  cospicua  pietà  di  detto  Monar- 
ca fpedito  l'Indulto  l'Anno  decorfo  di effer 
delle  Spagne  Protertor  Generale  San  Giu- 
feppe  Spofò  della  Beata  Vergine  , fenza 
fard,  menzione  dell'antico  Protettore  del- 
le medefime  San  Giacomo  Apodolo,  ad 
idanza  di  tutto  il  Clero  Secolare,  e Re- 
golare di  quei  Regni  fu  uopo  che  lo 
Aedo  Pontefice  Ionocenzio  dichiarane  lòt- 
to l'ultimo  giorno  di  Agodo,  che  detto  In- 
dulto erafi  dato  fenza  pregiudizio,  o di- 
minuzione neffuna  del  Padronato,  0 Pro- 


MPERIO.  411 

lezione  del  medefimo  San  Giacomo.  ' yiNNO 
Dirizzavafi  per  verità  ogni  pcnfiere  del  1680 
Papa  alla  perfezione  del  Clero,  e della  vi- 
ta Cridiana  ; e febbene  la  comun  fragi-  *3 
lità  qualificava  queda  grand'idea  per  dra- 
na,  e per  impedibile,  nondimeno  egli  non 
idancavafi  di  promoverne  l'efercizio  ; e per-  Ex  Dtne- 
ciò  accolfe  con  lieto  fembiante  fidanza  re-  R‘ 
catali  dal  Duca  Madimiliano  Emanuelle 
di  Baviera , e del  di  lui  Zio  Tutore  Ma  A 
Umiliano  Filippo  per  l'Approvazione  A- 
podolica  dell’  Indituto  de’  Cherici,  e Sa-  Approvano- 
ccrdoti  Secolari  ridotti  a Convitto,  e Vi-  “jjjcon-' 
ta  Comune  fra  edi,  fenza  obbligo  di  Ri-  vitto  de  dit- 
ti Regolari,  e foggetti  all'Ubbidienza  de’  rióS«°ljn- 
loro  Vefcovi  Dieccfàni,  come  che  fia  mol- 
to più  aperta  la  drada  alla  perfezione  del  la 
Vita  Ecclefiadica  in  totale  feparazione  de’ 

Secolari , e particolarmente  delle  femmine , 
che  febben  Parenti,  fcrvon  tal  volta  di  pre- 
tedo  alla  frequenza  delle  loro  Cafe  per 
l'edranee.  Nè  dubitarli  effer  elfo  Convitto 
la  forma  praticatali  da’  primi  Sacerdoti 
eletti  dal  Redentore  , quando  dagl’  Atti 
degl’  Apodoli  fi  riconofce  edere  dati  co- 
muni gl’ Alimenti  amminidrati  da  i fette 
Diaconi,  come  leggefi  al  Capo  fecondo, 
continuatane’  tempi  fudeguenti,  ne' quali 
perfeverava  il  fervore  della  Carità  nel  Cle- 
ro , fecondo  le  infinuazioni  di  San  Cle- 
mente Papa  nella  Lettera  diretta  a Giaco- 
mo Vedovo  di  Gerufalemme,  ed  a’  Con- 
difccpoli,  e Fratelli  fuoi,  nella  quale  ri- 
corda loro  effer  neceffaria  ad  efempio  de- 
gl’ Apodoli  la  vita  comune.  Tanto  fup. 
porli  da  San  Girolamo  nella  Pidola  fecon- 
da a Nepoziano,  protedando  che  i Che- 
rici nulla  debbono  aver  di  proprio  , ma 
tutto  in  comune . Così  San  Gregorio 
Papa  ad  Agodino  fuo  Delegato  alia  Con- 
verfione  dcgl’Inglefi  nella  rifpoda  al  Ca- 
po primo  , e fecondo  ; così  nel  Concilio 
di  Àquifgrana , o fia  Capitolare  al  Capo 
ccntotto,  e feguenti.  Così  Gregorio  Set- 
timo riferito  nella  Decretale  Santidima  deh 
la  vita , ed  onedà  de’  Cherici . Che  fe  poi 
la  carità,  che  infreddali  per  quella  fredda 
parola  di  mio,  e tuo  aveva  pregiudicato 
alla  perfezione  del  Clero  Secolare , confi- 
nando la  Vita  Comune  ne’  foli  Chiodri 
de’  Regolari  , riufeiva  commendabile  , c 
degno  di  eterna  memoria  il  pendere  di  chi 
avevaia  propoda  di  nuovo  nel  Convitto 
foggetto  a’ proprj  Ordinari  de'  Cherici  Se- 
colari, come  aveva  fatto  l’Anno  mille  fei- 
cento  quaranta  Bartolomeo  OItzaufer  Vi- 
cario del  Vefcovo  di  Cbinemfe  in  Baviera, 
amplia- 
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ANNO  ampliatoli  il  lodevole  , e fanto  Inllituto 
1680  nelle  Diocefi  vicine  da  Gio:Filippo  Arci- 
vefeovo,  ed  Elettor  di  Magonza,  ma  da 
altri  Prelati  in  Germania  con  applaudì 
dell’  Imperadore  Leopoldo , e con  zelan- 
tilTìma  cooperazione  de’ Duchi  di  Bavie- 
ra Maflimiliano  Primo , e Ferdinando  Ma- 
ria , de’  quali  emulando  il  zelo  il  vivente 
Duca,  ed  Elettore,  come  nata  ne’  proprj 
Stati  una  tale  riforma , fupplicò  Innocen- 
iio  ad  approvarne  le  Regole;  che  eftefe 
fin  al  numero  di  feffantadue,  fece  confi- 
derarle  da  alcuni  Cardinali  Deputati  , e 
corrette,  dove  difeernevanfi  fuperflue,  o 
mancanti  , le  confirmò  con  Àpoftolico 
Decreto  fpedito  il  fettimo  giorno  di  Giu- 
gno , con  efprimerfi , riufcirli  si  cara  una 
si  fanta  idea  , che  riguardarebbe  come 
prediletti  quei  Sacerdoti  , che  fenza  vin- 
colo di  Proferitone , o de’  Voti  , fi  face- 
vano  feguaci  di  sì  profittevole  efempioin 
Italia,  alla  quale  era  vergognofo,  che  go- 
dendo la  prima  Cattedra  della  Cattolica 
Dottrina , fótte  poi  provocata  dalle  Nazio- 
ni Straniere,  con  proporle  efempj  di  Per- 
fezione nel  Clero,  quando  effa  doveva  ef- 
feme  I'efemplarc  per  dettare  l’altrui  imi- 
tazione . A quella  Provvifione  data  per 
miglior  reggimento  di  chi  fpontaneamen- 
te  aveva  eletta  la  Vita  Comune , fi  ac- 
coppiò un’altra  peschi  avevaia  in  obbligo 
per  Voto  fettone,  cioè  a favore  de'  Reli- 
giofi  Scalzi  di  Santa  T erefa  della  Congre- 
gazione d'Italia , i quali  rimanendo  efenti 
JtST  P«r  difpofizione  de’ loro  Privilegi  dall’in- 
xnelie  Chiefc  tcrvenimento  alle  Proceflioni , e dall*  ac- 
de’  Teidu-  compagnamento  de’ Cadaveri  ne'  Funera- 
m‘  li  ( forfè  una  pretenfione  de’  Parochi  ri- 

fpétto  a quei  Fedeli , che  eleggevano  la  fe- 
poltura  nelle  loro  Chiefe,  che  per  non  ve- 
nir etti  Religiofi  a levar  il  Cadavere,  que- 
llo fi  dovette  prima  portare  alla  Paro- 
diale , e di  là  alla  fepoltura  e quindi 
difeuffo  il  dubbio  nella  Congregazione  de’ 
Riti  , quella  dichiarò  , che  (ebbene  gli 
Scalzi  non  intervenivano  a detta  transa- 
zione , tanto  il  Paroco  non  averte  altra 
ragione  , che  di  benedir  il  defónto , e di 
accompagnarlo  fino  alla  Porta  della  Chic- 
fa  di  erti  Regolari,  lafciaodo  poi  loro  in- 
tatta quella  di  far  il  rimanente  dell’  Uffi- 
cio funebre,  come  per  Decreti  univerfaii 
praticava!!  con  gli  altri  Regolari  , ap- 
provando poi  il  tutto  con  autorità  Apo- 
ftolica  il  Papa  fotto  il  di  undecimo  di 
Marzo.  Parimenti  rifpetto  agl’ Oflervan- 
ti , che  deputano  un  Sindico  per  il  Mini* 


flerio  Temporale  delle  loro  Limofine,  fi  ANNO 
decretò  dalla  Congregazione  de’  Vefcovi  1680 
e Regolari,  che  fotte  egli  immune  da  ogni 
Foro,  e foggetto  al  loroConférvatore,  fi- 
gnato  il  Decreto  il  giorno  ventefimoterzo 
di  Agofto. 

Nè  pure  pafsò  queft’  Anno  fenza  di-  *4 
vulgazione  di  Legge  appartenente  al  Do- 
minio Temporale  della  Santa  Sede  , ma 
ne  diè  una  Innocenzio  (òtto  il  di  decimo- 
quinto  di  Novembre  per  confervazione  imprtfr. 
dello  fplendore , che  alle  Famiglie  Nobili 
difeende  dalla  confervazione  delle  loro  ric- 
chezze, mentre  fendovi Leggi  Municipali, 
o fieno  Statuti  delle  Univerfità  locali,  le  p»  r0pra  k 
uali  ad  un  tal’oggetto  impongono  l'efclu-  tac«ffioni 
one  delle  femmine  per  confervazione  dell’  mm“‘ 
agnazioni , veniva  contefa  la  loro  offervan- 
za  da’  Leggitti  per  due  Capi , che  fovente 
le  annullavano,  cioè,  uno  per  ragione  de' 

Beni,  fopra  quali  cadeva  la  fuccettione,  e 
l’altro  fopra  le  perfone  intereffate  nell’  ere- 
dità de’  de&nti  ; mentre  quanto  al  primo 
ricercandoli  per  comun  fentenza  de’  Dot- 
tori , che  ad  effetto  di  aver  luogo  lo  Sta- 
tuto , fi  ricercaffe  la  foggezione  , tanto 
delle  perfone,  quanto  de'  beni  alla  giuri- 
fdizione  de-  Statuenti , fe  davafi  un’  eredi- 
tà , che  eftendeffe  i corra  de'  captali  in 
Terreni,  o Cedi  fuori  del  Territorio,  e 
foffero  in  un'  altro , dove  limile  Statuto 
non  vi  era,  la  mente  de’  Statuenti  per  quel- 
la porzione  di  beni  eftranei  rimaneva  fot- 
topofla  alla  ragion  comune , che  non  fa 
differenza  nella  fuccettione  fra  gl’ Agnati  , 
e Cognati , attendendo  la  fola  prortimità 
del  grado  fucccffibile;  e per  il  fecondo  Ca- 
po davafi  frequente  il  cafo , che  chi  afpi- 
rava  alla  fuccettione  fótte  Ecclefiaftico,  e 
come  non  foggetto  allo  Statuto  Laicale 
poteva  fuccedere  , benché  non  fótte  dell’ 
Agnazione  del  defónto;  onde  il  Pontefice 
Innocenzio  colla  Coflituzione  fuddettaabo- 
lì  colla  Suprema  autorità  fua  Temporale, 
e Spirituale  quelli  due  ottacoli , che  impe- 
divano il  corfo  alla  difpofizione  Statutaria 
in  favore  degli  Agnati  ; imponendo  che 
averte  (émpre  luogo  e quanto  a'  beni  fog- 
getti , ed  a’  non  foggetti  alla  giurifdizione 
de'Statuenti , e quanto  alle  Perfone  Eccle- 
fiaftiche,  che  febbene  efenti  da  effe  per  il 
loro  Privilegio,  in  quell’ articolo  favorevo- 
le alla  confervazione  delle  Famiglie  fi  con- 
fideraffero  loggetce,  e che  la  mente  de' Sta- 
tuenti ancor  in  loro  particolar  pregiudizio 
veniffe  efeguita . 

Pacifica  nel  rimanente  l’Italia , e tutto 
il  Cri- 
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4NN0  il  Criftianefimo  , non  vi  fu  diffurbo  per 
1680  conto  di  oftilità,  fe  non  quanto  pacifica  la 
Terra,  non  fu  tale  il  Cielo,  che  moftran- 
do  in  aria  una  gran  Cometa , fcatenò  a 
in  trmìo  contefe  gl’Aflrologi  colla  vanità  delle  loro 
predizioni,  e colle  difpute  in  qual  légno 
apparid'e,  e a qual  Regione  minaccialfe  i 
mali;  benché  gl’Iftorici  migliori  indovini 
pa'rìuìiff  di  e Ih  full’  efperimento  teneflero  per  lo  più 
ùln.efiw-  vani  di  effètti  Cniftri  tali  fenomeni:  che 
codeiVefu.  [c  pUr  qualche  volta  erano  riufeiti  malefi- 
ci, era  fucceffo  più  per  combinazione  di 
accidente  , che  per  forza  dìnfluffo  . Im- 
plode bensì  fpaventi  più  ragionevoli  il  Mon- 
te Vefuvio , che  con  orrendi  tuoni  fotter- 
tanei  minaccia  di  efTer  gravido  di  rovine 
a Napoli,  ed  alle  Città  vicine,  fopra  le 
quali  fuole  poi  .vomitare  le  Tue  fiamme 
dcfolatrici;  ma  quella  volta  o per  effetto 
dell’  Intercedione  de’  Santi , a’  quali  quei 
Popoli  tremolofi  ricorfero,  o perchè  l'in- 
cendio arfè , e confumò  le  materie  fulfù- 
tee,  e bitumi  nelle  flelfe  vifeere  della  fa- 
tale Montagna,,  nulla  fe  ne  trasfufe  all’in- 
torno, ufoendone  folo  una  immenfa  nuvo- 
la di  cenere,  che  ricopri  i lei  reo  dante  Pac- 
fe  per  trenta  miglia,  allettando  la  Divina 
Giuffizia  i Fedeli  alla  penitenza , e coll' 
intimazione  de'  rugiti , c collo  fpargimento 
della  cenere,  che  pur  fi  piglia  come  {im- 
bolo di  penitenza. 

jg  Correva  il  quarto  Anno  del  Pontefica- 
to , ed  il  concetto  dell’  auderità  d'Innocen- 
zio  reftfo  per  natura  alle  grazie , e procli- 
ve alle  negative,  portava  uno  fooramento 
c"’ *"  univerfàle  alla  Corte  , temendo  che  la 
delicatezza  della  di  lui  cofcienza  aumen- 
tane l’inclinazion  naturale  antipatica  alla 
beneficenza  di  maniera  , che  non  fod- 
disfàcendofi  di  neffim  Soggetto  da  graduar- 
li al  Concifloro , avelie  deliberato  di  tener 
per  Tempre  chiufa  quella  mano  alla  diftri- 
butiva  de’  premj,  che  pur  è effenziale  ef- 
fetto di  giuffizia;  e cosi  nelle  lorde  ram- 
pogne tacciava!!  d’ingiufta  la  fua  Tanta  in- 
tenzione fida  a non  defraudare  la  beneme- 
renza , ma  infìeme  alla  maturità  di  bene 
eliminare  le  qualità , e riufoimento  de’ 
Soggetti  da  graduarli  nel  fervizio  della 
Chiefa . Die  calore  a tal  finiffro  concetto 
la  morte  , che  entro  quell’  Anno  portò 
cinque  vacanze  di  luoghi  nel  Sacro  Colle- 
gio , che  ormai  per  la  quarta  parte  rima- 
Morte  de*  neva  a rinnovarli . Morì  per  il  primo  il  Car- 
Cardinali  d'lna]e  Lazzaro  Pallavicino  in  età  fettua- 
avremo.  gmarja>  jj  qua]e  affuoco  già  dgl  Pontefi- 
ce Clemente  Nono  al  Cardinalato , più 
Tom  Quarto. 
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torto  col  merito  delle  lite  ricchezze , che  ANNO 
dovevano  ricadere  alla  nipote  moglie  del  1680 
Principe  Gio:  Baruffa  fuo  nipote;  quelle 
non  furono  bartevoli  per  un’  ottimo  riu- 
feimento  nella  Legazione  conferitali  di  Bo- 
logna , dove  il  fuo  tratto  più  tolto  ruvido 
non  allettò  la  Nobiltà  ad  applaudirli , ed 
il  rigore  fgomentò  la  plebe  ad  acclamarlo; 
che  anzi  prorotta  erta  in  tumulto , fé  fu 
fèoza  di  lui  colpa,  non  fu  fenza  fua  lode 
il  ridurlo  in  calma,  ritornando  a Roma  a 
godere  gl’agi  delle  proprie  ricchezze , ben- 
ché le  fluffioni  della  podagra,  e chiragra 
poco  li  confentifféro,  che  anzi  l'inabilita- 
rono all’  aflìffenza  nelle  Congregazioni  ; 
nelle  quali  aveva  Voto  ; onde  può  dirli 
non  intero  il  trionfo  della  morte  quando 

10  atterrò,  perchè  ciò  fucceflèdiunmezz’ 
uomo  folamente  il  giorno  ventunefimo  di 
Aprile  , ancor  ritenendo  la  Diaconia  di 
Santa  Maria  in  Aquiro,  eleggendoli  il  fe- 
poltro  nella  Chielà  degl’  Oflervanti  Rifor- 
mati di  San  Francefco  alla  Ripa  del  Te- 
vere. A quella  morte  fucceffe  quella  del  . 
Cardinale  Giacomo  Nini  il  giorno  undeci-  Nim’ 
mo  di  Agofto,  mancando  col  pregio  di  fé- 
deliffimo  Clientolo  della  Cafa  Chigi , la 
fortuna  della  quale  lo  aveva  follevato  dal- 
lo flato  di  privato  Gentiluomo  Senefe  al- 
la Porpora , né  pure  col  fuffragio  di  gran 
dottrina,  o capacità,  dallo  fcrivere gentil- 
mente in  Tofcano  in  fuori,  di  che  ebbe 
maeffra  la  penna  fàmofà  di  AlefTandro 
Settimo  fuo  benefattore.  Dopo  il  Cardi- 
nalato non  follenne  altro  impiego  , che 

11  Voto  nella  Confulta  de’  Rei  , e nella 
Congregazione  dell’Indice,  ed  in  altre  , 
nelle  quali  l’applicaziooe  lo  rendette  lode- 
vole ancora  per  la  connaturale  gentilezza 
del  tratto  in  venuffa  , e gradevole  pre- 
fenza,  moleffato  però  da  fluffioni,  e re- 
nella , che  gli  amareggiarono  il  godimento 
dell’  entrate  Eccleliafttche,  che  abbonde- 
volmente  li  furono  aflégnate . Fu  appen- 
dice della  fua  fortuna  la  transazione  del- 
la fua  Famiglia  nella  Città  di  Spoleto  a- 
dottata  nella  ricca  de’  Conti  di  Pianga- 
no . Non  cambiò  il  Titolo  Presbiterale  di 
Santa  Maria  della  Pace  in  vita  , ed  in 
morte  la  prima  Chielà,  al  fervizio  della 
quale  fu  già  aferitto  Canonico,  cioè  della 
Balilica  Liberiana  , nella'  quale  eleffe  il 
fcpolcro.  Fu  ben  più  luttuofa  alla  Chiefa 
la  terza  morte,  ed  alSacroColIegio,  lùc- 
ceflà  il  lèfto  giorno  di  Ottobre  del  Car- 
dinale Mario  Albrizio,  perchè  mancò  il  drizzi . 

1 ultra,  che  li  dava  e colla  vita  efemplare 
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ANNO  di  zelante  EccIeGaftico  , e colia  dottrini 
i<8o  di  eruditismo  Soggetto,  e coll' integrità 
di  un  Voto  nelle  Congregazioni  di  font- 
ina eftimaztone . Dopo  tornato  dalla  fua 
Nunziatura  di  Germania,  aflìflè  alla  Ce- 
lebrazione dell'ultimo  Conclave,  oelqua- 
le  la  fua  virtù  fu  l'oggetto  a molte  idee  per 
esaltarlo;  ma  la  debolezza  del  Cardinale 
Altieri,  non  ancora  riconciliatocolla Fran- 
cia , non  conienti  nè  pure  di  farne  efpe- 
rimento,  rimanendo  però  nel  concetto  di 
tutti  che  ne  fòlle  egualmente  degno  , c 
capace.  Indi  rette  la  Chiefà  Vefcovale  di 
Tivoli,  febben  per  poco,  ma  i lumi  delle 
fue  perfètte  idee  nel  Governo  Ecclefiattico 
badarono  per  molto  a dettarne  cupidità 
dell’  imitazione  ; ed  incomodato  dalle 
fue  antiche  infirmità , non  potendo  adem- 
pire colla  debita  applicazione  a' peli  del  Ca- 
rico Vefcovale , che  richiede  ancora  coadju- 
trice  la  finità  corporale , lo  rinunziò , fe- 
dendo in  Roma  fra’CardinalrdelleConful- 
te  de'Vefcovi,  e Regolari  con  tanto  credi- 
to al  proprio  Voto,  che  i principali  Colle- 
glli lo  veneravano  per  oracolo.  Ritenne  il 
Titolo  di  San  Gio:  della  Porta  Latina,  e 
mancando  di  vita  co’  più  chiari  rincontri 
di  ottimo  , e pio  Cardinale,  volle  il  fc- 
polcro  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag. 
giorc . Indi  a pochi  giorni , cioè  il  primo 
di  Novembre  lafciò  vacante  il  fuo  luogo 
nel  Sacro  Collegio  il  Cardinale  Bernardino 
Rotei.  Rocci,  che  dopo  la  propria  affunzione  fu 
Vefcovo  di  Orvieto,  con  fama  di  zelante 
Pallore,  fé  l’indifpofizione  di  una  intenfa 
malinconia  (òpravvenutali  non  lo  avelie 
inabilitato  ad  effer  ancora  operativo;  on- 
de per  quella  cagione  tornato  a Roma 
nella  Cala  Patema  , quando  poteva  ap- 
plicare la  mente  , non  lafciò  di  dar  ne’ 
Voti  nelle  Congregazioni,  alle  quali  tro- 
vavafi  aferitto , i più  vivi  argomenti  di 
quella  probità,  e giuttizia,  che  negl'  anni 
più  floridi  lo  rendettero  in  fòmma  efli- 
mazione  della  Corte.  Non  ufd  dell'Ordi- 
ne Presbiterale , ritenendo  il  Titolo  primo 
di  Santo  Stefano , e falciando  commenda- 
tale  la  fua  memoria  al  mondo,  ebbeilfe- 
polcro  nella  Chiefà  Abbaziale  di  Grotta 
Ferrata  de'  Monaci  BaGliani . Per  ultimo 
il  giorno  decimonono  dello  fletto  mefe 
terminò  i fuoi  il  Cardinale  Carlo  Caraf- 
Cuafb;  fa,  che  fopra  due  amabili  pregi,  cioè  di 
genarofità  nello  fpendere,  e di  galante  di- 
finvoltura  nel  tratto  ameno,  fondò  i mo- 
tivi della  particolare  eftimazione,  che  fi 
ebbe  di  lui  ancora  per  una  fomma  atti- 


tudine al  Governo,  avendone  date  chiare  ANNO 
prove  nella  Legazione  di  Bologna,  dove  1680 
in  quella  tempera  di  giudizi» , e didifere- 
zione  di  maeflà,  c di  affabilità,  di  rigo- 
re, e dì  clemenza  dettò  gli  applaufi  uni- 
verfàli , de'  quali  carico  tornò  a Roma  a 
federe  con  credito , ed  amore  della  Corte 
nella  Confulta  de'  Rei , ed  in  altre  Con- 
gregazioni , che  rendettero  acerba  la  fua 
morte  io  età  fettuagenaria  per  accidente 
apopletico  col  Titolo  Presbiterale  di  Santa 
Maria  in  Via,  e col  fèpolcro  nella  Chiefà 
del  Gesù . 

In  Germania  inafprivafi  fempre  più  il  17 
flagello  della  Contagione,  che  diminuito 
nella  Capitale  di  Vienna  , infieriva  fu 
quella  di  Praga  in  Boemia,  di  dove  con-  £l  Amy. 
venne  all’  Imperadore  Leopoldo  dipartir  >»■  Hi/}**. 
colla  Corte,  per  tornar  a Lintz:  ma  in  T°m' 
tanto  nulla  atterriti  gl'uominì  dalla  pre- 
fenza  di  un  flagello,  che  diftrugge  i po- 
poli a momenti , tanto  infierivano  etti  Sollevazione 
pure  con  azioni  deteftabili , come  fecero  i 
Villani  del  Contado  di  Breslau  entro  la  Celare, 
fletta  Boemia  . Etti  fentendo  con  quanta 
clemenza  Celare  andatte  dittimulando  le 
Ribellioni  di  Ungheria,  prefittelo  la  me- 
defima  per  Capitale  , anzi  per  incentivo 
alle  loro  feelieratezze  full'efempiodell'er- 
ronea  dottrina  de’  peccatori , che  pigliano 
gl'effetti  della  mifericordia  di  Dio  per  al- 
lettamento a peccare,  fenza  la  debita  di- 
flinzione,  che  etta  è attegoamento  per  le 
colpe  pattate , non  per  le  future , e che 
febben  certa  per  la  parte  Divina , non  è 
poi  tale  per  la  loro,  o per  fa  grazia  per- 
duta, che  loro  toglie  la  capacità,  o per 
l’effetto  del  peccato,  che  la  fianca,  o che 
impedifee  di  ricorrervi.  E quindi  animati 
i Villani  del  Circolo  di  Breslau  dalla  cle- 
menza Cefarea,  fi  unirono  al  numero  di 
novecento  armati,  dandofi  a faccomettere 
con  barbari  ladronecci  le  Cafe  de’  Nobili 
loro  Padroni  colla  fequela  di  tutte  quelle 
enormità,  che  lono  appendici  infcparabili 
dalle  conventicole  di  gente  facinorofà  , e 
ribalda  . Impofe  Celare  al  Conte  Picco- 
lomini  , che  in  Boemia  dirigeva  le  fue 
armi  , di  opprimerli  colla  fòrza  , ed  in 
tanto  che  egli  vi  fi  accingeva , pervenne 
alla  Corte  un'  Ambafciata  de'  medefimi 
follevari  foftenuta  da’  Deputati  della  loro 
farina , che  efpofèro  effer  pervenute  le  ti- 
rannie de' Nobili  loro  Padrooi  all' eccetto 
intollerabile , e come  fàpevano  gli  oppref- 
fi  poveri , che  la  Giuttizia  di  Cefare  non 
averebbe  lattiate  invendicate  le  loro  op- 
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ANNO  preffioni,  così  etti  penfavano  di  conformarli 
1680  alla  retta  intenzione  del  medefimo  , con 
avere  impugnate  le  armi,  come  efecutori 
di  quella  fentenza  Imperiale , che  cono- 
fcevano  indubitabile  per  effrazione  de' Ti- 
ranni , e per  la  confcrvazione  delle  foftan- 
ze,  c dell’onore  di  dii  fedelifiìmi  Vaffalli; 
che  febbene  armati  per  propria  d'ifeCn , era- 
no pronti  difarmarfi,  quando  fodero  atti- 
curati  di  un  pieno  caftigo  de'  Nobili  con- 
culcatori della  loro  libertà . La  rifpofta  a 
tale  Ambafciata  de*  Villani  follevati  non 
fu  in  parole,  ma  in  fatti,  perché  furono 
rinchiufi  nelle  carceri , e frattanto  che  di 
loro  fi  pigliade  deliberazione,  furono  rei- 
terati gi'ordini  al  Piccolomini  per  la  piti 
celere  oppreflione  del  grotto  de’ follevati,  i 
quali  foctomeffì  dalla  forza  delle  armi  , 
vennero  appetì  alle  forche  quanto  a'Capi, 
e date  altre  pene  a* meno  colpevoli,  o fe- 
doni, con  quei  nfpetti,  che  la  moltitudine 
de' delinquenti  efige  dalla  provvidenza  di 
non  cagionare  efterminio  univcrfale  nel 
Vaffallaggio,  e fervi  l’efito  di  queft’ av- 
venimento per  interpretazione  al  fofifma 
dc'fuddetti  Ambafciatori , quando  proie- 
ttarono ièdetò  al  ior  Sovrano fàeendofi 
loro  comprendere,  che  va  effe  accoppiata 
coll'ubbidienza  alle  leggi,  e che  il  violarle 
colle  protette  d’ubbidiènza  al  Legislatore  è 
una  contraddizione  da  non  poterti  concilia- 
re eoo  qualtìtìz  più  giutta  , e ragionevole 
cagione.  ■ - t 

. Ma  ben  pareva  che  1* eccetto. della  efe- 
1 menza  dell'Imperadore  Leopoldo  ver fo  i 
Ribelli  d’Ungheria  potette  ingannare  ifud- 
detti  follevati  di  Boemia , perchè  in  fitto 
era  etti  fopra  ogni  credere  grande , fe  la 
differenza  de'cafi,  de  luoghi,  e delle  per- 
Snaw,’  fbne  non  aveffe  cottituita  tale  difparità  da 
far  tenere  per  imprudenza  il  non  ufarla 
tutta  cogl'Ungheri  , c per  infeofoggine 
Ammutina  bufarne  una  pane  co' Boemi,  che  Tiretti 
memo  tie'  in  una  difprezzevolc  combriccola  di  ladri, 
SoWati  Ce- fcnza  appoggio  di  Nobili,  anzi  colla  loro 
gheria^opT"  avverfione  , quando  gl'Ungheri  lotto  la 
pteflb  dai  protezione  de’  Grandi  del  Regno  poffcnte 
Capiara . jn  Cavalleria  COn  fortezze  in  loro  potere, 
come  cambiava!)  lo  flato  delle  cote,  cosi 
preferiveva  la  prudenza  dì  cambiar  ma  (li- 
me nel  trattare  . E di  fitto  ripigliarono 
quell’  Anno  le  loro  incurfioni  i Ribelli 
fuddetti , benché  i Capi  principali  ne  dif- 
fimulaffero  l’arcana  complicità , e conven- 
ne a Celare  d'imporre  al  Generale  Caprara 
di  perlèguitarli  oftilmentc  , come  incon- 
tratoli con  qualche  loro  partita  efeguì  con 
Tomo  Quarto. 
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felicità:  ma  il  vincere  a pezzi  quella  ri-  ANNO 
bellione,  che  ne  aveva  tanti,  non  era  im-  t63o 
prefk  fi  non  di  lungo  tempo  ; che  anzi 
fopravvenne  allo  fteffo  Generale  una  di- 
vertìone  impenfàta,  che  in  vece  di  com- 
battere co'nemic)  fu  obbligato  di  combat- 
tere , e vincere  le  fue  medefime  forze  , 
cioè  quelle  della  foa  milizia  difuhbidiente. 
Comandava  egli  a molti  Reggimenti , a' 
quali  non  potendo  l'errario  Imperiale  cor- 
nfpondere  con  pontualità  nel  fbldo , rima- 
nevano creditori  di  molte  paghe  decorfe  ; 
il  che  fu  cagione  , che  un’intero  Reggi- 
mento tì  aihmutinaffe  , negando  l'ubbi- 
dienza allo  fletto  Generale , e ricufando 
di  far  azione  alcuna  militare  , fe  la  pa- 
ga , che  domandava , ed  alla  quale  cor- 
revano elfi  dietro  , fenz'arrivarla  mai  , 
non  andava  innanzi  alle  loro  motte.  Rin- 
venne egli  agevolmente  l’autore  delio  feon- 
cio,  ed  uccifo  di  fua  mano,  i rimanenti 
ibidati  li  dettero  per  vinti,  pfoteftando  la 
dovuta  ubbidienza  ; ma  perchè  la  contuma- 
cia era  riufeita  notabile,  per  qualche  tem- 
po (limò  etto  Generale  di  non  lafciaria 
pattare  impunita  per  efempio  de'  fuffeguenti 
attentati  ; c quindi  impolè  col  rigore  di 
quella  liverità,  che  nelle  armate  patta  per 
mite  , che  il  decimo  foldato  di  tutto  il 
Reggimento  ammutinato  veniffe  uccifo  a’ 
colpi  dimofehetto,  comefuefeguito,  im- 
piegando la  forte  a recar  i nomi  di  chi  do- 
veva colla  vita  pagare  una  rale  infeliccde- 
rima;  perlochè  ateerito  i’efercito  da  rifo- 
luzione  si  rigorofa , potè  il  Generale  far  il 
dovuto  capitale  dell*  ubbidienza  di  lui  , 
lènza  la  quale  gli  armati  alla  Campagna 
non  fono  capaci  di  maggior  direzione  di 
quel  che  fotte  una  roacdra  di  pulci , che 
per  ftringerne  una , . fe  ne  vedono  cento  a 
fuggire  . Indi  continuò  il  Caprara  nell’ 
adempimento  degl'ordirii  datili,  perfigui- 
gando  i Ribelli , febben  con  minor  ardore 
per  le  contingenze,  che  tì  frappofero . 

Temperò  dunque  l’ufodelleoftiiitàcon-  ,9 
tra  gl'  U ngherì  un  fègreto  ragguaglio  per- 
venuto ali'Imperadore  da  Coftantinopoli , 
che  l'Inviato  del  Conte  Tedi  a quella  Cor- 
te aveva  riportato  dal  Sultano  ottime,  e 
ficure  fperanze  di  {occorrerlo  colla  forza 
della  fua  prepotenza,  quando  aveffe  at- 
taccata formalmente  la  guerra,  mediante 
qualche  confiderabile  imprefa,  che  valeffe 
non  tanto  per  decoro  della  motta  delle  ar- 
mi del  fuo  Imperio , quanto  per  caparra 
dificurezza,  che  movendoli  ette  poderofè, 
nc  veniva  la  conquida  di  tutto  il  Regno  , 
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sfflNO  e che  ad  effetto  di  agevolare  tali  prelimi- 
1680  nari  averebbe  data  commiffiooe  a i Bafsà 
de1  Confini  di  fomminirtrarfi  opportuni  aju- 
ti  : e tale  rifpofta  non  foto  fu  data  io  voce 
all'Inviato,  ma  raffermata  con  lettera  del- 
lo fteffo  Gran  Signore  per  il  Tech,  a cui 
era  fiata  recata  in  una  borfa  di  velluto  ver- 
de, légno  efteriore  di  Religione,  median- 
te la  quale  le  cofe  promeffe  figuravanfi  in- 
violabili. Confiderò  il  Configlio  Imperiale 
AdtmMife’  gì  Comma  importanza  queft’avvifo;  per- 
bdu  ché  Ce  il  Tee!)  co’fenfi  della  lòia  fuaper- 
gheru , per  ì fidia  tiufciva  formidabile  , ed  invincibile 
jjjjjj*®"*  nell' arti  fue  maliziofe,  doveva  crederli  , 
™vu«)ìa  che  fentendofi  afliftito  da  una  Potenza  si 
Tedi.  grande  tiraffe  al  fuo  partito  tutti  i Grandi 
del  Regno;  e che  perciò  prima  di  veder 
inoltrato  l'impegoo , era  d’uopo  con  finif- 
fima  diffimulazione  tentare  di  ritirarlo  , 
da  che  la  finiulata  ubbidienza  Tua , e di- 
vozione a Celare  faceva  ftrada  ad  ogn’ uffi- 
cio di  civiltà,  e fi  venne  in  deliberazione 
di  mandarli  un  Deputato  , che  a nome 
dell’  Imperadore  lo  pregaffe  a dar  mano 
alla  concordia,  e quiete  del  Regno  . Fu 
feelto  per  tale  Ambafciata  il  Vefcovodi 
Lelefz  , il  quale  paffato  in  Ungheria  fi- 
gnificò  al  Tech  la  fua  commeffione , acco- 
fiandofi  al  di  lui  Cartello  di  Capy , dove 
dimorava  . Che  fenfò  li  facefle  una  di- 
moftrazionc  il  onorevole  del  proprio  So- 
vrano non  può  faperfi  , da  che  ebbero 
varj  profpetti  le  forme,  colle  quali  l’ao 
colfe,  mentre  venne  ad  incontrare  il  Ve- 
feovo  in  abito  di  fcarlatto  roffo  guemito 
di  gioje,  ma  tagliato  in  forma  miffa  fra 
FUnghero,  e il  Turchefco,  e l'apparato 
del  ricevimento  conteneva  erto  pure  dop- 
pio fembiante,  e di  gente  armata  dentro, 
e fuori  del  Cartello  , e di  fontuofe  ric- 
chezze di  arnefi , di  mobili , di  gioje , che 
tanto  poteva  riferirci  ad  oftentazione  della 
fua  potenza , per  farli  credere  (limabile  ; 
quanto  alla  fua  urbanità  per  fidi  (limar 
civile  , e rifpettofo  alla  Rapprefentanza 
Imperiale  del  VefcovoAmbafciatore.  Più 
confiderabili  delle  apparenti  pompe  furono 
le  di  lui  parole  ne'  complimenti  del  primo 
abboccamento  , perchè  avendo  in  cuore 
ciò,  che  riferimmo  di  effer  già  Clientolo 
Ottomano,  parlò  dell’ Imperadore  con  en- 
fafi  opporto,  protcrtandofi  indegno  di  ri- 
cevere una  Vifita  per  parte  del  più  gran 
Principe  del  Mondo,  che  abbaffavafi  per 
propria  clemenza  a render  prezzatole  con 
sì  benefica  dimortraziooe  un  fuo  minimo  , 
ma  fedeliffimo  V affilio  . Alloggiato  indi 


il  Vefcovo  nello  (ledo  Palazzo  del  Ca-  siNNO 
dello  con  fontuofità  Regia  di  banchetti  , ^80 

entrò  collo  fteflo  Teclì  in  conferenza  fo. 
pra  il  foggetto  della  fua  commeffione,  che 
versò  nel  riferirli  ciò , che  egli  medefimo 
vedeva,  cioè  le  calamità  dell’  Ungheria  , 
che  ne  avevano  difbrmata  la  bellezza  , 
mentre  arie  le  Chiefe,  le  Calè,  defolate 
le  Campagne,  fuggitiva  la  Nobiltà,  di- 
fperfi  gl'Artieri , fpavemati  i Popoli , niun' 
altro  trionfava  in  sì  luttuofit  Cortituzione 
che  qua  ribaldi,  i quali  riponendo  la  loro 
felici»  nelle  rapine  , s’ingraffavano  colle 
fortanze  degl’  innocenti , per  indi  perderle 
colla  vita  ne' conflitti,  che  tuttoildìrin- 
novavanfi  fra  le  falangi  de  Ribelli , c le 
(quadre  Impalali . Lo  fpettacolo  di  tante 
miferie  non  dover  effer  oggetto  a compaf- 
fione  a neffuna  mente  più  che  a quella 
dello  fteffo  Tedi,  che  Signore  principale 
del  Regno  doveva  rifentirle  nel  cuore,  co- 
me raccomandata  dalla  Divina  Provviden- 
za la  tutela  della  Patria  a tanta  Potenza , 
a tante  ricchezze,  a tante  aderenze , che 
avea  date  alla  di  lui  cofpicua  Famiglia; 
e l'Imperadore,  che  riconofceva  tanta  ve- 
rità, lo  aveva  mandato  per  dottarlo  a far- 
fi  Dator  della  quiete,  a cooperare  al  ri- 
pofo  del  Regno  , ed  a darli  rincontri  di 
quella  fedeltà  , della  quale  non  potendo 
dubitarne  in  filo  cuore,  bramava  di  aver- 
ne pa  comune  (bddisfàzione  un  pubbli- 
co atteftato,  come  del  proprio  animo , di- 
fpofto  a darlodell'eftimazione,  cheaveva 
per  lui,  defiderando  che  il  perdono,  che 
voleva  concedere  a'follevati  per  clemenza , 
paffaffe  per  l'interceflione  fua,  affinchè  i 
deviati  riconofceffero  edere  in  mano  del 
Conte  Teclì  l’effetto  della  fbvranità  di 
perdonare  a'deviati  dalla  fedeltà,  e di  far 
loro  ancora  impetrare  quelle  grazie,  che 
poteffero  difccndere  dall'arbitrio  Imperia- 
le , che  tutto  darebbe  a fua  difpofizione 
per  ogni  perfona , per  la  quale  egli  inter- 
poneflè  gl'ufficj  fuoi,  che  fi  protertavano 
portenti  , (limatoli  , e gradevoli  . A tali 
efprertioni  del  Prelato  rifpolè  il  Teclì  con 
termini  offequiofi,  così  fodero  flati  fince- 
ri , cioè  di  obbligarlo  la  Ragion  Divina  , 
ed  Umana  a fecondare  col  più  fino  rifpet- 
to  le  intenzioni  dell’  Imperadore  fuo  So- 
vrano; ma  quando  la  propria  imperfezio- 
ne non  li  facefle  rifentire  dimoio  sì  nobi- 
le, baftavali  l'oneflà  della  domanda , che 
fico  portava  il  ripolo  della  fua  Patria , la 
preferv  azione  dal  flagello  della  guerra  di 
tanti  innocenti , ed  il  termine  alle  lunghe 

cala- 


E DELL’ 

ANNO  calamità  del  Regno,  nel  qual  febben  di- 
t68o  mavafi  il  più  debole  per  potenza , era  il 

primo  per  affètto,  quando  poi  l'onore , che 
riceveva  di  una  Legazione  si  decorerà  della 
demenza  Cefàrca , era  per  sè  folo  efficace 
a farli  impiegare  il  concorfo  del  fuo  pote- 
re, acciocché  riufeide  benefica;  ma  come 
trattatali  dell-  intereflè  comune  a tutta  la 
Nazione  litigherà , che  riputavafi  pregiu- 
dicata nell'  inoflèrvanza  de’ privilegi , che 
erano  lo  (li pendio  della  fedeltà  al  Sovra- 
no della  moltitudine,  nella  quale  manca 
un  (limolo  più  degno  , cosi  ricor, ofeeva 
eflènziale  di  maturarli  le  comuni  conve- 
nienze in  un  Congreffo  de’ Nobili,  e Pre- 
lati, al  propizio  dito  di  cui  egli  giurava 
di  contribuire  le  premure  piìt  vive,  econ 
parenti,  e con  amici , pregandolo  in  fine  di 
portar  a Celare  glutteftati  della  fua  fedel- 
tà , e la  prontezza , che  aveva  di  darne 
autentica  più  degna,  che  colle  parole , cioè 
col  (àngue,  e colla  vita.  Indi  banchetta- 
to fontuofamente  il  Vefcovo , lo  fece  fer- 
vire,  ed  accompagnare  da’  fuoi  Famiglia- 
ti , sì  numeTofi  , che  potean  dirli  milizia  , 
e dalla  milizia  a piedi,  ed  :t  cavallo j che 
potea  dirli  un'annata. 

io  Riferìtofi  l’efito  di  tale  fpbdizione  alla 
Corte  Celàrea , infufe  fratta)  alle  fperanze 
della  quiete,  e fu  predo  Hmperadore  di 
duto  accordate  l’accennato  Congreffo,  per  eli- 
Hifpm.  minarvi  1 preliminari  della  Pace  da  ftabi- 
lirli  peri  in  una  Dieta  Generale  , appun- 
/ tandone  il  lungo  nella  Terra  di  Tirnavia  , 
Dieodc.Ri.  dove  a mezzo  il  mele  di  Marzo  conven- 
ni io  Tir-  »w  a colloquio  alcuni  Prelati  del  Regno, 
navi* , che  molti  Magnati,  o Grandi,  e Nobili,  nel 
rSonfìnfcT  quale  > Deputati  de*  Ribelli  efpoferoquat- 
irntiaiiTin.  tro  articoli,  che  intende  vano  voler  per  bafe 
perfora,  fondamentale  di  ogni  Trattato,  cioè  che 
convocata  la  Dieta  , il  principal  negozio 
forte  di  ftabilire , che  l’elezione  del  Palati- 
no del  Regno  folle  Nazionale,  e ne  fol- 
lerò incapaci  gli  Alemanni.  Cosi  ancora, 
che  ogni  Dignità , Carica , ed  Officio  del 
Regno  fi  conferirti  a’  foli  Ungheri . Che 
la  curtodia  de’  Confini  fi  appoggiarti  alla 
milizia  (dogherà,  c che  l’Alemanna  fi  riti- 
rarti a’  prefidj  delle  lue  Piazze  . E per 
quarto , che  tutti  i Tcdefchi  fi  ritiraflero 
da  ogni  luogo  del  Regno , paffando  a di- 
morare nelle  Piazze  prefidiate  dalla  loro 
milizia . Entro  quelle  primarie  propofizio- 
ni  potè  la  rifleffione  rinvenire  l’inganno, 
nel  quale  cren  da’  Nobili  tratte  le  Turbe 
degl’  (Jnghcri , i quali  da  erti  venivano  al- 
lettati col  pretefto  della  libertà  di  cofcien- 
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za , e della  Religione  loro  riformata  , ANNO 
quando  feorgeafi  che  la  loro  ambizione  1680 
era  l’anima  de’ loro  configli,  per  dominare 
ad  efcluGaoe  degl’  Alemanni  con  iocircon- 
feruta  libertà  il  Regno,  liberi  dalla  ren- 
dita, e dall’  occhio  de’  Miniftri  fedeli  di 
Celare,  i Commeffarj  del  quale  refi  deto- 
no indi  all’  inftanza  degl’ Eretici , che  pre- 
tendevano ritenere  per  ufo  della  loro  Reli- 
gione le  Chiefe,  i Monarteri,  i Collegi  , 
i Seminali  già  ufurpati  a’  Cattolici  ; calde 
per  dar  loro  ricompenfa , offerirono  la  pcr- 
miffione  Ofarca  di  fondarli  Tempi  fepa- 
rati  per  i Riformati , fatta  che  averte- 
rò la  reflituzionc  di  quelli  ufurpati  a’  Cat- 
tolici , dovendo  l'erario  del  Regno  a fpefe 
comuni  forami™  Arare  il  denaro  per  tal 
nuova  fàbbrica.  GI’Eretici confortati i loro 
Predicanti,  non  li  foddisfècero  dì  tal  efi- 
bizione  , ma  pretefèro  ritener  i Tempi 
nello  flato  , nel  quale  trovavanfi  , alle- 
gando effcr  fiata  non  folo  legittima  la  loro 
conquida  coll’  ufo  onorevole  delle  armi , 
ma  che  vi  era  fopravvenuta  l’approvazio- 
ne della  Dieta  Reale,  che  portava  fcco  il 
confenfo  del  Re,  de’PrelatiEcclefiaftici, 
e de’  Grandi , e che  per  tal  ragione  il  vo- 
ler levar  loro  i detti  Tempi , era  una  ra- 
pina manifèda,  ed  una  violenza,  che  nul- 
la riufeiva  confkcevolc  per  introduzione 
della  Pace  , che  aflèrivafi  di  cercare . I 
Commeffarj , che  tenevano  precifo  ordine 
ddlTmperadore  di  non  affentire  alla  prò- 
teli  reteozione  in  favore  degl’ Eretici , ri- 
fpofero,  che  erano  i Tempi  dati  fóndati 
da’  Re  , Principi , e particolari  Cattolici 
per  folo  Culto  della  Religione  Romana  , 
e che  effondo  erta  la  Religione  ereditaria 
del  Sovrano,  quella  fola  ad  efclufione  di 
ogn'  altra  doveva  fiorire,  c coofèrvarfi  ne’ 
fuoi  Stati;  e perciò  tutto  quello,  che  egli 
imponeva  in  favore  di  lei , era  mero , e 
precifo  debito  con  Dio:  che  la  Religione 
di  Lutero,  e di  Calvino,  come  nuova  , 

0 doveva  fupprimerfi  come  falla,  e non 
propria  del  Regnante , o averne  unafem- 
plice  tolleranza , per  bene  della  quiete  de’ 

Vartàlli,  ed  a querto  Capo  doveva  rife- 
rir fi  il  Decreto  della  Di«a,  la  quale  com* 
polla  allora  dal  numero  maggior  degl’ 

Eretici , aveva  tollerata  la  roteazione  in 
loro  favore  di  quei  Monarteri,  e Chiefe  , 
delle  quali  colla  forza  erano  dati  fpogliati 

1 Cattolici  : ma  che  ora , che  doveva»  da- 
bilire  una  Pace  decorala  alla  Maertà  , e 
Religione  dellTraperadpre Leopoldo,  non 
la  tolleranza,  ma  il  debito  verfò  la  pro- 
pria 
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jINNO  pria  Religione  Io  forzava  a volere  la  rein- 
1680  tegrazione  de' Cattolici , Rimando  di  prov- 
vedere dicevolmente  alla  prometta  libertà 
di  Cofoienza , Te  degnava!!  che  il  danaro 
comune  co’ Cattolici  concorreffe  a fabbricar 
1 Tempj  per  gli  Eretici , e che  quella  vo- 
lontà crasi  determinata,  e collante  nel  pio 
Monarca,  che  era  fuperfluo  d’infiftereper 
cambiarla.  I Predicanti  Luterani , che  era- 
no il  mantice,  che  accendeva  quel  fuoco  , 
tanto  fi  maneggiarono  co’ loro  Vocali,  che 
la  Dieta  li  ruppe,  refi  andò  diffipato  in  un 
punto  quanto  di  oneflo,  e di  liberale  l’Im- 
peradore  accordava,  foendendo  ancora  dal- 
la propria  maelià , e dal  punto  della  pro- 
pria Sovranità,  per  foddisferea’proprj Ri- 
belli degni  di  altro,  che  di  grazie  si  fpezia- 
li;  onde  difcioltoli  il  Congrctto,  li  ripigliò 
poi  nell’Anno  venente. 

ai  Ma  poco  tempo  s’interpofe,  che  tal’av- 
viamento  alia  Pace  co’ Ribelli  trovò  altro 
grande  od  acolo.  Imperocché  mortoilPrin- 
ftr  Mt*.  R^zi  qualificatiinmo  Signore  di 
Ungheria,  renò  erede  del  di  lui  ampio  Pa- 
trimonio , Feudi , e Ricchezze  il  figliuo- 
lo, lòtto  la  tutela  della  Principefla  fuaSpo- 
*1'q>  E£rtljr  là,  che  afpirando  alle  feconde  nozze,  pofe 
P^r  comi-  ’ ‘n  moto  tutti  i Grandi  del  Regno  nel  pre- 
miare nella  tenderla,  e fopra  ogni  altra  premura  era 
fellonia  per  principale  quella  del  Conte  Tedi  , il 
K avvedo  quale  ne  fece  portare  le  ìftanze  alla  Prm- 
alle  lue  noi-  cipe(Ta  Vedova  madre  del  defonto.  Foef- 
«ortl Ri'  fi*  tempre  feddiflima  all’  Imperadore,  de, 
tettando  le  Ribellioni,  e (edizioni  del  fi- 
gliuolo; e perciò  continuando  collante  ne’ 
medefimi  fentiroenti , rifpofe  alla  doman- 
da del  Tectt,  che  non  poteva  confiderarlo 
degno  del  pretefo  matrimonio , quando 
eran  palefi  i rincontri  della  fua  infedeltà  al 
comun  Sovrano,  onde  egli  credè  agevole 
il  fuperare  tale  difficoltà , con  fupplicare 
l’Imperadore  de’ fuoi  ufficj  per  farli  confc- 
guir  quelle  nozze.  Fu  lunga  la  difeuttione 
del  Configlio  Imperiale  fopra  un  tale  arti- 
colo, perchè  confederavano  alcuni,  di  con- 
cordia co’  voti  del  popolo  elfer  pervenuta 
in  mano  di  Cefare  una  fautta  congiontura 
di  legare  alla  fua  divozione  con  si  rilevan- 
te beneficenza  l’iftabilità  del  Tedi,  il  qua- 
le non  averebbe  avuta  si  poca  riverenza 
alla  fua  fama , e si  fcarià  la  gratitudine  , 
che  beneficato  con  sì  rilevante  vantaggio  , 
non  a vette  corrifpofto  con  lealtà  di  fede 
al  benefattore  ; e come  la  di  lui  aderenza 
dava  tratto  alla  bilancia  del  partito  Ribel- 
le, era  certa  la  fperanza  di  vederlo  abbat- 
tuto, tanto  più,  che  egli  elibivaoe  capar- 


ra, prometteva  di  abjurar  l'Erefia,  e di 
profdTare  la  Fede  Cattolica.  Ma  la  parte 
de’ Configlieli  di  maggior  prudenza  (limò, 
che  il  favorire  l'inchiefta  del  Tedi  fotte  lo 
fletto,  che  raddoppiar  la  forza  ad  un  fel- 
lone si  conofciuto , attefochè  non  era  là 
perfona  del  Conte  Tedi  che  per  i pregi 
individuali  lo  rendette  prezzarle,  e pof- 
fente  quello,  che  ftipendiavali  il  leguito  , 
erano  le  fue  ricchezze,  le  quali  te  fi  ac- 
crefeevano  con  quelle  della  Vedova  Ra- 
gozzi,  da  filmabile  ch'egli  era,  rendevafi 
terribile;  e quel  chedicevafi  doverli  far  ca- 
pitale della  di  lui  gratitudine,  edere  una 
fperanza  fallaci  dima,  quando  tante  ripro- 
ve della  fua  infedeltà , e per  le  dedizioni  di 
Ungheria,  e per  iecorrifpondenzeco'Tur- 
chi  , dimoftravano  l’animo  fuo  pieno  di 
frodi,  da  non  dovertene  fare  nefl’un  afle- 
gnamento;  il  che  raffermava  la  efibizione 
di  ferii  Cattolico  per  i’intereffe  delle  noz- 
ze , alle  quali  afpirava , mentre  non  era 
quello  motivo  della  grazia  di  Dio,  nè  di- 
ligenza ufata  da  lui  per  rinvenir  la  verità, 
e chiarirli  de’  fuoi  errori , ma  un  mezzo 
deteftabile  della  fuaambizionc,  edavidità 
per  ingrandirli  : c fe  la  fede  dovuta  a Dio 
mettevafi  da  lui  in  mercato  per  intereffe 
temporale,  qual  fede  poteva  crederli  in  luì 
lineerà  verlb  il  Principe,  contro  il  quale 
non  aveva  avuto  orrore  di  macchinare  col 
mezzo  delle  forze  Ottomane.  AderH  Im- 
peradore  a quello  Configlio,  e fecerifpon- 
dere  al  Tech , averlo  le  di  lui  iftanze  per 
le  fuddette  nozze  già  trovato  impegnato 
per  altra  perfona , alla  quale  non  confeori- 
va  1’aneflà  di  mancare. 

Se  il  Tedi  nella  riferita  Conferenza  col 
Vefcovo  Inviato  Ccfareo  aveva  feppellito 
ben  dentro  il  fuo  cuore  fraudolente  l'arca- 
no della  fua  fellonia,  a quella  negativa  ufo! 
tutta  in  un  tratto,  e depotta  l'apparenza 
vellica  fin  allora  di  manfuetudine  , pro- 
ruppe in  beftiali  efeggerazioni , craccolte 
le  Truppe  dimoranti  nc’  quartieri  adegua- 
ti, coll’  altro  grotto  nervo  de  fuoi  Parteg- 
giani , li  mife  in  Campagna  , avviandoli 
verfo  le  Città  Montane  , Taccheggiando 
ogni  luogo  , depredando  ogni  armento  , 
fpogliando  ogni  Paefano,  per  intimare  alla 
Corte  di  Vienna  con  barbare  oftilità , con- 
tro le  convenzioni  della  folpenlione  delle 
armi  , che  egli  non  era  più  quello  che 
con  tanta  dimittione  aveva  protettata  la 
fua  fedeltà , e divozione  al  proprio  Sovra- 
no. Non  folo  fece  precipitarlo  in  tale  de- 
liberazione la  negativa  fuddetta  del  matri- 
monio 
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Palefi;  oflili- 
tì  del  Tecll 
contro  Cela- 
re divulgan- 
doli Prenci- 
pe  dell’  Un- 
gheria. 
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ANNO  monio  colla  Principed'a  Ragozzi;  ma  an- 
1680  cora  perchè  (coprì  che  Hmperadore  a- 
veva  fpedito  in  Coflantinopoli  il  Baron  di 
Cauniz , da’  negoziaci  del  quale  o teme- 
va lo  (coprimento  della  fua  doppiezza  nel 
trattare  coll'  uno , e coll’  alerò  Sovrano  , 
o che  fi  riftabiliffe  fra  e(fi  la  cregua , e che 
fi  prolungarti::  onde  egli  (limava  al  calò 
di  di  (turbarli , e d'impegnare  1’Ottornano 
irretrattabilmente  a fortcnerlo,  da  che  per 
fua  commiGìone  aveva  pigliate  le  armi  ; e 
benché  porta  edere  concorfo  l'uno,  e l’altro 
motivo  alla  fua  rifoluzione,  il  fatto  ne  pa- 
lesò un  terzo,  e più  proprio,  perchè  per- 
fidiofo  tagliato  fulla  dofa  della  di  lui  ma- 
lizia, attefòchè  al  primo  ragguaglio  che 
pervenne  delle  fue  mode  al  Conte  Strali)!- 
do.  Comandante  Imperiale  in  quelle  parti, 
fi  avanzò  colle  fue  (quadre  ad  uno  dret- 
tojo,  o palio  malagevole,  per  cogliere  il 
vantaggio  del  (ito,  da  infrenare  le  di  lui 
correrie,  e da  un  tale  aguato  edo  Tedi 
ricavò  ciò , che  voleva , cioè  il  precedo  di 
divulgare  con  Manifèfli,  che  egli  per  te- 
nerli in  guardia  per  la  cudodia,  edolTer- 
vanza  de'  privilegi  della  Nazione  , e della 
libertà  di  Colcienza,  era  dato  efpofto  all’ 
infidie  proditorie  de'Ceifarei,  i quali  dopo 
di  averlo  afiicurato  colla  fpedizione  del 
Vefcovo  di  Lele(z , avevano  impodo  allo 
\ Strafoldo  di  coglierlo  a tradimento;  per- 
lochè  egli  eccitava  tutti  gl'Ungheri  ad  ac- 
coppiare feco  per  difèlà  delle  ragioni  della 
Patria  Comune,  per  la  quale  protedava 
di  dar  per  il  primo  le  fodanze,  il  fangue, 
e la  vita;  e fu  tanto  efficace  queGa  mali- 
ziofa  deduzione  , che  accorderò  numerofe 
(quadre  al  filo  Comando,  ed  egli  per  rafi 
fermare  ciò  , che  millantava  , fece  nelle 
proprie  Indegne  fcrivere  in  caratteri  Latini 
il  fuo  nome  colle  parole,  che,  per  Dio  , 
e per  la  Patria  combatteva . Fattofi  a quedo 
modo  terribile  il  Tedi,  convenne  all'  Im- 
peradore  d’imporre  a’  fuoì  Generali  una 
valida  refifienza  agl'  indulti , che  minac- 
ciava dell’  afledio  delle  Piazze,  come  efe- 
gul , adattando  quella  di  Zatmar  , nella 
quale  impreda  venne  rodo  foccorfo  da’  Tur- 
chi , e da’  Tartari  ; onde  i Generali  Sta- 
rembergb  , Caprara  , ed  Arane  avanza- 
rono le  loro  milizie  raccolte  con  mirabile 
celerità  dall’  Aulirla , Moravia,  e Stiria  , 
ed  incontrata  una  partita  di  Ribelli,  che 
fi  affacciò , fu  da’ Celarci  battuta  colla  mor- 
te di  trecento  di  edi , oltre  i prigionieri , 
e coll’ acquido  di  bandiere,  che  avevano 
lo  fcritto  moto  di  combatter  per  Dio  , 


quando  nè  per  Dio , nè  per  la  Patria  ope-  ANNO 
ravano  altro  che  didrugger  iSacriTempj,  1680 
e defolar  il  Regno . Seguirono  iodi  altri 
incontri  cogli  Gedi  Ribelli,  febbene  non 
confiderabili , riufeendo  confiderabilifiùno 
il  punto  di  eder  tornata  l'Ungheria  marmi, 
di  veder  fodenuta  da’  Turchi  la  fellonia 
del  Tecll,  contro  i patti  della  Tregua  con 
Celare,  e lo  dedo  Tecll  fempre  più  pen- 
duto nella  perfìdia , come  i fuffèguenti  rac- 
conti chiariranno. 

Redò  priva  laGcrmaniadelludro,  che  zj 
dava  al  fedo  femminile  la  dotcrina  della 
Principeda  Elifabetta  figliuola  di  Federico 
Quinto  Elettor  Palatino,  quello  che  voi-  Fx 
le  farli  Re  di  Boemia , ma  ciò , che  a lui 
non  riufd  coll'  armi , riufcl  alla  figliuola 
fuddetta  colle  lettere,  perchè  fu  erta  Re-  ^ 

gira  delle  Accademie,  non  folo  per  ame- 
nità  delle  umane , ma  per  cognizione  in-  Prinapefls 
tera  della  Filofofia  , maflimamente  Car- 
tefiana  , della  quale  fu  maedra,  dimata  Annover 
perciò  l'Eroina  dell' Alemagna,  non  aven-  Cattolico, 
do  mai  falciati  gli  dudj,  finché  in  età  decre- 
pita la  vita  lafciò  lei , che  lafciò  commen- 
dabile la  memoria  fua  a’ poderi.  Mori  an- 
cora qued’Anno  il  Duca  Gio:  Federico  di 
Annover  di  Brunfuich  , e Luneburgo  , 
commendabile,  perchè  contro  lo  Gilè  della 
fua  famiglia  vide,  e mori  Profedore  del- 
la Religione  Cattolica,  ilmeritodellaqua- 
le  fece  confeguirli  dalla  moglie  parimenti 
Cattolica  Benedetta  figliuola  di  Odoardo 
Palatino  del  Reno , la  prole  di  tre  femmi- 
ne Anna,  Amalia,  e Gullielma,  le  quali 
troveremo  collocate  in  (plendidi  matrimo- 
nj  a fuo  tempo. 

In  Francia  la  Pace  raccontata  di  Nimew  2. 
ga  teneva  oziofe  le  armi  del  Re  Luigi , ma  ’ 
non  era  oziofa  la  fua  mente  occupata  a 
coltivarla  co' mezzi  vantaggiofi  al  pubbli- 
co bene,  mentre  fendo  la  guerra  un  mez-  ‘ 

zo  per  conlèguire  la  Pace,  non  folo  deve  n'“ 
il  Principe  provido  procurare  di  rimaner 
vittoriofo  nella  guerra , ma  di  ben  difpor-  , 
re  i Configli  di  Pace,  altramente  mofire-  ai'dS&io 
rebbe  di  applicar  fidamente  al  mezzo  con  colliPrinci- 
trafeuraggine  del  fine;  onde  egli  intraprefe  p''lTi  dl 
il  viaggio  per  vifitar  le  Piazze  di  nuova 
Conquida,  per  far  munire  eccellentemen- 
te quelle  de'Confini,  pcrriconolceregl’ag- 
gravamenti  de'  Vadalli , l'amminidrazio- 
ne  della  Giudizia  ne’  Maedrati , udir  le 
querclede’ popoli,  provvedere  alla  pubblica 
quiete  con  nuove  Leggi,  o riforme,  che 
tutte  (ono  le  bafi  del  Buon  Governo,  e 
della  felicità  del  Pubblico;  a cuiriufcendo 

di 
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, INNO  di  fortuna  importanza  laconfèrvazioncdel- 
i£8o  la  Famiglia  Regnante  per  i ferali  fconci , 
che  nafeono  dalla  di  lei  effrazione,  accop- 
piò il  Delfino  Ludovico  Tuo  figliuolo  alle 
nozze  di  Marianna  Criflina  figliuola  di  Fer- 
dinando Maria  Duca  di  Baviera  defònto 
nell’  Anno  decorfo , ed  accolta  a'  Confini 
della  Provincia  di  Sciampagna  colla  pompa 
dicevole  a nozze  Reali , diedero  quelle  e 
fpeculazioni , egelofiea’  Potentati  Aleman- 
ni , parendo  loro  che  il  Giovane  Duca  di 
_ Baviera  fratello  della  Spofa  pigliarti  colla 
Francia  un’  attaccamento  da  efigere  molte 
riflertioni  per  le  comodità,  che  aprono  i 
di  lui  Stati  all’  armi  Francefi  di  penetrar 
nella  Germania  ; e l’Imperadore  ne  viveva 
oltre  modo  follecito , tanto  più , che  non 
poteva  confeguire  Lega  cogl'Olandefi,  nè 
pur  difenfiva , pretendendo  il  Re  Luigi  , 
che  in  virtù  del  Trattato  di  Nimega  non 
potertero  erti  entrare  in  alcuna  alleanza  fen- 
za  fuo  confènfo,  altramente  correva  una 
lórda  voce  minaccevole , che  fopra  di  erti 
e la  Francia , ed  i Principi  del  Nort  volef- 
fero  rivalerli  delle  fpefe  dell'  ultima  guer- 
ra, come  intraprefa  e per  loro  cagione,  e 
per  loro  difèfa;  onde  convenendoall’ Olan- 
da di  tenerli  neutrale,  la  Germania  du- 
bitava dell' armi  degl’Ungheri,  e de'Tur- 
chi  per  una  parte,  e per  l’altra  delle  Fran- 
cefi agevolate  dal  nuovo  vincolo  di  fangue 
fra  la  Baviera,  c quella  Cafa Reale. 

Fra  la  fontuofità  delle  nozze  del  Delfi- 
no s’introduffe  un  progetto  nel  Gabinetto 
Reale,  che  deftò  la  meraviglia  univerfa- 
le,  ed  aumentò  l’invidia  alla  Potenza , e 
f.w”  T°^“'  fortuna  del  Re;  imperocché  fattoli  fquit- 
e»  Brini*,  tinio  delle  parole  dell’ ultimo  Trattato  di 
Pace  di  Nimega,  fi  confiderò,  che  molte 
Piazze  fi  erano  cedute  al  Re  colle  proprie 


Erezione  dipendenze  della  Corona  di  Spagna  , la 
del  Tnbu-  quale  nell’  ampiezza  della  vada  eftenfiooe 
CunenTdi*  de’  fuoi  Regni  aveva  trafeurato  la  cufto- 
Mm  'per  dia  de’  Confini , e negletta  la  rinnovazione 
giudicare  delle  Invefliture  di  molti  Feudi , che  oc- 
dme  ielle  cupati  da’  Potentati  eranfi  venduti  liberi  , 
conquide  e che  le  tre  Chiefe  Vefcovali  di  Metz  , 
drdla  Fran.  Xul,  e Verduno  dotate  d’ampliflimi  Sta» 
ti  per  negligenza  de’  loro  Prelati  avevano 
parimente  perduti  molti  fèudi , ed  effóndo 
cadute  effe  Città  fiotto  la  Sovranità  della 
Corona  di  Francia  , pareva  difonorevole 
alla  Potenza,  che  Dio  le  aveva  data  di 
diffimulare  una  tale  ufurpazione:  ma  per- 
chè i poffeffori  di  dette  dipendenze , e fèu- 
di erano  Principi  Sovrani,  Re,  e lo  delio 
Imperadore  , non  fàpevano  i Configlieli 


rinvenir  fórma  di  ricuperarli , fàlva  la  Pa-  4NNO 
ce  Aabilita  ; e quindi  in  tale  perpleffìtà  fu  1680 
propoffa  l'erezione  di  un  Tribunale,  che 
co'  termini  della  ragion  civile  ad  iflanza 
del  Procuratore  del  Re  conofceffe  pergiu- 
flizia  la  fufliftenza  delle  ufurpazioni,  e ne 
ordinafie  la  refiituzione  : ma  poi  dovendo- 
vi convenire  come  rei  i Sovrani  fuddet- 
ti  , pareva  inconvenevole  , e non  prati- 
cabile il  ripiego  (limato  nuovo,  e non  più 
praticato;  quando  uno  de’  Configlieli,  pro- 
vetto nelle  notizie  Ifloriche,  ne  dileguò  i 
dubbj  , rapprefentando  che  l’Anno  mille 
cinquecento  trentafette  il  Re  Fraocefco 
Primo  fatti  convocare  in  Congiefio  i Ve- 
feovi  , Principi  , e Pari  col  Senato  , e 
Parlamento  di  Parigi,  vi  fèce  comparire 
Giacomo  Cappello  Avvocato  Regio,  ed 
efporre  che  órlo  d' Aulirla  ( fenza  chia- 
marlo Imperadore  ) avendo  pigliate  le  ar- 
mi , ed  attaccare  le  Piazze  della  Corona 
di  Francia  con  oflilità , era  incorfó  nel  de- 
litto di  lefa  Maeflà,  come  Feudatario  del- 
la fteffa  Corona  , e del  Re  per  ragione 
della  Fiandra,  dell’Artefia,  e del  poffeffo 
di  altri  Stati  (oggetti  alla  di  lui  Sovranità , 
e che  perciò  faceva  iflanza,  che  contro  di 
lui  fi  proccdeffe  alle  pene  comminate  dalle 
leggi  contro  i Vaffalli  rei  di  limile  delit- 
to ; e pollo  l'efpoflo  in  deliberazione , fu 
deliberato  che  l’ifleffo  Carlo  Quinto  fi  d- 
taffe  a comparire  anco  per  Procuratore, 
per  purgarfi  da  ciò , che  il  Fifco  Regio gl'op- 
poneva  ; e decretatali  tal  citazione  fu  ef- 
fa  per  mezzo  de’foliti  Araldi  Officiali  del- 
la Corona  efeguita  a fuono  di  Tromba  nel 
luogo,  dove  chiamanti  a Giudicio  i Rei 
contumaci,  e non  effóndo  comparto  neflu- 
no  nel  termine  della  Comminatoria , fi  pro- 
nunciò da  detto  Congrefio  Rapprefentante 
la  Maeflà  della  Corona  il  Decreto,  effer 
lecito  al  Re  invadere  gli  Stati  di  detto 
Carlo  di  Auflria,  come  fuo  Feudatario  , 
contumace , ed  inobbediente  alle  chiamate 
del  proprio  Sovrano,  come  fu  efeguito col 
braccio  armato,  rapportandoli  il  fatto  per 
eflefo  da  i due  Plorici  Francefi  di  quel 
tempo  BeHaì  nel  libro  ottavo,  e Belcarì 
nel  libro  ventefimo  fecondo  ; onde  fog- 
granfierò  derti  Configlieli  non  poterli  dir 
nuova,  ed  inaudita  la  fórma  propoffa  di 
vendicare  gli  Stati  ufurpati  della  Corona 
col  mezzo  de'  termini  Giudiciali  , ancor- 
ché gl’ufurpatori  forteto  di  qualfiGa  pree- 
minenza anche  Regale,  quando  doveano 
citarli , non  come  Re,  ma  come  Feudata- 
ri, 0 Fiduciari  della  Corona.  La  Potenza, 
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E DELL' 

ANNO  e la  fortuna  del  Re  Luigi  canonizzò  per 
1680  legittimo  il  projetto,  e fu  perciò  fonda- 
to un  Tribunale,  o fia  Confèffo  di  Giudi- 
ci deputati  dal  Re,  e fcelti  dal  numero 
de’  Parlamenti  del  Regno , con  nome  del- 
la Camera  di  Metz,  pigliando  dii  la  loro 
Refidenza  in  detta  Città,  con  facoltà  di 
chiamar  in  Giudicio  avanti  di  efTì  qualun- 
que Re,  Principe,  Signore,  o Barone  , 
che  pofTedefle  Stati , e Feudi  appartenenti 
alle  fuddette  tre  Chicle  Vefcovali , o che 
rimaneffero  inclufi  ne’  limiti  delie  dipen- 
denze delle  Città  , Terre  , 0 Piazze  di 
Conquida  fitta  dall’  armi  Regie , che  gl’A  t- 
tori  in  quello  infigne  Giudicio  fodero  i 
CommefTarj  de  i detti  tre  Vefcovi,  i Rei 
da  convenirli  l’Imperadore , il  Re  di  Spa- 
gna, e di  Svezia  , e ogn'  altro  Principe  di 
Germania:  e come  nulla  farebbe  rilevato 
il  confeguirvi  fentenze  favorevoli  fenza  dar 
loro  una  fpedita  efecuzione,  furono  polle 
di  Quartiere  ne' contorni  di  Metz  leTrup- 
pe  più  veterane  del  Re,  acciocché  ad  ogn’ 
atto  diffinitivo  della  detta  Camera  l’efè- 
cuzione  folle  momentanea , e quanto  alle 
dipendenze  i Procuratori  del  Fifco  Regio 
fàceffero  le  debite  iflanze,  acciocché  la  de- 
rilione de'  Giudici  additale  quali  luoghi 
prerifamente  vi  venivano  comprefi  per  poi 
invaderli  oflilmente,  ed  unirli  al  Dominio 
della  Corona  di  Francia . 

16  II  primo  ad  eflèr  citato  in  tal  Supremo 
Tribunale  fu  il  Re  Carlo  di  Svezia  confi- 
derà» per  Vaffallo  , come  polTelfore  del 
Ducato  di  Dueponti  a predar  l'omaggio 
x 1 Sovranità  del  Re,  ed  in  luogo  di  elfo 

a tollerarvi  il  prelidio  Francelé  già  intro- 
dottovi. Fu  rifpollo  a nomedelRe,  Reo 
Am  di  de  tto  convenuto  , effere  il  fondo  di  detto  Du- 
contro  H Re  cato  del  Sacro  Imperio,  nè  poter  lui  pre- 
ai Svena.  giudicare  a' diritti  del  medefimo,  non  foto 
per  giuflizia,  ma  per  intereffe , a riguar- 
do di  rant’  altri  Feudi , che  godeva  dipen- 
denti da  lui,  fopra  de’quali  fi  farebbe  (ca- 
ricata la  vendetta  del  pregiudizio,  chea- 
velie  egli  cagionato  all'  Imperadore,  rico- 
nofeendo  altro  Signore  che  lui  . Fattafi 
dalla  Camera  difeuflione  fopra  tale  rifpo- 
fla  , fu  pronunciata  per  infulfillente  , e 
data  la  fentenza , che  rendutofi  il  Re  di 
Svezia  inobbediente  a predar  l'omaggio  al- 
la Francia,  dichiarava!!  decaduto  dal  Feu- 
do di  Dueponti , ed  incorporato  al  Patri- 
monio della  Corona  . Reflarono  attoniti 
tutti  i Potentati  di  quella  nuova  forma  di 
conquiflar  gli  Stati  nel  fior  della  Pace,  e 
particolarmente  i Principi  di  Germania  , 
Torno  Quarto. 


mperio. 

e più  di  tutti  la  Repubblica  di  Olanda,  ANNO 
perchè  fé  la  Camera  di  Metz  aveva  fàcol-  1680 
tà  di  ricuperare  tutte  le  dipendenze  della 
Fiandra , efTa  rimaneva  fpogliata  interamen- 
te, e la  Lega,  che  avevaia  coperta  ulti- 
mamente, trovavafi  per  la  PacediNime- 
ga  già  fciolta,  e gli  Spagnuoli,  che  pote- 
vano confiderarfi  con  eflà  Correi  in  tale  / 
Giudizio  chiaraavanfi  aggravati  dal  ritar- 
damento  della  reflituzionedi  Maflrich  loro 
promeffa  nel  Trattato  dell'Anno  mille fei- 
ceoto  fèttantatre,  equindidavade'penlieri 
a tutti  l’Alleanza  della  Fortuna,  e della 
Potenza  del  Re  Luigi. 

In  Polonia  non  era  il  Re  Giovanni  , 1 7 

e la  Repubblica  fenza  timore  delle  Armi 
Ottomane , confiderando  quel  vado  Im- 
perio in  Pace,  che  perlaConllituzionedel  r,  Amm^ 
proprio  Reggimento  non  puoi  mai  offerii  ™ Wfpan. 
vantaggiofò  , per  fermarli  l'autorità  del 
Dominio  fopra  la  forza  delle  due  milizie 
de’  Spai , e de'  Giannizzeri  , i quali  non  Trinato  n- 
avendo  impiego  militare,  all’  ufo  del  ca-  no  fra  Cxtì- 
lor  naturale,  che  deliituto  di  pafcolonegl'  h 1>l>- 
ali  menti , arde  in  sé  rteffo,  e mirandosi  uXr,  centro 
torbido  lo  (lato  dell’ Ungheria,  temevano  il  Turco, 
che  per  non  romper  la  Tregua,  che  il  Sul- 
tano aveva  con  Cefare,  e per  dar  fomen- 
to a quei  Ribelli  , li  avanzaffe  l'Armata 
Turchefca  a quei  Confini  per  infultare 
gli  Stati  Polacchi , e per  trovarli  pronta 
a cogliere  l'opportunità , che  poteffe  aprirli 
dalla  perléveranza  della  contumacia  degl’ 

Ungheri  ; ed  avevano  perciò  fpedito  un' 

Inviato  all'  Imperadore  a perfuaderlo  di 
collegarfi  affieme  per  refiflere  con  più  vigore 
alla  temuta  aggrefiione  Ottomana  : ma 
confiderandofi  nel  Configlio  Cefàreo,  non 
effer  tale  la  Potenza  de'  Polacchi  di  poter 
tener  vive  due  guerre  in  un  tempo  lleffo  , 
e correndo  loro  ancora  difparere  co'  Mofco- 
viti,  ebbe  in  rifpoda  detto  Inviato,  che 
ogni  volta  che  vedeffe  la  Repubblica  di- 
fimpegnata  dalla  parte  di  Mofcovia , are- 
rebbe Cefare  afcoltate  le  propofizioni , che 
fi  faceffero  per  comun  difèfa  del  Cridiane- 
fimo  contro  gl'infedeli  ; ma  non  offendo 
la  Concordia  medefima  si  agevole  a con- 
cluderli per  la  folita  contrarietà  de' Vocali 
nella  Repubblica  Polacca,  tornò  l'Inviato 
fenza  conclufione  a'fuoi  progetti. 

In  Inghilterra  fra  il  bollore  di  quelle  fé*  18 
dizioni  troppo  frequenti , e forfè  connatu- 
rali alla  Nazione , verfàva  il  Re  Carlo  nella 
perpledità  di  opporli  per  il  primo  agl’at.  ExBrjnit 
tentati  della  Francia,  che  chiamava  infra- 
zioni della  Pace  già  dretta  colla  di  lui  mez- 
Q_  zanità  ; 
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ANNO  zanità  ; ma  perturbate  le  colè  interne  del 
1680  fuo  Regno,  altre  efterne  di  non  poco  mo- 
mento fequeftrarono  le  fue  deliberazioni  , 
perchè  da'  Mori  fu  adattata  la  Piazza  di 
DHèf»  di  Twger,  che  pofledeva  a’ lidi  Africani,  e 
Tinger  con-  veniva  perciò  forzato  a fpedirle  loccorfi , 
no  i Mori , e per  decoro  delia  (ha  Corona , e per  inte- 
reflè  del  Commercio  marittimo,  riufcendo 
un’ottimo  afilo  alle  Navi  Inglefi  quel  Por» 
to.  A’ primi  infulti  il  prefidio  diè  eccellen- 
ti prove  di  valore  per  la  difefa,  e contat- 
to che  rimanedè  la  Piazza  ftretta  per  ogni 
parte,  fu  intrepida  la  di  lui  codanza  e nel- 
le fortite,  e nella  refiflenza  di  maniera  , 
che  fòpra  l'Anno  fi  prefervò  vigorofo,  in 
fin  di  cui  ricevuto  gl’Agrefiòri  Mori  un  gran 
conflitto,  re  dò  libera  la  Piazza  dal  peri- 
colo di  cadere  in  potere  degl'  Infedeli , e 
l'animo  del  Re  dall’apprenfione  di  perder- 
la, per  potere  applicare  ad  altre  imprefe, 
come  narrammo. 

tf  In  Venezia  11  Senato  provvido  in  Pace 
per  render  munito  il  proprio  Stato  per  la 
Guerra  , che  il  faggio  Dominante  deve 
sfuggite  quanto  puolc , ma  figuracela  pron- 
m»*  ,a  a<*  °8nl  momcnto  > impolè  la  fortifica- 
zione  di  quattro  Piazze  importanti  , di 
Crema  , di  Pefchiera  , di  Orzinuovi  , e 
di  Legnago,  e fattele  vifitare  dalCavalier 
Bortolomeo  Grimaldi,  che  dopo  laGuer- 
Vcncti'dtlle  fa  di  Candia  trattenevafi , come  beneme- 
loro  puae . rito  al  fuo  foldo , e riconofciuto  edenziale 
il  provvedimento  di  Forti  ederiori , parti- 
colarmente in  Crema,  che  veniva  cinta  da 
una  fola  muraglia  di  antica  druttura , vi 
fu  aggiunto  il  patere  del  Cavalier  Filippo 
Verneda  , chiamato  a tale  Confulta  da 
Corfii , e fotto  la  Prefidenza  di  tre  Sena- 
tori Andrea  Cornato  , Andrea  Valiero  , 
e Francefco  Morofini  fu  (letti  il  difcgno  per 
le  opere  da  fard  in  ciafcheduna  delle  dette 
Piazze  ; ma  la  fàbbrica  non  fòrpafsò  il 
buon  principio  , perchè  con  riguardevole 
difpendio  gettatifi  i primi  fondamenti,  la 
Guerra  col  Turco  fopravvenuta  trafportò 
tutti  i penfieri  a ben  dirigerla , ed  effendo 
l'anima  di  ciò  il  denaro,  fi  aprì  una  vora- 
gine per  l’Erario  Pubblico,  che  ingojò  al- 
tre fonarne  maggiori  di  quelle,  che  eranG 
gettate  ne’  fondamenti  delle  fortificazioni  di 
Terrafèrma  , e rollarono  in  confeguenza 
imperfetti  i lavori , e foto  plaufibile  il  ma- 
gnanimo pendere  del  Senato  , che  in  impre- 
fa  piò  gloriofa , e piò  profittevole  al  Criftia- 
nettino  divertì  l’oro,  che  orafi  apparecchia- 
to per  la  loto  perfezione . 

30  In  Odiente  macchinava  la  perfidia  Tur- 


chefca,  col  pio  prefetto  d'aver  tutela  del*  ANNO 
le  ragioni  degl’ Ungheri,  la  rovina  del  Cri-  1680 
fìianefimo,  egli  (cellerari,  che  erano  quei 
Ribelli  , non  avevano  orrore  di  caricarli 
delle  catene  della  fcbiavitò  fotto  i barbari 
nemici  di  Gesò  Criflo,  che  pur  profeffa-  & ZZ 
vano  loro  Redentore,  per  isfogar  la  loro  nymùHfp. 
rabbia , e controgenio  al  Dominio  Aleman- 
no ; e come  non  erano  rare  le  loro  fpedi- 
zioni  alla  Porta , per  tener  coltivata  la  di-  n«ou«1 
fpofizione  del  Sultano  a proteggerli  ( feb-  deir  Inviato 
ben  per  opprimerli  in  fine)  cosìflimòefpe- 
diente  Hmperadore  Leopoldo  di  mandar-  c0“rr‘ jaiJSj- 
vi  lo  fcritto  Baron  di  Cauniz  col  Titolodi  ntdellaTre- 
urbanità  per  conteflar  l’amicizia,  e per  far  B“' 
iflanza  della  proroga  della  Tregua  , che 
dopo  poco  tempo  era  per  fpirare'.  Fu  il 
Barone  afcoltato  con  lieto  volto,  e con  mal 
cuore  dal  Primo  ViGre,  e dopo  di  aver 
corrifpoflo  al  complimento,  con  accertar- 
lo gradevole  al  Gran  Signore,  rifpofe  ef- 
fer  egli  pronto  di  continuare  , e prolun- 
gare ancora  la  Tregua  con  Celare , ma 
fenza  pregiudizio  del  proprio  onore  , il 
quale  Tetterebbe  macchiato  , fe  abbando. 
natte  la  difètti  de’miferabili  oppretti,  qua- 
li erano  gl’Ungheri,  i quali  venendo  anga- 
riati dalla  fòrza  degl’  Alemanni , per  loro 
involare  i privilegi , erano  ricorfi  alla  pro- 
tezione fua , nè  (limava  dicevole  alla  pro- 
pria grandezza  di  abbandonarli  all'  altrui 
tirannia,  e che  perciò  potevafi  rinnovare 
la  Tregua,  ma  fenza  impedire  che  gl'Uu- 
gheri  godettero  l'affi  (lenza  del  fuo  braccio, 

(limando  ettenziale  quell'  opera  pia  alla 
magnanimità  , e giuttizia  di  sì  alto  Mo- 
narca , con  impiegar  la  potenza , che 
Dio  gli  aveva  data  per  follievo  degli  op- 
pretti dalle  violenze . Replicò  Caunitz  , 
inferire  la  temerità  degl’  Ungheri  ne'  loro 
privilegi  un’  eccetto  abbominevole  in  ogni 
Vaffallo,  cioè  la difubbidienza , edifprez- 
zo  del  proprio  Sovrano,  che  faceva  indi 
precipitarli  nella  Ribellione , e Fellonia  . 

Che  il  Governo  Auttriaco  veniva  applau- 
dito da  tutti  i Principi,  e popoli  di  Eu- 
ropa per  il  piò  difcrcto,  umano,  c giu- 
do, ma  che  etti  quanto  a’  Capi  volevano 
tiranneggiare  (opra  i popoli;  e perciò  par- 
tivafi  la  moltitudine  di  quel  Regno  in  tre 
gradi  , di  Nobili,  che  erano  i Tiranni  , 
e che  godevano  nell'  oppreflione  degl'  infe- 
riori , in  Sediziofi , e Faziofi , che  fi  face- 
vano loro  feguaci  per  approfittarli  de'  la- 
dronecci , e della  libertà , e licenza  mili- 
tare , e che  per  tal  cagione  fàcevanfi  com- 
plici , ed  amanti  della  loro  tirannia  , ed 
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/INNO  in  plebei , che  rimanevano  ludibrio  delle 
1680  loro  violenze;  e quindi  due  delle  tre  parti 
cofpiravano  col  precedo  de’  privilegi  all’ 
' opprelfione  de’  più  milérabili , a' quali  la 
giuftizia  di  Celare  era  tenuta  di  (occorrere 
per  coprirli  dalla  loro  ingiuftizia,  e rapa- 
cità, e per  coprir  poi  etti  la  propria  ri- 
balderia ammantavanfi  co’ decantati  privi- 
legi, come  fe  quelli  daffero  loro  impunità 
alle  rapine,  ed  alle  fcelleraggini , le  quali 
prorotte  alla  Ribellione  formale,  era  in- 
tcrcffe  comune  di  tutti  i Potentati,  che 
veniffero  reprelfi , e credeva  l’Imperadore 
di  far  il  fervizio  anche  dello  (ledo  Sulta- 
no, come  quello,  che  aveva  valTallaggio 
più  ampio  in  dar  efempio  di  non  falciare 
invendicato  l’oltraggio , che  della  maeflà 
Sovrana  facevano  i Ribelli;  onde  l’efibi- 
zione  di  continuar  la  Concordia  fra  i due 
Imperi  col  patto  di  proteggere  i Ribelli 
incorreggibili,  non  era  decoro  del  Sultano, 
come  lupponevafi , ma  un’  abufo  della  fua 
giultizia,  e magnanimità,  ed  uno  ftabilir 
la  Pace  a momenti,  quando  lo  fperimento 
aveva  accertata  la  protervia , e l’ollinazio- 
ne  inleparabile  de'  Ribelli  fuddetti,  efup- 
plicava  per  la  proroga  della  Tregua  colle 
condizioni , colle  quali  fu  già  (labilità  . Il 
Vilire  non  avendo  rifpolta  a tali  ragioni 
di  Caunitz  li  ritirò  in  filcnzio , Infoiandolo 
in  perpleflità , come  poi  tale  ragguaglio  ca- 
gionò de’  penfieri  alla  Corte  Ceforea  , c 
poi  de’difallri,  che  a fuo  luogo  li  rappor- 
teranno . 

jj  Più  faflidiofi  furono  gl’imbarazzi  collo 
fleflò  Vilire,  anche  collo  (ledo  Sultano  de 
i due  Ambafciatori , o Baili  di  Venezia  . 
Venne  da  quel  Senato  foftituito  a Giovan- 
ni refe™-  n-  bordini  , il  Senator  Pietro  Civrano, 
che  fopra  due  Navi  da  Guerra  pervenne 
nel  Porto  di  Codantinopoli  per  fuccedere 
al  primo  , c quelli  per  pigliare  al  loro 
rìf*  Arnbjf^*  bordo  l’imbarco  di  ritorno  in  Patria  . La 
Sciatori  Ve-  voce  di  Navi  armate  di  ritorno  in  parti 
Mti  in  Co-  Criftiane  eccitò  alcuni  fchiavi , cheinquel- 
jc”iverPraL  1®  Città  trovavanli  venduti  a diverft  Mao- 
vati fchiavi  mettani,  dì  procacciarli  Io  fcampo,  prò- 
Cnffiatu.  curando  fopra  d’ede  l'imbarco,  accordato 
loro , o didimulato  dalla  carità  de’  Coman- 
danti verfo  peritine  ridotte  a si  infelice 
condizione  anche  quanto  all’Anima  nella 
fchiavitù  de’  Barbari  , e forfè  che  il  Go- 
verno Turchefco  ebbe  maggior  didimula- 
zione  nella  loro  fuga,  e per  il folitodi fare 
fèmpre  Inquifizione  di  occalìoni  alle  rubbe- 
rie,  e per  quello,  che  indi  avvenne.  I 
Padroni,  a’quali  erano  fuggiti  gli  fchiavi. 
Temo  f}itarlo. 
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ricorlèro  al  Caimecan  , o da  Luogotenen-  /INNO 
te  del  Viftre  con  alte  querele,  acciocché  1680 
additandoli  al  bordo  delle  Navi  Venete  li 
forzalfero  i Capitani  a redimirli,  onde  fù 
decretata  la  perquilizione . Non  mancò  tut- 
tavia la  carità  de’ Veneti  a perii  dcre  nel 
falvamento  de’  miferabili  , facendoli  na- 
fcondcrc  neTecedi  delle  Navi  , uno  però 
mal  coperto  dal  falcio  delle  funi,  e tro- 
vato da’Turchi  fu  condotto  al  Caimecan, 
dal  quale  furono  rivelati  i Colleghi  in  det- 
te Navi  occultati . Occorfe  in  quedo  pun- 
to altro  moledo  accidente,  perchè  rottoli 
in  afpra  tempeda  il  Mar  Negro,  vi  G fom- 
mtrfero  molte  barche  co’  Naviganti , e la 
corrente  dell’ acque  nel  Mar  Bianco,  che 
attraverfa  il  Porto  di  Codantinopoli  , 
portò  molti  cadaveri  intorno  alle  Navi  Ve- 
nete, che  fece  dire,  ingiudamente  però  , 
a’ Turchi , che  per  non  foggiacere  li  Ve- 
neti alla  vifita  delle  loro  Navi  , avevano 
ucciG  gli  fchiavi,  c gettati  in  mare.  Di 
che  turbato  il  Governo,  (labili  la  viGtadi 
effe  Navi , o per  ricuperare  li  fchiavi , o 
per  giudificare  colla  loro  mancanza  il  fup- 
podo  delitto.  Stancò  queda  nuova  delibe- 
razione la  pazienza  de’  Veneti  , onde  pi- 
gliate le  armi  volevano  opporfi , ma  i due 
Baili  montati  uno  per  Nave  li  contennero 
tolleranti,  e riufeito  vano  a’Turchi  il  di- 
fogno , mentre  gli  fchiavi  erano  già  ben 
occulti , e qualche  regalo  a’  Minidri  infe- 
deli li  portò  più  in  là  da’ loro  occhi,  di 
quello,  che  fodero.  Riferitoli  nondimeno 
il  fucceffo  al  Primo  ViGre  , a tale  con- 
giuntura per  dar  pafcolo  alla  propria  natu- 
rale avidità , appiattando  al  folito  i proprj 
fini  fotto  il  manto  venerabile  della  giudi- 
zia  , ordinò  che  condotte  le  Navi  Venete 
nell’ Arfenale , fi  feomponeffero  per  rinve- 
nire  , fe  vi  fodero  gli  fchiavi  fino  ne’ per- 
tugi de’ chiodi  , e che  li  Nocchieri,  Capi- 
tani, e Soldati  di  quelle  foderoefpodialla 
tortura,  per  aver  la  loro  confèdione;  in- 
tuonando pure  lotto  voce,  che  tutta  la  Na- 
zione Veneta  de’  Mercanti  farebbe  data  fot- 
CopoGa  alla  foddisfàzione  del  Fifco . 

Fu  però  tutto  dalla  prudenza  de’ Veneti  31 
fopito  con  que’ mezzi  potenti , efolitiapra-  ^ 
ticarfi  in  quella  Corte , e cosi  parimenti  le  *“ 
gran  doglianze  prorotte  dopo  dalli  padroni 
de’ (chiavi  al  Sultano  , e dagli  emoli  del 
Primo  Vifir,  per  le  quali  ordinò  lo  Goffo  AlueAn- 
Sultano  in  foddisfàzione  degli  intereffati  la  fro"vm«ì 
formazione  del  Procedo  legale;  ondeilGiu-  praticate  da’ 
dice  della  Marina  detto  Budangì  Baisi  di  ^urchl  • 
concerto  col  fuddetto  Vifire  deli  l’informa- 
Q_  z zione 
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ANNO  zione  per  quel  verfo  , che  bifognava,  e a'Miniftri  Ottomani,  nè  fu  altro  interi.  ANNO 
1680  con  nuovi  regali  anche  di  qualche  rilievo  , tato.  1680 

e colà  molto  valevoli,  reftò  edilità  ogni  Perdè  l'Italia,  l'Imperio,  ed  il  Criftia- 
pretefa  de’  padroni  degli  (chiavi , e porto  neGmo  quell'  Anno  un  gran  Capitano  nel-  H 
in  quiete  l'affare,  sferrando  finalmente  le  la  morte  naturale  fucceffa  in  Vienna  del 
due  Navi  fuddette  co'l  vecchio  Bailo  Mo-  Conte  Montccuccoli  Generale  Cefkreo  . 
rofmi , onorato dall'afpctto dello fteffo  Gran  Era  egli  nato  Nobile  di  Modona,  piglian- 
• Signore,  che  volle  vederlo  partire . Tale  do  il  Cognome  da  un  Feudo  della  fua 
lùcceffo  diverfamente  fu  ricevuto  in  Ve-  Cala  in  quel  Ducato,  ed  avviatofi  per  la 
nezia,  venendo  lo  fteffo  confiderato  dalla  rtrada  militare  a trovar  la  gloria  perigra- 
faviezza  del  Senato,  più  privato  de' Baili  di  della  milizia  , pervenne  al  fublimc  di  Gentile  Ce- 
pcr  una  permiffione  troppo  indulgente,  o Tenente  Generale ddl'Imperadore  Leopol-  (ir™ Mante- 
forfè  poco  avveduta  de' medemi , che  pub-  do,  che  fentl  amariffima  la  fua  perdita  cuaoli' 
blico,  per  fottoporne  il  comune  intereffe,  accaduta  nel  tempo,  che  del  di  lui  valo- 
e perciò  reftò  decretato,  che  a danno  de’  re,  e prudenza  avevano  maggior  necefli- 
Baili  andarti:  qualunque  fpefa  , e che  il  tà  le  cole  torbide  d’Ungheria , perchè  feb- 
Civrano  conGtferato  per  avventura  poco  bene  per  le  proprie  indifpofizioni  erafi  riti- 
accetto  al  Divano  , G richiamarti:  in  Pa-  rato  dall’ufcir  in  Campagna,  fedendo  nel 
tria,  fumigando  in  fuo  luogo  per  nuovo  ConGglio,  la  fua  efperienza  rendeva  qua- 
Bailo  Gio:  Battifta  Donato  . Contuttociò  lificatirtìmo  il  fuo  Voto , c quindi  profit- 
per  l'intervallo  di  tempo,  che  decorfe  per  tevole  il  di  lui  ConGglio,  riufeì  grave  la 
porG  quefto  in  acconcio,  reftò  il  Civrano  fua  morte,  e rimane  cara,  e venerabile  la 
nell'efercizio  della  fua  Carica  accettiffimo  fua  memoria. 
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'•Anno  ottantunefimo  del  Seco- 
lo viene  distinto  dall'Indizio- 
ne quarta . Il  Pontefice  Inno- 
cenzio  non  poteva  mirare  pili 
r*  Aguìrrt  torbido  di  quel  che  li  recar- 

lo dtfmfim.  fero  i ragguagli  di  Francia  lo  fiato  diquel- 
sZafpmi  contingenze  Ecdefiafiiche,  mentre  vc- 
‘ deva  efpofto  il  fuo  zelo  a finiftre  interpre- 
tazioni , l'autorità  datali  da  Dio  cenfura- 
ta  da'  Parlamenti  , e la  Sovranità  della 
Sua  Sede  oltraggiata  dalla  difubbidienza 
de’  Prelati , c parendoli  degno  di  tutta  la 
coftanza  Sacerdotale  l'impegnamento  intra- 
prefo  nel  voler  annullato  l’Editto  Regio 
per  l’eftenfionedellaRegaglia,  foftcnevair- 
reprenfibile  tutto  ciò , clic  in  di  lei  impu- 
gnazione aveva  decretato  il  defònto  Ve- 
fcovo di  Pammies,  riputando  che  gl’in- 
trufi  Canonici  di  quel  Capitolo,  o fieno 
i nominati  dal  Re  alle  Prebende  in  vacan- 
za per  diritto  della  ficila  Regaglia  non 
fòdero  canonicamente  provveduti  , e che 
in  coofeguenza  i loro  Voti  nelle  deliberazio- 
ni Capitolari  re  fi  a fiero  di  niun  valore  in 
Ragioni  de'  approvazione  del  Decreto  fatto  dal  fud- 
detto  Vefcovo  : E per  lo  contrario  i me- 
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crctodeiRu  defimi  Intrufi  allegavano  la  rivocazione 
pa . dello  fiefio  Decreto  ottenuto  in  grado  di 
appellazione  dal  Metropolitano  della  Pro- 
vincia Arcivefcovale  di  Tolofa , e perciò  ri- 
putandoli legittimi  polfeflori  delle  loro  Pre- 
bende non  dubitarono  di  goder  anche  il 
diritto  del  Voto  in  Capitolo,  il  quale  ve- 
nuto perciò  a divifione  formale  i Canonici 
anziani  eleflero  lo  fcritto  Vicario  Capito- 
lare  , ed  i moderni  Regalifii  ne  elefiero 
un’  altro,  perGftendo  cosi  vive  le  due  fa- 
zioni , che  dividevano  l'ubbidienza  Spiri- 
tuale del  Clero  , e del  Popolo  con  quei 
dubbj  quanto  alla  validità  de'  Sacramenti , 
Tamminifirazione  de'  quali  dipende  dalla 
giurifdizione  del  fòro  delia  Chiefa,  come 
fono  la  Penitenza  , ed  i Matrimoni  : e 
perchè  come  riferimmo  aveva  il  Ponte- 
fice Innncenzio  per  fuo  Breve  dichiarato 
legittimo  Vicario  Capitolare  il  Daubarede , 
e cacciato  lui  in  efilio  quello,  che  avelie 
eletto  il  Capitolo  efclufi  i Canonici  Re- 
galali, non  pareva  dubbiofo,  che  il  Vi- 
cario coftituito  da  quelli  non  fofTe  illegitti- 
mo, e fenza  giurifdizione;  ma  furta  l'in- 
terpretazione de’  Miniftri  Regj,  che  con 
tutto  il  vigore  mantcnevanlo  nell'  eferci- 
zio  del  Carico  a cui  i Canonici  Regali, 
fti  Io  avevano  eletto,  fu  dirtèminata  una 
Scrittura  fòpra  la  nullità  del  Breve  del 
Papa  , come  ch'elio  non  fòlle  fiato  ben 


informato  intorno  al  legittimo  pofTeflò,  e ANNO 
provifia  di  detti  Canonici,  e che  non  era-  168 1 
li  noto  il  loro  numero  , nè  che  averterò 
eletto  altro  Vicario , declinando  dall'  Ub- 
bidienza del  Daubarede  , e forte  perciò 
inefeufabile  il  vizio  di  obiezione , o furre- 
zione,  che  è quello,  che  rende  inofferva- 
bile  incolpabilmente  le  Lettere  Apoftoli- 
che,  e fu  tale  fiducia  amendue  i Vicag 
continuavano  ad  efercitare  la  loro  Carica 
con  Cancellala , e Spedizioni  feparate , e 
con  inquietudine  delle  Cofcienze , quando 
fendo  ogni  Chiefa  inferiore  difpofia  fotto 
la  Suprema  di  Roma  per  ordinazione , ed 
Inftituzione  Divina  in  figura  di  Monarchia 
lòtto  un  folo  Capo  , o Maeftro  non  pò- 
teva  fé  non  erter  difòrme  quella  di  Pam- 
mies con  due  , maffimamente  che  preve- 
deafi  ancor  lontano  il  provvedimento  del 
fucceflòre  nel  Vefcovado,  non  offendo  age- 
vole che  il  Papa  riceveffe  nomine  Regie 
prima  dell' affettamento  de*  correnti  pertur- 
bamenti . 

Recateli  tali  notizie  a Roma,  e rifèn-  a 
tendo  Innocenzio  amarifiimamente  il  pe- 
ricolo della  fàlute  dell' Anime  della  Dio- 
cefè  di  Pammies  fece  ftendere  un  Breve  Stt  „//,  M 
diretto  a quel  Capitolo  de’ Canonici  anzia-  jitune. 
ni  legnato  fotto  il  primo  giorno  dell'anno 
corrente,  o fia  di  Gennajo,  che  in  fidan- 
za conteneva  quelli  lenii . Sentirli  che  ogni  „ 
di  piu  urtavano  in  campo  vari  artifici  di  paa'Cano- 
Satanafiò  per  diftruggereciò,  che  per  utile  n>ci  di  Pavi- 
di quella  Chiefa  aveva  decretato  il  Velco- 
vo  defònto  di  pia  memoria , e per  efperi- 
mento  delle  cole  preterite  credeva  , che 
non  fòdero  per  mancare  i figliuoli  della  per- 
dizione per  far  traviare  chi  camminava  di- 
ritto , finifiramente  interpretando  i Co- 
mandamenti  Apoftolid  per  trovare  l'elcufa- 
zioni  nel  peccato , onde  egli  dichiarando 
ciò  che  aveva  fcritto  fotto  il  fecondo  gior- 
no di  Ottobre  intorno  al  Vicariato  Capito- 
lare aveva  deliberato  di  lòggiungerc,  che 
fe  nertuno  pretendeva  di  efercitare  detta 
Carica,  come  eletto  da  quei  Canonici  fil- 
trali , e che  il  Vefcovo  defònto  aveva  di- 
chiarati fcomunicati,  e di  non  riconofeere , 
e foggiacele  a quello,  che  da  erti  forte  fiato 
legittimamente  eletto  , che  quando  forte 
uopo  egli  approvava  colla  fua  Apofiolica 
autorità  , o che  forte  eletto  , deputato  , 
o nominato  dal  Metropolitano , o da  qual 
fi  fòrte  altra  Podeftà  tutto  ciò,  che  da  erto 
fòrte  fitto , detto , decretato , o che  fi  do- 
vertè  decretare , o con  tutto  quello,  che 
potrebbe!!  trarre  in  confèguenza  dichiarava 
nullo, 
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/INNO  nullo,  temerario,  ed  attentato,  e di  nef- 
1681  fun  minimo  valore.  Anzi  tutti  quelli,  che 
con  pretedo  di  eder  deputati  da  un  tal 
Miniftro  ardiffero  di  efèrcitare  giurifdizio- 
ne,  imponeva  loro  in  virtù  di  (anta  ubbi- 
dienza, ed  in  pena  della  maggiore  (comuni- 
ca, della  privazione  de’ Benefici,  ed  incapa- 
cità ad  ottenerne  altri,  di  attenertene,  e 
chiunque  a vede  loro  dato  ajuto , o configlio , 
o gli  avede  renduta  ubbidienza  fòggiacede 
alle  pene  medefime  ancorché  fodero  Rego- 
lari privilegiati  anche  della  Compagnia  di 
Gesù,  o lo  (ledo  Arcivefcovo  Metropoli- 
tano, che  certificato  dell’Appellazione  in- 
terpoda  da'  Tuoi  Decreti  alla  Santa  Sede 
doveva  in  tali  cofe  non  ingerirfi  più  oltre  , 
l'adbluzione  delle  quali  pene  rifervava  asè 
medefimo,  ed  al  Romano  Pontefice  eli- 
dente prò  tempore  . Ammoniva!!  di  più  i 
fedeli  dell’  uno,  e dell’altro  fedo  ( per  in. 
terna  fbllecitudine  della  loro  falute  eterna) 
edere  invalide  le  Confèdioni , che  i Preti 
Secolari , e Regolari  aveflèro  afcoltate  in 
vigore  della  facoltà  comunicata  loro  da  det- 
ti Vicarj  intrufi,  e che  inavvenire  le  afcol. 
tadero.  Cosi  ancor  nulli,  ed  invalidi! ma- 
trimoni contratti  alla  prefenza  del  Sacerdo- 
te non  Paroco  legittimamente  inftituito,  ed 
in  vigore  della  licenza  conceduta  da' detti 
Vicarj  , di  maniera  che  i congiooti  in 
matrimonio  per  tale  abufo  erano  come  fe 
vivedero  in  concubinato . Cosi  ftabilirfi  del- 
le Parecchie,  e di  altri  Benefizi,  che  edi 
Vicarj  confèriflèro,  e delle  licenze  di  Predi- 
care , e di  ogni  altro  atto  fàcultativo , che 
appartenede  di  ricevere  la  podedà  del  foro 
della  Chie(à  tanto  fatto,  quanto  da  fard  . 
Efortar  poi  edi  Canonici  a dar  collanti  nel- 
la difèfa  della  Difciplina  Ecclefiadica,  che 
avevano  imbevuta  dall’egregio  Padore,  e 
Padre  loro  defonto,  pregando  quella , che 
abita  nel  Configlio  de’ Giudi,  e nella  Con- 
gregazione , perchè  fia  fra  edi , come  egli 
amantidimamente  benedicevali. 

Altiflimi  fudùrri  cagionò  quedo  Bre- 
3 ve  Apodolico  pervenuto  in  Francia,  altri 
ammirando  la  fortezza  del  Papa  , altri 
confutandolo  di  audero  , altri  inquietan- 
£*  tlUgdt.  dofi  in  cofcienza  fopra  il  dubbio  della  va- 
lidità de’ Sacramenti , onde  a titolo  di  rin- 
venire mezzo  per  la  pubblica  quiete  i Mi- 
nidri  Regj  lo  prefentarooo  al  Parlamento 
di  Parigi , che  colla  (olita  libertà  non  eb- 
Senfi  de’  he  orrore  di  farli  contro  una  formale  Cen- 
derPirU-  ' fura,  imponendo,  che  venide  fuppreiTo  , 
mento  fopra  e non  cfcguito  . Tre  motivi  addutlèro  i 
detto  Breve . Senatori  per  legale  fondamento  di  tale  de- 


liberazione, uno  di  Politica,  uno  di  Teo-  siNNO 
logia,  ed  uno  de’ Privilegi  della  Chiefà  1681 
Gallicana.  Per  Politica  confutarono  il  Bre- 
ve come  un  Teme  di  (edizione , e pur  in- 
tendeva egli  di  edirparne  la  radice,  quan- 
do imponeva  che  un  foto  (òde  il  Capo 
Spirituale  della  Chiefà  diPammies,  cene 
la  feifma  nella  (epurazione  del  Clero , e 
Popolo  non  poteva  racconciarli  fe  non  fog- 
gettandoli  ad  un  fido,  che  tenede  le  veci 
del  Padore  nella  vedovanza  di  quella  Chie- 
fa.  Di  più  aderirono,  che  l’inquietudine 
delle  Cofcienze  influivano  i difordini  nel 
Reggimento  Civile , e che  il  Breve , che 
fufcitavala  doveva  efcluderfi  per  confèrva- 
re  la  pace  interna  dell’  Anime  , che  fuol 
edere  genitrice  dell’  edema  de’  Popoli , me- 
diante l'unione  del  fanto  vincolo  della  Re- 
ligione: ma  ben  potevano  ravvifare  edèr 
quedo  dedò  oggetto,  che  cercava  il  fanto 
zelo  del  Papa , mentre  rifpetto  alla  pub- 
blica tranquillità  non  importava  , che  il 
Vicario  Capitolare  (ode  Regalida,  o An- 
ziano , importava  bensì , che  fodè  uno  fo- 
lo  , certo  , indubitato  , e canonicamente 
eletto,  ch’era  quella  idea , ch’erafi  propo- 
fta  il  Papa , che  con  edi  Parlamentarj  ac- 
cordavafi  nel  fine , ma  edi  difeordavan  da 
lui  nel  mezzo  , che  unicamente  poteva 
averli  nell’  Unità  del  Superiore  Ecclefia- 
dico.  Dalla  Teologia  pigliarono  i Parla- 
mentarj una  Concludono  adiri  dubbiofa  , 
anzi  condannata , cioè  badare  a’  fedeli  il 
titolo  colorato  del  Sacerdote  mioìdrante  i 
Sacramenti  per  la  loro  validità  , mentre 
chi  vedea  affilò  al  Confèdionario  il  Prete 
per  afcoltare  le  Confèdioni , non  è obbli- 
gato alla  fegreta  perquifizione  fe  fia  egli 
fornito  di  Podedà  badcvole  a quel  fanto 
Miniderio , e che  però  ricevendo  da  lui 
l’adbluzione , il  detto  titolo  colorato  bada 
per  renderla  valida , e che  i Confèdòri  del- 
la Diocefe  di  Pammies  approvati  dal  Vi- 
cario Capitolare,  anche  Regalida  godeva- 
no tale  titolo;  cosi  i Parochi  provveduti 
delle  Parecchie  in  Regaglia , i quali  come 
tutti  i Prebendati , e Canonici , che  a- 
vevano  eletto  detto  Vicario  avevano  con- 
feguite  le  Dignità,  e Beneficj  per  nomi- 
na Regia , che  era  la  porta  ufuale  per  la 
quale  entravano  all'  efercizio  della  giuri- 
Idizione  Ecclefiadica  in  Francia  non  fido  i 
Minidri  Sacerdoti,  ma  tutti  i Vefcovi  , 
il  che  efibendo  un  titolo  non  fido  colora- 
to, ma  fofbnziale,  era  badcvole  per  quie- 
te delle  Cofcienze,  che  ponevanfi  in  rot- 
ta, e perturbamento  della  dichiarazione  , 


E DELL' 

/INNO  che  portava  il  Breve  di  nullità  delle  Con- 
i68t  fcflioni,  e de'  Matrimoni'  celebrati  per  mez- 
zo de’  Parochi , e de'  Confeffori  con  facol- 
tà del  Vicario  Regalila,  e che  per  quella 
ragione  ancora  Teologica  non  potca  darli 
decurione  al  Breve  ferirà  efporre  la  pace 
dell' Anime  a cimento,  e la  pubblica quie- 
te  a feditione,  E pure  non  era  sì  alto  l'Ar- 
ticolo, che  i dotcittimi  Soggetti,  che  fono 
i Sena  tori,  non  potettero  fovvenirfi  ,che  fcb- 
bene  alcuni  Teologi  tengono  l'opinione  del- 
la fufficienza  del  Titolo  coterato  nell'am- 
minifl  razione  de’ Sacramenti,  la  parte  mag- 
giore poi  foli  iene  per  piit  probabile  l'oppo- 
fta,  ed  in  coneorfo  di  amendue  le  opinio- 
ni  più,  o meno  probabile  era  moderna,  la 
diffioiziooe  Apoftolica , che  pur  per  deci- 
/ione  di  Articoli  dottrinali  fi  accoglie  per 
venerabile  in  Francia , lì  debba  feguitare  la 
più  probabile , ma  nc  pure  vcrlivafi  in 
tal  calò  , mentre  il  titolo  non  era  altra- 
mente più  colato,  ma  annichilato  nc'  Vi- 
cari Regalifli  , e ne'  Confeflbri  di  Pam- 
mies,  quando  il  Papa  per  fuo  Breve  fpe. 
ciale  avevate  abolito  , imponendo  che 
la  facoltà  per  lctercizio  della  giuri fdizione 
Ecclefiallica  da  altronde  non  fi  pigliane , 
che  dal  Vicario  Capitolare  non  Regalifta, 
e che  pur  baftafle  per  titolo  colorato,  e 
legittimo  lettere  i Parochi  affunti  per  no- 
mina Regia  in  Regaglia  in  vigore  de'  con- 
cordati  fra  Leone  Decimo  Pontefice,  ed 
il  Re  Francefco  Primo , la  fletta  loro  difpo- 
fizione  lo  efcludeva,  ricercandofi  precifa- 
mentc,  che  la  nomina  Regia  fotte  appro- 
vaca  , ricevuta,  e confirmata  dalla  Sede 
Apoftolica;  e nel  cafo  preiènte , non  foio 
mancava , ma  vi  era  il  poficivo  diflenfo 
nel  Papa , che  per  fue  lettere  aveva  im- 
pugnate , anzi  annullate  dette  nomine  . 
Per  ragione  de' Privilegi  della  Chiefa  Gal- 
licana pretefe  il  Parlamento  di  giuftìficare 
la  propria  contraddizione  al  Breve  d'Inno- 
cenzio  fui  fondamento,  che  dannandoli  in 
etto  lo  fletto  Arcivefcovo  di  Tolofit,  que- 
llo febben  Ibggetto  alla  giurifiiiziooe  Pon- 
tificia dovette  a tenore  de'Concordati  fud- 
detti  giudicarti  per  mezzo  di  Delegazione 
Apoftolica  da'  Giudici  nel  Regno,  e non 
tirarli  a Roma,  dove  aderivano  non  effer 
obbligato  a comparire , e che  perciò  fotte 
prevenite  l’ordine  del  Giudicio , che  il  giu- 
dicato non  meritane  decozione , come  pa- 
rimente fucceffe  rifpctto  a'  Regolari , che 
inìbivanfi  con  Precetto  penale  del  Papa  ad 
ritenerti  dall’efercizio  delle Confeflioni  col- 
li facoltà  del  Vicario  Regalifta,  quando 
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quelli  pure  volevanfi  giudicati  da' Delegati  ANNO 
in  Francia,  non  in  Roma;  ma  il  cafo  era  1681 
diverfo,  perchè  ii  Papa  non  condannava 
nel  Breve  nell'uno  per  via  giudiciaria , ma 
imponeva  all’ Arcivefcovo,  e Regolari  una 
legge , o precetto  per  direzione  economica 
della  difciplina  Ecclefiallica , per  impedire 
la  quale  la  difpofizione  de'Concordati  non 
era  baftevole,  ma  conveniva  fupprìmere 
interamente  la  Podertà  Pooteficia  fopra  il 
Clero , il  che  non  fu  mai  intenzione  di 
Leone  Decimo,  nè  di  Francefco  Primo  , 
i quali  in  tanto  convennero,  che  gli  dènti 
dal  fòro  ordinario , e foggetti  al  Papale 
non  fi  tiraffero  a Roma,  ma  fi  facefl'cro 
dal  Papa  giudicare  per  fuoi  Commettati 
in  Francia  quanto  la  lontananza  per  le  in- 
formazioni giudiziali,  e maflìmamente  per 
l'efàme  de’  Tcftimonj  non  potean  prati- 
carli fenza  gran  difpendio  di  tempo,  e di 
oro,  ii  che  non  poteva  temerti  nella  pre- 
terizione d’un  ordine,  e comandamento , 
che  il  Papa  faceva  a’ fuoi  foggetti,  accioc- 
ché non  erra  (fero,  non  entrando  nel  punto 
di  caligarli  , perchè  avellerò  errato  . In 
lèmma  parve  Urano  ad  ogni  Nazione  Cat- 
tolica la  (dritta  oppofizione  del  Parlamento 
di  Parigi  al  Breve  Apoftolico  di  Innocen- 
zio,  e vi  fu  chi  ditte,  che  avendo  patita 
una  leverà  riforma  per  ordine  del  Re  Luigi 
l'autorità  di  detto  Parlamento  in  Tempo- 
rale , voleffero  i Senatori  pigliarne  ricom- 
peolà  fopra  la  Spirituale  del  Papa. 

Era  finalmente  pervenuto  in  Roma , giu-  4 
Ila  le  promette  del  Re , il  Cardinale  di 
Etrè,  il  quale  dovendo  trattare  col  Pon- 
tefice Innocenzio  il  negozio  della  Rega- 
glia,  làpendo  di  avere  a fronte  la  di  lui  * ‘ 
coftanza  , o come  dicevano  aufterità  , o 
poca  difpofizione  a far  grazie , fi  ftudiò 
d'impiegare  tutto  il  fuo  fpirito  per  anima-  Ragioni  del 
re  i luoi  diteorfi  ancora  colla  forza  dell’elo- 
quenza,  e della  dottrina,  delle  quali  ero-  fofWrTij 
vavafi  eccellentemente  fornito.  Fu  però  R'S-g'1»- 
accolto  con  fomma  benignità , ed  ateolta- 
to  con  fiamma  pazienza . Propoli  egli  in 
divertì  Colloqui  , che  ebbe  coi  Papa  , e 
co’  foci  Miniftri  molti  argomenti  per  di- 
moftrare  evidenti  le  ragioni  del  Re  (òpra 
Pattare  medefimo,  l’eftratto  delle  quali  è 
il  tegnente:  Edere  il  diritto  Regale  nato 
ad  un  [arto  colla  Corona  di  Francia,  a- 
vere  per  ciò  affante  le  qualità  proprie  di 
patrimoni,  e preeminenze  Regali  di  ina- 
lienabili, ed  incapacità  di  preterizione,  in 
maniera , che  febbeoe  un  Re , o per  con- 
cordia te  cedette , 0 per  negligenza  le  per- 
detti. 
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ANNO  delTe,  il  Succeflore  nella  Corona  era  temi- 
1681  to  per  decoro  della  maellà  della  medeli- 
ma,  per  indennità  de’ Succcffori  di  ricupe- 
rarle; e quindi  le  o per  l’uno,  o per  l’al- 
tro capo  alcune  Chicle  del  Regno  li  fòdero 
fottratte  dalla  llelTa  ragione  Regale,  era 
obbligato  il  Re  Luigi  per  non  abufarli  dell' 
alto  fenno , e potenza , che  Dio  gli  aveva 
data,  di  riftabilire  la  fua  Corona  ne' Tuoi  di- 
ritti perduti , come  la  forza  delle  fue  Vit- 
torie l'avevano  reintegrato  al  portello  di 
tanti  Stati  Temporali,  che  ne’ Civili  tram- 
burti  de'fuoi  Preceflori  gli  avean  rapiti  i 
nemici  della  Francia.  Che  forte  poi  coeta- 
nea la  Regaglia  alla  fondazione  della  Co- 
rona elferne  riprova  il  non  trovarli  Indul- 
to,  che  la  permetterti,  che  fo  non  forte 
nata  colia  ftefla  Conllituzione  dello  Scettro 
Franccfe  i Velcovi  di  quei  tempi , che  in 
tanti  Concili  celebrati  fi  palefarono  si  ze- 
lanti per  confervazione  , e reintegrazione 
della  Chicli,  e fue  prerogative  di  liber- 
tà, non  l’averebbono  tollerata,  ed  avendo- 
la tollerata  doverfi  dire  non  poterla  impu- 
gnare come  una  marca  di  onore  rilèrvatafi 
da  i Re  primieri  per  le  beneficenze  colle 
quali  arricchirono  la  rtertà  Chiefa.  E fe 
convincevafi  per  coetanea  la  Regaglia  alla 
Corona,  doveva  effonderli  fopra  tutte  le 
Chiefe  degli  Stati , che  le  ubbidivano  a 
quei  tempi  , che  importa  la  dimenfione 
delle  antiche  Gallie,  di  Belgica,  Aquita- 
nica,  e Narbonefe  : che  fe  poi  alcune  Pro- 
vincie eran  cadute  lòtto  altro  Dominio,  la 
Corona  nella  forma , che  non  aveva  per- 
duta la  ragione  di  recuperarle,  cosi  ave- 
va coofervaeo  vivo  il  diritto  della  Rega- 
glia coll'  ufo  del  poflerto  Civile , che  ritie- 
ne il  padrone  di  un  fondo  , o podere,  o 
di  un  fèudo  , nel  qual  fia  la  ragione  di 
Padronato  di  prefentare  i Soggetti  per  le 
Parecchie,  che  febbene  ha  perduto  il  pof- 
feflò  naturale  per  l'ufurpazione  del  Com- 
petitore, ricuperandoli  poi,  le  ragioni me- 
delime  fi  ravvivano  in  lui,  che  per  la  vio- 
lenza patita  mai  fi  tenne  per  ifpogliato  , 
confervando  vivo  il  fuo  antico  poflerto  Ci- 
vile per  confolidarlo  col  naturale  all'  atto 
della  confeguita  reintegrazione  al  feudo 
ufurpatoli.  La  forza,  che  fi  faceva  fui  Ca- 
none del  Concilio  di  Lione  illanguidirti  to- 
talmente dalla  rifpofla , che  fendo  di  tante 
fpecie  la  Regaglia , erto  non  parlò  di  quella 
• per  il  motivo,  che  nello  ftelfo  Tello  fi  ad- 
duce di  confuetudine , o di  ufurpazione  , 
quando  tale  diritto  fpcttante  alla  Corona 
di  Francia  non  è per  fola  confuetudine  , 


ma  per  ragione  nata  con  erta  lei  a un  tem-  ANNO 
po  medefimo,  e parlare  più  propriamen-  168  x 
te  de’ Padronati  ne’ quali  i Padroni  Laica- 
li per  la  loro  vacanza  avevano  ragione  di 
cuftodirne  le  rendite , ed  in  tanta  ambi- 
guità di  qual  Regaglia  li  parli  quando  le 
lpecie  fi  contano  fino  ad  otto,  non  avere 
i Velcovi  di  Alet,  e di  Pammies  Promo- 
tori della  Controverlia  potuto  pigliaredet- 
to  Canone  come  un  Tello  Evangelico  con 
precipitare  le  loro  fentenze  prima  di  firma- 
re di  qual  Regaglia  precifamente  intendef- 
fero  i Padri  del  fuddetto  Concilio  . Nè 
doverfi  badare  alle  noteefagerazioni  di  det- 
ti Vefcovi , e di  pochi  feguaci  fuperltiti  al- 
la loro  morte,  che  per  inalpire  il  zelo  del 
Santo  Padre  avevano  qualificata  la  Re- 
gaglia per  una  fchiavitù  della  Chiefa,  co- 
me fe  con  tutti  i Sacramenti  fi  forte  data 
fra  le  catene  de'  Maomettani , perchè  do- 
vevafi  Ipogliare  il  fatto  da  tutti  gl'ingran- 
dimenti , che  per  renderlo  terribile  k gli 
adattavano,  come  fa  il  faggio  Mercante  , 
che  per  cooofcere  la  qualità  del  Dellriero, 
che  vuol  comperare,  lo  fa  fpogliare  degli 
arredi,  che  Io  ricuoprono . E quindi  ridot- 
ta nel  fuo  puro  elfere  la  Regaglia  è una 
cuftodia,  che  il  Re  Tutore  della  vedovan- 
za delle  Chiefe  del  fuo  Regno  piglia  per 
difenderle  col  poflente  fuo  braccio  dalle 
ufurpazioni  de’  Confinanti  a’  loro  Poderi  , 
e per  falvare  i frutti  al  Succeflore  nel  Ve- 
foovado,  o nel  Benefizio,  il  che  cadendo 
come  cofa  mera  temporale  , in  comodo 
dello  Hello  Succeflore,  qual  ragione  Uma- 
na , o Divina  fi  oppone  perchè  non  polla 
egli  donare,  cedere,  o rilafciare  detti  frut- 
ti a chi  più  gli  è gradevole,  il  qual  con- 
fortò de’  Succeflòri  era  univerfale,  fendo 
pronto  il  Clero  di  tutto  il  Regno  a fame 
ogni  dichiarazione , e da  che  il  Santo  Pa- 
dre non  infifleva  in  altro,  che  per  l’oller- 
vanza  della  Legge  Canonica,  che  riferva i 
frutti  vacanti  a chi  viene  eletto  al  Vefco- 
varo,  non  vederli  cagione  d'infàllidirfi  fe 
quello  fi  cede  al  Fifco  Regio  , il  quale 
nè  pure  fi  abufà  di  tale  Certione , perchè 
la  pietà  de  i Re  preteriti , e prefente  gli 
ha  convertiti  fempre  in  ufo  pio,  o nella 
Guerra  Sacra  per  la  Religione.  Edere  il 
Sommo  Pontefice  il  maflimo  degl’  uomi- 
ni , e dovere  attendere  alle  colè  martime  . 

E maflìma  efler  quella  di  abbattere  l’erefia 
conculcatrice  de’ Sagramenti , efterminatri-  * 

ce  del  Sacerdozio,  e nemica  del  Pontifica- 
to Romano  più  de’  Turchi , e fe  il  Re 
Luigi  impiegavafi  con  tutto  lo  sforzo  del 


E DELL* 

ANNO  fuo  potere  per  dillruggere  l'erefia  di  Calvi- 
ié?i  no  negl' Ugonotti  di  Francia,  ed  in  tale 
imprefa-  gloriofa  impiegava  i frutti  delle 
Chicle  vacanti  per  ragione  della  Regaglia  ; 
riufcire  ciò  molto  più  vantaggiofo  al  fervi- 
zio  della  Chiefa  Univerfàle,  di  quel  che 
fotte  che  detti  frutti  fi  dattero  a’fuccef- 
fori  ne’  Benefizj;  che  pure  gran  porzione 
tè  ne  rilafcia  loro,  oltre  all'  utile,  che  ri- 
donda a’ beni,  e ragioni  delle  Chicle  vacan- 
ti, che  coperte  dall’ autorità  Regia  aonfog- 
giactiono  a dilapidazione  de' inali  Mini  (tri , 
ad  ufurpazione  de' vicini  poffidenti.  La  no- 
mina poi  de' Soggetti  a’ Benefizj  vacanti  in 
Regaglia  non  etfer  nè  pure  quel  motlro  , 
che  fi  figurava , mentre  il  tenore  di  detta 
nomina  non  pervertito , come  fi  efege- 
rava , le  Canoniche  Intlituzioni , nè  l'auto- 
rità delle  Chiavi  date  da  Critlo  a San  Pie- 
tro, la  minuta  della  quale  efibivafi  a coo- 
fiderare,  difponcndo  la  lettera  di  piòvvi- 
lione,  o fia  documento  dell’ Ordinario  Ec- 
clefialtico  in  tali  termini  precifi  , cioè  : 
Noi  Canonici  del  Capitolo  Sedovacentè  . 
Sappia  ogn'  uno  , che  vedute  le  Lettere 
Regie , colle  quali  il  Criftianitfimo  Re 
nottro  conferì  il  tal  Beneficio,  o Parec- 
chia al  tale , come  vacante  in  Regaglia  , 
colla  condizione  di  prefentarfi  a Noi  per 
ottenere  l’approvazione,  e Mi  filoni  Cano- 
niche per  potere  efercitare  le  funzioni  Spi- 
rituali annellè  a detto  Benefizio  anche  per 
la  Cura  dell'  Anime , ed  avendolo  fot- 
ropofto  all'  e là  me,  rollandoci  della  di  lui 
dottrina  , fufficienza  , capacità  , e bontà 
di  vita , l'abbiamo  approvato,  conceden- 
doli le  Lettere  della  prelènte  approvazio- 
ne, acciocché  poffa  efercitare  la  Cura  dell' 
Anime,  amminillrare  i Sacramenti  colla 
giuri  fdizionc  Ecclefiallica . Pregando  i Ve- 
nerabili fratelli  i Canonici  della  Collegiata 
a cui  appartiene  detto  Benefizio,  accioc- 
ché fubito  glie  ne  dieno  il  poffeffo  in  virtù 
delle  Lettere  di  Collazione,  o fia  Provvi- 
fione,  che  per  ragione  di  Regaglia  li  fono 
fiate  concedute,  e-  Io  ricevano  all’  efèrci- 
zio  della  Cura  dell’  Anime  della  giurifdi- 
zione  Parocchiale,  e dell' altre  Spirituali 
funzioni,  che  per. ragione  di  detto  Bene- 
fizio li  competono.  Da  una  tale  fpedizio- 
ne,  che  fi  & per  ogni  Beneficio  vacante  in 
Regaglia  ronotorfi,  non  riceverli  dal  Re, 
come  fi  fuppone,  o dall’  autorità  Laicale 
J’Inveftitura  della  Podefià,  e Giurifdizio- 
ne  Spirituale,  ma  da’  Canonici,  e Vicarj 
Capitolari,  che  fono  Ordinarj  Ecclefiafti- 
ci  Capi  della  Chiefa  Cattedrale  vacante , 
Tomo  Quarto. 


IMPERIO.  iz9 

di  maniera  che  il  Re  in  tale  calo  non  ANNO 
aveva  maggior  diritto  di  quello,  che  go-  168 1 
da  ogni  fgraziato  , e vile  uomo  del  vol- 
go, o anche  femmina,  che  goda jufpadro- 
nato  laicale , mentre  elfi  prefentano  i Sog- 
getti alla  Cura  dell'  Anime  del  loro  Padro- 
nato, con  libertà  ancora  di  variarlo  fenon 
venga  per  efàme  riconofciuto  idoneo , men- 
tre i Vicarj  Capitolari , che  ricevono  le  no- 
mine Regie  potevano  o per  difetto  di  fcien- 
za,  o di  oneflà  di  coflumi  rigettare  il  no- 
minato , e trovandolo  degno  , da  elfi , e 
dalla  loro  Podellà  Ecclefiallica  confeguiva- 
no  la  giurifdizione  , e non  dalla  nomina 
del  Re,  che  come  cofa  ellrinfeca , e con- 
dizionata prefcriveva  a'  medefimi  di  affo- 
mere  le  parridiGiudice,  eprocedere,  me- 
diante la  cognizione  della  caulk , fervato  l’or- 
dine della  Ragion  Canonica  ; e quindi  o 
per  eflère  il  jus  della  Regaglia  proprio  del- 
la Corona,  coetaneo  con  lei,  inalienabile, 
e non  foggetto  a prefcrizione , ben  aveva 
potuto  il  Re  farlo  rifiorire  dove  erafi  per- 
duto , e ciò  col  confenfo  di  quali  tutti  i 
Vefcovi  del  luo  Reame,  che  godevadi  ta- 
le prerogativa  (ingoiare  del  proprio  Monar- 
ca, a riferva  di  un  pugno  di  Paefe,  come 
eran  le  Diocefi  di  Àlee , e di  Pammies  , 
i Vefcovi  delle  quali  vilfero  sì  poco  riveren- 
ti alla  Santa  Sede,  che  in  quello  potevano 
apprender  molto  dal  chiaro  efempio  del 
piilfimo  Re  Luigi,  che  emulando  la  pietà , 
ed  azioni  de' Tuoi  maggiori,  profeffavale  tut- 
ta la  venerazione  , (limando  che  la  prò- 
pria  benemerenza  colla  Chiefa  potelTe  ferie 
confèguire  rifielfi  propizj  da  Sua  Santità  , 
che  per  tante  egregie  virtù  n’era  degnilfi- 
mo  Capo,  e Pallore  Univerfàle. 

Tali  ragioni  rapprefentate  molto  più  di-  j 

fufementc  , ed  elegantemente  dalla  fòrte 
facondia  del  Cardinale  di  Etrè  al  Pontefi- 
ce Innocenzio  non  lo  foddisfecero  un  pun- 
to , confiderandole  oppofte  alla  Ragione 
Canonica  , ed  alla  libertà  della  Chiefe  ; rjdcttc  ri- 
perchè  fèbbene  egli  non  aveva  gran  rogni-  por- 
zione di  lettere,  godeva  però  uria  mente 
capace  di  ogni  grande  affare,  anzi  di  ogni 
articolo  più  fottile,  ed  aveva  Confultori 
domellici , oltre  i Cardinali  di  fornaio  ze- 
lo , e dottrina  , anche  Gio:  Battito  De 
Luca  fuo  Auditore  celebre  Legilla  , ed 
Agoflino  Favoriti  Segretario  della  Cifra  , 
il  quale  ardente  ancor  più  del  primo  ad 
impugnare  la  Regaglia , antepofero  al  Papa 
le  rifpolle  ad  ogni  Udienza,  che  detto  Car- 
dinale pigliafle  fopra  l'affare  medelimo,  la 
follanza  delle  quali  ri  (fretta  al  metodo 
R della 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  della  noflra  brevità,  portò  cali  fenG  : Con 
1681  poca  ragione  edere  dato  fuppodo  al  Re 
Criftianirtimo,  che  la  Regaglia , o da  Di- 
ritto di  lei  fède  nato  indente  colla  Tua  Co- 
rona, o come  Privilegio  fondamentale  nel- 
la di  lei  fondazione,  mentre  ogni  Cronaca 
alterava  il  fatto  , ed  il  tempo  da  non 
poterfeoe  fare  tale  confeguenza , attefochè 
la  Chieda  Cattolica  fu  piantatalo  Francia, 
mediante  la  Predicazione  di  San  Pietro , 
per  mezzo  de’  Vefoovi , che  egli  vi  fpedl , 
particolarmente  di  San  Marziale,  ed  indi 
da  San  Clemente  Papa  per  mezzo  di  San 
Dionigi  Areopagita,  anzi  da  San  Policar- 
po colla  Miffionc  de’  Predicatori  mandati 
fin  dalla  fua  Sede  Vedovale  di  Efèfo,  di 
maniera  che  ella  Chieda  fuffideva  ancora 
durante  la  perfecuzione  de’  Cefari  Genti- 
li , e lòtto  il  loro  Dominio  Temporale  . 
Uditi  poi  i Franchi  dal  Settentrione  , e 
conquidale  coll’  armi  parte  delle  Gallie  , 
pervennero  dotto  la  condotta  di  Clodione 
a ftabilirfi  il  Dominio  fino  alla  Città  di 
Parigi  , e dopo  di  lui  regnarono  almeno 
tre  altri  Re  Idolatri  di  Religione,  dnza 
cognizione  dell*  Evangelio,  finché  Clodo- 
vco , o fia  Ludovico  Primo  ricevè  il  Bat- 
tefimo  l'anno  ottantefimoquarto  del  quinto 
Secolo  di  noflra  fàlute;  onde  non  rappor- 
tando a quefto  calcolo  il  Regno  de’  Prin- 
cipi Gentili , che  non  làpeva  ne  Chieda  , 
nè  prerogative,  ch’efTa  godeffe,  la  fonda- 
zione della  Corona  doverli  pigliare  dal  tem- 

Edel  Regno  di  Clodoveo , e quella  della 
eligione  Criftiana  dalla  Predicazione,  e 
fondazione  della  Chieda  Gallicana  da’ Santi 
Marziale,  e Dionigi  fèguita  quattrocent’ 
anni  prima  almeno  ; ed  in  confeguenza 
con  un'  anteriorità  di  tempo  si  notabile 
non  poterli  mai  figurar  diffidente  la  ragio- 
ne , che  ad  un  tempo  ftefdo  fi  forte  fonda- 
ta la  Chieda , e la  Monarchia , e che  que- 
(la  da  lei  confeguifTe  il  diritto  della  Rega- 
glia, quando  non  fu  cognita  a i Re  Idola- 
tri la  di  lei  libertà  , che  non  conofoeva- 
no  Gesù  Crifto,  che  libera  la  fondò  dal 
Dominio  de’ Cefari,  tanto  più  che  fèdea 
• allora  Papa  Felice  Terzo , che  fe  avelie 
conceduto  Privilegio  al  novello  Re  Criftia- 
no  Clodoveo , fe  ne  averebbono  notizie  da- 
gli Scrittori  di  quei  tempi  Eugario,  Li- 
berato, Niceforo,  e dalle  Pillole,  che  fi 
hanno  (lampare  dello  flerto  Pontefice  Fe- 
lice: fe  dunque  la  Chiefa  Gallicana  è più 
antica  per  quattro  Secoli  interi  di  quel  che 
fia  la  Monarchia , e Corona  Francefe , co- 
me mai  poterli  allegare  coetanee  le  di  lei 


prerogative  della  Regaglia;  che  fè  ancora  ANNO 
fòffe  fiata  goduta  da  i Re  Gentili  non  po-  1681 
teva  fartene  cado,  quando  i Cefari  Roma- 
ni, ed  i Tiranni  involavano  alla  medefima 
altro  che  la  difpofizione  delle  Prebende  , 
e Benefizi,  che  anzi  riguardando  la  loro 
origine  , nè  pure  a quei  tempi  erano  in 
ufo,  mentre  i Vefoovi  fi  alimentavano  dal- 
le decime,  oblazioni,  e limoline  conferite 
da'  fedeli , ed  elfi  alimentavano  i Cherici 
con  provvedimento  a mede  per  mede  come 
rifèrifoe  San  Cipriano;  ed  il  Pontefice  Sim- 
maco nell’anno  fecondo  del  Secolo  fedo  im- 
pofo  a San  Cefareo  Arelatenfe,  che  per  to- 
gliere l'abufo  dell'  ufurpazione  de’  poderi  , 
e beni  di  Chiefa,  che  facevano  i Secolari, 
fi  concedertelo  a godere  a'  Cherici  beneme- 
riti, acquiftando  a quello  modo  il  titolo  di 
benefizi:  onde  dillrutto  il  fondamento,  che 
la  Regaglia  folle  coetanea  colla  Corona,  ve- 
nire in  confeguenza , eh’  era  ella  un’  ufur- 
pazione della  forza  della  podeflà Secolare, 

0 una  mera  tolleranza  della  benignità , o 
impotenza  della  Chiefa,  e perciò  con  ra- 
gione il  Concilio  di  Lione  aveva  proibita 
ogni  di  lei  eflenfione  , fenza  che  averte 
luogo  la  rifpolla,  non  difponcr  erto  di  quel- 
la fpezie  di  Regaglia,  quando  il  Tello  del 
Cap.  13.  de  elcÉimc  in  6.  parla  chiaro  di 
guardia , e cuflodia  de’  frutti  delle  Chiefe 
vacanti,  acciocché  i fondi,  e poderi  non 
fodero  deteriorati,  e non  fi  allargartè  da 
Chiefa  a Chiefa , imponendo  fervitù  a quel- 
le , che  erano  in  libertà.  E fe  tale  libertà 
era  un  diritto  comune  alla  Chiefà  Univcr- 
fale  conceduta  da  Dio  per  di  lei  maeflà  , 
ed  onore,  non  edere  in  balla  del  Clero  di 
rinunciarla,  e quindi  a nulla  rilevare  che 

1 fucceflori  ne' Vefcovadi,  o Badie  fieno 
contenti  di  cedere  i frutti  della  vacanza  al 
Fifoo  Regio,  perchè  non  importa  folo  il 
loro  particolare  interefle,  ma  una  fervitù, 
che  con  regola  generale  s’impone  (òpra  le 
Chiefe,  le  ragioni  delle  quali  giurano  di 
confervare,  anzi  di  ricuperare  le  perdute. 
Ammirarli  il  fanto  zelo  del  Re  Luigi  di 
perfeguitarc,  e di  eftinguere  l’erefia,  ed  il 
merito  di  s)  gloriola  azione  rertar  fcrittoin 
Cielo  , ed  averne  le  benedizioni  di  tutti 
i Cattolici,  e fopra  tutti  da  lui  Papa,  ma 
non  effer  fé  non  pregiudiziale  l'efempio  , 
che  predava!!  a'  novelli  convertiti  coll’  an- 
tepor loro  lecito  lo  fpogliar  quella  Chie- 
fà, ch’egli  intendeva  di  efaltare,  privan- 
dola della  libertà,  che  Dio  le  aveva  da- 
ta: e fe  per  tanta  impre/à  conveniva  ufur- 
pare  quel  d'altri,  non  poteva  edere  accetta 

a Dio, 


E DELL’ 

ANNO  a Dio,  che  aveva  prefcritta  per  baie  della 
1681  Religione  Criftiana  la  giuftizia  di  non  ra- 
pir nulla  a Defilino;  anzi  efier  quello  un 
vivo  argomento  da  muovere  la  magnani- 
mità dell’animo  Reale  a lafciare  intatte  le 
ragioni  Ecclefialliche,  per  non  diftruggere 
colla  linìilra  ciò  che  operava  colla  delira  ; 
non  mancandoli  modi  di  provvedere  alla  fuf- 
li (lenza  delle  fue  Truppe  contro  gl’Ugo- 
notti  per  la  copia  delle  ricchezze , che  Dio 
gli  aveva  date,  lenza  toccare  quelle  po- 
che, che  crovavanli  dedicate  al  Culto  di 
Sua  Divina  Maellà  : e benché  lì  dicefi'e 
minima  rilpetto  alla  maflima  la  cola  della 
Regaglia  a petto  alla  difiruzione  del  Cal- 
vinifmo,  non  poterli  mai  dir  minimo  quel- 
lo dove  entra  il  peccato  come  offefa  fatta 
alla  Legge  di  Dio , ed  a Dio  medelimo 
infinita  le  non  per  oggetto , per  termine  ; 
e non  poter  edere  lenza  peccato  l’involare 
i diritti , e violare  la  libertà  Eccleliallica , 
imponendo  una  nuova  fervitù  a quelle 
Chielè , che  godevano  la  libertà  coll’  in- 
corlo  nelle  Cenfure , promulgate  dal  fud- 
detto  Concilio  Ecumenico  di  Lione . Con- 
fiderarlì  poi  la  formola  , o minuta  delle 
Patenti,  o Lettere  di  Provvilione,  che  da’ 
Vicarj  Capitolari  fi  fpedifcono  per  i Be- 
nefizi vacanti  in  Regaglia:  vederli  molti- 
plicare le  didonanze  alla  ragione  Canoni- 
ca , anzi  alla  Divina  , mentre  in  ede  fi 
chiama  la  nomina  Regia  Collazione  del 
Benefizio,  quando  tale  vocabolo  importa 
ienezza  di  podellà  (òpra  le  appartenenze 
pirituali,  che  infiuilce  il  titolo  per  l’am- 
miniftrazione  de’Sagramenti,  e per  tal  ca- 
gione non  compete  fe  non  a’Vefcovi  polli 
dallo  Spìrito  Santo  a reggere  la  Chiefa  di 
Dio  , ed  il  tollerarla  ulata  dal  Principe 
Secolare  eder  un  pervertimento  della  Ge- 
rarchia , e libertà  Eccleliallica , come  le 
fòdero  pari  le  prerogative  dell’ Imperio,  e 
del  Sacerdozio  : e quando  ancora  detta  pa- 
rola di  Collazione  fi  cambiafiè  nella  piò 
propria  di  Prelèntazione , come  ficofluma 
ne’ Padronati,  tanto  non  poterli  tollerare, 
come  era  adatto  incongrua  la  comparazio- 
ne della  Regaglia  collo  (ledo  Padronato  a 
cui  tanto  fi  ricevevano  dalla  Chiefa  le  pre- 
fentazioni  del  Padrone  Laicale,  quanto  era 
eda  entrata  con  lui  in  contratto , enervando- 
li tale  diritto  per  legge  di  fondazione,  e 
per  titolo  onerofo  di  dote  data  al  Benefizio, 
che  nella  Regaglia  il  Re  nulla  ha  dato  , 
nè  la  Chiefa  nulla  a lui  promedo  : Ri- 
fletterli in  fine  adai  frivolo  il  fondamen- 
to, che  lacerali  da’Regj  fopra  il  fuppo- 
Tmo  Quarto. 
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(lo  confenfo  della  Chiefa  Gallicana , per-  ANNO 
chè  il  Re  eflendede  il  pretefo  diritto  di  1681 
Regaglia  fopra  ogni  Chiefa  del  Regno  , 
perchè  appunto  i Padri  del  Concilio  di 
Lione,  prevedendo  uno  (concio  tale,  che 
potedino  nafoere  Cherici , e Prelati  più  ze- 
lanti de*  vantaggi  dell’ Imperio,  che  del  Sa- 
cerdozio, avevano  provveduto,  decretan- 
do nell' illedo  Capo  decimoterzo  dell'ele- 
zione in  lèdo,  che  la  (leda  pena  commina- 
ta agl'Ufurpatori  della  Regaglia s'incorref- 
fe  daquegli  Ecclefiaflici , che  non  impugna- 
vano eda  fervitù , non  che  fe  vi  filettava- 
no le  loro  Chiefe  come  Tutori  non  Padroni 
delle  ragioni  loro.  Dolere  allo  (ledo  Papa 
di  non  potere  con  nedun  Indulto  ricono- 
feere  i meriti,  che  il  gloriole  Re  Luigi 
acquiliavafi  colla  Religione  Cattolica , per- 
chè come  odervaGenebrando  Arcivelcovo 
d'Ais  dottiflimo  Prelato  Francete,  i concor- 
daci di  Leone  Decimo  con  Francefoo  Pri- 
mo , che  portarono  al  Re  il  diritto  di  no- 
minare alle  Chielè  vacanti , fono  riufeiti 
per  quel  Regno  una  fentina  di  difordini  nel 
Culto  Divino  per  l’aumento  dell’  erefia  , 
ed  . un  Seminario  di  Simonie  di  confidenza 
benefiziale  rifpetto  a’  Miniftri  Regj  non 
tutti  emaculaci,  con  ellerminio  della  dot- 
trina , della  virtù  , e della  pietà  ; ed  in 
follanza  non  ha  orrore  di  dichiararli  la 
pelle  del  Regno;  onde  fe  fofiioo  veramen- 
te (inceri  amanti  della  gloria  di  si  gran 
Re  quei  Miniftri , che  lo  infervorano  nel- 
la pretefa  della  Regaglia  Univerfale  cam- 
biarebbono  configlio,  e ritirandolo  da' pe- 
ricoli della  fua  cofoienza , parlerebbonoin 
forma  diverfa;  ma  perchè  cercavano  più 
tolto  il  credito  d’Inquifitori  dell’ingrandi- 
mento della  Corona  , che  la  fama  , ed 
onore  d’un  Re  Criftianiflìmo  , godevano 
di  farlo  urtare  colla  Chielà , per  metterla 
in  derilione , e difprezzo  degl'  Ugonotti  , 
ed  operare  cosi  all’  oppollo  dell’  eroica  in- 
tenzione di  Sua  Maeftà  fida  ad  ellermi- 
narli . 

In  tali  controverfie  fini  l'anno  prefente  6 
per  ripullular  indi  nel  venente  colla  fequela 
di  altre  più  gravi  fra  la  Francia  , ed  il 
Pontefice  Innocenzio,  che  ne  terminò  un'  Cx  Smi 
altra  pure  importante  co!  Re,  o Corona  Ap°jMic* 
di  Portogallo.  Fu  già  in  quel  Regno,  e 
nell’  altro  degl’  Algarbj  fondata  all'  ufo  di  *' 
quella  di  Spagna  la  Santa  Inquifizione con- 
tro gl'  Apollati , ed  Eretici  per  autorità 
Apoftolica  , acciocché  impiegando  gl'In- 
quifi tori  per  proprio  zelo  le  parti  nobili  di 
Giudice,  inveftigalTero  i delitti,  checom- 
R 1 met- 
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ANNO  mettevanG,  contro  la  Fede  Cattolica , de- 
j68j  putando  il  Papa  a nomina  del  Re  un  Pre- 
lato con  titolo  d'Inquifitore  Generale  ne’ 
due  Regni  fuddetti , il  quale  poi  co’  Mi- 
Regolt  per  niftr>  Suddelegati  invigilarti:  alla  cult  odia 
rinqmfi no-  della  Religione,  ed  alla  purità  incontami- 
Porwufi^  naM  error>  della  Dottrina  Cattolica. 

°"  Riufcì  odiofo  quello  nuovo  Tribunale  agl' 
Eretici,  e ne  divulgarono  calunnie,  e ri- 
gori inconvenevoli,  abborrendoquella ver- 
ga, che  contenevali  in  dovere;  e quindi  fu 
Tempre  attenta  la  Sede  Apollolica  a tempe- 
rare con  tale  clemenza  ogni  atto  dello  (ledo 
Santo  Tribunale  in  ogni  Regione  del  Cri- 
ftiancfimo,  che  non  fi  porcile  fe  non  chia- 
mare Tribunale  di  Penitenza  , e di  Mi- 
fericordia  per  i deviati  pentiti , e corretti  ; 
onde  tale  Tanta  moderazione,  che  rifplen- 
de  nel  Tribunale  Supremo  della  Santifli- 
ma  Inquiliziooe  di  Roma  allettò  i Porto- 
glieli , che  li  tenevano  aggravati  dalla  lo- 
ro particolare  Inq udizione  del  Regno  a 
portare  i loro  ricorlì  al  Pontefice  Clemen- 
te Decimo.  Furono  quelli  efpreffi  per  par- 
te de'Crilliani  nuovi  o carcerati,  o inqui- 
nici nell1  Inquiliziooe  di  Lisbona,  di  Evo- 
ra,  e di  Cambra.  Sotto  tal  nome  s'inten- 
dono quei  Crilliani  , che  difendenti  da' 
Genitori,  o Avi  Ebrei,  o Mori  cadevano 
in  fofpetto  di  aver  ricevuto  il  Battelimo  a 
pompa,  ma  di  ritenere  i Riti  Molaici  in 
fcgrcto,  o le  fuperllizioni  Maomettane  , 
e venendo  acculati,  e rendendoli  fofpctti 
anche  con  azioni  equivoche  in  Apoftafia 
della  Fede  Crilliana,  fuppofero  venir  car- 
cerati , llraziati , oppreffi  , c condannati 
anche  all'  ultimo  fupplizio  , alla  perdita 
de’  beni , o almeno  a falir  in  palco  per  Tar 
pubblicamente  un'  atto  di  Fede  fenza  in- 
dizj  legittimi,  c con  un  precipizio  di  fe- 
verità  intollerabile  oppolla  alla  maturità  , 
e diferezione  della  Santa  Inquifizione  di 
Roma.  Recò  tanto  fumo  dì  verità  l’efpo- 
fto  per  nome  de’  fuddetti  nuovi  Crillia- 
ni , che  effo  Papa  impofe  a’  Cardinali  In- 
uditori  di  avvocare  alla  loro  cognizione 
mili  caufe,  inibendo  all'  Inquifitore  Ge- 
nerale di  Lisbona , ed  agl’  inferiori , di  fo- 
fpendere  i loro  Procedi , e ricercare  il  Vo- 
to per  la  decidono  a‘  medefimi  Cardinali 
in  pena  delle  Cenfure,  e di  nullità  degl’ 
Atti , e di  non  dar  molellia  a’  Procura- 
tori , e difenfori  de’  medefimi  Crilliani 
nuovi  in  odio  del  ricordo  portato  da  loro 
alla  Santa  Sede.  PalTato  indi  da  quella  vi- 
ta il  fuddetto  Pontefice,  fu  deputato  dal 
Regnante  Innocenzio  Inquifitore  ne'  detti 
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Regni  Veridimo  di  Alencadc  già  Arcive-  ANNO 
feovo  di  Braga,  al  quale  fu  impoda  l'efe-  i68i 
cuziooe  de’  riferiti  Decreti  di  Papa  Cle- 
mente con  efpredameote  proibirli  di  proce- 
dere contro  i carcerati  per  detta  caufa  all’ 
ultimo  fupplicio,  o alla  pena  della  galera, 
o di  confilcazione  de’ beni,  incaricandone 
l'efecuzione  a Marcello  Durazzo  Arcive- 
feovo  di  Calcedonia  Nunzio  Apoftolico 
ne' medefimi  Regni:  ma  la  neceffità  di  ri- 
conofeere  i fondamenti  de’  fuppolli  aggra- 
vamenti di  detti  inquifiti  richiedeva  di 
chiarirli  coll’  oculare  infpezione,  fe  l'alle- 
gato principio  era  fudiftente , fe  le  pene 
erano  appropriate,  e fe  i trattamenti  fe- 
veri , o inumani  avevano  verità , fu  im- 
porto allo  Aedo  Nunzio  di  fard  confegnare 
dall’  Inquifitore  Generale  alcuni  de’  Pro- 
cedi fpediti  contro  i condennati  per  rav- 
viare qual’  ordine,  qual  metodo,  e qual 
rigore  fi  fòdero  ufati  nel  compilare , e ter- 
minare le  caufe  prtaee,  per  poi  dar  rego- 
la migliore,  e confentanea  alla  ragione  per 
le  future  . Parve  al  fuddetto  Inquifitore 
Generale  flrana  tale  inchieda , o tenendoli 
libero  da  ogni  Cenfura,  o non  ricordandoli 
che  fondato  il  filo  Tribunale  dal  Papa  a- 
veva  erto  la  podeflà  di  riformarlo  fe  fòrte 
feorretto,  o di  moderare  a lui  quella  giu- 
rifdizione , che  gli  aveva  data  , e tanto 
fu  duro  all’  Ubbidienza,  che  interporti  la 
ileffa  autorità  della  Corona  , implorando 
gl’Uffizj  del  Governatore  del  Regno,  Prin- 
cipe Don  Pietro,  che  fece  partirli  efficaci 
col  Papa  per  mezzo  di  Ludovico  Arcive- 
feovo  di  Braga  fuo  Ambafciatore  in  Ro- 
ma. Sì  mortrò  collante  ad  ogni  premura 
Innocenzio,  e raddoppiò  la  comminatoria 
contro  l’inobbedienzadelITnquifitore,  non 
folo  in  pena  delle  Cenfure  per  lui  di  fo- 
fpenfione  , e per  i fubalterni  Miniftri  di 
Scomunica  , ma  di  privazione  delle  loro 
Cariche,  imponendo  a’  Vefcovi  Diocefani 
di  procedete  in  tanto  alle  Caufe  del  Sant’ 
Ofnzio  colla  loro  facoltà  ordinaria  fecondo 
i Sacri  Canoni  , e volendo  che  in  tanto 
tutti  gl'Inquifitori  loro  Miniftri,  ed  Urti-  ’ 
ciati  fòflero  fofpeli  da’  loro  uffizj , e che 
non  poteflero  ingerirli  in  avvenire  durante 
detta  fofpenGone  in  nertiina  caulà , nè  in- 
trodotta, nè  da  introdurfi,  come  privati 
della  giurifdizione  di  giudicarle,  chedifce- 
fà  loro  dalla  Sede  Apollolica,  da  erta  fe 
li  toglieva.  Dellò  nel  cuore  dell'Inquifi- 
tore  Generale  quella  virile  deliberazione  gli 
flimoli  del  figliale  oflequio,  e d’ubbidien- 
za, che  doveva  profcffare  alla  Santa  Sede, 
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ANNO  ed  al  Sommo  Pontefice,  e rifoluto  di  dare 
1681  due  de'  chiedi  Procedi  originali  già  fpediti 
contro  i Rei  condennati,  li  condegno  non 
al  Nunzio  come  ordinava!!  da  Roma,  ma 
al  Re,  cioè  al  Governatore  del  Regno, 
dal  quale  mandati  all’  Ambafciator  proprio 
in  Roma,  furono  da  lui  confegnati  final- 
mente nelle  mani  del  Papa , che  foddisfàt- 
to  dell’ubbidienza,  rivocò  la fofpenfione , 
affolvè  gl'incorfi  nelle  Cenfure,  e permife 
agl'  Inquifitori  di  procedere  come  prima  , 
ordinando  a' Vefcovi  di  rimettere  le  Caule 
fpettanti  al  Sant’  Officio  a’  raedefimi  In- 
quifìtori,  a*  quali  diè  facoltà  di  procedere 
ancora  contro  i Provveditori  , Agenti,  c 
Difèndicori  de’  Criliiani  nuovi  quando  non 
fofle  io  odio  del  ricordo  fatto  da  elfi  a Ro- 
ma, ma  per  capo  di  delitto  nelle  fórme 
della  ragione. 

7 Vedutoli  poi  i fuddetti  due  Procedi  dell' 
Inquifizione  di  Portogallo  da'  Cardinali 
Generali  Inquifitori , dee  crederli  che  fod- 
r«  </;a>  fno  informi , e che  le  demenze  prooun- 
Bnvi.  ziate  contro  i condennati  non  avellerò  con- 
fonunza  nè  colla  milèricordia,  nè  colla  ma- 
turità, nè  colla  diferezione,  che  pratica- 
Rifoma  del  fi  da  effi  nel  cercare  ne’  Rei  la  Pcniten- 
T nbunaie  za,  e nel  penitenziari!  con  tale  midura  , 
deiriMuifi-  cj1e  fjco  rech,  il  carattere  della  manfuetu- 
Portogallo . dine  della  Chieda,  e della  Mifericordiadcl 
Tribunale , quando  la  riforma  prederitta  a 
quello  di  Portogallo  fi  concepì  con  nume- 
rofe  regole  di  correzione,  che  duppongono 
gl’ecceffi  , o abufi  anteriori . Diede  dun- 
que il  Pontefice  Innocenzio  come  Supre- 
mo Legislatore,  e Maeliro  di  Santa  Chie- 
da metodo  alle  Caude  della  Inquifizione  di 
Portogallo  con  duo  Breve  Apollolico  le- 
gnato il  ventèlimo  fecondo  giorno  di  Ago- 
fto  in  tali  termini:  Che  in  avvenire  non 
fi  procedere  alla  Confifcaziooe  de1  beni 
contro  gl’Inquiliti  avanti  alla  Sentenza 
diffinitiva  per  fpedizione  della  loroCauda, 
e che  fra  tanto  elfi  beni  fi  conlèrvalfero 
fenza  permettere  vendita , de  non  per  ca- 
gione di  alimentare  gl’ ideili  carcerati  in- 
quifiti,  anzi  fi  fórmalde  inventario  di  detti 
beni  coll'  affi  (lenza  d'un  parente  del  carce- 
rato, fi  afficuraffero  con  figurtà  ih  depo- 
rto o allo  flefTo  parente,  o ad  altra  per- 
lona  idonea  da'  quali  fi  ricavaflè  adegua- 
mento per  l'alimento  non  folo  dell'  Inqui- 
fito,  ma  ancora  di  tutta  la  di  lui  fami- 
glia, doddisfatti  come  di  ragiooe  i di  lui 
Creditori.  E de  nello  llenderli  l'Inventa- 
rio fi  trovino  beni , o denari  di  altri , in- 
contanente li  fieno  refiituiti . Datali  poi 
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la  fentenza  di  Confidcazione,  quella  non  ANNO 
s'intenda  fopra  i beni  enfiteutici,  o fidei.  1681 
commiffisrj , ma  li  condegnino  a chi  viene 
chiamato  di  giudizia  a duccedervi,  proce- 
dendo indi  il  Fidco,  fervendoli  delle  pro- 
prie ragioni.  Alla  carcerazione  del  Reo  de- 
nunciato nnn  polla  procederli  fenza  che  pre- 
cedano indizj  legittimi,  nè  li  ritenga  nelle 
carceri  lotto  qualfiGa  pretello,  ma  colla 
maggiore  follecitudine  dia  fpedito  lènza  nè 
pure  adpettarc  l'atto  pubblico  chiamato  at- 
to di  fede  . Nel  darli  il  giuramento  all' 
Avvocato  de'  Rei  fi  abolidcano  le  parole 
fe  per  congettura,  c polla  efTo  parlare  a’ car. 
ceraci  fenza  affilleoza , dandedèli  copia  del 
Procedo,  fuppreffi  i nomi  de’  Tedimonj , 
e le  circodanze , che  potedèro  indicarlo . 

Che  fe  il  Reo  vuole  altro  Avvocato  ncu> 
de  li  nieghi  , purché  fia  uomo  di  buona 
fama,  predato  che  averà  il  giuramento, 
ma  che  non  poGa  parlare  col  carcerato  dep, 
za  l'affidenza  di  perfóna  da  deputarli  dagl' 
Inquifitori  . Non  diano  efdufi  i Cridiani 
nuovi  dall'abilità  di  efzminarfi  a difèfà  lo- 
ro, che  fe  allegafièro  negativa  coartata  fi 
oldervi  la  dilpolizionc  del  jus  comune,  e 
canoniche  Codituzioni . Nel  calò  nel  qua- 
le debbafi  dare  a'  Rei  Curatore,  o Tuto- 
re non  doverli  deputare  il  Cullode  delle 
Carceri,  ma  perfona  grave,  e fedele,  di 
buona  cofcienza . Redino  proibite  le  fug- 
gedioni , le  promeflè , le  concuffioni  in  ri- 
ceverli Telarne  tanto  de’  Rei , quanto  de' 
Tedimonj . Nè  per  edere  uno  denunciato 
difeendente  da  Ebrei  poterli  ricevere , o 
dedurli  prova  di  Giudaìfino , dichiarandoli 
ella  fola  impotente  a commetterli  nefliw 
atto  giudicale  contro  il  difeendente  , le 
poi  non  fia  luogo  a condanna  contro  il  car- 
cerato , non  podi  forzarli  a fàlir  fopra  il 
palco , ma  dubito  fi  rilaffi  fenza  afpettare 
che  faccia  l'atto  di  fède.  I Cridiani  nuo- 
vi doverli  ricevere  per  Tedimonj  contro  i 
Cridiani  antichi,  falvel’eccezioni  legali,  nè 
riufeire  lecito  di  efigere  da  effi  giuramento 
di  non  elàminarfi  contro  i Cridiani  vec- 
chi. Non  fi  proceda  a riporre  l'Inquifito 
fra’  Rei  fenza  prima  verificare  il  capo  del 
delitto,  in  quei  cali  che  fi  dicono  di  fat- 
to durevole,  0 permanente,  nè  fi  abbia 
perdiminutoquello,  che  nella  duaconfeffio- 
ne  non  nomina  Tedimonio  informato,  e 
nella  Cauta  di  Apodafia  dalla  Fede  il  Reo 
confedò , non  nominando  per  complice  un 
fuo  congiunto  in  primo  grado , non  polla  te- 
nerli per  diminuito  fe  non  fi  verifica  detta 
complicità  , o il  dolo  , che  abbia  fatto 

afte- 
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ANNO  attenerlo  dal  nominarlo.  Nel  condannarli 
a 68 1 l’Apodata  dalla  Fede  Cri  diana  , che  fia 
confèflo  di  aver  tifate  le  Ceremonie  Mo- 
laiche prima  della  Tua  converfione  non  ab- 
bia luogo  la  pena  ordinaria,  fc  fia  negativo 
di  averle  praticate  dopo , fe  non  ne  redaf- 
fe  convinto,  maflimamente  fi  dette  cere- 
monic  fieno  equivoche . Quanto  a1  Tefti- 
monj  fingolari  , ma  con  teli i in  fpecie  di 
Erefia  determinata , odi  Apofìafia , poter- 
li ortervare  l’antico  Itile  di  Portogallo  di  at- 
tenderli , purché  fieno  molti  in  numero  , 
e confidcrabili  per  qualità , legali , idonei , 
e degni  di  fide , concorrendovi  prima  gl  ’ara- 
minicoli  , ed  altre  circodanze  ricercate 
dalla  ragione  . Volerli  , che  necertària  la 
repetizione  de’Tedimonj  Fittali  cogl’ ìnter- 
rogatorj , e citazione , e notizia  del  carce- 
rato , quando  egli  non  efibifea  interroga- 
tori fi  fupplifca  dal  Giudice,  interrogan- 
doli ex  officio  , altramente  non  conditui- 
fcano  elfi  prova  badevolc.  Parimenti  non 
determinarli  badevole  la  prova  del  Giu- 
daifmo  per  confiffione  edragiudiziale  , o 
con  indizi  remoti , perchè  polla  aver  luogo 
la  peoa  ordinaria  ; che  quanto  alla  Graordi- 
naria  rimetterli  all’arbitrio  del  Giudice  di 
buona  cofcienza.  Cosi  la  confedìone  avu- 
ta con  prometta  di  falvar  la  vita , o di  li- 
bertà, o per  fuggeftioni,  o ofeura,  o ge- 
nerale , o repugnante  all’  età , o al  lèdo  , 
o all’  intelletto  del  Reo  confido  non  badi 
per  la  pena  ordinaria , fe  per  altra  parte  oon 
viene  amminicolata  . Per  regola  generale 
fieno  trattati  i carcerati  con  carità , che  le 
carceri  non  fieno  si  orride,  ed  ofeure,  e 
fi  permetta  a’carcerati  la  lezione  de’ Libri 
Spirituali,  il  Breviario,  e lOffizio  della 
Beata  Vergine  , e fi  faccino  adidere  da’ 
Confelfori  nell’Agonia,  fi  permetta  loro  la 
Confedìone  Sagramentale  , ed  il  Santidi- 
mo  Cibo  Encaridico  ad  arbitrio  del  Giu- 
dice. In  quedi  termini  canta  la  Riforma 
del  Tribunale  della  Santa  Inquifizione  di 
Portogallo , imponendoli  la  pena  delle 
Cenfure,  e privazione  della  Carica  agl'In- 
quifitori  , che  ne  traviadero  coll’  inodèr- 
vanza.  Applaudì  il  Principe  Reggente  di 
quei  Regni  all’  Apodolica  determinazio- 
ne; e deve  farle  applaulb  ogni  mente  di- 
fcreta , quando  dal  figurarli  vigorofi  gl’abu- 
fi , che  fi  correggono , con  erta  puole  argo- 
mentarli edere  dato  fudidente  il  ricorfo 
de’  nuovi  Cridiani  contro  gl’Inquifitori  , 
mentre  in  vece  di  quelle  vilcere  di  carità  , 
e di  mifcricordia , che  deve  avere  il  Giu- 
dice Ecclefiadico , pareva  che  aveffero 


quelle  del  più  rigido,  ed  audero  Giudice  ANNO 
dell’armate  in  guerra  viva.  1681 

Non  bilògnofe  qued'  anno  le  temporali  g 
contingenze  dello  Stato  Ponteficio  di  prov- 
vedimenti legali,  a due  capi  fi  riduderodal 
Pontefice  Innocenzio  quanto  allo  Spirituale  Brn,i 

della  Chiefa  Univerfale,  e quanto  a’  Re-  <>  d™,ù 
golari:  rifpetto  al  primo  erafi  fufcitatoun  Roma  im- 
dubbio  fra  i zelanti  per  l’offervanza  de’  Sa-  pr'^' 
cri  Riti , (è  preferivendofi  dalle  Rubriche 
del  Breviario  Romano , che  l’Antifona , o 
Inno  col  quale  fi  chiude  il  eccitamento  dell’  Derrnocìr- 
Ore  Canoniche  in  lode  della  Beata  Vergi-  re 
ne  didimo  in  quattro  tempi  della  Salve 
Regina  per  l’anno  , dell’  Alma  Redempto- 
rii  per  l'Avvento,  del  Regina  Cab  per  il 
Pafquale,  e dell'  Ave  Regina  per  le  fèrie 
Quarelimali,  che  fi  anticipano  contalerc- 
citamento  nella  Feda  della  Purificazione 
della  defili  Divina  Genitrice,  fidoveflbre- 
citare  in  quel  giorno  fido  per  quella  com- 
memorazione il  fecondo  di  Febbraio  in 
quell’  anno , che  per  cagione  della  Sertua- 
gefima  la  feda  fi  trasferire,  o pure  con- 
tinuare l’altra  dell’Avvento,  e con  Deae- 
ro dell’  undecimo  di  Gennajo  rifpofero  i 
Cardinali  prepodi  alla  Cudodia  de'Sacri 
Riti , che  febbene  trasfèrivafi  la  feda  non 
dovevafi  allungare  il  tempo  Sagrato  alla 
rimembranza  del  Divino  Parto , come 
prefifiò  nella  Sacra  Storia  Evangelica  di 
quaranta  giorni  dalla  purgazione  ; e che 
perciò  incominciato  il  recitamento  nel  pri- 
mo giorno  dell’  Avvento  per  l’Efpettazio- 
ne  del  medefimo,  era  dicevole  di  non  tra- 
fgredirfi  quel  termine,  che  per  la  Legge 
Molàica  fiabilivafi  per  appendice  del  Parto 
medefimo , che  precifamente  terminavafi  il 
fecondo  giorno  di  Febbrajo . Ad  idanza  poi  DkiCTo 
della  Congregazione  de’  Monaci  Celeftini  roffizio” 
dell’Ordine  di  San  Benedetto  furono  rame-  doppio  di 
morati  i Meriti  di  San  Pietro  Celedino  , cenino? 
o Morone  già  profeflòre  in  quella  Religio- 
ne, ed  indi  Papa  collo  fplendore  dell'  U- 
miltà  di  avere  depoda  fpontaneamente 
quella  Suprema  Dignità:  e ben  pareva  per 
tante  cagioni , oltre  a quella  della  di  lui 
celebre  Penitenza , e di  edere  dato  Indi- 
tutore  della  Getta  Congregazione , che  ri- 
manerti fcarfo  l’onore  , che  deferivali  la 
Chiefa  , celebrando  l’annuale  fua  memo- 
ria fotto  il  folo  rito  femidoppio,  quando 
per  la  fola  ragione  di  Fondatore  di  un'Or- 
dine Regolare , febben  membro  di  altro  , 
non  dovere  defraudarli  del  Culto  maggio- 
re, ed  imporli  per  ciò  che  detta  feda  fi 
qualificane  il  giorno  decimonono  di  Maggio 
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ANNO  col  Rito  doppio,  come  ottenne  da  o(Ter- 
168 1 varfi  dal  Clero  Univerfale Secolare,  e Re- 
golare, fpeditone  il  Decreto  fottto  il  deci- 
mo giorno  di  Marzo . Rendè  furteguente- 
E di  Sin  n5ence  celebre  la  pietà  del  Re  Catto- 

Diego.  lico  Carlo  Secondo  l'iflanza  fatta  per  au- 
mento del  Culto  di  San  Diego,  Minore  OC 
fervante  di  San  Francefco,  celebre  già  in 
tutta  la  Chiefa,  come  aferitto  perchiarif- 
fi  mi  meriti  al  Ruolo  de'  Santi  Confèffori , 
acciocché  fi  eftendeffe  il  Precetto  Univer- 
fale all'uno,  ed  all’altro  Clero  del  Mondo 
Cattolico  per  la  celebrazione  della  fua  fe- 
lla il  giorno  decimoterzo  di  Novembre  (ot- 
to rito  femidoppio,  ed  efaminatafi  la  in- 
chieda dalla  Congregazione  de'  Riti , ed  ap- 
provata per  pia , e giuda , il  Pontefice  In- 
nocenzio  ne  diè  il  Decreto  il  giorno  deci- 
monono  di  Luglio . Tanto  ancora  fu  referie- 
E di  Sin  to  alle  fuppliche  del  Cardinale  Cibo  Pro- 
uTcdi  Sali  tettore  della ReligionedellaSantiffima Tri- 
Felice  d: Va-  riità  per  la  Redenzione  degli  Schiavi,  ac- 
«““■  ciocché  i di  lei  Fondatori  San  Gio:  de  Ma- 
ta , e San  Felice  di  Valois  efigertero  giO- 
nori  dovuti  alla  propria  benemerenza,  e 
Santità  , permettendoli  che  dell’  uno  , e 
dell'altro  poterte  il  Clero  Secolare,  e Re- 
golare celebrare  le  annuali  loro  fede  fotto 
Rito  doppio  per  fuo  piacimento  fenza  pre- 
certo,  approvatane  la  deliberazione  il  de- 
cimottavo  giorno  di  Ottobre. 

9 Torno  all'altro  capo  de'  Regolari  fu  in- 
dulgente il  Papa  con  Breve  Apodolico  , 
legnato  il  giorno  ottavo  di  Agodo,  che  i 
Terziari,  0 Converfi  Profèdi  della  Reli- 
Dc’  Mercé  fl'onc  **«  ‘^anta  Maria  della  Mercede  degli 
nar; . 'Schiavi  godeffero  tutte  le  Indulgenze,  e 

Grazie  Spirituali  concedute  da’  Pontefici 
Precedori  a’  Sacerdoti  Profèdi  della  mede- 
fima,  da  che  era  furto  il  dubbio,  fenefof- 
fer  partecipi  come  non  comprefi  precifamen- 
te  nelle  loro  Condituzioni  , ed  Indulti  . 
De’  Cifler-  Per  i Monaci  Cidercienfi  urti  parimente 
«enfi.  un'  altra  dichiarazione  Cotto  il  duodecimo 
giorno  di  Settembre,  colla  quale  abilita- 
vanfi  gl'Abbati  Rifbrmatarj , e Prefidenti 
di  quella  Religione  alla  facoltà  di  benedire 
i novelli  Abbati , anche  nel  calò  che  la 
loro  elezione,  o provvifione  fi  fàceffe  in 
Polonia  dalla  Dataria  Apodolica , da  che 
le  anteriori  Concedioni  de'  Pontefici  legge- 
vanfi  a prò  del  folo  Abbate  Generale  ri- 
fpetto  agl'  Eletti  dalla  fteffa  Religione  in 
efclufione  del  Diritto , che  pretendevano 
avere  i Vefcovi  Diocefani  per  compire  ad 
una  tale  Sacra  funzione. 
to  Riguardavano  quedi  avvenimenti  il  Go- 


verno Spirituale,  la  Cura  del  quale  occu- 
pava il  luogo  primiero  nella  mente  del  Pon- 
tefice Innocenzio  ; perchè  febbene  come 
Principe  Temporale  non  poffa  avere  ne- 
glette le  contingenze  dello  Stato  , nondi- 
meno mai  egli  volle  ufeire  dal  contegno 
preferittofi  di  Padre  Comune  a tutti  i Po- 
tentati Cattolici , negando  di  entrare  in 
Alleanza  co'  Principi  Italiani  contro  la  Fran- 
cia , benché  fède  sì  mal  (oddisfàtto  di  ef- 
fa,  folito  a dire,  che  lo  Stato  Temporale 
della  Chiefa  doveva  difenderli  collo  Sten- 
dardo del  Crocifidb,  e coll'  abbonimento 
d'impugnare  altr’  armi  per  coprirlo , che  i 
Chiodi  del  Redentore  ; e con  tuttoché 
il  grave  accidente , che  narreremo , mettef- 
fe  uno  fcompiglio  univerfale  nella  quiete 
di  tutte  le  Corti  d’Italia  lòrprefe  da  un’ 
apprendono , che  minacciava  catene  alla 
loro  libertà , tanto  egli  da  pacifico  Sacer- 
dote fi  conférmò  collante  nella  fua  delibe- 
razione di  non  ingerirli  con  citi , nè  di  en- 
trare in  ollilità,  collocando  tutto  il  fervore 
nelle  Orazioni  a Dio,  acciocché  li  conte- 
nelle  in  pace.  Ma  riufeiva  quella  malage- 
vole a goderli , perchè  quella , che  aveva 
data  al  Criftianefimo  il  Re  Luigi,  non  era 
mai  lèrena,  forgendo  ogni  poco  nuvole  , 
o per  una  parte,  o per  l'altra  ad  alterarla 
colle  apprenlioni , e ad  ofcurarla  colle  no- 
vità; e quella  dell'  anno  corrente  fu  più 
torto  un  nembo  di  orrore , che  una  nuvola 
di  ofeurità.  Narrammo  già  in  altri  tempi 
confiderarli  la  Piazza  di  Cafale  nel  Mon- 
fèrrato  come  una  Rocca  formata  dalla  na- 
tura, e dall'arte  pcrcuftodia d'Italia,  dal- 
la parte  dell’  Alpi , benché  erta  fieda  in 
piano  alle  Ripe  del  Fiume  Pò , alla  di  cui 
navigazione  fignoreggia  : ma  l'avere  erta 
per  ampiezza  di  giro  neccrtità  di numerofo 
prefidio,  non  ha  poi  il  Principe,  che  la  go- 
de, il  Duca  di  Mantova , fòrza  nell’erario 
baftevole  per  mantenerla  ; onde  erta  come 
una  chiave  della  libertà  d'Italia  fi  è data 
in  mano  a’Spagnuoli  nel  timore  della  pre- 
potenza Francefe,  ed  a'  Francefi  nell’ap- 
prenfione  del  fovverchio  potere  de' Spagnuo- 
li,  e nell'anno  corrente  da  elfi  pagavafi  il 
prefidio  per  vivere  lènza  gelofia  della  Na- 
zione nemica  nella  vicinanza  dello  Stato  di 
Milano,  e coloravano  i voti  comuni  d’Ita- 
lia a vederla  conlcrvata,  così  Tulle  gravi 
rifleflioni  , che  eccitava  la  fortuna  , e le 
vittorie  della  Francia  : quando  furte  diffe- 
renze, e dlfpareri  del  Duca  Carlo  di  Man. 
tova  cogl'  Aurtriaci  tanto  di  Germania  , 
quanto  di  Spagna  per  la  difèfa  ,•  che  intra- 
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prefero  di  Don  Vincenzo  Gonzaga , che 
pretendeva  divoluta  a lui  l’eredità  di  Gua- 
ftalla  già  occupata  dal  Duca  per  la  dote 
della  moglie,  eflfo  proruppe  indoglienzedi 
rimaner  creditore  dall’ erario  di  Spagna  per 
le  Pendoni  promeffc , e non  pagate , a (for- 
bendo anzi  le  immature  entrare  le  profù- 
Coni  del  di  lui  animo  grande  nello  fpende- 
re;  ma  le  querele  riufcite  infruttuofe,  fi 
avanzò  alle  minaccie,  forfè  con  animo  di 
non  efcguirle , proteflando  di  darfi  in  pro- 
tezione della  Francia , e di  cederli  ancora 
Cafale.  Godeva  predo  di  lui  il  piò  alto 
favore  Ercole  Mattioli  Bolognefe , che  in 
Comma  attività  di  portar  gl’adari  del  Pa- 
drone, ne  godeva  ancor  più  per  vantaggio 
de'  proprj  , e rifentendo  egli  comune  la 
ftrettezza  dell’  erario  del  fuo  Signore  per 
la  diminuzione  de’  doni , co'  quali  Coleva 
generofamente  riconofcerfo , fi  diè  a perva- 
derlo di  profeguire  detta  minaccia  per  muo- 
vere i Miniftri  di  Spagna  a'  pagamenti  , 
ma  in  vano:  ed  egli  per  malizia,  comedi 
detto , o per  veftire  di  apparenza  di  verità 
la  emulazione , fi  fece  confegnare  dal  Du- 
ca un  foglio  foferitto  in  bianco,  acciocché 
poteffe  dendervi  (òpra  quel  fitto,  che  più 
confonde  ali’  urgenza  del  cafo;  onde  paf- 
lato  a Venezia  entrò  in  conferenza  coll’  Am- 
bafeiatore  di  Francia  Abbate  di  Eftrades , 
che  participata  al  Reladifpofizione,  ebbe 
ordine  di  profeguire  il  maneggio  , per  il 
quale  il  Mattioli  pafib  in  Francia,  ma  con 
ordine  del  Duca  di  contenere  in  modera- 
zione lènza  precipitare  i configli  : entrò 
/òbito  in  Congreffo  col  Segretario  Regio 
Signore  di  Pompona,  e o corrotto  come  fi 
crede  da  promede  , o da  effetti,  dipulò 
a nome  del  fuo  Signore  la  ceffone  della 
Piazza  di  Calale  al  Re  Luigi , che  fpedì 
fobico  in  Italia  Soggetti  per  appuntare  le 
forme  d’introdurvi  il  proprio  prefidio.  II 
Duca , che  non  credeva  si  precipitofo  il 
proprio  Favorito,  interpolò  varie  difficol- 
tà , che  ne  allungarono  tanto  l’effetto  , 
che  il  Duca  di  Giovenazzo  Ambafciatore 
Spagnuolo  in  Torino,  ed  il  Conte  di  Ma- 
legar  Governatore  di  Milano  penetrarono 
l’affare,  ed  impiegarono  ogpi  poffbile  di- 
ligenza per  roverfciarlo , come  fi  roverfciò 
tutta  la  feiagura  ad  oppreffone  del  Mat- 
tioli, che  arredato  in  Turino,  chiufo  in 
Cocchio  , fu  trafportato  nel  Cadello  di 
Pinarolo , dove  teda  incerto  che  forte  cor- 
tede,  incolpato  di  aver  tentato  con  frau- 
do , e detedato  dallo  deffo  Principe  come 
Infedele . • 


Il  Re  di  Francia  intollerante  di  venir  ANNO 
delufo  dall’ arti  del  Mattioli  colla  regola  1681 
generale,  che  co’  poffenti  la  burla,  e for- 
tilizio maliziofo  fi  piglia  fempre  da  dove-  1 1 
ro,  fpedì  in  Italia  il  Signore  di  Gaumont , 
acciocché  premeffe  col  Duca  per  l’efecu- 
zione  de!  Trattato  conclufo  col  Mattioli;  r* 
ed  effo  vedutoli  al  più  arduo  cimento  , 
mandò  a Parigi  l'Abbate  di  Santa  Barba- 
ra , per  infinuare  al  Re  edere  o fida  la 
fua  foferizione  nel  fòglio  di  Procura  efibito 
dal  Mattioli , e rapitoli  colla  confidenza  , 
che  ufurpavafi  nel  fuo  fervizio  fraudolen- 
temente,  ed  effendofi  già  (òddisfitto  colla 
di  lui  prigionia  , fupplicavalo  a lafciarlo 
nella  propria  libertà:  ma  il  Re,  che  mi- 
rava per  la  derilità  di  prole  nella  Cala 
Gonzaga  imminente  la  fucceflione  in  que- 
gli Stati  del  Duca  di  Lorena  fuo  nemico  , 
e che  confiderava  la  Piazza  di  Cafale  per 
un  freno  al  Duca  di  Savoja,  ed  alloStato 
di  Milano,  gli  era  sì  prediletta  l'idea  di  a- 
verla  in  potere , che  neffuna  ragione  potè 
rimoverlo  dall’  abbandonare  il  dar  un  col- 
po, che  faceva  tre  colpi , rifpettoalloSta- 
to  dì  Milano,  a’  Principi  Italiani  in  gene- 
rale, al  Duca  di  Savoja  in  particolare , che 
trovali  legato  per  molte  parti  dalle  fue  for- 
ze: onde  volle  perfiftere,  che  il  Trattato 
col  Mattioli  avelie  il  fuo  effetto  , licen- 
ziando rinviato  Mantuano  con  parole  in- 
dicanti , non  poter  trovare  in  altra  forma 
foddisfiziooe,  perconlèguimentodcllaqua- 
le,  lènza  ftrepito,  parendoli  che  Gaumont 
per  l’ardenza  del  fuo  trattare  fuffe  poco 
grato  al  Duca , lo  richiamò , lòfi  fruendoli 
nel  maneggio  l’Abbate  Morelli,  Soggetto 
adattato  al  genie  di  lui,  è provvido  nell* 
ifeoprire  quale  foffe  il  mezzo  più  valevole 
per  condurlo  al  compiacimento  Reale  ; e 
benché  gli  Spagnuoli , rifvegliatifi  finalmen- 
te troppo  tardi , imponeffero  il  pagamento 
di  graffe  fomme  di  denaro  a conto  delle 
paghe  decorfe  del  detto  prefidio , tantonon 
riufeendo  bali  ovoli  alla  voragine,  cheapri- 
va la  munificenza  del  Duca  in  ogni  più 
fplendida  profufione,  Morelli  fi  vide  aper- 
ta quella  Porta , che  bramava , fpalancata 
dalla  nuova  urgenza  di  contanti  ; e quindi 
feppe  ri  bene  infinuarfi  a tempo  con  larghi 
partiti , che  vinto  il  Duca  cede  Cafale  al  Celiane  di 
Re  di  Francia  colle  fcguenti  condizioni  : ^Fnìncù^ 
Riceverli  in  primo  luogo  tuttoeiò,  cheerafi 
trattato , e conclufo  rat  Mattioli  ; che  due 
mila  finti , e cavalli  a proporzione  intra- 
'ducelfe  il  Re  nella  Piazza,  coofignandoin 
di  lui  potere  la  Cittadella,  rimanendo  però 
al  Du- 
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ANNO  al  Duca  il  Dominio  Civile,  ed  il  porterto 
168 1 della  Città,  c Cartello  l'otto  Governatore 
deputato  da  lui . Che  l’ingreffo  della  gente 
Regia  fufle  dubitò  furteguito  dal  pagamen- 
' , to  effettivo  di  cinquanta  mila  doble,  do- 
vendofeli  poi  dall'Erario  Regio  pagare  un’ 
annuale  penfione  di  felfanta  mille  lire  Fran- 
cefi  ; ma  in  tempo  di  Guerra  fi  accrefceffe 
la  fomma  fino  a cento  mila  col  Titolo  di 
Generale  delle  Milizie,  che  il  Re  fpedi- 
fee  in  Italia  . Intenderli  detta  Cittadella 
data  in  depolito,  con  promelfa  di  redimirla 
con  tutti  i miglioramenti  quando  il  Duca 
avelTe  figliuoli  mafehi  , e fe  femmine  il 
Re  ne  avelie  protezione  per  farle  fuccede- 
re  negli  Stati  di  Monferrato.  Apparecchia- 
teli intanto  le  Truppe  Regie  inPinaroloal 
ragguaglio  dello  dabilito,  traverlàronocon 
permiflione  della  Duchelfa  Reggente  di  Sa- 
voia il  Piemonte , e s'introdulfero  il  primo 
giorno  di  Settembre  in  Cafale  con  fpaven- 
to  de'  Potentati  d'Italia , che  inutilmente 
eccitarono  il  Papa  a collegarli , per  la  co- 
mune libertà , perch’  egli  rifpofe  edere  ri- 
polla  la  libertà  del  Sommo  Sacerdote  nella 
riverenza  , e ridpetto  de'  Principi , per  i 
unii  era  mezzo  totalmente  improprio  l'o- 
ilità , e che  la  Chiedi  fondata  ne'  monti 
{labili  della  Santità  non  temeva  indulti  del- 
la terrena  Potenza  . Procurò  il  Duca  di 
foddisfare  a’  Potentati  con  efprelfioni , che 
avendo  gl'Aurtriaci  abbandonata  la  fua 
Perdona  in  braccio  alla  necedità  denza  vo- 
lerla doccorrere  col  duo  proprio,  che  rite- 
nevano in  mano , era  dato  forzato  di  (à- 
grifìcare  gli  Stati  fuoi  per  declinare  da’ 
mezzi  violenti  in  perturbamento  della  pub- 
blica quiete:  fece  indi  dal  proprio  Mini- 
Aro  in  Roma  dar  conto  al  Papa  di  tanta 
deliberazione  , duplicandolo  di  compati- 
mento, ed  egli  li  rifpofe,  dediderar  ogni 
grandezza  al  Duca  di  Mantova,  ma  non  la 
grandezza  delle  protezioni,  che  col  tempo 
poteva  recarli  pentimento. 

1»  Forde  che  quell’  acquilto  di  Cadale  oc- 
cupato dall' Armi  Franceli  influì  a rover- 
feiare  un  grand'  aff  are  ancor  fuori  d’Italia  ; 
attelbchè  il  Re  di  Portogallo  inabilealgo- 
’ ‘ verno  di  pari  che  ad  aver  prole , ave- 

va fatto  rivolgere  le  fperanze  di  quei  Re- 
gni alla  ducceflìone  del  fratello  Principe 
Don  Pietro  Reggente , il  quale  non  ave- 
va che  una  figliuola  femmina , e per  ciò 
conveniva  rinvenite  Soggetto  a chi  ubbidi- 
re dovelfe  il  Regno  anche  fiior  della  Stir- 
pe Reale;  ed  il  Conliglio  del  Re  Luigi 
di  dbmma  autorità  con  quei  Miniflri , co- 
Tomo  Quarto. 
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me  inligne  benefattore  di  quella  Corona  ANNO 
antepode  loro  di  collocar  la  medefima  In-  16I1 
fante  in  matrimonio  col  giovanetto  Duca 
Vittorio  AmadeodiSavoja,  che  allo  dplen- 
dorc  del  Sangue  Reale  accoppiava  un’  Io-  w 
dole  pregiati  (lima,  caparra  di  aitaci  pecca-  propofto  fra 
zione;  i quali  motivi  ammanfarooo  la  fi-  s»»°i»>  e 
roce  avverfione,  che  i Portoghefi  profeflà-  ^naSrUffo- 
vano  al  Dominio  degli  Stranieri  per  la  ra- 
gione ancora  dell’attinenza  del  Sangue  col- 
la Cada  Reale,  e della  tenera  età  del  Du- 
ca, capace  di  veflir  le  maffime  connatu- 
rali alla  loro  Nazione  , e redo  per  ciò 
concludo  si  gran  matrimonio  , e dpedita 
una  dquadra  di  Navi  addobbate  alla  Reale 
con  una  fbntuolità  indicibile  per  imbarcare 
nel  Porto  di  Villa-Franca , e di  Nizza  il 
novello  Duca  Spolò,  colla  Iperanza  di  fuc- 
celfione  alla  Corona  di  sì  ampj  Regni  . 
Attendeva  dunque  la  flotta  Portoghede  in 
detto  Porto  quello  deliderato  imbarco  , 
quando  o per  amore  de'  Vadali!  diSavoja 
in  vederli  allontanar  tanto  il  loro  Signore, 
o il  timore  della  Navigazione  nel  Giova- 
netto, o i configli  di  quelli,  che  miraro- 
no circondati  coll'  acquifto  di  Calale  gli 
Stati  della  Reai  Cada  di  Savoja  dall'  Armi 
di  Francia,  li  diede  quella  Corte  a ripe- 
lcare  dilazioni , fra  le  quali  maturato  il 
pericolo  e del  viaggio , c dell’  alfenza  del 
legittimo  Sovrano  , fu  in  fine  delibera- 
to di  licenziar  le  Navi  Portoghefi  perfeio- 
glierfi  pian  piano  dall'impegno.  Non  è in- 
verifimile  che  tanta  mutazione  fòlle  ca- 
gionata, come  fuferitto,  da'riflefiì,  che  il 
principale  Promotore  di  si  gran  maneggio 
fèndo  (lato  il  Re  di  Francia,  il  concetto 
della  fua  Potenza  fudcitalfe  terrori  ne’ Sa- 
voiardi , confiderando  che  le  menti  du- 
blimi,  come  la  dua,  non  hanno  mai  ecci- 
tamenti fe  non  dicevoli  alia  propria  gran- 
dezza , il  carattere  delja  quale  appariva 
però  ancora  nel  collocar  di  fua  mano  un 
Principe  nel  Soglio  Regale;  ma  le  inter- 
pretazioni , che  dudeita  il  timore  , come 
una  cagione  fredda , non  fi  fermano , nè 
fagtion  tant’  alto,  ma  piò  lodo  co'ribrez- 
zi  , che  fono  proprj  alla  medefima  pad- 
lìone,  fi  abballano  a predagire  piò  tortole 
feiagure  proprie , ch'erti  credevanfi  imminen- 
ti nel  perdere  il  loro  legittimo  Sovrano , e 
nel  veder  Io  Stato  in  mano  della  Duchcf- 
fa,  che  Principeffa  aderente  per  lingue , 
e per  genio  alla  Francia  poterti  correre 
qualche  cambiamento  di  Dominio,  o al- 
meno la  diminuzione  della  riputazione  del- 
la Nazione  , che  Areica  da'  legami  della 
S Potcn- 


i38  ANNALI  DEL 

ANNO  Potenza  Francete  cadette  in  ferviti»  degli 
1681  Stranieri;  o per  luna,  o per  l’altra  cagio- 
ne che  follò,  gli  fponfali  fra  l'Infanta  di 
Portogallo,  ed  il  Duca  di  Savoja  furono 
fciolti,  e quelle  Navi  riportarono  a Lisbo- 
na intatte  legale,  che  dovevanfi  fpiegare 
nell’  accoglienza  , e viaggio  dello  Spofb 
Reale,  che  delufe  la  loro  afpettativa. 

A Roma  pareva  fpenta  la  beneficenza 
” nel  Pontefice  Innocenzio , perchè  termi- 
nati ormai  cinque  anni  della  di  lui  addu- 
zione , numcrofe  le  vacanze  di  luoghi  nel 
r*  Cot».  Sacro  Collegio,  non  vedeva!»  orma  di  fpe- 
"*•  ranza  di  Promozione  de’  Cardinali  , che 
appunto  è il  cardine  fopra  cui  tutti  i 
ponderi  di  quella  Corte  fi  pofano  , e fi 
muovono . Ma  il  primo  giorno  di  Settem- 
bre finenti  ogni  finiftra  interpretazione  del- 
la Tua  lunghezza , tnofirando  che  non 
era  la  fua  maturiti»  firaude  della  difiribu- 
tiva  a’  benemeriti , ma  cautela  di  non  ab- 
bagliarli nella  difiribuzione  de'premj , che 
rielce  deliberazione  la  pii»  pericolofa , che 
polla  fare  un  Sovrano  , quando  gl'uffizj 
de’ Potentati,  le  adulazioni,  e lipocrifia 
ne’  pretendenti  podono  abbagliare  ogni  gran 
mente,  le  fi  collegano  colla  follccitudine 
nell’ efel tarli,  che  il  tempo  è indi  ilConfi- 
gliere pii» lineerò,  edifinteredato,  chcpof- 
fa- feiegliere  la  provvidenza  per  non  errare . 
Chiufo  per  tanto  il  Conciftoro  in  detto 
giorno  improvvidamente  pubblicò  Tedici 
Promozione  Cardinal»  quando  pareva  che  le  (lede  fpe- 
li,  ranze  tufferò  mente.  Il  primo  di  quelti  tu 

GioiBattitta  Spinola  Nobile Genovefe,  il 
Spinola.  qUale  nato  in  famiglia  datali  fin  dagl’ Avi 
alla  divozione  del  Re  Cattolico , ottenne 
negl’ anni  piò  floridi  la  nomina  aita  Chiefa 
Arcivefcovale  di  Matera  nel Regnodi  Na- 
poli , dove  rifédendo  con  attenzione  di  vi- 
gilante Paftore,  eccitò  l’amore  di  quei  Po- 
poli , come  le  di  lui  qualità  amabili  in 
una  capacità  di  ogni  grand’  afiare  , con 
una  diferezione  mifurata,  con  ogni  pii»  di- 
cevole convenienza  dettò  in  Roma  il  pen- 
fiero  di  trarlo  a Sede  pii»  cofpicua,  tra- 
sferendolo alla  Metropolitana  di  Genova  , 
dove  il  Ceremoniale  in  quella  Repubblica 
non  potè  renderli  grato  foggiorno , incon- 
raminate  le  ragioni  delle  preeminenze  Ar. 
civefcovali  , e quindi  fu  impiegato  nella 
Carica  di  Segretario  della  Congregazione 
de’Vefcovi,  eRegolari,  nell’ efcrcizio del- 
la quale  palesò  sì  Sovrana  la  direzione  della 
fua  mente,  febben  non  doviziofà  di  dottri- 
ne , che  li  venne  appoggiato  da  Clemente 
Decimo  anche  il  Governo  della  fletta  Cit- 
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tà  di  Roma,  fupplendo  per  qualche  tem-  ANNO 
po  alle  incombenze  sì  varie  dell’uno,  e 1681 
dell’altro  impiego,  che  ben  dimoftrò  go- 
dere un'  ingegno  sì  verfàtile,  che  potette 
accomodarli  alla  direzione  ancora  de'  Con- 
trari fra  elfi , facendo  fpiccare  la  feverità 
nel  punire  i Rei  del  Governo,  e la  man- 
fuetudine  , ed  equità  nel  rifpondere  alle 
Civili  Confulte  de’  Vefcovi , e Regolari  : 
lafciata  poi  quella  Carica  ritenne  il  Gover- 
no di  Roma  con  tant’applaufo  di  ogni  Or- 
dine, ebe  fu  chiamato  effetto  della  Divi- 
na Provvidenza  il  fuo  Miniftero,  quando 
l'armonia  deila  fua  giuflizia  colla  fua  di- 
ferezione lo  rendè  sì  accomodato  a tempe- 
rare la  feverità  del  Papa,  che  fenza  un 
limile  lenitivo  non  averebbe  la  clemenza 
avuto  luogo  , forfè  in  neflun  catti  ; onde 
con  tali  meriti  fu  Cardinale  fra’  Preti  col 
Titolo  di  Santa  Cecilia.  Il  fecondo  Cardi- 
nale fu  Antonio  Pignatclli  de’  Duchi  di 
Minervino  Cavaliere  Napolitano,  cherac-  Pl®““  ’ 
colto  dalla  rovina  della  fua  famiglia  trat- 
tata con  feverità  dal  Fifco  Regio , col  qua- 
le il  Genitore  s’imbrogliò  col  Carico  di  efa- 
zione  de’  proventi , quanto  era  ba  fievole  per 
manrenerfi  nella  Prelatura  di  Roma,  fò- 
flenne  in  tal  grado  la  Vice-Legazione  di 
Urbino,  indi  altri  Governi  nello  Stato  Ec- 
clefiaftico,  da’quali  pafsò  per  ordine  d’In- 
nocenzio  Decimo  aita  Nunziatura  di  Fio- 
renza , indi  a quella  di  Polonia  , avan- 
zandoli all'altra  di  Germania  pretto  Ce  fa- 
re , dalla  quale  fu  richiamato  per  opera 
del  Cardinale  Altieri  da  Clemente  Deci- 
mo, e provveduto  del  Vefcovato  di  Lecce, 
dove  pafsò  a rifedere  con  quella  fc arda 
foddisfàzione , che  poteva  influirli  sìfearfa 
remunerazione  a'fèrvizj  pieni  di  tanti  (len- 
ti, e di  tanti  difpendj;  il  che  fece  fpecie 
allo  fletto  Cardinale  Altieri,  che  lo  fece 
richiamare  a Roma  Segretario  de’  Vefco- 
vi , e Regolari , nella  quale  per  verità  , 
forfè  per  la  poca  pratica  dellaCuria,  non 
riufeì  con  grand’  applaufo;  ed  è ben  ve- 
ro , che  vi  fono  alcuni  ingegni , che  co- 
me le  balene  farebbooo  immobili  nelle  pa- 
ludi quando  in  alto  mare  patteggiano  per 
diporto  nelle  tempefle,  così  impiegati  ma- 
nualmente entro  la  picciola  sfera  di  un 
Minìflerio  non  fan  quel  riufeimento,  che 
più  fi  conofce  diverto,  applicati  a code  più 
fublimi;  cd  appunto  il  Pignatclli  fuddet- 
to,  come  manuale  in  Segretaria,  non  fu 
quello  di  quando  dopo  ttefe  la  mano  allo 
Scettro  nella  fuflèguente  affunzionc;  onde 
fu  forza  che  il  Cardinale  Altieri  li  tro- 

vatte 
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ANNO  va  (Te  altro  porto,  collocandolo  Macftro  di 
i68r  Camera  del  Papa  fuo  Zio,  e con t iauan- 
do  nello  fteflo  Carico  a fervire  al  Regnan- 
te , dal  medefimo  ebbe  il  premio  delle 
Tue  lunghe  fatiche  , dichiarato  Cardinale 
Prete  del  Titolo  di  San  Pancrazio  . In 
terzo  luogo  fu  aflunto  Stefano  Brancacci 
Brucarci . parimenti  Nobile  Napolitano  Nipote  del 
gran  Cardinale  Francefco  Maria,  fotto  la 
direzione  di  cui  incamminatoli  colla  Prela- 
tura a Governare  le  Città  di  Cefena,  e 
poi  altre  dello  Stato  Ponteficio,  pervenne 
Governatore  di  Perugia,  o lia  della  Pro- 
vincia dell'Umbria,  di  dove  infigniro  del 
Carattere  di  Arcivefcovo  di  Adrianopoli  , 
rifedè  Nunzio  ApoftoKco  predo  il  Gran 
Duca  di  Tofcana,  indi  predo  la  Repub- 
blica Veneta  , e predato  dalle  chiamate 
del  Zio,  che  voleva  fcaricartì  del  Vedo- 
vato di  Viterbo,  egli  ne  fu  fuccertore , im- 
piegato in  Roma  ancora  nella  Segretaria 
del  Concilio , di  dove  Io  foilevb  il  Papa  , 
Agortini.  creandolo  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
Santa  Maria  della  Pace.  Stefano  Agortini 
Nobile  di  Forlì  fu  il  quarto  Cardinale  , 
il  quale  venne  a Roma  nell'  efèrcizio  de- 
gli Studj  Legali  In  mediocre  fortuna , lip- 
pe fabbricartela  per  si  medefimo,  grande 
con  incontaminata  probità  di  coftumi , pre- 
pofto  all’  Udienza  delle  Caufe  del  Tempo- 
ral  Foro  di  Campidoglio  col  Titolo  di  Ca- 
pitano delle  Appellazioni  : ma  afluntoCIe- 
inente  Nono  al  Ponteficato  lo  trafTe  a sfè 
ra  pii»  propria , dichiarandolo  fuo  Limofi- 
niero  , ed  il  Regnante  Pontefice  appog- 
giandoli l’incombcnze  della  Dataria  Apo- 
ftolica , alla  quale  aggiunte  anche  la  Por- 
pora Cardinalizia  fitto  Cardinale  Prete  col 
Titolo  di  San  Pietro  nel  Monte  Celio  . 
Da'  Prelati  Serventi  alla  Chiefa  in  Roma 
dirigè  i riderti  fuoi  il  Papa  a chi  fervivale 
•onvLG  d*  lontano,  creando  in  quinto  luogo  Car- 
dinale Francefco  Bonvifi , nato  da  una  delle 
prime  famiglie  Senatorie  di  Lucca,  e Ni- 
pote del  Cardinale  Girolamo,  il  quale  in 
una  venufta , e maertofa  prefenza  godeva 
una  mente  capace,  un’  intelletto  chiaro  , 
ed  una  perizia  riguardevole  nelle  lettere  , 
accoppiata  all’  efprertiva  di  un'eloquenza 
pulita  , ed  infieme  forte  , e nervofa , ed 
applicato  alla  Corte  affiftè  Maertro  di  Ca- 
mera del  Cardinale  Chigi,  eCanonicodel- 
la  Bafilica  Lateranenfe,  e dopo  la  morte 
di  Aleflandro  Settimo  graduato  alla  Chiefa 
Arcivefcovale  di  Teffalonica,  pafsò  Nun- 
zio in  Colonia,  ed  in  Polonia,  e finalmen- 
te in  Germania  prertòCefare;  c per  quanto 
Tomo  Quarto. 
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fortino  varj  i climi , che  furono  Teatri  del-  ANNO 
le  di  lui  azioni,  uno  fu  il  confenfo  delle  1681 
voci  in  applaudire  alla  prudenza,  attivi- 
vità,  capacità,  e deftrezza de’ fuoi  maneg- 
gi, e con  si  bel  capitale  potè  efigere  fenza 
invidia  il  Cardinalato  col  Titolo  Presbite- 
rale di  San  Pietro  in  Vincola.  Per  fello 
Cardinale  divulgofli  Savo  Mirtini  Cavaliere  Mirtini. 
Romano,  che  dopo  gli  Studj  aflunto  l’abi- 
to Prelatizio  fedè  Ponente,  ofia  Relatore 
delle  Caufe  nella  Congregazione  del  Buon 
Governo , alla  quale  indi  fu  proporto  Se- 
gretario, e portato  il  fuo  fpirito  al  pro- 
fpetto  del  mondo  col  chiarore  dell' attinen- 
za colla  Cafa  Altieri,  fu  da  Clemente  De- 
cimo col  Titolo  di  Arcivefcovo  diCefarea 
mandato  Nunzio  Aportolico  al  Re  Catto- 
lico. La  Corte  di  Madrid  dove  rifedè  lun- 
gamente ebbe  da  ammirare  due  qualità , 
che  lo  rendettero  amabile , ed  una , che  lo 
fece  (limabile , cioè  la  generofità  nello 
fpenderc  sì  magnanima,  che  foleva profèf- 
fare  un’aforifmo,  elidi  predo  gl  'avari  rie- 
fee  ridioolofo , cioè  di  non  confiderare  a- 
vanzato  per  proprio  profitto,  fe  non  quel 
denaro  , che  aveva  fpefo  ; che  quel  che 
rimaneva  in  terbo  era  gettato  : e la  genti- 
lezza di  un  tratto  affabile,  ma  (ignorile  : 
la  feconda  poi , che  fecelo  flimabilefu  la  for- 
tezza , non  folo  per  difèfi  dell'  Immuni- 
tà Ecclefiartica,  infultata  talvolta  da'  Fi- 
fcali  Regj , ma  per  l’onore  della  fua  rap- 
prefentanza  nelle  differenze , che  li  corfero 
col  Prefidente  di  Cartiglia,  che  li  fece  da’ 
fóldati  fermare  la  propria  carrozza , ufeendo 
dal  contrailo  con  fomma  lode  in  una  no- 
toria (òddisfazionc  datali  dalla  Corte,  e fu 
perciò  applaudito  Cardinale  col  Titolo  di 
Prete  de' Santi  Nereo,  ed  Achilleo.  Per  Vifconti. 
tettimo  nominò  Itìnocenzìo  Federico  Vi- 
fconti nato  in  una  delle  più  riguardevoli 
famiglie  di  Milano,  che  numerato  fra’ Pre- 
lati di  Roma  efprimeva  nel  volto  l'oppoflo 
di  quel  che  era,  quando  talvolta  fi  profèf 
fa  più  di  parere  , che  di  edere , mentre 
ruvido,  fevero  nell’afpetto,  e nel  tratto, 
riufeiva  poi  gentile , e difereto  nel  pro- 
grertò,  ed  impiegato  in  governare  il  Pre- 
fidato di  Mont’ Alto, -recò  nel  ritorno  a 
Roma  gl’encomj  della  fua  rettitudine  , 
quando  deftinato  Uditore  di  Ruota , il  fuo 
Voto  incontaminato  verificò  le  voci  col  fat- 
to; e dovendofi  provvedere  la  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Milano  ad  un  parto  fu  elet- 
to Arcivefcovo , e Cardinale  Prete  col  Ti- 
tolo di  Sant’ Alcflio.  Occupò  l’ottavo  po- 
rto della  prefentc  Promozione  Marco  Gallio  Gl,lio- 
Si  da 
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jìNNO  da  Como  figliuolo  di  Tolomeo  Duca  di  mente  aliai  lucida  per  ricavarle  alla  luce  ; slNNO 
1681  Alvito,  che  negl’ anni  più  frefchì  moftrò  ma  le  ofcure  fono  lefuecompofizionì,  fu  1681 
maturità  de' più  avanzati  con  una  prò-  chiara 'la  fua  vita,  che  fece  refirterlo  ad 
fidata  feverita  contro  ogni  fcomponimen-  accettare  la  Porpora  tanto  tempo  , che 
to  dell'  oncftà , c con  un  zelo  si  fervente  non  puh  ora  darli  conto  del  Titolo  Presbi- 
per  la  giuftizia , che  ne  pareva  amalìo  : ferale  a cui  fu  affilato.  Riconofcendo  poi 
fette  Prelato  governò  la  Città  di  Afcoli  , il  Papa  i Benemeriti  fra  gl’Ordini  Rego- 
quella  di  Ancona,  indi  le  Provincie  dell’  lari,  nel  decitpo,  ed  undecimo  luogo  pro- 
Umbria,  e della  Marca,  ed  accaduta  la  morte  un  Domenicano,  ed  un  Francefca- 
vacanza  della  Chiefa  di  Rimino  per  la  no  periti  in  Teologia . Il  Domenicano  fu 
morte  diTommafo  di  Carpegna,  era  ella  si  Fra  Raimondo  Capizucchi  nato  Cavalie- ClPizuIxi“- 
gravata  delle  Penfioni  rifervatefi  dal  Car-  re  Romano,  ed  avendo profeflato fra’ Pre- 
dinole Sforza  , quando  la  rinunzib  , che  dicatori  tenne  il  pollo  di  Maellro  del  Sa- 
fa confiderata  per  mera  Titolare  come  una  ero  Palazzo  Apollolico , dal  quale  deca- 
di quelle  , che  fono  fra  gl'infedeli  ; e duto  vi  fu  indi  a qualche  anno  riltabilito  , 
perciò  da  darli  a'  Nunzj  per  graduarli  al  e dichiarato  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
Vefcovado,  e con  tale  rifleffione  li  fu  con-  San  Stefano  . Il  Francefcano  fu  Fra  Lo- Liur“’ 
ferita  da  Aleffitndro  Settimo  nel  mandarlo  renzo  Brancati  Minore  Conventuale  Efa- 
Nunzio  in  Colonia,  di  dove  fu  chiamato  minatore  de'  Vefcoviy  Confultore  del  Sant' 
in  Roma  alla  Carica  di  Vicegerente  del  Officio,  e Sotto  Bibliotecario:  fu  egli  di 
Cardinale  Vicario,  e poi  fpedito  Nunzio  Patria  Calabrefe,  nato  onefta mente  nella 
a Napoli,  di  dove  lo  trafle  il  fuo  zelo  di  Terra  di  Lauria,  e carico  di  merito  per 
governare  il  fuon Popolo,  come  erto  dice-  l'ottimo  fervizio  renduto  in  dette  Cariche 
va  , o dalla  poca  inclinazione,  che  lega-  fu  Cardinale  Prete  col  Titolo  di  Santi  A- 
vaio  debolmente  al  Cardinale  Altieri;  on-  portoli.  Anche  i Serventi  alfa  perfora  del 
de  refidendo  alla  cuftodia  del  fuo  Greg-  Papa,  furono  confiderati  degnidi  premio, 
ge,  canfegul  per  difgrazia  il  requifito  eden-  dichiarandofi  Cardinale  Prete  col  Titolo  di 
ziale  per  la  fua  artunzione,  che  la  forte  San  Girolamo  degli  Scbìavooi  Gio:  Batti-  De  Lucca, 
avevati  negato;  perchè  appunto  col  mez-  fta  de  Lucca.  Egli • nato  in Venofa di Pu- 
zo  di  un’  altra  difgrazia  confeguì  la  fòrtu-  glia,  e datofi  allo  rtudio  legale  con  poca 
na,  imperocché  Concittadino  del  Papa  , fortuna  in  Napoli,  venne  a Roma,  dove 
le  loro  famiglie  erano  nemiche,  a cagione  fall  al  credito  di  uno  de’ primari  Avvocati 
che  il  Conte  Francefco  fuo  Nipote  fece  della  Corte,  rimanendo  della  fua  dottri- 
qualche  violenza  per  confeguire  le  nozze  na  illuftri  teftimonj  i Volumi  de’  fuoi Con- 
dì Donna  Francefea  Nipote  del  Papa,  il  fulti;  ed  affunto  Innocenzio  al  Papato  Io 
quale  difepprovandole , fi  difciolfero:  ma  dichiarò  fuo  Uditore  col  Titolo  di  Refe- 
come  elio  aveva  fopra  ogni  paffione  par-  rcndario  di  Signatura  , nel  qual  Carico 
ticolare  fópraemioente  il  riguardo  alla  giu-  confcgul  e rtima,  e detrazioni  per  un  ri- 
ftizia  , dovendo  promovere  un  Vefcovo  gore,  col  quale  animava  ogni  fuo  detto  , 
col  merito  della  Refidenza  alla  propria  che  talvolta  lo  voleva  con  forza  di  legge  ; 

Chiefa,  s'invaghì  dell’  eroico  confentaneo  al-  uomo  per  altro  dotto,  integerrimo,  o fin- 
la  fua  mente  eccelfa  di  promovere  un  me-  cero,  le  quali  doti  lo  rendettero  più  Beli-  , 
ritevole,  febben  diffidente,  e feelfe Gallio  dcrato  dopo  morte , che  in  vita.  A quelli 
col  Titolo  di  Cardinale  Prete  di  San  Pie-  dodici  Preti  furono  aggiunti  quattro  Dia- 
tro in  Montorio.  Volendo  indi  riconofcere  coni  ; il  primo  de’  quali  fu  Urbano  Sac-  Sacchetti.' 
ogn' ordine  della  Prelatura,  i fuoi  penfieri  chetti  Nipote  del  celebre  CardioaleGiulio 
fi  formarono  per  il  nono  luogo  di  Flami.  nato  in  Roma,  dove  la  fua  famiglia  lib- 
ino Taja  Senefe  Uditore  di  Ruota  , che  ben  Fiorentina  ha  confeguito  con  riguar. 

Tl’*'  decrepito  per  età,  e confumato  negli ftudj  devofi  matrimoni  l’attinenza  col  Baro- 
aveva  fema  di  fomma  integrità  ne’  fuoi  naggio  più  chiaro  della  Otta  . Confcgul 
Voti;  ma  la  bella  mente  veniva  ofeurata  egli  co’  meriti  del  gran  Zio  il  Chcricato  di 
dall'  inabilità  di  efprimerfi  in  carta,  ben-  Camera  in  età  affiti  giovane,  indi  il  Com- 
chè  in  voce  la  goderti  gentile,  e fiorita  ; miflariato  Generale  dell’ Armi  Pontificie  , 
e quindi  le  fue  derilioni  fono  si  fottamen-  e poi  il  Sapremo  porto  di  Uditore  della 
te  inviluppate,  che  taluno  le  (lima  come  Camera,  che  lo  portò  al  CaMinalaco  col 
fc  non  follerò  divulgate,  i fenG  fono  così  Titolo  di  San  Nicolò  in  Carcere  . II  fe-  Ginnetti, 
feppelliti  nell'  oleurità,  che  ricercano  una  condo  Diacono  fu  Gio:  FrancefcoGinnetti 

Nipo- 
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ANNO  Nipote  del  vecchio  Cardinale  Marzio,  di- 
1681  fendente  da  Velletri,  ma  nato  in  Roma , 
dove  adunca  la  Prelatura  fcdè  egli  pure 
fra’  Cherici  di  Camera , prefedi  alla  direzio- 
ne della  milizia  come  Commentario , efai- 
tato  poi  al  Teforierato  Generale  di  Santa 
Chiefa,  che  lodevolmente  amminidratolo 
rendè  degno  del  Cardinalato  col  Titolo 
della  Diaconia  di  Sant'Angelo  in  Percaria. 
I due  ultimi  Diaconi  furono  felci  per  be- 
nemerenza ereditaria  ; il  primo  è per  la 
perfonale,  il  fecondo  è d'amendue  per  ri- 
guardevole fplendore  di  dottrina , e di  Co- 
Panfilio.  dumi.  Fu  il  primo  Benedetto  Panfilio  pro- 
nipote del  Pontefice  Innocenzio  Decimo  , 
che  avendo  adunco  al  Conciftoro  il  Pon- 
tefice Regnante , i penfieri  della  fua  gra- 
titudine verfo  la  famiglia  del  Benefattore 
incontrarono  un.  fud'ragio  de'  meriti  del 
Candidato,  che  nell’età  immatura  efibiva 
certezza  della  più  cofpicua  riufcita  ; e 
conferitoli  il  gran  Priorato  di  Roma  della 
Religione  di  Malta  lo  dichiarò  Cardinale 
Diacono  del  Titolo  di  Santa  Maria.  L’ul- 
- timo  promodo  fu  un  Soggetco,  che  com- 
provò la  virtù  fua  nafeofta  con  un  palofe 
rifiuto  della  Porpora,  che  poi  con  denti  ac- 
cettò;  fu  quefli  Michel’ Angelo  Ricci  Ro- 
mano, di  civile  nalcimento , e Teologo  di 
eminente  capacità  di  mente  , febbene  di 
prefènza , e falute  fiacca  : non  fall  nella  for- 
tuna inferiore,  che  ad  eder  Canonico  della 
Rotonda , e Segretario  della  Congregazio- 
ne  fopra  le  Indulgenze;  ma  la  giudiziadel 
Papa  lippe  dift  inguerlo  fra  la  T urba  , dan- 
doli il  Cappello  Cardinalizio  colla  Diaco- 
nia di  Santa  Maria  in  Aquiro,  conferitale 
dopo  la  refidenza  di  molte  Settimane  a non 
■ volerla . 

II  giubilo  della  Corte  di  Roma  per  la 
Promozione  di  tanti  Cardinali  fupprede  il 
rammarico  della  perdita  di  quattro  feguita 
entro  qued’anno,  edendo  mancato  di  vita 
Morte  de’  in  età  grave  il  Cardinale  Pietro  Vidoni  , 
Cardinali  c|le  jQp0  |a  fua  Promozione  nel  Governo 
Vidoni.  di  Bologna  , ove  il  Papa  benefattore  lo 
dedinò  Legato,  diede  argomento  pari  del 
rigore  della  fua  giudizia,  e della  fua  eco- 
nomia , e tornato  a Roma  fodenne  i nar- 
rati conflitti  nel  Conclave  , dove  tenuto 
per  Papa,  ed  uditone  Cardinale  foprav- 
vide  per  la  conquida  di  una  gloria,  che 
lo  rendè  buon  Ecclefìadico , perchè  rovetv 
feiata  la  fua  lumina  dal  Cardinale  Chigi  , 
tanto  confervò  feo  la  corri fpondenza  cari- 
tatevole , fcrivendolo  anzi  Iho  Efccutore 
Tedamentario,  e lafciando  vacante  il  Ti- 
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tolo  di  San  Pancrazio  , ebbe  il  fepolcro  ANNO 
nella  Chiefa  de’ Tcrefiani  a Santa  Maria  1681 
della  Vittoria  il  di  ventefimofeondo  di 
Gennajo.  Morì  indi  quafi  fecuagenario  il 
Cardinale  Gio:  Everardo  Nitard  fàmofo  NjanJ 
per  l’odio  de’  Grandi  di  Spagna . e per  il  ' 
favore  di  quella  Regina  Madre  Marianna 
d'Auftria,  che  feco  lo  condude  Confedore 
di  Germania.  Dopo  il  Cardinalato  lafciò 
il  Carattere  d'Ambafciacore  Cattolico  al 
Marchefe  del  Carpio  Don  Gafparo  di  Aro, 
e continuò  la  fua  dimora  in  Roma  con  in- 
tegrità di  Voto  in  quelle  Congregazioni 
alle  quali  era  aferitto,  e morendo  lafciò 
erede  la  Compagnia  di  Gesù , riconofcen- 
dola  per  madre  piò  benefica  della  genitri- 
ce naturale,  che  non  potè  darli  quel  lu- 
ffe, che  la  Profèffionc  Regolare  fra'Ge- 
fuiti  fece  conquiflarli  coll  abilità  a far 
moflra  de’fuoi  talenti  fotto  quel  venerabi- 
le abito  : il  fecondo  giorno  di  Febbraio  fu 
l’ultimo  di  fua  vita  , non  avendo  cam- 
biato il  primo  Titolo  di  Santa  Croce  di 
Gerufalemme.  L’altro  Cardinale  defunto 
fu  Celio  Piccolomini , che  impiegato  dal  Pi«olomini. 
Pontefice  Aieffandro  Settimo  nella  Lega- 
zione di  Romagna  vi  cfercitò  atti  di  fé- 
verità  tale,  che  fe  non  ufcivaoo  da’  pre- 
ferirti della  giudizia,  violarono  quelli  della 
moderazione , e tornato  a Roma  fi  fposò 
alla  Chiefa  Àrcivefcovale  di  Sicnra  fua  Pa- 
tria, che  governò  con  maffime  più  difere- 
te,  palefando  cosi  d'intendere  la  differen- 
za del  Governo  Ecclefiaflico  dal  Laicale  , 
benché  non  li  mancalfero  coocrorerfie  co' 

Miniflri  del  fòro  Secolare.  Alla  refidenzii 
della  feda  fua  Chiefa  mancò  di  vica  il 
giorno  ventefimoquarto  di  Giugno,  ed  in 
effa  ebbe  il  fepolcro , lafciando  vacante  il 
fuo  Titolo  di  San  Pietro  in  Moncorio  . 

L’ultimo  a morire  quell'  anno  il  di  vento- 
fimoquinto  di  Novembre  fu  il  Cardinale 
Carlo  Rofì'etro,  che,  per  l'ingenuità,  eli-  0 
bertà  del  fuo  cuore  infociabile colla  Corre, 
dimorò  tèmpre  alla  fua  Chiefa  di  Faenza, 
tenuto  per  diffidente  nel  Ponrcficatodi  Chi- 
gi , e poco  confidente  nel  fufieguente  per 
le  cagioni  fuddette.  Governò  ivi  quella  va- 
lla Diocefè  con  lode,  ed  applicazione,  e 
già  vecchio  coll’ effe  paffato  per  l'anzianità 
fra’Vefcovi  amminiftrò  l'altra  diFrafcati, 
e di  Porto,  ricevendo  ilfepolcronellaCat- 
tedrale  di  Faenza  dove  morì. 

In  Germania  perturbò  grandemente  la  1$ 
Corte  Imperiale  l acquiflo  fatto  dalla  Fran- 
cia della  Città  d’Argenrina  nel  giorno  fìef- 
fo , che  li  cadde  in  mano  Calale , di  ma- 
niera , 


/ 
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i4i  ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANNO  niera  eh»  polTente  quel  Re  per  le  forze 
1681  interne  del  proprio  ampio  Reame,  forti- 
ficavafi  erternamente  ancora  col  Dominio 
non  folo  di  due  importanti  Piane , ma 
, . della  Corrente  di  due  importanti  (Timi  Fiu- 
ùfP,:r'  mi  Pò,  e Reno  co'  pi  (fi  in  fua  balia,  ed 
Tom-  z.  ©■  jn  Italia,  ed  in  Alemagna  per  l'aderenza' 
Brutn.  alcuni  di  quei  Principi,  e della  Reggen- 
te di  Savoja . Già  notammo  che  il  Prin- 
cipe Guglielmo  di  Fruftembergh  con  tutta 
Acquino  di  la  fua  famiglia  erafi  dato  alla  di  lui  prote- 
6no  doUle  z*°ne;  ertendo  Vefcovo  della  detta  Cit- 
djFancu.  tà  d’ Argentina  fucceflò  al  fratello , nonla- 
fciò  intentata  neffun’  opera  con  quei  Cit- 
tadini per  allettarli  a (eguire  il  fuo  efem- 
pio,  magnificando  e(Tcr  più  agevole  lacon- 
fervazione  de’ privilegi  della  Patria  (òtto  il 
Dominio  Francefe  lontano,  che fotto l'Im- 
perio, dalle  forze  di  cui  trovavanfi  circon- 
dati ; e come  una  tal  ragione  illanguidi- 
vafi  predò  ogni  mente  , che  conofceva  , 
che  il  vocabolo  di  protezione  verfo  i più 
deboli  è il  preliminare  della  fèrvitù  , e 
che  da  quella  più  facilmente  fi  Ha  in  guar- 
dia fotto  il  Protettore  menpoderofo,  fu 
data  l’anima  ad  ogni  perfuafiva  colla  pro- 
fùfione  dell’oro,  di  maniera  che  una  par- 
te aderendo  a’ configli  del  Vefcovo,  ed  un’ 
altra  all’  intrinfèco  valore  del  di  lui  mez- 
zo , li  aprirono  le  Porte  al  ricevimento 
delle  Truppe  Fraocefi , fitte  apparecchiare 
nelle  vicine  Terre  dell' Alfazia,  la  quale 
quali  tutta  coll’  occupazione  d’Argenfma 
rellò  foggetta  al  Re  Luigi.  Diede  quell • 
avvenimento  materia  ad  alte  querele  dell’ 
Imperadore,  e de'  Principi  Alemanni,  che 
per  mezzo  del  Conte  di  Mansfilt  Amba- 
Iciatore  Cefareo  in  Parigi  foro  no  portate 
al  Re,  come  violatore  dell’  ultima  Pace 
di  Nimega , efaggerandone  la  controvenzio- 
ne , quando  eranft  occupate  due  Piazze  di 
fomma  confegueoza  , eh 'erano  membri  , 
e1- fèudi  dell’  Imperio,  quando  nè  il  Duca 
di  Mantova  , nè  il  Vefcovo  , e Comu- 
nità di  Argentina  non  erano  fè  non  Vaf 
falli  impotenti  ad  alienarli,  fenza  il  con- 
fentimento  del  Sovrano  ; e che  perciò  , 
come  di  un’  atto  di  palefè  ingiuflizia , chie- 
deva che  veniflè  purgato  , e che  dalle 
dette  Piazze  fodero  levati  iprefidjFranccfi 
per  confervazione  di  quella  Pace , che  d 
recentemente  giurata , meritava  per  la  di 
lei  equità , e per  i vantaggi  (loffi , che  la 
Francia  ne  avea  riportati  di  venire  man- 
tenuta religiofamente . Il  Re  rifpofe  non 
eftenderfi  i Capitoli  della  Pace  a divieto  , 
che  ogni  Potentato  non  poteflè  curtodire  i 


proprj  Confini  per  coprirli  dalle  invafioni  ANNO 
nemiche,  e difèndere  i proprj  Aleati ; che  i6it 
la  conquida  dell’  una,  e dell'altra  Piazza 
non  riguardava  fè  non  quedi  due  oneftif- 
fimi  oggetti  , mentre  Argentina  era  una 
Porta  , che  dava  libero  ingrefio  a’  Tede- 
fchi  ne’ luoghi  del  fuo  Dominio,  peri  quali 
potevano  penetrare  nelle  vifeere  del  fuo 
Regno,  che  non  mirava  ficuro  fè  non  al- 
lora, che  l'aveva  chiufa;  e che  Cafale  in 
mano  a'Spagnuoli  per  la  potenza  del  vici- 
no Stato  di  Milano  era  di  continua  gelofia 
al  Duca  di  Savoja  fuo  Aleato,  e Paren- 
te, e che  erafi  ricooofciuto  obbligato  a to- 
gliere al  Duca  pupillo  canta  inquietudine 
con  riceverlo  in  depofito  da  quel  di  Man- 
tova , e che  per  tali  cagioni  il  fuo  Confi- 
glio aveva  filmato  non  violarli  la  Pace  di 
Nimega , che  voleva  confèrvata  illefa  in 
ogni  di  lei  articolo  ; e per  quanto  repli- 
cane Mansfèlt  con  opporti  argomenti,  non 
potè  (coprire  minimo  barlume  alla  fperan- 
za,  che  aveva  conceputa  di  vedere,  frut- 
tuofi  gl'uffizj  fuei. 

Al  ragguaglio  di  tale  rifpoda  fi  vide  16 
l'Imperadore  in  obbligo  di  parcìcipare  l’av- 
venimento alla  Dieta  di  Ratisbona,  alla 
quale  fpedì  un’  efprerto  Minidro,  che  le 
rapprefentadè  i fitti  in  Italia,  ed  in  Al- 
fazia , ed  i detti  del  Re  Lùigi  in  Francia 
di  pari  importanti , che  i fitti  medefimi  , 
quando  comprendeva!;  da  effi  una  férma 
deliberazione  dell’animo  Reale  di  voler  di- 
fèndere i fitti  come  fe  fòdero  dì  ragione  ; 
e raccolti  i Principi , e Deputati , efpofe 
detto  Minidro  eflèrfi  dalla  fòrza  Francefe 
aperte  due  Porte  a fin  di  penetrare  a fuo 
piacimento  ad  occupare  i fèudi  Imperiali 
in  Italia  coll'  acquirto  di  Cafale , e ad  in- 
vadere la  Germania,  quando  eralì  caduto 
in  potere  Argentina , il  parto  del  Reno  , 
ch’era  l’antemurale  porto  dalla  natura  per 
cudodia  di  erta  ; e perciò  trattarli  della 
libertà  comune,  del  decoro  del  Sacro  Im- 
perio , e dell’  evidente  pericolo  dell’  uni- 
verfale  fervitù  di  tutta  l’ Alemagna  , la 
quale  fe  non  rifvegliavafi  a talifcoffc,  fi 
trovarebbe  dormendo  fra  le  catene  con 
perpetua  ignominia  de’  Potentati,  che  la 
compongono,  E quel  che  rendeva  più  fe- 
rale l'avvenimento  era  , che  il  Re  Lui- 
gi pretendeva  con  uforparfi  le  Piazze  , 
membri  si  riguardevoli  dell'  Imperio , di  non 
violar  la  Pace ; e quindi  fe  in  pace  le  di 
lui  deliberazioni  riufeivano  sì  luttuofe  , 
quanf  orrore  doveva  imprimere  la  riflef- 
fione  a ciò  che  averebbe  operato  in  Guerra. 

Non 
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ANNO  Non  vi  fu  da  contendere  fra’  Congregati 
1681  fopra  la  necellitì  di  armarli  per  vendicare 
il  fuppodo  aggravamento  ricevuto  dalla 
Francia  , ed  in  confcgucnza  fu  riffoluto 
...  . che  fi  appuntali  un’Efercito  di  fopra  cren- 
t0>  j:he  nc  ta  mila  fanti  , e dieci  mila  cavalli  , con 
fanno  iPrin-  farfeoc  in  ella  Dieta  il  ripartimento  fra  i 
magna ***"  Circoli,  perchè  ogn’uno  di  efli  contribuif- 
fe  il  fuo  numero:  Che  (i  codituiffe  una 
Cada , o Erario  comune  mediante  la  con- 
tribuzione pecuniaria  di  cialchedun  Circo- 
lo, acciocché  fi  provvedere  alla  ludi  (lenza 
delle  Truppe,  c che  in  tanto  che  fi  appa- 
recchiava il  bifognevole  per  attaccare  la 
Guerra  fi  facefiè  i danze  da  Cefare  al  Re 
d’Inghilterra  , acciocché , come  Mediato- 
re, e Mallevadore  della  Pace  di  Ni  mega  ne 
procuraffe  l’offervanza  co’  fuoi  uffizi  colla 
Francia,  o unilfe  le  fue  armi  alle  Aleman- 
ne , in  cafo  che  ella  perfifteffe  in  voler  te- 
ner occupate  le  Piazze  dell’  Imperio , fòr- 
prefe  con  arti  nella  pubblica  ficurezza,  che 
al  medefimo  dava  la  Pace. 

, j Poco  al  cafo  riufciva  una  tal  diverfione 
per  l’urgenza  delle  colè  d’Ungheria , le 
quali  avevano  in  quell’  anno  un  notabile 
fvantaggio  ricevuto  per  Cefare  , mentre 
tx  ti/rSxt.  fenjo  mancato  di  vita  la  vedova  Principe^ 
fa  Ragazzi , ch’era  l’o fi  acolo  delle  pretefe 
nozze  del  Tedi  colla  Giovane,  quella  in- 
Torbididi  vogliata  di  lui,  e coltivata  la  pratica  di 
Ungheria  amore  con  lettere,  e con  regali  non  frap- 
bri  u Dica,  po fe  dimore  dal  funerale  della  Suocera  al- 
le nozze  lòfpirate  con  lui , che  le  confegul 
contro  voglia  dell’  Imperadore  ; e quindi 
fatto  pallente  , e per  la  copia  delle  ric- 
chezze, e de’feudi,  che  colticuivalo opu- 
lente quella  gran  dote,  e particolarmente 
la  Piazza  di  Moncatz  a’  confini  della  Po- 
lonia , fi  rendè  lo  Hello  Tedi  non  fido 
più  confiderabile  agl’  Ungheri , ma  prez- 
zarle a’  Turchi,  che  invaghiti  della  fud- 
detta  Fortezza  per  aver  vantaggi  lòpra  i 
Polacchi  , eran  difpolti  a farli  ogni  più 
largo  partito  per  mantenerlo  nella  fello- 
nia, ed  avverfione  al  reggimento  Audria- 
co.  Tale  fuccelfo  follecitò  i provvedimen- 
ti, il  principale  de' quali  vertendo  nel  pro- 
curar la  concordia  co’ Ribelli  per  invola- 
re al  Tedi  , già  palefc  nemico,  i parte- 
giani , intimò  Cefare  una  Dieta  in  Edem- 
burgo  vicino  a Vienna,  per  potervifi tro- 
vare perfonalmcnte , la  quale  intimata 
nelle  forme  confuete,  l’ArdvelcovodiCo- 
los  in  Allenta  dell’  Àrcivefcovo  di  Strigo- 
nia  , come  Primate  del  Regno , chiamò 
un  Congrelfo  preliminare  in  Presburgh  , 
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nel  quale  fu  deliberato  d’infillere  a nom*  ANNO 
della  Nazione  Unghera,  che  il  Palatino  1681 
dovelfe  edere  Nazionale,  che  le  Cariche 
non  potedèro  conferir  fi  da  Celare  agli 
Stranieri,  che  i denari,  che  i mal  conten- 
ti volevano  pagare  all'  Ottomano  per  a- 
verlo  Protettore,  fi  confegnalfero al  Regio 
Erario  per  la  Guerra  contro  gl'odinati  , 
che  fi  permettelfe  libero  l’ufb  della  Reli- 
gione . Su  tali  bali  dovevano  poggiarli 
fidanze  da  fard  a nome  pubblico  a Ce- 
fare, il  quale  nell’  aprirli  della  Primavera 
paltò  coll’  Imperatrice,  e Corte  in  detto 
luogo  di  Edemburgo,  e congregati  alla  fua 
prefenza  i Deputati,  e Magnati  del  Re- 
gno, fece  l’aprimento  agl’ atti  l’Arcivefco- 
vo  Primate  con  elegante  Orazione,  nella 
quale  ringraziò  Cefare  dell'onore,  che  fa- 
ceva della  fua  prelènza,  lo fupplicò adula- 
re della  fua  clemenza  per  allettare  i de- 
viati, ed  a cedere  qualche  colà  delle  ra- 
gioni della  fua  Sovranità  per  fermarli  l’ub- 
bidienza, e la  fedeltà,  ch’era  la  madima. 

Rifpolè  Leopoldo  con  benigniflimi  termi- 
ni di  non  bramare  fe  non  la  tranquillità  , 
pace  , c foddisfaziofte  de’  fuoi  dilettiflìmi 
Valfalli  , e che  in  quedo  gl’effetti  ave- 
rebbono  fupplito  alle  parole.  Rendè  gra- 
zie a nome  comune  Gio:  Vefcovo  di  Ni- 
tida , e fattali  dal  Gran  Cancelliere  Cefa- 
rco  la  propofizione  delle  materie  da  efa- 
minarfi , predò  il  Palatino  del  Regno  Con-  * 
te  Paolo  Ederafi  folenne  giuramento  di  fe- 
deltà , come  adempirono  glabri  Magna- 
ti, e Deputati;  e mentre  maturavano  nc 
Colloqui  le  deliberazioni  da  dabilirfi  per 
la  quiete  del  Regno,  attendevali la perfona 
del  Conte  Tedi , che  per  la  propria  quali- 
tà , e per  il  numero  de'  fcguaci  confiderà* 
vali  per  molto,  quando  la  Dieta  era  diret- 
ta a foddisfàre  i Ribelli , ed  egli  aveva 
tanta  ribellione  in  cuore  , che  pocevafi 
confiderare  epilogo  di  tutti  : ma  fe  non 
venne  perfonalmcnte , mandò  lettere  rap. 
prefentative  della  fua  perfidia,  perchè  in  jfei!»  qmte 
effe  fi  efpreffe , che  avendo  egli  per  bene  ntm  vuo1  ìn- 
della  Patria  intraprefa  la  diféfa  de’  di  lei  x«I".'rc 
Privilegi  violati  da  un  Potente  Monarca  , 
come  era  Celare;  la  neceffità  averli  anfe- 
podo  per  onedo  di  contrapporli  un’altro 
Sovrano  di  pari  forze,  che  li  fu  de  Tutore 
in  una  imprefa  si  giuda , ed  effenziale  al 
decoro,  e libertà  del  Regno,  qual  era  il 
Gran  Sultano  de’ Turchi,  e come  per  al- 
Iettarlo  a predare  il  fuo  braccio  per  far 
riforgere  l’abbattuta  Dignità  della  Nazio- 
ne  , averli  promeffo  un'  annuale  tributo 

pecu- 
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ANNO  pecuniario,  (limava  di  avere  impegnato  l’E- 
1681  rario  del  Regno  per  fame  il  pagamento  , 
come  rifeoffo  con  tal  mezzo  dall’  oppreflio- 
ne  (otto  cui  gemeva , e che  in  conièguen- 
za  tutta  la  Nazione  fòrte  obbligata  all* 
adempimento  di  ciò , eh’  egli  per  nome , e 
fervizio  pubblico  aveva  (lipulato  co’  Mi- 
niftri  Ottomani , e far  iftanza  che  la  Die- 
ta a (lume  (Te  il  Carico  di  pagare  detto  tri- 
buto a fine  di  confeguire  una  quiete  (labi- 
le, mentre  egli  era  in  precifo  debito  di  far 
oflèrvare  la  convenzione  firmata  con  e(fi  . 
La  petulanza  di  quella  lettera  commoffe 
la  naufea  a’  Congregati  , o (ferrando  che 
con  pretefto  di  liberar  l'Ungheria  da’ prete- 
fi  aggravamenti  del  Re  proprio,  e redime- 
re la  di  lei  libertà,  rendeva!!  (chiava  col 
tributo  ad  un  Sovrano,  nemicodella  Reli- 
gione Crifliana  , onde  in  uno  fmarrimento 

3 pali  univerfale  le  feflioni  procedevano  con 
omma  lentezza,  e l’Imperadore  fi  ritirò 
in  Neufiat,  lafciando  che  fi  mutaffero  le 
cofe  con  agio. 

18  In  partirfi  Cefare  dalla  Dieta  impofe  , 
ch’effa  fcegliefle  da’  proprj  Vocali  tre  De- 
putati, i quali  conferiffero  co’fuoi  Com- 
meffarj  i defiderj  della  Nazione,  moftran- 
do  clementilfimi  fèntimenti  per  ogni  fuo 
T«n.  j.  compiacimento  , ed  avendo  erti  fieli  fo- 
pra  fe  (Tanta  Capitoli,  fu  egli  inchinevole  a 
tutti , impugnando  (blamente  ciò  che  coo- 
ConctoCone  cerneva  la  retenzione , che  pretendevano  i 
di  liete  Calvinifli,  e Luterani  dell’ufurpateChie- 
D*'[  f“°'  fe , Collegi , e Monafieri  a’  Cattolici , che 
Religione  numeravanfi  fino  a cento  , prorompendo 
Cattolica,  per  l'ingenito  zelo  dell’  Augufta  famiglia 
ereditaria  da’gloriofi  Maggiori,  cheficon- 
fervaffe  colle  fue  appartenenze  la  Religio- 
ne Cattolica  Romana , e peri  (Te  il  mon- 
do, non  che  la  Corona  d’Ungheria.  Pa- 
rimenti non  volfe  afcoltare  ciò  che  per  ag- 
giunta alla  temeraria  inchieda  del  Tedi 
gli  cfpofero  i Tuoi  Parziali , cioè  la  reftitu- 
zione  de’  beni  confidati  a’  Ribelli  condcn- 
nati  giudicialmente , onde  ridotteli  le  co- 
fe difculfe  a termine  di  concludono , tornò 
coll'  Imperatrice  in  Edembtirgo  fui  fine  dell’ 
anno  , ed  ivi  il  giorno  fedivo  della  San- 
tifiima  Concezione  della  Beata  Vergine  fu 
elfa  A ugulla  con  fomma  pompa  Coronata 
Regina  d'Ungheria , dando  più  onore  con 
tal  funzione  di  quel  ch’ella  riceveffe,  men- 
tre ornata  della  Corona  Imperiale,  ogn’ al- 
tro fregio  Regale  graduavafi  fenza  gradua- 
re , e non  mancarono  io  sì  fedeyole  gior- 
nata gli  Eretici  di  efibir  milizia  alla  (lef- 
fa  Imperatrice,  acciocché  loro  impetraf- 
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fe  da  Cefare  la  condefcendeoza  alle  grazie , ANNO 
che  con  pregiudizio  de’ Cattolici  domanda-  1681 
vano;  ma  forte  l'animo  degl’  Augufti  re- 
narono confidi  nella  negativa.  Si  procedi 
pofeia  a dabilire,  e giurare  li  fc  (Tanta  Ar- 
ticoli per  receflb  della  Dieta , i quali  eften- 
dendofi  a regolare  la  milizia  Alemanna , che 
doveva  guernire  i Confini  (blamente  alla 
forma  di  pagarla,  e contenerla  in  difeipli- 
na,  a dar  affettamento  a’ negozj  particolari 
de'  Vefcovi,  Capitoli,  e Baroni  del  Re- 
gno, Noi  obbligati  alle  leggi  prefiffe  della 
noflra  brevità,  non  potiamo  rapportar  qui 
per  ertelo,  accennando  (blamente,  che  fu 
permeffo  l’efercizio  libero  di  ogni  Religio- 
ne, purché  la  Cattolica  la  godeffe  univcr- 
fale  per  ogni  luogo  del  Regno,  che  a’ Lu- 
terani, Calvinifli,  e Profeffori  della Con- 
felfione  Augurtana  fi  permetteffe  fabbricar 
Tcmpj,  aver  Collegi,  e Dottori  per  in- 
fegnarc  la  loro  dottrina;  che  i Nobili,  e 
Magnati  poteffero  ne'  loro  Palazzi  aver 
Cappelle  per  celebrare  le  loro  Predicazio- 
ni . Che  il  Palatino  del  Regno  forte  Tem- 
pre Unghero,  cosi  il  Vice-Re  di  Croazia. 

Che  fi  efaminaffero  le  confifcaziom  fotte 
de'  beni , e quando  di  giurtizia  doverti  il 
Fifco  rcftituirli,  doverti  ancora  confegnar 
agl’  intcreffati  le  Scritture  occupate.  Che 
quanto  a’Tempi  fobbricatida’Proteftanti, 
e loro  forprefi  da’ Cattolici , li  fbfliro  redi- 
miti , purché  non  fòdero  flati  confagrati 
con  Rito  Cattolico.  Che  fi  coflituirte  da 
Cefare  un  Giudice  Supremo  nell'  Unghe- 
ria Superiore,  ed  in  quei  luoghi,  che  fuf- 
fero  predimi  al  Danubio  un  Protonotario . 

Che  in  cafo  che  non  fi  poterti  prolunga- 
re la  Tregua  col  Turco  , ogni  Comitato 
contribuirti  la  fua  rata  di  milizia,  edi da- 
naro ; ogni  Capitolo , e Prelato  provvedef- 
fe  di  Cappellano  a' proprj  Reggimenti,  e 
che  in  fine  i privilegi  conceduti  al  Regno 
forebbono  inviolabili , filve  le  ragioni  del- 
la Sovranità  Regia.  CoaclufolaDietg,  fo- 
fcrittooe  i Capitoli  il  giorno  ventefimonono 
di  Decembre , e ringraziato  Cefare  da  erta 
in  forme  umilirtime,  e con  proteflc  d’in- 
violabile fedeltà , parti  di  ritorno  a Vien- 
na . 

Il  Tech  intanto,  dopo  di  avere  si  inde-  19 
gnamente  parlato  colla  fua  Lettera  alla 
Dieta,  fi  die  ad  operar  peggio  coll’ animo- 
fità  delle  fuearmi,  perchè  avendoottenu- 
nuto  ordine  del  Sultano. a'  Bafsà  convicini , 
anzi  al  Cam  de'Tartari  di  affifterli,  feb- 
ben  in  fórma  non  pubblica,  unito  un  graf- 
fo nervo  di  fonteria , e cavalleria  di  Ri- 
belli 


E DELL’  IMPERIO. 


1 45 


4NN0  beili  Ungberi Valachi,  Moldavi,  eTarta- 
1681  ri,  fi  diè  mano  coll’ Abbaili  Principe  di 
Tranfiivania , uomo  della  fua  farina , ed 
oflilmente  a (Vaici)  le  Cittì  Montane,  oc- 
Corwm  del  cuPand°  la  P‘azza  di  Zatmar  , ed  altri 
Tedi  fopr»  luoghi  aggiacenti,  foftitucndoall'impoten- 
l 'Ungheria  - di  confervar  i deboli  la  derivazione  del 

fuoco  con  orrendo  fpcttacolo  di  mirar  rac- 
colta la  Dieta  , rapprefentante  l'afpetco  ve- 
nerabile della  Nazione,  e lui,  chemillan- 
tavafi  di  e (ter  Tutore  della  di  lei  libertà  , 
accoppiato  co*  Turchi,  defedar  le  Regioni 
con  furore  più  che  barbaro,  onde  fu  forza- 
to l’Imperadore  far  marchiare  il  fuo  efer- 
cito  verfo  la  Tranfiivania  per  coprire  gl'in- 
nocenti Vaffalli  da  un'  eflerminio  , tanto 
più  pefantc,  quanto  procedente dachivan- 
tavafi  zelante  della  confèrvazione  del  Re- 
gno: ma  perchè  procedeva  egli  da  ladro- 
ne, faccomettendo  i Paefi,  e poi  ritiran- 
doli ne' luoghi  forti,  non  ebbero  rincontro 
le  armi  Imperiali  di  attaccarlo  ; onde  fi  ec- 
citarono i Paefani  a cercar  rimedio  a tanti 
malori,  con  fupplicarclTmperadore a con- 
cedere una  fofpeofione  dì  armi  , pet  far 
agio  pacifico  a trattar  col  Tech , e procu- 
rar di  ammanfar  quella  fiera , che  non  po- 
teva vincerti  con  armi  rifolute  alla  Campa- 
gna;  e convenne  di  concederli  perfuprema 
fortuna  dello  ffoffo  Teclì,  che  impetrò  di- 


milizie d'invadere  , e di  occupate  detto  jìNNO 
Contado,  come  devolutole  per  contuma-  i68z 
eia,  ed  inobbedienza  del  Vaflàllo  feudata- 
rio. Benché  i Miniriri  Spagnuoli  avellerò 
notizia  della  citazione  fuddetta , Ce  ne  di- 
moflrarono  difprezzatori;  e perciò  cadutb 
il  giorno  della  comminatoria  , fenza  che 
compari(Te  alcuno  a dedurre  ragioni  del  Re 
convenuto,  fu  da'Giudici  pronunziato  de- 
voluto al  Re  Luigi  il  Contado , impo- 
nendo al  Conte  Bini , che  flava  apparec- 
chiato con  groffe  Truppe  Francefi  per  far 
rendere  ubbidienza  a’detti  Giudici,  di  cin- 
gere oflilmente  la  Terra  di  Chin  , e di- 
fcacciatone  il  prefidio  Spagnuolo  darne  il 
poffeffo  al  Re  Cririianiffimo , come  con  che  agio- 
mirabile  celerità  fu  efeguito,  prima  che- nino  offiiiti 
fpiraffe  il  mefedi  Luglio,  cedendo  il  Go-’J*^1* 
veroatore  Spagnuolo  la  Città  perimpoten- 
za  a difenderla,  da  che  la  forza  degl’ Efe- 
cutori  era  affai  maggiore  della  poderi à de’ 

Giudici  , anzi  che  informato  effo  Conte 
effonderti  il  Territorio  dell’occupato  Chin 
in  molte  Terre,  e Villaggi aggiaeenti , oc- 
cupò crii  ancora  colla  fteffa  felicità,  che 
farebbe  comune  a tutti  i Tribunali  del 
mondo  fe  poteffero  far  avere  alle  fenten- 
ze , che  vi  fi  pronunciano , una  sì  fpedica 
efecuzione.  E quel  che  fu  più  importan- 
te, che  fludiatofi  da’ Miniflri  Francefi  Co- 


lazione alle  pene  meritate. 

10  In  Francia  continuava  il  Re  Luigi  a 
tener  aperta  l'Udienza  Giudiziale,  detta 
Camera  di  Metz , che  ben  potea  dirli  Re- 
E,B,ì,m.  8‘a  > e PCT  ragione  di  lui , che  avevaia 
eretta,  e per  ragione  de  ì Re,  che  viri 
convenivano  rei  citati , e giudicati , perchè 
follo  fpirare  del  mele  di  Giugno  fece  iflan- 
Ci™rj<*d!1  za  'i  Procuratore  Regio,  che  i Giudici  prò- 
Metz  contro  cedeffero  contro  il  Re  Carlo  Secondo  di 
il  RcdiSja-  Spagna  poffeffore  del  Contado,  o fia  Ba- 
liaggia  di  Chin  foggetto  alla  Sovranità  della 
Corona  di  Francia,  acciocché  entro  certo 
termine  dorerie  predare  l’omaggio  al  Re 
Luigi  in  pena  di  confifeazione,  e decaden- 
za dal  detto  fèudo,  il  quale  confiderà  vari 


come  membro  del  Ducato  di  Bar  già  in- 
corporato  alla  di  lui  Corona  . Non  farà 
agevole  di  trovar  Giudici  più  Sovrani  di 
quelli  della  Camera  di  Metz,  quando  vi- 
dero citato  sì  gran  Monarca  avanti  dì  loro  ; 
c perciò  decretarono  la  citazione  efeguita 
dagl’  Araldi  Regj  contro  il  Re  foddetto  , 
prefiggendoli  il  termine  di  quaranta  giorni 
a predare  detto  omaggio , o fia  riconofcì- 
mento  di  vaffallaggio  alla  Monarchia  Fran- 
cefe , altramente  permettevafi  alle  di  lui 
Tom  Quarto. 


pra  la  Geografìa  , rinvennero  ebe  il  pic- 
colo luogo  di  Chin  aveva  un’  appartenen- 
za molto  maggiore  di  lui,  cioè  la  Città  ri- 
guardevole di  Lucemburgo,  pretendendo 
coflrutte  le  di  lei  mura  fu!  fuoio,  e ter- 
reno, che  già  fu  del  Contado  fuddetto , 
come  ogni  fabbrica  per- ragione  comune  ce- 
de al  fuoio . Ma  non  potendoti  foflenere  in 
fatto  tale  prctefto , perchè  in  verità  è Lu- 
cemburgo fuori  del  riftretco  di  Chin  quan- 
to alla  Città,  rimanendovi  comprefo  il  Co- 
lo Territorio,  che  da’Conti  di  Fiandra  fu 
levato  a Chin,  come  fuperffoo  alla  di  lui 
qualità , e dato  a Lucemburgo  Città  tan- 
to  maggiore  ; tanto  badò  a1  Francefi , per- 
chè pigliando  poffeffo  del  Territorio  mede- 
fimo  fino  alle  mura,  con  fèveri divieti  im- 
pedirono il  trafporto  delle  vettovaglie  alla 
fteffa  Città  di  Lucemburgo,  come  fuori 
dello  Stato  di.  Francia  . Il  Governatore 
Spagnuolo  anguftiato  dalla  penuria,  ed  ir- 
ritato dalla  fottrazione  del  Territorio , che 
teneva  di  fua  euirifHizione,  fi  armò,  ed 
ufcì- contro  le  Truppe  Francefi,  che  bat- 
tevano la  Campagna  per  cenere  in  ofièrvan- 
za  l’Editto  del  loro  Generale,  che  nulla 
fi  conduccffe  indetta  Città;  ed  incontratili 
T fi  az- 
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/ INNO  fi  azzuffarono  con  qualche  perdita  , con 
1 68 1 fornirla  indignazione  del  Re  Criftianiffimo , 
che  forfè  intendeva  di  proceder  con  termini 
della  mera  giuftizia  civile;  il  che  fu  indi 
uno  demotivi  della  fuficguenteoftilità. 
j,  * A declinare  contuttociò  da  una  Guerra 
le  querele  degli  Spagnuoli  avvezzi  a domi- 
nare il  mondo,  e ridotto  il  loro  gran  Mo- 
narca  foggetto  al  foro  di  Francia,  impe- 
£x  xiiegMt.  {rarono  |a  raunanza  di  una  Congregazione 
nella  Città  di  Coutrai,  dove  comuni  De- 
putati entrarono  in  conferenza  fopra  l’Ar- 
Conferenza  ticolo  delle  pretefe  dipendenze  delle  Città, 
di  CoutrAi  e p;azze  ultimamente  ceduteli  nel  trattato 
lHefrancr di  Nimega;  ed  efibendo  i Francefi  unlar- 
vvu.  go  Catalogo  delle  mede  (ime,  rifpoferogli 
Spagnuoli,  che  pigliandoli  da  elfi  col  nome 
di  dipendenza  ciò , che  era  aggiacente , e 
confinante  alle  Terre,  e Città  conquida», 
con  quella  condufione  potevan  pretendere 
il  Dominio  di  tutto  il  mondo,  perchè  tutto 
il  mondo  era  attaccato  alfieme , malfima. 
mente  il  continente  a rilèrva  delle  folelfo- 
le  . Replicarono  i Francefi  non  ufeire  le 
pretefe  del  Re  Criftianiffimo  da’  termini 
della  giufiizia,  nède'Confini  de’ Territori  » 
che  già  furono  proprj  delle  fue Città,  pri- 
ma che  i Governatori  di  Fiandra  li  fe- 
paraffero  per  darli  alle  Terre  nuovamente 
coftrutte;  e come  i diritti  della  Reina  fua 
moglie  eran  per  difeendenza  più  antichi  del- 
la medefima  feparazione,  cosi  intendeva  di 
venir  reintegrato  al  po{TefTo  di  tutti  quegli 
fpazj  di  terreno,  che  appartenevano  a' luo- 
ghi  ceduti  in  quel  tempo,  che  per  difpoG- 
zione  delle  leggi  di  Fiandra  fu  a lei  come 
primogenita  preordinata  la  fucccflione . Al- 
lora gli  Spagnuoli  sfoderarono  un  Ruolo 
di  tutte  le  Città,  Piazze,  Terre,  Cartel- 
li, Rocche,  e Villaggi,  che  il  Re  Luigi  a- 
veva  latte  occupare  col  titolo  delle  fuddec- 
te  dipendenze,  che  pervenivano  al  nume, 
ro  di  feicento,  dal  quale  difeernevafi  che 
le  dipendenze,  o fiano  appartenenze  erano 
maggiori  del  principale , e che  fe  fi  aliar- 
vano  più  oltre , ciò  che  non  aveva  fatto 
Guerra  col  lingue,  lo  fàcevan  coll’In- 
chioftro  li  Decreti  della  Camera  di  Metz , 
cacciando  da  tutta  la  Fiandra  il  Dominio 
del  Re  Cattolico  : Sopra  tale  Articolo  pro- 
rotta la  Conferenza  in  gravi  altercazioni , 
mentre  premevafi  dagli  Spagnuoli  per  la 
«integrazione , e reftituzione  dell’occupa- 
to, ed  a’ Francefi  per  più  larghe  ellenfioni 
feoza  vederfi  deliberazione  pofitiva  dal  Con- 
greffo  , prevedendoli  che  i Colloqui  pa- 
cifici non  eran  valevoli  a fedare  tanta  difi 


ferenza  , quale  correva  dal  volere  il  Re  stNNO 
Cattolico  ingiurte  le  occupazioni  degli  Stati  1 68 1 
fatti  dal  Re  Criftianiffimo , ertegli  dal  pre- 
tenderle giuftamente , ma  non  ba fievoli  per 
l'intera  pretenfione  fua , l’anima  della  quale 
alferiva  edere  di  volere  le  Città  accordateli 
nella  Pace  di  Nimega,  ne’  Capitoli  di  cui 
enunciavafi  letteralmente,  e chiaramente 
le  dipendenze,  che  non  potevano  intenderli 
moderne,  ma  antiche,  nello  (lato  nel  quale 
trovavanfi  le  Città  al  tempodellaCoftitu- 
zione  della  Legge,  detta  la  devoluzione  di 
Artefia,  in  vigore  della  quale  la  Reina  fua 
moglie  veniva  chiamata  afuccedervi. 

In  Inghilterra  furono  alte  le  querele  e-  zz 
fpreffe  dalla  voce  del  Mioiftro  Imperiale  , 
anzi  da  una  Lettera  dello  (ledo  Imperado- 
re  Leopoldo  al  Re  Carlo,  fopra  l’occupa-  F . 
zione  fotta  dal  Re  Criftianilfimo  delle  due  „0‘ 

Piazze  di  Cafale,.e  di  Argentina.  Dole-  ufp*- 
vafi,  che  coftituico  elfo  Re  mallevadore 
dell’  ultima  Pace  di  Nimega , ftipulata  con 
tanti  folenni  giuramenti,  il  Re  di  Fran- 
cia pigliafle  confidenza  di  palefaredifprezzo  Querele  ili 
di  sì  alta  mezzanità,  violandone  i preferir- 
ti  con  avere  introdotto  le  fue  milizie  in  c;a. 
due  principali  Fortezze  del  fuo  Imperio, 
con  tale  indignazione  di  tutti  i Principi 
del  medefimo,  che  ben  vedevafi  genitrice 
di  una  provocazione  impolfibile  a contenerli 
entro  i limiti  della  fofiérenza . Ma  quello 
come  iotereffe  eftraneo  non  doveva  tanto 
efficacemente  muovere  le  deliberazioni  di  ef- 
fo  Re  Carlo,  quanto  la  riflelfione  del  di- 
fprezzo  fatto  alla  Maeflà  della  fua  propria 
interpofizione,  a rifpetto  della  quale,  co- 
me aveva  l’Imperio  fagrificate  molte  conve- 
nienze  proprie,  cosi  credeva,  che  doveffe 
egli  rifeuotere  le  ragioni  fue  sì  crudelmente 
oppreffe  dalle  novità  odili,  ed  imperlate 
della  Francia,  e quindi  pregarlo  a provve- 
dere al  di  lui  onore  vilipefo,  all’  intereffe 
dell’  Imperio  conculcato,  o con  far  ritirar 
le  Truppe  Francefi  da  dette  Piazze,  o in 
cafo  di  refiftenza  accoppiar  le  fue  armi  a 
quelle  dell’Imperio  medefimo,  che  già  per 
Decreto  della  Dieta  di  Rarisbona  aveva 
deliberato  d'impiegare  per  vendicare  i di- 
ritti ufurpati , e per  rendere  coll’  efempio 
di  una  ragionevole  irruzione  più  prezzata- 
le l'interpofiziooe  del  Re  Brittanico , e le 
di  lui  promefle  dell’oflervanza  del  Tratta- 
to riabilito  coll'autorità  de’fuoi  uffizi,  ed 
autenticato  dall’  impegnamento  della  fua 
ftefla  Reale  parola,  perchè  veniffe cuftodi- 
to  inviolabile. 

A tali  efprelfiom  fi  concitò  nel  Re  Carlo  zj 

un' 


E DELL’ 

slNNO  un’  alta  meraviglia,  la  quale  procedendo 
1 68 1 per  lo  più  dall’  udire  avvenimenti  non  pre- 
veduti , alle  volte  ancora  fi  ufurpa  per  co- 
priroento  de1  fenfi  del  cuore,  occultandoli 
Rifpod»,  con  un  velo,  eh'  nafeonde  l'interno  lènti- 
che  nidi  il  mento  ; e quindi  rifpofe,  non  poter  mai 
Re  d’inghil-  ci i t e r i re  un  punto  di  fède , che  il  Re  Lui- 
*CIT*‘  oi  avelie  avuta  intenzione  di  rompere  il 
Trattato  di  Nimega , non  tanto  per  la 
lealtà  propria  al  fuo  cuore,  quanto  rappor- 
to al  proprio  rifpetto  di  Stato , quando  fu- 
rono si  rilevanti  i vantaggi , che  ne  confe- 
•gul  nello  flabilirlo,  e doverli  per  tanto  ri- 
ferire ad  altro  motivo  l’occupazione  delle 
due  Fortezze  di  Cafale , e di  Argentina  : 
e quanto  a lui  credere , che  «me  Re 
Guerriero  avelie  cercato  d’imf^gare  le 
lite  Truppe  per  non  tenerle  in  ozio,  quan- 
do egli  è la  corruttela  più  perniciofa  della 
difei piina  militare , o pure  di  coprire  gli 
Stati  proprj  dalle  invafioni  degli  Stranieri , 
malli  inamente,  perchè  efièndo  la  Francia 
ripiena  di  Religionarj  Proteftanti , e vo- 
lendo egli  abbattere  le  loro  animofità , era 
ragionevole  il  timore,  che  quelli  della  me- 
defi  ma  credenza,  che  trova  vanii  in  Germa- 
nia potettero  foccorrerli,  come  tante  volte 
era  fucceffo  in  altri  tempi , e che  perciò 
avelie  egli  voluto  aflicurarfi  del  patto  del 
Reno  coll’ acquifto  di  Argentina,  chegode- 
va  un  Ponte  s)  opportuno  per  il  palléggio 
de’  Tedefchi  nel  fuo  Regno  ; e che  quan- 
to a Cafale,  mentre  il  Duca  di  Mantova 
glie  lo  aveva  dato  in  potere  per  concor- 
dia contro  di  lui , come  feudatario  dell’ 
Imperio  infedele , dovevafi  di  ragione  pro- 
mover la  vendetta , non  contro  il  Re  Lui- 
gi , che  non  aveva  rifiutato  ciò  cheli  veni- 
va offerito  ; e che  in  confeguenza  non  ve- 
deva occafione  ragionevole  di  querele,  che 
fótte  violata  la  Pace  di  Nimega;  che  quan- 
do lo  fótte,  conofceva  il  propriodebitodi 
corrifpondere  all’onore,  che  si  gran  Mo- 
narca, come l’Imperadore Leopoldo,  gli a- 
veva  fatto  nello  fcieglierlo  mezzano  a trat- 
tarla, al  qual’ effetto  farebbe  flato  pronto 
con  tutto  il  concorfb  del  fuo  potere  per 
mare,  c per  terra , di  farli  render  ragione 
dalla  Francia  , che  non  potea  confiderar 
rea  ne'termini  fuddetti.  Riconobbe  il  Mi- 
niflro  Cefareo,  che  il  Re  con  belle  parole 
cercava  più  l'cfcufazione  di  Luigi , che  la 
foddisfazione  di  Leopoldo , e replicò , che 
i Regni  circondati  dal  mare,  come  quello 
della  Gran  Brettagna  , non  dovevano  ri- 
fentir  timore , o fofpetti , per  vederli  fu  i 
Confini  altro  Dominante  nelle  Fortezze  ; 
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ma  che  quelli  ch’erano  nel  continente,  co-  ANNO 
me  l’Alemagna,  dovevano  fofpettar  mol-  168 1 
to  più  fòrtemente , che  l’occupazione  di  una 
Fortezza  fótte  feguita , per  indi  penetrare 
più  avanti,  che  per  fervire  di  freno,  che 
gli  Stranieri  non  fi  avanzaffero;  il  che  pi- 
gliava indi  più  forza  nel  calo  prefente  quan- 
do trattavafi  fra  la  potenza  grande  della 
Francia  dipendente  dal  volere,  e da’  cenni 
di  un  folo  Monarca  gloriofo , fortunato , e 
fàggio,  e quella  dell’  Alemagna,  che  feb- 
ben  poflènte,  divifa  in  tanti  Principati  , 
indebolivafi  per  intrinfeca  qualità  propria; 
e che  perù  doveva  il  Re  Carlo  far  più  ca- 
fo  di  quel  che  moflraffe  dell’  occupazione 
di  Argentina  fe  voleva  gradire  leiffanzedell’ 
Imperadore,  e de’  Principi  di  Germania  , 
e confiderarla  per  infrazione  formale  di  quel- 
la Pace,  ch’egli  fletto  aveva  aflicuraca  in 
fàrfene  mezzano,  e mallevadore,  olia  ga- 
rante . Il  Re  a tale  replica  terminò  il  di- 
feorfó  con  parole  ambigue,  efprimendofi  , 
che  le  opere  in  forma  più  acconcia  accer- 
tattero  Cefare  della  fua  paflìone,  perchè 
la  Pace  di  Nimega  fi  confervaffe  in  fiore  , 
benché  appunto  come  fiore  fótte  già  in  poco 
tempo  illanguidito . 

I»  Oriente  la  Porta  Ottomana,  che  ha 
la  fufliflenza  del  proprio  Imperio  fu  i due 
ordini  della  milizia  equeflre  , e pedeflre 
de’ Spai,  e Giannizzeri  , confiderà  la  Pace 
come  diflipatrice  della  difciplina  militare  , 
e come  genitrice  de’  difconci  in  perturba-'*’"*””' 
mento  della  tranquillità  della  Regia;  per- 
lochè  è forzata  cercar  impiego,  non  folo 
per  ampliare  gli  Stati , ma  per  conferva» 
in  quiete  gl’acquiflati,  non  pigliando  poi 
parte  minima  la  giuftizia  nelledcliberazio- 
ni  di  fufeitare  le  Guerre,  perchè rerta loro 
incognita  ogni  virtù , che  mai  fi  trova  in 
chi  non  ha  i lumi  della  vera  Fede  di  Dio, 
che  fola  dona  ad  ogni  virtù  la  confiflen- 
za , e ad  ogni  mente  la  vera , ed  efatea 
cognizione,  e perfezione;  onde  armandoli 
per  ogni  Regione  di  quel  vado  Dominio  , 
deflava  tal  armamento  l’apprenfione  in 
molti  Principi  Criftiani,  cioè  ne’ Mofcovi- 
ti , ne’  Polacchi , e più  di  tutti  nell’  Im- 
peradore  Leopoldo;  perchè febbenc ancora 
non  era  terminato  il  tempo  de’ venti  anni 
dell’ultima  Tregua,  contuttociò  il  vedere 
fomentati  i Ribelli  d’Ungheria  contro  di 
lui , I’offervar  li  foccorfi , febben  con  cau- 
tele, fono  mano  da  i Bafsà  Confinanti  , 
il  mirare  la  corrifpondenza  non  mai  in- 
terrotta del  Tedi  co’ Turchi,  e la  necef- 
fità  di  (gravarli  dall’  altra  parte  dagl’  atten- 
T z tati 
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, ANNO  tati  fuppofli  del  Re  di  Francia  fopra  Ar- 
i68t  gentina,  coftituirooo  una  precifa  neceflità 
nello  (ledo  Cefare  di  mandar  perfona  in 
Coftantinopoli  per  ifcoprire  le  intenzioni 
Ambifcuu  di  quel  Governo,  ricercar  la  proroga  della 
dei  Come  Tregua , ed  afcoltare  quali  fonino  i moti- 
CoiUnTimk  v'  di  mantener  viva  la  fellonia  degl’  Un- 
foii.  n°"  gheri , quando  la  corri fpondenza  amiche, 
vole  fra  i due  Imperj  efcludeva  un  proce. 
derc  ripieno  di  tante  frodi . Ad  adempire 
quella  parte  fu  fcelto  il  Conte  Alberto 
Caprara  Cavaliere  Bolognefe  con  Caratte- 
re d’Internunzio  Imperiale,  il  quale  a fe- 
conda della  corrente  del  Danubio,  e poi 
per  Terra , accolto  da'  Comandanti  Otto- 
mani , per  tutto  vi  pervenne  con  felicità 
di  viaggio:  ma  nell' Udienza  impetrata  dal 
Primo  Vifire  non  potè  ritrarre  fopra  le  fue 
inchieftc  fé  non  parole  involte  in  tanti  vi- 
luppi , o di  ofourità  negl'  equivoci , o di 
vanità  nelle  intenzioni  , che  adoperatavi 
ancora  la  più  attenta  fpeculazione  non  po- 
teva ripefcarvifì  nefiuna  conclufione,  len- 
tendo  fidamente  da  altri  Minifiri  , che 
l'Armamento  era  un  mero  efercizio  della 


milizia , che  lènza  impiego  inquietava  il  /INNO 
Governo,  e che  non  doveva  recar  appren-  i68r 
fione  a neffun  Potentato,  perchè  tutti  era- 
no informati  che  o non  fi  debbano  aver 
foldati,  o averli  occupati , particolarmen- 
te alla  Porta  Ottomana , pofla  fra  i due 
nervi  della  milizia  degli  Spai , e Gianniz- 
zeri, che  non  tenuti  in  fervizio  effettivo 
battevanfi  fra  di  loro . Pendente  tale  cali- 
gine rifpetto  alle  iflanze  del  Conte  Capra- 
ra, erano  poi  chiare  le  difpofizioni  del  Sul- 
tano a favore  del  Tech,  il  quale  avendoli 
fpcdito  altro  Soggetto,  incontrò  ogni  più' 
gradevole  accoglimento  colla  promeflà  di 
una  forte  afliftenza , per  caparra  di  cui  ven- 
ne graduato  al  Principato  dell’  Ungheria 
Superiore;  e quindi  in  tanta  diverGtà  di 
trattamento  ben  poteva  la  Corte  Cefarea 
far  i pronofiici  più  forali , come  l’anno  Te- 
gnente chiarì  con  dichiarazioni  piuprecife  , 
e l'altro  fu  (fogliente  con  tragici,  efoneflif- 
fimi  effetti;  benché  la  ProvvidenzaDivina 
tutrice  dell' Augufla  Famiglia,  e del  Cri- 
flianefimo  capovoltaffc  le  idee  Turchelche 
in  lorofcorno,  come  riferiremo . 


Anno  1682. 
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ANNO  'Anno  ottantennio  fecondo  del 

1682  a Secolo  viene  di  (tinto  dall'  in- 

UrJ^&cM  dizione  quinta.  Il  Pontefice 
IIeSSBmB  Innocenzio  venne  aflìcufato  , 
Fx  làmi,  che  ciò,  che  li  rapprefentòil 

"Meri.  Cardinale  di  Etrè  intorno  alla  Regaglia  di 
f"‘‘  Francia,  cioè,  che  quel  Clero  acconfenti- 
va,  che  la  di  lei  eftenfione  folle  univerfa- 
le  Copra  tutte  le' Chiefe  del  Regno,  giuda 

desierò  di  51  ten0r  del1'  Editt0  dCÌ  Re.’  n°n  Un’  3r‘ 
Francia  per  tifizio  per  facilitare  la  grazia,  che  chiede- 
iximfione  va  dell'  approvazione  Ponteficia , ma  veri- 
SJ*  Rt®1'  tà  indubitabile;  attefochè  raccoltali  TAf- 
fcmblea , o fia  Concilio  Nazionale  de’  V e- 
feovi , ed  altri  Prelati  della  Francia  nella 
Città  di  Parigi , con  formale  Decreto  ai- 
fentl  a detta  fervidi , benché  l'Adunanza 
non  fufife  celebrata  per  quello  Titolo,  ma 
per  accordare,  e ripartire  la  Taffa  de'  fuf- 
iidj  pecuniarj , che  volevano  gl'Ecclefiafli- 
ci  fomminillrare  all'Erario  Regio  per age- 
volare  la  gloriofa  idea  del  Gran  Re  Lui- 
gi,  cioè  di  deprimere  aforzad'Armigl'U- 
gonotti  profellori  dell’  Ercfia  Calviniana  , 
la  quale  per  verità  imponeva  altra  ferviti 
alla  Chiefa  di  quel  che  fòlle  la  Regaglia  , 
perchè  macchinava  la  di  lei  didruzione;  e 
quindi  parve  onedo  a' Prelati  congregati  di 
animare  il  Read  Canta  imprefa,  e colle 
contribuzioni  pecnniarie,  e coll' affenfo  al 
fuddetto  Editto,  cedendoli  poco  per  con- 
feguimento  del  molto,  da  che  piò  non  po- 
teva edere  l'importanza  di  opprimere  gl'E- 
retici  difprezzatori  de'  Sagramenti , della 
Podedà  Ponteficia,  e Vefcovale,  e degl' 
infegnamenti  della  Dottrina  Cattolica  : e 
come  per  falvare  una  porzione  della  Cafa, 
che  arde,  è lecito,  anzi  edenziale , gettar- 
ne a terra  una  parte,  cosi  elfi  dimarono 
opportuno  di  cedere  la  Regaglia  al  Re  , 
acciocché  troncade  le  catene , che  teneva- 
no in  fchiavitù  la  Chiefa  Cattolica  infuna- 
ta dalla  petulanza  Ereticale  con  perdita  di 
tante  Anime , con  fovvertimento  della  quie- 
te de’  Popoli , con  pericolo  dello  dedo  Reg- 
gimento politico,  e civile  perturbamento, 
con  si  ferali  fucccdì  dell’  Erefia , che  ave- 
va orrore  la  memoria  di  fovvenirfene , ed 
in  confeguenza  dando  animo  al  pio  Monar- 
ca di  elhrpàrla , intraprendeva  un’ imprefa 
molto  più  propizia,  e vantaggiofa  all'au- 
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torità  del  Papa  di  quella , ch’egli  erafi  pre-  ANNO 
fida  si  vigorofamente  con  tenere  ridretta  J682 
la  Regaglia,  che  verfava  a confervare  i 
frutti  delle  Chiefe  vacanti  a'  fuccedori , e 
perciò  a provvedere  all' indennità  de' parti- 
colari, che  non  fé  ne  curavano,  quando 
annichilandoli  l 'Erefia,  ampliavafi  Pelerei- 
zio  della  dì  lui  autorità  Spirituale  fopra 
tante  niigliaja  di  Anime  deviate  dal  fuo 
Gregge,  anzi  lòpra  tante  migliaia  di  Chic, 
fe  , che  allora  fervivano  di  Sinagoghe  alla 
Predicazione  degl’  Ugonotti . Tali  motivi 
allegarono  i Prelati  Francefi  di  predar  il 
conlenfo  all'Editto  Regio,  e ne  formarono 
una  lunghidima  lettera  diretta  allo  dedo 
Pontefice  Innocenzio , che  ripiena  di  Sacra 
Erudizione,  merita  che  ne  facciamo  un' 
edratto,  folcritta  dall’ Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi Francefco  di  Aries,  come  Prefidente 
dell'  Ademblea,  il  quale  avverlò  per  ge- 
nio alla  Corte  Romana , tanto  potè  con- 
formarli agl'  atti  di  rifpctto  verfo  la  Santa 
Sede , forfè  induiti  a lui  da  quello  de' 

Colleghi . 

Apparifce  detta  lettera  fcritta  il d)  terzo  2 
dì  Febbrajo,  e dirizzata  al  Beatiffimo  Pa- 
dre il  Papa,  ed  efprimeli  infodanza:  che 
foddisfàcendo  elfi  al  giuramento  predato  Agaim 
nell’  atto  della  loro  Confàcrazione  al  Ve-  « defenfion. 
foovado,  eran  forzati  di  rapprelèntarli  il 
graviflìmo  timore,  che  angudiavali  per  il 
pericolo  della  dilcordia  fra  il  Sacerdozio  , Lettera  del 
ed  i!  Regno , quando  dalla  loro  concordia  Clcr0  fati- 
tutte  le  colè  del  mondo  difeendevano,  per  p'"°  ****" 
nutrimento  della  quale,  paragonata  alla  ve- 
de inconfutile  di  Gesù  Crilto  da  San  Ber- 
nardo, profèfsò  elfer  meglio  moderare  i ri- 
gori de’  Canoni , che  porla  a cimento  di  feon- 
volgerfi;  il  che  fu  ancora  additato  a Gela- 
fio  Papa,  dicendo,  che  i due  Sogli  del  Sa- 
cerdozio , e del  Principe  debbono  edere 
premuniti  da  una  vicendevole  condefcenfio- 
ne,  perchè  da  effe  difeende  la  làlute  de* 

Corpi,  e deli' Anime.  E vedendo  eflì , che 
per  la  controverfia  della  Regaglia  era  im- 
minente la  rovina  Spirituale  , parlavano 
coll'  allegato  San  Bernardo  , non  doverli 
lènza  necelfità  fiffar  tanto  ne‘  Decreti  de’ 

Santi  Padri,  e con  Sant'  AgofiinoefTer uo- 
po rimetter  qualche  colà  della  feveritàde’ 

Canoni , acciocché  fi  provvcdaa'mali mag- 
giori 
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AfiUO  giori  con  carità  lineerà  ; e foggiungendo 
i6gi  Sant'  Ivone  di  Ciatres  , che  inconcufli  li 
fondamenti  della  Fede , e de'  Coltami  , 
debbonfi  tollerare  molte  cofe , fàrfene  al- 
tre, benché  pajano  deboli , mentre  quello 
opera  la  carità,  che  cuopre  la  moltitudine 
de'  peccati , che  infermali  cogl'  Infermi , 
che  arde  di  zelo  cogli  fcandali,  e che  tutto 
fa  per  meritare  di  giovare  a tutti.  Non  po- 
ter connumerarli  avverfòa'|iuramentidel- 
la  Fede  la  Regaglia , perchè  fe  folle  tale , 
i Pontefici  AlelTandro  Terzo,  ed  il  Conci- 
lio di  Lione  non  I'averebbono  approvata  ; 
ed  effer  certo,  che  ancora  eltefa  ad  altre 
Chiefe , quando  in  sè  licita  non  è rea , non 
porta  pericolo  di  nocumento  nè  alla  Fede , 
nè  a'  coflumi , i quali  foli  debbono  rima- 
nere immobili , fendo  articolo  ella  non  di 
Fede , ma  di  difciplina . Firmato  lo  fiato 
della  controverfia , non  aver  efii  mancato 
alle  parti  proprie  per  difènderla , e portati 
i ricorli  al  Tribunale  Regio,  elferne retta- 
ti perditori,  e doverli  perciò  conformare 
al  Conliglio  di  Goffredo  Abbate  di  Van- 
damo,  che.  la  Cbiefa  goda  la  fua  libertà  , 
ma  avverta , che  con  munger  troppo  non 
fi  fprema  il  fangue,  e nel  pulire  il  vafo 
dalla  ruggine,  lo  ftelfo  vafo  non  li  franga. 
Supplicarlo  a riflettere  qual  Re  abbia  la 
Francia  , non  parlando  delle  fue  glorie  , 
e trionfi , come  pacifici  Sacerdoti , ma  con 
quanta  benignità  afcolti  i Vefcovi , quan- 
to favori  Il  a le  loro  Chiefe  , quanto  pre- 
mj  i buoni , quanto  punifea  i rei , quanto 
voglia  incontaminata  la  Celefte  podeftà 
Vcfcovale , la  quale  colla  di  lui  protezio- 
ne riforge  dalle  tenebre  , quanto  i Par- 
lamenti , e M adirati  Secolari  fecondino  i 
Decreti  , e l’autorità  loro , quanto  fieno 
raflègnati  gli  fleffi  Decreti  Regj  alle  Ca- 
noniche Conftituzioni  . Già  l’Erefia  per- 
cofla  con  Editti  fi  deprime,  fpogliata  di 
tanti  Tempj,  vedefi  perder  turbe  numero- 
fe  di  Anime  ridotte  all’  Ovile  di  San  Pie- 
tro, onde  puole,  di  Ludovico  il  Grande  , 
dirli  ciò  che  San  Gregorio  fcriflè  dell’ 
Imperadore  Maurizio,  che  a’  fuoi  tempi 
ammutolirono  gl’Eretici,  perchè  febbene 
hanno  il  veleno  nel  cuore , folto  il  Prìnci- 
pe Cattolico  non  hanno  ardimento  di  dire 
ciò  che  fentono;  far  elfi  menzione  di  tali 
cofe,  per  dare  a lui  Papa  godimento,  che 
le  mira  fuccedere  fotto  il  fuo  Pontificato  , 
a cui  tutto  il  mondo  foggiace  : che  fe  poi 
fi  frappone  qualche  diflonanza  fra  tante 
profperità  non  poterli  efigere  tutte  lefotti- 
gliezze  della  ragione  col  conliglio  di  San 


SACERDOZIO, 

Cirillo  Aleffandrino  , che  per  direzione  slNNO 
economica  alle  volte  forno  forzati  difeen-  1681 
dere  dalla  ftrettezza  de' diritti  della  Cftie- 
fa.  Doverli  bilanciare  quanto  Ga  pelante 
il  Privilegio  delle  Chiefe  immuni  dalla  Re- 
gaglia , col  gravame  di  quelle , che  vi  fog- 
giacciono,  quando  per  Editto  del  Re  pre- 
celfore  in  tutti  fu  preferitta  l'offervanza  de’ 

Canoni,  e la  riferva  de'  frutti  al  fucceffo- 
re.  Che  fe  nella  Collazione  delle  Preben- 
de vi  era  diflonanza  dalle  Canoniche  Infti- 
tuzioni , aver  elfi  impetrata  dal  Re  tale 
moderazione , che  refiano  intatte  le  ragio- 
ni de’  Capitoli,  e frenati  i Giudici  Regj , 
acciocché  col  prefetto  della  Regaglia  non 
trafgredifeano  i limiti  della  ragione . Ma 
per  confondere  chiunque  parla  piò  co’  fenfi 
proprj , che  con  quelli  della  ragione , fup- 
plicare  Sua  Santità  a riflettere  fopra  ciò  , 
che  allegano  i Minifiri  Regj,  cioè,  che  il 
primo  Re  Clodoveo  co’  fuoi  piiflimi  Sue- 
ceflòri  con  fomma  liberalità  fondarono  tut- 
te le  Chiefe,  attefiando  Sant'  Agofiioo  , 
che  tutti  i fondi,  che  godono,  l'han con- 
feguito  da  i Re,  i quali  come  tutori,  e 
difenditori  di  ciò,  che  loro  donarono,  fi 
rifervarono  la  guardia,  e cultodia  de' frut- 
ti nella  loro  vedovanza  : che  poi  divilb 
l'Imperio  delle  Gallie  in  varie  Signorie  , 
forfè  non  curanti  di  tale  diritto  , reinte- 
grato il  Monarca  ne’  Dominj  diftratti  con 
tutti  gl'altri  diritti  Regali  , come  inalie- 
nabili , ed  imperfcrittibili  aver  ricupera- 
to ancor  quello,  e perciò  poterlo  far  ri- 
fiorire in  tutte  quelle  Chiefe , dove  per 
l’ufurpazione  degli  Stati  era  fpento  ; nè 
oliare  il  Concilio  di  Lione , perchè  elio 
non  nomina  i Re , la  prerogativa  de'  quali 
elige  anche  ne'  Decreti  Papali , e Conci- 
liari precifa  menzione;  ed  effer  si  forti  i 
Minifiri  Regj  in  quella  opinione,  che  non 
era  poffibile  di  piegarli , e però  non  infl- 
uendo con  elfi , ma  colle  inGnuazioni  de- 
gli llefli  PapilnnocenzioTerzo,  trattando 
nella  Pillola  cento,  e fettedclleRegaglie, 
fpecificare  fotto  quello  nome  contenerli 
molte  cofe,  cioè  il  diritto  de  i Re  di  ef- 
fere  alloggiati  da  i Vefcovi,  e dagl' Abba- 
ti con  tutta  la  loro  Corte,  anzi  co'loro 
Eferciti  , in  pena  di  vederfi  occupati  i 
beni  delle  loro  Chiefe , come  fe  foffero  va- 
canti, come  avvenne  a' due  Vefcovi  tra- 
feurati  in  quello  debito;  e riferitale  quella 
cauli , fcriffe  egli  a’  detti  Vefcovi  conligliar- 
li  di  concordarli  come  meglio  potevanocol 
Re,  perchè  l’Arco  fempre  carico  perde  la 
forza , ed  i Re  non  fi  vincono  col  rigore  , 

ma 
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jìNNO  ma  colla  manfuetudine.  Così  il  Pontefice 
1681  Benedetto  Duodecimo  ( avendo  intrapre- 
fo  d’impedire  al  Re  Filippo  di  Valoisl'efe- 
cuzione  della  Legge  detta  Filippina , che 
molte  cofe  difpooeva  intorno  alla  Rega- 
glia,  (limò  aver  adempito  al  proprio  de- 
bito con  ammonirlo,  definendo  poidipre- 
mere  più  oltre,  non  potendo  il  Pontefice 
fate  un  minuto,  e leverò  fquittinio  delle 
fottigliezze  Ecclefiaftiche,  mentre  la  fud- 
detta  Filippina  Conftituzione  ancora  offer- 
vafi  ne’  tempi  prefenti.  Tanto  efler  fuccef- 
fo  con  Bonifacio  Ottavo,  e Filippo  il  Bel- 
lo ( lenza  ravvivar  la  memoria  dì  quelle 
cole,  che  rendono  orrore):  ma  fuori  di 
effe  non  potea  effo  Papa  tollerare  la  Col- 
lazione, che  il  detto  Re  faceva  delle  Pre- 
bende, e pure  profèflàva  effer  lecito  col 
confenfo  della  Chiefa  tacito , o cfpreffo  , 
e perciò  continuava  il  Re  nel  fuo  poffeffo 
difeefo  da’ Maggiori,  anzi  da  San  Ludovi- 
co fuo  Avo,  da  che  ogni  vile  padrone  Lai- 
cale de'Benefizj  gode  limile  diritto,  come 
rilèrvatofi  fiffo,  férmo,  ed  anneffo  a’  be- 
ni, ed  a’  poderi , che  ha  egli  dati  in  dote 
al  medefimo,  e perciò  con  quanta  mag- 
giore equità  poteva  tollerarli  nel  Re , che 
con  sì  fplendida  beneficenza  ha  arricchite 
le  Chiefe  del  fuo  Régno  ; e quindi  diffe  Io 
fteffo  Bonifacio,  non  voler  lite,  ma  ben 
volere  che  il  Re  Filippo  fàceffe  lecita- 
mente ciò,  che  illecitamente  faceva,  con 
darlene  l'Indulto  , troncando  col  coltello 
della  podeftà  Apoftolica  la  diffenfiooe:  e 
fé  Bonifacio  Ottavo  tanto  fu  munìfico  col 
Re  Filippo,  nemico  sì  grave , quanto  do- 
verà  appettarli  da  Innocenzio  Undecimo 
amantilhmo  del  Gran  Luigi.  Tantoafpet- 
tare  il  mondo , e ragionevolmente  full* 
comparazione  , o difiérenza  di  Papa  a 
Papa,  da  Re  a Re.  Tanto  elfi  fperare  , 
per  tanto  edì  fupplicare  lenza  afcoltarechi 
domanda  di  più  , acciocché  , ’ come  dice 
Sant'  Agoftioo  , foffiando  nella  polvere  , 
non  infulti  effa  oe  i propri  , e negl’  oc- 
chi altrui  ; e come  Sua  Santità  era  si  at- 
tenta a'  comodi  del  Mondo  Criftiano,  be- 
ne intendendo  tali  cofe,  componga  le  gra- 
vi contefe  forte  da  tenui  cagioni,  che  pof- 
fono  prorompere  in  grandiflimi  mali . Do- 
mandar  elfi  la  pace,  fupplicarperlaPace, 
la  quale  renderà  il  nome  di  Sua  Santità 
immortale,  e venerabile.  Rimanere  obbli- 
gati al  penliere  affunto  dal  Beatilfimo  Pa- 
dre della  diièfà  pigliata  delle  Chicle  libere 
dalla  Regaglia , che  per  ragione  della  fra- 
ternità Vefcovale  portarono  l'intereffe  co- 


IMPERIO.  131 

mime  a loro  ftclfi  ; ma  non  volere  che  4NNO 
per  loro  cagione  li  roverfei  il  mondo,  e fi  1681 
perturbi  la  Pace  del  Criflianefimo:  che  fe 
per  rigore  dc’Canoni  ciò  non  fòlle  lecito, 
replicar  con  Sant’  Ivo,  efferfi  fatto,  per- 
chè così  era  efpediente  alla  pace  della 
Chiefa,  attefochè  fendo  la  carità  la  pienez- 
za, o compimento  della  Legge,  crederli 
raffegnati  in  tal  forma  alle  Leggi  nell’  aver 
conofciuto,  che  in  quello  flava  l'adempi- 
mento dell’  opera  della  carità  . Credete 
ancora,  che  avendo  il  Re  Maffimo  affol- 
late, ed  accolte  le  loro  preghiere  con  ri- 
portare rilevanti  vantaggi  alla  Chiefa  con- 
tro i Maellrati  Secolari  , fenza  eh’  «dì 
abbino  prorotto  in  querele  per  i loro  prò. 
giudizj,  cosi  potere  Sua  Santità  ricambia- 
re le  cofe,  firmando  la  concordia  perpetua, 
fra  il  Sacerdozio , e rimpcrio  : Ilare  in 
fomma  afpcttazionc  il  MondoCrilliano  dal- 
le eccelli  imprefe  , che  poffono  derivar* 
da  un  tanto  Papa,  e da  un  tanto  Re,  « 
dover  riufcire  luttuofa  la  vanità  delle  fpe- 
ranze  per  cagione  d'importune  differenze 
fra  elfi,  quando  Tempre  l’unione  della  San- 
ta Sede  colla  Francia  fu  inconcuffa . Non 
veder  il  Mondo  cofa  maggiore  del  Re  Lui- 
gi, il  Grande,  nemico  più  formidabile  a’ 

Turchi,  e per  la  forza,  e per  il  fenno , 
c per  la  potenza  di  ampliare  la  Fede,  e 
la  Chiefa,  nè  credere  Sua  Santità  degna 
di  tanto  rumore  ; la  redenzione  della  li- 
bertà di  poche  Chielè  dalla  Regaglia  , 
mentre  fuole  la  Chiefa  di  Crillo  tralafd*- 
re,  o diflimulare  alcune  cofe,  altre  cam- 
biarle in  meglio:  elléroe  efèmpj  l'Invcfti- 
ture,  le  Regaglic,  le  Procurazioni , gl'Qu 
maggi  a'  giuramenti  impolli  lòpra  gl’Eo- 
ciefiallici  a favore  de' Principi  Secolari  per- 
coffi  da  principio  con  fulmini  delle  Cenfiv 
re,  poi  col  tempo  dilli mulati , e tollerati; 
e la  fieffa  Santa  Chiefa  Romana,  Rocca 
dell’  Ecclefiallica  libertà , quante  colè  ha 
tollerate,  e poi  concedute  a' Principi  : for- 
fe  che  è effa  apparita  leggiera  ? ma  non 
già;  e confcia  della  propria  eternità,  Uffa 
alla  verità  immobilmente  fi  è accordata  in 
qualche  parte  alle  cofe  umane,  fervendo 
non  tanto  all'  Anima,  quanto  a'  tempi  ; 
non  fcrivendofi  ciò,  per  infegnarc  a Su* 

Santità,  ma  per  ammonirla  colle  fuppli- 
che,  e colle  parole  del  citato  Ivo,  accioc- 
che  procuri  di  ufare  la  pietà  , dove  non 
lece  efercitare  la  fortezza.  Perlochò  prò. 
llrati  a'fuoi  Sacri  Piedi,  attendendo  FA. 
pollolica  Benedizione,  pregavano  l’Auto- 
re della  Chiefa,  cd  unico  del  Primato  di 

lei. 
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lei,  acciocché  influirti  nella  fua  mente  con- 
figli di  pace  all’  ufo  de*  maggiori , accioc- 
ché ridondi  in  fua  gloria,  che  è gloria  di 
Crifto,  ed  in  utile  della  Chiefa.  Cosila 
lettera  del  Clero  Gallicano  fofcritta  dagl' 
Ortèquiofiffimi  Figliuoli,  e Servi,  gl’Ar- 
civefcovi , e Vefcovi,  ed  altri  Ecclefiaftici 
congregati  in  Parigi. 

Lunghi  fquittinj  fi  fecero  in  Roma  fo- 
pra  il  tenore  di  quella  Lettera,  oon  iftan- 
candofi  i Dottori  di  commendarla  per  elo- 
quente, per  erudita;  i Politici  per  lufin- 
ghevole,  e per  cazziofa,  o per  apertura 
a componimento,  quando  additava  di  tro- 
varvili  ftrada  coll'  Indulto  al  Re  di  far  le- 
citamente ciò , che  confidavano  illecito  : 
altri  la  tennero  per  minaccievole , a fine 
di  ridurvi  il  Papa  col  timore  de*  pericoli 
addicati  ; ma  tutti  la  filmarono  fcritta 
con  fomma  dottrina , e con  fomma  facon- 
dia, forte  negl' argomenti,  rifpettofà  nelle 
amarezze,  foprafina  nell’ artificio,  ed  ac- 
comodata alla  difefà  di  una  gran  Caufa  , 
e di  una  poca  ragione.  Ma  al  Papa,  nè 
al  fuo  Configlio  non  foddisfèce  un  punto  , 
(limando  che  il  permettere  un  generale 
Indulto  contro  la  libertà  della  Chiefa  an- 
nichilarti quel  Carattere  di  Sovranità  , 
che  Ctifio  le  aveva  conferito  d’indepen- 
denza  dell’  Imperio  Secolare,  di  cui  rima- 
nevane  un  vifibile  veftigio  nel  vederli  libere 
alcune  Chiefe  della  Francia  dal  gravame 
della  Regaglia , che  fc  erto  aboliva?!,  pote- 
va tramandarli  a'  Poderi  ofeura  la  memo- 
ria di  una  condefcenfione , che  cancellava 
adatto  il  Carattere  della  libertà  del  Sacer- 
dozio; e che  i Papi  del  Secolo  delle  In- 
vertitore avevano  fin  pigliate  le  armi  per 
abolirle , offendo  da  erte  nata  la  Regaglia , 
credevafi  doverfi  confervare  il  pieno  rigore, 
per  non  permetterla  ampliata , particolar- 
mente a favore  d'un  Re  potentiffimo,  non 
poteodofi  contenere  l’appetito  di  far  mag- 
giore eftenfione,  dove  la  potenza  fa  man- 
care il  timore,  ed  in  confeguenza  riputa- 
vali  univerfalmente  in  Roma  meglio  im- 
piegata la  dotrrina,  ed  eloquenza  de’ Pre- 
lati dell’  Affemblea  di  Parigi  a perfuadcre 
al  Re  di  lafciare  intatte  le  ragioni  della 
Chiefa , quando  per  fua  clemenza  gli  a reci- 
tava si  benignamente,  e propenfo  agl' atti 
di  pietà  Criftiana,  e di  magnanimità  Rea- 
le , efibiva  la  fperanza  di  efaudirli , e to- 
gliere a quello  modo  con  piò  decoro , ed 
onor  loro  l'inquietudine  del  Sacerdozio , e 
dell’Imperio,  fenza  premere  col  Papa  inu- 
tilmente, da  che  e per  la  qualità  dell’  im- 


pegno , e per  la  qualità  della  fortezza  del 
fuo  petto  Sacerdotale,  era  più  malagevole 
di  vincerlo  per  via  di  timore,  tanto  piò  , 
che  la  recitata  lettera  tacitamente  appro- 
vava per  illecita  l'eftenfione  della  Rega- 
glia, quando  ricorrevano  gli  Scrittori  a’ ri- 
pieghi , o mezzi  termini  ; il  che  tanto  piò 
confolidava  la  fermezza  del  Papa  nel  cre- 
dere di  aver  pigliata  una  giurta  Caufa  a 
foftenere  : aozi  non  mancarono  fpeculati- 
vi , che  s’introduffero  alla  fperanza  di  ve- 
dere il  Papa  pieghevole  a qualche  affetta- 
mento per  via  d’indulto  da  concederti  al 
Re,  fe  i Vefcovi  dell’ Affemblea,  creden- 
do con  errore  di  avere  tenuta  la  ftrada  di 
vincerlo  per  via  di  timore,  e delle  minac- 
ele riferite  nella  feconda  lettera , nonvifof- 
fero  perfeverari  con  altri  atti  piò  gravi,  e 
fpiacevoli  a Roma,  che  riferiremo,  per- 
chè , rame  il  viandante,  che  11  abbaglia 
nell' intraprendere  la  ftrada  oppofta  al  luo- 
go del  fuo  penderò , ed  al  termine  del  fuo 
viaggio,  quanto  più  cammina  per  erta,  tan- 
to piò  fe  ne  allontana , cosi  (limando  i Fran- 
cefi  di  aver  rinvenuta  la  ftrada  di  vincere 
Innocenzio  col  timore  raddoppiandooe  i 
motivi,  tanto  più  fidifcoftaronodalconfe- 
guimento  dell’  oggetto  , ch’eranfi  prefiffi 
della  concordia  col  Re. 

Maturatali  indi  la  rifpofla  del  Papa  al- 
la recitata  lettera  del  Clero  Gallicano , fi 
eftefe  erta  pure  lungamente,  e per  rappor- 
tarne la  foftanza:  efprimevafi  a' Venerabi- 
li Fratelli  gl'Arcivefcovi , c Vefcovi,  ed 
altri  Ecclefiaftici  congregati  in  Parigi.  Ef- 
fe re  rinfeito  di  molellia  alla  carità  pater- 
na, colla  quale  amava  il  Cariffimo  Figliuo- 
lo Luigi  Re  Criftiaoiflimo,  le  loro  Chiefe , 
e loro  ftefli , e tutto  il  Regno,  il  conofci- 
mento , che  recavali  la  lettera  del  terzo 
giorno  di  Febbrajo  , avere  i Vefcovi , e 
Clero  di  Francia,  già  Corona , ed  Allegrez- 
za della  Sede  Aportolica  capovoltato  il  lo- 
ro procedere,  sforzandolo  a dir  colle  la- 
grime ciò  che  diffe  il  Profeta  , che  i fi- 
gliuoli della  fua  madre  combattevano  con- 
tro di  lui;  ma  ben  piò  torto  combattere 
contro  loro  medefimi  , quando  li  refifte- 
vano  in  quella  Cauti,  nella  qualechiama- 
to  da  alcuni  di  erti  erafi  alzato  3 difender- 
li, e perfifteva  intrepido,  non  eccitato  da 
neffuna  palliane  privata,  ma  dalla  brama 
di  procurare  lonor  loro,  e delle  loro  Cbie- 
fe.  Nel  principio  delia  ftefia  lettera  aver 
conofciuto  non  contenere  coli  degna  de’ 
loro  nomi , quando  vedevafi  conceputadal 
timore  ; il  quale  entrando  a corrompere 
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Ex  Aguir. 


Breve  del 
Papa  in  ri- 
fpoftaal  Cle- 
ro Francete. 


E DELL’ 

ANNO  i Sacerdoti,  fi  rendono  inetti  ad  operare 
i68z  per  la  Religione  , e per  la  libertà  della 
Chiefa  ; e però  eflèrfi  abbagliaci , creden- 
do di  trasfónderlo  in  lui  Papa , nel  quale 
perpetuamente  deve  ardere  la  carità  di 
Crifio , che  tiene  lungi  ogni  paura  ; di  che 
ne  avevano  efli  , e la  Francia  rincontri 
fuperflui  a rammentarli . Che  fe  poi  in  elfi 
vi  era  la  flefla  carità,  ottimo  e fiere  il  rin- 
contro di  efercitarla  nel  negozio  della  Re- 
gaglia  , dal  quale  dipende  la  dignità,  ed 
autorità  del  loro  Ordine  Velcovale . A- 
vèr  dunque  elfi  temuto  dove  non  era  da 
temere  , mentre  unicamentp  debbono  te- 
mere dì  non  edere  riprefi  predo  Dio,  e 
predo  gl' uomini , di  ayer  mancato  alle 
parti  del  loro  debito  Padorale:  nel  quale 
avevano  elèmpj  si  eccelli  de'  loro  maggio- 
ri, che  non  doveva  mancarli  animo  di  pre- 
figgerceli : e da  che  facevano  menzione  di 
Ivo  sii  Ciatres,  potevan  ben  fovvenìrfi  , 
che  nella  contefà  fra  Urbano  Papa , ed  il 
Re  Filippo , non  dimò  la  Regia  indigna- 
zione, non  lo  fpoglio  de’  beni,  non  l'elilio 
per  difèndere  la  Chiefa.  DovevanoefTerle 
parti  loro , unirli  con  lui , e con  petto  Pa- 
storale , ed  umiltà  Sacerdotale  agitar  la 
Caufa  delle  loro  Chiefc  predo  al  Re,  in- 
ftruendoli  la  cofcienza , ammonendolo  del 
pericolo,’  anche  con  dubbio  di  ('degnarlo  , 
acciocché  potedero  nel  recitamento  delle 
Ore  Canoniche  proferir  fenza  rodbre  le 
parole  del  Profeta  , kujuebar  de  teftimomis 
imi  in  cmfpetìu  Regum,  (S  non  confundebar. 
E tanto  più  venivano  adretti  a farlo  , 
quanto  cono! aura  la  pietà,  e la  giudizia 
dell’,  ottimo  Principe  , non  mancavali  il 
cuor  docile,  ed  a loro  le  parole  per  inchi- 
narlo ad  efaudirli  : e pure  in  un  rincontro 
sì  propizio  aver  cdì  raduto , e quindi  non 
poter  lui  capire  come  ferivano  di  edere 
flati  perditori , e vinti  nell’  afiàre  medefi- 
mo , mentre  non  può  dirli  vinto  chi  non 
combatte,  nè  caduto  chi  non  dava  ritto 
in  piedi  : e chi  mai  fu  di  loro , che  par- 
lade  di  ciò  al  Re?  e pure  i loro  precedo- 
ri,  non  folo  co’ Re  preteriti,  ma  col  pre- 
lènte , connumerarono  di  quelli  , che  in 
limile  caufa  parlarono  con  libertà , non  fo- 
lo bene  alcolrati,  ma  premiati  dal  giuflif- 
limo  Re  , per  avere  adempiute  le  parti 
del  proprio  debito.  Chi  di  efli  è venuto 
in  cpfnpo  per  far  teda  per  laCafad  Ifrael- 
lor  chi  fi  è efpoflo  all’invidia?  chi  ha  pur 
detta  una  parola  per  la  primiera  libertà? 
aver  ben  molti  declamato  , ma  in  mala 
caufa  a favore  del  diritto  Regio.  Decla- 
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marono  i Minidri  del  Fifco,  tacendo  ef-  ANNO 
fi.  Non  riufeire  megliore  ciò , che  fcrive-  168 1 
vàno  per  render  conto  degl'  àtti  del  loro 
Coogreflb,  cioè  di  temere  il  pericolo  della 
difeordia  del  Sacerdozio,  e dell’Imperio  , 
e che  per  declinarne  configliare  la  modera- 
zione in  quelle  cofe,  che  n'eran  capaci  , 
fenza  pregiudizio  della  Fede,  edcll’onedà 
de’  codumi , e per  tal  fine  aver  efli  cedu- 
to al  Re  le  proprie  ragioni . Doverfi  feppel- 
lire  nella  dimenticanza  il  ricorfò  fatto  da 
efli  al  fóro  Seeolate , defiderando  che  ciò 
fi  abolifca  dagl'  atti_  del  Clero  Gallicano 
per  minor  loro  vergógna  : ed  a ciò  che  di- 
cevano d’Innocenzio  Terzo,  di  Benedetto  • 
Duodecimo,  e di  Bonifazio  Ottavo  per 
loro  difèfa,  non  mancare  rifpode  adattate 
di  uomini  dotti,  faperfi  bene  con  quanto 
zelo,  con  quanta  coflanza  quei  Papi  ave- 
vano difèfa  la  libertà  Ecclefiadica , che  po- 
tevano fervire  di  efempio , tant’  era  lon- 
tano che  fofTero  favorevoli  a'  loro  errori  . 
Approvar  lui  contuttociò , e lodare  la  mo- 
derazione del  rigore  de’  Canoni  per  la  ne- 
ceflità  de’  tempi , dove  polla  praticarli  lèn- 
za pregiudìzio  della  Fede,  e de'  codumi  ; 
anzi  foggiunger  con  Sant’  Agodino , doverli 
tollerare  per  bene  dell’  unità  quelle  colè  , 
che  per  bene  dell'equità  debbono  odiarli  , 
nè  doverfi  fvellere  la  zizzania,  dove  inter- 
venga il  pericolo  di  carpirli  ancora  il  grano; 
ma  richiedere  fomma  cautela  quefla  mal- 
lima  generale  da  non  darfele  luogo  Ce  non 
in  cali  particolari  a tempo,  ed  anecelfità,_ 
come  fu  praticato  co’  Vefcovi  Donatidi  , 
e cogl'  Ariani , che  dopo  la  penitenza  fu- 
rono reintegrati  : ma  contingenza  diverfa 
conlìderarfi  dove  la  Difciplina  Ecclefiadica 
fi  contamina  univerfalmente  in  un'  amplif- 
fimo  Regno,  con  fovverlione  della  Gerar- 
chia della  Chiefa  da’  fondamenti , come 
fuccederebbe  !è  da  lui  Papa  fi  approvaflèro 
i Decreti  Regj  intorno  all’  edenlione  della 
Regaglia  , contro  i Canoni  , e Concilj  , ■ 
contro  la  di  lui  mente,  già  efpreflàloro, 
contro  i loro  giuramenti  ratti  nel  ricevere 
la  Confegrazione  circa  la  difèfa  delle  ragio- 
ni delle  loro  Chiefe,  che  anzi  correrebbe 
rifehio  la  fleflà  Fede,  per  le  parole  dell' 

Editto  Regio,  che  il  diritto  di  conferire  li 
benefizi  vacanti  era  coetaneo,  ed  ingenito, 
e proprio  della  Corona  Reale,  e, non  pro- 
cedente dal  concedimento,  o Indulto  del- 
la Chiefa.  Bramare  eflo  bensì  di  vedere 
dalla  loro  lettera  cancellate  le  parole  di 
aver  conceduto  il  proprio  Jus , come  Ce  a’ 

Vefcovi  fólle  lecito  porre  in  fèrvitù  le  prò- 
V prie 


.54  ANNALI  DEL 

siNNO  prie  Chiefe , quando  per  la  loro  libertà 
doverebbono  anzi  darli  in  ferviti,  laqual 
verità  era  ben  conofciuta  da  e(Ti , quando 
altrove  avevano  detto  elTcr  la  Rcgaglia 
una  ferviti , particolarmente  rifpetto  alla 
Collazione  de'  Benefizj , che  non  porevad 
imporre  le  non  per  conceflione  della  Chie- 
. là,  o almeno  per  di  lei  confenfo.  Onde 
non  làpcvafi  con  qual  ragione  avellerò 
trasferito  tale  diritto  nel  Re  ; e facendo 
divieto  i Canoni  di  alienarli  le  ragioni  del- 
le Chiefe,  come  efiì  le  avean  dibatte  , 
quali  delli  medcfimi  Canoni  avellerò  in  ma- 
no la  podellà . Doverli  fovvenire  di  ciò  , 
che  San  Bernardo  , lume  non  lido  della 
Chiefa  Gallicana , ma  della  univerfale 
( come  elfi  chiamayanlo  ) fcride  ad  Euge- 
nio Papa , cioè  di  elfer  quello  a cui  eran 
date  le  Chiavi,  fidato  l'Ovile;  e benché 
vi  foffino  altri  Pallori  di  Greggi  particola, 
ri  , foggiacevano  all’  unità  di  lui  , come. 
Pallore  de'  Pallori , e perciò , fecondo  le 
Coftituzioni  Canoniche , i Vefcovi  elfer 
chiamati  in  parte  della  Ibllecitudine,  elfo 
Eugenio  nella  pienezza  della  podellà.  Dal- 
le quali  parole  potevan  comprendere  qual 
oifequio  d'ubbidienza  dovevan  protèflàre  al- 
la Santa  Sede,  ed  a lui,  che  febbcne  im- 
meritevole vi  prefedeva;  e quindi  ricono- 
fcevafi  in  debito  di  dar  cominciamento  ad 
agitare  il  negozio  fuddetto , forfè  tollerato 
di  troppo  per  dare  fpazio  di  ravvedimen- 
to, e di  penitenza.  Perlochè  colle  prelènti 
fue lettere calTava,  annullava,  difapprova- 
va  tutto  ciò,  che  nella  loto  Alfcmblea  fi 
era  fatto,  con  tutto  quello,  che  ne  fufle- 
guilfe,  fperando  che,  fatta  miglior  rifles- 
sone , averebbero  colla  retrattazione  prov- 
veduto alla  loro  cofcienza , ed  alla  repu- 
tazione del  Clero  Gallicano,  nel  quale  , 
come  non  erano  mancate,  cosi fperava che 
non  mancalfero  perfone,  che  da  buon  Pa- 
llore non  dalTero  l’Anima  per  le  fue  Peco- 
relle , e per  il  Tellamento  de’  fuoi  Padri . 
Effer  poi  lui  Papa  apparecchiato  facrifica- 
re  Sacrificium  JujUtù te , con  difendere  le  ra- 
gioni della  Chiefa  di  Dio,  la  libertà,  ed 
autorità  della  Santa  Sede , confidando  non 
in  sè  flelfo,  ma  in  quello,  che  Io  confor- 
tava, che  comandò  a Pietro  di  palleggia- 
re (opra  le  acque , fendo  volatile  la  figura 
di  quello  mondo  , ed  approllimandoli  il 
giorno  del  Signore.  Eccitarli  in  fine  ad  cf- 
ìer  feco  ad  operare  in  maniera , che  quan- 
do il  Padre  di  famiglia , Capo  de’  Pallori , 
vorrà  rivedere  i conti  a tutti  i Servi  non 
ricerchi  dalle  mani  nollre  il  fangue  della 


SACERDOZIO, 

lacerata,  e conculcata  Chiefa,  acquillata  -RIVIVO 
col  firn,  mentre  di  intimo,  epaterooamo-  i68z 
re  li  benediceva 

Fu  fegnataquella  lettera  l'undecimogior- 
no  d'Aprile,  cioè  due  meli  dopo  l'altra  del  5 
Clero  Gallicano,  il  quale  continuandole 
fue  Soffioni  in  Parigi , forfè  per  la  neceffi- 
tà  di  rellituirfi  i Vefcovi  congregati  per 
Pafqua.  alle  loro  Chiefe,  e interpretando 
la  lunghezza  del  Papa,  e la  dilazione  della 
rifpolla,  per  apprendono,  o per  timore , 
deliberarono  lènza  attenderla  di  procedere 
ad  atti  più  gravi,  e più  fipia cevoli  al  nife-  Nuovi  at- 
delimo,  applicandoli  a concepire  Decreti  'cnuti  <fcl 
intorno  l'autorità  Papale,  come  fedatada  conno UPi- 
Dio  al  fuo  Vicafio  ne  fofiino  elfi  riforma-  pa 
tori . Già  ebbe  principio  un  tale  a(Tunto 
nella  pendenza  delle  differenze  fra  il  Pon- 
tefice Aleltandro  Settimo  con  il  Re  Luigi 
l’anno  mille  lèicento  fq/Tantadue  , per  il 
raccontato  avvenimento  de’ Corli  in- Ro- 
ma, ed  il  Collegio  de' Teologi  della  Sor- 
bona di  Parigi , per  non  Ilare  oziofb  colla 
penna,  quando  i Minillri  Regi  impugna- 
vano le  armi  contro  il  Papa , divulgò  al- 
cune conclulioni , nelle  quali  propofe  non 
effer  dottrina  della  Sacra  facoltà  della  Sor- 
bona,  che  il  Papa  luffe  Superiore  al  Con- 
cilio Generale  , che  avelfe  giurifdizione 
coattiva  fopra  1 Principi  Temporali , ed 
altre  fino  al  numero  di  fei  : ma  non  fi 
rendettero  molto  gravi;  perchè  profollàte 
da  un  Collegio  di  Dottori  lènza  facoltà , 
o giurifdizione  Velcovale  , non  potevano 
coftituire  nè  pur  predo  chi  era  leggiermen- 
te afperfo  delle  notizie  Teologiche  nelfuna 
forza:  anzi  concordatoli  il  Re  col  Rapa 
sfumarono  le  dette  Propofizioni,.o  retta-, 
rono  fiotto  una  dimenticanza  di  neduna 
foggezionc,  conftderaodole  le  altre  Scuole 
come  una  evaporazione  di  dìfpettoal  Som- 
mo Sacerdote,  perchè  era  in  di&ordta coll’ 

Imperio  , ma  ora  ripigliatafi  quella  mater 
ria  dallo  fquittinio  più  flimabile  deli’  Al* 
femblea  cqmpolla  di  Vefcovi , che  come 
Maedri  della  Fede,  febbcne  fubalterni  al- 
la prima  Cattedra  del  Romano  Pontefice , 
tale  qualità  di  Perfone,  che  fondamental- 
mente non  erano  deditute  della  ragione 
d'infegnare  la  Dottrina  Cattolica , loro  con- 
ciliò qualche  credito  , e poterono  efigerc 
rifledi  anche  da  perfone  fuori  della  molti- 
tudine. Si  dettero  dunque  i Prelati  fud- 
derti  a formar  propofizioni , o conclulioni 
fopra  l’Autorità  del  Papa , tratti  dal  ge- 
nio di  fecondare  i fentimenti  della  Corte 
Regia,  amareggiata  con  edb  per  la  caufa 

della 


E DELL’ 

sIN NO  della  Rigaglia,  ferrea  avvederli  i preftan- 
1681  ridimi  , e dottilfimi  uomini,  eh' erano  , 
procedere  l'eccitamento  a si  amara  perqui- 
lizione  da’ nemici  della  loto  dottrina  , anzi 
da'ncmici  dello  ftelfo  Re,  cioèda’Gianfe- 
nifti,  i quali  pcrcoffi  con  cenfura  di  Ere- 
fia  per  le  cinque  loro  propofizioni  dannate 
da  Inaocetreio  Decimo,  li  dettero  a rin- 
venir forma  di  falvarle  ; nè  poterono  trova- 
re la  pili  efpedita,  quanto  di  foflenereche 
le  diffinizioni  del  Sorrimo  Pontefice  non  eran 
valevoli  ferrea  taffenfo  detla  Chiefa  Uni- 
verfale,  la  quale,  raccolta  nel  Concilio  E- 
«umenico  , poteva  rifijrmarle  , ed  abolir- 
le, e quindi  con  tale  pretefto  continuava- 
no a tenere  in  fède  i loro  fcguaci , ed  infi- 
nuata  a' Prelati  dell’  Affcmblea  con  fottilif- 
fime,  ed  impenetrabili  maniere  tale  pretc- 
&,  effi  caddero  nell’abbaglio  di  nutrirli  la 
ferpe  in  feno  , e le  propofizioni  Gianfe- 
niane  deteftate  per  Ereticali , mantenerli 
vigorofe  nelle  loro  Diocefi  , a pretefto  , 
che  per  efler  tali  doveffe  fopraggiungere  l'ap- 
1 provazione  del  Concilio  con  danno , e per- 

dita di  tante  Anime,  che  le  tenevano  per 
vere,  e con  affronto  agl’ Editti  dello  ftelfo 
Re,  che  per  propria  pietà,  e quiete  del 
fuo  Regno  era  fiato,  si  follecito  ad  impor- 
re, che  la  condanna  Papale  confeguiffe  in- 
tera offervanza. 

A quell’ errore  di  provvidenza  ne  fu  ac- 
6 coppiato  un'  altro  di  dottrina,  perchè  non 
potendo  l'Affemblea  del  Clero  Gallicano 
veftire  altre  qualità,  che  di  Concilio  Na- 
zionale, è incontrovertibile  la  Sentenza  de’ 
Teologi,  e Canonifti,  non  poterli  in  elfo 
trattate  , o decretare  li  non  gPArticoIi 
Infarti flen-  delia  Riformazione , non  mai  gl’ Articoli 
“ ’i* ““j1"1  di  fede  rifervati  privatamente  alla  diffini- 
Sfcmcon-  zione  del  Concilio  Ecumenico;  onde  non 
tto  ruttanti  potevano  elfi  di  ragione  porre  ad  clàme  , 
e molto  meno  a definizione  l’autorità  del 
Papa,  che  fondata  da  Gesù  Grillo  nell' 
Evangelio,  è di  fede,  e per  ragione  dell’ 
Iftituzione,  e della  Relazione  all’  Artico- 
lo del  Simbolo  degl’  Apolidi , che  efpri- 
mendo  l’Unità  della  Chiefa  Cattolica,  dee 
in  confeguenza  aver  l'Unità  nel  Capo,  co- 
me fu  collitutto  dallo  ftelfo  Divino  Mae- 
ftro  in  San  Pietro;  tanto  più,  che  fe  per 
avere  decilione  ne’dubbj  della  Divina  Pa- 
rola , il  Papa  diffinifee,  come  dicono  ex 
Cattedra , fa  di  lui  diffinizione  ha  forza  di 
Articolo  di  Fede  ; e farebbe  fconcio  che 
folle  tale  l'effètto , e meno  notabile  la  ca- 
gione, che  lo  produce,  cioè  l’autorità  Pa- 
pale, la  quale  c per  luna,  e per  l’altra 
Tomo  Quarto. 
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ragione  aftùme  la  qualità  di  Articolo  di  ANNO 
Fede,  e non  di  mera  difcìplina,  la  quale  i68z 
fendo  variabile  per  le  circoftanze  de’  luo- 
ghi , de’  tempi,  e delle  perfone,  non  può 
adattarli  alla  podeftà  del  Supremo  Mae- 
Uro  de’ Fedeli , la  quale  deve  edere  perpe- 
tua , immutabile , ed  invariabile . Se  dun- 
que la  materia  alfunta  a difeuterfi  nell’ Af- 
femblea  è di  Fede , come  elfa  poteva  con- 
fiderarla  per  punto  di  difciplina,  e di  ri- 
forma? e quindi  fi  rende  palefe  Hncom- 

renza  del  Giudizio , quando  ancora  fof- 
ftato  legittimamente,  e rettamente  pro- 
ferito, come  nedimoftraremol'oppofto nel 
riferire  gl’ Argomenti  di  quelli,  che  nello 
ftelfo  Clero  Francete  fi  pigliarono  l'alfunto 
di  dimoftrarlo . Ma  concedo  che  non  vi 
fuffe  incompetenza  , e che  le  di  (finizioni 
fodero  giufte,  tanto  ne  fuccederebbc  uno 
fiondo,  che  non  fi  ammetterebbe  nè  pure 
dagli  fteffi  Difenditori,  o Promotori  Fi- 
feali  del  medefimo  Sinodo,  o Concilio  Gal- 
licano; attefochè  dichiarando  elfo  non  a- 
vere  il  Papa  autorità  Copra  i Prencipi  Tem- 
porali, il  Canone  nel  quale  fu  erta  rico- 
nofeiuta , c praticata , e dal  Pontefice  In- 
nocenzo Terzo  rapportato  nel  Capo  1 ’ene- 
rabilem  de  elcSikne , e nel  Capitolo  Novit 
de  Judiciìs , nel  quale  per  ragione  dei  pec- 
cato , e del  giuramento , fi  dice  foggìaccre 
l'Imperio  al  Sacerdozio,  i Secolari  al  foro 
della  Chiefa  anche  in  termini  del  Reame 
di  Francia,  e nella  Clementina  Romani  de 
jurejurando  pronunciata  da  Clemente  Pa- 
pa Quinto  nel  Generale  Concilio  di  Vien- 
na ; onde  riformando  i Prelati  dell’  Af- 
femblea  quelli  Decreti  Papali , il  Papa 
non  folo  farà  (oggetto,  come  elfi  vorreb- 
bono,  al  Concilio  Generale  rapprefentan- 
te  la  Chiefa  Univprfàle,  maedeffa,  cal- 
la Sede  Apoliofica,  ed  il  Concilio  Gene- 
rale, ed  Ecumenico  alla  Alfcmblea  loro 
Nazionale,  e particolare,  che  come  uno 
di  quegli  Argomenti,  che  troppo  provano, 
nelfun  Dialettico  gli  accorda  minimo  valo- 
re. Ciò  fia  detto  per  notizia  di  chi  legge  , 
e per  aprimenco  dell' intelletto  fopra  le  pro- 
polizioni,  che  fi  divulgarono,  fufeitate  dal- 
la contingenza  acerba  a tutta  la  Chielà 
delle  diflènfioni  fra  il  Papa , ed  il  Re  per 
la  Regaglia,  che  figliuola  delle  Invertito- 
re, come  effe  dettero  travagli  si  numerali 
alla  Chiefa,  ella  non  fe  ne  mollra  Iterile, 
ed  atmen  limile  in  qualche  parte  alla  rea 
genitrice. 

Il  giorno  dunque  dicinovefimo  di  Marzo  7 
fi  fermarono  da’  Prelati  di  Francia  nella  loro 
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ANNO  Affemblea  quattro  Proporzioni  Copra  I’Au- 
168»  torità  del  Sommo  Pontefice  Romano , alle 
quali  precede  un  Proemio  di  gentiliffime 
parole  , cioè  , che  molti  fi  forzavano  di 
feemare  il  rifpetto , e riverenza  al  Prima- 
Atm,’""”  to  di  San  Pietro,  e de'Succeffori  Romani 
Pontefici , inftituito  da  Crifto  per  la  do- 
vuta ubbidienza  da  tutti  i Criftiani  alla 
Sede  Apoftolica  , nella  quale  fi  predica 
la  Fede,  fi  ferba  l’Unità,  fendole  dovuta 
da  tutte  le  Genti  alla  di  lei  Macfià  la  Ve- 
nerazione . Gl’Eretici  ancora  non  trala. 
feiar  nulla  intentato  per  rendere  odiofa  a’ 
Popoli , e grave  a’  Principi  la  medefima  au- 
torità,  o invidiofa,  nella  quale  fi  contiene 
la  Pace  della  Chiefa , e con  tali  frodi  de- 
viare le  Anime  femplici  dall’Ovile  Catto- 
lico. A*  quali  difordini  volendo  elfi  Arci- 
vefeovi,  e Vefcovi  congregati  a Parigi  per 
ordine  del  Re  , rapprefentanti  la  Chiefa 
Gallicana,  con  gl’altri  Ecclefiaftici  Depu- 
tati , dopo  un  degente  efame , avere  de. 
liberato  di  flabilire,  c dichiarare  prima  : 
Prima  prò-  Che  ai  Beato  Pietro,  e a'  di  Ini  Succe  fori  Vi- 
* Crifio  è .fiata  data  lajodefià  delle 
h podtftì  Cofe  Spirituali,  e concernenti  aìr  eterna  Jalu- 
Pontefici* , te  > comt  anche  alla  Chiefa  , ma  non  delle 
Temporali;  dicendo  il  Signore,  che  il  fuo  Re- 
gno non  era  di  quefio  Mondo , che  fi  rendere 
a Cefare  ciò  ch’era  di  Ce  fare  , a Dio  ciò 
ch'era  di  Dio  ; foggiungendo  tApofioh , che 
ogni  Anima  fi  a foggetta  alle  podefià  più fidiimi, 
non  effondo  podefià  [e  non  da  Dio,  e quelle  cofe 
che  fono,  fon  ordinate  da  Dio;  e perciò  chi  re. 
fife  alla  podefià  , refifie  a'  Comandamenti 
Divini.  J Re  poi,  ed  i Principi  nelle  appar. 
tenente  Temporali  non  foggettarfi  per  ciò  per 
ordine  di  Dio  a neffuna  Podefià  Ecclefiafli- 
ca,  ni  per  autorità  delle  Chiavi  della  Chie- 
fa , nè  direttamente , nè  indirettamente,  ed 
i loro  Sudditi  non  poterfi  efimere  dalla  fedel- 
tà , ed  ubbidienza  loro,  o fehlgerfi  da!  giu- 
ramento ; e tale  fomenta  effer  necefiaria  alla 
' tranquillità  pubblica,  ed  utile  al  S ac er dotto  , 
ed  all'  Imperio  , e confonante  alla  parola  dì 
Dio,  alla  tradizione  de’ Padri,  edall'efem- 
pio  de'  Santi.  Cosi  in  termini  precifi  canta 
la  prima  Propofizione , alla  quale  non  man- 
carono Contradditori  nello  fteflo  Regno  di 
Francia  , da  che  Roma  non  difcefc  per 
allora  in  si  malagevole  arena  a formale 
contrailo  fopra  di  effa , e delle  fegueoti , 
per  i gravi  accidenti , che  foprav  vennero  al 
Criflianilfimo , che  diftraflcro  le  intere  Cu- 
re del  Papa . Fu  dunque  impugnata  que- 
Ila  dichiarazione  del  Clero  Gallicano,  ri- 
fpondendo  alle  Dottrine  della  Sacra  Scrit- 


tura, tratte  dal  Tello  Divino,  alla  inliif-  ANNO 
li  (lenza  degl'efempj  allegati  de- Santi,  e 1 68  z 
della  pratica  della  Chielà  , e per  terzo 
colla  ragione  Teologica;  ma  come  furono 
diffulàmente  llefe  tali  oppofizioni , cosi 
non  coofente  la  noftra  brevità  di  addur- 
ne che  pochi  faggi  . Quanto  al  primo  , 
che  il  Signore  dicelTe  non  edere  il  iuo  Re-  Rjfpoft*  a*. 
gno  di  quello  Mondo,  ed  in  eonlèguenza  '*»iu«de- 
non  avere  i fuoi  Vicari  giurifdizione  Tem-  f,m*' 
porale , effer  uopo  riflettere  al  tempo , ed 
alle  circoli anze  , nelle  quali  egli  parlò  , 
mentre  interrogato  da  Pilato  pure  diffe  di 
effer  Re  ; ma  come  egli  in  quel  Collo- 
uio  non  doveva  rapprelèntare  fe  non  la 
gura  della  manfuetudine  di  Agnello-per 
compire  il  Millero  della  firn  Padrone  ; dif- 
fe non  effer  Re  di  fòrza  Temporale  da 
refidere  alla  di  lui  ingiuflizia,  e che  per 
combattere,  il  fuo  Regno  non  era  di  que- 
llo Mondo;  e come  Sant' Agoftino  confi- 
dera  nel  Trattato  cento  e quindeci  fopra 
San  Gio:  non  diffe  che  il  fuo  Regno  non 
era  m quello  Mondo,  ma  che  non  era  di 
quedo  Mondo . E nè  pure  diffe  il  mio 
Regno  non  è qui , ma  non  è per  codi , 
cioè  temporale  quanto  alla  permanenza  , 
ed  edenfione  temporanea  , e per  confe- 
guenza  un  Regno  Eterno , e non  tranfi- 
torio  : e per  dichiarare  ch’egli  intende, 
vafi  in  quedo  fendo,  foggiunfe,  che  le  il 
fuo  Regno  fuffe  di  quello  Mondo,  i fuoi 
Minillri  lì  farebbono  uniti  feco  a difefa  , 
per  non  capitare  in  mano  alle  Turbe  del 
Giudaifmo;  e doverli  così  interpretare  il 
Tello  Evangelico,  mentre  alla  prima  in- 
terrogazione del  Prefide:  s'eglieraRe,  ri- 
fpofe  di  edere,  Tu  dici! , quia  Rcxfumegt), 
e poi  alla  feconda,  cioè,  nel  puntodi  tarli 
refidenza,  che  il  fuo  Regno  non  era  mon- 
dano , come  erano  i Regni  degl’  uomini 
{oggetti  alle  vicende  terrene  , ma  Re  di 
Regno,  e Terreno-,  e Celellelèmpirerno. 

Che  poi  lo  deffo  Redentore  diceffe,  cheli 
doveffe  rendere  ciò  ch’era  di  Celare  a Ce- 
fare, e ciò  ch'era  di  Dio  a Dio,  valere 
per  efficace  argomento  per  la-didinzione  , 
e ftparazione  de’  due  fòri  della  Chielà,  o 
fia  del  Sacerdozio , e dell’  Imperio  , ac- 
ciocché quello  avendo  k forza  più  pode- 
rolà  in  mano  delle  Armi  temporali,  non 
ufurpaffe  i (firitti  Spirituali,  che  non  vo- 
leva confufi  , o a falcio  co'  Temporali  , 
ma  feparari,  e dift'mti,  e non  perchè  tutti 
fi  ufurpaffero  il  Dominio  Temporale , vo. 
lendo  che  tanto  effo  , quanto  lo  Spiri- 
tuale godettero  inconfufc  le  ragioni  pro- 
prie: 
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prie  : che  poi  San  Paolo  imponcrte  la  fog. 
gezione  de’  fedeli  alle  podeftà  pii  fubli- 
rni,  la  più  fublime  e (Ter  quella  della  Chie- 
fa  governarrice  delle  Anime  , e di  tanta 
maggior  eccellenza  di  quella  dell’ Imperio, 
quanto  l'Anima  è più  nobile , e più  pre- 
giata del  Corpo;  e quindi  foggiungendo  , 
che  chi  relitte  a tale  più  fublime  podeftà, 
relitte  a Dio,  convenirli  parlare  della  po- 
deftà del  Papa , e de'  Prelati  podi  da  lui 
a reggere  la  Santa'  Chiefà,  che  anzi  San 
Bernardo,  lume  si  eccelfo  della  Francia  , 
interpreta  la  Sentenza  dell’  Apoftolo  tut- 
to all'  oppofto  , perchè  nella  Pillola  all’ 
Imperadore  Corrado  vuole,  che  ogni  ani- 
ma lia  foggetta,  fecondo  San  Paolo,  alle 
podeftà  più  fublimi , epoifoggiunge,  defi- 
derare,  ch’etto  Cefare  cuftodilca  tale  fen- 
tenza,  per  efibire  riverenza  al  Vicario  di 
Pietro  nella  forma , ch'egli  voleva  il  rifpet- 
to  dall’  l/niverfo  al  fuo  Imperio . Minor  dif- 
fidenza avere  il  fecondo  motivo  tratto  dall' 
riempio  de'  Santi,  e loro  teftimonj,  che 
numero!!  per  la  parte  oppofta  fi  adduceva- 
110  anco  de"  Franceli,  fcrivendo  Pietro  di 
Cluno  nel  Libro  fello  alla  Pillola  vigefi- 
mafella,  che  febbene  la  Chiefa  non  aveva 
il  coltello  dell' Imperadore,  aveva  però  fo- 
pra  gl'ìftefli  Imperadori  l’Imperio:  e Ge- 
nebrardo  nella  Cronaca  , che  Innocenzio 
Terzo  {comunicò  Ottone  Imperadore , elet- 
toli in  fuo  luogo  Federico  Secondo,  e Sant’ 
Ambrogio  nell’  Epiftola  trentatrè , che  per 
antica  ragione  donavanli  da'  Sacerdoti  gl'Im- 
perj,  non  ufurpavanfi.  Il  Concilio  Nice- 
no  primo  nel  Canone  trentafèi  fra  gli  ot- 
tanta già  occultati  dagl’  Ariani,  e trovati 
poi  dopo.  Che  al  Pontefice  Romano,  co- 
me primo  , qual  fu  San  Pietro,  era  da- 
ta la  podeftà  fopra  tutti  i Principi  Criftia- 
ni,  fopra  tutti  i Popoli,  e fopra  la  Chie- 
fa . Che  Gregorio  Scttimodepolè dall’  Im- 
perio Enrico,  e li  fottituì  Ridolfo:  che  In- 
necenzio  Quarto  privò  parimente  del  Re- 
gno l 'Imperadore  Federico  Secondo  , co- 
me leggefi  nel  Capo  ApoMìcx  de  fenten- 
tèa,  if  re  judicata.  Che  Filippo  Augufto 
Re  di  Francia  interpofe  l'appellazione  dai 
Decreto  del  Sinodo  di  Sans  a Papa  Inno- 
cenzio  Terzo.  Che  Gregorio  Decimo  giu- 
dicò  la  Caufa , a cui  apparteneffe  la  Co- 
rona Imperiale  fra  Alfonfo  Re  di  Carti- 
glia , e Ridolfo  Re  dì  Germania  . Che 
Innocenzio  Secondo  depofo  dal  Regno  d'In- 
ghilterra il  Re  Stefano,  che  reftò  ancora 
carcerato  : Che  Innocenzio  Terzo  decife 
per  giudizio  la  Caufa  fra  il  Ra  Filippo 


Augufto  di  Francia,  e Gio:  Red’InghiI-  ANNO 
terra  fopra  il  Dominio  del  Contado  del  i68z 
Poitù,  come  Giudice  del  Giuramento,  col 
quale  erafi  fra  etti  Uretra  la  Pace  : che 
Alertandro  Terzo  confirmò  la  conquida 
del  Regno  d'Ibernia  fatta  dal  Re  Enrico 
d'Inghilterra  a di  lui  petizione  ; oltre  la 
più  antica  depofizione  , e reintegrazione 
dell' Imperadore  LudovicoPio,  fattali  per 
Decreto  di  Gregorio  Quarto.  Non  erter 
dunque  e per  tali , e per  altri  efempj  della 
podeftà  ufata  da’  Papi  fopra  i Re  tempo- 
ralmente vero  il  fuppollo , che  fotte  con- 
forme la  dichiarazione  fuddetta  agl’  efera- 
pj  preteriti.  Per  indi  palefàre  infufliftente 
la  predetta  Propofizione,  o dichiarazione, 
che  il  Papa , e la  Chiela  per  ragione  del 
peccato  porta  deporne  il  Principe  Reo,  a 
A pollata,  o Eretico,  ed  affolverei  Vaffal- 
li  dal  Giuramento,  doverli  riflettere , che 
l’infedeltà  in  sè  fletta  non  repugna  al  Do- 
minio, come  che  erto  fia  il  diritto  delle 
genti  diritto  umano  , ma  la  diftinziooe 
de'  fedeli  dagl’  infedeli  è fecondo  il  diritto 
Divino,  dal  quale  non  fi  leva  l'umano  , 
contuttociò , peccando  uno  per  infedeltà  , 
puoi  per  fentenza  perdere  il  Dominio,  co- 
me ancora  per  ogni  altra  colpa.  Non  pò- 
ter  poi  la  Chiefa  punir  quelli  , che  non 
han  fede,  per  non  aver  con  erto  lei  con- 
tratto l'obbligo,  che  fi  contrae  nel  Batte- 
fimo;  ma  quelli,  che  lo  contratterò,  come 
fatti  foggetti  al  fuo  foro’ poffono  da  lei  pu- 
nirli, e convenevolmente,  perchè  non  po- 
tendoli fottoporre  alle  pene  corporali , pofà 
fono  inabilitarti  per  di  lei  fentenza , che  non 
abbiano  dominio  ne' loro  Vaffalli;  mentre 
fé  ciò  fi  permetteffe  loro  tenderebbe  ad  un 
gran  pregiudizio  della  fletta  Fede,  cherc- 
darebbe  corrotta  fotte  un  tal  Dominante  ,■ 
e perciò  dichiarato  un  Principe  fcomuni. 
caro,  i di  lui  fudditi  ertereartoluti dal  giu- 
ramento predatoli  di  fedeltà. 

La  feconda  Propofizione  efprimevafi  - g 
Doverfi  la  piena  podeftà  della  Sede  Apoftoli- 
ca  di  San  Pietro,  e de'Vìcarj  di  Crifto  conte- 
ner fi  in  forma,  che  rimane (fé  in  vigore  il  De- 
creto de!  Concilio  di  Coftan^a  approvato  da'  SKroni,a  P™- 
Papi , cb'ejfi  foffer  foggetti  a l Gmdicio  de I {.S,! 
Concilio  Generale , non  fo/o  in  tempo  d'incer- 
tit udine  de!  Capo  della  Chiefa,  e di  Scifma 
ma  in  ogni  tempo  . A togliere  il  nervo  di 
quella  difpofizione  della  quarta , e quinta 
Sellione  del  Concilio  di  Coftanza,  che  i 
Prelati  Franceli  volevano  effondere  univer- 
fklmente  in  ogni  tempo,  ed  a’  dogmi,  e 
qualunque  Sommo  Pontefice,  perchèfottè 
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aINNO  fòggetto  come  ogni  altro  fedele  al  Concilio 
Generale,  fu  rifportodovcrfi  attendere  alla 
formalità  delle  parole,  colle  quali  precifa- 
tnenre  fu  conceputo  quel  Decreto  nel  quale 
fi  fpecificano  quelle , cioè  : //  preferite  Con- 
cilio raccolto  per  l'tftirpagione  del  corrente  Sci- 
fma;  e poi  replicali  ; all' eftirpaihne  del  detto 
Scifma , di  maniera  che  la  cagione  impul- 
fiva  de1  Padri  (lamenti  fu  quella  fola  del- 
lo Scifma,  che  in  quel  tempo  era  orrido  al- 
la Chiefa  con  tre  Papi  Gio:  VigeGmoter- 
zo,  Gregorio,  e Benedetto,  e'peròdivifo 
il  Gregge  Cattolico  folto  tre  differenti  ub- 
bidienze Spirituali,  ben  era  elfenziale,  ed 
unico  rimedio  a tanto  malore,  che  tutti 
tre  i Papi  fuflèro  foggettiaqucl Concilio, 
che  non  areva  altra  forma  di  unire  la 
Chiefa , che  colla  lorodepoGzione  ; e per- 
ciò doveva  elfo  firmare  la  podeffà  propria 
col  mentovato  Decreto , che  tutti  tre  fof- 
lèro  (oggetti  a quel  giudicio  in  quel  pre- 
cifò  cafo  (blamente  della  incertitudine  di 
chi  fra  eflì  forte  il  vero  Papa  ; e quindi 
non  per  dogma  univerfàle  fu  conceputo 
detto  Decreto,  ma  per  quel  foto,  cheerafi 
adattato  allo  fquittinio  de’  Padri  medefi- 
mi,  i quali  furono  perciò  provvidi  in  efelu- 
fiooe  della  Generalità,  che  potelfe  ufur- 
parfi  il  Decreto  loro,  replicando  due  volte 
per  leftirpagione  del  preferite  Scifma,  e fpe- 
cificando  più  minutamente,  che  ogni  Pa- 
pa (offe  foggetto  a quel  prefeote  Concilio, 
e non  allargandoli  univerfalmente  a tutti 
i Concilj;  che  anzi  l’cfler  preceduto  il  fud- 
detto  Decreto  della  quarta , e quinta  Sof- 
fione per  fondare,  e rtabilire la giurifdizio- 
ne  coattiva  dclmedefimoConcilioconvin- 
ce , che  in  mille , e quattrocento  anni  de- 
certi non  aveva  mai  la  Chiefa  congregata 
ne’  Concilj  Ecumenici  pretefo  di  aver  po- 
dcftà  Co pra  il  proprio  Capo  Sommo  Pon- 
tefice , perchè  fe  vi  forte  (lato  Canone  , 
che  glie  la  da(fe  , arerebbe  infinuato  di 
operare  a difpofizione  del  tal  Sinodo,  fen- 
za  uopo  di  far  nuovo  Decreto;  e quindi  il 
volere  da  un  cafo  particolare  dedurre  una 
Regola  Generale,  un  dogma  pofitivo  per 
ogni  cafo,  per  ogni  tempo,  per  ogni  per- 
fetta e (Ter  un'  errore  da  render  comune  la 
colpa  di  un  Reo  a tutta  una  Comunità 
innocente:  e che  ciò  (la  vero,  deporti  che 
furono  i tre  Papi,  e fedata  la  Scifma  fi 
procede  da’  Padri  all'  Elezione  di  Martino 
Quinto,  che  fertdofi  trovato  preferite  alle 
Soffioni , e però  bene  inftruito  dell'  inten- 
zione del  Sacro  Confortò,  lo  ftefio  primo 
anno  delia  fila  a (funzione  il  mefe  di  Marzo 


divulgò  un  Decreto  con  divieto  di  Appel-  4NNO 
lazione  da’  Decreti  del  Sommo  Pontefice  1681 
Vicario  di  Crirto  in  Terra  come  Supremo 
Giudice,  perchè  tanto  di  ragione  Divina, 
che  Umana  fopra  la  di  lui  autorità,  fo- 
pra  quella  de’ Sacri  Canoni,  e pure  il  De- 
creto  di  Cortanza  era  tanto  a lui  propi- 
zio, perchè  fe  non  ftabilivaG  per  far  fuc- 
cedere  la  vacanza  della  Santa  Sede,  egli 
non  perveniva  a fcdervifi;  argomento  che 
egli  fapeva  non  aver  luogo  erto  Decreto  , 
che  nel  cafo  di  quella  precifa  Scifma  di 
tre  Papi , e di  quella  inevitabile  urgenza 
di  foggetrarli  al  giudicio  del  Concilio  per 
rendere  la  Pace,  e la  tranquillità  alla  Chie- 
fa Univerfàle  . Nè  potevafi  comprovare 
l’artunto  della  dichiarazione  Gallicana  coll' 
efempio  fucceflìvo  del  Concilio  diBafilea, 
nel  quale  fu  con  sì  notoria  ingiurtizia  ci- 
tato, e deporto  dal  Papato  Eugenio  Quar- 
to;  perchè  fendo  erto  (lato  intimato  nelle 
debite  fórme  della  Chiefa,  cioè  d’ordine 
del  Pontefice,  vi  fu  fpeditoperprefedervi 
in  fuo  nome  il  Cardinale  Giuliano  Cefa- 
rini  come  Legato  Apoflolico  , il  quale 
alla  citazione  fuddetta  fe  ne  parti , e per 
tal  cagione  redo  il  CongreHo  deftituto  di 
Prefiden.c  legittimo,  e precipitò  poi  per 
l’ufurpaziòne  fatta  di  quel  grado  ingiufta- 
mente  dal  Cardinale  Ludovico  di  Arles  , 
lènza  forma  di  Concilio  legittimo , efecrato 
meritamente  dal  confenfo  della  Chiefa  Uni- 
verfale  raccolta  ne’ legittimi  Concilj  di  Fer- 
rara, e di  Fiorenza , per  Conciliabolo , e 
per  una  Conventicola . Ertendofi  per  tanto 
pigliato  dall’  AfTemblea  di  Parigi  un  cafo 
particolare  per  regola  univerfàle , non  aver- 
li dubbio , che  non  folo  per  l’incompetenza 
del  fòro,  o della  Cattedra  loro  ad  interpre- 
tare, dichiarare,  o promulgare  dogmi  at- 
tinenti non  alla  riformazione  de’  coftumi  , 
ma  alla  Dottrina  della  Chiefa  Univerfàle, 
che  non  averterò  attentato  contro  la  di  lei 
maertà,  e controquelladelSupremoMae. 

(Irò  Romano  Pontefice. 

La  terza  Propofizione  fu  conceputa  da’  9 
Prelati  Gallicani  cosi  , che  t’ufo  dell'  4pù- 
ftolka  podeflà  doveffe  moderarfi  da'  Canoni  fLy 
tildi  collo  Spirito  Divino , e riveriti  per  Sacri 
da  tutto  il  Mondo  ; E che  dovcjjero  conjer-  I1J>ro’ 
varft  in  vigore  le  regole,  i coftumi,  e gcifti-  confinata. 
tuli  ricevuti  dal  Regno , e dalla  Chiefa  Gal- 
licana , acciocché  gli  Statuti  dì  tanta  Sede 
firmati  coir  affenjo  della  Cbieja  , aveffèro  la 
propria  fujfiften^a  . Se  tale  definizione  non 
forte  (lata  accoppiata  alle  due  precedenti  , 
la  quali  dimoftravano  diretta  ['intenzione 


E DELL’ 

ANNO  de'  Diffrattori  al.riftringimento  dell’  atito- 
16S1  rità  Papale,  fu  detto,  che  per  sè  folanon 
merir-ava  confutazione  , perchè  anche  il 
Concilio  Ecumenico  di  Fiorenza  diffidi  , 
che  il  Papa  dovette  governare  la  Chimico' 
Sacri  Canoni , additando , che  come  non 
doveva  confonderli  il  di  lei  reggimento  col 
temporale,  cosi  non  le  leggi  civili,  o «nu- 
nicipaU  dovevano  prefcriver  metodo  alle 
di  lei  deliberazioni , ma  le  Sacre , e Cano- 
niche: Contutcoetò  verfandofi  in  un  calo 
del  quale  intendevafi  di  abbreviare  il  po- 
tere del  Capo  della  Chiefa , per  allacciarlo 
aU’offervanza  di  tutti  i Canoni,  e toglierli 
la  libertà  delle  difpenfazioni  , conveniva 
tare  i dovuti  ridetti , per  far  noto  a tutti , 
che  la  diffinizionc  fuddetea  era  incompeten- 
te , Fu  dunque  etta  impugnata  mediante 
una  cffenriale  d diluzione  de’ Canoni  me- 
defimi  , cioè  di  quelli  , che  foqo  tratti 
dalia  Legge  Divina,  o‘  ria  dall’  Evangelio 
tanto  efplicitameqte,  guanto  per  dichiara- 
zione, o interpretazione  fattavi  Copra  da' 
Papi  , e da’  Condii  , a'  quali  il  Sommo 
Pontefice  era  foggetto  conjc  ogni  Vefcovo 
inferiore,  non  stendendoli  la  di  lui  pode- 
flà  a violarli , o a difpenfarvi  (opra , anche 
quanto  agl'  implìciti , come  la  confufian mi- 
lita del  Divino  Figliuolo  all’  Eterno  Pa- 
dre , la  Divinità  dello  Spirito  Santo , la 
Unità  di  una  perfona  con  due  nature  U roa- 
na , e Divina , con  due  volontà  nel  Verbo 
Incarnato , fpiegati  per  dichiarazione  de’ 
primi  Concilj  Ecumenici,  torno  a' quali  la 
prima  Sede  non  poceva  far  dichiarazione 
contraria,  nè  aveva  altra  autorità , chedi 
dichiarare  il  dubbio , che  la  temerità  di 
qualche  intelletto  fedirtelo,  o fofifticovi 
fufeìtaffe  lopra,  incontaminata  fempre  la 
Verità  incoocuffa  della  Dottrina  Cattolica 
/addetta  : e fe  di  tali  Canoni  intendeva 
il  Decreto  Parigino,  non  eflèrvi  luogo  ad 
altra  difeufliooe,  perchè  camminava  in  per- 
fètta concordia  colla  Dottrina  della  Chiefa 
Romana,  ed  Umver&le.  Se  poi  intende- 
va di  obbligare  il  Papa  all'  inviolabile  o C- 
fervanza  de'  Canoni  riabiliti  o dagl’  Ante- 
ceffori,  oda'Concilj,  o dal  parere  de’ San- 
ti Padri  iotornoall'Ecdefiafticadilciplina, 
effer  etta  un'  Articolo , che  andava  regola- 
to dalle  circoftanze  delle  perfone , de' tem- 
pi, de' luoghi,  della necelfità,  oda’rifpet- 
ti  del  ben  pubblico,  o dal  migliore,  ed  in 
quefti  non  era  dubbio , che  il  Sovrano  In- 
terprere  della  Legge,  o fia  Legislatore  del- 
la Chiefa  non  potette  difpeofare  (opra  di  ef- 
fi  colla  chiave  della  feienza , e potenra  da- 
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tali  unicamencedaCriflo,  ancorché  le  Re-  ANNO 
gole,  o fiano  Canoni  di  dìfciplina,  difeen-  1681 
dettero  dalla  Dottrina  Divina , cioè  da'  Li- 
bri Divini  della  Sacra  Scrittura  full'efem- 
pio  della  Chicli  Primitiva , che  pofe  in 
ufo  la.  podcftà  di  difpenfarvi , e di  dichia- 
rare , che  per  ragione  delia  qualità  delle 
perfone  non  avellerò  luogo  Come  fu  la 
difpenfa  conceduta  a Sant’ Ambrogio  inaf- 
fumerlo  al  Vefoovado  di  Milano,  al  quale 
ottava  la  difpofizione  dell'  Aporiolo  San 
Paolo , che  preforitte , che  il  Vèfcovonon 
fotte  Neofito,  o fia  nuovo  nella  Fede,  ed 
egli  era  Catecumeno,  come  parimente  con 
tale  impedimento  per  la  fpcttabilc  qualità 
de'  Soggetti  furono  eletti  Vefcovi  San  Ci- 
priano di  Cartagine,  Talafiodi  Cefarea, 

Netario , Tarafio , Niceforo , e Flaviano 
làtcì  Patriarchi  di  Coriantinopoli . Cosi  an- 
cora infinuarfi  l'incapacità  de'  Bigami  al 
Velcovado,  non  per  ragione  i rivi  ia , ma 
per  Umana,  e perciò  etterfi  difpeofàcoco' 

Bigami , e pure  lènza  querele  de’  zelanti , 
come  rapporta  la  Glofa  nel  Capo  Leffor  ^ 
e nel  Capo  Super,  ik  Bigami  f.  Così  rinve- 
nirli regiftraro  nel  Tetto,  o Canone Pn-by- 
ter  della  dittinzione  cttartraisue , che  feb 
bene  il  Prete  fornicano,  Ideando  1 Canora 
degl’  Apoftoii  debba  deporft,  concuttocio 
per  autorità  del  Pontefice  Silveftro,  pur- 
ché non  fia  incorregibile,  debba  peniten- 
ziarfi  a tempo  ; c contuttoché  fia  sì  ve- 
nerabile il  Concilio  Niceoo  primo,  tanto 
non  ottante  il  di  lui  divieto  di  non  pronto; 
verri  agl'Ordioì  Sacri  il  Caftrato,  fu  per 
difpenlàzìone  attuato  alla  Chiefa  Patriar- 
cale di  Coftantioopoli  Sant'  Ignazio,  do- 
po  la  deportatone  del  Fozio;  onde  Ce  /òpra 
a' Canoni  difeendenti  dalle  Regole  additate 
dalla  Divina  Scrittura  , dagl'  Apottoii  , 
da’  Concilj  Ecumenici  fu  io  ufo  di  difpen- 
farfi , quanto  piò  agevole  làrà  fopra  gl 'al- 
tri provenienti  da  men  chiara  origine,  co- 
me fono  le  Cofticuzioni  Ecclefiattiche,  o 
Decreti  de’ Papi,  che  nell’ampiezza  della 
Podeftà  data  foro  da  Dio,,  non  pedono  fi  r 
Epi (fole  Canoniche,  che  import ìnojus Di- 
vino. E quale  farebbe  la  condizione  della 
Francia  medefima  fe  non  potette  pacificarti 
il  Re,  fe  non  colle  nozze  di  una  parente  , 
non  vi. fotte  podettà  nel  Capo  della  Chiefa 
di  difpenfare  lopra  il  diritto  Canonico , che 
le  impedifoe,  e cosi  fopra  ogni  altra  ur- 
genza, che  (eco  rechi  o il  ben  pubblico, 
o la  ncccffità , o l'utilità  di  perfone  qua- 
lificate nell’  altre  difpenfe,  che  occorreffè 
loro  di  chiedere  talvolta  per  bene  della 
Chiefa 
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Chiefa  medefima  , che.  abbifogna  di  uo- 
mini celebri  per  Dottrina , o per  Santità  , 
e che  hanno  oftacolo  da'  Sacri  Canoni  di 
afcendere  alle  Dignità , o al  Sacerdozio  . 
'Che  poi  il  Papa , come  organo  dello  Spiri- 
to Santo , cosi  chiamato  dall’  ottavo  Sino- 
do Ecumenico  di  Oriente , porta , lècondo 
l’efigenza  delle  cagioni , far  nuove  Leggi  , 
e Canoni , lo  dimortrammo  altrove  nel  Se- 
condo Tomo  de’prefenti  Annali,  ed  in  al- 
tro luogo  rapporraremo  l’importanza  della 
libertà  della  Chiefa  Gallicana,  dimoftran- 
do  qual  fia  quella,  che  merita  la  cu  (Io- 
dia  , di  cui  fono  (lati  folleciti  quei  degni 
Prelati. 

La  quarta  Proportzione  dell’  Artemblea 
di  Parigi , riconofcendo  la  Suprema  autoriti 
del  Papa  nel  diffimre  le  Quejkoni  di  Fede  , 
ajjerifcc  appartenere  a tutteìe  Cbiefe,  ma  che 
poi  la  di  lui  j eufemia  è riformaHle  , o fog- 
ge tt  a a corregger f fe  non  vi  accade,  o vi  Jo- 
pr amtene  il  confenjo  della  Chiefa.  La  forza 
della  quale  Proportzione  cortituifce  il  Pa- 
pa Giudice  della  prima  Irtanza  nelle  Con- 
troverfie  della  Fede,  dandoli  il  Giudice  Su. 
premo  dell’  Appellazione  per  rivedere  la  va- 
lidità , e giurtizia  del  di  lui  giudizio  con 
podertà  di  cartario,  riformarlo,  abolire  a 
fuo  piacimento;  e quello  è il  Concilio  , 
cioè  la  Chiefa  congregata  nel  Concilio  . 
Data  una  tale  ipotert , o figuratoli  un  tal 
cafo,  fu  fopra  di  erto  dagl'  Oppofitori  alla 
detta  Proportzione  latta  perquifizione  nella 
Sacra  Scrittura  di  dove  provenga  l’autorità 
del  Papa , e di  dove  difcenda  quella  del 
Concilio,  per  poter  difcernere  quale  di  erte 
prevaglino  in  una  tale  figurata  competen- 
za . L’Autorità  del  Papa  Ieggefi  nell’  E- 
vangelio  a chiare  note  fenza  una  minima  ri- 
ferva , o condizione  da  adempirli  non  folo 
quando  il  Signore  ditte  a San  Pietro , Pafci 
le  mie  Pecorelle , dandoli  le  Chiavi  del  Re- 
gno de’  Cieli , colla  precifa  protetta , che 
ciò  che  averte  fciolto , e legato  in  Terra 
lo  farebbe  anche  in  Cielo  , firmata  indi 
l’ampiezza  in  tale  Divina  Invettitura  coll’ 
Orazione  Onnipotente  dello  rtertò  Verbo 
Incarnato,  della  quale  ne  certificò  lo  (letto 
Pietro  , dicendoli  di  aver  pregato  , ac- 
ciocché la  di  lui  Fede  non  mancarti;;  che 
anzi  C rivolgerti  qualche  volta  a confir- 
mare  in  fède  i fuoi  fratelli;  e non  potendo 
cader  vana  l’Orazione  del  Redentore , o 
produrre  effetti  diflimili  dall”  Orante , ne 
fiegue  , che  forte  erta  efaudita , e Pietro 
nel  Carico  ricevuto,  renduto  infallibile  So- 
prano , come  i Succeffori  nelle  cofe  appar- 


tenenti alla  Fede,  rivelate  dalmedefimo  ANNO 
Maettro:  l'autorità  poi  de’Concilj  non  fo-  i68x 

10  non  fi  difumc  da  sì  limpida  fonte  della 
bocca  del  Redentore , ma  dall’  elètppio  del- 
la Chiefa , e dall'  autorità  dello  tteflo  Ca- 
po San  Pietro , che  raccolfe  «primi  Con- 
cili degl'  Apottoli , ne'  quali  fu  erto  Pre- 
ndente, proponendo  la  materia  da  dileu- 
terfi , o (òpra  l’elezione  'di'  San  Mattia  , 
e quella  de'  fette  Diaconi,  o-dell’  Artico- 
lo della  Circoncifione*  lo  fcioglimento  del 
quale  fu  rivelato  a lui  folo  da  Dio  colli 
veduta  del  mitteriofo  Lenzuolo;  nè  fi  leg- 
ge, che  l’Orazione  per  la  (labilità,  e per- 
petuità della  Fede  furte  fatta  per  gl’altri 
Apottoli  dal  Signore , ma  incaricato  Pietro 
folo  della  Cura,  e Podertà  di  confermar- 
veli , il  che  ben  fu  conofciuto  per  incoo- 
curto  dal  Generale  Concilio  Lateranenfe 
quinto  fptto  Leone  Decimo,  dove  non  folo 
col  Voto  de' Prelati  Francefi,  ma  di  tutte 
le  Nazioni,  fu  diffinito  nella  Soffione  un- 
decima , che  il  Romano  Pontefice  Succef-  ■' 
fore  di  San  Pietro  aveva  l’autorità  fopra 
tutti  i Conci  Ij.  per  intimarli , trasferirli , 

e diffolverli  con  piena  ragione , e podertà  : 
e fe  la  Chiefa  Univerlàle  (labililce  un' Ar- 
ticolo fulla  difpofizione  chiara  delle  parole 
Evangeliche , come  la  particolare  Gallica- 
na, che  pur  co’  fuoi  Voti  firmò  erto  De- 
creto, potrà  impugnarlo?  Dalla  fèrie  delle 
quali  cofe  dedurli , che  il  Concilio  non  è 
neceffario  nel  Reggimento  «Iella  Chierti  U- 
ni  vertale,  ma  folo  profittevole , altrimenti 

11  primi  tre  Secoli,  ed  un  quarto,  cioè  fi- 
no al  Concilio  Niceno  non  farebbe  fiato  le- 
gittimo il  Governo  de’  Papi,  i quali  pure 
condennarono  tante  Erertc,  che  in  detto 
tempo  fi  fufeitarono  lenza  Voto  del  Con- 
cilio, comeleggonfi  in-un  Dottor  Francefe, 
il  Gualterio.  Avere  indi  confirmato  l'av- 
venimento, edere  il  Papa  infallibile,  pro- 
nunciando in  materia  di  Fede,  quando  ne‘ 
loro  numerofi  Decreti  non  fi  rinviene  er- 
rore, come  rapportammo  in  tanti  luoghi 
della  noftra  Storia  de’ Concili,  e de’ pre- 
lènti Annali . Aggiungerli  folo  la  Relazio- 
ne di  ciò,  che  fentirono  gl'antichi  Padri 
dell’Inclita  Chiefa  Gallicana  fopra  lo  tteflo 
Articolo  della  podeftà  Papale  . Scrivere 
Sant’ Ireneo  Vele ovo  di  Lione  dovete  ogni 
Chielà  ricorrere  alla  Romana , nella  qua- 
le fi  era  confervata  la  tradizione  Apottoli- 
ca,  e nel  Libro  terzo,  che  aveva  erta  in- 
fallibilità nell’  infegnare.  E San  Bernardo 
nell’  Epillola  cento  c novanta  non  folo 
rafférma  le  medefime  cofe , ma  dichiara 

colla 


E DELL’ 

ANNO  colla  fua  interpretazione  le  allegate  parole 
i68z  di  Crifto  a San  Pietro,  e dell’ Orazione  fat- 
ta per  lui  in  perpetuità  della  fua  Fede,  e 
della  podeftà,  e cura  datali  di  confirmare 
i fratelli  nella  purità  infallibile  diedi.  E 
Pietro  Blefenfe  nell’  E pi  dola  cento , c qua- 
rantacinque chiama  lo  fteffo  Romano  Pon- 
tefice Erede  di  San  Pietro.  E Sant’Andel- 
mo  Beccenfc  foggiungere,  che  a neflun’ al- 
tro deve  riferirti  ciò , che  accade  contro  la 
Fede  nella  Chieda , fe  non  acciocché  colla 
di  lui  autorità  fi  corregga.  E Ivo  Carno- 
tenfe,  o fia  di  Sciatres  tanto  encomiato  da- 
gli (tedi  Prelati  nella  loro  Lettera  al  Re- 
gnante Pontefice,  fcrivere  della  Sede  Ro- 
mana nell'Epiftola  ottava,  che  l’impugna- 
re i di  lei  giudizj,  e Conftituzioni  è un 
fàrfi  eretico,  colmando,  fecondo  la  Scrittu- 
ra, effere  eretico  chiunque  non  concorda 
colla  Chieda  Romana . E San  Lanfranco  nel 
libro  contro  Berengario , afferifce  effere  ere- 
tico ogni  uomo,  che  dilcordi  nella  Dottri- 
na dalla  Romana , ed  Univerfàle  Chieda  . 
E Sant’ Avito  Viennenfe  promettere  per 
contèndo  di  tutta  la  Francia  di  ricercare 
la  (èntenza  Apoflolica  /òpra  lo  fiato  della 
Fede.  E raffermarti  ogni  altra  dottrina  , 
e dentenza , che  poffa  addurti  con  quella 
della  fieffa  Affemblea  del  Clero  Gallicano 
celebratati  l’anno  mille  tèicento  cinquan- 
tatrè , la  quale  con  Lettera  del  di  dicino- 
tfefimo  di  Luglio  feruta  al  Pontefice  In- 
nocenzio  Decimo , accettando  la  condan- 
na delle  Propofizioni  di  Gianfènio,  fi  e- 
fpreffe  in  tali  precide  parole,  fondarfi  fo- 
’ pra  la  Divina  autorità  nella  Chieda  Uni- 
verdale , alla  quale  tutti  i Criftiani  dono 
tenuti  a render  offequj  della  mente . Qua- 
le poi  foffe  la  cagione  di  tanta  mutazione  di 
fènfi  nella  Adunanza  del  prefènte  anno  an- 
cora lòtto  il  Regno  dello  fteffo  glotiofiffi- 
mo  Monarca , non  può  attribuirti  alla  ve- 
rità, che  fu,  e tara  tèmpre  immutabile  , 
nè  pur  volendo  caricare  neffuno,  condire, 
che  le  contingenze  di  Stato  hanno  tal  po- 
tenza; perchè  tè  il  fatto  fuflifteffe,  non  può 
fufliftere  la  verità. 

1 1 Non  può  negarti  che  da  si  gravi  no- 
vità  di  Francia  non  riceveffe  il  Pontefice 
Innocenzio  un  fommodifturbo,  tantopiù, 
che  per  far  aver  la  pratica,  e I’efecuzio- 
fz>Vrw.*t.  ne  a'k  recitate  quattro  Propofizioni  dell’ 
Foj careno  , Affemblea,  fu  per  Editto  de!  Re  impo- 
a tutte  Univerfità  del  Regno  di 
'rz°"'  farle  profèffare  agli  Scolari , e di  non  gra- 
duarli al  Dottorato,  o Magifterio  fe  non 
precedente  la  loro  promeff^  di  efeguirle  , 
Tomo  Quarto. 
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difènderle,  eprofèffarleedpreffamente:  ma  ANNO 
non  dolo  per  la  fua  connaturale  maturità  1681 
nelle  deliberazioni , non  tanto  grandi  , 
quanto  minute , non  ne  intraprefè  neffuna , 
imponendo  dolamente  che  le  Propofizio- 
ni fi  edaminaffero  da'  foli  Cardinali , e Teo- 
logi per  riconofcere  quale  Cenfura  meritaf- 
fero,  applicando  l'animo  fra  tanto  a fmen- 
tire  quelle  lingue,  che  lo  tacciavano  non 
cupido  dell’  altrui  denaro,  ma  parco  nello 
fpendere  il  proprio , cd  avaro  nel  cuftodi- 
re  quello  dell’  Erario  pubblico  , perchè 
l’aprì  a fovvegno  d'una  Caufa  urgentiffima 
nella  quale  aveva  intereffe  l’intero  Criftia- 
oefimo  . Non  potevano  effer  piò  gravi 
i ragguagli  per  lo  fteffo  di  quel  che  fodero 
del  grand’armamento  de' Turchi  nemici 
comuni;  e ben  poteva  la  rifleffione  ante- 
porre i pericoli  delle  Provincie  Criftiane , 
contro  le  quali  Ila  Tempre  preparata  la  ti- 
rannia Ottomana;  e benché  non  fi  potedè 
prevedere  dove  precifamente  si  gran  nem- 
bo doveffe  feoppiare , pur  verifimilmente 
temevafi  fb pra  l’Ungheria,  o fopra  la  Po- 
lonia ; perlochè  s accinfe  a ftringere  le  due 
Potenze  Imperiale,  e Polacca  in  Lega  , L „rttu 
la  quale  debben  riconodauta  effenziale  per  dai  Papa  fra 
comune  difeda,  veni  va  contraffarà  da'  mede-  e L 
fimi  Potentati  Criftiani;  perocché  il  Mar-  troUTurea 
chefe  di  Borgo-Maniero  Ambadciatore  di 
Spagna  alla  Corte  di  Vienna  , a fine  di 
t.-nere  occupate  le  Armi  dell’Imperio  nel- 
la Inferiore  Germania  controil  Re  di  Fran- 
cia, che  col  moto  delle  due  dava  ormai 
più  timore,  chegelofia,  impiccioliva  il  pe- 
ricolo, che  fovraflava  dalla  partede’Tur- 
chi  , e premeva  con  vigorofi  uffizj , ac- 
ciocché richiamate  le  Truppe  Cedaree  dall’ 

Ungheria , tutte  s’impiegadero  al  Reno . Ed 
in  Polonia  la  poca  corrifpondenza  fra’  Gran- 
di , l’invidia  alle  glorie  del  Re  Gio:  fov- 
vertiva  ogni  maneggio,  diflipava  ogni  pro- 
pizia didpofizione  , e nell’  avanzarli  la 
neceffità,  di  pari  crefceva  l’avverfionealla 
difèda.  Si  gran  Campo  fi  apri  alla  patema 
carità  del  Papa  , di  oppore  all'  imminente 
inondazione  de'  Barbari  , l’impiego  degl' 

Uffìcj  Tuoi  Apoftolici , e del  denaro,  che 
non  poteva  collocarli  in  rinveftimento  più 
gloriofo  alla  Fede  Criftiana , quanto  alza- 
re il  muro  della  refiftenza  per  la  Cada  di 
Dio.  Già  aveva  I’Impcradore  dpedito  in 
Polonia  duo  Ambadciatore  il  ConreCarlo 
di  Valeftain,  per  trarre  quella  Repubblica 
a collegarfi  fèco;  ma  gl'oftacoli  eran  più 
poflènti  de’  Tuoi  uffìcj  ; perlochè  il  Papa  i m- 
pofe  al  proprio  Nunzio  colà , Opizio  Palla-  * 

X vicino 
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jìNNO  vicino  Arcivefcovo  di  Efèfo,  perchè  pre- 
lusa melTe  a fuo  nome  predo  al  Re,  ed  a' 
Senatori  per  un'Alleanza  sì  ncceflaria  ; ma 
come  la  povertà  di  taluno  diedi  non  Infoia- 
va liberi  i Voti  Ce  non  impiegavanfi  con 
qualche  proreccio,  il  Santo  Padre  ordinò 
che  a fue  fpefe  fi  profondedèro  doni,  fi 
flipulaffero  promedè  di  gjuti  poderofi , fi 
allettadero  i Voti  colle  podibili  grazie  , 
onde  il  Nunzio  Pallavicino  armato  così 
bene  dì  lingua,  e di  mano,  fi  diè  a per- 
fuadere  a'  Senatori  inevitabile  la  nccedìtà 
di  allearli  con  Cefare;  perchè  fendo  certa 
la  moda  de' Turchi,  Ce  fcaricavafi  fopra 
•la  Polonia  era  vantaggiofa  l'unione  d'al- 
tre armi,  Ce  contro  l'Ungheria  poteva  la 
Corona  recuperare  le  Piazze  di  Caminiere 
ceduta  in  mano  a’  Barbari  con  tanta  igno- 
minia, e non  folo  reintegrare  la  nazione 
dal  difonore  di  averla  data  in  mano  agl' In- 
fedeli, ma  provvedere  a’ Nobili  particola- 
ri, che  podèdevano  beni  in  Podolia , che 
colla  perdita  di  detta  Città  erano  fiati  oc- 
cupati dagl' Ottomani . Edere  il  Trattato 
dell'  ultima  Pace  con  edì  ingiuriofo  alla 
Potenza,  e Gloria  della  Nazione  Polac- 
ca , e richiedere  perciò  la  riputazione  co- 
mune un  riftoro , che  dipendeva  dalle  loro 
voglie  in  ravvivare  la  memoria  de’ Trionfi 
della  Polonia  antemurale  del  Crifiianefi- 
mo.  Andavanfi  con  tali  mezzi  acquifiando 
Voti  per  la  celebrazione  della  Dieta  del  Re- 
gno, nella  quale  dovevaG  pigliare  rifolu- 
zione  fopra  la  Lega  fuddetta,  ed  il  Re  , 
febbene  nondifitpprovavala,  nondimoftra- 
va  quel  fuoco  di  defiderìo,  che  foleva  ac- 
compagnare ogni  generofo  pendere , chenu- 
drifle,  e l’Ambafciatore  Valeftain  non  la- 
fciò  di  allettarlo  con  fperanza  di  nozze 
del  Principe  Giacomo  fuo  primogenito  con 
una  Arciducheda,  e con  dote  di  qualche 
Stato  in  Sovranità  : ma  come  quel  grand' 
uomo,  ch’egli  era,  difeerneva,  cbclelu- 
fingbe , e le  fperanze  non  entrano  mai  pref- 
fo  i prudenti  a conto  di  vantaggi,  che  an- 
zi talvolta  vagliooo  a'  fvantaggi , quando 
fallaci  corrompono  il  conto,  e rovesciano 
la  corrifpondenza,  flava  perciò  ancor  per- 
pleflo.  Scrivono  gl'  Iflorici , che  per  parte 
della  Francia  s'irapiegaflero  tante  premure 
per  impedire  lo  fcioglimento  de'  Trattati 
di  quella  Lega,  quante  ne  praticava  il  Pa- 
pa per  ftringcrla;  ma  riflettendoli,  che  fu 
rifervata  la  Vittoria  fopra  l’animo  ancora 
ambiguo  del  Re  Gio:  alle  perfuafive  del- 
la Regina  Maria  Calimira  fua  moglie,  e 
Francefe,  il  fofpetto  puoi  conliderarfi  per 
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vano,  quando  efla  Reina  colla  pietà,  che  afVAlO 
davali  il  credito,  coll’egregie  virtù  delibo  1681 
animo  Reale  , che  rendevala  amabile  al 
marito,  e vcnerabiiea’Grandi,  fiiquella, 
che  riportò  la  gloria  della  conclufione,  per 
la  quale  il  Criftianefimo  tutto  deeeonfide- 
rarne  la  benemerenza. 

Fu  dunque  firmata  coll'autorità , e fot-  I2. 

to  la  Protezione  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzio  Undecimo  la  Lega  fra  l'Impera- 
dore  Leopoldo,  ed  il  Re  Gio:  di  Polonia , 
e Repubblica  Polacca  contro  l'Ottomano, 
colle  feguenti  condizioni  : Che  Cefare  ce- 
deva  alla  Polonia  le  pretenfioni  diduemil- 
lioni  dì  fiorini  fopra  le  Saline  di  Viiina , Condizioni 
le  quali  nelle  preterite  invafioni  dell’ armi  dl 
del  Re  di  Svezia  fopra  la  Polonia  furono  ’ 
cedute  alla  Camera  Imperiale  per  foddi- 
sfàzìone  delle  milizie,  colle  quali  fu  (oc- 
corfa.  E come  per  antiche  dilpofizìoni  non 
poteva  il  Re  di  Polonia  convalidare  la 
propria  elezione , fenza  l'approvazione  di 
Cefare  da  fpcdirfi  per  Imperiale  diploma , 
cedeva  Leopoldo  tale  diritto,  confideran- 
dolo  Re  libero.  Per  Io  contrario  la  Re- 
pubblica  Polacca  rinunciava  alleprwefèdi- 
feendenti  dal  Trattato  ftabilito  con  Cefare 
■per  cagione  della  Guerra  di  Svezia.  Che 
poi  nè  l'una,  nè  l'altra  Corona  Imperiale, 
e Polacca  poteffe  far  pace  coll'  Ottomano 
fenza  comune  confèntimento . Nè  fi  po. 
tede  impiegare  le  Armi  della  fteffa  Lega, 
che  contro  il  Turco:  Che  Celare  dovefie 
avere  in  Ungheria  un’  Eferciro  di  fefTanta 
mila  uomini  comprefi  i Prefidiarj , e ven- 
ti mila  de’  Principi  amici . Che  il  Re  di 
Polonia  doveflè  averne  fotto  le  proprie 
Infègne  quaranta  mila.  Che  venendo  dal 
nemico  comune  a (Tediata  o l’una,  o l'altra 
Metropoli  di  Vienna,  o di  Cracovia  fbflfe 
obbligato  quello,  che  rimaneva  libero,  (oc- 
correre l’attaccato  con  tutte  le  fòrze.  Pro- 
tettore di  quefla  Santa  Alleanza  foffe  il 
Sommo  Pontefice,  in  mano  di  cuivenifle- 
ro  giurati  i prefenti  Capitoli,  deputandoli 
da  Cefare  il  Cardinale  Carlo  Pio , e dal  Re 
il  Cardinale  Carlo  Barberioo.  II  giubilo  di 
sì  propizio  fine  di  quello  T rattato  riempì 
talmente  l'animo  del  Papa  di  letizia,  che 
fopprefie  l'amaritudine  cagionatali  dalla 
Francia;  e quindi  datoli  ad  apparecchiare 
gl'ajuti  pecuniarj  promeffi  , fe  non  pote- 
va trarli  copiofi  dalla  debolezza  dell'  Era- 
rio della  Camera  Apoflolica,  che  abborì 
lèmprì  d'ìngrolTare  con  impofizione  di  ta- 
glie , e dazj  fopra  i Vaflàlli  della  Chiefa  , 
li  traile  da  un'  altro  Errarlo,  che  non  go- 
dono 
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ANNO  dono  fe  non  i Principi  di  fomma  modera- 
i68z  zione  come  egli  era,  cioè  dall’  ecooomia  , 
reftringendo  i difpendj,  non  folofuperflui, 
ma  di  pompa  , considerati  ertènziali  alla 
MaeSlà  de’ Dominanti  Secolari,  mafuper- 
ftui  a’  Papi , che  trovan  la  loro  gala  nella 
moderazione  del  trattamento,  mentre  la 
dimiffìone  dell’  animo  figliuola  dell’  umiltà , 
quella  non  farebbe  virtù  effcnziale  alla  per- 
fezione Ce  non  averte  erta  pure  le  fue  bellez- 
ze, che  trovanti  Sèmpre  nel  ri  Beffo  di  poter 
più  rifplcndere,  e non  curartene  per  rifplen- 
der  nell’  imprefc , che  non  curate  Ceco  recano 
come  la  Guerra  degl'infedeli  i precipizi  al- 
la Fede , ed  alla  Chiefà . 
ì j Di  Spagna  ufcl  quell’  anno  un  folietico 
alla  curiosità,  che  influiva  ancora  ne’  pre- 
giudizi della  Religione , e fu  perciò  fòlle- 
cito  il  Papa  ad  estirparlo  con  Apostolico 
jipftatìn  ” Decreto.  Nel  Contado  della  Citta  di  Gra- 
-R°m,  im-  nata,  nella  quale  già  lungamente  domina- 
*”!'■  rono  i Mori  Maomettani,  in  ricavarti  in 
alcune  fpelonche  furono  trovate  alcune  la- 
stre di  piombo,  o pergamene  in  lingua  , 
Condanna  di  e carattere  Arabico  proprio  de'  Mori  fud- 
alcuni  Libri  delle  quali  lattane  versione  in  La- 

ti  in  Spagna.  tino,  “ rinvennero  per  opufcoli,  che  trat- 
tavano della  Fede  Cristiana,  oper dogmi, 
o per  Iltoria;  ed  il  titolo  loro  in  apparen- 
za pio,  allettò  i curiofi  a farne  Studio  per 
ricavarne  la  lode  di  accurati  dell'antichi- 
tà , e l’ornamento  dell'  erudizione . Infcri- 
vevanfi  gli  Opufculi  con  i titoli  Speciosi  : 
Di  litro  de'  fondamenti  della  Fede . Dell ' ef- 
fettua veneratile  dell'  Ordinazione  della  Mejfa 
di  San  Giacomo  Apojlolo  , dell'  Orazione , e 
dif enfiane  dì  Giacomo  Sumecbi  Zxtedeo  Apo- 
fiolo  per  tutte  le  difawenture  : Il  Litro  de I 
Beatijfimo  Apo/iolo  Giacomo  figliuolo  di  S urne- 
chi  Zetedeo  A ’poftolo  per  la  predicazione  degl' 
Apofloli . Il  pianto  di  San  Pietro  Apojlolo 
Vicario.  Il  Litro  delle  cofe  fatte  dal  Nofiro 
Signor  Geli  Crifio  , de'  di  lui  miracoli , e 
della  Beata  Vergine  fua  Madre . Il  Litro  dell 
Ifioria  della  certitudine  dell  Evangelio  . Il 
Litro  de'  doni  del  premio . Il  Litro  de'  Mi- 
fieri  grandi . Il  Litro  de'  Colloqui  di  Santa 
Maria  Vergine.  Il  Litro  delle  Sentenze  circa 
la  Fede . Il  Litro  deW  Ifioria  del  Sigillo  di 
Salomone  . Il  Litro  delle  co/è  da  confeguirfi 
dalia  Divina  potenza  . Della  natura  dell' 
■Angelo,  e della  fua  potenza.  Il  Libro  della 
rivelazione  del  dono  della  Pace , e del  tormen- 
to della  Cafa  della  vendetta.  Il  Libro  de'  mi- 
racoli di  San  Giacomo  parte  feconda  ; parte 
de'  quali  Opufcoli  prefentati  alla  Cenfura 
del  Papa,  ed  impostane  difcuffionc  ad  al- 
Torno  Quarto. 
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cuni  Cardinali,  non  fu  ambiguo  il  giudi-  ANNO 
zio,  che  fiiffe  un  mifcuglio  di  verità  Cri-  i68z 
fliana,  e di  falsità  Maomettana,  c d’un’ 
infame  accoppiamento  dell’  Evangelio  coll’ 

Alcorano  infantato  nella  mente  di  quei  Cri- 
stiani, che  vivendo  fra  i Mori,  aSTunfero 
il  pcnfiere  di  concordare  la  Legge  del  Cielo 
con  quella  dell'Infèrno,  compilandone  un' 
estratto  in  uno,  perchè  valelfe  di  ammae- 
stramento a'  feguaci  di  Gesù  Cristo  , ed 
a’  fedotti  da  Maometto,  fra' difcepoli  del 
quale  non  mancò  a’ tempi  nortri  in  Oriente 
un  cervello,  che  pur  trovò  credito  preflò 
a’  Turchi , che  riconofcendo  Cristo  per  Dio , 
afferiva  ertcr  Maometto  Stato  lofpiritoPa- 
radico  , ch'egli  aveva  promeffo  di  man- 
dar dopo  di  lui:  c come  già  la  Cenfura 
di  San  Gelafio  Papa  aveva  feelte  le  Scrit- 
ture Divine  dalle  Apocrife , e falfc  nel 
Concilio  Romano  l’anno  quattrocento  e 
novaotaquattro,  cosi  portando  detti  Opu- 
scoli Arabici  titoli  consimili,  restarono  fo- 
fpetti , quando  ciò  che  appartiene  alla 
Vita,  e Miracoli  del  Redentore  fi  ha  ne' 
quattro  Evangeli , e negl'  Atti  Apostoli, 
ci  quella  degl'  Apostoli.  In  pari  fórma  ri- 
conobbe  Innocenzio  che  fotto  titolo  ve- 
nerabile afeondevanfi  fàvole,  con  fuo  Bre- 
ve del  Sèrto  giorno  di  Marzo  proibì  la  le- 
zione, e retenzionc  di  detti  Opufcoli  Ara- 
bici come  ripieni  di  fallì tà,  e di  errori  del 
Maomettifmo . 

Per  quello  poi  che  riguardava  la  inte-  t4 

grità  de’  Riti  Sacri , Si  determinò  fotto  il 
giorno  ventelimoquarco  di  Gennajo,  che 
nel  recitamento  delle  Ore  Canoniche  in 
onore  di  quei  Santi , che  dalle  Rubriche  oìmlì^ 
del  Breviario  veniva  permeilo  il  loro  Cui-  Roma  im- 
to  ad  Libitum,  non  u poteSTe  trasfèrire  , frfi- 
Cc  il  giorno  loro  prestilo  cadeva  in  altro 
impedito  da  Fella  di  Precetto,  non  tanto 
rifpetto  alle  opere  Servili , quanto  al  folo  Che  le  fedi 
Offizio,  ma  che  in  tal  cafo  Sì  tralafciafle  s»nti  ‘J 
di  celebrarle,  mentre  concorrendo  il  pre-  j 
cetto  coll’  Indulto , o permilTione  Apollo-  fchino  ad  al- 
lica,  quella  doveva  cedere  al  primo.  E uo  giorno, 
perchè  l’Arcivefcovo  di  Molines  in  Fian- 
dra trovava!!  in  contefa  cogl’  Abbati  Mo- 
nacali efenti  dalla  fua  giurifdizione  , ed  Degli  Abbs- 
immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede,  ” 
oltre  al  pretendere  che  li  preSlalfero  il  co  * 0,1  ’ 
giuramento  dì  fèdeltà , teneva  ancora  che 
violaflèro  i Sacri  Riti  nel  portare  le  Re- 
liquie de'  Santi  in  quella  Sacra  Proceflio- 
ne,  nella  quale  portavasi  la Santirtìma Eu- 
caristia ; onde  introdotta  a Roma  la  lite , 
terminata  poi  in  un  Decreto,  il  Papa  Io 
X i appro- 
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ANNO  approvò  fotto  il  di  ventèlimo  di  Maggio  , 
j63f  imponendo  eflèr  efenti  detti  Abbati  dal 
pretelò  giuramento,  e di  efler  loro  lecito 
di  portare  le  dette  Reliquie  nella  medefi- 
ma  Proceffione  delSantiffimo,  purché  non 
ufcifle  da1  loro  Chioftri , e fi  collocaflero 
nel  principio  di  effe  fra’primi  lumi  con  ra- 
gionevole dillanza  dal  Baldacchino,  fiotto 
cui  portava!!  l'Auguftiflimo  Sagramento  , 
e quello  per  due  fole  volte  l’anno  ; e che 
volendo  effi  farne  Efipofizione  ( corpe  efien- 
ti  ) fi  permetteffc  loro  in  alcune  maggiori 
Circ»  il  co-  Solennità , anche  lènza  licenza  dell'  Arci- 
mumariSe- vefcovo,  con  dicevole  pompa  almeno  di 
coUri  nella  dieci  lumi  di  cera  bianca.  Anzi  eftenden- 
r“9“»  • doli  le  di  lui  pretefe  ancora  contro  gl’altri 
Regolari , perchè  non  foflè  loro  lecito  di 
Comunicar  nefluno  del  Popolo  nelle  loro 
Chicle  dalla  Domenica  delle  Palme  fino 
all'  Ottava  di  Pafiqua  ; fu  rifporio  fiotto  il 
di  ultimo  di  Gennajo  non  poterli  loro  im- 
pedire tale  amminiftrazionc  della  Santiffi- 
ma  Eucariflia,  le  non  nel  giorno  di  Pa- 
fqua,  con  dichiarazione,  che  quelli,  che 
la  ricevevano  in  uno  de’  detti  giorni  da* 
Regolari  fuori  della  propria  Parecchia  non 
foddisfacefiero  al  Precetto  della  Chieda  , 
che  impone  riceverla  dal  proprio  Parroco . 
Raffermò  in  fine  Innoéenzio  tutte  le  In- 
dulgenze concedute  dagl’  Anteceflori  Pon- 
DcgliOffer-  tcf;cj  ana  Compagnia  de  i Sette  Dolori  del- 
pi"™  d’AN  la  Beatiflima  Vergine  , e fotto  il  primo 
canuta.  giorno  di  Settembre  approvò  ancora  tutte 
le  Regole  de  i due  Conventi , che  l’arden. 
tiflìmo  zelo  del  Cardinale  Francefco  Bar- 
berino aveva  introdotti  nella  Diocelè  di  Sa- 
bina per  la  rigorofa  Riforma  de’  Minori 
Offervanti  di  San  Pietro  di  Alcantara  nel. 
la  folitudinc , e (ilenzio , a norma  del  già  fta- 
bilico  in  Piè  del  Monte  di  Alila,  cioè  uno 
preflb  il  Cartello  di  Ponticelli  , e l’altro 
vicino  a Montorio  Romano,  che  noi  ve- 
demmo  in  efattiffima  offcrvanza  nella  noftra 
Vifita  Apoftolica  fiorire  con  fiomma  edifi- 
cazione de’  popoli  convicini. 

,>  Aumentatoli  colla  Promozione  dell’  an- 
3 no  decorfio  il  numero  de'  Cardinali,  meno 
lènfibile  li  rendette  la  perdita  di  tre  acca- 
duta in  quello,  nel  quale  mori  per  il  pri- 
ino  il  Cardinale  Federico  Lantgravio  di 
' Affla  entro  il  mele  di  Febbraio , ritenen. 

Mone  de’  d0  ancora  la  Diaconia  di  Sant’Agata,  do- 
Citditult  p0  ||  confeguimento  della  quale  venne  in 
Di  Affi».  Roma  per  la  celebrazione  del  Conclave  , 
ed  indi  vi  tornò  col  Titolo  di  Protettore 
dell'  Imperio  , e di  Germania , che  anzi 
affunfie  il  Carattere  di  Ambafciatore  Ce- 


fareo  nella  della  Corte  Ponteficia  per  l'Ira-  ANNO 
peradore  Leopoldo,  che  lo  imbarazzò  ne-  j68a 
gli  fcritti  tramburti  con  Clemente  Deci- 
mo, e col  Cardinale  Altieri,  da'qualiufc) 
con  minor  gloria  di  quella,  che  dovevalì 
all’  altezza  del  fiuo  l'angue,  ed  al  grado  dì 
Principe  Alemanno;  da  che  pare difconve- 
pevole  a’  Grandi  di  non  vincer  lèmpre  , 
tanto  piò  che  foggiacque  a iiniftre  inter- 
pretazioni il  fiuo  naturale  candore,  mentre 
l’ardore  della  contefa  fece  rapprefentarlo 
più  parziale  della  Corona  di  Francia  di 
quello  che  importaffe  la  qualità  propria  , 
come  nato  in  una  delle  prime  famiglie  de' 

Principi  dell’  Imperio;  onde  amò  una  riti- 
rata onorevole  da  Roma  , nominato,  ed 
approvato  al  Vefcovato  di  Uratislavia  , 
dovè  dopo  l'ultimo  Conclave  pafsò  perfo- 
nalmente,  e vi  reflò  fepolto  in  età  di  fio. 
pra-  feffant’  anni . Il  fecondo  a lafciar  di  vi-  fccci.  ^ 
vere  fu  il  Cardinale  Michelangelo  Ricci, 
éhé  dopo  la  fua  Promozione  non  potè  per 
le  Aie  infermità  epiletiche  dare  argomento 
migliore  di  virtù , quanto  di  refiftere  lun- 
gamente ad  accettare  la  Porpora,  che  a 
poco  altro  li  fervi , che  a rendere  augurio 
il  fiuo  funerale  il  dì  tredicelimo  di  Mag- 
gio , poco  dopo  il  poflèffo  della  Diaconia 
di  Santa  Maria  in  Aquiro,  ficiegliendo  il 
fepolcro  di  San  Francefco  a Ripa  degl' Of- 
fervanti Riformati , lafciando  commenda- 
bile  là  fua  memoria  e per  chiaror  di  dottri. 
na,  e per  integrità  di  coftumiEcclefiariici. 

L'ultimo  Cardinale  defonto  fu  il  Cardinale 
Stefano  Brancacci  Vefcovo  di  Viterbo,  il  Braatacei. 
quale  trovò  sì  curta  l’eflenfione  del  fuo  Car- 
dinalato, che -non  forpalsò  un’anno  fe  non 
per  fette  giorni . Compito  ch'egli  ebbe  al- 
le  formalità  della  Corte  colle  Vilite,  paf- 
sò  alla  Relidenza  della  fua  Chiefa,  che  po- 
co affluita , prima  del  di  lui  Cardinalato  , 
per  l'impiego  cbe  tenevalo  in  Roma  , 
meno  riuficì  quando  fi  portò  a rifedervi  per 
la  ftrettezza  del  tempo,  che  gli  abbreviò 
la  vita,  benché  poteffe  promctterfi lunga, 
c dall’  età  poco  fopra  i fcflanta , e dal  vi- 
gore , e robullezza  di  ben  difpofta  complef- 
lione  . Morì  dunque  con  poco  frutto  del 
proprio  Aportolato,  non  raccolto  quando 
vi  ebbe  il  tempo,  e mancatoli  il  tempo 
quando  penfava  di  raccoglierlo,  vacandoli 
proprio  Titolo  di  Santa  Maria  della  Pace, 
che  non  potè  cambiare. 

In  Germania  miravanli  le  contingenze  di 
Stato  nel  più  Urano  inviluppo,  nel  quale 
polla  condurle  una  univerfale  confùlìone  ; 
perchè  infuriate  dalle  parti  inferiori  dalle 

mi- 


E DELL*  IMPERIO. 


165 


ANNO  minacele  Fraocefi  le  Provincie,  pertinace 
l68i  da  quella  dell'  Ungheria  la  fellonia  de'  Ri- 
belli , ambigue  le  rifpofte  del  Gran  Vifire 
intorno  al  podetofo  armamento  Ottomaoo , 
l’ Impeciai  Configlio  agitavafi  io  amare  per- 
piedi tà,  fomentate  per  fuprema  calamità 
{careno,  <$-  colle  bugie  degl*  amici , c colla  venta  de* 
c"xnU-  nemici,  quando  e l’uno,  e l'altro  ordine 
fuole  operare  con  oppofti  modi , attefochè 
gli  Spagnuoli  col  mezzo  del  loro  Amba- 
P-rpl-ffitl  feiatore  Marchefe  di  Borgo-Maniero , per 
*11’ impera.  aTcr  feco  ]e  foraedell’  Impcradore  nella  ne- 
SmSceffità  di  coprire  gli  Stati  di  Fiandra  dal- 
Turco.  la  ternata  invafione  de*  Franccu,  divulga- 
vano  per  infuffiftente  il  timore  di  quel  le  de’ 
Turchi,  o feemando  il  numero  della  loro 

milizia , o àllamente  prefiggendoli  per  og- 
getto ogtf  altro  luogo,  che  gli  Stati  Au- 
ltriaci . Ed  i Francefi  colla  lingua  del  lo- 
ro Miniftro  Sepeville  magnificavano  gl'ap- 
parati  Ottomani , il  numero  delle  (quadre, 
al  apprefiamenti  de’  cannoni , e munizioni 
m tanta  copia,  come  fe  dovettero  atten- 
tare (òpra  tutto  il  mondo,  ed  accertava- 
no che  il  loro  Ambafciatore  alla  Porta 
eratt  accurato  effer  tutto  apparecchiato  per 
una  inondazione  fopra  le  Provincie  Au- 
ftriache , anzi  per  difcacciamento  dello  ftef. 
fo  Impcradore  da  Vienna,  a fine  di  muo- 
verlo a Ialina  re  i Paefi  del  Reno  in  balia 
delle  armi  del  Re  Criftianiflimo;  onde  la 
verità  in  bocca  de’ diffidenti  perdeva  il  vi- 
gore  e la  falfità  delle  affeveranze  de*  con- 
fidenti  la  rendeva  prezzatile  come  verità. 
Nodo  invero  malagevole  a fciolgerfi , per 
cui  il  credere  era  pericolofo,  ed  il  dubitare 
nocevole  : nè  altro  vi  voleva  per  trarre  le 
menti  da  tanta  caligine , che  le  ferventi 
Orazioni  del  Pontefice  Innocenza , che  il- 
luminato dalle  Divine  infpirazioni,  incul- 
cava con  ferventiffime  premure  per  mezzo 
del  Cardinale  BooviG,  che  volle  fer  conti- 
nuare per  la  fua  capacità,  ed  informazione 
nella  Nunziatura,  acciocché  non  fi  badaf- 
fe  fe  non  a porli  in  concio  di  valevole  dife- 
fi,  degli  Stati  Celarci , nella  quale  confi  (le- 
va quella  di  tutto  il  Criftianefimo;  tanto 
più  che  la  protervia  del  Conte  Tedi  riulci- 
va  imperterrita , i Ribelli  fuoi  ftguaci  eoo 
fcritture  fediziofe  deteftavano  laconclufio- 
ne  dell’  ultima  Dietadi Edemburgo,  chia- 
mandola proditori»,  quando  permettendofi 
le  milizie  Alemanne  nel  Regno,  era  un  te- 
ner loro  il  laccio  alla  gola , perchè  non  pò- 
tetterò  aver  luogo  i privilegi  dell'  Unghe. 
ria,  ed  incatenarli  per  tale  Grada  alla  ti- 
rannia  Alemanna  con  obbrobrio  della  Na- 


zione, ed  ignominia  de’gjorioG  maggiori , ANNO 
che  gli  avevano  conquidaci  col  fangue.  E&  l68ì 
i Predicanti  Eretici  declamavan  da’  Pul- 
piti  lefa  la  cofcienza,  involata  la  libertà 
della  Religione,  ridotta  la Chiefa  riforma- 
ta abbietta,  come  la  Sinagoga  degl' Ebrei, 
e minacciavano  l'ira  di  Dio  fei  Protettami 
non  pigliavano  le  armi  per  redimire  all' 
opprefla  loro  Religione  lo  fplendore , e 1» 
libertà.  Su  lo  fquìttiniodi  tali  materie  peti, 
deva  irrelòluto  il  Conliglio  Celàreo,  c lo 
(letto  Celare  tornato  dianzi  a Vienna  noo 
era  men  perpleffooell'incertitudine,  fenza 
deliberare  fe  dovette  rivolgerli  a delira  cogli 
Spagnuoli  coocro  i Francefi,  o a finiti ra. 
co’  Polacchi , ed  a feconda  de’  configli  dei 
Papa  coorro  i Turchi,  e Ribelli,  i quali, 
giàrifoluti,  febbenfegretamence,  tutto di- 
fponevano  per  invadere  gli  Stari  Criltianà 
con  barbara  oftilità. 

In  cale  iniàutto  pendio,  come  è folito  17 
delle  perpleflìtà , venne  feelta  una  via  di 
mezzo,  deliberandoli  di  abballare  ancora 
la  Maeftà  Imperiale  per  correr  dietro  al  Ix 
Tedi,  che  già  palefcmente  ne  declinava  Amoymo.' 
l’ubbidienza  , e venerazione;  e fu  depu- 
tato per  adempire  alle  parti  di  tale  Amba- 
feiata  il  Barone  di  Saponara,  ed  alle  Città  Amblfcila 
Montane  d’Ungheria  , che  apparivano  le  di  Celare  il 
più  vacillami  in  fedeltà , il  VefcovoCelefti-  Tedi  perù- 
no.  Accolfc  il  Tedi  il  Saponara  con  oc-  om 
chio  giulivo,  difeorde  dal  cuor  fraudolen. 
te,  cd  afcoltò  le  di  lui  propoliziooi  fetta 
per  parte  di  Celare,  che  approvava  il  di 
lui  matrimonio  colla  Principezza  Ragoi- 
zi  figliuola  del  Conte  Pietro  di  Sdrino  j . 
ch'era  pronto  a concederli  l’inveli  itura  da' 
feudi  Imperiali , di  onorarlo  della  parti- 
dpazione  di  ogni  onore,  e confidenza prett 
fo  la  fua  perfona,  con  una  totale  dimenti- 
canza degl’ avvenimenti  preteriti,  non  eoa 
altro  riconofei mento,  fe  non  di  averlo  fuo 
Cooperante  alla  quiete  del  Regno  , nel 
quale  egli  per  la  fua  alca  qualità  era  parta 
così  fpettabile . Rifpofe  il  Tedi,  che  tue-  Rlfpo(u cho 
to  dò  che  aveva  con  divotittìma  obbli-  ne  <u . 
nazione  afcoltato , verfava  per  effetto  di 
boatà  del  Clementittimo  Celare  fuo  Si- 
gnore nell’ onorare,  e beneficare  la  fua  per- 
fona,  ma  che  non  era  quello  l’oggetto  del- 
le fue  operazioni , ma  la  libertà  della  Pa- 
tria , e l’intera  oflervanza  de  i di  lei  privi- 
legi > per  fe  qual  caufe  , trovandoli  egli 
llretto  con  giuramento  a difenderla,  non 
era  in  libertà  di  pofporre  l'intereffe  pub- 
blico al  privato  comodo  della  perfona  fua  ; 
e che  avendo  il  Gran  Signore  impiegata 

fe 
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ANNO  la  fua  protezione  per  tutela  de’diritti  dell’ 
i68z  Ungheria,  non  poteva  fenza  di  lui  a (Tento 
procedere  a nelfun’  atto;  e da  che  Cela- 
te aveva  Inviato  predo  del  mede  fimo  in 
Codantinopoli , doveva  attenderli  ciò  che 
riportava  fopra  l'inchieda  della  proroga  del- 
la Tregua,  e che  fra  tanto  poteva  concor. 
darfi  un’armidizio  fino  al  mele  di  Luglio, 
che  in  quedo  mentre  farebbe  dato  a Con- 
ferenza col  Baisi  di  Buda  per  riferir  indi 
piò  precifamente  i fentimenti  comuni  : en- 
tro tale  rifpoda  potè  il  Configlio  di  Vien- 
na riflettere  quanto  infuflidente  fulfe  la 
iperanza  di  richiamare  il  Tedi  all’Ubbi- 
dienza Cefarea  , e quanto  dovea  temerli 
l’aderenza  co' Turchi,  ed  in  conlèguenza 
quanto  falla  l’opinione  degli  Spagnuoli , ma 
le  pur  vi  fi  filile  ripefeata  ambiguità  nef- 
funa,  il  fucceflo  la  chiarì,  meptre  l’abboc- 
camento del  Tedi  col  Bafsà  non  fègul  per 
' concerto  di  Pace,  ma  per  principio  di  Guer- 
ra . Fu  egli  ricevuto  con  fommo  onore  in 
Buda , ed  appuntò  col  Balia , che  lènza 
procedere  a toglierli  la  mafehera  di  Amico 
dell’  Imperadore , lo  adìdclTe  alla  larga  colle 
fue  truppe,  come  ufeito  in  Campagna  eoo 
trenta  mila  uomini  il  Tedi,  fi  accodò  alla 
Città  di  CafTovia,  c fe  ne  impadronì,  ca- 
dendoli indi  ancora  in  potere  il  Cadello  , 
e poi  Efperìes,  Levent,  Filet,  e Toccai, 
la  quale  conquida  alternò  l’intera  Unghe- 
ria Superiore  alla  fua  ubbidienza  : onde 
non  piò  Magnate,  ma  Prindpe  potè  dirli , 

. che  anzi  lo  fletto  Bafsà  fatto fchierare  Te- 
pcdTunehe-  fèrdto  alla  Campagna  coll'autorità  delSul- 
ii»  dai  Tur.  tane  lo  dichiarò  folcnne mente  Principe  di 
*°‘  quella  parte  del  Regno,  che  fi  eflende  al- 
la Montagna,  compiendoli  la  barbara  cere- 
monia  coll’ applaudì  giulivo  delle  milizie  , 
la  quale  da  quelli , che  conofcevano  la  ini- 
quità del  fuo  cuore,  fu  pigliata  come  pre- 
liminare della  di  lui  circoncilione,  da  che 
vetfava  con  totale  incertitudinc  di  fede 
fra  l’Evangelio  , e l'Alcorano , fra  Gesò 
Criflo,  e Maometto.  Indi  furono  coniate 
monete  colla  di  lui  effigie,  ricoperta  di  do- 
la Turchefcacolleparolc,  Princept , & par- 
tila» Mungati*  Dominui , divulgati  Editti 
come  Principe,  invitando  ognuno  alla  fua 
ubbidienza  , e pigliando  a cozzar  palefe- 
mente  con  Cefare  fuo  Sovrano. 

18  Avvenimento  si  rilevante  involò  tutti  i 
dubbi  ancora  a quelli,  che  erano  odinati 
a creder  lontano  il  pericolo  della  invafione 
i,  citate  Ottomana  , ed  il  Pontefice  Innocenzio  , 
1*°  che  apparecchiava  i neceflarj  fuffidj  di  de- 
naro pei  le  imminenti  urgenze  del  Cridia- 


nefimo,  al  ragguaglio  del  fucceflo  fuddet-  ANNO 
to  dell’ all'unzione  del  Tedi,  fendè  all' Im-  1681 
peradore , che  di  proprio  averebbe  pagata 
la  taglia  di  cento  mila  feudi,  perchè  ca- 
dette in  potere  di  lui  l’empio  Àpodata  , 
fofpetto  della  Fede  Crìttiana  , e l'iniquo 
fellone  della  Maedà  Cefarea,  la  quale  ap- 
plicatali con  quella  follecitudine , che  fa- 
rebbe data  più  profittevole,  fe  fotte  data 
piò  pronta  a chieder  ajuto  a’  Principi  dell’ 

Imperio,  al  qual  effetto  fi  raccolfe  la  Die- 
ta  loro  in  Ratisbona,  nella  quale  oltre  la  una  legai’ 
fuddetta  urgenza  doveva  riferirfene  un’ al- 
tra  dell’  ideilo  Imperio,  mentre  erafi  pe-  "e” 
netrato  dabilita  una  nuova  Lega  fra  la  protette  Jei- 
Francia , e l’Inghilterra  , Danimarca  , e “Fanni- 
Brandemburgo,  dalla  quale  appariva  altro 
nembo  fopra  la  Germania,  poda  fra  due 
batteriede’TurchiperOriente,  eda'Fran- 
cefi  per  Occidente;  onde  fece  Cefare  pro- 
porre altra  Lega  fra  etto,  e la  Svezia,  Saf- 
ionia,  Baviera,  Branfuich,  Luneburgo  , 
e Munder;  il  che  riufeendo  fpiacevole  al 
Minidro  del  Re  Cridianiflìmo  Sepeville  , 
fiele  una  fcrittura,  nella  quale  dudiavafi 
di  perfuadcre  improprio  di  rivolgere  altro- 
ve le  cure,  che  dalle  imminenti  contingen- 
ze dell’  Ungheria;  perchè  avendo  etto  con 
fmeerità  participati  i ragguagli  di  Codanù- 
nopoli,  dove  ogni  moto  tendeva  all’eder- 
minio  del  Crittianefimo,  non  che  all’  Im- 
perio Auflriaco,  parcvale  irragionevole  , 
che  si  maflima  Caufa  fi  abbandonane , per 
attendere  alle  minuzie  di  Fiandra,  dove 
il  Re  fuo  Signore  andava  con  legittimi  ti- 
toli dì  dipendenze  delle  fue  Conquide  ri- 
cuperando inconfiderabili  luoghi , per  con- 
fervazion  de’quali,  o per  fomentare  l’adio 
Spagnuolo  fi  progettavano  Leghe  per  di- 
videre il  Crittianefimo  , nel  tempo  che 
era  si  effenziale  la  di  lui  unione,  a fin  d’im- 
pedire un  generale  ederminio  di  tanti  Re- 
gni già  ingojati  in  idea  dal  Comune  Inimi- 
co della  Fede  di  Crido.  Con  ingelofire  il 
Re  Cridianiflìmo,  mediante  le  lontre  Le- 
ghe , dilànimarfi  a concorrere , fecondo 
che  meditava,  alla  lènta  imprefa  di  difen- 
dere la  comune  Religione,  con  mandare 
un’  efercito  io  foccorfo  di  Cefare  in  Un- 
gheria, da  che  le  vittorie  riportate  dalle  di 
lui  armi  aufiliatie  nella  Battaglia  di  San 
Gottardo  potevano  aflìcurare  della  fince- 
rità  delle  fae  intenzioni,  e del  valore  delle 
fue  Truppe:  ma  che  idea  sì  pia,  sì  gran- 
de , si  profittevole  al  Crittianefimo  fov- 
vertivafi  dall’  azioni  di  Celare,  che  fu fei- 
tavalì  nemici  in  alleanza,  quando  egli  vo- 
leva 
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Ex  allcgat, 
Tofiareno  , 
Garzoni  , & 
Anonimo. 
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Cefare  per 
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che con  far 
nuovi  partiti 
al  Tecll. 


E DELL’  IMPERIO.  167 


leva  allearli  Ceco  per  la  Fede  , c per  la 
confervazione  della  fila  Corona , e per  la 
depre fiìone  de’  Barbari , che  gii  tenevanlo 

per  vinto.  Con  tutta  la  frale  colla  quale 
veniva  infiorata  quella  efpreflione  del  Mi- 
nillro  Francefe  , non  parve  al  Conliglio 
Imperiale  di  darli  credenza,  ma  più  torto 
tenerla  per  fraudolente , quando  i raggua- 
gli dell’  Alfazia , membro  della  Germania , 
recavano  che  vi  fi  facevano  da'  Francefi 
preparamenti  gagliardi  per  qualche  impre- 
fa  contro  i confini  della  (Iella  Alemagna  , 
nella  quale  il  Ponte , e la  Piazza  di  Ar- 
gentina dava  loro  libero  ingreflò  ; e con 
tutto  che  fi  poterti  credere  , che  dovef- 
fino  efli  fervire  al  lufiìdio  della  Guerra  di 
Ungheria  contro  il  Turco , fecondo  l'e- 
fprefiione  di  Sepeville,  nondimeno,  come 
era  corrotta  la  corrilpondenza  fra  i Re- 
gnanti , (limò  l'Imperadore  di  dover  cre- 
dere altrimenti , e continuò  a far  appre- 
ftamenti  di  gente , e monizioni  contro  i 
Turchi , e premunizioni  di  pratiche  , di 
Leghe , e di  ajuti  contro  i Criftiani  an- 
cora. 

Vedeva!!  dunque  l'Imperadore  a fronte 
la  più  afpra  contingenza , che  mai  più  Ce 
li  forte  prefentata  nel  decorfo  del  fuo  Im- 
perio , e (limò  efpedienre  parteciparla  a 
rutti  i Potentati  del  Ciiftianefimo , ed  in 
fpecie  al  Sommo  Pontefice,  come  Capo 
della  Religione,  che  tanto  veniva  minac- 
ciata di  cflerminio  nelle  Provincie  Criftia- 
ne , ed  al  Re  Cattolico,  come  Monarca 
della  rtefia  Famiglia  Augufta  , per  inte- 
reflarlo  a dar  la  mano  di  redimerla  da 
una  indubitabile,  e proflima  opprefiione  . 
A Roma  fu  mandato  il  Conte  Gio:  Ada- 
mo di  Martioitz  principalifiimo  Cavaliere 
Boemo , acciocché  la  qualità  fpettabile  dell’ 
Inviato  efprimefle  ancora  con  ragione  eftrin- 
feca  la  qualità  ftringentiflima  dell'  urgen- 
za;  ma  non  abbifògnava  Innocenzio  di  (li- 
moli , perchè  e la  capacità  della  fua  men- 
te , é le  relazioni , che  li  venivano  fir- 
ventifiime  per  ogni  parte  de'  tremendi  ap- 
parecchi del  Turco,  e fèrie  le  Celelii  ri- 
velazioni , Io  follecitavano  si  altamente 
celi'  animo , che  il  Martinitz  non  ebbe 
da  impiegare  molte  parole  per  digerite 
premerti  di  tutto  il  poflìbile  colle  fòrze 
umane,  e dell'imponibile  ancora  colle  Di- 
vine delle  più  ferventi  Orazioni . In  Spagna 
pafsò  il  Conte  Mansfèlt  col  Carattere  di 
Ambafciatore  ma  divertito  il  Re  Carlo 
dalle  molellie  della  Francia  in  Fiandra  , 
dimoflrò  più  compatimento  per  Celare  , 


che  volontà  di  foccorrere  alla  di  lui  necef-  /INNO 
Btà  . Oltre  a quelli  Inviati,  altri  lei  ne  1682 
furono  fpediti  a Venezia , ed  a'  Potentati 
Amici,  ed  uno  precifamente  a’  Prìncipi , 
e Baroni  fèudatarj  Imperiali , per  dellarli 
colle  più  vive  premure  a foccorrere  al  più 
vivo  bi  fogno  dell’ Imperadorc,  dell’Impe- 
rio,  anzi  di  tutto  il  Criltianefimo  per  cui 
Iavoravanli  in  Oriente  le  catene  di  una 
univerfale  fchiavitù  , le  l'antemurale  de- 
gli Stati  Aullriaci  li  occupava  da'  Barba- 
ri; e con  tutto  che  fòlle  si  vilibile,  e fpa- 
ventevole  il  pericolo,  tanto  non  mancava- 
no Conliglieri , che  premevano  predò  Ce- 
lare, acciocché  placati  ad  ogni  peggìor  par- 
tito i Ribelli  di  Ungheria,  firichiamaflero 
all’  ubbidienza  , confiderandoli  invincibile 
l'Armata  Ottomana  colla  loro  aderenza  ; 
come  poi  involata  che  le  fòlfe,  fra  la  mi- 
lizia Unghera,  ed  Alemanna  coftituivali 
un'  argine  alla  temuta  inondazione  da  non 
formontarfi  da  tutto  lo  sforzo  del  mondo 
Ottomano  , Ce  non  malagevolmente  , ed 
in  lungo  tempo,  e che  affettate  quelle  co- 
Ce  , così  potevafi  accudire  a quelle  della 
Germania,  e di  Fiandra  contro  la  Fran- 
cia , della  quale  in  alcuni  era  timor  mag- 
giore, che  dell'  Ottomano,  fulla  liria  ri- 
fleflìone  al  difeorfo  del  di  lei  Miniftro  Sc- 
peville,  che  rifcaldatofi  troppo  nelperfua- 
dere  la  gran  qualità  delle  fòrze  Turchcfche, 
pareva  che  indicarti  con  frode  la  neceffi- 
tà  di  accorrer  loro  in  tanto  con  tutte 
quelle  dell’Imperio,  per  lafciare  in  abban- 
dono l'Alfazia  , e dar  cosi  Hngrcffò  all' 
elircito  Francefe,  che  vi  li  firmava  nelle 
vifecre  dell1  Imperio.  E quindi  Cefare  fi 
lafciò  indurre  a nuovo  tentativo  col  Tecll , 
incaricando  al  Barone  di  Saponara  di  rin- 
novare gl'uffizj,  e allargando  le  offerte, 
fpander  le  promefli  per  diftaccarlo  dal  par- 
tito del  Turco.  Era  cflb  Barone  grato  al 
Tecll,  perchè  non  Tedelco,  come  Italia- 
no, nato  nel  Regno  di  Napoli , letterato, 
e di  tratto  ameno  , e galante , e perciò 
accolto  cortelimente  nel  fuo  Cartello  di 
Moncatz , dove  la  fèbbre  terzana  tenevalo 
a Ietto,  pareva  che  il  laoguor  del  corpo 
febbrile  averti  comunicata  qualche  mode- 
razione ancora  alla  fierezza  dell’  animo,  e 
clava  fpiranze  migliori  di  prima,  (limolato 
dalla  grazia  fatta  da  Cefare  al  Conte  Sdrino 
fuo  Cognato  colla  reftituzione  de'  beni  confi- 
fcati  al  di  lui  decapitato  Genitore;  perlo- 
chè  erto  pure  contribuì  efficaci  uffizj , per- 
chè non  abufàfle  della  Clemenza  Cefarea  : 
ma  era  egli  tanto  impegnato  co' Turchi,  che 

forfè 
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ANNO  forfè  Hmpegnamento  pareggiava  la  fua  per- 
1681  fidia,  ed  ambizione,  che  erano  infuperabi- 
li  da  ogni  rifpetto  di  oneflà , edigiudizia, 
e non  ni  polìibile  ricavar  altro  da  lui , che 
la  promrlfa  di  nuovoarmidizio;  risoluzio- 
ne tagliata  fui  modello  della  fua  iniquità  , 
per  render  pii»  proditoria  l’infrazione , come 
racconteremo  ne’  memorabili  avvenimenti 
dell’anno  foturo. 

10  In  Francia  pareva  al  Re  Luigi  che  la 
chiara  riputazione  delle  fue  armi  fofle  ro- 
data ofcurata  nell’  anno  dccorfo , quando 
attaccando  la  Cittì  di  Lucemburgo  furono 
r«  all'gu.  quel  Governatore  Spagnuo- 

10  ; e quindi  impofe  nuovo  aiTedio  della 
medefima,  con  titolo  di  vendicare  l’oflili- 

Sofpenfione  tà,  colla  quale  i Minidri  del  Re  Cattoli- 
*ir  offiUtì  £0  avevano  impugnato  l'Editto  de’  fuoi  , 
rSi  Fnn-  perchè  non  fi  edraeffero  vettovaglie  da’ 
eia  cerchi  Villaggi  aggiacenti  a detta  Città  , come 
roaeibaria!*  compre  fi  nel  didretto  del  Baliaggio  di 
^ ’ Chin,  una  delle  dipendenze  delle  Piazze 

ceduta  alla  Corooa  di  Francia  nell’  ultima 
Pace  di  Nimega.  Si  avanzarono  per  tan- 
to le  Truppe  Francefi  a rinnovar  detto  afe- 
dio;  ma  non  potè  reggere  la  pietà  del  Re 
Cridianiffimo  ad  un  pregiudizio,  clic  info- 
rivali  il  concetto  difleminato  dagl’  A ubria- 
ci , cioè,  ch’egli  non  aveffe  per  fpiacevo- 

11  le  mode  Ottomane  fopra  l’Ungheria  , 
e che  voleffe  approfittarli  di  quella  diver- 
fione  nel  far  nuovi  tentativi  per  le  folite  fue 
vittorie , c che  di  più  il  Re  Cattolico  fi 
fofle  feufato  di  dar  pronti  gl’ajuti  all’  ur- 
genze di  Cefare,  per  dovere  impiegare  le 
fue  armi  alla  difefa  de’  Paeft  Baffi , attac- 
cati dalle  Francefi;  onde  egli  per  fmentire 
quei  Minillri,  che  nudrivano  tali penfieri, 
e che  divulgavano  tali  concetti , con  tutto 
che  aveffe’  in  pugno  la  conquida  di  Lu- 
cemburgo , ordinò  a’  fuoi  Capitani  di  le- 
varne l’a (Tedio,  e di  fofpendcre  ogni  edili- 
tà co’Spagnuoli , affinchè  s’involalfe  ilpre- 
tedo  odiofo  di  non  accorrere  alla  difefa 
del  Criftianefimo  per  cagione  del  Re  Cri- 
ftianiffimo. 

zi  Rendutofi  per  tanto  acclamato,  temu- 
to, e vittoriofb  il  Re  Luigi  per  ogni  Re- 
gione della  Terra , e per  l’altezza  del  fuo  fen- 
. no,  e per  la  chiarezza  delle  fue  vittorie,  e 

txBncM.  pcr  jj  va]orc  4ei]a  fua  Potenza  per  Mare, 
c per  Terra,  riforniva  con  fommo  difpia- 
cimento  che  gl’Algerini  , o fia  la  Co- 
Ordinidel  muniti  di  A fgieri  tributari  della  Porta 
uÒ'cUAIk"  Ottomani  non  avelfero  quei  fcntimenti 
lini  di  rifpetto  verfo  i di  lui  Vaflalli , e vene- 
razione al  fuo  nome,  che  pure  efigeva dal- 


lo fteffo  Sultano,  di  cui  eran  effi  viliffimi  ANNO 
Schiavi;  e come  il  primo  ordine  nel  quale  1681 
imprime  timore  la  giudizia  è quello  de’ 
trilli , confidi  di  meritarne  gleffetti , così 
vedendo  il  Re  di  effier  temuto  da  tanti 
buoni  , e non  da  tanti  rei , quali  erano 
gl’Algerini,  che  altro  non  fono,  che  una 
combriccola  di  ladri , che  con  legni  armati 
infeftano  il  commercio  delle  Navi  Criftia- 
ne  nel  Mediterraneo  , dopo  aver  fintiti 
molti  infiliti  praticati  da  effi  fopra  i Vaf- 
falli  Francefi,  deliberò  di  far  loro  conoide- 
fiere  la  dima,  che  dovevano  diferire  al  fuo 
nome,  alla  dignità  della  fua  Corona,  ed 
alla  qualità  de’ fuoi  Vaflalli:  mandò  per 
tanto  entro  quell’  anno  una  grafia  Squadra 
di  Navi  armate  a’ Lidi  Affricani,  fu  quali 
è codrutta  la  Città  di  Algieri,  econincef- 
lànti  tiri  di  bombe  fece  incenerire  una  grgp 
parte  di  quelle  abitazioni,  con  tanto  terro- 
re di  quel  popolo  rapace,  e con  tanta  giu- 
ftizia  di  ridurre  in  cenere  i loro  ladronecci , 
che  il  gran  Luigi  fu  encomiato  per  l’incor- 
rotto vendicatore  degl’  oltraggi  univerfali 
fodenuti  da  quei  barbari  da  tutto  il  Cri- 
flianefimo  . Quafi  defolaro  l’infame  nido 
delle  rapine  era  agevole  alla  vada  Potenza 
Regia  di  ederminarlo  affatto;  ma  il  di  lui 
cuore  forte  contro  ^contumaci,  pieghevole 
alle  lagrime  de’ vinti,  giuda  la  condizione 
degl’  animi  da  Eroe , fi,  placò  fulle  loro  pro- 
melfe  giurate  di  confiderare  i Legni  Fran- 
cefi totalmente  immuni  dalle  loro  correria 
collo  fteffo  rifpetto,  che  per  debito  di  febia- 
vitù  praticavano  con  quelli  del  Gran  Si- 
gnore loro  Sovrano,  e perciò impodofi dal 
Re  il  termine  alle  moledie  loro,  fi  avvi- 
de  indi  a poco  che  i ladri , che  altro  non 
mirano  , che  ad  involare  la  roba  di  al- 
tri , non  prezzano  il  miglior  capitale  della 
loro,  cioè  la  fede,  che  cambiano,  e vio- 
lano per  minutiffime  rapine , ed  in  confe- 
guenza  precife  le  promette  larghe , le  prote- 
de ebbero  cortiffima  diffidenza,  come  ve- 
dremo. 

In  Inghilterra  pur  fi  vide  difeendere  xi 
dal  male  il  bene  a giudificàzione  dell’  in- 
nocenza , mentre  imputati  i Cattolici  Pro- 
fefTori  della  Religione  Romana  di  avere 
altre  volte  macchinate  ribellioni  , ordite  K* 
congiure  contro  la  defili  perfora  del  Re 
con  efccrabili  calunnie , numerali  di  effi 
erano  redati  (ottopodi  a pene,  o ad  efilj,  Congiuri 
le  quali  fervivano  per  rincontro  della  loro  jfjj' 
pretefa  reità,  e per  togliere  l’infàmia  a’  ca-  -erta  da’ 
lunniatori , come  eh’  effi  poteffino  mo-  Cattolici, 
drare  verificate  le  accufe  loro  co’  Decreti 

de* 


E DELL’ 

ANNO  de’  Giudici,  e con  pubblicità  di  caftighi  ; 

ii$i  ina  l 'avvenimento  di  quell'  anno  fu  la  di- 
chiarazione della  verità  de' preteriti,  atte- 
foche  il  Lord,  o Nobile,  Carlo Scalburì , 
o difguflato  dal  Governo,  o naufeato  del 
prefente  Reggimento,  o pure  mal  lòddi- 
tiàtto  di  veder  proffima  la  fucceifione  del 
Duca  di  Jorcb  fratello  del  Re,  e come 
Cattolico  poco  propizio  alla  di  lui  Setta 
Ereticale,  fi  diè  a macchinare  una  Con- 
giura, fefiétto  della  qualedoveva cagiona- 
re  la  rfiorte  del  Re  Carlo,  del  Duca  fud- 
detto,  e di  tutta  la  Cafa  Reale,  per  indi 
xiftabìiire  ed  in  Inghilterra,  ed  io  Scozia 
nuovo  fillema  di  Governo  più  conforme 
all'  creda , che  in  aborrire  il  Capo  vifibile 
nella  Gliela , non  pub  nè  pure  tollerarlo 
nel  Reggimento  Temporale  ; c l'empio  ma- 
neggio pafsò  tanto  avanti , che  fu  delibato 
il  giorno  ventèlimo  fettimo  di  Novembre 
per  l’orrore  di  elocuzione  sì  elécrabile  : ma 
come  il  di  legno  era  da  Gigante,  la  forza 
Pigmea  di  Particolari  Cavalieri  non  era 
ballevole  , quando  difeernevafi  neceffario 
il  diflipamento  intero  di  tutti  i Maeftrati 
Regj , fopra  quali  fo  da’  Congiurati  adat- 
tata la  lidia  mifura  di  crudeltà  empia  con 
volerli  tutti  morti  . L'ampiezza  di  tan- 
ta empietà  ricercava  numerofi  complici 
nella  macchina  , e più  numerofi  operai 
nella  difegnata  carnihcina  ; onde  allarga, 
tali  la  notizia  nella  moltitudine  , quella 
fi  ellefe  a qualche  Cattolico  occulto  , che 
patticipata  l’idea  barbara  a Direttori  Spi- 
rituali , quelli  nè  pure  ufeendo  da’  pre- 
ferirti Canonici  della  manfuetudine  Eccle- 
fiaflica,  fecero  folamente  penetrare  al  Re 
la  neceflità  di  guardarli;  onde  egli,  ed  il 
fratello  raddoppiate  le  diligenze  per  propria 
cullodìa,  li  tenne  l 'empio  Archi  tetto  Scal- 
bmì  per  ricoperto,  e datoli  alla  fuga  paltò 
in  Olanda;  e rimanendo  i complici  dellituci 
di  capo,  ed  illanguiditi  di  fpirito,  la  con- 
giura fi  di  (fi  pi>  con  lode  de’  Cattolici , che 
poterono  in  tale  opportunità  dar  pratica 
agl’  infognamene!  delia  loro  Dottrina , che 
rivelatali  dal  Dottore  delle  genti  li  fa  tff- 
lère  fedeli  a’  Sovrani,  anche  non  perfetti , 
o dilcoli , benché  in  quello  grado  non  fi  po- 
rcile per  verità  confiderare  il  Re  Carlo  cre- 
duto net  fio  arcano  fra1  Cattolici,  a’quali 
l'azione  fuddetta  portò  la  giuftificazione 
della  loro  innocenza  nelle  foritte  congiure, 
nelle  quali  con  tanta  ingiultìzia  furono  trat- 
tati da  rei. 

aj  Anche  alla  Corte  di  Londra  furono  par- 
ticipati  i pericoli  dell’  opprelfione  deli'Un- 
, T omo  Quarto. 
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gheria,  e dell’  Aullria  dagl’ Agenti  Impe-  ANNO 
riali;  ma  il  Re  Carlo  moilrò  di  non  ere-  i63t 
derli  tanto  importanti , e come  era  (fretto 
fempre  più  in  confidenza  colla  Francia,  fi 
efpreflc  di  tenerli  diffeminati  ad  arte,  per  £i  Tafc„r, 
alleare  i Principi  di  Germania  a rompere  0-  a™- 
la  Pace  di  Nimega,  della  tonale  era  egli  •rmUft*. 
mallevadore,  per  la  qual  cagione  non  con- 
fentiva  il  decoro  della  foa  Corona  di  tolle- 
rarla in  minima  parte  violata  che  l’arma- 
mento,  le  leghe,  die  in  Germania,  efuo-  Senfi  dd  Re 
ri  trattava  Hmperadore,  era  un  mal  av- 
viamento  per  opporli  a’Turchi , che  dice-  a dei  Turco, 
va  di  volerlo  aflàitare  a’  Confini  con  pro- 
vocare gl'Amici  ad  infunarlo  nelle  vifecre 
de’  fuoi  Stati . Saper  lui , che  il  Re  Cri- 
ftianiffimo  non  pretendeva  Ce  non  le  ap- 
pendici, e dipendenze  delle  Piazze  cedu- 
teli , e che  quello  era  un  procurar  l'offer- 
vanza  della  Pace  fuddetta  ; ma  non  era 
poi  così  l'operar  di  Alemagna,  quando  fi 
collegavano  i Potentati  con  Celare  per  op- 
porli a quello',  ch’era  ragionevole,  e per- 
ciò deponefle  i penfieri  contro  i Crifliani, 
che  allora  egli , il  Re  Luigi , e tutti  i 
Principi  di  Europa  , che  per  Religione 
erano  nemici  de'  Turchi , fiirebbonfi  uniti 
foco  per  reprimere  il  loro  orgoglio . Di 
maniera , che  fui  valore  btrinfeco  di  que- 
lla rifpolla  del  Re  Brittannico  nelfun  fon- 
damento potevafi  gettare  per  gli  fperati 
foccorfi  all'  Ungheria,  per  la  quale  fi  tro- 
varono pronti , full'  efempio  del  Pontefice 
Innocenzio  , quali  che  tutti  i Potentati 
del  Criftianefimo,  come  l'effetto  commen- 
dò la  diligenza  , ed  adempì  l’elpettazio- 
ne. 

In  Venezia  delibava  la  Provvidenza  Di- 
vioa  quei  mezzi,  che  ufeendo  dagl’ abif- 
fi de’  fuoi  infcrutabili  decreti  pajono  ta- 
lora oppolli  al  fine  per  cui  fi  dirizzano  fe- 
condo la  debolezza  dell'  umano  intendi-.  ^ 
mento,  perchè  llando  per  rovefeiarfi  Co - ™. 
pra  le  Provincie  Crifliane  un  nembo  di 
barbari  ftermìnatori  delle  colè  Caere  , e 
profane , l'urgenza  di  coprirle  richiedeva 
l'unione  delle  principali  Potenze  con  Ce- 
fàre,  che  doveva  foggiacerc  a’primi  impe- 
ti defedatoti  , e la  Repubblica , che  per 
zelo  di  Religione,  per  chiarezza  difenno, 
e per  potenza  terreltre,  e marittima  po- 
teva comparire  nel  primo  rango  de'  difen- 
ditori , llracca  dalle  preterite  agitazioni  del- 
la Guerra  di  Candia  , nudriva  avverinone 
a porli  in  rotta  co’  l'urchi , riconofcendo 
e la  loro  prepotenza,  e la  neceflità  di  ri- 
llorare  l'Erario,  e di  follevare  11  Vaffal- 
Y faggio 
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ANNO  faggio  eoli’  arti  di  Pace,  che  con  efli  cu- 
1681  ftodivafi  religiofamente;  e febbene  fodero 
flati  efficaci  gli  ftimoli  dell'  Im peradore , 
e anco  del  Papa  per  allettarla  alla  Lega  , 
tanto  perfifteva  collante  a tenerli  lontana 
da'  cimenti  ; quando  ciò  che  non  potè 
operare  l’umana  perfuafiva , operò  un’  av- 
venimento  impenfàto,  come  meczo  della 
Divina  Provvidenza  per  tutela  del  Còffa- 
nelimo,  e per  aumento  delle  di  lei  glorie  . 
Nella  Provincia  di  Dalmazia  aprefi  una 
Ln.m'vv  vaga , e fèrtile  Valle , a cui  diè  già  il  no. 
«io  per  cu*  me  il  Cartello,  che  ne  fu  capo  di  Xemo- 
«“lcmSt  n,co>  che  sfafciato  nell’  ultime  Guerre,  co’ 
.ifjnoiXc- rimatogli  delle  fue  ruine  a nuli' altro  fervi- 
menxo.  va  j chc  per  veftigio  di  antichità,  e per 
fomento  a’  torbidi  ; perchè  circondata  la 
Valle  da’  monti  abitati  da’Morlacchi  fod- 
diti  de’ Veneti,  non  trovando  efli  bartevo. 
le  aflègnamento  per  l’Annona  nella  fterili- 
tà  delle  loro  balze,  applicarono  a condur- 
re in  affitto  da’Miniftri  Ottomani,  acqua- 
li la  Valle  fu  ceduta  nella  Pace,  i terreni 
dove  calavano  a fominare  le  biade  , pa- 
gandone annuale  rifpofta  come  fittajuoli 
all’  Efàrtore  Deputato  dal  Teforiere  della 
Porta.  Fu  già  lo  fteffb  Cartello  col  fuo 
Territorio  feudo  della  famiglia  di  Durach 
Rogovich  Maomettano  , che  nudrì  fem- 
pre  penfieri  di  ricuperarlo,  e l’opportunità 
non  potè  efebirfcli  più  acconcia  , quanto 
allora  , che  ridotta  ad  uno  sfàfciume  di 
farti  , non  poteva  averti  contrafto , ed  il 
trovarli  egli  all’  attuale  fervizio  del  Sul- 
tano in  Ungheria  davali  il  merito  per  un 
fruttuofo  tentativo  . Impofe  per  tanto  a 
Caffan  fuo  fratello  che,  raccolti  i parti- 
giani della  famiglia,  riedificarteli  Cartello, 
ed  introducendovi  abitanti  riftabilifle  il  feu- 
do per  comune  decoro.  E quindi  entro  il 
mefe  di  Settembre  fi  avanzò  cesi  cento  , 
e cinquanta  Turchi  armati,  non  foto  ad 
occupare  le  rovine  del  Cartello,  ma  a ta- 
gliar le  (icpi  colle  quali  i Morlachì  Attua- 
rj  avevano  divifi  i terreni  da  coltivali)  fe- 
paratamente  fra  ogni  toro  famiglia  . Le 
bandiere  Maomettane  innalzate  da  efli  folle 
macerie  del  Cartello  indicarono  il  poffefi'o 
pigliato  da  Caffan , e li  faluti  de'  tiri  fé- 
fievoli  dì  archibufo,  ed  il  tocco  de’  tam- 
buri partecipò  il  fatto  a’  Morlacchi , che 
vedutili  privi  de'  poderi  feminati  , ed  in- 
volato toro  I'affegnamento  per  gl’alimenti 
futuri , calarono  ad  cfporre  la  loro  ragione 
a Caftan  , e Colleghi , ma  inutilmente  , 
benché  il  loro  fitto  cantarti  durevole  fino 
all’  Aprile  venturo,  in  vigore  di  cui  pa- 


gando all'  Efattore  della  Boflina  il  toro  de-  ANNO 
naro  della  rifpofta,  nè  pur  la  graffala  Tur-  *68* 
chefca  fi  rianima  coll’  ingiuffaia  Criftiana 
poteva  fpogliarli  de'  terreni  per  fola  ra- 
gione naturale.  Il  fervore  della  ragione  at- 
taccò forfè  fopra  il  fervore  ragionevole  di 
dirla;  e perciò  infoflèrenti  i Turchi  delle 
parole  pungenti,  fcaricarooo  le  loro  armi 
da  fuoco  coll’  uccifione  di  uno  de’  Morlac- 
chi; che  geote  feroce  per  sè  fteffa  di  natu- 
ra , e provocata  dalla  vendetta  , adatta- 
rono indi  erti  i Turchi,  e ne  fecero  ftrage 
univerfale , con  rimanervi  eftinti  quattro 
di  toro,  e molti  feriti.  Riufclmoleftol’av- 
vifo  del  fuccerto  al  Senato,  che  impofe  a 
Lorenzo  Donato  Generale  della  Provincia , 
di  caftigare  i colpevoli , fare  feufa  col  Baf- 
sà  della  Boflina , ed  impiegare  ogni  indù- 
ftria  perchè  fi  riconofceffe  innocente  il  Go- 
verno  nella  novità,  acciocché  non  paffaffe 
alterato  il  ragguaglio  in  Coftantinopoli  , 
mentre  rapprefentato  ne’  puri  termini  di 
una  riffa  fra’Paefani  per  cagione  d’intereffe 
privato,  non  poteva  nè  pure  l’iodifcrezio- 
ne  mefcolarvi  il  Principe. 

Confiderò  nondimeno  il  Senato , che  il 
vocabolo  di  diffrazione,  e gmffaia  non  è 
forfè  ben  intefo  di  là  dall'  Eìlelponto,  e 
che  in  quel  tempo,  che  alleftirano  i Tur- 
chi un  grande  efercito  , potevano  tenerfi  £* 
fordi  ad  ogni  più  viva  ragione,  perlochè 
ingiunfc  al  Bailo  Gio:  Batcifta  Donato  di 
dar  fpirito  alle  fue  efprdfiooiinefcufazio-  Amhrriad*l 
ne  del  fuccerto , con  quel  mezzo  talvolta  SìZcr. 
più  poderofò  alla  mano,  che  con  quello  ì„  contro .i" 
dell’eloquenza  in  bocca,  e di  ogni  più  fan-  Vene- 
ta , ed  onefta  intellettuale  fpeculazione  , t0' 
ftudiando  di  far  comprendere  agli  Ottoma- 
ni la  prurità  del  fatto,  la  difàpprovaziooe 
del  Generale  Veoeto;  e dello  fteffa  Sena- 
to, e di  più  le  pene , alle  quali  eranfi  foc- 
topofti  i Morlacchi  delinquenti . Trovavafi 
allora  il  Sultano  in  Adrianopoli  col  Primo 
Vifir,  e colla  Corte,  dove  comparvero! 
parenti  de*  trucidati  a Xemonico  con  quel- 
le alte  querele,  che  defiderava il  Vifirc per 
alzar  bene  in  sù  le  fue  pretefe  di  foddi- 
sfazione  da’ Veneti;  e perciò  il  Bailo  vi 
foedì  Girolamo  Tarfia  fuo  Interprete  per 
far  le  parti  convenevoli  a placare  il  furo- 
re, che  fi  concitò  nell’  Udienza  avuta  dal 
Vifir  contro  lui  fteffo  innocente  Inviato  , 
perchè  comprendeffe  quanta  ribolliva  con- 
tro i fùppofti  complici  -iella  ftrage:  fpun- 
tò  nondimeno  che  li  fcriveffe  per  infor- 
mazione al  Bafsà  della  Boflina , co!  quale 
ufatefi  da’  Veneti  le  più  fine  induftrie  per 
averlo 


E DELL' 

jìNNO  averlo  favorevole , riufd  fopra  ogni  cre- 
1681  dere  colla  fua  relazione  avverfo;  ondeftì 
dal  Sultano,  e Vifire  commeffo  al  Luogo- 
tenente,  o fia  Caimecan  di  Codantinopo- 
Ii,  perchè  chiamato  il  Bailo  Donato  gl’im- 
poneffe  di  far  condurre  alla  Porta  altri  e 
tanti  fudditi  innocenti  della  Repubblica  , 
quanti  furono  i Turchi  uccifi  a Xemonico , 
acciocché  colla  loro  drage  dafTero  in  fòd- 
distàzione  fangue  per  fangue  , e che  di 
più  venìffero  gl'eredi  degl'  uccifi  reintegrati 
da’  danneggiamenti  patiti  per  la  morte  de’ 
loro  congiunti . Procurò  il  Bailo  di  addurre 
le  ragioni,  che  efcludevano  da  ogni  ragio- 
ne cqmandamento  si  barbaro , ma  fentì  in- 
tuonarli  minaccia  di  arredo  nelle  carceri  fé 
replicava;  onde  li  convenne  fpecularvi  fo- 
pra per  rinvenire  il  Iònio  precifo  della  cru- 
dele inchieda , e fi  conclulè  co’  Tuoi  fàmi- 
gliari  , e confidenti,  che  fendo  i Turchi 
una  mala  razza  di  filofolàdri  brutali , fe  fra' 
Filofofi  vi  fij  chi  dilfe,  che  nel  fangue  con- 
fideva  l'Anima  ragionevole  ( febben  con  er- 
rore ) eglino  tengono  un'  opinione  non  didi- 
milc,  credendo  che  l’intereffe-,  ch’è  l'ani- 
ma loro , confida  non  nel  fangue  naturale 
corporeo,  ma  nel  fangue  fimbolico  del  de- 
naro , e che  in  confeguenza  dimandando  il 
Caimecan  ricambiato  il  fangue  con  fangue 
voleva  intendere  la  commutazione  del  làn- 
gue verlàto  a Xemonico  col  fangue  dell’  oro , 
pagato  in  Codantinopoii  , come  appunto 
dichiarò  la  Cifra  il  Doganiere  CulTain,  che 
confidente  del  Vifir  fu  ad  infinuare  il  tutto 
al  Donato  ; il  quale  credendo  che  in  tali 
termini  s’intendede  l'ordine  avuto  dal  Se- 
nato , accettò  il  partito,  ed  il  Turco  lo 
fpecificò,  chiedendo  mille,  e cinquecento 
trofie,  di  cinquecento  feudi  l'ima,  il  che 
rigettato  da  lui  fu  chiamato  dal  Caimecan 
il  dì  vertente,  intimandoli  la  prigionia  nel- 
le lètte  Torri  con  brevifiìma  dilazione  ari- 
folverfi;  perlochè  angudiato  l’infelice  Si- 
gnore fra  il  rctaglio  di  fina  fòrbice , che 
o fulla  fua  perfona  , e dignità,  o fu  gli 
Stati  della  Repubblica  poteva  con  tane  ar- 
mi Ottomane  in  pronto  vibrare  i colpi  , 
venne  forzato  a cedere,  concordando  col 
Doganiere  ladèttamento  del  difconciocoll’ 
edèttivo  pagamento  di  duecento  mila  reali . 
Vero  è,  che  rifèritofi  il  fatto  a Venezia  , 
non  trovò  univerfale  l’approvazione , ef- 
fendofi  intelo  il  Senato  di  permettere  qual- 
che impiego  di  fomma  per  regali , non 
tanta  profulìone  in  aggravamento  dell'  E- 
rario  pubblico,  non  tanto  per  l'intereffe , 
quanto  per  non  codituireun'efempio,  che 
Tomo  Quarto. 
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i Barbari  riponeffero  limili  cali  innocenti  / INNO 
fra  gl'adegnamenti  della  loro  rapina  , ed  i68z 
avidità;  e fu  perciò  privato  della  Caricali 
Bailo,  e chiamato  alle  carceri  in  Vene- 
zia. Ma  come  la  diferezione , egiudizia, 
che  non  trovafi  in  Oriente  fra’  Maometta- 
ni ha  la  fua  Sede  nel  Senato  Veneto,  di- 
mò  edo  che  fuffero  punibili  gTeccedi  de’ 

Minidri , ma  non  poda  in  dubbio  la  fè- 
de dovuta  al  Miniderio  , e perciò  volle 
che  il  denaro  promedo  fipagaffe,  che  anzi 
afcoltate  le  difèfe  del  Donato , rifiatanti 
da  violenze , alle  quali  neffun'  uomo  fòr- 
te poteva  refidere  fotto  le  fòrze  de’Turr 
chi , che  non  fogliono  minacciare  da  burla 
per  folo  fpavento , redò  dichiarato  per  fen- 
tenza  innocente , reintegrato  alla  Carica 
fua  di  Savio  del  Configlio.  Talefùl’edrat- 
to  del  fuccedb  di  Xemonico,  nel  quale  , 
come  dicemmo , la  Divina  Provvidenza  di- 
fpofe  che  i Maomettani  colla  loro  iniqui- 
tà , e rapina  coftituiffero  uno  dimoio  alla 
Repubblica  in  farli  loro  nemica , e di  entrar 
nella  Lega,  che  già  dretta  fra  la  Polonia, 
e l'Imperadore  fotto  gl’aufpicj  del  Ponte- 
fice Innocenzio,  richiedeva  per  compimen- 
to il  trino  della  di  lei  Potenza  nell'  deco- 
zioni, e di  verdoni,  e della  di  lei  prudenza 
nelle  direzioni,  le  quali  concepute  fra  que- 
gli fquittinj  di  menti  le  più  capaci  di  Euro- 
pa , riefeono  pregiato  capitale  della  riputa- 
zione nelle  imprefe,  e faggia  condotta  per 
la  felicità  delle  medefime. 

Oltre  a queda  agitazione  Oltremarina  16 
ne'  Veneti  , qued'  Anno  la  Contagione 
Oltramontana  diede  loro  fòmma  apprcn- 
fione  , perchè  fi  approffimò  il  di  lei  fla- 
gello a'  fuoi  Confini  del  Friuli  , per  ad-  S* 
ditare  un’  efempio  della  vigilanza,  che  ogni 
Governante  deve  intraprendere  per  la  pub- 
blica falute  in  si  luttuofà  contingenza  . Contagio  in 
Erafi  avanzato  l'orribil  malore  nel  Villag-  Gernunu  ■ 
gio  di  Sen  Pas  a poche  miglia  da  Cori, 
zia,  che  parimente  redò  infetta,  non  fen- 
za  defolazioni  di  quel  Popolo;  onde  il  Se- 
nato delegò  la  fovraintendenza  di  sì  peri- 
colofa  vicinanza  a quattro  Senatori  nel 
Friuli  al  palléggio  del  Fiume  Tagliamen- 
to  a Moti  falcone , ed  alla  Corrente  del 
Lifonzo,  la  quale  fù  dabilita  per  Confi- 
ne, benché  oltre  di  effa  rimaneffero  eduli 
1 Villaggi  dello  Stato  Veneto,  fendo  piu 
agevole  la  cudodia  con  Amile  divifione  di 
graffo  fiume,  che  con  qualfifia  precauzio- 
ne in  Terra,  o Campagna.  E perchè  al 
fico  della  Città  Dominante  aprono  l'ingrefi 
fo  diverfe  bocche  di  canali,  o di  fiumi , 
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ANNO  ad  ogn'  una  di  effe  fu  preparata  la  vigilan- 
i68ì  za  di  ud  Nobile  da  cambiarti  a vicenda  ogni 
fettimana,  acciocché  la  tutela  da  unsi  fpa- 
ventevol  malore  rimaneffe  appoggiata  all’ 
incorrotta  cuftodia  di  quei  Soggetti,  che 
coftituifeono  ilPrincipato,  ebenediffeDio 
le  diligenze,  perchè  lo  Stato  della  Repub- 
blica fu  prefervato. 

*7  In  Oriente  aveva  il  Sultano  Meemet 
Quarto  (fogliate  le  vafle  Provincie  de’ fuoi 
Regni  per  raccogliere  un’  elército , che  in 
r»  Ammanto  Secolo  non  fi  vldcil  maggiore , ben- 

Mfpi 'uo , che  non  fuffe  ancora  palefe  cootroqual  Po- 
&c"°  ' tentat0  doveffe  impiegarli,  cioè,  o contro 
"nm'  l'Imperadore , o contro  la  Polonia,  o con- 
tro la  Mofcovia:  ma  come  la  direzione  del- 
la nuova  imprefa  conducevafi  dall'avarizia 
del  Primo  Vifire,  cosi  egli  medicava  di  af- 
fettare la  Città  di  Vienna  tenuta  da  lui  col- 
QuiUtl  del  Pevo'c  * P'tcbé  più  ricca , atta  a faziare 
vTr  Cani , la  fua  ingordigia  coll’  opulenza  del  facco  . 
e cagioni  del-  Era  coflui  Mei  (1  afa  Carri,  che  nella  capa- 
roiSoVkn.  clta  della  mnite  comprendeva  il  compief- 
,u.  lb  della  barbarie , dell’orgoglio,  dell’ava- 
rizia , e di  ogni  altra  più  deteflabile  pacio- 
ne. Fu  già  paggio  del  Vifir  Chipurll , e dal- 
le maflime  di  quel  grand’uomo  ne  ritraile 
quanto  ballò  a dar  colore  a qualunque  fua 
più  prava  inclinazione , ed  affunto  dopo  il 
di  lui  figliuolo  al  Miniflerio  di  quell'  Im- 
perio con  arti  corrifpondenti  alia  propria 
qualità,  governava  efofo  a' Popoli , pieno  di 
nemici , ed  efpoflo  ad  ogni  momento  al 
precipizio;  e quindi  neceffitofo di  conferva- 
re  la  fua  fortuna  , fecondando  l’avarizia 
del  Re  per  donare,  doveva  elfer  rapace  , 
e rinvenir  congiuntura  di  rapire  all’  ingrof- 
fo  , il  che  non  poteva  fuccederli  fe  non 
con  una  Guerra  viva,  nella  quale  l’ammi- 
ni (frazione  del  Teforo  Regio,  la  nomina 
delle  Cariche  militari  , ed  i ladronecci  fo- 
pra  i nemici , potevano  darli  pollò  per  ver- 
fare  nell'  ingordo  Sultano  una  porzione  di 
ciò , che  conquiftava , ed  infieme  efporre 
i nemici  alla  ftrage  negl'attentati  militari. 
Stabilirà  per  tanto  la  Guerra , raccolto  il 
grand'efèrcito,  ancora  pendeva  fulla  incer- 
titudine  qual  doveffe  edere  lo  Stato  iòpra 
di  cui  (caricarla;  ma  effo,  che  già  trova- 
va accomodata  a'  fuoi  difcgni  l’opulenza 
delle  Provincie  Auflriache,  faceva  che  i 
frequenti  ricorfi  degl’  Ungheri  ne  recafTero 
la  cagione,  che  le  querele  de’  Bafsà  confi- 
nanti follino  ftrepitofe  (òpra  gl’  infulti  de’ 
Miniftri  Imperiali,  e che  gli  allettamenti 
del  Tedi , e di  altri  Ribelli  di  Cefare  re- 
«afferò  indubitabili  gli  acquifli , magnifi- 


cando quelli,  che  contro  la  Cala  d’Auflria  ANNO 
facevano  le  armi  di  Francia;  ma  il  fervo-  i68z 
re  delle  di  lui  voglie  veniva  intepidito  dall’ 
avverfione  dello  fteffo  Sultano,  a cui  pa- 
rendo difoneflo  di  violare  la  fede,  e giu- 
ramento , (òtto  i quali  fi  era  fìretta  la 
Tregua  fra  i due  Imperi,  non  ancor  ter- 
minata delti  venti  anni,  non  (limava  pro- 
prio al  fuo  onore  di  romperla , e l'atten- 
dere il  termine  con  una  profufione  gra- 
vidi ma  all'Erario  per  dare  il  foldo  a tante 
milizie  raccolte,  ripugnava  al  fuo  naturale 
avaro  ; c perciò  pollo  in  mezzo  fra  gli 
(limoli  della  riputazione,  e gl’infulti dell’ 
avarizia,  perorava  invano  il  Vifire,  che 
fi  vide  indi  fiorato  affatto  , quando  il 
Muftì , o fia  Gran  Sacerdote  Maomettano 
paleftmente  pronunciò  illecito  di  romper 
la  Tregua,  e che  un  Predicante  forfè  in- 
dettato da  lui  in  una  Predica  allaprefenza 
dello  (ledo  Re  declamò  per  deteflabilì  tali 
penfieri , inculcando  che  i riguardi  della 
fede  data  all'  Impcradore  de’  Criftiani  do- 
vevano prevalere  ad  ogni  configlio,  edin- 
tereffe  mondano . La  (lima , ed  autorità 
di  quell' Ordine  degl’ Effendi,  de'qualiera 
il  Predicante,  conciliò  a’ fuoi  detti  tanto 
credito,  che  al  Vifire  rimaneva  ormai  uni- 
camente appoggiata  l’idea  della  Guerra  di 
Ungheria,  accordandoli  il  parere  degl’  al- 
tri principali  Miniftri  del  Divano  a difap- 
provarla  come  ingioila;  onde  egli  addolo- 
rato di  non  poter  fottrarfi  con  sì  alto  Co- 
mando dagl'emoli,  che  aveva  alla  Corte, 
di  vederli  frodato  nelle  fperanze  concepu- 
te  fopra  la  rapina  delle  ricchezze  di  Vien- 
na , agitavafi  .come  una  furia  fenza  tro- 
var modo  d'appoggiare  il  riufcimento  de’ 
fuoi  penfieri , Che  trafparivano  nelle  rifpo 
(le  acerbe , ed  ambigue , che  dava  al  Con- 
te Caprara  Inviato  Cefàreo,  il  quale  feb- 
ben  (òffe  provveduto  di  ampie  facoltà  per 
prorogare  la  Tregua , e ne  aveffe  fatta  po- 
fitiva  domanda , tanto  non  confeguiva  deli- 
berazione neffuna. 

Io  tali  termini  di  perpleffità  pervennero  jg 
gl'Agenti  del  Tedi  colla  relazione  de’  fuoi 
vantaggi  riportati  nell'  Ungheria  Superiore , 
e dell'ingtoflàmento  del  (uo  Partito,  anzi 
colla  ficurezza  che  le  Armi  Imperiali  a-  Ex 
verebbero  avuta  una  confiderabile  diver- 
fione  dalle  Francefi  nella  Germania  Infc. 
riore , c che  i Principi  dell'  Imperio  poco 
amanti  della  grandezza  di  Cefare  ave- 
rebbono  rifiorita  molto  maggiore  fòlleci- 
tudine  nell’  animo  di  difenderò  da  effe  ne* 
proprj  Stati , che  per  la  difefit  de’  rimoti 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  di  Ungheria,  che  ancor  perduti  da  Leo- 
16S1  poldo,  tornava  loro  più  acconciodi  vederli 
ibernata  la  forza , fotto  il  calore  di  cui  la 
perdevano  i loro  Privilegi , la  cuftodia  de' 
quali  non  miravano  contenti  di  confluire 
dall’  Indulgenza  Celàrea , come  che  loro 
tornarle  più  vancaggiofo  averla  dalla  di 
Ani  del  Vi-  lui  debolezza  ; onde  il  V'ifire  profeguendo 
cinifT'0"  1°  Audio,  tornò  alla fua idea , rapprefentò 
GikÌti  con.  al  Sultano,  che  l'Imperio  Ottomano  già 
tro  Vienna,  terrore  dei  mondo  trovavafi  allora  in  tale 
declinazione  , che  ogni  giorno  diflipavafi 
la  riputazione,  illanguidì  vali  la  Potenza  , 
e rìducevafi  in  ordine  degl’  altri  Dominan- 
ti, fò pra  quali  già  era  furto  per  le  vitto- 
■ rie  de’ gloriofi  maggiori.  Tale  declinazione 
procedere  dal  trovarli  il  T rono  non  férmo 
fopra  le  due  bafi  , che  fogliono  renderlo 
immobile  nella  fortuna,  cioè  della  forza  , 
e dell’  autorità , che  accoppiate  ricercavanfi 
per  regnare,  fendo  l’autorità  l’Imperatri- 
ce, e la  fòrza  elècutrice  delle  grandi  im- 
prefe,  mediante  le  quali  faglie  la  potenza 
a renderli  formidabile  a’ nemici , e prezza- 
tile agl’ amiri.  Quelle  colonne  dello  Stato 
trovarli  allora  in  altre  mani,  che  in  quelle 
del  Monarca,  cioè  nell’ invincibile  milizia 
de’  Giannizzeri , e nella  venerabile  clalfe 
degl’  Effèndi , o fieno  Profèlfori  della  Leg- 
ge , e poirelfori  de’  beni  deftinati  al  Culto 
della  Religione  ; fra  elfi  mirarli  partita 
l’Intera  padella  dell’Imperio,  e perciò  non 
elfer  meraviglia  fe  i’Impcradore  rimaneva 
indebolito.  Conllituir  un’  evidenza  incoo- 
traflabile  della  forza  de’ Giannizzeri , l’or- 
rore dell’ uccifione  del  Sultano  Ibraimoge- 
nltoredilui,  confèrmarfi  dalle  infoienti  in- 
chinile , che  ogni  poco  fentivanfi  da  loro  , 
i quali  ammantavanocollefupplicheleque- 
rcla , e fpremevano  le  condefcendenze  all’ 
iniquità  delle  loro  iltanze  più  dal  timore  , 
che  dalla  libertà,  o clemenza  del  Sovrano. 
Efempj  sì  ferali , fe  non  dovevan  temerli 
per  magnanimità  , e fortezza  , dovevan 
flimarfi  per  prudenza,  e per  cautela,  ed 
in  confeguenza  procurarli  che  tanta  ani- 
mofità  fòlle  reprelTa;  ed  effondo  imponi- 
bile ufarvi  la  violenza  con  diflruggere quel- 
la milizia,  che  unita  era  invincibile,  non 
anteporre  la  provvidenza  migliore efpedien- 
te,  quanto  porla  al  cimento  della  Guer- 
ra, perchè  perita  nelli  primi  cimenti  co’ 
nemici  la  maggior  parte , potevafi  indi  re- 
clutare  il  rimanente  de’foldati  meno  ardi- 
ti, per  poi  valerli  di  elfi  per  eftioguerla 
totalmente,  e per  una  firada  si  certa,  si 
decorala  , riformar  quelle  fquadre , che 
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recavano  una  foggezione  tanto  formidabile.  ANNO 
Così  degl’ Effèndi,  i quali  colla  interpreta-  r68i 
zione  dell’  Alcorano  a voglia  loro,  colla 
ipocrifia,  e colle  ricchezze  delle  Mofchee, 
e luoghi  pii,  eranfi  renduti  venerabili  a’ 
popoli,  e dandoli  orano  co’  Giannizzeri  , 
formavano  quel  complelfo  tremendo  di  fòr- 
za , e di  autorità  di  credito  , e di  potere 
di  violenza,  e di  ellimazione,  che  mette- 
va in  fèrvitù  il  Sovrano,  obbligato  tante 
volte  a fecondare  i pruriti  della  loro  inquie- 
tudine, éd  ambizione  : e come  elfi  Effèn- 
di pareano  inermi , e difarmaci , non  era 
poi  così,  perchè  alleati  a’ Giannizzeri,  tan- 
to importava  la  loro  opprellione , quanto 
quella  di  elfi,  mentre  alle  loro  lettere  ave- 
vano congiunte  le  armi  Giannizzeri  e 
quindi  annichilate  quelle  colla  Guerra  , 
o con  un’  efercito  nuovo , era  poi  di  lèm- 
ma agevolezza  fpogliare  gl’Effendi  delle 
ricchezze , che  li  rendevan  arditi , e del 
credito , che  li  fàcean  (limabili , e diriz- 
zate a quel  modo  le  due  colonne  fonda, 
mentali  dell’  Imperio , averebbe  poi  erto 
ripigliato  il  proprio  antico , ed  ortufeato 
fplendore,  ed  il  Monarca  la  podeftà  mor- 
tificata dall’  infolenza  de*  Vaflàlli.  Se  poi 
la  Guerra  ricooofcevàfi  per  tali  ragioni  ef- 
fenziale,  le  rircoltanzc  correnti  la  promet- 
tevano victoriolà  contro  l’Ungheria,  dove 
la  diviGone  de’ Grandi,  l’odio  a’ Tedefchi, 
il  numero  de’  divoci  alla  Porta,  la  vici- 
nanza degli  Stati  di  lei  agevolavano  ogni 
attentato,  ed  i ragguagli  della  dirtrazione 
dell’armi  Alemanne  all’oppolla  parte  della 
Germania  lo  rendevano  d’indubitabile  riu- 
feimento.  I Principi  Criftiani  più  difeordi, 
che  deboli , e deboli  più  di  quel  che  Hi- 
mavanfi  non  elfer  valevoli  a reprimere gl’afi 
falci  del  più  formidabile  efercito,  che  fòt 
fe  ufrito  da  tempo  in  qua  dall’  Oriente  , 
c l’agevolezza  trovata  nell’ adunarlo efler  un 
lieto  prefagio,  ed  una  Divina  infinuazio- 
ne,  per  non  lafriarlo  inutile.  La  tregua 
con  Leopoldo  elferfi  violata  da’  di  lui  Mi- 
niftri , che  avevano  permeili , o dirtimu- 
lati  si  gravi  infiliti  contro  i Vaflàlli  Otto- 
mani , e richiedere  l’onore  del  Sultano  di 
vendicarli  generofamente,  da  che  Dioda- 
vali  canta  potenza  in  mano . Anzi  non 
edere  il  fòlo  interrile  di  Stato  il  motivo  , 
che  preferiveva  la  neceflìtà  della  Guerra , 
ma  accoppiarli  l'altro  d’ingroflàre  l'Erario 
Regio,  o fia  il  Cafna  di  ellrarto,  ridotto 
a flato  di  non  poter  dare  quel  vigore  alla 
Potenza  Ottomana  , che  la  coflituifce  il 
terrore  dell’  Univerfo , perchè  /munto  dalle 
Guer- 
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ANNO  Guerre  colle  voragini  de'difpendj,  che 
i68z  feco  recano,  più  fmunto  da  cant’anni  di 
Pace,  durante  la  quale  non  fi  puole  per 
legge  Sacra  dell’  Alcorano  imporre  il  fufli- 
dio  del  Surfiit  a' VafTalli,  in  confeguenza 
mancando  la  colonna  fondamentale  dell' 
Imperio  nell’  opulenza  dell'  Erario  , non 
era  meraviglia  fo  egli  crollaffe,  e non  eli- 
geffe  da’  Potentati  la  venerazione  dovuta- 
li ; e quindi  accendendo  la  Guerra  pote- 
vafi  far  detta  efazione,  che  tanti  millioni 
rendeva  ; ed  inveita  una  porzione  nell' 
imprefa  da  forfi  , poteva  render  frutto 
centuplicato,  per  le  ampie  ricchezze , che 
potevan  raccoglierli  da  si  opulenti  Città  , 
come  quelle  del  Dominio  Auftriaco  , o 
convertir  l'altra  porzione  a capitale  del  Te- 
foro , per  potere  donare  Ipirito  alle  tifo- 
fazioni , fendo  l’oro  il  fangue  del  corpo  po- 
litico ; e come  il  fangue  nel  naturale  ha 
in  sè  ftefio  compendiato  tutto  il  vigore  del- 
la vita,  così  fenza  fangue  l’uno,  e l'altro 
rimane  cadavere.  Nè  doverli  attendere  le 
contraddizioni  degli  Effendi , o Muftì,  per- 
chè fufeitandofi  la  Guerra  contro  i Cri- 
fìiani  nemici  della  Legge  Maomettana  per 
redimere  i fudditti  della  Porta  dalle  loro 
note  tirannie  , la  Guerra  era  Sacra  , ed 
cfli  dovevano  configliarla  per  i primi , fè 
aveffero  zelo  per  l'adempimento  del  loro 
debito;  e da  che  Dio  ifpirava  al  Sultano 
configli  migliori  per  correzione  della  loro 
negligenza , non  doverfi  badar  più  oltre  , 
ma  con  fortezza  virile  a loro  difpetto  muo- 
vere l’Armata  contro  Vienna  , a cercare 
nuovi  trionfi,  a liberare  i Vafiàllidall'op- 
preffione  Austriaca,  ed  all’opera  pia  di  foc- 
correre  glUngheti  gementi  lòtto  la  tirannia 
de'  Tedefohi  conculcatori  de'  loro  Privile- 
gi, e libertà. 

La  fpcciofità  di  tale  configlioabbagliò 
19  l’intendimento  di  Maometto,  perchè  (eb- 
bene bilanciava  la  deliberazione  con  più 
prudenza  di  quella  del  Vifire  , tanto  il 
tocco  dell’ intereffe  per  fonetico  dell'  A va- 
; 1»  tUrgtt.  rizia  , che  era  il  dilètto  del  fuo  animo 
fervile  a l’oro , lo  vinlè  coll' apparenza  rap- 
prefentata  della  felicità  dell’  imprefa j non 
effendovi  cofa  più  atta  a fedurre  la  pru- 
denza quanto  l’apparenza  del  bene,  equin- 
di  l’acutezza  del  giudizio  è il  migliore 
flromento  per  difoemere  l’invifibile  della 
Rifoluzìone  foftanza , che  nella  di  lui  mente  ottufa 
delia  Guerre  mancava.  Concorfero  dunque  la  ragione  di 
<U1Z“!w  Stato,  l'avarizia  del  Sultano,  lafuperbia 
peiadore  del  Vifire,  e la  di  lui  rapacicà  alla  deli- 
Leopoldo . Aerazione  della  Guerra  contro  l’Impcra- 


dore  Leopoldo,  ancora  non  terminata  la  ANNO 
Tregua  con  violare  la  pubblica  fède,  e 1681 
con  una  quali  generale  difapprovazionedi 
tutti  i prudenti  , che  la  tennero  per  in- 
giufta  , per  pericololà  , e per  infonda  ; 
ed  è foma,  che  il  Muftì  vedendo  fobie- 
rato  il  grand'  elèrcito  , diceffe  effer  Dio 
fianco  o de’  peccati  de’  Crifiiani  , o de’ 
Maomettani , perchè  il  numero  , e la 
qualità  del  medefimo  doveva  naturalmen- 
te ingojare  il  Crifiianefimo , e renderlo 
(chiavo  al  Gran  Signore,  e che  non  po- 
teva folvarlcne  fenza  prodigio , ed  ajuto 
Celefte  , e che  fe  quello  doveva  impie- 
garli , farebbe  fempre  fiato  contro  l’ingiu- 
fiizia  della  Caufa , cioè  contro  di  elfi 
Turchi , che  lagnavano  edere  fiato  il  loro 
Re  fovvertito  dal  Vifire , per  appagare 
la  di  lui  fuperbia , ed  avarizia  . E forfè 
che  come  Caifos  Pontefice  della  Sinago- 
ga profetò  nel  decretare  che  il  Reden- 
tore raorilfc  per  la  folute  del  Popolo  , 
benché  non  Io  intendeffe , così  quell’  altro 
fittizio  Pontefice  del  Maomettifmo  pro- 
fèttizzò  fopra  gl'infeufti  avvenimenti  di 
quell’  Armata  formidabile  , che  narrere- 
mo. 

Morì  quell'anno  Già  Caramuello,  det-  3° 
to  la  Fenice  degl'  ingegni  per  avere  for- 
nito il  fuo  della  cognizione  di  tutte  le 
feienze  in  eccellenza,  non  Colo  focrc,  ma  Ex 
profane  , e fopra  tutto  di  una  Dialetti- 
ca si  fottile , eh’  erano  invincibili  i Tuoi 
argomenti  , anche  impiegati  in  fofienta- 
mento  di  opinioni  più  dubbiofe.  Era  egli  e 

nato  in  Spagna  , c Profèffo  fra’  Monaci  Sio:  Cara- 
di  San  Benedetto , pafsò  a quelli  di  Ci*  muelio. 
fterzio  elettovi  Abbate;  indi  venne  in  Ita- 
lia Teologo  del  Conte  di  Pignoranda  Vi- 
ce-Re di  N apoli , cogl'  ufficj  di  cui  fu  a fi 
funco  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Campagna , 
e Satriano,  non  di  Nola,  come  afferifee 
l'Illorico , la  quale,  per  la  tenuità  delle 
rendite,  non  era  premio  appropriato  a sì 
grand’uomo,  e fu  perciò  trasferito  a quel- 
la di  Vigevano  nello  Statodi Milano,  ove 
mancò  di  vita  con  lutto  di  tutte  le  Uni- 
verfità , che  cOmpianfero  la  perdita  di  tan- 
to Maeftro,  dal  quale  divulgatoli  il  Trat- 
tato della  Teologia  fondamentale , tro- 
vò applaufi , e cenfure  per  la  meno  feve- 
ra  dilciplina  de'  cofiumi , verfo  la  quale  è 
più  indulgente  colle  fue  fentenze,  di  quel 
che  ricercane  la  fantità  della  Cattedra  Ve- 
fcovale,  fopra  la  quale  fedea  Riformatore, 
e fu  quella  la  cagione  per  la  quale  il  Pon- 
tefice Alelfondro  Settimo  trovò  oftacolo 

all’ 
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ANNO  all'  altro  meditato  ingrandimento  della  di 
1681  lai  perforai,  e non  quello,  che  fi  divulgò 
indegno,  che  più  tofto  dee  riferirli  alla  li- 
vida invenzione  de' Letterati , che  provocò 


in  qualche  moto  pungente  parimente  im-  aiNNO 
proprio  alla  gravità  Sacerdotale:  ma  fe  t 1681 
grand'  ingegni  non  avellerò  difètti , non  là- 
rebbono  da  uomo,  ma  da  Angelo. 


Anno 

S O M M 

1 Ajuti  Spirituali,  e Temporali  dati  dal  Pa- 

pa per  foccorfo  dei t Imperadore  contro  la 
malfa  dell’  Armi  de!  Turco . 

2 Premure  delmedefmo,  perdi  la  Repubbli- 

ca Venera  entri  nella  Sacra  Lega . 

3 Altri  Uffizipcr  includervi  i Mofioviti , riu- 

fc'tti  vani  ver  diflurbi  di  quel  la  Corte. 

4 Spedizione  del  Nunzio  Apojlolico  in  Fran- 

cia Angelo  Ranuzpo  per  trattar  concordia 
col  Re  Luigi. 

5 Decreto  Apofiohco  circa  il  Sigillo  della  Con- 

festone  Sagramentale  , fe  il  Confeffore 
pojfa  fervirfi  di  quelle  notizie  anele  in 
bene. 

6 Altro  Decreto  per  Culto  di  Sant  a Margheri- 

ta di  Scozia . 

7 Ordine  del  Papaper  PEfame  de’  Giudici , per 

riverenza  delle  Chtefe , e per  oneftà  de I 
veftito  delle  donne. 

8 Riforma  de'  Monaci,  e Monache  di  Santa 

Brigida , e de'  Monaci  Silve firmi . 

9 Decreto  Apoftoiico  per  Culto  di  Sant’  Anto- 

nino, del  Beato  Amadeo  di  Savoia , di 
San  Trance  fio  Borgia,  e per  l'Ef emione 
de'  Chierici  delle  Scuole  Pie,  e [opra  ta 
Promozione  degl’indiani  al  Sacerdozio . 

10  Morte  de  Cardinali  di  Luca,  Auguflini , e 

Tacchinetti. 

11  Dieta  deg  fungheti  Ribelli  per  collegar  fi 

co' Turchi,  ai  fior  fi  che  vi  fa  il  Tedi. 

12  Capitolo  della  Confederazione  di  detti  Ri- 

belli co’  Turchi  contro  f Imperadore. 

13  Numero,  e qualità  dell  Ef eretto  Ottomano 

contro  gli  Stati  Auflriaci . 

14  oppofizioni  dell  Armi  Imperiali  all  inva. 

pone  delle  Ottomane,  ed  attidì  pietà  fat- 
ti dall’  Imperadore  Leopoldo  . 

15  Tradimento  del  Conte  Budiani,  che  fi  col- 

lega co'Turchi,  cedendo  loro  il  pa[fodel 
Fiume  Rab , e rifoluzionc  de!  Vifirc  per 
i’Affedio  di  Vienna. 

ANNO  SttSOW'Anno  ottanteCmo  terzo  del 
Secolo  viene  diflinco  dall' in- 
J HpSSiJa  dizione  lèda.  Il  Pontefice  In- 
Wf^jjaré  nocenzio  (limava  che  il  più 
importante  negozio , che  a- 
velTe  la  Santa  Sede  folle  quello  delia  Re- 
gaglia  di  Francia , ma  quefl’  anno  fi  av- 
vide che  n'era  furto  un’  altro  molto 
maggiore  nell’  apparecchiata  moda  de’  Tur- 
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16  Fuga  dell  Imperadore  con  tutta  la  Corte  da 

Vienna . 

17  Difpofizjoni  per  la  difefa  di  Vienna  con- 

tro l'Efercito  Ottomano.  1 

18  Sito  di  Vienna,  Affedta  pofiovt  dal  Primo  Vi- 

fire, ed  invito  che  fa  parchi  fi  renda. 

19  Attacchi , affahi,  oppugnazioni,  fori  ite  , 

e difefa  di  Vienna. 

20  Sconfitta  data  dal  Duca  di  Lorena  al  Tedi, 

e Turchi , e loro  fuga . 

21  Premura  del  Papa  per  far [occorrere  Vienna 

da I Re  dì  Polonia , che  vi  fi  difpone,  e 
perviene  in  di  lei  vicinanza. 

22  Affatto , e rottadata  da’ Crifiiani  al  Campo 

Turche  fio  colla  liberazione  di  Vienna. 

23  Entrata  de!  Re  di  Polonia  in  Vienna,  ed 

abboccamento  coll  Imperadore  con  poca 
fodditf azione . 

24  Fefle  Fatte  fi  in  Roma,  ed  altrove  per  la 

Vittoria  contro  i Turchi. 

25  Crudeltà  del  Vifin  in  far  decapitarci  propri 

Capitani,  c Battaglia  di  Barcan  con  Vit- 
tori a de’  Crifiiani. 

26  Nafiita,  matrimonio ^ e morte  de'  Principi 

della  Cafa  Reale  di  Francia . 

27  Nuovi  diflurbi  in  Fiandra  fra'  Spagmtoli , 

e Trance  fi , che  conquidano  Contrai , e 
Difmonda  . 

28  Congiura  [coperta  in  Londra  tramata  dagl' 

Eretici  contro  la  Cafa  Reale. 

29  Vittoria  de’ Cofaccbi  contro  iTurcbi,  eTar- 

tari  colf  acqui/lo  di  Bralogiod. 

30  Nuova  cagione,  che  alletta  il  Senato  Veneto 

ad  entrare  nellaSacraLcga  contro  UT  ureo. 

31  Difcuffionc  fra'  Senatori  fe  debba  fi  rompere 

la  Guerra  co’  Ture  hi  impugnai  a in  confcr- 
vazione  della  Pace. 

32  Parere  contrario,  che  s’entri  in  Lega  con 

Cefare , e Polonia. 

3 3 Morte  fatta  dare  dal  Sultano  al  Primo  Vift- 
re,  e ad  altri  Capi  del  prorio  Sfurilo. 

chi  contro  gli  Stati  d’Ungheria,  e di  Au-  ANNO 
firia  , perchè  magnificandofi  attendere  il  , gg  j 
loro  formidabile  efèrcito  a trecento  mila 
perfone,  ogni  mence  del  Crilliaoefimo  per 
quanto  avelTe  mortificata  la  curiofìtà  del. 
le  cofe  di  Stato,  fentivaG  rapita  dall’  ap- 
prenlionc  del  pericolo  di  veder  cadere  in 
quella  barbara  fchiavitù  non  folo  le  Pro- 
vincie Cridiane  oltre  a’  Monti , ma  le 

me- 
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ANNO  medefime  dell’  Italia  ; e non  mancarono 
1683  Soggetti,  anche  della  Gerarchia  Ecclefia- 
flica , che  difapprovarono  l'impegnamento 
del  Papa  colla  Francia  per  le  fcrittedif- 
fenfioni , lufingandofi  che,  portaci  gl’Uf- 
fizj  fuoi  in  sì  afpra  contingenza  al  Re  Cri- 
flianiflìmo  coll’  afpetto  di  amorevole  Pa- 
dre, averte  potuto  muovere  la  di  lui  pietà 
magnanima  ad  impiegare  l’altezza  del  Tuo 
braccio,  per  accoppiai  colle  forze  Impe- 
riali , e far  un’  argine  inoperabile  a quell’ 
orrido  torrente,  che  minacciava  univerfale 
inondazione  alle  Regioni  fedeli  : ma  quan- 
do il  Redentore  fondatore  di  Santa  Chie- 
fa  infinuò  con  chiamare  alla  fua  Vicege- 
renza il  Pefcatore  San  Pietro,  e che  pa- 
ragonò  la  di  lei  Reggenza  alla  fua  Navi, 
cella,  fi  efprefle  la  condizione  de’  Papi  di 
lui  fucceffori , perchè  fé  la  Nave  talvolta 
urta  nelle  fecche , foggiace  il  Nocchiaro  alla 
taccia  d’improvido,  e fe  con  felicità  navi- 
ga a quella  di  Politico  non  prezzante  de' 
pregiudizi  alla  libertà  Ecdefiaftica , fenza 
riflettere  efler  egli  debitore  della  vigilanza 
umana,  non  dell* onnipotenza , e prefcien- 
za  Divina:  certo  fla,  che  datali  la  previ- 
fione  di  contingenza  sì  lagrimevole,  o a- 
verebbe  fofpefa  l’agitazione  della  Rega- 
glia , o avcrebbe  rinvenuto  altro  modo  da 
non  perdere  la  confidenza  colla  Francia  , 
fulla  incertitudine,  che  pur  era  verifimilc , 
di  fperare  in  vano  i di  lei  fuflidj  ; ma  pro- 
rotta la  contefa  a quello  ftrepito,  che  rac- 
contammo gl’anni  decorfi  , non  potendo 
far  egli  capitale  della  maggior  forza  del  Cri- 
fiianefimo  nella  di  lui  più  grave  urgenza  , 
rivoltò  l’animo  a procurare  gl’ajuti  per  al- 
tra parte,  ed  incominciando  da’  più  pof- 
fenti , impiegò  il  fervore  delle  fue  Ora- 
zioni a Dio  con  profufe  lagrime,  perchè 
aprirti:  le  vifcere  della  fua  mifericordia  per 
foccorfo  del  fuo Gregge,  efpofto  alla  bocca 
di  un  lupo  infernale,  che  minacciava  fòv- 
verfione  delle  cofe  fagre,  e profane,  e coll’ 
umiltà  Sacerdotale,  non  tenendo  battevo!-! 
r»  »«//*>- le  fue  preghiere,  allettò  quelle  di  tutti  i 
fiito  kuìtfi  fedeli  , colla  conceflìone  di  un  Giubileo 
^Univerfale,  perchè  riconciliate  le  Anime 
con  Dìo  fi  rendettero  coll’  Indulgenza  pie- 
niflìma  delle  loro  colpe  più  accette  all’  AI- 
tiflimo  le  comuni  Preci  dirette  a render 
profittevoli  i mezzi  umani , che  intenta- 
vanii  , per  infrenare  quel  moftro  , che 
ulcito  dall’Oriente  poteva  rtendere  la  bar- 
bara fua  tirannia  a tutto  lOccidente , con- 
ine tutto  il  Criftianefimo  , fotto  la  con- 
dotta di  un'  efempio  sì  fànto  della  Vita 


incontaminata  del  Sommo  Sacerdote  , fi  ANNO 
diè  a memorabili  atti  di  Penitenza,  ed  al  i68j 
fervore  delle  Orazioni  < Indi  provvido  il 
gran  Papa  de'  mezzi  umani , oltre  alle 
grotte  fomme  di  contanti  impiegate  in  Po-  ..  . 

Ionia  per  fuflidio  al  Re  Gio:  e per  alletta-  p^r  refi-  ' 
mento  a'Senatori  della  Dieta,  nella  quale  fiere  a’Tar- 
fi  conclufe  la  Lega  con  Cefare,  e quelle  chi' 
mandate  allo  rtertò  Celare,  fi  trovò  pronta 
la  fortuna  di  novecento  mila  feudi  di  oro  , 
che  dertlnata  in  fuo  cuore  al  follievo  de’ 

Vaffalli  di  Santa  Chiefà,  confiderò  ad  eflì 
più  degno  impiego  al  follievo  di  tutto  il 
Criftianefimo,  perchè  fentendo minacciata 
di  attedio  l'Imperiale  Refidenza  di  Vienna , 
che  doveva  perfonalmente  foccorrerfi  dal 
Re  di  Polonia,  era  quelli  anguftiato  dall’ 
impotenza  di  muoverli  per  mancanza  di  lài- 
do ; onde  con  provvidenza  più  che  uma- 
na deliberò  di  fpedirli  detta  fomma  in  oro 
condotto  dalle  fue  Galere  in  Genova,  e 
di  là  per  terra  in  Polonia,  dove  il  Re  Gio: 
preffato  dalla  fuprema  calamità  dell’  Atte- 
dio pollo  da’Turchi  alla  Città  di  Vienna, 
potè  con  quell’  indifpenfabile  fuflidio  muo- 
verli perfonalmente  a foccorrerla  con  quella 
felicità,  che  raccontarci™ , fatta  comune 
alle  altre  Provincie  Criftiane , che  colla  ca-  , 
duta  di  Vienna  mirarono  imminente  il  lo- 
ro precipizio  nella  fchiavitù  de'  Barbari  . 

Ma  nè  pure  fi  contenne  il  fànto  zelo  del 
Papa  fuddetto  per  la  tutela  della  Caufa 
pubblica  in  contribuire  dell’  Erario  Apo- 
flolico  un  fovvegno  sì  cffenziale;  al  qual 
effètto  impofe  il  pagamento  delle  fei  deci- 
me a tutti  gl’Ecclefìaftici  Beneficiati  d’Ita- 
lia, ed  Ifole  aggiacenti  per  fuo  Decretoin 
forma  di  Breve  fotto  il  dì  ventefimoquar- 
to  di  Luglio,  e ventefimoquinto  di  No- 
vembre; ma  coftituì  un  chiariffimo  efem- 
pio a’  Cardinali , e Principi  di  Roma , e 
d'Italia  a concorrere  co’  fuflidj  pecuniarj  , 
giufla  la  loro  condizione  ad  opera  sì  fanta , 
ed  animati  dalle  fue  perfuafioni , quafi  tutti 
mandarono  denaro,  che  anzi  vi  fii  un  Car- 
dinale, che  fece  coniare  in  monete  i pro- 
prj  argenti  , riducendo  la  fua  menfa  da 
povero,  per  contribuire  alla  depreflìone  di 
quel  barbaro  orgoglio,  che  minacciava  di 
ridurre  in  povertà  la  Chiefa,  il  Sacerdo- 
zio in  fchiavitù,  e l’Imperio  in  definizio- 
ne : e benché  di  natura  fótte  egli  tardo 
all’ operare,  in  quella  occafione  fu  fopra 
ogni  altro  fòllecito  : fegno,  che  la  lentezza 
era  maturità  di  prudenza,  non  difkpplica- 
zione  al  negozio  , fapcndo  diftinguere  il 
corfo  piano  degl'  affari , ehe  ammettono 
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ANNO  pofe  nel  configlio  , ed  il  precipizio,  che  mi  oggetti  proporti  all'  impiego  dell'Elèr- 
1683  ricerca  fubitaneo  rimedio  ; e febbene  la  cito  Ottomano  ; ma  quella  Corte  trova- 
calamità  della  Chiefa,  e delCriftianefimo  vali  in  tale  fcompiglio  , che  non  davali 
fu  l'origine  della  più  fplendida  imprefa  del  agio  d'intraprendere  si  follecitamente  un' 
di  lui  Pontificato,  tanto  la  fua  gloria  fur-  imprefa,  che  colla  gravità  dellaconfeguen- 
fé  luminofa  come  l’Iride,  che  riconofce  la  za  poteva  aumentare  la  confufione , lotto 
vaghezza  de’  Tuoi  colori  dalle  precedenti  la  quale  gemeva  quel  Reggimento;  atte- 
tempefle.  fochè  era  morto  nel  fine  di  Aprile  dell' 

1 Anellava  il  gran  Papa  e co’  fòfpiri,  e anno  decorfo  quel  Principe  Teodoro  Alef 
coll'efficacia  delle  Lettere,  cdelleOrazio-  iovizio  in  età  di  venticinque  anni , e per- 
ni , c degl'  Uifizj  fuoi  di  porre  bene  in  fi-  ciò  con  fuppofto  di  veleno,  onde  la  mi- 

curo  il  riparo  a tanta  calamità  univerlà-  lizia  Pretoriana  datafi  o per  Io  feopo  No- 

m &Gtr-  le>  e perciò  fi  diè  a perfuadere  alla  Re-  bile  di  vendicare  la  morte  del  Sovrano,  o 

a».  pubblica  Veneta  di  entrare  nella  fcritta  per  lo  fpeziofò  pretefto  di  cercare  provee- 

Lega  con  Celare  , e con  Polonia  , e ne  ci  fempremai  portenti  alla  militare  licen- 

fèce  ferventi  iftanze  al  Cardinale  Ottobo-  za , uniti  in  un  Pentimento  fino  a trenta 

ni,  che  in  aflènza  di  Ambafciatore  por-  mille,  trucidarono  tutti  coloro  contraqua- 
tava  predo  di  lui  i negozi  Veneti;  ma  il  lì  avevafi  minima  fbfpizione  di  complicità 
Premure  del  Senato  non  avendo  ancora  ben  rilànate  nello  ftedo  indegno  attentato:  fi  eflelé  in- 

is&pubbli!  *e  P'aghe  dell'  Erario  per  i difpendj  della  di  la  vendetta  ancora  contro  le  loro cafe di- 
ci Veneri  Guerra  di  Candia  flava  ambìguo  di  piglia-  roccate;  e come  il  furor  militare  mai  fi 

Sacri  LeU*  te  nuoso  imbarazzo , benché  conolceffc  il  contiene  nelle  mifure  ancora  preferirteli  da’ 

11  vantaggio,  che  molto  era  per  la  parte  fua,  medefimi  al  principio  della  propria  irru- 

e maggiore  per  quella  dei  due  Collegati , zinne,  cosi  pafsò  a trucidare  quei  Miniftri 

mentre  attaccando  erta  gli  Stati  Ottomani  del  Governo  preterito  , che  fi  chiamano 

per  via  del  mare,  e dell' Ifole  influiva  una  mali  dalla  paflione  de’  malcontenti.  Man- 

diverfione  alle  fòrze  de'  Maomettani  da  cò  Teodoro  lènza  figliuoli , ma  con  due 

render  ficure  le  Vittorie  in  Ungheria,  ed  fratelli,  il  maggiore  de’ quali  Federica  fti- 

ancora  pefavale  di  lafciare  invendicate  tan-  mavafi  incapace  di  Dominio,  come  cieco; 
te  opprelfioni  inferite  dalla  tirannia  Tur-  e perciò  fu  data  la  fucceflione  in  quelva- 

chefca  a’  fuoi  Ambafciatori  in  Coftantino-  fio  Imperio  di  tante  Provincie  in  Europa , 

poli,  ed  a’fuoi  Vallarti  confinanti;  equin.  ed  in  Alia  a Pietro,  che  non  forpaffava 

di  con  rifpofte  dubbiofe  lafciava  l'animo  l’età  di  dieci  anni , il  quale  volendo  punire 

d'Innocenzio  nel  tormento  di  non  vedere  gl'ecceffi  della  milizia,  ch’eran  caduti  fo. 

adempiuto  quello  sfòrzo,  che  il  Criftiane-  pra  i Miniftri  non  creduti  colpevoli , erta 

limo  poteva  impiegare  per  comune  falvez-  fi  rivoltò  a deteftare  il  torto  fatto  a Fe- 

za,  e per  ficurezza,  e decoro  della  comu-  derico  maggiore  di  età  di  Pietro  , e ad 

ne  Religione  : ma  non  iftancandoli  punto,  appoggiare  colla  fòrza  dell’  Armi  la  di  lui 

tanto  infiftè , che  vedutafi  la  felicità  della  elàltazione  , annullandoli  come  in  quella 

Lega  nelle  Vittorie,  che  narreremo,  an-  quella  di  Pietro , con  allegarli  da’ loro  Dot- 

che  i Veneti  entrarono  a parte  di  erte,  e tori,  che  la  ragione  naturale  di  fucceflione 

della  gloria,  cheereditaria  nella  Repubbli-  per  maggioranza  di  età  la  diferiva  a Fede- 

ca,  dì  eflèr  la  propagatrice  della  Fedecon-  rico.  Venne  impugnata  da  altri  quella 

tro  l'Ottomano  , per  quanto  forte  chiara  fentenza  fui  fondamento  che  la  cecità  è 

quella  de’ generali  Maggiori,  iViventivoI-  difetto  infattibile,  e perpetuo,  e che  l'età 

leroemularla,  e forfè  pareggiarla  con  eccel-  tenera  ogni  giorno  fi  matura,  e perciò  do- 
fe,  e memorabili  imprefè.  verfi  avere  riguardo  al  tempo  futuro  , 

Nè  pure  tali  diligenze  appagavano  l’ani-  che  doveva  rendere  migliore  la  perfora  del 
1 model  Papa,  inquieto  in  si  bella  impazien-  Principe.  Divifa  la  Corte  a foftenere  in 
za  di  vedere  per  ogni  Regione  del  Criftia-  pari  numero  una  delle  due  fentenze,  pò- 
nefimo  dirizzate  le  Armi  per  coprirlo  da  nevai!  un  tale  oftacolo  ad  ogni  grande  de- 
Ex  *tUgat.  quelle  de'  Barbari;  e quindi  li  parve  ef-  liberazione,  che  il  Papa  per  quanto  sin- 

Bntm.  Xenziale  di  allettare  la  Potenza  del  Gran  duftriaflè  di  far  penetrare  il  maneggio  di 

Duca  di  Mofcovia  , acciocché  dalla  fua  quella  Nazione  in  collegarfi  coll'  Impera- 

parte  reprimeffe  le  Infedeli,  nè  li  manca-  dote,  e col  Re  Polacco,  non  potè  con  fe- 

vano  ftimoli  d’impiegarle  con  ragione,  da  guime  l’intento  gloriofo,  che  la  finezza  del 
che  i di  lui  Stati  ancora  furono  fra  i pri-  fuo  zelo  lo  animarte  ad  ogni  più  arduo 
Tom  Quarto.  Z fpe- 


ANNO 

1683 


Replicate  in 
vano  co’  Mo- 
scoviti . 


i78  ANNALI  DEL 

jINNO  {perimento  per  la  benemerenza  col  Criftia- 
168  j oefirr»,  di  non  aver  lafdato  neffun  mez- 
zo  intentato  per  follcvario  da  una  vifibile 
opprefliooe,  che  miravafi  vifibi (mente  in 
un’  efereito  infedele  atto  ad  inondare  mez- 
zo Mondo. 

4 Occupava  la  magnanimità  di  quelli  pen- 
fieri  l ‘animo  del  Pontefice  Innocenzio , ma 
non  interamente,  perchè  {ebbene i travagli 
maggiori  (opprimono  i minori  in  chi  ha 
cuor  fiacco  da  non  reggerli  tutti,  così  il 
Tuo,  che  era  fervente  in  Carità  Apofto- 
furiltgfi.  fica,  ed  in  fortezza  Sacerdotale,  non  con- 
sentiva che  le  piccole  contingenze  rima- 
ne fièro  eftinte  dalle  grandi , fendo  appunto 
la  qualità  del  Pallore,  ePadreUnivcrfale 
tale  da  farlo  applicare  a tutte , lènza  fgo. 
jnentarfene,  perchè  fondo  egli  fpofato  alla 
Chiefa,  i diporti  di  quella  Spola  Celelle 
fono  li  travagli,  l'Indulgenze  pronte  ad  ad- 
dolcire  i rigori,  e l'umiltà,  c pietà  difpo- 
{le  a non  rifentire  offèfe,  ed  a correr  die- 
tro anche  allepecoreilefmarrite.  Eperdò 
{ebbene  i dillapori  colla  Franda  fodero 
prorotti  nelle  narrate  gravidi  me  dilfcnfio- 
ni , tanto  non  lafcib  efio  fare  un-  amorofa  in- 
quifizione  de'  mezzi  dicevoli  per  riabbrac- 
ciarla in  carità  paterna  : e perchè  dopo  la 
morte  del  Nunzio  Varcfi  quel  Regno  man- 
cava nel  Succeffore  di  Rapprefcntanza  A- 
poliolica , deliberò  di  fpedirvelo  anche  per 
la  debicacorrifpondenza , mentre  in  Roma 
viveva  ancora  il  Duca  di  Etra  Ambafcia- 
tore  del  Re  Criftianiflimo.  A tale  Nun- 
ziatura, renduta  dall'afprczzadellenarrate 
Nuotami* contingenze  col  Re,  e col  Clero  malage- 
® Angelo  ¥0]e  a condurli,  {alfe  Innocenzio  Aoge- 
Fr»rKu.in  1°  Ranuzzi  Nobile  Bolognefe  Vefcovo  di 
Fano,  che  in  un‘  afpetto  di  uomo  {empii- 
ce,  c piano,  aveva  mente  non  folo  capa- 
ce , ma  profonda  per  capire  il  negozio  , 
ed  una  fomma  attitudine  nel  maneggiarlo. 
Per  due  più  note  cagioni  fu  egli  deltiruto 
a rifedere  predo  il  Re,  e per  tentare  di 
addolcire  le  amarezze  preterite  con  qualche 
componimento  fopra  la  Regaglia  , e per 
cudrire  in  lui  fenli  di  Pace  cogl’  Auflria- 
ei,  e di  Spagna,  e di  Germania,  accioc- 
ché poteffero  difenderli  da’ Turchi,  fenoo 
per  impetrare  che  la  di  lui  prepotenza 
concorreffe  con  fuffidj  militari , da  che  la 
memoria  era  recente,  cbenella  Vittoriadi 
San  Gottardo  alle  fponde  del  fiume  Rab 
le  Truppe  Francdi  fecero  in  [òftanza  le  par- 
ti più  vigorofo  per  confeguirla  .*  ma  poco 
adito  eiibiva  a tali  fperanze  la  continua- 
zione della  difeordia  fra  il  Papa,  ed  il  Re, 


SACERDOZIO, 

il , duale  avendo  giuda  il  tenore  de' eoo-  ytNNO 
cordati  nominati  i Soggetti  da  provederli  j68j 
dal  Papa  de’  Vefcovati  vacanti  in  quel  Re- 
gno, e fra  efli  contandovi!!  di  quelli,  ch'e- 
rano  intervenuti  all*  Affemblea  di  Parigi 
nell'  anno  decorfo  , che  co'  fuoi  Decreti 
tanto  detraffe  all'Autorità  Pontificia,  ri- 
cufava  Innocenzio  di  ammetterli  come  fe. 
fpetti  di  non  fana  Dottrina,  ed  il  Re  vole- 
va che  nè  pure  fi  fpediflèro  le  Lettere  di 
provvifione  Apodolica  a favore  di  altri  no- 
minati, che  non  vi  erano  intervenuti,  fead 
un  tempo  delfo  le  loro  nomine  non  fi  con- 
firmavano; il  che  produflè  poiunofconcio 
lagrimevole  nella  Cura  Spirituale,  che  per- 
vennero le  vacanze  delle  Cbiefe  Cattedrali 
in  Francia  fino  al  numero  di  quaranta  ; on- 
de il  Nunzio  Ranuzzi  trovò  Campo  ap- 
propriato al  fuo  talento  con  porli  in  mezzo 
a due  Principi,  fra’quali  fo  non  lo  fdegno 
improprio  alla  loro  làpienza , la  foppoda 
convenienza  della  loro  maedà  efcludeva 
ogni  partito,  e deludeva  i tratti  della  pru- 
denza , e folerzia , delle  quali  era  egli  per 
verità  in  eccellenza  fornito. 

Quanto  a'  riguardi  della  Religione  nè  $ 

Gre  pafsò  queir  anno  lènza  l’uopo  di  dar 
0 qualche  {guardo  per  la  fottigliezzade- 
gl' intelletti,  che  vaghi  di  fpectiiaziom  in- 
torno a’ di  lei  oggetti,  che  vengono  dalla 
fede , che  rende  la  volontà  difcepola  dell’ 
intelletto,  che  (ebbene  fonte  perenne  delle 
fpeculazionì  deve  in  queft' unico  cafo rima- 
nere in  (ècco.  Ciò  avvenne  per  una  fonile 
interpretazione  intorno  al  figlilo  inviolabi- 
le , lotto  cui  debbono  feppellirfi  come  mor- 
te le  notizie,  che  i Penitenti efpongono al 
ConfèlTore  per  riportare  l'aflbluzione  del- 
le loro  colpe  ; e perchè  (erma  la  concluso- 
ne d'un’  inviolabile  fegrero  con  pene  anco- 
ra capitali , cioè  di  Relegazioni , o di  Ga- 
lera, dette  extra  ord'mem , e colla  fortez- 
za del  divieto  di  parlarne , o darne  cen- 
no, o di  fcriverne,  per  infinuazione  Di- 
vina, fu  già  fufeitato  il  dubbio  nel  Pon- 
tificato di  Clemente  Ottavo,  che  fono  il 
di  ventefimofefto  di  Maggio  mille  cinque-  - 
cento  novantaquactro , lo  decife  con  A- 
poflolico  Decreto,  cioè  fe  i Confèfiòri  Re- 
golari , o Secolari,  avendo  notizia  per  Con- 
fi: filone  Sagrameneaie  di  delitto,  odi  ec- 
celli de’ loro  Penitenti  aditoti  poi  a grado  di 
poter  efier  benefìci  a’  Penitenti  medefimi 
col  conferir  loro  0 Cinedi  Anime,  oaltro 
importante  Carico,  foli  poteffero  fcrvire  di 
dette  notizie  per  tenerli  indegni , ed  foca- 
paci,  afìcoendofi  di  graduarli,  e fu  nega- 


E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  riva  affolutamente  la  diffi razione  , come 
i68j  che  effe  informazioni  eran  (late  pigliate  nel 
foro  arcano  della  cofrienza  dìverfo  dall’  al- 
tro, nel  quale  li  amminiflra  efleriormente 
la  Diffributiva;  e per  non  darli  comuni- 
cazione fra  la  Podeffà  Divina  del  Giudice 
Spirituale,  e la  Temporale , o Politica  del 
Diftributore  de1  premj,  o del  commutati- 
vo delle  pene , e per  non  rendere  odiofi  , 
Ex  D'erta,  ed  amara  la  Confcfiione , ed  il  Sagramcn- 
to  indi  tuffo  da  Crifto  ad  un  fine  oppofto, 
fr,p.  cioè  per  alleviamento  delle  Cofcienze,  e 
per  benefizio  Spirituale  dell’ Anime,  ed  io 
quella  forma  contenevano  religiofamente 
i Conftffori , conliderati  "come  rei , le  ne 
fodero  dati  trafgreffori  ; quando  nell*  anno 
preterito  fi  udì  nella  Congregazione  de’ 
Generali  Inquìfitori  fiotto  il  giorno  diciot- 
telimo  di  Novembre  un  quelito,  che  di- 
feendeva  da  decta  conci  ufione,  che  dava 
la  derilione  fe  della  foienza  , o notizia 
avuta  in  Confediooe  fi  poteffe  lèrvire  il 
poflofìcof'  Coolèdòre  fenza  violare  il  Sagrofanto  Si- 
che 1 Confai-  gillo  nel  cafo  che  lènza  rivelazione  del 
firn  "?n  por-  peccato  affoluto  o direttamente  , o indi- 
delle  notizie  rettamente,  e fenza  aggravamento  del  Pe- 
nero in  nitente , anzi  con  di  lui  bene  Spirituale  , 
Conferitane.  „ Temporale  poteffe  lo  (ledo  Confeffore 
in  vigore  di  detta  notizia  applicare  i ri- 
medi per  fottrarre  lo  deffo  Penitente  da 
un  mal  maggiore,  che  potrebbe accaderli, 
fe  il  Confeffore  non  fi  valeffe  di  detta  no- 
tizia, come  accaderebbe,  lè  un  Penitente 
fi  accufadè  di  ritenere  Ih  un  luogo  la  chia- 
ve di  una  cafa , entro  la  quale  fi  è trovato 
in  congreffo  venereo  con  una  femmina,  che 
contro  la  volontà  de’  parenti  feroci  ficco  vi 
conviene;  e quindi  fé  il  Coofèdore  con  le- 
var detta  chiave  può  divertire  il  male  im- 
minente al  Penitente,  e non  fervendoli  di 
tal  notizia  puoi  effo  continuare  la  pratica 
con  evidente  pericolo  di  rimanervi  uocifo, 
fe  in  Umile  calò  potedè  fèrvidi  di  detta 
notizia  acquiflata  dalla  di  lui  Coofèlfione 
Sagramentale.  Confi  dorarono  i Padri  Sa- 
pientifiimi  che  il  Sigillo  era  di  tre  fpe- 
cie,  di  Fedeltà,  di  Giuffizia,  e di  Reli- 
gione ; la  prima , quando  fi  apre  un  lègre- 
to  all’  amico,  con  promeffa  di  tenerlo  oc- 
culto ; la  feconda  , quando  interviene  il 
patto  efpreffo  di  non  divulgare  il  (ègreto  ; 
ed  il  terzo,  è quello , che  per  natura  del 
Sagramento,  e per  di  luiagevole,  eficura 
amminillrazione  s’impone  a’  Miniftri  della 
Religione.  I primi  due  Sigilli  di  Fedeltà, 
e di  Giuffizia , fiebben  feco  portan  il  pec- 
cato nell’effer  violati,  non  hanno  però  feco 
Tomo  Quarto. 
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il  fagrilegio.  Che  l’ultimo  di  Religione  non  ANNO 
folo  ha  ilfigrilegiograviffimo,  elacontro-  1683 
venziooe  al  divieto  per  Divina  infinuazio- 
ne,  e tradizione,  ma  contiene  in  sè  gl’ al- 
tri due  Sigilli  di  Fedeltà , e di  Giuffizia  , 
e per  il  patto,  e promeffa  fatta  alla  Chic- 
là  di  cu  (lodi  rio,  e per  tale  ragione  appar- 
tenendo effo  ad  un’  amminillrazione  Divi- 
na , come  è quella  del  Confèllore , che  af- 
folve  il  Penitente,  è un’  articolo  fuori  del 
commercio  delle  colè  umane,  ed  a neffun 
pretefto , a neffun  rifehio,  a neffun  gra- 
vilfimo  pericolo  puole  rivelarli.  E non  po- 
tendoli figurar  neffun  cafo , che  feco  non 
rechi  qualche  gravame  , o incomodo  al 
Penitente,  diffinl  la  Congregazione  fiotto 
il  dì  fuddetto , che  ancora  (piegata , e li- 
mitata detta  Propofizione  di  poter  riufcirc 
pili  grave  il  fegreto,  che  l'ufo  della  noti- 
zia , che  aveflè  il  Confèffore , tanto  col  dub- 
bio di  qualfifia  gravame  del  Penitente  do- 
vede  proibirli , come  proibiva!!  fiotto  le  pe- 
ne a lei  arbitrarie,  comandando  a tutti  i 
Sacerdoti  Confeffori  di  aftenerfi  in  futuro 
di  praticarla  ; c benché  pubblicata  nel  fi- 
ne dell’anno  la  Sacra  Conftituzione  doveffe 
riceverfi  fenza  contraddizione , tanto  vi  fu 
chi  la  fèce,  ma  perfiffendo  ella  nel  fialute- 
vole  divieto,  in  quell'anno  reftò  acclama- 
ta per  finta,  e retta,  come  tutrice  della 
maeftà , ficurezza , e vantaggio  del  Sacra- 
mento della  Penitenza. 

Altra  appartenenza  della  Religione,  e g 
fuo  Culto  fu  dilcuffa  ancor  quell’anno  Co- 
pra i meriti  di  Santa  Margherita  Regina  di 
Scozia , la  quale  venerata  in  quel  Regno 
da  remotiffimi  tempi , fu  ad  iftanza  di 
quei  Cattolici  eletta  per  Protettrice  coll’  impref.  Ra- 
approvazione  del  Pontefice  Clemente  Deci- 
mo  ; e replicando  elfi  le  fiuppliche  al  Re- 
gnante Innocenzio , e per  la  determinazio- 
ne del  giorno  della  fua  Feda,  e per  l’ap-  Onori  de- 
pravazioni dell’Officio  da  recitarti  in  di  lei  sTnoTlSlr 
onore  giuda  il  Decreto  della  Congregazio-  gherit»  R„r.' 
ne  prepofla  alla  cullodia  de’  Sacri  Riti  fin  si11*  •*»  Sco- 
dai giorno  ventunefimo  .di  Gennajo  dell' 
anno  primo  de!  fuo  Ponteficato , non  fu 
lieve  la  difficoltà,  che  s’incontrò  nell’  a- 
verne  l’Apoflolica  approvazione  , diman- 
do egli  che  forte  m tanti  Secoli  baftevol- 
mente  provveduto  ilCrillianefimodielèm- 
pi , e di  ajuti  Spirituali , in  tanti  milliara 
di  Santi,  fenza  proporne  de’nuovi,  per  la 
qual  rifleflione  nè  pure  volle  effo  procede- 
re alla  (bienne  Canonizzazione  di  molti,  i 
Procedi  de’ quali  già  terminati  ne  portava- 
vano  evidenti  meriti . Fu  contuttociò  vinto 
Z z per 


180  ANNALI  DEL 

ANNO  per  la  concelfione  della  grazia  con  due  ra- 
i68j  gioni,  cioè,  che  il  Signore  aveva  fondata 
la  Tua  Chiefa  con  due  invariabili  preroga- 
tive della  di  lei  Eternità  , e della  di  lei 
Univerfalità  . Rifpetto  all'  Eternità  elTer 
convenevole  che  fi  proponefi'ero  a'  fedeli 
gl'efcmpj  di  perfezione  , e di  fantità  da 
tempo  in  tempo  per  alficurarli , che  Dio 
non  abbandonava  di  conforti  la  Tua  Spola , 
facendola  adorna  di  nuove  virtù  eroiche 
ne'  fuoi  Servi  , e di  ajuto , e certitudine 
della  Tua  arti  (lenza,  facendo  in  ella  rifiori- 
re i prodigi,  che  principiati  negl'  Apollo- 
li  per  carattere  indubitabile  di  verità  fe  fi 
folpendelfero , non  fi  potrebbono  convin- 
cere  gl'Eretici , che  la  Chiefa  odierna  fo fi- 
fe la  medefima  con  quella,  che  governa- 
rono gli  ftefii  Apolidi;  e rifpetto  all'  U- 
niverfahtà  conviene  che  ogni  Regione  , 
ogni  Angolo  più  rimoto  della  Terra  avefi- 
fe  i rincontri  vilibili,  e prefenti  delle  Di- 
vine grazie  compartite  a’ fuoi  diletti  nazio- 
nali, perchè  fe  non  vi  fodero  i Santi  fe 
non  d'Italia,  la  Chiefa  non  direbbefi  Uni- 
verfale,  mentre  potrebbefi  contraddire  da’ 
popoli  più  rimoti,  che  predo  di  edi  man- 
cale il  Carattere  di  Univerfale,  el'infiuf- 
fo  delle  Celefli  benedizioni , e quindi  la 
Scozia  meritare  il  coofeguimento  di  una 
tale  autentica  , mediante  l’infàllibità  del 
Capo  della  Chiefa,  L'altro  motivo  per  ot- 
tenere l'approvazione  fi  rilraffe  dai  rifiedì 
delle  virtù  eroiche  della  Santa  Regina,  la 
quale  chiara  per  profapia , come  nata  dal- 
la Reai  Famiglia  dei  Re  d'Inghilterra , e 
per  parte  di  madre  dalla  Cefarea;  era  na- 
ta in  Ungheria,  dove  trovavafi  edile  il  Ge- 
nitore, il  quale  attinto  al  Regno  paterno , 
e portata  da  tempeda  di  mare  a'  Lidi  di 
Scozia  , vi  trovò  il  marito , fpofatafi  a 
Malcolmo,  che  n’era  il  Re.  Fatta  Regi- 
na redò  fra  le  delizie  più  infervorata  nelle 
Penitenze,  ne’ Digiuni,  e nell’Orazione  , 
C nell’  erigere  Chiefe  , e Monaderi  , ne' 
quali  gl'idedì  figliuoli  fuoi  fprczzati  gl'agi 
della  Cala  Reale,  fi  racchiufero  Penitenti. 
Datali  a riformare  i deviati  dall’  odervan- 
za  della  Legge  Cri  diana,  fieli  etto  ne  com- 
mendò il  zelo.  La  carità  fu  in  lei  si  fer- 
vente, che  nel  generale  fovvegno  de’?» 
vernili  trecento  fe  ne  teneva  ogni  di  allamen- 
fa , ferviti  colle  di  lei  proprie  mani , pro- 
ftrata  ne‘  ginocchi  per  loro  lavare  le  pian- 
te, o per  curar  loro,  e baciare  le  piaghe, 
invedendo  in  quedi  Celedi  tefori  il  teforo 
mondano  del  Regno , anzi  il  prezzo  delle 
fue  giojc,  e vedimcnta  vendute.  E ridon- 
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dando  in  altri  beneficenze,  per  sè  dedà  in  A NNO 
quedo  grado  pigliò  le  gravi  infermità,  che  r68j 
con  miracolo  di  pazienza  tollerò  per  lèi 
meli , io  fine  de’quali  mori  il  nono  giorno 
di  Giugno  con  prodigi  fuccelfi  di  à gran 
rilievo , che  la  fua  (accia  rifiorì  nella  bel- 
lezza da  giovane,  foperando  l’orror  di  ca- 
davere. Con  tali  meriti,  e coll’  accennate 
ragioni  s’indulfe  Innocenzio  ad  approvare  il 
recitameoto  delle  Ore  Canoniche  in  di  lei 
onore,  ed  a dabilirefedivoilgiomoannua- 
le  della  di  lei  commemorazione  nell’  otta- 
vo di  Luglio,  permettendone  Univerfale 
al  Clero  Secolare,  e Regolare  il  Culto  ad 
arbitrio  fiotto  il  rito  femidoppio. 

Il  zelo,  che  ardeva  nel  cuore  del  Ponte-  j 
fice  Innocenzio  per  integrità,  e Culto  del- 
la Religione,  emulavafi  con  quello  della 
Giudizia,  di  cui  era  fopra  modo  tenace  , 
e riconofcendo  che  le  Cariche  inferiori  del  'im_ 
Governo  Temporale  dello  Stato  Ecclefia-  pnft. 
dico  conferivanli  talvolta  a perdine  inca- 
paci , o privi  de'  lumi  della  Dottrina  le- 
gale, ordinò  che  ogni  Giudice,  Podedà  , oriine  del 
e Governatore  dovelfe  fottoporli  all’  efame , p«chk 

delegandone  la  cognizione  a'  Cardinali  del-  f„'tGov*r- 
la  Confitta,  ed  a'  Legati,  c Governatoti  tutori  del 
delle  Provincie,  eccettuando  da  tal  obbligo  fuoSoio. 
i Prelati,  c Governatori  di  Breve,  cheè 
un'Ordine  di  Giufdicenti  mezzano  fra  gl'in- 
feriori, e fuperiori  in  quella  Gerarchia  di 
Giudici  Temporali . Fu  ragionevole  il  prov- 
vedimento, ma  ferii  non  efàtra  I'efccuzio- 
ne,  perchè  ira  tanti  eiaminati  non  fu  ri- 
gettato nettino  per  ignorante,  e forfè  vi 
fu , che  incognito  agl’  Efamioatori  edorfe 
l'approvazione,  fottoponendo  all’ efame  un 
dotto  in  fua  vece . Redò  applaudita  da 
tutti  la  deliberazione  per  l'interelfe , che 
ha  il  Pubblico  nell’  aver  Giudici  ben  for- 
niti di  feienza,  e di  pratica  nella  Legale , 
ma  venne  calibrata  in  quella  parte,  ebe 
efentava  dall'  elàme  i Prefidenti  maggiori 
Prelati,  ne’ quali  come  moderatori  de’ Tri- 
bunali generali  richiedeva!!  perizia  più  riat- 
ta, quando  il  grado  del  Magifterio  erali 
loro  inferito  col  foto  efame  a pompa  nelle 
Univerfità;  ma  la  rifpoda  appagò  tutti , 
cioè,  che  l'ignoranza  non  è tutta  di  un  pe- 
di, perchè  altra  è incapacità  d’intendere  , 
altra  è mancamento  di  notizie  dottrinali , 
onde  i Prelati  eran  forniti  della  capacità 
d'intendere  in  efelufione  della  prima  fpecie 
d'ignoranza,  per  le  prove,  che  ne  dà  la 
pratica  della  Corte;  che  fe  poi  non  hanno 
la  Dottrina,  polfono  fupphre  per  mezzo, 
de' loro  Miniftri,  che  & U Governatore  in- 

ferio- 
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ANNO  forfore  non  ha  perizia , nè  pure  ha  polfo 
1683  di  cercare  funidio  di  direzione  dal  perito  , 
che  non  puh  ftipendiare.  Quell'  ordine  ri- 
guardava il  Capo  della  Giuftizia  d'ammi- 
nillrarfi  ne’  Tribunali  : un'  altro  ne  regolò 
Innocenzio  per  la  gi u flirta  da  renderfi  a 
Dio  co’ debiti  oflequj  ne’ Sacri  Tempj,  per 
£ della  rivo-  Ja  riverenza  de’quali  prelcrifle  Leggi  di  tut- 
CUefe*11'  ta  ^ever't^  acciocché  non  lolTe  contamina- 
ta con  cianciumi,  o con  rifa,  o con  circo- 
li, ma  che  ogn’ uno  vi dimoraffe orante,  o 
contemplante,  ed  in  quello  punto  fu  egli 
ineforabile,  caligando  le  delinquenze  con 
carceri,  con  elilj,  e con  multe  pecunia- 
rie, ancora  contro  i Nobili  del  primo  ran- 
go, maflimamenre  in  Roma,  dove  i cari 
Edelveflìto  dio  giullo  rigore  non  furono  rari.  E 
delie  femmi-  e lopra  tutto  volle , che  le  femmine  vi  com- 
parilfero  vellite  con  onellà,  e ricoperte  , 
che  anzi  non  lolo  ri  ellefe  la  proibizione  del- 
la vanità  lafciva  ancor  fuori  delle  Chiefe  , 
ma  con  zelo  ferventiflimo efòrtò  le  Regi- 
ne, e PrincipelTe  Cattoliche  ad  alzare  col 
loro  efempio  l'idea  dell'  onellà  , e decenza 
nelle  Vedi , e la  Regina  Terefa  di  Francia , 
di  dove  han  le  mode  la  piò  chiara  forgen- 
te,  raflfegnandofi  all' Apollolico Configlio, 
introduflc  l’abito  delle  donne  chiulo  ed 
al  collo,  ed  alle  braccia,  che  indi  {òrti  il 
nome  dell'abito  dell'oncftà , e fi  vide  cor- 
retto l’efecrabile  abulò,  che  impiegaodofi 
dalle  donne  vane  tant’ore  a veli  irli,  efeo- 
no  talvolta  indi  di  cafa  mezzo  ignude , e 
pure  dee  rifletterli , che  come  ogni  ufan- 
za  di  veftire  difeende  dal  coftumc  di  qual- 
che Regione  in  maniera  , che  ormai  la 
vanità  è giunta  a caricarli  di  pezzi  di  varie 
mode,  fecondo  il  loro  Imperio,  nobilitan- 
dole con  allegare  la  loro  difeendenza  , o 
di  Francia,  o d'Inghilterra;  ma  la  moda 
della  nudità  nefluoo  allega  d’onde  proven- 
ga , perchè  ha  ignominìofa  l'origine  ria- 
perta nel  reato  de’ noftri  primi  Parenti  A- 
damo,  ed  Èva,  e quindi  ufeita  dalla  col- 
pa della  Ribellione  della  Creatura  al  Crea- 
tore, e dalla  perdizione  del  Genere  Uma- 
no fi  ravvifa  per  vituperevole,  e per  ca- 
gione,  e fentina  di  altre  colpe  gravi  in  chi 
la  rimira. 

g La  revivifeenza  di  un’Ordine  Regolare 
diede  motivo  agli  Squittinj  delle  Congre- 
gazioni di  Roma  , ed  a nuovo  Decreto 
del  Papa  , attelòchè  fendofi  già  fondato 
ix  Decreto  nellc  Regioni  Settentrionali  d’Inghilterra  , 
Rem*  m.  Jsjorvegi3  j e Danimarca  da  Santa  Brigida , 
difponevano  le  di  lui  Conllituzioni , che 
cretti  due  Monalteri  in  una  (lelfa  Claufu- 


ra,  rimanefle  ella  partita  per  abitazione  de’  ANNO 
Monaci,  e delle  Sacre  Vergini,  tutti com-  1683 
prefi  fotto  la  fteflà  Regola , e fotto  nome 
di  Brigidani , o fieno  Proferii  del  Santini- 
mo  Salvatore,  officiando  il  Corofeparata-  Rjformi dc' 
mente  fenza  Convitto  : contuttociò  l’efpe-  Monaci , c 
rimento  della  malizia  umana  non  mai  ellin-  sààttBrM- 
ta  febben  mortificata  colle  Penitenze,  foce  dà"  E 
comprendere  che  una  tale  unione  di  uo- 
mini , e donne  non  poteva  fortir  una  con- 
cordia tale  nell’  onellà  , che  il  Demonio 
non  eritrafle  a lluonarne  il  concerto;  e fu 
perciò  d’Ordine  del  Pontefice  Martino 
Quinto  feparato  ogni  Monaltero  , impo- 
nendo , che  la  fteflà  Claufura  non  com- 
prendefle  l’uno,  e l'altro  lèflò , ma  didimo 
il  Monaltero  delle  Monache  da  quello  de’ 

Monaci  , godettero  foto  comune  il  nome 
di  Brigidani , e l’Oflervanza  dell’  Inftitu- 
to  : fu  tale  dillinzione  fentica  come  una 
deftruzione  dell’  Ordine  , e fu  da  Cle- 
mente Ottavo  permeila  la  riunione  in  quei 
Monalteri  , che  per  ampiezza  di  fico , e 
di  fabbrica  folTero  capaci  di  una  totale 
feparazione  per  iftanza  dell’  Arciduchefla 
Ifabella  Clara  di  Fiandra  Infanta  di  Spa- 
gna, e Governatricc , permettendo  a quei 
Monaci  che  non  volelfero  tornare  a vi- 
vere  ne’  Monalteri  congiunti , di  paflàr  ad 
altra  Religione,  che  amorevolmente  li  ri- 
ceverti: , ma  non  volendo  elfi  nè  tornare  , 
nè  andartene , fondarono  un'  altra  Congre- 
gazione feparata , fotto  il  titolo  medefimo 
di  Brigidani  , Inftituto  di  cui  fu  dì  pro- 
foflàre  la  fteflà  Regola  in  Monafteri  (epa- 
rati da  quelli  delle  fémmine,  confirmata 
per  Autorità  Apoftolica  di  maniera , che 
lo  fteflò  Titolo  di  Brigidani  comprendeva 
gl’ antichi  Monaci  dimoranti  nel  Convento 
delle  Donne , ed  i nuovi  viventi  in  totale 
loro  feparazione.  Pretefero  per  tanto  gl 'an- 
tichi , che  avendo  i moderni  prevertite  le 
leggi  della  fondazione  di  Santa  Brigida  , 
avellerò  perduta  la  di  lei  figliolanza , nè 
potelfero  denominarli  Brigidani,  onde  in- 
trodotta la  lite  nella  Curia  Romana  perre- 
plicati  Decreti  de'  Cardinali  Interpreti  del 
Concilio  di  Trento , fu  dichiarata  valida 
la  loro  fondazione  nuova,  lecita  la  deno- 
minazione de'  Brigidani , come  che  non 
avellerò  i nuovi  cambiata  nefluna  cofa  ri>- 
ftanziale  della  primiera  Inftituzione  della 
Santa  Fondatrice , approvati  dal  Pontefice 
Innocenzio  con  Breve  il  decimofefto giorno 
di  Giugno;  come  dianzi  aveva  approvate 
le  Regole  per  l’elezione  da  fàrfi  nel  Capi-  e dt’ Sita- 
tolo Generale  de' Monaci  Silveftrini,  nelle  rtrini. 

quali 
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/INNO  quali  fi  fpecificano  i nomi  de’  Vocali  nel 
1683  medefimo,  e le  riformazioni , riducendoli 
a comprendere  i foli  Abbati  anche  di  Ti- 
tolo , i Lettori , ed  altri  Offiziali  della 
loro  Congregazione , efclufi  i Monaci  /em- 
piici , che  come  difcreti  deputavanfi  con 
Voto  da  ciafchedun  Monafiero  , firmato 
l'Apoftolico  Decreto  il  di  decimoquinto  di 
Gennajo . 

9  Le  Regole  indi  prefcritte  alla  direzione 
de’ Sacri  Riti  ebbero  in  primo  luogo  il  com- 
pimento da'  due  Principi  primarj  d’Ita- 
r,  lia,  cioè  dal  Duca  di  Savoja,  e dal  Gran 
tm  Apofi.  Duca  di  Tofcana,  la  pietà  del  quale  fi- 
ìm-  cendoli  rifentire  ancor  viva  la  memoria 
del]»  benemerenza  Spirituale  di  Sant'  An- 
tonino Arcivelcovo  della  Tua  Città  Capi- 
tale di  Fiorenza,  lo  eccitò  ancora  a portar 
Onori  Spiri-  pue  fuppliche  ad  Innocenzio,  acciocché 
Cuimdi  la  Chiefa  Univerfale  fi  uniffe  nel  Culto 
Sint’  Anto-  Divino  con  effo  lui  in  onore  del  medefimo 
BmÒ Atra-  col  recitamento  delle  Ore  Canoniche  , e 
deo dr Savo-  della  Celebrazione  della  Meda,  ricorrendo 
)*•  ]a  giornata  decima  di  Maggio  memorabile 
per  il  di  lui  pafiaggio  alla  Gloria  Eterna  , 
e fu  permeilo  , ma  fenza  precetto  fotto 
rito  femidoppio  ad  Libitum.  Tanto  ancora 
riportò  fidanza  fotta  dalla  Duchefla  Ma- 
ria Gio:  Battida  Tutrice  del  Duca  Vitto- 
rio Amadeo  fuo  figliuolo , perchè  ne’  fuoi 
Dominj  fotto  rito  doppio  fi  defèrilfe  lo  def- 
fo  onore  al  Beato  Amadeo  Terzo  Duca  di 
uei  riguardevoli  Stati  , eftendendo  l’In- 
ulto anche  alla  Chiefa  Nazionale  eretta 
in  Roma  per  il  trentefimo  giorno  di  Mar- 
zo anniverfario  del  di  lui  pafiaggio  al  Cie- 
lo. Anche  il  Re  Cattolico  Carlo  Secondo 
Del  Beato  fu  pplicb  , che  cadendo  l’annuale  memoria 
Borgia!^0  della  morte  del  Beato  Francefco  Borgia 
già  aferitto  fra'  Santi  il  terzo  giorno  d’Ot-, 
tobre,  per  lo  più  impedito  da  altra  Feda, 
fi  trasferifle  al  decimo,  come  ne  fu  com- 
piaciuto, fegnato  il  Decreto  di  approva- 
zione Pontificia  il  giorno  ventefi moquarto 
di  Luglio , come  il  decimoterzo  di  Agofto 
reftò  la  Congregazione  de’  Chetici  Regolari 
Efenzione  delle  Scuole  Pie  immune  dalla  Giurifdi- 
de'  Chierici  zi0ne  de’  Ve/covi  Diocefoni , efimendo  i lo- 
delle  Scuole  J()  Collegi,  Chiefe,  e Perfone  dalla  loro 
Correzione , e Vifite , come  foggetti  imme- 
diatamente alla  Santa  Sede . Fu  per  ultimo 
decifo  un  quelito  del  VefcovoCarchierenfe 
E fopra  nell'  Indie  Occidentali  all*  Ifola  di  Sveno- 
gi’lndizni  via,  il  quale  fendoli  proteftato  di  non  vo- 
promom  »l  ]ere  promovere  agl'Ordini  Sacri  queiCan- 
Sacerdozio.  cj,e  pe  prdentafiero  quando  fòf- 

fero  difendenti  da  Indiani , detti  Muiati 


10  terzo,  e quarto  grado  di  fongue,  molti  aiNNO 
che  ne  erano  infètti  Ce  li  prefèntarono , ri-  1683 
cevendo  anche  il  Sacerdozio,  ed  indi  cele- 
brando la  Media,  e minifirando  i Sacra- 
menti; onde  tenendoti  egli  ingannato  do- 
po feoperta  la  difeendenza  medefima  nac- 
que dubbio  fe  fodero  validamente  ordina- 
ti, e per  Breve  Pontificio  del  di  terzo  di 
Luglio  fu  dichiarato  di  no  , fendo  elfen- 

ziale  il  difètto  dell'intenzione  del  Vefcovo 
promovente , a cui  però  la  prudenza  pote- 
va prefentare  miglior ripiegodell'efaroe an- 
teriore diedi  difeendenza,  oprofapia,  fen- 
za cagionare  Io  fcandalo,  e l'inquietudine 
del  popolo  fbpra  la  nullirà  de’  Sacramenti 
per  verità  palefè. 

Il  quinto  giorno  di  Febbraio  lafciò  di  io 
vivere  il  Cardinale  Gio:  Battida  De  Luca 
Prete  del  Titolo  di  San  Girolamo  de’  Schia-  c multi. 
voni,  nella  qual  Chiefo  eledi  il  fepolcro  . Mom, 
Continuò  egli  ancora  dopo  la  Porpora  nel  Cirdmih 
Carico  di  Uditore  del  Papa , ma  non  con 
quel  credito,  eh 'era  fi  conquidalo  di  anzi, 
perchè  tenendo  l'opinione,  che  il  Diritto 
della  Rcgaglia  di  Francia  fede  coevo,  o 
fia  coetaneo  con  quella  Corona , cadde  in 
fofpctto  della  mente  ombrofa  d’Innocen- 
zio , che  non  lòde  fincero  il  fuo  configlio , 
e perciò  fèbben  tollerato  nel  Miniftero  fic 

11  diminuì  la  (lima  , e fe  li  aumentò  il 
cordoglio,  aggravandoli , che  sì  celebre  la 
fua  giudizia  in  ogni  Stato  , venidè  nell* 
età  avanzata  ad  ofeurarfi  colle  fofpizioni  ; 
e quindi  afflitto  per  la  diminuzione  della 
confidenza  del  Priocipe,  cadde  ancora  io 
odio  ai  popolaccio  con  fomma  ingiuflizia  , 
per  aver  configliata  la  riftampa  delle  mo- 
nete d’argento  ritagliate  da  uomini  empj 
fino  a toglier  loro  la  terza  parte  del  pelo  , 
con  evidente  pericolo  di  fofpenfione  del 
commercio  mercantile  cogli  dranieri;  per- 
lochè  fu  un  tal  odio  irragionevole  nuova 
Corona  alla  fua  benemerenza  col  Pubbli- 
co; e nè  pure  fu  grato  alla  Corte,  perchè 
amante  troppo  tenace  della  giuftizia,  non 
poteva  foffrire  che  il  di  lei  libero  corfo 
venifle  arredato  da'  privilegi  de'  rei , il  che 
non  poteva  fuccedere  fenza  concitare  a fde- 
gno  i privilegiatj , che  a gran  numero  fi  con- 
tano nel  Dominio  Pontificio.  Lafciò  alle 
flampe  groflì  Volumi  di  Confiditi  fotti 
nello  dato  di  Avvocato  con  Titolo  di  Tea- 
tro della  Verità  , e Giuflizia,  con  altre 
Opere  infèriori  in  tanta  mole  di  Icritti , che 
non  potè  foggiacere  al  motto  di  quel  Prin- 
cipe, a cui  dedicatoli  un  picciol Libretto, 
dìffe  conofcerfi,  che  l’Autore  non  aveva 

avuto 


E DELL' 

/ iNNO  avuto  agio  a comporne  un  maggiore,  per- 
16S}  chè  IOpere  di  lui  poco  maggiori  podono 
concepirti , formate  io  una  maggiore  eden- 
fione  di  anni  , furono  effe  ricevute  dagli 
Studio!]  con  edimazione  inferiore  all’  efpet- 
razione;  perchè  dotato  di  facondia  nel  di- 
re, c mancato  allo  fcritto  lo  fpirito  della 
fua  energia  , i Condriti  fi  confideravano 
per  cadaveri  ; ma  dopo  la  fua  morte  han- 
no effi  cambiata  forte , tenuti  oggi  in  pre- 
gio , benché  taluno  cenfuri  l'Autore  di  po- 
ca dima  di  chi  legge  per  ilpococultodella 
frafe,  che  tuttavia  è un  fiore,  che  nella 
Legale  fi  confiderà  come  fronda  inutile . 
Difpofe  delle  fue  fodanze  in  opere  pie , e 
rcda  accreditata  la  fua  memoria  di  uomo 
dotto,  retto,  fe  non  difcreto.  Indi  a qua- 
rantaquattro giorni  la  morte  involò  un' 

Augumm . ajtro  Cardinale  di  Palazzo  , morendo  il 
Cardinale  Stefano  Augudini,  ancora  nell’ 
attuale  incombenza  della  Dataria  Apodo- 
lica,  con  rammarico  della  Corte , che  ave- 
va alzate  idee  grandi  fopra  il  valore  della 
di  lui  connaturale  probità,  fé  la  vita  G (òf- 
fe edefà  fino  a chiuderlo  in  Conclave,  a- 
vendo  il  fuo  animo  parti  egregiedieauità, 
, difcrezione,  e prudenza.  Non  cambiò  il 
primo  Titolo  di  San  Gio:  della  Porta  La- 
tina , perchè  non  pervenne  a terminare  il 
triennio  dopo  la  fua  Promozione  , rice- 
vendo il  fèpolcro  nella  Chiefà  di  Santa  Ma- 
ria  di  Vallicella.  Terminò  ancora  il  gior- 
1 no  ventunefimo  di  Gennajo  colla  Vita  del 
Cardinale  Cefare  Facchinetti , e le  fperan- 
ze  della  fua  adunzione  a grado  più  eccel- 
fo , e la  Famiglia  d'Innoccnzio  Nono  Pon- 
tefice, di  cui  l'unico  rampollo  in  Donna 
Violante,  fu  collocato  Conforte  del  Prin- 
cipe Gio:  Battida  Panfilio.  Dopo  la  Pro- 
mozione del  fuddetto  Cardinale  di  quaran- 
ta anni , che  corféro  fino  alla  fua  morte  , 
furono  da  lui  impiegati  nella  Cura  Vefco- 
vale  della  Chiefa  di  Senogaglia , di  dove 
trasferito  a quella  di  Spoleto,  lafoavitàde’ 
codumi,  la  difcrezione  degl' ordini,  il  ze- 
lo della  falute  dell’  Anime , la  cudodia  del- 
la pace,  e concordia  fra'  Diocefimi  fu  un' 
idea  di  Governante  Ecclefiadico  da  meri- 
tare più  applaufi,  che  riufeibile  l'imita- 
zione; e da  quella  Città  padando  foven- 
te  a Roma,  fedeva  alle  due  primarie  Con- 
gregazioni della  Santa  Inquifizione,  e de' 
Vefcovi  Regolari , con  tale  integrità  di 
Voto,  che  non  rinveniva  la  perquifizione 
Curiale  materia  di  Cenfura,  e perciò  ri- 
putato degno  di  altro  grado  fe  la  morte 
non  ne  troncava  ildifegno.  Dall’Ordine 
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Presbiterale  era  paffato  fra’ Vefcovi,  ed  al  ANNO 
Decanato  del  Sacro  Collegio  Vefcovo  di  1 68  J 
Odia,  e di  Velletri,  e può  deferiverfi  il 
fuo  bel  naturale,  come  fatto  per  tutti,  per- 
che tutti  ci  trovavano  ciò  che  cercavano  , 
giudizia  nel  fòro,  clemenza  co’ rei , foccor- 
fò  a'  poveri , configlio  a’  dubbio!! , correda 
a’polfenti,  affabile,  benigno  conogn'uno. 

In  Germania  ormai  eranfi  alzate  le  Cor-  tt 
tine  per  la  Tragedia  preveduta  , febben 
non  creduta  dell'  innondazione  de' Barbari 
fulle  Provincie  Audriache,  perchè  i rag-  Ix  Fofe„„ 
guagli  pervenuti  dalla  Corte  Ottomana  del 
Refidente  in  Adrianopoli  recarono  certez- 
za,  che  perfuafo  finalmente  il  Sultano  dall'  rJm‘ì° 
efficacia  del  Primo  Vifire,  era!]  determina- 
ta la  moda  del  fuo  innumerabile  Efercito 
contro  l'Imperadore  Leopoldo,  e che  il  fe- 
condo giorno  dell'  anno  era!!  fatto  sfilare 
lòtto  i di  lui  occhi , per  intraprendere  la 
marchia  verfo  l'Ungheria,  e che  quanto 
al  numero,  fendo  principiata  la  moda  del 
primo  filo  prima  del  giorno  alla  notte  fo- 
pravvenente,  era  dato  uopo  di  accender 
molti  fanali,  perchè  ancora  gran  partede- 
gli  fquadroni  non  fi  cran  moli]  , benché 
non  fi  fodero  per  un  momento  interrotte 
le  file.  Quell' avvilo  recò  fommo ramma- 
rico alla  Corte  Imperiale,  e duplicato  con- 
tento a’  Ribelli,  c particolarmente  al  Te- 
di, che  febbenc  aveva  dati  barlumi  di  fpe- 
ranze  ne’  colloquj  del  Baron  di  Saponara  , 
depofè  in  fine  ogn'  ombra  di  rifpetto  alla 
maedà  del  proprioSovrano,  licenziandolo 
dalla  fua  prefenza  con  pofitiva  rifpoda  di 
non  eder  polli  bile  la  redenzione  della  fua 
libertà  incantenata  al  volere,  ed  al  cenno 
del  Gran  Signore.  Indifèbbenconvalefcen-  ’ dì«»  de' 
te  fece  intimare  una  Dieta  de'fuoi  feguaci  RiMIiUn- 
nella  fellonia,  e nell’  creda  nella  Città  di 
Cadovia,  dove  condotcofi  ne  fece  di  fua  «rfUorwI 
bocca  l'aprimento,  parlando  a*  Congregati.  clli- 
Non  dolerli  in  quel  Confèdo  dell'inabilità  t 
della  fua  lingua,  perchè  dovendo  rappre- 
fentar  loro  le  calamità  dell'  Ungheria  , 
gl'occhi  loro  le  miravano  col  folo  girar  le 
pupille,  quando  i fertili  campi,  gl'ame- 
ni  giardini,  le  foncuofe  fàbbriche,  le  no- 
bili Città,  i raguardevoli Cadelli , gl'opu- 
lenti  Villaggi , tutti  erano  defolati , cam- 
biato il  dilettevole  loro  afpetto  in  orridez- 
za lagrimevole  per  la  tirannia  del  Governo 
Tedefco;  e quel  che  non  mirava!]  ocular- 
mente comprender!!  col  folo  rifledo  all’  abo- 
lizione de'  privilegi,  al  rapimento  della  li- 
bertà della  Religione  di  maniera,  che  in- 
catenate le  cofcienzc  al  difpotico  volere  di  , 

Leo- 
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'ANNO  Leopoldo  eran  perftguitati  come  idolatri  i 
1683  Criftiani  riformati  della  Dottrina  di  Cal- 
vino, e di  Lutero,  i Nobili  fotti  fcbiavi 
per  la  formazione  de’ Privilegi,  la  Plebe 
fotta  mefcbina  per  la  defolazione  delle  Cam- 
pagne. A si  luttuofe  fciagure  mirarli  pure 
l’Aurora  di  quel  giorno  beato,  nel  quale 
per  la  protezione  dell’  invincibile  Impera- 
’ dote  d’Oriente  le (lede Campagne,  febben 
deferte  farebbono  rifiorite  di  certe  fperan- 
re  ne’  frutti  indubitabili  di  vedere  reinte- 
grata la  libertà  della  Religione  , l’onore 
della  Nobiltà  , ed  abolita  la  miforia  de1 
popoli , perchè  difcacciati  i Tiranni  Ale- 
manni , lo  Scettro  d’Ungheria  fi  farebbe 
fi  retto  da  un  Nazionale,  che  con  oppolle 
forme  di  Reggimento,  pigliando  l'Uffizio 
di  Padre  amorofo , arerebbe  rilìabilica  la 
quiete , che  appoggiata  ad  un  mallevadore 
il  più  potente  del  mondo,  qual’erailGran 
Signore , farebbefi  confervata  imperturba- 
bile . Animarli  per  tanto  ad  accogliere  co- 
me Celelle  fuffidio  là  venuta  del  formida- 
bile Efercito  Ottomano,  conferendo  colla 
carità , che  efige  il  ben  della  Patria.,  i fufi 
lidj,  l’armi,  il  fangue  per  redimerfi  dà  una 
fervitù  vergognofa , ed  a’  prefenti  per  loro 
virtù,  ed  a’  maggiori,  che  gloriofi  per  le 
conquide  de’  privilegi , ora  dal  Cielo  (grida- 
vano fopra  l’ignominia  di  averli  perduti  . 
’Trattarfi  di  prender  rifoluziooe  non  fopra 
la  Caufa  di  un  fèudo,  o fopra  la  compe- 
tenza di  una  eredità  di  privati , ma  fopra 
la  liberazione  della  Patria,  oppreffà  dalla 
barbarie  degli  ftranieri  , fopra  lo  foiogli- 
mento  delle  cofcienze  gementi  nella  follia- 
vitù  di  un  Tiranno,  che  vuole  imporre  lo- 
’ ro  di  credere  a fuo  modo,  fopra  la  con- 
fervazione  di  quel  retaggio  preziofo,  chei 
maggiori  avevan  trafmeffo  all’  Ungheria 
nell’  ampiezze  de’ privilegi , che  allora  con- 
fideravanfi  per  capo  di  fellonia , non  che 
per  Indulti  conquidati  col  loro  fangue  . 
A quelle  voci  del  Tedi  corri fpofero  quelle 
di  tutta  l’Adunanza  col  vivailGrand'Im- 
peradore  d’Oriente  Meemct  Quarto,  ed  il 
Principe  Tedi , protedando  d’impiegare  la 
vita,  e le  fodanze  per  gratitudine  verfo 
Benefattori  sì  eccelli , che  dovevano  libe- 
rarli dalla  tirannìa  Alemanna , e dal  giogo 
impodo  alle  cofcienze  , da  che  la  parte 
maggiore  era  di  Eretid , e farebbe  pur  da- 
to meno  indecorofo  alla  Religione  , che 
fodero  dati  tutti;  ma  pur  vi  furono  an- 
cora Cattolici , che  invafati  dalla  recupera- 
zione  de’  pretefi  privilegi , adentirono  di 
concordia  e cogl’  Eretici , e co’  Maometta- 


ni , e per  poco  mancò  che  fra  le  grida  fi-  ANNO 
devoli  di  viva  il  Sultano,  non  fi  profèride  1683 
ancora  viva  l’Alcorano,  tanto  aveva  quell’ 
efccrabil  Confedo  corrotto  l' intendimento 
colla  padione. 

Adidè  alla  deda  Dieta  un’  Inviato  Ot- 
tornano,  che  pigliò  luogo  fotto  il  Tech  , 
conliderato  come  Principe,  e Prefidente  , 
col  quale  fendofi  difoefo  per  Decreto  della  r, 
medelima  a fpecificare  le  condizioni , fotto 
le  quali  riceveva!!  la  protezione  di  Meemet, 
dopo  di  avere  dabilito  il  ripartimento  del- 
la gente,  e denaro,  che  ciafchedun Comi-  ^Pc°nfedcl 
tato  doveva  contribuire , redò  concordato , razione  Uri- 
che il  Gran  Sultano  riconofceva  Emerico  &tlcrahlco‘ 
Conte  Tedi  per  Principe  d’Ungheria,  co-  urc 
me  difeendente  dalla  ProfapiadiBettelem, 
che  già  vi  regnò , ricevevalo  in  protezione 
colla  Priocipeda  Ragozzi  fua  moglie , e col- 
la di  lui  Prole,  che  mancando  edo  lènza 
figliuoli , devolvede  il  diritto  di  eleggere  al- 
tro Principe,  o Re  agl'  Ungheri  coll'  ap- 
provazione del  Gran  Signore,  che  il  tri- 
buto annuale  da  pagarli  all’  Erario  Otto- 
mano fède  di  quaranta  mille  reali , ed  im- 
mutabile : Che  il  Sultano  obbligavafì  a 
confervare  intatti  i Privilegi  della  Nazio- 
ne , e del  Regno  , e che  tutte  le  forze 
del  fuo  Imperio  farebbono  fempre  pronte 
ad  opprimere  i nemid dell’ Ungheria,  con. 
fideraodola  come  diletta  Vadalla  della  fua 
Sovranità . Che  trattandoli  pace  coll'  Ira- 
peradore  d’Alemagna  non  fi  concludereb- 
be lènza  il  confenfo , e foddisfozione  degl' 

Ungheri;  che  tutte  le  Piazze,  che  li  a- 
cquiltaderodall’  Armi  Ottomane  in  Unghe- 
ria fi  cederebbono  agl’  Ungheri . Che  tut- 
ti i Mercanti  della  Nazione  potrebbero 
negoziare  in  ogni  luogo  dellTmperioTur- 
chefco,  e tutti  i Miniffri  Inviati,  o fie- 
no Oratori  del  Regno  farebbono  alla  Por- 
ta ricevuti , e trattati  come  di  Teda  Co- 
ronata . Che  in  fine  il  grand'  Imperadore 
dell’  Oriente,  e Vicario  del  Profeta  Mao- 
metto prometteva  di  odervarc  i fuddetti 
Articoli,  giurandoli  fopra  il  Sacro  Alco- 
rano, ed  in  parola  Imperiale.  Sofcritti  , 
c divulgati  quelli  Capitoli , il  Tech  fumo- 

10  di  avere  formontata  quell'  altezza , che 
doveva  precipitarlo , difpacciò  lettere , pub- 
blicò manifèfti , fece  llampar  monete  col 
motto  Emerico , che  per  Dio , e per  la  Pa- 
tria combatte , Principe  dijngberia  ; e fopra 

11  di  luigiubilorifultòquellode’Proteffanti 
Luterani , e Calvinilti , che  trovando  full*1 
appoggio  dell'Alcorano  quel  vantaggio  alle 
loro  lètte,  che  rifiutarono  per  le  loro  odi- 

nazio- 


E DELL’ 

ANNO  nazioni  tra  gl'errori , fu  quello  dell’  Evan- 
1683  gelio  di  Crifto,  come  fe  fodero  armati  coll' 
aderenza  Maomettana  contro  i Profeffori 
della  Fede  dello  defTo  Redentore , fi  det- 
tero a perfeguitare  i Cattolici , e (penal- 
mente i Sacerdoti , e fopra  tutti  i Religio- 
fi  della  Compagnia  di  Gesti,  i quali  per 
aver  predicato  nella  (teffa  Città  di  CafTo- 
via,  e ne’  Contorni  il  Precetto  Evangeli- 
co di  rendere  a Cefare  ciò  ch'era  di  Cefa- 
re , e per  avere  nelle  Milfìoni  A poli  oli- 
che  convertiti  molti  Eretici  alla  Fede  Cat- 
tolica , furono  additati  con  empio  tumul- 
to nel  loro  Aedo  Collegio,  ed  incatenati 
fino  al  numero  di  ventifei , e condotti  in 
carceri  con  fommo  ludibrio , e tormento  , 
il  nome  de'  quali  come  di  degni  Campio- 
ni della  Fede,  ragion  del  noftro  Indituto 
c’impone  di  riportar  qui,  almeno  de’ più 
ftraziati , che  importa  de'  più  benemeriti 
di  Santa  Chiefa.  Furono  quedi  il  Rettore 
del  Collegio  Niccolò  Albrevich,  il  Minidro 
Raveci,  il  Predicatore  Dars , il  Padre  Cri- 
doval  Raguer,  il  Padre  Cradel,  il  Padre 
Polniz  , il  Padre  Podorafchi  , il  Padre 
Gorgelaqul , il  Padre  Va  (Tofani , il  Padre 
Ozo  ReggentedelSeminario,  ilPadreSte- 
cheni , il  Padre  Verger,  il  Padre  Bade- 
lan,  il  Padre  Aal,  ed  il  Padre  Novaco- 
viez,  i quali  invitti  a fodener  per  ben  det- 
to , e fatto  ciò  che  avevano  predicato  , 
o per  difagio,  o per  infermità  lardarono 
fra  quegli  denti  la  vita , profeguendo  indi 
gl’infuriati  Eretici  la  perfècuzione  contro 
gran  numero  di  Sacerdoti , e Religiofi  con 
canta  crudeltà , che  palefàrono  di  non  a- 
ver  bifogno  di  riceverne  i fomenti  dall'ap- 
prodimamento  dell'  Efército  de’  Barbari  , 
perchè  dimodrarono  di  averne  ancor  più 
di  efli.  Queda  fu  la  prima  imprefà  dell' 
unione , e colleganza  dell'  Erefia  col  Mao- 
mettifmo,  ed  il  Tedi,  che  didimulavane 
l'empietà , non  potè  arrodirfi  che  dopo  di 
avere  fregiate  le  fue  Bandiere  col  motto  di 
combattere  per  Dio,  permetteva  che  le 
prime  odili»  cadeffero  ad  oppreflione  de' 
di  lui  Minidri,  perchè  forfè  il  di  lui  ani- 
mo era  già  tinto  del  Maomettifmo,  e non 
conofceva  più  quel  Dio,  che  adora  la  Re- 
ligione Cridiana  di  Trino,  ed  Uno,  imo 
quel  de' Turchi,  o pure  quello  della  Tua 
ambizione , in  grazia  di  cui  non  poteva  di- 
minuirli il  fèguito  con  impedire  si  notorie 
ìngiudizie. 

! j Fra  tali  barbarie  accingeva!!  lo  defTo  Te- 
•cll  ad  incontrare  l'Efercito  Turchefco  per 
accompagnarvifi  colla  fua  gente , che  a mol- 
Tomo  Quarto. 
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te  migliaja  dipendiavali  l’impunità  permef-  ANNO 
fati  de' ladronecci,  e delle  rapine;  e perciò  168  3 
partito  da  Caflbvia , pigliò  la  drada  verdi 
Belgrado,  dove  doveva  attendere  il  Gran 
Vifire.  Aveva  già  quedo  ricevuto  lo  Sten-  Jj( 
dardo  Verde  dalle  mani  del  Sultano  Mee-  Hfpm. 
met , e trovavafi  Capitano  Supremo  di  un 
picciol  mondo  di  gente , più  rodo  che  di 
un  graffo  Efército,  nella  Vanguardia  defNumrr0i  e 
quale  marchiavano  gl'Arcicri  di  Mcfopo-  qualitl deli* 
tamia  in  numero  di  tredici  mille,  indi  fe- 
guiva  la  milizia  di  Soria  di  ventiquattro  tontro  gi; 
mille  cavalli,  poi  quattordici  mille  Affirj  Suti  Au_ 
di  Babilonia  armati  di  fpadoni , fuccedeva 
un  corpo  di  trenta  mille  AfTiani  della  Na- 
tòlia . Marchiavano  dopo  le  Truppe  di 
Giudea,  e Paledina  in  numero  di  dicioc- 
co mille,  fuccedeva  la  Cavalleria  di  Citi- 
eia,  e Caramania  di  otto  mille  cavalli  con 
archi,  e freccio,  a' quali  veniva  approdo 
la  fquadra  di  fei  mille  Greci  di  fanteria 
con  otto  mille  cavalli  (otto  il  Capitan  Baf- 
sà  ; indi  fuffeguiva  la  milizia  di  Armenia, 
e Capadocia  numerofa  di  ventiquattro  mil- 
le; chiudeva  la  marchia  un  corpo  di  Gian- 
nizzeri , e di  Soldati  Veterani  di  trenta- 
cinque  mille.  A si  tremendo  apparato  di 
gente  corri fpondeva  il  treno  dell’ artiglieria 
in  numero  di  cento , e ottanta  pezzi  co' 
fuoi  cariaggi  di  monizioni , che  compren- 
deva in  fino  a cioquantatre  mille  perfone, 
con  un  feguito  innumerabile  di  cameli , ca- 
valli, fòmieri , caledì , carrozze , carri , vi- 
vandieri , ferventi , cuochi , provvifori  ,fbr- 
nari,  forbettieri,  ed  artieri  di  ogni  profef- 
fione  , di  maniera  che  non  poteva  figu- 
rarti Città  portatile  maggioro  di  queda  , 
e per  ambito  di  Padiglioni , e numero  di 
gente,  e per  fortezza  di  armi . Marchiava 
l'orgogliofo  Vifire  (òpra  famofo  dedriero  , 
attorniato  da  paggi , daOlfiziali,  fuffegui- 
to  dal  teforo,  o cada  del  denaro,  e dallo 
duolo  delle  fue  femmine,  alzando  fàdofb 
il  capo  al  fu  premo  comando  di  un  popolo, 
che  era  pronto  di  (àgrificare  la  vita  a'  fuoi 
cenni , ed  a queda  gran  quantità  fi  uni- 
rono trenta  mille  Tartari  coodocri  dal  loro 
Cam,  o Moldavi,  i Valacchi,  ed  in  fine 
gl'Ungheri  Ribelli.  Pervenuto  ch'egli  fu 
a Belgrado,  feliprefentòilTeclì,  chefèce 
incontrare  col  trattamento  di  Principe  da 
cento,  e vinti  Arcieri  della  fua  guardia  , 
preceduti  dal  Madro  del  Ceremonie  Mau- 
ro Cordato,  che  faceva  ancora  l’Interpre- 
te, e colle  più  fontuofè  formalità  accolto 
con  dimodrazioni  giulive  da  tutto  l’Efer- 
dto,  fu  introdotto  nel  Padiglione  del  Vi- 
A a lire , 
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stNNO  Gre,  a cui  predò  l'ubbidienza  con  giura  - 
i68j  mento  al  Gran  Signore  fopra  la  fua  fedel- 
tà, forfè  con  migliore  intenzione  di  quel- 
lo, che  già  lo  predò  a Celare,  perchè  la 
protervia  del  fuo  cuore  rendevalo  più  con- 
fecevole  all'  ubbidienza  d'un  Principe  bar- 
baro, ed  infedele,  che  al  proprio,  e na- 
turale Sovrano;  e quindi , per  ragione  di  fi- 
militudine,  potea  (limarli  più  forfequedo 
fecondo,  che  il  primo  giuramento.  Venne 
dal  Vifire  regalato  di  una  vede  di  zibelli- 
ni ricoperta  di  broccato  d'argento,  e trat- 
tato lautamente  con  banchetti,  ed  inchi- 
nato dalla  milizia  come  l'introduttore  nella 
felicità  della  Terra  promelfa.  Fu  fpetta- 
tore  di  tutto  ciò  il  Conte  Alberto  Capte- 
rà Minidro  Cefareo,  che  il  Vifire  volle  , 
che  feguitaffe  il  Campo  per  indorar  la  per- 
fidia del  fuo  tradimento  coll’  umanità  del 
tratto  di  redimirlo  a Cefare  falvo  per  rico- 
prire l'iniquità  della  fede  violata  nel  rom- 
per la  guerra  durante  quella  della  tregua 
giurata.  E potè  elfo  Conte  da  Belgrado 
dar  ragguaglio  all'Imperadore  e della  nua- 
lità  dell’  efercito,  e dell'  empietà  de’dife- 
gni  del  Vifire,  e delle  unioni  del  Tedi  co' 
Ribelli,  che riufcl di fommo rilievo,  men- 
tre alla  Corte  di  Vienna , febben  fi  penfa- 
va  alla  difefa  , credevafi  che  taffete  do- 
velfe  efler  lontana. 

I+  Aveva  a tal  effetto  l'Imperadore  elet- 
' to  per  fuo  Capitano  Generale  il  Duca  Car- 
lo di  Lorena  fuo  cognato  , ingiungendoli 
di  attaccare  la  Piazza  più  proflimaa  Vicn- 
fy na  per  avere  un’  argine  vicino  , che  pò- 
Garz&w , & tede  coprirlo  dalla  imminente  mondazio- 
»#**»■  ne  de’  Barbari,  e perciò  erafi  egli  accinto 
ad  affaltar  quella  di  Najafel  , e mentre 
che  i feudi  principi  dell'  attacco  ripromet- 
tevano felice  fine  dell’  imprefa  , gl’avvifi 
fuddetti  del  Conte  Caprara  fecero  cambiar 
configlio,  richiamandolo  a Vienna  per  a- 
dattar  mifure  più  proprie  all’  orrida  cofli- 
tuzione  delle  cote,  che  appariva  si  immi- 
nente; onde  fu  incaricato  di  paffare  a Co- 
mora , e valicato  il  Danubio  marchiare 
lungo  la  Corrente  del  Rab , per  offerva- 
re  l’avanzamento  de’  nemici  , prelidiare 
le  Piazze  più  efpofte  ; nel  che  avendo 
Oppofitimù  impiegata  parte  delle  fue  Truppe  , reflò 
o!r>iw™  il  fuo  Efercito  a foli  ventiquattro  mille 
Turchi  al  combattenti . Il  maggior  penfiere  però  , 
Rab  futi  cjle  affutlg.  fu  di  munire  il  palio  del  detto 
fyimiia^i'i  fiume  Rab,  nel  luogo  fetale  di  San  Got- 
Co: Baili»-  tardo,  mentre  valicato  fenza  oppofizione 
“■  da' Barbari  , era  loro  aperto  incontra  (la- 

bi le  il  corfo  fopra  tutti  gli  Stati  Auflriaci . 


A quella  importante  cuflodiafcelfeilCon-  jìNNO 
te  Criftoforo  Budiani,  che  ne’  tempi  ulti-  168} 
mi  aveva  dati  egregi  faggi  di  valore , e 
di  fedeltà,  tanto  più  prezzatole,  quanto 
ch’egli  Unghero  di  nazione,  flimavafi  già 
feparato  da’  (énfi  felloni  de’  Nazionali , e 
perciò  più  collante  ne’  giudi  verfo  il  pro- 
prio Sovrano . Fece  indi  Cefare  varie  fpe- 
dizioni  a'  Potentati  , e Principi  dell'  Im- 
perio per  efler  foccorfo  in  una  urgenza  , 
clic  non  ammetteva  dilazione.  Pafsò  per- 
fonalmente  coll'  Imperatrice  a vedere  la 
Raflègna  della  fua  gente,  che  ravvifimdo- 
la  non  baflevole  a far  argine  ad  un  torren- 
te, cheprecipitavaliaddoflo,  le  raddoppiò 
il  vigore , e la  forza  con  quel  mezzo  , 
ch’era  connaturale  all’  ereditaria  pietà  del 
fuo  cuore  religiofo , mediante  l'Orazione  al 
Dio  degl’  Efcrciti , che  avendo  dimodrato 
il  valore  della  fua  Onnipotenza  nella  legge 
di  giuAizia , dando  vigore  a poche  fqua- 
dre  per  abbatterne  molte,  fi  ecdtaffe  dal- 
la fua  mifericordia  a fer  lo  deflò  nella  leg- 
ge di  grazia , per  liberare  i fuoi  fedelrdall’ 
opprelfione  de' nemici  della  fua  Fede , e del 
fuo  nome;  onde  fchierato  l’efercito dal  Ge- 
nerale Duca  di  Lorena  nella  Campagna 
di  Presburgh , vi  fece  in  feccia  erigere  una 
fontuofa  renda  ‘per  fagrificarvifi  folcono- 
mente  dall’ ArcivefcovodiSrrigonia;  e ter- 
minata la  Meda  con  più  fofpiri  del  pio  Mo- 
narca , che  fumo  d'Incenfo , volle  che 
li  leggelfe  il  Breve  Pontificio,  che  conce- 
deva Giubileo,  e plenaria  Indulgenza  per 
chiunque  portaflè  le  armi  in  una  Guerra 
non  foto  Sacra  come  era  la  imminente , ma 
necelfaria  ancora  per  i riguardi  della  pub- 
blica libertà  , trattandoli  che  la  Vitto- 
ria di  un  si  barbaro  nemico  ad  un  parto 
recava  incatenata  la  Santa  Fede  Criftiana 
al  Carro  della  fua  Tirannia  , e la  delb- 
lazione  totale  delle  Provincie  adoratrici  di 
Gesù  Criflo.  Agl'  atti  della  compunzione 
delle  Truppe  fuccefle  la  Benedizione  Pa- 
pale data  dal  Prelato,  e le  voci  fedevoli 
di  prontezza  a profondere  il  fingue  per 
sì  gloriofa  cagione , e reflò  memorabile  in 
quella  moltitudine  l'intrepidezza  del  cuore, 
c della  voce  di  un  foldaco  Boemo  per  no. 
me  Cridoforo  Isl  vecchio  di  cento  e nove 
anni , che  aveva  militato  al  fervizio  dell’ 

AuguAa  Cafa  ottanta  interi , ed  additato 
a Cefare,  con  clementiflìme  parole  gl’im- 
poli  di  ritirarli  al  ripofo  con  annuale  pen- 
done in  vita  nella  Città  di  Vienna  ; ma 
egli  ricufata  la  grazia , protedò  di  non  a- 
ver  mai  defiderato  fepoicro  più  gloriofo  , 


E DELL’ 

ANNO  che  nel  proprio  fangue  alla  battaglia  con- 
1683  tro  gl’infedeli,  e che  lo  fupplicava  a non 
rapirli  di  mano  la  forte  bramata  allora  , 
che  vedevafela  già  in  pugno;  edammiran- 
do Cefare  tanta  fortezza  in  tanta  decrepi- 
tà, foce  donarli  cento  feudi , e raddoppiar- 
li il  foldo,  permettendoli  la  continuazione 
del  fervizio.  A quella  Raflègna  interven- 
ne con  altri  Principi  il  Duca  Elettore  di 
Baviera,  e cominciando  a comparire  e le 
di  lui  milizie,  e quelle  degl' altri  Princi- 
pi , e Circoli  della  Germania , rincoravafi 
la  difcfa , nè  appariva  si  fpaventevole  l'in- 
vafione , che  (ebbene  temevafi  in  punto  , 
fperavafi  malagevole  a’ Turchi  per  efferli 
ben  prefidiate  le  Piazze  di  frontiera , e 
premunito  l’importante  palio  del  Fiume 
Rab  a San  Gottardo,  la  difficoltà  del  qua- 
le apprettava  agio  all'  arrivo  delle  milizie 
più  lontane;  c quindi  foddisfàtto  il  pio  Ce- 
fare di  si  fàufto  principio  per  averlo  im- 
plorato dal  Cielo , ritornò  colla  Corte  in 
Vienna,  ma  coll’  acerba  follecitudine  nell’ 
animo  di  ciò  che  foccedette  in  Ungheria  , 
dove  temeafi  più  de'  mali  Criftiani , che 
de’ Turchi. 

t , Avanzava!!  in  tanto  il  Vifire  con  quel 
3 formidabile  Efercito  nell'Ungheria;  e per- 
venuto in  vicinanza  della  forte  Piazza  di 
Giavarino,  deliberò  di  attediarla:  ma  fon- 
do erta  cott  rutta  folla  Corrente  del  Rab  , 
flimavafi  opportuna  la  conquida  del  paf- 
fo  di  San  Gottardo  per  maggiore  agevolez- 
za dell'  imprefa,  e per  aver  poi  fpedito  il 
corfo  fopra  gli  Stati  Auttriaci  ; e perciò 
fpeditafi  gente  per  attaccarlo,  la  perfidia 
del  Cuftode  foppll  all'impiego  della  forza, 
mentre  lo  fcritto  Conte  Budiani  , a cui 
dal  Duca  di  Lorena  erafi  il  Potto  dato  in 
cuttodia  , traditore  alla  Fede  Crittiana 
che  profittava , ed  al  Sovrano , a cui  fervi- 
va , fenza  minima  refiftenza  lo  ccdè  a’ 
Turchi , raflegnandofi  ancora  colla  mili- 
zia , che  comandava  all*  ubbidienza  del 
Vifire,  che  avendo  lènza  fangue  conqui- 
dala la  Chiave  degli  Stati  Celarci , tenne 
per  franco  ogni  colpo,  che  li  piacerti  di 
dare,  non  folo  fecondo  il  valore  della  foa 
forza , ma  fecondo  la  divertirà  del  fuo  ca- 
priccio, rare  volte  mìfurato  entro  i con- 
fini della  prudenza , e della  ragione  in 
quelle  menti , che  reftano  invafate  dall’ 
eccetto  della  potenza,  e della  felicità.  Sei 
Crudeltà  de’  itiila  erano  i foldati  Ungheri  del  Budiani  , 
Tartari  ’ do-  ‘ fact>fi  con  lui  Maomettani  di  fer- 

vo paniti  il  vizio,  infierivan  contro  quegl'innocenti  A- 
*ub-  lemanni,  che  eranfi  da’ Celarci  fpediti  per 
Temo  Quarto. 
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loro  rinforzo;  onde  confcguito  con  talfor-  ANNO 
ma  proditoria  il  tragitto  del  Rab,  come  1683 
fe  ad  un'  impetuofo  torrente , a cui  un  ri- 
paro fofpende  il  corfo,  e fi  gonfia,  rotto, 
che  fia,  fgorga  poi  a precipizio  colle  foe 
acque,  cosi  per  quel  patto  diluviarono  fa- 
langi di  Tartari,  e Turchi,  che  febbene 
hanno  connaturale  la  barbarie  , e perciò 
invariabile,  contuttociò  ne’ primi  furori  fu 
fopra  ogni  credere  atroce  , defedando  col 
ferro  , e col  fuoco  le  Cafe,  le  Terre,  e 
Villaggi  feminati  di  cadaveri , e di  mem- 
bra tronche  degl'  infelici  Paefani , a'  quali 
rìufeiva  nel  cafo  men  infaurto  di  cadere  in 
una  deplorabile  fchiavitù  ; il  quale  efter- 
minio  fi  eftefe  fino  all'altra  Riviera  della 
Leytre,  confinedel!'  Auftria coll’Ungheria 
Inferiore,  Le  Truppe  Cefaree  lotto  il  Du- 
ca  di  Lorena  accorfero  per  frenare  si  lut- 
tuofe  rtragi,  ed  il  loro  bagaglio  reftò  attil- 
lato dagl'  Infedeli  con  tal’ impeto  , che  vi 
perirono  numerofi  foldati  anche  di  conto  ; 
e fe  il  valore  del  Duca  colla  fpada  alla  ma- 
no non  (occorreva  alla  coofufione  intro- 
dotta a prò  de'  Barbari  vittoriofi,  l’arte- 
gnamento  fattoli  per  l’ulteriore  difèfa  fva- 
niva  nella  primiera  ignobile  azione  ; ma 
confortati  dalla  di  lui  prefenza  i Capitani 
difcacciatono  gl’Aggreffòri , che  per  lo  più 
Tartari",  avendo  occupati  i Carri  del  ba- 
gaglio,  come  ladri  che  ripongono  la  glo- 
ria nel  rapire,  fc  ne  ritirarono  contenti  , 
dando  campo  al  Duca  di  pattare  a Leo- 
pold’eftat . Contuttoché  il  Vifire  noo  ri- 
manette  interamente  foddisfàtto  di  querto 
primo  incontro  co’  nemici  , tanto  fioren- 
do il  contorno  libero  dalle  foro  armi , pro- 
ficui il  conceputo  diléguo  della  conquifta 
di  Giavarino,  torno  cui  fece  alzare  i Pa- 
diglioni, e difporre  il  bifognevole  per  l'im- 
prefa.  Ma  l’interelfe  del foo Sovrano,  che 
afpirava  all'acquirto  delle  Piazze,  nonac- 
cordavafi  col  foo,  che  meditava  fazietà  alla 
propria  ingordigia  di  oro  ; e riflettendo 
che  con  ifpugnar  Giavarino  non  compivafi 
fe  non  all’ interette  dei  Sultano,  quando  li 
(limava  che  entro  le  mura  non  fi  rinchiu- 
dertelo ricchezze , che  ricercava  il  foo  , 
onde  fi  aprì  co’  Capi  de'  Ribelli  fopra  un 
tale  emergente  per  ifeoprire  fe  il  lor  parere 
fi  accordartè  colla  foa  deliberazione,  che 
poneva  in  Confolta  dopo  di  averla  (labili- 
tà per  accattarle  creditodal  configlio  di  que- 
gli , che  foco  dovevano  cooperare  ad  efe- 
guirla , ed  etti  rifpofero  che  la  Conquida 
dell’  Imperiale  Refidenza  di  Vienna , non 
foto  era  più  agevole  a comprirfi  di  quella 
A a 1 di 
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di  Giavarino,  come  fortificata  di  Baftioni 
all’antica,  e mal  presidiata  di  gente , che 
mifcbìata  colla  Corte  protettiva  molto  me- 
lio  la  di  lei  mollizie , che  la  fortezza  mi- 
tare;  ma  che  i’acquiflo  portava  una  fi- 
mofa  Piazza  per  decoro  dell’  Imperio  O- 
rientale,  ed  un  palfo  per  ogni  Regione  di 
Germania,  e d'Italia,  e che  i tefori rac- 
tolti  dall'  ingordigia  de’  Miniflri  Auftriaci 
non  potevano  elTere  Ce  non  confiderabili  , 
onde  per  ragione  della  felicità  dell'impre- 
fa,  e dell’  utile,  e della  gloria,  era  efpe- 
diente  di  lafciar  Giavarino , ed  afTalrar 
Vienna.  Ciò  era  quello  che  il  Vifire  vo- 
leva; contuttociò  chiamati  i Bafsà  Capi 
dell’Efercito  per  la  formalità  della  Confili, 
ta  , non  per  la  decifione,  che  già  aveva 
egli  fatta , furono  elfi  di  parere  diverfo  , 
ripugnando  alle  regole  militari  di  far  palfi 
avanti  con  lafciare  indietro  i prefidj  nemi- 
ci infuperati , e che  dovevafi  perciò  efpu- 
gnare  Giavarino  per  dare  i paffi  ficuri,  e 
per  dare  con  tale  conquida  animofità  a’ 
Tartari  di  defòlare  le  Provincie  di  Slefia  , 
e di  Moravia,  fulla  fterilità  delle  quali , 
non  potendo  fufiìfiere  le  milizie  Criftianc  , 
recava  per  la  ventura  Campagna  ficural’im- 
prefa  di  Vienna.  Parlavan  quelli  con  mag- 
gior prudenza  di  quel  che  fèntifie  il  Vifi- 
re, ed  i Ribelli  Ungheri,  perchè  preoc- 
cupato eflb  dall’  avarizia  , e quelli  dalla 
rabbia  contro  il  Dominio  Aullriaeo,  non 
godevano  incontaminati  da  paflìone  i fenfi 
della  ragione,  onde  con  tutta  la  refiflenza 
del  fuo  Configlio,  o coll’  ififinuazione  del 
fuo  dettino , volle  il  Vifire  lafciar  l’attedio 
di  Giavarino  , ed  inoltrare  a quello  di 
Vienna . 

Pubblicatafi  tale  deliberazione , sbocca- 
rono dal  Campo  Turcbefco  colla  folita 
fùria  defolatrice  i Tartari,  che  replicando 
gl' incendj,  le  ftragi,  le  cattività  in  tutto 
quel  tratto  di  vailo,  e popolato  Paefe  , 
tanto  s’inoltrarono  colle  rapine,  e col  fuo- 
co, e può  dirfi  col  fumo  del  gran  fangue 
profùfo  de’fedeli,  che  dalle  Torri  di  Vien- 
na fi  vedevan  le  fiamme,  divampatefi  le 
abitazioni  a fòle  due  leghe  dalla  Città . I 
pianti  di  quei  mefchini  Crittianì , che  per 
forte  fcampavano  ignudi  dal  furore  inuma- 
no de' barbari,  furono  i primi  ragguagli  di 
calamità  si  proflima,  e l’arrivo  del  Conte 
Enea  Caprara  Generale  dell’  Artiglieria 
confirmò  per  indubitabile  la  determinazio- 
ne de1  Turchi  di  attediare  Vienna.  Era  il 
fcttimo  giorno  di  Luglio  quando  un’  avvi- 
lo sì  infaufto  forprefe  la  Corte  Imperiale, 


fiordi  i Miniflri , confufè  i Principi , e 
precipitò  il  popolo  in  un’orrore,  cbeleg- 
gevafi  fui  volto  attonito  , e fu  gl’occhi 
piangenti  de’ piu  faggi.  Il  filenzio  era  uni, 
verfale,  c univcrfale  ancora  lofmarrimeo- 
to  di  ogn’  uno;  e congregatoli  il  Configlio 
Cefareo,  non  vi  fu  a farli  lungo  fquitti- 
nio,  perchè  fi  deliberò  ettenziale  la  fuga 
dell’  Impcradore  quella  fletta  notte , a fine 
d’involarfi  dal  rifehio  fpaventevole  di  ri- 
manervi attediato , non  potendo  la  pru- 
denza umana  avere  rifletti  indubitabili  fo- 
pra  gl'avvenimenti  futuri  di  guerra,  che 
anzi  deve  eflà  anteporli  per  infelici , quan- 
do fi  tratta  della  confervazione  delle  perfo* 
ne,  e profàpia  Reale,  non  poterli  provve- 
dere la  prava  intenzione  del  Vifire  di  fog- 
giogare  Vienna  di  Orator  più  efficace  , 
quanto  di  rimanervi  rinchiufà  la  famiglia 
Imperiale,  mentre  i difagi  dell’ Attedio  , 
il  pericolo  di  cadérli  in  cattività  avereb- 
bono  ogni  momento  perorato  a’  difenfori 
per  la  dedizione,  e come  reflandonelcafo 
avverfo  Celare  lenza  Vienna  rimaneva  Mo- 
narca  di  tant’altri  Stati , cori  o perdendoli 
per  i patimenti  le  perfone  in  pericoli , o la 
Prole  Augutta,  non  vi  era  fórma  per  ri- 
fioro di  sì  luttuofo  difàftro,  onde  conve- 
niva partirli  quella  notte  fletta,  come  fu 
efeguito  fulle  fette  ore,  uftemio  l’impera- 
dorè,  e l'Imperatrice  co’ piccioli  figliuoli , 
la  Corte,  gl’Ambafciatori  de’  Principi,  i 
Miniflri  con  due  cento  Arcieri  di  guardia, 
con  molti  carri  per  trafporto  del  Teforo  , 
delle  fuppellettili  preziofe  , ma  con  una 
confùlione  sù  orrida  nell’  afpetto,  che  ben 
ne  rimane  orribile  la  ricordanza . Era  il  fec- 
timo  giorno  di  Luglio,  e valicando  fu  i 
Ponti  il  Danubio,  fi  avviò  lamella,  feb- 
ben  maefiofà  compagnia  verloLintz,  dove 
pervenne  dopo  fette  giorni.  E'compaflio- 
nevole  la  rimembranza  dell'alloggio  della 
prima  fera  nel  luogo  di  Cornaiburgo,  che 
non  avendo  mai  più  accolto  Ofpiti  si  gran- 
di , etti  non  avevano  mai  piu  provati 
ftenti  maggiori,  perchè  la  paglia  fu  loftra- 
to più  fontuofo  delle  Maellà  Cefaree,  an- 
zi il  letto  migliore,  e lacenacorrifponden- 
te  alla  miferia  dell’  albergo,  ed  il  Giova- 
netto Arciduca  Giufeppe  colle  forelle  Ar- 
ciduchette  nati  nella  fòntuolità  della  Cala 
Regnante , non  pterono  attenerli  dal  pian- 
to  nella  feverità  di  un’ Ofpizio  sì  difagiato  ; 
e l’Ambafciatore  di  Spagna  ridotto  fenza 
che  mangiare , fu  fovvenuto  da  Celare  colla 
porzione  della  fua  menfii  ridottali  ad  un 
pezzo  di  carne,  che  fuori  di  quella  Seal* 


ANNO 

i6t} 


Fuga  dell* 
Impcradore 
colla  Corte 
da  Vienna . 
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ANNO  cheria  infelice  farebbe!»  delibata  a’ cani  da 

i6i ì caccia.  Ma  quella  infelicità  deplorabile 
ebbe  la  fua  ricompenfa  di  forte  propizia  , 
mentre  data  in  potere  della  dilgrazia  l’Im- 
periale famiglia,  contavali  per  ventura  il 
/offrire  le  pi  li  piccole,  e declinare  dalle  piu 
grandi;  atcefochè  i Tartari  Corritori  del 
Campo  Ottomano  proseguendo  le  loro  bar. 
bare  correrie  dalla  parte  oppofta  del  Da- 
nubio , non  poterono  incontrarli  nella  oc- 
cafione  si  rara  per  efli  di  avere  in  mano 
il  Capo  del  Criftianefimo , come  farebbe 
fucceffo,  fc  lenza  paffarc  il  Danubioavef- 
fe  la  Corte  fetta  la  ftrada  di  là , e non  di 
qua  dalla  Corrente  ; e quindi  fi  dee  ab- 
ballar la  mente  ne’rifleffi  degl’ effetti  della 
Provvidenza  Divina , la  quale  perpetua  Tu- 
trice  dell’  Augufta  Famiglia  Auftriaca  , 
volle  in  s)  afpro  rincontro  palefere  al  mon- 
do, elvella  porgevali  la  fua  mano  vilìbile 
per  trarla  a filamento,  permettendo  che 
le  colè  precipitaffero  in  tale  flato,  che  il 
riforgimento  non  li  poteffe  riferire  adirezio- 
ni umane;  attelbchè,  fc  i Turchi  nonfer. 
mavanfi  lotto  Giavarino,  e lè  i Tartari  non 
percuotevano  cogl’  inccndj  , e delolazioni 
fcritce,  che  fufeitarono  lo  ftrepito  ne’Pae- 
fani , fcampati  dal  macello;  l’arrivo  dell’ 
Efercito  infedele  cingeva  Vienna  prima 
che  nafeeffe  il  penderò  nella  Corte  di  porli 
in  falvamento , Per  Arada  pervennero  con 
efprefli  Spediti  dal  Duca  di  Lorena  gl’av- 
vili  a Cefere  de’  preparamenti  che  faceva 
per  la  difefa,  e della  marchia  profeguita 
dal  nemico,  onde  il  felvo  arrivo  a Lintz 
ebbe  raifla  colla  conlòlazione  di  edere  in  fi- 
curo  l’afflizione  dell'  incertezza  dell*  a (Tedia- 
ta Città  Capitale . 

17  Dilfipata  la  Speranza  che  Torrido  nem- 
bo dell’  Efercito  Ottomano  li  fcaricaffe  al- 
trove , Subentrò  in  Vienna  Tapprenlione 
ragionevole  di  venire  efpofti  quegl’  abitanti 
tu aiitgat,  a]  pj^  lagrimevol cimento,  che poffa espri- 
merli per  effetto  di  Suprema  calamità , e 
perciò  i pianti , i fofpiri , le  querele , an- 
zi le  Orazioni  eran  si  ferventi , che  quel 
rincontro  potevali  feiegliere  per  il  miglior 
Precettore  di  Orare , e di  raccomandarfi 
alla  mifcricordia  di  Dio.  Ogn’ uno  temeva 
non  della  morte,  perchè  quella  flimavafi 
liberatrice  dalla  pena  di  una  barbara  Schia- 
vitù. Altri  invidiavan  la  forte  di  quelli , 
eh’eran  fuggiti , e per  tutto  era  orrore  , 
pianto,  querele,  e confufione.  Redo  ap- 
poggiata la  difefa  della  Città  al  Conte  Rug- 
giero Emefto  di  Starembergh , quanto  al 
militare,  ed  il  Governo  Civile  al  Conte 


Gio:  Gafpare  Oderch  di  Capelliera,  coH’  ANNO 
afliflenza  del  Coote  Guglielmo  Daum,  è 1683 
del  Marchefe  Ferdinando  degl’  Obizzi  Pa- 
doano , o FerrareSe , Sargentc  Maggiore  del 
Prelidio.  Il  primo  ordine,  che  quelli  feg-  oni 
gì , e valorofi  difenditori  dettero  portò  pcr  u aiM, 
nuovo  Scoramento  alle  Turbe  , perdtèfo.  di  Viavu. 
cero  diroccare  i Borghi  della  Città , i Mo- 
nafteri , i Palazzi , le  ChieSe , i Giardini , 
ed  ogn'  altra  Suburbana  delizia  , quando 
ravvisarono  che  Se  in  aver  benefici  alla 
difeSa  i Decreti  de’  proprj  amanti  Superio- 
ri fòffrivanli  le  delolazioni,  cofa  potevan 
aspettare  da  nemici  sì  fieri,  che  venivano 
per  defedare  ; ma  per  toglier  loro  il  como- 
do di  alloggiarfi  ne’  Borghi  Suddetti , così 
convenne  di  fare.  L’altro  ordine  fu  di  le- 
var i Tetti  alle  Cafe  più  efpofle  a’ tiri  di 
cannoni,  e bombe Turchefchc , lagnandoli 
i Padroni  di  veder  deformata  la  Cictà  dalla 
(iella  difpofizione  di  ben  difenderla  . E 
perchè  mancavano  gl’effenziali  ripari  di  pa. 
li  alle  fortificazioni  , s'impiegarono  tutti 
gl’abili  a quel  travaglio,  che  non  fu  com- 
pita prima  che  il  bifogno  ne  feceffe  cono- 
scere il  difetto.  Per  i neceffarj  provvedi- 
menti delle  vettovaglie  la  Corrente  del  Da- 
nubio conduceva  barche:  Per  guarnire  le 
mura  di  gente , fi  ravvisò  totalmente  non 
ba fievole  il  prefidio  lafciato  da  Cefare  nell' 
atto  della  Sua  partenza , che  non  lòrpaffa- 
va  due  mila , e due  cento  fanti , onde  il 
Duca  di  Lorena,  che  aveva  lasciatala  fan- 
teria dal  cimento  Scritto  co'  Tartari  nell' 

Ilòta  di  Scut , fece  opportunamente  intro- 
durla in  Città,  dove  la  Scelta  degl’ abili  al 
trattamento  dell’ armi,  e particolarmente 
degli  Studenti  dell'  Univerlità  aumentò  il  . 
numero  de’prefidiarj  pervenuto  fino  a quat- 
tordici mille,  onde  con  affegnamenti,  Se 
non  eSuberanti,  almeno  baflevoli  a (òlle- 
nere  con  coraggio  la  difefa , rifiorì  la  fpe- 
ranza  in  confòrto  nell’  afflizione  universa- 
le del  popolo.  Già  il  Duca  fuddetto  colla 
Cavalleria  era  in  Campagna  pcr  trovarli 
pronto  al  foccorfo,  ed  i Duchi  di  Bavie- 
ra, e Saffonia,  ed  altri  Principi  deli’  Im- 
perio affrettavano  le  loro  milizie  per  Seco 
congiungerli . 

Marchiando  intanto  il  Vilire  fra  l'orro- 
re della  defolata  Regione  lènza  punto  ab- 
ballare il  Suoorgoglio,  il  giorno  decimoter- 
zo  di  Luglio  fi  fermò  alle  mura  di  Vieti, 
na.  Siede  effe  in  vada  pianura , febbencir- 
condata  da  Colli  alle  fpondedel  Reale Fiu-  SfedijoV 
me  Danubio,  che  in  feccia  di  lei  slargali  Turchi, 
col  Suo  corlò  per  fer  Sorgervi  in  mezzo  di- 

verfe 
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«9o  ANNALI  DEL 

ANNO  ver  fe  Ifole;  dall’altra  parte  le  fènde  il  Iato 
i68j  la  (Hcciola  Riviera  di  Vienna;  e dalgrolfo 
del  Danubio  diramali  un  canale , che  col- 
le lue  acque  riempie  le  fbffe , che  ne  cir- 
condano le  mura.  Sono  effe,  (ebbene  all' 
antica,  fortificate  di  Ballioni,  di  Rivellini 
a coprimento  delle  Cortine,  di  Cavalieri, 
al  di  dentro  moltiplicati  con  celerità  in 
uella  occalione , e con  copiofa  quantità 
i artigliarla,  era  ben  difpollaaftar a fron- 
te del  mezzo  Mondo  della  Armata  Otto- 
mana. Subirò  giunto  il  Vilire  fece  non  folo 
occupare  colle  Tende  il  piano  della  Cam- 
pagna, dove  quella  fi  apre,  ma  valicare 
la  Corrente  del  Danubio,  c munire  con 
milizie  le  Ifole,  anzi  forprendere l’eminen- 
ze  de’  Colli  vicini , ed  il  Monte  di  Co- 
iambergh , nella  fommità  di  cui  alzafi  il 
Monaltero  de’  Romiti  Camaldolefi  , che 
parimente  fu  riempiuto  di  Turchi,  e la 
Chiefà  de'  loro  cavalli  di  modo , che  tut- 
to lambito  della  Città  rellò  chiufo , ed 
ella  llretta , e circondata  da  un  funeflilfi- 
mo  alfedio.  Indi  fi  avanzò  perfonalmente 
a riconofcere  la  Piazza , ed  a dileguare  i 
luoghi  precifi  dell'attacco,  facendo  diriz- 
zarvi contro  formidabili  batterie,  unadel- 
le  quali  aveva  fino  a trenta  colombrine , 
oltre  i mortari  delle  bombe,  che  princi- 
piando a fulminarla  , fi  videro  cangiate 
le  delizie  dc'circollanti  Giardini,  e Palaz- 
zi nell’  orrore  di  tante  bocche  d’inferno  , 
dalle  quali  ufeiva  un  continuo  fuoco  defo- 
latore.  Prima  d'intraprendere  l’oltilità  fe- 
ce il  Vilire  gettar  nella  li  rada  coperta  del- 
la Piazza  una  formidabile  intimazione  agl' 
£x  citato  A-  abitanti  di  quello  precifo  tenore  : A Voi 
TpfmTa**.  Governatori , Capitani , Soldati , Nobili , e 
T, fiar.no  , ' Cittadini  di  Vienna,  fta  manifeflo  per  quejla, 
0 c orzati . (omc  per  Decreto  del  pottnt  'Àmo,  formidabi- 
le, e majfimo  bnpet odore  di  tutta  la  Terra 
del  Mondo  , Vicario  fplendidijfmo  del  Gran 
Profeta  Maometto  Superior  di  tutti  i Re,  Au- 
guflijflmo  di  tutti  gl'  Imper  adori , a cui  fra 
data  benedizione.  Mandiamo  il  nojlro  Eferci- 
to  alla  Cisti  di  Vienna  , per  ìfpurgarla  , e 
rifiorar  in  ejfa  il  Culto , e la  Divina  Predi- 
cazione delia  Venti  della noflra  Predicazione; 
e prima  di  ufar  Farmi , diamo  un  benigno  av- 
vi f>  , perchè  venga  abbracciata  , confideran- 
do  che  tale  obbedienza  fari  la  voflra  falute  , 
e tutti  giovani , e vecchi,  faranno  lenza  don- 
m:  ma  te  la  voflra  pertinacia  di/prezzeri  la 
grazia  del  Grand ' Imperadore  , non  fi  dori 
ficurezzn,  nè  vita  a nefjuno,  ma  tutti  code- 
ranno  folto  l'efterminio , per  Dio  vivo  Creato- 
re del  Cielo , e della  Terra,  e la  Citti  fari 


SACERDOZIO, 

diflrutta,  e gl  Abitanti  faranno  oggetto  delF  ANNO 
Ira  vindicatrke.  Fatta  nel  Campo  Imperiale  168} 
preffo  Vienna  nella  Luna  di  Rofet  F Anno  mil- 
le , e novantaquattro . I primi  colpi  nemi- 
ci furono  forfè  i piò  funelli  agl' Alfediati  , 
perchè  oltre  lo  sfociamento  del  Palazzo 
Imperiale,  e delle  abitazioni  piò  alte,  una 
bomba  accefe  il  fuoco  nel  Monaftero  de* 
Benedettini , che  divampò  piò  Palazzi  ag- 
giacenti  , benché  non  mancaffe  fofpetto 
che  la  corrifpondenzadegl'Ungheri Ribelli 
entro  la  flelià  Città  avelie  piò  parte  nella 
difavventura,  di  quella  che  vi  avelie  il  ca- 
fo.  Eftinto  il  fuoco,  fu  levata  la  polvere 
del  vicino  Magazzeno , e ripartita  in  luoghi 
menoefpolli.  Per  la  continuazione  del  tra- 
vaglio Idea  del  rapace  Vifire  ebbe  due 
Coadiutori  non  meno  deteltabili  di  lui  , 
cioè  un’  Italiano  A pollata  dalla  Fede  di 
Crillo,  e dalla  Religione  de’Capppccini , ed 
un  Francefe  parimente  rinnegato , i quali 
periti  nell' arti  di  Bombardiere,  gli  ante- 
pofero  di  dirizzare  l'aggrdfione  in  tre  luo- 
ghi rapprefèntati  a lui  per  piò  deboli , ben- 
ché il  Cappuccino  dilèrtore  li  riconofcelfe  per 
piò  forti , a fine  di  ricuperare  con  tal  mez- 
zo d’infedeltà  agl'  Infedeli  qualche  merito 
colla  Fede  di  Crillo  , che  aveva  oltrag- 
giata colla  propria  infèdeltà  : e di  fatto  fu 
forfè  la  feelta  di  detti  tre  lìti  dell’  aggref- 
fione  la  cagione  principale  della  fulfillen- 
za  della  difèfa  coadiuvata  dall’eccellenza 
della  loro  fortificazione.  A quelli  due  A- 
poilati  comunicò  il  Vifire  l'idea  arcana  del- 
la fua  mente  di  voler  l’acquillo  della  Piaz- 
za prelèrvara  dalla  deflazione  del  fuoco  , 
per  quanto  folle  pollibile , e dalla  rapina 
del  faccheggiodelle  fue  milizie  per  occupare 
a fuo  folo  vantaggio  le  ricchezze , che  fup- 
poneva  contenere  i Palazzi  di  Vienna.  At- 
to di  carità  Cerna  merito , riguardo  di  di- 
fcrezione  fenza  pietà,  e pietà,  che  veniva 
animata  dalla  rapacità . A tal  fine  commen- 
darono eflì  dì  procedere  con  lavori  fotter- 
ranei , i quali  furono  efeavati  con  tale  ma- 
gillerio , che  non  folo  per  la  loro  llruttura 
in  llrade  oblique,  ma  per  la  loro  profon- 
dità di  ampiezza  eran  capaci  di  dirizzarvi!! 
i Padiglioni  degl'Offiziali  fovraintendenti , 
e di  alloggiarvi  con  ludo,  non  che  eoo  co- 
modo. Parevano  quelle  llrade  un  laberin- 
to,  e furono  tali  per  chi  li  fèce.  Oltre  a 
quelli  lavori , che  dirizzavanfi  alla  ficura 
aggreifione  delle  mura,  fu  ancora  provve- 
duto dagl’  Ingegnieri  Ottomani  alla  Scu- 
rezza del  Campo , edegl’ Affalitori , diriz- 
zando le  linee  della  circonvallazione  per 

co- 
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ylNNO  coprire  a loro  ridorto  gl ‘operai , ed  i folda- 
l iti  ti,  i quali  li  dettero  all'impofto  travaglio 
ne’ tré  luoghi  defluiti,  cioè,  al  Baluardo 
di  Corte  aggiaccine  al  Palazzo  Imperiate, 
dall’altro  profilino  nominato  diLobel,  ed 
al  Rivellino,  che  forgeva  in  mezzo  dell’ 
uno,  e dell'altro,  di  maniera  che  il  tra- 
vaglio per  gl’ Attediati  reflava  nella  medefi- 
ma  plaga,  e perciò  piò  agevole  afoftener- 
lo,  benché  il  continuo  fulminare  delle  bom- 
be, e dell'artiglieria  contro  le  Cafe  con- 
11  tutte  di  legname  cagiona  He  una  deflazio- 
ne da  non  foftenerli , fé  non  per  la  fòrza  di 
una  deplorabile  neceffità,  non  fervendo  la 
bravura  a rintuzzarle. 

, 9 Volle  il  Vifire  rifervare  a sè  fleflò  la  di- 
rezione dell'  attacco  del  Rivellino,  e pri- 
ma di  accingervi^  fece  un  generai  macello 
degl'  infelici  (chiavi  Grifi iani  , o per  non 
r«  « rgat.  conpumlre  gl-alinnenti  anudrirli,  o per  non 
impiegar  gente  a cuflodirli  , e con  tale 
trionfo  di  empietà  fi  avanzò  co’ lavori  del- 
Aracchi.if-  ja  Mppa  j tanto  che  il  quarto  giorno  li 
«maoneTe  condurti  alla  Contrafcarpa  : ma  l’arrivo  fè- 
Sifci»  di’  lice  non  fu  fufléguito  dalla  felicità  di  ftr- 
Viotu.  marvifi , perchè  fintiti  i Crifliani  difcac- 
ciarono  con  larga  profùfiooe  di  {àngue  In- 
fedele gl'Aggreffori , perfeguitati  fino  alle 
loro  Trinciere,  i quali  tornati  alla  pruova 
dialloggiarvifi , con  tutto  che  fòrte  la  (lef- 
fa  vigorofa  refiflenza , e piò  largo  lo  fpar- 
gimento  del  fangue , non  fu  lo  rterto  l’efi- 
to,  perchè  i Turchi  vi  piantarono  final- 
mente  l’alloggio,  fopra  del  quale  ufeiti  i 
difènfori  il  nono  giorno  di  Agorto  con  mi- 
rabili sforzi  di  valore,  li  diacciarono  di 
nuovo,  benché  indi  a poco  ritiratili  perla 
loro  flanchezza  , ripigliarono  i nemici  il 
porto , con  replicarli  ne'  giorni  fulfeguenti 
altre  volte  tali  vicendevoli  oflilità , fempre 
con  ftrage,  fempre  con  gloria  de'  Criftia- 
ni,  fempre  con  ferocia  de'Turchi,  i quali 
piantato  per  la  terza  volta  l'alloggio,  vi  fi 
poterono  coprire  col  terreno,  e far  volare 
le  mine  lòtto  la  punta  dello  fleflò  Rivel- 
lino; nel  che  contrartati  di  bel  nuovo,  di- 
fcacciati , ritornati  lo  formontarono,  inu- 
tile una  fòrtita  che  a corto  di  gran  fan- 
gue fecero  gl’Affediati  , di  maniera  che 
in  fine  rovinato  il  Rivellino,  ridocto  a po- 
che zolle  di  terra  inzuppate  di  fangue  Fe- 
dele, e Maomettano,  fu  quell’ angufto  ri- 
mafuglio  fatta  un’  arena  celebre  per  com- 
battervi la  coftanza , e la  ferocia,  una  por- 
zione della  quale  renò  in  potere  de'  nemi- 
ci , rendendoli  imponibile  di  difcacciarli 
colle  mine  per  l'imperizia  de’ Minatori  Cri- 


ftiani  ; il  che  fu  uno  de'  maggiori  {vantag- 
gi della  difefa , che  fi  palesò  collante  nelle 
vigorofe  fortite,  e nel  fòflenere  molti  af- 
farti ferociflimi,  e nel  provvedere  con  ta- 
gliate, e ripari  all'  apertura  fatta  dal  can- 
none , e mine  de'  nemici  ; e perciò  fup- 
plendo  gl'Affediati  col  petto  a'  diroccati 
muri,  il  trentèlimo  giorno  di  Agorto  ne 
dettero  li  piò  chiari  rincontri , foftenendo 
tre  vigorofi  affarti  de'  Turchi,  che  efpofti 
ad  una  pioggia  inceffante  di  granate  fino 
di  tre  mila , convenne  loro  di  ritirarli  con- 
fili! , e dimezzati  di  numero  da  quello 
che  ci  vennero,  e fu  contuttociò  fòrza  di 
abbandonare  il  Rivellino,  come  incapace 
di  difefa , onde  affacciatali  la  feroce  offeli 
si  proflima  alla  Cortina , ben  difeernevafi 
che  era  certa  l'apertura  della  breccia  , che 
fpalancava  l'adito  a’ Turchi  nella  Città,  fe 
il  tempo  averte  confentito  il  profeguimen- 
to  del  travaglio , come  era  oftinata  fopra 
ogni  credere  l’aggreflione  , che  non  ebbe 
corrifpondente  l'effetto  a'  propri*  impeti  , 
mentre  l'acquino  del  detto  Rivellino  con- 
fumò il  decorfo  di  cinquanta  giorni . 11 
fecondo  attacco  fu  al  Baluardo  di  Corte  , 
a cui  fovraintendeva  il  Bafsà  di  Mefòpo- 
tamia  Carri  Meemet,  a cui  ferito  fuccef- 
fe  Ulfaim  Bafsà  di  Damafeo.  Il  viaggio 
di  pochi  parti  che  dovettero  fare  i Turchi 
per  approflimarvifi  fii  difpcndiofòdirividi 
fangue,  dovendo  tingerne,  o lavarne  ogni 
zola,  ogni  fterpo  per  la  vigorofa  refi  (len- 
za de’  difenfòri  di  maniera  , che  tutto  il 
melò  di  Agorto  fi  confumò  a carpire , per 
cosi  dire,  colle  ugne  i granelli  di  Terra  i 
finalmente  pervennero  a' piedi  della  punta, 
che  fatta  da’ nemici  roverfeiare  colle  mine , 
apri  una  breccia  di  dieci  parti , che  adat- 
tata incontanente  , tirò  tanta  urgenza  lo 
rteffo  Starembergh  colle  (quadre  piò  (certe 
a,  difenderla , ed  appicata  la  zuffa  afperfe 
il  fangue  de'  Fedeli  quel  fuolo , che  con- 
fervarono  , e quello  degl’  Infedeli  quella 
rtrada,  che  dovettero  ripigliar  colla  fuga, 
e chiufà  diligentemente  la  breccia  con  pali , 
e faccbi  di  lana , reflarono  gl’aggrertori  con- 
futi nel  primiero  alloggio  in  fendo  alla  fbf- 
fa  . Il  terzo  attacco  al  Baluardo  Lobel 
procedeva  con  pari  difficoltà,  eflragenell' 
avanzamento  de'  Turchi , e nella  difefa 
de’  Crifliani , fotto  la  condotta  di  Acmec 
Bafsà  di  Temifvar,  che  occupata  la  fòlla 
profondò  le  mine , e fatte  volare  il  fello 
giorno  di  Settembre  roverfeiarono  due  delle 
tre  partide’muri,  onde  apertoli  l’adito  alla 
fòrza  nemica , vi  accorfero  i Turchi  a ftuok 
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ANNO  per  forraontare  le  rovine,  ma  la  vigilante 
j68$  cuflodia  de' Criftiani  apparecchiò  loro  un 
contrailo  ri  fanguinofo,  che  furono  forzati 
a difendere,  ed  a lagnarli  di  trovare  una 
coflanza  impenlàra.  Il  Vifire  fòvrainren- 
deva  a tutti  trcgl’attacchi,  econ  minacele 
di  pene,  che  non  crac  minori  della  reità  , 
e con  promelfe  di  premj  faceva  gl’  ultimi 
afoni  per  fuperare  la  Piazza,  epurciafua 
avarizia,  che  ceneraio  fchiavo,  non  con- 
ienti che  aveffe  luogo  il  coniglio  degl' al- 
tri Baffo  di  dare  un’ affatto  generale  in  tut- 
ti tre  i luoghi  già  indeboliti , perchè  ave- 
va in  cuore  la  rapina  de'tefori  fuppofli  nel 
Palazzo  Imperiale , e fu  quello  riguardo 
una  delle  cagioni  di  additare  la  Piazza  in 
quella  vicinanza  del  medefimo  , accioc- 
ché fotte  piò  corto  il  viaggio  ad  impadro- 
nirfene,  e ripugnava  a' detti  affalti  genera- 
li, perchè  incapaci  di  regola  potevano  fpa- 
lancar  l'adito,  e libertà  alle  milizie  d'invo- 
lar le  ricchezze  prima  di  lui. 
zo  In  tanto  che  erano  ri  pefanti  i travagli 
di  Vienna , il  Duca  di  Lorena  non  ancora 
lòccorfo  baftevolmente  per  prefentarli  al 
HT«nt»r-  Campo  nemico , campeggiava  in  Moravia , 
imo  dal  Du- ed  incontratoli  nel  Tedi,  che  feco  aveva 
"'V&T  dodici  mila  Turchi,  ed  otto  mila  Ribelli 
célia  fuga?  Ungheri,  incaricato  dal  Vifire  di  acqui  fia- 
te una  Piazza  oltre  la  Corrente  del  Da- 
nubio, perchè  fotte  oft  acolo  a foccorfi  di 
Vienna  ; e come  egli  militava  colle  flette 
regole  del  fuo  barbaro  Generale  incendiava 
i luoghi  deboli,  le  fiamme  de’quali fecero 
comprendere  al  Duca  la  di  lui  vicinanza  , 
e fotta  follecita  marchia  con  ere  pezzi  di 
cannone  le  foprarrivò  pretto  Olembergh  , 
già  fquadronaco  in  battaglia , e pronto  a 
darla,  caricando  gl’imperiali,  che  non  ilio-' 
Ararono  baftevole  refiflenza  : ma  nello  flef- 
fo  loro  cedere  i Reggimenti  delle  Coraz- 
ze, e Dragoni  fi  avanzarono  a foflenerli , 
ed  i cannoli , e la  mofehetteria  da’  luoghi 
acconci  operarono  co'  loro  (carichi  tanto 
profitto , che  renduti  fuperiori  a'  nemici 
buon  numero  ne  rodarono  uccifi , ed  altri 
fuggitivi  cimi  perdita  del  bagaglio,  e mor- 
te del  Bafsà  d’Egitto  ; fortunato  il  Tech  a 
falvarfi  colla  fuga  a favore  delle  tenebre  . 
Riufcl  quella  vittoria  genitrice  di  altro 
vantaggio,  perchè  la  Città  di  Pottonia  , 
che  già  aveva  ad  iftanza  del  Tech  ricevuto 
prefidioTurcbefco,  lodifcacciò , ritornan- 
do alla  divozione  dell'  Imperadore  fuo  na- 
turai Sovrano. 

it  Un  tal  barlume  di  forte  propizia  non 
era  baftevole  a foUevare  l'oppreflione  di 


Vienna,  giubilanti  di  cui  oppreffi  nelcuo-  t INNO 
re  dall'  imminenza  delle  catene  della  fèhia-  K-8  j 
vitìz  Turcbefca,  venivano  travagliati  an- 
cora da  indicibili  diligi  , e penuria  d’ali- 
menti ; onde  obbligati  a patterà  di  carni  Pala- 
te, s’introduflè  una  dìttenterta  epidemica, 
che  pofè  a Ietto  lo  dello  Generale  Starem- 
bergh , riempi  gli  Spedati  di  malati , ed  i 
fepolcri  di  morti,  oltre  al  numero  che  af- 
forbiva  la  difèfa  nelle  fazioni , ogn*  una  del- 
le quali  co  flava  fungile  in  profitfionc.  Ma 
a!  pari  di  etti  affliggevafi  il  Pontefice  Inno-  Papa  per  far 
cenzio,  confiderando  l'orrore  di  un  rifchìo 
che  fovraftava  al  Criftbmefimo,  fc  quella  ReTpolé! 
ditela  infelicemente  riuldva , onde  le  fue  nu  , eh;  lì 
Orazioni  a Dio  eran  ferventi,  gli  (limoli  n",OT' ■ 
a- Principi  efficaci , e d fov  viene  averci  det- 
to il  noflro  diletti  (Timo  Amico  Camillo 
Mugiafca  Canonico  della  Bafilica  Vatica- 
na, che  («vivalo  di  Maflrodi Camera,  e 
che  godeva  la  foa  pieniflima  confidenza  , 
che  in  quei  giorni,  che  Vienna  languiva 
fotto  le  zanne  del  moftro Ottomano,  la  fe- 
ra dopo  di  avere  fparfe  molte  lagrime  a’ pie- 
di del  fuo  Crocifitto , faceva  aprir  la  fìneilra 
corrifpondeote  alla  plaga  Settentrionale  di 
Germania,  e con  infocati  fofpiri , implo- 
rando la  mifericordiadi  Dio,  dava  la  Bene- 
dizione Pontefici»  a Vienna,  rivolgendoli 
poi  a chiuder  la  fineftra lieto,  comeficuro 
della  grazia  che  domandava  . E come 
prevedeva  noo  poterli  feiogliere quella  gran 
catena  lènza  l'ajuro  del  Re  di  Polonia  , 
con  frequenti  Corrieri  fòllecitavalo  a muo- 
verli , provveduto  già  di  denaroda  lui  ftef- 
fo , come  raccontammo , imponeva  a tutti 
giardini  della  Chiefa  Secolari , e Rego- 
lari l'orare  per  tanta  urgenza , faceva  di- 
ftribuire  limoline  , nè  hfeiava  intentata 
neffuna  firada  per  eccitare  la  Clemenza 
Divina  a foccorrere  al  pericolo  formidabile 
di  Santa  Chiefà.  Con  si  foufli  preliminari 
dell’  ajuto  Celefle  fi  fece  l'unione  delle  forze 
Crifliane , colle  quali  doveva  tentarli  la 
liberazione  di  Vienna.  Gl’ Elettori  di  Ba- 
viera , e di  Saffonia  comparvero  con  dieci 
mila  combattenti  per  uno,  ed  i Principi 
di  Franconia  ne  fpedirono  otto,  che  rac- 
colti lòtto  la  condotta  del  Duca  di  Lore- 
na , e colle  Truppe  degl’  altri  Circoli  dell' 
Imperio,  fi  formò  un’ Efèrcito di cinquan- 
taquattro  mille  foldati  , il  qual  tuttavia 
teneva  immobile  la  fperanza  dell’  arrivo 
del  Re  di  Polonia,  che  predato  dagl' uf- 
fizi del  Nunzio  Apoflolico  Palfovìcino  , 
e ricevuta  da  lui  la  Benedizione  il  fedivo 
di  dell'  Adunca  di  Noflra  Signora  , con 

vigo- 
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ANNO  vigorofi  impulfi  ancora  della  Regina  Aia 
j68j  moglie,  partì  da  Cracovia  con  venti  mille 
combattenti,  pervenendo  il  primo  giorno 
di  Settembre  ad  unirli  col  Campo  Imperia- 
le , incontrato  dal  Duca  di  Lorena  a 
Crembs,  e valicato  il  Danubio  a Tulm  , 
A raccolfero  a Congregò  tutti  i Principi  , 
e Generali  avanti  lo  Aedo  Re , per  delibe- 
rare  del  modo  di  ben  condurre  I*imprefa. 
Era  forfè  più  fàcile  troncar  le  forti  catene , 
che  cingevano  Vienna , che  allentare  i fbr- 
rìdimi  riguardi  della  precedenza  nel  Con- 
fetto da  tenerti,  fe  il  Re  con  magnanimità 
Regia  non  aveffe  protettalo  fpogliarfi  del- 
le preeminenze  Regali  , c come  foldato 
accomodare  a quel  luogo,  che  non  vole- 
van  gl'altri  ; onde  fu  efempio  sì  eccetto  fi 
venne  al  Colloquio,  confufo  quanto  a’  luo- 
ghi da  federfi , concorde  quanto  alla  deli- 
berazione di  tentare  il  foccorfo  per  la  via 
del  Monte  Colambergh,  montando  l'erta 
di  lui , e fccndendo  al  declive  in  faccia  del 
Campo  nemico,  difcacciando  i Turchi  dal 
Monaftero  occupatode'Camaldolefi,  edal 
Cartello  di  San  Leopoldo,  e piantando  i 
cannoni  a lungo  a lungo  per  coprire  co'  lo- 
ro colpi  gli  fquadroni,  che  dovevano  fon- 
dere alla  pianura , perchè  da'  nemici  non 
fòffero  arredati. 

21  Scopri  il  Vifire  dall'alto  di  una  Collina 
le  Truppe  Criftiane,  ma  il  fuo  orgoglio 
più  alto  di  ogni  montagna  fece  apprenderle 
con  difprezzo;  contuttociò  ftretto  a Con- 
Aglio  co'  fuoi , e col  Balsà  di  Buda  giunto 
con  /ètte  mille  foldati  dianzi,  antepolèro 
per  ettenziale  dì  levar  l'Affedio,  e ritirar  A 
verlb  Najafel  Piazza  Ottomana , autoriz- 
zando tale  partito  ed  il  Bafsà  fuddetto  , 
ed  il  Cam  de’  Tartari:  ma  il  Vifire,  che 
aveva  col  fuo  Voto  la  deciAone  , volle 
che  A fquadronaffe  l'Efercito  a piè  della 
Collina  per  combattere  il  foccorfo , lafcian- 
do  venti  mille  uomini  alla  curtodia  de' 
lavori  intorno  la  Piazza  ; onde  veduti  oc- 
cupaci dal  Lorena  i porti  de'  CamaldoleA , 
sotnidltada' e **  San  Leopoldo,  nella  mattina  venente 
Criftianial  fettimo  di  Settembre  egli  fece  fchierare 
Campo  Tur- il  Aio  Efèrcito  fuori  de' Padiglioni  in  tre 
liberinone*  corP‘  “wifpondenti  a quelli  de'  Crirtiani . 
di  Vienna.  Scendevano  quefti  dal  Monte,  e dal  Bo- 
feo  a parti  lenti , conducendo  il  Corno  de- 
filo il  Re  di  Polonia,  il  mezzo  i Duchi 
di  Baviera  , e di  Sattonia  , ed  il  Anidro 
quel  di  Lorena,  il  quale  fù  il  primo  ad 
attaccare  il  nemico , battendo  il  Bafsà  di 
Buda,  che  A affacciò , e che  li  rcfirtè  per 
due  ore  con  ftrage  vicendevole;  ma  (oc- 
rovi»  Quarto. 
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corto  dal  grotto,  ruppe  gli  fquadroni  del  ANNO 
Bafsà  , e volatone  il  ragguaglio  al  Re  , t68j 
che  pure  aveva  conquiftato  un’  altro  po- 
rto, e piantatovi  il  cannone,  potè  far  a- 
vanzare  il  grotto  della  fua  gente  alle  trin- 
ciere  nemiche , e fuperarle  ; il  che  attratte 
a diluvio  le  milizie  Fedeli  ad  entrare  nel 
Campo  de’  Turchi,  che  fatta  qualche  re- 
fi (lenza,  i;iufcita  inutile,  fu  utiliflima  per 
i Crirtiani  la  confufione  che  entrò  fra 
erti;  perchè  difordinati , percofli  per  tutte 
le  parti,  difperA  A dettero  alla  fuga,  la 
uale  veduta  dal  ViAre,  fpiegò  lo  Sten- 
ardo  pretefo  Sagro  di  Maometto  per  fer- 
marla, ma  fuperiore  alla  fuperttizione  la 
paura,  non  vi  fu  modo  di  ritenerli,  on- 
de entrata  in  cuore  di  lui  medeAmo , fi 
fece  loro  compagno,  e deporte  le  Infegne 
della  fua  dignità , A vedi  di  quella  di  pol- 
troneria, fuggendo  etto  pure  in  abito  men- 
tito, il  che  venne  efeguito  dagl'  altri  Ba C- 
sà  ancora,  che  poterono  diminuire  la  loro 
vergogna,  avviandoA  falle  vcrtigia  del  lo- 
ro Capitano.  Reftò  per  tanto  abbandona- 
to il  Campo  Turchefco  alla  libertà  de' Cri- 
rtiani. Il  Re  di  Polonia  fu  il  più  avve- 
duto, perchè  fi  /cagliò  (opra  il  Padiglione 
del  Vifire,  occupando  le  feitture,  legioje, 
il  teforo,  le  fupellettili  preziofe  fopra  la 
sfera  di  un  Capitan  Generale,  ed  i fuoi 
Polacchi  ancora  A approfittarono  fopra  le  . 
altre  Tende  de'  Bafsà  colme  di  delizie,  e 
di  roba  confiderabile  . Pervenne  ancora 
in  mano  del  Re  lo  Stendardo  Reale  Ot- 
tomano trafmetto  per  fegno  della  Vittoria 
al  Pontefice  per  mezzo  del  proprio  Segre- 
tario Tommafo Talenti  Lucchefe.  Inoltre 
reftarono  io  potere  de' Fedeli  centoottanta 
pezzi  di' cannone,  quantità  di  cavalli,  mo- 
nizioni , e vettovaglie  a dovizia  . Ma  il 
Duca  di  Lorena  contenne  entro  il  rigore 
della  difciplina  militare  le  proprie  Truppe 
con  fomma  provvidenza  per  i dubbj  ragio- 
nevoli, che  nemico  si  poffente  fuggittivo-, 
ma  non  lontano  , potette  fovvenirfi  dai 
proprio  obbrobrio , e ritornare  addotto  lo- 
ro dirtratti  dalle  rubbe;  onde  ad  etto  toccò 
la  parte  minore  del  gran  faccheggio  del 
Campo  Ottomano , ove  riposò  il  Re  la 
notte  entro  Io  detto  Padiglione  del  Vifire, 
che  per  la  magnificenza  uguagliava  un  Re- 
ai Palazzo.  Allontanati  i nemici,  Vienna 
aprì  fèftevole  le  Porte  a’ fuoi  liberatori  , 
ufeendone  i foldati , ed  abitanti  a partici- 
pare  del  difpoglio,  ed  a vendicare  il  fangue 
di  tanti  Crirtiani  colla  ftrage  de’ Turchi  na- 
feofti  ne1  Contorni  di  maniera  , che  fino 
Bb  aquat- 
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a quattro  mille  formontò  i]  numero  degl' 
uceifi  io  quel  giorno  Colo,  e quelli  de'  pe- 
riti nell'  affedio  fino  a fettanta  mille , a- 
vendo  perù  il  prefidio  della  Città  foflenu- 
ta  una  totale  diminuzione  ancora , tendo- 
ne periti  per  fuoco,  per  ferro,  e per  mor- 
bo dieci  mila . Il  più  riguardevole  acqui- 
no fra  tante  fpoglie  fu  quello  di  feicento 
bambini  rapiti  a’  Paefani , e non  trucidati 
per  farli  allevare  nel  Maomettifmo  , de' 
quali  pigliò  cura  il  Vefcpvodi  Neullat  Co- 
lonia, collocandoli  in  uno  Spedale  peredu- 
carli  nella  Fede  Criftiana  nella  quale  erano 
nati. 

Entrò  poi  il  giorno  venente  in  Vienna 
il  Re  di  Polonia,  e paffato  nella  Chicfa 
de’  Religiofi  Agoftiniani  Scalzi  , ordinò 
che  col  foli to  Inno  fèftevole  fi  rendettero 
grazie  a Dio  della  Vittoria;  ma  i palliti 
travagli  avevano  {concertato  altro  che 
la  Mufica,  e perciò  non  trovandoli  Ma- 
lico in  pronto , egli  lo  intonò , cantandolo 
a vicenda  col  popolo , e ricercato  dal  Sa- 
cerdote con  quale  Orazione  fi  dovefle  chiu- 
der il  Canto  del  Te  Dtum , egli  la  intonò 
nelle  parole,  Non  nob'n  Domine,  non  noiis , 
fed  nomini  tuo  da  Gloriam.  Indi  mirate  le 
operazioni  collrutte  perladifèfa,  encomiò 
altamente  il  valore,  e perizia  del  Conte 
Starembergh , e degl'  altri  Capi  del  Preti- 
dio  ; e volendo  profeguire  la  marchia  in 
profeguimento  della  Vittoria  contro  iTur- 
cbi  iuggitivi,  fu  arredato  dall’ avvifo  che 
l'Impcradore  veniva  a ringraziarlo  perfonal- 
mente , come  vi  giunfe  a feconda  del  Dar 
nubio  con  fomma  celerità . Era  il  Re  tor- 
nato al  fuo  Campo,  e colà  andò  Cefarq 
a cavallo  per  abboccarfi  fcco , come  egli 
pure  a cavallo  fe  li  prefentò , avvicinan- 
doli tanto  da  pigliarli  per  mano.  Li  rin- 
graziamenti non  debbono  riferirfi,  perché 
ogn’  uno  può  figuraceli , chiamato  il  Re 
col  nome  giocondo  di  Liberatore,  il  quale 
li  prefentò  il  Principe  Giacomo  fuo  Primo- 
genito, che  fi  accodò  per  baciarle  la  manti 
Cefarea,  benché  a replicate  iffaoze  lo  ri. 
cufafle,  permettendoglielo  poi  con  replica- 
re  a lui  l'efpreflioni  della  fua  gratitudine  per 
un  beneficio  sì  tegnalato  conferito  all’  Au» 
gu/la  Famiglia.  Tornò  indi  flmperadore 
a Vienna  a conferir  la  propria  letizia  co' 
Vaffalli  , benché  la  deflazione  del  fuo 
Palazzo,  e della  Città  potelfc  diminuir- 
la ; ma  il  riconofcerla  tratta  dalla  fchia- 
vitù  alla  libertà , era  un  si  poffente  moti- 
vo di  giubilo,  che  fupprimeva  ogni  altro 
fenfo  d’acerbità . La  vanità  degl'  A Urologi , 
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che  nota  per  cagione  infàuffa  la  congiun- 
zione di  alcune  Stelle  maggiori,  lèrvedilu- 
me  alla  verità  , che  l'abboccamento  de’ 
Sovrani  non  produlfe  mai  effetti  propizi  , 
perchè  da  quello  di  Cefare  col  Re  ufeirono 
querele , che  non  aveffe  effo  Imperadore 
fatta  la  pretefà  correda  al  Principe  Giaco- 
mo di  levarli  il  cappello  di  capo  in  acco- 
glierlo, che  nè  pure  aveffe  degnato  far  lo 
fteffo  atto  al  fuo  Efercito  Polacco,  quan- 
do fe  li  prefentò  fchierato,  pretendendoli 
venerabile  ogni  moltitudine;  che  non  fe  li 
foffe  data  porzione  dell’  Artiglieria  Turche- 
fca.  Che  li  fodero  dati  i quartieri  del  Ver- 
no in  luoghi  occupati  da’  Ribelli  per  do- 
verteli conquidare  colla  forza,  che  non  fi 
foffe  fatta  parola  dell'  adempimento  della 
promeff*  nel  foglio  della  Lega  fopra  il  ma- 
trimonio dell’  Arciducheffa  maggiore  ; e 
Cefare  li  querelò  , che  ufurpatofi  il  Re 
tutto  il  teforo,  e teniture  del  Vifire  line- 
gaffe  la  contegna  di  quelle,  che  potevan 
dar  lume  dell’  infedeltà  degl'  Ungheri  oc- 
culti Infedeli . In  fodanza  l'aroor  de’  pri- 
vati , che  s'infervora  col  tratto  perforiate  , 
quello  dei  Re  fi  perturba  fe  convengono 
aflìeme,  mentre  non  effondo  podìbile  che 
il  Regno  , c Dominio  tolleri  Collega  in  pa- 
ce , così  non  è agevole  che  i Re  fi  veggano 
a faccia  a fàccia  fenza  difordini  in  fcompo- 
fomento  dell'amicizia. 

Volò  sì  felice  novella  della  Vittoria  di 
Vienna  in  ogni  Provincia  d’Europa,  e la 
Germania , e l'Italia  fi  profitterà  in  tegni 
sì  cofpicui  di  giubilo,  particolarmente  io 
Venezia  , ed  in  Roma  , che  pareva  piò 
proprio  il  felice  avvenimento,  che  di  Ce-  , 
fare  , e fpecialmente  Roma  Capo  della 
Religione  palesò  di  goderne  al  doppio,  co- 
me doppio  era  il  motivo  che  ne  ritenti- 
va, e per  i rifpetti  de'  vantaggi  di  Cefa- 
re, e per  vedere  repreffa  la  fuperbia  degl’ 
Infedeli.  Pervenne  coll' accennato  Stendar- 
do con  lettera  al  Papa  del  Re  di  Polonia 
il  Segretario  Talenti , e volendo  Innoeen- 
zio  riconofcere,  e render  palete  il  mezzo 
impiegato  della  fua  pietà  per  opta  sì  eccel- 
fa,  lo  pubblicò  dall’ intercelfione  di  Maria 
Santilfima  , additandone  per  rincontro  la 
moìfa  de' Polacchi  al  foccorfo  nel  giorni) 
della  di  tei  Affunzione  al  Cielo,  e la  Vit- 
toria nel  giorno  della  di  tei  venuta  al  Mon- 
do, cioè  della  fua  Natività;  e paffatodal 
Palazzo  Quirinale  alla  Bafilica  Liberiana 
dedicata  in  di  tei  onore  per  afliffere  al  Can- 
to delle  di  Iti  Laudi , ed  all’  atto  folcane 
di  renderne  grazie  a Dio  , concorte  una 


ANNO 

Jttj 


H 


Fefte  per  U 
liberazione 
li  Vienna. 


E DELL’ 

ANNO  gran  parte  del  Popolo  Romano  adapplau- 
1683  dire  colle  pili  fèftevoli  voci  allo  fteffo  Pon- 
tefice, il  quale  col  cuore  rinforzato  dalla 
propria  aufterità  naturale,  e dalla  perfe- 
zione proiettata  nel  difprezzo  delle  core  del 
mondo,  fu  pur  aperto  a’  lenii  di  ua  giu- 
bilo, ch’egli  fletto  confefsò  di  avere  pro- 
vato in  quel  giorno , efprimendoli  che 
iiell'abjura  univerfale  di  ogni  fentimento 
terreno,  Dio  beneficandolo,  con  averlo  efau- 
dito  in  opportunità  sì  cofpicua , lo  aveva 
toccato  in  quella  parte,  nella  quale eraft 
ritirato  un*  avanzo  dell’  amor  proprio.  Il 
giubilo  indi  del  popolo  li  efprette  in  tan- 
te forme  e di  fuochi  di  gioja,  cdirappre- 
fentazioni  fèftevoli,  e di  Accademici  com- 
ponimenti, che  riefoe  malagevole  il  rife- 
rirli . Vi  fu  chi  rapprefèntò  la  fuga  del 
Vifire  fopra  un  vile  giumento,  con  fàccia 
dimetta,  ed  umile,  anzi  colla  tefta  rotta; 
che  fé  egli  avelie  avuto  in  foftanza  ciò  che 
fìngeva!!  in  figura,  tale  figura  non  pote- 
vafi  rapprefentare  in  Roma  ; ma  la  fua  fu- 
perbia,  il  fuo  orgoglio,  ed  il  difprezzo  del 
Criftianefimo  lo  rendettero  fàvola  del  vol- 
go di  Roma . 

25  Scampato  il  Vifire  dalla  fchiavitìt , che 
aveva  macchinata  al  Criftianefimo , ripigliò 
fubito  la  nafcofta  fierezza  ; e fermatoli 
Cradtlll  de,  nelle  Campagne  diGiavarino,  raccolfele 
Vifire , e reliquie  dell’Éfercito,  che  tanto numerofo 
Battaglia  di  prima  della  feonfitta , non  potè  rimanere 
ViTOriL  d?  nft‘nt0  dopo;  e cercando  di  caricare  fopra 
Crifiiani.  altri  la  colpa  della  fua  mala  condotta,  fece 
togliere  la  vita  al  Bafsà  di  Buda,  per  dub- 
bio, che  il  credito  della  di  luiteftimonian- 
za  non  ifeopriffe  i proprj  mancamenti  al 
Sultano.  Indi  fece  sfàfeiare  le  fortezze  di 
Papa,  Vefprino,  e Tatta,  per  involarne 
il  cannone,  e poter  dire  di  non  averlo  per- 
duto tutto  fotto  Vienna , fupplendo  col 
rubbato  al  perduto  : ma  non  potè  focceder- 
li  fe  non  quanto  all’ultima,  perchè  Papa, 
e Vefprino  trucidarono  i Turchi  di  prefi- 
dio,  ripigliando  la  fuggezione  a Celare  . 
Pervenuto  che  fu  a Buda , fi  diede  a com- 
porre la  Storia  dell1  Attedio  da  mandarli 
alla  Porta  a fuo  modo , ed  a disfarli  de’ 
teflimonj  autorevoli , che  potevano  impu- 
gnarla, imponendo  l’uccifione  del  Cam  de’ 
Tartari  , che  falvatoli  colla  foga,  fu  da 
lui  depofto  dal  Principato,  foftituendoli  il 
fratello;  e ad  altri Ofliziali odiati , perchè 
potevano  riufeire  veridici,  fece  togliere  la 
vita  ; ma  nel  tempo  ch’egli  macchinava 
le  fue  difefe  con  forme  sì  empie,  l’Efercito 
Criftiano  li  efibì  materia  di  allungarle  fo- 
rmio Quarto. 
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pra  altri  capi;  attefochè  pervenuto  in  vici-  A NNO 
nanza  di  Najafel,  e di  Strìgonia,  temen-  1683 
do  che  venilfero  affollate,  fpedì  un  corpo 
di  dieci  milla  Combattenti  per  coprirle  dal 
temuto  infoilo . Il  primo  incontro  fu  ne’ 

Polacchi  guidati  dallo  fteffo  Re,  che  attac- 
cati coll’  inganno  dì  ua1  agguato  di  quattro 
mila  Turchi , piegarono  con  pericolo  della 
perfona  Reale,  a cui  il  Capitano  vicino 
falvò  la  vita,  morendo  effo  da  un  colpo 
di  lancia,  ed  al  Principe  Giacomo  la  falvò 
la  velocità  del  deftriero;  ma  il  Duca  di 
Lorena  fopraggiunto  col  graffo  della  mili- 
zia Criftiana , confortò  i Polacchi , e pofè 
in  foga  i Turchi,  che  però  in  maggior  nu- 
mero tornarono  ad  affettarli  nella  marchia , 
che  fàcevano  verfo  Strigonia . I Reggimen- 
ti Alemanni  forano  il  primo  feopo  dell" 
armi  infedeli,  che  non  cederono,  c quindi 
conofcendo  forte  la  refiftenza,  affettarono 
l’ala  de’ Polacchi,  che  trovarono  men  refl- 
uenti; ma  foccorfi  dalle  truppe  Tedefche, 
fi  appicò  un  conflitto  sì  afpro,  che  ilfan- 
gue  verfàvafi  a gran  copia , e non  termi- 
nò , che  cinque  mila  Turchi  reftarono  eftio- 
ti  fui  Campo,  entrando  la  velocità  della 
foga  a rapire  il  rimanente  dal  valore  dell’ 
armi  Crifliane,  che  perfeguitandoli  fino  al 
Ponte  di  Strigonia , in  tragittarlo  gl’infe- 
deli, lo  caricarono  tanto,  che  sfàfciatofi  , 
la  Corrente  del  Danubio  ne  affogò  in  gran 
numero,  cadendo  in  potere  de’  vittoriofi 
Fedeli  i Bafsà  di  Aleppo,  ediSiliftriacon 
quattro  mille  cavalli,  rettati  nella  ftrage 
fenza  Cavalieri . Quella  battaglia  fucceffe 
in  vicinanza  di  Barcam , il  dì  cui  Prefi- 
dio  atterri  co  dagl’ avvenimenti  uditi  di  Vien- 
na, e veduti  ivi,  fpontaneamente  fi  diè  al 
Duca  di  Lorena  a diferezione.  Rimaneva 
la  Città  di  Strigonia  in  quel  contorno  da 
efpugnarfi , e per  eflèr  prefidiata  da  venti 
mille  Turchi,  volle  fàr  refiftenza;  e per- 
ciò accampatovi!!  intorno  l’Efercito  Cri- 
ftiano , erette  le  batterie , i colpi  del  can- 
none aprirono  la  breccia  sì  capace  per  ogni 
agevole  affetto,  che  preveduto sfortunevo- 
le  per  effo  dal  prefidio,  domandò  condizio- 
ni per  renderli,  e li  forano  accordate,  con 
permetterli  di  ufeire  onorevolmente , e di 
effer  convogliate  fino  a Buda , dove  furono 
ricevuti  in  forma  diverfa  dall’  onore , col 
quale  erano  ufeiti  da  Strigonia;  perchè  ef- 
ferato il  ViGre  dalla  rabbia,  fece  decapi- 
tare il  Bafsà  , e di  più  trentanove  altri 
Ofliziali;  e per  ben  compire  il  quaderna- 
rio volle  morto  ancora  il  Bafsà  di  Bibir 
Soggetto  di  fomma  eftimazione,  perlochè 
Bb  2 tra- 


i96  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  trovava!!  egli  ralmenteinvafato  dal  proprio 
j68j  furore,  che  con  isfogar  la  fua  pafiione,  e 
crudeltà  fcrvira  al  Crillianefirao , privando 
le  milizie  Maomertaocde'  Condottieri  mi* 
gito r i , la  confcrvazKxié  de’ quali  farebbe 
ftata  di  fommo  vantaggio  al  feryizio  pub- 
blico : non  era  però  quello  l'oggetto  de’  fuoi 
empiti  barbari,  ma  Mlioguere  quei  Capi, 
che  per  credito , e il  ima  potevano  predo  al 
Sultano  pregiudicarli  colle  relazioni , dal 
quale  ingannato  colle  fue , confeguì  il  do- 
no della  vede  di  zebellini , folito  contrade, 
gno  di  conférma  nella  Carica , edi  commen- 
dazione  della  di  lui  condotta,  che  indi  ve- 
rificata per  oppofta  a quella  che  aveva 
egli  figurata  , rovefciì»  poi  i trattamenti 
cortefi  in  fanelli , come  vedremo, 


ed  edo  nel  perderla  rifentl  il  pili  vivo  do-  ANNO 
lore  comune  alle  Priocipelfe,  e Dame  alle  1683 
quali  era  guida  all’  opere  pie,  a' Poveri , 
che  fovveniva  con  limoline,  a tutti  glOr- 
dini  della  gran  Corte  Regia , che  alletta- 
tava  con  tracti  di  profufa  benignità  ; onde 
il  cordoglio  fu  univerfale , come  della  per- 
dita di  una  nobile  idea  di  pietà , e d’inno- 
cenza. 


Pendeva  intanto  fra  la  perpledità , e lun- 
ghezza  della  difcuffiooe  la  deliberazione 
del  Congrego  di  Coutrai,  che  riferimmo, 
raccolto  per  riconofcere  la  diffidenza  delle 
pretefe  ragioni  del  Re  Luigi  fopra  alcune  ** 

Piazze  di  Fiandra  contro  il  Re  Cattolico,  &■’ caro»/! 
come  dipendenze  di  quelle,  che  li  furono 
aggiudicate  nell' ultimo  trattato  di  Pace  di 


16  In  Francia  rallegrarono  la  Corte  due  av- 
venimenti, uno  in  effetto,  cd  uno  in  fpe- 
ranza , ed  un  terzo  la  funeflò  eoa  gravif- 
, . . . fimi  effetti , e fenza  neffuna  fpetanza  . 

* " Quello  che  fu  in  effetto  fù  il  parto  di 
un  figliuolo  mafehio  della  Delfina,  che  in- 
trodotto a ricever  l'Acque  Sagrofante  del 
Nafciu,™-  Battefimo  dal  Duca  Filippo  d’Orliens  fra- 
monT  de’  * fello  del  Re,  portò  indi  il  di  lui  nome  col 
Principi  del-  Titolo  di  Duca  di  Angiò . Quello  che  in 
ja  Cala  Rea-  fperanzai  fi,  j|  matrimonio  della  figliuola 
eia.*  ri”  del  medefimo Principefratellodel Re,  An- 
na Maria  di  Borbone,  col  Duca  diSavoja 
Vittorio  Amadeo , mentre  il  vedere  incam- 
minarfi  alla  perpetuità  quella  Profapia  Rea- 
le  per  mezzo  di  una  Priocipeffa  del  fangue 
di  Francia,  fperavafi  la  coofervazione  del 
decoro  d’Italia,  e l'unione  fempre  pii  Ila- 
bilita  con  nuovi  vincoli  di  fangue  diquel 
gran  Principe  colla  Corona , e Re  Criilia, 
nifiimo,  zelanti  amendue  della  propagazio- 
ne della  Religione  Cattolica,  e dell’eflirr 
pazione  dell’erefia,  da  che  non  mancavi 
si  deceda  bile  pefie  negli  Stati  dell'  uno,  e 
dell’altro.  Il  terzo  fu  quello  delle  morte 
immatura  della  Regina  Maria  Tenda  mo- 
glie  del  Re  , feguita  in  Parigi  ne'  primi 
giorni  di  Luglio.  Ella  figliuola  del  ReCat. 
tolico  Filippo  Quarto,  portò  per  retaggio 
dell'Auguda  Famiglia  Auftriaca  i fenfi  più 
finceri  della  pietà  Cridiana , che  figliuola 
della  carità,  nulla  fa  operare  di  male,  on- 
de conofeendo  l’animo  magnanimo  del  Reai 
Contòrte  , fi  accomodò  si  bene  a fecon- 
darlo, che  come  della  non  riceveva  la  lu- 
ce , fe  non  da  lui  fole , e quindi  in  fortuna 
tranquillità  non  fi  mifchiò  mai  negl' affari 
di  Stato,  ma  con  fbmma  modedìa  le  fue 
voglie  erano  quelle  del  Re,  dal  quale  me- 
ritò la  dina , e l’amore  in  fommo  grado , 


Nimega:  e come  aveva  egli  la  potenza  , dj 
e la  forza  in  pronto,  non  poteva  acconto-  (turbTm  " 
darli  ad  un  pendio  d'irrefoluzione  si  ma-  FUndr*  fri’ 
tura,  la  quale  nudrivafi  egualmente  dalla  e 

connaturale  lentezza  de'Minidri  Spagnuo- 
li,  che  dalla  ptevilione  brodi  nuova  guer- 
ra fe  la  fontenza  non  ulciva  conforme  alle 
pretefe  dì  chi,  fo  aveva  la  ragione,  non 
aveva  a cercare  il  mezzo  di  conftguime 
glvffetti  ; onde  in&ftiditofi  il  Re  Luigi 
di  tanta  lunghezza , impofe  fui  fine  di  A- 
godo  al  Marefciallo  di  Umieres,  che  di- 
rigeva le  armi  fue  in  Fiandra , di  pratica- 
re fopra  gli  Stati  del  Re  Cattolico  una 
fpecie  di  gravatoria  militare,  acciocché  le 
querele  de’  Vaffalli  deftadcro  l’ambiguità 
de’Minidri  a liberamele.  E quindi  partito 
il  fuo  Efercito  in  quattro  parti , Io  foco 
marchiare  in  diverfi  luoghi  per  efigere 
Contribuzioni  e di  alimenti , e di  foraggi  , 
e di  denari  ; ma  non  elìendorii  forma  di 
alleviamento  per  gli  Spagnuoli  di  un  tal 
gravame  nè  con  ncorti , nè  con  appello  , 
proruppero  nel  chiamar  tal  atto  coll'  odiofo 
nome  di  frazione  di  Pace , infinuando  a’ 

Vadalli  moledati  , che  coll’  ufo  rifoloto 
dell’ armi  fi  difendeflèro  daltetruppeFran- 
cefi,  che  gl'aggravavana,  e non  potendo 
per  sè  medefimi  i Paéftni  relìdere  alla  pe- 
rizia militare  delle  fquadre  dichiarate  da 
loro  delfi  nemiche,  ricercarono  i Minidri 
Spagnuoli  foccorfi  dagli  Stari  Generali  di 
Olanda;  e quindi  infallibilmente  le  parti 
precipitarono  a nuova  guerra,  ch’era  forfo 
quello , che  ricercava  l’Umierei  fui  conto 
della  fua  forza , e fu  quello  ormai  noto- 
rio della  debolezza  de’  Fiaminghì , e Spa- 
gnuoii  ; perlochè  riconofoendo  cagione  del 
nuovo  difordine  la  lentezza  del  Congteffo 
di  Coutrai , affediò  effo  quella  Città  odiò 


mente, 


E DELL’ 

ANNO  mente,  la  quale  impotente  a foileoerfi  lun- 
1 68  j gamente,  in  pochi  giorni  fe  li  ralfegnò  in 
potere,  riconofeeodo  per  proprio  Sovrano 
fa  Coróna  di  Francia.  E da  che  l'uomo 
prudente  contro  Principi  non  opera  mai 
da  giuoco,  vedendosi  propizio  il  rincontro, 
attaccò  indi  la  Città  di  Difmonda  , che 
venne  forzata  a feguir  l’ efcmpio  di  Cou- 
trai;  onde  coll'  acquìdo  di  due  Città  ri- 
guardevoli,  (limò  l'Umieres  di  aver  tro- 
vata una  terza  fpecie  di  gravatoria  odile  , 
per  i sforzare  gli  Spagnuoli  a foddisfare  al 
tuo  Re  colla  ceflìone  di  quelle  Piazze,  che 
cadevano  (otto  le  pendenze  delle  conqui- 
dale per  concordia , fc  volevano  ricuperare 
quell’  ultime.  Convenne  per  tanto  al  Re 
Luigi  di  dare  alti’  ordini  in  profeguimeo- 
to  dell’impegno  pigliatoli  dalie  lue  armi  ; 
e perciò  impoli:  al  Marefciallo  di  Crequl 
Capitano  di  un’  altro  Efereito  dì  moltipli- 
care le  ve(Tazioni  ai  Pacfc  Spaglinolo,  co- 
me egli  trattoli  con  fomma  (òllecitudine 
in  Fiandra,  li  accampò  lòtto  la  Città  di 
Luxcmburgo.  Ivi  la  malagevolezza  dell’ 
imprefà,  e l'improprietà  della  dagione  a- 
vaozata  , o l'ordine  Regio  di  contenerli 
nelle  fole  moledie , fece  alzare  le  batterie 
delle  bombe,  e maltrattare  con  quei  colpi 
infernali  le  abitazioni  de’  Cittadini,  molte 
delle  quali  rodarono  o incenerite , o deva- 
riate, ritirandoli  indi  Crequì  fenza,  proce- 
dere a’  tentativi  dell’  affario:  Nonponevali 
dubbio,  che  la  Corte  di  Spagna  non  folle 
per  ricevere  quelli  ragguagli  le  non  per 
un’  Araldo  intimatole  di  Guerra  , riffec- 
tendo,  che  una  Pace  con  tanca  odilicà  era 
un  roodro,  che  non  poteva  mirarli  lenza 
oliere  oltraggiato,  ed  il  Pontefice  Innocen- 
zio , che  conliderava  erienziale  la  Concordia 
de’  Principi  Crifiiani  per  fecondare  co’foc- 
corfi  il  florido  corfo  delle  Vittorie  contro  il 
Turco  in  Ungheria,  ne  ri  fonti  fommo  cor- 
doglio, interponendo  gl’uffizj  fuoi  co!  Re 
Cattolico , per  difporlo  alla  pazienza , e 
(occorrere  l’Imperadore  , come  vedremo 
nell’  anno  feguente . 

jg  In  Inghilterra  la  diverfità  della  Reli- 
gione poneva  il  Re  Carlo , e la  Cafa 
Reale  in  quell’  anguftie,  dalle  quali  non 
può  declinarli  mai,  fe  il  vincolo  ebede- 
ix  Brum,  ve  allacciare  la  moltitudine  del  Vaffallag- 
gio  col  giuramento  di  fedeltà , non  viene  fa  - 
grato dal  Culto  di  una  fola  profeffione  dì 
Fede,  dannandoli  da  quelli,  che  ne  {in- 
tono diverfàmente,  o come  nullo,  o co- 
me inutile,  o come  violabile  e quindi  ri- 
putaodofi  comunemente  da  quei  Settari 
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elio  Re  per  occultoCattolko,  ed  il  Duca  ANNO 
dì  Jorch  fuo  fratello  per  zelante,  e pale-  «68j 
fe,  temendofi  che,  apeitafi  a lui  la  fuc- 
celfione  colla  morte  del  Re,  dovefltroefii 
foggiacere  ad  un  Dorainio  aborrito  cre.  ri  jn 
dettero  lecito  , fecondo  gl’aforifmi  della  Lo.-*,  con- 
loro  rea  dottrina , di  poterlo  impedire  eoo  ™ [* 
togliere  ad  amendue  la  vita,  con  trucidare  lc' 
i Maerirati  loro,  ed  amanti  della  Monar- 
chia per  introdurre  il  Dominio  Democra- 
tico dì  Repubblica  popolare,  nella  quale 
ha  poi  libertà  ogni  Secca , ed  è impunito 
ogni  errore  di  Fede,  Scopertali  già  la  pri- 
ma Congiura,  Capo  di  cui  era  il  Conte 
di  Scafar  bri,  e fuggito  in  Olanda , rellòa 
foftener  le  fuc  veci  nell'empietà  un  Con- 
figlio di  fei  Soggetti , non  migliori  di  lui , 
per  ordine  de’  quali  s 'impali  al  Conte  di 
Argiledi  follevare  la  Scozia,  provvedendo- 
lo dì  denaro  per  afloldar  gente,  e compe- 
rar armi , con  riabilire , che  nel  mele  di 
Marzo  le  cofe  follino  apparecchiate,  per- 
chè col  folico  del  Re  di  divenirli  in  quel 
tempo  alla  Villa  col  fratello,  elfi  gli  ave- 
rebbono  uccifi  in  Campagna,  e nello  fi  et 
fo  tempo  fi  farebbe  abbicato  il  Palazzo  Re- 
gio in  Londra,  per  fere  ftrage  di  quei  Mi. 
mitri  , che  avellerò  ripugnato  all’  intro- 
duzione di  nuovo  Governo  ; allettamen- 
to a cui  dovevano  elTere  i Libelli  fediziofi 
con  promelfa  di  libertà,  nome  che  fem- 
pre  incantò  fe  menti  delle  Turbe  che 
iogliono  pigliarlo  come  finonimo  della  bea- 
titudine. Dovevano  i Congiurati  unirli  in 
cafe  determinate,  a preteriti  di  convella- 
zioni , e banchetti , per  ufeire  armati  per 
la  Città,  quando  in  Campagna  li  udilfe 
reflètto  dell'ordine  dato  per  l’uccifionede! 

Re,  e del  fratello.  Camminò  con  più  lo- 
greto  di  quel  che  fia  potàbile  la  difpofizior 
ne  di  quell’ orrenda  macchina  di  tanti  com- 
plici , e venne  il  cafo  che  defideravano 
dell'uicica  del  Re  alla  Villa,  dove  in  una 
Cala  di  un  Complice  (lavano  apparecchia- 
te le  infidie  alla  di  lui  vita,  e del  fratello: 
ma  accefofi  il  fuoco  accidentalmente  nella 
Cafa  abitata  da  età  Principi  itnprovvili- 
mente,  deliberarono  il  loro  ritorno  in  Lon- 
dra,  e perciò  in  tempo  che  ancora  le  Ad- 
dette infidie  non  erano  apparecchiate  all’em- 
pietà  dell’attentato.  Nè  pure  con  un’effet- 
to si  palefe  della  Provvidenza  di  Dio  fi  Igo-  ' 
mentarono  i Complici , e favoriti  dalla  cu- 
ftodia  del  fegreto,  li  raccolfero  a nuovo 
Congreflo,  fi  ftrfofero  a nuovo  Giuramen- 
to di  perfillere  nell’  intrapreli  rifoluzione 
da  efeguirfi  o co!  ritorno  del  Reaila  Villa, 
o nello 
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■ANNO  o nello  {Vagolarli  che  face  {Te  col  fratello 
1*8}  in  felucca  nel  fiumeTamifi,  ov  vero  quan- 
do in  qualche  pubblico  divertimento  fi  po- 
teffino  cogliere  alfieme.  E ben  l'opportuni- 
tà fu  pronta  per  la  caccia  de’ Tori  da  larfi 
il  giorno  ventunefimo  di  Giugno  ; onde 
acclamata  univerfalmente  da  elfi  per  accon- 
cia al  deteftabile  parricidio,  afpettavano 
quel  giorno  di  pubblica  letizia  per  funeftar- 
lo  con  sì  empia  feci  leratezza  ; ma  parendo 
ad  uno  de’  Complici  malagevole , e peri- 
coloni l’efecuzione  in  una  Città  ripiena  di 
gran  Popolo  non  ancora  {edotto , nè  allet- 
tato dalla  dolcezza  del  Vocabolo  di  Liber- 
tà, diè  conto  al  Re  della  fua  penitenza  , 
e della  intera  fèrie  della  Congiura , la  qua- 
le fvanita  in  un  punto,  i Rei  parte  per- 
vennero in  potere  della  Corte  Regia , par- 
te G falvb  colla  fuga,  e parte  impetrò  col- 
la confezione  una  porzione  del  perdono  cac- 
ciati in  eGlio,  prefervando  a quello  modo 
Dio  la  Cafa  Reale  da  un  pericolo  sì  lut- 
tuofo,  perchè  alla  perfèguitata  Religione 
Cattolica  in  quel  Regno  non  mancallero  i 
Protettori . 

In  Polonia  rifuonò  à fèftevole , e gio- 
^ conda  la  Vittoria  del  Re  Gio:  lòtto  Vien- 
na , ed  a Barcam  , che  il  Capo  de'  Co- 
facchi  ubbidienti  alla  fua  Corona  per  no- 
X*  AMmywa  me  Corifchio,  accoppiarne  co’ Valacchi,  e 
Moldavi,  parimente  Fedeli,  volle  averla 
tTirini,.  per  genitrice  di  vantaggi  contro  gl’infede- 
li ; e perciò  animato  di  vedere  il  Cielo 
propizio  , marchiò  con  numerofe  fchiere 
contro  i Tartari,  detti  del  Budziac,  fui 
cì&JSi  principio  di  Decembre . L'ingreffo  loro  in 
contro  Tur-  quel  Paelè  fu  poco  men  crudele  di  quel 
chi, e Taro-  fo(fe  l'altro  de’  Turchi  in  Ungheria  , 

perché  defolando  le  abitazioni , involando 
a’  Paefani  le  foflanze , lafciavano  il  fuoco 
accefo  a divampare  il  reflaote,  e perve- 
nuti folto  la  Terra  di  Bialogrod  I'affal- 
tarano  , e defedarono  collo  flcffo  tratta- 
mento, come  pure  fecero  il  medefimo  in 
tutti  i luoghi  di  quelle  aggiacenze  1 Tur- 
chi uniti  a’  Tartari  ufeirono  in  Campagna 
per  difcacciarli , ed  efli  faltoG  per  le  Vit- 
torie, e poflèoti  per  il  numero,  e qualità 
dell’  armi , non  rìcufirono  il  cimento  ; ma 
venuti  a Campale  giornata,  il  contrade  fu 
sì  fanguinofo,  che  Gno  a trenta  mila  fra 
Turchi , e Tartari  reflarooo  eflinti  fui  Cam- 
po; ritornando  gloriofb  da  tale  impreGi  il 
Generale  Corifchio  a raddoppiare  i motivi 
del  giubilo  alla  Polonia,  la  quale  G tenne 
ragionevolmente  creditrice  in  tanto  bene 
del  CriftianeGmo,  e per  quella  fconGtta 


degl'infedeli,  c per  l’altra  (òtto  Vienna  , ANNO 
che  come  una  cagione  maffima  riferita  al  t 68  s 
fuo  Re,  influì  gli  effetti  propizj,  e perla 
riferita , e per  le  fuflèguenti  Vittorie . 

In  Venezia  reflò  (mentita  per  fai  fa  la  jo 

maffima  di  alcuni  Sratifli , che  la  Pietà 
Ga  avverfa  alla  Politica , e che  venga  effa 
fcom polla  nelle  fue  regole  dagl'atti  della 
medeGma,  perchè  ciò  procede  Ertamente 
nell’ abufò,  odifonertà  di  detta  arte,  quan-  & 
do  fendo  erta  direzione  del  ben  comune , Hìfpm  ■ 
la  Pietà  vale  per  coadjutrice,  non  per  av- 
verfaria:  di  quella  verità  !è  ne  vide  un 
bel  rincontro  in  quell'anno,  mentre  il  po- 
polo di  Venezia  al  ragguaglio  della  Vittoria 
di  Vienna  G diè  a dimollrazioni  sì  lire- 
pi  tofe  di  gioja,  che  (ebbene  i Veneti  in  ciò 
non  avevano  altro  intereffe  , che  quello 
univerfale  del  CriftianeGmo,  ne  efulrava 
con  giubilo  eccedente  tutta  la  Città , non 
lènza  qualche  prudente  riflelfo  dell'  indi- 
gnazione alla  Porta  per  tale,  etantadimo-  Nuora  «- 
«razione,  che  pure  folcirò  una  voce  uni- 
verfalc,  che  Iddio  averte  forfè  con  ciò  aper-  nato  Veneto 
to  l'adito  di  rifcuoterft  dalle  invaGoni  degl’  ><i  «mire 
Infedeli,  col  metterG  a parte  delle  vittorie,  Slcra 

lotto  le  quali  gemevano  movendo  loro  la 
guerra.  Ciò  autorizzavaG  per  lecito,  e per 
neceffarioda'PatcrniUffizjdelPapa,  dagl’ 
inviti  di.  Cefare , e del  Re  di  Polonia , e 
più  dalle  relazioni  dOrienre,  che  rappor- 
tavano uno  fconvolgimento  totale  del  Go- 
verno Ottomano;  ma  quelle  vaglie  della 
moltitudine  non  fàcevan  fpecie  alla  matu- 
rità del  Senato,  nè  pure  per  porre  la  ma- 
teria a fquittinio,  fe  un  nuovo  accidente 
in  Dalmazia  non  accoppiava!!  a render  più 
pefanti  i riderti  ; imperocché  quei  Morlac- 
chi  Vallarti  della  Repubblica  anguftiati  ne* 

Territori  delle  loro  Patrie  dall'  ultimo  re- 
golamento de' Confini  dopo  la  PacediCan- 
dia,  dovendo  ertraere  gl'alimcnti  loro  dalle 
Terre  dèi  Dominio  Ottomano , avevano  un 
giogo  fui  collo  di  una  palliata  fervitù  dall* 
iniquità  (olita  di  quei  Bafsà  ; e perciò  fen- 
tiro  il  diffipamentodeU’Elèrcito Ottomano 
fotto  Vienna , pigliarono  l’armi  aflaltando 
le  Terre,  e Villaggi  proffimi,  non  fenza 
eccello  delle  rapine  contro  iTurchi,  e però 
quelli  del  diflretto  di  Zara  s’impadroniro- 
no a forza  de'Caftelli  di  Urano,  Obruaz- 
zo,  e Scandona , e quelli  di  ClilTa,  e di 
Spalatro  fecero  lo  fteflodiDuare  luogo  più 
confiderabile;  e benché  il  Senato  incaricar- 
le al  Generale  della  Provincia  d'infrenarli , 
tanto  non  potè  ciufcirli , che  anzi  uniti  gli 
(leffi  fudditi  Ottomani  co’  Veneti , prati- 
carono 


E DELL’ 

ANNO  carono  ècceffi  di  crudeltà  fino  col  fuoco  . 
i68j  La  gravità  di  quello  avvenimento  andava 
interpretata  coll'efito  degl’ altri  confimili  , 
che  colla  della  innocenza  della  Repubbli- 
ca fi  erano  alla  Porta  confiderai!  barba- 
«mente,  e giudicati  come  di  fuo  ordine  , 
e fuperate  le  venazioni  inforte  come  nar- 
rammo di  fopra;  per  la  qqal  cagione  la  vo- 
glia di  entrare  in  guerra  col  Turco  venne 
participata  anco  a’ Senatori,  che  fugl’acci- 
denti  preteriti  prevedevano  il  fuccelfodell' 
avvenire. 

Portatali  per  tanto  la  materia  alla  di- 
3 1 fcufiìone  del  Senato , in  adempimento  del- 
le regole  prudenziali  di  eliminarci  le  op. 
pofizioni,  non  che  di  prevederle;  furfero 
Fx  Alitirn,  ad  impugnare  , come  fu  detto  , per  im- 
provvido il  penficre  di  muovere  laGuerra 
al  Turco  lo  Storico  Michiel  Fofcarini,  ed 
Dilcuffionr  Afcanio  Giuftiniani , Savj  del  Configlio  , 
e Votidc  Sel  efponendo,  e confiderando , comeèproba- 
"om'1'  T bile,  edere  non  ordinaria  la  Potenza  Ot* 
»•  romana,  e perciò  una  aperta  improprietà 
Turchi , dalla  Pace , che  con  ella  godeva  dopo  tanti 
travagli  la  Repubblica , con  tirartela  con- 
tro con  nuova  guerra , e che  perciò  era  un' 
adunco  non  foto  da  non  proporfi  per  una 
feria  difcudione , ma  nò  pure  da  cqnlide- 
rarfi  per  pafcolo  femplicedi  curiofità . Non 
avere  il  Gran  Turco  punto  minorato  la  fua 
gran  forza  , per  edere  dato  battuto  un 
fuo  Elèrcito  in  una  cafuale  battaglia  fiotto 
Vienna,  nè  cedar  egli  per  quello  di  eder 
da  tutti  eofifiderato  e formidabile,  e gran- 
de; nè  la  Repubblica  dopo  la  guerra  di 
Candia  eder  tanto  accrefciu»  di  forze  per 
poter  con  tanta  facilità  di  nuovo  muover- 
gli guerra;  oltre  di  che  eder  proprio  indi- 
tuto  nelle  Repubbliche  governarli  colla  par 
ce,  nè  intraprenderli  Je  guerre,  che  perno, 
cedua,  e per  difefa.  ì,  ,< 

A tali,  ed  altre  ragioni  rifpofero,  per 
* quanto  s’intefe , li  Senatori  Pietro  Valiero , 
e Federico  Marcello  pur  Savj  del  Confi, 
glio , adducendo,  come  è credibile,  che 
Parere  con-  fondata  la  Potenza  Ottomana  fopra  l'inva- 
■’  ;chc  fione  , e fpoglio  de’  Stati  Cridiani  , non 
Lega.  lolo  fi  rendè  formidabile,  perche  Vittorio- 
fa , ma  Tempre  fenza  immaginabile  caratte- 
re di  fède  nelle  promede  , o di  fiocerità 
nella  pace  ; e ciò  ben  poterfi  fovvenire 
Senatori  ancora  viventi , quando  fu  dalla 
deda  attaccata  Candia  nei  fior  più  tran- 
quillo della  Pace,  che  aveva  colla  Repub- 
blica, che  febben  quella  ceduta  per  nuo- 
va pace , eder  queda  pure  riufeita  non  me- 
ne ferace  di  moledie  per  iniquità  di  prete- 
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fe,  che  la  deda  guerra  per  furore  di  odi-  ANNO 
lira;  che  ora  la  Divina  Mifericerdia  eoo  r68j 
effetti  così  palefi  aveva  dilàrmata  la  fe- 
rocia, e l’iniquità  di  quella  Nazione  colle 
vittorie  di  Cefare,  e invitava  ancora  ogni 
Potentato  Criiliano  di  rilcuotetfi  a ciò  , 
pur  unendofi  le  Paterne  Efortaziooi  del 
Santo  Pontefice  Innocenzio  Unticci  mo  , 
che  ben  dichiaravano  la  Celedeinfinuazio. 
ne;  che  fpirati  già  i tempi  di  Solimano  , 
e di  altri  Sultani  formidabili , ora  vede- 
vafi  cambiata  la  fccna  , mentre  torbido 
l’Impero  Turchefoo  per  interne  didenfiq. 
ni,  debole  il;  Re  per  inezia,  didipato 
l’Efercito,  morti  i Minidri  di  valore,  re- 
gnando nel  vadallaggio  una  univprfàlé  co. 
Ilcmazione  , l’abufarfi  al  preferite  d'aper- 
tura si  propizia  mandata  da  Dio  farebbe 
a'  Poderi  una  memoria  poco  plaufibile  , e 
grata,  anzi  di  totaledifapprovazione;  Dien- 
te oliando  l'odacolo  di  romper  la  Pace  co| 

Turco  , mentre  egli  l'aveva  già  violata 
con  tante  edorfioni  , e violenze  , e che 
perciò  la  prevenzione  era  una  fpecie  di  le- 
gittima  difefa  : non  doverli  confiderare  e> 
terna  la  Monarchia  Ottomana,  ma fogget. 
ta  come  le  altre  alla  declinazione  ; e bei) 
additarla  il  Cielo  colla  propoli z ione  di  una 
Lega,  die  nella  perfezione  del  Trino  go- 
deva la  mirabile  opportunità  del  (ito,  del- 
le forze,  e dell’  abilità,  potendo  invader- 
la nel  Settentrione  il  Polacco,  nell'  Unghe- 
ria rimperadore,  e fui  Mare  la  Repub- 
blica; potcndofi  ben  promettere  ognì  faudo 
fuceeffo  da  tanta  invadono  di  forze,  c per 
mare,  e per  terra,  in  un  tempo  mede  li- 
mo fcc mate,  e divertite  le  fue.  Aderì  a 
pieni  voti  il  Senato  a qusdo  Configlio  ; 
ma  volle  prima  accertarli  fe  l lmpcradore 
era  codante  nel  profégmmcnto  d?Ha  Guer- 
ra ; e data  commelfionc  all'  Ambafoiscorf 
Domenico  Contarini  Relidente  predo  di 
lui,  lo  trovò  codantidimp,  ededendoeiec- 
to  già  Capo  della  Lega  il  Papa , fi  deli- 
berò di  fpedire  a lui  un  Senatore  fenza  Ca- 
rattere di  Ambafciatore  per  le  narrate  dif- 
ferenze colla  Corte  di  Roma  del  Franco  , 
o fra  Afilo  de'  delinquenti,  da  che  ancora 
rfideva  vigorofa  la  pretcnfionedell' Am- 
feiatore  Francefe  di  non  rinunziarvi , e 
la  Repubblica  non  voleva  procedere  a quell’ 
atto,  fe  non  preceduta  dall’ efempio  di  lui  ; 
e fu  perciò  eletto  Gio:  Landò,  chepadato 
a Roma  ebbe  le  Conferenze  col  Papa  , 
che  riferiremo. 

In  Oriente  il  tempo  fi  dimodrò  al  fò-  jj 
lito  nemico  delle  bugie , perchè  avendo 

il  Vi- 
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ANNO  il  ViGre  Carrà  Mufiafà  rapprefentato  l’cfi- 
, $ ; j to  de  11'  Affedio  di  Vienna  tutt*  altro  di  quel 
che  fu , ricevè  dal  Sultano  fegni  di  gradi- 
tneoto  della  fua  Condotta  col  folito  regalo 
di  Verte  ; ma  apparendo  indi  un  Lutto 
■f'ScJr-  quali  univerfale  ne’  Parenti  degl'eftinti  in 
tu»/.  quel  Combattimento,  fi  perturbò  quel  fé- 
reno  della  fua  mente , colla  quale  fentl  i 
primi  avvili,  come  di  un  fatto  nel  quale 
Mone  del  pareggialicto  le  condizioni  dell'  una  , e 
Primo ViCr,  deli  altra  parte.  Indi  fi  {tonferò  le  tene- 
cd  altri  Capi  bre  de’  fofpetti  da’  clamori  de’  Congiunti 
w'ofiom»-  dei  tanti  Offiziali,  che  Io  fteffo  Vifire  ave- 
bo,  va  fitti  perire  a Buda,  affine  di  coprire 

colla  pena  loro  la  fua  colpa , riputando  di 
ritenere  il  concetto  di  tanta  giuftizia , che 
fe  quella  non  avefle  foftcnuca  per  conde- 
gna la  colpa  de'condcnnati,  erto  non  gli  a- 
vefle  puniti . Ma  non  avendo  la  di  lui 
giufiizia  fé  non  come  una  chimera  fulfi- 
Senza  altrove,  che  nella  iniquità  della  fua 
niente;  fi  riconobbe  in  fine  per  un’amman- 
to deteftabile  del  fuo  difetto,  e per  uno 
sfogo  indegno  della  fua  palfione  ; onde  ri- 
dottofi  il  Sultano  in  Adrianopoli,  con  tutta 
la  limpidezza  del  fatto  , tanto  I’  amore 
che  aveva  allo'-fieffo  Vifire  tenevalo  per- 
pleffo  per  tollerarne  I'ingiuftizia , chepref- 
fo  a’ Barbari  pafla  nell'ordine  inferiore  del- 
la tolleranza.  Ma  l’AgàEunucoNeroCu- 
ftode  del  Serraglio  pigliò  il  verfo  piò  ac- 
concio per  macchinarli  il  precipizio , perchè 
li  rapprefentò  imminente  il  tumulto  de’ 
popoli  non  fok)  per  la  Confitta  dell’  Efer- 
cito , che  poteva  falvarfi  per  cafuale  di. 
fav  ventura,  ma  per  l’ingiufiizia  della  guer- 
ra moffa  durante  la  fede  della  Tregua  coll’ 
Imperadore,  il  che  recando  macchia  di  co- 
fcienza , non  poteva  il  Sultano  purgare  fe 
non  colla  morte  del  Vifire,  che  Io  aveva 
indotto  a violarla;  e quindi  conveniva  far 
con  lui  ciò , che  egli  aveva  fatto  cogl’  Uf- 
fiziali  dell’ Armata,  fopra  quali  in  un  col- 


SACERDOZIO, 

po  aveva  fcaricata  la  colpa,  e la  pena;  al-  /INNO 
tramente  non  era  pofiibile  di  regnare  pa-  i68j 
cifico,  mentre  le  provocaziooi  erano  uni- 
verfali,  il  concetto  comune,  ch’egli  ftcf- 
fo  fbfTe  il  colpevole  dell’infelice  attentato. 

Se  non  fu  vinto  da  quefle  ragioni  Mee- 
met,  reftò  perfuafo  dall'avidità  a lui  con- 
naturale, che  co*  Barbari  puoi  piò  della 
ragione , mentre  col  difpoglio  di  tante  ric- 
chezze accumulate  in  fette  anni  di  Mini- 
fterio  dal  Vifire  poteva  rifiorare  una  par- 
te de'  danni  cagionati  all'Erario  dalla  fua 
mala  condotta  ; perlochè  fpedl  a Belgrado, 
dove  erafi  l'infelice  Vifire  avanzato  , un 
Capigì  Baici  con  ordine  all’Agà  de’Gian- 
nizzeri  di  decapitarlo,  come  fucceffe,-  ri- 
cevendo egli  il  colpo  fetale  con  rafiegna- 
zione  a’ voleri  del  Re,  ed  in  tanto  volò  il 
Cavallarizzo  Agà  Solimano  a Coftantino- 
poli  per  far  lo  fpoglio,  che  nell’efecuzione 
fu  il  primario  motivo , e nel  Decreto  con- 
tato per  fecondo,  benché  forte  anche  in  ef- 
fo il  primo.  Si  erteli  indi  la  commeffione 
alla  morte  de’ Confidenti  del  Vifire,  com- 
prefovi  l 'Interprete  Aleffandro  Mauro  Cor- 
dato Codiano  Greco  , che  ricuperò  la 
vita  colla  ceflione  di  tutti  i fuoi  beni  . 

Morto  Muftafà  Carrà  ViGre,  cagione  di 
tante  calamità , e d'allegrezze  nel  Criftia- 
nefimo , il  Sultano  li  fofiitul  nel  gran  Mt- 
nifterio  Ibraim  Bafsà,  già  Maggiordomo 
del  deferito , che  di  mediocre  capacità  , 
quanto  al  negozio,  l'aveva  intera  di  sè  me- 
defimo , conofeendofi  inabile  a tanto  Ca- 
rico , accettandolo  di  malavoglia  ; ma  la 
ftrage  degl’  uomini  piò  provetti  fece  fir 
conto  ancor  de’  deboli  fuperftki,  e perciò 
fi  accinfe  a riftorar  le  perdite  con  reclutar 
l’Armata , ed  a tranquillare  con  fperanze 
di  fuccefiì  migliori  la  cofiernazionc  de'  po- 
poli , che  oon  avvezzi  fe  non  a vincere  , 
parevan  perduti  per  una  fola,  o due  (con- 
fitte patite. 


Anno 


ed  by  Google 


ANNO 

1684 


Ex  Decreto 
Ronue  rm- 

p"fi- 


Fcft»  ci  Of- 
fido  decreta- 
to dal  Papa 
in  onore  del 
Nome  di 
Maria. 


E DELL’  IMPERIO.  ior 


Anno  1684. 


S O M M 

1 Fejia  , ed  Officio  decretato  dal  Pontefice 

Innocenzo  in  onore  del  Santijfimo  No- 
me di  Maria  forgine . 

2 Oppo fratone  fatta  fi  a detto  Decreto  Ponte- 

fido  . 

3 Rtfpofia  a detta  oppi fiatone , e ragioni per  le 

quali  fi  deve  JolenniTgarc  la  Pepa  del 
Nome  di  Maria. 

4 Decreto  Papale  per  la  Pepa  di  San  Patri- 

zio fo [corvo  alberata . 

5 Fejia  perme (fa  in  Spagna  de*  Santi  Mar- 

tiri Foneremo^  eCalidonio. 

6 Decreti  Apoflolici  intorno  a ’ Regolari  Bene- 

dettini di  Baviera , Mini  fin  degf  Infer- 
mi , e del  Beato  Giovanni  di  Dio. 

7 Trattato  del  Papa  per  trarre  la  Repubblica 

Veneta  in  Lega  contro  il  Turco. 

8 Conci  ufione  della  Lega  fra  Ce  fare , Polonia , 

e Veneti , e fuoi  Capitoli  giurati  in  mano 
del  Papa. 

9 Uffici  del  Papa  colle  due  Corone  perla  loro 

concordia , vani  prejfo  il  Re  ai  Spagna. 

10  Dif pareri  fra  il  Re  Crtfiianijfimo , e la  Re- 

pubblica di  Genova , la  aual  Città  vien 
rovinata  dalle  bombe  deli  Armata  Fran- 
te[e  . 

11  Morte  de' Cardinali  Rof piglio  fi  y degl'  Albi- 

Z*,  e Bafadonna. 

1 2 Editto  deir  Imper odore  di  perdono  a ’ Ribelli 

Ungberi,  Dieta  di  Pojfoviay  per fiftendo 
nella  perfidia  il  Tedi. 

1 3 Deliberazione  de'Ccfarei  di  ajfediare  Buda , 

conqui fiondo  prima  Vicegrado , e Vaccia . 

14  Ajfedto  pofto  ad  Cri fiiam  alla  gran  Ptaz^ 

Za  di  Buda. 

15  Tentativo  de'  Turchi  di [occorrer  Buda , di- 

firatto  con  Vittoria  de'  Crifiiani . 

16  Profeguimento  deir  Ajfedto  di  Buda  con 

•Anno  ottantefimo  quarto  del 
Secolo  viene  diflinto  dall’  In- 
dizione fettima.  Il  Pontefice 
Innocenzio  ricooofcendo  dal- 
la interceflione  della  Beatiffi- 
ma  Vergine  Madre  di  Dio  la  prefèrvazio- 
ne  di  Vienna  dal  formidabile  Afledio,  dal 
quale  fu  ftretta  da*  Turchi  TAnno  decor- 
fo  , fi  diè  a rinvenire  qualche  forma  da 
perpetuare  nel  Criftianefimo  la  memoria 
di  una  grazia,  fenza  la  quale  correva  egli 
rifehio  di  foggiacere  ad  una  innondazione 
di  Barbari  la  più  luttuofa , che  {offe  av- 
venuta ancor  fopra  quelle  de’  Goti,  Van- 
dali, e Longobardi,  de’  quali  fatta  compa- 
razione co’ Maomettani,  rifiatava  l’empie- 
Tomo  Quarto. 
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dispareri  fra  i Duchidi  Lorena,  ediBa- 
vtcra . 

17  Scioglimento  dell’  Ajfedto  di  Buda,  e per  il 

foccorfo  de’  Turchi , e per  altre  cagioni . 

18  Progreff  dell'  Armi Cefaree in  Croazia,  ed 

in  Ungheria  Superiore. 
ip  Conquida  fatta  ad  Trance [t  di  Luxembur- 
go , e loro  perdita  in  Catalogna . ; 

20  Cangrejfo  di  Frane fort  per  Concordia  frale 
due  Corone , e rinnovato  in  Ratisbona  ,con 
ijìabilirf  una  Tregua  per  venti  anni . 

Il  Ajuti  dati  da I Papa  a’Cefacchi,  che  uniti 
a!  Re  di  Polonia  in fej! avano  i T archi . 

22  Ritorno  del  Re  di  Polonia  contravagli  da- 

tili da’ Tartari,  e da' Turchi. 

23  Demolizione  diTangnimpofta  da!  Re  d’In- 

ghilterra. • 

J4  Dichiarazione  del  Re  d’Inghilterra  dover 
[accedere  di  ragione  nel  T rono  il  Duca  di 
Jorch  tuo  Fratello  Cattolico. 

2$  Morte  del  Doge  Coni  orini  , Elezione  di 
Marc’  Antonio  Giujìiniani. 

2 0 Elezione  di  Franccfco  Morofni  in  Capitano 

Generale  contro  1 Turchi,  e fue  qualità . 

27  Difpofizione  dell'  Armata  Navale  CriJIiana 

per  abolire  la  differenza  de’  luoghi . 

28  Affatto  dato  dd  Veneti  a Santa  Maura,  che 

viene  da  ejfi  oc  qui  flato. 

2 9 Efpugnazione  fatta  ddVcnctidtHaPiazoca 

di  Prcvefa. 

30  Tentativo  dei!  Armi  tenete  contro  t Art 

trutta  Ottomana . 

3 1 Ozio  dell1  Armi  Venete  in  Dalmazia  per  col- 

pa di  quel  Generate  Moccnigo . 

3 2 Cagioni  della  Guerra  moffa  da'  Veneti  d Tur- 

chi, e loro  f entimema  fopra  di  ciò.  ■ 

33  Difordini  del  Governo  Ottomano,  filo  appa- 
recchio per  refijìere  d Veneti. 

tà  di  quelli  fopra  di  elfi,  mentre  fono  con- 
culcatori delle  cofe  facre,  rapaci  delle  pro- 
fane , oppreffori  della  libertà , ingiufti , ava- 
ri, feroci,  iniqui,  quanto  mai  poflà  efpri- 
merfì  ; onde  portata  la  contingenza  della 
Germania,  e dell  Italia  a fronte  di  sì  la- 
grimevole  difavventura,  il  rimanerne  libe- 
re in  un  punto,  e nel  giorno  fagrato  alla 
memoria  dei  Nafrimcnto  della  Regina  de- 
gl'Angeli , mediante  la  di  lei  Protezione 
deliaca  da’  Voci , ed  Orazioni  del  Santo 
Papa  , ben  tcnevafi  ragionevole  qualche 
atto  di  quella  gratitudine , che  la  debolez- 
za umana  può  rendere  per  onor  di  Dio  , 
e de’ Santi.  Fu  perciò  propofio,  chefondo 
già  occupata  la  Cbiefa  nel  Culto  de’prin- 
Cc  cipali 


ANNO 

1684 
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*<n  ANNALI  DEL 

A NNO  eipali  Mirteti  della  Vita  di  erta  Beata  Ver- 
1684  «ine,  o colla  Celebrazione  delle  Fette  del- 
la fua  Concezione,  N .licita , A II  unzione 
in  Cielo,  ed  altre,  o efprefli  in  follenni- 
tà  , o contenuti  negl'  avvenimenti  Evan- 
gelici, rimaneva  lènza  uno fpeciale Culto, 
c divozione  univerlàle  il  Nome  di  Maria, 
onde  poteva!»  affegnare  una  giornata  deli’ 
Anno  per  impiegarli  da’  Criftiani  in  tale 
venerazione  colla  prefittone  delle  Divine 
Laudi  nel  Santo  Sagrificio  , e nette  Ore 
Canoniche,  la  quale  fotte  valevole  ad  im- 
primere ne’  noftri  cuori  la  divozione  a no- 
me si  venerabile , e la  tenerezza  a à dolce 
voce  da  proferirli  pereccitareilcuorearen- 
dcrlc  continui  oflequj;  e trovandoli,  che 
il  Pontefice  Clemente  Decimo  ne  aveva 
già  permetta  la  Fetta  in  alcune  Regioni 
particolari , ben  fi  confiderò,  che  l’altiflj- 
mo  beneficio  ottenuto  a Vienna  fendo 
uravcrfale,  corrifpondente  doveva  effere  il 
Rito  in  tutta  la  Chicfa  Cattolica  ; per- 
lochè  fattoli  Iquittinio  dell’  Articolo  nella 
Congregazione,  a cui  viene  appoggiata  la 
Cura  di  dirigere  i Sacri  Riti , effà  corni- 
le a!  Cardinal  Girolamo  Cabinata  di  fee- 
gliere  da’ Libri  de’ Santi  Padri  più  Divoti 
della  fletta  Regina  de’ Cieli  le  Lezioni  ap- 
propriate alla  venerazione  del  fuo  Nome  , 
e comportene  le  Ore  Canoniche , ed  ad- 
ditata la  Metta  da  celebrarli,  fi  (agrafie 
una  giornata  eoo  impiego  si  dolce  a’  Di- 
vori, come  Innocenzio  fotto  il  giorno  quin- 
to di  Febbrajo  vi  concorfe  colla  piena  ap- 
provazione , deputando  etto  poi  determi- 
nato il  giorno  , perchè  quanto  al  tempo 
fotte  efpreflivo  della  cagione  del  nuovo 
Culto , cioè  la  Domenica  infra  l'Ottava 
della  fletta  Natività  di  Maria  , circa  la 
qua!  Fetta  ebbe  fine  si  propizio  il  fuddet- 
to  Attedio  di  Vienna,  e fra gl'additati luo- 
ghi de’  Santi  Padri  elette  ciò , che  fopra 
le  commendazioni  di  sì  Santo  Nome iafeiò 
(Fritto  il  divotillimo  San  Bernardo  nell’ 
Omelia  feconda  (opra  il  Capo  primo  di 
San  Lucca. 

Fu  dunque  inferito  nel  Mettale , e Bre- 
1 viario  Romano  la  Metta , e lOffizio  del 
Nome  Santiffimo  di  Maria,  con  lèmma 
letizia  de  i di  lei  Divori,  ma  non  lènza 
Oppofoionr  inutile  fàftidio  di  quelli  , che  trovano  il 
fm»n  1 det-  proprio  follievo  nel  trovar  da  dir,  edaop- 
é°l  pot«  fop«  ogni  azione  de' Papi;  e quindi 

non  mancarono  fpiritì  fottìi  ici , che  oppo- 
fero  all’  Apoftolico  Decreto  un’  argomen- 
to , chiamandolo  detrativo  dell’  onor  di 
Dio , oppofto  alla  Sacra  Scrittura  , ed 
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alla  antica  Dottrina  della  fletta  Chicli  Cat-  ANNO 
colica,  e de’ Santi  Padri  più  venerati . De-  1684 
trarre  ( dittero  ) all’ onor  di  Dio,  perchè 
ad  altro  Nome  non  dovevafi  dar  Culto 
fpeciale,  fe  con  a quello  di  Gesù  Noftro 
Salvatore,  come  la  Chiefa  praticava  nel 
primo  giorno  di  Gennajo,  mentre  il  ve- 
nerare , ed  invocare  i Santi , riferendo  il 
Culto  alle  loro  Anime  regnanti  in  Cielo , 
era  un'atto  di  mera  Dulia,  che  permette- 
vafi  da  ogni  Concilio  Ecumenico  dal  fe- 
condo Niceno  in  quà  ; ma  il  dar  Culto  a’ 

Nomi  non  poterli  praticare , fe  non  col 
mezzo  della  vera  Latria  dovuta  a Dio  fo- 
to, e non  comunicabile  alle  Creatore,  oel 
numero  dellequali  era  la  Beata  Vergine  con 
tutti  i Santi,  cd  averfene  chiara  riprova 
da  San  Paolo  , quando  fcritte  , che  nel 
Nome  di  Gesù  tutte  fi  ginocchiano  lecofe 
Celefti,  Terreftri,  ed  Infernali,  che  fono 
i Caratteri  della  vera  Latria . £ non  mrn 
chiaro  parlar  San  Pietro  nella  Predica,  che 
legge!!  fatta  da  lui  agl’ Ebrei  rapportata  al 
Capo  quarto  degl’  Atti  Apottolici , nella 
quale  infognò  per  dogma  inconcuflò,  non 
ettervi  altro  Nome  fotto  il  Ciclo  dato  a 
gl’ uomini  , nel  quale  polliamo  eflèr  fili- 
vi, fe  non  il  Nome  di  Dio;  fignificazio- 
ne  aperta , che  altro  Nome  non  dee  ado- 
rarli , che  quello  di  Gesù , per  non  render 
comune  il  Culto  dov  uto  al  Creatore  alle 
Creature  , Avere  riconofciuta  quella  ve- 
rità i Santi  Padri , con  rinvenire  in  quello 
fletto  adorabile  Nome  la  ragione  della  fua 
adorazione  da  non  poterfi  verificare  in  nef- 
fun  altro  Nome,  quando  additarono,  che 
comporto  il  nome  di  JESUS  di  cinque  let- 
tere, tre  vocali,  e due  confonanci,  per  le 
tre  vocali,  come  quelle,  che  per  sè  flette 
hanno  lignificato,  efprimerfi  la  Divinità  , 
che  fendo  unica  per  sè  fletta , ha  Tuono  in 
tre  Perline  di  Padre,  Verbo,  e Spirito  . 

Per  le  due  confonanti , che  di  toro  natura 
non  rendono  fuono , fe  non  colte  altre  vo- 
cali, lignificarti  l'Umanità,  che  appunta^ 
come  le  due  lettere , ha  la  Carne,  e l’Ani- 
ma , che  perciò  non  fitona  per  sè  fletta  , 
ma  coll’  altra  congionta  in  virtù  di  una 
fola  Perlina,  perlochè  Dio,  ed  Uomo  è 
un  fcl  Criflo  : Per  lignificazioni  si  alte 
avere  la  Chiefa  decretato  il  Culto  fpecia- 
le al  Santilfitrm  Nome  di  Gesù , le  quali 
non  parendoli  dedurre  dal  Nome  di  Ma- 
ria , appariva  (concio  di  pareggiarli  amen- 
due  nello  fletto  Culto  , inrroducendo  la 
novità  ne’ Sacri  Riti,  che  debbono  confer- 
vari!  incontaminati  lènza  aumento,  efcnza 

dimi- 
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ANNO  diminuzione,  per  declinar  dalla  colpa,  o 
1684  di  abufo,  o dalla  taccia  di  fuperllizione  , 
o ancora  di  facrilegio,  che  fi  commette, 
tanto  nel  togliere  , quanto  nell'  aggiun- 
ger loro  qualche  cofa  di  nuovo,  che  non 
può  involarli  dalla  nota  d'invenzione  in- 
convenevole nelle  appartenenze  della  Re- 
bgione  rivelata  da  Dio,  e predicata  dagl' 
A pollali  ; e quindi  lo  ftatuirfi  dal  Papa 
gl’onorì  medefimi  al  Nomedi  Maria,  fcb- 
ben  la  più  degna  fopra  tutte  le  Creature  , 
che  al  Nome  del  Creatore,  detraerfi  alla 
Divinità  i proprj  attributi , per  farne  par- 
tecipare i Santi , impugnarli  la  Dottrina 
Divina  di  San  Pietro,  e di  San  Paolo  , 
principali  Maeftri  del  Criftianefimo  , ed 
impugnarfi  la  tradizione  , ed  Interpreta- 
zione de'  Padri  più  Venerabili  di  Santa 
Chiefa . 

3 Tale  è la  fofianza  della  contraddizione 
al  Decreto  del  Pontefice  Innocenzio,  ma 
fofianza  delle  parole  ,•  non  di  vigore  , o 
Rif  oda  a r°buftezza  , come  apparì  dalla  rifpofia  , 
detta  oppo-  che  loro  fu  data  in  quelli  fenfi . La  divo- 
ilzione,c  che  zionc , ed  adorazione  dovuta  al  Nome  San- 
Pu°l  tiflimo  di  Gesù  , non  loto  cller  dovuta 
fetta  del  No-  come  al  Nome  del  noftro  Redentore,  ma 
me  di  Ma-  perchè  contiene  in  se  le  Lettere  Ebraiche 
efprimenti  il  Nome  di  Dio  , e doverfeli 
efebire  da'  Fedeli  per  un  Capo  incomu- 
nicabile a neflùn' altro,  cioè  per  la  Divini- 
tà , e per  la  Redenzione  del  Genere  li- 
mano, operata  lòtto -un  Nome  sì  formi- 
dabile aU’Infèrno,  e si  venerabile  al  Mon- 
do; e perciò  non  pretenderfi  dalla  Conili, 
tuzione  recente  del  Papa,  che  impone  il 
Culto  a quello  della  Beata  Genitrice  di 
uguagliarlo  nel  Culto  a quello,  che  nè  in 
Cielo,  nè  in  Terra  puoi  avere  uguaglian- 
za; ma,  fulva  la  Venerazione  tutta,  edin- 
tera  al  gran  Nome  di  Gesù  per  Redenzio- 
ne, non  elfere  illecito  decretar  venerazio- 
ne di  nuovo,  e ftraordinario  Culto  a quel 
di  Maria  venerabile  per  Interceflione , co- 
me della  più  fublime  Creatura,  die  mai 
nafeefie  al  Mondo;  e quelle  ragioni , che 
eccitarono  i Santi  Padri  a determinare  pro- 
fittevole, ed  elfenziale  la  Invocazione,  e 
Venerazione  de' Santi , elfer  le  medefime  , 
che  giullificaoo  il  Decreto  Papale  ; per- 
chè fé  debbono  invocarli  , e venerarli  i 
Santi  per  imitazione  delle  loro  virtù  Có- 
li iane  , e per  interceflione  da  confeguirfi 
mediante  i loro  meriti,  ogni  ragione  per- 
fuade  efienziale  una  precifa  diflmzione  di 
più  fublime,  ed  eccellente  Culto  verfo  la 
Beata  Vergine,  tanto  più  fublime  di  cfli 
Temo  Quarto. 
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per  meriti,  e per  gloria,  e tanto  più  pof-  ANNO 
finte  di  cfli  per  interceflione  preflo  il  Di-  1684 
vin  Figliuolo;  onde  fi  fi  celebra  la  Fella 
degl'  Apoftoli,  non  riefce  tal’onore  ad  ap- 
pagare  il  debito  verfo  la  Regina  degl'  An- 
geli , con  efibirle  Amile  onore  (blamente 
comune  ad  ogni  Santo  Canonizzato,  ma 
ricercare  la  di  lei  più  alta  qualità  più  fpe- 
ciale Culto  ragionevolmente  importo  al  di 
lei  Nome , non  per  uguagliarlo  a quello 
di  Gesù  adorabile  per  Redenzione  , ma 
per  dirtinguerlo  da  quello  de' Santi  inferiori 
venerabili  per  imitazione,  e per  intercef- 
fiooe  ; e quindi  non  controvenirli  punto 
al  detto  di  San  Pietro  nel  Capo  quarto 
degl’ Atti,  perchè  ivi  infigna  non  poterli 
aver  falute  in  altro  Nome,  che  in  quello 
di  Gesù ,. come  che  ciò  importi  la  Reden- 
zione operata  unicamente  dal  Salvatore  , 
finza  poi  eflenderfi  a dichiarare  illecito  il 
Culto  di  altri  Santi , per  montare  la  loro 
interceflione;  ed  in  querto  fenfo  parla  San 
Paolo,  quando  attella,  che  in  Nome  di 
Gesù  fi  profilano  le  cofeCelerti,  Terre- 
flri,  ed  Infernali,  additando  il  Redentore 
da  adorarli  per  Culto  di  vera  Latria,  fin- 
za far  indi  divieto  del  Culto  inferiore  di 
Dulia  agl’  altri  nomi  de’  Santi  , e molto 
meno  della  Beata  Vergine,  il  Nome  della 
quale  onorato  coll'  indizione  di  fpeciale  , 
fibben  nuovo  Culto,  fu  Tempre  dalla  Chie- 
fa , e da’  Santi  Padri  venerato  dopo  quel- 
lo di  Dio;  nè  il  Papa  fece  di  più  con  il 
prefinte  Decreto , che  follennizzare  con  pre- 
fi (fìone  di  una  giornata  fpeciale  il  tempo 
precifò,  nel  quale  il  Crifiianefimo  benefi- 
cato doveva  con  atti  ertemi , e pubblici 
manififiare  la  propria  divozione  più  fiAa  , 
e radicata  per  tradizione  Ecclefiaflica  ne' 
loro  cuori  in  una  particolar  folennità.  E 
come  non  vi  fu  mai  penfiere , che  fi  pa- 
reggiafle  il  Culto  del  Nome  di  Maria  con 
quello  di  Gesù,  così  ravvifirfi  fuperfluo 
ciò,  che  fi  aggiungeva  di  argomenti  fopra 
la  di  lui  eccellenza  lignificata  per  le  men- 
zionate cinq  ue  lettere , che  lo  compongono , 
tanto  più  , che  conrtituendo  un  tal  pen- 
fiere una  pura  allufionc,  non  mancano  i 
rifleAi  fopra  il  Nome  di  Maria , per  con- 
flituirlo  fignificativo  di  pregi,  cheaneflùn 
altro  de’  Santi  competono,  e che  però  li- 
mile a quello  di  Gesù , ftbbene  inferiore  , 
c però  più  fublime  di  quello  di  tutti  i Bea- 
ti , e per  tal  cagione  degno  di  fpecial  di- 
lazione nel  culto,  e venerazione  de’  Fe- 
deli ; attefochè  cinque  parimenti  fi  conta- 
no le  lettere,  che  lo  formano,  tre  vocali, 

C c 1 c due 


ioogle 


204  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  e due  confonanti,  come  appunto  quello  di 
1684  Gesù,  colle  quali  fi  poffono  lignificare  tre 
prerogative  Angolari  concedute  a Maria  per 
le  tre  vocali , cioè  prefervazione  del  reato 
di  colpa  originale  nella  di  lei  Concezione  ; 
Grazia  Divina  conferitale  fopra  ogn*  altra 
Creatura,  e Verginità,  e Fecondità  in  con- 
fufione  della  natura . E per  le  due  confo- 
nanti , fantità  in  perfezione , e martirio 
lènza  profulione  di  fangue.  Ma  fenza  far 
gran  ca pitale  dell' allufiene  a' nomi , non  po- 
terli porre  in  dubbio,  che  la  mediazione  di 
Redenzione  rende  adorabile  il  Nome  di 
Gesù , e la  mediazione  d'IntercefTione  ve- 
nerabile quel  di  Maria , la  quale  gode  tal 
potere  in  Cielo  fopra  ogn' altro  Intercelfo- 
re,  che  ben  fu  atto  caritatevole  del  Pio 
Pontefice  di  dar  nuovi  (limoli  alCriftiane- 
fimo  d'invocar  la,  e venerarla;  il  che  s'in- 
tende doverli efeguire,  oper  ragionedi bon- 
tà eflenziale , adorandola  in  Dio,  odi  bon- 
tà partecipata , venerandola  nella  Beata  Ge- 
nitrice, o per  ragion  di  Dominio  adorato 
in  Dio  indipendente,  in  Maria  dependente 
da  Dio,  o per  ragion  di  beneficenza  adora- 
ta in  Dio,  che  la  comparte,  ed  in  Maria, 
che  ce  la  impetra;  ed  in  tali  termini  riguar- 
data la  Coflituzione  Ponteficia  per  il  Cul- 
to del  Nome  Santi  (fimo  di  Maria,  nonfo- 
lo  reflò  giufiificata  dall'  oppofizioni , ma 
applaudita  da  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , 
che  ne  dimoftra  annuale  il  giubilo  nella  Fe- 
lla (labilità  in  fuo  onore,  e folennizzata 
con  pompa,  e divozione. 

4 Anche  verfo  i Santi  inferiori  alla  Ma- 
dre di  Dio  decretò  quell' Anno  nuoviono- 
ri  Innocenzio,  per  quel  doppio  rifpetto  , 
_ , . che  deve  rifornire  in  cuore  il  Supremo  Ca- 

pa pa  pt,  l»  po  della  Chiefa,  cioè  della  follecitudinedi 
Fetta  di  San  tutte  le  inferiori  , e di  vederle  uniformi 

nel  Culto  Divino,  e nella  venerazione  de' 

Santi , attefochc  febbene  la  Chiefa  d'Ibcr- 
nia  veoerafTe  già  il  di  lei  Apoflolo  San 
Patrizio  Vefcovo,  nondimeno  rimanevano 
quali  ignoti  i di  lui  meriti  all'altre  fuori  di 
quel  Regno  ; e quindi  per  render  comuni. 
. . cabili  a tutte  i motivi  dell'imitazione,  e 
dell’ Invocazione  de'Celelti  Eroi,  fi  lafciò 
nomai»,  vincere  dalle  fuppliche  del  Cardinale  di 
Nortfolch  Protettore  della  Nazione  Ibcr- 
nefe  ad  imporre  con  fpeciale  Decreto  la 
Celebrazione  della  Fella  di  detto  Santo 
Vefoovo  nella  Chielà  Univerfàle  col  ecci- 
tamento della  Meflfa , ed  Ore  Canoniche 
in  di  lui  onore  il  giorno  decimofettimo  di 
Marzo,  yi  fu  perfuafo  da  un  compleflò 
di  azioni  eroiche  del  Santo  fuddetto  , e 


Patrìzio  Ve- 
fcovo d’I- 
berma. 


Ex  Decreto 
Rortue  im- 
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dalla benemerenza  di  avere,  fenon  pianta-  ANNO 
ta,  (labilità  la  Fede  Cattolica  in  quel  fce-  1684. 
gno,  dove  fu  fpedito  dal  Pontefice  Cele- 
flino  Primo  l'Anno  quattrocento,  e ven- 
tifetee.  Era  egli  nato  in  Inghilterra  figliuo- 
lo di  Calfumio,  e caduto  negl’  Anni  più 
teneri  in  fchiavitù  de'  Barbari , venne  im- 
piegato a pafeere  le  mandre  di  Armenti , 
ma  in  una  propenfione  sì  felice  alta  pietà  , 
che  in  quello  flato  infaufto  al  corpo,  fol- 
lcvava  l’Anima  in  continue  Orazioni , fen- 
za permettere  che  ne  intepidire  il  fervore 
il  gelo  de’  Verni  più  orridi  , o li  difagi 
della  forvitù  , dalla  quale  liberatofi , ab- 
bracciò fpontaneamente  quella  del  Clero  , 
e venuto  a Roma , ricevè  con  fornirla  le- 
tizia dal  Pontefice  fuddetto  e la  Confo- 
orazione  Vefcovale  , c la  Delegazione  a 
predicare  la  Fede  nel  Regno  fuddetto  di 
J bornia , che  Idolatra  per  la  maggior  par- 
te, vi  coltivò  il  grano  della  Divina  Parola 
feminatavi  da  Palladio  con  tanti  (lenti  , 
che  potè  prima  di  terminar  la  vita  eflefa 
fino  a cento , e trentadue  Anni , vederla 
abbattuta,  ed  elida  la  Fede  di  Criflo  per 
ogn' una  di  quelle  Provincie.  Ciò  egli  fece 
con  dirizzare  a’  Popoli  il  più  eccello  efem- 
pio  di  perfezione  Crifliana  in  sè  (ledo  in- 
chiodato perpetuamente  nell'Orazione  tan- 
to vocale  nel  reciramento  del  Salterio  in- 
tero di  David  ogni  giorno , quanto  nell* 
elevazioni  dello  fpiritoaDio,  rifervando 
poche  ore  della  notte  al  ripofo;  e perciò 
impetrò  fpeciali  grazie  da  Dio  col  dono 
della  Profezia , con  Celerti  vifioni , e con 
prodigioG  effetti  operati  in  Nome  di  Dio. 

Indi  eretta  la  Sede  Metropolitana  di  Ar- 
macan,  mancò  di  vita  in  Duno  entro  la 
Provincia  dì  Ultonia,  fecondo  che  ne  la- 
fciò feritto  lo  Storico  Probo.  La  chiarez- 
za di  tanto  merito  del  Servo  di  Dio,  che 
aveva  abbattuta  l'Idolatria  in  un  Regno 
sì  rimoto,  e le  di  lui  eroiche  virtù  codimi- 
rono  un  poflènte  impulfo  di  ravvivarne 
la  memoria,  e di  "recarle  in  profpetto  alla 
Chiefa  Univerfàle,  e perciò  venne  accla- 
mato il  Decreto  Papale  per  la  di  lui  annua- 
le Comemorazione. 

Non  minor  commendazione  riceverono  5 
gl’altri  Decreti  impetrati  dalle  preghiere 
de’Divoti  per  maggior  Culto  di  Dio,  e 
Venerazione  de'  fuoi  Santi,  come  fu  quel-  Fella  per- 
lo,  che  permife  al  Clero  delle  Spagne  di  mclTain 
recitar  l'Ufficio,  e la  Meda  in  onore  de’  sUmiMar* 
Santi  Martiri  Emercnio,  e Calidonio  fot-  tiri  Emet- 
to rito  doppio,  fecondando  le  preghiere  ' Cali- 
dei  Re  Cattolico.  Come  ancora  fu  autoriz- 0nl0  ' 

zato 
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ANNO  zato  il  prodigio  deli'  Apparizione  della  Bea- 
1684  ta  Vergine  a San  Pietro  Nolafco,  c San 
Raimondo  di  Pegnafòrt , quando  additò 
loro  effer  grata  a Dio  la  fondazione  dell’ 
Ex  D«n n Ordine  per  la  Redenzione  degli  Schiavi  , 
jt™*  ™-  concedendofi  d’inferire  la  memoria  nel  Mar- 
F'f'-  tirologio  Romano  fatto  il  decimo  giorno 
di  Agofto , firmatone  il  Decreto  nella  ftef- 
fa  giornata  del  primo . 

6 Quanto  a’  Regolari  pur  vi  fu  qualche 
provvedimento  in  quell 'Anno,  e partico. 
larmente  per  l'Ordine  di  San  Benedetto  , 
ExDxmi.  >1  quale  partito  nell’  ampiezza  della  di  lui 
imprtf.  R°.  eitenfione  in  molte  Congregazioni  fuori  di 
Italia,  rifpetto  alla  Germania,  la  piò  co- 
Decreti  A-  fpicua  era  quella  dell’Elvezia,  o fia  degli 
popolici  in-  Svizzeri,  Cotto  nome  di  Congregazione  £1- 
gokri*  ' vetica  la  quale  non  eflendendofi  negli  Sta- 
ti dell’ una,  e dell’altra  Baviera,  iMona- 
& Baviera!  fterj , che  entro  quei  Confini  «ran  confi  rut- 
ti , rimanevano  parte  (oggetti  agl’  Ordina- 
ri de’  luoghi , e parte  elènti  fiotto  l'imme- 
diata Giurifdizione  della  Sede  Apaftolìca  ; 
e perciò  fenza  quell’  unione  di  un  membro 
all'  altro  , che  influifee  la  comunione  de' 
beni,  e per  lo  fpirito,  c per  la  dottrina  al 
corpo  formale;  e pure  conca  vanii  fino  al  nu- 
mero di  venti,  e quindi  bramando  gl' Ab- 
bati dc'medefimi  di  unirli  infieme  tutti  per 
una  nuova  Congregazione  Benedettina  Ba- 
varica  fotte  l’Invocazione  de’  Santi  Ange, 
li  Culiodi,  fecero  fupplicarc  il  Pontefice 
Innocenzio  dal  Giovane  Duca  Maffmilia- 
no  Emanuello  per  le  Lettere  Apoftoliche 
di  Ibndaziooe  , o approvazione  ; ed  egli 
encomiando  non  meno  il  zelo  di  detto 
Principe  per  l'onor  di  Dio  diretto  al  rilloro 
di  tant’  Ordine  Regolare , che  quello,  che 
portavaio  negl'  anni  piò  doridi  a cercar  la 
gloria  militare  nella  guerra  contro  gl’in- 
fedeli , fu  inchinevole  a lòddisfarlo , eri- 
gendo di  detti  venti  Monalteri  una  fepara- 
ta  Congregazione  Benedettina  Bavara  aG- 
militudine  dell’  Elvetica  con  tutte  le  pre- 
rogative, facoltà,  e preminenze,  cheelTa 
godeva  fenza  pregiudizio  de'Velcovi  Dio- 
cefani  rifpetto  a’ Monafleri,  che  gli  erano 
foggetti,  ed  altre  ragioni,  che  come  De- 
legati della  Sede  Apodolica  dava  loro  la 
difpolizione  del  Concilio  di  Trento  , lè- 
Mimflri  d».  goatone  il  Breve  il  giorno  ventefimoléfto  di 
gl’lnfcnni.  Agofto.  Rifpetto  a’ Cherici  Regolari  Mi- 
niuri degl’  Infermi  corredò  Innocenzio  un’ 
abufo,  mediante  il  quale  i Laici,  o fiano 
Profeffi  Converfi  godevano  il  grado  di  Con- 
fultore,  o fia  di  Alfelfore  nel  Configlio  , 
0 Confiilta  del  Governo  della  Religione 


205 

Cotto  la  Prefidenza  del  Generale , reftrìo.  ANNO 
gendo  la  capacità  di  quel  Carico  a’  foli  1684 
Profeffi  Sacerdoti , benché  per  Indulto  di 
Clemente  Ottavo  ne  folTer  capaci  i Laici  ; 
ma  conliderandoli , che  l’Inftituto  della  Re- 
ligione è baffi  (lenza  agl’  Infermi , e Mori- 
bondi, fi  ravvisò  col  tempo  improprio  l’im- 
piego de'  Laici , quando  i foli  Sacerdoti 
han  podeftà , dottrina , e perizia  per  gl’a- 
juti  da  preltarfi  all'  Anime  in  quel  formi- 
dabile paffaggio,  fegnatone  il  Breve  il  gior- 
no ultimo  di  Agofto.  Quanto  a’  Religiofi 
dell’  Olpidale  di  San  Giovanni  di  Dio,  o 
fieno,  Fate  Ben  Fratelli,  furfe  un'emer- 
gente,  che  pofe  in  necefftà  i loro  Superio- 
ri di  far  ricorfo  alla  Santa  Sedia , attefo- 
che  avendo  elfi  ne’ principi  della  loro  Con- 
gregazione , non  ancora  ridotta  a formale 
Religione,  confeguita  da'Vefcovi  battimi- 
niftrazione  di  varj  Spedali  foggetti  imme. 
datamente  al  loro  Foro,  fi  rilervarono  le 
antiche  prerogative  di  giurifdizione  di  vifi. 
tarli,  e correggere  chi  gli  amminiftrava  ; 
fopravvenuta  indi  la  fondazione  della  Reli- 
gione con  Autorità  Apoftolica  de’  Ponte- 
fici Urbano  Ottavo,  ed  Aleffandro  Setti- 
mo, pretelero  i Velcovi,  che  quella  non 
aveffe  abolito  il  diritto  di  detta  rilèrva  , 
come  condizione  oppofta  nella  Ceffone , o 
Convenzione  fatta  degli  Spedali , e di  po- 
terli perciò  vifitare  in  vigore  delle  loro  fa- 
coltà ordinarie;  onde  difeuffo  l'Articolo 
nella  Congregazione  de’  Vcfcovi,  e Rego- 
lari lòtto  il  di  vcntefimofecondo  di  No- 
vembre , fi  determinò  , che  mutatofi  lo 
(lato  de’  medefimi  Religiofi  , e rendutifi 
immuni  colle  loro  Chiefe,  Cafe,  e Spe- 
dali dall’  Autorità  de' Vefcovi  (òffe  eftinta 
affatto  la  loro  ragione , inabilitandoli  a far 
atto  di  Giurifdizione  fopra  di  eff,  come 
efenti  nella  forma  d’ogn’  altra  Religione 
Regolare . 

Pareva  intanto  al  fervente  cuore  del  Pa.  j 
pa  di  aver  raddoppiate  le  fòrze  della  dife- 
fa  del  Criftianefimo  contro  le  Armi  Tur- 
chefche,  con  averla  appoggiata  all’Inter-  . 
ceffone  della Beatiffma  Vergine,  implora-  &cJè 
ta  collo  fcritto  Decreto  per  la  Celebrazio-  xmì. 
ne  della  Feda- del  di  lei  SantiffmoNome, 
e perciò  profegu)  piò  fòrte , che  mai  a mac- 
chinare per  ogni  ftrada  la  rovina  dell'  Im. 
perio  Ottomano  , da  che  i ragguagli  d'O- 
riente  lo  rapprelèntavano  in  una  ferale  con- 
fulione  dopo  la  (confitta  di  quel  fuo  grand' 

Efercito  lotto  Vienna:  e ben  potè  veder 
profittevoli  le  fue  premure,  quando  com- 
parve in  Roma  l'Inviato  Straordinario  della 
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/ iNNO  Repubblica  Venera  Giovanni  Landò,  per- 
1684  chè  febbene  non  forte  per  ancora  certa  la 
determinazione  del  Senato  di  entrar  nella 
Lega  con  Cefare,  e col  Re  di  Polonia  , 
tanto  il  riflettere  a tale  fpedizione  recavali 
una  congettura  di  una  morale  Acutezza  di 
tirarvela , la  quale  indi  influiva  in  un'  al- 
Tntutopn  tra  f,cura  fperanza , che  raddoppiatefi  le 
pubblici  ° veffaziooi  a' Turchi  anco  per  la  via  delle 
Veneranti-  Marine,  per  le  quali  l'Armata  Navale  de' 
Star  Ven.eti  poteva  infultarli  , non  rimanerti 
co.  Ut  dubbio  ad  ottimi  progredii  di  tutti  tre  i 
Cattolici  Alleati  in  quella  Sacra  Guerra  . 
Accorte  perciò  egli  il  Landò  con  fortuna 
benignità  ; e fentendo  le  difpoftzioni  del 
Senato  di  farli  partecipe  de'  meriti  della 
fanta  imprefa,  ve  lo  animò  con  due  ra- 
gioni , cioè , che  i Principi  debbono  aver 
tutta  l'attenzione  a gli  Oracoli  del  Cielo 
per  redimere  i Ridditi  loro  opprerti  da’ 
barbari  nelle  propizie  opportunità , che  fi 
rapprefentavano  loro  , ed  effendo  la  pre- 
fente  coftituzione  delle  cefo  a fvantaggio 
degl'  Infedeli  sì  chiara , non  era  più  ora- 
colo, ma  un  pofitivo  invito  di  non  trafeu- 
rarla’.  Effer  la  Repubblica  creditrice  d'in- 
numerabili  aggravamenti  inferiti  alla  di  lei 
innocenza  dalla  ingiuftizia  Turchefca,  ed 
in  Pace  con  rapine  inique,  ed  in  Guerra 
per  lo  più  proditoria , col  difpoglio  di  Stati  ; 
e noo  poter  e(fa  afpirare  a più  fàurta  aper- 
tura per  entrar  a redimere  il  perduto,  a 
reintegrar  la  riputazione  conculcata , quan- 
to la  prefente  , nella  quale  entravano  le 
due  Potenze  maggiori  del  Criftianefimo  a 
darle  mano,  per  veder  abbaffato  quell’or- 
goglio, che  faceva  lecito  a Coftantinopoli 
ciò  che  era  utile  ; che  fe  trafcuravaG  tan- 
ta opportunità , non  doveva  porfi  in  dub- 
bio , che  ripigliatali  dal  Moftro  Ottomano 
la  natura  di  furia  non  volerti  efaminare 
l'ultimo  fucceffo  de’  Morlacchi  di  Z,ara  , 
r e di  Clifla,  e giudicarne  colla  ftefla  ini- 
quità , colla  quale  fu  terminato  l'altro  e- 
mergente  di  Xemonico;  mentre  fuflirtendo 
la  giurtizia  nell’ efcluGone  della  fraude,  e 
della  forza  nell’  amminiftraria , il  reggimen- 
to  Ottomano  fondato  fulle  due  bah  della 
fraude  , e della  forza  , non  poteva  per 
propria  coftituzione  non  riufeiringiufto,  e 
tirannico . E fe  la  Repubblica  doveva  nu- 
drir  una  Pace  sì  difpendiofa  per  ogni  poco , 

qual  ragione  non  configliavalà  a verfar  l'oro 
in  foftener  la  Guerra,  quando  il  profon- 
derlo in  Pace  feco  aveva  l'indecoro  della 
fua  libertà  conculcata  , ed  il  fervile  alla 
barbarie  Maomettana,  e quindi  nel  parti- 


to più  sfortunevole  era  certa  la  confervazio-  dSMO 
ne  del  proprio  grado,  moftrando  con  gene-  1684 
rofità  il  petto  alle  violenze  de' barbari.  Ma 
le  fperanze  di  rilevantiffimi  vantaggi  nelle 
congionture  prefeoti  ripromettere  altro  , 
chericuperazionedi  riputazione.  Tanti  Re- 
gni , tanti  Suri  , tante  Città  Ottomane 
Refe  alla  Marina,  dover  edere  abbando- 
nate dall’  Armi  del  Sultano  per  coprirli 
dagl'  infulti  poderoG  dell’  Impcradore  , e 
del  Re  di  Polonia,  e la  liberazione  di  tanti 
Criftiani,  che  gemevano  in  quella  fchia- 
vitù  erter  un’allettamento  il  più  vivo,  che 
poterti  anteporrt  alla  pietà  del  Senato  Ve- 
neto, che  poteva  caricarG  di  Corone  per 
la  benemerenza  crai  Dio,  e di  nuovi  Stati 
per  aumento  di  gloria,  e di  Potenza  col 
Mondo.  Rifpofe  il  Landò  aver  il  Senato 
fomma  difpoGzione  a fecondare  le  Paterne 
efortazioni  dì  Sua  Santità , ma  le  Grettez- 
ze dell’  Erario  anguftiar  l'animo  grande  , 
ed  opprimer  la  magnanimità  pereccelfein- 
traprefe  . Ben  comprcndè  il  Papa  , erter 
quefta  un'  inchiefta  di  foccorG  pecuniarj  , 
e perciò  replicò  dolerli  di  avere  impiegato 
l'oro , che  fra  gli  Genti  di  una  economia 
rigorofà  aveva  io  ferbo  , per  foccorrerc 
all’urgenza  di  Vienna , ma  che  tutto  ciò  , 
che  poteffe  contribuire  l'arbtrio  fuo , e 
l’Autorità  della  Santa  Sede , non  ft  fareb- 
be deftderato,  e perciò  aflèntì  all'  impoG- 
zione  di  un  fuflìdio  fopra  i Beni  EcdeGa- 
ftici  dello  Stato  Veneto  , 'donò  al  Rep- 
pubblica  l'entrate  cfatte  dagl' Economi  nel- 
la vacanza  di  molte  Chiefe  colà , promifi 
l'afliftenza  delle  proprie  Galee  ben  fomite  di 
milizia  ancora  per  gli  sbarchi  ; articurò  lo 
ftefto  quanto  a quelle  della  Religione  di 
Malta,  come  anche  rifpetto  a quelle  del 
Gran  Duca  di  Tofcana,  la  pietà  del  quale 
non  lafciava  dubitare,  che  non  forte  per 
concorrere  colle  proprie  forze  Marittime  a 
sì  fanta  iraprelà . 

Benché  parerti  fcarfo  un  tanto  capitale  g 
di  ajuti  al  Senato,  tanto  aveva  ingionto 
all' Ambafciator  Domenico  Conurini  Re- 
G dente  predò  flmperadore  di  concludere  & 
la  Lega,  la  quale  doverti  poi  giurarG  da 
perfone  legittime  in  mano  del  Papa  co- 
munemente elettone  Protettore;  perlochè 
il  fedivo  dì  di  San  Marco  Protettor  della  2™Cu£T 
Repubblica,  pervenne  in  Venezia l'avvifo  f„  orare  , 
della  totale  conclufione  , decretando  in- 
contanente  il  Senato,  che  il  Cardinale  Pie-  Capitoìi 
tro  Ottobono  più  anziano  fra'  Nazionali  giurati  »- 
con  legittima  Procura  la  giurarti  in  mano  v*ntl  *lp*- 
d'Innoccnzio,  come  trovavanG  già  in  Ro- 
ma 
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E DELL' 

ANNO  ma  fomiti  di  baile  voi  facoltà  ali'  effetto 
1684  fuddetto,  il  Cardiaale  Carlo  Pio  per  no- 
me, e vece  dell- Imperadore  Leopoldo  Pri- 
mo, ed  il  Cardinale  Carlo  Barberino  per 
quello  del  Re  Giovatali  Terzo  di  Polo- 
nia; onde  appuntata  la  giornata,  convenne- 
ro i tre  Cardinali  fuddetti  avanti  al  Papa, 
e letteli  le  convenzioni  ftabilite  per  la  Lega 
fuddetta  , fu  pubblicata  in  quelli  fenfi  . 
Che  la  Lega  già  (labilità  fra  Cefare , ed  il 
Re  di  Polonia  li  effendefle  a comprender- 
vi la  Repubblica  Veneta.  Che  tanto  l'Im- 
peradore,  quanto  il  Re,  doveffero  infol- 
tire gli  Stati  Ottomani  con  poderofi,  edi- 
ftinti  Eferciti  . Che  la  Repubblica  folte 
tenuta  con  fotte  Armata  Navale , e con 
Efercito  Terreftre  in  Dalmazia  operare  al 
mede  fimo  fine  , con  efpreffa  convenzione 
di  non  riceverli  da  neffuno  de  i tre  Po- 
tentati progetti  di  Pace  lènza  confenti- 
mento  di  tutti . Che  fe  uno  di  elfi  rima- 
nelfe  per  accidente  fotto  un  grave  perico- 
lo, doveffero  l’Armi  degl'  altri  due  Colle- 
gati accorrere  a darli  follecito  ajuto . Che 
l'elezione  de’  Capitani , ed  Officiali  delle 
Armate  cadcffero  in  Pcrfone  di  efperìmen- 
to  nella  Milizia,  o Terrellre,  o Maritti- 
ma , afcoltando  ne’ Configli  i .Ioro  Vori 
Anno  per  Anno  rifpetto  all'  tmprefe,  che 
doveffero  tentarli . Folte  impiego  delle  ar- 
mi Cefarce  di  ricuperare  in  primo  luogo 
le  Fortezze  occupateli  da’  Turchi  in  Un- 
gheria, e di  quelle  di  Polonia  la  Puzza 
di  Caminictz  , la  Podolla  , 1 Ucraina,  e 
della  Repubblica  gli  Stati  ufurpatiii . Che 
leConquille,  che  benedicendo  Dio,  li  fa- 
ranno , cedine  al  Dominio  di  quel  Prin- 
cipe, a cui  fodero  da’ Turchi  (late  rapite. 
Si  invitaffero  tutti  i Principi  Crifliani  ad 
entrar  in  quella  Tanta  alleanza , e fpccial- 
mente  il  Gran  Duca,  oCzardi  Mofcovia; 
ed  in  fine,  che  il  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzìo  Undecimo  folte  il  Comun  Protet- 
tore della  Santa  Lega , predandoli  nelle  tue 
fagrate  mani  il  Giuramento  d’invioiabil- 
mente  offervarla . 

9 Lieto  il  Pontefice  Innocenzio  di  avere 
ftrecta  la  Lega  contro  il  Turco,  rimane- 
va un'amara  Ibllecitudinenell'animo,  che 
r*  .//,  a * Collegati  non  poteffero  ricevere  i foflidj 
o Britiil'  da  altri  Potentati  Cattolici  per  le  contro- 
verse, che  li  andavano  Allcttando  fra  la 
Francia,  e la  Spagna  rifpetto  alle  fcritte 
dipendenze  delle  Piazze  conquidale  dal 
Re  Criliianilfimo,  il  quale  le  pretendeva 
ampie  per  eltenlione , quanto  i Miniflri 
Spagnuoli  le  volevano  anguffiate  fino  al 
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nulla  inclulivamente;  onde  dandoli  in  moti  ANNO 
di  ormai  aperte  odilttà  fra  le  due  Corone 
in  Fiandra,  non  folo  il  Re  Cattoliconon 
poteva  (occorrere  l’Iropcradore , ma  la  ge- 
lolia  de’  vicini  Principi  di  Germania  tene-  uffic.  M 
vali  si  fattamente  avvinti  nell’  apprendo.  pap,  colle 
ne,  che  molti  di  elfi  ricufavano  di  allon-  due  Corone 
tarar  da’  Confini  le  loro  Truppe  per  fpe-  _ 

dirle  a militare  per  Cefare  in  Ungheria.  »inipreiro»i 
Ed  era  per  verità  un  tal  riguardo  una  gran  c*‘ 
fottrazione  di  forze  alla  Lega,  che  colà  3 
doveva  effer  piu  poderofa , fopponendofi  , 
che  i Turchi  fodero  per  raddoppiare  gli 
sforzi  loro  io  quel  luogo  , dove  (òtto  le 
preterite  (confitte  fentivanfi  forzati  dagli 
dimotì  dell’  onore,-  e dall’  interdir  dovere 
ricercare  la  perduti  riputazione;  e benfti- 
mavafi , che  la  difficoltà  di  (èrenare  i tor- 
bidi de’  Paeli  Badi  tutta  verfaffe  nel  Re 
Criftianifftmo , come  quello,  che  fi  faceva 
creditore,  e che  per  ragione  delia  valla  foa 
Potenza  poteva  vederla  in  congiuntura  , 
che  Celare  non  era  valevole  a contraffarla 
innalzata  ad  operarcamifora  dell’arbitrio; 
onde  anfiofi)  il  Papa  di  far  tutte  le  parti 
del  foo  Apoltolico  zelo,  gli  fpcritnenti  di 
cui  debbono  cimentarli  per  Carità  Pater- 
na , ancora  fra  lincertitudinc  del  riulci- 
mento  propizio,  fece  Tenóre  da!  Nunzio 
Ranuzzi , fe  il  Re  Luigi  fbffe  condifeefo 
a qualche  forpenlione  dell'efperimentodcl- 
le  Tue  ragioni , perchè  il  Re  Cattolico  po- 
reffe  (occorrere  l’impera  dorè,  diloccupato 
che  fodè  dalla  necelfità  di  coprirli  dalie  di 
lui  armi  in  Fiandra  , e la  rifpofla  recò 
confolazione  al  Papa , e confufiooe  a quel- 
li  , che  non  bene  infioriti  de’  fcnfi  della 
pietà  del  Re  Crifliaoiffimo , lo  credevano 
telilo  a tale  propofizione , che  figuravano 
impropria  a quel  tempo  a’ di  lui  vantaggi  : 
ma  fece  egli  comprendere,  che  i Potentati 
Barbari  han  la  mifora  nelle  loro  delibe- 
razioni dal  folo  iotereffe , e che  i pii , e 
gli  eroici  la  ricevano  dalla  pietà,  e conve- 
nienza del  ben  pubblico,  ed  inconfegueo- 
za  fece  rifpondere  al  Nunzio , che  nello 
fiato,  nel  quale  rrovavanfi  le  colè  di  Fian- 
dra, averebbe  egli  accordata  una  folpen- 
fione , fàgrificando  al  bene  della  Caufà 
pubblica  del  Crifiianefimo  contro  gl’infe- 
deli quei  vantaggi,  che  poteva  cogliere  , 
che  per  effer  rari,  potevano  figùrarfi per  ' 
grandi.  Credeva  per  tanto  il  Papa,  che 
trovata  agevolezza,  dove  la  maggior  Po- 
tenza faceva  fopporrc  mia pc rubili  durezze, 
che  la  fofpenfione  fodè  (labilità , metten- 
do per  certa  l’approvazione  del  Re  Catto- 
lico, 
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ANNO  Ileo , che  per  la  corrente  debolezza  non 
*684  poteva  defiderar  fbecorfo  migliore,  che  dal 
tempo,  in  braccio  di  cui  ftan  riporti  im- 
perlati fuflidj  per  chi  ci  pub  confidare  . 
Impofc  per  tanto  al  Cardinale  Mirtini,  che 
ancora  continuava  nella  Nunziatura  A- 
portolica , perchè  a fuo  nome  proponeffe  , 
o fofpenòone , o Tregua  delle  Tue  Armi 
corta  Francia,  acciocché  non  forte  la  foa 
pietà  defraudata  dalla  felice  opportunità  di 
continuar  nella  tua  Per  Iona  le  glorie  de’ 
grand’  Avi , che  furono  Tempre  le  Colon- 
ne del  Crirtianefimo,  concorrendo  co'  Tuoi 
ajuti  a fortener  non  meno  la  diluimartìma 
Caufa  contro  gl'Ottomani  , ma  la  parti- 
colare della  propria  Famiglia  Augurta  con 
foccorfi  allTmperadore.  Venne  dal  Cardi- 
nale efeguito  quell'  ordine  il  primo  giorno 
di  Febbraio , ma  trovò  quel , che  nè  egli , 
nè  altri  potevan  figurare , cioè  una  efpref- 
fa  negativa,  ed  una  precifa  deliberazione 
di  profiguire  le  edilità  contro  il  Re  Cri- 
flianiffimo  , il  che  portava  accoppiata  la 
feufa  , e l’impotenza  per  i richiedi  foc- 
corfi . La  cagione , folla  quale  fi  appoggiò 
la  negativa  fu  efpreflà , che  il  diritto  na- 
turale, imponendo  ad  ognuno  la  propria 
difèfa  , foperava  in  valore,  ed  in  oneftà 
ogn' altro  rifpetto,  o di  fangue,  o di  poli- 
tica , o di  bene  altrui , e che  all'  adempi- 
mento de'  preferirti  del  medefimo  trova- 
vafi  egli  aflretco  indifpenfabilmente  a co- 
prire  gli  Stati  proprj  dalle  ingiurte  aggref- 
fioni  della  Francia,  ed-i  fooi  Vallarti  dagl’ 
infoiti,  e moleftie,  che  da  lei  fofteneva- 
no  folto  la  Pace:  e come  l’adempire  a que- 
lla parte  era  debito  foo  indifpenfabile  , 
cosi  doveva  prevalere  alla  equità  di  dar  fuf 
fidj  a'  Parenti  , ed  Amici  : e benché  il 
Cardinale  Nunzio  replicarti,  non  foppri- 
merfi  per  una  fofpenfione  le  ragioni,  che 
competeflero  alla  Corona  Cattolica , anzi 
prefervate  intatte  ferbavanfi  all’ efpcrimen- 
to  in  tempo,  che  farebbe  fempre  più  riu- 
feito  acconcio  , quando  l’Imperadore  , e 
Principi  di  Germania  liberi  dalle  moleftie 
de’ Turchi  averterò  potuto  elfer  Coadjuto- 
ri  a foftenerle , e difènderle  corte  armi  lo- 
ro , tanto  fi  moftrò  il  Re  invincibile  , 
indettato  cosi  dal  foo  Configlio,  che o cor- 
rotto  dalla  pafliooe,  o provocato  dalle  mo- 
leftie de’  Franteli , non  difeerneva , che  il 
tempo  delle  azioni , e civili,  e militari,  è 
quello , che  propizio  le  felicita , improprio 
le  precipita,  onde  al  Papa  mancò  la  con- 
folazione  di  poter  far  acquiftare  alla  Sacra 
Lega  i fuflidj  fperati  di  Spagna;  ma  non 


li  mancò  quella  di  avervi  impiegata  la  pof-  ANNO 
fibil  diligenza,  c le  piò  vive  premure  della  1684 
fua  Carità  Paterna. 

Procurava  dunque  il  fervente  zelo  del'  to 
Pontefice  Innocenzio  di  andar  eftinguendo 
il  fuoco  Marziale  fra’  Potentati  Cattolici  , 
per  accenderlo  a divampare  i nemici  della  Ex  Brittie 
Fede  Criftiana  in  parti  rimote,  quando  lo  & 
vide  improvvifamente  accefo  in  Italia,  non  "• 
folo  col  rammarico,  che  fool  cagionare  a’ 
vicini , ma  per  il  timore , che  dilatandoli 
le  vampe,  recarti  le  felice  gelofie  a’ Vene- 
ti, per  far  diftrarre  le  loro  cure  al  profpe- 
ro  profeguimento  delle  ftabilite  oftilità  con- 
tro i Turchi;  e perciò  aflunfe  i penfieri 
piò  ferventi  per  eftinguerlo.  Erano  moli’ 
anni,  che  il  Re  Criftianiflimo  non  rima- 
neva  foddisfatto  della  condotta  della  Re-  fri  ;t  Re 
pubblica  di  Genova,  i Senatori  della  qua- 
le,  o per  ereditaria  divozione  de'  Maggio-  ™°’ V1E_ 
ri,  o per  feudi,  e beni  nel  Regno  di  Na-  ne  rovinai» 
poli,  e nello  Stato  di  Milano,  o per  ere- 
dici  nelle  Spagne,  trovavanfi  cori  attaccati 
al  fervizio,  e dipendenza  del  Re  Cattoli- 
co, che  l 'abiurarla  recava  loro  una  quali 
confifcaziooe  de’  beni  ; il  che  non  potendo 
diflimulare  la  recente  prepotenza  del  Re 
Luigi , che  parimenti  per  varj  rifpetti  ere- 
ditari tenevafi  in  pugno  numerali  diritti , 
e co'  Particolari , e col  Pubblico  di  venir 
confiderato  eguale , fe  non  foperiore  nella 
eftimazione  de’  Genovefi  all'altro  Re,  a- 
vendo  la  potenza , e la  forza,  fopravvenu- 
ta  la  proprietà  della  luce,  che  ricava  vi- 
Abili  tutte  le  cofe  piò  prezzabili  , che 
dianzi  coprivanfi  dalle  tenebre  dello  fiato 
mediocre.  Alla  generalità  di  quella  infau- 
Ila  difpofizione  della  Francia  verfo  Geno- 
va due  altre  cagioni  recenti  fi  accoppia- 
rono per  aggravarla;  una  fu  la  morte  del- 
la Regina  Terefa  moglie  del  ReCriftianif- 
fimo,  la  quale  nata  nella  Cafa  di  Spagna, 
a cui  i Genovefi  furono  fempre  divoti  , 
aveva  di  erti  , e de’  loro  interefli  fpecial 
patrocinio  ; e benché  il  Re  non  le  con- 
fentilfe  participazione  nel  Dominio,  tanto 
l'alta  qualità  de’ fooi  meriti  veniva  fempre 
confiderata,  e da  lui,  e da'  Miniftri,  per 
render  efficaci  gl’U  fficj  fooi , come  la  Re- 
pubblica non  preteriva  glatti  del  dovuto 
rifpetto  con  un’  annuale  regalo  di  galante- 
rie di  canditi;  onde  mancato  il  tepore  al 
fervore  de’fenfi  del  Re,  dirizzavano  con- 
tro di  erta  con  quel  rigore,  che  li  produ- 
ceva l'animo  Regio  non  foddisfatto  L'al- 
tra cagione  fo  di  aver  la  Repubblica  ar- 
mate  quattro  nuove  Galere , corta  voce 

forfè 


E DELL’ 

ANNO  forfè  fufcitata  dagl1  Emoli  per  ferraio  del 
16S4  Re  Cattolico,  o per  emulazione  coll' ar- 
mamento marittimo  della  Francia , quali 
apparecchiandoli  alla  refi  (lenza  ; il  che  riu- 
niva infoff’ribile  a!  Re,  avvezzo  da’  fuoi 
trionfi  ad  infiftidirfi  ancor  de’  pcnfieri  di 
chiunque  meditaffe  di  refiftere  alla  fua  Po- 
tenza , quali  che  non  regolata  dalla  Giu- 
flizia  poteflè  impiegarli  (opra  i non  colpe- 
voli : e dì  piti  altra  voce  diffemìnatafi 
aggiunfe  pefo  all*  amarezza,  cioè,  che  la 
Repubblica  fi  fofiè  dichiarata  di  vivere  fol- 
to la  protezione  del  Re  Cattolico , come 
fe  impIoralTe  quel  braccio,  o per  emular 
del  pari  col  Re  Luigi , o per  difèndcrfi  da 
quegl' infiliti  , che  le  minaccialfe.  O per 
quelle,  o per  altre  ragioni,  certo  Ha  che 
il  Re  volle  efigere  da*  Genove!!  foddtsfi- 
zione , e la  cercò  con  un  mezzo  di  tanto 
rigore  , che  inorridifee  la  rimembranza  . 
Impolè  per  tanto  al  Marchefe  di  Segne- 
lai, che  imbarcato  fopra  l’Armata  Navale 
a’  Lidi  di  Provenza , fi  prefèntaffe  al  pro- 
fitto della  Città  di  Genova , per  ifpiega- 
je  .r  Senatori , che  vi  averebbe  fpedìti  la 
Repubblica  per  urbanità,  i (enumeriti Re- 
gj . Ne'  primi  giorni  di  Maggio  fegul 
quella  dolorofa  comparfa  per  Genova  con 
una  circoftanza , elle  fembrava  propizia  , 
e fu  per  lei  la  piè  sfòrtunevole;  perchè  il 
mare  poco  fiabile  in  quelle  fpiaggie  fi  con- 
ferve» in  una  tranquillità  per  dodici  gior- 
ni , che  nè  moto  di  onde , nè  fiato  di 
vento  lo  feompofe  per  un  momento.  Di- 
moravano per  tanto  le  Navi  Francefi  al 
profpetto  di  Genova  , come  fc  la  curio- 
iità  del  Comandante  vi  fi  fèrmaffe  per 
vagheggiare  l'amenità  del  fito,  e le  deli- 
zie della  Riviera;  e non  elTendo  effe  fotto 
il  colpo  del  cannone,. nè  pure  la  Repub- 
blica teneva!!  obbligata  a niuna  civiltà  ver- 
fo  lo  Stendardo  Reale,  o verlo  laPerfona 
dèi  Regio  Miniftro;  onde  dopo  qualche 
giorno  non  volle  Segnelai  contenerli  più 
nel  vagheggiamento , ma  fece  avanzare 
ina  delle  Navi  minori,  dette  Palandre , 
entro  i Segnali , oltre  a’  quali  le  Fortezze 
vogliono  efigere  il  faluto  lènza  praticar- 
lo ; onde  dirizzatole  contro  un  colpo  di 
cannone,  fa  ^eccitamento  al  meditato  ber- 
faglio  di  quello,  che  numerofo  (lava  pron- 
to contro  la  Città  folte  Navi  Francefi , 
perchè  il  fracafTo  de’  tiri  , l’cfrrorc  del  fu. 
n»,  e delle  tenebre  furopo  il  prologo  del- 
la Tragedia , che  indi  foffegnl , che  fi  rap. 
prefentb  con  una  nuova  macchina  di  fuoco 
veramente  defolatorc  ; che  fé  per  rapprefen- 
Tom  gi/arto. 


IMPERIO.  209 

tar  il  fuoco  dell’  Infèrno,  per  quanto  puh  ANNO 
comprendere  la  debolezza  dell’  umano  in*  1684 
rendimento,  fi  additano  le  fiamme  di  una 
fornace  rovente , quello  è debole  figura 
di  quello  della  macchina  fuddetta , la  di  cui 
definizione  pub  fi  rii  meglio  col  paragone 
all'  Infèrno,  perchè  il  Moodo  non  ne  vide 
mai  per  lavanti  immagine  piti  viva.  Era- 
no quelle  palle  di  fuoco  di  artificio,  che 
parean  lavorate  appunto  in  Averno , per- 
chè rotonde,  e grolle,  fiagliavanfi  da’  gran 
mortari  di  bronzo,  mediante  Timpulfi» 
della  polvere  fulfurea , di  maniera  , che 
alzavanfi  luminofe , ed  infocate  in  aria 
quanto  poteva  mirarli,  e di  là  fu  piom- 
bavano coll’impeto,  che  loro  dava  la  prò-, 
pria  gravità,  e l’altezza  del  fito,  fin  dove 
eranfi  alzate,  e precipitando  fopra  i Tetti 
de’  Palazzi , sfafeiavano  non  folo  le  impal- 
cature , b l'olari , ma  fpezzavano  le  volte 
pi £1  forti  ; e pervenute  al  fuolo  da  non 
goterfi  penetrare,  non  era  per  quello  ter- 
minato l’effètto  delia  defolazione  cagiona- 
ta, ma  ivi  come  & lòlfero  caricate  di  nuo- 
vo con  fuoco  pili  attivo,  feoppiavano  in 
pezzi,  e quelle  fcheggie  diaboliche  percuo- 
tendo nemuri  della  fabbrica,  li  crollava- 
no , ed  atterravano , come  (decederebbe 
collo  feoppio  di  una  mina.  Erano  si  nu- 
merofe  per  aria  tali  macchine  fatali , che 
col  lume  del  loro  fuoco  la  notte  pili  ofeu- 
ra  appariva  illuminata  fino  a poterli  legger 
le  lettere  in  lontananza  di  miglia  alla  Col- 
lina . I primi  colpi  di  si  fpaventevole  in- 
venzione riempirono  di  terrore  i Cittadini 
fuggiti  a’  Monti,  le  Piazze  di  macerie,  i 
Palazzi  di  fiamme , i Sacri  Tempi  di  or- 
rore, perlochè  deliberò  il  Senato  di  man- 
dare Deputati  a fèntire  d'onde  procedcffe 
la -cagione  di  tanta  rovina  dai  Miniftro 
Franccfe  , il  quale  ricevutili  amichevol- 
mente coll’incermiflione  del  flagello,  fpie- 
gb  loro  riodignazione  del  Re  Luigi , per 
efferfi  la  Repubblica  data  in  protezione 
del  Re  di  Spagna , e non  aver  continuato 
negl’  atti  del  rifletto  dovuto  alla  fua  Co- 
rona. Rifpofe  iTSenatore  Saoli,  che  Ge- 
nova non  aveva  alera  protezione , che 
quella  in  Cielo  della  Beata  Vergine,  e che 
non  aveva  mai  mancato  alla  debita  ve- 
nerazione alla  Perfooa,  e Corona  del  Re: 
al  che  Segnelai,  che  adunque  con fegna fi- 
fe ro  le  Galere  nuovamente  collruttein  fuo 
potere  , e paffaflcro  quattro  Senatori  in 
Frància  a portare  tali  procede  al  Re  ; 
altramente  averebbe  fitto  .continuare  il 
flagello,  ed  incenerirà  la  Città.  Replicò 
Dd  Sao- 
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ANNO  Saoli , che  la  Città  già  era  diftrutta  per 
t«*4  tuia  gran  parte , e che  fe  interamente  fi 
(offe  diffipata  , badava  alla  Repubblica 
l’avanza  di  una  pietra  fola  per  potervi 
Scrivere  la  parola  di  Libertà , che  li  vole- 
va confcrvare,  anche  a collodi  rifabbricare 
una  Città  nuova  al  Monte,  fc  la  preferite 
al  Mare  forte  abbattuta  interamente;  onde 
fcioltofi  il  Colloquio  con  tanta  fortezza , 

rfegul  il  tormento  delle  bombe  più  fiero 
prima  a fogno , che  con  tredici  mila 
e trecento  di  effe  reftò  deformata  Geno- 
va in  un  mucchio  di  fàffi , in  un  sfafciu- 
ne  di  rottami,  perduta  in  undici  giorni 
dcll'orribil  flagello  la  vaga  apparenza  delle 
delizie,  e delle  fontuofità,  che  negl’ edi- 
fici facri,  e profani  la  rendevano  fra  le  più 
spettabili  d’Italia,  e forfè  di  Europa.  Sfer- 
ro indi  la  Flotta  Francefe  per  i Porti  di 
Provenza,  dopo  aver  fatto  uno  sbarco  di 
roba  il  più  luttuofo,  che  mai  fia  accadu- 
to, lafciaodo  folla  rovina  di  Genova  i rin- 
contri , quanto  fia  formidabile  l’ indigna- 
zione di  un  Monarca  potente,  ed  impref- 
fo  nella  mente  de’ Principi  Italiani  l'orrore 
dell’  apprenfione  di  più  fonefle  confeguen- 
ae,  delle  quali  aveva  fopra  ogn’ altro  più 
timore  il  Papa  , per  vederli  forgere  un 
nembo  di  fofpttti  in  faccia  per  divederne 
della  grand’imprefa  di  abbattere  ilTurco; 
e fi  diè  perciò  a confortare  i Genovefi  alla 
pazienza , ed  alle  foddisfàzioni  della  Fran- 
cia , per  le  quali  fi  fece  egli  indi  profittevo- 
le Mediatore. 

n Tre  fptmbilì  Soggetti  perite  quell’  an- 
no il  Sacro  Collegio  Cardinalizio,  involati 
- al  fervizio  della  Chiefa  dalla  morte,  che 
£,  sìm ;«  atterrò  in  primo  luogo  il  Cardinale  Già* 
Cornatiti . corno  Rofpigliofi , nipote  del  Pontefice  Ole- 
Mdrtcde’  mente  Nono  il  fecondo  giorno  di  Febbrai 
Cardinali  jo  : difccfo  che  egli  fu  dal  porto  di  Pri- 
mo  Miniftro  del  Zio,  fede  in  varie  Con* 
' gregaziooi  , e particolarmente  in  quella 
della  Santa  Inquifizione,  e nél!*  Arcipre- 
tato  della  Babbea  Liberiana  con  fommo 
credito  di  uomo  capace , cd  applicato  al 
negozio  , fe  non  era  tròppo  per  una  tal 
maturità  nell’  operare,  che  tacevalo  appa- 
rire difapplìcato,  quando  pure  applicava  , 
ma  con  tanta  lunghezza  , che  pure  ope- 
rando colla  niente,  pareva  che  nulla  ope- 
, rafie  in  effètto  . Nel  rimanente  la  genti- 
lezza del  foo  tratto , la  rettitudine  del  foo 
voto  la  capacità  delle  materie  politiche  , 
e la  memoria  del  benefico  Zio  lo  rendet- 
tero tanto  acclamato,  quanto  doterofo  la 
fua  perdita  fuceeflà  in  età  ancor  florida 
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collo  fteflò  Titolo  de’  Santi  Gioie  Pardo , 
avendo  lafciato  il  primo  di  San  Siilo  , 
eleggendoli  il  fepolcro  nella  foddetta  Bafi- 
lica  Liberiana.  I!  fecondo  a morire  il  di 
ventefimoquarto  di  Settembre  fo  il  Car* 
dinaie  Francefco  degl’ Albizzi,  che  impie- 
gò li  trent’  anni  del  foo  Cardinalato  fem- 
pre  in  Roma,  partito  dal  Titolo  di  San- 
ta Maria  in  Via  a quello  di  Santa  Praf- 
fede . Nefiuno  pofe  mai  in  cootefa  che , 
per  l’eminenza  della  fua  capacità , e dot- 
trina legale  , non  forte  il  miglior  vo- 
to delle  Congregazioni,  nelle  quali  aveva 
luogo,  e fpecralmente  in  quella  del  Con- 
cilio, dell’  Immunità  Ecclefiaftica,  e de’ 
Generali  Inquifitori  ; e che  non  fi  rendef- 
fe  (limabile  per  la  fincerità  della  fua  lin- 
gua, per  la  fortezza  del  foo  petto,  e per 
la  giuftizia  delle  fue  fentenze . Fra  tali 
pregi  eftefe  il  foo  vivere  fino  fopraj  no- 
vanta anni  , terminato  troppo  prcfto  per 
l’ajuto  che  efigeva  dalla  di  lui  dottri- 
na , . ed  efperienza  la  Chiefà  , nel  fervi- 
zio della  quale  fi  rendè  tuttavia  più  te- 
muto , che  amato , e perciò  rifofpinto, 
dall’  afoendere  dove  lo  chiamava  la  chia- 
rezza de’  fot»  meriti . Mprì  per  terzo  il 
follo  giorno  di  Ottobre  il  Cardinale  Pie- 
tro Bafadonna.,  che  chiarirtimo  Senatore 
Veneto,  applaudito  in  si  cofpicue  Lega* 
zioni  per  la  fua  Repubblica , fatto  poi 
Senatore  Apòftoiico  , parve  quafi  fi  ral- 
lentane la  qualità  de’fuoi  talenti  fpcrtabili 
per  eloquenza,  e per  cognizioni  politiche, 
mentre  poc’ altro  impiego  foftenne nel  Car- 
dinalato , che  quello  della  Conforta  de'  Rei , 
e de’Vefcovi,  e Regolari;  ma  la  difere- 
zionc,  che  mirabilmente  temperava  ogni 
moto  del  foo  animo , lo  rendè  caro , ed 
applaudito  alla  Cotte,  benché  l'ultima  fua 
lunga  indifpofizione  lo  fèqueftrafle  co’  do- 
lori di  calcoli,  o di  pietra  dal  negozio , a 
cui  tuttavia  dava  metodo  il  più  acconcio 
con  un  fido  rifleflb,  come  fo  vi  aveflè  im- 
piegato lunghifiimo  fquittinio.  Non  cam- 
biò la  fua  Diaconia  di  San  Stefano,  deg- 
gendefi  di  venir  fepolto  nella  Chiefa  Nazio- 
nale di  San  Marco. 

In  Germania  chiarirono  le  ultime  Vit- 
torie dell'  Armi  Cri  (liane , che  il  Turco  noa 
erg  invincibile,  e che  il  Redentore  non  ab- 
bandonava il  Gregge  eletto  alla  mdilcrr- 
zione  della  di  lui  prepotenza,  ma  che  per- 
mettendone l'ufo,  d per  freno  della  foper. 
bia  de’ Principi  Criftiani,  o per caftigo del- 
le noftre  colpe , contenevate  ne’  termini  di 
amorofa  correzione,  ma  che  poi  foor  di 
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ANNO  erti  ufcita  verfo  la  depreflione  de’  Fedeli  , di  si  fanta  imprefa,  mediante  un  generale  ANNO 
1684  era  pronto  il  fuo  onnipotente  foccorfo  a trar-  perdono,  che  di  moto  fpontaneo  del  Tuo  1684 
li  a falvamento  ; e quindi  animato  l'Impe-  animo  Imperiale  offeriva  a qual  fi  fòrte 
radore  Leopoldo  e dalle  ferine  Vittorie  , Signore  , Barone  , Principe  , Titolato  , 
e dall'unione  della  Repubblica  Veneta  al-  Nobile,  Plebeo,  che  aveffe  traviatodalla 
la  Sacra  Lega  , riflettendo  alle  premure  debita  ubbidienza  verfo  di  lui  coll'  aderire 
zelantiffime  del  Papa,  deliberò  il  profegui-  a' nemici,  precipitato  in  qual  fi  forte  gran- 
mento  della  Guerra  con  tanto  maggior fer-  de,  enorme,  ed  enormiflimo  eccello , pur- 
vore,  quanto  col  raddoppiai  gl'ajuti , rad-  che  nella  Dieta  da  raccorfi  in  Poflonia  de- 
doppiavanfi  le  forze  per  operare  vigorofa-  teftaffe  i proprj  errori , e giurarti  fedeli 
mente:  ma  come  la  provvidenza  non  rico-  a lui  loro  legittimo  Re  . Reftò  fegnato 
nofee  mai  l'intero  delle  fuedifpofizioni,  fe  queft’ Editto  Ce  fa  reo  , e pubblicato  in 
non  full'  avanzo,  o fu'l  fuperfluo  del  bi-  Lintz  il  quarto  giorno  di  Gennajo , raunan- 
fognevole  alle  grand’ imprefe,  non  parve  al  doli  poi  nel  mefe  feguente  la  Dieta  fud- 
fuo  Configlio,  che  fi  doverti  preterire  oltre  detta,  nella  quale  prefedi  il  Duca  di  Lo- 
al  porre  in  vigore  le  proprie  fòrze  di  cerca-  rena  Generale  Cefareo,  e vi  comparvero 
re  la  diminuzione  di  quelle  dell'  inimico  , numerofi  Ribelli  per  godere  dell'  Indulto 
le  quali  poggiandofi  per  una  gran  parte  fuddetto  , che  anzi  Comitati  interi  del 
full’ aderenza  de’ Ribelli  Ungheri,  ricono-  Regno  fpedirono  Deputati  a preflar  ilgiu- 
fcevafi  eflenziale  di  richiamarli  all'Ubbi-  ramento  di  fedeltà  all'ImperadoreLeopol- 
dienza  con  tutta  quella  dirtimulazionedelle  do,  terminandofi  la  Dieta  con  tutta  la 
loro  ribalderie,  che  preferiveva  lo  flato  del-  tranquillità.  Il  folo  Tedi,  fuggito  già  co’ 
le  cofe  prefenti  fommamente torbido,  che  Turchi  dal  conflitto  di  Vienna,  fdegoòdi 
fuole  render  fervi  gli  flertì  Sovrani  affin  di  comparirvi  co'fuoi  Parteggiani;  matenen- 
pervenire  a poter  operar  da  Sovrano  anco-  dofi  armato  in  Campagna  , dimoftravafi 
Edi’to  Ce  ra  con  un  mezzo,  che  pare  lefivo  della  So-  più  attaccato  che  mai  alla  fortuna  Otto- 
(ireod? per-  vranità.  Fece  per  tanto  Cefare  pubblicar  mana,  benché  la  mirarti; declinante;  effet- 
dono  a’ Ri-  un'Editto,  col  quale  deplorando  le  confu-  to  del  fuo  peccato,  quando  per  verità  go* 
u celebrati  Coni  òel  Regno  di  Ungheria,  Io  rammen-  deva  egli  capacità  di  mente,  e vivezza  di 
in  PofTonia , tava  già  fermo  antemurale  del  Criftianefi-  fpirito  da  poter  renderli  Eroico,  fe  fi  forte 
pnfiflendo  mo  j quando  nell’Unità  della  Religione  avviato  per  quei  gradi  di  oneftà , edigiu- 
dU  a Cattolica  godeva  intera  la  propria  forza  ; ftizia,  chevi  conducono:  ma  pigliando  (tra- 
ma dopo  che  l'erefia  aveva  infultato  col-  da  diverlà  della  fellonia , pervenne  al  foni- 
la rea  Dottrina  contro  il  Sacerdozio,  ave-  mo  dell'iniquità,  e della  miferia,  e come 
va  ancora  armata  l’infedeltà  contro  l’Im-  i Turchi,  ritiratili  al  loro  Confine,  noo  po- 
perio , e facendo  pedaggio  da  un  grado  di  tevano  dopo  la  feonfitta  di  Vienna  fofte- 
fcelleraggine  all'altro,  era  pervenuta  all’  nerlo  con  numerofe  Truppe,  ficollegòco’ 
empietà  di  collegarfi  co'  Maomettani  ne-  Tartari  ; onde  avendo  nel  principio  del  fuo 
mici  di  quel  medefimo  Gesù  Crifto,  che  deviamento  feelta  l'unione  co’ Turchi,  che 
millantavano  di  riconofcere  per  Dio;  ed  pur,  rifpecto  al  morale,  conofcono  qual- 
indi  apertoli  un  Teatro  d’iniquità,  aveva-  che  lume  di  ragione,  nel  progreflò  fi  unì 
no  chiamate  le  falangi  Ottomane  a facco-  co’  Tartari  intigni  per  beftialità , e lènza 
mettere  la  Patria,  ed  incendiar  il  Regno,  ombra  di  ragione,  e però  poteva  afpettar- 
a render  fchiava  de’  Barbari  una  moltitu-  fi,  che  peggiorando  fempre  verfo  il  fine  fi 
dine  di  Crirtiani , ed  a dar  mano  , che  uniffe  poi  con  i Diavoli. 
l’Imperial  Refidenza  fi  convertiffe  in  un  A quello  provvido  penfieredi  richiamar  jj 
Serraglio  d'infedeli,  e li  Sacri TempjCat-  i Ribelli  fucceffe  la  Confulta  in  che  fi  do- 
tolici  fi  profanaftero  colle  fuperftizioni  di  verte  impiegare  le  Armi  Celàree  queft' 
Maometto.  Avere  Dio  moftrata  vifibile  Anno , che  proflimo  a’  Conflitti  del  ne- 
la  fua  Onnipotenza , con  troncare  quelle  mico,  poteva  influire  con  maggior  vigore 
catene  , che  già  dal  Tiranno  di  Oriente  il  coraggio  all'  Efercito , e pareva  che  per 
ftendevanfi  alla  fchiavitù  di  tutte  le  Pro-  ragione  della  vicinanza  a' Confini  dell'Au- 
vincie  Criftiane,  e perciò  feguendo  lui  Ce-  Uria  della  importante  Piazza  di  Najafel 
fare  la  traccia  di  quella  Celefte  difpofizio-  intorno  alla  di  lei  conquida  fi  dovefte  ope- 
ne,  aveva  deliberato  di  profeguire  le  oftili-  rare,  tanto  più,  che  le  Truppe  Imperiali 
tà  contro  i Turchi,  ed  invitava  i proprj  la  tenevano  circondata  : ma  fendo  fiata 
Vartalli  Ungheri  a partecipare  nel  merito  lòccorfa  coll'  introduzione  de'Tartari  con- 
Tcmo  Quarto.  Dd  1 dotti 
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sltìNO  dotti  dal  Tedi  , fece  portar  i rifleflì  ad 
1684  imprefe  più  degne  delle  fòrze,  che  fi  ave- 
vano pronte  ; attefocbè  tripartite  le  mili- 
zie formavano  tre  firparati  Eferciti,  uno 
Ex  .lUitr.  maggio**  iót10  i*  Duca  di  Lorena  , il  fé- 
& FoJc*re»  coodo  lòtto  il  Conte  Enea  Capcaca , ed  il 
”»■  terzo  fot»  il  Co:  Giacomo  di  Leslè,  pcr- 
lochè  fu  propofto  di  ferir  nel  cuore  il  Tur- 
co con  adattar  la  Reai  Piazza  di  Buda , 
Delibcrazio-  thè  per  l’importanza  del  fi»,  e della  qua- 
« de’  Celi-  fua  di  florida  Metropoli  del  Regno  , 
£!da  eoo!  poteva  recar  tali  confeguerae  da  incontrar 
quiftindo  la  (beffa  profperità  degl'  Ottomani  , che 
primi  Vice-  quando  la  rapirono  fi  rendettero  in  un  pun- 
Ìicc'u'P°l  to  Signori  di  tutto  il  circoftantc  Paefe,  e 
come  più  a dentro  verfo  i Confini  del  Re- 
gno , poteva  chiuderli  il-  patio  a’  fòccorfi 
degl’  infedeli , e vederti  cedere  da  sè  ftciTo 
Najafel . Applaudito  da’  Voti  comuni  de’ 
Omerali  la  propofuione  contro  Buda , fu 
incontanente  rifoluta  la  marchia  a quella 
volta,  la  quale  aveva  degl’oftacoli  da  fu- 
perni,  e particolarmente  la  Piazza  di  Vi- 
cegrado, che  porta  a cavaliere  fulla  cor- 
rente del  Danubio , impediva  il  paleggio 
alle  barche , che  dovevano  feendere  verfo 
Buda  ; onde  pigliò  carico  di  attaccarla  lo 
fieflo  Duca  di  Lorena , che  valicò  la  fud- 
detta  gran  Riviera  fui  Ponte  di  Strigonia, 
già  conquidala  l’Anno  decorfo:  ma  come 
la  Piazza  parte  fi  ftende  alle  falde  della 
Collina  faflòfa , e parte  ergefi  fu’l  dorfo 
della  medefima,  due  affarti  per  neceffità 
dovevano  percuoterla  ne!  tempo  fteffo  ; on- 
de pigliatofi  l’affunto  dell’  inferiore  il  Du- 
ca, a momenti  fe  ne  impadronì,  e dato 
il  carico  della  fuperiore,  dove  forge  il  Ca- 
rtello al  Colonnello  Bech , egli  tentò  cor- 
raggiofamenre  di  aprirvifi  la  ftrada  colle 
mine,  ma  la  durezza  del  farti»  ne  delufe 
per  inutile  l’efpcrimeqto  contrada»  dalle 
tortile,  e fuoco  del  prefidio  Turchefco  i 
onde  il  Duca  fatta  piantare  una  batteria  , 
che  fulminava  di  punto  il  Cartello,  i pri- 
mi colpi  del  tormento  atterrirono  i nemì- 
.. . ci , che  a patti  lo  «degnarono  alla  fua 
Ubbidienza  . Il  tempo  , che  confumò  il 
formontar  quefto  offacolo,  fervi  al  Bafsà 
di  Buda  per  venir  ragguagliato,  che  con. 
tro  di  lui  fi  procedeva,  e per  teoerfi  lar- 
ghe le  moleftie,  fpedì  un  corpo  di  Tur- 
chi, c Tartari  per  una  rtrada  più  breve 
a Strigonia  , dove  era  reftato  il  bagaglio 
militare  fatto  la  curtodia  del  Sareente  Ge- 
nerale di  battaglia  Erbeville , cjbe  fubi» 
forti  a ricevere  rincontro  de’  nemici , da’ 
quali  rertò  ertiti»  nel  primo  ardor  delle 
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zuffa  attaccata  con  efli  ; ma  foccorfi  i Co-  /INAIO 
farei  dopo  la  di  fui  perdita  dal  Reggtmen-  1684 
to  Rahatta,  fùrnoo  obbligati  i nemici  a 
fottrarfi  da  più  grave  impresone  colla  fu- 
ga . Dopo  quefta  feconda  difficoltà  fu  peri- 
ta fi  affacciò  la  terza  più  fòrte,  perchè  lo 
ffeffo  Bafsà  di  Buda , fenza  fermar  il  prcfi- 
dìo,  fi  avanzò  fino  a Vaccia  per  difputar 
il  parto  a’  Crirtiaoi  fòrte  di  quindeci  milla 
faldati  , occupando  ferro  di  un  (ito  per 
goder  vantaggio  all’ aggreffiooc  di  chi  vole- 
va inoltrarfi , mentre  fi  vera  vaio  il  luogo 
guemiro  all'arto  di  batteria  con  cinque  can- 
noni, ed  a baffo  occupato  da  una  Palu- 
de, che  impediva  l 'accedo,  onde  ricooo- 
feiuto  il  tutto  dal  Lorena,  fece  con  filici 
di  tralci  , e di  altre  materie  riempire  il 
fuolo  palurtre,  e poi  partita  la  gente  io 
due  ale,  di  una  ne  léce  Capo  il  Principe 
Luigi  di  Ncoburgo,  e dell'altra  il  Prin- 
cipe Luigi  di  Baden , le  quali  procedendo 
all’ affai»  del  Campo  del  Bafsà,  che  fpio- 
fe  i Giannizzeri  a rintuzzare l’aggreffione , 
il  che  tentato  da  effi  per  tre  volte  inutil- 
mente , dopo  effervene  periti  morti  dall' 
impero  delle  armi  Crirtiane,  mille,  ecio- 
quecento  fuggirono  al  ricovero  della  vicina 
Piazza  di  Vaccia,  altri  fe  ne  fuggirono  col- 
la Cavalleria  verfo  Peft,  più  fortunata  di 
tutti  , perchè  aveva  più  gambe  , rima- 
nendo il  Campo,  gli  Stendardi,  ediCan- 
noni  in  potere  del  Duca , che  coll'  aura  di 
quefta  nuova  Vittoria , minacciando  efter- 
minio  alla  detta  Fortezza  di  Vaccia,  do- 
po poch’ore  fe  li  rendette  a diferezione  , 
rimanendo  febiavi  i fuddetti  Giannizzeri  , 
ricoverativifi  dal  Conflitto  narrato . Que- 
fto malagevole,  e fortunato  Itinerario  dell' 

Eferciro  Codiano  verfo  Buda  ebbe  un 
fine  da  difperato  per  quel  Bafsà,  chefal- 
vatofi  dall’azione  di  Vaccia  in  Peft,  che 
è come  un  Suborgo  di  Buda  fepanto  da 
lei  dalla  Corrente  del  Danubio  , o per 
difperazionc,  o per  toglierli  quel  ricovero, 
fece  appiccarvi  il  fuoco,  che  col  fumo  av- 
verti il  Duca  ad  accorrervi  per  fàrlofpe- 
gnere  , come  fucceffe  anche  rifpetto  all' 
acquifto  del  Ponte  dell'  Ifola  di  Sant’  An- 
drea, per  poter  valicarla  Riviera,  da  che 
quello  di  Peft  fu  trovato  sfibbiato  per  or- 
dine del medefimo Bafsà,  rinchiufofi entro 
la  ftefla  Città  di  Buda  per  difènderla  dall’ 
affedio,  che  fe  le  approflimava:  contutto- 
ciò  nè  pure  potè  il  Duca  godere  tanti  van- 
taggi fenza  nuovi  ortacoli,  perchè  il  Bafsà 
fpinfe  a mqleftarlo  il  Colonnello  , o fia 
Serafchìere  con  quindici  mila  cavalli,  ed 

otto- 


E DELL’ 

ANNO  ottocento  Giannizzeri , fulla  credenza  di 
lift  coglier  dimezzato  l'Efercito  Cn  filano  non 
ancor  pafiato  intero  per  la  Riviera;  sua  ne 
trovò  di  più  del  fuppoflo,  onde  battuto  da 
dii , fu  ad  retto  alla  fuga , con  lafciar  mof 
{i  de'fuoi  cffioti  fò’l  Campo . 

14  Superate  tutoe  le  oppofizioni , apparec- 
chiò il  Duca  di  Lorena  il  giorno decimoquar- 
{o  di  Luglio  lafledio  alia  Piazza  di  Buda, 
( effendo  arrivata  in  tempo  la  gente  fpedita 
t>" Dimit  ad  efliaguere  le  fiamme  lafciate  accefe  da’ 
etili  H>m-  Turchi  in  Peft,  la  prefervazione  del  qua- 
s"'"-  le  contribuì  comodo  a varie  operazioni  , 
che  s’intentarono . £'  Buda  una  Terra , che 
per  la  qualità  del  fito,  benché  non  avef- 
Afcdio pollo  ie  il  decoro  ddla  Sede  Vedovale,  come 
djfGrfuri  *°S§ett*  alla  Gliela  di  Conad  , fu  però 
Paraj'ìu  feelu  per  Metropoli , e Refidenza  degl' 
<U.  antichi  Re  di  Ungheria  ufurpata  loro  con 
deteftabile  frode  da  Solimano  Gran  Tur- 
co. E'conflrutta  in  quella  fèrtile  Regione 
del  Regno,  neHa  quale l'afprczza de' Mon- 
ti addolcita  dall'amenità  delle  Colline,  fi 
appiana  per  farli  fènder  i lati  dalla  Cor- 
rente del  Rcal  Fiume  Danubio,  fulla  Ri- 
pa di  cui  rilevali  un  Colle  lafiòlo  , che 
dà  luogo  alia  Città  alta  di  accedo  mala- 
gevole. Viene  ella  per  tantndiftintainCit- 
tà  bada  alle  falde  della  Collina,  in  Bor- 
go, die  la  fiancheggia  dall*  alto  lato  fu'l 
piano,  in  Città  alta,  in  Cadello,  che  in 
rifa  rilevali  con  Palazzo  Reale  drcondato 
di  quattro  forti  Ha  li  ioni , c in  Fortezza  al 
Monte  di  San  Gerardo  , che  con  Valle 
inrermedia  forge  poi  io  eguaglianza  di  fico 
alfe  parte  fuperiorc.  La  cuifodivan  gl 'Ot- 
tomani, come  una  Rocca  di  ficurezza  , 
come  una  Imperatricedella  navigazione  del 
fiume , e come  una  gioja  della  loro  Coro- 
na. Oltre  la  Corrente,  ha  la  TerradiPeft 
quali  un  braccio  di  fortezza  dell'  oppoda 
Riva . Veniva  guardata  da  groflo  prelidio 
lòtto  la  direzione  di  Maemet  Balsà  affitti- 
to dai  fuo  Luogotenente  Nitan  valorofo 
fòldato.  Difegnatcli  dal  Duca  di  Lorena 
le  linee  della  circonvallazione,  fece  addita- 
re i Borghi,  che  privi  di  fortificazioni  pre- 
do li  «dettero  in  mano.  Onde  erette  le 
batterie  , e fulminata  la  Città  bada  con 
incc  (Tanti  colpi  di  Artegliaria,  calarono  dall' 
alta  due  mille  Turchi , additando  le  Trin- 
cete Alemanne-pcr  la  parte  della  Valle  di 
San  Gerardo,  come  altro  nervo  di  Gian- 
nizzeri fece  lo  deffo  per  [altra  [arte;  e ben. 
clic  fòflè  fodenuto  da'  Cridiani  l'uno  , e 
l'altro  impeto  , nondimeno  era  dubbiofo 
che  vi  forèombeflèro,  ft  alcuni  Reggimen- 
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ti  Tedefchi  non  foprarrivavanoafoccortt*-  ANNO 
li  con  tale  felicità,  che  febben  la  ftroge  cath  *684 
de  fopra  trecento , e venti  di  elfi,  fu  mol- 
to maggiore  quella , ebeoppreffe,  edifcac- 
dò  i Turchi  tornati  a falire  ri  Code  eontà- 
■fi , e diminuiti . Potevanfi  profeguire  le  mo- 
kftic  alla  Piazza  con  sì  laudo  principia; 
ma  penetratoli  che  il  Serafchiere  , che 
dominava  oon  forte  braccio  la  Campagna, 
arpproflimavafi  per  foccorrer  gl'Aflediati , 
pensò  Lorena  che  l’impedirglielo  fòflè  k 
rtrada  più  certa  per  compire  Hmprefa  ; 
onde  laida  to  il  «rico  dell’  Aflèdio  al  Ge- 
nerale Cadi  Starembergh,  lo  ftimh  come 
gloriofo  nella  difèfà  di  Vienna,  cosi  fortu- 
nato nella  conquida  di  Buda;  e trattoli  a 
cercar  l'inimico,  vide  prima  ripugnata  la 
Città  balla,  affricata  in  un  tempo medefi- 
mo  da  due  lati  con  emulazione  delle  Na- 
zioni , che  calpcdando  la  morte,  falirono 
le  mura , e trucidando  gl’Infèdeli , che  fi 
oppofero  loro,  mille,  e due  cento  ne  re- 
darono  edinti . Co' Borghi  in  potere,  colla 
Città  bada  ripugnata  eranfi  alzati  due  gra- 
di da  montare  al  tentativo  maggiore  con- 
tro la  Città  alta  , ed  ri  Cadello;  ma  la 
drada  piò  agevole,  « meno  erta  era  quella 
della  Valle  di  San  Gerardo,  e riufeiva  la 
piò  afpra , perchè  battevala  il  prefidio  di 
quella  Fortezza , onde  conveniva  fuperat- 
la  , o diacciamelo,  ed  occupato  il  van- 
t aggio  de’  Podi  piò  opportuni  per  batter- 
la , i Turchi  l'abbandonarono , e così  di 
cinque  conquide  da  forti  già  tre  erari 
compite. 

Riuscivano  però  quedefèlidtà meri pre-  1$ 
liminari  dell'  imprefa  per  aprimcnto  alle 
fperanze  di  ben  condurla,  perchè  il  ben 
compirla  dipendeva  da  tanti  emergenti  , Sx  éllc  a 
che  non  potevanfi  prevedere  , ma  il  più  * ” 1 
grave  verftva  nel  modo  di  rifofpingcre  li 
foccorfb,  che  il  provvido  Serafchiere  tene- 
va pronto;  perfochè  il  Lorena  volle  ani- 
mofomente  incontrarlo,  Iperaodo  che  una  r«ComrBu- 
Vittoria  Campale  doveffe  influire  avveni-  «fa,  diflrnco 
mento  propizio  all'  Alfedio;  ma  era  age- 
volmente  cupido  l'inimico  di  tale  incontro 
per  fentirfi  forte  di  venti  mille  combatten- 
ti, e di  due  cento  Camelli  montati  da' 

Periti,  i quali  non  fblo  per  la  novità  loro 
all’occhio  degl'  Alemanni,  ma  per  l'odore 
antipatico  a'  Cavalli  di  Europa , potevano 
confondere  le  prime  fila  del  Duca  ; il  che 
poi  apriva  adito  al  graffo  della  fua  gente 
agguerrita  di  darli  feonfìtta . Era  benaffi- 
diro  il  Duca  di  Cavalleria  Tedelia,  Un- 
gbera,  e Polacca  lotto  il  Principe  Lubo- 
milchi , 
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mifchi,  e di  mofchetteria  ben  inftruita  a 
colpir  di  mira , ed  a flar  ferma  in  berfa- 
gliare  i Turchi,  che  ad  un  tal  berfaglio 
-non  fapevan  refiftere  ; onde  attaccata  la 
-zuffa  il  giorno  ventidue  di  Luglio  , la 
Vanguardia  de' Camelli,  che  era  il  miglio- 
re adeguamento  del  Serafcbiere,  fu  lo  fco. 
po  de’  tiri  affollaci  de’  Criffiani,  che  get- 
tarono per  terra  chi  montavali,  e l’odor 
loro  a'Cavalli  Alemanni  non  recò  naufea, 
come  già  affuefarti  ; ma  effi  fperimentaro- 
no  ben  peggior  dell’  odore,  o del  puzzo  il 
fùlmine  inceli  ante  de'  cannoni  difpotti  in 
luogo  opportuno,  e quindi  ricevuta  in  sì 
fi  effi  i Turchi  quella  confuGone,  cheave- 
vano  ideata  ne’  Criffiani , il  Duca  li  a- 
vanzò  col  graffo  della  Cavalleria , all’  afpet- 
to  di  cui  voltarono  le  fpalle  i nemici , de' 
quali  ne  fu  fatta  nna  ffrage  memorabile  , 
maflimamente  de'  Giannizzeri,  e difperfi 
gli  Spai,  reffò  in  abbandono  il  loro  Ba- 
gaglio , i Padiglioni , otto  pezzi  di  Can- 
none , e lo  Stendardo  Reale  , con  tanta 
gloria  del  Duca , che  ragionevolmente  te- 
nevali  foriera  della  Vittoria  ancor  fopra 
Buda. 

Continuava!!  per  tanto  l'Afledio  lòtto  la 
direzione  dello  Starembergb  con  tre  attac- 
chi feparati , il  primo  de'  quali  flagellava 
l’angolo  verfo  il  fiume,  il  fecondo  verfo 
l’Ungheria,  ed  il  terzo  verfàva  a percuo- 
tere la  muraglia  della  Città  alta , che  corre 
a terminar  nel  Cartello  : ma  la  qualità  del 
materiale  antico,  duro  come  marmo,  de- 
ludeva ogni  sforzo,  ed  il  fallo  del  fuolo 
non  adattavate  allo  fcavamento  delle  mi- 
ne intentate  con  alto  fvantaggio , perchè  i 
Minatori  Fiammghi  non  avevano  baftevole 
perizia  per  renderle  operative  , e benché 
a fòrza  di  picconi,  e fcalpelli  cibavate,  la 
loro  riufeita  era  debole,  anzi  molte  volte 
pregiudiziale  agl*  iftefli  Criffiani,  o rove- 
fciandofi  loro  contro , o atterrando  ciò  , 
che  loro  fcrviva  di  ridotto,  e di  riparo,  c 
la  cuftodia  de’  Turchi  era  incettante,  ani- 
mati dalla  fperanza  di  foccorfo , che  il 
Bafsà  prometteva  poderofo  , divulgando 
che  il  Serafchiere  ripattato  il  Ponte  di  Ef- 
fech  dove  era  ritirato,  tornava  colle  mili- 
zie di  Affa  a liberarli:  contuttociò  fatta 
finalmente  apertura  baftevole  agl’affalti  , 
meditava  il  Duca  di  attentarli  vigoroft , 
ma  fòrprelò  dalla  fèbbre,  li  convenne  cer- 
care ripofo  nel  Padiglione,  e perciò  come 
fe  lo  fpirito  delle  milizie  fotte  illangui- 
dito col  fuo,  fi  rallentarono  lemoleftie,  e 
gl’attalti  vennero  fofpeli , concedendo  cosi 


fpazio  a’  Turchi  e di  ripofo,  e di  venire 
foccorfi . A gita  vali  in  quello  acerbo  pendio 
l'animo  di  Cefare , raddoppiava  le  pre- 
mure, acciocché  dalla  Germania  feendef- 
fero  Truppe,  e monizioni  a recluta  del  luo 
Campo,  che  venne  confortato  coll’ arrivo 
dell’Elettore  Duca  di  Baviera,  che  feco 
condurti  otto  mila  combattenti;  foccorfo 
per  verità  conCderabile , e per  numero,  e 
per  la  chiarezza  della  condotta  di  tanto 
Principe , l'alta  qualità  di  cui  feco  recò 
un'altro  imbarazzo  al  lèrvizio  Pubblico  , 
che  fra’  Turchi  tutti  fchiavi  della  tirannia 
non  ha  luogo.  Ciò  fu  per  la  competenza 
preveduta  fra  detto  Elettore,  ed  il  Duca 
di  Lorena;  onde  ingiunfe  Celare,  che  con 
attalti  diftinti  fi  profeguiffè  l’Affedio,  e che 
come  partito  il  Comando,  l’uno,  el’altro 
Principe  dirigette  il  proprio,  che  quanto 
all’  onore  di  dare  il  nome , egli  fletto  lave- 
rebbe mandato  a tempo  a tempo , e che  do- 
vendoli trovare  amendue  in  Coofulta  , 
quella  li  raccoglierti  innanzi  a Baviera , che 
come  in  Cafa  propria  doveva  cedere  la  pree- 
minenza del  Luogo  a Lorena . Così  aggiu- 
ffatelecofe,s’intraprelèda'  Bavari  l’attacco 
del  Cartello  per  la  Via  dellaVallediSan 
Gerardo,  approffimandoli  le  Trincero,  e 
le  Batterie  per  infettare  il  Cadetto  colle 
bombe;  onde  non  fòlo  un'attacco  rinfor- 
zava l'altro  per  la  diverlione  della  difèfa  , 
ma  tumulazioni  rendeva!!  efficaci,  e vee- 
menti amendue:  contuttociò  non  era  at- 
territa la  difefa,  che  affacciava!!  ad  ogni 
tentativo  con  fortite  , con  vigilanza  alle 
breccie,  con  ripari,  e con  tutta  l’arte,  che 
porta  preferivere  la  bravura , e la  diligen- 
za di  gente , che  conlideravafi  come  per- 
duta o dal  ferro  de’  nemici  nelle  fazioni  , 
o dalla  lolita  indiferezione , ed  ingiuftizia 
Turchefca,  che  condanna  la  feiagura  per 
colpa  capitale.  In  sì  viva,  cdoftinataofti- 
lità  cercavano  gl’Attediati  il  tempo  per  ve- 
nir foccorfi,  e gl’Alièdianti  la  opportunità 
d’impedirlo,  e perciò  accodatoli  il  Sera- 
fchiere , gl’ufcl  incontro  il  Duca  di  Lo- 
rena rifanato,  e venuto  a fronte,  procu- 
rarono i Turchi  di  non  procedere  a grand’ 
impegno  , ma  con  leggieri , e rifervate 
azioni  andar  piò  torto  trattenendo , che 
cercando  di  vincere  i nemici , affine  di  po- 
ter con  lungo  giro  far  penetrare  in  Buda 
il  foccorfo,  al  qual’ effetto eranfi  incammi- 
nati due  mille  Cavalli  per  via  della  Mon- 
tagna, per  fccndere  occulti  alla  Piazza  . 
Ne  fu  ragguagliato  il  Duca  , ma  non  a 
tempo,  e fatta  fpediziooe  di  Reggimenti 
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ANNO  Alemanni  per  attaccarli,  fu  finguinofo  il 
1684  conflitto,  ma  non  felice  l'evento , perchè 
cinquecento  di  etti  furono  introdotti  in  Bu- 
da fui  declinar  del  mefèdi  Settembre, 
j Soccorfa  a quello  modo  la  Piazza , fi  rac- 
7 colfe  la  Confuita  per  far  bilancio,  le  Coffe 
e/pediente  di  abbandonarla  ; ed  i motivi 
erapo  rilevanti,  avendo  il  Serafchierorice- 
£•*«%«.  vut0  „„  numerofo  foccorfb  di  Tartari,  il 
Campo  Alemanno  perduti  dieci  mille  uo- 
mini , ed  un  Reggimento  d'Uogheri  ritira- 
fetffcrfiK-  tofi  dal  fervizio  Imperiale  per  alloggio  pi- 
Turchi  Bti- g|iat0  fi»  * Poderi  degl' Officiali,  e quel- 
a»,niciog!,c  Io,  che  più  reddcva  ferale  tale  coft  itti  zio- 
ne  erano  le  univerfali  infirmiti  del  Campo, 
perchè  mal  provveduta  l'Annona  , e la 
Grafoia,  gl'alimcnti  corrotti  avevano  alte- 
rati i corpi,  oltre  la  peflintaoooftituzione 
del  Clima  di  Ungheria,  la  quale  ha  nell’ 
aria  l’antipatia  co’  Tedefchi,  e Stranieri , 
che  hanno  gli  animi,  mentre  il  calore  del 
giorno,  ed  il  freddo  delia  notte,  la  qua- 
lità de»  vini,  la  peffima  delle  acque,  alte- 
rano  in  tal  maniera  i corpi  degl'  Aleman- 
ni , che  contraono  una  febbre  detta  Unga, 
rica,  che  o gli  atterra  ivi,  o h Seguita  per 
adattarli  ancora  che  oc  partano , portai», 
dola  ogni  infètto  nel  vizio  univerfale  con. 
tratto  dal  fuo  fangue  . Fattali  per  tanto 
una  relazione  di  quelli  Capi  fvantaggiofì 
aU’Imperadore , col  parere  della  Confuita, 
permife  lo  Scioglimento  dell’  Allodio,  ma 
con  fbmmo  cordoglio , per  eflerfi  ("opra 
ragionevoli  fperanze  inoltrato  nella  creden- 
za di  rimaner  Vittoriofo  di  Buda,  come 
r lo  era  flato  di  Vienna,  da  che  erano  pili 
(ondate  le  (peranze  di  quella  Conquida  per 
tante  caparre  di  felicità  , che  dell’  altra 
conlèrvazione , che  pareva  abbandonata  al- 
la difperazione:  ma  l’abiflo  de' Divini  giu- 
dizi è totalmente  impenetrabile  e forfè  ; 
che  per  moderare  l’eccelfo  della  gloria  a* 
cquidata  in  Vienna  dal  Co:  Starembergh , 
rincontrò  una  infupcrabiie  durezza  io  Bu- 
da, mentre  rcflò  egli  caricato  di  tutti  i 
difetti  notati  nella  direzione  deli'  Affedio  , 
che  anzi  la  detrazione  pafsò  piò  avanti  di 
quel  che  porti  la  colpa  , l'imperizia  , o 
negligenza,  mentre  la  fama  lo  tacciò  di 
doto , fendofi  deliberata  quella  imprefa 
contro  il  fuo  Voto  nella  Confuita;  ed  in 
quello  cafo  non  fi  potrebbe  falvar  d'im- 
prudente il  Duca  di  Lorena , avendo  de- 
legata l'efecuzione  a chi  fentiva  in  fuo  cuo- 
re l’oppofto  : ma  furono  notorj  i difètti 
dell’  imperizia  degl'  Ingegoieri,  anzi  le  feia- 
gure  della  condotta , (opra  de' quali  devefi 
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poggiare  il  fine  infaufto  dell’tmprefa,  fen-  ANNO 
za  detrarre  all'onore  di  due  Generali,  al  1684 
quali  per  valore,  e per  fermo  dell’ egregie 
opere  è debitore  tutto  il  Grifi  ianefimo.  Fu 
dunque  notato  che  l’apgufiia  degl' ap- 
procci, la  loro  poca  profondità  efponeffe 
gl'AfTalitori  alla  pioggia  de’  fuochi  della 
Cortina.  Che  le  Trinciare  fodero  co  (ir  ut. 
te  poco  confidenti  ; che  i ridotti  fòdero 
fcarfi,  le  Piazze  di  Armi  rare,  il  die  ca. 
gionò,  che  le  fortite  de’  nemici  riufeidèro 
toro  vantaggiofe  colla  flragede’Criftiani. 

Tali  voci  vennero  canonizzare  per  fudifìen- 
ti  da  un'Ordine  del  Lorena,  che  lo  rimo, 
vè  da  quella  Condotta , ritiratoli  egli  in. 
difpofto  a Presburgo:  ma  le  infirmiti  d4 
Campo  cagionarono  il  più  luttuofo  dilòr. 
dine,  e quella  del  Duca  roedefimo  fu  la 
più  pregiudiziale.  Ritirandoli  dunque l'Er 
fercito  Ctifliano , fece  egli  divampare  Peli , 
e regolò  la  marchia  con  tale  avvedimen- 
to, che  delufe  la  perfecuztone  dell'  avve. 
dutidimo  Serafchiere;  ma  non  potè  eden- 
derfi  la  provvidenza  del  predantiffimo  Ca- 
pitano a prefèrvare  i malati,  che  inabili 
al  viaggio  , perivano  abbandonati  per  1* 
ftradc , e molti  lafciati  nello  Spedale  dell' 

Itola  di  Sant’  Andrea,  vennero  trucidati 
da’  Turchi  ufeiti  da  Buda  con  inetorabile 
crudeltà;  onde  fi  fece  il  calcolo,  che  l’at- 
tentato contro  quella  Piazza  confumò  ven- 
tidue  mille  Perfone,  etrentafei  mila  Ca- 
valli, con  poca  fperanza  di  ripigliar  Hm- 
prefa  abbandonata  , perché  reità  rooo  in- 
tatte le  mura  per  accrefcimento  di  glori* 
a chi  poi  in  altri  tempi  le  formontò  trion- 
fante. 

Più  (èlici  riuscirono  le  imprefèdegf  al.  iS 
tri  due  Corpi  di  Efèrcito  Cefareo  nella 
Croazia,  e nell’  Ungheria  Superiore  . A- 
vevano  aperta  in  Croazia  le  Paterne  infi. 
nuaiiooì  del  Pontefice  Innocenzto  la  più 
(àufla  difpofizionc  in  quei  popoli,  median- 
te l'allettamento  de’  fudidj  pecuniarj , che  p 
fece  loro  pervenire  a touotere  ilgiogoTur-  jtir’/umi 
chefco,  e la  fellonia  contro  il  loro  legitti-  c<£««  in 
mo  Sovrano  1’Imperadore  ; onde  potè  il 
General  Leslè , che  era  colà  di  lui  Capi-  supcno- 
taoo,  fui  declinare  del  mefè  di  Luglio  af-  «. 
fediare  la  Piazza  di  Verovizza,  ed  espu- 
gnarla gloriofamente  , tirando  feco  tale 
Conquida  all’  Ubbidienza  Cefarea  duecen- 
to Villaggi,  eCaflelli.  Nell’  Ungheria  Su- 
periore comandava  le  Truppe  Imperiali  il 
Generale  Scultz , e le  imprefe  furono  più 
dare,  perchè  «(rilevali  in  perfona  il  Te- 
di con  uno  duolo  di  Ribelli  pertinaci 

nella 
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\ANNO  nella  fellonia,  e di  Turchi,  e Tartari  ef 
1684  forati  dalla  barbarie.  Attefochè  involato- 
fi  erto  dal  conflitto  di  Vienna  colla  fuga  , 
non  pcrdè  in  erta  quella  protervia , che  te- 
nevate avvinto  alla  duriftima  ferviti)  della 
fua  ambizione , e fciolto  da’  freni  dell’ 
oneftà , e da  quello  della  fteffi  Religione 
Criftiana  , che  profetava  , tebben  difor- 
mata  dagli  errori  di  Calvino,  fattoti  Con- 
dottiero de'  Giannizzeri  , e de’  Tartari  , 
co’  quali  /correndo  l’Ungheria  , lafciava 
imprefle  le  veftigie  della  propria  barbarie, 
ficcomettendo  , incendiando,  defolando  i 
luoghi  , che  non  a pentivano  feco  nel- 
la fellonia  ; e benché  dalle  genti  del  Co: 
Palli  Palatino  del  Regno,  e del  Co:  Ra- 
batta  fòlle  battuto  in  un'incontro,  che  te 
ridufTe  a flato  infelice,  contuttocib  raccol- 
ta il  fuo  Efercito,  cinto  di  Allòdio  Va- 
gevar,  e dopo  l'efperi mento  di  una  onore- 
vote  difefa , i Prelidiarj  Cefirei  furono  a- 
ft  retti  a cedere , dandogli  in  potere  la  Piaz- 
za a diferezione,  che  egli  eforcitò  con  quei 
modi  di  barbarie,  ch’eran  connaturali  al 
partito  Maomettano,  che  fòfteneva;  per- 
lochè  in  vendetta  de’  fura  trucidati  nel  luci- 
detto  fitto  di  Armi , ter  fece  trapanare  co’ 
pali  il  corpo,  fitto  Turco  per  aderenza  di 
fede  , e per  crudeltà  di  fupplido  , che 
eftefe  a'  luoghi  convicini , dati  in  preda 
barbaramente  alle  fiamme.  Sopravvenne  a 
por  freno  a si  crudele  irruzione  il  Gene- 
rale Scultz  , che  dopo  aver  ricuperati  i 
luoghi , che  occupavanfi  da’  Ribelli , potè 
ancora  cogliere  te  fteflo  Tedi  accampato 
ne’  Contorni  di  Efperies  . Fu  si  occulta 
la  di  lui  marcia , che  fi  trovò  a fronte  del 
Campo  nelle  più  tacite  ore  della  notte  , 
perlochè  asfaltato,  venne  quafi  che  inte- 
ramente disfatto,  ed  il  Tech  forprefo  nel 
Tonno , fuggì  quafi  ignudo  , lafciando  in 
potere  dello  Scultz  i Padiglioni,  ed  il'Ba- 
gaglio , occupando  poi  tutti  i luoghi  ag- 
giacenti  podi  alle  falde  de’  Monti  Carpa- 
zj . E fibbene  lo  Aedo  Tech  forte  fubito 
rinforzato  da’  Barbari  , e Ribelli  , tanto 
verfo  Leuticchio  foftenne  una  nuova  feon- 
ftrta : fatto  però  altro  nuovo  Anteo,  tro- 
vava nelle  cadute  ilriforgimento;  onde  in- 
noltratofi  il  rigore  del  Verno  a mezzo  De- 
cembre,  incontratoli  collo  fteflo  Generale 
Scultz  verte  Neicafel  per  tentare  di  /oc- 
correrlo colle  orde  de'  Tartari , che  con- 
duceva, foftenne  altro  affitto,  forzato  a 
falvarfi  colla  fuga  , la  tellecitudine  della 
quale  non  gli  permife  il  trafporto del  ba- 
gaglio, e delia  preziofa  fuppellettile  prò- 
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pria , che  tutti  reftarono  in  mano  de’  Ce-  4NNO 
farei.  ,684 

In  Francia  impaziente  il  Re  Luigi  che 
gli  Spagnuoli  Ceco  non  volelfero  Concor-  r9 
dia,  rifiutandone  il  progetto , che  a nome 
del  Papa  fece  loro  il  Cardinale  Mirtini , 
e che  non  voleflero  fbddisfirlo  nelle  fue  Ex  Brina. 
precete  dipendenze  , impofe  l’afTedio  for- 
male nella  Città  di  Lucemburgo,  la  quale 
foftenendolo  per  te  fpazio  di  un  mete  in-  Acquili i de’ 
terò,  fu  in  fine  forzata  di  cedere  arte  fue  di 

armi  nel  fine  di  Maggio  , con  fperanza  g“c'™  £*0 
chetali  progredì  potettero  partorirgli gl’ef  perdita  in 
tetti  o della  Pace,  o della  foddisfizione  , 
che  cercava , al  qual  fine  fpedì  altro  Efer- 
cito in  Catalogna  , imponendo  ch’e  forte 
affittata  la  Città  dì  Girona.  Governavate 
per  il  Re  Cattolico  il  Duca  di  Boroevil- 
le,  che  ricevendo  con  arte  militare  gl’io- 
folti , Teppe  sì  bene  difèndertene,  che  con- 
venne a’  Francefi  di  ritirartene  , perden- 
do con  inutile  attentato  profilino  alla 
Corte  Cattolica  quella  riputazione  , che 
in  parte  rimota  di  Fiandra  avevano  conqui- 
ftato  con  Lucemburgo,  il  che  fcmbrava 
una  infinuazione  della  Provvidenza  Divi- 
na , acciocché  il  Re  Cattolico  fi  difpo- 
neffe  .alla  Concordia,  ed  il  Criftianiflìmo 
moderarti  le  proprie  prctefe,  affine  di  coo- 
perare colte  Pace  al  bene  univerfale  del 
Criftianefimo  , lafciando  liberi  da  diver- 
fione  l’Imperadore , ed  i Principi  di  Ger- 
mania , perchè  tutte  le  loro  forze  s’impie- 
gaflero  contro  il  Nemico  della  Religione 
Criftiana. 

E bene  l'oneftà  di  quella  fpecie  gloriofa  20 
aveva  preoccupati  gl’animi  del  Re  d’In- 
ghilterra, e degli  Stati  Generali  di  Olan- 
da, i quali  parlavano  alto  a favore  dell’  Am*f- 
Imperadore,  e del  Re  Cattolico,  accioc-  » Hìjp*n. 
chè  liberati  dalle  moleftie  della  Francia  & Brina. 
potertero  applicare  non  diflratti  all’ intere!* 
te  della  Comune  Famiglia  in  Ungheria  , 
che  lo  aveva  comune  con  tutto  il  Cri- 
flianefimo  per  la  deprelfione  del  Turco , 
che  per  quanto  fi  profondi  nella  fimulazio- 
ne  dì  amicizia  con  qualche  Potentato  Cri- 
diano,  tempre  nel  cuore  cova  (énfi  velenofi 
di  opprimerli , come  dimoiato  dalle  leggi  . Congreflo 
fondamentali  del  fuo  Stato , e della  fua  £r  conc]j£ 
fuperftiziooe,  portandolo  una  alte  Monar-  dia  frale 
chia  Univerfale,  e l’altra  alte  definizione  due  Corone, 
di  ogni  Principe , e Popolo,  che  non  ado-  V1I0  p„;  m 
ri  Maometto  . Erafi  perciò  appuntato  Ratisbona  , 
un  Congrelfo  nella  Città  di  Francfort  , [^Tregua 
nel  quale  co’Miniftri  Francefi  convennero  p.,  vtim 
gl'imperiali,  ma  inutilmente,  perchè  erti 

non 
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oiNNO  non  avevano  facoltà  , fe  non  di  ricercare 
1684  le  foddisfàzkxii  , che  il  Re  pretendeva  , 
fenza  poter  rimetterne  un  punto  ; onde  ri- 
feritoli ciò  alla  Dieta  di  Ratisbona , ed  al 
Configgo  Cefqreo  , fu  uniforme  il  fenti- 
mento  di  acconciare'  in  qual  fi  foffe  podi- 
bile  maniera  le  colè  per  la  parte  di  Fran- 
cia , affine  di  poter  con  tutte  le  fòrze  ri- 
durre il  Turco  a quella  convenienza , di 
cui  non  riconofce  la  mifura  , fe  non  dalla 
violenza;  e come  l'Olanda  , e l’Inghilter- 
ra moflravanfi  ferventi  in  quella  brama  , 
furono  dati  vigorofi  impubi  alla  Corte  di 
Spagna , acciocché  fagrificaffe  una  porzione 
delle  proprie  ragioni  per  un  rifpetto  si  fòr- 
te , sì  decorofb  , si  utile  alla  comun 
Famiglia  ; e s’induffe  perciò  a deflioar  De- 
putati all’Aja,  acciocché  col  mezzo  della 
Repubblica Olandefe,  o del  Re  Britannico 
li  rinvenirle  qualche  componimento  colla 
Francia , col  quale  reftaffero  vive  le  ragio- 
ni del  Re  Cattolico  , e foddisfàtto  il  Re 
Criftianilfimo  , che  pure  delegò  Soggetti 
ad  intervenire  al  Trattato  medefimo,  l'idea 
di  cui  efprimeva  , non  efièrvi  altro  mez- 
zo , che  quello  di  una  Tregua  , che  feco 
recava  la  fofpenfione  agl’  atti  di  odilità , 
lenza  offendere  i diritti  , che  la  Spagna 
voleva  confervare  fopra  le  pretefe  Dipen- 
denze , e Conquide  della  Francia . Non 
fu  però  pofiibile  l’ affettamento  a cagione 
della  difapprovazione  de’  Principi  dell’Im- 
perio fopra  l'Articolo,  che  per  altro rima- 
' neva  concordato  di  lafciare  al  Re  Luigi 
molte  Piazze  di  Fiandra  , che  membri  , 
e feudi  Imperiali  non  volevanfì  in  una  ma- 
no tanto  forte,  si  difficile  a rilafciarc,  ed 
malagevole  il  rifcattarle  ; onde  fu  forza 
portare  il  Congreffo  in  Ratisbona  , nel 
quale  finalmente  il  giorno  decimofedo  di 
Agodo  reftò  cooclufa  una  T regua  per  venti 
anni  fra  Cefare , 51  Re  Criffianiffimo  , ed 
il  Re  Cattolico  , a condizione  che  il  Re 
Luigi  riteneffe  il  poffeffo  , ed  il  Dominio 
di  Argentina  , di  Lucemburgo  , di  Bel- 
tnont  , Bovina  , e Chimai  in  Fiandra , e 
reftituiffe  al  Re  Cattolico  Coutrai , e Di- 
fmonda  con  tutte  le  loro  appartenenze . Co- 
si reftò  {crenato  ilCtiftianefimo  per  la  pla- 
ga Settentrionale  , o Ila  Occidentale,  con 
fomma  gloria  di  moderazione  del  Re  Lui- 
gi, che  avendo  fedendone  del  potere  in 
mano  , pari  al  volere  in  mente  , per  la 
bella  cagione  di  non  divertir  1'  armi  Cri- 
diane  dalla  Guerra  Sacra  contra  gl'  Infe- 
deli , fi  appagò  del  poco , quando  preten- 
deva molto.  Tiu  • 

Tomo  Quarto. 
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In  Polonia  il  ritorno  del  Re  Giovanni  ANNO 
fu  un  trionfo  il  piò  cofpicuo  , che  poffa  1684 
figurarli  , e può  dirfi  il  piò  fortunato , n 
perchè  le  fpoglie  de’  Nemici  {confitti  (òtto 
Vienna  non  eran  recate  in  modra  per 
pompa  , ma  cudodite  per  fodanza  , a- 
vendo  egli  conquidato  tutto  l’oro  , tutte 
le  giojc,  tutte  le  armi,  tutte  le  fuppellec- 
tili  preziofe  del  Primo  Vifire  , che  Mini-  E*  Conca. 
dro  del  piò  poffente  Principe  di  Europa  , 
non  potevano  edere,  fe  non  corrifpondenti 
a tant’ampiezza  ; e ben  impreffe  tale  Con-  /cofteetó, 
quida  pari  idea  nella  di  lui  mente  , o la  che  uniti  ni 
rifvegliò  , come  già  connaturale  al  di  lui  V “^faul 
animo  eroico,  e perciò  fcriffe  alla  Repub-  noiTurchi. 
blica  di  Venezia  fpcrar  lui  di  giungere  per 
via  del  Settentrione  in  Codantinopoli , e 
che  lenirmi  marittime  di  lei  perveniffero 
per  quella  di  Oriente  colà  in  un  tempo 
medefimo  per  ripartirli  l’Imperio  Greco  , 
già  occupato  da  i di  lei  Maggiori  . A fe- 
condar s)  alti  penficri  il  Pontefice  Innocen- 
za contribuì  gl'  atti  generali  della  fua  Ca- 
rità Paterna,  perchè  féndofi  {peri  mentato, 
quanto  riufciffero  pelanti  le  infèdazioni  de’ 

Cofacchi  a Codantinopoli , o per  via  del 
Mar  Negro  , o per  le  correrie  terredri, 
affine  di  animarli  ad  una  efeenziale  coope- 
razione col  Re  fuddetto  , fece  loro  perve- 
nire confiderabili  fomme  di  denaro  , e 
quantità  di  vedimenta  , con  tanto  godi- 
mento di  quel  gentame  rapace , che  affuc- 
fàtto  a conquidar  la  roba  fra  i pericoli 
del  ladroneccio  , non  parevali  vero  di  con- 
feguirla  per  benemerenza  gratuita  di  un 
Principe  , che  nè  pur  ricooofcevano  per 
lo  piò  Capo  della  Chieià,  come  Cridiani 
Scifmatici  ; oode  il  denaro  della  Chiefk 
Romana  , che  parca  rinferrato  nella  aV- 
verfione  del  Papa  a'  difpendj,  corfé  a be- 
neficare i piò  rimoti  Barbari , per  quell' 
eroico  impulfo  , che  fu  1’  anima  di  ogni 
azione  dei  gran  Papa,  cioè  per  la  tutela 
della  FedeCridiana  , e per  la  depreflione 
del  maggior  Nemico  che  abbia  , con 
fomma  commendazione  de'  Popoli  fedeli  : 
cosi  fòlle  riufeito  con  quel  profitto,  che 
fperavafi . Gettate  le  bafi  a quedo  modo 
dalla  grand'idea  del  Re  di  Polonia,  fipofe 
in  concio  per  efeguirla.  Suo  pendere  era 
d’ inoltrarli  nella  Ruffia,  ePodolfa,  e lèn- 
za attaccare  la  fòrte  Piazza  di  Caminietz , 
come  imprefa  troppoduraa  felicitati  prin- 
cipi, che  faudi  danno  animo,  infàudi  fio- 
rano le  milizie,  affaltare  le  Terre  de’ Bar- 
bari , che  dendonfi  fino  alle  foci  del  Da- 
nubio al  Mar  Negro,  ed  in  quefta  fórma 
E e prov- 
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ANNO  provvedere  di  fponda  , e di  appoggio  le 
1684  correrie  de'  Colàcchi  , acciocché  poteffino 
praticarle  fino  a C andantino  poli , con  fpe- 
ranza  di  trarre  alla  fica  ubbidienza  , edaju- 
to  il  Principe  di  Moldavia  , che  fapeva 
(offrir  il  giogo  della  ferviti!  Ottomana 
centra  cuore.  Convenivali  perciò  valicare 
la  corrente  del  Fiume  Tira' , o Neifter  , 
alle  ripe  di  cui  fi  avviò  finalmente,  febben 
tardi , perchè  non  potè  giungere  alla  Città 
(fi  Buchiatz  fe  non  il  ventefimo  giorno  di 
Agofto;  e riconofciuta  la  qualità  delle  fue 
forze  con  una  raffegna  generale  , fi  trovò 
avere  fiotto  il  fuo  Stendardo  Reale  qua- 
ranta mille  combattenti  per  lo  piò  Nobi- 
li, che  co’  loto  fiditi  Serventi,  parimenti 
armati , raddoppiavano  il  numero  , ed  il 
valore  . Senza  gran  difficoltà  (olirei*  le 
Città  di  Cocchio  , e di  Zùonlucch , e poi 
anche  l’altra  di  Saslovietz , conquiftata  per 
raffegna  del  Prefidio  a difcrezionc.  Diede 
incontanente  gl’  ordini  per  la  fàbbrica  del 
Ponte  fu  '1  Neifier  ; ma  con  tante  feia- 
gure  impenfate,  che  o per  l' imperfezione 
del  lavoro  , o per  1’  eferefeenza  delle  a- 
eque , fino  a tre  volte  convenne  riedificarlo 
con  inutile  profufione  di  tempo , e di  ope- 
re . Tale  offacolo  diè  agio  a’  Turchi  di 
accorrervi , ed  il  Bafià  con  graffo  Eferci- 
to  fi  avanzò  ad  attaccar  Cocchio  , fu  '1 
difegno  , che  pigliac'  in  mezzo  i Polacchi 
fra  la  difficoltà  di  paffar  la  Riviera  , e 
l’oftacolo  di  ritornar  addietro , veniffero 
colti  fra  la  forbice:  ma  il  Re  provvido  (pe- 
di a premunirlo  una  graffa  partita  de’  Co- 
facchi , che  giunti  in  tempo  , fi  batterono 
co'Turchi,  e Tartari,  fàlvando  la  Piazza 
con  fanguinofo  conflitto  , nel  quale  perì 
Io  dello  Capo  che  li  comandava  ; onde 
fi  potè  applicare  alla  perfezione  del  Ponte, 
che  io  fine  fi  riconobbe  per  inriufeibile  , 
o per  cagione  del  precipitofo  declive  della 
Corrente,  o per  l'imperizia  degl'Ingegnie- 
ri;  onde  fu  deliberato  cambiar  pollo  per 
coftruirlo  fiotto  Caminietz  , dove  trasferi- 
toli l'Efiercito  , la  difficoltà  , che  incoo- 
travati  dianzi  colle  acque  , fi  incontrò  di 
maggior  moleflia  co'  nemici  , perchè  paf- 
fati  i Tartari  a nuoto  , o con  barchette, 
fi  accollarono  ad  inféflar  il  Campo  , che 
venne  forzato  ad  una  continua  vigilanza, 
per  tenerli  in  guardia  , mentre  attaccava- 
no, danneggiavano  , e fuggivano  al  calore 
dell'  Artegliaria  di  detta  Piazza;  perlochè 
era  l'Efiercito  Polacco,  come  una  Fortezza 
Campale  , attaccato  da  piò  parti  con  in- 
cedami ritocchi , lènza  forma  di  fopraggiun- 
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gere  i Tartari  arditi  nell’  iofultare,  veloci  ANNO 
a fialvarfi;  e quindi  i difiagi  di  una  affidua  1684 
difiefa  eran  ficuri  , ed  inutile  il  rimedio 
generalo  di  opprimere  il  fuggitivo  nemi- 
co. 

In  si  malagevole  coflituzione  altri  gravi  n 
mallori  lòprarrivarono  a deludere  la  gene- 
ralità del  Re,  perchè  confumatifi  tremefi 
nella  fabbrica] del  Ponte  , la  ftagione  ina- 
fpritafi  col  freddo  , fi  riconobbe  la  necef- 
fità , che  non  prevedevali , la  mancanza  di 
Tende  , o Padiglioni , per  coprir  la  mili-  ..  . . 

zia  dall’ inclemenza  del  Cielo  , e quel  che  RetìPoió- 
piò  rilevava , la  mancanza  delle  vettovaglie,  nii  <°n  tra- 
cagionandoli  dall'una  , e dall’  altra  le  in-  Tafnrf^e 
fermità  ne’  foldati , ridotti  alla  neceffità  Turchi 
di  avere  per  regalo  delle  menlè  piò  laute 
la  carne  di  Cavalli  morti  ; per  le  quali  ca- 
gioni non  potè  il  Re  contraddire  all’  uni- 
verfale  Configlio  di  tutti  i Nobili  (òpra  la 
neceffità  di  Spatriare  : e benché  la  gran- 
dezza del  fuo  animo  to  portaffe  Superiore 
ad  ogni  accidente  , contuttociò  mirandone 
uncompleffo  di  tanti  affieme,  filafeiò  vin- 
cere , difponendo  la  ritirata  , e potè  ben 
comprenderli  , che  era  difpofizione  Cele- 
file  , quando  (fretto  a tal  deliberazione  da 
cagioni  sì  urgenti  , Cernì , che  diminuiteti 
le  Acque  delNeifter,  era  riufeibile  la  fàb- 
brica del  Ponte  . Ma  ciò  che  farebbe  fia- 
ta felicità  nel  principio  , fi  cangiò  in  ficia- 
gura  nel  fine , perchè  i Turchi , e Tartari 
datili  a perfezionarlo  elfi  con  i cementi  , 
o legnami  laficiati  da'  Polacchi , e non  ab- 
bracciati, come  preficriveva  la  prudenza, 
poterono  (òpra  di  effo  valicar  la  Riviera, 
e perfieguirar  1'  Efiercito  . Sentitoli  il  Re 
alle  colle  il  Serafchiere  nemico  , pensò  di 
condurlo  in  fitto  vantaggimi;  per  la  batta- 
glia , accodandoli  a Caminietz  , come  fe 
difegnaffe  di  porvi  l'Affedio  , e ben  fi  co- 
nobbe dello  il  prefidio  Turchefeo  a quello 
cenno  , benché  fàlfo , perchè  colto  ficarico 
di  tutto  il  cannone  forzò  i Polacchi  ad 
allontanarli  , il  che  diè  motivo  agli  fle{& 
Prefiidiarj  di  fortire  di  rinfòrzo  col  Sera- 
fchiere; onde  la  marchia  del  Rè  fu  un  con- 
tinuo dar  in  armi , in  veglia  , ed  in  azio- 
ne, ricevendo  ogni  poco  infiliti  da’  Nemi- 
ci , ed  egli  fermandoli  a foffenergli  con  lèm- 
ma perizia , e vigilanza , provò  per  quin- 
deci  giorni  un  viaggio  pieno  di  apprenfione, 
di  cimento  , e di  pericoli  , animato  a di- 
fènderfene  colla  fperanza,  che  l’opportuni- 
tà di  un  fico  a fuo  vantaggio  poteffe  darli 
comodo  di  moffrar  la  feccia  al  nemico; 
ma  fucceffe  l'oppodo,  perchè  recando  la 

fortti- 
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ANNO  fortuna  fito  migliore  al  Scrafchiere,  elfo 
1(84  preferito  al  Re  la  battaglia,  che  rifiutò 
con  quell’avvedimento  prudenziale,  entro 
il  quale  conteneva  le  proprie  deliberazioni; 
perlochè  il  Scrafchiere  cefsò  di  feguitarlo, 
ed  il  Re,  che  fi  vide  ufcir  di  mano  non 
fòlo  l’efecuzione  nella  prima  idea  di  paflar 
il  Neifler,  ma  la  feconda  di  cimentar  in 
giornata  campale  il  valore  dell'invincibile 
Cavalleria  che  aveva  ficco  , con  morale 
certezza  di  Vittoria  Copra  le  T ruppe  Collet- 
tizie , ed  imperite  de' Nemici,  evaporò  i 
fenfi  del  fiuo  animo  Reale  afflitto , pro- 
rompendo a dire  : Dolerli  non  effier  morto 
nell’imprefà  di  Vienna  gloriofo,  per  non 
fopravivere  alla  ficiagura,  che  face  vaio  tor- 
nar a cala  ficonfolato  per  la  più  infiaufla 
Condotta  , che  mai  avelie  fatta  a'giorni 
fuoi  . E veramente  il  Papa,  che  fopra  la 
cooofciuta  virtù  del  Re  aveva  fiatco  il 
maggior  affiegnamento  per  le  Glorie  della 
Sacra  Lega , fu  ficco  nel  cordoglio  ; ma  la 
di  lui  perfètta  rafTegnazione  alle  Divine 
difipofizioni,  lo  rendè  invitto  nella  pazien- 
za , confortandolo  con  amorofie  lettere , e 
promettendoli  nell'avvenire  affiflenze  mi- 
gliori di  Dio,  che  tal  volta  Cuoi  negarci 
l’intere  profpcrità , acciocché  non  confidia- 
mo tanto  nelle  noflre  forze,  e tralafciamo 
le  Orazioni,  e le  Opere  meritorie,  da  che 
la  condizione  umana  ha  quali  per  conna- 
turale di  non  ricorrere  a Dio,  fe  l’urgenza 
del  dilàftro  non  la  preme;  e però  conti- 
nuando elfo  Papa  e le  Orazioni  ferventi , 
ed  i foccorfi  profufi,  animò  il  Re  medefi- 
mo  ad  accingerli  a nuove  imprefe  nell’  An- 
no venturo . 

In  Inghilterra  fperimentò  il  Rè  Carlo 
quella  infelicità , che  non  comprendono  i 
Potentati  ne’  penfieri  dell'  ampiezza  del 
Dominio,  che  vorrebbono  eli  e fio  fopra  la 
r«  Brutto . terra  tutta  > fcnza  riflettere  che  la  con- 
fervazione  delle  Conquide  ha  indi  malage- 
volezze atte  ad  amareggiare  il  contento  , 
Demolirlo-  che  provarono  in  farle  . E perciò  avendo 
ne  <fi  Tin-  COnfcguito  il  Dominio  della  Piazza  di 
K 3 1»!  Tanger  ne’ Lidi  dell'Africa,  e circondata 
ghilicrn.  ella  dalle  forze  de’ Regoli  Mori , o Mao- 
mettani , le  riuficivano  le  armi  loro  si  in- 
fède, che  o con  impedirle  il  trafportodel- 
le  vettovaglie,  o con  moledareilprefidio, 
il  difpendio,  che  afiorbiva  la  necedità  di 
difenderla,  fece  conofcerli  in  fine,  che  nè 
alla  riputazione  , nè  all'  internile  era  fipe- 
diente  di  confervarla  ; onde  deliberò  di  li- 
berarle!* con  dar  ordine  che  veniflè  de- 
• molita,  ed  abbandonata;  e perciò  imbar- 
Tcmo  Quarto. 
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cata  l'artegliaria , e le  altre  fuppellettili , ANNO 
redarono  a' muri  profondate  le  mine,  che  1684 
accefe,  le  atterrarono ,,  rimanendo  lo  sfà- 
feiume  dedottami  per  memoria,  che  ivi 
fu  Tanger,  e che  tali  Conquide  lontane, 
difipendiofè  , e nelle  forze  de' Barbari  , 
fono  cancheri  delle  Corone  , voragini  di 
difipendj  per  l’Erario,  e perpetua  inquietu- 
dine di  chi  le  gode  , come  in  penitenza  di 
averle  procurate  per  quel  mero  eflro  dell’ 
ambizione,  che  ravvila!!  per  un  feduttore 
della  volontà  male  informata  dall'impeto 
della  paflìone  . Con  miglior  conliglio  ac- 
corino i Mori  a valerli  de' cementi  dell' 
abbattuta  Fortezza  per  riedificarla , come 
fecero,  perchè  ad  elfi  dominanti  nel  con- 
torno riufeiva  utile  , onde  in  poco  tempo 
furie  Tanger  dalle  rovine , e riufcl  iodi 
di  pregiudizio  a'Cridiani,  non  preveduto 
dal  Re  , quando  ne  impofie  lo  sfàfcig- 
mento . , 

Declinava  intanto  più  lòtto  l'aggravio  *4 
delle  indifipofizioni  corporali , che  lòtto  il 
pelò  degl'  anni  la  fàlute  del  detto  Re 
Carlo,  e co' lumi  della  prudenza  preve.  . 
dendo  il  calò  della  fua  morte  lènza  prole,  * "“** 
non  volle  falciar  alla  ventura  un  calò  di 
tanto  momento  per  il  bene,  e quiete  de’ 
fuoi  Regni  ; e come  intrinfecamence  di  Dichianzio- 
profèlfione  Cattolico  aveva  doppio 
guardo  di  amore  verfo  il  Duca  Giacomo  «rii  fuc«- 
di  Jorch  fiuo  unico  fratello,  e per  Tatti-  dert<Urag|o- 
neoza  del  fangue  , e per  conofcerlo  ze-  cufico.  ° 
lantiflimo  nella  fiefla  Religione,  che  fio- 
praffarta  ne' fuoi  Dominj  dal  numero  de- 
gl'Eretici,  e Scifmatici,  confiderava  per- 
duta , fe  il  Succeflbre  nella  Corona  non 
ne  folle  (lato  Tutore  interelfato  colla  pro- 
pria Fede  : Non  così  meditavano  i Prote- 
ftanti  , che  febben  diverli  fra  elfi  di  Set- 
te, e di  Dottrina,  accoppiavanfi  in  uno 
(ledo  configlio  , che  confèrilce  più  alla 
Libertà  delle  Cofcienze  loro  l'avere  un 
Re  eretico  , che  reputa  lecito  ogoi  ufo 
di  qualfifia  Religione,  che  un  Cattolico  , 
che  per  dogma  di  Fede  lènte  eflèr  perdute 
le  Anime  di  quelli  , che  non  profèflano 
la  Dottrina  Romana  ; e quindi  figurandoli 
avverlo  un  tal  Dominio,  avevano  rivolti 
gl'occhi  fopra  un  Figliuolo  dello  (ledo  Re 
Carlo,  chiamato  il  Duca  di  Montmut,  ma 
nato  fuori  delle  leggi  del  matrimonio,  che 
pure  l'Erelia  nell’  univerfale  fconvolgiraento 
degli  Apollolici  ammaeflramenti  halafcia- 
to  intatto  nelle  fue  prerogative,  con  dete- 
flazione  della  Poligamia , rifpetto  alla  fuc- 
ceflione  legale,  benché  gl’  involi  l’elevazio- 
E e » ne 
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ANNO  ne  del  di  lui  contratto  alla  Dignità  di  Sa- 
1684  gramento , rifiutando  la  Divina  Grazia, 
che  per  effo  fi  confeguifcc  ; ma  poi  quan- 
do fi  tratta  di  pregiudicare  agl- odiati  Cat- 
tolici, la  Giudizi*  predo  di  loro  fi  prever- 
tifce  anche  temporalmente , rimettendo  l'o- 
dio della  legge  contro  gli  Spurj,  perchè 
l'ira  , che  veleoofa  covan  in  cuore,  aven- 
do il  fomite  in  una  tumultuaria  agitazio- 
ne, non  coniente  che  ricooofca  il  debito  , 
benché  Naturale,  e Divino  ; e quindi  i 
Profèflbri  della  ftefla  Erefia , benché  Set- 
tarj  difoordi,  fra  di  loro  fi  prefidero  lefclu- 
fione  della  Corona  Britannica  nel  Cattolico 
Duca  di  Jorch , benché  la  natura  per  le- 
gittima fuccedione  , le  leggi  del  Regno , 
l'antica  confuetudine  lochiamadero  efpref- 
ikmente  in  efclufione  del  Badardo  Mont- 
mut,  che  edi  volevano  legittimare  conquei 
Tedi  alterati  delle  Leggi  della  Nazione, 
come  {torcevano  quelli  della  Sacca  Scrittu- 
ra , per  foftenere  gl’  errori  della  loro  dot- 
trina. Venne  (coperta  queda  trama  coll' 
occafìone  della  Guerra  di  Fiandra  1 ed  il 
Re  Carlo  ricooofcendo  la  giudizia  favore- 
vole al  fratello  contro  il  figliuolo  illegitti- 
mo, prima  nel  Parlamento  di  Edemburgo 
in  Scozia  , poi  nel  folenne  di  Londra  , 
pronunciò  il  Regio  Decreto,  efferli  legitti- 
mo Succedore  ne' Regni  della  Gran  Ber- 
tagna  il  Duca  di  Jorch  con  approvazione 
de' Senatori,  e Deputati,  fremendo  in  va- 
no quella  partita  de'  Procedami  , che  non 
foto  modraronfi  Ribelli  del  Sacerdozio  , 
ma  dell'Imperio:  e per  avviarlo  con  ficu- 
rezza  di  fuffragi  preventivi  al  pofledo  del 
Trono  dovutoli  , lo  dichiarò  Vice  Re  di 
Scozia,  Grand' Armiraglio,  coll’aggiunta 
di  tutte  quelle  Cariche , che  potevano  porgli 
la  forza  in  mano  per  farli  valere  la  fua  ra- 
gione . 

15  In  Venezia  fu  fotnma  la  letizia  della 
Nobiltà , e Popolo  al  ragguaglio  di  edet 
la  Repubblica  entrata  nella  Sacra  Lega 
£«  Toftirr-  contro  il  Turco;  ed  edendovi  pervenuto 
©■’tw”’  “I  fodevole  giorno  di  San  Marco  Protet- 
’ tore  della  medefima  , fi  folennizzarono 
amendue  le  Fede  in  quella  fauda  giornata 
con  duplicati  motivi , e con  moltiplicata 
gioja  prefaga  di  ottimi  avvenimenti . Era 
Mora  del  però  il  Pubblico  in  lutto  per  la  morte  del 
°rm  *ì°ie  Doge  Luigi  Contarmi  , che  trade  le  più 
jjone  *di  e alte’ commendazioni  alla  probità  del  fuo 
Mire’ Anto-  animo,  ed  alla  chiarezza  della  fua  pru- 
nkn?lUfU  denza.  Ma  li  venne  dato  unSucceffore  non 
inferiore  di  merito,  e benemerenza  coila 
Patria,  eleggendovi  nelle  forme  folice  il 
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Senatore  Marc’ Antonio  Giudiniano,  che 
febben  nato  dichiaridimaProfapia  ricolma 
di  Soggetti  eminenti  nel  pubblico  fervi- 
zio,  non  aveva  però  mai  confeguito  l'ono- 
re  del  Principato;  onde  fendo  egli  il  primo 
Doge  della  fua  Famiglia , ebbe  in  sé  i 
meriti  de’ Maggiori,  che  dovendo  edere  , 
non  furono,  e ne  diè  faggio  colla  reniten- 
za a tanta  Dignità , vinto  poi  dal  rifperto 
del  fervizio  Pubblico  ad  accettarla:  e ben 
fu  benedetta  da  Dio  la  di  lui  adunzione  , 
perchè  le  fufleguenti  Vittorie  redarono  glo- 
riofe,  e memorabili,  fognate  dal  Carat- 
tere del  fuo  degno  Principato.  A tre  capi 
fi  diredero  i provvedimenti  del  Senato  nell* 
ingredo  all'infigne  arringo  colla  Potenza 
Ottomana,  cioè  d'implorare  l’ajuto  Divi- 
no colle  pubbliche  Preci , adifo  nella  San- 
ridima  Eucaridia  alla  venerazione  del  Po- 
polo il  Signore,  per1  meritare  la  fua  aiH- 
denza  per  di  feda  di  quella  Fede,  che  ave- 
va  egli  predicata , radèrmata  coi  fuo  San- 
gue (parlo  falle  zolle  del  Calvario,  ed  il- 
ludrata  da' prodigi  . Tutta  la  pietà  videfi 
ridrena  in  atri  profufi  di  divozione  , di 
limoline  a’ Poveri , di  penitenze,  ediogn’ 
altra  azione  della  perfezione  Cridiana  .L'al- 
tro. fu  di  ufar  un’atto  di  urbanità  col  Re 
di  Polonia , che  feparato  con  tanta  dimen- 
fione  di  Provincie  dalle  Venete,  non  erali 
riulcito  di  aggravio  che  la  Repubblica  lo 
aveffe  fin’ ora  differito  dopo  dieci  anni  dal- 
la fua  Efaltazione,  ma  che  ora  noo  potè- 
vafi  preterire,  come  Alleato,  in  una  im- 
prefa , nella  quale  dal  di  lui  valore  atten- 
devanfi  gli  editti  più  pefanti  fopra  il  Ne- 
mico Comune . E fu  perciò  dedicato  a fi- 
co compire  a tal’  atto  Angelo  Morofini  Pro- 
curatore di  San  Marco,  cfprimcndo  l’alta 
qualità  dell’ Ambafciatore  la  dima  di  chi 
fpedivalo  verfo  il  Re,  che  doveva  ricever- 
lo. Il  terzo  capo  di  deliberazione  fu  d’im- 
porre al  Segretario  Giovanni  Cappello  Re- 
fidente  in  Codantinopoli  di  licenziarli  dalla 
Porta  Ottomana , e di  lignificarle  i moti- 
vi , che  avevano  tratto  il  Senato  alla 
Guerra  contro  di  lei,  compendiati  in  (fi- 
danza di  non  poter  (offrir  una  Pace  con 
efTa,  che  o per  difprezziquantoaU’onore, 
o per  pregiudizj  quantpali'intereflè,  oper 
minacce  quanto  alla  quiete,  riufoivali mo- 
leda  più  della  Guerra  . 

Si  procedè  indi  all'  Elezione  del  Capitan 
Generale  , nè  vi  fu  molta  difcudione  per 
ricooofcere  che  non  vi  era  il  più  capace 
per  efperienza  delle  cofe  marittime,  per 
prudenza  civile , c per  gloria  militare  del 

Ca- 
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ANNO  Cavaliere  Francefco  Morofini  Procuratore 
168+  di  San  Marco  afcefo  per  i gradi,  e delle 
inferiori  alle  fuperiori  Cariche,  e della  be- 
nemerenza col  Pubblico , alla  Suprema 
del  Comando  dell’  Armata  nell’  ultima 
r*  Qucrra  Candia , che  febbenc  con  fine 

sfbrtunevole  , ebbe  pcrb  tanti  emergenti 
gloriofi  per  le  armi  Venete,  che  tanto  puoi 
Elraionc  di  contarfi  per  una  chiariflima , e memorabi- 
Fnncefco  je  imprcfa  per  la  collante  , e gencrofa  re- 
Capitan  Gc-  uitcnza  al  mezzo  mondo  Ottomano  m 
nerilt  con-  un  decorfo  di  Anni , che  altro  Potentato 
?fne  gai*  non  averebbe  foftenuto  per  altrettanti  me- 
ri. fi:  e febbene  i nemici  di  lui,  lenza  de* 

quali  non  trovali  mai  la  gran  virtù , avef- 
fero  tentato  di  ofcurarli  la  fama , la  giu- 
flificazione,  che  rifultò  dal  Procedo , con- 
dennò  elli  per  èalunniatori;  ed  in  vero  era 
in  lui  presenza  maeltofa,  giudizio  matu- 
ro, capacità  eminente,  ballevole cognizio- 
ne  di  lettere,  efprefiione  nel  favellare,  pa- 
zienza nel  /offrire,  facilità  al  perdono,  ed 
a rimettere  dopo  la  rotta  della  collera,  che 
afTaltavalo,  forfè  con  foverchia  facilità  , 
che  però  tornava  preflo  per  fedarne  i bol- 
lori. Abile  in  fomma  alla  grandezza  degl’ 
impieghi , che  foli  enne , e degno  alla  glo- 
ria, che  conquirtò.  Per  l’amminiffrazione 
del  denaro  fu  propoflo  con  applaufo  Gior- 
gio Emo  dì  cofpicua  integrità , che  flato 
Capitano  di  Golfo,  e delle  Galeazze,  a- 
veva  in  molti  rincontri  dati  fàggi  chiarirti  - 
mì  di  valore,  e difommarettitudine,  che 
anzi  ritiratoli  dagl’affàri  Secolari , attendeva 
a gl’cfercizj  della  pietà  Criftiana;  onde  il 
concetto  deli’  illibata  cofcienza  fua  lo  traile 
contro  cuore  a riaflìimerli  di  bel  nuovo , 
per  fervir  alla  Religione,  ed  alla  Patria 
con  titolo  di  Commiflario  Pagatore  . Si 
provvide  l’Armata  di  due  Capitani  Straor- 
dinarj  delle  Galeazze  , fcegliendo  la  Per- 
fona  di  Giacomo  Cornaro,  e delle  Navi 
d' AlefTandro  Molino  . Ed  e (Tendo  folito 
che  fotto  il  Capitan  Generale  fieno  dirette 
le  armi  da  uno  fperimentato  foldato  col 
titolo  di  Generale  dello  Sbarco  , fu  chia- 
mato a tal  Carico  il  Co:  Niccolò  dì  Stra- 
foro fuddito  della  Repubblica,  ma  edu- 
cato nelle  Guerre  di  Germania  , dove  at- 
tualmente ferviva  all’ Imperadore  in  Un- 
gheria . Oltre  a tali  Elezioni  de'  maggiori 
Miniflri , furono  ftabilite  le  minori , ac- 
cefa  la  Nobiltà  Veneta  di  erter  partecipe 
del  merito  di  sì  fanta  imprefa . Nè  infe- 
riore fu  la  provvidenza  Pubblica  nell’  appre- 
ftamento  della  milizia , e delle  Navi , im- 
ponendoli la  coftruzione  di  quattro  nuove 
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Galeazze  , e di  ventiquattro  Vafcelli  da  sINNO 
Guerra,  di  fei  Galere  fottili,  che  unite  1684 
all’altre  compivano  il  numero  diventotto. 

Ad  armar  tanti  Legni  già  ben  fomiti  di 
Nocchieri , e Remiganti , fi  affoldarona 
molti  Regimenti  di  Fanteria,  ordinandofi 
la  deferizione  di  due  mila  Greci  inLevan- 
te,  di  maniera,  che  tutto  fu  in  punto  per 
sferrar  dal  Porto  entro  il  mefe  di  Mag- 
gio . 

Pigliò  dunque  l’imbarco  il  Capitan  Ge-  rj 
nerale  Morofini  il  giorno  ottavo  di  Giu- 
gno all’Ifola  di  San  Giorgio  con  tal  cor- 
teggio , ed  acclamazione  , che  pareva  & a// 
più  un’applaufo  dovuto  al  ritorno  di  un 
Trionfante  , che  alla  partenza  di  un  Ca- 
pitano Militante;  ed  abbigliato  alla  Reali 
di  Porpora , ricevè  dal  Senatore  Antonio  pifooTmone 
Grimani  la  Ducale  delle  fue  am  (dilli  me  Ctt- 

facoltà , incamminandoli  per  il  Golfo  Adria-  (liana  per  a- 
tico  a cercar  le  Vittorie  in  Levante.  Ven- 
ne  propollo  di  attentar  I’acquillo  di  Ca-  giu. 
flel-Nuovo,  nido  di  perfidi  Corfari  entro  lo 
flelfo  Golfo,  per  incominciar  le  Vittorie 
prima  di  ulcirne;  ma  rimelfa  dal  Senato 
alla  di  lui  deliberazione  l’applicarvi , Ce  ne 
attenne  , per  la  ragione  , che  l’attentar 
con  dubbiofo  evento  fui  poco  pregiudica 
alla  riputazione  delibarmi  , che  debbono 
avere  impiego  fu’l  grande , quando  il  po- 
co può  aver  durezza  da  fuperarfi , onde 
all'  ultimo  dello  (ledo  mefe  pervenne  in 
Corfù , dove  trovò  le  Galere  Poneificiej 
e Maltefi,  foprarrivandovi  poilcTofcane. 

Il  Pontefice  Innocenzio,  che  premeva  ad 
fanta  imprefa  per  mero  impulfo  di  Carità 
Pallorale  , ben  previde  i foliti  /concerti 
per  il  Ceremoniale  Marittimo,  e non  vo- 
lendo dar  ombra  minima  di  emulazione  a’ 

Collegati,  nè  loro  pregiudicare  nella  pree- 
minenza, che  era  dovuta  alla  fua  Galera 
Reale , ne  abolì  il  Titolo , ed  abbattè  lo 
Stendardo,  comandando  che  il  Capo  del- 
la fua  fquadra  Cavaliere  Malafpina  Afco- 
lano  militarti:  fotto  il  Generale  di  Malta  ; 
per  cifro  di  quella  generalità,  che  nelle 
pubbliche  urgenze  fà  alle  menti  eroiche 
deprezzare  la  vanità  delle  pompe  per  la 
foftanza  delle  operazioni  più  agevoli;  per- 
lochè  potè  la  Religione  di  Malta  declinare 
da  quelle  competenze  del  luogo  più  degno, 
che  altre  volte  avevaia  portata  in  emu- 
lazione con  pregiudizio  pubblico  della  Cau- 
fa  del  Criflianefimo,  e con  letiziade’ Tur- 
chi, che  dipendenti  da  un  folo  Sovrano 
nella  universale  condizione  di  (chiavi , fi 
burlan  di  Noi  , che  per  vanità  di  prec- 
oni- 
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ANNO  m incinte  tronchiamo  quel  vincolo  di  cari- 
1684  tà  , che  ci  deve  dringer  tutti  alla  dite- 
ti della  comun  Religione  . Comanda- 
va alle  Galere  di  Malta,  che  erano  fet- 
te, il  loro  Generale  Cavaliere  Gio:  Batti- 
Ila  Brancaccio,  e fopraggiunte  le  quattro 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  dirette  dal  Ca- 
valiere Camillo  Guidi , ad  etfe  pure  fu 
trovato  luogo  diftinto , per  non  porle  in 
conteti  colle  Malteli,  colle  quali  correva 
loro  fimil  competenza  ; onde  fu  ^abilito 
il  tiflema  di  tutta  l’Armata  Cridiana  in 
quello  modo.  Il  primo  luogo  nel  meno 
tenevafi  dalla  Galera  del  Capitan  Genera- 
le Morotini,  chiamata  Baflarda , come  mez- 
zana di  mole  tra  la  Galeazza , e la  Ga- 
lera fottile  ; alla  di  lei  delira  lì  collocò 
quella  del  Generale  di  Malta  , ed  ivi  ap- 
predò  la  Patrona  del  Papa  , dove  monta- . 
va  il  Cavaliere  Malafpina , Precedendoli  le 
Galere  dell’ una,  e dell’altra fquadra . Al- 
la finidra  £ potè  il  provveditore  dell'Ar- 
mata Veneta  colle  Galere  di  feguito,  chiu- 
dendo per  retroguardo  quella  del  Capi- 
tan di  Golfi)  Sanudo , rifervata  la  Van- 
guardia per  la  ragion  fuddetta  alle  fo- 
lcane. La  fronte  della  Battaglia  fi  tenne 
dalle  Galeazze,  dovendofi  confervare  tal’ 
ordine  in  ogni  tempo  ; per  la  qual  cagio- 
ne ne  fu  edefo  il  loglio  per  uno  datile 
documento , da  che  dovendofi  valicar  il 
mare,  colle  di  lui  incodanze  poteva  feon- 
volgere  nella  pratica  ciò  , che  erafi  pre- 
fcritto  in  idea.  Oltre  alle  fcritte  milizie 
«'imbarcarono  mille,  e cinquecento Itolani 
della  Ceffalonia,  mille  Fanti  Maltefi  con 
cento  Cavalieri , trecento  del  Papa , e fei- 
cento  del  gran  Duca  , di  maniera  che 
lo  sbarco  recavati  effettivo  di  otto  mila 
Fanti , cento  , e cinquanta  Cavalli , con 
trentotto  Galere,  fei  Galeazze,  molte  Fu- 
, de,  o fieno  Barche  armate  con  altre  da 
Carico. 

jg  Raccoltali  indi  la  Confulta  , qual’im- 
prefa  doveffè  fcieglierli  , tre  ragioni  per- 
fuafero  di  attaccar  Mfola  del  Dominio  Ot- 
tomano di  Santa  Maura;  prima,  perchè 
£*  "fJm-  avanzatafi  la  dagione  verfo  l’Autunno  , 
non  contentiva  il  tempo  breve  di  naviga- 
re il  porre  la  mira  a’  luoghi  lontani , tèb- 
ben  piò  riguardevoli , ma  infieme  ancor 
piò  difficile  ad  efpugoarli  ; feconda,  che 
avendo  già  il  General  Giacomo  Cornare, 
innanzi  che  il  Capitan  General  Morofini 
perveniffe  in  Levante  , attentato  fopra 
l’ Itola  medefima,  col  fuppodo  di  trovar 
neghittofi  i Turchi , li  trovò  vigilanti,  e 
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li  convenne  rimanere  delufo  ancora  fòpra  ANNO 
l'edèttivo  tentativo,  e quindi  pareva ofeu-  1684 
rata  la  riputazione  pubblica,  fefèrmavanfi 
le  odilità  tulle  fole  minacce , che  non  efè- 
guite,  rifulrano  nella  vanità  di  una  bra-  ... 
verfa  indecorofà  a Potentato  . E terza  , di’ Veneti  * 
perchè  fendo  l’ Itola  fuddetta  nido  fatale , Sin»  Miu- 
e ricovero  de’Iadronecci,  che  colle  corre-  “’JaEj"* 
rie  per  Mare,  e co’ sbarchi  a’ Lidi  difàr-  1CqU1  * * 
mati  facevan  quei  ladri,  l’edirparli rende- 
va plaufibili  le  Armi  Venete , il  che  a- 
verebbe  conciliato  credito  , ed  attratti  i 
Popoli  circodanti , come  beneficati , alla 
divozione  della  Repubblica  liberatrice,  afi 
foldandofi  così  con  un  piò  nobile  dipendio 
di  gratitudine,  e di  chiara  fama  altra  gen- 
te alle  di  lei  Bandiere  . Pigliatati  queda 
deliberazione'  il  giorno  appuntato  per  la 
partenza  , fu  preceduto  da  un  generale 
atto  di  Penitenza  da  tutta  l’Armata,  pur- 
gatali ogni  cofcienza  colla  Confedìone,  e 
Comunione  in  confèguimento  della  In- 
dulgenza Plenaria  conceduta  dal  Pontefice 
Innocenzio  per  chi  militava  nelle  imprefe 
della  Sacra  Lega . Nel  punto  di  sterrar 
dal  Porto,  fu  tutta  l’Armata  benedetta 
colla  Santiffima  Eucaridia  dall’  Arcivetco- 
vo  Diocefano  di  Corfù , e profeguendo 
con  felicità  il  viaggio  il  ventèlimo  giorno 
di  Luglio , afferrò  a’  Lidi  dell’  Acamania  nel 
feno  di  Dermata  a fòle  tre  miglia  dalla 
Fortezza  di  Santa  Maura  . Da  quedo  no- 
me recente  piglia  la  denominazione  tutta 
bifida  per  un  Monadero,  e Tempio  già 
eretto  ad  onore  di  detta  Santa  Martire  , 
mentre  l’antico  fu  di  Leucate  . Edendefì 
eda  a mezzo  il  Mare  con  giro  di  ottanta 
miglia , benché  una  punta  li  accodi  tanto 
al  continente  fuddetro  di  Acarnania , che 
un  fol  Canale  la  divide.  Ha  una  fola  Ter- 
ra murata  , col  nome  di  Amallcchì  , e 
trentauno  Villaggi , che  febben  poco  culti 
dagl* Abitanti , vaghi  piò  del  ladroneccio, 
che  dell'Agricoltura,  per  la  fertilità  del  ter- 
reno gode  abbondanza  di  grano,  biade  , 
oglio , vino , e mele , anche  per  i Paeli  con- 
vicìni  , da  che  i di  lei  Abitanti  non  for- 
palfano  il  numero  di  nove  mila  : la  For- 
tezza fiede  nell’edrema  parte,  che  la  con- 
giunge  al  Continente  con  un’Acquedotto 
di  trecento  , c fdTanta  Archi , c con  una 
lingua  di  Terra  arenofà  di  due  miglia , ta- 
gliata da’Canali  , a’quali  fovradano  per 
il  tragitto  quattro  Pont).  La  Fortezza, 
che  ha  il  nome  di  Santa  Maura,  quali  in 
quadro  , ha  Torrioni  ne’fianchi,  circon- 
data dalle  Acque  del  Mar  Jonio  a Tra- 

mon- 
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ANNO  montana  , e dall’  oppofto  da  un’  Acqua, 
1684  che  impaludali  nel  bado,  che  comunicaal 
mare . Datoli  principio  allo  sbarco  della 
gente,  la  prima  indullria  del  Capitan  Ge- 
nerale fu  d'ingannar  il  prefidio , accennan- 
do di  attaccar  in  un  lato,  ed  appigliandoli 
all’oppoflo.  La  veduta  dell’  Armata  atteri 
i Barbari , che  abbandonati  i Borghi , fi 
ritirarono  al  Forte  , lafciando  quel  como- 
do a’  Veneti  di  alloggiarvi  di  primo  trat- 
to. Non  fu  però  agevole  lo  sbarco,  per- 
chè il  fondo  della  (piaggia  troppo  fonile 
forzò  i faldati  al  guado  per  lungo  tratto, 
dove  i Barconi  di  trafporto  non  potean 
galleggiare.  Fu  aperta  la  Trincierà  fattola 
direzione  del  Generale  Strafaldo  in  due  luo- 
ghi , da  quello,  che  corrifponde  al  Conti- 
nente, e dall’altro  all'  Ilota  di  Leucate, 
colla  fovraintendenza  di  un  Nobile  per 
ogn'  uno . Dirizzate  le  batterie  de'  cannoni , 
e delle  bombe,  fu  invitato  il  Comandante 
Ottomano  a ceder  la  Piazza  , ma  rifpofe 
collante  a difènderla  ; onde  principiatoli 
il  fulmine  , la  deflazione  delle  cafe  , gl’ 
urli  delle  femmine,  eia  ftrage  di  tutti , pro- 
vocavano i Capi  a cercare  il  làlvamento 
colla  dedizione  ; ma  fòrti  a refillere , volle 
il  Capitan  Generale  raddoppiar  loro  le  mo- 
Jeftie  collo  fcarico  dell'  Artegliaria  delle 
Galere  , che  moltiplicò  le  Arida  , ed  in 
tanto  l’effetto  delle  batterie  aprivan  nelle 
mura  la  breccia , ma  la  fòlla , che  frammez- 
zavafi  ancora  profónda  , non  permetteva 
l’ affatto;  onde  il  Comandante  Bichir  mi- 
randoli chiufa  e per  terra  , e per  mare  , 
vide  difperata  l'afpettativa  , che  anima- 
vali  dell’arrivo  del  Capitan  Bafsà  coll’  Ar- 
mata Navale  Ottomana , e perciò,  li  piegò 
a'configli  de'  Tuoi  per  la  ceffone  della  Piaz- 
za, ed  in  confeguenza  il  fedo  giorno  di 
Agoflo  la  cedè  co*  patti  accordatili  della 
libertà  ad  ufcirne  per  gli  abitanti  , e pre- 
fi dio  con  quanta  mobilia  potevano  recare 
addotto  , come  vennero  convogliati  alla 
terra  della  Prevelà  , entrando  i faldati 
Crifliani  a iaccomettere  il  rimanente,  che 
non  fu  poco  il  conquiftato  da' particolari, 
cedendo  al  Pubblico  la  Piazza  con  cento, 
e trenta  pezzi  di  cannoni , e le  monizio- 
ni , dandoli  libertà  a cento  , e cinquanta 
fchiavi  caduti  nelle  mani  de’  Barbari  fra 
le  fpoglie  delle  Riviere  di  Napoli.  Il  nu- 
mero di  quelli,  che  vollero  partire,  fu  di 
due  milla,  fendone  rettati  eftinti  pochi  nell’ 
attedio,  ma  de'Criftiani  fapra  quattrocen- 
to, la  metà  uccifi  , e la  metà  feriti.  Vol- 
le indi  il  Capitan  Generale  offerire  a Dio 
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le  primizie  delle  fue  Vittorie,  e perciò  fàt-  ANNO 
ta  ripulire,  e benedire  la  Mofchea  miglio-  1*84 
re  , fece  dedicarla  all’onore  del  Salvatore, 
da  che  la  Conquitta  era  accaduta  nella  fe- 
ftevole  comemorazione  della  fua  Tran- 
sfigurazione  nel  Tabor  , e fu  ben  grazia 
colette  la  follecitudine  dell'  imprefa  , per- 
chè fenza  il  riparo  delle  tende  , che  man- 
cavano, la'dirotta  pioggia , che  foprav ven- 
ne , averebbe  (terminate  le  truppe  fco- 
perte  , come  atterrò  colle  alluvioni  i la- 
vori delle  Trincierc . Seguirono  fenza  con- 
tratto l’elèmpio  di  Santa  Maura  le  Terre 
di  Vonizza  , e di  Scromero  dipendenze  di 
lei  , fra  le  quali  cadendo  ancora  le  altro 
due  di  Natòlia,  e di  Miffolongi , l'AgàSeC 
fèr , che  governavale , volle  foftenerne  col- 
le armi  il  polfettò  , e fu  però  uopo  di  ci- 
mentarli feco  oftilmente , come  fece  lo  Stra- 
foldo  , che  con  quattro  mille  , e cinque- 
cento faldati  venuto  a conflitto  lo  fconfif- 
fe,  ra(Tegnandofi  effe  pure  al  Dominio  Ve- 
neto. 

A qoefto  felice  principio  fuccettè  la  ne-  29 
cediti  del  penGere  di  allargar  le  Conquitte 
per  piò  agevolmente  confcrvare  il  conqui- 
flato , ed  aprendoli  un  largo  Geno  del  Mar 
Jonio  in  quelle  vicinanze  lungo  cinquan- 
ta , e largo  dodeci  miglia  , col  nome  del  Ix 
Golfo  dell'  Arta , era  fommamente  accon- 
cio di  foggettar  la  Piazza  di  Prevelà,  che 
fu  l’antica  Nicopoli  , che  riformata  dalla 
primiera  ampiezza , abbracciava  il  giro  di 
trecento  , e feflantatre  patti  geometrici  ; 
ma  premunito  di  mura  si  forti , e ben  di. 
fpotte,  che  confluendo un licuro afilo,  ren- 
deva ancor  malagevole  il  batterlo,  rcliflen- 
do  la  loro  durezza:  a'  colpi  del  cannone  , 
come  eftefe  in  figura  rotonda  , con  un  ca-  Bpuzra- 
valiere  in  mezzo  , che  godeva  il  profpec-  ,™l*vf*n* 
to  , ed  il  comodo  di  fcoprire  , e ferire 
gli  Aggrcflori;  ma  ed  etto,  e tutta  la  For-  di  Prcveo. 
tezza  veniva  dominata  dall’  eminenza  del 
Colle  chiamato  Maometto  Effendi  , che 
la  provvida  cura  de’  Veneti  antipofe  eflèn- 
ziale  di  preoccupare  , fèguito  che  fotte 
lo  sbarco  , torno  a cui  fu  uopo  d’impie- 
gare l’ indullria  , che  dicefi  ftratagemma 
militare  , perchè  i Turchi  addottrinati 
dall'  eferopio  di  Santa  Maura , i difenfori 
della  quale  avevano  negletto  si  importan- 
te preliminare  della  confervazione  della 
Piazza,  erano  ufciti  pronti  a contrattarlo; 
periochè  il  Capitan  Generale  fece  accen- 
narne l'effètto  in  varj  luoghi , dove  accorti 
i nemici  per  ripararlo,  nelle  piò  tacite  ore 
della  notte  fped)  lo  Strafaldo  con  tré  mille 

perfo- 
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■ANNO  perfone  (òpra  le  Felucchc  , ed  altri  Legni 
1684  mimiti  , perchè  approdarle  a’  piedi  delle 
mura  quando  i Turchi  (lavano  a*  Lidi  lon- 
tani per  impedirlo  . La  venente  mattina 
recò  col  chiaror  del  giorno  la  certezza  del 
loro  inganno,  perchè  non  folo  videro  sbar- 
cata la  gente  Veneta  , ma  occupati  i Bor- 
ghi , onde  veloci  corfero  a rinchiuderli  nella 
Fortezza , ma  non  a tempo  d’impedir  con 
fortita  l’acquifto  del  Colle  fuddetto  , full’ 
erto  di  cui  piantati  ì cannoni , e mortari  da 
bombe,  il  riscatto  de' tiri  recò  co’  notabili 
danneggiamenti  nelle  cafe  ancor  lo  fpa- 
vento:  ma  le  mura  forti rimanevan  illefe, 
perlochè  convenne  accodarli  loro  cogl'  ap- 
procci , che  avendo  portati  coperti  fin  den- 
tro la  folTa  , ebbero  comodo  di  efeavar  le 
mine  , per  rovesciare  con  urto  fotterra- 
nco  quell’  impedimento  , che  i colpi  dell’ 
Artegliaria  trovavano  infuperabile.  Corre- 
va l'ottavo  giorno  delle  operazioni , quan- 
do i Turchi  domandarono  concordia  colla 
ceffione  della  Fortezza , e colle  condizioni 
di  quelli  di  Santa  Maura  ; ma  non  furono 
loro  accordate  , fe  non  fvantaggiofe  , ri- 
flretta  la  libertà  di  ufeime  a mille,  e fet- 
teetnto , entrandovi  poi  il  giorno  della  De- 
dicazione di  San  Michaele  il  Capitano  Ge- 
nerale , che  volle  fceglicre  per  infignire  la 
Mofchea,  convertendola  in  Chiefa  dedica- 
ta a Dio  con  quello  Nome  Venerabile; 
e piegando  ormai  la  flagione  all'afpro,  in- 
fierendo le  infermità  nell’  Armata  , i Ve- 
neti fi  riduffero  a Corfù  , e gl’Aufiliarj  a’ 
loro  Porti  d’Italia,  e Malta. 

Tanto  operò  l’Armata  lottile  delle  Ga- 
lere , e Galeazze  coll'acuto  delle  Pontefi- 
ci , Tofcane,  e Maltefi  nel  Mar  Joroo, 
r>  Garza»,  alche  diè  fufUagio  la  dimora  dell’Armata 
delle  Navi  nell’  Arcipelago  lotto  il  Co- 
mando di  Aleflàodro  Molino  , la  dì  cui 
Tentativi  vigilanza  non  foto  impedì  al  Capitan  Baf- 
deir  Arma-  sà  Ottomano  di  penetrar  in  foccorfo  de’ 
ta  Navale  ] uoghi  fuddetti  affaltati  da’  Veneti  , ma 
r'Ta'VnT  ano u lliò  il  tragitto  delle  Vettovaglie  in  Co- 
chefea . flantinopoli , ridotto  perciò  a penuria  con- 
fiderabile,  e sì  pefante  alla  Porta,  che  in 
tutti  i modi  volle  che  feendefie  al  ten- 
tativo di  combatterlo.  Ulti  egli  pertanto 
dalle  Bocche  de'  Dardanelli  forte  di  trenta 
Galere  con  una  fquadra  di  Vafcelli  di  Bar- 
beria , ma  non  con  animo  di  venir  co’Ve- 
neti  a battaglia , benché  le  millanterie  fof- 
fero  alte  , e la  cautela  di  fuggirne  l’incon- 
tro circofpetta , ed  avendo  sbarcata  gente 
alle  Piazze  de’  Lidi  piò  efpolle,  fi  accodò 
elfo  Capitan  Baisi  allTfoladiTine,  govcr. 


nata  per  nome  della  Repubblica  da  Au-  ANNO 
relio  Marcello,  tentandovi  lo  sbarco;  ma  1684 
la  rara  fedeltà  de'  Greci  abitanti  fu  sì  de- 
tta ad  accorrere  alla  difcla  delle  fpiaggie, 
che  l’efperimento  de’  Turchi  cadde  vano: 
ma  cadde  vana  ancor  la  premura  del 
Molino  , che  anfiofo  di  venir  a cimento 
col  Capitan  Bafsà  , impiegò  inutilmente 
il  tempo  a rintracciarlo  , e fino  fi  accodò 
all’  Ifola  di  Scio , nel  Porto  di  cui  erali 
ricoverato;  ma  Io  fvantaggio  delle  Navi 
immobili  lènza  vento  col  vantaggio  delle 
Galere  , che  nelle  calme  delia  forza  de* 

Remi  fono  veloci,  delufero  le  provocazio- 
ni del  Molino,  perchè  il  Capitano  Bafsà 
a quello  modo  fi  (ottrafle , volando  in  fàc- 
cia di  lui  , che  non  poteva  feguitarlo  , ri- 
palfando  lo  tiretto  con  liberarfi  da  quello 
ftrettojo,  che  minacciava  d’ìngojarlo. 

Confimili  avvenimenti  rendettero  inu- 
tili le  premure  del  Senato  in  Dalmazia,  51 
dove  i Morlacchi  occuparono  con  lèmma 
felicità  la  Terra  di  Duare  , infondendo 
così  uno  fpiriro  di  ottime  fperanze  per  i 
progrelfi  futuri , che  venivano  promotti  dal 
Generale  di  quella  Provincia  Domenico 
Mocenigo,  che  provveduto  di  nuovemili- 
zie  , e di  perito  Direttore  dell’Armi  Bar- 
tolomeo  Varifàno  Grimaldi , ragionevol-  te  in  Dal- 
mente  faceva  concepire  alte  fperanze,  quan-  ““ 
do  col  poco  ajuto  de’  foli  Morlacchi  erafi  ^*G«ie- 
conquillata  una  Piazza  , che  per  impor-  tale  Mom- 
tanza  del  fi»  è polla  all’  invafione  della  n,6°- 
Provincia  Ottomana  di  Erzegovina  : ma  la 
molta  lentezza  dello  (letto  Generale  Mo- 
cenigo , lafciandofi  rapire  dal  tempo  attài 
più  veloce  l’opportunità  delia  ftagione , fri- 
nivano inficine  le  congionture  per  le  più 
giovevoli  operazioni . Il  che  forfè  non  ben 
intefo  dal  Sena»  ; fi  indufie  il  Maggior 
Configlio , eleggendolo  Caflellano  di  San 
Felice  di  Verona  , Carica  folita  a confe- 
rirli a’  Giovani , a deporlo  dal  Generala- 
to, in  cui  rellò  follituito Pietro  Valiero, 
come  quello  , che  poch’  anni  innanzi  a- 
vendo  governata  quella  Provincia,  era  pra- 
tico de’  Luoghi  , e che  in  Senato  aveva 
con  tanta  facondia  dello  (letto  Mocenigo 
difapprovata  la  direzione,  inculcandoli  l'efe- 
cuzione  del  di  lui  fletto  Configlio  di  attil- 
lar Caftel-Nuovo  , che  aveva  figurato  di 
fomma.  agevolezza . Parti  con  tutta  folle- 
citudine  , e ben  provveduto  di  Truppe  il 
nuovo  Generale  Valiero  , e pervenuto  in 
Dalmazia  , dettino  Luigi  Marcello  a for- 
prendere  Sign  , che  (limava  primo  patto 
elfenziale  all’attacco  di  Calici-Nuovo;  ma 
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sINNO  vi  trovò  quello  tale  oflacolo  da’  Turchi  , 
1684  che  lo  difèndevano , e tanto  pregiudizio 
dalle  rubberìe,  alle  quali  fi  dettero  i Mor- 
lacchi,  che  fu  forzato  ritirarfène.  Contut- 
tociò  il  Generale  non  fgomentavafi , e prò- 
fluendo  il  viaggio  per  mare,  la  pervertita 
de’tempi  Io  fequeftrò  per  due  mefi  nel  Por. 
to  di  Lefina  , dove  perirono  d’infezione 
quali  epidemica  cinquecento  degli  ottocen- 
to foldati  mandati  da  Venezia  ultimamente 
per  la  fuddetta  imprefa  di  Cartel-Nuovo  , 
che  conceputa  con  grande  , e plaufibile 
idea , figurata  con  pari  faciliti , riufcl  afpra , 
e malagevole  in  tal  forma , che  nè  pure  fi 
potè  procedere  all'atto  proffimo  di  cimen- 
tarvifi , ravvifandofi  a tal  avvenimento  la 
gran  differenza , che  corre  fra  il  guerreggia- 
re coll’eloquenza  nel  Foro,  e il  difceodere 
• in  arena  Marziale,  dove  il  Cielo  vuole  ave- 

re colla  qualità  della  Ragione  la  parte  mi- 
gliore delle  intraprefè. 

3»  In  Oriente  rifedeva  Minirtro  della  Re- 
pubblica Veneta  prerto  la  Porta  Ottoma- 
na il  Segretario  Giovanni  Cappello , a cui 
Ex  xiu  41  Pcrvcnne  1°  fcritto  Ordine  del  Senato  di 
* 1 ' partirne , e di  pubblicare  le  cagioni , che 
avevano  provocata  la  Repubblica  a pi- 
gliar le  Armi,  cioè  per  le  violate  coodi- 
Cagione  del-  jjonj  della  Pace  nello  fteflo  emergente  di 
fa^U’Veneri  cfcguirlc  , avendo  ufurpati  nel  regola- 
a’ Turchi,  c mento  de'  Confini  io  Dalmazia  i Diftrctti 
memo1™''  a‘  luoghi  del  Dominio  Veneto;  il  ricetto 
dato  a'  Corfàri  ne'  Porti  Ottomani  , con 
perturbamento  della  Scurezza  del  Commer- 
cio, e Navigazione,  con  fchiavitò  di  Mat- 
teo Querini  già  Rettore  a Cerigo;  le  bar- 
bare violenze  contro  i due  Ambafciatori  , 
o Baili  Morefini,  eCivrani,  checon atro- 
ce concuffione  erano  flati  sforzati  a confide- 
rabili  pagamenti  con  notoria  ingiuftizia  ; 
le  minaccio  di  Guerra  fatte  dal  Primo  Vi- 
fire , o per  disprezzo  , o per  incuter  ti- 
more a fecondar  la  di  lui  rapacità,  le  quali 
colè  dirtimulate  imprimevano  alla  Libertà, 
e Maertà  della  Repubblica  fòmmo  difo- 
nore,  ed  erafi  perciò  rifoluta  di  rifcuoterfi 
coll’  ufo  di  armi  generale  da  un'  oppreflio- 
ne  indegna  del  grado,  e della  Potenza  , 
che  Dio  le  aveva  data . Fece  il  Cappel- 
lo correre  tali  notizie  con  fcritta  , Senza 
riporli  al  rifchio  dell’ingiurtizia  de' Barba- 
ri , con  prefentarla  in  Perfora  , che  con 
fomma  , e ragionevole  cautela  fi  noie  in 
falvo  colla  fuga.  Si  commolfe  il  Popolo 
a quello  fuccelfo,  e ne  concepiremo  i Mi- 
nirtri  primarj  fomma  apprenfione , la  qua- 
le fece  cambiar  linguaggio  al  Primo  ViG- 
Torm  Quarto. 
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re , perchè  chiamato  a sè  l’Interprete  Ve-  jiNNO 
nera  Tommafo  Tarfia  con  foavità  di  paro-  1684 
le  infolite,  ancora  cogl'  Ambafciatori  Re- 
gi, fi  querelò  con  modellia,  e pregò  con 
urbanità  a partecipare  a Venezia  i lenii  del 
fuo  animo  anfiofo  per  la  continuazione 
dell’amicizia,  imperocché  non  avendo  i 
Turchi  altro  Maertra  del  Diritto  delle 
Genti,  e della  Giurtizia,  che  il  timore  , 

, quello  pone  loro  in  bocca  concetti  ripu- 
gnanti alla  connaturale  barbarie,  e perciò 
in  quello  colloquio  non  chiamò  i Princi- 
pi Cristiani  col  folito  obbrobriofo  titolo  di 
Cani , o perchè  configliavalo  l 'apprenfione 
al  contegno  nel  parlar  onefto  , o perchè 
dando  i Turchi  quello  nome  a'  Crirtiani  , 
perchè  fi  mordono  fra  elfi  ,'come  cani  nelle 
continue  loro  controverfie , ne  certàva  allo- 
ra il  motivo  , che  ne  vedeva  molti  con- 
cordi nella  Sacra  Alleanza  contro  il  Sul- 
tano. Si  ricordò  quanto  folle  incerto  l’efi- 
to  delle  Guerre,  quanco  elfenziale  la  pru- 
denza in  declinare  da  erte . Che  fra'  Prin- 
cipi Amici  le  differenze  conciliavanfi  con 
trattati  pacifici;  che  i prefenti  non  dove- 
vano rifornir  la  pena  delle  colpe  de’  defon- 
ti, e che  fé  la  Superbia,  ed  avarizia  del 
morto  Vifire  aveva  fdegnati  i Principi,  e 
maltrattati  i Minirtri  loro  , aveva  Soddi- 
sfatto alla  giurtizia  col  fuo  Sangue,  e che  in 
fomma  fi  bramava  continuata  colla  Repub- 
blica la  Pace,  e l'Amicizia.  Tanta  diver- 
sità di  Itile  nel  difeorfo  del  Vifire  fu  un’ in- 
fluirò delle  ortilità,  che  la  forte  propizia 
accompagnava  a prò  del  Crirtianefimo,  e 
non  della  giurtizia , e discrezione , che  quel 
clima  non  ha , Se  non  per  un  qualche  velo- 
cirtimo  tempo  delle  calamità . 

Contuttoché  la  morta  dell'  Armi  in  33 
Ungheria  folfe  più  poderofa , e Stimabile 
di  quelle  de’ Veneti  in  Grecia,  tanto  riufcl 
più  pelante  a' Turchi,  perchè  trovavanfi  ^ M ^ 
non  apparecchiati  di  Legni,  e forze  Ma- 
rittime, i’appreftamcnto  delle  quali  è mol- 
to più  malagevole  delle  Tcrreftri , c per  la 
perizia  de'  Nocchieri , e per  la  qualità  de’  Difordmìdtl 
Legnami  da  fabbricare  le  Navi  ; onde  con  fuò 

tutta  la  Sollecitudine  impoforo  la  cortru-  apparecchio 
zione  di  dieci  Vafcelli,  e di  pari  numero  ^rv'cn®tre 
di  Galere,  che  riufeiva  un  debole  artègna- 
mento,  rispetto  alla  vada  Potenza  Otto- 
mana; ma  fu  un'effetto  dell' ultima  Guer- 
ra di  Candia  la  difficoltà , che  incontraro- 
no di  trovar  Soldati  , Nocchieri , e Re- 
miganti, abborrita  II  memoria  da’  Popoli , 
come  di  una  carneficina  indubitabile  ; ol- 
tre a quella  particolare  renitenza  di  operar 
Ff  in 
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li 6 ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  in  Mare,  la  penuria  dell’  Erario  era  fom- 
1684  ma  , ellendofi  difperfi  Tefori  nell'  appre- 
ftamento  dell’  Efercico  contro  Vienna  ; on- 
de convenne  allo  fteffo  Sultano  foffrir  un 
'colpo  mortale  nel  più  vivo  del  cuore,  /chia- 
vo della  propria  avarizia,  mettendolo  la 
neceffità  dell’  onore  al  punto  di  toccare  il 
liio  privato  Erario,  dal  quale  e lira  (Te  due 
mille  borie  di  cinquecento  feudi  l’una,  e 
fece  coniare  in  moneta  quantità  di  ftaf- 
fè  , di  freni , di  ornamenti  di  felle , e di 
armi,  fpoglie  già  rapite  dal  Fifco  ai  Bafsà, 
che  le  avevano  rapite  con  ingiultizia  al 
ValTallaggio.  Il  Vifire  alfoldò  un  Reggi- 
mento di  mille  uomini  a proprie  fpefe  , 
obbligandoli  a mantenerli  per  dirizzare  un’ 
efempio  di  far  il  fimile  agl' altri  Minili  ri-; 
ma  e (li  feguaci  dell'ingordigia  dominante  , 
non  deliberarono  mai  di  feguitarlo . An- 
cora fopra  tal  mancamento  rifultava  il  di- 
fordine  della  milizia  corrotta  dall’  avidità 
de’  Bafsà , i quali  folleticati  dal  guadagno 
eraofi  fatti  indulgenti  in  permettere,  che 
i Feudatarj  obbligaci  a fervir  alla  G uerra 
metteffero  cambj , il  che  riempiva  i Reg- 
gimenti di  uomini  inabili,  e mercenari  , 
e toglieva  alla  milizia  quello  fpirito,  che 
la  rende  efficace  , cioè  lo  /limolo  dell’ 


onore  imponibile  ad  accoppiarli  in  perfone  ANNO 
vili,  e per  dir  così , vendereccio.  Laquan-  1684 
zita  delle  Vedove,  che  piangevano  i Mari- 
ti eftinti  nella  guerra , de’  figliuoli  rellati 
orfani  co/lituiva  un’  univerfale  piangili eo  , 
ed  imprimeva  un  totale  abborrimento  alla 
gente  di  andar  dove,  o pochi,  o nefluno 
ritornava.  Ma  la  tirannia  del  Governo  Ot- 
tomano trovò  forma  da  fupplire,  divulgan- 
doli feveri  Editti,  maffimamente  in  Alia, 
perchè  da  ogni  famiglia  fi  lòrza/Tero  due  per- 
fone a pigliar  fervizio  negli  E/èrciti  piò  vi- 
cini;  ma  la  violenza,  che  le  cacciava  dalla 
Patria , non  poteva  impedire  la  fuga , che 
rendendoli  raminghi,  impoveriva  iPaefi di 
gente , e non  moltiplicava  la  milizia . Il 
che  accenniamo , perchè  fi  comprenda , che 
non  è invincibile  la  va/la  Potenza  de’ Tur- 
chi, fe  non  nel  calò  della  difeordia  de’Cri- 
lliani , quando  una  Lega  di  foli  tre  Poten- 
tati fedeli  pofe  il  loro  (lerminato  Imperio 
in  lutto/ò  fcompiglio,  acciocché  po/Ta  ar- 
gomentarli , quale  farebbe,  /è  tutta  la  fòr- 
za ",  che  Dio  ha  data  a’  Principi  feguaci 
della  vera  Fede,  fi  congiungelTe  in  quella 
carità,  che  il  di  lui  Figliuolo  nollro  Re- 
dentore lafciò  per  retaggio  a'  Pro/è/sori  della 
fua  Santiffima  Dottrina. 


Anno 


s o M M 

1 Ordine  del  Pontefice  Innocmzjfi,  c be  i!  Clero 
fama  gfE/ercbj  Spirituali  in  folitudine . 
1 Azione  pia  del  Re  di  Spagnamvenerazione 
del  Santi filmo  datico,  eie  fa  ottenerli  la 
Celebrazione  dell'  Ojjizio  del  Beato  Pietro 
Regalado . _ 

3 Decreti  Apojìolici  attinenti  al  recitamento 

dell' Ore  Canoniche. 

4 Decreti  intorno  a'  Regolari  Domenicani  , 

Riformati , Ciflcrcienfi , Chei  ici  Secolari 
viventi  in  comune.  _ ■ 

5 Impoftzjone  delle  tei  Decime  agl'  Dcde  fia/Ii- 

ci  perfoccorfo  di  Cefare  contro  il  Turco. 

6 Dijìurhofra  f Arcivcfcovo  di  Corfù  Barbari- 

go,  ed  il  Capitano  Generale  Moro  fitti. 

7 Scoprimento  in  Roma  dell'  Ere  fa  di  Michele 

Molinos,  e fua  carcerazione. 

8 Concordia  fra  il  Redi  Francia,  e la  Repub- 

blica di  Genova  per  mezzanità  del  Po- 
Pft  . . . , , 

9 Morte  de'  Cardinali  Gaflaldi , Carttcctolt , 

Omodei , Savelli , e Grimaldi. 
io  Nafcita  del  Secondogenito  di  Cefare  Arcidu- 
ca Carlo,  matrimonio  della  figliuola  con 
Baviera , ed  attacco  di  Na/ajel . 


I685. 

A -R  l O. 

1 1 Arrivo  de  Trance ft  in  profeguimcnto  di  det- 
to Affé  dio . 

il  Battaglia  di  Strigoni  a con [confitta de'  Tur- 
chi , che  volevano  /occorrere  Najafel . 

13  Affai ro,  ed  ac  qui  Ilo  di  Nanfe  l a forca  di 

Arni  fatto  da  Cef arci  j otto  la  Condotta 
del  Generale  Caprara. 

14  Progreffo  degl * Imperiali  nell  Ungheria  Su- 

periore, colla  prigionia  del  T celi  per  ordi- 
ne del  Bafsà. 

15  Morte  dell'  Arciveficovo  di  Strigonia,  ejuc • 

ceffone  del  Cattolico  Principe  di  Neoburgo 
nell ' Elettorato  del  Palatino  Eretico . 

16  Difpareri  firn  Cefare , ed  il  Re  di  Polonia  , 

e fra  quei  Senatori , che  ritardano  lemof 
fe  contro  i Turchi. 

17  Infelice  Condotta  dell'  Efercito  Polacco [otto 

1 Generali  contro  i Turchi , e Tartari . 

1 8 Editto  del  Re  di  Francia  per  dejh'tegione  dell' 

Ere  fi  a degl ' Ugonotti  nel  fuo  Regno. 

19  Querele  di  detti  Eretici  contro  detto  Editto , 

e rifpofta , che  lo  fojliene per gtujìo . 

20  Amb affiata  fpedita  da  effo  Re  Luigi  al  Re 

di  Sciam,  per  utile  nella  Religione  Cri - 
piana. 

11  Mori 
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21  Morte  Jet  Re  d'Inghilterra  Catto,  efuctcf- 
jionc  alla  Corona  del  Cattolico  fratello 
Giacomo  Secondo  . 

;;  Congiura  del  Due  a di  Montmut  contro  il  det- 
to Re  Giacomo,  che  la  dijperde . 

23  Pnrmifionedi  denaroin  Venezia  per  laGuer- 
ra  Sacri,  con  aggregar  nuoti  Nobili. 

, 24  Deliberazione  de  [tcneti  di  attaccar  il  Regno 
di  Marèa,  e fu a direzione . 

25  /Ijfedto  della  Piatta  di  Coro/)  in  detto  Rir 

gno.  ,7ìà*H»‘;ìKWj1  011  flSiiflbrK» 

2<f  Confitto  de  Turchi,  che  tentano  di pxeoret. 


AtiKO 

1685 


E*  Decreto 
Rover  im- 
prtfi. 


Ordine  del 
Papa  ai  Cle- 
ro di  far  fili 
Eferciri  Spi- 
rituali in  fo- 
li aldine . 


t 


Anno  ottanrefimo  quinto  del 
Secolo  viene  didimo  dall*  In- 
dizione ottava  . Il  Pontefice 
Innocenzio  penetrando  fem- 
pre  più  addentro  nelle  malli- 
aie  della  Perfezione  Cridiana,  di  cui  al- 
zava al  profpetto  della  Chiefa  Univerfale 
filminolo  l efempio  proprio  , riconobbe  , 
che  i buoni  proponimenti  del  cuore  de’> 
Fedeli  , ancor  pentito  , riefoono  Compre 
volatili  per  la  (eduzione  de'  {énfi , (è  l'Ora- 
zióne non  sinterpooe  a legarli  eolia  foltan- 
za  dell'Anima  , e che  un  tal  vincolo  io 
vano  fi  cerca  fra  le  diverfioni  della  prati- 
ca del  Secolo,  rinnovò  il  Decreto  di  Alef- 
findro  Settimo,  nel  qualimpofc,  cheognl 
Cherico  da  graduarli,  agl'  Ordini  Sacri  do- 
vede  rinvenir  lo  fpirito  nel  ritiramento  Per- 
fidiale cogl' Elèrcizj  Spirituali  fiotto  la  Coni 
dotta  di  un  Direttore  perito  in  Orare  , 
ed  edefie  qued'  Obbligo  a tutti  i Candida- 
ti della  Sacra  Gerarchia  per  ogni  Diocefe 
d’Italia,  modo  da  quella  indefettibile  ra- 
gione, che  prima  deve  ogni  Ecclcfiadico 
farli  Sacerdote  di  sè  medelimo,  purificando 
il  Tempio  dello  Spirito  Santo,  chemedian- 
te  il  Battefimo,  e la  Divina  Grazia  dicefi 
ogni  individuo  de'  Fedeli , la  qual- purifi- 
cazione non  pub  confieguirfi  , le  non  colla 
folieudine,  nella  quale  protedò  Dio  dedo 
per  il  Profèta  Olea  di  parlarli  al  cuore  , 
affine  poi  di  fàrfi  con  frutto  maggiore  Sa- 
cerdote Minifteriale  degl’  altri , ed  Inter- 
cedere all*  Aitar  Sagrofianto  per  lo  perdo, 
fio  delle  colpe  altrui.  Fece  per  tanto  io-* 
culcare  a'  Vefcovi,  e ad  ogni  altro  Ordi- 
nario Diocefàno  , che  non  ammettellcro 
agl’  Ordini  Sacri  neduo  chieditore,*.  Ce  pri- 
ma per  dieci  giorni , o fra’  Preti  della  Mif- 
fiooc  , o fra’ Religioli  Claudrali  non  & 
fède  ritirato  in  (blitudine  , non  Colo  per 
purgarli  la  Coficienza  colla  Sagramental 
Confédione,  ma  per  apprendere  le  regole 
di  far  lOrazione  Mentale,  fèndo  por  trop- 
po (concio  , che  dagl’  uomini  s'impieghi- 
oo  tante  Tpeculazioni , per  giungere  al  co* 
Temo  gitano. 


ditta  Piimo  di  Colon.  ' ■ . 

27  Battaglia  fra  retteti  , e Torchi  p che  refi  a- 

no  /confitti  coll'  acquijlo,  e faccbeggtodi 

Cara».  . 1 ,.v  I. 

28  Acqui/io  de'  Veneti  di  quattro  Forti  nella 

Maina  . \ ' ' , ' ' , 

29  Vano  tentativo  de!  Generale  di  Dalmazia 

f opra  Sign  c liberazione  di  Duare . 

30  Depofìgione,  e morte  dato  dal  Sultano  al 

Primo  Vi/ir.  a j , j'i 

31  Libarti  data  dal,  nuovo  Fi  fitte  al  Tedi , e, 

prepara  mento ‘per  la  Guerra. 

nofeimento  delle  quell  ioni  filnfofìche , a ANNO 
non  fi  dia  dagl’  Bcclefiadioi  uno  (guardo  168$ 
riflediro  , per  comprendere  l'Edema  di 
Dio,  la  fugacità  delle  cofe terrene,  l'etera 
nirà  delle  Celelli , fbmmipetM*  della  mor-t 
te , la  deformità  da'  vizj , la.  bellezza  delle 
virtù  Cridianc,  c la  Dignità  de' Fedeli  , 
adunti  per  metzo  de'  Sacramenti  glia  par- 
tecipazione del  Tcforo  della  OivitraGra- 
zia . E di  più , che  aperte  le  Stuoie  profk- 
nc  per  apprender . l’eloqueùza  ,*  idi  parlar 
acconcio  co'  Potentati  del  Secolo,  non  vi 
lòde  poi  quella,  io  cui  imparali  la  frale 
dell’ Umiltà  Cridiana,  il  fervore  della  Cai 
riti,-  l’energia  dello  Spiriro,  pcrparkroao 
Dio . E come  tutto  ciò  s’mfiegna  in  prati- 
ca negli  Elèrcizj  Spirituali,  A un  raggio 
di  Divina  Infipirazione  nel  Santo  Papa  quel- 
lo, che  li  pofie  m cuore  il  pendere  di  dar 
l’ordine  fuddetto , acciocché  dovendo  i Sa- 
cerdoti edere  Efiemplari  per  la  Carnificazio- 
ne de' popoli , Maeftri  dello  fipirito,  Di- 
rettori delle  cofcienze,  non  fodero  privi  di 
quelle  cognizioni  odènziali , che  dovevano 
iolinuare,  ed  infiegnare  agl'  altri . 

E ben  farebbe  riulcito  ballettile  alla  fan*  2 
«ideazione  de'  popoli  la  vita  incontacnina*. 
ta  , e fiaccata  dall'amore  delle  cofe  terrene 
dello  ftedb  Poorcfice,  fie  rutti  lu  vedere  po-  _ ».  . 
turo  mirare  per  entro,  e da  predo,  atte-  oz>rm. 
fioche  non  aprivafi  al  fiuo  cuore  minimo 
fpiraglio  di  godimento,  le  non  nell’  udirà 
le  azioni  della  Cridiana  Perfezione,  pra- 
ticatc  madimamente  da'  Principi  Cattolici;  m0rebUc<w 
e concepì  perciò  fbmmo  giubilo  per  un  rag-  Redisjp«gM 
guaglio,  che  li  pervenne  di  Spagna,  dove 
quel  Re  Carlo  Setondo  padeggiando  io  V il-  Vaili 

li  entro  il  proprio  Cocchio  a fei  De(lneri  c°, chc  °r* 
slocontrò  in  un  Parroco,  che  portava  il  KaSonf" 
Santiffirno  Viàtico  ad  un  Contadino  Infoi-  dtii' Uffizio 
mo  , e fovvenendofi  egli  allora  , che  la  d'1  ®e!,° 
forgent*  delle  Celelli  Benedizioni  alla-fiua  ** 

Augnila  Famiglia  difcefiedall'eroica azióne 
di  Ridolfo  Conte  di  A ufpcrgh  ,chc dafiefic. 
dal  proprio  Cavallo  per  predatilo  in  -fonde 
occafiooe  ad  un  Sacerdote,  a cui  neviera 
Ef  z pofi 


2Z»  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  podi  bile  a piedi  pattar  a guado  un  fiume 
*6*5  Per  tffcrc  a fempo  di  Comunicar  il  ma- 
lato , volle  che  detto  Parroco  fi  fervide 
della  fua  Reai  Carrozza  al  rimanente  della 
ftrada,  ed  etto  a piedi  col  capo  (coperto 
ftguitò,  fatto  Valletto  del  Re  dei  Re  Sa- 
gramentaro  fino  alla  Cafa  dell1  Infirmo  ; 
«toniti  i circoli  ariti , fra’  quali  forfè  non 
maocavan  di  quelli , che  conta  ogni  mol- 
titudini de'Criftiani  poco  ferventi  nella  de- 
bita Venerazione  a!  S'anriffimo  Sagraroen- 
’ lo,  che  tnitavano  praticato  dal  Monarca 
' 1 lato  un'  atto  di  riverenza,  e di  umiltà, 
che  forfè  étti  non  avrebbono  adempiuto  . 
Quella  , con  altre  opere  ecoelfe  di  pietà  del 
PotentiflimoRe,  difpofe  il  Papa  a ferii  una 
grazia  Spirituale , nel  concedimento  delle 
quali  era  egli  (omnwmcntc  rìfervato , circo- 
fpetto,  e come  dice  va  fi,  difficile.  Avevail 
Re  fuppiìcato  perchè  fotte  permetto  il  re- 
citamcn  to  delle  Ore  Canoniche  in  onore  del 
Beato  Pietro  Regalado  Minore  Ortervante, 
ma  l'alterazione  de’  futa  Riti  riufcivali  di 
tanto  momento , che  anche  a i Re  mo- 
flravafi  avverfo , quando  ancora  la  chie- 
devano con  foprabbondevoli  meriti  della 
Caufa  , ed  udito  il  Voto  de'  Cardinali , 
che  fovra'mtendono  a'  Sacri  Rituali  , an- 
corché favorevole,  la  rìforva del  Papa  con- 
fervavafi  intatta:  put  finalmente  vintodal- 
le  reiterate  preghiere  del  fuddetto  Monar- 
ca , approvo  il  Decreto,  che  riccotrcndo  il 

f forno  annuale  della  Commemorazione  di 
etto  Beato,  potette  tutto  l'Ordine  Sera- 
fico dell'uno  , e dell’  altro  fette  , e di  più 
li  Cleri  Secolari  deflette  Diocefi  di  Vaglia- 
r dolid , Ofmas  , c Valenza  recitar  le  Ore 
Canoniche  coll’  foferzionc  della  iloria  della 
di  feti  Vita  , e celebrare  il  Divin  Sagri  fi- 
zio  in  fuo  onore  , come  di  Confefiorc  non 
Pontefice  il  giorno  decimotcrzo  di  Mag- 
gio . Ciò  permife  follo  Rimalo  della  be- 
nemerenza dei  detto  Beato , come  una  de’ 
Riformatori  della  Religione  Francefcana 
■ r , nelle  Spagne,  riftretta  alla  primiera  rigi- 
t,  Bmìgri»  dezza ■ . Era  egli  nato  di  nobile  ftirpe  iti 
Snafhm.  Vagliadolid  , e confeguito  negl'  anni  più 
teneri  il  talento  della  Divina  Grazia , io 
impiego  si  bene  , che  la  di  lui  fanriuHes- 
za  poteva  (èrvir  di  efempio  a’  più  invec- 
chiati nella  Difciplina  , e Perfezione  Cri- 
ftiana , perchè  declinandoda  i direttiraeo- 
‘ fi  proprj  ah*  foa  età , anz'ndal  commendo 
de'  coetanei  , la  foUtudfoe  era  1'  oggetto 
de'  faoi  dipo»»  , che  rinveniva  tutti  nel 
gnacevarfi  1* -carne , acciocché  ne' di  leilan- 
guoiioàmaaeflc  compreffo  il  fomite  , per* 

■■Vi 


cbè  non  ribolilfe  a contaminar  il  fi  or  ver-  ANNO 
girale  , die  confervò  illibato  fino  al  fèpol-  i68$ 
ero  : indi  entrato  con  fentimenri  si  eroici 
a profittare  i Voti  nella  Religione  foddet- 
ta  nel  Convento  della  fletta  foa  Patria  , 
di  là  pattò  a quello  di  Aguiìlar , nel  quale 
induffe  col  fuo  efempio  la  feverità  della 
Riforma  , che  fempremai  antepofe  a’  (è- 
guaci  full’  aufterità  del  foo  vivere  ; che 
condotte  in  un  quafi  perpetuo  fi  letizio  fra 
le  vigilie , che  reftringevano  il  fuo  fanno 
a pochi  fpazj  di  ore  , fra  le  lagrime , fra 
i flagelli,  nella  nudità  de'  piedi,  ediceo 
ci  delle  vedi , fra  il  culto  di  una  ftentatif- 
fima  povertà , che  lo  fottopofe  a calunnie 
de’  meno  perfetti,  i quali  poterono  difeer- 
nere  la  dì  lui  perfezione  nella  pazienza  , 
e letizia  di  tollerarle  , e nella  facilità  di 
perdonare  a’  calunniatori  ; la  fua  carità  fi 
eftefe  tane’  oltre  , che  ricercava  i Leprofi 
per  baciar  le  loro  piaghe,  e per  condurli 
(èco  , e forfi  loro  fervente  . Su  tali  atti 
eroici  accreditata  la  Riforma  introdotta 
da  lui  nel  Convento  , che  fi  propagò  a 
quello  di  Scala  Cali  alle  Ripe  del  Duero, 
iodi  in  altri  delle  Spagne  , e poi  fino  all* 

Indie  . Cori  condotta  la  fua  vita  fra  l’au- 
flerità,  e l'innocenza  all'anno  feflagefimo 
fedo  , volle  tornar  in  Aguiìlar  per  ricever 
l’eternità  del  premio,  dove  aveva  incomin- 
ciata la  grand'  Opera  della  Riforma  , ed 
approflìmandofi  alla  morte,  con  Paterne  e- 
fonazioni  animò  i Profitti  all'  offervanz» 
di  lei  , e nelle  parole  di  raccomandar  in 
roano  di  Dìo  l’Anima  fua  , fin)  di  vivere 
il  giorno  ultimo  di  Marzo  dell’  Anno  mil- 
le quattrocento  cinquanta  fei , attraendo 
la  fama  delle  fuc  virtù  e Popoli,  e Pre- 
lati , e la  fletta  Rcina  Cattolica  Lifabecta 
a venerar  il  fuo  Cadavere,  come  molti  di 
etti  furono  per  la  di  lui  intereeflfooe  bene- 
Acati  con  grazie  Spirituali , e temporali  da 
Dio.  Tali  furono  i meriti  del  Beato  Rifor- 
matore dell'Ordine  Serafico  , e tali  i mo- 
tivi del  Decreto  Apoftolico  per  l'aumcoj 
to  del  Culto  della  di  lui  felice  memoria.  - 
Nello  fletto  emergente  del  Culto  Divi-  J 
no  mediante  il  recitamcnto  delle  Ore  Ca- 
noniche , venne  folcitalo  un  dubbio  in- 
torno al  nuovo  Uffizio  dal  Pontefice  impo-  £*  Dm,,. 
do  io  venerazione  del  Nome  della  Beata-*'""* 
Vergine  Maria,  perchè  dovendoli  recitare 
nella  Domenica,  che  fi  frappone  nella  fo- 
lennità  della  di  lei  Nafcita , credevafi , che  nccn-ii  .in- 
durante l'Ottava  di  precetto  di  eflìs  fi  do-  ntmuirtci- 
veffe  far  Commemorazione  diftiwa  , ed  'ò™c^u- 
clàmfoatofi  l’Articolo  dalla  Congregazione  che . 

j -.  de* 


E DELL'  IMPERIO.  za* 


ANNO  de’  Riti  eoo  Approvazione  Pontificia  fiotto 
j68j  il  giorno  vigefimoquarto  di  Settembre  fu 
rifoluto  l'intero  Offizio  , aozi  la  Meda 
dover  edere  del  Nome  di  Maria,  fico*’ al- 
tra Commemorazione  dell'Ottava  delta  di 
lei  folennkà . E perché  ne'  Martirologi  dam- 
pati  erafi  nel  prenunzio  delle  Fede  di  San 
Felice  di  Valois , e di  San  Giovanni  de 
Mata , fpecificaco  effer  efli  dati  Fondatori 
dell'  Ordine  di  Santa  Maria  della  Mercede 
della  Redenzione  degli  Schiavi , fu  lòtto  il 
decimo  giorno  di  Fchbrajoimpodo,  chele 
parole  denotanti  queda  qualità  fi  abolide- 
ro  : ed  edendo  tempre  fiorita  nel  Regno  di 
Polonia  la  divozione  verlò  San  Paolo  pri- 
mo Eremita  con  molti  Conventi  di  Pro- 
fefii  del  di  lui  Indituto,  fu  permeilo,  che 
vi  fi  celebrade  fiotto  Rito  doppio  maggio- 
re nella  fua  Feda  lOffizio,  e la  Meda  lo 
delfio  decimo  giorno  di  Febbraio.  Apri  in- 
di il  Papa  il  Telerò  Spirituale  delle  Indul- 
genze, concedendola  Plenaria  non  lòlo  ad 
ogni  fedele,  che  milicalfie  a proprie  fpefie 
nella  Guerra  corrente  contro  ilTurco,  ma 
che  cootribuifle  competente  fiullidio  per  lò- 
ftenerne  i difpeodj  a’  Potentati  della  Sacra 
Tega  , eda  durante  , come  le  militaffero 
per  fudidio  di  Terra  Santa , legnato  il  De- 
creto il  terzo  giorno  di  Decembre. 

4 Sopra  le  contingenze  de' Regolari  furono 
fcarfe  le  Regole,  non  edeodofi  qued’ An- 
Demi,  no  fentita , fe  non  la  differenza  inforta  fra' 
..  Domenicani,  ne’quali  il  zelo  de' piò  rigidi 
torno"»1'  Re-  Odervanti  del  loro  primiero  Indituto  fra 
joUri  le  altre  Riforme  ricavb  , che  preferiven- 
Domenicani  ^ovifi  • c**e  °gm  Convento  non  potette  Se 
delia  Rifar-  ver  l’ufb,  che  di  una  lòia  Campana,  fido- 
“■  vede  per  Ordine  Ponteficio  toglierne  tan- 
te , delle  quali  va  pieno  ogni  lor  Campa- 
nile : ma  odando  una  inveterata  confile- 
tudine  di  tenerne  molte,  fu  eda  coofide* 
rata  non  difioneda,  quando  tale  moltipli- 
cicà  non  tornava  in  comodo , o ludo  in- 
dividuale de’  Religìofi , e che  non  doveva 
però  foggiacele  alla  Riforma  idefià , che 
elafi  propoda  per  le  vivande  del  Refetto- 
rio , da  che  l’intenzione  degli  dedì  zelanti 
verfava  a redringere  la  dificiplina,  non  a 
Ibernar  il  decoro  della  Religione , e quin- 
di con  Decreto  Apodolico  del  duodecimo 
giorno  di  Febhrajo  fu  dal  Papa  impoda  la 
tolleranza  di  quante  Campane  tenevano 
erette  i loro  Conventi . A’  Monaci  Cider- 
cienG  fu  per  Autorità  Apodolica  confir- 
oenfi  . ma(a  j3  jiUnijiogg  dci  ioro  Capitolo  Ge- 
nerale, c particolarmente  che  i Voti  fi  nu- 
meratìbro  per  Teda  de’  Vocali,  c non  per 


Filiazione,  e che  non  fiipplendo  il  numero  ANNO 
degl'  Abbati  per  condituire  il  Diffidi  torio,  iti) 
anche  i Monaci  fempliei  foder  capaci  di 
quel  Carico,  fenza  che  godeffiero  gl’ A den- 
ti Voto  da  darli  per  Procuratore  , rima- 
nendo degnato  il  Decreto  il  decimo  giorno 
di  Maggio,  Altr’Ordine,  benché  non  Re- 
golare, fe  non  perfimilitudine,  fit  onorato  cherìdSeeo- 
di  grazie  da  lnnocenzio  qued'  Anno , cioè, llrl  ™"“ 
quei  Cherici  , e Sacerdoti  Secolari  , che  mcon,m“' 
avedero  eletta  la  Vita  Comune  io  fpe- 
ciale  Convitto  /otto  l'Ubbidienza. di, un  Su- 
periore della  Cafa,  e dell’  Ordinar»  Dk>- 
cedano,  permettendo  loro  noo  falò  la  ca- 
pacità ad  ogni  Benefizio  Eccleftadico  eoa 
Cura  , e lènza  Cura  di  Anime  , e del}' 
elezione  a qualfifia  Dignità,  n»  che  fi?  per 
promoverfi  agl’  Ordini  Sacri  non  godettero 
badevole  Patrimonio  proprio  , taeto  po- 
tettero promoverfi  a titolo  de' Beni  della 
Comunità  loro,  che  dovevano  poi  rima- 
nere obbligati  a fiomminidrare  loro  ooo- 
gruo  fodentamentoi  ma  con  due  preceden- 
ti condizioni , che  i Promovendi  giu  raffici 
ro  in  mano  del  Superiore  fuddetto  di,  per- 
feverare  nel  Convitto,  loro  vita  durante  , 
e che  elfa  Comunità  godette  afiegnamen: 
ti  tali  di  beni  da  poterli  provvedere  ad  ar- 
bitrio , e diferezione  del  Vefcpvo  Dioqe- 
fiano,  fermatone  il  Decreto  il  nono  gior- 
no di  Febbraio,  come  fiotto  l'undccimn  di 
Aprile  concede  a'medefimi  Cherici,  c Sa- 
cerdoti Indulgenza  Plenaria  nel  di  del  loro 
ingredoalla  Vita  Comune,  e nel  punto  dell' 
ufeire  dalla  vita  naturale  colla  morte  Con- 
fettati, Comunicati,  come  anche  nel  rifi- 
ramenco  annuale  per  otto  giorni  a far  gl'E- 
fercizj  Spirituali.  , 

Premevano  in  tanto  il  cuore  de)  Papa  le  s 
urgenze  del  Cridianefimo  efipodo  a nuotò 
infiliti  della  Potenza  Ottomana  nel  Rea- 
me di  Ungheria,  e la  fama  de'  geodi  ap-  Ex  SiJU 

ricchi  de’  Barbari  rendeva  compatibile  impnf. 

difiparicà  delle  fòrze  dell'  Imperadore 
Leopoldo,  e vi  fi  (cerneva  edenziale  l’aju- 
to  Divino  per  dar  al  poco  abilità  di  cozza- 
re, e fuperar  il  molto,  cafo  rifòrvato  all’  S.- 

Onnipotenza  Celede , che  egli  implorava  cime  agl'Ec- 
con  ferventi  Orazioni,  e con  lacrime,  per- 
chè  placata  l'ira  di  Dio  non.ritened?  gl'ef,  ceCm°c<ii- 
fetti  della  fila  clemenza  , benché  per  i irai  Turchi, 
demeriti  de'  Fedeli  non  ne  federa  degni  : 
ma  per  contribuire  ancorai  mezzi,  eden  tua- 
li  temporalmente,  non  iftancata  la  fina  pia 
gcnerofità  ne'  fiuffidj  pecuniali  fggggjiajh 
drsti  già  negl’  anni  decorfi , 

Ceftre,  ed  al  Re  di  Polonia,. ^Bqnflp% 

lente 


1JO  ANNALI  DEL 

jiNNO  fente  nuovo  sferzo  per  fòccorer  tanta  ne- 
ceffità  eoo  altro  denaro,  facendo  pervenire 
grofTe  rimorte  alla  Carta  Militare  Cafarea , 
con  idupore  non  foto  di  quelli,  che  dian- 
zi lo  tacciavano  di  parco  nel  dare , ma  de' 
più  informati  della  tenuità  dell’  Erario  A- 
portolico,  impotente- per  verità  a contri- 
buzioni sì  fpeffe , e confiderabili  ; perchè 
febbene  lo  rendite  del  Ponteficato  fono  ri- 
guardcvoli,  non  pareggiavano  perù  il  Tanto 
zelo  per  la  pubblica  falvezza  del  Criftia- 
nertmo  dello  ftefl’o  Pontefice,  il  quale  tro- 
vava fèmprc  inferiori  alla  propria  Carità 
gl’aiTegnamenti  ; ma  come:  quella  ha  più 
induftria  di  quallìlia  più  forbito  Traffican- 
te, gl'antepofe  la  maniera  di  moltiplicarli 
coll' ufo  della  frugalità  verfo  sèmedefimo, 
riportando  dalla  moderazione  il  rifparmio, 
per  farli  profu fo  al  pubblico  Bene . Nèdo- 
levali  la  diminuzione  del  difpendio  per  lo- 
ftentamento  della  grandezza  della  lua Di- 
gnità , perchè  la  maggior  grandezza  del 
fuo  zelo  lo  facertè  comparir  benefico  nella 
Caufa  importantifiima  del  Crirtianclìmo  . 
Contuttociù  nè  pure  poteva  fupplire  -il 
molto , che  dava  alla  voragine  immenfa 
di  una  guerra,  che  alforbiva  Tefori,  per- 
chè fàcevafi  contro  un  Potentato,  che  ha 
in  mano  le  forze  di  una  gran  parte  delle 
tre  parti  del  mondo  ; onde  fu  uopo  rin- 
venire altra  miniera  di  oro  per  foccorrere 
l’Ungheria  pericolante  , e con  tutto  che 
erto  forte  abbonente  di  imporre  taglie,  o 
gravamenti  al  Vartàllaggio,  ed  al  Clero  , 
nondimeno  la  rifleflìone,  che  ciò,  che  fi 
farebbe  ritratto  imponendoli , cortvertivafi 
in  una  Caufa , che  non  poteva  edere  più 
grave,,  mentre  trattavafidirefifterca’Tur- 
? chi. nemici  della  Fede  di  Crido , agl’ Ere- 

tici nemici  della  Chiefa  Cattolica , a’  Ri- 
belli del  Re  di  Ungheria  Feudatario  della 
, , Sede  Aportolica,  onde  appariva  lecita , e 
neceflaria  ogn'  impofizione  ; deliberò  col 
Voto  de’  Cardinali  di  raccogliere  le  follie 
Tei  decime  delle  rendite  di  tutte  ie  Chielè 
d'Italia  , della  libertà  delle  quali  era  il 
mantenimento  della  Guerra  fuddetta  , 
quando  derelitto  quel  Confine  fcatenavàfi 
il  moftro  di  Oriente  allo  ftérminio  de’  Sa- 
cri Tempj,  al  dirti  pimento  de’  Beni,  allo 
fpoglio  de’ Popoli  Cridiani.  Con  tutte  si 
gravi  rifléflìoni  tanto  perfirteva  Innocenzio 
ambiguo  a tanta  rifoluzione,  non  perchè 
temerti  le  querele  degl' aggravati,  avendo 
fortezza  foprabbondevole  per  difprezzarle 
in  una  urgenza  sì  notoria  del  Pubblico;  Be- 
ne ma  perchè  dubitava  , che  le  contri- 


SACERDOZIO, 

buzioni  del  Clero  potertino  convertirli  in  siNNO 
alrr  ufo  della  Guerra  fra  gli  fteffi  Princi-  r 63  j 
pi  Crirtiani  , e particolarmente  contro  il 
Re  di  Francia  col  quale  con  tutte  le  con- 
troverfie  non  ancora  ièdate , voleva  con- 
fervare  l’indifferenza  Patema  ; ma  la  Con- 
cordia fèguita  colla  Tregua  fra  erto  Cela- 
re , ed  il  Re  Cattolico , liberò  il  di  lui 
animo  dalla  perpleflìtà,  e circofpezione  , 
imponendo  l’efigenza  già  determinata  nell' 
anno  dccorfo  delle  dette  Decime  al  Car- 
dinale Altieri  Camerlengo  , cogliendo  in 
punto  quella  cOngiontura,  che  attendeva 
la  fua  mente  capace  di  ogni  grand'  affare  , 
e regolatrice  di  ogni  emergente  colle  più 
provvide,  e prudenziali  rifléflìoni.  Edera 
ben  conliderato  da'  Politici  , come  egli 
nello  rtaco  privato  confinaflè  tutto  il  fuo 
credito  nella  probità,  e fantità  della  vita,: 
che  fu  fempre  integerrima , e che  efaltat» 
al  Principato  nfeirte  colle  azioni  magnani- 
me, generofe,  e prudenti  a dar  perpetui 
documenti  di  tutte  le  virtù  eroiche , e ne 
attribuivano  la  cagione  alla  generale  Co- 
flituzione  del  mondo,  che  alzato  l'uomo 
alla  fublimità  del  Dominio , di  là  fu  feo- 
pra  molte  cofe  , che  Tritavano  invifibili 
nello  flato  baffo,  e conquidi  perciò  le  co- 
gnizioni , che  non  aveva  , e che  venen- 
do dalla  natura  portati  gl'uomini  tutti  * 
al  Comando , quando  pervengono  ad  efer- 
citarlo  fi  rifvegli  l’abilità , che  dianzi  era 
come  mortificata  dall'  impotenza  , e da’ 
penfieri  di  non  fa  perla  ufare , perchè  man- 
cava la  forza  , Ma  tali  rifléflìoni  filofofi- 
che  debbono  cedere  all’  efperimento , che 
reca  a tali  regole  tante  fallacie  , quando  : 
fi  videro  numerofi  Principi  portati  dallo 
dato  privato  al  Dominio , riufeire  gli  def- 
fi  di  prima  nell*  inabilità  , ed  incapacità 
naturale,  e quindi  il  riufeimento  del  gran 
Papa  Innocenzio  fopra  la  comun’  ripet- 
tazione  doveri!  riferire  alle  Divine  infpira- 
zioni,  delle  quali  rendevalo  degno  la  fua 
giudizia,  la  fua  fortezza,  e la  fua  incon- 
taminata intenzione  adracta  da  ogni  riguar- 
do terreno  o di  carne,  o di  (àngue,  e tut- 
ta, ed  intera,  diretta  al  fèrvizio,  e Glo- 
ria di  Dio,  e bene  univerfale  del  Cridia- 
nefimò . 

Trovava  dunque  il  Papa  l’oggetto  appro-  6 

priato  alle  die  brame  in  operare  alla  repref-  ** 

(ione  della  Tirannia  Ottomana,  ma  da  zoh,. 
queda  della  cagione  li  venne  un  diflurbo  , Sturbo  jVi 
che  lo  pofe  in  qualche  piccolo  feoncerto  ^Corfù^cd 
colla  Repubblica  Veneta , che  pure  era  uno  il  Capitan 
de'  Principi  più  accomodati  a’  vantaggi  , ^oTofim 

e prò-  ' 


E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  e profperità  della  Sacra  Lega . Ciò  avveri- 
168  s ne  nella  Città  di  Corfù , dove  fu  '1  punto 
di  aprirli  la  Campagna  , e di  sferrare  da 
quel  Porto  l’Armata  per  le  meditate  Con- 
quide, volle  il  Capitan  Generale  Morolini 
intervenire  co’  Capi  dell’ Armata  alla  pub- 
blica Orazione  in  Duomo  , che  doveva 
qualificarfi  coIl'Efpofizione  della  Santiffima 
Eucariftia , per  accendere  i cuori  di  fervo- 
re al  cofpctto  di  quell  AuguftiffìmoSagra- 
mento  , nel  quale  il  Signore  lafciò  il  pe- 
gno di  tutto  il  fuo  Amore  a’  Fedeli , affi- 
ne d’implorar  dal  Cielo  le  Benedizioni  per 
i conceputi  difegni  contro  il  Nemico  co- 
mune Nello  lidie  giorno,  che  l’Orazione 
era  flabilita  di  farli,  i Serventi  di  detto  Gene- 
rale apparecchiarono  io  Strato , dove  elfo  do- 
veva giqocchiarfi,  in  (ito,  che  per  preeminen- 
za rifultava  fèrie  lèpri  quello  dcll'Arcive- 
fcovo;  onde  corretta  l’alterazione  del  Ceri- 
moniale dagli  Offiziali  delia  Chiefa,  tornaro- 
no i Miniftri  del  Generale  ad  avanzare  nel 
primo  pollo  il  di  lui  Scraco  fino  a’  fcaglioni 
dell'Altare , con  tale  fconcerto , e difordine  , 
che  l’Arcivcfcovo  Marc’ Antonio  Babarigo 
impofe  , che  reftafle  lòfpefa  l’ Efpofizione 
del  V cnerabile , e la  predetta  Orazione , con 
fcandaio  pubblico  in  fàccia  a'  Greci , da'  qua- 
li è abitata  la  Città  fuddetta  ; di  che  perve- 
nuto il  ragguaglio  al  Senato  , ordinò  che 
l’Arcivefcovo  perlònalmente  palfalfe  a Ve- 
nezia , per  giudi  ficare  il  proprio  operare , ed 
elfo  dopo  qualche  lunga  rifleffioneviaodò; 
ma  (coperto , che  poteva  effer  male  accolto , 
cambiato  pendere,  pafsò  a Roma  ad  implo- 
rare la  Protezione  dii  Papa  peri!  fuotrava- 
glio,  accrefciutodalfcquertropoftoallefue 
entrate  dalla  forza  della  Podcllà  Secolare. 
Lo  vide  Innocenzio  con  indifferenza , e Io 
alcoìtò  fenza  dimoffrare  di  rimaner  molto 
foddisfàtto  della  cagione , che  aveva  data 
allo  feomponimento  della  quiete;  pure  gl’ 
ingiunfo  di  fèrmarfi,  ed  efaminatoli  il  fat- 
to , fi  rinvenne  non  poterfi  condennare  la 
di  lutazione,  fe  non  prudente,,  giuda  però, 
in  riferii  oppoffo  alla  violazione  del  Ccre- 
, montale  de’  Vefcov» , che  (òpra  tutti  i 
Maeftrati  ancor  Supremi  dà  loro  la  pree- 
minenza  del  Luogo  nella  propria  Chielà, 
dove  feggono  Marilri , e Capi  della  Reli- 
gione . Che  anzi  fendo  il  luogo  di  ginoc- 
chiarlì  de!  Velcovo  il  Faldiftorio  , è una 
delle  Infegne  del  Sacerdozio , come  difeefa 
dagl’ antichi  Gentili,  che  chiamandola  Se- 
dia curule , non  competeva  , che  a’  Pon- 
tefici , ed  a’  Senatori  ; la  quale  paffàta  poi 
con  altre  Infegne  fra’  Criftiam  , ritiene  la 


limili tudine  della  Cattedra  di  San  Pietro , ANNO 
folla  quale  non  foto  il  Prelato  s' inginoc-  1685 
cbia  , ma  parla  , e fcrmoneggia  , o :n- 
maeftra  il  Popolo  Criftiano  , come  focce- 
de  nel  conferirli  da  lui  gl’Ordini  a’  Cheti- 
ci, o nell’amminiftrare  il  Battriimo,  ola 
Crelima , detto  perciò  Fandiftorium,  cioè 
luogo  da  perorare;  e quindi  fe  il  Fandifto- 
rio  Ponteficaie,  ornamento  del  Sacerdozio, 
collocavafi  in  luogo  inferiore  al  Ginocchia- 
tojo  del  Generale , foggeccavafi  il  Sacerdo- 
zio all’Imperio  Secolare,  e davafi  pollo  al 
Maeffro  della  Religione  nella  (leda  foa  Se- 
de ad  un  Maeftrato,  che  febben  Supremo, 
o come  chiamafi  Imperadore  delle  Armi, 
non  è però  Sovrano , a cui  foto  de  ve  cedere 
la  preeminetrza  il  Vefoovo  nella  propria 
Chielà  . Tanto  più,  che  fendo  fucceffò  il 
cafo  nell’apparccchiarli  una  pubblica  Ora- 
zione a Dio  per  una  necrifità  univer/àle, 
non  ha  dubbio  la  Dottrina  Cattolica  , che 
il  Sacerdote  non  abbia  per  proprio  Uffizio 
di  elferc  mediatore  fra  Dio  , e il  Popolo 
foppiicance,  c che  in  confeguenza  in  tal  at- 
to della  comune  Udienza  , che  fi  piglia 
da  Dio  Sagramentato  , ed  efpollo,  come 
in  Trono,  non  debba  il  primo  Sacerdote, 
quale  è il  Velcovo,  occupare  il  Luogo  più 
proffimo  all’Altare  , perchè  fia  mezzo  fra 
il  Popolo,  e Dio,  come  quello  , che  de- 
ve efferCapo  dell’Orazione,  e delle  Preci 
Comuni  ; ed  a tal’  effetto  ordinarti  dal 
Ceremoniale  de’  Vclcovi  , che  nrifon  Se- 
colare di  qualfilia  Dignità  occupi  Porto  nel 
Presbiterio;  e quindi  l’elTerfi  oppoftol'Ar- 
civefcovo  Barbarigoad  uri  attentato,  che 
violava  le  Preferizioni  Canoniche  , merita- 
va di  venir  protetto  dalla  Santa  Sede  , la 
Dignità  della  quale  diffùfa  negl'  inferiori 
Prelati , come  chiamati  in  parte  delia  fol- 
lecitudine  del  Capo  Romano  Pontefice , do- 
veva foftenerfi  come  propria;  onde  il  Papa 
confiderando,  che  l’indignazione  della  Re- 
pubblica non  poteva  fedarfisì  predo  contro 
diluì,  meditò  di  non  permetterli  il  ritorno , 
delibandolo  ad  occupar  altro  porto,  come 
poi  li  toccò  con  foa  gloria  nell’ Anno  venente. 

Fu  però  quello  uno  fconcerto  di  Cere-  7 
montale,  che  potè  afscctarfi  dal  ripiego, 
che  vi  applicò  la  Previdenza  del  Papa;  ma  r*  B*iu 
ne  forfè  un'  altro  nella  ftrisa  Città  di  Ro-  im~ 
ma  , che  diè  penfieri  molto  più  gravi , ' 

perchè  portava  fconcerto  nella  Dottrina  . 
Cattolica  , riufeeodo  tanto  più  pelante  , mX™ 
quanto,  che  applicando  Innocenzio  alla  de-  *ip  ErcG» 
preffione  degli  Infedeli  , ed  Eretici  nelle  e'^cTr”’ 
parti  lontane  dell’  Ungheria , venne  Iqj-  azione . 1 

prriò 


ijz  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  prefo  dalla  notizia  impenfata  , che  l'Ere- 
1684  fi  a fi  macchinafse  d ‘introdurli  Cottogli  def- 
fi  fuoi  occhi . Autore  di  quella  fu  Mi- 
chel Molinos  Sacerdote  Aragonefe  , che 
avendo  dimorato  lungamente  in  Roma 
colla  più  fina  ipocrifia  , fedufie  cogl’at- 
ti  pubblici  di  pietà  coltivata  in  apparen- 
za numerofe  Anime  a confidarli  gl’  ar- 
cani delle  loro  Cofcienze , e conquidalo 
credito  di  gran  Maedro  , e Direttore  del- 
la Vita  Spirituale  , potè  riufcirli  di  pre- 
fentarne  loro  una  molto  diverlà  da  quella, 
che  fruttuofamente  avevano  calcata  i Santi 
Padri  per  avviare  le  Anime  all*  eterna  fa- 
Jute  ; e quel  che  peggiorò  la  loro  rea  con- 
dotta fu  l’agevolezza , colla  quale  egli  in- 
fegnava  di  pervenire  alla  perfezione  Cri- 
diana  fuori  di  quegli  denti  di  penitenze, 
e di  rigorofa  offcrvanza  ne'  Divini  Precet- 
ti, che  per  bafe  inconcuffa  del  confegui- 
tnento  dell’  eterna  falute  profefsò  Tempre 
mai  la  Santa  Chiedi  . Si  diè  dunque  co- 
dui  ad  allargar  la  drada  del  Paradifo,  in- 
fognando a’  fuoi  Difcepoli , che  dell’  uno, 
e dell’  altro  fèdo  frequentavano  la  Com- 
briccola , che  aveva  aperta  in  fegrete  con- 
ferenze , effer  la  fola  Orazione  badevole 
all*  adempimento  univerfale  della  Legge 
Divina  , e poterli  col  fblo  mezzo  di  lei 
confcguire  l’impunità  ad  ogni  peccato,  nel 
quale  non  poteva  cadere  chiunque  fido 
nell’Orazione,  che  egli  chiamava  dì  quie- 
te, fi  uniflè  con  Dio.  Quedadrana  dittò- 
nanza  dalla  verità  Cattolica  fu  già  inven- 
tata dagl'  Eretici  Meflaliani  fin  dal  tem- 
po dell'  Imperadore  Codanzo  , che  fuflì- 
dendo  ne'  proprj  errori  fino  a’  giorni  di 
Sant’  Agodino , meritarono  la  feverità  del- 
la di  lui  cenfura  , anzi  edendendofi  i loro 
errori  fino  alla  metà  del  Secolo decimoquar- 
to  fotte  il  Ponteficato  di  Benedetto  Duo- 
decimo , fi  videro  proiettati  da’  Monaci 
del  Monte  Ato  , detti  Ificadi , e Quieti- 
di,  per  la  quiete,  dilla  quale  davano  pofa 
alle  loro  Colcienze  fodotte  , che  la  fola 
Orazione  lènza  le  opere  buone , anzi  lènza 
l'odèrvanza  de' Divini  Precetti  fotte  foprab- 
bondevole  per  coolèguimento  dell’  eterna 
falute  , anzi  a follevar  1'  Anima , a con- 
giungerli  , ed  a vedere  Dio , ed  a vagheg- 
giar  la  di  lui  EITenza  Divina;  onde  come 
adèrti  in  quel  grand’  Oceano  di  perfezio- 
ne , nulla  dima  vano  d'imperfetto,  nè  pu- 
re le  ofeenità  fenfuali . Quella  bafe  di  rea , 
e detedabile  dottrina  gettò  il  Molinos  a 
fòdener  la  macchina  di  una  nuova  fetta, 
che  egli  andava  ergendo  in  faccia  del  Ca- 


po della  Fede:  ma  come  l'Uomo  retto  ANNO 
moltiplica  si  fattamente  in  sè  defib  gli 
abiti  della  giudizia , che  li  rinvigorifee 
Tempre  più  nel  fervore  della  carità , cosi 
l'empio  declinando  dal  ben'  oprare , tal- 
mente fi  devia  dal  fendere  della  verità, 
che  ogni  fuo  penfiere  fi  fa  genitore  di  al- 
tri errori  , e fcellcraggini  , e quindi  egli  fi 
diè  ad  infegnare  a quegli  fciocchi,  che  gli 
avevano  fede , che  1’  Orazione  Unitiva 
con  Dio  talmente  fublimava  l'Anima,  che 
fida , rodante , ed  adèrta  nella  di  lui  Mae- 
dà,  non  poteva  contaminarli  con  lefozzu- 
re  del  fenfo  , che  redato  in  balia  del  cor- 
po, poteva  didolverti  in  ogni  laidezza  car- 
nale , lènza  che  l'Anima  fede  più  abile  a 
partecipar  della  colpa  , come  unita  con 
Dio,  e per  eflèrfi  vedita  della  di  lui  in- 
nocenza, ed  impeccabilità,  equindi  oran- 
do , contemplando  , meditando  , adèriva 
compirli  queda  unione , e dipolari!  que- 
da  infcparabile  focietà  dell’  Anima  con 
Dio  in  un  Col  atto  di  fède , perlochè  Ipac- 
ciava  due  Privilegi  in  un  tratto,  cioè  della 
brevità  del  viaggio  alla  perfezione  , quan- 
do a’  Santi  diè  de’  denti  per  numerou  an- 
ni, e l’impunità  a’  compiacimenti  del  cor- 
po, e lo  fcioglimento  de-  Divini  Precetti. 

La  largura  di  tali  promefie  gli  dipendiò 
un  feguito  ed  in  Roma  , e fuori,  che  in 
pochi  anni  la  Tua  Scuola  era  numerofa  di 
ièguaci , i fudidj  pecuniarj  a dovizia , co- 
me che  un  Maedro  di  tanta  facilità  non 
potefse  trovar  dipendio,  o mercede,  che 
non  fofie  fcarfa  a lèttili  ritrovate  del  fuo 
cervello  , che  aveva  trovata  la  drada  di 
porre  l’Anima  in  Cielo,  e di  feria  impec- 
cabile , e di  foddisfere  il  corpo  in  ogni 
difsoluzione  , togliendoli  dal  collo  il  gio- 
go  della  Divina  Legge . Di  tali  maffime 
efecrabili  compode  le  fue  Prediche,  edi 
Libri  dati  alle  dampe  , pur  rimaneva  oc- 
culto il  veleno,  finché  uno  de' Scolari,  che 
orando,  era  caduto  nel  fozzo  efperimenco 
dell'impunità  promelsa  al  fenfo , perconli- 
glio  di  Teologo,  a cui  confidò  il  latrato 
della  Tua  cofcienza,  rivelò  il  fuccefioalla 
Santa  Inquifizione,  per  ordine  della  quale 
carcerato  il  Molinos,  coofclsò  poi,  e de- 
cedè i fuoi  errori  , come  riferiremo  nel 
rapportar  la  condanna , che  ne  fece  il  Pon- 
tefice Innocenzio  ; i quali  difeefi  dal  pic- 
colo principio  , che  accennammo,  fi  con- 
tarono in  tanto  numero,  che  rendono  or- 
rore , come  lo  concepirono  i fedotti  da 
lui  ; perchè  i vizj  per  quanto  radino  ma- 
fcherati  dalla  corruzione  della  Religione , 

ode* 


E DELL’ 

'ANNO  o de’  co  (lumi  , o da’  diletti  della  volontà 
1685  ingannata  , tanto  a lungo  andare  li  rav- 
vi fano  per  quei  deteflabili  moftri  che  fo- 
no. . ; ’ - • n . 

» Applicato  l’animo  del  Papa  a tali  con- 
tingenze, o per  tutela  della  Santa  Fede  in- 
funata da’  Maomettani  , o attaccata  nella 
fovverfione  de’  faoiammaeftramenti  da’Cri- 
ZtBrmh.  lliani  corrotti,  o dall’appetito  de’  feguaci, 
o dall’  impunità  dello  sfogo  de’  fenfi  , o 
da’  pruriti  dell'avarizia  , die  furono  fem- 
Concordi»  Premai  gli  ftimoli  all’ operare  de’  fediziofi 
fi»  il  Re  di  Novatori  , veniva  ancora  perturbato  dal 
f dubbio  dell’alterazione  del  ripofò  d’Italia, 
diCPGcnora  da  che  febbcn  era  fpento  il  fuoco  delle  bom- 
ptrmemni-  be  di  Francia  , che  avevano  l’anno  paf- 
ti  del  Pipa . fato  divampata  una  parte  della  Città  di 
Genova,  non  era  però  eflinto  quello  dell’ 
indignazione  del  Re  Cri (liani (Timo  contro 
quella  Repubblica  , che  parea  negligente 
a rendergli  l’oflequio,  che  voleva  delle  fcu- 
iè  per  le  male  foddisfàzioni , che  aderiva 
aver  ricevute  da  efla  , le  quali  non  (li- 
mava nè  pur  ancora  baflevolmcntc  pur- 
gate cogli  ferirti  incendi,  benché  il  fuoco, 
come  l’ultimo,  e fupremo  grado dell’efler- 
minio,  Ca  il  fovrano  di  tutte  le  purghe; 
onde  efortava  il  Papa  quei  Senatori  a lot- 
trarfi  eoo  qual  fi  folle  partito  dall'immi- 
nenza di  altro  flagello  ; ed  elfi  fecondando 
le  di  lui  Paterne  infinuazioni , lo  fuppli- 
carono  di  farli  Interceflòre  per  elfi  appref- 
fo  il  Re  fuddeteo . Conofceva  Innocenzio , 
che  avendo  tanti  capi  di  contefa  con  lui , 
non  era  egli  flrumento  dicevole  per  la  Con- 
cordia : ma  pure  per  fovrabbondanza  di 
carità  non  negò  d’interporfi  ancora  per  da- 
re al  Re  un  rincontro  della  fua  confiden- 
za , che  fuol  obbligar  gl’animi  magnani- 
mi a condelcenfioni , nel  vederli  pregati 
da'  poco  Confidenti  ; c inoltrando  il  Re 
di  aver  gradevoli  gl’  Uffizj  Appoftolici , 
entrò  il  Papa  in  fperanza , che  dopo  l’af- 
fettamento delle  colè  di  Genova,  potefife 
aprirli  la  ftrada  al  componimento  delle  fue 
col  Re  medelimo  , il  quale  però  confide- 
rava  per  nuovo  capo  d’ ingiuria  alla  fua 
Dignità  i Trattati , che  Genova  maneg- 
giava colla  Spagna  , quali  che  fàceffe  In* 
quifizione  di  appoggi , per  gareggiare  colla 
di  lui  vada  Potenza,  e furono  però  lòlpefi 
per  Configlio  del  Papa  , che  avendo  in- 
caricato al  Nunzio  Ranuzzi  di  placar  lo 
fdegno  del  Re,  e di  lèntir  le  foddisfkzio- 
ni  defiderate  , quelle  fi  eflelèro  a volere, 
che  non  folo  i quattro  Senatori  della  Re- 
pubblica perfonalmente  aodaflèro  in  Fran- 
Tomo  Quarto. 
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da  a recar  le  loro  efeufazioni , come  a-  jiNNO 
veva  chiedo  prima  dell’oflilità  incendiaria,  1685 
ma  che  di  piò  con  elfi  vi  paflaflc  ancora  il 
di  lei  Doge  : e quindi  riflettendoli  che 
le  foddisfàzioni  non  fi  cagionavano  nell’ 
animo  Reale  per  le  irruzioni  impofle  delle 
bombe  , ma  che  fi  aumentavano  , fu  loro 
forza  di  acconfentirvi  , firmandofene  il 
Concordato  1'  ultimo  giorno  di  Gennajo  . 

Si  difpofero  poi  colla  pompa  convenevo- 
le ed  il  Doge  , ed  i Senatori  al  viaggio  a 
mezzo  il  mefe  di  Giugno  , comparendo 
negl’  abbigliamenti  proprj  delle  loro  Cari- 
che , e Dignità  con  quella  modeftia , che 
« Uomini  favj  preferìveva  la  qualità  della 
loro  Legazione  nel  portar  le  Icllfe  al  Re, 
la  magnanimità  del  quale  fece  poi  acco- 
glierli con  ifquifiti  onori  , onorati  ancora 
con  riguardevoli  doni  , che  difTero -effe  pa- 
gati anticipatamente  a collo  della  loro  Pa- 
tria : e perchè  le  Chiefe  di  Genova  a- 
veva  no  dalle  bombe  foflenuto  grave  dan- 
neggiamento , la  pietà  del  Re  volle  , che 
la  rellaurazione  feguifle  a fuo  difpendio, 
erogando  certa  lèmma  di  denaro , che  la 
Repubblica  doveva  rifondere  nel  fuo  Te- 
ièra , e reftò  cosi  riftabilita  la  corrifponden- 
za  primiera  fra  la  Francia  , e Genova  , 
con  lode  del  zelo  del  Papa,  il  quale  pe- 
rò non  potè  confèguire  fe  non  una  porzio- 
ne delle  lue  brame  nel  componi  mento  fud- 
detto  , perchè  l’altra  di  veder  aperta  llra- 
da  per  quella  delle  colè  proprie  fi  vide 
Tempre  più  chiufii , o per  la  coflanza  fua , 
cLs  alleata  col  proprio  zelo  dell'  interezza 
della  Difciplioa  Ecclefiaftica  non  aflentiva 
a'  partiti  , o ripieghi , o per  la  durezza 
de'  Miniftri  Regi , che  ogni  di  configliava- 
no novità  fopra  le  appartenenze  della  Re- 
ligione , come  riferiremo. 

Si  moltiplicarono  quell’  Anno  leVacan-  _ f.  . 
ze  nel  Sacro  Collegio  de'  Cardinali,  fèndo-  cimili, 
ne  caduti  fino  a cinque  al  fepolcro  mori  Mor"  de’ 
in  primo  luogo  il  Cardinale  lanino  Ca-  Sird,'ul|: 
raccio! i , che  nella  fteffa  fua  affunzione  al 
Titolo  Presbiterale  di  San  Gio:  e Paolo 
fu  eletto  Arcivefcovo  di  Napoli  , dove 
paflàto  non  venne  a Roma  , che  per  i lo- 
liti  Comizj  Vaticani , attento  alla  Cura 
Spirituale  di  quel  grande,  numeralo  Greg- 
ge , che  lo  venerò  Tempre  , come  il  Pon- 
tefice Regnante  ilimavalo  , diferendo  tut- 
to il  credito  alle  di  lui  relazioni  per  l’Ele- 
zione de’  Vefcovi  in  quel  Regno,  il  che 
vale  per  rincontro  della  di  lui  integrità, 
quando  un’  integerrimo  Papa  coafidavali 
un  punto  di  tanto  momento  , mentre  con 
G g fen- 
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Omodei. 
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Sentimento  del  Suo  Ckro  fu  Coave  nelreg- 
gimento  , ed  il  giorno  ventcfimoonno  di 
Geonajo  Seppellito  nella-  ile  (fa  Sua  Chicli 
Metropolitana.  In  fecondo  luogo  ]'  ottavo 
giorno  di  Aprile  mor)  un’altro  Cardinale 
Metropolita  nello  Aedo  Regno  di  'Napoli, 
cioè  l' Arcivescovo  di  Benevento  Girolarnó 
Gaftaldi  , che  afTunfe  di  governar  quella 
Chiefa  dopo  di  avere , latto  Cardioale  , 
governata  come  Legato,  la  gran  Cittì  di 
Bologna  , dedicatovi  dal  Pontefice  Inno- 
cenzio , Ce  non  per.»  meriti  della  Perl» 
na  , per  quelli  della  Pietà , colla  quale 
lippe  incontrar  i lenii  di  quella  del  Pa- 
pa , perchè  ricco  di  denaro , che  nella  San- 
riti  del  Pontcficato  lenza  Dominio  no  di 
Parenti  , nè  di  Favoriti , riufciva  mezzo 
inetto  per  confeguimento  di  grazie,  lo  im- 
piegò nella  fabbrica  delle  due  Chicle,  che 
fi  allacciano  a far  il  primo  prospetto  nell’ 
ingrtlTo  della  Porta  Flaminia  , a fia  del 
Popolo  in  Roma,  le  quali  nell’eccellenza 
della  llruttura , nella  difpofizione  de’  mar- 
mi , e delle  Cupole  , 0 Trulli  coperti  di 
piomba  , rendono  maeilofa  la  prima  ve- 
duta di  chi  entra  nell’  Alma  Città,  recan- 
do un  perpetuo  monuménto  di  gloria  al 
Fondatore.  Quella  veramente eccelfa ope- 
ra di  pietà  magnificata  al  Papa  dal  Cardi- 
nale de  Luixa  , ìmpetTÒ  al  Gaftaldi  detta 
Legazione  , benché  conofceffe  egli  , che 
l’afprezza , o poca  urbanità  del  fuo  tratto 
poco  poteffe  incontrare  la  Soddisfazione  di 
quella  Nobiltà  , come  Succede  , benché 
non  fapefie  effa  addurre  pofitivo  eftèttodel 
di  lui  Governo  duTeotaneo  dalla  rettitu- 
dine : latto  indi  Arcivescovo  chiari  tutti, 
che  le  Sue  ricchezze  non  erano  delibiate 


per  il  mondo  , ma  per  Dio , perché  nel 
Suo  reftamento  laSciò  Erede  la  CaSa  de’ 
Novelli  convertiti  alla  FedeCattolica  dall’ 
Erefia , e non  avendo  cambiato  il  Ti- 
tolo di  Santa  Anaftafia  , mancò  di  vita 
col  Sepolcro  nella  Chicli  della  Sua  Città 
di  Santa  Maria  de’  Miracoli  . Il  terzo  de- 
footo  fu  il  Cardinale  Luigi  Omodei , che 
affunto  alla  Legazione  del  Ducato  di  Ur- 
bino , lafciò  in  quei  Popoli  memoria  com- 
mendabile della  Sua  docilità  , e rettitudi- 
ne , e tornato  a Roma  , la  lafciò  perpe- 
tua della  Sua  divozione  a San  Carlo  Bor- 
romeo, applicandoli  coli  Spettabile  zelo  al 
compimento  delia  gran  Fabbrica  del  Temv 
pio  dedicato  al  medefimo  al  Corlò , nella 
quale  incombenza  impiegò  tutte  le  ore , che 
fopravanzavano  alle  enre  dell’  afliftenza 
col  Suo  Voto  fempremai  diforeto  Della 

......  ■ .j 


Confulta,  e nell’ altre  Congregazioni,  par-  ANNO 
ticolarmente in  quella  de’ Riti,  della  quale  168  5 
fi»  Prefètto,  e lafciò  perciò  nel  morire  il 
giorno  ventefimofcfto  di  Aprile  ottima  me- 
moria della  fita  divozione  , eleggendo  il  R 
Sepolcro  nella  fteffa  Chiefa  Nazionale,  a- 
vanzato  al  Titolo  idi  Primo  Prete  di  San 
Lorenzo  in-Lucinai  Mancò  in  quarto  luo- 
go il  Cardinale  Paolo  Savelli,  a cui  diè  il  '. 

tempo  quei  pregi  , che  egli  invola  ad  ogn’ 
altra  cofa  del  mondo  , cioè  la  nobiltà  del 
Sangue  , per  ftanticbiflima  discendenza  del- 
la di  lui  gran  Famiglia  , operando  in  ogn’ 
altra  la  potenza  , e l’ingegno  . Fatto  Car- 
dinale , Sa  dedicato  alla  Legazione  di 
Romagna  dal  Suo  Benefattore  Aleffandro 
Settimo;  ma.  le  urgenze  della  Sua  Cafa, 
provveduta  di  Somme  ricchezze  , e di  de- 
biti , e liti  , in  grado  di  efdudere  ogni 
ricompenfaziooe,  lo  aftrinfero  a ricufarla, 
per  aftiftert  io  Roma  alla  di  lei  direzio- 
ne, che  tuttavia  non  riufcl  di  gran  pro- 
fitto , fecondo  la  Sciagura  delle  gran  Fami- 
glie, nelle  quali  fi  vede  il  rifcontro,  che 
il  tempo  Hello  j che  per  antichità  le  ren- 
de  illuftri,  egli  medefimo  poi  le  ofeura, 
acciocché  fi  riconosca  per  dispotico  Impe- 
radore  dell’  Umane  vicende,  che  ne’ loro 
rivolgimenti  hanno  infcparabili  i gradi  dell’ 
accrefcimento  , e diminuzione  , acciocché 
fi  ravvili , che  nulla  ha  di  ftabile  l’ inco- 
ftanza  delle  grandezze  umane  . Ritenne 
il  Titolo  Diaconale  di  Santa  Maria  della 
Scala  fino  alla  morte,  accaduta  nel  giorno 
decimoterzo  di  Settembre , con  fceglierfi 
la  Sepoltura  fra’  Suoi  chiariftìmi  Maggiori , 
e Principi  di  Albano  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  di  Ara  Cali  de’  Minori  Offervanti . 
L’ultimo  a chiuder  gl’ occhi  alla  luce  quell’ 

Anno  fu  il  Cardinale  Girolamo  Grimaldi  Grimaldi, 
dopo  quarantadue  Anni  di  Cardinalato  , 
che  impiegò  dopo  qualche  Anno  in  Roma 
nel  Seguire  il  partito  della  Sua  Famiglia 
de’  Principi  di  Monaco,  che  lòtto  la  Pro- 
tezione della  Corona  di  Francia  ebbe  da 
elTa  la  nomina  alla  Chiefa  Metropolitana  di 
Ais  in  Provenza  . Ivi  il  gran  Cardinale 
celebre  per  giuftizia  , e fortezza  connatu- 
rale al  fuo  animo  , accoppiò  gl’atti  della 
pietà,  edegli  fludj,  fattala  SuaCorteAc- 
cademia  di  Sacra  erudizione , dalla  quale 
ufoirono  le  Opere  di  Gio;  Cabafuzio  della 
Notizia  Ecclefiaftica  , e de’  Concilj  , ed 
armando  la  Sua  applicazione  coll’  intrepi- 
dezza di  un  zelo  Appoftolico  nel  gover- 
no Paftorale,  dirizzò  un  efempio  all’imita- 
zione de’  Prelati  da  eccitar  i Voti  piò  che 

le 
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/INNO  le  brame  di  feguirne  le  redigili . Poco  egli 
16(5  comparve  io  Roma  , tolta  l’ occaCone  de’ 
Conclavi , e pervenuto  alla  decrepità,  fra 
i languori  della  quale  confervò  invitto  lo 
fpirito  per  la  interezza  della  difciplina  Ec- 
clefi  artica,  mancò  di  vita  il  quarto  giorno 
di  Novembre  , pattato  col  Titolo  Presbi- 
terale della  Santiffima  Trinità  de' Monti  al 
Vefoovado  di  Albano , ritenendo  l'Ammi- 
m (frazione  di  quello  di  Ais  , dove  li  ri- 
conduce  a terminar  i Tuoi  giorni  fra  i pian- 
ti del  fuo  Gregge . 

10  In  Germania  molti  plica  vanii  le  benedi- 
zioni (opra  la  Cala  Cefarea , etsendo  nato 
un  fecondo  Figliuolo  all'  Imperadore  Leo- 
. poldo  , a cui  li  diè  il  nome  di  Carlo , co' 
e-  V °ti  del  Valsallagio  , che  conleguifse  la 
Hfptm.  fortuna  di  Carlo  Quinto  fuo  Attendente: 
e come  già  la  primogenita  femmina  Maria 
Antonia  figliuola  del  primo  matrimonio 
Nafcindel  coll' Imperatrice  Margherita  Corel  la  del  Re 
Cattolico  era  già  in  età  nubile  fra  tanti 
tire, mani-  Chieditori  di  quelle  nozze  Reali,  delibe- 
monto  della  rò  Celare  di  fceglicrfii  un  Genero  , che 
per  l'alta  qualità  di  (àngue  Reale  potelTe 
ueeo  di  Na-  pareggiare  l'altiflima  qualità  della  Famiglia 
iafcl.  Augufia;  per  .potenza  darle  braccio  a fo- 
fletterne  la  Maeltà  , e per  Cenno,  e valo- 
re affifierla  ancora  col  conliglio  , e redo 
perciò  conclufo  il  matrimonio  dell'  Arcidu- 
chelfa  fuddecta  col  Duca  , ed  Elettor  di 
Baviera  MafGmiliano.  Quello  giovane  Prin- 
cipe dotato  di  cofpicuo  talento  , era  ancor 
cupido  di  gloria  militare  in  emulazione  de* 
fuoi  maggiori,  che  jn  sì  numero  le  congiuntu- 
re furono  tutori  della  Fede  Cattolica,  e de- 
coro de’Secoli,  ne'  quali  videro,  e regna, 
xono  ancora  fregiati  dellTmperial  Diade- 
ma, e quindi  acqui  data  l’attinenza  sì  prof- 
lima  con  Cefare  , non  potè  prefontarfi  al 
di  lui  cuore  magnanimo  occalione  piò  lie- 
ta, quanto  di  poter  accoppiar  le  forze  del 
fuo  gran  Principato  alle  Truppe  Imperia- 
li per  opporle  nella,  gloria  loro  corrente  a 
gl'impeti  de'  Barbari  in  Ungheria , dove 
li  clibi  , deprezzati  ancora  gl'  agi  di  fpo- 
fo,  affamerò  le  fatiche  di  Guerriero,  mar- 
chiando alla  Teda  delle  fue  oumerofe 
Truppe  contro  i Turchi . Gioiva  l'Impe- 
«dorè  per  l'acquido  di  un  Genero  sì  vo- 
gliofo  di  gloria  , e commendando  il  fuo 
zelo  , accettò  la  magnanima  efibizione  ; 
ma  quedo  dello  capo  , (oggetto  di  tanto 
lieto  vantaggio,  al  (olito  recò  foco  un  dif- 
fàpore  di  amareggiarne  l’ effetto  , mentre 
l’Elettore  linfocito  con  tale  prerogativa 
fdegnò  di  militare  fotto  la  direzione  del 
Tom  Quarto. 


Generale  Duca  di  Lorena  , iflando  però  , ANNO 
die  al  di  lui  Comando  privativo  fi  confo-  1685 
gnaffe  un  Corpo  foparato  di  Efordto  da 
poter  tentar  per  rè  medefimo  le  imprefo, 
lenza  avere  da  dividerne  la  gloria  eoo 
altri  . Fattofi  fquittinio  di  queda  inchie- 
da nel  Configlio  Cefàreo,  fi  rinvenne  ma- 
lagevole a fecondarli  , perchè  lo  delTo  ca- 
po, che  la  fortificava  , cioè  degl’ uffizi  de- 
gl’altri  Elettori,  raddoppiava  le  difficoltà, 
mentre  aderendoli  per  indecorofo  alla  Di- 
gnità Elettorale  , che  per  difefa  dell'  Im- 
perio dovette  uno  di  elfi  militare  fotto  il 
Comando  di  un  Principe  Straniero  , co- 
me era  Lorena , ne  (decedeva  la  con- 
fluenza , che  ognuno  di  dii , che  voledè 
venire  colle  fue  Truppe  al  foccorlb  della 
Guerra , averebbe  afsunto  le  (tette  pre- 
tefo  per  recare  così  una  didinzione  di  Efor- 
citi  incompatibile  colle  regole  militari,  che 
in  un  Ibi  Direttore  , e Capitano  efigono 
la  pienezza  del  Comando  , che  mai  può 
dirli  efficace  , fo  non  nell’  unità  del  Co- 
mandante, fuor  della  quale  la  confali one, 
l'emulazione , le  competenze  rovefoiano 
ogn’  Ordine  , e fovvertooo  la  Difoiplina  . 

Tale  imbarazzo  di  preeminenza  fompremai 
fpinofa  fra’  Grandi  illanguidiva  colle  irre- 
diluzioni  ì partiti , che  la  urgenza  del  ben 
pubblica  richiedeva  doverli  pigliare  conce- 
lerità  , mentre  ogni  momento  di  tempo  , 
checonfumavafi , inoltrava  la  Stagiooe  pro- 
pria a campeggiare  , fopra  della  quale  i 
nemici  non  perdevano  il  vantaggio  , che 
il  tepore  de'CridUni  concorreva  a raddop- 
piate il  fuoco  del  loro  fpirito  pronto , e 
feroce . Erafi  filtro  difenditore  della  brama 
dell'  Elettore  il  Principe  Ermanno  di  Ba- 
den,  che  invidiofo  della  Gloria  di  Lore- 
na cercava  di  ofeurarht  con  artifizi , per- 
chè noo  fi  aumentale  nella  prefonte  Cam- 
pagna , lènza  doverla  partire  con  altri , 
ed  o per  quella  cagione  , o per  negligen- 
za , fendo  egli  Prefidente  di  Guerra  , a 
cui  apparteneva!!  di  fot  gl'  appreflamenti 
delle  vettovaglie,  e monizioni , andava  len- 
to ad  accozzarle,  con  elporre  il  filo  nome 
a foveri  laceramenti  delie  lingue , 0 dei 
zelanti  , o degli  emoli  , o dei  maligni  . 

Angu  fi  lavano  tali  emergenti  l’animo  di  Co- 
lare , che  con  fornaio  giudizio,  e pruden- 
za dava  gl’ ordini  necelsarj,  ma  ltfocuaio- 
ne  trovava  ofiacoli  da'  Miniftri  , quanto 
no  avrebbe  (ottenuto  da'  nemici  : final- 
mente godendo  1‘  Elettor  di  Baviera  tua*, 
animo  eroico,  e generofo,  fagrificò  al  pubbli- 
co bene  del  Crifiianefimo , «d  al  forvixk»  I m- 
G g z periate 
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ANNO  pende  le  proprie  ragioni , cedendo  alle  fue 
iSXj  pretefe,  fittoli  Soldato  del  Generale  Ce- 
fareo,  benché  poi  la  cofpicuadifcrezionedi 
quello  lo  riceverti:,  e trattarti  da  Collega 
nel  Coniando. 

ri  Superatali  quella  difficoltà,  fi  raccolfeil 
Configlio  per  deliberar  dell'  imprefa , che 
doveva  attentarli , fopra  di  che  non  furono 
£*  tlla*.  poche  le  diferepanze , configliando  molti , 
che  la  qualità  delle  fòrze  preienti  richiedef- 
fe  impiego  fublime,  nè  poterli  averlo  piò 
grande  , che  contro  la  Reai  Fortezza  di 
Franccfi  ' Buda,  che  fico  recava  la  conquifladcll’in- 
profegui-’  tero  Reame  ; li  danneggiamenti  cagiona- 
nch’  Anno  decor fo  a quelle  Fortificazio- 
' 0 “ ni,  la  negligenza  de’ Turchi  di  non  averli 

rifiorati , il  decoro  delle  Armi  Imperiali 
ofeurato  dall'  aver  abbandonato  quell’  AC 
fedio  eflèr  tré  portenti  ragioni  di  ritentar- 
lo di  bel  nuovo.  Ma  altri  in  contrario  fio- 
rivano, erter  cautela  della  prudenza  di  non 
cimentar  la  riputazione  /òpra  quell’  impre- 
fo  , che  lo  fperimento  aveva  fitta  cono- 
feere  per  irriufcibile;  nè  la  regola  militare 
confentire , ebe  fi  filtaflero  Fortezze  con- 
fiderabili , lafciandone  in  mano  al  Nemico 
poffenre,  e vigilante  per  partir  oltre,  la- 
feiandofi  nelle  vifeere  la  di  lui  fòrza  a 
coperto,  per  invadete  di  lancio  ciò,  che 
era  più  fienro  di  conquirtare  feguitamen- 
te  a paflo  a parto , ed  effondo  la  Piazza  di 
Najafel  forte,  e proflima  alla  fierta  Impe- 
riai Refidcnza,  ogni  ragion  voleva,  che  fi 
pigliarti  per  fiala  da  falir  col  credito  all’ 
altra  di  Buda,  lenza  elporfi  al  dubbio  di 
fentirfi  intuitati  alle  fpalle  dalle  fortite  di 
quel  Prefidio,  che  ancor  poteva  attaccar 
qualche  altra  Piazza,  fipendofi  erter  egli, 
numerofo . Fù  dalla  maggior  parte  de’  Vo- 
ti applaudita  quefla  Sentenza  , onde  de- 
liberatoli l 'a (Tedio  di  Najafel  , venne  il 
• Duca  di  Lorena  aflìflito  da  uno  duolo  di 
Principi,  e Cavalieri  Francefi,  che  colla 
permirtione  del  loro  Re  li  dettero  a rin- 
tracciar la  gloria  militare , e la  beneme- 
renza colla  Fede  Cridiana , dandoli  a mi- 
litare lòtto  la  di  lui  Condotta.  Erano  erti 
il  Principe  di  Conti , quello  della  Rocca 
Surione,  di  Saogue  Regio  amendue,  e l’al- 
tro di  Commerci , e di  Turena  con  Nobile 
Comitiva  di  Cavalieri  ; onde  ufeito  in  Cam- 
pagna , volle  riconofcere  la  Piazza  di  No- 
vigradi,  dalla  quale  fortirono  alcune  Com- 
pagnie di  Giannizzeri,  e di  Spai,  . i quali 
attaccando  le  Truppe  del  Duca  , e poi 
dandoli  ad  una  diga  fittizia , fi  rivoltaro- 
no loto  addortò  , ed  i Francefi  (addetti 
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tratti  dal  fervor  dello  fpirito  militare,  fi  ANNO 
avanzarono  tanto,  che  fi  non  venivan  1685 
foccorfi  dal  Duca  con  altro  rinfòrzo , pre- 
do avevano  terminata  la  loro  carriera  , 
con  più  lode  di  bravura,  che  di  fenno  . 
Riconolciuta  per  dura  l 'imprefa  di  Novi- 
gradi  per  le  difficoltà  delle  ftrade  profonde 
co' pantani,  profegul  il  viaggio  a Najafel  , 
nel  quale  forprefero  i Corridori  un  Tur- 
co , che  fico  portava  Lettere  per  il  Se- 
rafehiere  , comporto  con  fopraffina  furbe- 
ria di  quel  Comandante  . Significavali  il 
malo  (lato  della  Piazza  fenza  monizioni  , 
e vettovaglie,  e con  foli  mille  foldati  di 
prefidio,  follecitandolo  a (occorrerla.  Sul- 
la riflertione  delle  oppofte  notizie,  che  già 
aveva  Lorena  , fi  riconobbe  tendere  l'in- 
venzione all'  inganno  , acciocché  animato 
dalla  facilità  dell’ imprefa  l’ attentarti , di- 
vertendoli dall’ attaccar  Buda,  della  quale 
aveva  timore  più  raggionevole , e per  la 
maggior  importanza  della  Piazza , e per 
la  inala  qualità  delle  fortificazioni  non  an- 
cora rifiorate,  quando  Najafel , comeakre 
volte  accennarne,  con  fei  Baloardi  Rea- 
li , con  Forti  profónda  , ripiena  dell’  A- 
cque  del  Fiume Nitria,  o Neutra,  che  le 
fende  i Iati , con  prefidio  di  due  mille  ag- 
guerriti Giannizzeri , e duecento  Cavalli , 
con  grorto  Treno  di  ArtegUarie,  ecopia  di 
monizioni,  e vettovaglie,  poteva  refiflere 
alla  dififa  molto  più  vigorofamente  per  il 
cafo  profpcro,  e per  l’avverfò,  cagionare 
danneggiamento  meno fenfibile.  Ravviata- 
li per  tanto  dal  Duca  di  Lorena  la  frode 
dell' avvilo,  la  ricevè  per  impulfb all’ arte- 
dio  di  Najafel  , a cui  approdimeli  coll’ 
Efercito,-  aumentatofi  in  quei  giorni  , che 
furono  i primi  di  Luglio,  coll’  arrivo  del 
Duca  di  Baviera  con  graffe  bande  di  Ca- 
valleria , e Fanteria  di  maniera  che  fu- 
bito  impofe  il  lavoro  delle  Trinciere  co' 
loro  ridotti  , Piazze  d'Armì  , cd  Allog- 
gi , ergendo  tre  Batterie  contrai  Baloardi , 
uno  cne  riguarda  Strigonia , e l’altro  Top- 
porta  plaga , e la  terza , che  fulminava  la 
muraglia,  fendo  riufeire  le  Lince  sì  capa- 
ci , che  tre  uomini  a fronte  potevano 
avanzarli  . Fece  indi  divampar  i Ponti  , 
che  davano  comodo  alle  fortite  , c men- 
tre , che  il  fracaffo  de’  colpi  di  cannone 
affordava  l'udito  , le  bombe  cagionavano 
eflerminio  alle  abitazioni  della  Piazza , che 
parca  fepolta  nelle  fiamme  , benché  erta 
pure  averte  il  fuoco  pronto  contro  gl’Afi 
fedianti  incertanre,  ma  non  così  defolato- 
rc.  Pervenuti  erti  a sboccar  nella  Forti  , 

1 erta  - 
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ANNO  tifa  profónda,  e ripiena  di  acqua  toglieva 
1685  cd  il  modo  di  far  le  mine,  c di  accodar- 
li aU’alfalto;  onde  con  efcavazioni  fu  pro- 
curato di  derivar  le  acque,  il  qual  lavoro 
rilevando  agli  Àlfediati  la  più  pefante  mo- 
ledia , fortirono  replicatamenre  a dìfì cu- 
barlo , convertendo  fovente  ('acqua , che 
volevafi  divertire  in  fangue  profufo  dall' 
una,  e dall’ altra  parte:  nondimeno  redan- 
do  faperiorn  Criftiani,  redò  ancora  addot- 
ta la  folla , che  rornò  poi  a riempir  per  una 
Caròta  de  Turchi  il  di  ventefimofedo  del 
detco  me  fé,  con  chiudere  le  aperture,  che 
eranfi  fatte,  le  quali  predo  furono  ripara- 
te dagl’  Aflédìanti , che  fi  dettero  a coftrui- 
re  due  Gallerie  con  legnami , per  mettere 
a coperto  l’accedo  ; ma  la  vigilanza  , ed 
indudria  de’ nemici  col  getto  dì  alcune  frec- 
ce incendiarie  le  appiccarono  il  filoco  , che 
lediftruflè,  onde  convenne  ripenfare  a nuo- 
vo lavoro , confumatofi  ormai  un  mefe  in 
fare,  e disfare. 

11  Allungò  indi  molto  più  il  travaglio  l'av- 
vili  pervenuto  , che  il  Serafchiere  fòrte 
di  lèflanta  mille  Combattenti  da  Buda  ac- 
£x  codavaG  a (occorrer  Najafel,  ma  non  fu 

(•?  Diario  eflò  verificato,  fé  non  per  metà,  che  tur- 
Boli,  Hrm-  tav;a  didurbÒ  il  tutto,  perchè  obbligò  il 
ne  imprtf.  Duca  di  Lorena  a muoverli  cori  rrcntaoo* 
ve  mila  faldati  ad  incontrarlo  , e perciò 
appoggiato  alio fperimentato valore,  epru- 
di  denta  del  General  Caprara  il  profeguimen- 
siriSonu  to  dell’  Aflédio  con  Tedici  nula  fra  folda- 
“““  ti , ed  operai , egli  fi  fainfe  a cercar  lnp- 
chc  volevo-  portunità  di  trarre  i Turchi  a battaglia  , 
nofoccorrtr  benché  itifériore  di  fòrze;  ma  per  drada 
N«afei.  variarono  i ragguagli,  perchè  fi  ebbe  no- 
tizia, che  partito  il  Campo  Turchefco , 
una  parte  fi  accampò  ad  attediare  la  Città 
di  Strigonia,  e l’altra  la  Piazza  di  Vice- 
grado, affine  di  pigliare  in  ogni  cafa  an- 
ticipata la  ricompenfa  alla  perdita  , che 
fede  faccetta  di  Najaièl  - E di  fatto  il  Se- 
rafchiere cinfe  di  fermale  affedio  Strigo- 
nia, flagellandola  col  cannone , e colle  mi- 
ne, o fornelli,  rovefeiando  il  terreno,  con 
venir  ancora  all'alfa! to , fadenuto  da  quel 
prefiche  Alemanno  con  prove  di  commen- 
dabile valore,  il  che  non  fucceflé  in  Vice- 
grado, che  a patti  fi  rendette  a’  Turchi  . 
L’undecimo  giorno  di  Agodo  la  vicinanza 
de’ Criftiani  liberò  Strigonia  dall’ Aflédio  , 
perchè  il  Serafchiere  fe  ne  levò  per  affron- 
farfi  co’Cefarei  fcegiietido  porto  vantaggio- 
fa  predò  Vifalca  a’  Lidi  delle  Acque,  che 
in  un  fico  badò  impaludano -,  rimanendo 
da  eflè  di  rifa  l’uno  , e l’altro  Efercito  . 
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Voleva  l’Elettor  di  Baviera  per  cupidità  ANNO 
di  gloria,  o per  fervore  di  fpìrito,  che  fi  1685 
tentadé  il  guado  della  palude  per  attaccar 
il  Nemico;  ma  il  Duca  di  Lorena  trovan- 
do malagevole  il  tragitto,  e pericolofo  ii 
cimento  di  affaltare  chi  a fuo  bell’  agio 
erafi  premunito,  volle  più  torto  pigliar  la 
figura  di  fuggitivo  , che  quella  di  ardito  , 
f perendo,  che  udito  il  Serafchiere  afégui- 
tarlo,  potefié  il  valore  delle  milizie  CrL 
rtiane  aver  campo  più  vantaggialo,  trat- 
to che  avertè  il  nemico  da’  proprj  ripa- 
ri , ed  appena  allontanate  poco  tratto  di 
drada  in  una  aperta  pianura  , i Turchi  li 
furono  al  lato  ii  giorno  decimoièdn  del 
mefe  Addetto , e quindi  inevitabile  la  bat- 
taglia, fi  apparecchiarono  ì Celarvi  a pre- 
femaria  a’  Turchi-;  /tendendo  fa  gente  in 
due  ale,  la  delira  diretta  dal  Lorena,  e 
la  finidra  da  Baviera,  avendo  ognuno  di 
elfi  Principi,  c Cavalieri  gratuli  a fato  , 
e fopra  erti  il  proprio  fpìrito,  e valore  , 
impaziente  di  cimento  per  gloria  delle  ar- 
mi , e per  mantenimento  della  Religio- 
ne . Anco  il  Serafohiere  in  due  colonne  : 
difpofe  il  fuo  più  numerofa  Campo , ma 
fa  mattina  venence  fu  l’aria  sì  folca  per 
una  nebbia , che  non  permetteva , che  l’oc- 
chio gmngeflè  fin  dove  perveniva  la  voce  ; 
ma  dileguatali  coi  creder  del  giorno,  co- 
me alzata  fa  Tenda  ad  una  Rapprefenra.  ’ 
zione  Teatrale  , fi  videro  a fàccia  a fac- 
cia i due  Eferciti  fqoadronati  ne’ loro  ordi- 
ni co’  cannoni  difpodi  a’iuoghi  opportuni . 

Furono  primi  i Turchi  ad  ingombrar  l’arisi 
di  fumo  coll1  Artegliaria , e ['orecchie  tfi 
rtrida  brutali,  avventandofi  ad  adattar 
l’Ala  dertra , dove  il  Duca  di  Focena  colisa 
voce,  e colia  fpada  comandava  più  coll* 
efempio , che  cogl’  ordini , e ricevuti  da’ 

Crirtiani  fermi  ne'  loro  (quadroni , Io  (ca- 
rico de’  cannoni , de'  mofchettì  li  flagellò 
sì  vigorofamente , che  piegarono  al  giro  in 
caracollo,  e per  regola  militare,  e perchè 
il  fuolo  ripieno  de'  loro  cadaveri  non  era 
più  Campo  da  conflitto,  ma  da  feonfit- 
ta,  e tornarono  a nuova  aggreffione  qual- 
mente fadenuta,  benché  inafpettafa,  fen- 
do foli  ci  i Turchi  a cedere  alla  prima  re- 
firtenza,  e pur  querta  volta  per  render  più 
gloriofa  la  Vittoria,  tornarono  per  fa  ter- 
za volta  parimenti  rigettati,  come  le  due 
prime  ; onde  i Cefarei  avanzando  falle 
loro  perdite  i palli , gli  fcompigliarono  , 
ma  foccorfi  dall’  altra  colonna  de’  Gian- 
nizzeri , querta  frefea  aggreflìone  fopra  i 
Crirtiani  rtanchi  pofe  a rifehio  la  felicità 

con- 
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stNNO  conseguita  , fe  il  provvido  Lorena  , ed  il 
j6ij  valorofo  Baviera  non  fopraggiungevano  col- 
le Truppe  dell’Ala  finiftra , che  non  erali 
mifchiata  nella  prima  zuflà  , che  perciò 
poterono  rinnovar  il  conflitto  Sopra  i Tur- 
chi  , che  difordinati , confuti  , e Stupidi 
fi  dettero  alla  fuga,  a cui  fu  propizio  il 
corfo  de’  Cavalli , quanto  agli  Spai , e 
uanto  a’  Giannizzeri  un  bofeo , entro  cui 
rintanarono  occulti  come  fiere . Fu  Spet- 
tabile l’avvedimento  de  i due  Duchi  Di- 
rettori di  contener  la  gente  vittoriosa  dal- 
le rubbe  fino  alla  total  certezza  della  Vitto- 
ria , la  quale  fi  compì  coll'  aoqniflo  de’ 
Padiglioni  TurcheSchi,  di  ventitré  pezzi  di 
Cannoni , e di  quaranta  Bandiere  compe- 
rate gloriofamente  co'  fudori , più  che  col 
Sàngue  , non  elTendo  perito  nè  pure  un 
ccntinajo  di  CriSliani,  e nè  pure  gran  nu- 
mero di  Turchi  rispetto  a quello,  che  do- 
veva loro  importare  una  total  difpcrfione 
del  lòto  Efcrcito  valoroso  nel  principio,  vi- 
le nel  fine  del  fatto,  mentre  la  fuga  fu  la 
Salute  de'.fuperfliti . 

I]  Poteva  (limarfi  valevole  Hmpreflione  di 
quella  Vittoria  per  ifeoramento  de’  difen- 
sori di  NajaSel,  come  che  loro  rapiva  ogni 
» Speranza  di  foccorfo  , o diversione  , e di 

conforto  a’  Fedeli  intenti  a Superarlo , ma 
non  vi  fu  quello  bilbgoo  , perchè  la  ze- 
lante applicazione  del  General  Caprara  a- 
veva  fra  tanto  condotti  a tal  perfezione  i 
lavori  delle  gallerie,  c linee,  che  il  giorno 
decimoterzo  dello  dello  mele  di  Agollo  già 
le  fue  Truppe  trovavanfi  alloggiate  a piè 
della  muraglia,  e le  brecce  aperte  ne’  Ba- 
loardi  cran  si  ampie , ch'eran  baSlevoli  al 
comodo  dell' affatto,  che  anzi  la  terza  fàt- 
tafi  nelia  Cortina  per  sè  medefima  era  fo- 
prabboodevole  , a piè  della  quale  indi  a 
due  giorni  i Fedeli  fi  alloggiarono  ben  co- 
perti, perlochè  Spedi  il  Caprara  l’avvifo 
al  Duca  di  Lorena  dell’  intera  difpofizio- 
ne  delle  cofe  per  un' aflalto  generale , chie- 
dendo la  permilfionc  di  tentarlo.  Egli  ri- 
A (Tatto , fd  fpofe  dover  precedere  un’  invito  al  Bafsà 
«equino  di  Comandante  per  non  afperger  di  Sangue 
forarmi  quella  Vittoria , che  poteffe  averfi  più  fi- 
fatioda'Cc-  cura,  e che  adempiuta  quella  parte  egli 
k™  ‘ opcraffe  a fuo  piacimento . Con  quella  ri- 
fpofla  partirono  dal  Campo  i Principi , e 
Cavalieri  volontari,  e malfimamente Fran- 
cesi , per  trovarli  ad  una  si  celebre  azio- 
ne., e fatto  inutilmente  l’invito  al  Balsà 
ricusante , diSpoSe  il  Caprara  cinque  mille 
Soldati  ripartiti  in  tre  Squadroni  per  af- 
faltarfi  da  ognuno  le  tre  aperture  delle 
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brecce,  raflegnandoli  alla  Condotta  de' Ge-  -4AWO 
nerali  Scaftembergh , e R onici  quanto  a 1685 
due  Baloardi , e quanto  alla  Cortina  del  Dre- 
mont.  Quella  celebre  imprefa  diretta  dal 
General  Caprara  Italiano  portò  anche  lu- 
flro  alla  di  lui  Nazione,  perchè  fra  tan- 
ti , che  militavano  al  Servizio  Ccfareo  un* 
altro  Italiano,  cioè  il  Baron  d'Alle  Cava- 
liere Romano  volle  eflere  il  primo  a cal- 
pestar col  pericolo  della  vita  la  breccia 
montata  da  lui,  e dal  Principe  di  Com- 
merci inanzi  a tutti,  e Seguitati  dalle  Squa- 
dre, ognun’ all'apertura  deftinata  loro;  la 
resilienza  s’incontrò  debole,  come  logora- 
to lo  Spirito  del  presidio  in  sì  Sòrte  ditela  , 
che  anzi  avvilito  dal  veder  si  generoSa  l'ir- 
ruzione de’  Fedeli , ed  il  disfacimento  di 
nuove  palizzate  piantate  la  notte  antece- 
dente per  chiuderle , cagionato  dall’  Arte- 
gliaria  Cefàlica , Spiegò  Bandiera  di  Pace 
per  aver  la  Concordia,  che  l’ostinato  Baf- 
fo aveva  rifiutata;  ma  l'impeto  de'  Vitto- 
riosi non  era  più  capace  a rattenerfi  da 
pofè,  e perciò  montando  le  brecce  a duo- 
li,  un  Solo  contrailo  rendè  più  pericololò 
il  cimento,  ed  inlieme  più  glorioSò,  per- 
chè cinquecento  Giannizzeri  da  un  proffi- 
mo  Baloardo  Scaricarono  i loro  molchetti 
contro  gl'Aggrelfori , e poi  colle  fciable 
fi  Scagliarono  loro  contro  per  ricuperare 
ciò,  che  già  era  per  elfi  perduto,  quan- 
do a gl’  estinti  fopraggiungevano  altri  di 
maniera  , che  di  tutti  ne  fu  fotta  una 
Strage  universale,  morendovi  ancora  il  Bafi 
sà , onde , Superata  la  muraglia  ,■  un  torren- 
te di  gente  Crilliana  innondò  la  Piazza 
innondata  indi  da  un  torrente  di  Sangue 
de'  Turchi  trucidati  tutti  fino  al  numero 
di  Sèi  mila , rimanendone  alcuni  fra  le  ca- 
tene , e fra  effi  il  loro  Muftì , o Sacer- 
dote Maomettano,  ed  il  Luogotenente  del 
Baisi . La  copia  delle  vettovaglie  fu  con- 
siderabile , l'acquillo  del  cannone  fino  a 
cento  , e undeci  pezzi , e l’orrore  della 
Strage  compaflìonevole  ancora  contro  i Bar- 
bari . Riempì  di  giubilo  il  ragguaglio  di  si 
importante  Conquida  la  Corte  Cefarea  , 
e l'animo  del  Pontefice  Innocenzio  , ve- 
dendo esaudite  da  Dio  le  Sue  Orazioni,  all' 
Intercellioni  delle  quali  potevano  riferirli 
Vittorie  si  cofpicue,  che  riportate  con  for- 
ze tanto  inferiori  Sopra  quelle  di  un  nemi- 
co formidabile  , e che  aveva  impiegati 
gli  sforzi  di  tutta  la  bravura,  non  poteva- 
no ravvisarli  discendere  Sè  non  dal  Cielo  ; 
e la  Repubblica  Veneta  pigliò  animo  ad 
attentar  eflà  pure  impreSe  eccelle,  confi- 
dando. 
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ANNO  dando,  che  gi 'effetti  della  Divina  Provvi- 
g$8$  densa  fuflino  i medefiroi  per  le  fue  armi , 
come  che  avevano  lo  (leffo  oggetto , che 
le  Cefaree  per  tutela  della  Religione  Cri- 
ftiana . 

Rifuonava  per  tanto  la  fama  univerfale 
alle  glorie  de  i Duchi  di  Lorena , c di  Ba- 
viera , anzi  del  GeneraleCaprara , che  non 
pago  di  aver  fatto  tanto  , moflrò  il  fuo 
r*  •ihgtt.  coore  guerriero  capace  di  nuove  glorie  mi- 
litari , pigliando  la  marchia  colle  truppe  , 
che  dirigeva  verfb  !•  Ungheria  Superiore  , 
Pnxreflì  fitta  un  ridotto  de  i più  protervi  Ribelli , 
Celare  nell’ e particolarmente  del  Tedi,  che  dopo  la 
MiMRcoila  ("con^tta  di  Vienna  diffidando  del  perdono 
prigionia  del  dell'  Imperadore  e dell’  indignazione  del 
Tedi  per  or-  Sultano,  come  rifiuto  di  amendue  i parti- 
s e Bl1'  ti , erafi  ritirato  colà  a'  fuoi  feudi , feraa 
peri»  deporre  un  punto  della  fua  empietà  , 
mirando  da  lontano  la  defolazione  di  quel 
Regno,  che  col  pretefto  di conlèrvarlo nel- 
le proprie  preeminenze  voleva  ufurpare  per 
propria  ambizione  in  una  totale  dcfbhfzio- 
nc:  ma  la  neceffità  di  provvedere  alla  fua 
imminente  rovina  lócaociò  da’  nafcondt- 
gli , perchè  il  Generate  Cefareo  Scultz 
cinta  di  Affedio  la  Gittà  di  Efperiej  dopo 
qualche  refi  (lenza  la  fontopofe,  conceden- 
do patti  onorevoli  di  falvezza  al  prefidio 
che  valorolàmentc  l’aveva  difefa  ; cd  il 
Caprara  con  un  corpo  di  dieci  mila  com- 
battenti appena  fi  approdi mò  alla  Piazza 
di  Toccai,  celebre  per  la  rara  qualità  del 
Vino,  ed  a quella  di  Calò,  che  parimenti 
col  terror  del  fuo  nome  le  foggettò , raf- 
fegnamioG  fpon rancamente  al  Dominio  Im- 
periale. Non  così  fuccelfe  della  Città  di 
Caflovia,  che  eccellentemente  munita,  e 
prefidiata  da  più  oftinati  Ribelli , che  im- 
porta da’  pìil  congionti  per  fellonia  al  Te- 
ch , moflrò  coftanza  a difènderli , che  ob- 
bligò il  Caprara  ad  ifiruirne  i’Afiedio  for. 
male.  Era  erti  Piazza  ormai  l’unico  rifu- 
gio del  Tecll  medefimo , che  mirava  la 
di  lei  perdita  come  il  principio  della  fua 
defperazione , e non  potendo  lungamente 
perii  (Vere  a fronte  di  una  regolare  aggref- 
fionc,  alfin  d'impetrar  foccorfi  da’Turchi, 
parto  perfonalmente  in  Varadino  accolto 
da  quel  Balsà  co’ termini  dovuti  per  corti- 
fpondenza  colla  di  lui  ionata  perfidia , cioè 
lufinghevoli , e proditorj , perchè  alle  cor- 
tefie  fuccelfe  la  di  lui  carcerazione,  e po- 
rto in  catene,  (opra  un  carro  da  vettura  fu 
trafmeffb  alla  Corte  del  Sultano  in  Adria- 
nopoli.  Qual  forte  la  cagione  di  quell’ ar- 
refto  non  ben  potè  comprenderli  : ma  fi 
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giudicò , che  non  potendo  figurarli  agevole  ANNO 
l'introduzione  di  trattato  di  concordia  con  1685 
Celare  fenza  il  fagrificio  di  colui , che  a- 
veva  licitata  con  maniere  si  decefi  abili  la 
difeordia  degl'  Impcrj,  volertero  i Turchi 
averlo  in  potere,  o per  dubbio,  che  per- 
cortò  da  tante  difavventure  tornarti  alt’ ub- , 
bidienra  di  Cefare,  nel  quale  fapevano  re- 
gnar tanta  clemenza  , quanto  in  erti  la 
crudeltà,  ovvero  per  foddis&zione  de’ po- 
poli irritati  per  una  guerra  ingiufta , rao- 
llrando  loro  di  legnato  il  caftigo  all’  Auto- 
re , che  fattoli  efofo  al  Moado , ed  al  Ci» 

10  per  la  fua  iniquità  , non  efigeva  com- 
paffione  da  nefluno.  L’avvifò  di  quella  pri- 
gionia indicò  erter  l'anima  della  Ribellione 
Ungbera  l'ifteflo  Tedi , perchè  fubito  in- 
tefofi , Caflovia  fi  reftitul  all’  Ubbidienza 
di  Cefare , e mediante  il  perdono  conce- 
duto a quel  prefidio,  che  pigliò fervizio  nè' 
fuoi  Reggimenti,  ed  il  Conte  Tedenafi  , 
che  poteva  afpirare  al  porto  del  Tedi  nella 
fellonia  , la  defedò  , tornando  alla  divo- 
zione del  legittimo  Sovrano  con  numero!» 

Nobili , c feguaci , il  che  pure  fuccefle  di 
altre  Terre  , cioè  Zolnoch,  Sarvas,  Re- 
cles,  Pctach,  Servar,  ed  Unguar,  accol-  1 
re  con  demenza  dal  General  Caprara  , 

che  godeva  la  facoltà  di  conceder  loro  il 
perdono..  Anche  in  Croazia  il  General 
Leslè  affaltò  il  Cartello  di  Micheioz , ed 
a difcrczione  lo  acquiftò , urtandoli  ancora 
con  un*  graffo  di  Turchi  Iquadronati  nella 
Campagna  di  Elfech,  dilli pandolo  in  fuga, 
la  quale  li  diè  agio  di  Taccheggiar  quella 
Città,  e di  metter  fuoco  ad  una  parte  di  . 

quell’  infigne  Ponte,  lafciando  poi  intatto 

11  Cartello  per  la  fopravvenenza  della  graffa 
milizia  nemica , che  portava  un  podcrofò 
foccorfi»  a Caniffa. 

Fra  tanti  acquifti  di  gloria  trionfale  s'in-  15 
terpofè  la  morte  a funeftar  il  contento,  che 
cagionavano  alla  Corte  di  Vienna,  per  la 
morte  di  Giorgio  Szeletànio  A rei  vefeovo  di  Brmil 
Srrigonia,  che  Primate  dell’  Ungheria  fu  e- W/plZ’. 
primo  nella  fedeltà  a Cefare , e nella  con- 
fervazione  del  decoro  del  Sacerdozio  , e 
trovandoli  con  un  capitale  di  ricchezze 
fino  al  valore  di  due  millioni  di  fiorini , ArdvScóro 
volle  fuperftite  alla  fua  morte  la  memoria  di  Strigoli» , 
della  fua  pietà,  lafciandone  parte  allaCaf-  dj“pj^°n<: 
fa  di  Guerra  dell'  Imperadore  per  profe-  dì  Nmburgo 
guimento  della  Sacra  Lega,  e l’altra  pei  nel1'  Eletto- 
l 'erezione  di  un  famofo  Spedale,  e di  Mo-  j“?nodel  p1' 
nafteri  nella  fna  Città  di  Strigonia.  Gran 
Prelato  in  vero,  che  condotta  lavitaplau- 
fibile  per  ogni  parte  di  un  zelante  Eccie- 

fiarti- 
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ANNO  (lattico,  lo  portò  alla  decrepità  con  tale 
j68s  féntimento  del  Tuo  Gregge,  e della  Cor- 
te Cefàrea,  che  lo  compianlèro,  come  fé 
(òffe  mancato  nel  fior  de’  Tuoi  anni.  Altra 
morte  fu  propizia  alla  Religione  Cattolica 
in  abbattimento  dell'  erefia , perchè  portò 
al  fepolcro  l' Elettor  Conte  Palatino  Carlo 
il  giorno  ventcfimofècondo  di  Giugno  in 
Aidelberga,  giovane  di  trentaquattro  anni 
fenza  figliuoli  mafchi  , ma  con  una  loia 
fémmina  Carlotta  Lifabetta,  cbefpofatafi 
col  Duca  Filippo  d’Orliens  feco  recò  una 
confiderabil  dote,  ma  viluppata  in  litigi , 
che  furono  indi  materia  a numerofi  fquit- 
tinj  di  varie  Curie,  Alla  Dignità  Eletto- 
rale, ed  al  Dominio  degli  Stati  venne  dall’ 
attinenza  chiamato  il  Principe  Filippo  Gu- 
glieimo  di  Neoburgo  zelantiffimo  Cattoli- 
co , che  Incontanente  volle  redimito  ne’ 
fuoi  Dominj  l’Efercizio  della  Religione 
Romana,  onde  compreflà  in  queda  parte 
l’Erefia,  nell'altra  di  Ungheria  reprelfa  la 
Tirannia  del  Maometiftno , ebbe  il  cuore 
del  Papa  foggetti  di  fomma  letizia , miran- 
do il  f«o  Pontefìcato  ripieno  delle  Cclcdi 
Benedizioni . 

i(  In  Polonia  l'animo  magnanimo',  e bel- 
licofo  del  Re  Giovanni  compungevafi  e 
dalla  reminifeenza  degl'  avvenimenti  dell’ 
Anno  decorfo,  e dal  dubbio  della  poca  fe- 
fù  T&’an-  ne*  Pre^ente  > Pftchè  febbene  non 

zmJ,  potevano  le  Vittorie  di  Celare  difettar  in 
lui  l’invidia,  e come  incapace  di  fèntimen- 
to  si  vile,  e come  eh’ effe  cedevano  alla 
Dir  ri  fi»  Pr°ff>er'tà  del  principale  della  Sacra  Le- 
Ce£?,nedil  ga,  tanto  fàcevali  rifentire  rammarico  di 
Re  di  Poi»,  non  poter  feioglier  sì  predo  gl'  imbrogli  , 
Senatori*  che  c'le  'cgavan0  la  dia  follccitudine  a tedio- 
ri  tardano  ie  fidi  me  dilazioni  per  le  controverfie  fufeita- 
watic  contro  te  fra' Senatori  della  Repubblica,  anzi  fra 
i Trucia.  JSTazioni , che  la  compongono.  Po- 

lacca , e Littuana , fra  le  quali  era  furta 
competenza  per  il  luogo  da  celebrarli  la 
Dieta,  che  doveva  precedere  alla  fpedizio- 
nc  dell'  Efcrcito  contro  il  Turco,  e perciò 
li  convenne  impiegare  quel  tempo,  che  fa- 
rebbe  dato  proprio  ali’odilità  in  Campa- 
gna , per  affettar  quedo  intero  feomponi- 
mento  negl’  animi,  angudiato  il  fuo  fem- 
premai  generofo , ed  eroico  io  vedere  una 
diflipazionedi  meli , quando  era  grave  quel- 
• la  de  foli  momenti;  ma  in  fine  l'energia 

del  fuo  parlare,  e la  fomma  edimazione  , 
che  era  univerfale  delle  fue  virtù , edinfe 
le  diffenfioni , rimanendo  Aabilita  la  Dieta 
in  Verfavia,  gl 'atti  della  quale  proceden- 
do con  lentezza,  aveva  il  Re  fatto  prò- 


porre  all*  Imperadore  l'unione  de  i due  Efer-  ANNO 
citi,  da  che  pareva,  che  il  fuo  divido  dal  1685 
Cefareo  non  aveffe  goduta  quella  felicità 
nell'imprefe  poderiori,  che  uniti  confcgui- 
rono  fotto  Vienna , e che  a tal  effetto  fa- 
rebbe egli  perfonalmente  paffato  a traverfò 
de’ Monti  Carpazj  per  trovarfi  in  Ungheria 
accoppiato  alle  Bandiere  Imperiali,  augu- 
randolo di  trarre  fòco  i due  Principi  di 
Moldavia , e Vallacchia  , il  che  poteva 
codituire  un’unione  sì  poffente  da  perveni- 
re colle  Vittorie  a Codantinopoli.  La  bella 
modra  d’idea  sì  nobile  parve  come  troppo 
fpeziofà  fofpetta  a’  Cefàrei , non  tanto  per 
le  difficoltà  di  porla  in  effètto  per  le  lun- 
ghezze della  Dieta  di  Polonia , quando  il 
migliar  capitale  dell'  imprefe  da  attentarli 
era  la  follccitudine  per  non  perder  l’oppor- 
tunità della  Stagione  , quanto  che  fèndo 
notorie  le  pretefe  de’  diritti,  che  la  Corona 
di  Polonia  ha  fopra  la  Tranfilvania,  non 
poteva  tiufeir  grato,  che  feìeapproflimaf- 
fe  la  forza  per  farli  da  sè  la  ragione  prete- 
fa;  onde  rifpofe  l'Imperadore doverli  offer- 
ire i Capitoli  della  Sacra  Lega,  cheogn* 
uno  operaffe  dalla  parte  propria.  Edufo 
tal  partito  parve  infreddato  il  Re  nella  vo- 
glia di  fortir  perfonalmente  in  Campagna , 
tanto  piò  , che  non  mancavano  Senatori 
dell’Ordine  primario,  che  afpiravano  al 
Generalato;  ed  il  Nunzio  Opizio  Pallavi- 
cino, che  cogl’  Uffizj  del  Pontefice  Inno- 
cenza premeva  per  la  follccitudine,  e che 
prevedeva  il  diffapore  deli’efcluGva  de’  Pre- 
tendenti , affine  di  tener  ben  difpoffa,  e 
concorde  la  Repubblica , impiegava  ogni 
perfuafiva , che  il  Re  reftaffe , e che  ca- 
deffe  l’onor  del  Comando  ne’ Senatori,  ac- 
ciocché panica  l’occafione  della  gloria  fra  il 
Capo,  e le  Membra  della  Repubblica  in 
perfètta  coofònanza  , rifultaffe  la  comun 
foddisfitziooe,  lènza  la  quale  nulla  pote- 
vali  ideare  di  profittevole  alla  Caufa  Co- 
mune; onde  fu  tali  perpleffità  allungavanfi 
le  Seffiooi  della  Dieta,  quando  una  feroce 
correria  de'  Tartari  fino  alle  mura  di  Leo- 
poli  recò  un  tale  folietico  da  terminarle, 
ed  accoltali  con  univerfale  piacimento  la 
fignificazione  del  Re  di  non  ufeire  in  Cam- 
pagna , fi  flentò  lòpra  l’Elezione  del  Ge- 
nerale, che  in  fine  cadde  fòlla  perfonadel 
Fornichi  , e del  Giaoblovifchi , de' quali 
il  Re  non  reffò  interamente  feiddisfàtto  , 
perchè  non  li  parteciparono  Hmprefa , che 
mediravan  di  fare,  forfè  perchè  la  lecita 
rifervavafi  da  edi  a determinarli  fui  luogo 
fecondo  le  opportunità , al  preconofcimento 

delle 


E DELL’  IMPERIO. 


4NNO  delle  quali  non  puole  giungere  neffunapru- 
1685  (lenza , per  quanto  lia  vada  nell'eftenfione 
de'proprj  ritieni . Fra  tali  difcuflioni  il  tem- 
po migliore  volava,  e gii  entrato  il  mete 
di  Agotfo,  nel  mentre  che  acconciavano 
le  coté  de1  Comandanti , le  milizie  confu- 
mavano il  foldo , e quando  furono  effe  af- 
fettate, la  Caffa  Militare  era  ormai  efau- 
fta , e poteva!!  perciò  prevedere  poco  pro- 
pizia la  Condotta  di  gente  fprovveduta  folto 
Generali  fenza  denaro . 

17  Con  si  influiti  preludj  finalmente  fi  mof- 
té  l'Efercito  verfo  i Confini  Ottomani , ma 
Hmprefà,  alla  quale  i Generali  fi  deter- 
£*  «//»/«.  minaronq  , ebbe  più  del  difpettofo  , che 
del  profi ttcvòle,  perchè  emulando  etti  le 
glorie  del  Re,  té  effo  non  potè  nell’  Anno 
Infelice  con-  ^cor^°  fabbricar  un  Ponte  dilla  Corrente 
don»  deir  del  Neider,  edi  vollero  tir  vedere,  che 
EfercitoPo- non  era  imponibile,  ed  in  vece  di  prefig- 
i Turchine  Sfif*  feonfitte  de’  Barbari  , fcelfero  di 
Tatari.  vincere  una  opinione,  che  vinta  nulla  po- 
teva contribuire  alla  Vittoria  fopra  il  Ne- 
mico, ma  fopra  la  difgrazia  del  loro  Re  , 
e come  fe  rimaneffero  paghi  dell'  aver  fog- 
gettato  al  tragitto  del  Ponte  il  Fiume , poc’ 
altro  operarono;  onde  condrutto  il  Ponte 
corrifpondente  all’oppoda  Ripa  a’ Monti  , 
fu  paragonata  la  loro  imprefa  a quella  di 
Dario , quando  fece  dividere  il  Fiume  Ida- 
fpe  in  cento  trenta  Rufcclli , perchè  feda 
fu  uno  sfbgamento  di  bile,  perchè  gonfia- 
toti di  acque  impedì  il  padàggioal  dio  Efèr- 
cito,  quedo  fu  un'impeto  di  emulazione  , 
che  andò  a parare  finalmente  in  una  va- 
nità, imperocché  tragittata  la  milizia,  s'in- 
concrarono  drade  fra  i dirupi  della  Mon- 
tagna si  angude,  che  riufeì  una  malagevo- 
lezza più  dura  della  fteffa  fàbbrica  del  Pon- 
te : pure  di  pera  ta  la  Montagna , alla  Pia- 
nura trovarono  l'Armata  de'  Turchi  , e 
Tartari,  che  difpoda  in  eccellente  Trince- 
ramento, aveva  in  balia  propria  taffetà  , 
e franca  la  difefa,  tanto  più,  che  caduto 
malato  il  Generale  Potofchi , e condottoti 
nella  Terra  di  Sviantz  , il  Giaoblovifchi 
tentò  poche  azioni  odili,  che  ben  fodenu- 
te  da’  Barbari  non  alterarono  la  fortuna 
di  neduno;  ma  quella  de'  Polacchi  ricevè 
un  colpo  fatale  dalla  penuria  degl’  alimen- 
ti , particolarmente  per  i Cavalli  , che 
confumati  dalla  fame , nè  potevano  foffrir 
dimore,  nè  per  la  loro  debolezza  valore 
alla  Battaglia  , 1 che  in  dato  migliore  , e 
più  provvido  poteva  tentarti  con  buoni  au- 
fpicj  ; onde  ridotto  il  Generale  in  tali  an- 
gudie,  deliberò  di  ripigliar  il  palléggio  del 
Tomo  Quarto. 


Ponte,  e ritirarti,  ricevendo  pur  un  be-  /INNO 
neficio  impenfato  dalla  di  lui  fabbrica,  di  168$ 
aver  fpedita  la  drada  per  il  ritorno.  Non 
fu  trascurato  il  Nemico  di  perfeguitar  i 
Polacchi  in  tal  rincontro  , cooperando  a 
fuo  vantaggio  la  fcritta  anguilla  de'  palli  , 
perlochè  convenne  al  Generale  divampar 
molti  carri , e lafciar  in  abbandono  una 
parte  del  Bagaglio , o donarlo  a’  Co  tac- 
chi , che  anzi  i Tartari  avanzatifi  nella 
Volinia,  il  fuoco  appiccato  dalla  loro  bar- 
barie fu  quel , che  non  potevano  portar 
feco , aprì  in  quell'  infèlice  Provincia  uno 
fpettacolo  lagrime  vole,  e riconduffe  il  Ge- 
nerale coll’  Efercito  diminuito,  e Vergo- 
gnato in  Polonia  con  fommo  cordoglio  del- 
la Repubblica , e poteva  dirti,  conoppodo 
fenfo  del  Re  Giovanni,  fe  il  fuo  cuore  ben 
temprato  nell’  onedà  non  aveffe  rìfentito 
più  vivo  il  difonore  della  Nazione  univer- 
sale del  fuo  particolar  riguardo  , quando 
l’imprefa  poggiata  fulla  baie  dell’emulazio- 
ne feco  era  riufeita  con  fine  più  infèlice 
della  preterita  Condotta  della  fua  Reai  pre- 
fenza,  fe  non  con  avvenimento  più  fortu- 
nato, coq  direzioni  più  provvide,  e pru- 
denziali. 

In  Francia  pacifico  il  Re  Luigi  per  la  18 
fcritta  Tregua  cogl’  Audriaci  , fi  prefiffe 
quell’  imprefa , che  lungamente  meditata 
in  fuo  cuore  fra  gl’impulfi  della  pietà , e Ix 
del  zelo  della  Religion  Cattolica , era  fi  dif- 
ferita al  tempo  proprio,  quando  colripofo 
del  Regno  fenza  bitògno  delle  fòrze  degl' 

Ugonotti  poteva  parlar  loro  da  Sovrano  , rj  c°ftk- 
e con  quella  lingua,  che  era  naturale  alla  nifftmo  per 
fua  fomma  divozione  verfo  la  Chiefa  Uni- 
vertale  , perlochè  avendo  dianzi  allettati  degli  Ugo- 
gl’-Eretici  fuddetti  a lafciar  i loro  errori  noni  nel  fuo 
colla  dichiarazione  della  loro  incapacità  alle  RtEn0' 
Cariche,  e Dignità  Militari,  e Civili,  e 
feorgendo,  che  non  riufeiva  ciò  badevole 
a vincer  la  loro  odinazione,  finalmente  in 
qued’ Anno  lotto  il  dì  decimonono  di  No- 
vembre con  folenne  Editto  verificato  da 
tutti  i Parlamenti  , impofe,  che  in  ogni 
Provincia , Contado , Signoria , o Didrer- 
to  della  Francia  non  fi  permetteffe  ufo 
di  alcra  Religione , che  della  Cattolica 
Romana , e perciò  rivocando , caffando  , 
annullando  ogni  Editto,  Grazia,  o Indul- 
to conceduto  a’  feguaci  dell' Eretta  di  Cal- 
vino da'  Re  fuoi  Preceffori , ed  in  fpecie 
da  Enrico  Quarto  fuo  Avo  , chiamato 
l'Editto  di  Nantes,  ogni  Vaffallo  della  fua 
Corona  profeffaffe  la  Fede  Cattolica , abbu- 
iando l'Eiefia,  e che  i di  lei  Maetlri,  o 
Hh  Dot- 
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AHNO  Dottori  chiamati  Miniftri  fodero  banditi 
j6?j  dal  Regno,  i loro  Tempj  diroccati,  per- 
mettendo di  partir  léne  a quelli,  che  fot 
fero  protervi  ne’  loro  errori , ma  colla  per- 
dita de’  beni,  che  intendevano  devoluti  al 
Fifoo  Regio,  tacendoli  indi  fpedizione  di 
molte  Compagnie  di  Dragoni  per  la  pon- 
ruale  efteuzione  , i quali  con  atti  di  di- 
verrà inftruzione  di  quelli  , che  avevano 
propolli  i Miflionarj  Apposolici , impref- 
foro  tanto  fpavento  in  ogni  luogo  del  Re- 
gno , che  a ftuolo  i popoli  infètti  accor- 
revano a piedi  de’  Vefcovi , e Deputati 
Ecclelìaltici  a defedare  i!  Calviniano,  ed 
a profèffare  la  Rcligion  Romana,  benché 
fòrte  una  eguale  parte  eleggefle  più  tolto 
di  partirli  dal  Regno  raminghi , poveri  , 
e dilperati,  ed  in  tanto  i Tempj  Ugonotti 
abbattevanfi  , i Miniftri  perfeguitavanli  , 
e la  vera  , e Cattolica  Dottrina  ripiglia- 
va il  Tuo  antico  corfo , e per  l’effenziale 
unità,  nella  quale  trovali  la  verità,  e per 
il  Decedano  ripofo  del  Reggimento , che 
non  pub  rinvenire  fufliftenza  imperturba- 
bile , fé  il  vincolo  della  Religione  , che 
unifee  gl’uomini  a Dio  non  è unico,  maf- 
fimamcntc  nel  Governo  Monarchico,  nel 
quale  anche  per  i meno  importanti  riguardi 
del  Reggimento  politico  richiedeli  l'unifor- 
mità fra  l’unità  del  Dominio,  e l'unità  del- 
la Fede. 

jj  Alciflime  furono  le  querele  de’  perfogui- 
tati  Ugonotti  contro  quella  Regia  delibe- 
razione, e riulcl  tanto  impetuofo  il  loro 
Querele  di  c^e  fno  proruppero  a chiamarlo 

dett^Ercrici  un’Atto  Tirannico,  divulgandofi Scritture 
controdetto  de’  loro  Miniftri  con  argomenti  per  farlo 
^"fboftT  credere  di  tal  qualità  . Aderivano  eflèr 
ro  n poi  . c|1j#ra  |g  Qwnna  (Ji  sant’  Agodino  nel 

Trattato  fopra  San  Gio:  che  tutte  le  co- 
te podono  farli  dall'  Uomo  ripugnante,"  e 
contro  la  propria  volontà , mediante  la  for- 
za dell’  Imperio  a riferva  del  credere , il 
quale  efige  per  motiva  la  libertà  del  vole- 
re , la  quale  non  potendofi  coartare  quan- 
to agl'  atti  interni,  il  Re  forzandola,  non 
operava  entro  le  Regole  del  Governo  Ci- 
vile , ma  colla  fupcrchieria  difpocica  da 
Tiranno,  il  che  veniva  derivato  dal  fonte 
della  Divina  Revélazione  per  bocca  del 
Profeta  Ezecchiello  nel  Capo  decirootta- 
vo,  nel  quale  Dio  prateria  di  non  voler 
la  morte  del  Peccatore  ; onde,  fé  ancora 
conlideravanfi  eflì  Ugonotti  in  quello  gra- 
do, non  potevan  forzarli  con  pene  capita- 
li a ravvederfi,  fenza  una  manifèfta  viola- 
zione delle  Divine  infinuazioni . Ma  que- 
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rii  fenfi  di  rabbia  frammifehiati  con  inde-  dtitlO 
gnefatire,  ed  invettive  contro  il  zelanriffi-  1685 
mo  Monarca  ebbero  pronta  larifpoftadeli’ 
infegnamento  del  Redentore  regiftrato  da 
San  Lucca  al  Capo  decimoquarto , dove 
imponendoli  di  cercar  gl’  Uomini , che 
veoiflero  alla  Cena,  che  è figura  delia  ve- 
ra Chiefà  , fi  ordina  di  rintracciarli  per 
le  fratte,  e per  le  flrade,  e di  forzarli  a 
venire  , e ad  entrare , acciocché  la  Cala 
fi  riempia  ; fe  dunque  vi  é la  Podeflà  Di- 
vina di  sforzar  qualche  ordine  di  perfone 
ad  entrar  nella  Cafa  del  Signore,  non  pof- 
fono  edere  i Pagani  , o gl’  Infedeli  , per- 
chè fono  quelli  fuori  dell’Ovile  di  Crifto, 
e perciò  non  poffono  fottoporfi  a violenza, 
perchè  fieno  connumeratì  nell'  Ovile  , c 
quindi  doverli  intendere  degl’  Eretici  , i 
quali  profèdando  di  aver  ricevuto  il  Bat- 
tefimo  di  Gesù  Crifto,  ed  abbracciata  la 
fua  Dottrina  , hanno  contratto  l’obbligo 
con  quella  ftefla  Chieià  Univerfale,  cheli 
ha  loro  conferito  di  odèrvare  le  di  lei  Leg- 
gi , e però  renduti  deviati  per  gl'errori 
dell’  Ercfia  podono  forzarli  coll’  ajuto  del 
Braccio  Secolare,  e della  Podeftà  Regia 
ad  entrare,  e decedala  la  rea  Dottrina  , 
profèdar  quella,  che  effa  Chieià  infogna  * 
da  che  fecero  a lei  una  folcirne  promeda 
di  oflèrvarla , e tutto  ciò , che  podi  trarfi 
di  argomento  contrario  intenderli  degl’  li» 
fedeli , o Giudei , che  per  «enti  non  pof- 
fono venir  forzati  alle  Fede  Crilliana.  E 
che  ficcome  il  far  Voto  è un*  atto  di  li- 
bera volontà , che  può  farli , e non  farti  , 
così  poi  fatto  che  fia  , è di  neceffiti  , e 
di  obbligo  di  adempirlo;  equindi  l’abbrac- 
ciar la  Fede  Cattolica  è ateo  di  mera  vo- 
lontà , ma  poi  di  ritenerla  , e di  profof- 
fame  l’integrità  è di  mera  , e precifa 
recedità , la  quale  pone  in  nano  la  Gin- 
ftizia  a'  Maeftrati , e Dominanti  di  efi- 
gerne  l'odenipimenco  , ancora  per  mezzo 
della  violenza  , come  in  quelli  termini 
fcriffe  il  citato  Sant'  Agoftino  nella  fua 
Pillola  cinquancefima  a Bonifacio  Conte  . 

Se  dunque  gl’ Ugonotti  millancavanfi  re- 
generati  col  Battcfimo  di  Gesù  Crifto  ; 
non  aver  dubbio  d’avere  in  elfo  fatta 
promeda  di  profèdar  la  di  lui  Fede,  e che 
come  quell'  atto  fu  di  loro  libertà , cori  il 
feguitarne  gl’ammacftramenti  è di- necef- 
fità,  e fc  la  Curia  Laica  deve  sforzar  i 
Debitori , o Promiflbri  de'  Pàtri  ad  offer- 
varli  colla  podeftà  coattiva  -,  molto  più 
potevano,  e dovevano,  quando  potea farli 
fenza  pericolodellapubblicaquiete,  forzar 
i Pro- 
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jiNNO  i Promissori  a Dio  di  adempire  al  loro  de- 
1685  biro , come  con  gloria  , e GiuRizia  ave- 
va impollo  il  gran  Luigi. 

Era  dunque  il  malli mo  de’  penlieri  di 
Pace  del  Re  mede  fimo  quello  del  Culto, 
ed  aumento  della  Religion  Criftiana  , e 
Cattolica  , in  esaltazione  della  quale  ne 
txBrinio.  ,}£  ai  Mondo  un'  altro  infigne  rincontro, 
perchè  avendo  fentito  da’  Miffionarj  Ap- 
poflolici  la  docilità  del  Re  di  Scìam  , e 
Ambitemi  che  occupava  il  più  alto  pollo  nel  di  lui 
5*di“.  d'“[  favore  un  Criftiano  Greco,  per  nome  Co- 
Redi  sftm  Raonno  Falcooio,  colle  infinuazioni  di  cui 

Jer  utile  afcoltava  volontieri  i difeorfi  Sopra  la  va- 

oneCtìttk  n'r*  adorazione  degl’  Idoli  , che  la  di 
1 lui  fuperftizione  face  va  li  tenere  per  Dei 
vivi  , e veri  ; s’invaghl  il  Re  Luigi  Sud- 
detto di  tentare  Se  col  credito  de’  Suoi  trion- 
fi , e della  Sua  poteoza  , ben  nota  al  Re 
Idolatra , potette  aprirli  la  mente  di  Segui- 
tar il  Suo  efempio  , riducendofi  a ricono- 
scere , e ad  adorare  il  vero  Dio  Incarnato 
Gesù  Crifto  , e di  Spedirli  perciò  una  Ca- 
lerne Ambasciata  . E'  1!  Regno  di  Sciam 
collocato  Sra  due  Mari  , uno  de’  quali  di- 
cefi Cullò  di  Bengala,  e l’altro  di  Sciam, 
unendosi  per  Settentrione  al  Pegù , e per 
Mezzodì  alla  Penifòla  di  Malacca  nell’  In- 
die Orientali.  La  Regione  è firciliflima  in 
biade  , le  Selve  ripiene  di  fiere  , i Fiumi 
navigabili , febbe.i  infettati  da’ Coccodrilli, 
i quali  nell’efcreScenza  dell’  acque  feconda- 
no le  campagne  . E’  la  Città  Metropoli 
collo  fletto  nome  pofla  in  un’ISola  del  fiu- 
me , ftendefi  valla  nel  giro  di  nove  mi- 
glia , ed  il  Re  è ricco  di  oro  , e Sovrano 
diSporico  de’  Vattàlii , che  confiderà  per 
Schiavi . La  Religione  è flrana  , perchè 
nella  moltiplidtà  degl’  Idoli  vi  fi  adora  un 
Dio  maggiore  , che  lo  dicono  Fratello  di 
quelde’Crifliani,  Sebbene  inferiore  per  età  ; 
onde  pareva  , che  un  tal  ofeuro  barlume 
della  verità  non  flaocafTe  le  cure  di  pro- 
fitto, per  illuminarne  con  effe  la  mente  del 
Re  preoccupata  dalle  favole  , di  cui  tene- 
vanfi  rincontri  di  godere  capacità  , e do- 
cilità . La  comroeffione  data  a queft’Am- 
bafeiatore  Francefe  fi  reflrinfe  a persuade- 
re al  Re  Idolatra  la  Verità  della  Legge 
Evangelica  coll’Unità  d'un  Solo  DioCrea- 
tore  del  Ciclo  , e della  Terra  , propooen- 
doli  l’efèmpio  di  tanti  Monarchi  Criftiani, 
che  provveduti  di  eccelleotiflimi , e fapien- 
tittimi  Uomini  in  Dottrina  , eran  Seguaci 
di  Gesù  Crifto , e che  l'Idolatria  regnava 
ne’  foli  imperici  di  Lettere,  a* quali  il  Sem- 
plice lume  naturale  non  poteva  far  com- 
Tomo  Quarto . 
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prendere  perfettamente  l’Efiflenza , ed  Uni-  ANNO 
tà  di  Dio  , e che  fervendoli  dell’ajuto  del  1685 
Greco  favorito  in  calo  di  ripugnanza  nel 
Re,  almeno  impetrafle  libertà  , e prote- 
zione per  i Predicatori , e Miffionarj  Ap- 
poflolici  , e l’ ufo  libero  oc'  fuoi  Dominj 
della  Religion  Cattolica  ancora  per  più 
agevole  proereflo  del  Trafficone’  Suoi  Por- 
ti , dal  quale  i proprj  VafTalli , ed  il  di  lui 
Erario  potevano  ritrarre  emolumenti . Al 
principio  di  Ottobre  pervenne  l'Ambafcia- 
tore  alia  Corte  di  Sciam  , e fece  il  Re 
accoglierlo  colle  più  fine  dimoft razioni  di 
onore,  afeoltandolo  correfemente , ed  alia 
proporzione  della  Verità  della  Religion 
Criftiana  , tifpofe  averne  cognizione  , e 
Rimare  , che  fótte  buona  , ma  che  aven- 
do gl’  Uomini  numeroSe  urgenze,  non  po- 
teva credere  , che  un  Sol  Dio,  che  i Cri- 
ftiani  adoravano,  potette  darli  tante  faccen- 
de , e che  però  vi  volevano  altri  Dii  per 
Coadiutori , e che  in  quello  la  Sua  Reli- 
gione provvedevali  in  abbondanza , e che 
però  trovandola  più  benefica  al  genere  uma- 
no , non  penfàva  per  allora  di  abbando- 
narla, cambiando  molti  ajutì , e Benefat- 
tori Spirituali  , e temporali  per  un  fido. 

Replicò  l’Ambafciatore  ciò  , che  li  dettò 
l’evidenza  deU’aflùnlo  di  tante  Deità  in- 
compatibili coIl’EfTenza  Divina,  e veden- 
dolo oftinato  , adempì  alla  Seconda  parte 
della  Sua  incombenza , Supplicandolo  di  li- 
bertà per  la  Predicazione  Evangelica,  per 
1*  Protezione  de’  Miffionarj  , e par  l’ufo 
libero  della  Religione  Cattolica  , che  tut- 
to concedè , non  lènza  dare  Speranza  della 
Sua  convcrfione,  come  diede  argomenti  ge- 
nerofi  di  gradimento  dell’ Amba  Sciata , e del- 
la Rima  del  Potentiflimo  Re  di  Francia , 
il  quale  potè  incontrare  il  compiacimento 
del  Papa , e con  si  pii , e magnanimi  pen- 
sieri , e cogl’  effetti  di  un’  intera  giuftizia 
contro  gl’  Ugonotti  del  Suo  Regno  ; ma 
il  vigore  delie  controverfiq  fempre  più  vi- 
ve , fempre  più  moltiplicate  amareggiava 
ogni  godimento  , e tenevano  ancora  in  ap- 
prensione i zelanti  Cattolici  fbpra  il  fine, 
che  dovettero  coofeguire. 

In  Inghilterra  terminò  i fuoi  giorni  il  2> 
di  decimofeflo  di  Febhrajo  quel  Re  Carlo  r*  Bri*». 
nell’  auge  della  Sua  Potenza  , c nella  in- 
curia di  non  valerfene,  mentre  coofeguita  Montiti  Re 
la  Corona  dopo  dieci  Anni  di  una 
raminga , e ripiena  di  pericoli  dal  di , che  dei  fucilo 
la  «ione  del  Padre  glie  ne  recò  il  diritto, 
e confeguitala  finalmente  con  vigore  di  °‘ 
Animo  invitto  , e fòrte,  la  portò  poi  con 
Hh  » in. 
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ANNO  inferiori  argomenti  della  fua  fortezza , per- 
1685  chè  datoli  agl’  agi,  ed  all’ozio,  fu  da  elfi 
/nervata  , riconolìendofi , ch'era  elTa  for- 
tezza d’intereffe  , non  di  virtù  , quando 
potendo  ufare  della  potenza  per  due  im- 
prefe  gloriofe,  ne  trafcurò  l'opportunità  , 
cioè  di  tener  in  Pace  i Re  Criftiani , e 
di  profèffare  in  pubblico  la  Fede  Cattoli- 
ca, che  alfolutamente  fi  dille  confervare 
nel  cuore  per  dubbio,  che  veni  (Te  pertur- 
bata la  quiete  prediletta,  oda’fediziofidel 
fuo  Regno,  o da’  Potentati  Stranieri,  nel 
cafo  che  avelie  loro  voluto  dar  legge  , 
come  poteva  , colla  fòrza  delle  fue  ar- 
mi . Mancò  però  con  fama  di  rettitudi- 
ne, di  bontà,  e di  difcrezione,  fenza Pro- 
le; onde  lo  ftelTo  giorno  della  fua  morte 
veone  da  tutti  gl’ Ordini  del  Regno  rico- 
nofciuto  per  legittimo  Succelfore  nella  Co- 
rona il*  Duca  dì  Jorch  fuo  fratello  col  no- 
me di  Giacomo  Secondo , zelantifiimo  Cat- 
tolico, come  indi  ne  diede  fperimenti  ta- 
li, che  palelòffi  più  elfer  prczzatore  della 
vera  Fede  Romana,  che  del  Regno  iftef- 
fo.  Fremè  l’EreGa  di  vederfi  fogge» a ad 
un  Sovrano  , che  poteva  infrenare  le  di 
lei  frenefie  , ed  i Settarj  , che  sì  diverli 
di  opinioni  riempono  la  gran  Brettagna  , 
non  potevano  accomodarli  a lòffrire  il 
giogo  del  Valla llaggio  di  un  Principe,  che 
aborrivano  come  Idolatra  ; ma  pofe  fi- 
ne alle  loro  querele,  e minacce  un  folenne 
Decreto  dell’  Univerlità  di  Oxford,  la  Pri- 
maria del  Regno , divulgato  il  giorno  venoe- 
fimoquarto  di  Agolio , nel  quale  di  co- 
mun  confentimento  di  tutti  i Dottori , an- 
cor vari  f™  elfi  per  Religione,  li  diffinì  do- 
verli intorno  alla  Regia  Succeflione  atten- 
dere la  fola  dipendenza  legittima  del  fangue, 
e non  la  Religione,  e che  peròdi  qualunque 
Religione  folle  il  Principe  più  proflìmo  al 
Re  defbnto,  dovelfe  ubbidirli,  giurarli  fe- 
deltà in  pena  di  Ribellione . Appoggiò  l’A  u- 
rorità  del  Parlamento  il  valore  di  quella 
Dottrina,  fulminando  con  Editti  lafeveri- 
tà  delle  pene  capitali  a chi  ne  fòffe  trafgref. 
fore,  e la  fòrza  della  Podefià  coattiva  rat- 
tenne  gl’effetti  delle  minacce  de’  Settarj  , 
ma  non  le  lingue,  che  prorompevano  in 
efècrabili  ingiurie  contro  la  Fede  Cattoli- 
ca , dimoftrandola  anche  con  libelli  fedi- 
ziofi,  f parli  nella  moltitudine,  che  chi  la 
profèlfava  era  inabile  , ed  incapace  della 
Corona  della  Gran  Brettagna  , la  quale 
godendo  per  Legge  fondamentale  del  pro- 
prio Governo  la  Libertà  di  Cofcienza,  e 
l’ufo  illimitato  di  qualfifia  Religione,  non 


poteva  foggiaccre  all’  ubbidienza  di  un  Re  ANNO 
Cattolico,  che  per  infegnamento  della  fua  168$ 
Dottrina  teneva  perdute,  e dannate  tutte 
le  Anime,  che  fuori  de  i di  lei  Riti  ado- 
ravano Dio,  ancorché  Trino,  ed  Uno  , 
e che  coflituendolo  perciò  inimico  palefè 
di  quelli,  che  feguitavano  la  Dottrina  del- 
la Religione  riformata  , o co’  dogmi  di 
Calvino,  o della  Gliela  Anglicana,  odi 
tante  altre  Clalfi  di  Proteflanti,  non  po- 
teva il  detto  Re  Cattolico  aver  i fenfi 
Patemi  dell’  amore  verfò  i fudditi , quan- 
do fi  tencan  per  dannati  all’  Infèrno  , ed 
elfi  non  potevano  venerarlo  co'  fenfi  della 
debita  fedeltà , quando  fàpevano  di  elferli 
odiofi , e di  averlo  inimico  aborrente  del- 
la loro  credenza,  come  fe  fòdero  Pagani  . 

Che  un  Re  di  qual  fi  folle  altra  Setta  era 
conforme  all’  opinioni , e fornente  loro , che 
ognuno  poffa  elfer  fàlvo  nella  Fede,  die 
tiene,  e quindi  potevano  venerarlo  di  buon 
cuore,  ed  egli  amar  i Vaflàlli  confidenti 
non  perduti , nè  dannati , o Ribelli  del 
Cielo,  la  qual  confidanza  era  poi  Geni- 
trice del  comun  ripofo,  della  quiete  delle 
Colcienze,  e della  tranquillità  del  Gover- 
no. Fra  tali  fremiti  dell’  Erefia  cominciò 
il  Reggimento  del  pio  Re  Giacomo , il 
quale  proceftò  voler  la  libertà  per  ogni 
Religione  , o Setta , feoza  inquietar  nef- 
funo  nella  Cofcienza,  ma  volere  indente 
la  libertà  per  quella,  che  profèlfava  elfo  , 
di  maniera  che  il  Cattolico  non  folfe  efb- 
fo  , e l'Eretico  non  fòlle  perlèguitato  ; 
non  ellendcndofi  il  fuo  potere  , che  ad 
efigere  l'ubbidienza  delle  perfònè  quanto  al 
Dominio  Temporale  , lafciando  a carico 
della  cofcienza  di  ognuno  di  provvedere 
quanto  allo  fpirituale  per  la  falute  eterna 
dell’  Anime  , fopra  lf  quali  non  voleva 
elèrdzio  della  fua  Podefià  Regia , benché 
conofceffe  la  verità  inconcullà,  che  fendo 
Dio  Uno,  una  deve  elfere  la  Fede,  come 
uno  è il  Baetelimo  , una  la  Chiefa  ; in 
grembo  alla  quale  fendo  egli  nato,  vole- 
va morirvi,  con  brama  di  aver  feco  nella 
fieffa  Credenza  Cattolica  tutti  i fedoni 
dalla  novità  della  Dottrina,  machequefii 
erano  voti  del  fuo  cuore,  non  decreti  del 
fuo  Trono,  e che  farebbe  in  elfo  feduto 
con  giufiizia  indifferente  a'  Cattolici , ed 
a’ Riformati,  entro  i preferitti  della  fedel- 
tà, ed  ubbidienza  dovutali. 

Dalle  fudderte  fediziofe  dilfeminazioni  1» 
fu  però  eflb  Re  indotto  a provvide  difpo- 
fizioni  alla  comun  tranquillità , ed  alia 
pacifica  ficurezza  del  fuo  Regno,  pcrlochè 

confi- 
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jINNO  confidérando  che  il  Duca  Giacomo  di 
168$  Montmuc  figliuolo  del  definito  Re  Carlo, 
ma  nato  fuori  de!  matrimonio , poteva  fce- 
glierfi  Capo  de’  Favoli , dimorando  egli  in 
Olanda  ; fece  ordinarli  di  non  accodarti 

J rtnit?""  a’  fuo'  Regn'  > >n  P60»  «•'  R-eo  di 
Maedà  offefa , tanto  più , che  profeffando 
egli  l'  Erefia  di  Calvino , poteva  per  la 
conformità  della  credenza  efl'ergratoa’me- 
Congiuri  e c[je  quella  Dottrina  rea  , che 

Mommutcon-negava  il  valore  a .Sacramenti , potea  an- 
ito  il  Re  Gì»- cura  canonizzare  per  legittimo  un  parto 
ddperde'.1* '*  deli'  Adulterio  , mentre  il  Re  Precefforc 
già  avevaio  dichiaralo  per  Figliuolo  , fe. 
bene  fpurio . Ed  appunto  riufol  al  cafo  si 
faggio  provvedimento,  perchè  follecitato  il 
Giovane  Duca  da’  Settarj  d'Inghilterra, 
con  cene  promeffe  di  affidenze  per  portar- 
lo alla  Corona  , egli  ne  affunfe  il  penGere 
con  tutto  lo  sforzo  delia  fua  applicazione, 
confortatovi  dal  Conte  di  Argile , che  fu 
feco  a Congrefio  , colle  notizie  de'  Corri- 
fpondenti  in  Scozia , ed  ancora  nella  (leda 
Città  di  Londra  . Convenne  dunque  con 
elio  , e con  un'  altro  Cavaliere  Inglefe 
Grajo  di  efporfi  al  grand'  attentato , racco- 
gliendo denaro  , armi,  e gente,  acciocché 
effi  precedendolo  io  Scozia  confederata  più 
debole  di  refi  (lenza , tentaffero  di  occuparvi 
qualchePiazza,  per  indi fopraggiungere et 

10  perfonalmente  al  proféguimento  dell'im- 
prefa.  Valicarono  i due  Seduttori  il  Mare, 
che  fi  frappone  a' Lidi  di  Olanda , e di  Sco- 
zia , e diffeminarono  Libelli  fediziofi  fra 
quei  popoli , ne'  quali  efprimevafi  , che  a 
render  capace  della  Corona  della  Gran  Bret- 
tagna ricercavanfi  due  requifiti  accoppiati 
infieme , cioè  Difcendenza  per  fangue  Rea- 
le, e Profelfione  di  Religione  Riformata, 

0 de  i Riti  della  Chiefa  Anglicana,  e che 

11  Duca  di  Jorch  non  godeva  nè  l'uno  , nè 
l'altro  , perchè  per  fangue  era  trafverfale 
come  fratello  del  Re  defonto,  e diProfèf- 
fione  era  Cattolico,  dichiarato  già  incapace 
dalle  Leggi  del  Regno  . E che  il  Duca  di 
Montmuc  godevali  amendue.  come  nato 

I dal  detto  Re  , e come  fcguace  della  Ri- 
forma , e che  perciò  invitavano  i Popoli 
a riconofcerlo  per  Re  legittimo  , con  fica- 
rezza  di  libertà  nelle  Cofcienze  , c di  fi- 
curezza  nella  Giuflizia . Non  eran  mag- 
giori le  forze  di  quello  Manifèflo  di  quel- 
lo, che  fodero  deboli  quelle  della  milizia, 
che  avevano  al  foldo  i Seduttori  fuddet- 
ti  ; onde  procedendo  con  lentezza  i loro 
progredì  in  Scozia , il  Re  Giacomo  fcoprl 

1 Corrifpondenti  in  Londra , che  ammaf- 
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favano  armi , e monizioni  per  loro  ajuto  , ANNO 
onde  decretatoli  loro  arredo,  fece  giudica-  1685 
re,  e fpedir  per  Giudizia  la  loro  Caufà 
dal  Parlamento  per  Sentenza  , dal  quale 
redarono  condannati  come  Ribelli  ali’  ul- 
timo fupplicio  , ed  in  tanto  fpedì  il  Lord 
Atholl  con  graffo  corpo  di  truppe  in  Sco- 
zia , il  quale  venuto  a fronte  col  Conte  di 
Argile , le  di  lui  fquadre  collettizie  , ed 
imperite  lo  piantarono  derelitto , e fai  va- 
tofi  dopo  la  feonfitta  de'  più  deboli  alla 
fuga  entro  una  palude  , cadde  in  potere 
del  Capitan  Regio,  che  condottolo  in  catene 
nella  Città  di  Edemburgo  , ivi  fui  princi- 
pio di  Luglio  lavò  col  fuo  fànguC  la  mac- 
chia della  propria  fellonia  . Era  in  tanto 
paffato  al  foccorfo  de'  fuoi  Io  deflò  Duca 
di  Montmuc,  che  fentica  lafventuratariu- 
feita  di  Argile , sbarcò  in  Inghilterra  dove 
trovò  pronta  la  refidenza  della  milizia  Re- 
gia , contro  l’ impeto  della  quale  fi  armò 
leggiermente  , perchè  lo  fece  colla  vanità , 
mentre  nella  Terra  di  Glafemburl  affunfe 
le  Infègne  Reali , venendo  da’  fuoi  Parteg- 
giani  riconofciuto  per  Re  della  Gran  Bret- 
tagna ; ma  qued'acto  tanto  immaturo  non 
potè  riufeire  fruttifero,  perchè  affrontatoti 
colle  Truppe  del  Re  Giacomo,  le  fue  re- 
daron  feonfirte , ed  egli  cadde  prigioniere , 
e carico  di  catene  fece  il  fuo  ingreffo  in 
Londra  in  rutta  altra  figura  , che  di  So- 
vrano , mentre  dalle  carceri  fu  adrecto  a 
fatir  il  Palco,  apparecchiato  per  il  fuo  Pa- 
tibolo , nel  quale  lafciò  la  Teda  in  vece 
di  ricevervi  la  pretefa  Corona  , e potè  il 
Cattolico  Re  Giacomo  profeguiie  il  Reg- 
gimento pacifico,  con efaltazionedella Re- 
ligione Romana  , e con  giubilo  del  Ponte- 
fice Innocenzio , alla  felicità  del  quale  co- 
fpìrava  da  ogni  plaga  del  Mondo  propizia 
la  Divina  Clemenza  non  tanto  in  Inghil- 
terra , quanto  in  Francia  in  abbattimento 
dedl'Erefia,  quanto  in  Ungheria  adepreffio- 
ne  del  Turco. 

In  Venezia  la  profperità  della  decorfa 
Campagna  portando  in  fronte  la  buona  fori- 
tuna  per  le  Armi  della  Repubblica  , in- 
fluì al  folico  la  confidenza , e la  riputaxio-  J;'  ^Q~r 
ne  per  profeguime  il  cordi,  benché gl’Ot-  ’’ 

romani  impiegaflèro  ogni  sforzo  per  Terra, 
e per  Mare  afone  di  reprimerlo  Ma  l’ani- 
mo magnanimo  del  Senato  non  trovava  Prowedi- 
corrifpondenza  colla  qualità  del  pubblico  v'"- 
Erario  , come  imponibile  ad  accordare  la  ini»  peri» 
necefficà  di  riempiere  una  vada  voragine , Gutm  Sl' 
quate  e la  Guerra  Marittima  , e Terre-  g»cgar  nuovi 
ffre  con  deboli  adeguamenti  ; e quindi  per  Nobili. 

rio- 
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vdAIATO  rinvenirli  intentò  le  fi  rade  lolite  dell’  im- 
*68  5 pali  rioni  Copra  i Poderi  de’  Poifidenti , in 
Terraferma,  dell’  inchieda  de'fulfidj  a’de- 
narofi  , ed  ancora  della  Concedione  de’ 
Gradi , e Dignità  a chi  foccorrefle  al- 
le urgenze  prefenti . Fu  per  tanto  prò- 
porto  alla  difcuflione  del  Maggior  Confi- 
glio, fe-fi  doverti:  ricavar  denaro  dall’ af- 
funzione  di  nuovi  , e Sopranumerarj  Pro- 
curatori di  San  Marco  per  ogni  Nobile  , 
che  contribuirti:  nell’  Erario  la  Comma  di 
venticinque  mille  Ducati;  e reftò  appro- 
vato con  Comma  facilità;  ma  così  non  av- 
venne di  altra  Cimile  propofizione , cioè  di 
aggregar  nuove  Famiglie  all’  Ordine  de’ 
Patrizj,  perchè  venne  contraddetta  con  va- 
rie ragioni  da  Lorenzo  Lombardo , le  quali 
però  rilblvevanfi  nell' indecoro  di  render  ve- 
nale quel  Grado  di  Nobiltà,  che  Dio  do- 
na gratuitamente  a chi  nafce  da  chiara  Pro- 
fappia.  Fu  contraddetto  al  di  lui  parere  da 
Michele  Fofcarini  Savio  del  Configlio  con 
piò  efficaci  motivi  tratti  dalla  rifleflione  , 
che  i Principi  non  godono  il  folo  Tcforo 
pecuniario  per  accorrere  alle  Urgenze  del 
Pubblico;  ma  l'altro  invifibile  didiCpenfar 
grazie,  con  riceverne  in  dono  i Curtidj  op- 
portuni, i quali  in  quel  cafodiGuerracol- 
la  Potenza  Ottomana  erano  ancor  necef- 
farj,  ed  indifpenfabili  ; quando  le  preteri- 
te contefe  foflenute  colla  medefima  ave- 
vano chiarito,  che  il  poco  non  era  bafte- 
vole , e che  il  molto  non  godeva!!  dalle 
rendite  ordinarie  dell’  Erario;  onde  il  Colo 
rammentarci  di  Guerra  col  Turco  rav. 
virava  la  memoria  infàurta  di  aver  fmun- 
to  il  Teforo,  e la  necertìtà  di  fpendere  ; 
che  importava  la  necertità  di  trovar  dena- 
ro. E non  efler  già  quella  Cola  ragione  di 
aggregar  altre  Famiglie  alla  Nobiltà,  ef- 
fer  accoppiata  con  un'altra  egualmente  gra- 
ve, perchè  eftinte  in  pochi  anni  decorri- j 
forfè  un  terza  delle  Famiglie  Nobili,  man- 
car  ormai  i Soggetti  alle  Cariche,  anzi  il 
luflro  alla  Repubblica,  la  quale  fu  fpet- 
tabile  al  Mondo,  per  efler  grande,  e nu- 
merofà , che  raccolta  a Icario  numero  di 
Patrizj,  minor  numero  farebbe  quello  de- 
grinrerefTati  nella  di  lei  confervazione , e 
. piò  animofe  le  Turbe  a macchinarle  contro , 
o a non  profeflàre  la  debita  venerazione  , 
e fedeltà . Non  poterli  dire , che  fieno  im- 
meritevoli i Chieditori  delta  Nobiltà  nel 
cafo  prefente,  quando  la  vera  Nobiltà  di- 
fcende  dalle  azioni  commendabili , ed  ooe- 
fte,  e non  trovarli  azione  più  degna  quan- 
to efibire  foccorfi  pecuniarj  alla  Patria  ri- 


dotta in  anguille,  per  refi  fiere  al  Nemico  ANNO 
maggiore  di  lei,  e della  Santa  Religione  , 168$ 
che  profeflà , e quindi  efler  erti  Nobili  di 
animo,  e meritare  perciò  di  dar  per  bafe 
della  loro  Nobiltà  perfonale  un  riconofci- 
mento  di  gratitudine,  ammettendoli  par- 
tecipi delle  Cure  del  Governo , con  accre- 
fcere  il  numero  de' Patrizj,  nel  quale  Ila 
riporta  una  gran  parte  della  pubblica  Mae- 
rta, e la  moltiplicità  de'  Curtodi  interef- 
fati  per  la  Comun  Libertà  : cori  , ma 
molto  più  lungamente , ed  efficacemente 
perorò  l'erudito , e Savirtìmo  Senatore  , 
al  Voto  di  cui  fi  conformarono  quelli  del 
Maggior  Configlio,  che  ricevendó  il  dono 
di  cento  mila  Ducati  per  Famiglia,  nedi- 
moftrò  gradimento,  con  aggregarle  alla  di 
lui  cofpicua  Nobiltà . Con  tali  alfegnamen- 
ti  fu  importo  l'artbldamento  delle  milizie 
maflimamente  Oltramontane , conducendo, 
ne  da  Branfuich  due  mille,  e quattrocento, 
e pari  quantità  da  SalCooia,  ed  eflendo  paf- 
fàto  fra' morti  il  Generale  Conte  Strafoldo, 
venne  eletto  per  Succeflore  il  Co:  Claudio 
di  San  Polo , chiaro  per  le  Condotte  io- 
Guerra  viva  in  Olanda  , Infoiando  poi  , 
che  l’impiego  di  quelli  provvedimenti  ca- 
dértelo a carico  del  Capitan  Generale  Mo- 
rotini , che  colla  qualità  del  Cuo  lenno , ed 
efperienza  trovavafi  fui  cafo  da  meglio 
diftinguere  le  opportunità , che  fortino  ac- 
concie  per  la  gloria,  e vantaggio  dell' Ar- 
mi Pubbliche. 

Non  aveva  erto  Capitan  Generale  tra- 
fcurato  fra  tanto  di  elàminare  qual’  im-  * 
prefa  poterti  con  maggiore  felicità  accre- 
ditare la  fua  Condotta  ; ed  elfendofi  ap- 
proflìmato  coll' acquifto  di  Santa  Maura  al 
Regno  della  Morea,  colà  dirizzò  il  peri- 
fiere.  E'IaMorea  una  Penilòla  fra  i Mari 
Jonio,  Siculo,  Cretico,  Egeo,  eMirtoo,  i>iì(*rjzio- 
anticamente  detta  Peloponefo,  e poi  Mo-  m de’ Venni 
rea  da  i Mori,  che  la  dominarono , o dalla 
fimilitudine  alla  foglia  del  Moro  Ccifo del-  Morèa.efua 
la  di  lei  figura , che  fra'  detti  Mari  fi  eden-  drfemione  . 
de  in  lèi  Provincie  dirtinta  di  Acaja , Eli- 
da , Mefienia  , Arcadia  , ed  Argoli  , le 
quali  tutte  comprendoni!  nel  giro  di  cin- 
quecento, e felfantatrè  miglia  Italiane . Fu 
erta  Regia  di  molti  Potentati , con  am- 
pie , e fontuofe  Città , ma  pervenuta  nel 
Dominio  de’ Turchi , come  confervano  elfi 
l’inimicizia  cogli  Stati  , che  rapilcono  a’ 

Criftiani  , che  contro  di  erti  hanno  per- 
petua, la  defilarono,  bramando  di  atter- 
rare cogl’  JBdifxcj  ancor  la  memoria  di  chi 
gli  canftrufle , rimanendo  fuffirtenti  le 

Terre 
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ANNO  Terre  alla  Marina  per  il  proveccio  del  trafi 
1685  fico,  ridotte  però  a non  contar  in  tutto  più 
di  cento  mila  abitanti , per  lo  più  Greci 
Scifmatici  . Quello  , che  non  ha  potuto 
diftrugger  la  Tirannia  Maomettana  è fiata 
la  clemenza  del  clima  , l'ubertà  del  fuolo 
tòrtile , ameno  , in  Valli  fra  le  Ale  de’ 
Monti , che  a lor  difpecto  fufiiftooo  . Fu 
ella  foggetta  alla  Repubblica , toccatale  in 
parte  dopo  la  conquida  di  Conftantinopoli , 
e poi  rapitale  dalla  violenza  delle  armi  di 
Bajazette  Secondo  l'Anno  mille  , e cinque- 
cento ; onde  avevano  le  di  lei  armi  la 
giudizio  di  redimerla  dalla  Tirannia  . De- 
liberata quella  eccella  imprefa , sferrò  da 
Corfù  il  Capitan  Generale  dopo  lo  Icritto 
accidente  con  quell'  Arcivefcovo  Barbari- 
go  , ed  il  fettimo  giorno  di  Giugno  fi  tro- 
vò coll’  Armata  a Dragomelfre  profil- 
ino Porto  a Leucade  , per  ivi  unir  le  fòr- 
ze, come  luccelfe , pervenendovi  le  Galere 
di  Malta  , colle  Ponteficic  , le  quali  por- 
tavano mille  , e trecento  Fanti  da  sbarco , 
e di  più  le  quattro  di  Tofcana  con  altri 
trecenco  , comandate  dallo  fiefiò  Armi- 
raglio  del  Gran  Duca,  Guidi.  Anche  da 
Venezia  vi  giunterò  tredici  Navi  coodotee 
da  Ambrogio  Bembo  , le  quali  in  tutte 
erano  fettantafei  Vele  , con  nove  mille  , 
e cinquecento  Uomini  da  sbarco  , oltre 
venticinque  altre  Navi  fpedite  in  Arcipe- 
lago per  contraltare  i foccorfi , che  porcile 
attentar  l’Armata  Octomana  . Ma  prima 
di  accingerli  all’attacco  della  Morea,  con- 
venne al  Capitan  Generale  dar  mano  a’ 
Cimariotti , e Mainotti  , che  già  fòfpetri 
d'intelligenza  con  lui  , furono  i primi  a 
patir  oftilità  da'Turchi . Sono  i primi  abi- 
tatori de'  dirupi  della  Cimerà  afpra  Mon- 
tagna dell'Epiro , che  fi  affaccia  co' fuoi  gio- 
ghi al  ptolpetto  dell’  Ifola  di  Corfù  , e 
guanto  fono  effi  deboli  per  la  loro  pover- 
tà, fono  altrettanto  potenti  per  la  fortezza 
del  fito  ; onde  il  Bafsà  di  Debezino  con 
mille,  e cinquecento  Fanti,  e cinquecen- 
to Cavalli  afiàltò  la  Villa  di  Nevizza , a 
prerefto  di  refiduo  di  contribuzioni,  o tri- 
buti non  pagati  ; ma  efiì  foffeouta  l’ag- 
grefiione  , le  ne  fot t raderò,  obbligando  i 
Turchi  alla  fuga  , con  averne  lafciati  tru- 
cidati molti  , e foccorfi  dal  Capitan  Ge- 
nerale con  due  Galeazze,  e due  Galere. 
I Mainotti  fono  Greci  Abitatori  del  Brac- 
cio di  Maina  , clic  in  afpre  Rupi  cuopre 
dagl'infulti  i popoli,  che  vivono  quafi  li- 
beri , ed  avendo  efibito  a’  Veneti  confi- 
derabili  ajuti  di  gente , e di  animali  , il 


Bafsà  Ifmail  gl’affaltò  con  dieci  mille  fòl- 
dati,  ma  inutilmente,  perchè  armati  dal 
proprio  coraggio,  e dalla  fortezza  del  fito, 

10  coftrinfero  a ritirarli;  benché  poi  per 
la  folita  inftabilità  della  Fede  Greca  fi  la- 
feia  fièro  lèdurre  dalle  di  lui  promeffe  , di 
maniera , che  l’Armata  Veneta  non  ripor- 
tò da  effi  appunto  altro,  che  promeffe  lèn- 
za effetti. 

Dalla  generale  deliberazione  di  adattar 
la  Morea,  difeendendofi nella Confulta Mi- 
litare de'  Veneti  a foeglicre  la  Piazza  del 
primo  berlàglio  delle  loro  armi  , fu  prò- 
polla  quella  di  Modooe  , e dato  carico  al 
Generale  San  Polo  di  riconofcerla  , ne  ri- 
ferì lo  fiato  si  munito , che  non  fu  giu- 
dicata imprefa  agevole , come  abbifognava 
la  riputazione  delle  Armi  , e quindi  fi 
coacordò  di  attaccare  quella  di  Coron , con 
fuffragio  di  tutti  i Voti  , benché  non  po- 
teffero  raccogliere  lènza  oonrefa  , a cagio- 
ne della  competenza  fiuta  fra  i Generali 
di  Malta  , e di  Tofcana  affettata  dal  Ca- 
pitan Generale , con  ricevere  in  fògli  fcpa- 
rati  ferirti  i loro  Voti.  Sorge  Coron  fopr* 

11  Promontorio  , che  fi  avanza  in  Mare 
in  forma  triangolare , un’  acuto  di  cui  ter- 
mina nel  Cartello verlo  il  Continente,  che 
vien  munito  da  un  Torrione  alzato  fopr» 
un  fallo  , che  lo  rende  immune  da  mine: 
la  Città  parte  rilevali  fu’l  dorfo  della  pen- 
dice, parte  fi  abballa  , circondata  di  Tor- 
ri , e di  alte  Mura  , e forti  , avendo  nel 
declive  un  Borgo  di  cinquecento  Cali  , a 
cui  fènde  i lati  il  Mare  , che  riparato  d» 
un  Molo,  apre  Scurezza  di  Porto  per  quat- 
tro Galere  . Il  giorno  vigefimoquinto  di 
Giugno  fu  l'Armata  Veneta  in  concio  a fa- 
re lo  sbarco  della  gente,  che  trovato  vuo- 
to il  Borgo,  lo  occupò  fòbico,  e condotto 
con  fienco  de'  Remigarti  il  cannone  , fi 
collocò  in  tre  Batterie  , una  verfo  il  Ma- 
re, l'altra  verlò  Ponente , aflègnatea'Mal- 
tefi  , ed  a quelli  di  Brunfuich  , e l'altra 
contro  il  gran  Torrione  , data  agl’  Oltra- 
marini  , e l'altra  ah  Borgo  , che  percuo- 
teva la  Porta  della  Città  , a cui  apparec- 
chiandoli il  diluvio  di  fooco  colle  Bombe, 
e coll’Artegliaria,  fu  ancora  tolta  l'acqua , 
fracalfandofi  l’Acquedotto,  che  glie  la  reca- 
va . Nel  mentre  , che  dovevano  le  Batte- 
rie fulminar  le  Mura  , impofe  il  Capitan 
Generale  , che  le  Galeazze  , e Galere  gi- 
randa  attorno  la  Città  , dove  il  Mare  lo 
permetteva  , co'  loro  tiri  la  infèfiaflero  ; 
onde  erta  fi  vide  prefio  afforca  fra  la  io- 
vina  delle  pcrcoffe  delle  fiamme  , e come 

lèppel- 
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ANNO  feppellita  dal  fumo:  De  i tre  attacchi  quel- 
li?? lo  della  Porta  al  Borgo  reftò  inutile,  per- 
chè congiongendofi  erto  con  lei  con  un 
Ponte,  venne  quello  incendiato  da  i fuo- 
chi, che  vi  lanciarono  gPAfTediati;  onde 
profeguendo  le  altre  due  il  travaglio  alla 
Piazza,  ravvifavaG  ormai  in  ellerminio  , 
c fece  perciò  il  Capitan  Generale  invitare 
i Difenfori  a ricever  l’onore  di  patto , e 
falvamento;  ma  la  rifpolla  loro  efcluliva 
obbligò  alla  continuazione,  non  fenza  ti- 
more de’  Veneti  di  vederft  accoppiato  all’ 
ollinazione  degl'  Aflèdiati  il  calor  del  Toc- 
corfo,  che  erti  appettavano , come  appun- 
to fe  ne  videro  i Forieri  , facendoli  ve- 
dere all'erto  della  Collina  i Turchi  per 
dilcendere  all’infeftaZione  delle  linee , Con- 
fiderò allora  il  Capitan  Generale  importan- 
te un  porto  fopra  la  piò  prolfima,  e per- 
ciò ordinato  lo  fcavamento  della  linea  di 
comunicazione  colle  Trincero , vi  fece  io 
fòli  due  giorni  alzar  un  Ridotto,  olia  Bo- 
netto con  forte,  e ripari,  dandolo  in  cu- 
flodia  a cento  Schiavoni,  e riulcì  pi  l’are- 
na più  malagevole  al  progrerto  de' Nemici , 
nel  mentre  , che  verfava  la  Piazza  fra 
un’  incollante  tormento  delle  Bombe , edell' 
Artegliaria , che  avventavate  contro  i col- 
pi del  Mare,  e dalla  circonvallazione  ter- 
rertre,  della  quale  la  maggior  imprefliooe 
fi  fece  all'attacco  de’Maltefi,  che  accoda- 
toli al  Muro  diè  ordine  il  Capitan  Gene- 
rale , che  li  fcavaflero  le  mine , ma  con 
provvido  regolamento  quantoal  farle  divam- 
pare, perchè  fendo  fallaci  le  mifure  ne’  la- 
vori lòtterranei , non  è portitele  , che  1* 
perizia  de' Minatori  fra  tanto  aggiullata  alle 
mifure,  che  rielea  infallibile,  e perciò  vol- 
le , die  ad  una  fola  fi  appicarte  il  fuoco  , 
che  appunto  non  riufeì , rifolveodofi  il  di 
lei  effètto  nel  folo  crollare  il  terreno  fenza 
rovefciarlo,  e fu  per  tal  cagione  fofpefodi 
dar  il  dertinato  aflàltu,  dandoli  cosìagioa’ 
Turchi  di  approdarli  col  foccorio. 

, Si  avanzò  pertanto  Mudala  Bafsà  con 
1 quattro  mille  Combattenti  , e Calil  altro 
Bafsà  con  due  mille , e colla  fperanza  di 
follecito  rinforzo  , che  apprertavafi  ralla 
Xx  tlU/tt.  v;cjna  ifQ]a  di  Negroponre  , ed  aflaltato 
il  portb  del  Campo,  che  fi  curtodiya  dal 
Cavaliere  Alceoago,  lo  trovarooosìvigi- 
Conflinodc’lante,  ed  ardito  a foftener  l-aggreflione  , 
Turchi, che  che  ritirarono,  dirizzandoG  ad  additar 

foccòrrrr°  il  Bonetto  della  Collina , che  venne  fero- 
Coron.  cernente  invaio  da  cinquecento  Turchi  , 
che  portando  un’impeto  drabocchevole fo- 
pra gli  Schiavoni,  che  lo  guardavano,  o 
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li  trucidarono  , o li  difcacciarono , con-  ANNO 
quidàndo  il  Bonetto,  fui  quale  piantate  1685 
diciotto  Bandiere , una  veduta  sì  gioconda 
iofufe  animofità , ed  odinazione  negl'  Af- 
fediati  , ed  accefe  ad  alca  indignazione 
gl’animi  de’  Capi  dell’  Efercito  Cridiano  , 
mirando  fortificato  ne'  lati  fuoi  l'Inimico 
colla  delfa  opera  delle  loro  mani:  fopra 
ogn’ altro  fi  concitò  il  Commcndator  della 
Tour  Generale  di  Malta,  ed  il  Marchefe 
di  Courbon  Grimaldi  Avignonefe,  che  li 
fagliarono  co’Fanti  del  primo,  eco’ Dra- 
goni del  iècondo  a dar  animo  agl’  avvi- 
liti Schiavoni  di  maniera , che  in  un  mi- 
rabil  concerto  di  coraggio  adattarono  il  Bo- 
netto, e lo  efpugnarono,  fa  Iva  tifi  i Tur- 
chi al  proflimo  loro  Campo,  con  lafciar 
le  Bandiere,  che  cangiarono  in  un  momen- 
to agl’  occhi  della  Piazza  il  gajo  del  lor 
colore  nel  fofeo,  e tetro  di  vederle  Trion- 
fo degl’  Affedianti , il  quale  venne  però 
amareggiato  dalla  morte  del  detto  pio , e 
valorofo  Commendatore  per  fuoco  acciden- 
tale in  un  barile  di  polvere,  edaquelladi 
duecento  foldati  , coraprefi  i foriti  , ma 
de’  Turchi  fe  ne  contarono  ertimi  trecen- 
to, con  pari  numero  di  feriti.  Quell’in- 
dignazione , che  cagionò  ne’ Criftiani,  la 
perdita  del  Bonetto,  affali  i Turchi,  che 
tornarono  ad  attaccarlo  col  rinforzo  confe- 
guito  di  altri  due  mille  combattenti  , ed 
accorforo  a foftenerlo  il  fuddetto  Marche- 
fé  di  Courbon  co'fuoi  Dragoni,  edilCon- 
te  Monrereccbi  Capitano  della  Milizia  del 
Papa , che  azzuffatili  cogl’  Infedeli  in  Guj- 
guinofo  conflitto  fino  a tre  volte,  li  rovo- 
feiarono,  ertendendofi  fopra  due  ore  lami- 
fobia,  che  terminò  con  gloria  nel  difcac- 
ciamento  de’  Turchi , de'  quali  maggior 
numero  ne  peri  della  prima  volta , e de’ 

Criftiani  fra  morti , e foriti  fidamente  ot- 
tanta . A tal  ragguaglio  il  Bafsà , che  ripu- 
tava riporta  la  prcfervazione  della  Piazza 
nell’occupazione  del  Bonetto,  impofe  che 
fi  attentaflèro i lavori  foteerrauei,  perefpu- 
gnarlo,  rendendo  cosi  celebre  quel  pugne 
di  Terra,  mentre  meritò  di  venir  contefo 
con  quei  modi  medefimi , co’quali  fi  efpu. 
gnano  le  Piazze  piò  riguardevqli . Erano 
in  tanto  decorò  fino  a quaranta  giorni  dell' 

Affedio,  e delle  due  Batterie  reftatevive, 
quella  del  Torrione  rimaneva  oziofa  perla 
qualità  del  fedo,  e l’altra  de'  Malteu  len- 
tamenre  procedeva  per  il  continuo  travaglio 
delle  fortite,  che  infettavano  e di  (legge- 
vano i lavori . 

Ma  quel  che  più  illanguidiva  le  fperanz»  *7 

del 
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Battaglia  fra* 
Ventri , e 
Turchi,  che 
renano  fcorv- 
fitti  col  (àc- 
cheppia  men- 
to deila  Puz- 
2*. 
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del  compimento  fu  la  certezza , che  il  Ca- 
pitan Baisi , febben  perfeguitato  dalle  Na- 
vi Venete  in  Arcipelago,  tanto  erali si  ben 
cautelato  nel  viaggio,  che  declinando  ogni 
cimento,  aveva  m fine  afferrato  il  Porto 
di  Napoli  nello  dello  Regno  della  Morea , 
e sbarcato  con  graffo  nervo  di  milizia  per 
rinforzo  del  Campo , che  doveva  foceorrer 
Corone , e quindi  parve  eflènzìale  alla  Con- 
fitta de’  Veneti  di  ufeir  contro  il  Baisi  , 
e darli  battaglia  , acciocché  fi  dileguaffe 
il  motivo,  che  iòfteneva  l'odinazione  de- 
gl’Aflediati  di  poter  elTer  loccorfi  ; onde  il 
letti  mo  giorno  di  Agollo  tragittate  le  Trup- 
pe Cribrane  con  barche  alla  Valle,  dove 
era  accampato  il  Baisi,  fu  attaccato  collo 
fcarìco  de’  mofebetti , ed  ufctndo  per  la 
parte  di  Terra  altre  /quadre  dalle  Trince- 
te, dalle  quali  fpaveotati  i Turchi,  non 
fi  vergognarono  di  fuggire,  diffidando  di 
potere  aver  (campo  per  altro  mezzo  , 
lafcìando  in  abbandono  i Padiglioni , fei 
pezzi  di  cannoni , monizioni,  vettovaglie, 
e duecento  Cavalli,  il  che  fece  argomen- 
tare la  qualità  della  toro  paura,  quando 
non  conienti  toro  l’agio  di  provvederfi  di 
mezzi  per  foga  sì  veloce;  tramutando  di 
montarli;  onde  montati  i Dragoni,  reca- 
rono al  Campo  Veneto  folenoìtà,  e corag- 
gio , perchè  portarono  con  altre  Bandiere 
lo  (ledo  Reale  Stendardo  deh  Bafsà  già 
fuggitto.  Con  infufione  di  maggiore  fpirito 
fi  profeguì  il  tormento  alla  Piazza  , la 
quale  fu  berlàgliata  dalla  nuova  invenzio- 
ne delle  bombe  ftermioatrid,  già  provate 
nella  deflazione  di  Genova,  fendo  perve- 
nuta io  Armata  una  di  quelle  barche  in- 
cendiarie , dette  Palandre  , i colpi  della 
quale  avventati  nell’  angolo  della  Piazza  , 
nel  quale  fotto  fotti  volte  erafi  ricoverato 
quel  popolo,  provò,  che  per  lui  nonv’era 
/campo  dal  fooco,  perchè  le  nuove  bombe 
le  «falciarono.  Percolfi  per  via  dell’  aria  , 
come  per  via  della  Terra , fu  difpoda  una 
mina  di  duecento  barili  di  polvere , che 
rovelciò  il  gran  Torrione  l’undecitno  gior- 
no di  Agollo;  onde  vedutali  breccia  bade- 
vp!e,  fu  difpoffo  l’affai  to,  che  nel  pómo 
impeto  trovò  oltacolo  da'  pii,  e dalla  di- 
fola  degl’Affedìati,  e provveduto,  cheiti- 
ri  del  cannone  impdilTèro  facce  fio  loroalla 
muraglia , fui  mezzo  giorno  fu  rinnovato , 
penetrando  i Veneti  nella  Piazza  , fenza 
attendere  la  moltra  di  dedizione,  alla  qua- 
le fi  riduffero  i Turati  troppo  tardi,  c fu- 
rono perciò  trucidati  fino  a tre  mila,  cari- 
candoli i Vktoriofi  di  fpoglic,  dèlie  quali 
Turno  Quarto. 
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era  opulente  la  Città  Mercantile , fatan- 
doli in  vita  più  pr  (tanchezza  degl'  ucci- 
fori , che  pr  riferva , duecento  uomini  per 
il  remo,  e mille,  e duecento  fra  femmine, 
e fanciulli . La  Repubblica  conquistò  e la 
Piazza,  ed  il  Cannone  in  cento,  e ventot- 
to  pezzi  ; ma  qua  fi  incenerito  il  rollante 
dal  fuoco  delle  bombe . Non  pte  effer  par- 
tccip  di  quella  Vittoria  la  fquadra  di  To- 
fcana , prchè  il  Comandatore  Guidi  volle 
ricornarfene  prima , con  lènto  acerbo  della 
cofpicua  pietà  del  Gran  Duca , che  pigliò 
fecond  i l iftinto  della  carità  eroica  quell! 
errar  del  Minidro  per  impilò  a concorre» 
re  nelle  fufleguenti  imprefe  per  la  Religio- 
ne Cridiana  con  maggior  fervore.  A Ve- 
nezia fu  lòlennizzata  ia  Vittoria  con  atti 
di  pietà,  di  gioja , e gratitudine , che  fo- 
no i tre  cardini  della  giudiziale  cali  limili , 
riferendo  la  grazia  all’  Jnterceffione  di  San 
Gaetano,  nella  Feda  del  quale  fucceflè  la 
fuga  del  Bafsà , con  offerirli  dal  Princip 
la  di  lui  Bandiera  al  fuo  Altare  nel  Tem- 
pio de’ Teatini,  e con  conferire  il  Cavalle- 
rato  a Lorenzo  Morofioi  fratello  del  Capi- 
tan Generale , con  altre  grazie  alla  bene- 
merenza degi’Offiziali  inferiori. 

Dopo  terminata  felicemente  Kmprefe 
di  Coron,  vollero  i Capi  delle  Galere  Au- 
fifiatj  tornare  a'  loro  Poni  ; onde  li  rad- 
doppiarono le  glorie  all’  Armi  Venne,  pr 
i vantaggi , che  fole  conquidarooo  fono  la 
direzione  del  Morofini , tanto  più,  che  il 
Conte  di  San  Polo  pr  la  fua  grave  età  , 
ed  indifpfizioni , impetrò  licenza  di  ritor- 
nare in  Venezia.  Stimò  dunque  effoi pro- 
fittevole al  pubblico  lèrvizio  di  dare  anfit 
a’ Pepli  Mainotti,  perchè  teneffero  il  par- 
tito Veneto,  al  quale  già  moftravanfi  in- 
clinati , avendo  ancora  nello  Icritto  Alfe- 
dio  di  Corone  fomminiflrato  qualche  aju- 
to  , fe  non  ragliato  fulla  larghezza  delle 
toro  pomeffe,  almeno  filila  convenienza  di 
attender  qualche  colà  del  molto  efibito  ; 
e come  fono  le  toro  abitazioni  rintanate 
negl’  antri  , c fplonche  de’  Monti  della 
Maina  inacceffibili , i Turchi  fempremai 
dubbio!;  della  toro  fede  avevano  toro 
chiufa  l'ufcita  alla  marina  con  quattro  For- 
ti, detti  dì  Xarnata,  Calamata,  Chieia- 
fà,  e Paffava,  onde  riconobbe  il  Capitan 
Generale  effenziale  fcioglierli  da  tali  cate- 
ne , acciocché  ben  pceffero  aver  libera 
l’ufcita  a feguitar  le  fue  Bandiere  , foc- 
corto  in  temp  opprcuno  dall’  arrivo  di 
ventidue  Navi  da  Venezia  condotte  da 
Luigi  Marcello,  ed  accodateli  a' Lidi  cor. 

I i refpn- 
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jINNO  refendenti  a’  Forti  fnddetti , i Mainotti 
1685  fortirooo  da'  loro  fpechi  , additando  Xar- 
nata,  cudodòa  da  feicento Turchi,  i quali 
refidendo  all’ aggreflione  perdettero  l'ani- 
. u|(lo  de,  mo , quando  fopraggiuofe  il  rinforzo  de’ 
Veneti  di  Veneti  in  alcune  Compagnie  di  Fanti  , 
^"toFom  perlochè  confegnarono  il  Forte  armato  poi 
nc  » con  duecento  cinquanta  fanti  fotto  i!  Co- 
mandodi  Angelo  Emo,  e Bartolomeo  Con- 
tarmi. Il  Capitan  Bafsà,  che  non  potè  Sal- 
var Corone,  fi  trovò  pronto  a tentar  il  làl- 
vamento  di  quelli  Forti , fòrte  lui  di  dieci 
mille  Combattenti;  onde  fu  fòrza  a’  Ve- 
neti di  cimentarli  feco,  animati  dal  nume- 
ro di  otto  mille  oltre  mille  cinquecento  Mai- 
notti,  che  componeva  il  loro  Campo.  Al 
Principe  Gullielmo  di  Brunfuich  fu  data 
la  gloria  di  avanzarli  co1  fuoi  Reggimenti 
a ricever  l’urto  de'  Turchi,  perchè  lo  fo- 
flenne  con  pruove  di  egregio  valore;  onde 
elfi  fi  fagliarono  contro  le  milizie  di  Saf- 
fonia,  ed  Oltremarine,'  le  quali  conlofa- 
rico  non  vano  de’  loro  amichetti , e care- 
bini,  atterrate  le  prime  fila  nemiche,  le 
fulfeguenti  dettero  a dietro  lènza  odcrvare 
il  decoro  di  ritirata  militare , ma  il  vitu- 
pero di  fuga  codarda  , fenza  che  la  pre- 
fènza,  la  voce,  e le  minacce  dello  (ledo 
Generale  Capitan  Baisi  potefle contenerli, 
fe  non  quanto  tempo  fu  baftevole  per 
falvar  il  Bagaglio  , ma  non  trecento  di 
elfi,  che  reftarono  fui  Campo;  benché  de’ 
Crifiiani  ancora  cento,  c dieci  fi  numcraf- 
fero periti,  e feriti.  Diffipato lo  fpirito del- 
la milizia  Infedele,  che  cuflodiva  gl’altri 
tre  Forti  colla  dilfipazione  dell'  afpettato 
foccorfo  , o fi  abbandonarono  da  effi  , o 
fi  rendettero  al  Capitan  Generale  fponra- 
neamente,  pervenendo  cosi  in  fuo  potere 
la  Porta  delle  Caverne  Mainotte  per  edrar- 
re  quella  gente  a rinfòrzo  dell'  Armata  , 
benché  la  connaturale  leggerezza  loro  po- 
teffe  conftituirt  un'  affai  incerto  capitale 
del  loro  fervizio,  ripigliando  poi  erto  coll" 
Armata  il  viaggio  per  Corfù  per  riparti- 
mento  di  effa  ne'  Quartieri  del  profiimo 
Verno. 

aj  Non  arrifè  la  fòrte  si  propizia  all'  armi 
Venete  , che  dirigeva  in  Dalmazia  quel 
ix  Brini,,  Generale  Pietro  Valiero,  il  quale  ftiman- 
Cr  xiirin.  ’ do  e loro  decoro  , ed  utile  alla  Provincia 
i’acquifio  di  Sign,  lo  attentò  con  piò  co- 
vino atten-  raggio  , che  profitto  . £’  quello  un  Ca. 
““  v<s  Hello  conflrutto  fulla  creda  di  uno  Sco- 
sfgn , calibe-  gh°  a fòle  quindici  miglia  dalla  Fortezza 
razioot  di  di  Clifla  alle  fponde  del  Fiume  Cettina 
DuiK'  sfaldato  da  due  parti  nelle  fcofcefè  rupi , 
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che  lo  circondano , rimanendo  non  mala-  jiNNO 
gevole  l’accedo  per  la  terza  non  fortificata 
dall’  arte . Diè  egli  la  cura  di  afTaltarlo  a 
Marino  Micheli,  che  loprecedè,  foprar- 
rivando  poi  effo  perfonalmente  nel  mele 
di  Marzo,  e datoli  principio  al  berfaglio 
con  tre  cannoni , e tre  mortari , non  Smar- 
rirono gl’  A dediati  il  coraggio  per  difèn- 
dere , infido  loro  dalla  fperenza  di  cele- 
re foccorfo , attefochè  i Baisi  di  Boffi- 
na,  e di  Erzegovina,  o fia  della  Provin- 
cia di  San  Saba  , avendo  raccolte  molte 
Truppe  per  fpedirle  alla  Guerre  di  Un- 
gheria , fi  efibirono  pronti  , accodandoli 
a Sign  per  foccorrerlo.  Alle  prime  fqua- 
dre,  che  fi  prefentarono  all’occhio  de' Ve- 
neti, fi  affacciò  loro  incontro  al  pafTo  del 
fiume  la  milizia  Morlacca , mafgomentata 
dal  oumero  della  Turchefa,  predo  voltò 
fronte  , mettendo  fcompiglio  nelle  fqua- 
dre,  alle  quali  efla  precedeva,  con  intro- 
durvi una  confufione  si  orrida  , che  non 
potè  toglierfi , precipitate  tutte  vergogtio- 
famente  alla  fuga  colla  perdita  di  trecento 
foldati  meno  velodi  al  corfo  de’  Morlao- 
chi,  che  avvezzi  alle  rapine,  la  fuga  fuol 
eflèr  la  loro  fàlvaguardia , e fu  perciò  for- 
zato il  Valiero  a -ritirarli  dall'  Allòdio  , 
tanto  piò , che  di  afTalitore  fatto  adali- 
to,  udì,  che  ir  fuddetti  Bafsà  dopo  aver 
finto  di  attaccar  Còda,  fi  gettarono  con- 
tro il  Cadello  di  Duare,  che  guardato  da' 
Moriacchi  in  un  podo  ederiore  d’impor- 
tanza , come  fe  avedèro  per  connaturale 
carattere  della  loro  Nazione,  peraltro va- 
lorofà,  la  fòga,  edi  pure  la  inrraprefero  , 
dando  comodo  a’  Turchi  di  accomodarli 
a percuotere  il  Cadello,  il  quale  mal  prov- 
veduto della  provvidenza  di  difenfori , e 
di  monizioni , anzi  dalla  nature , di  acqua , 
prevedeva!!  inevitabile  la  perdita  fenza  il 
folleeito  foccorfo,  al  quale  fi  accinfe  il  Ge- 
nerale Valiero,  fpingendovi  feicento  Mor- 
lacchi  condotti  da  Giofèppe  Ufio  da  Brez- 
za cognato  del  Governatore  adèdiato , A- 
goftino  Tartaglia.  Furono  edi  perfuafi  da 
quel  mezzo , che  riefee  podènte  coila  gen- 
te ingorda,  cioè  de'premj,  e ben  fi  infer- 
vorarono effi  per  conièguirli  ; perchè  fatto 
impeto  fopra  un  corpo  di  Turchi , li  bat- 
terono, difperdendoli  in  fuga,  e penetran- 
do a foccorrere  gl’Adèdiari  ; che  anzi  con- 
quidarono  due  mortari , e videro  periti 
nel  Campo  trecento  nemici  , rimanendo 
cosi  libero  Duare  in  maniera  , che  a cal- 
colo della  feiagura , colla  felicità  redò  pa- 
reggiato il  corfo  della  Campagna  fra  l'uno, 

■ " e lui- 
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ANNO  e l'altro  partito,  fe  non  quanto  il  Veneto 
*68 j preoccupava!;  dall'apprenfione  di  fcntirfi  a 
lato  i due  Balia  con  fei  mila  uomini , ma 
ne  lo  liberb  l'ordine  del  Vifire,  imponendo 
loro  di  paffare  fpeditamente  in  Ungheria  . 
,Q  In  Oriente  la  Città  di  Coflantinopoli , 
febben  lontana  da'luoghi  dellaGuerra,  ne 
rifèntiva  gl’effetti,  perchè  l'Armata  Vene- 
ta in  Arcipelago  impediva  il  paltò  alle  Vct- 
£* tovaglie,  e l'urgenza  di  provveder gl’Efèr- 
**■  citi  involava  quelle,  che  potevano condur- 
vifi  per  Terra,  e per  i fènidiMare,  e per 
i Fiumi  più  proffimi,  e perciò  la  fame  era 
Dcpofizione,  contiderabilc , ed  il  perìcolo  di  tumulto  po- 
li PrimuvS  P°'are  verofimile  . Nè  la  Corte  era  più 
lue.  tranquilla  per  i ragguagli  delle  {confitte  ri- 
cevute m Ungheria,  le  quali  celate  alSul- 
tano  dal  Vifire  per  attendere  di  partecipar- 
glieli con  qualche  ricompenfa  di  azione  for- 
tunata , finalmente  non  venendo  mai  un 
tal  giorno,  fu  forzato  a rammaricarlo,  con 
dargliene  notizia  - Fremè  egli , infuriò , e mi- 
nacciò di  morte  il  Miniflro,  chiamandoca- 
gione  delle  perdite  la  renitenza  avuta  da 
lui  di  perfonalmente  comandare  all’  Efer- 
cito,  come  aveva  egli  importo,  ed  elfo  fe 
mera  feufato,  per  non  dar  alla  Guerra  qua- 
lità troppo  decorofa  colia  fua  prefenza  , 
quafi  non  riputando  eguali  Competitori  i 
Principi  Criftiani , che  dirigevano  le  Ar- 
mi Cefarce  ; ma  le  di  lui  efeufàzioni  pefa- 
vano  meno  dell' oro,  che  aveva  in  Carta  , 
il  quale  dando  tratto  a quella  bilancia  di 
quella  giuftizia , che  fra'  Barbari  confifte  nel 
fola  utile  lènza  Tonello , li  recò  il  precipi- 
zio rilegato  a Rodi , indiuccifo,  trafpor- 
tato  il  denaro,  le  gioje,  e mobili  preziofi 
nel  Teforo  Ottomano. 

Succeffore  all’  infelice  Vifire  fu  Solima- 
5 1 no , che  comandava  l'Efercito  contro  la 
Polonia,  il  quale  avendo  in  cuore  la  gran- 
dezza dell'  Imperio  , come  pur  l'aveva 
£*  Mum.  l'Antcceffore,  teneva  però  altre  ftrade  per 
confervarla;  e quindi  la  prima  imprefadel 
fuo  Governo  fu  quella  di  porre  in  liber- 
LUxni data  tà  il  Tech,  e il  far  morire  il  Bafsà  Ibrai- 
d.i  nuovo  no , che  lo  aveva  incatenato . Poggìofli 
di**"  luc(la  rifoluzione  fapra  le  perdite  delle 
ramMopéT  Piazze  feguìte  dopo  il  di  lui  arreiio  nell' 

la  Guerra . 


Ungheria  Superiore,  e /òpra  ildiflipamen- 
to  de’  Ribelli  Ungheri,  i quali  venivano 
alleati  alla  fellonia  contro  Cefare  dalla  per- 
fidia di  lui , che  n'era  Capo;  onde  dete- 
rtando  la  rifoluzione , come  fata  per  isfògo 
di  rabbia  contro  il  Tedi,  per  crteregli fla- 
to l’Autore  della  Guerra  infelice,  la  chia- 
mò effetto  di  paffione  da  privato , che  cer- 
ca le  vendette , non  da  Prindpe,  che  fi 
vendica  non  per  paffione,  ma  per  folo  in- 
tereffe,  e perchè  poi  la  prigionia  avevaio 
ridotto  mefehino , fcreditato,  c derelitto, 
pensò  il  Vifire  di  raddrizzarlo  iella  fi  ima, 
provvedendolo  di  denaro  in  abbondanza,  e 
coftituendolo  Capo  di  elette  fquadre,  ac- 
ciocché tornarte  poderofo  in  Ungheria , da 
che  la  protervia  invecchiata  nel  fuo  cuore 
contro  la  Cafa  di  Aurtria , e contro  la  Re- 
ligione Cattolica  era  una  qualità  renduta 
in  lui  infeparabile  ; ed  a quello  modo  fatto 
il  Tedi  nuovo  Aurea  nella  fierto  rtatoinfè- 
lice  della  fua  difpei  azione,  trovò  ilrifòrgi- 
mento  Rifpctto  al  profeguimento  della 
Guerra  fu  parere  delio  fìeflò  nuovo  Vifire 
di  far  demolire  le  fortificazioni  d)  Cami- 
nietz,  fperando  cosi  di  fiaccare  i Polacchi 
dalla  Sacra  Lega,  ma  il  Sultano  ripugnò  , 
confiderando  con  amore  quella  Conquisi* 
fatta  nel  fuo  Imperio;  onde  egli  fecondan- 
dolo, pubblicò  la  fua  ufeica  in  Campagna 
a primo  tempo,  con  fare  efporre  l’Editto, 
detto  di  Neifera t , che  è come  una  buccina 
fiera , che  chiama  i Maomettani  alla  di- 
fèfa  della  loro  Religione  ; ma  il  denaro 
mancava , e dopo  la  fufionc  in  moneta  di 
quantità  di  argentana  del  Serraglio,  tanto 
il  conto  non  fuffifleva  corrifpondente  all’ 
urgenza  , e fi  deliberò  la  vendita  delle 
gioje;  ma  come  nel  barbaroGovernoTur- 
diefco  l’aver  denaro  è lo  fleffo  , che  in 
pakfarlo,  il  comperare  la  morte,  non  fi 
rinvenne  Compratore  ; onde  dal  riflertò  di 
veder  ridotta  a tanta  ilrettezza  l'ampia 
Potenza  Ottomana  per  una  Lega  di  foli 
tre  Potentati  Crirtiani , puole  inferirli  , 
quanto  mai  fi  anguftiarebbe,  fe  tutti  uniti 
nella  carità,  che  il  Redentore  lafciò  per 
marca  della  fua  fequela,  fi  accoppiartero 
sui  opprimerlo. 


Tomo  Quarto. 


I!  z Amo 


ANNO 
x68  s 


Digifized  by  Google 


I 

*5*  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


' Anno 

S 0 M M 

1 Nuovo  difparerc  fra  il  Papa , ed  il  Re  di 

Francia  per  aver  queJV  e flint o una  Reti, 
rione  di  Monache. 

2 Editto  del  Duca  di  Savoja  contro  gl  Eretici 

Barbetti  delle  Valli . 

3 Dogliente  del  Papa  contro  la  Corte  di  Vien- 

na per  la  mala  amminijlr anione  del  dena- 
ro mandato  per  la  Guerra . 

4 Altre  querele  del  Papa  contro  i Veneti , a 

quali  niega  foccorfi  per  la  Guerra  Sacra. 

5 Nunzio  Apoftolico  Jpedito  in  Inghilterra . 

6 Decreto  Apoftolico  intorno  a i Sacri  Riti. 

7 Decreto  del  Papa  intorno  a i Regolari  Minori 

O [fervami  di  Gerufalemme , e loro  Sin- 
dico. 

8 Uffici  de  Cardinali  al  Papa  per  la  Promozio- 

ne del  Nipote  al  Cardinalato , inutili. 

9 Promozione  de ’ Cardinali  Preti , de  Angelis , 

Pallavicino , Mar  tei , Ranu-g^i,  Cbrem- 
burg  , Alene  a fi  ^ Dunrggo , Barbarico  , 
Ciceri , de  Camus , Colonie ^ , Radgi o/chi , 
GflM  ) Petrucci  , Salariar  , Fuftermbcrgh  , 
diEnoJf , Aghirre.  Color edo , e Caraffa. 

10  Promozione  de  Cardinali  Diaconi , Cor//  , 

Negroni . Aflalit , de  Cavalieri , Stufo, 
de  Medici,  d’Efte. 

11  Marre  de/  Cardinale  Raggi. 

Il  di  Augujla  firn t a colla  Francia. 

13  Progreffidell  /Irmi  Imperiali  contro  in  Tur- 

co. 

14  Affedio  po/ìo  da'  Cefarei  alla  Piaggadi  Bu- 

da, e loro  conquida  della  Città  ha  [fa . 

15  Profcguimcnto  di  detto  alfedio  di  Buda . 
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16  Sortite,  mine , jìr agi , ed  affalti  nello fìeffo 

affedio  di  Buda. 

17  Tentativo  de!  Primo  Fi [tre  di  foccorer  Buda 

divertito  con  fatti  di  Armi , el/ittoriade’ 
Criftiani . 

18  Affatto  Generale  dato  aBuda,  cheaforgadi 

Armi  acquifiaft  da' Criftiani. 

19  Altri  progreffi  dell’  Armi  Ce  faree  in  Un- 

gheria. 

IO  Lega  fra  Polonia,  e Mo ferraio  contro  i /Tur- 
bo per  megganitd,  ed  impuìfo  del  Papa. 

21  Ufcita  in  Campagna  de!  Re  di  Polonia  con 

infelice  rtujcita. 

22  Ambafciatore  di  Sciam  al  Re  di  Francia  ; 

morte  del  Prencipe  di  Condì,  e di  Luigi 
di  Memhurgh. 

23  Editto  del  Re  d’Inghilterra  a favore  de’ Cat- 

tolici con  tumulto  degl  Eretici. 

24  Vano  attacco  de' Turchi  al  Forte  di  Chefa- 

«. 

25  Affedio de'Veneti aNavarino,cbc acquifiano. 
ì6  Affedio,  ed  acquifìo  di  Modone  fatto  dati 

Armi  Venete,  ed  Aufliarie. 

27  Impreft  principiata  da’  Veneti  fopra  Napoli 

di  Romania. 

28  Battaglia  fra’  Veneti,  e Turchi , che  re  fie- 

no vinti,  e difperft  colla perdita  di  detta 
Piagge. 

19  Agiotn  de' Veneti  in  Mare. 

30  Attacco,  e forprefa di  Sign il Dalmagia  fat- 

to da  Veneti. 

3 1 Stato  torbido  in  Coflantinopoli  per  una  Predi- 

ca fattada  un  Muftì  controll  Sultano. 


anno 

1686 


Ex  Brillìo . 


Nuovo  dilpa- 
rere  fra  il  Pa- 
pa ed  il  Re  di 
Francia  per 
aver  quello 
cfhnto  un* 
Ordine  di 
Monache. 


Anno  ottantefimo  fello  del  Se- 
colo viene  didimo  dall’  Indi- 
zione nona.  Il  Pontefice  In- 
nocenzio  predo  fi  lènti  ofeu- 
rata  l’allegrezza,  che  riempi 
il  fuo  animo  pio  per  l'Editto  celebre  pub- 
blicato dal  Re  Criftianiflimo  perdifcaccia- 
mento  di  tutti  gl’Eretici  Ugonotti  dal  fuo 
Reame,  quando  follino  reftii  a riconciliarli 
colla  Chiefa  Cattolica,  perchè  alla  felicità 
di  quello  ragguaglio  ne  fuccelfe  un’  altro  , 
cioè  di  avere  lo  Hello  Re  eftinto  l’Ordine 
Regolare  delle  Monache  Profefle  fiotto  l’In- 
vocazione dell’  Infanzia  del  Signore  , del 
che  ne  concepì  egli  tanto  cordoglio  da  fiup- 
primere  la  letizia  fuddetta  , mentre  era 
egli  si  ubbidiente  a tutti  i moti  del  fuo 
zelo  per  l'interezza  della  fua  Podellà  Pon- 
teficia,  che  non  ravvifiava  polli  bile  la  com- 
penfazione  del  calo,  o avvenimento  propi- 
zio coll’  avverte  forme  nella  Dottrina  A- 


pollolica , che  non  podi  dirli  innocente , e 
non  colpevole  quello , che  offervante  di 
tutta  la  Legge , in  una  fola  parte  ne  ap- 
parili* trafigrelfore  . Fece  per  tanto  alte 
querele  di  tal  ellinzione  col  Cardinale  di 
Etrè,  che  predo  di  lui  portava  i negozj 
della  Francia , ed  egli  difendendo  la  deli- 
berazione Regia  , adìcurò  il  Papa  avere 
avuto  un  fondamento  di  ragione  incon- 
cuda  , perchè  le  Monache  de’  Monalteri 
edinci  erano  infette  in  Erelia,  e come  la 
maggiore  di  tutte  li  premure  del  Re  ver- 
fava  nel  folo  intento  di  non  voler  nel  Re- 
gno altra  Religione,  che  la  Cattolica  Ro- 
mana, cosi  non  poteva  difpenfarfi  di  pur- 
garla da  ogni  minima  fofpizione,  partico- 
larmente nelle  Religioni  Clauftrali  , le 
quali  erranti  col  loro  efempio,  e col  ere- 
dito  della  loro  Vita  ritirata  dal  Secolo  po- 
tevano fedirne  maggior  numero  di  Ani- 
me , che  le  declamazioni  de’  Predicanti 
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Ugonotti,  e (limava  perciò  di  aver  fatto 
il  fervizio  di  Oio,  fecondato  il  defiderio 
del  Papa,  provveduto  alla  tranquillità  del 
fuo  Vadallaggio,  eoo  eftirpare  la  zizzania 
del  Campo  Evangelico.  Quelle  ragioni  non 
appagarono  l’animo  irritatodel  Papa,  con- 
fiderando,  che  non  trattava!!  di  Ercfiagià 
condannata  da’ Concili,  e Decreti  Canoni- 
ci , rifpetto  alle  Monache  ritinte , come 
era  quella  de’Calvinilti  Ugonotti,  intorno 
la  quale  già  la  Chiefa  aveva  invocato  ge- 
neralmente l’ajuto  del  braccio  Secolare  per 
difcacciarne,  e punirne  i Profcdori,  anzi, 
che  vivendo  le  medefime  Monache  Colle- 
gialmente  in  figura  di  Religiofe  Profède 
co’  Voti  (oftanziali , quella  (leda  apparenza 
canonizzavale  per  Cattoliche,  e non  Ere- 
tiche, e che  però  i loro  errori  dovevano 
elàrainarfi  privati  vamente  dal  Giudizio  del- 
la Chiefa , per  conofcere  qual  pena  meri- 
taffero  di  ragione;  e fe  erano  e (fi  d’intel- 
letto, o di  (eduzione,  o di  fola  fofpizio- 
ne,  per  la  quale  fòlle  baltevole  la  purga- 
zione Canonica;  ma  che  quella  circonfpe- 
zione  legate  era  convenevole  per  fottopor- 
re  alla  pena  le  particolari  Profèffe  , che 
dovevano  giudicarti  dal  lòto  fòro  Ecclefia- 
flico,  e per  la  qualità  perlònale,  e per  il 
titolo  del  fuppoflo  reato,  la  cognizione  del 
quale  non  apparteneva  al  fòro  Secolare  , 
ed  indi  aumentarli  la  qualità  grave  dell' 
attentato  della  Podeflà  Regia,  perchè  era  fi 
eltefa  la  difpofizione  dell'  Editto  alla  fup- 
prefiione,  ed  eflinzione  di  tutto  l’Ordine 
di  dette  Monache , il  che  non  ricercava 
minore  autorità  della  Suprema  del  Papa  , 
perchè  febbene  coll’cfempio  del  Concilio  di 
Vienna , che  eftinfe  l'Ordine  de’  Cavalieri 
Templari  per  i delitti  univerfàli  di  una 
Religione,  o per  la  perduta  Difciplina  in- 
capace di  riformazione  colla  complicità  de' 
Capi,  o Superiori  Maggiori,  era  lecito  di 
cltinguerla,  ciò  di  ragione  Canonica  non 
poteva  farli , fé  non  fervato  l'ordine  giudi- 
ziale, della  precedenza  delle  prove,  edella 
verificazione  de'fixppofli  delitti,  e compli- 
cità per  ProcefTo  legittimo , il  quale  anco- 
ra con  autorità,  e giurifdizione Canonica 
tanto  non  difeernevafi  , nè  praticato,  nè 
praticabile  nel  cafo  prelènte  delle  Mona- 
che dell'Infanzia  di  Gesù  Cólto,  perchè 
fu  pponendofi  erranti , molte  di  effe  fparlè  in 
Monalleri,  non  citate,  non  conili  tui  te  giu- 
dizialmente, non  adeguate  loro  le  difèfe  , 
il  Giudizio  non  camminava  per  i Tuoi  palli 
legali,  e poi  il  rifondere  le  colpe  particola- 
ri nell’Univcrlàlc  di  tutto  l'Ordine,  edere 
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un  punire  indillintamente  l’innocente  col 
peccatore.  Vero  è,  che  full’  efempio  alle- 
gato del  Concilio  di  Vienna  puole  folte- 
nerfi  la  fentenza  pronunciatavi  per  l'ellin- 
zione  dell’Ordine  de' Cavalieri  Templari , 
perchè,  fecondo  il  parere  del  Durando,  che 
fu  in  quella  gran  deliberazione  il  Voto  più 
applaudito,  per  due  diverfe  forme  li  puoi 
procedere  nelle  Caufe  Malfime  riguardanti 
in  Ben  pubblico,  e maffimamente  la  Re- 
ligione, cioè  per  via  di  ragione,  e per  via 
di  fatto,  o Ca  economicamente;  nella  pri- 
ma fono  e fi  remi  elTenziali  la  Podeflà  coat- 
tiva del  Maeflrato  giudicante,  e la  cagione 
verificata  col  Procedo , fervati  i termini  le- 
gali, e nella  feconda  per  via  di  fatto,  glc- 
ftremi  della  quale  fono  la  Padella  Supre- 
ma piena  pienidima  del  Giudice  Sovrano  , 
e lTnfòrmazione  anche  ellragiudiziale  delle 
colpe  de'  Rei , e che  il  loro  calligo  rechi 
l'evidenza  del  Ben  pubblico , come  quan- 
do i Principi , o loro  Legati  danno  losfrac- 
toa'ladri , o alle fàmofe meretrici perefpur- 
gar  la  Provincia , non  ricercandovi!!  in  tal 
cafo  formalità , o folennità  di  prove  lega- 
li . E quindi  riducendo  quella  Teorica  alla 
Pratica,  mancava  al  calò  delle  Monache 
la  Podeflà  Sovrana  per  procedere  contro 
di  ede  di  fatto,  la  qual  Podeflà  fi  dubi- 
tò, che  fode  nello  (ledo  Venerabile,  ed 
Ecumenico  Concilio  di  Vienna  per  eflin- 
gucre  per  via  di  fatto  la  Religione  de’ 
Templari,  la  quale  vi  fi  decretò  dallo  llet 
fo  Sommo  Pontefice  prelènte  Clemente 
Quinto  per  via  di  Provvifione  Apoflolica, 
c Difpofizione  Papale,  comeCapo,  Mae- 
flro,  e Pallore  della  Chiefa  Univerfàle , 
che  godeva  le  ragioni  di  Sovranità  fopra  tut- 
ti gl'Ordini  dellaChiefa,  ed  Ovile  Cattoli- 
co, colla  pienezza  della  podedà  di  palcere, 
che  confèrivali  quella  di  feparare  le  Pecore 
infètte  dalle  fané,  acciocché  tutte  non  ve* 
nidero  contaminate  ; onde  le  la  colpicua  pie- 
tà del  Re  Crillianidimo  Primogenito  di 
Santa  Chielà  conflituivalo  Tutore,  e Di- 
fenditore  perpetuo  della  di  lèi  Dottrina  , 
non  potè  il  Pontefice  Innocenzio  non  rico- 
nofcerlo  fedotto  da’  mali  configli  de’  filai 
Mini  Uri,  quando  erafi  fervilo  di  un  dirit- 
to, o podeflà,  che  gli  (ledi  Coneilj  Ecu- 
menici rapprefentanti  la  Chiefa  Univerfàle 
avevano  dubitato  di  godere,  ricooofcendo- 
la  unicamente  data  da  Gesù  Criflo  a San 
Pietro,  e fuoi  Succedori  Sommi  Pontefi- 
ci , e perciò  non  potè  edo , (è  non  lagnarli 
di  vedere  il  gran  Re  sì  benefico  alla  Reli- 
gion  Cattolica  operare  diverfiunente  da  quel 
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ANNO  che  fentiva  nel  Tuo  pio  cuore , e quindi 
16S6  Tempre  piti  ravvifava  imbrogliarli  il  nodo 
delle  Controverse,  che  forgevano  fra  il  Sa- 
cerdozio, e l'Imperio.  i 

x Contuttociò  cfpreffe  dalla  lingua  dello 
Aeflò  Pontefice  Innocenzio  nuova  commen- 
dazione all’  Eroica  deliberazione  del  Re 
£* Bfiiiìa  <ne^e^mo  Per  l'Editto  contro  gl’Ugonor- 
ti,  confiderandolo  genitore  di  altro  Umile 
promulgato  per  fanta  emulazione,  e per 
loquela  di  si  eccelfo  efempio  dal  Duca 
Editto  dei  Vittorio  Amadeo  di  Savoja.  Erafi  gii  in- 
voj/con'tro  tradotta  nelle  Valli,  che  apronfi  fraleAI- 
gli  Eretici  pi  entro  i di  lui  Dominj,  l'Erefia,  e par- 
«rbttti,  ticolarmente  in  quella  di  Lufema  abitata 
da’  Popoli  chiamati  Barbetti , e non  volen- 
do egli  pii!  tollerare  la  dilTonanza  della  Fe- 
de, che  profetava , con  quella  erronea  de’ 
fuoi  Vaffalli,  con  pubblico  Editto  impofie 
la  pena  capitale  a chiunque  di  efli  vivefTe 
con  altri  Riti , e Dottrina  di  quella , che 
infognava  la  Chiefa  Romana  , tacendolo 
divulgare  il  primo  giorno  di  Febbraio  nel- 
la (Iella  fua  Capitale  Città  di  Torino , e 
fuccelfivamente  in  tutte  le  Valli  infètte 
di  Erefia,  anzi  per  dilli  parie  il  nido,  fece 
diroccare  i di  lei  Tempi , o Sinagoghe  , 
e bandire  i Minifin  , o Predicanti  della 
mede  li  ma,  i quali,  con  i più  protervi  negl' 
errori , accoppiando  alla  Ribellione  già 
profetata  contro  il  Sacerdozio,  ancor  quel- 
la contro  l'Imperio  del  loro  legittimo  So- 
vrano, fi  ricoverarono  nelle  balze,  e di- 
rupi più  fòrti  delle  Alpi  conlèrvandovifi 
pertinaci  difprezzatori  della  di  lui  nuova 
Legge,  de' quali  ufeendo  talvolta  infiltra- 
rono , e molellarooo  i Sacerdoti  Cattoli- 
ci mandati  colà  per  l'intlruzione  di  quelli , 
che  dimofirarono  con  prontezza  di  elfet 
difiogannati  fopra  gl'errori  loro;  onde,  e 
per  proprio  decoro  della  fua  Dignità  ol- 
traggiata, e per  adempimento  del  fuo  (an- 
co zelo  , fu  il  Duca  coftretto  a mandar 
loro  contro  fquadre  di  uomini  armati  per 
reprimere  con  atti  di  oftìlità  la  loro  contu- 
macia , ed  ardimento , le  quali  avendo 
agevolmente  occupati  i palli  importanti  , 
rimanevano  gl'Eretici  Aretti  in  una  rete 
da  non  ufeime,  fe  non  colla  perdita  della 
vita  de’  protervi,  o coll’ acquilo  della  ve- 
rità Cattolica  de’ ravveduti.  Ma  la  vicinan- 
za, e Potenza  de’  Cantoni  Protcftanti  de- 
gli Svizzeri  , e fpecialmente  di  quello  di 
Bada,  e di  Berna  conciliarono  a’ioro  Uf- 
fizi quella  Aima,  che  la  loro  premura  im- 
prese nella  menre  del  Duca  per  non  elTer 
condotto  a perdere  il  rifpetto  de'  fuoi  Stati, 
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mentre  i Deputati,  che  efli  gli  fpedirono,  ANNO 
afperfero  di  minacce  le  preghiere,  che  in-  i486 
terpofero  a prò  di  detti  Religionarj  Pro- 
feflori  degli  llefli  errori  loro  Ereticali , ed 
in  confèguenza  fii  firafiìnato  il  provvido 
Principe  alla  pubblicazione  di  un  nuovo 
Editto  fopra  il  (érto  giorno  di  Aprile , col 
quale  permcttevafi  a'  Profelfori  dell’  Ere- 
fia, che  non  avellerò  abbracciata  la  Re- 
ligione Cattolica,  di  partirli  da’  fura  Do- 
minj,  feco  recando  infuperabilel’ofiinazio- 
ne  ne'  loro  errori , purché  rimaneffero  efli 
purgati  dalla  loro  infezione . MoArarooo 
di  foddisfarfi  gli  Svizzeri  di  tale  provvedi- 
mento , che  loro  recava  aumento  di  gente 
nelle  proprie  Terre  , coofiderando  verofi- 
mile  , che  gl'efuli  , e per  la  vicinanza  , 
e per  la  conformità  della  Religione  non 
potelfero  ritirarli  altrove , che  fra  di  efli  ; 
ma  non  fi  appagarono  i Barbetti  , nel 
cuor  de' quali  facendo  il  fuo  edòtto  lamor 
della  Patria  , e delle  loro  Cafe , vollero 
reliflere  anche  a quello  Indulto  con  pari 
protervia,  colla  quale  impugnarono  il  pri- 
mo Editto,  e venne  perciò  il  Duca  in  ob- 
bligo di  rinforzar  le  fue  Truppe  a'  loro 
danni  per  foggettarli  ad  una  precilà  vio- 
lenza, o di  viver  da  Cattolici,  o di  an- 
datene efuli;  e riufeì  tanto  frate,  e ge- 
neralo il  braccio  armato  dell'  autorità  del 
Sovrano,  che  coAretti  i contumaci  dalla 
penuria  degl’ Alimenti  in  quei  loro  Antri 
per  impetrarne  libera  l’ufcita , efibiraoo  la 
promelfa  di  andatene,  come  con  tal  con- 
dizione impetrarono  il  rilafcio,  e fe  ne  par- 
tirono, rimanendo  con  fomma  gloria  del 
Duca , e con  alta  benemerenza  colla  San- 
ta Sede  purgati  gli  Stati  fuoi  da  ogni  mac- 
chia di  Erefia , rifiorita  la  Fede  Cattolica 
in  quelle  Valli , dove  era  quali  che  fpen- 
ta.  Tali  notizie  colmarono  di  giubilo  il  Pa- 
pa , che  poteva  concepirlo  intero  non  ama- 
reggiato dal  riferito  difiurbo  dell’efiinzio- 
ne  delle  Monache  di  Francia,  fendoquefio 
trionfo  della  Fede,  e l'altro  violazione  di 
Dilciplina  Ecciti  artica , ma  pungevalo  si 
altamente  lo  Aimolo  del  zelo  ApoAolico , 
che  non  poteva  godere  interamente  , le 
non  appariva  per  ogni  parte  del  CriAiane- 
limo  illibata  la  Religione , ed  in  fine  la 
Dilciplina,  e l’interezza  della  Podeflà  Pon- 
tefice, anzi  a chi  rapprefentavali  glorio- 
fi)  il  fuo  Ponteficato  , e per  le  Vittorie 
delle  Armi  CriAiane  in  Ungheria,  ed  in 
Oriente,  e per  la  depreflione  dell’ Erefia 
in  Francia , e in  Piemoate  , e per  lo  ri- 
Aabilimento  della  Fede  Cattolica  in  In- 
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E DELL’ 

ghilterra,  che  conftituivano  ruotivi  eccelli 
di  contento  , a petto  a'  quali  non  doveva- 
no controporfi  a diminuirlo  le  controver- 
se colla  Francia , rispondeva,  di  ringraziare 
Dio  , che  li  porgeffe  mille  le  confolazioni 
co’  travagli  , perchè  a quello  modo  ravvi* 
fava  in  fronte  le  fallacie  del  mondo,  ben- 
ché le  conofcefle  ancora  lènza  cfporfi  a tale 
esperimento , e quindi  godere  nelle  ftefie 
tabulazioni , per  aver  qualche  colà  in  pron- 
to da  fagrifìcare  a Dio  ; ma  che  poi  que- 
Ao  Suo  difinganno  Io  amareggiava  , per- 
chè avendone  una  piena  contezza  ricono- 
sceva riulcire  il  Suo  fagrifizio  troppo  vile, 
coinè  di  cofe  ravvifote  per  fragide  da  non 
porfi  in  conto  di'  meritare  anche  foAenute 
con  pazienza  , e (Tendo  troppo  difprezze- 
voli. 

Ma  in  conto  delle  felicità  , delle  quali 
pur  rallegrava!!  il  cuore  dello  Aedo  Ponte- 
fice, tanto  pervenivate  accoppiate  coodi- 
Aurbi , perchè  il  Cardinale  Pio  , che  agi. 
tava  predo  di  lui  gl'  affari  dcU’Imperadore 
Leopoldo , in  participarli  le  prodigiose  Vit- 
torie contro  i Turchi , moleffavalo  colle 
frequenti  inchiede  di  denaro  , proteAando 
infino,  che  l’Erario CeSareo  renduto  efau- 
Ao  non  poteva  Supplir  piò  oltre  ad  una  vo- 
ragine immenfa  , che  teneva  aperta  la 
Guerra  con  un  Nemico  il  più  poffente  di 
-tutta  la  Terra  . Era  effo  Papa  dotato  di 
una  fortezza  di  cuore  à eccella  , che  ne 
traspiravano  i ricontri  nelle  parole  , colle 
quali  armava  i Suoi  concetti  , e rifpofe  di 
una  eSpreffione  ben  fòrte  , e gagliarda  , 
chiamata  da’ chieditori  talvolta  importuni , 
aufierità  di  natura,  ma  era  eda  coAanza, 
e fortezza  di  cuor  virile  , perchè  non  fe- 
paravafi  dalla  pietà  , e giuAizia  . Rifpofe 
per  tanto  al  Suddetto  Cardinale  Pio,  ram- 
mentandoli quanti  sforzi  aveva  efTo  fatti 
Sulla  rifórma  della  Sua  Corte  Papale  per 
li  rifparmj  , che  li  daffero  forza  di  fòccor- 
rere  all’urgenza  di  Cefare  , e del  Crifiia- 
nefimo  , e fèbbene  Dio  avevali  conceduta 
la  grazia  di  non  vedere  inutile  la  profu- 
sione dell'oro  della  Camera  AppoAolica, 
non  vedeva  però  Succeder  così  trasportato 
dalla  Sua  mano  alla  Corte  di  Vienna,  do- 
ve Sapeva,  che  la  poca  economia  dilfipava 
i Suoi  rifparmj  in  luAi  , in  Scialacquamen- 
ti inutili  , e che  la  parte  minore  converti- 
vali  in  quello  impiego,  per  cui  unicamen. 
te  fi  era  egli  incomodato  con  rimeffe  sì 
rilevanti  di  denaro  . Venire  la  bontà  di 
Celare  circondata  da’  MiniAri  ingordi  , e 
non  punto  tifielfivi,  di  non  poterfi  in  co- 
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faenza  applicar  il  denaro  dell’Erario  Pon- 
teficio,  che  nella  Guerra  contro  l'Otto- 
mano . Che  oltre  a tante  rimeffe  fotte  di 
contanti,  aveva  dato  l'Indulto  per  la  ven- 
dita de'  Beni  EcdefiaAici  negli  Stati  Au- 
Ariaci , l'effetto  di  cui  non  lenza  ragione 
veniva  impugnato  dal  Clero,  e Specialmen- 
te da'Gefuiti,  perchè  conoscevano  fu'l  fat- 
to mancare  uno  degl'effremi  effenziali  a li- 
mili Indulti  , cioè  , che  avellerò  luogo  in 
fuflidio,  oin  difètto  di  altri  affegnamenti, 
non  efTendo  di  ragion  Canonica  tenuta  la 
Chiefa  a contribuire  , maffimamente  i ca- 
pitali, nè  pure  per  la  Guerra  Sacra , quan- 
do l’Erario  Temporale  poteva  provvederli 
altrove  di  fovvegno  , il  che  appariva  pale- 
fornente  ne'  vani  difpendj , che  fi  facevano  , 
e nella  poca  economia  , che  mal  regolava 
il  proprio  denaro,  equel d’altri.  Sicorreg- 
gelfero  gl' abufi,  nolla  SuffiAenza de’  quali 
egli  era  inabile  a dar  altri  ajuti  , che  poi 
corretti , era  pronto  a confinare  l’i  Aedo  trat- 
tamento della  Sua  Perfona  nella  piò  Severa 
parfimooia,  per  aver  modoa  dar  nuovi  foc- 
corfi . £ che  in  fine  quelle  ffeffè  riHrifioni 
cagionavano  l'.odacolo  , che  incontravafi 
nel  Clero  di  Spagna  reffio  a pagar  le  deci- 
me impoffe  , perchè  conofceva  deviarsene 
parte  in  altro  ufo  non  concernente  al  Pub- 
blico bene  del  Crifiianefimo . 

Senfi  nulla  meno  robuffi  dettero  Spirito 
alla  rifpoAa  , che  fece  lo  Aedo  Innocenzio 
al  Senatore  Giovanni  Landò , che  li  parlò 
Sullo  Aedo  Soggetto , rapprefentandoli  quan- 
to denaro  aflorbiffe  la  Condotta  della  gen- 
te alla  Repubblica  fino  dall' ultime  parti 
della  Germania , e quanto  vaffa  folle  la 
voragine  dell'  oro  per  mantenere  I'  Arma- 
ta Marittima , e che  non  rimaneva  al  Se- 
nato altro  rifugio  , per  lòccorfi  a SoAenere 
tanta  mole  , che  alla  pietà  , e zelo  eroico 
di  lui , che  avendo  Aretta  la  Sacra  Lega, 
n’era  ancora  il  Supremo  , ed  unico  Pro- 
tettore. Lo  afcoltò  volontieri  il  Papa,  So- 
lito a non  interrompere  mai  il  favellare 
di  chi  Seco  trattava  ; ma  rifpofo,  che  l'E- 
rario efoufio  della  Camera  AppoAolica  di- 
minuivali  il  fonfo  della  negativa  , perchè 
aveva  troppa  ragione  in  mano  da  opporla 
alle  inchiede,  quando  ancora  folle  Aato  ef. 
So  copiofo , mentre  la  Repubblica  non  pie- 
gavafi  dalle  proprie  urgenze  del  Suo  ajuto 
a IaSciar  in  ripofo  i Sudditi  della  Chiefa 
nel  Ferrarese,  travagliati  da  lei  per  contele 
fopra  i Confini,  e che  gl'impedimenti,  che 
davanti  da' Legni  armati  della  Repubblica 
al  libero  traffico  de'medefimi,  coflituivala 
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ANNO  più  torto  emula , che  amica  del  Pontefi- 
1686  caro.  Replicò  il  Landò  nell' uno,  e nell* 
altro  calo  trattarli  di  cauli  privata  fra’ 
Vallàiii  dell'  uno,  e dell'  altro  Dominio  , 
e che  non  dovevano  tali  riguardi  inferiori 
fofpendere  quelli  della  cauta  pubblica  del 
Criftianelimo  contro  l’Inimico  Comune  , 
che  obbligata  la  Repubblica  con  opportu- 
ni foccorfi  in  tanta  Decerti tì  , poteva  poi 
il  tempo , e la  gratitudine  additar  tempe- 
ramento  amichevole , e quando  non  alien- 
(Mero  le  forre  dell'  Erario  Ponteficio  a 
fomminiftrar  ajuti,  almeno  permettere  la 
rinnovazione  dell'Indulto  fbliro  a concederli 
di  otto  in  otto  Anni  da  ogni  Papa,  per- 
chè poterti  efigere  il  fuflidio  dagl'  Eccle. 
fallici  del  Tuo  Stato  di  centomila  Ducati, 
che  già  era  fpirata,  rammentandoli,  che 
quelli  denari  fervivano  per  mantenimento 
dell'  Armata  Navale  in  curtodia  de’  Beni 
degli  ftefli  Ecclefiaftici , che  potevano  làc- 
cometterfi  dagli  sbarchi  degl’  Infedeli,  an- 
zi per  guardia  delle  ftefle  Corte  dello  Stato 
Ponteficio . Al  che  rifpofe  il  Papa , che  il 
Sacerdozio  è tal  volta  indulgente  all'  Im- 
perio, quando  quello  è oflervante  de’  Pri. 
vilegj , che  li  competono  per  diritto  Divi- 
no; e che  l’clàme  della  loro  violazione  del- 
lo Stato  Veneto  aveva  tanti  capi  da  non  po- 
terli allume  re  in  brevità  di  tempo.  Prov- 
! vederti  la  Repubblica , che  la  Chiefà  ri- 
manerti nella  lira  Immunità  , che  poi  fi 
poteva  riaffumere  il  Trattato  circa  il  pro- 
rogare l'Indulto  Ipiraro  per  aggravar  il  di 
lei  Patrimonio.  Terminata  cosi  l'Udienza 
del  Landò  , il  Senato  pigliò  altra  rtrada 
col  Tuo  Clero  , domandandoli  un'  imprc- 
ftito  dì  duecento  mila  Ducati  da  pagarti 
in  quattro  Anni,  e tanto  l'Urbano,  quan- 
to il  Forenfe  dello  Stato  vi  accontimi,  fio- 
ra che  il  Papa  vi  tacerti  nè  oppoliziooe  , 
nè  doglienza.  E benché  tale  diflimulazione 
venirti  poco-applaudita  da  i più  zelanti,  e 
delicati  Ecclefiaftici , tanto  fi  riconobbe  per 
non  lefiva  di  quella  intrepidezza,  che  fusi 
fifla,  e fòrte  in  lui  per  l’Immunità  Eccle. 
fiartica , le  regole  della  quale  per  difpofi. 
zione  del  terzo  Concìlio  Laterancnfe , rap- 
' portata  nel  capo  fettimo  dello  fteffo  Titolo 
delle  Decretali  , non  diflintooo  , che  il 
Clero  paghi  Contribuzioni , o Collette  al 
Principe  Secolare , purché  vi  fia  la  pub- 
blica uecertità,  e non  vi  intervenga  coazio- 
ne, o sfòrzo,  ma  ebe  fia  fpontaneo  il  con- 
corro al  pagamento.  Anzi  dopo  aver  fod- 
disfatto  il  Papa  alla  propria  convenienza 
colla  negativa  fuddetra,  impalò  per  mezzo 
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dell’Abbate  Lorenzo  Cafoni  Segretario  del-  ANNO 
la  Cifra,  ebe  li  ricercarti  per  mezzo  del  168  6 
Landò  l'efenzione  della  tafla  di  detto  im- 
prellito  per  quei  Benefizj  fempliei , che  go- 
de in  quello  Stato  il  Bibliotecario  della  Va- 
ticana , e la  Repubblica  li  volle  ertoti , e 
quindi  conlègul  la  rifoluzione  della  Repub- 
blica anche  il  terzo  requifito  Canonico  del- 
la tolleranza  , o tacita  approvazione  del 
Sommo  Pontefice. 

Aveva  in  tanto  il  nuovo  Re  d’Inghil-  i 
terra  Giacomo  Secondo  partecipata  in  fór- 
ma affai  riverente  al  Papa  la  fua  affunzio- 
ne  a quella  Corona  , esprimendoli  , che  ExBr^0_ 
come  la  Fede  Cattolica  era  rifiuta  in  quel 
Trono , cooquiftando  (Scurezza , mediante 
la  fua  Autorità  pronriflìma,  ed  appaflio- 
nata  per  difenderne  pubblico  l’ufo  , cosi 
bramava  che  i Cattolici  già  deprertì  po-  ,0°  mlnghii- 
reffero  trovar  conforto  nel  veder  la  rappre-  • 
fentaoza  del  Sommo  Sacerdozio  colla  Refi- 
denza  predò  di  lui  di  un  Legato,  o Nun- 
zio Aportolico.  Con  fomma  letizia  accol- 
fe  Innocenzio  quelle  notizie,  e fece  con- 
fideraro  a'  Cardinali  , fe  il  defiderio  del 
pio  Re  pqtertè  fecondarli  , e non  manca- 
rono oppofizioni , confiderando  il  Re  non 
ancora  fermo  nel  T rono , e la  protervia  dell’ 

Erefia,  e del  Scifma  ancor  vigorofà  , per- 
chè gettate  alte  radici  in  quei  Popoli  fedot* 
ti , non  pocevafi  aflicurare  di  andare  efen- 
te  il  Miniftro  Ponteficio  da  quegli  fchemi , 
e pericoli  , a’  quali  fu  efpofto  l'ultimo  , 
che  vi  rilèdè  Conte  Carlo , e poi  Cardinale 
Rofecti,  che  anzi  rendevafi  affai  più  pe- 
fante  la  qualità  richieda  di  un  Nunzio  , 
o Legato , rifpetto  al  più  grave  cimento  , 
a cui  efponevafi  il  Carattere  Venerabile  di 
un' Ottimate  di  Santa  Chiefa,  quando  il 
fuddetto  Rofetti  in  figura  dimeffa  di  pri- 
vato Cavaliere  non  ricevè  1 noti  affronti 
con  tanto  indecoro,  e dìfprezzo  della  San- 
ta Sedia,  quanto  fuccederebbe  nella  Per- 
fona  di  un  Nunzio,  che  col  Carattere  Ve- 
fcovale  era  membro  sì  riguardevole  della 
Gerarchia  Ecclefiaftica . Riferitoli  quello 
dubbio  al  Papa  coll’  eroico  di  quella  for- 
tezza , che  Io  rendè  fempremai  cofpicuo  , 
rifpofe , non  riufeir  nuovo , che  la  Religione 
Cattolica,  e la  Chiefa  Romana  rimaoeffè 
conculcata  da'  difprezzi , ed  oltraggi  degl’ 

Infedeli , ed  Eretici , che  anzi  per  quella 
ftrada,  febben  fpinofa,  erafi  erta  reoduta 
gloriola  , diffondendo  la  propria  Monar- 
chia inaffiata  col  fangue  de’  Martiri,  ed 
ogni  Ecclefiaftico  , che  fdegni  il  cimento 
di  un  tal  arringo  non  effer  vero  feguace 
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ANNO  del  Divin  Maeftro,  che  infognò  non  do-  AfTiG  la  quinta  Domenica  dopo  Pafquaper  ANNO 
i486  verfi  temere  quelli  , che  avevano  la  po-  tutta  la  Religione,  ancora  eftefo  l’Indulto  1686 
deità  ne'corpi,  mentre  chi  ha  il  fine  della  a’ Monafteri delle  Monache,  aochedel  Ter- 
Fede  brama  di  autenticarla,  chi  foggiane  zo  Ordine.  Parimenti  fecondando  le  fuppli- 
all'  Imperio  della  Carità,-  non  rifiuta  i ci-  che  del  Vefcovo,  e Clero  di  Barcellona  , 
menti,  e gli  (limoli , che  dà  per  azioni  permife  loro  il  recitamento  delle  Ore  Cano- 
eroiche  , chi  ha  fortezza  fi  lafcia  rapire  piche  per  la  Feda  di  Santa  Eulalia  colla 
a’  timori  de  i di  lei  confòrti , e chi  ha  pa-  folennità  dell'  Ottava  col  Rito  doppio  di 
zìenza  non  declina  dall’  ocCafione  di  pale-  feconda  ClafTe.  _ 1 

farla  ; e che  però  non  voleva  effo  rifiutar  Per  i Regolari  Fra  Pier  Marino  Sor-  j 
un'  opportunità  si  gloriofa , obbligato  an-  mani  de’  Minori  Offervanei  fupplicò  per  Decreti  i*. 
cora  a dar  foddisfàziooe  al  zelante  Re  , e una  Grazia  , il  concedimento  della  quale  torno  a’  Re- 
conforto  a'  Cattolici  a qualfifoffe  collo  , pareva  immaturo , ma  l’equità  reodevala  g0 
o di  perdita  di  decoro , o di  malagevole  degna  ancora  di  venire  antecipata  . Era  Offervinti 
riufeimento  , che  come  parti  delle  vanità  egli  flato  Guardiano  nel  Convento  del  5ymnle 
del  mondo  , non  dovevano  contarli  per  Monte  Sion  in  Gerufàlemme  , ed  affunto  ro  Sinico, 
nulla  nelle  appartenenze  della  (biute  dell*  al  Generalato  aveva  vifitati  i Conventi  del 
Anime,  e del  vantaggio  della  Religione,  proprio  Ordine  in  una  gran  parte  di  Eu- 
e procede  fueceffivamence  all'Elezione  del  ropa  , e nel  render  gl’ atti  di  convenienza 
Nunzio  da  fpedirfi  in  Inghilterra  , defti-  a Celare , ed  agl’ aicri  Potentati  intereffati 
nandovi  Ferdinando  di  Adda  Nobiliflimo  nella  Sacra  Lega  contro  il  Turco  , ave- 
Cavaliere  Milanefo  fitto  Arcivefcovo  di  vano  le  di  lui  fuppliehe  impetrata  proroef- 
Amafia,  nel  quale  non  mancava  fpirito , fa  precifa  di  non  concordarli  feco,  fé  non 
capacità  , deft  rezza  , e prudenza  per  reg-  a patto  , che  il  Santo  Sepolcro  del  Re- 
gerfi  in  qual  fi  foffe  malagevole  incontro;  dentore  fotte  redento  dalle  mani  de'  Cri- 
e pervenuto  in  Londra  , il  Re  Giacomo  ftiani  Scifmatici,  e dato  in  cuftodia  a’ Cat- 
foce  accoglierlo  colle  formalità  ufàtefi  da  colici  , e fpecialmentc  a'  fuoi  Religiofi  , 
quella  Corte  cogl’  Ambafciatori  Regj,  o-  che  già  la  godettero  prima,  che  l’indegni- 
norandolo  colle  più  fine  dimoftrazioni  di  tà  del  mezzo  pecuniario  tifata  da'  medefi- 
benignità  rifpetto  alla  fua  Perfona  , e di  mi  ne  li  cacciaffe  ; onde  fu  tale  affegna- 
piena  venerazione  rifpetto  al  fuo  Carac-  mento  ftefe  una  fupplìca  al  Pontefice  In- 
tere . nocenzio , rapprefentandoli , che  il  Re  Ro- 

® Sottraevafi  cosi  Innocenzio  e dalle  in-  berto  di  Sicilia,  e Sancia  fua  moglie  , oc- 
chiefle  de'  Principi  rifpetto  a’  foccorfi  per  tennero  , che  i Luoghi  Santi  di  Gerufir 
la  Guerra , e dalle  oppofizionì , che  erano  lemme  fi  confegnaffero  alla  cuftodia  de' 
ri  Decreto  fufeitate  dagl’  infreddati  , e troppo  circo-  Religiofi  Francefcani  dal  Soldano  di  Ba- 
Ram*  m - fpetti,  quanto  al  dare  ancora  con  rifehio  bilonia,  chea  quel  tempo  occupava  quella 
conforto  alla  fingente  Religione  Cattoli-  Città , e che  poi  Clemente  Sello  Papa  a 
ca  in  Inghilterra;  ma  poi  non  dimoftrof-  fuppliehe  di  detto  Re  , e Regina  , ordi- 
fi  ritrofo  alle  fuppliehe  per  decretare  ac-  nò,  che  agli  ftefft  Religiofi  apparteneffeia 
toro?  i'S*.  crefeimento  di  onore  a'  Beati  ; e perciò  perpetuo  effa  Cuftodia  , perlochè  fuppli- 
cri  Riti.  ricevè  a buon  grado  le  fuppliehe  della  Re-  cava  , che  io  evento  , che  le  promette  de’ 
ligione  di  Santa  Maria  della  Mercede , im-  Principi  Collegati  non  fottèr  vane  nella  Pa- 
ponendo  il  profèguimento  del  Proceffo  per  ce  col  Sultano  , ricuperandoli  collo  fcac- 
la  Beatificazione,  e Canonizzazione  del  Ser-  ciamcnto  degli  Scifmatici  il  Sacro  Sepol- 
vo  di  Dio  Pietro  Armengol  Profitto  nel-  ero,  e Luoghi  Santi  per  i Cattolici  , i 
la  medefima , dichiarandolo  Venerato  da  medefimi  fuoi  Religiofi  ne  foffero  perpe- 
cento  anni  in  là,  e perciò  eccettuato  dal-  tui  Cuftodi,  come  per  Breve  Appoftolico 
la  difpofizione  della  Bolla  dì  Urbano  Ot-  del  di  ultimo  di  Aprile  li  fu  cooceduto  ; 
tavo,  che  a’  più  moderni  toglie  il  profo-  come  con  altro  del  di  decimottavo  di 
guimento  nell' ulterior  Proceffo.  Così  efiu-  Giugno  ottenne,  che  il  Sindaco  , o fia 
di  le  preghiere  dell’Ordine  Francefcano,  Procuratore  Secolare  della  fletta  Religio- 
permettendo  la  nuova  ftampa  del  proprio  ne  Offervante , che  amminiftra  le  Limo- 
Breviario  , e di  celebrare  ogni  mefe  la  fine  , che  la  pietà  de’  Fedeli  contribuifce 
memoria  de’ Santi  fuoi  Fondatori,  e pri-  per  alimento  de’ Profitti,  godette l'Immu- 
marj,  e la  Dedicazione  della  Chiefà  Ma-  nità  del  Foro  Ecclefiaftico,  /oggetto  a ri- 
tiice  di  Santa  Maria  degl’  Angeli  pretto  fpondere  nelle  fue  Caufe  Civili , e Cri- 
Tomo  Quarto.  Kk  mi- 
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stNNO  minali  avanti  il  fuo  fo!o  Ccnfcrvatore , per 
1686  darli  con  tal  Privilegio  quello  ftipendio,  a 
cui  non  poteva  fupplire  la  giurata  Povertà 
della  medclirna. 

A Le  numerofe  Vacanze  de*  Luoghi  nel 
Sacro  Collegio  per  le  fcritte  morti  de' 
Cardinali  deftavano  delle  querele  , c de’ 
Principi  , e della  Corte,  e del  Popolo  di 
Roma  fopra  Peccefliva  maturità  del  Papa 
nel  deliberare  di  riempirli  , e deploravafi , 
come  fpenta  la  Didributiva  , e l'alletta- 
mento del  Pretn»0  in  un  Ponteficato  rico- 
nofciuto  dagli  fleffi  Eretici  per  Santo  ; c 
benché  folle  egli  fopramodo  rifervato  in 
parlare  delle  cofe  future,  ed  a /coprire  le 
fue  determinazioni  cuftodire  nel  più  arcano 
del  fuo  cuore  , tanto  la  cognizione  della 
fuaGiuflizia  lugger!  opportunità  ad  alcuni 
Cardinali , e particolarmente  a quelli  creati 
da  lui  nell'ultima  Promozione  di  pregarlo 
Ulfid  de’  pjr  quella  di  Don  Livio  Odefcalco  .fuo 
mi  p^’per  Nipote  » anteponendoli  la  convenienza  di 
U Pronubo- lafciar  memoria  della  fua  beneficenza  nel- 
u a'carJT f“a  famiglia > e dar  'oro  un  Capo , 
wl4to?r  1 acciocché  rallignati  alla  Condotta  di  chi 
doveva  rapprefentare  il  loro  Benefattore 
fi  conforvaflero  pi  ir  uniti  per  decoro,  e po- 
tenza delia  Fazione  Odelcalca , che  fenza 
di  lui  poteva  dividerli  , non  (fretta  dal 
vincolo  della  gratitudine  , e del  fervizio  , 
che  doveva  rendere  a chi  ne  aveva  efal- 
tato  i Soggetti , che  la  componevano . Non 
può  dirfi  la  naufea  , colla  quale  Innoccn- 
zio  fentiva  quella  , ed  altre  limili  infinua- 
zioni  per  ingrandimento  de’  fuoi  Parenti , 
che  aveva  già  detellato  avanti  a Dio  ne’ 
primi  moti  del  fuo  animo  Rcligiofo  dopo 
all'unto  al  Papato  , e rifpofe  perciò  : che 
non  era  egli  piò  di  quella  Famiglia  , nella 
quale  era  nato  , trafportato  per  Divina 
difpofizione  Capo  di  un'  altra  , qual’  era 
P Univerfale  di  Santa  Chiefa,  e che  in  con- 
fcguenza  erafi  fpogliato  di  tutti  i riguardi 
privati  , e non  voleva  , che  elfi  entraffero 
per  nell'un  conto  a dar  regola  alle  delibe- 
razioni , che  doveva  fare  per  folo  oggetto 
di  provvedere  la  Chiefa  di  Uomini  abili  a 
governarla  , o benemeriti  per  averla  fer- 
vila . Che  ricordavali  con  Giob  cffer  il 
fuo  Padre,  e la  fua  Madre  alla  putredi- 
ne , ed  a’  vermi , nè  rellarli  una  fcintilla 
di  palfione  per  innalzar  il  Nipote  , che 
amava  come  perfona  privata  , ma  non  co- 
me Papa  , 1’  amor  di  cui  tutto  filfavafi 
nella  benemerenza  di  chi  affi  (levalo  a por- 
tar il  pefo  formidabile  del  Ponteficato  ; che 
t’  efiò  voleva  elfer  Cardinale  , Dio  ave- 


vaio provveduto  di  tanto  comodo  di  in-  siNNO 
piegar  le  follarne  al  fervizio  della  Santa  1686 
Sede  , per  metterli  in  mano  la  fperanza 
di  confeguire  la  Dignità  per  merito  , fen- 
za ufurparla  per  ragione  foia  della  di  lui 
attinenza  di  fangue , riufeendo  una  limile 
pretefa  diffionante  dalla  primiera  inftruzio- 
ne  , e fondazione  , che  Gesò  Cri  (lo  ave- 
va fatto  della  Chiefa,  nella  quale  , a dif- 
fèrenza  della  Mofaica  , aveva  preordinato 
il  Sacerdozio  per  Elezione,  non  perdifeen- 
denza  di  profapia  , e di  carne  . E che  il 
provvedere  di  Capo  que’ Cardinali , che  da 
lui  fi  follino  efaltati , era  un’  altra  diflò- 
nanza  da’  penfieri , e defiderj  della  fua 
mente  fida  a non  volere , che  il  Nipote 
S'ingeriflè  negl’affàrì  del  Conclave  per  l'ele- 
zione del  Papa  fucccffiorc  , mentre  le  Fa- 
zioni de'  Cardinali  fotto  un  Capo  imbro- 
gliavanfi  con  negoziati  politici  in  una  ira- 
prefa , che  tutta  doveva  regolarli , e com- 
pirli dalle  Infrazioni  Divine  , alle  quali 
rimetteva  le  determinazioni  delle  colè  fu- 
ture , anzi  delle  imminenti  della  Promo- 
zione , pregando  il  Padre  de’  lumi  a le- 
gnarli la  firada  per  la  efaltazione  di  quei 
Soggetti  , che  ne  folfcro  più  degni , e piò 
capaci  per  il  fervizio  di  Santa  Chiefa  . E- 
folufa  cosi  la  (peranza  per  la  Promozione 
del  Nipote  , che  raffegnato  per  connatu- 
rale modeftia  alle  difpofizionì  del  Zio,  non 
fo  ne  infaftidì  un  punto  ; efaminò  il  Papa 
tutti  gl' Ordini  della  Prelatura  per  eflraer- 
ne  quei  Soggetti  , che  (limava  piò  meri- 
tevoli , volendo  onorare  ogni  Collegio,  ne’ 
quali  ella  fi  ripartifee  , fenza  efcluderne  H 
merito  de’  Vefcovi  Refidenti  , acciocché  a < 
tutta  la  Sacra  Gerarchia  fi  dirizzasi  l'im- 
magine della  fua  riconofeenza , come  ancora 
ad  ogni  Nazione  Cattolica  , volendo,  che 
oltre  a’  Prelati  favoriti  dalle  raccomanda- 
zioni delle  Corone  , altri  ancora  piò  effi- 
cacemente raccomandati  da’  proprj  meriti 
venifforo  graduati  alla  Porpora  , edi  piò, 
che  anco  Principi  nati  rima  ne  fiero  incluli 
per  aumentar  lo  fplendore  al  Sacro  Colle- 
gio, fenza,  che  l’amore  non  folo  del  fan- 
gue, che  nella  diftributiva  non  è innocen- 
te; ma  nè  pure  quello  depurato  dall’ami- 
cizia entra CTe  ad  aver  parte  minima  in  un* 
azione,  eh’  egli  intraprendeva  di  fare,  co- 
me Perfona  pubblica  , alla  quale  fono  in- 
convenevoli i rifpetti  privati  ; e ben  di- 
mollrò  Dio  efierli  gradevoli  il  fante  circo- 
fpezioni  , perchè  gl’ifpirò  di  pubblicare  la 
Promozione  , a cui  finalmente  fi  determi- 
nò nel  fecondo  giorno  di  Settembre  , me- 
mo- 


E DELL’ 

ANNO  onorabile  per  giubilo  univerfale  del  Criftia- 
1686  nefimo  , per  linfigne  Vittoria  delle  Armi 
Cefarce  in  Ungheria  fotto  Buda  , come 
racconteremo , accozzando  la  Divina  Prov- 
videnza , che  fcherza  nel  mondo , le  com- 
binazioni degl’  avvenimenti  , e perchè  là 
riconofciamo  vegliante,  e perchè  teniamo 
venerabili  certe  risoluzioni , vedendole  ac- 
creditate dalla  di  lei  a(h (lenza , quando  nel 
giorno  fuddetto  venne  folennizzato  coll'al- 
legrezza degl’ Ottimati  della  Chicfa,  olia 
del  Sacerdozio,  e con  quella  de' Glorioli 
Campioni  dell'  Imperio . 

Redo  dunque  memorabile  al  mondo  il 
“ fecondo  giorno  di  Settembre  per  la  com- 
binazione di  due  avvenimenti  propizj  al 
Criftianefimo , e per  la  Vittoria  contro  i 
Fx  sìmtm  Turchi  a Buda  , e per  la  piit  numerala 
Carme u . Promozione,  che  Siali  fitta  di  Cardinali 
da  un  tempo  in  qua  ; e quindi  affilo  il 
Pontefice  Innocenzio  nel  Conci  (loro  fegre- 
to  pubblicò  ventifette  Cardinali  nuovi  , 
venti  de'  quali  furono  aferitti  all’  Ordine 
Presbiterale,  e fette  a quello  de’ Diaconi  . 
de’Cxrduuli , Il  primo  de’  Preti  fu  dichiarato  Giacomo 
de  Angelit  Nobile  Pifano  , che  ornatoli 
De  Angelis . l’animo  e di  dottrina,  e di  erudizione,  ve- 
di l'Abito  di  Referendario  Apoftolico  , 
governando  indi  la  Città  di  Narni,  di  Fa- 
briano, e di  Jefi,  e chiamato  ad  impiego 
più  eccello  , e pelante  , fu  affiinto  alla 
Chiefa  Metropolitana  di  Urbino,  dove  il 
Carico  grave  della  Cura  Paftorale  poco  al- 
leviavafi  dagl'  annuali  proventi  del  Vefco- 
vado  gravato  di  Penfione  (òpra  la  preferi- 
zione  della  diferezione,  che  nè  pure  tro- 
vavafi  ufata  per  ferbo  di  fcarfiffimi  alimen- 
ti , e per  tal  cagione , e per  l'altra  di  non 
reggere  la  di  lui  falute  alla  lottile  aria  di 
quella  Città , larinunziò  liberamente  al  Pa- 
pa , tornando  a vivere  come  Prelato  della 
Curia  in  Roma,  finché  venne  impiegato 
nel  Carico  di  Vicegerente,  o fia  Luogo- 
tenente  Primario  del  Cardinale  Vicario  , 
onde  dovendo  per  ragion  del  fuo  Carico  Co- 
vraintendere  ad  infrenare  le  difoneftà  fen- 
fuali , contro  le  quali  profèdava  Innocen- 
zio  una  lèverità  ineforabile,  feppe  egli  si 
bene  accomodarli  a fecondarlo  , che  ac- 
coppiato quello  merito  conquidalo  contro 
la  carne  a quello  del  tempo , che  ave- 
vaio condotto  alla  decrepità,  fu  efaltato 
alla  Porpora  col  Titolo  di  Santa  Maria  in 
Pallavicino . Ara  Cccli . Il  fecondo  Prete  fu  Opizio  Pal- 
. lavicino  nato  di  Famiglia  Senatoria  in 
Genova,  che  benemerito  degli  Studj  fatto 
Prelato  della  Curia  Papale,  governò  lain- 
Tomo  Quarto. 
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figne  Terra  di  Fabriano  , e poi  la  riguar-  ANNO 
devolc  Città  di  Fermo,  dove  lo  trovò  Tefal-  i486 
fazione  di  Clemente  Nono  , e l'amicizia 
col  Cardinale  Rofpigliofi  di  lui  Nipote  ren- 
dè più  fpettabile  il  fuo  merito,  deflinato 
col  Titolo  di  Arcivefcovo  di  Efefo  Nun- 
zio Apoftolico  predo  il  Gran  Duca  di  To- 
fcana , indi  collo  fteftb  Carico  predo  la 
Repubblica  Veneta,  e poi  predò  il  Re  di 
Polonia,  dove  lo  notammo  operante  con 
zelo  del  bene  del  Criftianefimo  nel  maneg- 
gio della  Sacra  Lega  , i progredì  di  cui 
fendo  il  più  aito  pendere  del  Pontefice  In- 
nocenzio,  accolfe  il  di  lui  faggio  operare  per 
compimento  degl'ottimi  fervizj  renduti  al- 
la Santa  Sede  in  tutte  le  Cariche  fuddet- 
te , dichiarandolo  Cardinale  col  Titolo  di 
San  Martino  ne’  Monti.  Occupò  il  terzo  tt. 
luogo  Orazio  Mattei  Baron Romano,  che 
lungo  tempo  vedi  l'Abito  Prelatizio  lènza 
nedùn  impiego  appropriato  allo  fplendor 
del  fuo  (àngue,  finché  l'attinenza  con  Cafa 
Altieri  lo  traile  al  profpetto  del  Mondo  , 
mandato  da  Clemente  Decimo  Vice-Lega- 
to di  Avignone,  che  li  fu  grado  per  venir 
connumerato  fra  gli  Uditori  di  Ruota  , 
nell'efercizio  della  qual  Giudicatura  trovò 
un'oftacolo,  che  l'antichità  acclamava  per 
edenziale  requifito  de'  Giudici , all'efempio 
degl'  Areopaghi  di  Atene,  che  giudicava- 
no al  bujo  , per  non  difeemere  l'afpctto 
de’  Litiganti , mentre  egli  di  veduta  cur- 
ta,  ed  offulcata  nelle  pupille  mal  poteva 
reggere  allo  ftudio  sì  edenziale  in  quel 
Supremo  Tribunale;  onde  lo  (ledo  Papa 
Parente  gli  alleviò  la  fatiga  , tirandolo 
predo  di  sè  Maggior-Domo  del  Palazzo 
Apoftolico  col  litoio  di  Arcivefcovo  di 
Damafco,  e trovatolo  in  quel  porto  Inno- 
cenzio , come  erafi  prefido , che  ogn’  Or- 
dine della  Prelatura  fòde  riconofciuto  nel- 
la Promozione,  anco  quello  della  Palati- 
na venne  onorato,  benché  con  nefl'uno  di 
eda  mai  fi  apride  in  minima  confidenza  , 
efirltando  il  Mattei  al  Cardinalato  , che 
già  n’era  Capo  col  Titolo  di  San  Lorenzo 
in  Panifperna.  Il  quarto  promodo  fu  An-  Rmuzzì. 
gelo  Ranuzzi  Cavaliere  Bologoefè  , che 
di  un’ingegno,  che  pareva  ottufo,  ed  era 
lucido,  pigliato  il  ferviziò  della  Santa  Se- 
de, governò  le  Città  di  Rimino,  dì  Rie- 
ti, di  Camerino,  e di  Ancona,  con  lode 
di  fomma  deftrezza,  egiuftizia,  manda- 
to indi  Inquifitore  a Malta,  e pofeia Nun- 
zio Apoftolico  in  Torino,  dove  dopo  una 
lunga  dimora  pafsò  alla  Nunziatura  di 
Polonia , che  di/pend  iofa  fopra  le  fòrze  delle 
K k z fue 
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A A?0  (uè  fbffanze  ne  difcefè  volontieri  , afoen-  fall id io  al  Vaflàllaggio,  a cui  rie/ce  male-  ANNO 

16S6  dando  alla  Cattedra  Vefcovale  di  Fano  da  fico  ancor  col  bene  , che  corrompe  coali  1686 

Arcivefcovo  dì  Damista,  ch'egli  era,  indi  Aedi  remedj,  credendoli  infallibile,  e non 
Vice-Legato  di  Urbino  , anche  per  la  fé-  può  negarli  , che  tanto  male  proceda  da 
conda  volta,  poi  Governatore  della  Marca,  una  troppo  buona  volontà;  indi  colCarat- 
e finalmente  Nunzio  Appoffohco  in  Frati-  tere  di  Arcivefcovo  di  Calcedonia  delfina- 
eia.  Fra  tante  mutazioni  della  Tua  fórra-  to  Nunzio  a Torino,  e non  ricevuto  da 
na  confervò  collante  il  concetto  di  pru-  quel  Duca  per  le  cagioni,  che  narrammo, 
denza.  e di  docilità  , e di  Comma  Coler-  venne  eletto  Vilitatore  Apoltolico,  e Grn 
z\1!  e perciò  con  applaufo  di  si  lungo  Cer-  vernatore  di  Loreto,  finché  fi  aprìTeatro 
vizio  fu  creato  Cardinale  lenza  Titolo  , più  accomodato  a Car  pompa  delle  Cue 
perchè  non  potè  giungere  a Roma  per  eC-  prerogative  d’andar  Vice-Legato  in  Avi. 

lérne  inlignito  . Nel  quinto  luogo  Cu  col-  gnone,  indi  Nunzio  in  Portogallo,  e poi 

locato  un  Principe  di  Germania  incognito  in  Spagna . Non  ebbe  il  Papa  da  "far  In- 
aila Corte  Romana,  ma  cognito  al  Cri-  quifizione  de’ Cuoi  meriti,  come  n'era  dili- 
ffianefimo  per  i rilevanti  Coccorli  predati  gentidimo,  perchè  datanti  Luoghi,  e da 
alla  Caufa  Comune  contro  il  Turco  , il  si  varie  Cariche  la  Cama  uCcì  concorde  in 

qual  merito  contandoli  per  Cupremo  dal  una  univerCale  conConanza  di  applaudì,  e 

Papa , che  la  teneva  per  oggetto  primario  fu  perciò  Cardinale  col  Titolo  di  Santa 

de  Cuoi  Voti,  e volendo,  che  ogni  Na-  PriCca.  L’ottavo  ad  edere  aCcritto  al  Sa- 
zione  oltre  alle  raccomandazioni  delle  Co-  ero  Collegio  fu  Marc’ Antonio  Barbarigo 

rone  veniffe  onorata  dalla  fua  Cpontanea  Nobile  Veneto,  ed  ArcivelcovodiCorfù;  Blrblr's°  ' 

beneficenza  , e riconolcimento  , dichiarò  che  tratto  per  le  narrate  differenze  col 

Cardinalel'Arcivefcovodi  Saltzburgh  Maf-  Capitan  Generale  Morofini  a Roma , per 

Cremburgh . Gmilìano  di  Cbremburgb,  benché  non  pò-  aver  afliffenza  dal  Papa  ne'  Cuoi  travàgli , 

tede  egli  venir  a Roma , che  lo  bramava  vi  trovò  il  Cuo  impenlito  ingrandimento  ) 

per  lo  fplendore  della  fua  generalità  a ri-  di  cui  li  rendè  degno,  e per  la  gravità  de’ 

cever  le  Indegne , ed  il  Titolo  Cardinali,  coflumi  nel  primo  impiego  di  Canonico 

zio.  Il  Cedo  luogo  fu  dato  alle  preghiere  di  Padova,  e per  il  zelo  nel  fecondo  di 

del  Re  di  Portogallo,  che  co’ Cuoi  Uffizj  Arcivefcovo,  c volendoilPapaprovveder- 

A lenitile . propoli  Veriflimo  dì  Alencafte  Arcivelco-  lo  in  forma  più  decorofa  , ed  onorar  il 

vo  di  Braga,  ed  Inquilitore  di  quei  Re-  Clero  Veneto,  Io  dichiarò  Cardinale  col 

gni , dopo  ellerfi  fcaricato  di  quella  Chic-  titolo  di  Santa  Sulànna , benché  la  Re- 

fi, e come  l’età  di  lui  avanzata  , e firn-  pubblica  Veneta  non  dimolfralTe  il  Colito 
potenza  di  affi  fiere  a sì  importante  impie-  gradimento  di  quella  graduazione,  che  poi 
go  non  eonfentiva  , che  fi  movelCe  , così  al  Colito  della  fua  Regia  magnanimità  lo 
rellò  privò  del  Titolo,  edelIelnlègneCar-  dimollrò  dopo.  Volle  nel  nono  luogo  il 
dinalizie.  Il  fettimo  Cardinale  fu  Marcel.  Papa  palefarc  l’eroico  della  fua  Carità  in 
Durano. lo  Durazzo  figliuolo  di  Celare,  prima  Se-  figurarli  prefenti  quelli,  che  per  la  Chicli 
* natore,  e poi  Doge  di  Genova . In  luì  la  folìeoevano  da  lontano  il  pefo  del  Vefco- 
natura  fu  profufa,  e per  nobiltà  di  prò-  vado  in  Refidenza,  ed  inlieme  dar  fogno 
fapia  , e per  comodo  di  ricchezze,  e per  di  affoco  alla  fuo  Patria  di  Como,  e per-  Ciceri, 
una  indole  sì  pregiata,  foave,  e docile  , ciò  creò  Cardinale  Carlo  Ciceri , che  n’era 
che  illuflrata  dalla  cognizione  del  le  feienze , Vefcovo,  e Nobile.  Già  fu  egli  Prelato, 
e dall’  efperimento  degl'  affari  Polìtici,  e c governò  con  fomma  lode  molte  Città  del- 
Civili  , fi  condirai  un  complcllo  dì  doti  lo  Stato  Ecclefiadico , confeguendone  io 
nella  di  lui  perfora  da  render  chiari  molti  premio  la  Chiefa  Vefcovale  di  Alelfandtia 
uomini  , ancor  divife  . Ne  diè  faggi  ne’  della  Paglia,  dalla  quale  fu  trasferito  alla 
Governi  di  Rimino,  di  Fano,  nella  Vice-  fuddetta  più  Nobile  della  Patria,  dove  il 
Legazione  di  Bologna , nel  Governo  di  A n-  fuo  zelo,  c carità  furono  sì  fpettabili , che 
corta,  delle  Provincie  di  Campagna,  del  potè  Innocenzio,  lènza  fcrupolo  di  contar 
Patrimonio,  e dell’  Umbria,  nelle  quali  per  nulla  i riguardi  particolari  della  fua 
fopravive  la  memoria  del  fua  capacità  , affezione,  efaltarlo,  perchè  i pubblici  erano 
e rettitudine,  e diferezione  veramente  co-  tali  da  fupprimerli , e renderli  incoofide- 
fpicue , da  che  tutte  tre  unite  ricerca  la  rabili , e venne  perciò  onorato  del  Titolo 
felicità  del  Governo,  mentre  l'uomo  ret-  di  Sant'  Agoffino.  Al  decimo  luogo  portò 
to  privo  di  capacità,  e diferezione,  è di  il  Papa  un  Soggetto  cognito  a lui  folo  , 

ma 


E DELL’  IMPERIO.  zói 


ANNO  ma  per  un  titolo  di  benemerenza  , che 
z686  ridondava  in  decoro  della  Chiefa  Univer- 
se. Fu  quelli  Stefano  de  Camus  Velèo- 
De  Camus,  vo  di  Granoble  nel  Delfinato  . Era  egli 
nato  in  quell' Ordine  della  Nobiltà  di  Fran- 
cia , che  chiamano  di  Robalunga  , o lia 
Parlamentaria,  e dorato  di  fanti,  ed  in- 
nocenti coflumi.in  una  vita  auflera  , ed 
efcmplare , fi  dimoftrò  fervente  ad  impu- 
gnare i progetti  del  Clero  di  pubblicare  le 
fcritte  Propofizioni  intorno  all'  Autorità 
del  Papa,  per  la  qual  cagione  venne  efclu- 
lo  da  quell-  Affemblea  di  Parigi,  nella  qua- 
le furono  effe  decretate , e deteflandb  an- 
cor l'Editto  dell'eflenfione  della  Regaglia 
con  quella  Libertà  Apoflolica , che  Inno- 
cenzio  riconobbe  sì  rara  in  quei  Prelati  , 
per  efibir  premio  all'integrità  di  lui,  ed 
onore  alla  Nazione,  volle  fpontancamcn- 
te,  oltre  all’altro  promolfo  per  gl’Uffizj 
del  Re,  crearlo,  fuor  d’ogni  previfione  , 
Cardinale  col  Titolo  di  Santa  Maria  delle 

Colonia.  Terme.  L’undecimo  Cardinale  fu  Leopol- 
do Colonitz  Vefcovo  di  Neoftac  efaltato 
col  Titolo  di  San  Girolamo  degli  Schiavo- 
ni,  fecondando  le  preghiere  dell’ Impera- 
dore  Leopoldo,  del  di  cui  fervizio  era  egli 
benemerito.  Il  duodecimo  fu  Michele  Ste- 
Ridziofchi . fino  Radziofchi  Principe  Polacco,  e Vc- 
fcovo di  Varraia,  a cui  fecero  fi  rad  a per 
graduarlo  gl’Uffizj  del  Re  Giovanni  Ter- 
zo di  Polonia , e per  i meriti  perfonali  , 
e per  quelli  della  fua  poffenre  Famiglia 
nella  Repubblica.  Il  decimoterzo  fii  Gio- 
vanni di  Goes  , Vefcovo  , e Principe  di 
Gurgh,  o fia  di  Gorizia , che  chiaro  per  di- 
verfe  Legazioni  Imperiali,  ed  in  Coftan- 
tinopoli  preffo  la  Porta  Ottomana , ed  al 
Congreffo  ultimo  della  Pace  di  Nimega  , 
fi  rendè  sì  degno  della  Protezione,  e Gra- 
titudine Cefàrca , che  interpofe  Cefàre  le 
piìi  vive  fuppliche  col  Papa , perchè  deco- 
raffe  colla  Porpora  la  di  lui  virtù , chefpic- 
cava  in  una  incomparabile  fortezza , e ret- 
titudine di  animo,  nato  ancora  nobilmente 
da  una  delle  più  illuftri  Famiglie  della  No- 
biltà Alemanna,  c fu  infignito  del  Titolo 
di  San  Pietro  in  Montorio,  quando  venne 
a Roma  in  tempo  del  Pontefice  Succedere . 

Petnicci.  II  decimoquarto  Cardinale  fu  Pietro  Mat- 
teo Petrucci  Vefcovo  di  Jefi,  dove  nacque 
Cittadino,  e febbene  ultimo  della  fua  Fa. 
miglia  fi  confègrò  Sacerdote  nella  Congre- 
gazione dell’  Oratorio  di  San  Filippo  Ne- 
ri, e prefedendo  allora  in  quella  Sede  Ve- 
fcovale  il  Cardinale  Cibo , ebbe  occafione 
di  riconofcere  i talenti , de'  quali  era  for- 


nito più  per  dono  di  natura,  che  per  ftu-  ANNO 
dio  di  Lettere  , fervente  nel  procurar  la  1686 
falute  delle  Anime,  facondo  nel  predicar 
la  parola  di  Dio , e zelante  della  perfèzio- 
ne  Crifiiana  ; onde  morto  Don  Lorenzo 
Cibo  fuo  fratello,  a cui  aveva  raffirgnata 
quella  Chiefa,  riferì  al  Pontefice  Innocen- 
zio , che  l'acclamazione  de'  Cittadini  erafi 
fulla  benemerenza  delle  qualità  fuddette 
rivolta  a defiderarlo  Vefcovo,  come  effo 
l'approvò,  e venuto  a Roma  per  la  Con- 
fècrazione.  Io  allacciò  il  di  luianimocolla 
forza  della  fua  naturale  eloquenza , e col 
fervore  della  carità , di  cui  furono  afperfi 
i fuoi  difeorfi;  onde  paffato  alla  Refiden- 
za,  diè  vivi  argomenti  di  zelo  Apofioli- 
co,  di  liberalità  co’ Poveri,  e di  affiftenza 
come  prima  ad  udir  le  Confeffioni  Sagra- 
mentali contro  il  Configlio  di  San  Carlo 
Borromeo,  che  infinua  a'  Vefcovi  di  afte- 
nerfenc,  ora  che  la  Chiefa  gl'  ha  caricati 
del  pefo  di  giudicar  le  colpe  nel  foro  efter- 
no,  non  folo  per  efcludere  il  fofpetto,  che 
di  effe  fe  ne  fia  conquifiata  la  notizia  nelle 
arcane  Conferenze,  ed  inviolabili  delCon- 
feffionale;  ma  perchè  l’Efercizipdella Giu- 
ftizia  vendicativa  contro  de'  Rei  provoca 
loro  l'odio,  che  cercano  poi  di  sfogare  con- 
tro il  Prelato  colle  calunnie,  comefucccffe 
appunto  al  medefimo  Petrucci,  imputato 
di  qualche  o negligenza,  o equivoco  nelle 
fue  Inftruzioni  della  Vita  Spirituale  , il 
che  fendo  ignoro  al  Papa  pur  troppo  le- 
verò anche  a far  cafo  delle  ombre , lo  af- 
funfe  co'l  riflefiò  de’ meriti  fuddetti  al  Car- 
dinalato col  Titolo  di  San  Marcello,  con- 
fiderato  come  Vefcovo  benemerito  per  la 
Refidenza.  Il  decimoquinto  Soggetto  pro- 
moffo,  fu  per  le  fuppliche  del  Re  Catto- 
lico, che  propofè  fra  Pietro  Salazar  Ve-  Slla2ar  • 
fcovodi  Salamanca  NobileSpagnuolo , che 
prima  del  Vefcovado  era  viflùto  Profèffo 
nella  Religione  di  Santa  Maria  della  Mer- 
cede per  la  Redenzione  degli  Schiavi,  di- 
chiarato Cardinale  col  Titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerufaiemme  . Il  decimofèfio 
luogo  della  Promozione  fi  occupò  da  un 
Prelato,  il  di  cui  nome  aveva  già  occu- 
pata l'efpettazione  di  Europa  , dove  do- 
veffe  terminar  la  vita.  Fu  quelli  il  Prin. 
ripe  Guglielmo  di  Fruftembcrgh  Vefcovo  Fniflem- 
di  Argentina,  che  nato  in  Alemagna,  fi  - 
diè  alla  divozione  derReCrifiianiffimocon 
quella  indignazione  dell’  Imperadore  fuo 
naturai  Sovrano  , che  indufiè  la  fua  cle- 
mente natura  a eommettere  il  di  lui  ar- 
redo in  Colonia , ed  a ritenerlo  carcerato , 

fin- 


i6z  ANNALI  DEL 

jINNO  finché  il  Trattato  della  Pace  fece  riporlo 
1686  in  libertà  , e confido  il  Re  fuddetro  di 
aver  eflb  fortenuto  ral  dilàftro  per  conto 
fuo,  volle  recarli  il  polli  bile,  e competen- 
te rifioro  alla  fua  qualità  d’Ecclefiartico  , 
portando  vivifiime  iftanze  al  Papa  perla 
di  lui  Promozione  fèguita  col  Titolo  di 
Sant’ Onofrio . Fu  quell’  afi'unzione  di  Fru- 
ftembergh  una  gran  foddisfazione  del  Re 
Luigi  , ma  quella  del  luogo  decimofetti- 
mo  feguì  per  foddisfazione  del  Papa , pro- 
movendovi col  Titolo  di  Santa  Maria  del- 

Di  Eno9.  la  Pace  Gio:  Cafimiro  di  Enolì'Nobile Po- 
lacco, non  fole  per  raddoppiar  le  Grazie 
verfo  quella  Nazione,  che  (limava  bene- 
merito Antemurale  de'  Maomettani,  ma 
perchè  trovandoli  egli  Inviato  a Roma  del 
Re  Giovanni  Terzo,  cooperò  con  notizie 
fegrete , e con  pubbliche  premure  allo  fta- 
bilimento  della  Sacra  Lega,  efàttoveftire 
dell'  Abito  Prelatizio,  fendo  impotente  di 
mantenerne  il  decoro  in  Roma,  li  conferì 
Innocenzio  la  Commenda  dell’  Arci-Ofpe- 
dale  di  Santo  Spirito  in  Safiìa,  che  cogl’ 
emolumenti  fuoi  potè  farlo  fufiifiere  de- 
corofàmente  nell’  efpettazione  dell’  effetto 
di  ciò , che  già  erali  deftinato  del  Conci- 
ltoro.  Per  il  decimottavo  luogo  versò  in 
lunga  perpleflità  l'animodel  Papa,  rifoluto 
di  collocarvi  un  Teologo  Regolare,  fecon- 
do lo  (lite,  e la  Bolla  di  Siilo  Quinto,  e 
dopo  averne  efaminaro  molti  di  varj  Ór- 
dini, fi  determinò  a favore  di  uno,  che 
non  ci  penfava  per  due  ragioni,  prima  , 
perchè  non  eflendovi  nella  ptefente  Promo- 
zione, che  uno  Spagnuolo,  la  parìtàcolle 
altre  Nazioni  ne  ricercava  un'  altro,  e fe- 
conda, perchè  fendo  il  motivo  della  efal- 
tazione  de'  Regolari  la  Dottrina , affin  di 
provvedere  laChiefà  di  Configlio  nelle  ma- 
terie Teologiche,  doveva  edere  il  Soggetto 
fra’  piò  acclamati,  e dichiarò  perciò  Car- 
Aghim.  ,jinaie  Don  Giufeppe  Saenz  di  Aghirre 
Benedettino  Spagnuolo  , e Lettore  nella 
Celebre  Univerfità  di  Salamanca,  il  quale 
erafi  renduto  cofpicuo  colla  divulgazione 
dell'  Opera  Teologica  della  Difdfa  della 
Cattedra  di  San  Pietro  contro  le  Propofi- 
zioni  ultime  dell’  AITemblea  del  Clero  di 
Francia  , applaudita  , e per  la  qualità 
propria  , e perchè  gl’Oppofitori  di  quel 
Regno  avendo  impiegata  la  penna  in  ri- 
fpondere  ad  ogni  altro  Opufcolo  (opra  le 
correnti  Controverfie , ad  efià  non  fi  vi- 
de , il  che  fece  comprendere  , che  man- 
carti il  modo  d'impugnarne  la  Dottrina  , 
e perciò  creato  Cardinale  col  Titolo  di 


SACERDOZIO, 

Santa  Balbina.  La  convenienza  propofta-  yìNNO 
fi  dal  Papa  di  onorare  con  due  Cardina-  ,686 
li  ogni  Nazione  fece  replicarli  i rifleffi  alla 
Veneta  oltre  al  Barbarigo,  ed  avendo  un 
Soggetto  avanti  gl’occhi,  che  è quell'  in- 
corrotto  Teftimonio  , che  non  puoi’  cfTer 
fedotto,  non  fi  eftefe  a farne  altra  loqui- 
fizione,  promovendo  Leandro  Collore-  Coilomlo . 
do  Nobiliflimo  Barone  del  Friuli . Pro- 
fcfsò  egli  i Voti  da  Giovanetto  nella 
Religione  di  Malta  ; ma  la  qualità  del 
fuo  genio  mite  , e comporto  non  era 
adattata  al  furor  militare , onde  deporta  la 
Croifc  di  pompa  , pigliò  quella  di  pena 
penitenziale,  entrando  nel  Convitto  de’ 

Preti  di  San  Filippo  Neri  della  Valliceli 
di  Roma;  ivi  alleato  il  fuo  fpirito  a'  Con- 
figli  della  Perfezione  Ecclefiaftica,  e con- 
fegrato  col  Sacerdozio,  fi  rendè  vivoefèm- 
plare  di  umiltà  , di  pazienza  , e di  mo- 
dellia  inogniEfercizio,  che  preferivo  quell’ 

Ordine,  che  mezzano  fra  il  Clero  Rego- 
lare, e Secolare  ha  la  perfezione  d'amen- 
due , ed  applaudito  dalla  fama  della  Corte 
d'intera  Odèrvanza,  e quanto  alla  carità 
della  Confulta  delle  Cofcienze  nell'  arcano 
Tribunale  della  Confèflione,  e quanto  al 
zelo  della  Predicazione,  e quanto  al  fer- 
vore in  ogni  altro  efercizio  di  pietà,  flimò 
il  Papa  di  graduarla , per  alzar  al  profpet- 
to  della  fua  Corte  un'  eccellente  efempiare 
all’  imitazione  col  Titolo  di  San  Pietro  in 
Montorio.  L'ultimo  luogo  de' Preti  fu  da- 
to ad  uno,  che  n'era  tanto  lontano,  quanto 
il  Cielo  dalla  Terra,  perchè  mancando  in 
una  donzella  nubile  la  chiara  prolàpia  de’ 

Principi  della  Rocella  Caraffa  fra  le  pri-  Ca«a». 
marie  del  Regno  di  Napoli  , determinò 
Carlo  Principe  di  Butera  fuo  Padre  di  col- 
locarla  fpofa  a Don  Fortunato  Carraffa 
fuo  Zio,  e venuto  a Roma  Ambafciator 
Straordinario  del  Re  Cattolico,  per  rende- 
re il  folito  nobile  fervizio  di  quel  Feudo 
al  Papa  , con  prefentarli  la  Chinea , lo 
fupplicò  per  la  Difpenfa,  la  qualeli  venne 
negata , e per  la  regola  generale  del  Pon- 
teficato  più  attento  all'  intera  offervazione 
de’ Sacri  Canoni,  che  alle compofizioni pe- 
cuniarie di  chi  ne  chiede  la  deroga,  e per 
la  fegreta  notizia  pervenutali , che  la  Gio- 
vanotta defignata  per  Ifpofà  fdegnaflè  J’io- 
nefto  del  fuo  fiore  con  un  tronco  arido  , 
quale  era  il  Zio  avanzato  ad  età  cadente, 
perlochè  partì  di  Roma  il  Butera  con 
amariflìme  querele  della  durezza  del  Papa 
a compiacere  una  Cafa  sì  benemerita  della 
Chiefa , e per  i fervizj  predati  dal  Cardi- 
nal 
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^iNNOnal  Cirio,  e da  Fra  Gregorio  fratelIoGran 
1686  Maeltro  di  Malta;  onde  riflettendo  poi , 
che  fe  loSpofo  proposto  era  EccteSiaSiico, 
Sebbene  folo  Cherico,  e che  aveva  lungamen- 
te efercitata  la  Carica  di  Vicario  Generale 
dell'Arcivefcovo  di  Meflina  SuoZioconfom. 
ma  lode  d'integrità  , volle  dar  ricompensa 
all'amaritudine  dcllq  negativa  Suddetta,  ed 
argomento  di.  (lima  della  benemerenza  de' 
Zìi  , creando  lo  (ledo  Fortunato  Caraffa 
impenfatamente  Cardinale  del  Titolo  de' 
Santi  Giovanni,  e Paolo. 

10  11  numero  de'  nuovi  Cardinali  Diaconi 

Calcinali  fi  e (tele  a fette;  11  primo  de’  quali  fu  Do. 

Diaconi,  menico  Maria Corfi  de’  Marcbefi  diCajaz- 
zo Nobile  Fiorentino,  che  afiunto  l’Abito 
Prelatizio  fra’  Referendarj,  efercitò  la  Vi- 
ce-Legazione di  Ferrara  , il  Governo  di 
Fermo,  la  Commeilione  Sopra  le  Co- 
munità dello  Stato  Eccleflaltico  crai  fama 
di  rettitudine  , e di  Somma  applicazione 
anche  Superiore  alla  capacità.  Fu  indi  an- 
noverato fra’ Giudici  del  Fifco  Ponteficio, 
o fia  fra’  Chetici  di  Camera  , impiegato 
nella  fovraintendenza  della  Milizia  , con 
Titolo  di Commiffario  Generale,  pafTando 
poi  alla  Suprema  Giudicatura  di  Uditore 
della  Camera  , foffenuta  Su  i due  cardini 
inconcufli  di  giuftizia , e di  pietà  Criffiana 
dichiarato  Cardinale  del  Titolo  diSant'Eu- 
flachio . Il  Secondo  Diacono  fu  Gio:  Frati- 
Negrone.  etico  Negroni  nato  del  primo  Sangue  della 
Nobiltà  di  Genova  , illustrato  ancora  per 
maggior  pompa  di  Splendide  ricchezze,  ve- 
nuto in  Roma  con  uno  Spirito  tutto  fuoco, 

10  contenne  nella  Severità  d interissimo  co- 
fiume  ancora  negl’anni  più  floridi  , e pi- 
gliata la  Prelatura  , governò  la  Città  di 
Terni,  la  Vice-Legazione  di  Romagna,  la 
riguardevole  Terra  di  Fabriano  , la  Città 
di  Jefi , dì  Spoleto , le  Provincie  di  Cam- 

- pagna,  edell’Umbria,  impiegato  indi  nel- 
la Commestione  contro  i malviventi  , e 
banditi,  e Sopra  il  regolamento,  e Sollievo 
delle  Comunità  dello  Stato  Pooteficio  , 

11  riulcimcnro  commendabile  delle  quali  in- 
combenze fecero  meritarli  il  Cheritato  di 
Camera  , la  Prefettura  dell’  Annona  , ed 
in  fine  la  Carica  di  Tefbriere  Generale  di 
Santa  Chiefa , efercitata  con  fòmmo  profit- 
to economico  della  Camera  Appollolica  , 

AiUUi . creato  Cardinale  col  Titolo  di  San  Cefareo . 
AI  terzo  luogo  fu  aiTunto  Fulvio  Aftalli 
Cavaliere  Romano  , che  giovane  di  anni , 
ematuro  di  Senno,  Sedè  coll'ifteffo  ingreSTo 
alla  Prelatura  fra'  Chetici  di  Camera , ed 
efercitò  la  Commeilione  delle  Armi  con 
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Somma  lode  dintegrità  , e vigilanza,  pre-  ANNO 
ludj  di  un  riufeimento  nelle  SuSTeguenti  ri-  1686 
guardevoli  incombenze  , che  poi  1'  hanno 
fatto  ammirare  a'  popoli  governati  per  idea 
di  un  incorrotto  Reggimento  per  rettitudi- 
ne , e plausibile  per  discrezione  , insignito 
del  Titolo  di  San  Giorgio.  Il  quarto  Dia- 
cono fu  GaSparo  de’  Cavalieri  parimenti  P*0*™!*- 
Nobile  Romano  , e Cherico  di  Camera, 
rendateli  amabile  per  Soavità  di  coftumi , 
e per  docilità  di  mente  , ed  efaltato  per 
onore  del  Collegio,  dal  quale  fu  tratto  col 
Titolo  di  Santa  Maria  in  Aquiro.  Il  quin- 
to fu  un  Prelato  Referendario  della  Se- 
gnatura, acciocché  anche  quell’ Ordine  ri- 
manefle  beneficato  dal  Papa , Scegliendone 
Gio:  Gualterio  Slufio  da  Liegi  in  Fiandra  u °‘ 
col  Titolo  di  Santa  Maria  della  Scala  . 

Venne  egli  a Roma  Sotto  la  direzione  del 
Zio  Segretario  de’  brevi  , ed  inftruito  op- 
porfunamente  in  quella  fovraintendenza  , 
che  ricerca  più  Pratica  , che  Teorica , fi 
rendè  Ministro  neceflàrio  a’ SucceSTori , a’ 
quali  afiìftè  , come  Sostituito  , finché  la 
Vacanza  del  Pollo  lo  portò  ad  eSSerne 
principale  . Pro&fsò  la  più  innocente  cu- 
riosità di  aver  Libri , e di  leggerli , con- 
fiituendofi  in  Cafa  una  famofa  Libreria, 
che  pur  aveva  io  Teda  per  il  dono  di 
una  prodigiofà  memoria  ; onde  Sapeva  quan- 
to leggeva  , e leggeva  quanto  trovava  da 
leggere.  Non  folo  al  Papa  fi  rendè  Stimabi- 
le per  la  dottrina,  ma  per  una  libertà  Sciol- 
ta delle  circofpezioni  della  Corte , che  cor- 
rompe per  lo  più  ogni  Configlio , e febbeo 
lo  proferiva  in  un  difeorfo  afpro  , e niente 
allettativo  , la  Sincerità  compensava  ogni 
difetto , giacché  il  difetto  era  di  vanità , e 
la  qualità  del  consiglio  era  foftanza  con 
tutta  la  ruvidezza  , che  vi  era  nel  porger- 
lo , e fu  perciò  la  di  lui  Promozione  , fe 
non  grata  a tutti , applaudita  da’  più  Savj 
della  Corte.  Soddisnttto  a quello  modo  a’ 

Ministri  del  Ponteficato  con  efaltarne  i più 
degni  per  età,  e per  Servizio  della Chiefà, 
volle  Innocenzio  procurare  il  luflro,  che  Suol 
derivare  al  Sacro  Collegio , con  farvi  federe 
due  Principi  nati  nelle  Famiglie  Sovrane 
d’Italia , nelle  quali  non  vi  erano  capaci  di 
tal  Dignità  per  età  , fe  non  in  quella  di 
Tofcana,  o di  Modooa.  ASTunfe  dunque 
alla  Porpora  il  Principe  Francefco  Maria  de’  De  Medici. 
Medici  fratello  del  Gran  Duca  col  Titolo 
di  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Domini- 
ca  , il  quale  avendo  nella  Sua  Reale  Fa- 
miglia una  ferie  di  Eroi  per  virtù,  e per 
eflenfione  di  Dominio  , non  li  confiderò 

abili 
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ANNO  abili  a ftifcitar  nel  fuo  animo  comporto  la 
1686  vanità  , ma  lo  rtimolo  ad  imitarli  con  un 
culto  si  «Tatto  della  modrilia,  che  tanto 
Superiore  a’  Colleghi  per  nafeimento  , fi 
fece  loro  inferiore  per  umiltà  , l'ufo  di  cui 
quanto  più  dipende  dall'  alto  del  legnaggio , 
tanto  più  riefee  mirabile  genitore  dell’ 
amore  , e della  venerazione,  ch'egli  con. 
quiftò  da  tutti  glOrdini  di  Roma  . Per 
ultimo  compimento  della  prefonte  Promo- 
zione fu  creato  Cardinale  l’altro  Principe 
Di  Erte  R'naldo  da  Erte  Zio  del  Duca  di  Modona 
col  Titolo  di  Santa  Maria  della  Scala,  nel 
quale  Tendo  dirtelo  per  retaggio  de' grand’ 
Avi  la  maeftà , la  prudenza , la  gravità  , 
e la  capacità  , proccurò  di  provvedere  alla 
loro  cuftodia  col  più  efatto  culto  della  pietà 
Crirtiana  , e coll'  applicazione  agli  rtudj 
delle  lettere  Tacre,  e profane,  coftituendo 
cosi  a' detti  doni  naturali  la  guardia  del  ti- 
more , e delia  gelolia  per  alficurarli  del  la- 
ro mal'  impiego,  onde  bene  impiegati  lo 
rendettero  poi  venerabile. 

>12  Tanti  Cardinali  vivi  , e nuovi  vide 
Roma  quell'  Anno  , e non  ne  vide  di 
tanti  vecchi  nell'un  morto,  perchè  uno  , 
che  ne  mancò  di  vita  morì  in  Ravenna  . 

Cardinale*  Fu  quello  il  Caldina  le  Lorenzo  Raggi  , 

Raggi.  già  promofTo  da  Innocenzio  Decimo  intor- 
no a quarant’  anni  prima . Per  gl'interefli 
della  Tua  Famiglia  fi  diè  alla  Protezione 
del  Re  Cattolico,  appoggiando  la  direzio- 
ne degl'  affari  della  Corona  per  quel  tem- 
po , che  fi  trattenne  in  Roma , ed  aflunto 
il  Regnante  Papa.,  che  foco  nudriva  otti- 
ma corriTpoodenza , impetrò  l'impiego  del- 
la Legazione  di  Romagna , con  poca  eTpet- 
tazione  di  riufeimento,  e di  foddis&zionc 
de'  Popoli  per  difetto  di  capacità  , nel 
qual  calo  la  necertità  di  darli  in  balia  de' 
Minirtri  apre  loro  l'adito  ad  un’  oggetto 
diverfo  di  quel  che  dee  avere  il  Padro- 
ne , cioè  del  guadagno  particolare  , non 
della  gloria  ; ma  l’effer  egli  di  ottima  in- 
tenzione dellò  1'  ajuto  Divino  , e riurtì 
applaudito,  giurto,  e difereto  il  fuo  Go- 
verno , perchè  tolto  un  certo  calore  nel 
primo  impeto , era  erto  effimero , e le  paf- 
fioni , che  ribollivano  feroci  nel  fufcitarli , 
amanfa vanti  prello,  e febben  impetuolè  fu’l 
nafcerc  per  natura  , infreddavanli  per  in- 
terpolizione  della  ragione , e rettitudine  , 
che  teneva  veglianti  a ricomporre  le  tem- 
pefte  del  luo  animo;  e lì  conduflè  perciò 
alla  morte  dopo  molti  anni  di  Governo 
nella  lìdia  Metropoli  di  Ravenna  nel  prin- 
cipio dell'anno,  avanzato  in  età  fbpra  fot- 


tegenaria,  e dall’ Ordinede' Vefcovi,  go-  ANNO 
dendo  la  Sede  di  Paleftrina , e compianto  1686 
da'  popoli . Ebbe  il  fuo  fepolcro  nella  ftef- 
Ta  Città , e rimane  chiara  la  memoria  di 
erto,  riuTcito  fòpra  quel  che  lì  fperava , 
delulà  l'efpectazione  di  debolezza  in  ottimo 
reggimento,  e pio. 

In  Germania  dimortrò  l’Imperadore  iz 
Leopoldo  di  godere  fra  tanti  pregj  dell' 
animo  fuo  pio  , religiofo  , clemente  , e 
giurto,  ancora  quello  importantiflìmo  del-  E„  Bri„io 
la  prudenza , il  di  cui  fimulacro  effigiato 
con  due  facce,  che  riguardano  due  parti 
oppofte,  li  fece  mirar  si  bene  con  giubilo  . 
le  Vittorie,  che  Dio  davali  in  Ungheria  g Jjì Uretra 
contro  il  Turco,  ed  il  timore,  e l'appren-  control» 
liono,  che  elibivali  la  cautela  neli’opporta  Frlna* ' 
Regione  contermine  alla  Francia,  per  com- 
prendere importante  la  gelofia  fufcitata- 
fi  negli  Stati  Generali  delle  Provincie  di 
Olanda,  le  quali  avendo  fopra  ogn’  altro 
Potentato  timore  delle  Armi  del  Re  Luigi 
giuda  la  profperità  di  erto,  eh 'è  genitore 
de’  fàntafmi,  proruppero  in  querele,  che 
egli  avertè  violata  la  Tregua  già  (labili- 
tà, con  premunire  di  recenti  forti  i luo- 
ghi del  Tuo  Dominio  lidi  Tulle  Correnti 
del  Reno  , e della  Mortila , interpretan- 
do, che  doveflèro  forvire  più  ad  offerta  de* 
Confinanti,  che  a diforta  del  di  lui  Con- 
fine , che  forfè  fu  la  cagione  di  conrtruirli , 
onde  li  dettero  ad  alte,  e focofe  efagge- 
razione  predo  ogni  Principe  dell’  Imperio 
per  comunicar  loro  l’apprenfione , che  gli 
opprimeva , ed  alla  Corte  Cefàrea  Hntuo- 
narono  più  vive,  aderendo,  che  perduto 
l’Imperadore  nella  Conquida  di  Paefi  Bar- 
bari , ribelli  per  natura  , ed  incollanti  , 
trafeurafle  la  cuftodia  della  maeftà  dell* 

Imperio  , lafciarte,  che  la  Francia  molti* 
plicaflè  le  snella  delle  catene  , lòtto  le 
quali  voleva  finalmente  opprimere  la  li- 
bertà de’  Principi , e così  per  badare  a 
Conquide  infurtiftenti , o per  la  Potenza 
Ottomana  , che  poteva  ripigliarle  a fua 
voglia,  o per  la  connaturale  fellonia,  ed 
inftabilità  degl’  Ungheri , abbandonava  fpa* 
bacata  una  Porta  ad  un  potentiffimo  ne- 
mico, che  col  tempo  poteva  rapirli  colla 
corona  Imperiale  anche  gli  Stati  del  fuo 
Patrimonio  . E quindi  reprdfo  baftevol- 
mente  il  Turco  convenirli  concordarli  fo- 
co per  rivolgere  le  fuc  forze  a tutela  di 
quello , che  era  più  importante,  da  che 
fe  non  aveva  grande  (limolo  per  Finte* 
reflè  proprio , come  Padrone  del  fuo , do- 
veva rifcncirlo  per  quello  de*  Principi,  e 

Città 


E DELL'I 

ANNO  Città  Imperiali  , a difefa  de’  quali  avrra 
1686  giurata  la  perpetua  tutela  . Quello  vee- 
mente uffizio  fece  fomma  impreifiooe  nel 
Configlio  di  Vienna,  e fu  deliberato,  che 
conveniffero  a CongrelTo  nella  Città  di 
Augufta  i Deputati  di  Cefare  fletto,  e di 
ogn'altro  Principe,  e Potentato,  che  fog- 
giacene alla  geloGa  delle  fcritte  novità  del- 
la Francia  , per  ivi  intraprendere  quell' 
efpediente  , che  fi'  folle  ravvifàto  più  ac- 
concio nella  comune  apprendono  . Dopo 
molte  fclfioni  celebrateli  li  rinvenne  , che 
11  timore  era  univerfale  della  Germania  , 
e dell’Olanda , fendo  elfo  l’unico  efficiente 
nelle  menti  umane  , che  può  dirli  creato- 
re , perchè  crea  le  larve  , e gli  fpaventi, 
i quali  tuttavia  nelle  contingenze  di  Stato 
non  fono  mai  impertinenti  ; onde  il  primo 
giorno  di  Agollo  rellò  appuntata  una  Lega 
defonfiva  fra  Cefare  , gl’  Olandefi  , ed  i 
Principi  dell'Imperio , la  quale  dovelfe  ap- 
prettare un’  Armata  a fpefe  comuni , ri- 
partite per  rata  ragionevole  delle  forze  di 
ognuna  , afcendente  al  numero  di  feffanra 
mila  combattenti , con  dicevole  accompa- 
gnamento di  monizioni  , vettovaglie  , e 
Capitani  , la  quale  dovette  accorrere  alla 
ditela  di  quella  parte,  chefolfe  attaccata. 
Di  quella  Lega  fi  riputò  ottétti  il  Re  Lui- 
gi , benché  non  fotte  egli  nominato  nè  per 
nemico  , nè  per  fofpetto  , parendoli  Ara- 
no , che  venifse  dal  livore  degl'  Olandefi 
interpretato  finittramence  la  conftruzione 
de' Forti,  che  alle  frontiere  del  fuo Regno 
aveva  egli  alzati  ; e da  che  il  fofpetto  pa- 
reva, che  folse  (lato  il  mezzano  dell' odia- 
ta Alleanza  ; egli  pure  protettò  di  venire 
aggravato,  quando  il  dimorare,  che  face- 
va fpettatorc  pacifico  dell’  ingrandimento 
dell’Imperadore  per  fenfi  di  pietà  Crittia- 
na  non  meritava,  che  fi macchinafsero Le- 
ghe contro  di  lui , quando  con  rara  mode- 
razione fratturava  un’  opportunità  si  rara 
di  approfittarli  del  ferale  imbarazzo  , nel 
quale  vedeva  gemere  lo  11  elio  Cela  re  a fron- 
te di  nemico  incomparabilmente  più  poten- 
te di  lui,  come  era  il  Turco  , e perciò  fi 
riflectefsc,  quanto  riufciva  più  efficace  la 
di  lui  apprenfione  , e gelofia  di  quella  , 
che  le  fcduzioni  degl’  Olandefi  avevano 
imprefse  ne'  Collegati  di  Augufla  , men- 
tre le  fortificazioni  erette  nel  tuo  Stato  non 
fervivano  fe  non  per  cuttodirlo  dalle  forze 
ftraniere  per  regola  di  buon  Governo,  lèn- 
za che  potefsero  muoverfi  a portar  la 
Guerra,  o difturbi  in  Germania,  che  l'Ar- 
mata (labilità  nella  Lega  poteva  invadere 
1 Tomo  Quarto. 
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il  fuo  Regno  , come  prottìmo  , tanto  più  ANNO 
che  mirando  aver  i Collegati  per  anima  1686 
vivificante  gl'uffizj  degl’  Olandefi  fempre- 
mai  pemicìoli  al  decoro  della  fua  Corona, 
era  molto  più  ragionevole  la  propria  gelo- 
fia , che  la  loro  , e che  per  ritrarlo  da 
qualche  deliberazione  vigorofa  , ed  etten- 
ziale  all’  onore  , e ficurezza  fua  , fi  ttio- 
glìefie  la  Lega , la  quale  iftanza  maneggia- 
ta con  varie  fpedizioni  d'inviati  inutilmen- 
te, cagionò  poi  nuovi  torbidi  al  Criftiane- 
fimo,  per  ettere  (lata  collantemente  riget- 
tata da'  Collegati  di  Augutta. 

Quelli  preludi  di  nuova  Guerra  fra’ Cri-  * 

ftiani  non  fofpendevano  le  loro  Vittorie 
contro  i Turchi  , le  quali  per  Divino  fa- 
vore li  raddoppiarono  in  quell' Anno,  con- 
tinuando le  Conquide  anche  nella  magg lor  Ex  psfe„M,, 
afprezza  del  Verno , perchè  comandando  &■  Garzo™'- 
un  Corpo  di  Gente  Imperiale  il  Generale 
Antonio  Caraffa  nell'Ungheria  Superiore,  , 
trovò  , che  legate  dal  gelo  le  paludi  , che  _ . u. 
attorniano  la  Piazza  di  San  Giobbe,  due  Armi  Im de- 
leghe profiline  a Varadino , fe  le  approf  fiali  contro 
fimò  , ed  eretta  una  Batteria  , la  prima  llTurC0' 
bomba,  chefcagliò,  divampò  una  Torre, 
entro  cui  era  in  ferbo  la  polvere  , che  sfà- 
fciata  con  un’  oribile  incendio,  forzò  i di- 
fènfori  a raffegoaraliela , non  giunto  a tem- 
po ilfoccorfo  de'  Turchi  , che  le  conduce- 
va il  protervo  Conte  Teclì . Pari  forte 
favorì  la  Condotta  del  Generale  Merci  , 
che  forprefé  un  Corpo  di  Tartari  , facen- 
done ftrage  , che  fi  replicò  contro  due  mila 
cavalli  Turchi  accori!  a (ottenerli , forzati 
in  vece  di  mantener  l'ardore  del  conflitto , 
a pigliar  l'ardor  della  fuga,  rifpetto  a quel- 
li , che  non  Tettarono  freddi  cadaveri  tru- 
cidati fu’l  Campo.  Pareva,  che  sì  profperi 
fuccefiì  delle  Armi  Imperiali  dovettero  vin- 
cere la  perplefiità , nella  quale  ondeggiava 
Michele  Abaffi  Principe  della  Tranfilvania 
per  le  dichiarazioni  fatte  da  lui  di  renderli 
all’Ubbidienza  di  Cefare  , quando  vedette 
troncate  le  catene  di  tante  Piazze  occupa- 
te da’  Turchi  attorno  al  fuo  Stato,  e fu 
perciò  fpedito  colà  il  Conte  Federico  di 
Scaffembergh  con  molte  bande  di  milizia, 
per  allettarlo  anche  con  patti  vantaggio!! 
già  efibitili  da  Cefare  , e della  fucceffiooe 
del  Figliuolo,  e della  diminuzione  del  Tri- 
buto, che  pagava  alla  Porta  Ottomana  ; 
ma  fi  avvide,  che  battio,  cheiTranfil- 
vani  proiettano  a’  T edetthi , faceva  le  prime 
parti  nella  contumacia  del  loro  Principe, 
riconottiuta  infuperabile,  fe  non  colla  for- 
za , che  il  Conte  non  aveva  hattrvole 
LI  per 
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ANNO  per  attaccar  Piazze  fòrti , perlochè  la  fu» 
1686  fpedizionc  cadde  vana;  onde  poftafi  a Vien- 
na in  Confulta  l’imprefa,  clic  dovcffe  in- 
traprenderfi  , due  contrarie  opinioni  ne  di- 
lungarono lo  fquittinio  , perchè  il  Duca 
di  Lorena  profeflandofi  inftruito  dall’efpe- 
rimento  fulla  cognizione  degl’  errori  com- 
medi  nel  preterito  A (Tedio  di  Buda  , fen. 
tiva,  che  fi  tentarti  di  nuovo,  ed  il  Prin- 
cipe di  Baden  Prefidente  di  Guerra  , che 
invidiava  la  di  lui  gloria  , magnificava  le 
difficoltà  dell’attentato,  proponeva  Artirdj 
più  riulcibili  , ed  unito  all'ÉIettor  di  Ba- 
viera impugnava  il  parer  di  Lorena  , con- 
tro il  quale  l’Imperadore  impolè  l’attacco 
di  Alba-Reale  , ma  erto  con  replicate  af- 
fèveranze  di  felicità  (otto  Buda  , vinfe 
l’animo  Ccfareo,  cambiandoli  a permetter 
l’Afledio  di  Buda  con  tutte  le  forze  dell’E- 
fèrcito  di  cinquanta  mille  combattenti . 

In  cfècuzione  di  tale  ftabilimento  sfilò 
* l’Efèrcito  Imperiale  verfò  Buda  divifo  in 
due  parti , una  delle  quali  fiotto  il  Duca 
di  Lorena  fèndeva  nella  marchia  la  Ripa 
I*  Axtmyn.it  ,jeftra  del  Danubio,  e l’altra  l'oppofla  Co t- 
tJST&f’è-  t0  l’Elettore  di  Baviera,  (correndo  la  gran 
ftknr'Kt,  Riviera  fra  amendue  per  giunger  la  prima 
ad  accamparli  fiotto  detta  Città  , e l’altra 
fiotto  quella  di  Peft  , precedendo  la  Ca- 
valleria, e con  giornate  più  politela  Fan- 
teria di  maniera  , che  partiti  tutti  a 
mezzo  Giugno,  alti  ventotto  del  medefi- 
mo  fi  trovarono  in  concio  di  principiare  le 
operazioni  del  memorabile  Artèdto  , la 
prima  azione  di  cui  fu  quella  della  Caval- 
df&rlmil-  lerìa  Bavara,  che  affrettò  il  parto  per  oc- 
Ja  Piazza  di  cupar  Peft , ma  i Turchi , rifipetto  al  ter- 
B^rcon-  TOre  già  fiperimentato  l'altra  volta,  labbatv 
2ittà  bi(ù*  donarono  , ritirandoli  alla  parte  di  là  dal 
fiume  in  Città  , e sfafeiando  il  Ponte  do- 
po averlo  tragittato , benché  una  parte 
delle  barche  intatte  pervenirti:  in  potere  de’ 
Criftiani,  (òprarrivandoindi  il  groflò  della 
gente  anche  per  la  parte  di  Lorena  di 
maniera  , che  Cubito  s’mtraprefie  il  lavoro 
delle  Trincete . Già  a tempo  del  primo 
Afledio  di  due  Anni  fono  demmo  conto 
del  (ito  di  Buda  , ed  ora  non  crediamo 
dover  ricordar  altro  , fe  non  che  divifia 
in  Città  alta,  dove  Crede  il  forte  Cartello, 
ed  in  Città  balla  , a cui  fènde  i lati  la 
Riviera  , in  mezzo  fi  rileva  fra  l’una,  e 
l’altra  in  greppi,  e rupi,  le  quali  cinte  di 
triplicato  muro  efèbivano  necelfità  tripli- 
cata , e durezza  confiderabile  a fupcrarli , 
oltre  quella , che  vi  era , come  opera  erte- 
riore  del  Monte  di  San  Gerardo,  ben  mu- 
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nito,  divifo  dalla  Rupe  del  Cartello  con  ANNO 
una  Valle.  In  erta  fi  acquartierò  dopo  1686 
l’occupazione  di  Peft  la  gente  di  Baviera. 

A lato  di  lui  eftefero  il  loro  Campamen- 
to le  Truppe  del  Marefcktllo  di  Srarem- 
bergh,  fortificate  amendue  colle  linee  tan- 
to per  difèlà  , quanto  per  comunicazio- 
ne, (decedeva l’altro  de*  SalToni,  indiqucl- 
lo  del  Principe  di  Baden  , che  terminava 
all'  apertura  della  Campagna , nella  quale 
fi  diè  luogo  alla  Cavalleria  per  più  agevole 
ufeita  ad  incontrar  la  nemica  , chiufa  dal 
Quartiere  di  Lorena  , fiancheggiato  da' 
furteguenti  Quartieri  delle  milizie , fipedite 
da'  Circoli  dell’Imperio  , e da’  Volontari, 
che  fi  eftendeano  fino  al  fiume  . Tutta  la 
gente  veniva  coperta  da  una  linea  di  cir- 
convallazione , che  co’  fuoi  Ridotti , e 
Piazze  di  Armi  coftituiva  un’  altro  recin- 
to , fe  non  di  muro  , di  terrapieno  alla 
Città  artèdiata  colle  tue  lince  di  comuni- 
cazione per  un  vicendevole  fioccorfio  nello 
fortite  del  nemico  ; onde  provveduto  cosi 
alia  ficurezzadegl’Artèdianti,  fi  alzarono 
le  batterie  per  tormento  degl’  Attediati , 
che  con  quei  di  Peft  eranfi  rinchiufi  nella 
Città  bada , che  doveva  fupcrarli  in  pri- 
mo luogo  , e ben  dettero  erti  legno  di  co- 
raggio con  una  feroce  fortita  Copra  il  Quar- 
tiere de’  Bavari  , che  percofli  impenlàta- 
mente  , non  poterono  sì  felicemente  da  sè 
medefimi  (caricarli  ; ma  furono  (bccorfi 
dal  Duca  di  Lorena  , e dal  Principe  di 
Savoja  , e dal  valore  del  loro  Elettore , 
che  li  forzarono  con  elette  fchiere  a riti- 
rarli , fendo  riuficita  uguale  la  perdita  dell' 
una,  e dell’altra  parte,  rimanendo  in  fine 
vittoriolà  laCriftiana,  perchè  indi  a pochi 
giorni  efpugnarono  la  Città  bada,  che  feb- 
bene  non  era  di  gran  momento  la  Conqui- 
da , era  gradino  ertènziale  da  montarfi  per 
attaccar  la  Città  alta,  ed  il  Cartello,  che 
eccellentemente  munito  per  natura  , e per 
arte,  era  il  più  malagevole  di  tutta  Firn- 
prefa,  la  quale  rendeva!!  tanto  più  afipra, 
quanto  la  quantità  del  Prefidio  era  mag- 
giore , non  Colo  di  nuove  mila  fanti , ma  di 
dodeci  mille  atti  all'  armi  fiotto  il  Coman- 
do di  Abdil  Bafisà  il  più  forte  Capitano 
de’  Turchi , con  trecento  pezzi  di  Arte- 
gliaria,  copiofi  Magazzini  di  Monizioni, 
e Vettovaglie  , oltre  i Mortari , e le  ca- 
tafte  di  bombe. 

Si  dirizzarono  per  tanto  le  batterie  per  ■ 

percuotere  in  liti  diverli  dall’altro  Artèdio,  ^dti  ri- 
eleggendoli di  fulminar  la  Città  dalla  pia-  tMrici  k» 
ga  vcrlbStrigonia,  con  difiporvi  duplicato  1 

attac-  “ '6J' 


E DELL’ 

ANNO  «tacco,  uno  folto  la  direzione  dello  Aedo 
»6S#  Duca  di  Lorena,  e del  Marefeiallo  Sta- 
rembergh,  e l'altro  fotto  il  Marefciallo  di 
Scoencn  colle  Truppe  di  Brandemburgo  , 

Prefegui-  che  numeravano  fino  ad  otto  mila . Gui- 
mtnto  di  dò  l’imprefa  prefente  con  piò  certo  meto- 
dsno  affé-  jj0  l’efperienza  , che  aveva  nel  preterito 
affedio  addottrinati  i più  imperiti;  e per- 
ciò pigliata  diffidenza  dall’ufo  fallace  delle 
mine  , tutta  la  fperanza  fi  collocò  nell’ 
effetto  delle  batterie , che  difpofte  in  liti 
opportuni,  tanto  a’ colpi  dell’ Artegliaria  , 
quanto  a quelli  de'  mortari  colle  bombe  , 
fe  i primi  percuotevano  i muri , i fecondi 
defilavano  gl'AfTediati  con  diluvj  irrepa- 
rabili di  fuoco:  ma  nulla  atterriti  di  do- 
ver rcfiflere  all’elemento,  che  è Anonimo 
colf  cflerminio , confervavanfi  collanti  alla 
difefa  premorta  con  nuove , e poderofe  for- 
tite  , fra  le  quali  fece  grand'  impreffione 
quella  del  nono  giorno  di  Luglio  addoffo 
al  Quartiere  de’ Brandemburghefi  , che  full’ 
Aurora  reflarono  colpiti  nelle  fquadre , che 
(lavano  a fronte  delia  Città , e rovefeiati 
non  folo  dall’  improvvifa  aggreffione,  ma 
dallo  feoppio  di  un  fornello  de’  nemici  , 
che  fu  genitore  della  loro  confufione  , 
che  indi  recò  la  morte  a duecento,  ed  il 
comodo  a’  Turchi  di  dirti  pare  alcuni  la- 
vori , e di  rientrare  in  Città  illefi , e trion- 
fanti i Impotenti  per  ancora  i colpi  de* 
cannoni  a far  apertura  , ne  confeguirono 
gl’effetti  da  una  mina  fcavata  dagl’  Infe- 
deli, la  quale  non  folo  volando,  non  dan- 
neggiò i Fedeli , ma  fi  rovefeiò  contro  di 

, erti,  atterrando  un  Rondeilo , con  cagio- 
nar breccia  capace  per  ['Affatto  di  manie- 
ra, che  fi  confirmò  con  evidenza,  che  quel 
fuolo  è infedele  alla  riufeita  delle  mine , 
quando  mortravafi  traditore  di  quei  mede- 
limi,  che  di  lunga  mano  ne  avevano  e la 
cognizione , ed  il  poffeffo . Non  (limò  il 
Lorena  di  preterire  l'opportunità  di  quel- 
la cafuale  apertura,  ordinando  un’ artalto, 
che  per  valore,  ed  animofità  fu  si  feroce  , 
che  formontata  la  breccia , vi  fi  fermarono 
i Crifliani  per  tre  quarti  di  ora,  ma  come 
fe  fi  forte  rotto  un’  argine  ad  un’impetuo- 
fo  torrente  , sboccò  preripirofo  a difcac- 
ciarii  una  inondazione  di  Turchi  prefidiarj , 
che  a ferro  , ed  a fuoco  ne  trucidarono 
fettecento,  difeacciando  il  rimanente  lor- 
do del  (àngue  de'  Colleghi  eflinti  ; taccia- 
to l’attentato  per  troppo  ardito,  quando  i 
Baflioni , o Rondelle  de’  lati  ancora  in- 
tatti fulminarono  , fenza  perder  colpo  , 
gl'Artalitori . 

Torno  Quarto. 
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Alla  parte  del  Cartello  il  tormento  dell'  ANNO 
Artegliaria  era  vigorofo,  ma  per  la  confi-  1686 
(lenza  de’  macigni , che  formavano  le  mu- 
ra, riufeendo  debole  l’impreflìone , come  fe  *° 
l’effetto  delle  mine  non  averte  chiarito  a 
bartanza  fopra  la  loro  fallacia , ne  fu  efea- 
vata  una  di  due  camere,  che  accefà  fece  £* 
effetto  opporto  al  difegno,  dando  fepolcu- 
tura  a cinquanta  degl'  A (Tediami , i quali  pur 
finalmente  fi  poterono  alloggiare  fulla  Con-  Sortite,  mi- 
trafearpa  della  foffa  della  maggior  Rondel- 
la  del  Cartello,  ma  non  per  fermarvifi  , fiCir01ir«iio 
perchè  fortiti  i Turchi,  li  difcacciarono  , Ut  Buda, 
pervennero  alle  batterie,  inchiodarono  tre  ’ 
cannoni,  ed  un  mortaro,  e lafciando mor- 
ti, e feriti  duecento,  e cinquanta  di  erti  , 
poterono  tornar  in  Città  a dar  conforto 
per  la  refirtenza  de’  fcolleghi  Prefidiarj  . 

Ma  mentre  che  fi  travagliava  cosi  eoa 
incertitudine , fi  fonti  uno  feoppio  orribi- 
le, fi  vide  l’aria  ingombrata  da  fumo  si 
denfo  , che  non  fi  difeerneva  , fe  non  il 
bujo  , e forprefo  le  menti  de’  Bavari , che 
vi  furono  i più  efporti , fi  vilupparono  in 
tale  fpaventevole  confufione,  che  fi  pofero 
in  fuga , fupponendofi  balzati  dallo  feoppio 
di  qualche  mina  nemica,  e lo  ftcrto  Eiet- 
tore innalzando  fupcriore  il  fuofpirito  eroi- 
co alla  comune  apprenfione  , vi  accorfe 
perfonalmente,  fenza  poter  rattener  il  car- 
fo  de’  fuggitivi , finché  fi  comprefe  la  ca- 
gione di  tanto  movimento  effere  (lata  una 
bomba  , che  ufeita  da  un  mortaro  delle 
batterie  Imperiali  , cadde  nel  magazzino 
della  polvere  della  Piazza,  chedivampan- 
do  in  un’  incendio  incredibile,  rovafeiò  al- 
tri magazzini  di  vettovaglie,  uccife  molte 
perfora:,  ed  aprì  una  breccia  atta  a Iufin- 
gare  la  mente  de’  Crifliani  per  formontar- 
la;  ma  riconofciuta  perfonalmente  dal  Du- 
ca di  Lorena,  la  trovò  difagiata  al  falir- 
vi , ed  i Turchi  attenti  a chiuderla  con 
mirabile  follecirudine  con  pali  ; onde  afte- 
nendofi  dal  cimento , pensò  più  torto  di 
valerfi  ditaledifavventuradel nemico,  per 
fpiarc  fe  il  Bafsà  volerti  cedere  la  Piazza, 
ma  fa  trovato  duro  nella  fua  orticazione  , 
quanto  i macigni' delle  fue  mura,  equindi 
ripigliato  il  travaglio , una  mina  fatta  feop- 
piare  il  giorno  ventèlimo  di  Luglio,  infe- 
dele al  folito,  feppelll  cento,  e cinquanta 
faldati  Imperiali,  che  furono  indi  percoffi 
da  nuova  fòrtira  fopra  i Brandemburghefi , 
colti  improvvifi , perchè  i primi  cenni  di 
lei  fegnarono  Taggrcfiione  fu  1 Quartiere  di 
Lorena  ; contuttociò  coraggiotàmentc  la 
foflcnnero,  foccorfi  da'piùproffimiReggi- 
L1  z menti, 
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ANNO  menti , ma  colla  perdita  di  duecento  fra 
1686  morti  , e feriti , benché  de'  Turchi  ne  ri- 
maneffero  edinti  in  pari  numero  . Ave- 
vano  in  tanto  le  tre  principali  batterie  sfa- 
ldate le  mura  con  tre  capaci  brecce,  per 
dar  un  generale  alfalto  in  tre  parti  nel  tem- 
po medefimo,  onde  fcelti  tre  mille  per  ci- 
mentarli a quella  di  Lorena  , guidati  dal 
Principe  di  Neoburgo  Gran  Maedro  de' 
Teutonici  , mille  a quella  de’  Brandem- 
burghefi  , difponendofì  altre  fquadre  ad 
infultarei  nemici  per  cagionare  diverfione, 
l'Elettor  di  Baviera  con  fpirito  intrepido 
" perfooalmente  a (Ti  (leva  dalla  parte  fua  al 
fine  medefimo . Il  giorno  ventefimoféttimo 
di  Luglio  fu  dedicato  a quello  grand'  e- 
fperimento,  edarofi  il  cenno  fulledicinov* 
ore  gl'imperiali  fi  dimodrarono  i più  ardi- 
ti , fagliandoli  a formontar  la  loro  brec- 
cia ; ma  l’argine  oppodo  della  difèfa  fu  sì 
fòrte  , che  diluviando  il  fuoco  per  l'aria 
da’  cannoni,  bombe  , e granate,  ferpendo 
per  terra  ufcito  da'  Tacchetti  di  polvere  fé- 
minati  Culla  breccia  , arroventivano  i Cri- 
diani  vivi  con  orribile  fpettacolo  arfi  dal 
fuoco  appiccato  nelle  loro  vedimenta  , ed 
aecreCciuto  dall'  incendio  , che  pigliava  la 
polvere,  che  (èco  avevano  ne'  Caricami  ; 
e non  badevole  sì  orrendo  fupplicio  ad  ar- 
redare il  loro  valore,  fopravvenneil  terro- 
re dello  doppio  di  fette  mine  , che  pofe 
i Cuperditi  alla  difperatione  della  fuga  , 
fermata  dall’  arrivo  dello  dedo  Duca  di 
"Lorena  , che  calpedando  la  morte  sì  evi- 
dente , li  codrinfè  a voltar  fàccia  , c con 
nuova  gente  accorfa  mantener  il  podo,  al- 
loggiandovifi  , (èbben  con  larga  profufione 
di  fangue . I Brandemburghefi  nel  loro  af- 
falto  non  incontrarono  durezza  sì  luttuofà, 
perchè  Caliti  Culla  breccia  vi  fi  mantenne- 
ro . I Bavari  fodenuti  dalla  preCenza  del 
loro  Elettore , benché  percolfi  con  orribile 
irruzione  degl'  Affediati  , tanto  fi  muniro- 
no nell'alloggiamento  Cotto  il  Cadcllo;  ma 
con  tutta  la  felicità  CanguinoCa  di  quede 
Conquide  non  eranfi  occupati  , che  po- 
chi palnpi  di  terra  del  primo  recinto  delle 
Mura  di  Buda  , rimanendo  intatte  quelle 
de!  fecondo  recinto , alle  quali  accodandoli 
a palmo  a palmo  gl’imperiali , Tempre  a 
codo  di  fangue  pervennero  in  fito  da  porre 
in  opera  le  mine,  che  diroccarono  una  par- 
, te  di  effe,  benché  i difenfori  fòdero  predi 
a chiudere  le  aperture  co'  pali  , ed  altra 
roba  opportuna.  Qucflo  dato  , che  por- 
tava un  mezzo  acquido  della  Città  confi- 
gliò il  Duca  di  Lorena  al  rifparmio  del 


fangue  , facendo  di  nuovo  tentar  il  Bafsà  ANNO 
per  la  ceffone  , che  rifpofe  non  potervi  1686 
affentire  , Ce  non  concludevafi  con  effa  la 
Pace,  la  qual  rifpoda  interpretata  per  il 
fuo  verfo  della  fagacità  di  colui  anelante 
a confeguir  tempo  per  ridoro  de'  malori 
della  Piazza  , fu  ricevuta  per  elclufiva  , 
ripigliandoli  dopo  poche  ore  di  po là  i tra- 
vagli replicati  con  nuovi  afiàlti  alla  brec- 
cia aperta  da' Bavari  nella  muraglia  del  Ca- 
dello,  appuntandoli  il  terzo  giorno  di  Ago- 
fio  il  cimento,  nel  tempo  deffo,  che  dalla 
parte  di  Lorena  fi  rinnovaffe  l’affalto  dopo  il 
volo  di  una  mina  , che  per  infelice  riufei- 
mento  non  potè  agevolarlo  , perchè  non 
appianato  1'  accedo  , con  tutto  che  la  di 
lui  perdonale  affidenza  infòndeffe  agl’  Ag- 
grefiòri  il  coraggio  , tanto  riufeì  vano  per 
la  fòrte  oppofizione  de'  Turchi,  che  edin- 
lèro  con  ferro  , e fuoco  trecento  di  effi  , 
e confimilc  fucceffo  condegni  l’altro  affatto 
de’  Bavari  , che  animato  dalla  voce  , e 
dall'efempio  dello  deffo  Elettore,  benché 
alcuni  entraffero  dentro  il  Cadello  , o vi 
redarono  oppreffi  dal  fuoco  delle  bombe, 
e dalle  granate  , o forzati  ad  ufeirne  per 
grazia  della  forte,  che  gl’involò dalla  mor- 
te, per  altro  inevitabile. 

Fino  all'ottavo  giorno  di  Agodo  frpalsò  *7 
il  tempo  dell'Affedio  fra  tanti  orrori  , che 
pure  avevano  il  duo  bello  per  chi  cime», 
randofi  in  un'  arringo  sì  celebre  di  gloria , i*  M't*- 
potè  rimaner  fuperdite  a raccoglierne  gli 
applaufi  , quando  fi  udì  , che  approffima- 
vafi  in  perduta  il  Gran  Vifire  per  (occor- 
rer la  Piazza.  Era  egli,  partito  diCodan-  Tentativo 
tinopoli  con  trenta  mille  combattenti,  che  del  Primo 
uniti  agl’altri,  che  militavano  in  Ungbe- 
ria,  raddoppiarono  il  numero.  L’idruzio-  Buda'diver- 
ne  colla  quale  il  Sultano  lo  licenziò  fu  titoconbat- 
bteve  , e fuccofà  di  tre  fole  parole  , o vmorià  4e' 
Vittoria  , o Pace  , o Morte  , onde  egli  Cnilùni. 
caricatoli  lo  domaco  con  quede  pillole  , 
puoi  crederli,  che  li  faceffero  tutta  l’ope- 
razione , e fi  riconobbe  dalla  faggia  , e 
prode  cautela  della  fua  Condotta  • Anche 
il  Campo  Cridiano  fu  foccorfò  per  l'arri- 
vo de’  Generali  Caraffa  , Aisler , e Ca- 
prara  co'  loro  Reggimenti  veterani , e fu 
deliberato  nella  Confulta  di  lafciarli  il  Ca- 
rico di  fovraintendere  all'  Affedio  al  graffo 
della  Fanteria  , e di  avanzarfi  il  Duca 
di  Lorena  con  diciotto  mille  Cavalli  , e 
dodeci  mille  Fanti  ad  incontrar  il  Vifire, 
che  la  mattina  del  li  tredici  del  mede  fud- 
detto  fece  fchierare  li  Cuoi  feffanta  mille 
Combattenti  in  due  grand'  Ali  , ma  in 


E DELL] 

ANNO  fico  forte,  «he  configliò  il  Lorena  a de- 
1686  dinar  dal  cimento  , il  che  replicò  il  dì 
venente,  nel  quale  fpedì  un  corpo  di  die- 
ci mille  Giannizzeri  per  attaccare  la  parte 
più  debole  delle  linee  Cri/liane,  c far  pe- 
netrare il  foccorfo  in  Buda,  e furono  fa- 
voriti dal  difordine,  nel  quale  Pimprovvifo 
infulto  pofe  gl’Ungheri,  che  culi  odivano 
la  linea,  i quali  piegando,  lafciarono  pe- 
netrar i Giannizzeri  fino  al  Quartiere  de- 
gl’ Alemanni.,  che  li  ricevettero  con  tanto 
ardore,  e refi  (lenza,  che  come  fe  un  Tor- 
rente averte  urtato  in  una  gran  Monta- 
gna ritornando  addietro , ma  non  tutti  , 
reftando  ertinti  fino  a mille , e cinque- 
cento , la  quale  feonfitta  partecipata  al 
Vifire , lo  fece  ritirare  da  Ercin  tre  leghe 
lontano  , dando  così  agio  al  Campo  di 
profeguir  nel  travaglio  della  Piazza,  per 
difefa  della  quale  le  Berte  malagevolezze 
riufeivano  incitamenti  di  ofiinaziooe  agli 
Artediati  animati  dalle  fperanze  dì  fuc- 
ceifi  migliori,  che  Budiorti  di  efibir  loro 
il  Vifire,  col  tentativo  di  recar  nuovo  rac- 
cordi, al  qual  effetto  il  ventèlimo  giorno 
del  detto  mefe  fece  avanzare  tre  mila  Ca- 
valli ad  artaltar  la  linea  fra  i Quartieri  di 
Lorena,  e di' Baviera,  cinquanta  de’ quali, 
più  animofi  fmontati  forprefero  la  linea,, 
non  ben  guardata  da’  Curtodi  ancor  dati 
al  fonno  full1  alba,  e perciò  poterono  far 
tanta  apertura,  che  trecento  penetrarono 
In  Citrà , non  accorfo  a tempo  il  General 
Aisler,  che  anzi  vi  perde  gran  patte  della 
fua  gente;  ma  erano  quelle  poche  dille  ali’ 
ardor  della  Piazza,  quando  per ellinguerlo 
vi  fi  ricercava  lo  sboccamento  di  un  fiume 
reale,  e febbene  il  Vifire  ufeirte  di  nuovo 
a farli  vedere,  come  provocante  a batta- 
glia, tanto  fi  ritirò  follecitamente,  temen- 
do , che  il  cimento  dr  tutto  l’Efèrcito  fuo 
poterti  portare  in  un  punto,  ed  il  di  lui 
dirtipamento,  e la  perdita  della  Piazza; 
onde  perfide  a foccorrerla  con  una  parte  , 
fenza  porre  a pericolo  il  tutto,  e perciò 
il  dì  ventefimonono  del  mefe  fuddetto  fica 
feelta  di  tre  mille  Giannizzeri , e loro  efebi 
venti  tartari  per  teda,  e venti  afpri  al  gior- 
no di  penfione,  loro  vita  durante,  fe  pe- 

■ netravano  in  Buda,  e facendo  loro  fpalla 
coll’efèrcito  fchierato  , fi  dettero  difpera- 
tamente  al  tentativo;  ma  rodacelo  degl' 
Imperiali  fu  sì  vigorofo,  che  con  tutto, 
che  cinquecento  di  erti  fàceflero  prove  An- 
golari di  valore,  tanto  redarono,  o mor- 
ti, o feriti,  o fuggitivi,  incalzati  ancora 
per  ordine  del  Duca  di  Lorena,  che  ac- 
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corfe  perfonalmente  a reprimerli,  comefe-  ANNO 
ce  nel  tempo  dello  reprimere  una'  l'ortica  1686 
di  trecento  degl’  Alfediati , a’  quali  venne 
fallito  il  conto  di  percuotere  per  di  dentro 
nel  mentre,  che  i Giannizzeri percuotevan 
di  fuori  le  TrincereCridiane,  perchè  tutti 
redaron  delufi . 

Tormentavano  a quedo  modo  terribile  18 
i Generali  Cefarei  Buda , e con  ardor  cor- 
rifpondcnce  tormentavano  erti  gl* Artediati 
Maomettani;  ma  pari  all'uno,  ed  alfa!-  Ex  mncs„_ 
tro  tormento  vifibìle  era  Hnvifibile  nell’ 
animo  dell’Imperadore  Leopoldo  Tulle  re- 
lazioni , che  l'emulazioni  fra  i Duchi  di  _ . 
Lorena,  e di  Baviera rifardarterol’acquifto 
della  gran  Piazza,  per  cui  dimavafi  elfen-  »Bud*,che 
ziale  un’  aflalco  lòlo  , ma  vigorofo  , mi- 
gliore  che  due  , o tre  deboli  ; ed  aven-  nano  iCe fi- 
do egli  fatto  infinuar  loro  tale  unione  , ‘ri- 
erano erti  invaghiti  sì  fattamente  della  loro 
gloria  particolare,  che  aflblutamente  non 
volevano  porla  in  comune , o in  divi- 
dale con  nertimo  ; ma  predo  fi  dilegua- 
rono i fòfpetti,  e le  competenze,  perchè 
miraodofi  nella  riferva  de]  Vifire  la  fua 
rifbluziooe  di  non  cimentarli , fe  non  col 
poco , fi  determinò  di  comun  confentimcn- 
to,  che  ognuna  delle  tre  parti,  che  ave- 
vano aperta  la  breccia , dade  l’artaito  al- 
la propria  nel  giorno  fecondo  di  Settem- 
bre; onde  l’Alba  partorì  quel  dì  fortuna- 
to al  Cridìanefimo  , nel  quale  fchierato 
tutto  il  Campo  al  fegno  di  lèi  tiri  di  can- 
none fi  principiarono  gl’Aflàlti  . Quello 
fotto  il  Duca  di  Lorena  veniva  agevola- 
to da  una  apertura  di  cento  piedi  nella 
muraglia  ;.  ma  contefò  da  un’  altra  , per 
così  dire,  di  fèrro  de’  Turchi  intrepidi,  e 
feroci  a refidere  agl’ AggrelTori , co’ quali 
il  conflitto  fi  ertele  a più  di  un’  ora,  con 
profufione  di  tanto  fangue  per  lima , e 
per  l'altra,  parte,  che  potea  dirli  una  bat- 
taglia Campale;  ma  fopraffatti  i difenfori 
Tempre  da’  nuovi  Cridiani  rimpfazzati  in 
luogo  degl’  edinti , finalmente  penetrarono 
entro  tutti  i recinti  della  Piazza  , come 
fecero  i Brandemburghefi  al  loro  fito  con 
oppofizione  inferiore.  Anche  i Bavari  dal- 
la parte  del  Cartello  fecero  le  più  celebri 
prove  di  valore,  che  fi  raddoppiarono  al 
ragguaglio  della  Vittoria  degl’  Imperiali 
fotto  Lorena  per  effetto  di  emulazione  ; 
onde  erti  pure  entrarono  vittoriofi  nel  Ca- 
Hello,  ma  con  difficoltà,  e flrage,  aven- 
do il  Bafrà  voluto  d^re  le  ultime  prove 
del  fuo  coraggio,  efponendofi  nelle  prime 
fila,  per  non  fopravivere  alla  fua  con  fil- 
li onc, 
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4NN0  fione  , che  unitamente  portava  la  Tua  fchia- 

1686  viti) . Entrati  per  tre  parti  i Vittoriofi  Cri- 
fliani  in  Buda,  fi  accoppiò  la  ferocia  in 
uno , ed  a un  fine  (ledo  di  un  totale  eftcr- 
minio  degl'  infelici  fuperfliti  fvenati  dalle 
fpade  trionfanti  , con  un  difpoglio  delle 
Cafe,  de*  Fondachi,  opulenti  a corrifpon- 
denta  di  una  florida  Metropoli  del  Regno, 
e di  un  celebre  emporio  di  merci  , e di 
traffico  fra  le  Regioni  Orientali  , c.  Set- 
tentrionali. Tutti  dunque  i mifcri  abitan- 
ti, e prefidiarj  lavarono  col  proprio  fan- 
gue  quella  Piazza  , che  fu  Teatro  della 
loro  invitta  virtù,  fe  virtù  fi  trovaffe  ne- 
gl’ Infedeli  , i quali  non  poflono  averla  , 
per  non  conoscere  il  vero  Dio,  che  è l'uni- 
co principio  di  verità , d'onde  ella  difcen- 
dc  in  foftanza , e non  in  apparenza . Fra 
effi  cinquecento  fi  ricoverarono  in  un'  an- 
golo col  Vice  Bafsà , ed  il  Sacerdote  Mao- 
mettano Muftì  , e con  ifpiegare  fogni  di 
pace  , implorarono  gl'atti  della  pietà  ac- 
cordata loro  dal  Duca  Generale;  che  dovè 
impiegare  tutta  la  fua  podcflà  per  contener 
il  furor  militare,  che  già  devoravali  con 
feroce  difegno  ai  trarre  loro  il  fangue , e 
le  vefiimenta;  il  reflo  de  i dicinove  mila, 
che  contammo  da  principio  , tutto  rettò/ 
eftinto,  e difperfo.  Ma  quella  Città,  che 
fumante  di  fangue  infedele  efibivafi  Tea- 
tro di  gioja  in  si  vittoriofo  affalto , il  di 
ièguente  apparve  un’  orrido  Campo  pieno 
di  catafte  , di  cadaveri  puzzolenti  , e fu 
perciò  uopo  celebrare  il  rendimento  di  gra- 
zie a Dio  per  si  infigne  Vittoria  entro  i 
Padiglioni . Cosi  dopo  due  mefi , e mezzo 
di  fàticofò,  e fanguinofo  afledio  reftò  vin- 
ca la  famofa  Buda  con  tutto  il  cannone  , 
con  magazzini  di  provvifioni , di  monizioni , 
e di  fpoglie,  con  fomma  letizia  dell'  Im- 
peradore,  e tutta  Europa,  econ maggiore 
del  Pontefice  Innocenzio,  quanto  è Supe- 
riore la  fòrza  Spirituale  alla  Temporale  , 
perchè  fé  mediante  quella  vinfeto  i Prin- 
cipi , .mediante  la  Spirituale  dell’  Orazioni 
a Dio  , ed  alla  Beata  Vergine  vinfé  , e 
trionfò  elfo  ginocchiato  a'  piedi  del  fuo  Cro- 
cidilo, la  Religione  del  quale  vide  rifiori- 
ta per  gloria  del  fuo  Ponteficato  nel  fontuo. 
fo  Tempio  di  Santo  Stefano  della  Reai  Città 
di  Buda,  prefèrvato  dagl' incendj,  e dallo 
sfàfciamento  dalla  pia  vigilanza  de’  Gene- 
rali Cattolici. 

15  * Prefidiata  la  gran  Piazza  conquidala  con 
quattro  milla  foldap.  Imperiali  , anelava 
il  cuor  magnanimo  del  Duca  di  Lorena 
all'intero  trionfo,  con  dar  battaglia  al  Vi- 
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lire,  che  ritiratoli  verfo  EfTceh  in  fitofòr-  jINNO 
te  da  non  poter  elfer  sforzato  , fi  tenne  1686 
nel  fuo  nafcondiglio , fenza  voler  cimento , 
e la  deflazione  del  circoflante  Paeiè  ina- 
bile a mantener  IaCavallcria-Cefarea,’  ob-  A1(ri 
bligò  il  Lorena  a ritornar  verfò  Buda  , eredi  dJce- 
ed  a far  fpedizione  del  General  Caraffa  larei  mUn' 
nell'  Ungheria  Superiore  , per  involar  a' 

Turchi  il  paffaggio  del  fiume  Tibifco  per 
fòccorfo  di  Agria,  al  quale  effetto  affaltò 
il  Cafiello  di  Scghedino , che  dopo  valido 
oflacolo  della  difefà  efpugnò  , benché  vi 
perirti:  per  colpo  di  cannone  il  Co:  di  Over- 
nia  Tenente  Generale . Il  Sargente  Gene- 
rale Federico  Veterani  con  altro  nervodì  mi- 
lizia, avuta  notizia , che  quattro  mille  Tar- 
tari fòflero  accampati  in  quelle  vicinanze  , 
gl'affaltò  tanto  improvvifamente  nel  loro 
dormire,  che  parte  ne  rollarono  trucidati , 
ed  il  rimanente  in  fuga,  perfeguitati  dagl' 
Imperiali,  che  fecero  loro  una  mala  com- 
pagnia , perchè  ad  ogni  paflò  ne  facevano 
flrage,  mentre  che  altri  fpogliavano  il 
Campo  loro,  reflato  abbandonata  con  tut- 
ta l’Artegliaria  caduta  in  potere  del  Vete- 
rani’, che  nello  fleffo  atto  fu  ragguaglia- 
to, che  il  Primo  Vifire  con  dodici  mille 
uomini  paffava  al  foccorfo  d!  Seghedino  ; 
onde  efpoflo  il  di  lui  coraggio  al  cimento 
di  fpaventarfi  anche  dal  foto  nome  di  un 
Generale , che  non  fuole  campeggiare  fc 
non  con  Reale  Efercito,  non  lafciò  con- 
fonderli dal  verofimile  , ma  attaccate  le 
prime  fila  , le  fuffrguenti  pigliarono  la 
firada  , che  correva  fatale  a'  Turchi  io 
quel  tempo,  cioè  della  fuga  fino  al  luogo 
del  loro  cannone  parimenti  abbandonato  , 
benché  cuftodito  in  numero  di  venti  pezzi 
da  trecento  Giannizzeri , che  ricufàndo  di 
fuggire,  come  gl’ altri,  vi  reflarono  mor- 
ti . Il  Principe  Luigi  di  Baden  nipote  del 
Prencipe  Prefidente  di  Guerra,  partecipò 
effo  pure  coll’  impiego  del  fuo  valore,  e 
vigilanza  delle  Vittorie  , alle  quali  era 
aperta  viGbilmente  la  mano  di  Dio,  per- 
chè allattato  il  Cafiello  di  Simiontoroa  , 
lo  efpugnò,  cadendo  in  fuo  potere  il  prc- 
fidio  di  trecento;  e perchè  una  grolla  par- 
tita di  Crovati  aveva  faccomeflà  la  Città 
di  Cinque  Chiefe  , fopravvenuto  effo  in 
tempo  , li  forzò  a lafciar  il  difpoglio,  e 
poi  dirizzate  le  batterie  alla  Città , torto 
fi  raflegnò  erta  all'  Ubbidienza  di  Celare  , 
che  fra  tante  Palme  Vittoriofe  venne  a- 
mareggiato  dalla  morte  dell'  Imperatrice 
Eleonora,  già  moglie  di  Ferdinando  Ter- 
zo, che  nata  della  Famìglia  Gonzaga  di 

Man- 
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ANNO  Mantova,  fu  tempre  una  gran  Tutrice  di 
1686  quel  Duca , che  ne’  fulfeguenti  avveni- 
menti riconobbe  quanto  perde  nel  per- 
derla . 

ao  Io  Polonia  fi  raddoppiarono  le  forre 
del  Re,  e della  Repubblica,  ma  non  la 
fortuna,  e le  azioni  militari  con  propìzio 
avvenimento:  ciò  fuccefli  per  ciferfi  fina  1- 
«ente  condufa  la  Lega  Offenfiva , e Di- 
Tofitrtm,.  fenfiva  fra  i due  Czari  Fratelli  Conforti 
nel  Dominio  della  Mofcovia,  e li  mede- 
limi  Polacchi  , le  condizioni  della  quale 
. j n 1 reftarono  concepure  ne’  termini  di  dovere 

Lega  di  Polo-  1 „ jr  _ 

nia,  eMo-  ognuna  delle  dette  Potenze  operare  ortil- 
icovàtomro  mente  contro  l'Imperio  Ottomano  , fpe- 
meraTdeP'  cificandofi , che  i Mofeoviti  dovelfero  por- 
Papa.  tar  l’impeto  delle  Armi  loro  nella  Tarta- 
ra Crimea,  ed  in  quella  parte  dove  le  Fo- 
ci  del  Danubio  sboccano  nel  Mar  Negro  , 
acciocché  occupati  i Turchi,  e Tartari  a 
difenderle  , averte  agio  il  Polacco  di  ri- 
cuperare gli  Stati  perduti  ne'  Confini  del 
fuo  Dominio , che  per  togliere  ogn’  ombra 
di  differenza  fra  erti  Collegati,  acciocché 
la  Unione  non  veniffe  infreddata  da’  dif- 
fapori , il  Re  di  Polonia  cedeva  alla  Mo- 
feovia  il  Principato  di  Chiovia , e di  Smo- 
lefcho  col  pagamento  di  trecento  mila  feu- 
di. Occupò  quello  Trattato  molti  meli  di 
maneggio,  e fu  condufo  cogl’  impubi  de- 
gl’Uffizj  efficaci  del  Pontefice  Innocenzio, 
che  con  fuoi  Brevi  Appoftolici  rapprefen- 
tò  a'  Czari  la  rara  opportunità,  che  Dio 
offeriva  con  tante  Vittorie,  e trionfi  della 
Croce  di  Gesù  Crillo  innalzata  all’  Ado- 
razione libera  de’  Fedeli,  dove  già  rima- 
neva conculcata  dalla  Tirannia  Ottomana , 
e dalla  fuperllizione  dell'empia  Setta  di 
Maometto  , ed  elfi , che  moflravanfi  fe- 
guaci  della  fteffa  Santa  Croce , ed  Adora- 
tori dello  dello  Redentore,  dovevano  per 
debito  di  Religione  procurarne  l'ooore  , 
benché  le  differenze  de’  Riti  Sacri  non  li 
congiungeffe  in  perfezione  all’Ovile  Catto- 
lico , la  bafe  di  cui  tendo  la  Carità  del 
comun  Signore,  e Legislatore,  quella  do- 
ver imprimer  loro  la  convenienza,  e ne- 
ccflìtà  di  porger  la  mano  all’  oppreflione 
di  quel  Tiranno,  che  aveva  per  bafe  del 
fuo  Dominio  l'abbattimento,  e deprcrtio- 
ne  totale  della medefima Croce.  L'impref- 
fioni , che  fecero  quelle  Aportoliche  in- 
fi unzioni  ne’ due  Gran  Duchi  di  Mofcho- 
via  non  fu  poi  corrifporta  da  quelle,  che 
dovevano  fare  nell’  animo  del  Re  Giovan- 
ni, che  per  ordine  dello  fteffo  Papa  venne 
dal  Cardinale  Pallavicino  Nunzio  llimo- 
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lato  all’ artedio,  e recupera  di  Caminietz , ANNO 
fcufandoli  elfo  non  aver  gl’ apprertamenti  1686 
convenevoli  a tanta  ìmprelà,  mancando  il 
denaro , forte  per  dare  (limolo  allo  (leffo 
Papa  di  maggior  prontezza  al  pagamento 
delle  fomme,  fopra  le  quali  erali  efpreffo 
aver  intenzione  di  contribuire , e forte  per 
dar  fpirito  a'  pagamenti  foddetti  il  Re  in 
efprertione  dell’  urgenza  della  Repubbli- 
ca , la  foccorfe  con  un’  imprellito  di  quat- 
trocento mille  fiorini,  co' quali  fi  prepara- 
rono le  monizioni , e vettovaglie  per  la  fua 
ufeita  in  Campagna  , avendo  pigliata  tal 
deliberazione  anche  eoo  pregiudizio  della 
fua  falute  per  corregger  i difetti  delle  Cam- 
pagne decorfe,  nelle  quali  non  offendo  egli 
perlónalmente  intervenuto  , le  differenze 
fra' Generali , il  mancamento  delle  provvi- 
fioni,  avevano  cagionate  vane  le  fpedizio- 
ni,  e detratto confiderabilmeote all  onore, 
e decoro  dell’ Armi  Polacche,  riufeite  piu 
efficaci  a cooperare  alle  Vittorie  altrui  , 
che  alle  proprie. 

Determinatoli  per  tanto  il  Re  Gio:  fo  lt 
condo  il  dettame  della  fua  perizia  milita- 
re, alla  quale  doveva  raffegnarfi  ogn’ altro 
Configlio,  volle  paffare  co'l  fuo  Efercito 
compollo  di  poderofa  Cavalleria  in  quella 
Regione,  che  (tendendoti  fra  le  Correnti 
del  Neifter,  e Prut  aprefi  in  ameno  Paefe 
col  nome  di  Baffarabia , con  doppio  og-  urdù 
getto  di  tirare  alla  divozione  delia  Sacra 
Lega  i Principi  di  Moldavia,  eVallacchia,  lom^emo^ 
ed  interrompere  l’unione  de’ Tartari  co’  noconinfcli- 
lurchì,  togliendo  a quelli  un  gran  brac-  c=rilJ*ci:u. 
ciò  per  le  loro  Armate,  e nel  fine  di  Giu- 
gno fi  trovò  a Scieingh , luogo  opportuno 
per  raccoglier  la  gente,  e per  entrar  nel 
Paefe,  che  erafi  porfido  di  occupare,  da 
che  trovavafi  alla  mano  di  tentar  qualche 
cofa  fopra  Caminietz  , fe  non  principal- 
mente quanto  all’  Affedio  per  un’  inciden, 
za  , che  poterti  fortir  favorevole  , vi  (1 
accodò , e quel  prefidio  numeralo  di  dode- 
ci  mille  Turchi  fpinfe  fuori  una  partita  di 
Tartari  per  ifeoprire  la  quantità,  edifegni 
dell’  Armata  Polacca  , dalla  quale  avan- 
zato un  Corpo  di  Cavalleria  venne  fobico 
attaccata  da'  Tartari , ed  erta  con  finta  di 
fuggire,  fi  condurti  in  un*  agguato  ben  di» 
foolto,  che  ne  tagliò  mille  in  brani , come 
fece  molti  prigionieri . Con  quello  buon 
preludio,  che  fi  rifolvè  poi  nel  tutto  dall* 
effetto  propizio,  a mezzo  Agallo  perven- 
ne il  Re  alla  teda  dell’ Efercito  in  vicinan- 
za di  Jaffi  Capitale  della  Moldavia,  dal 
che  li  venne  a riconofcere  difcoovenevole 

la 
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ANNO  la  lunghezza  del  viaggio  per  attentare  con 
*686  frutto  ne  (runa  imprefà . Prima  di  avan- 
zarfi  alla  Città  fece  precorrere  un  Sacer- 
dote Gefuita  a perfuader  a quel  Principe 
l'unione  delle  Tue  fòrze  colla  Sacra  Lega  , 
ma  rifpofe,  che  avendo  il  proprio  figliuo- 
lo in  potere  de'Turchi  peroftaggio,  l'efTer 
circondato  dalle  loro  fòrze,  e come  (fretto 
dalla  loro  barbarie , col  laccio  alla  gola , c 
colla  catena  al  piede,  rimaneva  il  fuo  ar- 
bitrio così  fi  retto  alla  Tua  Tirannia , che  non 
poteva  difporre  di  sè  medefimo,  nè  pure 
fecondo  i configli  del  proprio  interefie , non 
che  deila  ragione,  e di  fatto  fi  parti , ri- 
coverandoli predò  al  Sultano  de'  Tartari 
Noradino  . Entrò  poi  il  Re  nella  (leda 
Città  di  Jafll , e quel  popolo  li  predò  il 
giuramento  di  fedeltà,  e lafciolla  prefidia- 
ta  per  ficurezza  di  ricovero  nel  ritorno  , 
che  ben  gli  era  edenziale  provvedimento, 
perchè  i Tartari,  e Turchi  condotti  dal 
fuddetto  Sultano  infilarono  fovente  il 
fuo  viaggio  verfo  di  Budziach,  e la  Beffa- 
rabia,-  il  che  contribuì  molto  alla  lentezza 
del  profeguimento  ; ma  difèndendoli  con 
eccellente  perizia  i Polacchi  , fcelfero  i 
Tartari  un  partito  rabbiofo , perchè  io 
fornirla  aridità  della  Stagione  arfe  l'erbe 
delle  Campagne  , le  incendiarono , ridot- 
to quel  Paefe  per  altro  deferto  tutto  rico- 
perto di  cenere , ed  i cavalli  Polacchi  fen- 
za  foraggio  ad  una  inedia  compadtoncvole , 
anzi  arfi  per  la  fete  di  maniera , che  con- 
venne fendere  le  Ripe  del  Fiume  Prutcon 
lunghezza  maggiore  di  cammino  perdiflèt- 
tarfi , ed  i cavalli , ed  i ibidati . A tanta 
infelicità  di  Condotta  fi  accoppiò  l’infedel- 
tà di  Serbano  Cantacuzeno  Principe  di 
Vallacchia  , mancando  da  Greco  alla  pro 
me(fa  di  premunire  le  Porte  ferree , che 
fono  flrettoi  di  dirupi  inacceffibili  per  im- 
pedire il  ritorno  a’ Tartari,  che  fcorrevano 
in  Ungheria,  e tenere  chiufò  l’adito,  per- 
chè altri  non  sboccaflero.  Sulla  fallacia  de' 
conti  fatti  dal  provvido  Re,  che  tenneper 
ficuro  l’incerto,  fu  forzato  al  ritorno  verfo 
Jafli  di  Moldavia , fendo  terminata  la  Tua 
Campagna  in  un  difagiato,  ed  afpro  viag- 
gio, che  li  diflrufle  una  parte  de'Cavalli, 
e terminato  ormai  il  mefe  di  Agofto,  ri- 
pigliò la  firada  del  ritorno  , non  lènza 
moieftia  de'  Tartari  , i quali  pratici  del 
Paefè,  fortificarono  l'anguflia  di  un  pollo 
ancora  col  cannone,  fot»  i colpi  del  quale 
convenne  arrifchiare  il  palléggio  della  fletta 
Perfona  Reale  efpolta  a quel  (filmine,  feb- 
bene  ne  andaffe  illefo.  Pervenuto  a Jafli 
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volle  toglierne  anco  il  prefidio,  per  non  ef-  ANNO 
fer  luogo  da  poterli  difendere,  e con  tutto  i6i6 
che  quell’  infelice  Popolo  aveffe  dati  rin- 
contri  della  fua  Ubbidienza,  reflò  fpoglia- 
to  dalla  rapacità  de’  Cofachi  feguaci  del 
Campo,  che  ne  divamparono  ancora  i Sa- 
cri Tempj,  perchè  ivi  avevano  i Pae/ani 
pollo  in  falvo  i loro  mobili.  Tornò  il  Re 
alla  metà  di  Ottobre  a Javorova,  dovcab- 
bilògnò  di  pari  pazienza  a quella  dell’  in- 
faullo  viaggio  per  dillimular  le  querele  de’  f 
Polacchi  , che  proruppero  a Iti  (li  me  , per 
vederli  dilfipato  il  tempo,  dift rutto  l'Era- 
rio , confuraata  una  parte  dell'  Efercito 
inutilmente  : ma  egli  trovando  le  pofè  fal- 
la fua  buona  intenzione , usò  della  fua  ma- 
gnanimità in  deprezzarle  , da  che  era  s) 
notoria  la  fua  eroica  virtù  fperimentata  in 
sì  numerofe  Vittorie,  che  non  poteva ofeu- 
rarfi  dalla  fciagura  di  averne  in  vano  rin- 
tracciata  un'altra. 

in  Francia  la  Pace,  che  godeva  il  Re-  n 
gno,  non  fu  alterata,  fe  non  dalla  natu- 
ra, o per  cagione  di  giubilo,  o di  cordo- 
glio, come  fono  compolle  tutte  le  contin- 
genze del  Mondo.  Rallegrò  il  Re,  e la  arm'° ■ 
Corte  il  nuovo  Parto  della  Delfina  Ma- 
rianna Criilina,  che  diè  un  terzo  figliuol 
mafchio  alla  Cafa  Reale  , nominato  al  AmbifcUro- 
Battefimo  Carlo,  col  Titolo  di  Duca  di 
Beni,  l’ultimo  giorno  di  Agofto;  eia ral-  e u‘s'' 
legrò  la  comparfa  di  due  Ambafciatoridei 
Re  di  Sciarli  in  India  Orientale , venuti  da 
sì  rimote  Regioni  a cercar  l’amicizia  di  un 
sì  grande,  e vittoriofo  Monarca,  a'quali 
fece  egli  rendere  tutti  gl'onori  poflibili , co- 
me efli  Ambafciarori  renderono  buontefli- 
monio  della  generofità- del  Potentato,  che 
avevaii  fpediti,  prefentando  doni  prcziofi 
al  Re,  ed  a' principali  Minillrifuoi,  firman- 
doli cosi  una  corrifpondenza , che  febbene 
con  un  Principe  Idolatra,  contribuiva  mol- 
to al  progreflò  dell’ Evangelio  in  quelle  par- 
ti, che  tu  l’oggetto  principale,  che  diè  i 
primi  (limoli  al  pio  cuore  del  Re  Luigi  di 
cercarla  colla  ferina  Ambafciata  riferita 
l'Anno  decorfò.  Ciò  poi,  che  per  effètto  Mora  ■!<! 
di  natura  rendè  quell'  Anno  funeflo , fu  Jijjjjj,1*  * 
la  morte  di  Luigi  di  Borbone  Principe  di 
Condè,  celebre  per  valor  militare,  per  in- 
quietudine di  animo  ambiziofo,  e per  fe- 
deltà , e rilevanti  fervizj  predati  alla  Co- 
rona , dopo  che  l'età  matura  aveva  ri- 
compoflo  il  fuo  animo  bellicofoaH’oaeflà, 
e come  ne’  floridi  anni  perturbò  con  tante 
Ribellioni  la  Francia,  gl'ultimi  riufeirono 
un  Teatro  di  pazienza,  e di  pietà,  dandone 
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ANNO  il  refiduo  fra-  ReligioC  al  Culto  della  di- 
1686  vozione  verfo  Dio  , e all’  offequio  verfo 
il  proprio  Sovrano.  Perderouo  per  quella 
morte  un  gran  lullro  le  Armi , e per  un’ 
altra  lo  perderono  le  Lettere , fendo  man- 
E di  Lui  i ca,°  v'ta  a mtzzo  Agollo  in' Parigi  per 
Mcmburgh . improvvifo  infulto di  apoplefia  Luigi  Mem- 
burgh  già  Profèflo  nella  Compagnia  di 
Gesù , nella  quale  abulàndolì  del  credito  , 
che  poteva  dare  alla  fua  penna  il  Carat- 
tere Venerabile  del  Convitto  fra  quei  pre- 
ftantiffimi  Uomini,  riempi  i fuoi  Opufco- 
li  di  alterazioni  alla  Verità  della  Storia 
Ecclefiadica  con  pregiudizio  della  Santa 
Sede,  per  la  qual  cagione  per  ordine  pre- 
cifo  del  Regnante  Pontefice  Innocenzio  fu 
latto  licenziare  dalla  Compagnia  , e fpo- 
gliare  di  quell’  abito  fagrofanto,  lòtto  di 
cui  era  enorme,  che  vi  vede  un  Soggetto 
per  altro  erudito,  ma  che  corrotto  dalla 
tempella , e tumulti  delle  fuc  padroni  , 
parlava,  e Icriveva  con  lingua  diverta  da 
quella,  che  fecondo  la  verità  li  ulà,  e li 
è ufata  da  ogn’  altro  Scrittore  Gefuita  . 
Tornato  per  tanto  al  lècolo  , forfè  (de- 
gnato colla  Verità,  e colla  Sede  Apofto- 
lica,  che  n'è  il  fónte , più  di  quel  che  folfe 
di  prima  , continuò  a Ieri  vere,  ed  a far 
{lampare,  ma  con  inferiore  credito  a quel 
che  godeva  da  Religiofo,  come  dichiarato 
nemico  di  Roma,  morendo  nella  fua  età 
di  fettantadue  anni  con  fama  di  miglior 
Scrittore  per  eleganza,  che  per  verità,  di 
miglior  Adulatore  , che  Religiofo  , e di 
miglior  Corteggiano,  che  Claudrale.  Al- 
tro effetto  di  natura  offufcò  il  contento 
della  Corte,  e Cafa  Regia  per  il  mal»  fo- 
pravvenuto  al  Re  Luigi  di  una  fiffola,  che 
lungamente  lo  travagliò , e come  all1  Uo- 
mo Grande,  ed  Eroico  ogni  cafo  vale  per 
far  pompa  di  qualche  virtù,  quello  efibì 
rincontri  della  fortezza  del  Re  , che  si 
cofpicua  nell’  animo  fuo  , ridondò  anche 
nel  corpo , perchè  foli  enne  con  intrepidez- 
za invitta  fette  colpi  di  fèrro,  che  la  ma- 
no Cerufica  gli  avventò  per  fànarla  , e 
quindi  non  divertito  per  si  grave  malore 
da’  penfieri  magnanimi  connaturali  al  fuo 
cuore  Auguffo  , dopo  aver  fondata  una 
nuova  Città  per  fua  Rcal  Refidenza  col 
nome  di  Verfaglia  , con  un  Palazzo  per 
fontuofità  pari  alla  fua  grandezza,  volle 
nobilitarlo  ancora  rifpetto  al  comodo  , e 
perciò  coll’  impiego  dell’  Opera  di  venti- 
cinque mille  Manuali , vi  condulfe  la  Cor- 
rente del  Fiume  Eura  , alla  quale  per 
adagiare  l’Alveo  fu  effcnziale  di  appianar 
Tom  Quarto. 


Monti  , e riempir  Valli  , emulando  ne’ 
trionfi  militari , c negl’  edifizj  manuali  la 
ffefla  Grandezza  de'  Cefàri  Romani  , i 
quali  fuperò,  qualificando  le  fue  gloriofe 
imprefe  col  zelo,  e culto  della  vera  Reli- 
gione Cattolica . E tutto  venne  efpreflb  a 
perpetua  memoria  in  un  Teatro  eretto  in 
Parigi,  detto  la  Piazza  delle  Vittorie,  in 
mezzo  di  cui  alzata  la  Statua  dello  (ledo 
Re,  venne  attorniata  da  dodici  Colonne  , 
dalle  quali  pendono  i Medaglioni  di  Bron- 
zo, che  recan  (colpite  le  Vittorie,  c le  in- 
tigni Azioni  di  lui,  aumentato  indi  lo  defi- 
lò Teatro  dalla  gratitudine  di  Francefilo 
Albuffon  Duca  della  Fogliada , da  che  l’o- 
pera manuale  è capace  di  accrefcimento , 
ma  forfè  non  così  le  glorie , che  vi  fi  rap- 
preféntano  come  inefplicabili . 

In  Inghilterra  non  lafciò  lungamente 
ambigua  la  Chiefa  il  Cattolico  Re  Giaco- 
mo Terzo  intorno  a’  (énfi  benefici , che 
per  effà  nudriva,  perchè  fece,  appena  fé- 
ducofi  nel  Soglio,  pubblicar  Editti  per  la 
libertà  dell’  ufo  della  Religione  Cattolica 
Romana  , con  pubblicitàjdi  Tempj  , c 
con  tutte  quelle  Immunità,  e Privilegi , 
che  efla  gode  nelle  Regioni  dei  Re  , e 
Principi  Criftiani,  che  negati  dagl’ Ereti- 
ci, quando  fin  i Turchi  li  permettono  , 
cade  forfè  in  dubbio , fe  fieno  elfi  merite- 
voli della  dignità  dì  tal  nome.  Fu  l’Edit- 
to Regio  non  folo  pubblicato  in  Inghil- 
terra , ma  in  Scozia , dove  nella  Capitale 
Città  di  Edemburgo  fi  fufeitò  la  prima 
favilla  della  fellonia  , e difubbidienza  a’ 
fuoi  Comandamenti,  perchè  non  potendo 
la  perfidia  Eretica  tollerare  di  vederfi  pa- 
reggiata nella  libertà  dell’  Efercizio  della 
Religione  Cattolica , che  efia  mette  più  in 
giù  , che  la  Sinagoga  degl’  Ebrei , circa  il 
mezzo  del  mefe  di  Febbrajo  mirando  il 
concorfo  alle  Sacre  funzioni  nelle  Chiefe 
pubblicamente  aperte,  tumultuò  la  Tur- 
ba degl’  Eretici , e pallata  a grande  duolo 
entro  di  effe,  forprefi  i Cattolici  intenti 
alla  Celebrazione  de’  Divini  Uffizi  li  bat- 
terono, gl’oltraggiarono , e li  difcacciaro- 
00 , anzi  portando  il  loro  furore  ancora 
contro  le  Cafe  de’  medefimi , le  affaita- 
rono  odilmente  , maltrattando  chiunque 
loro  affàcciavafi  , fc  non  era  della  loro 
farina.  Il  Conte  Pecchio  Governatore  Re- 
gio, dovendo,  tenere  in  ofiervanza  l'Edit- 
to del  Re  , confiderò  i detti  Eretici  rei 
per  doppio  capo,  e come  tumultuanti , e 
fediziofi,  e come  difubbidienti  al  Sovra- 
no , e perciò  avendone  avuti  alcuni  in 
M m pote- 
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potere  , li  condennò  alla  frulla  , Io  fpet- 
tacolo  della  quale  ravvivò  la  Adizione  , 
accorfa  moltitudine  maggiore  di  gentame 
per  impedirla  , con  pericolo  dello  fteffo 
Conte , il  quale  impiegatavi  la  forza  mi- 
litare del  Prefidio  , una  parte  de-  rei  cad- 
de folto  il  taglio  delle  fpade  vindicatrici , 
una  patte  s'involò  colla  fuga  al  fupplicio 
capitale  , fotto  di  cui  perirono  nel  pati- 
bolo quelli  , che  ivi  pervennero  in  man 
della  Corte  con  infelice  efempio  de'  Prin- 
cipi, e de’  Valla  Ili  , che  permettono  alte- 
razione nella  Religione  , la  quale  inflitui- 
ta  da  Dio  per  alimento  della  quiete,  e ca- 
rità , corrotta  che  fra  , diventa  la  fovver- 
fìone  del  Dominio  , e la  diflruzionc  del 
Vaffalaggio, 

In  Venezia  fra  1 preparamenti  delle  co. 
fe  effenziali  per  la  Campagna  in  profegui- 
mento  della  Guerra  contro  il  Turco  , il 
principale  provvedimento  fu  quello  della 
Condotta  del  Capitano  Terreftre,  che  con 
Titolo  di  Generale  dello  Sbarco  doveva 
dirigere  le  azioni  fotto  I1  Imperio  del  Ca- 
pitano Generale  Morofini , e fu  perciò 
eletta  con  diciotto  mille  Ducati  annuali 
di  ftipendio  il  Conte  Ottone  di  Chini- 
froarch  Svezzefe  ; ma  la  follecitudine  del 
Scrafchiere  , o Comandante  Ottomano  in 
Morea  non  perniile  , che  attenderti:  la 
Stagione  propria  per  gl’infulti  militari , per- 
chè al  principio  di  Marzo  , confiderando 
importante  di  ricuperare  la  Montagna  del- 
la Maina  , e di  forzarne  gli  Abitanti  al 
ritorno  dell’  Ubbidienza  del  Sultano  , fi 
accollò  al  Forte  di  Chiefalà  , e polle  in 
fuga  le  Cuflodie  de’  palli , con  fei  pezzi  di 
cannone  fi  diè  a tormentarlo  . Sorprefe 
quell' avvifo  il  Capitan  Generale  Morofi- 
ni dimorante  coll'  Armata  in  Corfu  , che 
fece  sferrarla  fubito,  per  accorrere  al  foc- 
corfo  , nel  quale  fu  però  prevenuto  da 
Giacomo  Cornaro  Generale  delle  tre  lid- 
ie con  cinquecento  Fanti . Polle  in  terra 
le  Truppe  al  numero  di  quattro  mille  , 
e cinquecento,  oltre  due  mille  Mainotti , 
fi  avanzarono  per  regplarmente  affiliare 
le  linee,  e le  latterie  Turchefche,  che  già 
facevano  breccia  nella  muraglia  del  For- 
te; ma  il  folo  nome  di  approlfimarfi  l'Ar- 
mata Veneta  recò  tale  infreddamento  nel 
Serafchiere,  che  riduffe  tutto  il  calore  del 
fuo  fpirito  a meditare  la  forma  di  falvarti , 
che  non  trovò  Ce  non  nella  fuga  ; onde 
giunte  le  prime  fquadre  trovarono  abban- 
donato il  cannone , e fciolto  l 'a (Iòdio  fenza 
aver  combattuto  , fe  non  col  nome  , che 


per  la  fcritta  Vittoria  erafi  renduto  fpa-  ANNO 
ventevole  a' Turchi;  onde  il  Capitan Ge-  1686 
ncralc  avendo  vinto  col  folo  venire  , e 
fenza  vedere,  tornò  all’Ifola  di  Leucade 
per  attendere  il  rinforzo  delle  Galere  Au- 
filiarie. 

Pervennero  colà  perle  prime  le  Maltefi 
Comandate  dal  Gran  Priore  di  Ungheria 
Fra  Giufeppe  di  Erbellaim  , militando  £*  ‘"'t"- 
conforme  al  folito  fotto  la  di  lui  Bandie- 
ra le  Ponteficie  dirette  dal  Cavaliere  Fra 
Camillo  Ferretti  Anconitano,  che  condu  fi- 
fe quattrocento , e cinquanta  fanti  da  sbar- 
co affoldati  dal  Papa,  e di  Maltefi  ne  con-  Attedio  de' 
tarono  mille  . Le  Tofcane  non  furono  si  Venni  a 
pronte,  benché  per  la  pietà  del  GranDu- 
ca  veniffero  poi  piò  ferrei  di  gente  ; onde  (Uno. 
fenz’  afpettarlc  fi  raunò  la  Confulta  per 
deliberare  intorno  l’ imprefa  da  attentarli , 
ed  i Voti  di  tutti  furono  concordi  per 
quella  dì  Navarino.  Con  quello  nome  fi 
denomina  un  gran  Porto  di  Mare  proliimo 
al  Promontorio  Corifkfio  , o fia  della  Sa- 
pienza, nel  Regno  della  Morea  , formato 
da  due  braccia  di  terra  , che  fi  fpiccano 
dal  Continente  della  Moffenia  , entro  le 
quali  imboccando  le  onde  , vi  fi  riflagna- 
no  quafi  in  calma  per  la  difetta  di  una  pic- 
cola Ifola,  detta  anticamente  Sfatarla,  che 
con  uno  Scoglio  feparato  da  lei  apre  tre 
bocche  all'ingreffo  de' Legni  nel  Porto  me- 
defimo  , per  guardia  di  cui  ergefi  un  Ca- 
rtello all’  erto  , ove  la  terra  fi  rileva  coll' 
antico  nome  di  Pilo  fra'  Greci , e fra'  La- 
tini del  Giunco , chiamato  ora  Navarino 
Vecchio  , incontro  a cui  fu  coftrutto  da’ 

Turchi  altro  Cartello  più  confiderabiie, 
detto  Navarino  Nuovo  di  (ito  ancor  più 
fotte , come  pollo  fuila  R upe  faffolà . Fat- 
to lo  sbarco  della  milizia  Veneta  , non 
folo  fenza  ollacolo , ma  fenza  minimo 
movimento  del  Prefidio  di  Navarino  Vec- 
chio , diè  congettura  al  Capitan  Generale 
Morofini  , o di  una  impotenza  totale  alla 
difefa  , o di  uno  Aordimento  capace  di 
ogni  impreflione  di  minaccia,  e fece  perciò 
intuonarlo  a]  Comandante  Ottomano  di 
eflerminio  col  fuoco  , fe  non  accettava  il 
fuo  falvamento  per  correda  cfibitoli , ed 
egli  domandando  agio  a deliberare , ven- 
ne a confermar  il  concetto  della  fua  debo- 
lezza, e fu  perciò  armata  la  minaccia  coll’ 
erezione  della  batteria  , alla  veduta  della 
quale  rcrtò  conclufa  la  raffegna  del  Ca- 
rtello a condizione  di  convoglio  per  Alef- 
fandria  per  tutti  gl’  Abitanti , che  loro  fu 
accordata  , ed  offervata  , ufeendone  quac- 
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1686  pezzi  di  cannone  . Non  si  agevole  prevc* 
devali  l’acquifto  di  Navarino  Nuovo,  ma 
ne  rincorri)  la  fperanza  l'arrivo  delle  Ga- 
lere del  Gran  Duca  , che  recarono  mille 
. ioldaci  da  sbarco,  e riconofciuto  incapace 
il  (ito  di  Trincera  , fu  piantata  una  Bat- 
teria di  diciotto  Mortari  Tulio  Scoglio  , ed 
un’  altra  di  venti  Cannoni  per  principiar 
il  tormento,  da  che  penetrato  nel  Forte, 
Sefer  Bafsà  Uomo  coraggiofo  , e di  petto 
virile  , moftrò  di  voler  attender  gl’  ultimi 
(perimenti  del  valore  militare  prima  di  ce- 
dere , e ben  li  tornò  in  accendo  1’  orina- 
zione, perchè  il  Serafchiere  approffimavafi 
fòrte  di  dieci  milla  Combattenti  per  (oc- 
correrlo; onde  appoggiato  il  profeguimen- 
to  dell’ Allòdio  al  Cavaliere  Alcenago , fe  li 
fece  incontro  il  Generale  Chinifmarch,  e 
benché  trovaflc  i nemici  muniti  in  (ito 
vantaggiofo  , fatti  attaccar  dal  Marchefe 
Grimaldi  Courbon  co’  fuoi  'Dragoni  , il 
conflitto  fu  afpro,  e lungo  per  due  ore, 
che  poi  terminò  nel  vedere  il  Serafchiere 
ferito,  e fuggitivo  con  quelle  Truppe,  che 
ebbero  piu  velocità  , che  valore  , e con 
la  morte  di  cinquecento  , che  ebbero  più 
valore,  febben  fventurato,  cbe  velocità  a 
falvarfi,  re  dando  in  potere  de’  Criftiani  il 
Campo  , Bagaglio,  e Padiglioni.  Influì 
quella  Vittoria  la  Conquida  della  Piazza , 
che  cogli  (ledi  patti  dell’altra,  pervenne  in 
potere  del  Capitano  Generale  , udendone 
tre  mille  perfone  imbarcate  per  Aleffan- 
dria  , come  i primi,  affine  di  portar  lon- 
tana la  loro  colpa  colla  Porta  per  la  de- 
bole refiftenza  ad  occultarli  in  Pacfe  ri- 
moto da'  raminghi . E’  fama , che  il  Bafsà 
precipitato  in  difperazione  dalie  fuoco  alla 
polvere  , che  divampò  con  elfo  ed  i circo- 
danti , ed  i deboli  , fe  non  fii  dilgrazia  , 
perchè  di  quelli  nefluno  fopraviffe  da  rac- 
contarne il  netto.  Entrò  nella  Piazza  trion- 
fante il  Capitan  Generale , trovandovi 
cinquantatre  pezzi  di  Artegliaria  , e come 
fuccefla  la  Conquida  nel  fedivo  dì  de’ Santi 
Vito , e Modeflo  , fù  benedetto  in  loro 
onore  il  Tempio  Maggiore  , per  ivi  dice- 
volmente  rendere  le  debite  grazie  a Dio, 
come  il  Mondo  diè  le  dovute  commendazio- 
ni al  fenno  , e valore  del  Chinifmarch. 

26  Non  abufandofi  i Generali  Veneti  di  si 
propizia  affidenza  di  Dio,  deliberarono  di 

Ex  profeguir  gl’  attentati  fopra  la  Piazza  più 
confiderabile  dello  dello  Regno  , rima- 
nendo approvato  quello  fopra  Modone.  E' 
quella  una  Città  parimenti  confltutta  fo- 

, Tomo  Quarto. 
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pra  un  Promontorio  , che  fi  affaccia  in  ANNO 
Mare,  che  per  tre  parti  locinge,  redando  1686 
unita  al  Continente  per  un  piccolo  flret- 
tojo  di  terreno  fortificato  da  un  Cadello, 
avendo  l'ambito  delle  mura  , nè  pur  fian. 

«rileggiate  per  fortezza,  la  foflà,  entro  cut 
fcorrono  le  Acque  della  Marina , premunita 
di  Controfcarpa  condrutta  di  pietre , o 
dall’  altro  lato  vi  da  eretto  un  Fortino  Air“|ft0’  d'd 
ottangolare  detto  della  Lanterna.  L'accef-  Modone  far- 
lo del  Generale  Chinifmarch  in  riconofci-  to  da’ Veneri, 
mento  della  Piazza  non  fece  comprender 
di  si  fàcile  riufeita  il  fuperarla  ; perlochè 
fi  accinfe  di  provvedervi  colle  regole  mili- 
tari , e fatto  atanzare  il  Regimento  de- 
gli Oltremarini,  s’impadronirono  del  Bora 
go,  pigliando  il  loro  Quartiere  ne’  Giara 
dini,  che  vi  fono  aggiacenti  , - furieguiti: 
dal  rimanente  della  gente  sbarcata;  e per-" 
chè  vi  era  ragguaglio  , cbe  il  Serafchiere 
folle  dato  confortato  nelle  fue  paure  da 
.Mamut  Bafià  con  fetteccntoCavalli,-  tan- 
to più  la  prudenza  anteponeva  effenziale 
il  regolamento  dell’  Allodio,  che  redò  da- 
bilito  co’  lavori  fotterranei,  e col  fulmine 
delle  Batterie,  e riufcico  vano  l’invito  fat- 
to con  Lettera  del  Capitan  Generale  per 
la  celfione  , fu  dato  principio  al  toemento 
delle  bombe,  e de'  colpi  dell' Artegliaria  , 
piantata  ancora  fopra  uno  Scoglio  , che 
percuoteva  mirabilmente  le  abitazioni  del- 
la Piazza,  dalla  quale  fioccavano  parimen- 
ti le  Artegliarie  prenuncie  di  forte  ortico- 
lo, a cui  li  contrappofc  e la  forza , e l'indù-. 

Aria  de’  Veneti,  perchè  dirizzateli  due  li- 
nee dell'  attacco  contro  il  Cadello,  in  una 
travagliando  fa  milizia  Veneta,  e nell’  al-  ^ , 
tra  l’Auliliaria  de'  foldati  Pontefici , Mal- 
tefi  , e Fiorentini  , fortificava  colla  nobi- 
le gara  delle  Nazioni  il  valore  degl’Affe- 
dianti  ; e non  mancarono  le  indù  Arie  meno 
onede  negli  Adediati,  perchèjichiedi  nuo- 
vamente di  cedere,  per  nonafpettarl’erter- 
minio,  che  protedavafi  ineforabile;  rifpo- 
(èro  di  adentirvi  colla  riferva  di  ricevere 
il  confenfo  del  Serafchiere,  al  qual’ effetto 
domandavano  quindeci  giorni  di  tempo 
per  confeguirlo.  Il  Capitan  Generale  en- 
trò in  ragionevole  fofpìzione  di  venir  de- 
krfò  , e ve  lo  confìrmò  il  detto  di  un 
Greco  ufeito  dalla  Piazza  , aver  i Tur- 
chi neceffità  di  agio  per  tralportar  la  mo- 
nizione in  luogo  più  ficuro  dalle  bombe 
del  Campo  , e per  racconciar  i Cannoni 
rovefeiati  dalle  loro  Cade  da’ tiri  del  me- 
«iefimo  ; onde  efclufà  ogni  dilazione  fi  ri- 
pigliò il  berlàglio  vicendevole,  s’inalprirono 
M m 2 le 
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■éNKO  le  azioni  dallo  fdegno  di  vederti  aggirati  roso  la  corrente  fortuna  dell*  Armi  Crifta- 

i6g£  con  arte  maliziofa  , e duplicatori  il  cor-  ne  per  quella  de’  Poeti  col  lubrico  piè  fui- 

mento  per  via  del  Mare,  fi  fece  fulmina-  la  ruota,  ma  per  quella,  che  veniva  data 

re  dalla  Palandra  quelle  bombe  defolatrici  loro  per  mifericordia  , e provvidenza  di 

io  una  patte,  nella  quale  fi  era  faputo  di-  Dio,  la  quale  efprimendofi  in  si  manifefti 

inorar  i fanciulli , e le  femmine , e di  più  Pegni  della  fua  affluenza,  non  doveva  cader 

piantar  quattro  Cannoni  fopra  la  Collina  , io  dubbio  di  diffidenza  per  la  continuazio- 

che  a Cavaliere  percuoteva  il  più  foltodel-  ce  ; ed  abbiamo  memoria , che  il  noffro 

‘ le  abitazioni.  Era  l'aria  piena  di  fuoco,  e dilettiffimo  Amico  il  Senator  Giorgio  Emo 

di  fumo,  e di  (Inda  della  gente  a (Tediata  , Commeflàrio  Pagatore,  uno  de*  Votanti 
che  tacendo  orrore  a'  Capi , fi  piegarono  d feriffe,  edere  fiata  uniforme  la  Senten- 
finalmente  ad  accettare  le  condizioni  ac-  za,  che  la  preferite  era  la  Guerra  de-  Mi- 
cordale  a quelli  di  Navarino  ; oode  dati  «coli , e che  però  doveva  deliberartene 
gl'oftaggi , il  Forte  della  Lanterna  fu  con-  non  colle  mifure  della  cuna  prudenza  po^ 

fegnato  in  primo  luogo,  ufeendone  quat-  litica,  ma  con  quella  dell’ampia,  ed  in. 

tro  mille  perfooe , e lafeiando  cento  pezzi  defettibile  Provvidenza  di  Dio  , e che  Co- 

di Artegliaria,  c Monizioni,  e Vettova-  pra  una  bafe  di  ragione  cotanto  ftabile  fu 
glie  a dovizia  . Entrò  pofeia  il  Capitan  rifoluta  l’imprefa  di  Napoli  di  Romania  . 
Generale  co’  Politi  fenfi  di  pietà  Crifiiana  , E'quefta  la  miglior  Città  del  Regno,  che 
efpretjì  in  pubblico  rendimento  di  grazie  porge  uno  de  bracci  del  Può  Continente 
a Dio  entro  la  Mofchea  Maomettana  con-  in  Mare,  cofiituendo  un  Promontorio,  a 
vertita  , fecondo  la  pre Perizierà:  de'  Sacri  cui  fendono  le  di  lui  Acque  il  piede  per 
Riti,  dalla  Religione  Cattolica  ioChiefa;  tre  parti,  fopra  Io  Scoglio  di  cui  ellafie- 
ma  funefiò  la  Conquida  l'orrore  della  de,  rimanendo  sfaldata  la  Rupe  all’  intor- 
Piazza  quali  incenerita  dalle  bombe  , e no  con  aprirli  un  Polo  accedo  per  Io  ftret- 
colle  ftrade  ripiene  di  fetenti  cadaveri,  e tqj0,  che  lo  congiunge  alla  Terrafcrma  di 
fu  uopo  trarre  dalle  /Galere  i Remiganti  quaranta  paffa  di  eftenfione.  Nel  più  erto 
affine  di  purgarla,  che  potè conftguirfi  più  dello  Scoglio  ha  la  Fortezza  di  triplicato 
facilmente  di  quello  , che  fi  ricercaflè  al  recinto  di  mura  , ed  a mezzo  difiendefi 
rifioro  delle  fabbriche  rovinate , delle  qua-  un  Borgo  guardato  da  un’  altro  Forte  fo- 
li avevafi  necelbià  per  uno  Spedale  de' iol-  vraftante  al  Porto,  e porto  elfo  pure  fra 
dati  feriti  , e malati  , che  4fon  eran  po-  l’ondo  con  il  folo  parto  angufto  , che  lo 
chi,  benché  l’Affediq  non  fi  forte  ertelo  , «ingiunge  alla  Città.  Ben  fornito  di  Pre- 
che a quindici  giorni  di  travaglio  , men-  fidio  Modone  sferrò  l’Armata  per  Napoli , 
tre  cadde  Modone  in  potane  de'  Veneti  il  circondando  le  Corte  del  Regno,  ed  il 
feti  imo  giorno  di  Luglio.  braccio  montuofo  di  Maina  , e datoli  lo 

17  Fece  il  fedito  effetto  la  fòrte  felice  di  sbarco,  il  graffo  fi  avviò  al  Cartello  prof 
fàrfi  erta  genitrice  di  penfieti  arditi , e di  fimo  di  Argo,  Patria  degl’  Argivi,  nome 
raddoppiar  l'animo  a'  (perimenti  più  ma-  Anonimo  con  quello  de1  Greci,  che  fubito 
lagevoli  per  confegueoaè  più  importanti  , jtftò  ripugnato  col  fuo  Borgo,  ed  il  mi- 
* ‘ e parendo  ortnai  ficura  la  fpcranza  dell'  nore , come  Vanguardia  comporto  degl’ 
acquifta  dell’ intera  Morea  , e propoftafi  Oltramarini,  e Maltcfi  fi  accodò  alla  Piaz- 
nelìa  Confrica  de’ Capi  l’imprria  di  Na-  za,  dalla  quale  fortirono  i Turchi  peraf- 
imprtii  ten-  poli  di  Romania  , venne  impugnata  con  falcarli  ; ma  la  fazione  riufeì  debole  per 
““  dr*  ^e"  forti  argomenti  da  quelli , che  diffidenti  ogni  parte,  fe  non  quanto  fvancaggiofa  a* 
rLJoiiSiRo- della  fortuna  non  (limavano  di  dar  parti  Criftiani , perchè  in  tanto  tentarono  di 
mini,  nula-  fi;ofj  della  fèverità  della  prudenza,  che  entrar  nella  Piazza  trecento  Giannizzeri 
ufcliccmen-  antc.ponCTa  per  indebolite  le  fòrze  dell'  di  foccorfò,  impediti  dalle  Galeotte  coll’ 
Armata,  o per  la  quantità  degl’  infermi  , affirtenza  di  alcuni  Cavalieri  di  Malta  : 
e de-  feriti  , o per  quella  de’  fianchi , e in  tanto  difpofle  le  cofe  per  l'attacco  alla 
de’ periti  di  ferro,  e di  male,  e per  la  qua-  Città,  furono  preordinate  le  moleftieper 
liti  della  Piazza  la  più  fòrte,  c premuri-  Mare  colle  bombe  delle  Palaodre,  e per 
ta  del  Regno,  e per  non  doverli  far  tan-  Terra  le  batterie,  ed  occupata l’importan- 
to  capitale  della  fortuna,  che  fe  volubile  te  Cima  del  Monte  Palamida,  che  le  Co- 
ncile contingenze  civili , nelle  militari  vrafia  anche  un  pò  troppo  per  render  in- 
ririce  fugace,  e volatile,  Contuttociò  per  fallibili  di  effetto  i tiri  del  Cannone;  ma 
la  maggiore  parte  i Vocali  non  confiderà-  l’avvifo,  che  il  Serafcbiere  rinforzato  di 

- tre 
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4NN0  tre  mila  Uomini  di  Negroponte  avanza- 
1686  vali  al  foccorfo  degl'  Adèdiati , fu  (limato 
effenziale  di  combatterlo  prima  che  il  di 
lui  avvicinamento  infòndellè  loro  maggior 
coraggio,  ed  appoggiata  perciò  la  direzio- 
ne dell'  Allòdio  a Daniello  Delfino  , il 
redo  dell'  Efercito  numerofo  di  nove  milla 
Combattenti  fi  fece  incontro  al  Serafchie- 
re,  che  moltrò  l’intero  della  fua  bravura 
in  avanzarli  con  quattro  mille  Cavalli  , e 
tre  mila  Fanti  , ed  il  Capitan  Generale 
approdi mandofi  colle  Galere  al  Lido  di  Ar- 
go sbarcò  due  Mille  Mainotti , ed  accop- 
piati a’  (uddetti  fi  affrontarono  a ricever 
l'aggrdfione  della  Cavalleria  nemica , nell’ 
impeto  della  quale  aveva  il  Serafchiere 
polla  la  confidenza  di  recar  la  totale  con- 
fulione  nella  Fanteria  Criftiana;  ma  reli- 
ftendo  ella  intrepida  al  fuoco,  benché  in- 
cettante , per  buono  fpazio  di  tempo , ella 
cominciò  a voltar  briglia,  a difordinarli  , 
ed  a ricever  quella  confulione  , e carica 
ferale  , che  aveva  ideata  fopra  i Criftia- 
ni.  Numerofi  furono  i Cadaveri  degl’  In- 
fedeli , che  lafciarono  fparfo  il  Campo  , 
il  rimanente  fuggitivo  colla  morte  di  fet- 
tanta  foli  de’  Veneti,  e cento,  e quaran- 
ta  feriti;  onde  ritiratoli  il  Serafchiere  in 
Corinto  , parve  tempo  opportuno  a!  Ca- 
* pitan  Generale  di  far  un’invito  di  dedizio- 
ne alla  Piazza,  che  ricevè  rifpolta  ardita, 
e collante  per  la  difèlà , perchè  trovava!! 
effa  foprabbondevolmente  provveduta  di 
Gente , di  Monizioni , e di  Vettovaglie , 
perlochè  convenne  ripigliarli  più  rigorofo 
il  travaglio  raddoppiato  per  Mare,  e per 
Terra. 

it  Governava  per  la  Porta  Ottomana  la 
fteffa  Città  di  Napoli  un  ricco  Turco  per 
nome  Mudafà,  che  a'rifpetti  del  fèrvizio 
del  fuo  Sovrano  aveva  accoppiati  ancora 
quelli  del  fuo  particolare  interrile , come 
poffeffore  di  ampie  Tenute  di  Poderi  in 
quel  Contorno,  ed  aveva  (è co  cinque  al- 
tri fratelli  tutti  cooperatori  alla  conferva- 
zione  della  Piazza,  che  in  perderli,  feco 
recava  il  difpoglio  delle  loro  ricchezze , e 
può  crederli , che  non  lalciaffero  intentata 
nelfuna  diligenza  per  prelèrvarla  ; onde 
riufeendo  a'  Veneti  affai  dura  la  reGden- 
za , volle  il  Capitan  Generale  raddoppiar 
l'impeto  della  batteria  del  Monte  Palami* 
da  con  nuova  Artegliaria  , e con  Falco- 
netti di  recente  ffruttura;  ma  1 incollante 
tormento  per  tante  parti  non  era  baltevo- 
le  aU’impreffione  defiderata,  tanto  più  che 
il  Serafchiere  con  nuovo  rinfòrzo  di  tre 
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mille  lbldati  era  tornato  al  Caflello  di  siNNO 
Argo  per  tener  viva  la  fperanza  di  (oc-  1686 
corlò  negl’ A (Tediati,  ed  il  Campo  Cridia- 
no  per  Ta  copia  de'  malati  era  indebolito 
notabilmente  , e convenne  porre  all’  ufo 
delle  Armi  i Remiganti  delle  Galere;  ma  v™u 
l'imprelk  , che  conducevali  dalla  Divina  e Turchi, 
Provvidenza,  da  ella  ricevè  conforto  coll'  ^tlr'(Uno 
arrivo  di  molte  Navi  da  Venezia  cariche 
di  Milizia;  e quindi  profegucndoli  gl’ap- 
procci  , la  batteria  fuperiore  del  Monte 
Palamida  co’  fuoi  tiri  copriva  gl'Operai , 
che  poterono  compir  le  Gallerie  per  agevo- 
lare t'accedo  alle  foffe,  non  fenza  contra- 
ilo del  fuoco,  che  pioveva  dalle  Mura  , 
per  cui  perì  di  molchettoil  Cavaliere  Alef- 
faodro  Alcenago.  Vegliava  intanto  il  Se- 
rafchiere a raunar  milizia , e fòrte  di  nuo- 
va gente  dì  Negroponte  fi  accodò  il  di 
ventinovefimo  di  Agodo  alla  Piazza , com- 
parendo con  dieci  mila  uomini  fulla  vetta 
di  un  Monte,  per  indi  dilcendere  ad  af- 
fittar le  Trincero  Venete,  le  guardie  delle 
quali , benché  lòrprefe  per  una  plaga  im- 
penfata  di  drada  alpedre  , tanto  non 
Smarrirono  il  coraggio  per  incontrarle , mo- 
vendoli prima  gl'  Oltramarini , che  dimo- 
ravano alle  falde  della  Coda  ; ed  attac- 
cando le  prime  fila  de’  Turchi  il  Chini- 
fmarch , riordinando  i Battaglioni  con  forn- 
irla perizia  militare , perchè  uno  foccor- 
reffe,  e fubentraffe  nel  luogo  dell'  altro  , 
che  redaffe  o condilo , o rotto . Il  con- 
flitto, che  fi  appiccò  co'Turchi  gii  difeefi 
al  piano,  fu  afpro,  ed  avvifatone  il  Ca> 
pitan  Generale  co' légni  del  fumo,  accorfe 
colle  Galere,  sbarcando  i fòldati,  che  vi 
fi  trovavano , e protratto  a tre  ore  con 
larga  profulione  di  fangue , terminò  colla 
ritirata  de'  Nemici , feguita  fuori  del  loro 
folito  , cioè  con  ordine  , lènza  fuga  , ed 
occupato  l'Erto  di  una  Collina,  vi  fi  for- 
tificarono ; ma  non  conienti  loro  agio  la 
perfecuziooe  de'  Ciadiani , che  affidandoli 
vigorofamente  dopo  la  ftrage  fitta  di  elfi 
di  mille  , e quattrocento  , ripigliarono  il 
connaturale  loro  in  queda  Guerra  di  pre- 
cipitofa  fuga , fitta  tanto  dimedica  al  lo- 
ro combattere,  che  potè  dirli,  che  ficco, 
me  i Filofofi  Morali  in  fola  idea  fpecula- 
tiva  prefi  fiero  la  fuga  come  paflione  della 
concupifcibìlc  circa  il  male  femplicc  per 
effetto  dell'  odio  di  abborrirlo  , i Mao- 
mettani di  Motta  non  più  in  idea,  ma  in 
fitto  l’abbracciarono  per  loro  perpetua  làl- 
vezza  . Applaudì  il  Campo  con  legni  di 
gioja  a queda  Vittoria , e con  alzar  trofèi 
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/INNO  di  orrore  alla  veduta  degl’  A (Tediati,  di* 
1686  rizzando  Tulle  picche  le  tede  recifè  de' 
Turchi  alla  loro  veduta , fpettacolo,  che 
depredi  le  loro  fperanze,  e che  li  piegò 
a cedere  la  Piazza  eoo  patto  di  venir  con- 
dotti quelli , che  volevano  partire  a'  Lidi 
dell’  Ada , e libertà  a quelli , che  voleva- 
no redare,  che  fi  numerarono  a due  mila 
Greci  Criftiani , ed  a quattrocento  fchiavi 
podi  in  libertà . Il  Comandante  col  fratel- 
lo Adan  vollero  l'imbarco  per  Venezia 
colle  loro  Famiglie , e fu  loro  accordato  , 
entrando  poi  i Veneti  nel  Cadello  a Mare 
in  primo  luogo,  e poi  nella  Città  coll’  ac- 
quido  di  fettantotto  pezzi  di  Artegliaria  . 
Giubilò  Venezia,  e l'Italia  per  sì  fèudo 
avvenimento  , ed  il  Senato  decorò  dell’ 
Ordine  Equedre  Pietro  Morofini  figliuolo 
di  Lorenzo  fratello  del  Capitan  Generale 
con  perpetua  fuccedione  del  Primogenito 
nella  dedà  Dignità  , e con  dono  di  un 
bacile  di  oro  di  fei  mila  Ducati  di  valore 
attedò  al  Chinifmarch  il  conofcimento , Te 
non  l'intero  riconofcimento  della  Tua  (èvia 
condotta . 

Colmi  di  merito , di  commendazioni , c 
di  benedizioni  per  l'ottimo  Cenato  preda- 
to alla  Cauta  pubblica  del  Cridianefimo  , 
partirono  gt’Aufiliarj  Pontefici,  Tofcani  , 
I*  tlliga.  e Maltefi  di  ritorno  a’  loro  Porti , ed  il 
Capitan  Generale  Morofini  per  non  lafciar 
inutile  1'  avanzo  del  tempo  , dopo  ave- 
Azioni  de’  re  forprefe  le  Terre  di  Arcadia  , e di 
Veneti  in  Termis , volle  tentar  qualche  imprefà  in 
M“c'  Arcipelago,  ma  fequeftrato  per  venticin- 
que giorni  nel  Porto  dellTIòladiSanGior- 
gio  da’  Venti  contrari  , redò  pago  della 
fua  grand’  idea  , tornando  in  Napoli,  nè 
al  Mare  fuccefie  fitto  di  momento,  per- 
chè (ebbene  il  Capitan  delle  Navi  Venieri 
attacca(Te  la  Caravana  di  Aleffandria,  che 
veleggiava  perCodantinopoli,  avvanzatofi 
troppo  colla  fua  Nave,  o poco  fecondato 
dalle  altre,  benché  combatterti:  con  valo- 
re, nulla  potè  confeguire,  proferendo  il 
viaggio  la  Caravana  con  perdita  di  qualche 
foldato  , e colla  morte  di  Barban  Bafsà 
per  colpo  di  Cannone.  Così  in  poco  riful- 
tò  l’attentato  del  Capitan  Bafsà  contro  la 
(quadra  delle  Navi  Venete,  perchè  forte 
elfo  di  Galee  fi  pofe  alla  veduta  nel  Porto 
di  Fofchies  per  fbrtire  col  Mare  in  cal- 
ma , che  toglieva  a'  Legni  nemici  il  mo- 
to , che  a’  Tuoi  dava  la  forza  de'  Remi- 
ganti , e ben  la  (òrprefe  nel  bramato  rin- 
contro , ma  non  col  bramato  fine  , per- 
chè febbene  le  Navi  trovavanfi  immobili. 


(chermivanfi  colla  perizia  de’ Nocchieri , e ANNO 
col  tiro  dell’ Artegliaria,  i colpi  della  quale  1686 
vicendevoli  cagionarono  nell’ una,  eneil'al- 
tra  parte  qualche  danno  di  feriti,  edi  rottu- 
ra d’Alberi , mentre  poi  fopravvenuto  il  ven- 
to,  e la  notte,  il  Bafsà,  che  fenza  di  lui 
trovava  tutto  il  vantaggio,  con  lui  trovò 
il  falvamento  con  ritirarli.  , 

In  Dalmazia  non  furono  oziofe  le  intra-  30 
prelè  de’  Turchi  per  cautela  privata,  non 
per  fervizio  pubblico , perchè  temendo  quei 
Bafsà  confinanti , e quei  popoli  di  dover  _ _ . 
pattare  all’abborrita  Guerra  di  Ungheria,  m*  ° 
affittarono  di  accenderla  ivi , ed  il  nuovo 
General  Veneto  Girolamo  Comaro  non 
ne  rifiutò  la  provocazione,  ben  difenden- 
doli , anzi  t*n  infiorando  chi  lo  aveva 
provocato.  Attaccata  per  tanto  dal  Bafsà 
di  Erzegovina  la  Torre  di  Norino , la 
quale  difefa  da’  Veneti  fino  a quel  fegno  , 
che  importava  la  conlèrvazione  di  cofa  di 
poco  momento,  fitta  volare  colle  mine  , 
iafeiarono  un’  inutile  sfifeiume  al  Vinato-  Attacco,  4 
re  , che  non  ne  traile  nertùn  profitto  , JocpccC*  di  < 
che  ben  confeguirono  i Morlacchi , ficco-  vfatU.”  * 
mettendo  li  luoghi  del  Confine  Turche- 
feo,  e con  reprimere  le  correrie  de’ Tur- 
chi in  Poglizza . Ma  il  Generale  Cornato 
con  penfiere  più  degno  attaccò  il  Cartello 
di  Sign  con  tre  mille  (iridati  delle  Galere , 
e Galeotte , accampandovi!!  infieme  col 
Principe  Aleffandro  Farneft  , e con  altri 
Capi.  Eretta  la  Batteria  di  due  graffi  Can- 
noni , e di  dieci  minori,  principiò  il  fla- 
gello ad  un  Torrione , che  copriva  la  Por- 
ta , ed  i colpi  riufeirono  si  efficaci , che 
predo  fpalancarono  breccia  capace  per  dar 
i’aflalto , che  lèbben  temeali  repretTo  da’ 

Turchi difènfòri,  il  dubbiodel  ritornodelle 
milizie  veterane  dall'  Ungheria  fui  fine 
della  Campagna  configlìò  rifoluzione  ani- 
moli,  e quindi  importa  l’aggreffione  riu- 
fei  fortunata  coll’  impiego  duna  (quadra 
di  banditi  Abbruzzefi  , che  il  Marchefe 
Gafparo  del  Carpio  Vice-Re  di  Napoli 
non  voile  graziare  (è nza  la  benemerenza 
di  un  tal  fervizio;  onde  fupcrato  da  que- 
lla gente , che  aveva  tutto  il  buono  nella 
ferocia,  forpaflarono  anche  il  fecondo,  e 
terzo,  che  cingevano  la  Piazza,  nella  qua- 
le penetrato  il  rimanente  delle  Truppe,  re- 
ftarono  trucidati  tutti  i Turchi  abitanti,  e 
prefidiarj,  imponendo  in  cinque  giorni  di 
travaglio  gloriofo  fine  all'  Imprefa , ed  al- 
la Campagna. 

In  Oriente  i ragguagli  della  fventurata  3t 
condotta  dell’  Armi  Ottomane  per  ogni 

parte 
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ANNO  parte  riempirono  di  cordoglio!  Popoli,  e fone  della  Legge,  odi  Religione,  le  qua-  ANNO 
1686  la  Corte  di  Coftantinopoli  , e l'alterìgia  li  fèndo  fempremai  prefervate  immuni  dal-  1686 
del  Sultano,  che  non  poteva  fàlire  più  in  le  Taglie,  o da’  Dazj,  o Tributi,  come 
fu  fi  vide  abballata , e dimefla  dalle  cor-  che  la  loro  efenzione  fia  infinuata  dalla  ra- 
ix  Tofik».  rent'  dilgrazie  a fegno  di  ridurli  agl’  atti  gion  di  natura,  nella  quale  convengono  gli 
r ™,cr  più  dimefli  della  fuperftizione  , ed  agl'  Uomini  più  barbari,  eccitò  indi  nc'Popo- 
Cmmì.  clèrcizj  della  penitenza , vertendo  la  con-  li  quell'  abbonimento  al  Governo , che 
naturale  fuperbia  di  atti  di  umiltà  , che  poi  terminò  nella  rovina  del  Governante  . 
come  ftraoieri  alla  fua  vita,  alla  fua  gran-  Fu  egli  indotto  a tanta  rifoluzione  non  fo- 
dezza  , ed  alla  fua  Nazione,  riempirono  lo  dalla  neceflità  di  trovar  forma  di  foc- 
il  Mondo  di  ammirazione.  Impofe  per  tan-  combere  alla  voragine  della  Guerra,  ma 
to,  che  fi  facerte  una  generale  indizione  di  dava  altro  motivo  politico  di  abballare 
preci,  alle  quali  farebbe  egli  intervenuto  l'Ordine  de’  Profeffòri  della  Legge,  e de1 
perfonalmentc , comeefegul,  palfandoalla  Religiofi,  e di  ridurre  i Luoghi  Pii , eMo- 
do™  Co”  Mofchea  in  abito  da  Penitente,  dove  fali-  fchee  a fiato  mediocre,  fendo  le  loro  ric- 
lUntmopóii  t0  il  Pergamo  un  Predicante  Maomettano , chezze  moltiplicate  in  eccedo  , non  folo 
per  un  fer-  declamò  con  libertà  impropria  alla  condi-  per  cagione  di  pietà  ne' Fondatori , ma  per 
oomro^ì'0  J,oac  d*  fchiavo,  che  in  vece  di  vederli  il  quella  di  làlvar  le  proprie  fortanzc  dalla  re- 
sultano. Reggimento  appoggiato,  e fèrmofulledue  parità  del  Fifco  Laicale , perché  donando , 

Colonne  dell'Imperio  pietà,  edapplicazio-  e teftando  a favore  de’  medefimi  Luoghi 
ne  militare  nel  Sovrano,  fi  erano  fortituite  Pii  , gravavanli  del  pelo  di  alimentare  i 
per  infelicità  de' Popoli  l'avarizia,  e le  de-  proprj  figliuoli;  onde  il  Tirannico  Governo 
lizie,  occultando  colla  prima  l'oro  nel  Te-  Ottomano  vedendoli  frodato  delle  confi- 
foro,  e colla  feconda  dilfipando  il  tempo  dazioni  per  la  riverenza  dovuta  per  Leg- 
ne' folazzi  con  profulione  ne' Cani , e nelle  ge  all' Ordine  Sacro  Maomettano,  deliberò 
Caccie  di  quel  denaro,  che  doveva  impie-  di  valerli  per  la  Guerradellericchezzedel- 
garfi  nella  Guerra;  onde  i vizj,  l'ozio,  le  le  Mofchee,  e delle  rendite  delibate  per 
dirtòluzioni  de’  piaceri  avendo  trovato  per  decoro  de’  Predicanti , e Religiofi , accop- 
guida  il  Capo,  non  era  meraviglia,  fè  fe-  piandoli  cosi  in  uno  il  foccorfo  alle  neceifi- 
guitavanfi  da'  Vaflàlli , e fe  l’Imperio  àn-  tà  del  proprio  Teforo,  ed  il  provvedimeli- 
dava  in  precipizio,  ed  il  formidabile  no.  to  all'eccertbdcllericchezzedelle Mofchee, 
me  della  milizia  Ottomana  era  lo  fchemo  e de'  Religiofi  Maomettani . Fu  quello  il 
de'  Nemici,  che  coftringevala  con  fommo  fomento  alla  fedizione,  che  indi  furie  con- 
obbrobrio della  Nazione  alle  perdite,  ed  tro  di  lui  , come  narrammo  nell’  Anno 
alla  fuga.  A si  libero  favellare  dell’ Oratore  venturo,  mentre  conliderato  dalle  Turbe 
ardito,  pigliò  il  volto  del  Sultano  un' ap-  per  irriverente,  e per  dilprezzatore  de’ Mini- 
parcnza  di  compunzione,  dimoftrando  di  Ari  del  Tempio,  per  violatore  delle  leggi 
ricevere  eoo  umiltà  la  correzione  ; ma  co-  facre  , per  avaro,  per  dedito 'alle  voluti 
me  l'interno  dell'  Anima  èra  fatto  Teatro  tà,  per  difapplicato  alle  cure  militari,  e 
di  rabbia,  e di  indignazione  torceva  la  pu-  per  fpergiuro  in  avere  violata  la  fède  alli 
pille  contro  taluno  de’  circoftanti,  che  fti-  Impcradore  Leopoldo,  rompendo  Ceco  la 
mava  complici  della  rabbuffata,  cheatter.  Guerra,  durante  la  Tregua,  interpreta  ro-' 
riva  co'fguardi,  contuttociò  non  procedèa  no  per  effètto  dell’ira  vindicatrice  del  Cie- 
neflun  atto  di  vendetta , ma  applicò  a’  ri-  lo  gl'infaufti  avvenimenti , che  deprimeva- 
medj  colla  riforma  de'difpoodjne'Cani,  e no  la  Monarchia,  che  riempivano  di  lut- 
Cacciatori,  con  dar  fuòri  denaro  del  fuo  to  le  famiglie  colle  flragi  della  Guerra,  e 
privato  Erario,  e con  pubblicare  di  ufeir  che  avevano  recate  tante  perdite  luttuofe 
perfonalmente  alla  tefta  de’  fuoi  eferciti  , di  Stati , di  Piazze,  ed  ormai  di  Regni 
il  che  pofe  in  calma  il  tumulto,  chepre-  interi,  fenza,  che  tanta  amaritudine  ve- 
vedevafi  imminente  contro  la  fua  perfona  . nifle  addolcita  dall'  avere  Io  fteffò  Sulta- 
Ma  poi  ciò , che  acquirtò  con  tali  divulga-  no  cacciato  in  efilio  il  Sommo  Sacerdote 
zioni,  perde  per  l’urgenza indifpenfabile di  Muftì,  perchè  non  fi  era  opporto,  come 
trovar  moneta,  al  qual  fine  attentò  fopra  doveva  , alla  fuddetta  violazione  della 
l’immunità  e delle  Mofchee,  e delle  Per-  Tregua  giurata. 


Anno 


I 


i$o  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


Anno . 1687, 

SOMMARIO. 


I Ricevimento  dell'  Ambafciatorc  del  Re  Gia- 
como d' Inghilterra  in  Roma , fua  Orazio- 
ne al  Papa , e rifpofla. 

% Arrivo  in  Roma  dell'  Amb alci ator e di  Fran- 
cia Lavardino  non  amrnejTo  dal  Papa . 

3 ì Vane  premure  del  detto  Ambafciatorc  Lavar- 

dino dt  ottenere  Pudierng  de!  Papa . 

4 Nuovo  di  [concio  per  cui  refia  interdetta  la 

Chef  a Nazionale  de'  Frante  fi  in  Roma , 
con  rifentimento  della  Francia.  ■ 

5 Amba/ciatore  di  Polonia  ricevuto  da!  Papa  , 

e fuo  Negoziato . 

6 Rimozione  dalla  Carica  di  P refi  dente  di 

Guerra  in  Vienna  voluta  dal  Papa. 

7 Decreto  Apofìolico  per  lo  recitamento  dell' 

Offizio  di  Santo  Stefano  Re  d'Ungheria . 

8 Altri  Decreti  Papali  intorno  a'  Sacri  Riti . 

9 Decreti  del  Papa  circa  i Regolari , che  pre- 

dicano con  troppa  eleganza  , ea  i Bene - 
dettini . 

I o Condanna  della  Perfona , ed  Ercfta  di  Mi- 
chele Molinos . 

11  Tenore  di  dette  Propofizioni dannate  quan- 

to alla  via  interna. 

1 2 Altre  Propofizioni  ree  dello  JleJfo  Molinos 

intorno  alt  Opere  buone. 

1 3 Sieguono  altre  Propofizioni  dannate  intor- 

no l'Orazione . 

14  Altre  Propofizioni  e/ecr abili  dello  fteffo  Mo- 

Irnos  ebrea  i peccati . 

15  Di feu fifone  [opra  l'Articolo  fe  le  Bejìie  abbi- 

no l Anima. 

16  Ragioni  di  quelli , che  tengono  non  aver 

l'Anima  le  Bejìie , 


17  Ragioni  di  quelli , che  tengono  nelle  Be (ite 

ejfer  l'Anima  fenfitiva. 

18  Morte  de'  Cardinali  Stufo,  e Crembergb . . 

19  Tradimento  [coperto  in  Buda , ed  inEfpc- 

ries  a prò  de'  Turchi , e punito. 

20  Battaglia  di  Arfan  contro  1 Turchi  con  Vit- 

toria de'  Cri  fisani. 

21  Conquifia  fatta  da' Ce  farei  della  Piazza  di 

Fjfech , e d'altre  in  Ungheria. 

2 2 Altri  progreffi  dell ' Almi  Imperiali  in  Tran - 
fi /vani a. 

23  Coronazione  del  Re  Giufeppe  d'Ungheria 

diebiaratofi  Regno  Ereditario . 

24  Vano  tentativo  de'  Polacchi  contro  Carni-  ,y 

nietT^. 

?5  Moffa  de  Mofcoviti  contro  i Turchi  pari- 
mente inutile. 

26  Tre  i flange  del  Re  di  Francia  all Imper odore, 

che  negate  riefeorto  feme per  nuova  Guerra . 

27  Progredì  dell  Armi  Venere  contro  iTurcbi  coll 

acqui  fio  di  P arraffo , ed  altre  tre  Piazze . 

28  Sieguono  altri  ac quifii  Veneti  di  Corinto,  di 

Atene , e di  altri  luoghi  in  JVforea . 

2 9 Difefa  de' Veneti  df  Stgn  attaccato  da' Tur- 

30  A [Te dìo,  ed  ac  qui  fio  dì  Caftet-Nuovq  fatto 

da'  Veneti , ed  Au fili  or}  , Pontefici,  To- 
[cani,  e Malte  fi. 

31  Tentativo  vano  de'  Turchi  di [occorrer  C a- 
fiel-Nuovo . 

32  Torbidi  di  Cofiantinopoli  colla  deppfizjone 

dal  Trono  di  Mccmet  Quarto. 

33  A [funzione  al  Soglio  Ottomano  di  Solimano 

Secondo  fratello  del  depofio  Meemt-t . 


•Anno  ottantefimo  fettimo  del  la  prima  pubblica  Udienza  del  Papa , il  ANNO 
Secolo  viene  diftinto  dall’  In-  quale  volle,  che  Legazione  sì  defiderata  , 
dizione  decima.  Il  Pontefice  e cofpicua  veniffe  ornata  da  tutti  gl’Or- 
Innocenzio  vide  la  Tua  Cor-  dini  della  Curia  Romana  , e ricevè  per- 
te  con  due  Ambafciare  Stra-  ciò  I* Ambafciatorc  il  corteggio  di  tutta  la 
j»  Brittìo.  n-,cre>  una  bramata,  ed  accolta,  e l’altra  Prelatura,  di  quali  che  intera  la  Nobiltà, 
nè  bramata  , nè  accolta  , nè  voluta  : la  vaghi  non  folo  di  fecondar  i compiacimenti 
prima  fu  del  nuovo  Re  Giacomo  Secon-  del  Sovrano,  ma  di  render  palefe  il  con- 
Ambafciato-  do  d’Inghilterra,  e la  feconda  del  Cri  fi  ia-  tento  di  veder  Roma  illufirata  da  una 
GiacotiM)  n,Aìmo  Re  Luigi  Decimoquarto  di  Fran-  Legazione,  di  cui  reflava  priva  forfè  da 
d’ìnghUterra eia ed  ebbe  perciò  foggetto  vario  il  fuo  cento,  e feffanta  anni  innanzi  . Fu  dun- 
a Roma,  animo  , c di  contento  , c di  agitazione  , que  l’Amba feiatore  ammeflò  alla  fòlenni- 
ma  intrepido  al  folito  nell’  uno  , e nell’  tà  del  Concifloro  pubblico  coll*  intervento 
altro  emergente  . Comparve  dunque  in  del  Sacro  Collegio  entro  la  Sala  Regia  , 

Roma  full’  aprirfi  dell*  Anno  il  Conte  di  dove  il  Papa  attendcvalo  giuda  lo  fi  ile 
Caccimene  Ambafciatore  dinghilterra con  praticatofi  cogl’  Ambafciatori  Straordina- 
magnifico,  c fuperbo  treno,  tanto  di  nu-  rj,  c vi  comparve  con  un  treno  di  pom- 
merofo  equipaggio,  quanto  di  fontuofè  pa  rara,  quanto  rara  era  l’occa  fi  onc,  e con 
carrozze,  e di  ricche  livree,  e fi  difpofè  un  feguito  sì  numerofo,  che  pochi  efempj 
a pigliar  colle  lolite  formalità,  e pompe  potrà  avere  per  imitazione.  Introdotto 
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uiNNO  poi  da'  Maeftri  delle  Ceremooie  , proftra- 
1687  to  ne’  ginocchi  rendè  al  Pontefice  Innocen- 
zio  l’Ubbidienza  a nome,  e vece  non  fòlo 
del  Re  Giacomo  , ma  a nome  di  tutti  i 
Cattolici  del  di  lui  Vaflàlaggio , comprefo 
fiotto  il  Dominio  della  Gran  Bertagoa  , 
efprimendofi  con  elegante  Orazione  Lati- 
Sua Orazio-  na  . Venire  lui  fpedito  all’  adempimento 
nc  al  Papa  di  una  parte  , che  nel  cuore  del  fuo  Re 
erifpoOa.  era  |a  più  importante , perchè  facendo  egli 
profe (Iione  di  eflèr  vero  Cattolico,  fapeva 
non  meritare  sì  pregiato  Titolo  chi  vive- 
va fuori  dell'  ubbidienza  , e divozione  del 
Sommo  Pontefice  Romano  Succeflore  di 
San  Pietro  Capo  della  Chiefa  Univer fiale , 
e Maeftro  infallibile  della  Fede  , e tanto 
più  volentieri  adempiva  a tal  debito  di  ofi- 
fiequiofo  figliuolo , quanto  che  per  con- 
fuli ooe  dell’  Erefia , che  infettava  i fiuoi 
Reg  ni  efibivalo  ad  un  Papa  , che  la  face- 
va arrofiire,  perchè  fendo  efià  opera  della 
carne  per  ragione  della  cagione  della  propria 
fiuflifienza,  cioè  per  l’appetito  di  undifdi- 
cevole , ed  inconvenevole  fine , o di  fànta- 
filica  illufione  negli  errori  della  Dottrina, 
egli  con  gloriofo  c (empio  dimonfirava  uno 
■fiacca mento  dalla  carne  medeGma  , dal 
lìngue,  e dall’ interefle  particolare,  che  ap- 
punto rifiplendeva  nella  Suprema  Cattedra 
per  Iioppofto  degli  Eretici  fedotti  dalla  car- 
ne nella  cupidità  delle  ricchezze  della  Chie- 
fa , nella  fiuperbia  di  farfi  tenere  Maeftri , 

0 Dificepoli  di  un’  altra  Scuola  , o nella 
libertà  de'  (enfi  corrotti  dalla  difoneftà  . 
Venerare  dunque  lui  a nome  del  gran 
Re  sì  con fpicuo  complefib  nella  di  lui  San- 
ta Perfòna  , venerabile  per  integrità  di 
cofiumi  , ed  adorabile  per  infallibilità  di 
Dottrina  , e per  fovrana  podefià  Spiritua- 

/ le  datali  da  Dio.  Il  giubilo  della  foddisfà- 
zione  di  un  tanto  debito  aumentarli  dallo 
fieflo  confiderare  il  fremere  degli  Eretici , 

1 quali  vanifiimi  impugnatoti  dell’Eternità 
della  Chiefa  Cattolica  averebbono  in  fine 
contiguità  quella  deludono  de’  loro  anti- 
chi, quando  nè  la  temerità  degli  Ariani, 
nè  la  perfidia  de’  Nefioriani,  ne  i fiofi  fimi 
degli  Eutichiani,  nè  la  protervia  di  tant’ 
altre  Sette  poterono  mai  fòpravivcre  in 
fiore  per  mirar  abbattuta  quella  Colonna 
Celefle  fiondata  col  Sangue , e Predicazio- 
ne di  Gesù  Crifto  , che  mirò  abbattuti  , 
e depredi  efii  traviati,  confervandofi  a Glo- 
ria di  Dio  ferma  , filabile , e permanente 
in  fèmpiterno  per  le  indefettibili  promeffie 
del  medefimo  Redentore  fatte  agli  Appo- 
rteli , di  efier  fempre  con  efii  fino  alla  con- 

Tomo  Quarto. 


(umazione  del  Secolo  , di  mandar  loro  lo  4NNO 
Sparito  Paraclito  , che  farebbe  dimorato  1687 
con  efii  in  eterno  ; e quindi  poter  ben  la 
ftefl'a  Chiefa  perdere  i Fedeli  per  loro  em. 
pietà , ma  non  mar  perder  la  fede , che  in 
ella  farà  eterna,  e poteva  dirli  con  Sant’ 
Agoflino,  efier  efià  la  Vigna  Evangelica  fem- 
pre fruttifera  di  Grazia  Divina , e gl’Ere- 
tici  edere  li  tralci  fcparati,  e li  farmcnti, 
che  non  potevano  parteciparne  , rertando 
erta  colla  propria  radice  , e carità  , e fé- 
de  di  maniera  , che  le  Porte  dell'  Infer- 
no non  potevano  prevalerle  . Tali  lumi 
di  Cclefte  Verità  illuftravano  la  mente 
del  pio  Re,  e quindi  defedando  ogn’  Ere- 
fia  , giurava  1'  Ubbidienza  fua  al  Vicario 
di  Crifio  con  tanta  maggior  letizia,  quan- 
ta rifultavali  dal  documento  del  Dotcor 
delle  Genti , efier  l’Erefia  necefiària  nella 
Chiefa  per  prova  , e merito  maggiore  di 
chi  fermo  nella  Fede  Cattolica  ravvifavala 
per  un  mofiro  , e bene  fperar  lui  di  con- 
feguire  per  Divina  Mifericondia  tale  meri- 
to, quando  nato  fra  gli  Eretici,  circonda- 
to da'  loro  artifici  confeguiva  la  fua  pruo- 
va  ancora  a confronto  delle  fedizioni  de’ 
fuoi  Vaflàlli  deviati  dalla  Fede , e concul- 
cando ogni  rifpetto  umano  godeva  di  pre- 
fentarne  un  pubblico  , e folenne  atteftato 
a’  piedi  del  Vicario  di  Crifio . Cosi  l’Am- 
bafeiatore,  a cui  rifpofe  a nome  del  Papa 
il  Prelato  Mario  Spinola  Segretario  a’Prin- 
cipi  . Rimanere  quel  giorno  memorabile 
alla  Chiefa  Univerfalc  per  un  documento 
sì  cofpicuo  , che  il  Re  Giacomo  davale 
della  fua  Pietà,  e della  Grazia  infufali  per 
Divina  Clemenza  di  riconofcere  gli  errori 
del  fuoVaflàllaggio,  edinfieme  riufeir gio- 
condo allo  fleffo  Papa  fopra  ogni  altro  del 
fuo  Pontificato  , perchè  verfando  ogni  de- 
fiderio  umano  , o torno  le  colè  Spirituali , 
o torno  le  carnali  , come  di  quelle  già 
ne  aveva  fatta  l'abiura  , rimanevali  folo 
di  vedere  adempiuti  gli  Spirituali,  de’quali 
una  parte  già  conseguita  nelle  Victoriecon- 
tro  i Maomettani,  ora  confeguiva  l'altra 
nella  confufione , e depreflìone  degli  Ere- 
tici d’Inghilterra,  perchè  febbene  perfide- 
vano  ne’  loro  errori,  fperava,  che  l’efém- 
pio  di  un  Re  sì  pio,  sì  faggio,  sì  accla- 
mato per  cofpicuo  in  ogni  virtù  , dovefie 
far  tanta  impreffione  ne’  loro  cuori  da  farli 
ravvedere.  Implorare  perciò  da  Dio  d'in- 
fondere nelle  fue  Benedizioni  gl’eflètti  del- 
la fua  Santa  Grazia,  che  opera  , che  lo 
Scolare  diventi  Maeftro,  cioè,  che  la  vo- 
lontà Difcepola  regolarmente  dell’intelletto 
N n illa- 
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ANNO  illumini  lo  fteflo , febben  Precettore Oidi-  Tenti  in  Curia.  In  eTecuzionc  di  che,  ben. 

1687  nario  per  chiarirlo  fopra  i proprj  inganni  , chè  diflimulaffe  qualche  cofa  rifpetto  agl- 

e che  florida  la  Pace  non  meno  nel  Re-  Ambafoiatori  preTenti,  fi  dichiarò  contut. 

gno , che  nelle  Cofcienze  fotto  la  guida  di  tociò  pofitivamente  di  non  ammetterne 

tanto  Re,  la  Gran  Bertagna  tomaffe  inte-  neffuno  , Te  prima  non  rinunciava  preci- 

ramente  alla  profeflione  dell’  antica , e ve-  famente  al  pretefo  diritto  dell’  ufurpazio- 

r»  Dottrina  infognata  a’ di  lei  maggiori  dal.  ne  del  franco  Quartiere  , e non  promet- 
ta Santa  Sede  Apoftolica  Maeftra  della  Ve-  teva  di  chiuder  quell' afilo  a’ fcellerati , ae- 
riti . Adempiuto  fucceflivamente  dal  dee-  ciocche  i Miniftrì  della  Giuftizia  potefle- 

to  Ambafciatore  alle  folite  parti  d'urbani-  ro  perfeguitarli  liberamente  in  ogni  luogo 

tà  nelle  Vifire  del  Sacro  Collegio,  e daef-  di  Roma,  e fece  comprendere  sì  coflante 

fo  vifitato,  parti  da  Roma  con  interafod-  quella  determinazione,  che  febbcnel’Am. 

disfazione,  e con  applaufo  per  ladiluifag-  bafeiata  del  Re  d’Inghilterra  doveva  ri- 

gia , c pia  Condotta . dondare  ad  una  delle  maggiori  glorie  del 

2 L'altra  folenne  Ambafciata,  che  il  Pa-  fuo Ponteficato , tanto  oppofe al ricevimen- 

pa  nè  defidcrava , nè  voleva  in  quei  ter-  to  del  Conte  di  Caflelmene  tal  difficoltà  , 

mini  di  emergenti  fu  quella  di  Francia  , e li  convenne  di  far  detta  ceffiooe  fe  volle 

j UT.rc.n-  colla  tIua,c  aggtavacìfì  Tempre  piò  i Capi  effere  accettato.  Rifpetto  alla  Francia  la 

no,  Garzoni , della  diffenficnc  colla  Curia  Papale  per  gli  morte  accaduta  diquell'  Ambafciatore  Dui 
CrBrì'th.  foritti  difpareri  della  Regaglia,  e dell'Im.  ca  Annibaie  di  Etrè  eftinfe  la  pretenlio. 

munirà  Ecclefiaftica,  n’erafopragiuntoun’  ne  di  continuar  la  franchigia  al  Palazzo 
altro,  che  febben  confideravafi  di  minore  Farnefe,  che  abitava,  ma  il  Cardinale  di 
Ambafciato.  importanza,  come  di  contingenza  tempo-  Etrè  fuo  fratello  efibì  Lettera  del  Re  , 

re  di  Francia  ralc , lo  era  fopra  tutti,  perchè  chiudeva  colla  quale  inveftivaio  dello  fteflo  Carat- 

la  Porta  a'  trattati,  e per  dir  così,  feque-  tere  d' Ambafciatore  , ed  imponevali  di 

negli,’ ru.  Arava  i Miniftri  della  Corona  dal  Commer-  confcrvarfi  in  poffeffo  della  libertà  del 

«lana.  ciò  colla  Corte  Ponteficia.  Traffe  quefta  quartiere,  o fia  immunità  del  luogo  dell* 

l'origine  dalla  Bolla  pubblicata  dallo  fteflo  fua  Refidenza  , e delle  folite  aggiacenti 

Pontefice  Inoocenzio  per  la  fuppreflione  abitazioni , ed  il  Papa  rifiutando  la  di  lui 

de' Quartieri , o fieno  Afili,  cheiReiCri-  Perfona  in  tal  grado,  come  Cardinale,  e 

minali,  c Civili  trovavano  aperti  ne'  Pa-  con  più  veemente  avveritene  la  pretefa  li- 
lazzi , e Cafe  circoftanti  degl'  Ambafcia-  bertà  del  quartiete,  pofe  il  Reinneceflità 

tori  Regj  , non  folo  colla  comminazione  di  eleggere  nuovo  Ambafciatore  in  Roma 

delle  pene  capitali  a' rifugiati  , ma  della  il  Marchefe  Carlo  Enrico  di  Lavardìno, 

fcomunica  contro  , chiunque  pretenderti:  di  imponendoli  di  comparirvi  in  tal  forma 

mantenere  l'abufo  di  detto  rifugio  in  onta  di  forza  armata , che  non  poterti  foggia- 

delia  Giuftizia  de’Tribuoali  di  Roma.  Fu  cere  alla  violenza  del  Governo  del  Papa  . 

erta  Bolla  fognata  il  duodecimo  giorno  di  Veramente  non  era  il  Re  sì  fiflo  in  tale 

Maggio,  e fi  eftefe  a rinnuovare  le  antece-  pretefa , che  foflè  infupcrabile,  conofcen- 

denti  de'  Pontefici  Giulio  Terzo , Pio  Quar-  do  la  fua  gran  mento  non  importare  Fin- 
to, Gregorio  Decimoterzo,  eSiftoQuin-  fiftervi,  che  la  protezione  di  perfone  in- 

to  , che  a limili  confugi  imponevano  la  degne  di  goderla  , o al  più  qualche  non 

pena  di  ribellione,  e di  lefa  madia,  ag-  confidcrabile  proveccio  per  li  Famigliati 

giungendovi!!  quella  dell'  incorfo  tpfo  falla  dell’  Ambafciatore  da  non  far  abballare  la 
nella  Scomunica  maggiore  rifervata  al  Pa-  di  lui  magnanime  rifleffioni  a farne  gran 
pa  , tanto  per  chi  falvavafi  nel  dannato  cafo  , ma  voleva  far  contratto , o com- 
Alilo,  quanto  per  chi  accettavaio , diftn-  penfazione  della  foddisfazione  di  cederla 
devaio,  proteggevalo,  occupavate  di  qual-  al  Papa  nel  Trattato  del  componimento 
fifoflè  Dignità,  Grandezza,  oPreeminen-  dell'  altre  differenze,  che  li  correvano  con 
za  Ecclefiaftica , o Secolare  degna  di  fpe-  eflo  ; ma  forte  l'animo  d'Innocenzio  in 
ciale,  e fpecialiflima  menzione,  rinnovar,  ognuna  di  effe  era  della  tempera  della  ve- 
doli  ancora  la  difpofizione  della  Bolla  fo-  racoftanza,  che  fa  l’uomo,  quando penla 
lita  leggerli  nella  Cena  del  Signore,  con  di  aver  ragione  forte  per  tutti  i verli  , 
aggiungere  pena  a pena  fenza  diminuirne  , che  venga  attaccato  . Ponevafì  intanto 
o abolirne  neffuna , venendo  indi  foli-ritta  Lavardino  in  ordine  per  muoverli  da  Pa- 
dalte Hello  Papa , e dal  Sacro  Collegio , rigi , e vifitando  il  Cardinale  Ranuzzi 
colla  firma  di  trentacinqne  Cardinali  pre-  Nunzio,,  fonti  da  lui,  che  la  rifoluzione 

del 
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E DELL’ 

ANNO  del  Papa  era  sì  férma , che  rendeva  vana 
1687  ogni  fperanza , che  lo  ammettelTe , fe  non 
precedeva  la  chieda  rinunzia  del  franco  : 
ma  la  fomma  potenza  del  Re , che  ave- 
va trovate  fémpre  diffipate  tutte  le  diffi- 
coltà col  folo  fuo  volare , Io  animi)  a par- 
tire , dopo  aver  fatto  giungere  in  Roma 
quattrocento  Officiali  Riformati  della  Ma- 
rina armati  militarmente,  che  fi  acquar- 
tierarono intorno  al  Palazzo  Farncfé , fcel- 
t»  per  fua  abitazione  . Seguitò  indi  efTo 
colla  Marchcfe  fua  Conforte,  coll'  accom- 
pagnamento di  duecento  altri  armati  con 
fiorita  Corte,  conCarri,  Carrozze,  eSo- 
mieri,  che  coftituivano  un  Treno  Milita- 
re, a cui  non  mancava  altro,  che  il  tiro 
Ix  OpufrM  del  Cannone  , per  dichiararlo  diretto  ad 
una  odile  aggreliione,  tanto  piti,  che  fàt- 
RmZl""  tQfi  il  calcolo  di  tutta  la  gente  di.  fua  co- 
mitiva , giungeva  a mille  , e due  cento 
perfone , colla  quale  verfo  il  mezzo  mefè 
di  Novembre  entrò  in  Roma  preceduto 
da  Trombe  fonanti  , incontrato  dal  Car- 
dinale di  Etrè  fra  le  grida  popolari  detta- 
te da' denari , che  dalla  Carrozza  dell'  A m- 
bafeiatore  fi  gettavano  , benché  efTo  co- 
llantemente alferiflc,  eflèrfi  dittribuite  in 
limofina  a’  Poveri,  che  la  domandavano  ; 
e quindi  con  fuperbo  Treno  di  Cocchi  , 
e Carri  pervenuto  al  Palazzo  Farnefe  , 
porta  come  in  (quadrone  la  gente,  ferma- 
ti i Carri  alati,  come  bagaglio  militare, 
fi  pensò  compita  l'azione  di  pigliar  il 
portèllo  del  franco,  o fia  quartiere  di  li- 
bertà , coftituendo  in  mezzo  Roma  co- 
me una  Cittadella  armata  per  prefidio,  e 
difefa  di  gente  fcellerata , e ribalda , con- 
tumace de' Tribunali  ; il  che  riferito  per 
minuto  al  Papa,  elclamò:  M in  Curribui , 
hi  in  Equi 1 , Noi  autem  in  Nomini;  Domini  , 
accingendoli  di  debellarla  colla  fortezza  del 
fuo  petto  virile,  e Sacerdotale  per  difefa 
della  giuftizia  , e delle  ragioni  di  Santa 
Chiefa . 

3 Sull’  idea  di  avere  TAmbafciatore  La- 
Tardino  occupato  il  pollo  del  franco  intor- 
no al  fuo  Palazzo  , non  mancò  di  darli 
r«  Jflh  da’ fu01  un'altro  légno  di  confervarlo  colla 
Ofufiolo'.  ° forza , perchè  vegliavano  le  fentinelle  , 
come  in  una  Cittadella  di  gelofia,  e poi 
mandò  un  Gentiluomo  della  fua  Corte 
a chiedere  Udienza  dal  Papa . Camillo 
Mugiafca  , che  era  il  Maeftro  di  Came- 
bxfmtore  ra,  fenza  porre  fidanza  a Confitta,  per- 
Lavardinodì  c[^  gjà  era  determinata  , rifpofe  : aver 
dai ' Papa ^E°  ordine  di  non  portar  limile  Ambafciata  , 
e contuttoché  forte  reitcrara  l'iftanza  , 
Temo  Quarto. 
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coll'  aggiunta  di  avere  affare  tale  da  par-  ANNO 
tecipare  a Sua  Santità,  che  in  afcoltarlo  1687 
vi  averebbe  trovata  gran  foddisfazione  , 
tanto  la  rifpofta  non  fi  cambiò;  indi  per 
altri  mezzi  fece  penetrare,  che  fendo  erto 
Lavardino  Cattolico  di  Fede  , c delicato 
di  Cofcienza,  tene.va  neceffità  di  conferire 
col  Capo  della  Chiefa  un' importante  emer- 
gente, che  riguardava  la  Cura  delle  Ani- 
me, e che  erto  non  poteva  negar  di  afcol- 
tarlo fenza  dimottrarfi  privo  di  quel  zelo, 
che  doveva  nudrire  per  la  folute  eterna  di 
tutte  ; e la  rifpofta  fu , che  non  manca- 
vano Penitenzieri  Apoftolici  delegati  con 
autorità  pieniffima  per  giudicare  nel  Foro 
Penitenziale  fopra  ogni  gran  cafo , e che  ' 
per  quello  capo  non  occorreva  di  parlare 
al  Papa,  a cui  non  poteva  riferirli  iftan- 
za  neifuna  fopra  di  ciò;  e quindi  efclufo 
ogni  progetto  di  confeguir  la  bramata  U- 
dienza  per  canonizzare  il  proprio  Caratte- 
re di  Ambafciator  Regio,  tanto  ne  rite- 
neva l’apparenza  nelle  formalità  folite;  on- 
de diè  ordine  il  Papi , per  mezzo  del  Car- 
dinale Cibo  Primo  Miniflro,  a tutti  i Pre- 
lati , e Cavalieri  di  Roma  di  non  trattare 
con  elfo  Lavardino  , come  notorio  Sco- 
municato , ed  incorfo  nelle  Cenfure  ful- 
minate dalla  Bolla  contro  gl’Ufurpatori 
delle  franchigie  in  Roma , il  quale  venne 
offervato  da  tutti , a riferva  di  pochi , che 
avevano  per  intereffi  particolari  attinen- 
za, e divozione  alla  Corona  di  Francia. 
Paziente  Lavardino  a tante  ripulfe,  per- 
feverò  nelle  diligenze  di  eflère  ammortò 
all'  Udienza  fuddetta  , e fapendo  quanto 
folle  gradevole  ad  Innocenzio  ogni  infinua- 
zionc  fattali  dalla  dertrezza  del  Cardinale 
Gio:  Battifta  Spinola  Governatore  di  Ro- 
ma , f ii  a pregarlo  una  fèra  incognito , ac- 
ciocché lo  conduceflè  feco,  come  uno  de' 
fuoi  Gentiluomini  avanti  al  Papa  , folo 
per  confeguire  la  confolazione  Spirituale  di 
baciarli  il  Piede,  come  fèmplice  Cavalie- 
re Cattolico  : Egli  li  rifpofe  non  poterli 
eftendere  l'incombenza  del  fuo  Miniftero 
all'  introduzione  di  neifuna  perfona  all’ 

Udienza  del  Papa  ; il  che  riferitoli  dal 
Cardinale  ebbe  in  rifpofta  di  avere  ope- 
rato da  uomo  fàvio  , fenza  poter  trarre 
da  quel  petto  collante  minima  apertura  di 
ammollirli . A tali  ragguagli  pervenuti  al 
Re  Luigi  , fe  ne  amareggiò  altamente  , 
confiderando  la  fua  potenza  condotta  ad 
un  parto , che  mai  fi  farebbe  figurato  si 
duro , quando  i più  duri , e fcolcefi  con 
ogn'  altro  Potentato  fi  erano  appianati  al 
N n z fuo 
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ANNO  Tuo  volere , e verfava  il  fuo  animo  Reale 
1687  in  una  perpleffità  fin'  allora  incognita  alla 
fua  forza,  avvezza  a rovefciare  ogni  ofla- 
, colo  per  quanto  foffe  mai  grande,  mentre 
il  far  la  renunzia  del  franco,  che  voleva 
il  Papa,  era  un  cedere  in  dejezione  di  un 
folenne  impegnamento  pigliato  in  faccia 
del  Mondo-  Il  lafciar  Lavardino  in  Ro- 
ma non  accettato  dal  Papa,  era  indeco- 
rofo , e vano  ; l’ulàr  la  forza  contro  di 
lui , era  un’  operare  all’  oppoffo  de’  detta- 
mi della  pietà  del  fuo  cuor  Religiofo  ; 

■ pcrlochè  venne  in  deliberazione  di  ufar  le 
minacce,  facendo  divulgare  di  fpedir  una 
poflentc  Armata  Navale  alle  Spiaggie  Ro- 
mane, per  toglierfi  quella  fòddistazione , 
che  nega  vali  la  durezza  del  Papa,  il  quale 
intrepido  più  che  mai,  rifpofe  diafpettare 
' a Porte  aperte  il  martirio , fenza  muoverli 
da  quella  Sedia,  alla  quale  voleva  permet- 
tere l' accedo  a tutti,  eccetto  che  a La- 
vardino; anzi  conligliatodalCardinaleCy- 
bo  dì  paflfare  dal  Quirinale  al  Vaticano  per 
avere  più  ferenità  nel  prolfimo  ricovero 
del  Cade!  Sant'  Angelo  , quando  mai  le 
minaccie  della  Francia  fodero  fulfeguite  da- 
gl’effetti;  egli  rifpofe:  che  i Sacerdoti 
non  devono  cercar  altra  fortezza  citeriore, 
che  l’interiore  di  un  cuor  virile,  per  di- 
fender col  fangue  la  Giuflizia,  ed  i Diritti 
della  Chiefa;  e quindi  per  d afpra  compe- 
tenza fra  il  forte , ed  il  potente  erafi  riem- 
piuta Roma  di  timore,  ed  il  Mondo  Cri- 
ftiano  di  efpettazione,  dove  poteffe  parare 
l’arduo  di  tant’  impegni , che  tuttavia  pref- 
fo  a’  Conofcitori  della  Pietà , e Religione 
del  Re  Criltianifiìmo  tenevanfi  per  Acrili  di 
rifoluzioni  violente. 

Nondimeno  gl’impegni  medefimi  fi  au- 
* mentarono  notabilmente  per  un’impenfato 
avvenimento,  che  inafprì  le  co  fé,  e poi  le 
affettò;  perchè  I'Ambafoiatore  Lavardino 
E*  tlUgt.  nella  Santa  Solennità  di  Natale  volle  an- 
dare ad  affiftere  al  Divin  Sagrifizio  nella 
Chiefà  Nazionale  di  San  Luigi  de’ Francefi 
Nuovo  di-  co*k  pubbliche  formalità,  e preeminenze 
fconcio  per  di  Ambafciator  Regio,  cioè  di  Strato,  di 
lo  quale  retta  Origlieri  dì  Velluto,  e coll'incontro  del 
ChtefacUSan  Clero  Servente  alla  fleffa Chiefa.  IlPapa, 
Luigi  de’  che  tenevalo  già  incorfò  nelle  Cenfure , in. 
Francefi.  tollerante  di  vederne  un  pubblico  deprez- 
zo, impofe  al  Cardinale  Carpegna  fuo  Vi- 
cario, anche  con  Precetto  in  pena  di  pri- 
vazione del  Vicariato,  di  fottoporre  quel 
Tempio  all' Interdetto  Ecclefiaftico , e per- 
ciò levatane  la  Santiflima  Eucariflia  redo 
chiufo  con  (Crcpiti , c querele  si  alte  de’ 


Francefi,  che  ben  temevano,  anche  i piti 
rifervati  a temere,  di  qualche  rifoluzioue 
violenta  del  Re , per  non  lafciare  inven- 
dicato un’  oltraggio  fatto  al  fuo  Miniflro  , 
ed  alla  fua  Corona  ; e recatoli  per  veloce 
Corriere  si  fàflidiofo  ragguaglio,  quanto  a 
sè  non  ufcl  da’  confini  , che  li  preferiveva 
la  fua  pietà,  non  meditando  vendette  odi- 
li contro  Roma , ma  quanto  a’  fuoi  Mini- 
dri  ufeirono  in  Campo  a procurar  fbddi- 
sfazione col  mezzo  della  loro  Dottrina  , 
operando  , che  Dionigi  Talon  Avvocato 
Fifcale  Regio  compàriffe  nella  gran  Curia 
Laicale  del  Parlamento  di  Parigi  , ed  e- 
fpondlè  a’  Senatori  di  avere  il  Re  per  li- 
gnificazione della  divozione  ereditaria  de’ 
fuoi  gloriofi  Maggiori  verfb  la  Santa  Sede 
Apodolica  fpedito  il  Marchefe  di  Lavar- 
dino Ambafciarore  al  Papa , ed  effo  aveva 
impoflo  , che  non  foffe  riconofciuto  per 
tale , e che  di  più  avevaio  dichiarato  Sco- 
municato , pregiudicando  così  col  primo 
ordine  a sè  dello  , ed  alla  Dignità  della 
Santa  Sede,  come  le  non  folle  Papa,  fe 
non  rifletto  all'  angudia  delle  Provincie  , 
dette  Suburbicarie  , mentre  fifegnava  di 
accogliere  gl’ atti  di  rifpetto  da  un  Regno 
il  più  florido,  e poffente  di  tutta  la  Chie- 
fà Cattolica , e col  fecondo  aveva  abufà- 
to  dell’autorità,  che  Dio  gli  aveva  data  , 
impiegandola  con  ingiuitizia  contro  il  Mi- 
niflro della  Corona  di  Francia , che  era 
innocente,  e che  perciò  da  un  cale  ab  ufo 
appellavafi , come  da  notorio  gravame,  al 
futuro  Concilio  Ecumenico,  tacendo iftan- 
za  , che  tale  appellazione  foffe  ammeffa 
da’ Senatori,  c provveduto,  come  era  di 
ragione , ed  elfi  per  formale  decreto  rice- 
verono l’Appellazione,  ammettendola,  ed 
eforcando  il  Re  a fpedir  Ambafciatori  a 
Roma  a fuo  grado,  perchè  non  poteva  il 
Papa  negare  di  ammetterli , e di  afcoltar- 
li . Indi  divulgato  tal  Decreto  alle  Stam- 
pe, ne  furono  aflìffe  le  copie  anche  in  Ro- 
ma con  fcandalo  univerfàle  del  Criftianefi- 
mo,  ma  con  perfiffenza  fempre  più  forte 
del  Papa  , che. non  ebbe  pendere  di  far 
cenfurare  quell'  atto,  perchè  da  sè  fteflò 
recava  in  uno  l’incompetenza  del  Foro , c 
l'attentato  de'  Giudici  Secolari  contro  la 
Maeflà  della  Chiefa,  e le  ragioni  del  Som- 
mo Ponteficato  , quando  era  notoria  la 
cagione,  che  Innocenzio  aveva  di  rifiuta- 
re I'Ambafoiatore,  perchè  in  vece  divenir 
in  Roma  in  figura  pacifica,  vi  era  entrato 
armato , ed  in  vece  di  portar  i negozj  del 
fuo  Re , aveva  ufurpati  con  violenza  i 
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ANNO  Diritti  della  GiurilHizione  della  Santa  Sc- 
iti? de  nella  {leda  Città  della  di  lei  R caden- 
za, e che  fittoli  perciò  perturbatore  della 
quiete  del  Governo , erafi  inabilitato  da  sé 
a vertir  quel  Carattere,  che  rendevalo  ve- 
nerabile. Quanto  poi  all'efpoflo  abufo 
della  Podellà  Vicaria  di  Crillo  non  li  Tep- 
pe mai  comprendere  dove  lo  ripefeafle  per 
ombra  il  Filiale  Talon  , quando  non  fu  il 
primo  Innocenzio  a valerli  dell’Arma  Spi- 
rituale delle  Cenfure  per  difefa  de’ Diritti 
delle Cbiefe contrai  Perturbatori , ed  Ufur- 
patori  de’  medelimi  , lindo  pieni  i Concilj 
anche  di  Francia , di  Canoni  , che  le  im- 
pongono per  cullodia  delle  loro  ragioni  , e 
potrebbe  dirli  abufo  della  Spirituale  Pode- 
llà, li  il  Papa  comminane  Scomuniche  con- 
tro chi  non  voletTc  donare  i Beni  alle  Chic- 
li , ma  -per  conlirvare  i donati  , e difèn- 
derli dagl'  Invalòri  , o Perturbatori  non 
ebbe  la  Chiefa  Univerfale  rimedio  più 
proprio  , e più  alla  mano  , da  che  per  la 
di  lei  manfuetudine  ha  per  inconvenevoie 
l'ufo  dettarmi  ; ma  quello,  che  recò  nau- 
fea  agl’  diedi  Francefi  fu  l’incompetenza 
del  Foro,  dove  1’  illanza  fii  portata,  ed 
ammeffa  , quando  il  Senato  di  Parigi  è 
Tribunale  mero  Laicale  , che  non  ebbe 
orrore  di  ricevere  un  ricorfo  contro  il  Ca- 
po della  Chiefa  , riconofciuto , e venerato 
da  lui  come  Vicario  di  Crillo  , non  po- 
tendoli far  Decreto  da  neffun  Maeftrato, 
fi  le  Parti  non  fono  foggette  alla  di  lui 
GiurilHizione  coattiva  ; oltre  il  perverti- 
mento dell'ordine  del  Giudizio  di  ammet- 
tere una  appellazione  , che  doveva  devol- 
verli ad  un  Tribunale  di  diverfa  sfera,  co- 
me il  Concilio  Generale  . Verò  è , che 
quello  flelTo  calò  anche  nella  irregolarità 
del  fuo  progredii  chiari  quanto  mai  fia  le- 
fiva  alla  polizia  del  Governo Ecclelialtico 
la  propofizione  , che  da’  Decreti  del  Papa 
fi  dia  appellazione  al  Concilio  , quando 
converrebbe  tenerlo  Tempre  aperto  , con 
togliere  a' Vefcovi,  che  lo  compongono,  la 
reddenza , alfine  di  aver  pronto  il  rimedio 
del  fuo  Giudizio  , ed  avendo  {^perimen- 
to moflrato  quante  difficoltà  s’ incontrino 
. a raccoglierli,  l’ufo  di  detta  propofizione 
farebbe  una  perpetua  falvaguardia  alla  im- 
* punita  de'  trafgreffori  delle  Leggi  Sacre , 
mentre  averebbono  con  una  Catta  di  Ap- 
pellazione in  mano  la  manieradi  andar  im- 
puniti con  total  lovvertimcnto  della  Giudi, 
zia  io  quel  Foro,  che  deve  elferne  più  ze- 
lante, quando  oltre  a’  riguardi  del  ben  pub- 
blico , che  rifulta  dall'  efempio  di  vederli 
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follecica mente  puniti  i delitti  , fi  ritarda  ANNO 
la  correzione  alle  Anime  erranti  con  peri-  1687 
colo  della  loro  eterna  falute;  e pure  quello 
è un  folo  inconveniente  , che  fucoede  dal- 
la pratica  , e dal  fatto  , quando  l’altro  è 
maggiore  rifpetto  alla  ragione  , e Dottri- 
na Cattolica , i fondamenti  di  cui  li  ro., 
selciano,  mentre  coadituitadaCriltol’U- 
nità  della  Tua  Chiefa  fotto  un  Capo  Unico , 
e vili  bile  con  libertà  di  governarla , quella 
fi  abolirebbe , li  Rigettandoli  al  Conci- 
lio , che  conta  tanti  Voti  , quante  Tede, 
godelTe  egli  la  ragione  di  riformare  le  di 
lui  fentenze  in  palefi  didruzipne  dell’Uni- 
tà voluta  da  Dio  , come  che  in  eflfa  rilie- 
da  la  perfezione  fulla  quale  fondò  la  Cbie- 
fa  in  Monarchia  , fuor  della  quale  ogni 
altro  reggimento  riefee  imperfetto  . Rico- 
nobbe poi  ad  animo  fedato  il  Re  Luigi,  fe 
non  lo  dclfo  Parlamento , l' incompetenza 
di  un  tale  rimedio  , perchè  di  elio  non  fi 
parlò  più  oltre,  applicando  l’animo  ad  al- 
tre deliberazioni  temporali,  per  incuter  ti- 
more al  Papa,  che  riferiremo  l’Anno  futu- 
ro , continuando  intanto  elfo  imperterrito 
nella  Tua,  di  non afcoltar Lavardino , ben- 
ché continuarti  la  Tua  dimora  io  Roma, 
mal  veduto  dal  popolo  , con  pericolo  di 
tumulto  , che  forzò  il  Governo  a conte- 
nerlo con  Guardia  Militare,  acciocché noo 
venirti  violato  il  rifpetto  dovuto  -a  Mini- 
Uro  di  à gran  Monarca. 

Tali  trombarti  del  Papa  colla  Francia  s 
non  piegavano  un  punto  l’aoimo  di  lui  in- 
vitto , anzi  pareva  , che  come  lefcrcizio 
corporale  corrobora  il  vigor  delle  membra,  _ 
eoa  egli  fempre  più  fi  efibidi  cortante  , Ì cIZZ?. 
fedito  a dire,  non  introdurli  mai  nello  fpi- 
rito  l’Immagine  di  Dio  , e di  Crillo  Cro- 
cefifib , fe  non  per  mezzo  delle  tribola- 
zioni , le  quali  lo  cambiano  da  quel  , che 
era  in  migliore,  e l’armaoo  io  vece  di  de- 
primerlo ; perchè  Dio  ha  preordinata  la 
fuflirtenza  della  fua  Chiefa  con  perpetuità 
non  interrotta  di  travagli , e perciò  li  gli 
antichi  Papi  elibivano  il  corpo  alla  Carne- 
ficina , rolla  a’  moderni  il  martirio  dell’ 

Anima  perpetuamente  efporta  alle  tribo- 
lazioni per  la  giullizia  ; onde  perliverando 
intrepido  in  ogni  Cura  del  Pontefìcato  , 
promevali  fopra  tutto  quella  del  buon  prò- 
greflo  della  Sacra  Lega  contro  il  Turco, 
fopra  gli  emergenti  di  cui  afeoleò  il  Ve-  Ambafcùra- 
feovo  di  Primifilia  Stanislao  Sbofchi  Inviato 
Straordinario  del  Re  di  Polonia  a, Vienna , Pipi  , e fuo 
a Venezia,  ed  a Roma.  Nel  primo  luo.  mgozaxa. 
go  fece  illanza  allTmperadorc  per  l'unione 

dell’ 


/ 


iS6  ANNALI  DEL 

ANNO  dell’  Armi  d’amendue  per  tentar  di  fup- 
1687  primere  la  difavventura  delle  fue  colla  fe- 
licità delle  Imperiali  ; tifa  le  ragioni  , die 
pretendono  aver  i Polacchi  Alila  Tran- 
Alvania  , Moldavia  , e Vallacchia  , fece 
efcluder  fidanza,  rifpondendo  Ccfare , che 
a tenor  de'  Capitoli  della  Lega  ognuno 
ope rafie  per  la  fua  parte  didimamente  . 
A Venezia  non  forpafiò  la  di  lui  proporta 
che  a'  termini  di  urbanità  in  congratula- 
zione delle  Vittorie  della  Repubblica  , e 
Allo  afferl  di  perfeverare  condante  nella 
Uretra  Aleanza  contro  il  Nemico  Comune. 
A Roma  poi  introdurti:  difèorfo  col  Pon- 
tefice Innocenzio  fopra  ]'  urgenza  di  dena- 
ro per  profeguire  la  Guerra,  efprimendo- 
fi , che  il  Re  , e la  Repubblica  non  po- 
tevano rivolgerli  altrove  per  furtidj  , che 
verfo  la  beriefica  , e Paterna  Carità  fua  , 
che  per  aver  dato  tant’  oro  io  si  fanta 
cagione , non  efcludeva  la  fperanza  di 
nuovi  foccorfi , coeofcendofi  inefauda  , e 
fempre  più  viva.  Il  Papa,  chefebbennon 
aveva  gran  fiore  di  eloquenza  nel  dire, 
godeva  però  un’efprcflione  si  nervofa  negl' 
argomenti  , che  riufeivano  in  fenfi  fopra- 
modo  efficaci  , che  è quel  lo  , che  in  fo- 
danza  importa  piò  alla  facondia  di  Princi- 
pe, rifpofè  : Eflèr  lui  lo  rteflò  di  prima, 
ma  deliderare , che  il  Re  Giovanni  e la  Re- 
pubblica di  Polonia  foflero  i medefimi  per 
il  propizio  profeguimcnto  della  Guerra  Sa- 
cra , per  cui  non  era  acconcio  , che  il  Re 
diferifse  tanto  alle  infinuaziom  della  Reina 
fua  Moglie,  la  quale  intenta  al  folo  van- 
taggio particolare  de'  Figliuoli , deviava 
la  magnanimità  de’  penficri  del  Marito, 
(è  dirizzati  alia  fua  gloria  , che  andava 
accoppiata  al  bene  del  Criffianefimo  , co- 
nofceva,  che  poteflero  influire  minimo  pre- 
giudizio al  di  lei  intento  ; che  tanta  len- 
tezza negl' apprcflamcnei  Militari  per  ufeir 
in  Campagna  tardi  , e tornarne  predo  , 
ofeurava  quel  gran  concetto,  che  il  Mon- 
do aveva  conceputo  del  fuo  valore  , e 
zelo  per  la  Religione , il  quale  colla  tra- 
feuraggine  nel  profeguimcnto  , farebbe  in 
fine  ridotto  al  nulla  . Ciò  quanto  al  Re; 
quanto  poi  a’  Senatori  , pigliar  orrore  dal 
vederli  sì  contumaci  agl'  impubi  della  Ca- 
rità Cridiana  , quando  per  riffe  , e dif- 
frazioni particolari  ritardavano  1'  unione 
per  defraudar  la  Nazione  di  quella  Bene- 
merenza col  Cridiancfimo  , che  era  data 
la  cagione  di  chiamarli  in  Lega , facendoli 
un  Capitale  delle  preterite  glorie,  che  fva- 
nivano  nel  prefcnce  . E quanto  al  Re  , 
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alla  Regina  , ed  alla  Repubblica  non  po-  ANNO 
ter  riflettere  alla  foggezzione  , in  che  li  1.687 
ponevano  tutti  gli  Umzj  del  Marchefè  di 
Bettunes  Ambafdator  di  Francia  , lènza 
che  fi  avvedefl'cro,  parlar  lui  per  i van- 
taggi di  un  Principe  particolare  , e ridon- 
dare il  fecondarlo  in  detrimento  manifèdo 
della Caufa  pubblica:  Si  correggeffèro per- 
ciò i malori  di  Cafa , per  operar  con  frut- 
to al  di  fuori  , che  poi  quanto  a’  chiedi 
furtidj  il  tempo  gli  averebbe  maturati  . 
Licenziato  il  Vefcovo  con  querta  dipo- 
rta , terminò  in  fperanze  la  riufeita  della 
fua  Ambafciata  , e poca  ne  lafciò  nel  Pa- 
pa di  veder  corretti  gl'  inconvenevoli  , As- 
pra i quali  fi  era  tanto  vigorofamente  c- 
fprefTo. 

Quali  uniforme  fu  la  rifpoda  , che  nel-  6 
lo  Aedo  foggetto  della  Sacra  Lega  diede 
al  Cardinale  Pio  , che  a nome  dell'Impe- 
radore  li  rapprefentò  la  ncceflicà  di  foc-  Ex  f . 
corfo  pecuniario  per  profeguimcnto  delle 
Vittorie  contro  gl’  Infedeli  , perchè  ebbe  Anonymo 
in  rifpoda  di  avere  fpcrimentato  il  go- 
dimento  de'  felici  progredì  dell'Armi  Im- 
periali in  Ungheria , mirto  coi  dirturbo  di 
aver  conofciuto,  che  potevano  cflèr  mag-  Remozione 
giori  , defraudati  dalla  emulazione  Iurta  “J1|lllp<rjnC11 
fra  il  Duca  di  Lorena,  ed  il  Principe  di  <j;  Bain  ** 
Baden  Prefidente  di  Guerra  . Sapere,  che  voluu  dal 
per  efame  , elic  ne  aveva  fatto  diligente-  p'ipa ' 
mente,  il  Principe  era  colpevole,  mentre 
invidiando  alle  glorie  dell'altro,  con  artifi- 
zio aveva  podi  odacoli  io  ritardamento 
del  principio  della  Campagna,  e differen- 
do l’unione  della  milizia,  ed  il  provvedi- 
mento degl’  appredamenti  necertarj  , ac- 
ciocché fuccedeffc  il  fuo  intento  di  con- 
dituirc  un’  Efèrcito  feparato  per  l'Elettore 
di  Baviera,  per  involare  l'intero  della  glo- 
ria' al  Lorena  , lenza  avvederli  , che  par-  » 
tire  le  forze  Cridiane  in  due  Corpi , quel- 
le de'  Turchi  unite  rimanevano  invincibi- 
li . Ertèrli  nota  l’inabilità  de’  Soggetti,  che 
erto  Principe  promoveva  alle  Cariche  Mi- 
litari, dalla  imperizia  de' quali  eran  proce- 
dute le  fughe  de'  foldati  , la  diminuzione 
dell’  Efèrcito  , e l’impotenza  ad  imprefe 
riguardevoli  , e che  1'  imperfezione  delle 
fortificazioni  di  Buda  era  effetto  della  fua 
paffione,  per  averne  appoggiata  l'incomben- 
za ad  un  Ingegniere  Francefe  controil pa- 
rere di  Lorena  , e dello  Aedo  Impera' 
dorè,  e che  il  Principe  Luigi  fuo  Nipote, 
e fèguace  dell'odio  contro  il  fudderto  Du- 
ca , aveva  oltraggiata  la  di  lui  podertà  , 
partendoli  feota  licenza  , (degnato  , per 
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Ex  Dtcrtt, 
Romèi  im- 
fnjì. 
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non  efferli  fiata  data  la  Condotta  della  mi- 
lizia alla  Orava , e preferitoli  il  Co;  di  Don- 
nevald . Avere  lui  Papa  piena  notizia  di 
tutto  ciò,  e fapere  averla  lo  ftefloCefare, 
ma  che  la  Aia  bontà  rendevalo  più  pieghe- 
vole alle  preghiere  de’  Miniftri  di  Corte  , 
che  foftenevano  il  Principe,  che  all'  eflén- 
ziale  provvedimento  del  Aio  (ervizio,  e di 
quello  della  Lega , che  ricercava  la  rimo- 
zione di  lui  dalla  Carica  di  Prefidente  del- 
la Guerra,  i febbene  àvevali  efpreflò  per 
mezzo  del  Nunzio  Cardinale  Bonvifi  il 
fuo  Configlio , acciocché  toglierti  l’oftacolo 
a’  progredì  delle  Tue  Armi , con  defiinar 
altro  Soggetto  a quella  grand’  incombenza , 
tanto  continuava  Baden  nel  Minifterio  , 
nella  competenza  col  Duca  di  Lorena,  che 
sì  prode,  sì  fàggio,  e sì  fortunato  Capitano 
doveva  erter  foddisfàtto,  e liberato  da  una 
emulazione,  che  ritardava  i progredì  del- 
la Sacra  Lega , della  quale  fendo  edo  Pa- 
pa Capo  , dichiarava!-!  non  difpofto  alle 
contribuzioni , che  la  fòrza  della  fua  parfi- 
mooia  avevali  fatto  apparecchiare,  fe  Ba- 
den non  era  rimodo.  il  tenore  di  quefia 
franca  rifpofia  d’Innocenzio  didìpò  tutti  i 
favori  , che  Baden  godeva  alla  Corte  di 
Vienna  , e fu  coftretto  l’Imperadore  di 
licenziarlo,  di  che  appagato  il  Papa,  ed 
obbligato  il  Duca  di  Lorena,  come  quefti 
contribuì  alla  Sacra  Lega  la  direzione  per 
le  future  imprefe  con  più  ardore  che  mai , 
così  Innocenzio  allargò  la  mano  prodiga 
a’  fudidj  , che  poi  partorirono  gl’ effetti 
propizj  all'  Armi  Criftiane,  che  racconte- 
remo ; animatovi  ancora  da  una  rifpofia 
data  dalla  Repubblica  Veneta  a Cefare 
fopra  la  propofizione  fattale  , fe  fi  do- 
veffero  afcoltare  i progictti,  che  facevano 
gl’Ottomani  di  Pace,  a’ quali  pur  era  edo 
inchinevole,  efprimendofi , che  erano  infi. 
diofi  artifizj  de’ Barbari  per  ripefeare  qual- 
che fofpenfione  a’  travagli  loro,  e féminar 
poi  difcordic  fra’  Collegati , e che  non  do- 
vevafi  perciò  dar  loro  orecchio , di  che 
redò  altamente  foddisfàtto  il  Papa  e per 
la  faviezza  del  Cogfiglio  Veneto , e per 
la  rartegnazione,  che  al  medefimo  mofirò 
di  avere  l'Imperadore , e per  la  conférma, 
che  tali  fenfi  unifórmi  fòrtìficaifero  la  Sa- 
era  Lega. 

Erano  quelli  gl’ajuti  Temporali  , che 
il  Papa  dava  alla  Sacra  Lega  colla  fàviez- 
za  del  fuo  Configlio , e colla  prodigalità 
della  fua  mano  ; ma  più  rilevanti  eran 
poi  quelli  delle  fue  Orazioni  a Dio,  che 
vi  fi  burnente  dimoftrava  di  efàudirle  , ed 
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acciocché  conquiftaflero  efTe  fèmpre  mag- 
giore l’efficacia,  come  per  la  Vittoria  di 
Vienna , volle  rendere  memorabile  al  Cri- 
fiianefimo  il  fuo  ricooofcimento  cogl’ ono- 
ri decretati  ai  Nome  di  Maria  Santiffima, 
così  per  la  recente  dì  Budximpofe,  che 
fi  aumentaflero  alla  memoria  di  Santo  Ste- 
fano Re  di  Ungheria,  di  cui  celebrandoli 
la  Feda  il  dì  venteGmo  di  Agofio  fiotto 
il  Rito  più  inferiore  nel  recitamento  delle 
Ore  Canoniche,  che  dicefi  fémplice,  de- 
terminò, che  in  tutta  la  Chiefa  Cattoli- 
ca fi  celebrarti  col  Rito  più  infigne  di  fe- 
midoppio  dal  Clero  Secolare,  e Regolare, 
trasferendone  la  Celebrità  al  fecondo  gior- 
no di  Settembre  , nel  quale  la  fuddetta 
Vittoria,  e Conquida  di  Buda  era  fiucccf- 
fa.  Commife  per  tanto  a’  Cardinali  della 
Congregazione  Sovraintendente  alla  dire- 
zione de’Sacri  Riti  di  far  il  Ritirato  della 
Storia  della  Vita  del  Santo  per  formarne 
le  tre  Lezioni  del  fecondo  Notturno  del 
Mattutino,  la  quale,  datane  l'incombenza 
al  Cardinale  Leandro  Colloredo , con  De- 
creto del  dì  dicinovefimo  di  Aprile  fece 
indi  divulgarle  alle  Stampe,  fperandodall' 
interceffione  del  Saoto  Re  prefèrvata  da' 
barbari  infulti  quella  Città , che  fu  già  di 
fuo  Patrimonio,  e che  potertelo  le  Armi 
Criftiane  ricuperare  l'intero  degli  Stati  , 
che  conftituirono  già  il  Dominio  della  Co- 
rona , che  egli  (labili  con  egregie  virtù  , e 
perfezione  Criftiana . Nacque  il  Pio  Re 
l’Anno  ottantefimo  nono  del  decimo  Se- 
colo da  Geifa  Principe  degl’  Unni , o fie- 
no Ungheri,  che  defedato  il  Pagane  fimo 
profefiò  per  prima  la  Fede  Criftiana  con 
tal  divozione  al  Protomartire  Santo  Ste- 
fano, che  col  di  lui  Nome  volle  infignito 
il  Figliuolo , che  dovea  fuccederli  negli 
Stati,  come  avvenne  indi  a nove  Anni  . 
Fu  erto  Stefano  invertito  colla  Paterna  ere- 
dità del  zelo  di  cftirpar  l’Idolatria,  e di 
dar  libero  corfo  all’  Evangelio,  che  li  fu* 
feitò  contro  la  (edizione  degl’  Idolatri,  fo- 
pra quali  intraprendendo  la  forza  , fece 
Protettore  della  Sacra  Im  prefai  Santi  Mar- 
tino , c Giorgio  , che  felicemente  termi- 
nata col  loro  difpoglio,  volle,  che  il  re- 
tratto venirti:  impiegato  nella  fondazione 
di  un  Monaftero  nel  Monte  Sagro,  dove 
il  medefimo  San  Martino  era  (olito  efer- 
citare  gl’atti  della  fua  pietà  in  fànto  riti, 
ramenro,  quando  colà  dimorò,  e fittole- 
ne  egli  imitatore  per  conféguimento  della 
perfezione  Criftiana,  mandò  l’Anno  mil- 
lefimo  fuoi  Legati  al  Pontefice  Silveftro 
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Secondo  per  chiedere  la  Tua  Benedizione  , 
ed  il  Titolo  Regio,  ed  arrivarono  in  pun- 
to, che  pendeva  irrefoluto  fopra  la  (leda 
(danza  fattali  dal  Duca  di  Polonia  per  cui 
aveva  apparecchiata  la  Corona  , che  per 
Divina  Rivelazione  concede  indi  al  Re 
Stefano  , che  chiamato  A portolo  di  Un- 
gheria onorò  ancora  dell’Infegne  A porto- 
liche  , permettendoli  di  alzar  la  Croce 
avanti  dì  tè  ; onde  fatto  Re  per  Indulto 
Papale  offerì  il  proprio  Regno  Tributario 
alla  Santa  Sede,  e (ebbene fu infertato dal- 
le ortilità  per  ordine  dell’lmperadore  Cor- 
rado , ebbe  pronta  la  Protezione  della  Bea- 
ta Vergine , che  lo  traflè  gloriofo  da  ogni 
veflazione  , e continuando  il  Reggimento 
con  atti  profufi  di  pia  liberalità  a’  Pove- 
ri, e nella  fondazione  dell'  Arcivefcovado 
di  Strigonia , e di  altre  Chicle  Cattedrali , 
e Monarteri , coftituivafi  efemplare  di  Pe- 
nitenza , di  Pietà , di  Beneficenza  , e fo- 

fra  tutto  il  zelo  per  la  propagazione  della 
ede  Crifliana,  pieno  di  meriti  mancò  di 
Vita  l'Anno  trentèlimo  del  Secolo  unde- 
cimo  , lafciando  si  bene  inflruito  Emetico 
fuo  Figliuolo,  che  riu/cl  celebre  per  San- 
tità , emolo  degno  del  Genitore  , e quin- 
di Innocenzio  e per  giuftizia  , e per  grati- 
tudine di  si  eccello  benefattore,  e Protet- 
tore di  Ungheria  ragionevolmente  lo  vol- 
le adomato  di  altri  Onori  Spirituali  col 
Decreto  fuddetto. 

Nella  fleffa  materia  concernente  a'  Sa- 
cri Riti  venne  graziata  la  cofpicua  Com- 
pagnia di  Gesù  , permettendo  a’  Prefètti 
di  rutti  i Collegi  d'Italia  l'ufo  dell' Indul- 
to già  dato  a quelli  delle  Spagne  in  recitar 
in  ogni  Settimana  un  giorno  non  impedi- 
to da  Feda  doppia  , o fèmidoppio  1’  Ufi 
fi  zio  , e la  Meda  di  Sant'  Ignazio  Lojola 
Fondatore,  con  Decreto  fegnato  il  d)  ven- 
tefimofècondo  di  Novembre  a riferva  del- 
la Quarefima  , e dell’ Avvento  , come  al 
Clero  Univerfale  di  tutto  lo  Stato  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  fi  concede  di  ce- 
lebrar ogn’  Anno  la  memoria  del  Martirio 
di  Santo  Stefano  Papa- col  Rito  doppio 
minore  , fegnatonc  l' Indulto  il  decimo- 

2uarto  giorno  di  Giugno  . Ed  i Religiofi 
ella  Mercede  tanto  Frati,  che  Monache 
ottennero  di  recitar  l’Odìzio,  e celebrar  la 
Meda  il  primo  giorno  di  Settembre  in  ono- 
re del  Beato  Pietro  Armengol  fotto  Ri- 
to doppio  di  feconda  Clade  già  loro  Pro- 
iètto, coll  Ottava  come  di  Martire  con  De- 
creto del  di  ventefimoquinto  di  Gennajo  ; 
ed  edendofi  difeudi  i meriti  nel  Procedo 


per  la  Canonizzazione  del  Beato  Antonio  jINtiO 
da  Stremarne  già  Laico  Minore  Odervan-  1687 
te,  e pronunciatali  la  fentenza  dal  Vefco- 
vo  di  Adifi  fopra  1‘  Articolo , fe  il  di  lui 
cafo  fède  eccettuato  dalla  dìfpofizionc  del- 
la Bolla  di  Urbano  Ottavo  , fu  rifoluto 
dalla  Congregazione  de’  Riti  doverli  eda 
approvare,  e confirmare,  autorizzatali  in- 
di col  Decreto  Papale  fotto  il  giorno  ven- 
tottefimo  di  Giugno. 

A'  Regolari  il  zelo  d' Innocenzio  fece  9 
per  mezzo  del  Cardinale  di  Carpegna  fuo 
Vicario  in  Roma  ricordare  , quale  fode 
pabulo,  che  i loro  Predicatori  introduce-  circa 
vano  nello  fpiegare  a’  Popoli  la  parola  di  i Regolari , 
Dio,  accingendovi!!  con  enorme  abbaglio, 
mcntre  delegati  a tale  Aportolico  Minifte-  ™ tu°reRrt"- 
ro  affine  di  predicar  a'  popoli  falivano  il  tonto . 
Pulpito  per  predicar  a sè  ftedi  , cioè  in 
grazia  delia  loro  eccellenza , facendo  pom- 
pa o di  facondia  di  lingua  , e di  Dottri- 
na , di  mente , e di  felicità  di  memoria 
per  accattarli  il  credito,  eia  fama  di  chia- 
ri Oratori,  del  qual  pregio  nertun  vantag- 
gio rifulta  a chi  afcolta  , mentre  tutto 
l’ applaufo  ridonda  nel  Predicatore  per  l'au- 
ra conquidala  a merito  d'impiego  più  al- 
to, fe  non  più  lucrofo  per  la  di  lui  affet- 
tata eloquenza  . Noo  effer  quefto  l' Infti- 
tuto  Apoffolico  , e volerfi  , che  giuda 
l’efempio  del  Divin  Maeftro  colle  Parabo- 
le dell’  Evangelio  , e de  Santi  Padri  nella 
dichiarazione  di  quel  Teff  o colle  loro  Ome- 
lie s’ inculchi  l’eftirpazione  de' vizj,  il  Cui- 
to  delle  virtù  Criftiane,  horror  del  pecca- 
to, l'eminente  qualità  del  premio  a' buo- 
ni , ed  il  formidabile  caffigo  dell'  Infèrno 
a'  rei , e dirizzoni  tal  Tanta  monizione  a' 

Regolari , come , eh'  elfi  per  incuria  del 
Clero  Secolare  hanno  conquidalo  quafi 
che  intero  il  pofleflò  de’  Pergami , e per- 
chè oVefcovi,  oParrochi,  che  fecondo  il 
proprio  debito  predicano  , e non  per  altro 
rifpetto  umano,  tale  riforma  non  bifogni, 
e che  di  più  rifpetto  a'  tempi , ed  abufi 
correnti  deteftaffero  la  vanità  del  vertire 
nelle  Donne,  l’irrivetfnzaa'SacriTempj , 
la  trafgrcffiooe  dell'  attinenza  Quarefima- 
le,  per  cui  fecevafi  cagione  un’  affettata  ar- 
tellazione  de'  Medici  fopra  indifpofizioni 
fittizie  , dettate  talvolta  dalle  deduzioni 
della  gola,  o dal  prurito  della  delizia  fot- 
to la  coperta  del  male  , che  ingrandiva!! 
per  non  fare  il  bene.  Quelli  eflerc  i mo- 
ftri  , a deprertione  de’  quali  doveva  im- 
piegai la  parola  di  Dio  ; e quindi  amino- 
nirfi  ferialmente  a deporrc  la  fuperfluità 

dello 


E DELL’ 

ANNO  dello  itile  infiorato,  la  vanità  delle  deferì- 
1687  zioni  Rettoriche,  e la  pompa  della  Dot- 
trina fiottile  impercettibile  dalle  turbe  più 
bifioanofie  dell'ajuto  Spirituale  dèlia  parola 
Divina.  Tanto  inculcarli  a tutti  i Predi- 
catori , malli mamente  Regolari  , fendofi 
poi  dirizzate  altre  due  Conftiruzioni  Ap- 
De’  Bene-  poftoliche  di  quell'  Anno  a’  Monaci  della 
ferrini.  Congregazione  Benedettina Caiìinenfe,  con 
raffermarli  la  fondazione  di  un  Collegio  per 
gli  Studenti  di  lei  Profefli  nel  Monaftero 
di  San  Paolo  fuori  di  Roma  con  Breve 
del  ventefimofiecondo  giorno  di  Marzo, 
e con  altro  del  giorno  avanti  per  dichia- 
razione di  alcuni  queliti  fatti  dall’  altra 
Congregazione  Benedettina  Bavarica  nuo- 
vamente eretta  , colla  Delegazione  del 
Nunzio  Appoftolico  alla  Repubblica  El- 
vetica, perchè  fupplifle  in  benedire  gl'Ab- 
bati  efenti  , ed  i non  efienti  in  tempo  del- 
la Vacanza  della  Sede  Vefcovale  del  Dio- 
cefano . 

io  Ognuno  de'  riferiti  penficri,  ed  opera- 
zioni del  Pontefice  Innocenzio  tendeva  all' 
adempiroentodella  prima  parte  deU’Inftru- 
zione  data  da  Dio  al  Capo  della  Chiefia 
ix  Bulla  pjj.  mezz0  Profèta  Geremia  , cioè  di 
averlo  coflituito  fopra  le  Genti  , e Re- 
gni , perchè  edificarti  , e piantarti  la  Fe- 
de; e quello,  che  affunfe  dopo  riguardò  la 
ConAintu  feconda  parte  dell’  Inftruzione  medefima 
n» , e Propo-  di  fvellere  , diflipare  , e /piantare  i ma- 
iizionidiMi-  lori , che  infettavano  la  medefima  Fede  , 
chele  Moli-  e |’a(jempì  col  termine  della  fàmofa  Cauli 
di  Michele  Molinos,  contro  il  quale  il  Pro- 
cedo formatoli  nel  Supremo  Tribunale 
della  Sacra  Inquifizione  lo  verificò  confef- 
fb  , e refpettivamente  convinto  di  avere 
fcritte , ed  infognate  fino  a fiflantotto  Pro- 
• pofizioni  Ereticali , erronee,  fàlfe,e(can- 
dalofe  refpettivamente  , le  quali  poi  defe- 
date da  lui  nella  folenne  abjura  fattane  nel 
Tempio  di  Santa  Maria  Sopra  Minerva  , 
furono  per  Bolla  Appottolica  del  dì  ven- 
tèlimo di  Novembre  condennate  , ed  etto 
rinchiufo  in  perpetua  Carcere  con  Peni- 
tenze falutari  , confieguendo  per  la  lolita 
mifericordia  del  pio  Tribunale  la  liberazio- 
ne delle  pene  più  rigorofè  , che  parean 
condegne  all'enormità  de’  Cuoi  errori . Quert:' 
empio  Uomo  dopo  di  avere  nafeofta  lòt- 
to l'apparenza  deteftabile  dell’  ippocrilia  la 
propria  perfidia , ambizione  , avarizia , e 
libidine  , e rintanate  ben  a dentro  del  fuo 
cuor  depravato  , fi  fervi  del  credico  con- 
quiflato  di  gran  Santo,  e di  Sapiente  Dot- 
tore per  fèdurre  le  Anime,  facendoli  Mae- 
Tomo  Quarto. 
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ftro  di  una  nuova  Scuola  di  empietà  coll'  ANNO 
abufò  dell’Orazione  detta  di  quiete,  e con  1687 
proporre  a’  defiderofi  della  Perfezione  Cri- 
ftiana  una  ttrada  flotta,  e breve  per  per- 
venirvi , chiamata  la  Via  interna  dell' 

Anima,  ed  ammaertrando  i fuddetti  Di- 
fcepoli  dell'uno  , e dell’  altro  lètto,  predi- 
cò loro  per  vere  le  fuddette  Propofizioni , 
che  divife  per  più  chiara  intelligenza,  Noi 
partiremo  in  cinque  Capi  , non  feguitan- 
do  l'ordine  della  Coftituzione  Papale,  che 
le  danna  , cioè  in  pravi  documenti  della 
Via  interna  ; della  fiuperfluità  ; anzi  dell* 
impedimento  delle  buone  opere  ; della  ne- 
gata neceflità  dell'  Amor  di  Dio;  del  me- 
todo abufivo  dell’Orazione  ; e de'  peccati 
aboliti  dall’empietà  de’  fuoi dogmi,  affine 
di  fedurre  le  cofoienze , ed  una  agevolezza 
di  confeguir  il  premio  della  Vita  Eterna 
in  una  viziofa,  e detertabile  poltroneria, 
e di  elimerle  da’  latrati,  o rimordimenti 
per  quanto  mai  fortèro  diffolute  ne’vizj,  e 
nelle  difoneflà  , tutti  infami  allettamenti 
per  farli  numerofo  il  concorfò  alla  fua  fé- 
quela  , e per  trovare  impunità  ne’  delitti 
contro  le  Leggi  Sacre,  e foddisfàzione  al- 
la propria  fuperbia  di  apparire  un  nuovo, 
e diabolico  Legislatore  , e trarre  poi  da- 
Dificepoli  ingannati  i fuflidj  pecuniarj  per 
fomento  della  fua  avarizia , deporta  la  ve- 
recondia di  profanarci  Orazione,  Contem- 
plazione, e Meditazione,  tenuta  per  fira- 
da ficura  da'  Santi  Padri  , per  ficura  di 
giunger  alla  Perfezione  Criftiana,  con  or- 
renda libertà  , ed  impunità  alle  fporcizie 
della  carne  , nelle  quali  infozzavafi  erta 
pe  ’l  primo  con  decantarle  lecite  , e non 
colpevoli  a quelli , che  profertavano  il  Ri- 
to deteftabile  del  fuo  orare,  che  promelfo 
diretto  a Dio  , terminava  a far  trionfare 
il  Demonio  , il  Mondo  , e la  Carne,  ren- 
duti  da'  nemici  , che  fono  de’  Fedeli , feo- 
noficiuti,  ed  accapezzati,  come  onefti  al- 
leviamenti delle  Anime  fitte  , e perdute 
nella  predicata  Contemplazione. 

Infognò  dunque  con  palefe  errore  quanto  It 
al  primo  Capo  della  Via  interna  dell’  Tenore  delle 
Anima  a Dio  , che  doveva  l' Uomo  an-  P,°P"- 
nichilare  le  fue  Potenze,  confi  ttendo  in  MtTuelMo- 
una  tale  flupidità  erta  Via  interna  : Che  Hnoi  quanto 
era  quella , nella  quale  non  fi  conofce  nè 
lume  , nè  amore  , nè  raflegnazione  , nè 
Dio , e con  tal  cecità  , ed  infenfaggine 
bene  vi  fi  cammina.  Anzi  volerfi  una  tale 
ignoranza  , che  nè  pure  fi  cerchi , fe  fia 
grata  a Dio,  nè  conofcere  il  proprio  fla- 
to, nè  il  proprio  niente,  ma  flarfene  co-, 
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4NN0  me  un  corpo  morto , fenza  ricordare  nè 
1687  di  sè  medesima  , nè  di  Dio,  nè  di  qual- 
fida  cofa  , fèndo  nocevoie  alla  via  interna 
ogni  rifleffione  , anche  alle  fleffe  azioni 
umane  , ed  a'  proprj  difetti  ; attefochè 
quell'  Anima  , che  ha  donato  a Dio  il  fuo 
libero  arbitrio  , non  deve  aver  cura  di 
nulla  , nè  dell'  Infèrno,  nè  del  Paradifo, 
e nè  pure  defiderare  la  propria  Perfezione, 
nè  la  Virtù , nè  la  Santità  , nè  la  (Uffa 
fua  falute  , dovendo  purgarli  ancora  della 
di  lei  fperarrza  , ma  in  tale  flato  doverli 
lafciare  a Dio  il  penfiere  , e la  cura  di 
ogni  cofa  noftra , e lafciar  , eh'  egli  faccia 
di  Noi  fenza  di  Noi  la  fua  volontà . Chi 
poi  ha  raffegnata  a Dio  la  volontà  propria 
non  effere  convenevole  , che  domandi  nul- 
* la , perchè  il  chiedere  è imperfezione  , e 
cib  , che  in  contrario  dice  l’Evangelio  di 
domandare  , e di  ricevere  , non  effer  det- 
to da  Crifto  per  le  Anime  interne  , che 
non  debbono  aver  volontà  , che  anzi  ef- 
fè  pervengono  a tal  grado  di  non  poterli 
domandar  nulla;  e ficcome  non  deve  l’A- 
nima chieder  niente  a Dio , cosi  non  dover 
per  neflun  bene  ringraziarlo  , fèndo  amen- 
due  gli  atti  effètti  della  propria  volontà. 
EfTcr  un  maflimo  errore  diftinguere  le  tre 
Vie  in  Purgativa  , Unitiva  , ed  Illumina- 
tiva , non  eflèndovi , che  una  fola  Via 
interna  alla  perfezione;  e tutto  cib  di  fen- 
fibile  , che  in  effa  Via  fi  fperimenta  eflèr 
fporcizia , abbominazione , ed  immondizia . 
È quindi  male  oprare  l’Anima  , che  calca 
quella  Via , fe  nelle  Fede  folenni  cerca 
eccitare  in  sè  fenfo  divoto  , perchè  ha  ef- 
fe ogni  giorno  per  eguale  , e fedivo  , e 
cosi  ancora  de'  Luoghi  Sacri  , efibeodo  lo- 
ro maggiore  venerazione , perchè  a Gmiìi 
Anime  ogni  luogo  è facro  , ed  eguale  . 
L'impiegar  la  lingua  in  parole  , o in  rin- 
graziare Dio,  non  effere  azione  delle  Ani- 
me interne  , che  debbono  fempre  fiat  io 
filenzio  , non  ponendo  obice  a Dio  , per- 
chè non  fperi  in  eflo  , e quanto  più  fi 
raffègnano  a Dio,  tanto  più  provano  l’im- 
potenza a recitare  il  Pater  noflro.  Il  cuor 
noftro  dover  eflèr  Sede  di  Dio  folo  , e 
perciò  non  dovervi  aver  luogo  neflùna 
Creatura,  e nè  pure  la  Beata  Vergine,  o 
i Santi  . E nelle  tentazioni  più  vìve  non 
dover  l'Anima  far  atti  efprefli  di  virtù  op- 
pofle  , ma  ftarfene  nel  fuddetto  amore  , 
e raffegnazione , e perciò  i Profèflori  della 
Vita  Spirituale  ordinaria  all'  agonia  fi  tro- 
veranno delufl  , e confuti , e con  tutte  le 
loro  paflioni  da  purgarli  all’altro  Mondo, 


le  quali  per  la  Via  interna , febben  con  pa-  stNNO 
zienza  fi  purgano  , e fi  eftinguono  in  ma-  1687 
niera,  che  nulla  nulla  li  lèntono,  nè  pure 
inquietudine,  come  un  cadavere,  che  l'A- 
nima refta  immobile  con  totale  effinzione 
delle  due  Leggi  della  cupidità  dell'Anima, 
e dell'Amor  proprio,  perchè  purgato  eflo, 
e morto  per  mezzo  della  Via  interna  , 
effe  celiano  , nè  puole  cadérli  più  in  pec- 
cato , nè  pur  veniale  . Eflèr  poi  si  fubli- 
me  la  Via  interna  , che  è fèparata  dalla 
Confèfiionc  , da’  Confèffori  , da’  Cali  di 
Cofcienza  , dalla  Teologia  , e Filofofia , 
che  anzi  a tali  Anime  morte  Dio  fteffo  rcn- 
de  la  Confeffione  imponibile  , fupplendo 
effo  colla  fua  grazia  tale,  quanta  fi  rice- 
verebbe nel  Sacramento  , e quindi  «oif 
effer  bene  farla  Confettare  , perchè  riefee 
loro  imponibile  . Tale  Via  interna  pro- 
durre ancora  la  morte  de'  fenfi,  ed  il  rin- 
contro è , che  uno  fia  in  flato  di  annichi- 
lazione, cioè  della  morte  miffica,  benché 
i fènfi  citeriori  non  rapprefentino  più  le 
cofe  fenfibili  , come  fe  non  fòdero , per- 
chè non  pervengono  a fere  , che  l’intellet- 
to vi  applichi  . Onde  venire  in  confeguen- 
za  dì  non  doverli  ubbidire  a'  Superiori  fe 
non  efteriormente  , nè  obbligare  il  Voto 
dell’Ubbidienza  de'Religiofi,  fenoneffrin- 
fècamente  , perchè  nell'interno  Dio  Iblo, 
ed  il  Direttore  vi  penetrano  , ed  eflere 
percib  ridicolofa  la  Dottrina  della  Chiefa, 
che  l'Anima  quanto  all’interno  debba  re- 
golarli dal  Vefcovo,  perchè  fe  egli  non  è 
capace,  l’Anima  col  fuo  Direttore  G per- 
de ; ed  effere  nuova  detta  Dottrina  , non 
leggendoli  in  neffuna  Appoftolica  Colti- 
tuzionc  , perchè  la  Chiefa  non  giudicando 
delie  colè  occulte  , l’Anima  ha  diritto  di 
eleggere  per  Direttore  chi  più  le  aggrada , • 
e per  la  lteffa  ragione  non  effer  peccato  il 
non  palelàre  a'  Superiori  l’interno  dell’  A- 
nima  , che  anzi  non  vi  è podeffà  al  Mon- 
do , che  poffa  forzarla  a manifèftare  le 
Lettere  dei  Direttore  della  Via  interna  , 
effóndo  quello  un'  infulto  di  Satanaffo  . 

Così  l’empia  Teorica  di  Molinos  intorno 
al  primo  Capo  della  Via  interna  , dalla 
quale  ricavava  a profitto  della  fua  fuper- 
bia  lo  ftimolo  nelle  Anime  fèdotte  ad  una 
cieca  Ubbidienza  alle  di  lui  infinuazioni 
fenza  dubbio  d'incontrare  oliaceli  , giac- 
ché avviandole  ad  un  fine  della  perfèzio- 
ne,  le  voleva  poi  morte  per  llrada,  prima 
di  pervenirvi  , entrando  poi  effo  col  fuo 
fpirito  viziolo  , ed  empio  a dar  loro  quel 
moto  , che  conferiva  o al  Grò  interef- 

fe. 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  {e,  o alla  fua  dito  ne  (lì  , o alla  fu  a ambi- 
1687  zione. 

Annichilata  cosi  la  Vita  dell'  Animedal 
11  Molinos,  prefcriffe  loro  la  maniera  di  con- 
tenerfi  nelle  operazioni  della  Vita  fpiritua- 
le  sì  riflrette  , che  rifolvevanfi  in  nulla  , 
*ltrt  y™'  perchè  egli  voleva  far  tutto  fopra  di  effe  , 
intorno" aTr  non  per  effe,  e diè  perciò  loro  un’  elè- 
open:  tuo-  crabilc  ammaeftramcnto  ; Cheilvolereope- 
‘ rare  attivamente  è un’  offendere  Dio , che 
vuol  edere  il  folti  Agente , o operante  , 
e doverli  perciò  abbandonar  totalmente  in 
lui  , celiando  come  un  corpo  lèni’  Ani. 
ma , e così  il  fare  i Voti  per  qualche  be- 
ne è impedimento  alla  perfezione,  come 
che  1'  attiviti  , o fia  operazione  naturale 
impediffe  le  operazioni  Divine  , e la  vera 
perfezione  , volendo  Dio  operar  in  Noi 
lènza  di  Noi  , mentre  niente  operando 
l’ Anima  fi  annichila , fi  riduce  al  fuo  prin- 
cipio, ed  origine,  ch’è  l'effenza  di  Dio, 
nella  quale  fi  trasforma  , e come  Diviniz- 
zata, Dio  fta  tutto  in  lei , coflituendo  di 
lui , e di  lei  una  cofa  fola  , e quindi  non 
dover  effa  aver  pendere  nè  dì  premio  , 
nè  di  pena  , nè  di  Paradifo  , nè  d'  Infer- 
no , nè  di  Morte  , nè  di  Eternità  . Anzi 
fe  i di  lei  difetti  provocano  lo  fbandato  , 
non  doverd  nè  pure  riflettere , quando  vi 
fi  a la  volontà  di  non  fcandalizzare , effer 
però  grazia  di  Dio  il  non  poter  aver  ri- 
ilcflione  a"  proprj  difètti  , e nè  pure  a' 
dubbi,  fé  d cammini  bene,  ornale.  Non 
effer  efpediente  cercar  il  confeguimentodel- 
le  Indulgenze,  fendo  meglio  fòddisfare  al- 
la Giuftizia  di  Dio,  che  cercare  gl’ effet- 
ti della  di  lui  Mifericordia,  effendo  altra- 
mente un  fuggire  la  Croce  , un  fecondar 
l'amor  noffro  intereffato  , nè  cofa  grata  a 
Dio . E'  dotato  l’  uomo  del  libero  arbi- 
trio, e datali  la  cura  , e cognizione  dell’ 
Anima  noftra  , non  doverd  più  far  cafo 
delle  tentazioni  , nè  procurar  di  loro  «fi- 
liere , o impiegarvi  perciò  neffuna  indu- 
ftria,  perchè  provengono  dalla  natura,  che 
dee  lafciartì  ne’  fuoi  moti  : chi  poi  defide- 
ra , e d dona  a qualche  devozione  fenffbi- 
le  non  defldera  , nè  cerca  Dio , masè  ftef- 
fo  , operando  male  , fe  la  brama , e fi 
forza  di  coltivarla,  e perciò  nefi'uno appli- 
cato alla  meditazione  efercita  le  vere  vir- 
tù interne  , che  non  debbono  effer  cono- 
feiute  da’  fentì  , tornando  conto  di  perder- 
le, nè  convenire  all' Anime  di  una  tal  Via 
interna  far  operazioni  ancorché  buone  per 
propria  elezione  , ed  attività , altramente 
non  farebbero  effe  morte,  anzi  nè  meno  far 
Terno  Quarto. 
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atti  di  amore  verfo  la  Beata  Vergine,  i ANNO 
Santi,  e l’Umanità  di Crifto,  perchè  fen-  1687 
do  quelli  oggetti  fendbili , tale  farebbe 
l'amore  verfo  di  efli , e per  tal  cagione  le 
più  fante  opere , e penitenze  fitte  da’  Santi 
non  fon  baffevoli  a rimuovere  dall’  Anima 
un  folo  attaccamento , perlochè  la  ffeffa 
Beata  Vergine  non  fece  neffun’  atto  efler- 
no  , e pure  fu  Santa  fopra  tutti  i Santi  , 
adunque  può  pervenird  alla  Santità  fenza 
fire  opere  efterne.  L'Anima  pervenuta  al- 
la morte  miftica  reftar  priva  di  volere  , 
non  potendo  volere , le  non  quel  che  vuole  . 

Dio,  perchè  non  ha  più  volontà  toltale 
da  Dio,  coofeguendo  uno  flato  immobile 
in  una  pace  imperturbabile  . Non  poter 
però  il  Teologo  aver  l’intera  difpodzione 
per  un  tal  bene,  del  quale  è più  capace 
l’ uomo  rude , o ignorante , perchè  ha  fè- 
de più  pura,  perchè  è più  umile,  perchè 
è più  anffofo  della  propria  falute  , e per- 
chè non  ha  il  capo  pieno  di  fintatimi  , 
di  fpecie  , di  opinioni  , e di  fpeculazioni , 
come  ha  il  dotto,  che  fi  fa  meno  capace 
di  un  tal  lume.  Doverli  perciò  amar  Dio , 
non  fecondo  che  fi  comprende  dall' intel- 
letto , o nel  modo,  che  fi  argomenta  per 
ragione  , perchè  chi  fi  vale  di  tali  mezzi 
non  lo  ama  , attefochè  quell'  amore , e 
quella  cognizione  per  fiale  non  è un’  atto 
prodotto  dalla  Creatura,  ma  una  cognizio- 
ne infufi  a lei  da  Dio  in  fórma  , che  la 
fleffa  Creatura  non  conofbe  di  averla , nè 
di  averla  avuta  , e per  confèguenza  il  te- 
dio, o fiffidio  delle  colè  Spirituali  è buo- 
no, come  purgativo  dell' amor  proprio, 
come  parimenti  è buon  fegno  fe  l’Anima 
interna  s'infiflidifce  de’ difeorfi  di  Dio,  e 
delle  virtù  , rimanendo  fredda  , e tepida 
fenza  (cintilla  di  fervore.  Con  l'efècrabi- 
le  Dottrina  di  quello  fecondo  capo  pensò 
il  reo  feduttore  di  conflituirfi  una  Ubbi- 
dienza dalle  Anime  fedotte  sì  cieca  , qual 
potrebbe  efigere  da  una  beflia  ammanfata 
di  renderle  llupide  , inette  al  bene  Spiri- 
tuale, diffidenti  dc'TeoIogi,  chepotevano 
difingannarle,  e farli  un’ Imperadoredifpo- 
tico  di  ogni  loro  moto , come  fe  fodero 
infenfite . 

Così  introdotta  nell' Anime  l’infenfibili-  13 
tà,  propofe  poi  loro  per  terzo  capo  il  me- 
todo dell’  Orazione,  che  dovevano  eferci- 
tare,  additando  loro  , che  chi  ora  , con  sieguoi»  I. 
proporli  la  venerazione  delle  Sacre  Imma-  PropoGuoni 
gìnì , figure  , o fpecie  , non  adora  Dio  in 
Spirito  , e Verità  , come  nè  pure  bene  zione. 
ora  chi  cerca  ajuto  dal  difeorfò,  oda'col- 
O o z loquj 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Joquj  con  Dio,  perchè  etto  non  parla  fe 
1687  non  coll' opere,  ed  opera  fempre  nell' Ani. 
ma , quando  effa  co'  fuoi  difecrfi , opere  , 
e penfieri  non  l'impedifce,  e quindi  nell' 
Orazione  doveri!  ilare  in  lède  licura,  ed 
univerfaie  con  quiete,  e dimenticanza  di 
qualfifia  penfiere  particolare,  edillintada- 
gl'attributi  di  Dio,  e della  Trinità,  e 
cosi  alla  di  lui  prefenza  flarfcne  ad  ado- 
rarlo , c ad  amarlo,  e fervirlo,  ma  len- 
za produrre  atti , perchè  in  elfi  Dio  non 
ha  compiacimento  : e iébbenSan  Bernardo 
co'  Miflici  diilinguono  quattro  gradi  di 
Lezione,  Meditazione,  Orazione,  cCon- 
templazione  mfufa , onde  fè  Dio  non  tira 
l'Anima  da  un  grado  all'altro,  dover  effa 
ilar  fempre  in  quello,  nel  qual  fi  férma  , 
anzi  tornar  addietro  ; non  avendo  nè 
pure  cura  di  rigettare  i penfieri  ancor  di- 
fonefti  , che  occorrono  nell’  Orazione  an- 
cor contro  Dio  , i Santi  , e la  Fede  , e 
Sacramenti , tollerandoli  con  indifferenza  , 
e raflègnazione , perchè  cosi  non  impedi- 
feono  l'Orazione  di  Fede,  ma  la  rendono 
più  perfètta  , perchè  l'Anima  cosi  teda 
raffegnata  alla  volontà  di  Dio  . Anzi  le 
fopra  v venga  if  fònno,  tantodormendo  fi  fa 
l’Orazione  , e Contemplazione  attuale  , 
fendo  Anonimo  la  raffegnazione , c I Ora- 
zione, c perfeverando  la  raliegnazione  an- 
cora perfide  l’Orazione,  e quindi  fiegue  , 
che  ad  un'  Anima  tale  non  è necedano  far 
preparazione  avanti  la  Comunione , nè 
ringraziamento  dopo,  perchè  la  fola  per- 
manenza nella  raffegnazione  fuddetta  me- 
glio fupplìfee  ad  ogn’ ateo  di  virtù,  anzi 
fc  fopravveoifferoatti  di  umiltà,  di  doman- 
de , e dì  rendimento  di  grazie,  debbono 
reprimerli , fe  non  fi  conofce  procedere  da 
impulfo  Divino,  altramente  fono  impulfi 
di  natura  non  ancora  morta  ; perlochè  de- 
ve lalciarfi  la  Croce  volontaria  della  mor- 
tificaziooe  per  edere  un  pefo  grave,  ed  in- 
fruttofo.  Col  cibo  di  tale  Orazione  raftòr- 
mava  l’empio  Maedro  l infcnftbdità  nell' 
Anima,  dannava  l'ufo  delle  buone  opere  , 
afficurava  permanente  Io  dato  lubrico  della 
umanità  , allettava  alla  poltroneria  , ed 
annichilava  tutti  gl'ammaedramenti  de' 
Santi  Padri , e dell'  Evangelio , e de'  Pre- 
cetti Apodolici , modrando  viva  la  fède  lèn- 
za le  opere,  e difponeva  i Fedeli  all’ abufo 
delle  potenze,  e fènfi  corporali  a'  peccati 
tenuti  impunibili , come  commeflì  dal  cor- 
po redato  mondano  fenza  confentìmento 
dell' Anima  già  fpiritualizzata , anzi  come 
diffidi  fopra,  divinizzata. 


Qucft’  orrido  imbroglio  d'idea  fàntadica , AN  NO 
e diabolica  non  poteva  poi  introdurli  nelle  1687 
menti  de'  lèdetti  difccpoli  , lè  non  fi  al- 
lentava loro  agli  sfogameli  delle  padroni  ** 
il  rigore  delle  Leggi  Divine,  ed  Ecdefia- 
diche  , dipendendoli  il  feguito  l'empio 
Maedro  colla  libertà  de'  lènfi , come  léce-  AI,re  p™- 
ro  tutti  gl’Erefiarchi;  e perciò  in  quarto 
luogo  gl'ammaedrò  con  pari  enormità  di  intomo  a* 
errori  fopra  i peccati.  Iniègnò  per  tanto  : Pccc*tl • 
Permetterli , anzi  volerli  da  Dio  per  ren- 
derci umili  , che  nell'  Anime  perfètte  il 
Demonio  faccia  violenza  ne'  corpi , perchè 
cadano  in  peccati  carnali , anche  vegliando , 
o lènza  offu dazione  della  mente,  o in  sè 
fteffi , o in  altri  contro  la  loro  volontà , c 
così  quanto  ad  altri  atti  peccammo!!  , i 
quali  non  fono  peccati , perchè  non  vi  è il 
conlènfo  dell'Anima  già  raffegnata  in  Dio, 
potendoli  dare  il  calo,  che  in  materia  Icn- 
fuale  tanto  l'uomo,  quanto  la  donna  pa- 
cifchino  la  deflà  violenza  lènza  peccare,  e 
ficcome  permetteva  Dio,  che  colle  carne- 
ficine già  fi  làceffero  de’  Santi  Marciti  , 
ora  li  fa  tali  per  Miniderio  del  Demonio  , 
il  quale  colle  dette  violenze  cagiona  poi , che 
effi  fi  difprezzino,  s’annientino,  c fi  r;-.l le- 
gnino a Dio  ; come  Giob  bedemmiò  fen- 
za peccato,  perchè  lèguì  per  violenza  di 
Satanaffo;  e San  Paolo  patì  nel  fuo  corpo 
cali  violenze,  che  riefcono  mezzo  più  ap- 
propriato per  annichilare  l’Anima  alla  vera 
trasformazione  , ed  unione,  fendo  quella 
la  via  più  agevole,  e licura;  e però  in  da- 
to di  (odenerle  deve  lafciarfi  operare  il 
Demonio,  fenza  opporfeli,  confcrvandqfi 
nel  fuo  nulla  , ancorché  [uccellano  colle 
proprie  mani  le  maggiori  oleenità , [afflan- 
do gli  fcrupoli,  idubbj,  ed i timori,  per- 
chè l'Anima  così  fi  rende  più  illuminata  , 
più  fòrte,  più  candida  coll' acquido  della 
fanta  libertà  , e fopra  il  tutto  non  vi  è 
bifogno  di  coofèffartène , e fi  fa  fintamen- 
te a non  acculartene  , perchè  in  queda 
maniera  fi  vince  il  Diavolo,  e fi  acquìda 
il  teforo  della  pace.  Anzi  doverli  avverti- 
re ad  un’artifizio  di  Satanaffo,  che  nell’  in- 
ferir tali  violenze  perfuade  1 che  fieno  le 
azioni  delitti  gravi , die  fporchino  l'Ani- 
ma, acciocché  non  s’inoltri  nella  Via  in- 
terna , onde  per  fnervarli  è bene  non  ac- 
culartene io Confèflìone , non  effendo  pec- 
cati nè  pur  veniali , così  facendo  Giob  , 
che  peccava  ; nel  tempo  , che  orava  a Dio 
col  cuore  puro , come  foggiacevano  a tali 
impum  violenze  David,  Geremia,  ed  al- 
tri Santi  Profèti , nonarafiderateree  , per- 
chè 


E DELL'  ] 

ANNO  ehè  ederne;  così  Sanfone con Dalida,  Giu- 
1687  ditta  con  Oloferne  ingannandoli  , Elifeo 
nel  maledire  i fanciulli , Elia  in  abbruciar 
i Capitani,  e le  Truppe  di  Acab,  recan- 
do folo  in  dubbio,  fé  le  violenze  proce- 
deffero  da  Dio,  o dal  Demonio.  Produrli 
da  tutto  ciò  la  confeguenza , che  tali  vio- 
lenze anche  ditóne  Ile  fenza  o fluitazione 
della  mente  accadute  non  odano , che  l'A- 
nima non  polla  unirli  a Dio,  come  di  fat- 
to Tempre  piò  fe  li  unifee.  Per  difeerne- 
re  indi  fe  tali  violenze  in  pratica  fieno 
vere  anche  rifperto  alle  perfone  complici 
dell'  azioni  , non  folo  poterò  averne  cer- 
tezza, quando  fono  feguaci  della  Via  in- 
terna, ma  goder  lui  Molinos  un  lume  da 
Dio  per  non  abbagliarli , e così  determi- 
narli , che  per  l’acquido  della  Contempla- 
zione li  perviene  ad  uno  dato  da  non  com- 
metter piò  peccati  nè  mortali,  nè  venia- 
li, purché  per  giungervi  non  li  faccia  ri- 
fleflione  alle  proprie  operazioni , perchè  dal 
riflettervi  nafeono  i difetti.  Coll’ampiez- 
za di  quedo  Indulto  fpedito , per  dir  così , 
dall'  Inferno  , alfoldò  Molinos  la  grande 
fquadra  de’  ribelli  della  Dottrina  Evange- 
lica , Apodolica  , ed  Ecclcliadica  , ope- 
rando detedabilmente  al  pari  di  ogni  Ere- 
liarca,  perchè  fe  elfi  negarono  i Sacramen- 
ti, egli  li  rende  fupertìui,  o ne  corrom- 
pe l’ufo;  e togliendo  la  neceffità  delle  buo- 
ne opere  per  culto  della  Fede,  quedapurq 
diffórme , e per  cfaltar  l’Orazione  Menta- 
le didruffe  la  Vocale  infegnata  da  Gesò 
Crido  , la  infettò  con  abufo  , e con  er- 
rori, e per  fidar  l’Anima  inDiolólo,  ab- 
battè le  Sacre  Immagini , abolì  l'Intcrcef- 
fione  de'  Santi , e per  fermarla  immobile 
in  Cielo,  la  diede  in  potere  del  Diavolo  , 
e del  peccato , anzi  con  precedo  di  efalta- 
re  la  Diviniti , la  ingiuriò  enormemente  , 
codituendola  Autrice  dell' iniquità;  in  font- 
ina compendiò  in  sè  dedo  tutta  la  malizia , 
tutta  la  pravità  Ereticale,  palliata  fottoil 
venerabile  manto  delia  fantità  , e dello 
ilaccamento  dal  Mondo;  e ben  nell’  atto 
della  fua  lólenne  Abjura  l'enormità  delle 
di  lui  opinioni  cambiò  il  naturale  della 
moltitudine  adidente,  che  Tempre  procli- 
ve ne’fenfi  compadionevoli  verfode’rei,  fi 
commofle  in  voci  fdegnofe,  efclamando, 
fuoco , fuoco , ma  rifervato  per  clemenza 
del  Santo  Tribunale  alla  Penitenza  delle 
fue  gravi  colpe  in  perpetua  Carcere  , 
confeguì  l’Aflóluzione  per  Delegazione  A- 
podolica  dal  Commiflario  del  Sant'  Ofi 
fizio  nell’  atto  medefimo  della  Scomuni- 
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ca  , nella  quale  era  incorfo  , come  No-  ANNO 
vatore,  e Sovverfore  della  Cattolica  Ve-  1687 
rità. 

Nello  ftedo  propofito  di  novità  fi  udì  I5 
in  Roma  fidanza  di  alcuni  zelanti , ac- 
ciocché venide  condannata  una  nuova  opi- 
nione di  alcuni  Filofofi  moderni , che  con  Difcu(I; 
ferirti  avevano  per  eferemento  della  loro 
curiofità  indagato  , ed  infognato  , che  le  colo  re  le 
Beflie  eran  fenza  l'Anima  fenlitiva,  e che  Be¥j 
il  loro  operare  era  come  quello  dell’  Oro-  110 
logio,  che  indica  l'ore  per  artifizio  macchi- 
nale, dette  perciò  leBedie  da  effi  Macchi- 
ne Àutomate.  Ne  fu  Autore  Renato  de 
Cartes,  e trovò  tanti  feguaci  fopra  sì  inu- 
tile documento  , che  ogni  moderno  Filo- 
fofo  non  fi  tien  graduato  in  quella  Scuo- 
la fe  non  la  profeda  . Didero  pertanto 
gl'Impugnatori , che  nella  fórma , che  la 
Chiefa  aveva  condennata  per  l'alfa , e te- 
meraria la  fentenza  del  Galileo  per  ave- 
re feritto  circa  il  moto  della  Terra  attorno 
a’  Cieli  , perchè  era  contraria  alla  Sacra 
Scrittura  , che  la  dabilifee  ferma  ; cosi 
eguale  ccnfura  meritava  l’opinione  de'Car- 
tefiani  per  opporli  allo  dedo  Tedo  Divi- 
no, e particolarmente  a quello  della  Sacra 
Gencfi , dove  preferivendofi  la  Creazione 
del  Mondo  fatta  da  Dio  nel  Capo  primo 
al  fedo  giorno , Egli  ftedo  di  fua  bocca  dif- 
fe:  Produca  la  Terra  l'Anima  vivente  nel 
fuo  genere  , i Giumenti  , i Serpenti  , e 
le  Bedie  della  Terra;  accennandoli  queda 
verità  , che  i Bruti  hanno  l'Anima  nell' . 
altre  parole  dello  ftedo  primo  Capo  della 
Geneli  , dove  il  medefimo  Dio  aderì  di 
aver,  prodotta  ogn'  erba  , che  dava  il  fe- 
me,  perchè  fede  cibo  agl'  uomini,  ed  4 
tutù  gl'  Animati  della  Terra  , ne'  quali  è 
l'Anima  vivente  ; onde  codituendofi  per  Di- 
vina determinazione,  che  le  Bedie  Iranno 
l’Anima  tratta  dalla  Terra  a differenza  di 
quella  dell’  uomo  infufa  in  Adamo  dopo 
nella  fua  Creazione  collo  foffio  della  Boc- 
ca Divina  , forge  non  folo  la  differenza 
dell'  Anima  Brutale  dalla  Ragionevole  , 
ma  l’impodibilità  di  negare , che  non  fia 
nelle  Bedie,  benché  materiale,  come  tan- 
to inferiore  il  di  lei  principio  , g produ- 
zione dal  fublime  di  quella  dell'  uomo 
creata  , ed  infufa  da  Dio  (ledo;  onde  il 
negarla  , eflere  una  temerità  intollerabile 
dalla  Chiefà  zelante  Cuftode  della  Divina 
Scrittura , perchè  rimanga  intatta  ne’  fuoi 
fenfi , averlo  eflà  dichiarato  ne'  due  Con- 
cili Generali  di  Vienna  lòtto  Clemente 
Quinto , e nel  quinto  di  Laterano  lòtto 
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ANNO  Leone  Decimo  , rapportatone  il  Decreto 
1687  nella  Clementina  prima  de  Summa  Trinità- 
tè  , colla  diffinizione  , efTer  l'Anima  fór- 
ma del  Corpo , e febbene  non  parlafi , che 
della  ragionevole,  contuttociò  non  efTer  le- 
cito alle  Scuole  inferiori , e Secolari  intro- 
durre novità  di  fentenze  intorno  alle  diffi- 
nizioni  Ecclefiaftiche,  e Divine,  che  deb- 
bono efler  venerabili  ancora  rifpetto  alle 
loro  larghe  appendici.  Non  cagionò  gran 
rifleflione  quella  oppcfizione  alla  nuova 
Dottrina  de' Cartellari , perchè  fendo  il  fi- 
ne di  Santa  Chiefa  l'Eternità  dell’  Anima 
ragionevole  creata  da  Dio  per  la  Gloria 
fémpiterna,  non  parve  a Roma,  chedovef- 
fc  cftendere  le  Tue  rifleffioni  alla  Brutale  , 
rìconofciuta  dalle  fleflè  parole  della  Genefi 
per  materiale,  e finita,  come  porta  in  un’ 
ordine  diverfo  da  quello,  fopra  di  cui  cade 
la  Tua  incombenza . 

16  Contuttociò  fi  efaminarono  da'  curiofi  i 
fondamenti  dell’  opinione  Cartefiana , che 
fi  riconobbero  ridurli  al  paragone  di  ciò  , 
che  fi  opera  nel  Corpo  umano  fenza  im- 
queifi'Tc'he  piego  delle  Potenze  dell'  Anima , che  non 
ungono  non  entrano  a farne  nè  confulta  , nè  fquitti- 
ieBcfÙc111'1  n'°>  001115  fono  i movimenti  naturali , che 
fi  fanno  in  noi  fenza  cognizione , perchè 
fi  digerifce  il  cibo  fenza  penfarvi , fi  re- 
fpira  dormendo  fenza  riflettervi,  battono 
l’arterie,  ed  il  cuore,  fi  diftribuifcono  gli 
fpiriti  per  mezzo  de’  tuboli  nervofi  Tenia 
nollro  confenfo,  fenza  noflro  difcorfò,  ed 
involontariamente  , di  maniera  che  non 
concorrendo  l’Anima  a tali  operazioni  in- 
volontarie , fono  effi  effetti  di  una  pura 
macchina,  che  è il  Corpo  umano,  e che 
in  confeguenza  ogn’  atto  delle  Beflìc  fi  fà 
lènza  principio  animante , ma  come  un. 
mero  effetto  di  una  macchina  automar» 
nella  forma  che  l’Orologio  fegna  Tore  , 
diflingue  il  tempo  fenza  Anima , e fenza 
difcorfo.  Anzi  riconofcere  ciò  in  altri  atti 
piò  fpecifici , ed  effrinfeci , ne’  quali  l'uo- 
mo opera  come  femplice  macchina , lènza 
difcorfo,  o rifleffione,  che  fono  operazio- 
ni ragionevoli,  come  fuccede  in  chi  vien 
percofTo  col  fuoco  in  una  mano , che  fenza 
rifleffo  la  ritira  , o in  uno  , che  veggafi 
un  dito  approffimarfi  all’  occhio  , che  per 
quanto  fia  collante  di  tenerlo  fifTo  invo- 
lontariamente Io  chiude  fenza  uopo  di  efa- 
me,  o conofcimento  dell’  Anima.  Così  la 
macchina  <jel  Corpo  delle  Beftie  movendo- 
li fenza  comprendere  la  cagione,  la  deter- 
mina a fuggire  un'  oggetto  nocevole  , ed 
a gioire  per  la  prefenza  di  altro,  che  £is* 
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gradevole,  ed  allettativo,  operando,  che  ANNO 
il  Cane  fuga  dalla  verga,  e che  fi  acco-  1687 
fii  al  pane;  e fè  fi  concedeffe,  che  nelle 
Beflie  vi  fólfe  un’Anima,  forgerebbe  fa  fi- 
fu  rdo  , che  aveffe  del  ragionevole,  e del- 
lo Spirituale,  perchè  fè  l'Animale  ha  la 
facoltà  di  fentire,  e di  apprendere,  con- 
venire, che  fia  l'Anima  diffufa  per  tutto 
il  Corpo,  di  modo  tale,  che  quello  defTo 
principio,  che  vede,  fia  quello,  che  inten- 
de, e che  fia  uno,  che  faccia  indi vifibil- 
mente  tutte  quede  fónzioni , echeappren- 
da  tutte  quede  fènfazioni  in  tutte  le  parti 
del  Corpo:  che  fè  ciò  fèguidè  ne' Bruti  , 
fi  dorerebbe  dire,  che  tali  operazioni  pro- 
cedettero da  un'  Anima  intellettuale  con 
manifèdo  errore  ; indi  fe  fi  accordaffe  , 
che  le  Bedie  fenza  Anima  ragionevole  fian 
capaci  di  operare  , e di  penfare  per  un 
fine  di  ricordarfi  del  paffato,  di  prevede- 
re il  futuro,  fi  doverebbe anchedire,  che 
gl' uomini  fono  capaci  di  efèrcitare  le  lo- 
ro funzioni  fenza  alcuna  Anima  Spiritua- 
le, poiché  le  operazioni  umane  non  fono 
altro,  che  quelle  delfe,  che  s’attribuifeo- 
no  alle  Beftie  , e fè  pure  vi  foffe  diffe- 
renza, queda  confiderebbe  nel  piò,  e nel 
meno,  ma  non  toglierebbe,  che  non  pro- 
ccdeffero  da  un  principio  medefimo  Spiri- 
tuale; onde  per  falvarfi  da  uno  fconcio  sì 
defórme,  che  le  Bedie  abbino  fi  mi  laudi- 
ne, non  che  analogia  coll'Anima  Spiritua- 
le, convien  dirli,  che  fono  elle  macchine 
automato  materiali,  che  per  via  d'Ordigni, 
e Molle  operino  come  fa  l'Orologio  indi- 
cando il  tempo  fenza  intenderlo,  e lènza 
faperne  la  qualità. 

A quefto  fàggio  , o principio  fi  ridu-  17 
cono  gli  argomenti  de’  Cartefiani  intorno 
all’  Anima  delle  Bedie;  ma  non  manca- 
rono le  rifpofte  di  quelli,  che  giuda  fan-  - ;oni ^ 
Cica  Filofofia  fodengono  efler  cflè  anima-  quelli , che 
te  di  Anima  (ènfitiva,  come  principio  in- 'feBrfr "éf 
trinfeco,  e movente,  dal  quale  procedono  f'r 
tutte  le  operazioni,  che  in  detti  Animali  fenfkiva. 
fi  offervano , perchè  l’Anima  in.  cfli  è 
quella  , che  apprende  gl’oggetti  , che  li 
diflingue,  e che  per  mezzo  della  vida  , 
e di  tutti  gl’altri  fenfi  edemi  è determi-, 
nata  ad  operare  ; onde  ficcome  la  diver- 
fità  di  tali  azioni  non  può  provenire  dalla 
difpofizione  degl’ordigni,  che  compongono 
una  macchina  automata,  cosi  deve  tenerfi , 
che  fi  facciano  mediante  la  direzione  di  un 
principio , che  conofce  , e che  diflingue 
gToggetci , benché  in  un  modo  corporeo , e 
materiale  a differenza  di  quelle  , che  fi 
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ANNO  fanno  dagli  Uomini  con  un  principio  Spi- 
1687  rituale.  Tanto  più,  che  le  cognizioni  feti- 
fibiii  ne’  Bruti  fono  opera  dell'Anima  fen- 
fitiva,  che  riceve  gli  oggetti  per  mezzo  de’ 
fedi  ertemi,  come  di  Villa,  Udito,  Odo- 
rato, oltre  a'  quali  vi  deve  edere  un  feifo 
interno  dimollrafaile  dall'efperimento , per- 
chè il  Cane  , ed  altre  Beftie  diftinguono 
il  colore  dal  fapore  , li  rammentano  delle 
cofe  lontane,  dcllevoci,  che  hannoudite, 
degli  Uomini , che  gli  hanno  o bene  , o 
male  trattati;  e quindi  operazioni  cosi  di- 
flinte  non  pedono  dettarli  , e regolarfi  da 
Molle  , ed  Ordigni  , come  le  Macchine 
Automate  , ma  folamente  di  una  forma 
foflanziale,  detta  Anima  feilitiva  , come 
un  principio  cognofcentc  imperfetto  però , 
vedendoli , che  il  Cane  conofce , diftingue 
il  Padrone  , offende  il  Ladro  , ferve  di 
guardia,  impedibile  a farli  fenza  una  dire- 
zione interna  . Che  anzi  li  è ofièrvato  a- 
ver  lui  il  dilcorfo  almen  fàntaflico  , men- 
tre ìnleguendo  la  Lepre  fmarrita  , giunto 
in  un  Trivio,  che  gli  apre  tre  ftrade,  fiu- 
tatene due  fenza  rincontro  , che  in  nef- 
funa  di  effe  abbia  elfo  imboccato  , fenza 
fiutar  la  terza  , vi  fi  avvia,  il  che  focce- 
de  per  un*  argomento  difeorfivo  , che  non 
può  farli  da  una  macchina  manuale  . Nè 
da  ciò  poterli  poi  inferire,  che  nei  Bruti  fi 
dia  difeorfo , e giudizio , che  fono  doni 
particolari  della  fola  Anima  ragionevole, 
ma  fi  da  bene  in  dfi  un  giudizio  imper- 
fètto del  lènfo  interno  , per  mezzo  di  cui 
imperfèttamente  conofcono  , e giudicano 
lòpra  di  ciò,  che  fia  appetibile,  o no.  Ed 
a ciò , che  fi  enunciò  da  principio  per  fon- 
damento primario  de'  Cartefiani  , che  fi 
danno  moti  ne’  Corpi  umani  involontarj  , 
come  il  digerire  , il  battere  fartene,  e li- 
mili; rifponderfi  , che  in  due  fpezie  fi  di- 
vidono ì moti  , cioè  in  moti  naturali  , ed 
in  moti  animali , i primi  fòn  quelli  , che 
fono  involontarj  , come  i fuddetti , che  fi 
fanno  per  mezzo  degli  /pirici  animali , che 
fono  miniflri  dell'Anima  lènziente.  I mo- 
ti animali  , che  fono  fpontanci,  non  pof- 
fono  farli  lènza  il  fenfo  comune,  che  è il 
loro  regolatore , ed  in  confeguenza  con 
una  precedente  cognizione , la  quale  non 
potrà  mai  trovarli  nelle  Macchine  Auto- 
mate, e quindi  riufeire  non  iblo  falfa,  ma 
temeraria  contro  l’autorità  allegata  della 
Sacra  Scrittura  la  moderna  fpeculazione  , 
che  le  Beftie  fiano  fenza  Anima  fenfitiva , 
il  che  Noi  abbiamo  regillrato  qui  per 
mero  pafcolo  di  curiofità  fenza  voler  fo- 
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fienere  nè  l’una  , nè  l’altra  opinione  , per-  ANNO 
chè  la  vittoria  non  rileva  a nciTun  mo-  1687 
mento  , e perchè  il  Giudizio  della  Sede 
Appoltolica  non  ha  mai  afTunto  l’atto  di 
approvare  , nè  condenname  neffima . 

La  morte  quell’  Anno  non  lafciò  im-  18 
mune  il  Sacro  Collegio  da'  fuoi  colpi,  tan- 
to più  gravi  , quanto,  che  caddero  fopra 
i più  leggieri  di  anni  , mancandone  di  vita  f«  Sàlica 
due  fèrie  i più  giovani  , febben  non  i più  C"**lli. 
regolati  nel  vitto  , che  forfè  loro  accelerò  Mora  de' 
il  fepolcro  . Morì  il  lèttimo  giorno  di  Lu-  Cardinali, 
glio  il  Cardinale  Gualterio  Slufio  , non  slur‘°' 
ancora  terminato  l’anno  dal  di  della  fua 
Promozione , e si  robuflo  di  fòrze  , che 
prometteva  la  refiflenza  al  decorfo  di 
molti . Continuò  egli  nella  flefTa  Carica  di 
Segretario  de’  Brevi  , nella  quale  , e per 
la  lunga  pratica , e per  i lumi  della  Dot- 
trina Canonica  erafi  renduto  ormai  Mini- 
Uro  eflènziale , e febbene  aggregato  a varie 
Congregazioni,  poco  tempo  rimanevali  di 
frequentarle  , benché  per  la  capacità  del 
fuo  intelletto  poteflè  darvi  il  Voto  impro- 
vilàmente , e ben  fondato  , quanto  ogn' 
altro  dopo  avervi  ftudiato  . Elelfe  la  fe- 
poltura  nella  Cbiefa  Nazionale  dell'  Ani- 
ma , come  nato  in  Città  Imperiale  di 
Liegi  . L’altro  defonto  fu  il  Cardinale  di  Crcmbergh. 
Crembergh  Arcivefcovo  dì  Saltzburgh , 
che  lènza  venire  a Roma  , mancò  alla 
fua  Refidenza  prima  dell'Anno  dal  dì  , 
che  fu  promofTo  , e perciò  fenza  Titolo  , 
ma  con  fama  di  generofifiìmò  Principe  , 
maffime  nelle  urgenze  della  Guerra  contro 
il  Turco. 

In  Germania  perpleffa  la  Corte  Impe- 
riale  dove  dovefle  portar  l’imprelTione  del- 
le armi  ormai  fpaventevoli  a’  Turchi  col 
folo  nome  , flimò  di  fecondare  le  infinua-  zv 
zioni  del  Cardinale  Bonvifi  Nunzio  Ap- 
poflolico,  che  folla  fiducia  delle  Orazioni  ' 

del  Papa  fluitile  vilibilmente  efficaci , per 
dellare  non  folo  dalla  Divina  Clemenza 
le  fèlicità  , ma  ancora  i prodigi,  perfoafè 
di  attentar  colà  di  grande  , e la  pietà  di 
Celare  le  fecondò  , benché  il  Duca  di 
Lorena  Coffe  di  fentimento  contrario,  non 
parendoli , che  l’Efercito  folfe  in  tal  vi- 
gore da  render  le  fperanze  ben  fondate  al 
riufeimento  di  un’  imprefa  riguardevole. 

Vinto  contuttociò  dall'  uniforme  Configlio 
degli  altri  Vocali  fi  deliberò  di  far  affol- 
lare il  Forte  di  Eflèch  per  innolrrarfi  ad 
attaccar  la  Città  di  Belgrado  , la  Con- 
quilla  di  cui  chiudeva  il  palio  alle  Mili- 
zie Ottomane  di  penetrar  co’foccorfi  a lò- 
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ANNO  dener  le  altre  Piazze  di  Ungheria  , da’ 
1687  Confini  della  quale  rimanevano  poi  a que- 
fto  modo  efclufc  . Incraprcfe  pertanto  per 
quella  volta  il  viaggio  l’Efercito  divifo  in 
due  corpi  , uno  condotto  dal  Duca  di 
Lorena , e l’altro  dall’  Elettore  di  Bavie- 
ra , corteggiando  dall'  una  , e dall’  altra 
Ripa  la  Corrente  del  Danubio  con  Ponti 
preparati  per  la  debita  comunicazione  Ira 
erti.  Ed  in  tanto  , che  gii  apprertamenti 
effenziali  poncvanfi  in  concio,  due  prò  (pe- 
rita preliminari  furono  valevoli  ad  infon- 
der la  confidenza,  che  ricercavafi  ad  ogni 
grand’  attentato  ; il  primo  fu  lo  fcopri- 
mento  di  un  Traditore  del  Prefidio  di 
Tradimento  Buda  , che  maneggiava  col  Bada  Otto- 
mano  di  darli  in  potere  un  Porto  della 
niro ,’  come  Città  , quando  vi  forte  egli  di  guardia  , 
anche  inEf-  eome  Tenente  di  un  Reggimento  Alema- 
fma'  no,  dovendo  approflìmarvifi  al  tempocon- 
certato le  Truppe  Tu  rchefchc  peroccupar- 
lo;  ma  l'afliftenza  Divina  fi  rendè  palefe 
ancora  in  tale  incontro  d’infedeltà  , per- 
chè facendo  il  Bafsà  interpretare  da  uno 
Schiavo  Criftiano  la  Lettera  del  Tenente 
a sè  diretta  per  l'ultimo  appuntamento  , 
fu  Pentito  il  tenore  da  un'  altro  Criftia- 
no  , che  già  aveva  conféguita  la  libertà, 
e partendone  fubito  , ne  diè  ragguaglio 
gl  Governatore  Imperiale  di  Buda  , che 
arredato  l'empio  , e fellone  Tenente  con- 
fettò la  pratica  , ma  con  una  qualità  di 
edere  eda  data  fittizia  a falò  oggetto  di 
fpreroere  denaro  dal  Bafsà  per  ingannar- 
lo , e fon  tutto  , che  fortenuta  nell'  da- 
me rigorofo  de’  tormenti  tal  qualità , tan- 
to redò  efempio  fui  Patibolo  all'  irtruzio- 
ne  degl’  altri  , che  avedero  penderò  di 
provar  le  burle  (òpra  emergenti  di  Fede  , 
ne’  quali  la  burla  ha  reato  detedabile 
quanto  la  verità  . L’  altro  avvenimento 
propizio  fuccefse  nell'Ungheria  Superiore 
dove  il  fellone  Partito  del  Tedi , fèbben 
languido  di  forza,  raccolfe,  tutto  Io  fpirita 
per  nuovo  tentativo  , accoppiandoli  molti 
fuoi  parziali , particolarmente  nella  Città 
di  Efperies  affine  di  ravvivarlo,  per  indi 
riforgerc  colla  chiamata  di  lui  a lóftener 
la  Piazza  di  Moncatz , dove  trovavafi  la 
Principeda  Ragozzi  fua  moglie  con  pre- 
ziofidimo  arredo  di  gioje  ben  fequedrata; 
ma  vigilante  il  Generale  Carraia  a tem- 
po ne  feoprì  le  trame , e caduti  in  fuo 
potere  i Capi  , pagarono  nell'ultimo  fup- 
plicio  1'  enormità  del  principio  delti  loro 
attentati . 

*0  A’  primi  giorni  di  Giugno  intraprefe 


la  dritta  marchia  l’Efercito  verfoEdech,  ANNO 
e Belgrado  , dove  era  difeelò  il  Gran  Vi-  1687 
fire  con  un'  Armata  di  fèrtanta  mille  , e 
forfè  piò  Combattenti  ; onde  la  fama  di 
■Bver  a urtare  sì  duro , ratteneva  ambi-  r 
gui  il  Duca  di  Lorena  , e 1’  Elettore  di 
avvanzarvifi  , confiderando  per  eflènziale  Gtrz°m , o 
di  dover  prima  togliere  il  fomento  del  **"*' 
foccorfo  a Belgrado  , per  non  averlo  a 
fronte  infieme  colla  Fortezza  , e qualità 
di  quella  Piazza  fàmofa , e regolarono  per- 
ciò le  loro  mode  io  fórma  di  procurare 
di  trarre  il  Vifire  a Battaglia,  nella  quale 
conofcevano  avere  fommo  vantaggio , 
benché  inferiori  di  numero  , non  montan-  ì Turchi  con 
do  l'Efèrcito  Criftiano  a cinquanta  mille  *’ 
Combattenti  . Era  il  Vifire  forfè  fui  co-  rl 
nofeimento  della  cofternazione  , che  a- 
veva  per  le  preterite  Vittorie  forprefa  la 
fua  gente  , férmo  nel  proponimento  di  de- 
clinare da  ogni  cimento,  e perciò  occupato 
un  fòrte  fico  predo  Effech  , erafi  trince- 
rato con  lèmma  perizia  di  non  poter  ve- 
nir forzato  ad  entrarvi,  premunito  tutto 
l'ambito  del  Campo  colla  fronte  armata 
di  cento  Cannoni,  ne  rimaneva  feoperto, 
che  da  un  lato  difefo  dal  folto  degl’  Ar- 
bori di  un  Bofco  : Due  effètti  malagevoli 
a fuperarfi  da'  Cridiani  coftituiva  quella 
gran  cautela , c per  la  difficoltà  di  adattar 
il  Nemico  sì  ben  munito , e per  coprire 
la  Piazza  di  Edech , che  non  poteva  at- 
taccarli in  fàccia  di  un'  Efercito  Reale  , 
fenza  taccia  di  temerità  , onde  deliberò 
Lorena  di  provocare  il  Vifire  a Battaglia, 
federandoli  in  faccia  l’Efèrcito  ; ma  colui 
lórdo,  e cieco  per  vedere  , o fornire  ciò, 
che  ripugnava  alla  propria  determinazio- 
ne  , come  fiera  nell'  antro  , ricusò  ogn' 
invito,  anzi  con  più  proflima  provocazio- 
ne fpinfe  alcune  bande  di  Crovati  per  la 
via  del  Bofco  , ma  trovarono  sì  feroce  la 
refidenza  de’  Turchi  al  calore  del  loro  for- 
midabile trinceramento , che  trecento  ne 
rodarono  trucidati  ; e quindi  difperato  il 
cafo  di  trarre  il  Nemico  alia  giornata 
Campale,  deliberarono  i Generali  Criftia- 
ni  la  ritirata  oltre  la  Riviera  della  Dra- 
va  , nel  padaggio  della  quale  non  lafciò 
il  Vifire  di  tarli  infultare  , fpingendo  cin- 
quecento Cavalli  Spai  ad  attaccarli , ma 
febben  rodò  porta  in  difordine  l'Ala  delira , 
il  foccorfo  di  altri  Reggimenti  Imperiali 
fu  sì  predo  , che  poco  danneggiamento 
rilevarono.  Millantò  il  Vifire  con  Lettere 
a’  Comandanti  delle  fue  Piazze  quello  fat- 
to , come  una  generale  feonfitta  dell' 
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E DELL’ 

■ANNO  Armata  Criftiana  , e la  Corte  di  Vienna 
1687  ne  fentl  amariflimo  il  ragguaglio  , paren- 
dole troppo  trionfo  dato  all’  orgoglio  de’ 
Barbari  , cedendo  loro  la  Campagna  , fi 
fermò  l' Efercito  Imperiale  a Darda,  for- 
tificandola , e conferitoli  nella  Confulta 
fopra  ciò  , che  dovette  rifolverfi , la  Divi- 
na Provvidenza  difpofe  un'ordinedi  colè, 
che  produffe  un'effetto  impenfato,  accioc- 
ché fi  riconofceffe  difcendere  di  la  (sii , per- 
chè fu  deliberato  di  abbandonare  i Cartelli 
di  Siclos,  e di  Cinque  Chiefe , come  quel- 
li, che  rimanevano  addentro  del  Paefe  oc- 
cupato dalle  Armi  Nemiche  , e per  fal- 
var  le  monizioni , e prefidj  conveniva  pi- 
gliar quella  ftrada.  Il  Vifire,  che  non  vo- 
leva combattere  con  chi  lo  provocava  , ri- 
folvè  di  6rIo  con  chi  fupponeva , che  fug- 
gifle  per  ifpavento  della  fua  forza  , e fece 
perciò  ufeire  dalle  Trincere  dicci  mila  Ca- 
valli , e cinque  mila  Fanti , che  con  tutta 
ferocia  caricarono  la  Retroguardia , che 
comandava  1'  Elettore  di  Baviera  , e ben- 
ché da  principio  ftimaffe  effere  un  leggie- 
re infulto,  contuttociò  ragguagliato  ener- 
vi il  grotto  dell’ Efercito  nemico,  fece  vol- 
tar fronte  alla  fua  Retroguardia  , ed  im- 
' plorò  (bccorfo  dal  Duca  di  Lorena  ; ma 
in  tanto  egli  con  eroica  fortezza  difpofe  in 
ordine  divifa  in  tre  parti  tutta  la  fua  gen- 
te , in  forma  , che  uno  potette  (occorrer 
1‘  altro  , colla  fpada  alla  mano  afliftè  con 
tale  intrepidezza  , e perìzia,  che  i Tur- 
chi , febben  moltiplicati  per  ordine  del  Vi- 
fire , furono  foftenuti  con  tanto  vigore  , 
che  il  fuoco  loro  era  forno,  equelde’Cri- 
ftiani  incendio,  principiandoli  un  conflitto, 
che  fi  profeguì  poi  coll’  armi  da  taglio  . 
Gli  antichi,  che  infignivano  il  tempo  delle 
loro  Guerre  con  motto  di  Regnante  A Ur- 
te , non  pareggiarono  colla  fàvola  la  veri- 
tà del  tempo  corrente , quando  i Crirtiani 
potevano  dire  contro  i Turchi  Regnante  fu- 
ga , mentre  in  lignificazione  di  ciò  furo- 
no i primi  a fuggire  quelli  , che  avevan 
più  gambe  , cioè  gli  Spai  a cavallo,  per 
evidenza,  che  alla  fogadovevafi  l’Imperio, 
e perciò  abbandonata  la  Fanteria  de’ Gian- 
nìzzeri , quella  reftò  tutta  trucidata  al  nu- 
mero di  otto  mille , e due  altri  mila  fi 
gettarono  nella  Corrente  del  Fiume,  do- 
ve rodarono  fommerfi . Sì  (ànguinofo  ma- 
cello fpaventò  chi  voleva  (paventare,  per- 
chè il  Vifire , che  fupponeva  foprabbon- 
devole  la  gente  fpinta  a fuperare  i Criftia- 
ni,  non  aveva  fatto  porre  in  battaglia  il 
rimanente  , il  quale  confitto  , e forprefo 
Tomo  Quarto. 
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da  un  conflitto  sì  improvvifo,  nonrioven-  ANNO 
ne  altra  flrada  dì  falvamento , che  la  1687 
vergognofa  della  fuga,  a cui  fi  diede  collo 
fletto  Vifire,  pattando  in  una  barchetta  il 
fiume;  onde  entrati  i Cridianie  per  la  par- 
te del  Bofio  , e per  quella  di  un  Pantano 
nelle  Trincere  nemiche,  occuparono fertan- 
tafette  pezzi  di  Cannone , monizioni,  vet- 
tovaglie a dovizia  , e tutti  i Padiglioni , 
fra’  quali  quello  fuperbo  del  Vifire  cogli 
ferigni  di  oro  , con  gioje  , e fuppelletti- 
li  Regie,  che  meglio  s'impiegarono  nella 
Guardarobba  dell’Elettore  di  fangue  Re- 
gio, che  nel  lutto  porticelo  di  colui  nato 
vilittimo  (chiavo.  SI  gran  Vittoria  fuccette 
il  duodecimo  giorno  di  Agodo  a'  piedi  del 
Monte  Arfan , in  quel  luogo  dove  peri 
l'ultimo  Re  d'  Ungheria  Lodovico  fotto 
Solimano  , e la  ingrandì  il  poco  numero 
de’  Morti  Imperiali  , che  non  Appartaro- 
no ì mille.  Lo  detto  Padiglione  del  Vifire 
fu  Tempio  per  il  debito  rendimento  di 
grazie  a Dio  folennizzato  con  un  forino- 
ne di  Fra  Marco  di  A viano  Cappuccino  De- 
legato dal  Papa  con  Podeftà  Appodoli- 
ca  a dirigere  le  imprefe  coll’  Orazioni  , 
e col  fervore  celebre  della  fua  Predicazio- 
ne . 

L’imbarazzo  dello  (confitto  Vifire  fi  ri-  %i 
dutte  tutto  nella  fua  mente , perchè  aven- 
do perduto  il  Cannone  , il  Bagaglio  , e le 
munizioni  non  lo  aveva  materialmente  tx  .u,lxu 
per  andarfene  , ma  quello  li  pesò  più 
di  quello  , perchè  difperfi  i foldati  fupi 
perle  Campagne,  nafeorti  per  le  Forefte , „ 
fuggiti  alle  Patrie  loro,  fi  1 id  urte  con  ven-  fctuda’CtJ 
ti  mila  fidamente,  c perciò  difanimatoper  ferri  «fella 
altre  imprefe,  li  fopravveone  impenfatala 
(edizione  di  etti , che  creditori  di  paga  per  due.  ’ 
quindici  mefi  , parlavano  alto  contro  di 
lui,  che  pet  mezzo  del  filo  Segretario  pro- 
curò in  vano  di  quietarli , mentre  lo  tru- 
cidarono  con  molti  altri  Offiziali  ; onde 
egli  dall'imbarazzo  precipitato  nella  difpe- 
razione  valicò  in  barca  il  Danubio,  ridu- 
cendofi  afflitto  in  Belgrado  , perlochè  ro- 
dato il  Campo  fenza  Capo  , elette  a co- 
muni Voti  il  Bafsà  Scians  Afiatico  , che 
educato  da  Fuorufcitù  in  Afia  aveva  più 
temerità , che  fortezza  , e virtù  militare 
per  imprefe  regolari.  Surtegu)  alla  narrata 
Vittoria  l’effetto  , che  fperavafi , perchè 
la  Guernigionc  di  Ertech  lo  abbandonò, 
benché  fotte  di  fei  mila  Turchi  , onde  i 
Crirtiani  vi  entrarono  fenza  contrarto  , 
trovandovi  cinquanta  pezzi  di  Cannoni  , 
ed  abbondanti  provvilioni,  che  il  Generale 
P p Du. 
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sINNO  Dunevalt  fece  difiribuire  a’  faldati  , epre- 
1687  fidiatolo  fi  avanzò  fatto  il  Forte  di  Vai- 
no , che  atterrito  dagl'  effetti  dell’  Ira  di 
Dio  contro  i Maomettani  dopo  leggiere 
difcfe , li  fu  confegnato  adifcrezione . Con 
pari  felicità  fe  li  raffegoò  Poffega  Metro- 
poli della  Schiavonia  , e con  erta  tutto  il 
Paefe  tra  le  due  Riviere  della  Sava  , eDra- 
va,  e di  più  anche  il  Forte  di  Pallcutta, 
ed  e (Tendo  la  fiagionc  avanzata  , l'Eletto- 
re volò  a Vienna  per  raccogliere  i meritati 
applaufi  della  fua  gloriofa  Condotta,  ed  il 
Duca  di  Lorena  fall  verfo  laTranfilvania:, 
non  fervendo  il  tempo  per  intraprendere 
l'AfTedio  di  Belgrado . 

E per  verità  era  così  fianco  l'Eferciro, 
così  mal  condotto  da’  patimenti  , così  di- 
minuito , che  ragionevolmente  il  Lorena 
lo  (limò  inabile,  iebben  Vittoriofo,  a detta 
stilla.  imprefa  > e quindi  avanzandoli  verfo  la 
Traofilvanìa  per  sforzarla  al  riconofcimeo- 
to  della  Sovranità  di  Cefare  collo  fpavento 
A'ar.pro-  delle  Vittorie  ottenute , fe  non  collo  sfor- 
armi Impe-  zodellearmi,  quel  Principe  Michele  Abaf- 
mliinTnui-fi  , che  mezzo  Crifliano  come  Scifmati- 
filnnìa.  c0  ^ „ Eretico  , tutto  Turco  come  datofi 
alla  divozione  della  Porta  Ottomana  , fi- 
mulava  con  ognuno  de’  partiti  quanto 
<t  poteva  , finché  la  forte  propizia  di  uno 
vinccffe  la  fua  ambiguità  , ed  intefo  l'ap* 
preffimamento  del  Duca  , gli  fpedì  una 
falcone  Ambafciata,  Capo  della  quale  fu 
4o  fleffo  Maggiordomo  Telefchi , ad  ogget- 
to di  introdurre  negozio  , perchè  vedeva 
incalzar  la  flagione  impropria  ad  azioni 
militari,  il  qual  riguardo  era  parimenti  il 
piò  flringente  al  Duca  per  efcludere  ogni 
Trattato  , e quindi  terminato  il  compli- 
mento con  pari  valore  di  parole  urbane, 
ed  inutili , con  vigorofa  irruzione  gl'  Im- 
periali allattarono  co'  fatti  il  Caflcllo  di 
Combli  , ed  efpugnatolo  , fi  avanzarono 
a Claudìopoli  , indi  ad  Ermeflat  , poi  a 
Deva,  che  tutte  riceverono  Prefidio  Ale- 
manno . Si  avvide  l’Abaffi  , chei  compli- 
menti fuoi  riufeivano  inefficaci  , e perciò 
ritiratoli  fenza  fperanza  di  foccorfo  da’ 
Turchi  già  depredi,  fu  forzato  a forbire 
la  durezza  delle  condizioni  per  concordia , 
che  parve  a Lorena  di  prefiggerli , che  fi 
reflrinfèro  a dar  quartiere  all'Efèrcito  Ce- 
fareo  col  difpendio  di  due  milioni  di  fiori- 
ni , e dì  tollerare  in  ogni  Piazza  del  Prin- 
cipato la  guernigione  Alemanna , la  quale 
involandoli  il  potere  rendevalo  Principe, 
come  una  fiatila  , che  fi  venera  , e non 
fi  teme  . Tanto  vantaggio  ridondò  al  Do- 


minio Cefareo  per  influfTo  delle  Vittorie  ANNO 
confeguite,  mentre  li  cadde  in  potere  ut»  1687 
Provincia  di  fomma  importanza,  celebre 
per  empietà  di  edere  data  per  l'opulenza 
propria  , e per  protervia  de’  fuoi  Baroni 
la  fucina  di  tutte  le  faette  , che  la  Ri- 
bellione avventò  contro  la  Maeftà  Impe- 
riale . Anche  la  Città  di  Agria,  tenuta 
riflretra  dall’ Armi  Cefsree ,,  venae  angu- 
fliata  sì  fattamente  dalla  fame , che  pie- 
gò il  collo  all’  Ubbidienza  del  Sovrano 
Leopoldo  , entrandovi  per  Concordia  le 
fue  Truppe  , che  vi  trovarono  cento  , e 
venti  pezzi  dì  Cannone  , fendone  ufeito 
libero  il  Prefidìo  di  fcicentoFanti  con  alcri 
tre  mille  Ribelli  , favoriti  di  condizioni 
migliori  di  quel  che  tneritade  la  loro 
perfidia . 

Recatefi  tutte  le  riferite  contingenze  1 1 

propizie  alla  difcudione  del  Configlio  Im- 
periale , la  prudenza  , come  che  confìlle 
nella  fua  prima  parte  intorno  a’  rifleffi  Ex  slhg a. 
dell’avvenire,  cosi  nella  feconda  antipone 
di  faperfi  fcrvire  opportunamente  del  pre-  1 
fente  per  cogliere  le  congiooture  , che  tal 
volta  , come  fiori  non  colti  a tempo  fpa- 
ri  (cono,  e fu  perciò  determinato,  non  po- 
terfi  attendere  opportunità  piò  acconcia  Giufeppe  di 
per  fuperare  l’antico  punto  contrafiato  da-  Ungheria 
gl’  Ungheri , che  la  loro  Corona  non  folle 
ereditaria , ma  che  gli  Stati  avellerò  l’Ele-  diti™, 
zione  libera  di  un  Principe  della  Famìglia 
Auftriaca , fecondo  i piò  Fedeli , e fecon- 
do i Ribelli,  che  non  fòlo  godeflèro  l'Ele- 
zione, ma  che  ne  fòdero  incapaci  gli  Stra- 
nieri, e particolarmente  gl'odiati  Aleman- 
ni . Onde  introdottofi  il  maneggio  co'  De- 
putati degli  Ordini  del  Regno,  gli  Ecde- 
fiaftici  furono  i primi  a confentire , che 
la  Corona  fi  dichiararti  Ereditaria  da  Pri- 
mogenito in  Primogenito  dell’  Imperadore 
Leopoldo;  ma  l'Ordine  de’  Magnati  Seco- 
ndari fedotto  dal  Conte  Drafgovich  Co- 
gnato del  decapitato Nadafii , e tintodella 
di  lui  pece  di  awerfione  alla  Cafa  di 
Auflria  , refifteva  vigorofamente  , ma  la 
morte  fòpravvenutali  in  quel  tempo  eftinfe 
colla  fua  perfona  la  fua  contraddizione,  e 
quindi  tratti  già  al  Partito  Cefareo  i due 
principali  Ordini  , il  terzo  detto  de’  Co- 
muni poco  poteva  contrattare  , e pur  fi 
oppofè  all’  articolo,  che  a tale  fuccertione 
perpetua,  ed  Ereditaria  del  Regno  di  Un- 
gheria dopo  la  linea  degli  Arciduchi  di 
Auflria  fi  devolvette  il  diritto  anche  a 
quella  dì  Spagna  del  Re  Cattolico  Car-  . 
lo  Secondo  ; il  che  fu  però  mitigato  colla 
dichia- 
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E DELL’ 

ANNO  dichiarazione,  che  non  potefTe  l’Ungheria 
1687  governarli  mai  come  Provincia  , ma  Tem- 
pre rifiedervi  entro  i di  lei  Confini , o in 
luogo  prodi mo  un  Principe  della  Famiglia 
Audriaca..  Superato  il  gran  punto  della 
Succeflìone  Ereditaria,  pafsò  l’inchieda  di 
Celare  a volere  l’edirpazione  de'  pretefti  , 
che  nel  decorfo  degl'  Anni  padàti  erano 
dati  genitori  delle  Ribellioni , e per  ifvel- 
lerne  le  radici  volle,  che  fòlle  abolito  il 
Capitolo  trentelimolècondo  de’  Privilegi  del 
Regno , nel  quale  dichiaravafi  lecito  a’ 
Vaffalli  di  pigliar  fenza  taccia  di  fellonia 
le  Armi  contro  il  Re  , quando  loro  non 
gli  offervalfe  interamente.  Quedo  indulto 
Arano  conceduto*  già  dal  Re  Andrea  a- 
veva  fempre  podoin  mano  agl’  Ungheri 
la  falvaguardia  ad  ogni  atto  lelivo  della 
Maedà  Reale,  efibito  pretedo  di  ricorrere 
al  Turco,  per  difèndere  una  ragione,  che 
annichilando  la  ragione  della  Sovranità  , 
codituiva  il  Vadallo  a guidicar  odilmentc 
fopra  di  lei  ; e benché  venilfe  l'Articolo 
contradato,  tanto  li  fuperb  da’  Celarci  , 
di  maniera  , che  fattali  dall'  Imperadore 
Leopoldo  la  dichiarazione  dell'  Arciduca 
Giufeppe  Tuo  Figliuolo  di  dio  Succefiòre 
nel  Regno,  fi  appredò  indi  la  Solennità 
della  di  lui  Coronazione  per  il  nono  gior- 
no di  Decembre  nella  Città  di  PolTovia  , 
o fia  Presburgh , dove  fegul  colla  dicibile 
pompa,  pacatovi  l’Imperadore  dedb  , e 
l’Imperatrice,  che  allidè  alla  Sacra  Fon- 
zìonc  nel  Tempio  di  San  Martino,  com- 
pita dall’Arcivefcovo  diStrigonia,  Prima- 
te , coll’  intervenimento  di  quattordici  altri 
Vefcovi,  ed  altrettanti  Abbati  di  Mitra  , 
dirizzandovi!!  le  dieci  Bandiere  per  altret- 
tanti Regni , che  fi  dicono  membri  di  Un- 
gheria, cioè  di  Schiavonia,  di  Croazia  , 
di  Dalmazia , Bodina  , Servia  , Bulghe- 
ria,  Cufnania,  Galazia,  e Ladomira,  e 
Coronato  il  Re  Giovanetto  colla  Corona 
del  Santo  Re  Stefano , dopo  di  avere  giu- 
rata l'odervanza  de'  Privilegi  , tolto  il 
fuddetto  fèdiziofò,  fu  condotto  fra’  Pre- 
lati , Magnati  , e Nobili  in  Procedione 
alla  Chiefà  dì  San  Francefoo,  ed  indi  al 
Regio  Banchetto  , nel  c|uale  lèderono  in 
capo  gli  Augudi  colle  Seggie  rilevate  da 
gradino,  fuor  del  quale  alla  dedra  il  Re 
novello,  al  lato  oppofto  l'ArciduchelTa  , 
e fuccefiìvamente  preffo  al  Re  il  Cardina- 
le Nunzio  Bonvifi,  ed  il  Cardinale  Colo- 
nitz , e dopo  gl’Ambafciatori  di  Spagna , e 
di  Venezia , incontro  a’  quali  ebbe  luogo 
l’Arcivefcovo  Primate,  ed  il  Palatino  cogl' 
Tomo  Quarto. 
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altri  Prelati;  compita  la  Solennità  cogli  ANNO 
aufpizj,  che  il  novello  Re  portando  impref-  1687 
fa  nel  volto  l’Immagine  de’  Cefari , e nella 
mente  i magnanimi  penlieri  de'  grand’  Avi 
li  rendedè  ancor  emolo  della  iorogloria,  e 
fortuna,  ricuperando  non  folo  le  ufurpate 
Provincie  dell'Ungheria,  ma  il  Soglio  Im- 
periale dell’Oriente. 

In  Polonia  aumentavafi  la  Potenza,  e 14 
fi  accrefceva  la  difunione,  che  la  diltrug- 
ge  . Di  quelli  eran  forni  i didapori  coll' 
Imperadore  Leopoldo  per  vederli  allungato 
l’effètto  alle  fperanze  date  di  matrimonio 
fra  una  delle  Arciduchedè,  ed  il  Principe 
Giacomo  Figliuolo  del  Re  Giovanni,  ed 
cdo  colla  Repubblica  intera  mirava  di 
ipal'  occhio  la  Conquida  della  Tranfilva- 
nia  in  deiezione  de'  diritti  , che  vi  pre-  controòam:- 
tende,  e fra  il  Re,  ed  i Senatori  forgeva  mi**"10- 
gelolia,  fè,  dando  il  Comando  dell’ Arma- 
ta al  Gran  Generale  della  Corona,  que- 
llo caricandoli  di  Vittorie,  e Gloria  Mili- 
tare fi  fàcelfe  Competitore  nella  Succeflio- 
ne  alla  Corona  col  detto  Principe  Primo- 
genito Regio,  e perciò  malignavano  i Cri- 
tici , che  il  Re  non  ufoifiè  in  Campagna  , 
nè  mandaiTe,  o per  non  pregiudicarli  alla 
fallite  , o per  non  ingrandire  l’Emolo  col 
credito,  che  potedè  acquidarfi  ; e quedo 
fu  il  tocco , che  il  Papa  diede  al  Vefcova 
di  Primifilia  , che  la  Regina  era  troppo 
fbllecita  del  ben  de’  Figliuoli  particolare 
in  pregiudizio  del  Pubblico.  La  Potenza 
poi  confideravafi  crefciuta  dall'  ufeita  in 
Campagna  de’Mofcoviti  contro  il  Turco  , 
mentre  operando  una  valevole  diverfione 
delle  di  lui  forze,  Infoiava  più  fpedito  il 
corfo  alla  felicità  dell'  Armi  Polacche,  e 
n'era  il  Re  adicurato  per  mezzo  della  Tr- 
ienne Ambafeiata  fpedita  a lui  , ed  all’ 
Imperadore  del  Czar,  benché  poi  non  di- 
feendedè  IWpodo  a particolarità  d'impre- 
fa,  come  defideravafì  in  profitto  della  Sa- 
cra Lega.  Con  tali  imbrogli  non  vedeva!» 
l’avviamento  alla  fpedizione  dell’  Elèrcito, 
a cui  ora  protedava  il  Re  di  voler  coman- 
dare in  perfona,  ora  di  non  potere  per  le 
fue  indifpofizioni,  e così  fra  il  volere,  e 
non  potere  feorreva  il  tempo,  ed  i Tar- 
tari trionfavano  colle  correrie  ne’Confini, 
perchè  il  mefe  di  Luglio  entrò  colle  fud- 
dette  perpleffità,  in  pendio  delle  quali  il 
Gran  Generale  fi  avanzò  lòtto  Caminietz 
per  devadare  i feminati , e fortito  il  Pre- 
fidio  fi  attaccò  la  mifehia,  nella  quale  i 
Polacchi  redarono  fuperiori  colla  morte 
di  feiccnto  Turchi , il  quale  vantaggio  diede 
P p » ani- 
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ANNO  animo  a procedere  alle  maledie  della  me-  lenza  aver  fatto  altro,  che  una  vana  pom-  ANNO 
1687  defi  ma  Piazza  colle  Bombe  , che  ve  ne  pa  della  Potenza  del  fuo  Sovrano,  in  ap-  1687 

furono  fpedite  tre  mille  co’  Mortari  , ed  puntar  tanta  milizia,  che  potè  pigliar/l  per 
il  Re  diè  la  direzione  di  quell'  azione  al  un  (imbolo  della  natura  di  quella  nazione 
Principe  Giacomo  fuo  Figliuolo  , da  che  che  inftabi!e,.e  poco  veridica  non  ha  nelle 
la  difcordia  de' Generali  obbligavalo  a dar  azioni  fue,  fé  non  l’apparenza:  fu  an- 
loro  altroCapo,  come  erti  loaccolferocon  cora  pretello  della  ritirata  il  mal  contagio- 
ogni  piìi  fina  apparenza  di  rifpetto;  qja  fo,  e l'infedeltà  fcoperta  nel  Generale  Co- 
la milizia  creditrice  di  molte  paghe  , la  facco  Samvelovich  , che  ((retto  in  catene 
Cada  impotente  a foddisfarla,  le  pioggie,  fu  condotto  a Mofca  , o in  pena  del  fuo 
che  incomodarono  il  Campo  , ridalle  tut-  reato  , o in  foddisfazione  di  chi  afpettava 
to  l’operato  in  due  giorni  , ne’  quali  (ette-  da  si  gran  roovirqfnto  effetti  corrifponden- 
cento  bombe  furono  avventate  , ma  fenza  ti,  e non  ne  vide  nelTuno. 


la  forte  di  colpir  ne’ Magazzeni  di  polvere, 
il  tormento  non  riufcì  grave,  che  anzi  l’Ar- 
tegliaria  della  Piazza  fulminò  i Polacchi 
incellantementc  con  pericolo  dello  (ledo 
Principe  Giacomo  , che  redò  coperto  dal 
Terreno  di  una  Batteria  delle  bombe  fo- 
vefciata  da  uno  di  quei  colpi  . Dovevafi 
ancora  condruire  un  Ponte  fui  Neider  , 
ma  colla  folita  difgrazia  dell'  efcrefcenza 
dell’  acque  redò  imperfetto  ; onde  il  Re 
udite  si  male  difpofizioni , non  pensò  poter 
con  onore  effettuare  la  dia  moda,  el’Efer- 
cito  con  aver  tentato  molto  fi  ritirò  fen- 
za aver  fatto  nulla . 

*5  Anche  i Mofcoviti  affunta  un'  idea  da 
gigante,  il  riufci mento  redò  pigmeo,  per- 
chè  il  Principe  Bafilio  Gallicino  primo  Mi- 
cf/Jw  nirtr0  del  Gran  Duca  ufcl  in  Campagna 
m.  " ‘ “ con  duecento  mila  Combattenti  Naziona- 
li , e cento  mila  Cofacchi  , con  novecento 
Cannoni  ( fe  la  millanteria  non  alzò  più 
. , „ , , in  fu  del  vero  si  grand'  apparate  ) e nel 
Mofcoviti  e mezzo  di  Giugno  fu  profiìmo  all'  Ifole 
conno  iTor-  Za  par  os , che  forgono  alle  foci  del  Bori- 
*>™cn’  dene  , ma  i Tartari  , che  difeernevanfi 
impotenti  a far  fronte  a si  formidabile 
Annata  , le  pizzìgarono  i lati  , infedan- 
dole  la  marchia  con  diverfi  attacchi,  e poi 
dandoli  alle  rapine  con  defolazione  del 
Paefe  fino  a Chiovia  , il  qual  danneggia- 
mento cadendo  (opra  i particolari  , non 
di  si  confiderabile , come  riufcì  un'  altro 
attentato  di  quella  gente  foprafina  nella 
furberia  , rifpetto  al  pubblico  bene  di  sì 
grand'  Efèrcito , perchè  dato  fuoco  alle 
Campagne  , tutte  1*  erbe  fi  ridulfero  in 
cenere  , e la  Cavalleria  de'  Mofcoviti  ad 
un’  inedia  infofftibile  , e quindi  ridotto  a 
deplorabile  angudia  il  Principe  Gallicino, 
non  mancò  di  follecitare  i Polacchi  ad 
operare  dalla  parte  loro;  male  loro  narra- 
te difeordie  lafciarono  fenza  frutto  le  fue 
premure , che  tutte  indi  redrinfe  nel  fal- 
varfi  dalla  fame  tornando  in  Mofcovia  , 


In  Francia  la  delfa  Pace , che  godevafi  16 
dal  Re  Luigi  , occultava  i femi  di  nuova 
Guerra  co’  Potentati  vicini  , e particolar- 
mente coll'Imperadore  , i quali  feconda-  Ex  Brinh 
vanii  da  una  acuta  fofpizione,  che  le  Vit-  e-  Am»ym« 
toric  colle  quali  aumentava!!  il  fuo  potere  Aifptm. 
in  Ungheria  , dovedero  indi  partorire  in 
frazione  della  medefima  Pace,  quando  per- 
venute ai  fommo  colla  depredìone  del  Man2c  de) 
Turco  , potefléro  le  di  lui  armate  voltar  Re  di  r™. 
faccia  a moledare  i Confinanti  Cridiani , cil 
raffigurata  fempremai  imponibile  la  mode-  Soiof' 
razione  nell  eccedo  della  Potenza  ; onde  11,6  di  nuova 
egli  nell’  aprirli  della  Primavera  fece  da’  6u“rl' 
fuoi  Minidri  recare  tre  inchiede  al  mede- 
fimoCcfare,  cioè,  di  convertire  la  dabilita 
Tregua  in  Pace  perpetua  , della  cedìonc 
de'  Stati , eh?  pretendeva  devoluti  per  la 
morte  dell'Elettore  Co:  Palatino  del  Reno 
alla  DuchefTa  d’  Oriiens  Aia  Cognata  , e 
per  terzo,  che  la  fcritta  Lega  di  Àuguda 
Uretra  1'  Anno  preterito  fra’  Principi  di 
Germania,  conteneva  intrinfecamente  una 
minaccia  centra  di  lui , e non  potendo  tol- 
lerare di  vedervi!!  efpodo,  chiedeva,  eba 
fi  abolid'e  totalmente  . Fattafi  difeuffione 
di  tali  Propofizioni  della  Francia  nel  Con-* 
figlio  Imperiale , fu  confiderato  , che  la 
prima  di  voler  cambiata  la  Tregua  di  vene’ 

Anni  in  Pace  perpetua  , come  una  efibb 
zione  di  un  Re  diffidente  , e Potentidi- 
mo  , doveva  contere  in  sè  deffa  qualche 
fine  occulto,  riufeendo  femplicità  di  figu- 
rasfi  da'  Competitori  , ed  Emoli  nella 
grandezza  le  beneficenze  cosi  lifeie , che 
per  neccflità  doveva  folto  una  si  plaufibile 
offerta  , nafeonderfi  un’  artifizio  da  non 
fvelarfi , fe  non  quando  le  cofe  follino 
condotte  ad  un  palio , dal  quale  non  fi 
potede  ufeire  fenza  gravidimo pregiudizio. 

Sopra  la  feconda  , effendo  i pretefi  crediti 
della  DuchefTa  d'  Oriiens  fopra  l’Eredità 
del  Palatino  azione  privata,  e pecuniaria, 
non  era  da  affumerfène  la  foddisfàziooe 

pri- 
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ANNO  prima  , che  fòlle  liquidata  , come  era  di 
1687  ragione,  e poi  da  non  foddisfarfi  colla  cef- 
fone di  Stati,  o Feudi  in  aumento  della 
Potenza  Francefe  , fempremai  infidiatrice 
de’  Confini . Sopra  la  terza  , dello  fciogli- 
mento  della  Lega  di  Augu Ila  , rifletterli , 
che  efla  non  aveva  altro  oggetto  , che  la 
ditela  de’  Principi  Alleati  per  comun  fi- 
curezza  , e ripofo  , e che  però  l' udirli  , 
che  un  Potentato  di  ampliflima  eflenfione 
di  forze  , come  il  Re  Crirtianiflimo  infa- 
flidivafi  di  un’  atto,  che  era  di  ragion  na- 
turale, ben  poteva  a rgomentarfi , chel’in- 
chiefla  tendeflè  a violare  la  ragion  delle 
genti  , e la  civile  ; onde  il  privarli  della 
ditela  nell' imminenza  del  pericolo  di  ve- 
nire attaccato  , efferc  il  configlio  di  quel- 
lo , che  provocato  a duello  , rompe  a bel- 
la polla  la  fua  fpada  . Perlochè  datoli  al 
Minierò  Francefe  la  rifpolta  negativa  a 
tutte  tre  le  domande  del  Re  , fi  vide 
nel  di  lui  animo  una  tal  commozione  fife- 
gnofa,  che  ben.  fece  temere  di  nuovi  per- 
turbamenti di  Europa  , come  raccontere- 
mo nell'Anno  fuffeguente. 

In  Venezia  la  Provvidenza  del  Senato 
2 ^ per  la  Guerra  col  Turco  raddoppiò  le  di- 
ligenze , perchè  la  Condotta  delle  Armi 
pubbliche  avelie  fempre  più  propizio  l’av- 
FxFcfitrt.  venimento  ; e ben  la  feiagura  fece  ravvi. 
n°\  *■  c"'  farne  fui  fatto  la  neceflità  più  precilà , ben- 
ché polla  riferirli  efla  alla  Provvidenza  Di- 
vina , acciocché  le  luflèguenti  Vittorie  dal- 
le di  lei  lòie  difpofizioni  mifericordiofe  a- 
Progreflì  dell’  veliero  dal  Crillianefimo  il  riconolcimen- 
ccruro  ilTur- 10>  attefochè  paflato  il  morbo  contaggiofo 
cocolI'Kgui-  jn  Morea  , fe  ne  feoprirono  i primi  effètti 
fb°  e'tre  aUr"  ^ttiioli  nella  Cala  del  Metropolitano  Gre- 
ppia'1 "'co  di  Napoli  di  Romania,  con  obbligo  al 
Capitan  Generale  Morolini  di  applicare 
all'importanza  di  prefcrvarne  l'Armata, 
- e di  rimaner  privo  dell’  ajuto  delle  Galere 
Ponteficie  , e Maltefi , le  quali  pervenute 
« in  Levante  rienfarono  di  accoppiarli  alle 
fue  per  effènziale  cautela  di  prefervarfi  da 
un  male  (terminator  della  gente  , maffima- 
mente  i Legni  , dove  l'angullia  del  (ito 
non  coniente  la  (èparazione  degl'  infetti, 
e l’ ipterdetto  del  commercio  , e quindi 
intanto  , che  da  Roma  , c da  Malta  per- 
venivano gl' Ordini  a i duq  Generali  , co- 
me contenerli  fopra  l’importanza  di  sì  fe- 
tale accidente  , invitto  il  Morolini  fi  ac- 
cinte a profeguire  la  Conquida  del  rima- 
nente della  Morea  colle  fòrze  fole  della 
Repubblica  , al  quale  effètto  fi  propole 
l'imprefa  di  Patraflò . E'  quella  Città  Me- 
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tropoli  dell'  Acaja  , dove  la  Predicazione  ANNO 
di  Sant' Andrea  Appollolo  fece  già  coro-  1687 
narlo  del  trionfo  del  Martirio.  Sorge  ella 
ad  uno  (cariò  miglio  lungi  dal  mare  , fin 
dove  anticamente  llendevaofi  i Borghi  , 
che  fono  ora  cangiati  in  amenità  di  Giardi- 
ni di  Agrumi  . E’  ella  conflrutta  in  fito, 
ove  il  fuolo  rilevali , avendo  nell’  erto  il 
Cartello  munito  di  Torrioni  , e di  folla . 
Approdò  l’Armata  in  quelle  vicinanze  fui 
fine  di  Luglio  poflènte  a far  Io  sbarco  di 
otto  mille  Fanti , e mille  , e quattrocento 
Cavalli  fotto  la  direzione  del  Chinifmarch; 
ma  quella  fu  la  prima  difficoltà  dello  sbar- 
co, perchè  il  Serafchiere  Ottomano  ave- 
vi ben  prefidiato  ogniteno,  e luogo,  do- 
ve fòrte  egli  agevole , lafciaodo  aperto , e 
non  cuftodito  un  (ito,  nel  quale  impalu- 
dano le  Acque  , che  da’  periti  Veneti  fu 
reputato  acconcio  a farlo  (èguirc  con  ficu- 
rezza  . Porta  a terra  la  gente  , fpinlè  il 
Nemico  trecento  Cavalli  ad  infettare  l'Ala' 
diritta,  dove  erano  i Reggimenti  diBran- 
fuich  , ed  Oltremarino  , ma  la  refi  (lenza 
vigorofa  fece  riufeire  con  lieve  danno  l'at- 
tentato; onde  ne'  fuoi  ordini  fèrmavafi  dif- 
pollo  l’uno,  e l’altro  Efcrcito  con  fole  tre 
miglia  di  lontananza  ; e perchè  il  Turco 
veniva  foccorlò  delle  Vettovaglie  col  tra- 
gitto di  barchette  dal  Continente  oppoflo 
della  Terraferma  , che  retta  divifa  dalla 
Morea  con  un  Canale  , nel  quale  imboc- 
cano le  Acque  della  Marina  ; e quindi 
nello  ftrettojo  delle  foci , ove  il  Canale  li 
rellringe  in  meno  di  un  miglio,  fono  con- 
rt rutti  d#e  Cartelli,  uno  in  Acaja,  e l’al- 
tro nell’ Etolia , o Locride,  detti  già  Rio, 
ed  Antirio  , i quali  muniti  da’  Turchi  di 
gente  , e Cannoni  aflicuravano  il  tragitto 
fuddetto  alle  loro  barche  , nondimeno  il 
coraggio  di  Benedetto  Sanudo  Capitano  del 
Golfo  con  una  fquadra  d»  Galere  vi  pene- 
trò con  leggiere  offèlà  da'  detti  Cartelli, 
involando  a’  Nemici  gli  alimenti , benché 
si  prolfimi  al  luogo  d'onde  fpedivanfi.  Con 
tale  felice  preliminare  fi  deliberò  di  attac- 
care il  Serafchiere,  la  vicinanza  di  cui  era 
il  lòllegno  del  Comandante  di  Patraflò , 
ma  fofgeva  l’oftacolodi  vederlo  benchiufo 
nelle  fue  Trinciere  ; perlochè  un  Greco  fi 
efibì  di  guida  per  una  rtrada,  febben  più 
lunga,  nafcolla,  per  prefentarfeh  da  quella 
parte  dove  rellava  feoperto  , e ben  riufel 
fedele  fòrte  contro  il  folito  il  Greco , e 
precedendo  la  marchia  di  notte  , la  mat- 
tina delii  ventiquattro  di  detto  mele  fi 
trovarono  i Veneti  in  diftanza  di  tre  miglia 

da’ 
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ANNO  da’  Turchi , i quali  al  primo  apparire  del- 
1687  le  loro  fchiere  fi  Scagliarono  loro  contro 
con  impeto  feroce,  percuotendo  l’Ala  de- 
lira de’  Dragoni , ed  Oltremarini , i quali 
ancorché  la  riceveffero  con  intrepidezza  , 
tanto  per  l’ecceflo  della  Carica  piegavanfi , 
fé  quelle  di  Branfuich  non  li  (occorreva- 
no col  fuoco  de'  loro  Carabini  ; onde  fé- 
data  la  prima  furia  , fi  appicò  la  zuffa 
con  ordine  migliore  , difefi  i Veneti  da’ 
Cavalli  di  Frifia  ( fono  quelli  ripari  delle 
Picche  incrociate  come  una  Trincierà  por- 
tatile ) che  troocavanfi  però  dalle  fciable 
Turchefche  , quando  un  nuovo  accidente 
cambiò  in  un  momento  le  cofe,  perchè  il 
Capitan  Generale  (occorrendo  i fuoi  fece 
sbarcare  mille,  e cinquecento  Uomini  della 
marina , che  (coperti  a marchiare  in  fretta 
dal  Serafchiere  fpettatore  del  fatto , (opra 
luogo  eminente , fece  avvilire  i fuoi  di 
andare  guardinghi  per  i Nemici  , che  fi 
-aceo  (lavano  loro  alle  fpalle , la  quale  Am- 
bafciata  accefe  il  folito  ribrezzo  ormai  uni- 
verfile  del  timore,  ed  in  vece  di  far  vol- 
tar fronte  ad  una  parte  del  Campo , tutti 
fi  pofero  in  confufione  , indi  in  fuga  al 
Monte , precedendoli  il  Serafchiere  mede- 
fimo,  fatto  Capitano  vergognofo  alla  teda 
de’ fuggitivi;  onde  i Criftiani  entrarono  a 
fare  il  difpoglio  del  Campo  Nemico,  con- 
quidendo le  Bandiere,  il  Bagaglio,  el’Ar- 
tegliaria  ; e pervenuta  in  Patraffo  tale 
notizia  , il  Bafsà  , il  Cadellano  , ed  il 
Prefidio  lafciò  la  Città  in  abbandono,  co- 
me ancora  il  Cadetto  fui  Canale  dalla 
(leda  parte  di  Morea,  o fia  Ri<f,  al  Vit- 
toriofo  Morofini , il  quale  avanzatoti  coll’ 
Armata  al  Cadelio  diRofnelia,  dovedi- 
morava  altro  Bafsà  con  fei  mila  Turchi  , 
quetio  divampata  la  monizione,  pigliò  pa- 
rimenti la  fuga , lafciando  il  Cadelio  sfe- 
fciato,  ridorato  poi  da’ Veneti , come  pu- 
re fi  trovò  la  Piazza  di  Lepanto  vuota  di 
- gente;  onde  un  fol  giorno  fu  fertile  della 
Vittoria  Campale,  e dell’  acquìdo  di  quat- 
tro Piazze  de*littc  per  lafugade’Turchi, 
che  palefarono  il  loro  timore  per  quel  fo- 
vrano,  che  è genitore  della  vegliaccheria  , 
genitrice  poi  di  altre  azioni  vituperevoli  , 
cioè  della  balordaggine.  In  Patraffo  redi- 
mito il  Culto  della  Religione  Cridiana  nel- 
la Maggior  Chiefi  ad  onore  di  Sant’  An- 
drea, fi  trovò  l’Artegliaria,  che  coll’altra 
delle  tre  Piazze  montò  a cento,  e fe (Tanta 
pezzi,  colle  monizioni , calcolandoli  la  per- 
dita de’  Turchi  a cinquecento  con  pochi  pe- 
riti per  la  parte  de’  Ctidiani. 


Il  fuggitivo  Serafchiere  erafi  ricoverato  ANNO 
in  Corinto;  onde  il  Capitan  Generale  per  1687 
Mare,  ed  il  Chinifmarch  per  Terra  colla 
Cavalleria  vi  fi  accodarono;  ma  egli  non 
ebbe  cuore  di  afpettarli , effendofi  per 
ritimo  ritirato  nel  Continente  a Tebe  , 
perlochè  libero  il  Regno  dalle  Armi  Ot- 
tomane, ogni  Luogo  pervenne  all’  Ubbi-  AUgmt. 
dienza  de’ Veneti , e fino  l’importante 
Piazza  di  Mifitra  fpedì  Deputati  a raffe- 
gnarfi  al  Morofini , ma  fu’l  timore,  che 
folle  ella  infetta  di  Pefie,  fu  ricevuta  a . 
condizione  di  tenervi  chiufi  gl’Abitanti  , cmmft 
finché  fi  aveffe  Scurezza  di  cflcrne  libc-  d’altri  luòghi 
ra  Anche  Corinto  non  afpettò  l’impiego  e 

della  fòrza  , ma  fpontaneamente  efibì  la  1 
fua  dedizione;  perlochè  la  fola  Piazza  di 
Napoli  di  Malvada  redava  odinata  a ren- 
derti , ma  la  fortezza  del  fuo  (ito  sfalda- 
to, ed  inacceffibile  faceva  malagevole  di 
domarla  ; pure  tentò  il  Morofini  di  tor- 
mentarla colle  Bombe,  e coi  tiro  di  tutta 
TArtegliaria  dell’  Armata  ; ma  riufeendo 
quafi  inutili  i colpi , quei , che  (cagliarono 
i Turchi  dalla  Fortezza , non  furono  tali , 
perchè  uno  di  efli  portò  'l’incendio  nella 
Polvere  della  Nave  del  Capitan  Marc’ An- 
tonio Caratino  Gcnovefe,  che  sflagellata 
redo  fommerfa , c cosl,ravvifàto  l’impiego 
per  vano  fotto  Malvalla,  c piò  duro  un’ 
altro  propodo  di  Ncgropontc,  fii  rifoluto 
l’attaco  della  Città  di  Atene  pofla  nel 
contropoilo  Continènte  alla  Morea  Fuef- 
fa  si  celebre  nell’  antico  fplendore  per  Ar- 
mi, e per  Lettere,  ma  per  quanto  fòlle 
egli  grande,  nè  pure  una  favilla  ne  rima- 
ne fuperditc  , ridotta  in  una  Arifeia  di 
Cafe  alle  falde  di  un  Colle  lenza  Mura  , 
all’erto  di  cui  alzati  il  Cadelio  fòrte  perii 
faflb,  che  li  rende  malagevole  l'accedò  . 

Già  effa  efiefe  le  Abitazioni  fino  al  Mare, 
ove  aprefi  il  Porto  fàmofòPirco,  ora  Por- 
to Leone,  ma  al  prefente  ridretta  in  pic- 
colo ambito  nè  pure  rimane  veftigio  dell’ 
antica  grandezza . Entratavi  l’Armata , ed 
avanzata  la  milizia  per  terra  , fu  ella  cin- 
ta di  Affedio  coll’  erezione  delle  Batterie  , 
il  fulmine  delle  quali  non  facendo  piò  im- 
preflione  delle  Bombe,  nel  punto  di  pen- 
farti  a cambiar  loro  il  (ito,  una  di  effe  ca- 
duta (òpra  il  fàmofo  Tempio  di  Minerva , 
che  ridotto  a Mofehea  , era  allora  fatto 
ricovero  della  Monizione , quefla  divampò , 
atterrandone  una  parte  colla  morte  di 
duecento  perfone , ivi  ridotteli,  come  in 
luogo  ficuro;  perlochè  fmarrito  il  corag- 
gio da’  difenfòri,  e piò  perduta  la  confi- 
denza 


E DELL'  : 

afAWOdenzn  dello  fperato  foccorfo  del  Serafchie- 
1687  re  , che  non  ebbe  cuore  per  maggiore  iin- 
prefa  , che  di  affacciare,  e fuggire,  reftb 
condurti  la  cefGone  della  Piazza  a patti., 
dalla  quale  ufeironotre  mille  Abitanti  cra- 
fportati  alleSmirne;  onde  il  valore  de’Ve- 
neti , ed  il  timore  de'  Turchi  ampliarono 
il  Dominio  della  Repubblica  in  Oriente  , 
prima  che  fpiraffe  il  mefe  di  Settembre 
a conliderabile  effenffone  , venendo  accla- 
mata la  Condotta  del  Moroffni  coll’  ere- 
zione di  una  Statua  nel  Palazzo  Pubbli- 
co di  Venezia  , ed  onorato  per  Senatus 
Confulto  col  Soprannome  di  PeloponeGaco 
Conquiftatore  della  Morea  , ed  il  timor 
de'  Turchi  infamato  da’  Morali  per  difor- 
dinato  in  ogni  Già  circoffanza , perchè  chia- 
mato da  erti  Ancora  del  Cuore  per  l'immo- 
bilità, ed  inabilità,  che  infonde  al  timoro- 
fo  di  operare  , riufeiva  in  elfi  alfoppofto, 
non  fervendoli  di  Ancora,  ma  di  Ali  a’ pie- 
di per  fuggire,  sbaGti  dalla  pura.  In  Ma- 
renon  rifultò  affatto  di  momento  la  dimo- 
ra delle  Navi  fotto  il  Comando  di  Loren- 
zo Veniero  , che  potè  folo  léqueftrare  la 
Caravana  di  Aleffandria  nel  Porto  di  Ro- 
di , fenza  poter  far  penetrarvi  i Legni  in- 
cendiarii  per  divamparla  , come  fu  tenta- 
to, per  effer  eflb  colle  catene  traverfate 
impenetrabilmente  chilifo. 

In  Dalmazia  foffeneva  la  Repubblica  la 
Guerra  fattale  dalle  Armi  Pubbliche  dell' 
Ottomano  , e maneggiate  dall'  intereffe , 
e paflione  particolare  de'  Miniftri  , perchè 
r«  tlirgat.  Atta|ag|jcii  Bafsà  della  Boffina  abborrente 
di  portarG  colla  milizia  del  fuo  Diffretto 
alla  Guerra  di  Ungheria,  e per  ricupera- 
Dsfcii  è re  i poderi  proprj  , che  godeva  nel  Con- 
caio daTur-  tomo  del  Cartello  di  Sign  , deliberò  di  af- 
ciu.  falcarlo  per  diacciarne  il  PreGdio  Vene- 
to, e vi  G accinfe  nel  principio  di  Aprile, 
e (limando  agevole  l'imprefa , credeva  poi 
di  venire  incaricato  dalla  Porta  a fèrmarG 
in  quella  Provincia  per  tentativi  (òpra  Piaz- 
ze più  importanti  : fatto  per  tanto  un’  af- 
foldamento  di  dieci  mille  AlbaneG  per  lo 
più  Criftiani , G prefentò  al  Cartello  fud- 
detto  , alzandovi  una  Batteria  , che  con 
tutto  il  furore  de’  colpi  poco  danno  im- 
primeva negl’ Alfediati  , di  maniera,  che 
cambiatoli  il  Gto  , tanto  non  G cambiò  la 
forte  fempre  infelice  all’impreflione  de’col- 
pi  , e quindi  convengali  occupare  il  mi- 
glior Pollo , detto  di  Corlet , che  ben  guar- 
dato  da’  Veneti  li  moftrarono  intrepido  il 
vifo  , e febbene  affaltati  dalla  milizia  del 
Bafsà,  che  face  vaia  operare  a colpi  difeia- 
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ble  , a ben  G difefero  , che  colla  morte  jWNO 
di  duecento  Alfalitori  , e di  tre  foli  degli  1687 
Affaldi , il  Porto  G prefervò , dando  agio 
al  Generale  Cornaro  di  accorrervi  col  foc- 
corfo , travagliando  intanto  il  Bafsà  colla 
fopravvenertza  dell’ajuto  del  Bafsà  di  Er- 
zegovina a rovinare  la  Ciflema  per  toglier 
l’acqua  a'  defenfori  ; ma  avanzandoti  il 
Generale  con  mille  , e ottocento  fra  Ca- 
valli, e Fanti,  la  fòla  voce  precorfa  della 
fua  venuta  precipitò  in  uno  feoramento 
sì  fatto  il  Bafsà , che  G ritirò  dall'Artedio, 
lafciando  libero  Sign  al  Dominio  della  Re- 
pubblica , clic  colla  folita  magnanimità  rico- 
nobbe con  premj  Antonio  Bolani , che  n’o- 
ra Governatore,  ed  ogn'  altro  Benemerito 
nella  difèfa  , che  per  ventidue  giorni  fò* 

(tennero  lodevolmente.  Quello  però  , che 
non  cagionarono  di  danno  a’  Veneri  le  Ar- 
mi impiegate  dagl' Infedeli  in  Guerra  aper- 
ta, lo  (ottenne  dalla  rapacità  de'  Ladroni 
di  Dulcigno  , i quali  avendo  feorfò  i Li- 
di dello  Stato  EccleGaflico  lènza  prede,  tra- 
gittato il  Golfo,  sbarcarono  nellTffria  , e 
forprefero  la  Terra  di  Città  Nuova  , con- 
duccndo  Schiavi  quel  Podeffà  Gio:  Battiffa 
Barozzi  colla  Famiglia,  e molti  altri  Pao- 
fani , che  obbligò  la  Carità  del  Senato  a 
redimerlo  col  pagamento  di  quattro  mille 
Zecchini  , quanto  alla  di  lui  Pedona  , e 
quanto  agli  altri  di  mille  , e cinquecento, 
che  furono  indi  unofearfoaffegnamentoper 
la  difefa  di  detti  Corfari , quando  vennero 
affediati  nel  loro  Nido  di  Dulcigno. 

In  tanto  G riconobbe  , che  il  mal  con-  30  ’ 
taggiofo  di  Morea,  e dell’  Armata  fu  uno 
di  quegli  arcani  della  Divina  Provvidenza, 
che  fotto  tali  apparenze  (piacevoli  afeonde  .u,  „ 
l'effètto  de'  fuoi  imperforutabili  Giudizj, 
perchè  non  folo  preflo  cefsò , ma  fervi  di 
(limolo  alle  Galere  PonteGcie,  e MalceG  A(J.  j o d 
d'impiegar  le  loro  fòrze  all'importante  im-  acquiìto’di 
prefa  di  Cartel-Nuovo,  famofo  ridotto  di  Gdttl-Nu<> 
perGdiffimi  Corfari,  tanto  piu  nocevolc  a’  lil’ 
Lidi  d’ Italia  , e di  Dalmazia  , quanto 
porto  entro  il  Golf»  Adriatico.  E'  Cartel- 
Nuovo  l'antico  Neocaftro  ediGcato  Culla 
Sponda  di  quel  Braccio  di  Mare,  che  im- 
bocca lo  Stretto  per  dilungarG  a formare 
il  Canale  di  Catcaro,  a cui  fov rafia  folla 
flefa  foce  , dove  il  Mar  G riffringe  per 
rtendervifi.  Gira  un  miglio,  e mezzo  la 
Terra,  in  Ggura  lunga,  cinta  di  Mura  non 
Gancheggiate , ma  a luogo,  a luogo  pre- 
munite di  Torri.  Viene  feparata  da  una 
rraverfà  di  muro , che  la  divide  in  due 
col  Cartello  ivi  conftrutto  dagli  Spagnuoli , 

quan- 


te 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  quando  ne  goderono  il  Dominio , dittante 
1687  duecento,  e fettanta  patti,  di  figura  in  qua- 
dro co'  Torrioni  negl'  angoli , e colla  ftra- 
da  coperta  per  la  debita  comunicazione 
colla  terra  , che  parimenti  era  ben  preli- 
diata,  come  Luogo  importante,  al  fèrbo 
delle  ricchezze  acquittate  colli  ladronecci  di 
quei  rapaci  Paelàni  (opra  le  foftanzc  de' 
Crirtiani.  Fermata  l'applicazione  a debel- 
lare si  empio  Ridotto,  il  Senato  provvide 
il  Generale  Cornaro  di  cinquecento  Fanti 
della  milizia  urbana  , e di  due  mille  , e 
cinquecento  altri  affaldati  per  l’Armata  di 
Levante,  che  con  tre  mille  Albanefi,  de’ 
quali  fece  egli  leva  a parte , fi  difpofe  all' 
imprefà , a cui  diè  fpirito  la  rifoluzione  ve- 
nuta da  Roma  , e da  Malta  , acciocché 
le  Galere  feco  fi  uniflèro  a cooperarvi.  Di 
quelle  cinque  eran  del  Papa  , che  collo 
sforzo  della  propria  ellimazione , e premu- 
re , impetrò  il  fèrvizio  di  due  altre  dalla 
Repubblica  di  Genova,  otto  di  Malta, 
che  fra  tutte  potevano  contribuireallosbar- 
co  mille,  e cinquecento  Soldati,  coman- 
dando loro,  giuda  ilconfueto,  il  Generale 
Prior  Erbeftain  di  Malta , ed  il  Cavaliere 
Camillo  Ferretti . Ma  il  principio  della  loro 
unione  urtò  nell'  oftacolo  della  formalità  , 
perchè  etti  Comandanti  allegarono  non  po- 
tere fubordinarfi  al  Cornaro , che  non  go- 
deva la  preeminenza  di  Capitan  Generale , 
ed  il  Senato  fu  pretto  a toglierlo  con  uno 
fpeziale  Indulto,  che  ne  ufaffe  il  Titolo  , 
e le  Infegne  in  quell'  imprefa,  benché  pri- 
ma , che  l'ordine  giungeffe,  reflatte  con- 
cordato , che  gl'Aufiliarj  fuddetti  operaf- 
fero  feparatamente  con  loro  contento  per 
non  aver  a divider  la  gloria  con  altri , po- 
tendocene ripromettere  dal  valore  de' Cava- 
lieri, e delle  loro  Truppe,  alle  quali  vol- 
fe  la  profufa  pietà  del  Gran  Duca  aggiunge- 
re trecento  Fanti  in  luogo  delle  Galere  , 
che  non  potè  fpedire,  e comparvero  a' Por- 
ti dell’  Adriatico  per  Terra  folto  la  dire- 
zione del  Cavaliere  Cancellieri , imbarcati 
poi  , e trafportati  co’  Legni  Veneti  all’ 
Attedio  , a qni  fi  diè  principio  il  terzo 
giorno  di  Settembre , penetrando  le  Gale- 
re nel  Canale  di  Cattare  con  due  Palan- 
dre  a ufo  di  quelle  Bombe  incendiarie 
all’  efterminio,  e cento  Legni  da  trafpor- 
to  . In  argomento  delia  cortame  difèfa  , 
che  fi  profitterò  i Turchi,  occuparono  il 
(ito  dello  sbarco , copertili  con  macerie  di 
fotti  , al  difcacciamento  de’  quali  l'Arte- 
gliaria  delle  Galere  fulminò  , coprendo 
l’attentato  de’  Maltefi  per  difcacciarneli  , 


come  Cuccette,  benché  ricoveratili  in  alcu -ANNO 
ne  Calè,  continuaffero  la  refiftenza , Cupe-  1687 
rata  effa  pure  da'medefimi  coll’opportuno 
foccorfo  de’  Reggimenti , già  approlfimati 
per  Terra,  fotto  il  Generale  San  Polo  , 
febbene  colla  perdita  di  cento,  e fettanta 
fra  Maltefi , e Veneti , e nove  Cavalieri  . 
Sofpendeva  in  tanto  il  prolèguimento  delle 
azioni  il  tempo,  che  dirottoli  in  pioggie  , 
accoppiò  all’  incomodo  loro  la  grandine 
della  mofehetteria , e Cannoni  Turchelchi , 
che  dall'  eminenza  del  Colle  di  Santa  Ve- 
neranda percuoteva  il  Campo  con  morte 
delle  Guardie  non  coperte;  onde  fu  uopo 
tentare  l'occupazione  di  quel  Pollo , come 
la  felicità  fu  fuccefliva  , potendoli  ormai 
cogli  sbarchi,  e colle  Batterie  operar  libe- 
ramente al  tormento  della  Piazza.  Per  due 
lati  s’intraprefe  il  berfaglio , a Levante , ed 
a Ponente,  e dirizzatali l’Artegliariareftò 
a'  Maltefi  la  gloria  di  difcacciar  i Turchi 
dalle  Calè,  e Porti  vantaggioli  del  Borgo, 
illuftrata  l'azione  da  riguardevoli  provedel 
loro  coraggio,  e del  loro  fangue,  fendovi 
periti  quattro  Cavalieri,  e cinque  rettati 
feriti . 

Imminente  l'eccidio  della  Piazza  ftretta  3 , 
per  Mare,  e per  Terra,  fu  ancora  immi- 
nente il  foccorfo  a'  di  lei  languori , perchè 
il  nuovo  Bafsà  di  Bottina  fucceffo  in  luogo 
dell'  Attalaglich  , l'infelice  Attediarne  di  w£'£rao 
Sign,  già  deporto,  accozzata  quantamente  Turchi  di 
potè  nell'  univerfale  confittone  del  Paefe 
Turchetto,  marchiò  verfo  Caftel-Nuovo  Nuovo, 
per  attaccar  il  Campo  Crirtiano,  ed  aprir- 
li colla  violenza  la  ftrada  a recar  il  foccor- 
fo agl' Attediati,  e ben  era  evidente  la  ne- 
cefiità  di  affacciarli  a contrattarglielo;  per- 
lochè  lattiate  guemite  le  linee,  e tolta  la 
gente  dal  Pollo  di  Santa  Veneranda,  ilde- 
cimoquinto  giorno  del  mefe  fi  avviò  il  Ge- 
nerale col  grotto  della  milizia  per  la  ftra- 
da , che  conduceva  , dove  i Turchi  a- 
vanzavanfi  , a’  quali  fu  propizia  la  forte 
nel  primo  incontro  , perchè  attaltate  le 
Trincere  Venete  in  un  Pollo  importante  , 
parve , che  partecipaffero  un  raggio  della 
loro  infezione  nel  timore  a'  Soldati  Vene- 
ti , che  lo  munivano  , perchè  fi  dettero 
alla  fuga,  non  ottante,  che FrancefcoG ri- 
mani Nipote  del  General  Cornaro  impie- 
gaffe  lo  sforzo  poflibile  a rattenerli , ed  ef- 
fendo  già  il  Bafsà  formontato  a poter  per- 
cuotere un  Battaglione  di  Fanteria , che 
pur  copriva!!  coll'  incettante  fcarico  degl' 
Archibufi  , dando  tempo  agli  Schiavoni 
sbarcati  dalle  Galeotte  di  fopraggiungere  , 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  e d asfaltando  i Turchi  colti  in  mezzo  al 
1687  lor  fuoco  , ed  a quello  del  Battaglione 
fuddetto,  Tendone  periti  già  trecento  fu’l 
Campo,  il  rimanente  ripigliò  la  paura  , 
che  pareva  predata  a'  Crilliani,  ed  invol- 
ti in  confusone  la  mefcolarono  colla  ver- 
gogna della  fuga  intraprefa . La  diffipazio- 
ne  delle  fperanze  del  foccorfo  doveva  in- 
freddare l'ardore  della  difèfà  della  Piazza; 
ma  tentata  alla  Ceffone,  il  Comandante 
Ottomano  rifpofe  con  aperta  negativa , e 
quindi  il  Generale  Cornare  fi  vide  in  ob- 
bligo di  raddoppiarle  le  moleftie,  chepro- 
moffe  con  doppia  rifoluzione,  moltiplican- 
do le  Batterie  , e facendo  fpedizione  di 
Pietro  Duodo  colle  Galere  a travagliar 
Dulcigno  per  divertir  nuovo  foccorfo,  di 
cui  era  precorra  la  fama , che  fi  apparec- 
chiaffe  dal  Baffi  di  Albania  ; e bene  il 
fracaffo  delle  Bombe,  e dell'  Artegliaria 
fopra  quella  vicina  Terra  empiamente  fa- 
mofa  per  le  rapine  fece  l'effètto  defidera- 
to  di  maniera  , che  potè  procedere  ogni 
odile  azione  contro  Cadel-Nuovo,  fenza 
timore  di  nuovo  contrado  ederiore,  e di 
fatto  il  tormento  delle  Batterie  aveva 
già  fpalancata  una  Breccia  di  quaranta  puf- 
fi nel  muro,  che  corre  dal  Cadetto  Supe- 
riore ad  una  Rondella  sfàfciata  effa  pu- 
re ; ma  per  rifparmio  di  gente  volevafi 
l'effetto  ancor  delle  mine,  il  lavoro  delle 
quali  riufeiva  lento,  e per  la  durezza  del 
l'affò  io  profondarle , e per  il  travaglio  , 
che  davano  gl’Affediati  col  fuoco,  dal  qua- 
le perirono  due  Ingegnieri.  Fu  pertanto 
impiegato  un  tal  indugio  dal  General  Cor- 
nato nella  pratica  con  alcuni  Albanefi  del 
Prefidio,  che  in  numero  di  duecento  per 
poco  denaro  abbandonarono  la  difefa  , 
dicendo  dalla  Piazza  , la  quale  fodenne 
altra  feoffa  dall'  incendio  delia  polvere  per 
dna  bomba  del  Campo,  che  con  rovina 
di  edifizj  eftinfe  altre  cento,  e cinquanta 
perdine;  onde  facendo  valere  il  calore  di 
quedi  due  accidenti  ad  accendere  il  corag- 
gio per  un  generale  Affatto,  fu  quedoefc- 
guito  il  di  ventottefimo  delio  deffo  tnefe  , 
nel  quale  tutta  l’Arregliaria  delle  Galere  , 
e le  Bombe  delle  Palandre  con  incedami 
tiri  recarono  dordimento , e feonquaffo 
alla  Piazza  per  Mare,  e per  Terra,  affal- 
tata  la  breccia  da'  Maltéfi  per  lo  doppio 
di  granate  , benché  formontata  ne  difee- 
fero,  ma  accorfovi  lo  deffo  Cornaro  col 
Nipote  fi  ricuperò,  benché  vi  perdeffero 
la  vita  quattrocento  degl’  Affalitori , ma  il 
montar  non  badava,  vi  voleva  ancora  il 
Tomo  Quarto. 
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didendere,  fèndo  alca  la  Cortina  più  del  ANNO 
piano  della  Terra,  ed  i Turchi  fòrti  nel-  1687 
ie  Calè  vicine  facevano  un  fànguinofo  con- 
trado, che  non  potè  impedire  a'  Cridiani 
l'alloggio  fulla  Rondella , che  non  era  ba- 
devole  alla  Conquida  di  effa  Piazza  Tem- 
pre più  vigorofa  a difènderli  ; onde  il  Cor- 
naro replicata  la  pratica  col  rimanente  de' 

Prefidiarj  Albanefi  gli  confegnarono  un  Tor- 
rione alla  Marina  , che  cudodivano,  fu'l 
quale  dirizzate  le  Bandiere  Cridiane  s'in- 
duffero  i Turchi  a cedere  a patti  diufeime 
con  quanto  potevano  feco  portare  addof- 
fo,  come  avvenne  l'ultimo  di  di  Settem- 
bre, partendo  in  numero  di  due  mille,  e 
duecento  , con  lafciarvi  edinti  ottocento 
de’  Prefidiarj  , e cinquancafètte  pezzi  di 
Cannoni  di  bronzo,  con  quantità  di  moni- 
zioni . SI  faudo  termine  dell’  acquido  di 
Cadel-Nuovo  recò  edenfione  di  Dominio 
alla  Fede  Cridiana,  giubilo  alla  Repub- 
blica, contento  agl’ Abitanti  delle  Spiagge 
dell'  Adriatico  infedati  dalle  rapaci  Corre- 
rie di  quei  Ladri  , e gloria  alle  Truppe 
Ponteficie,  Maltefi,  e Tofcane,  che  per 
verità  fi  fegnalarono  in  riguardevoli  prodez- 
ze , e fopra  tutto  immenfa  confolazione  al 
Pontefice  Innocenzio , vedendo  benedette  da 
Dio  le  Armi  Alleate  per  difefa,  ed  eden- 
fione della  Cridiana  Religione. 

In  Oriente  la  Corte  Ottomana  venne 
lurtuofamente  fconvolta  non  fido  dalle 
edrinfeebe  feiagure  delle  fue  Armi  , ma 
da  intriofechi  graviffimi  perturbamenti  , r 
perchè  ridotti  i Popoli  ad  una  conderna-  *,*  c e- 
lione deplorabile  , e per  i riguardi  delle  *»»'■  òr 
perdite  pubbliche,  e per  quelle  delle  pri- 
vate  famiglie  redate  orfane  per  il  macello 
di  tanti  Uomini  periti  con  fanguinofe  feon- 
fitte  di  Ungheria,  di  Morea,  e di  Dal-  Torl>i<fidi 
mazia  , per  l'indignazione  dell'  Ordine  de' 

Religiofi  Maomettani  oppreffi  da  infolite  depofizione 
angherie,  e tributi,  per  le  male  foddisfa-  J Zrol,°. 
zioni  della  milizia  Giannizzera  , e degli  Quar”"*' 
Spai  creditrice  delle  paghe  decorfe  , e per 
l'infoffèrenza  de' Vifiri,  e Bafià  principa- 
li , del  difonore  dell'  Imperio  battuto  in 
tante  parti  con  ferali  giarture,  furono  tutti 
preludi  per  l’aprimento  agl'Uomini  fedizio- 
fi,  e temerari  di  pefear  nelle  novità  i prò- 
vecci , che  per  le  folite  drade  del  (èrvizio 
del  Sultano  vedevan  chiufe,  e quanto  alla 
gloria  militare,  e quanto  a'  profitti  pecu- 
niarj . Di  tale  difpofizione  Teppe  valerli  Io 
fcritto  Baffà  Sciaus,  che  venne  eletto  Ca- 
po de'  Tumultuanti  dall'  Efereito  di  Un- 
gheria dopo  la  fuga  del  Primo  VifireSoli- 
Qji  mano. 
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siNNO  mano,  mentre  fra  tutti  gl’  Impofitori  del- 
1687  le  grandezze,  il  più  fottile  nelle  Ipecula- 
zioni  di  conseguirle  è quello , che  per  ve- 
rità n’è  piti  indegno,  come  appunto  era 
colui , che  già  ribelle  in  ACa  erafi  tratta 
di  volto  la  mafehera , alzando  il  capo  con- 
tro il  Sultano,  dal  quale  impetrò  il  per- 
dono , per  la  neceflità  di  non  feomponerfi 
cogl- Uomini  audaci,  e potenti  nella  corren- 
te depreffione  delle  co  fé  pubbliche;  onde 
egli  vedendo  poter  falire  per  un’  altra  fi  ra- 
da a quell’  altezza  dove  Ipingevalo  la  fua 
temerità  , ed  ambizione  , ièdufic  i Capi 
della  milizia  coll'  allettamento,  che  le  fi 
licevano  a lui  ubbidiente  voleva  condurlo 
non  folo  al  confeguimento  de’  crediti  de- 
cerli, ma  ancora  ad  altri  vantaggi  di  de- 
naro , che  meditava  trarre  dall’  avarizia 
predominante  del  Sultano  Meemet  Quar- 
to; e quindi  efatta  la  promeflà  di  fedel- 
tà, e di  ubbidienza,  ricevè  il  Comando 
conferitoli  , finche  pervenire  dalla  Porta 
altra  difpofizione  , dove  giunto  il  Primo 
Vifire  fu  arredato  in  Cala  del  fuo  Luo- 
gotenente , fenzaimpetrar  Udienza  da!  Sul- 
tano, che  fpedì  al  detto  Sciaus  la  Patente 
di  Serafchiere,  e l'ordine  di  foccorrere  A- 
gria,  a cui  protetto  la  milizia  indettata  da 
Sciaus  di  non  poter  ubbidire  , ma  voler 
andar  prima  in  Coftantìnopoli  , e venir 
- - ivi  foddisfatta  delle  paghe,  come  di  fatto 
fi  avviò  verfo  Adrianopolì.  Meemec  Sul- 
tano (limando  di  rovefeiare  ogni  colpa  fo- 
pra  il  Vifire  Solimano,  e di  placar  la  mi- 
lizia col  di  lui  fangue,  fece  decapitarlo  , 
eleggendo  in  fuo  luogo  nuovo  Vifire  Io 
{ledo  Sciaus,  da  che  le  congetture  efibiva- 
00  credenza , che  egli  tendeffe  alla  morte 
del  detto  Vifire,  e ad  efferli  fucceffòre , 
che  anzi  per  gratificarlo  maggiormente  de- 
porto il  Caimecan,  o fia  Luogotenente  , 
follitul  in  quella  Càrica  Chipuriì  Cognato 
di  lui,  e fratello  di  quel  famofo  Vifire  , 
che  foggiogò  Candia . Cosi  furono  private 
delle  loro  Cariche  altri  Mfoìflri,  che  pò- 
tevaoo  confiderarfi  diffidenti  di  Sciaus  , 
riempiendole  con  Soggetti  da  lui  dipenden- 
ti, come  rendutofi  formidabile  allo  delio 
Sovrano,  e perciò  intraprefa  una  firada  di 
fornata  temerità  da  terminar  in  un  pre- 
cipizio; ma  quanto  fludiavafi  la  Corte  in 
finezze  per  compiacerli,  tanto  egli  indù- 
ravafi  ne’  Tuoi  proponimenti  , feguitaodo 
coll’  Eforcito  il  viaggio  verfo  Coffantino- 
poli,  che  temeva  del  di  lui  avvicinamen- 
to, quanto  egli  confidava  nella  propria  te- 
merità veramente  indicibile.  Nella  Città 


di  Silivrea  a fole  féflànta  miglia  da  quella  stNNO 
Reggia  fi  fermò,  ma  eoo  pretella  di  fe-  1687 
guitar  il  viaggio  per  effer  a ricevere  dalle 
mani  del  Sovrano  le  Infegne  della  nuova 
Dignità  di  Primo  Vifire,  e ricevere  infic- 
ine i Tuoi  Comandamenti  ; ma  nel  Di- 
vano tali  pretefli  non  ricevevano  quella  in- 
terpretazione, perchè  cognito  il  Soggetto 
per  fraudolente  , ogni  fua  parola  doveva 
udirli  come  un  fuono  totalmente  oppalto 
al  fentimento  del  cuore,  egiàgl’argomcnti 
della  di  lui  perfidia  erano  paieli , mentre 
graduato  alla  Suprema  Carica  dell’  Impe- 
rio, depredi  i Cuoi  emoli,  efaltati  i par- 
ziali , configuri  gl’ordini  , c tanto  acco- 
rtati! , cran  fegni  indubitabili  , che  mi- 
rarti piò  in  fu,  e che  cofpirando  la  fua 
audacia  co’  Voti  di  tutti  gt'Ordini  odiofi 
al  prefente  Governo  , fede  oggetto  della 
fua  imprefa  la  depoGzione  del  Sultano,  e 
perciò  elio  in  un  calò  si  fpaventevole , te- 
neodo  già  in  lubrico  la  fua  fortuna , deli- 
berò  di  dar  la  morte  a’  proprj  fracelli  , 
per  mettere  in  ficuro  la  fuccertione  del  fi- 
gliuolo;  onde  partito  alle  loro  Stanze,  o 
fieno  Carceri  Reali , nelle  quali  tcnevanli 
cuftodiri , volle , che  i fuoi  Paggi  ne  fot 
fero  i Carnefici;  ma  il  Burtangl  Baisi  con 
altri  Oflìziali  del  Serraglio  fitti  anìmofi 
dalle  circortanze,  clic  illanguidivano  il  Do- 
minio dell’  oppreflò  Meemet,  fi  oppofero 
forzandolo  a ritirar  fi , ed  a lafciar  in  vita 
quei  Principi . Incauto  Sciaus  veniva  , e 
mandava  , fi  tremava , e fi  infuriava , fi 
fperava , e fi  temeva , edafico  ognuno  do- 
ve andarti  a parare  la  morta  di  un’  Efer- 
cito  di  cemerarj , e di  difperati  contro  la 
Reggia  del  lor  Signore;  ma  chiarì  ogni  dub- 
bio la  Legazione , che  Sciaus  fece  precede- 
re al  fuo  arrivo,  cioè  diuo’OffizialeSpal, 
e di  un  Giannizzero  , che  fatto  fegreto 
Congreflb  col  nuovo  Caimecan  Cbipurll 
fuo  Cognato  ritornarono  a cofe  ftabilice 
contro  la  Perfora  del  Sultano,  in  fequela 
di  che  l’ottavo  giorno  di  Novembre  erto 
Caimecan  convenne  nella  Mofchea  Mag- 
giore già  di  Santa  Soffia  co’ Capi  della  Leg- 
ge , o fieno  dell’  Ordine  Ecclefiaflico , c 
ducili  fu  incaricato  il  Nachiz  Effendi,  che 
è il  Capo  de’  Defcendenti  di  Maometto  a 
recar  quell'  acerba  ambafeiata  al  Sultano  : 

Che  la  fua  Milizia  aveva  deliberato  di 
provvederli  di  altro  Re,  e che  però  egli 
poteva  ritirarli  a vica  tranquilla  ne’  fuoi 
Reali  Appartamenti,  il  che  facendo,  ave- 
rebbe  date  nuove  prove  del  fuo  buon  ze- 
lo al  proroovcrc  il  bene  dell’  Imperio  . 

Sbuf- 


E DELL’ 

ANNO  Sbuffò  quanto  potè  Meemet  fopra  Propo- 
168  7 Azione  tì  dura , precettando  di  aver  regnaco 
colle  Leggi  di  buon  Principe  , non  aver 
inai  provocata  con  offefe  la  Milizia,  che 
meritaffe  tanta  infedeltà  , che  aveva  pur 
conquiftato  il  Regno  di  Candia,  efoftenu- 
to  il  decoro  dell’Imperio  con  replicate  Vit- 
torie , finché  il  dettino  erafi  affacciato  a 
rovefeiar  per  effetto  d'ira  divina  ogni  fua 
ben  mifurata  deliberazione . Confirmò  l'Ef- 
fèndi tutto  ciò,  ma  parlò  più  alto,  repli- 
cando: che  per  «fuggire  i mali  maggiori  , 
la  prudenza  configliava  di  forbire  i minori , 
febben  amari  ed  ingiufti  ; ond’  egli  fra  la 
rabbia,  e l’efcandefcenza  trovò  la  ttrada 
della  difperazione,  rivoltandoli  al  Cielo , 
e proiettando  di  raffegnarfi  al  voler  di  Dio , 
avviandofi  all’  Appartamento  dedicatoli  per 
Carcere.  •_ 

33  Cosi  fenza  ftrepito  fu  deporto  in  Co- 
ftantinopoli  dal  Dominio  un  Re , che  col 
folo  girar  torve  le  pupille  era  lo  fpavento 
ix  Mlltgat.  di  Europa,  lènza,  che  fra  tanti  beneficati 
da  lui  purunomoftraffeunttgnodicompaf- 
fione . Deporto  dal  Trono  Maometto  Quar- 
Affiamone  to  C pensò  da’  Sollevati  a riempirlo  col 
al  Soglio  ot-Succeffore;  e perchè  il  figliuolo  di  lui  per 
Sonano'  «à  ftimavafi  impotente  a regnare,  firiguar- 
S«ondo?  daremo  i due  fratelli  Solimano,  e Acmet , 
fcegliendo  il  maggiore  già  in  età  di  qua- 
rantatre anni,  pattati,  fecondo  la  barbarie 
della  Legge  Ottomaoa  , in  Carcere  , di 
maniera  che  non  fapeva  fè  il  Mondo  fi 
eftendeffe  filori  del  Serraglio . A lui  col 
nome  di  Solimano  Secondo  fi  dirizzò  Chi- 
*lar  Agà  per  annunciarli  a nome  della  Mi- 
lizia, e di  tutti  glOrdini,  effer  attunto  al 
Soglio  Paterno  eoo  tanta  fua  ammirazio- 
ne , con  quanto  fpavento  udiva  ad  aprirli 
le  Porte  della  fua  Claufura  , temendo  , 
che  vi  entraffe  il  Carnefice  per  ftrango- 
krlo,  come  tante  volte  fu  efpofto  a si  la- 
grimevole  ritthio;  onde  tratto  dalla  Car- 
cere, ma  non  dalla  fua  infènfaggine,  fu  be- 
nedetto dall’  Effendi , e collocato  in  Trono 
a ricever  l'Ubbidienza  di  tutti  i Miniftri, 
e Vifiri  del  Divano;  ma  era  egli  si  ftor- 
dito  da  si  fubitaneo  cambiamento  della  fua 
fortuna  , che  non  fi  ftimò  acconcio  di 
metterlo  in  pubblico  per  la  Ceremonia 
della  Coronazione,  fe  non  dopo  molti  gior- 
ni, e venuto  il  dì  determinato  fu  in  un 
dorato  Brigantino  condotto  alla  fontuofa 
Mofchea  di  Aigul  in  fóndo  del  Porto,  ed 
ivi  li  fu  dal  Muftì  , o Sommo  Sacerdote 
Maomettano  cinta  la  Sciabla  , in  che  fi 
rifolvè  tutta  la  fuddetta  Ceremonia , e poi 
Tomo  Quarto . 
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preceduto  da  folenne  Cavalcata,  affilò  fo-  ANNO 
pra  nobil  Deftriere  tornò  al  Serraglio  fra  1687 
le  acclamazioni  del  gran  Popolo , che  au- 
guravali  la  fèlicità  dell’Imperio  di  Solima- 
no il  Magno  , a cui  non  pareggiando  in 
altro  , che  nel  nome,  in  tutto  altro  era 
l’oppofto  per  incapacità,  per  ignoranza  , 
e per  innezia.  Riunirono  però  infàuffi  i 
principi  del  di  lui  Reggimento,  perchè  go- 
dendo la  Milizia  degli  Spai  , e Gianniz- 
zeri, che  fono  le  braccia  dell’Imperio  Ot- 
tomano, un  diritto  o conceduto,  o uftir- 
pato,  di  ricever  nell’  affunzione  del  nuovo 
Sultano  un  dono  di  venticinque  feudi  per 
tetta  quanto  a’  primi , e di  quindeci  quan- 
to a’  fecondi , e numerandoli  gli  Spai , o 
Cavalieri  fino  a venticinque  mille  , ed  i 
Giannizzeri  fino  a quaranta  mille , l’Era- 
rio, che  era  impotente  a foddisfarli  per  le 
paghe  decorfc,  molto  più  lo  era  per  far 
un  tal  dono  , che  attorbiva  un  Telòro  , 
ed  il  Primo  Vifire  Sciaus,  che  aveva  get- 
tate nell’  animo  dell’  una,  e dell’altra  Mi- 
lizia le  fperanze  di  un  tal  proveccio  per  di- 
sporlo alia  temerità  della  fua  imprefa,  tro- 
vavafi  anguftiato  dalla  impoffìbilità  di  fod- 
disfarla  per  l’uno,  e per  l’altro  Capo;  on- 
de fufeitata  la  fèdizione  fi  dettero  detti  Sol- 
dati alle  rubberie,  sfaldando  i Fondachi, 
fpogliando  le  Botteghe,  e convertendo  la 
Reggia  in  una  confufione  si  luttuofa,  che 
procedè  all’efpilazione  delle  Cafecontimo- 
re  degli  Ambafciatori  Stranieri , rifoluti  a 
falvarfi  fulle  Navi,  che  trovavanfi ancora- 
te nel  Porto.  Non  ifmarrì  punto  di  ani- 
mofità  il  Vifire  ad  afpetto  si  torbido,  per- 
chè fondato  il  fuo  attentato  filila  maggio- 
re ingiuttizia  , aveva  alla  mano  l’ufo  di 
tutte  l'iniquità  , che  fogliono  ettere  il  di 
lei  equipaggio  ; e quindi  ftrafeinate  alle 
Carceri  le  Perfora  piu  fàcoltofe , atterrite 
le  altre  fatte  fpontaneamente  generofe  , 
raccogliè  grotte  fòmme  di  contanti , che 
unite  alle  ricchezze  confittale  al  defónto 
Vifir  Solimano,  ed  al  difpoglio  delle  fa- 
coltà degli  altri  Miniftri  o deporti , o ucci- 
fi  , trovò  tale  adeguamento  da  foddisfàr  f - 
la  Milizia  , ed  aguzzando  la  fpeculazione  <, . . . 
nella  rapina , pensò  ancora  al  provvedimene 
to  per  la  continuazione  della  Guerra , ag- 
gravando il  Venerabile  Ordine" de’  Profèfi 
fori  della  Legge,  e Religiofi,  e forzando  L..J, 
i Feudatari  3 ricevere  nuove  Inveftiture  , 
ed  a pagar  i diritti  per  rovettbdellà  ragió- 
ne all’  Erario  , li  parve  di  aver  ridotto 
in  calma  il  Governo,  gloriandofi,  chela 
fua  Tetta  fornita  di  fugacità , e di  pruden- 
Q_q  z za, 


3o8  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  za,  averte  faputo  far  il  traffico  delle  buone 
1687  congiunture,  che  partorii»  la  fortuna , la 
quale  in  tale  accoppiamento  fa  indi  rilutta- 
re il  meravigliofo , come  era  avvenuto  a 
lui,  che  vilifiimo  Schiavo,  e Ribelle,  ave- 
va potuto  difcacciar  dal  Trono  il  pii!  te- 


muto Monarca  del  Mondo;  ma  lameravi-  ANNO 
gliofa  temerità  fua,  febben  fortunata  nell’  1687 
iniquità,  non  fu  meraviglia,  fe  alzata  una 
macchina  si  pericolofà,  li  rovefciafTc  in  ca- 
po all1  Architetto,  come  a fuo  luogo  rife- 
riremo . 
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1 1 Dedizione  delle  Piazze  di  Moncatz  a Ce* 

fare  colla  prigionia  della  moglie , c figliuo- 
li del  Teclì , e poi  di  Alba-Reale , e di 


Lippa . 

12  Deliberazione  de'  Ce  farei  per  l'imprefa  di 
Belgrado , a cui  fi  accofiano  col pajf aggio 

\del  fiume.* 

1 3 A Jalto  generale  dato  a Belgrado  con  qui  flato 
a forza  d’Armi  da'  Crifliani . 

14  E fi  bigione  di  Pace  fetta  da'  Turchi  a Ce- 

fere,  - *Aì(.ì\ 

15  Inutile  tentativo  de'  Polacchi  contro  Co* 

noli,  *'  * i 

’Anno  oteantefimoftavo  del  Se- 
colo viene  ,diftwto  dall’  Indi- 
zione uodccHne . Il  Pontefice 
Innocenti*  dojk»  di  avere  vie* 
dioico-: U difprezzo  delle  Ccn- 
!ì?l2vZ3£  ^ure  Ettlefiaftiche,;e  la  trafgreffione  de* 
Z w'*  fuoi  Ordini  contro  il  Marchefe  di  La*ar- 
& Brìetìo . dino  Ambafciatore  di-  Francia  collo  feri- 
to Interdetto  porto  alla  Chiefa  Nazionale 
di  Sàn  Luigi  in  Roma , nella  quale  Egli  , 
come  Arobafciatore  Regio  aveva  arti  Sito 


ANNO 

1688 


minietZ’i  e loro  ritirata  improwifa. 

16  Manifefto  del  Re  di  Francia  per  motivi  di 

nuova  Guerra  contro  glAuflriaci , e Col-  / 
legati  , adattando  , e con  qutfl  andò  la 
PtfZZa  dt  Filisburgo. 

17  Altri  acquifli  della  Francia  colla  de  filiazio- 

ne del  Palatinato , e di  Spira . 

18  De filiazione  impofl a , ed  efeguit a dalle  Na- 

vi dt  Francia  contro  Algteri . 
lp  Torbidi  contro  il  Re  Giacomo  d’Inghilterra 
/ufi itati  da'  Fazio  fi  Eretici , che  chiama- 
no per  loro  Capo  lOranges. 

20  Affiflenza , che  ottiene  l'Oranges  dell'  Ar- 

mata di  Olanda  contro  il  Re  Giacomo. 

21  Arrivo  dell'  Oratiges  in  Inghilterra , c fuoi 

progrejfi,  che  fanno  partire  di  Id  il  Re  fud- 
detto. 

22  Morte  del  Doge  di  Venezia,  Eledone  dei 

Capitano  G Onerale  Moro  fini,  che  tenta  di 
approfittar  fi  di  un  tumulto  in  Candia , 

/ebbene  in  vano. 

23  Deliberazione  de'  Veneti  di  affediare  Negro- 

ponte,  e fua  de  finzione . 

24  Conquifla  de'  Veneti  della  T rincera  colla  qua- 

le i Turchi  avevano  cinto  Negroponte . 

25  Operazioni,  fortite,  a (f alti  di  detto  affedio 
1 di  Negroponte.  _ 

16  Partenza  Begl'  Aufiliffò  ; Profeguimentodi 
detta  imprefa  co' foli  Veneti  forzati  a la- 
fc  tarla . 

27  Sorprefa  del  CafleUo  di  Cb  'm  fatta  da'  Ve- 

neti in  Dalmazia . 

28  Sollevazione  in  Coflantinopbli  contro  il  Go- 

verno colla  flrage  del  Prima  Vifir  Sciaus\ 

2 9 Sicguono  1 tumulti  nell'  Imperio  Ottomano 

anche  in  Afta,  ma  fi quietano . 

al  Divin  Sagrificio , non  tenendoli  Sco- 
municato  per;  continuar  nel  pretefo  pof-  l6gg 
feflo  del  Franco , o fia  Quarticr  libero  del  io- 

Tuo  Palazzo,  attendeva  come  ne  ricevere  ne  fatta  da* 
il  ragguaglio  il' Re  Criftianiffimo  parato  a Frmaiid*l 
foftenere  ogni  pu  vigorofa  irruzione  con-  Avignone, 
tro  dr  lui,  e Santa  Sede,  purché  poterti  Anello  del 
tjfcire  da  tale  imbarazzo  colla  gloria  di  Nu"7'0  A- 
averne  difefe  , e mantenute  le  ragioni  , 
e di  aver  palefato  , che  ncffiina  violenza  nmenu  da 
era  valevole  a fcuotere  la  fortezza  del  fuo  , 1 ,dl 

Petto  UvirJ:“  ’ 


byCooole 


E DELL’ 

vINNO  Petto  Sacerdotale,  /olito  dite,  cffèr  nato 
1688  «'travagli  , da’ quali  fi  difceroe  la  inani- 
ma differenza  , che  corre  fra  lo  fpirito,  e 
la  carne,  de' rifpetti  di  cui  avevane  egli 
fatta  totale  abjura,  mentre  erta  colle  af- 
flizioni , e travagli  fi  annichila , e lo  fpi- 
rito per  la  ftrada  medefima  fi  feconda  , 
cd  invigorifce  ; e ben  portò  il  calò  di  dare 
a qneffa  Apostolica  Maflima  la  pratica  , 
perchè  non  può  dirli  quanta  indignazione 
perturbane  l'animo  del  Re  Luigi  l’ avve- 
nimento fuddetto,  parendoli,  che  la  con- 
tinuazione nel  portello  del  Franco  non  fòrte 
attentato  , o novità  , e per  confeguenza 
non  poterti:  chi  viperfiflevafoggettarfialla 
pena  della  Scomunica  dè  fatto  , ma  ri- 
cercarli il  Giudizio  formale  , fervati  i ter- 
mini della  Ragion  Canonica  colle  prece- 
denti monizioni  , e che  anche  quando  il 
fuo  Ambafciatore  averte  trasgredito  per 
difpofizione  della  Ragion  delle  Genti , forte 
immune  da  ogni  Giudizio  di  Principe  Stra- 
niero , e che  a lui  foto  fi  appartenerti:  di 
giudicarlo,  benché  lo  Aedo  nome  di  Ra- 
gion delle  genti  porti  (èco  1*  efclufione  di 
tutto  ciò  , che  dilpone  la  Ragion  Cano- 
nica , che  quanto  alle  contingenze  Spiri- 
tuali non  efime  dalla  Giurildizionecoatti- 
va  del  foro  della  Chiefa  nertuna  Anima 
battezzata  . Contuttociò  fece  il  Re  fterto 
precorrere  voce  di  far  occupare  il  Contado 
di  Avignone,  Patrimonio  della  Santa  Se- 
de, e di  ritenerlo  finché  il  Papa  foco  ron- 
delle più  miri  i fuoi  rigori , e riceveffe  l'Am- 
hafciatore,  che  avevali  fpedito come  Nun- 
zio a trattar  la  Concordia  fopra  le  diffe- 
renze , che  correvano  fra  la  Santa  Sede  , 
e la  fua  Corona . Forte  più  che  mai  Inno- 
ceraio  a limili  lignificazioni  , impofe  al 
Prelato  Baldaffare  Cenci,  che  vi  era  Vice- 
legato d’ inalberar  la  Croce  alla  comparfa 
delle  Genti  Regie  , e di  andarfene  co’fuoi 
Miniftri  , cedendo  liberamente  la  Città  , 
e Diffretto  alla  loro  occupazione,  dichia- 
randoli , che  lo  (ledo  arerebbe  Egli  fat- 
to, fe  quaffilìa  Miniftro  del  Re  forte  ve- 
nuto per  difcacciarlo  da  Roma  , abbrac- 
ciando la  Croce,  ed  il  Crocifirtò , per  darli 
luogo  , andandotene  altrove  con  si  Santa 
Compagnia  ; e di  fatto  così  efeguì  il  Cen- 
ci, partendoli  di  A vignooe,  dove  entraro- 
no i Miniftri , e Truppe  del  Re  , che  vi 
continuarono  poi  durante  la  Vita  del  Pa- 
pa. a cui  recò  ancora  moleffìa  più  grave 
1'  avvilo  furteguente  di  edere  llato  il  fuo 
Nunzio  Appoftolico  Cardinale  Ranuccì 
porto  in  fcquellro  , avendo  il  Re  impo- 
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fto  al  Signore  di  Sanc’OIon  di  tenerlo  in  4NNO 
cuftodia  con  Guardie  Armate,  benché  con  1688 
termini  civili,  che  per  quanto  fortino  cor- 
teli  , non  potevano  occultar  la  violenza  , 
ed  il  dilònorc,  che  veniva  alla  Rapprelèn- 
tanza  Venerabile  della  Santa  Sede,  quan- 
do un  Nunzio  , Arcivefcovo  , e Cardi- 
nale veniva  trattato  da  Reo . Pure  non 
mancò  di  efcu  fazione  ancor  tale  attentato, 
a cui  ripugnava  quella  (leda  Ragion  delle 
Genti , che  allegavano  dianzi  i Francefi  per 
1'  Immunità  della  Perfona  di  Lavardino, 
quando  il  Nunzio  , ed  Ambafciatore  di 
un  Sovrano  è riconosciuto  per  tale  da  ogni 
Principe  Cattolico,  e forfè  da'  Prorertanti 
ancora  . Didero  in  loro  (carico  i Minirtri 
Regj  : che  per  due  capi  erafi  rifoìuto  il 
fequertro  del  Cardinale  Nunzio,  cioè,  per 
falvarlo  dagl' infoiti  del  popolo  di  Parigi  , 
intollerante  del  poco  rifpetto,  cheufavafi 
in  Roma  a Lavardino,  e per  provvedere, 
che  il  Papa  fdegnato  per  1’  ingreffo  delle 
Truppe  della  Corona  in  Avignone  , non 
procederti  a qualche  nuovo  oltraggio  con- 
tro la  Perfona  dello  rteflo  Lavardino;  ma 
un  tal  fòfpetto  era  totalmente  improprio 
ed  alla  forza  Temporale  del  Papa  contro 
un  Re  si  portente,  ed  alle  maflimc  di  A- 
poftolica  Perfezione,  che  egli  profertàva, 
quando  erafi  proteffato  , non  cercar  ficu- 
rezza , nè  gloria-  altrove , che  nella  Croce 
del  Signore;  anzi  con  quella  fleflà  mode- 
razione rifpofe  ad  un'altra  minaccia  fatta 
dal  Re  dì  mandare  una  Armata  alle  Spiag- 
ge  Romane  , e ravvivando  le  pretefe  del 
Duca  di  Parma  fopra  lo  Stato  di  Cadrò,  far- 
lo occupare , per  rertituìrglielo , benché  elfo 
Papa  non  fe  ne  curarti,  mentre  Innocenzio 
proteftò  di  avviarli  incontro  all'  Armata 
Francefe  in  Procelfione  colla  Croce  innalza, 
ta,  e lafciare , che  Cadrò , anzi  Roma  fterta 
fi  occupaffedalla  forza,  confidando  in  quel- 
lo, contro  cui  non  vi  è consiglio,  forza  , 
non  vi  è potenza.'  onde  a si  forti  proponi- 
menti di  Innocenzio  , anzi  a gli  (limoli 
della  connaturale  pietà  del  Re  Luigi , de- 
liberò egli  di  cedere,  ordinando  a Lavardi- 
no di  partir  da  Roma  dopo  diriafètte  me- 
li d'inutile,  ed  indecorofà  dimora,  uden- 
done colla  (lelsa  pompa  di  gente  armata, 
colla  quale  vi  era  entrato,  con  lafciar  però 
ottimo  concetto  della  fuamodertia,  c bon- 
tà Crirtiana  , degna  di  venir  impiegata  in 
congionture  migliori , emcnoafpre. 

Aggrava  ronfi  indi  molto  più  le  cote  per  * 
il  totale  fcomponiraento  dì  qualche  pro- 
getto di  Concordia  fra  la  Corte  di  Roma, 
e quel- 


t°  ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


yINNOe  quella  di  Frauda  per  cagione  deli*  Elef- 
1688  forato  di  Colonia  . Era  li  già  avanzato 
quel!'  Arcivefcovo  Maflìmiliano  di  Baviera 
in  grave  età , ed  in  più  gravi  indifpofizio- 
ixTtft*"-  n*  » e defidcrando  di  aver  fnffidio  dall’ 
•«, G«rz«u, affluenza  di  un  Coadiutore  , fi  affacciò  a 
& Bruna,  pretenderlo  il  Principe  Clemente  fratello 
del  Duca  di  Baviera  , e Nipote  di  lui  , 
ed  ancora  il  Principe  di  Neoburgo  Conte 
Cauta  agita- Palatino  del  Reno  per  uno  de’  figliuoli  , 
pèr'rEUtto^  de’  quali  era  carica  la  fua  Famiglia;  ma 
rato  di  Co-  tutti  due  recarono  vinti  dall'eflro  del  ge- 
Ior“*-  nio  del  vecchio  Arcivefcovo  verfo  il  Prin- 
cipe Gullielmo  Cardinale  di  Fruftembergh 
Vefcovo  di  Argentina  , che  avendo  Tem- 
pre trionfato  fopra  di  lui  con  quell’  impe- 
rio difpotico  , che  i Favoriti  fi  ufurpano 
fopra  i Perfonaggi,  che  per  occulta  difpo- 
fi 2. ione  di  natura , o per  artifiziofe  manie- 
re d’induflria,  e di  adulazione  predomina 
in  fórma  da  renderli  fchiavi  al  loro  arbi- 
trio  fitto  obbrobriofo  trofèo  di  ogni  loro 
voglia  , e compiacimento  , e richiedendo- 
vifi  il  confenfo  de’  Canonici  di  quell'  infi- 
gne  Capitolo  , la  Francia  , di  cui  fu  egli 
fempre  Idolatra,  v’ interpofe  il  Sovrano  de- 
gl’ Uffizj  > e di  potenza  nelle  commenda- 
zioni , e di  onnipotenza  terrena  nella  pro- 
fufione dell’ oro,  co’ quali  mezzi  fuperando 
gl'oftacoli  frappofli della  Corte  Imperiale, 
che  fempre  avevaia  trovato  fopra  ogni 
credere  avverfo,  benché  le  foffenatoVaf- 
ihlio,  fpuntò  finalmente  Voti  baflevoli  per 
detta  Coadjutoria  ; ma  dovendoli  effa  appro- 
vare per  Autorità  Apoftolica  come  conte- 
neva  la  futura , e certa  fucecffione  nell’Arci- 
vefeovado , il  Papa  a'  prieghi  dellTmperado- 
re,  fé  non  per  la  diffidenza  corrente  colla 
Francia,  la  negò  colla  ragione,  chericooo- 
fciuco  Fruftembergh  all'opereper  faralein- 
cendio  della  Germania , non  parevali  con- 
fàcevole  alla  quiete , e ripofo  della  mede* 
(ima,  che  fi  innalzaffe  ad  una  Sede,  che 
coll'importanza  degli  Stati  Temporali , che 
godeva , era  polla  in  mezzo  Ira  l’Alema- 
gna,  e l’Imperio  Nemico,  e la  Francia, 
della  quale  era  notorio  Clientelo  , ed  ap- 
pallionato  feguacc,  tanto  più , che  ai  le  pre- 
ghiere del  Re  Luigi  aveva  confeguito  an- 
cora il  Cardinalato,  il  rifpetto  del  quale 
obbligava  il  Papa  a non  efpovlo  in  grado 
di  venire  oltraggiata  , come  remevafi  , e 
minacciava!!  per  parte  di  Ccfare,  fe  filla- 
biliva  Succefforo  all'  Arcivefcovado  , ed 
Elettorato  di  Colonia.  Il  valore  di  quelle 
rifleffioni  allungò  tanto  il  pendio  dell’ Ap- 
provazione Apoftolica,  che  l’ Arcivefcovo 


mancò  di  vira  ; onde  fi  diè  luogo  ad  im-  /iNNO 
piegare  tutti  gli  sferzi  della  Francia  per  1688 
farlo  eleggere  da’ Capitolari  con  fperanza, 
che  recando  minor  difficoltà  la  Conferma- 
zione di  una  legittima  Elezione , che  I’am- 
miffione  di  una  Coadjutoria  , come  che 
quella  fia  rimedio  eftraordioario,  e l’altra 
ordinario  di  ragion  Canonica , il  Papa  più 
agevolmente  vi  condefeendeffe  . Stabilitoli 
il  giorno  dell’ Elezione,  convennero  a Con- 
greffo  ventitré  Canonici  , e porti  a Parti- 
to i Concorrenti , tredici  furono  favorevo- 
li al  Cardinale  di  Fruftembergh , e nove 
al  Principe  Clemente  di  Baviera,  ed  un 
foto  per  Neoburgo  ; onde  portatali  quella 
gran  Caufa  a Roma  , fi  confiderò  , che 
fendo  il  Cardinale  Vefcovo  di  Argentina  , 
come  che  aveva  contratto  il  vincolo  con 
quella  Chiefa,  non  poteva  venire  eletto  ; 
ma  domandato,  o fia  poftulato  per  via  di 
Poftulazione  da  farli  al  Papa,  la  validità 
di  cui  non  poteva  averli  fe  non  con  due 
delle  tre  parti  de’  Voti , e riufeivano  per- 
ciò non  baflevoli  i tredici  de’ ventitré  Vo- 
tanti. I Miniftri  di  Francia  , che  foftene- 
vano  con  tutto  il  coocorfo  del  loro  potere 
il  Cardinale  , lo  proteftarono  pronto  a ri- 
nunziar  la  Chiefa  di  Argentina  , ma  due 
oftacoli  cfcluferoil  ripiego,  la  negativa  del 
Papa  dì  fcioglierlo  lènza  Canonica  cagio- 
ne da!  vìncolo  di  detta  Chiefa,  e l'altro, 
che  la  capacità  per  edere  eletto  doveva 
averla  al  tempo  dell'Elezione,  perchè fo- 
pravvenendo  dopo,  già  il  Diritto  era  devo- 
luto  alla  Santa  Sede  , del  quale  erano  de- 
caduti per  fatto  proprio  di  non  eflèrfi  con- 
cordati i Canonici  Elettori  ; onde  veden- 
dofi  da’  Francefi  male  avviata  la  Caufa 
in  Roma,  fpecoiarono  torno  a tutte  le  in- 
duftric.per  impiegarle  , ed  allunarne  I* 
fpedizionc,  fperando  ogni  tempo  più  favo- 
re vele  del  preferite,  ed.il  Re  Luigi  collo 
fpcziofb  precedo  di  confervare  la  libertà 
dell'Elezione  al  Capitolo,  fece  introdur- 
re buon  numero  di  Truppe  neH’Arcive- 
fcovalc  Diacefe.,  con  alcifiime  querele  di 
tutti  ì Principi  dell’  Imperio,  anche  Pro- 
tettanti,  che  nemici  del  Ponrefieato  fé  ne 
dichiararono  Difènditeli  in  tale  emergente, 
nel  quale  declamavano  intollerabile  , che 
Fruftembergh,  che  come  Vefcovo  di  Ar- 
gentina aveva  preftato  il  giuramento  di 
fedeltà  alia  Coroaa  di  Francia  , ed  ave- 
va cooperato , perchè  conquiftaflè  il  Do- 
minio di  quella  Città  , fèdeflè  nel  Colle- 
gio Elettorale  dell’  Imperio  , a cui  erafi 
perciò  fenduto  diffidente,  fe  non  nemico, 

come 


E DELL’ 

ANNO  come  già  ne  fu  /coperto  Ribelle  procef- 
16S8  fato,  inquifito,  e carcerato  in  Vienna  per 
un  tal  titolo  ; anzi  proiettavano  di  opporli 
colle  armi  in  calo,  che  il  Papa  approvaflc 
la  di  lui  Poli  illazione,  mentre  prevedeva- 
fi , ,che  etto  fiduciario  ( come  dicevanlo  ) 
delia  Francia  , farebbe  /lato  un  Capitano 
delle  di  lei  Truppe  , che  introdotte  con 
tale  occafione  nelle  Terre  dell-  Elettorato, 
c cadendo  ette  fotto  le  prete/è  del  Re  Lui- 
gi di  /tendere  il  Dominio  agli  antichi  Con- 
fini delle  Gallie , cioè  al  Reno,  eralottef- 
fo  ammettervi  Fruttembergh  come  Prin- 
cipe, e ftabilirvi  il  Re  come  perpetuo  So- 
vrano, conofcendofi  quanto  fotte  poi  ma- 
lagevole il  redimere  da  una  mano  si  fòrte 
ciò , che  una  volta  le  fótte  caduto  in  po- 
tere. 

3 Colla  fòrza  di  quelle  ragioni  Canoniche , 
Politiche,  e Prudenziali,  confiderò  il  Pon- 
tefice Innocenzio  effer  di  fommo  momen- 
£x  tiUga.  to  1’  Articolo  della  Controverfia  , che  al 
rifpetto  della  Giuttizia  particolare  accop- 
piava in  uno  quelli  del  ripo/ò  dell'Impe- 
Decteto  in  rio,  e della  Pace  del  Crittianefimo  ; onde 
dem  Cauta  delegò  a farne  di/cuflione  una  Congregazio- 
aTTrincIpe  ns  Cardinali  , e Prelati , la  quale  rac- 
di  Baviera , coltali  fu  dagl’ Informanti  per  la  Francia 
Cardinale11  °PP°^°  non  efere  liquido  il  fatto  per  cer- 
Fruftem-'  car  dilazione , ld  effer  chiaro  il  luogo  all’ 
bergh . arbitrio  del  Papa  , non  folo  di  concederla 
per  allungare  , ma  di  difpenfare  col  Car- 
dinale di  Fruttembergh , acciocché  potette 
ritenere  colla  Chie/à  di  Argentina  , che 
pofledeva , anche  quella  di  Colonia , a cui 
era  flato  poflulato  , rivalidaodo,  quando 
fótte  uopo , la  Poftulazione , o confirman- 
do 1'  Elezione,  da  che  vedevafiattiftitodal 
maggior  numero  de’ Canonici  Vocali  , che 
fuperava  la  metà  del  Capitolo,  fupponen- 
dofi  di  ragione  aver  etto  voluto  o poftu- 
larc  , o eleggere  , come  più  tornava  in 
acconcio,  perchè  l'atto  non  rimanettc  va- 
no; lòggiungendo  di  più  , che  i nove  Vo- 
ti , che  avevano  eletto  il  Principe  Ge- 
mente, e l’unico,  che  era  flato  favorevo- 
le al  Palatino  , non  potevano  conftituire 
oppofizione  legittima  al  Cardinale  voluto 
dalla  maggiore  parte  de'  Vocali  . Ma  la 
Congregazione,  atte/à  la  di/pofizione  del 
Jus  Canonico  regillrata  nel  Capo  quaran- 
tefimo  delle  Decretali  , ed  al  primo  del 
fedo  Libro  delle  medefime  nel  Titolo  de 
Elezione  , ftimò  , che  i tredici  Voti  della 
Poftulazione  di  lui  aveffero  coftituito  un 
Collegio  divcrfo  da  i nove  concorfi  per  l' fi- 
lezione  del  Principe  Clemente,  a petto  de’ 
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quali  non  era  coofiderabile  1’  Unico  Votò  ANNO 
contrario  riportato  favorevole  dal  Palatino,  jjgs 
di  maniera,  che  tutto  l’Altro  Collegio  de- 
gl'Eleggenti  era  flato  propizio  al  medefi- 
mo;  e febbenc  era  egli  Vefcovo  di  Rati- 
sbona,  e diFreifinghen,  tanto  era  eleggibi- 
le, come  graziato  per  Autorità  Apofloli- 
ca  dell’  Indulto  di  Eleggibilità  , che  non 
godeva  Fruttembergh;  onde  il  Voto  della 
fletta  Congregazione  fu  , che  nulla  la  Po- 
ttulazione  del  Cardinale  di  Fruttembergh , 
a cui  mancavano  tre  Voti  per  dirli  poftu- 
lato  da  due  delle  tre  parti  del  Capitolo  , 
e valida  l’Elezionedel  Principe  Clemente, 
abilitato  dall’  Indulto  Papale  ad  etterne 
capace,  benché  Ve/covo  di  altre  Chie/è, 
rimaneva  1’  arbitrio  al  Pontefice  o di  con- 
firmare la  di  lui  Elezione  in  Arcive/covo, 
ed  Elettore  di  Colonia,  o di  rivalidarecon 
un  Breve  l’ Elezione  di  Fruttembergh , ri- 
cevendo la  Poftulazione  per  l’Elezione  co- 
me meglio  (lima  efpediente  al  fervizio  di 
quella  gran  Chiefà  Metropolitana.  Riferi- 
tali la  refoluziono  ad  Innocenzio  , rigettò 
le  oppofizioni  de’  Francefi  piene  di  effi- 
caciflime  premure  per  la  dilazione,  e per 
fuo  Breve  Apoftolico  , fecondo  il  Privile- 
gio della  benemerita  Ca (à  di  Baviera  colla 
Santa  Sede  , non  obbligata  a fpedire  le 
Bolle , confirmò  1’  Elezione  del  Principe 
Clemente  in  Arcivefcovo  di  Colonia,  fup- 
plendo,  quando  vi  fótte  bifogno,  colla  pie- 
nezza della  fua  Podeftà  Pontificia  ogni 
difètto  , anche  per  modo  di  Collaziona 
fpontanea  fé  fuflifteffe  la  nullità  dell’  Atf 
to  Capitolare , come  devoluta  la  ragione 
alla  Santa  Sede  in  fupplemento  della  ne- 
gligenza degl'inferiori  Éiiggenti , rrafeurati 
ad  ottervare  le  preferizioni  Canoniche  , ó 
pure  /èparati  dalle  pattioni  particolari 
che  loro  avevano  involata  la  Concordia  per 
la  legittima  Elezione. 

Il  tenore  di  quello  Decreto  provocò  alle  4 
più  alte  querele  i Francefi , tanto  più  ftre- 
pitofé,  quanto  che  involava  loro  il  bene, 
e vantaggio  prefente  , e perturbava  il  fu- 
turo, mentre  , oltre  di  non  aver  potuta 
fpuntare  la  gratificazione  al  Cardinale  Fru- 
ftembergh  si  benemerito  della  Corona  , 
che  non  è poco  /piacimento  ad  un  Monar- 
ca avvezzo  a fuperare  le  maggiori  durez- 
ze, che  fi  opponeffero  alle  fue  voglie,  to- 
glievali  il  comodo  di  dar  quartiere  alle 
fue  Truppe  in  vicinanza  della  Germania  , 
ed  aumentava  un  Voto  favorevole  nel 
Collegio  Elettorale  dell’  Imperio  alla  Cala 
d’ Auflria,  di  cui  faceva  apparire  neceftità 
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jìNNO  la  proffima  Dieta  per  1’  affunzione  del  Re 
>688  Giulèppe  di  Ungheria  ad  e (Ter  Re  de' Ro- 
mani , che  imporrava  il  farli  Candidato  , 
e Succeffore  alla  Corona  Imperiale , ef- 
fondo ficuro  Celare  del  Voto  del  nuovo 
Elettore  Principe  Clemente  di  Baviera  ; 
onde  a mifura  di  tanti  vantaggi  dell'Emo- 

10  rifentiva  il  Re  Luigi  fècola  1*  indigna- 
zione col  Pontefice  Innocenzio,  dolendofi , 
che  troppo  duro  alle  fue  inchiede  , folle 
troppo  proclive  a quelle  degl'  Audriaci  ; e 
quindi  i Tuoi  Minidri  divulgarono  le  loro 
querele  di  venire  aggravati  dal  Papa,  quan- 

Querele  te  do  fattoli  Collatore  dell'  Arcivefcovado  di 
Frincefi  per  Colonia  , doveva  di  ragion  Canonica  af- 
detio  DKrTr  fumer  le  parti  di  retto  Giudice  della  Di- 
Pa^erirpo-fitibutiva,  giuda  la  difpofizione  del  Tedo 
(Udite loro,  nel  Capo  in  Geneli  al  Titolo  de  Elezione , 
nel  quale  fi  dà  il  metodo  alla  Didribuzio- 
ne  de’ Benefizi  Eeclefiadici,  che  Egli  non 
aveva  odervara  , mentre  vi  fi  addita 
l'importanza  della  Collazione  , che  altro 
non  è,  che  una  leverà  dilcudione  de’  me- 
riti de’  Candidati  , e Paetendenti  , confe- 
rendo, e paragonando  i meriti  a'  meriti  , 

11  zelo  a zelo  , per  difcernere  quali  fieno 
più  fpettabili,  e quale  de’ Concorrenti  fia 
il  più  degno,  che  devefi  preferire  al  men 
degno  . Applicata  indi  queda  Canonica 
Dottrina  al  Calo  della  Vacanza  di  Colo- 
nia, e livellate  le  qualità  de’  due  Compe- 
titori edere  fra  elle  tanto  difuguali  per 
merito,  che  ogni  mente  di  capacità  medio- 
cre dell'  ocello  , e del  giudo  rimaneva 
forprefa , e fcandalizzata  , come  un  Gio- 
vane di  fcdeci  Anni , la  di  cui  riufcita  era 
totalmente  incerta , qual’era  il  Principe  Cle- 
mente , fi  fède  promodo  a due  infigni 
Chiefe  Cattedrali , come  erano  Ratisbona, 
e Freifinghen , che  poi  Ce  li  fofiè  aggiunta 
la  terza  di  Colonia  , il  di  cui  Prelato  è 
Padore  di  tante  migliaja  di  Anime , e Prin- 
cipe Temporale  di  tanti  Stati  , e che  fi 
fède  preferito  nel  Concorfo  di  Frudem- 
bergh  maturo  per  età  , ed  affunto  ali  pri- 
mo Ordine  della  Gerarchia  Ecclefiadica  col 
Cardinalato,  che  fe  era  dato  dallo  dello 
Innocenzio  tenuto  degno  , e capace  di  si 
Eminente  Dignità  , come  poteva  averlo 
pochi  mefi  dopo  coofiderato  per  indegno 
di  un  Vefcovado,  candennando  da  sè  me- 
defimo  !•  Efaltazkme  , che  avevane  fat- 
ta alla  Porpora  . Non  aver  confonanza 
qued’ azione  colle  altre  di  fomma  pruden- 
za dello  fiedo  Papa,  rimettendo  all’incer- 
to evento  un  punto  tanto  importante  di 
appoggiare  una  Chiefa  si  riguardevole  ad 


un  Giovanetto,  di  cui  non  fi  fapèva  l' in-  4NNO 
cl inazione  , quando  queda  ne’  fuoi  teneri  <688 
Anni  fegua  Tempre  con  equivoco  , fopra 
del  quale  mai  la  Provvidenza  configliava 
di  far  affegnamenro  per  l’importanza  della 
Cura  delle  Anime,  verità  ben  conofciuta 
da’ Santi  Padri,  e Sacri  Concilj  , che  fta- 
bilirono  l’età  de' Soggetti  da  graduarli  al 
Vefcovado  quella  de  i trenta  Anni  , full’ 
efempio  della  deffa  Sapienza  incarnata  del 
Redentore,  che  non  prima  di  quell’età  co- 
mincib  la  Aia  Divina  Predicazione,  e po- 
tendo il  Papa  aver  foggeto  di  età  provet- 
ta, e l’averlo  pofpodo  a tanta  immaturi- 
tà , a tanto  dubbiofo  riufcimento  edere 
fcandalofo,  e di  pefiìmo  efempio. 

Di  tali  fenfi  , ed  ancor  più  acri  , com-  j 
ponevafi  la  declamazione  de'  Minidri  di 
Francia  fbpra  la  rifoluzione  del  Papa,  l'in- 
corrotto Giudizio  del  quale  trovò  Difen-  Rirpo(u  a 
ditori  , che  rifpofero  : Non  procedere  la  dei»  qucrc- 
difpofizione  della  Legge  Canonica  data  per  *•  jj| 
regolamento  delle  Collazioni  de’  Benefizi  v'r,‘OM  del 
liberi,  nella  Vacanza  della  Chiefa  di  Co-  l’afa  . 
Ionia , di  cui  1’  Elezione  apparteneva!!  al 
Capitolo  , e perciò  non  doverli  far  confe- 
renza, e paragone  di  merito  a merito,  di 
zelo  a zelo,  quando  ancora  fi  voleffe  adrin- 
gere  per  ooedà  l' Autorità  Papale  Sovrana 
a detta  Legge  , di  offervsrne  i preferirti; 
ma  trattarli  di  una  Elezione  coartata  a i 
due  Soggetti  nominati;  e del  concedimeli- 
to  di  una  Difpenfazione  Apodolica  fopra 
lo  dedò  Diritto  Canonico  , che  inabilita 
i Vefcovi  di  altra  Chiefa  alla  capacità  di 
venire  eletti  . Quanto  all'  Eleziooe  , che 
ancora  in  pati  condizione  toccaffe  di  fare 
ad  Innocenzio,  doverli  queda  regolare  fe- 
condo il  Configlio  di  tutti  i Teologi  fopra 
due  bafi,  cioè  l'intenzione  del  debito  fine 
per  Virtù  Morali , e la  feelta  di  quel  Sog- 
getto,  che  poteflè  cooperare  al  fine  mede- 
fimo,  fecondo  il  dettame  della  Prudenza 
ben  mifurara  col  zelo  del  beo  pubblico  ; 
onde  applicando  a'  due  Soggetti  propodi 
per  la  Chiefa  di  Colonia  quede  rifleffio- 
ni,  comprenderli,  che  il  Cardinale  di  Fru- 
dembergh  fofpetto  fofpettiflimo  all'lrape- 
radore  , ed  all'Imperio  Sovrano  de' Feudi 
della  deffa  Chiefa  , carcerato  già , e prò- 
celiato  come  ribelle  , notorio  diffidente , 
come  appadionaro  nella  divozione  della 
Francia , non  poteva , fe  non  riufeire  un 
mantice  per  nuovo  incendio  di  guerra  , e 
come  ogni  Re  non  accoofentivadi  ammet- 
tere ne'  fuoi  Stati  un  Vefcovo  diffiden- 
te della  propria  Corona,  cosi  preferiveva 


E DELL' 

ANNO  la  Giuftizia  , e difcrezione  di  non  porre 
1688  in  una  Sede,  e Principato  Membro  dell' 
Imperio  un  Prelato  già  dichiarato  Nemi- 
co, trattato  da  Nemico,  riporto  fra' Rei, 
e non  mai  reintegrato  alla  Grazia  di  Ce- 
lare , fe  non  per  bene  della  Pace  del  Cri- 
rtianefimo , che  non  poteva  confeguirfi 
fenza  la  di  lui  libertà , e fe  nella  fortuna 
minore  era  egli  flato  fatale  alla  Germa- 
nia, qual  Pronoftico  poteva  farli , efaltato 
che  forte  ad  una  maggiore,  ed  armato  più 
torte  con  fèudi,  e rendite  più  copiofe . Che 
il  Principe  Clemente,  febben Giovanetto, 
era  d’indole  pregiata  , nato  di  una  Reai 
Famiglia  benemerita  della  Religione  Cat- 
tolica , della  quale  i fuoi  Gloriofi  Mag- 
giori eranfi  fitti  Tutori  , ed  avanzato  in 
tanf  anni  di  età , che  ben  difeemevafi  do- 
ver farli  chiariamo  Emolo  , ed  imitato- 
re della  lorocofpicua  pietà , e Principe  Ale- 
manno, godeva  quella  confidenza  coll’ Im- 
perio, che  farebbe  l'oppoftodi quella,  che 
ragionevolmente  averebbe  la  Corona  di 
Francia,  fe  nel  cuor  del  fuo  Regno  fi  pian- 
tarti un’Alemanno  con  tali  prerogative,  e 
potenze,  che  l'Arcivefcovo  di  Colonia  a- 
veva  in  Germania.  E da  quella  confido-, 
razione  giurtificarfi  l'altro  requifito  della 
buona  Elezione,  cioè  dell'intenzione  del 
debito  fine  dell’  Eligente,  quando  difeer- 
nevafi  , che  il  Pontefice  Innocenzio  non 
feguendo  lo  ftimoio  d’intereffe,  e di  pat- 
itone neflùna,  facevafi  provvido  per  la  con- 
lèrvazione  dei  ripofo  comune  delle  Na- 
zioni , come  che  Capo  delia  Chiefa  erta 
fia  l’Autrice,  e Confervatrice  della  Pace  : 
ma  non  aver  il  Papa  eletto  il  Principe 
Clemente , efferli  flato  propello  dal  Capi- 
tolo di  Colonia  con  baftevole  numero  di 
Voti  di  quel  Collegio , che  appartandofi 
da'  Poftulanti  rimaneva  con  Podertà  Ca- 
nonica ad  eleggere,  c folo  averlo  difpen- 
fato  dianzi  per  la  capacità  di  venire  elet- 
to per  i meriti  de'  fuoi  Avi  s)  benefici  del- 
la Chiefa , ed  aver  negata  fimil  difpenfa 
al  Cardinale  di  Frurtembergh  per  nafei- 
mento  inferiore,  e per  condotta  della  vita 
partita  fra' torbidi,  da  non  paragonarli  all' 
altro,  ed  effendo  quella  una  grazia,  che 
pur  dee  regolarli  dalla  ragione  , e dall’ 
oneftà , faperfi , che  ha  da  darli  ad  onor 
di  Dio,  e ad  utile  evidente  della  Chiefa  , 
c dandoli  a Frurtembergh , l'onor  di  Dio 
non  poteva  eflervi , perchè  tendeva  la  di 
lui  aflùnzione  a ravvivare  la  Guerra  fra 
la  Francia , e la  Germania , e non  eflervi 
fra  tutte  le  contingenze  del  Mondo  la  più 
Tomo  Quarto. 
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malagevole  per  l'onor  di  Dio,  della  Guer -ANNO 
ra,  che  colle  licenze  Militari,  col  fòmen-  1687 
to  degl'  odj , colle  rapine , cogl'  incendj  fàc- 
comette  le  Cofe  Sacre,  e Profane.  Nè 
pure  potervi  elfer  l'utile  della  Chiefa  , 
quando  effa  efponevafi  a patir  Sacrilegi,  i 
di  lei  Vallarti  a foggiacere  ad  angherie , 
già  principiate  coll'  introduzione  delle  Trup- 
pe Francefi , e quindi  rimaner  giuflificara 
la  deliberazione  del  Pontefice  Innocenzio  di 
aver  preferito  nell’Elettorato  di  Coloniaal 
Cardinale  di  Frurtembergh  il  Principe  Cle- 
mente di  Baviera. 

Dimofltù  Innocenzio  in  udire  le  querele,  6 

e le  amarezze  della  Francia  contro  di  lui 
la  folita  intrepidezza,  che  potea  fuggerirli 
la  fortezza  del  fuo  cuore,  la  quale  come  j,  Brian. 
vera  virtù  lo  fece  indi  rifentire  la  com- 
paflìone  per  gli  cfbrtunevoli  avvenimenti 
de'  Vallarti  fuoi  percofli  col  flagello  del  Terremoto 
Terremoto  , che  particolarmente  in  Ro-  di  Roma- 
magna  cagionò  rovine  nella  Civile  Terra  di  e di 
Bagnacavallo  Diocefe  di  Faenza  , che  è Jot  pmfer- 
l’antico  Tiberiaco,  e nella  proflima  di  Co-  razione  di 
tignola  , che  furono  un  funerto  preludio 
alle  maggiori  rifentite  dalla  Città  di  Be-  vefeovo  per 
nevento,  dove  nel  Sabato  della  Penceco-  miracolodi 
fte  , mentre  l'Arcivefcovo  Cardinale  Fra  ^"rlFllipl>0 
Vincenzo  Maria  Urfini  flava  per  feender 
in  Chiefa  alla  Solennità  de'  primi  Vefperi 
fu  si  orribile  lo  feoppio,  che  crollando  tut- 
ta la  Città  rertb  atterrata  per  metà  con 
eccidio  lagrimevole  di  una  gran  parte  del 
Popolo,  e la  fleffa  Cattedraleedificataper 
monumento  perpetuo  con  difpendio  da  Re- 
gio Erario  dalla  pietà  dello  fleflò  Cardina- 
le Arcivefcovo,  quali  che  intera  rellò  con- 
quaflàta,  anzi  il  Palazzo  medefimo  preci- 
pitando, oppreffe  la  di  lui  (leda  perfona 
iellata  fepolta  fotto  le  valle  macerie,  per- 
chè fi  riconofceffe  il  prodigio  Divino  di 
tramelo  vivo  per  Interceflìone  di  San  Fi- 
lippo Neri,  a cui  Egli  profdfava  la  più 
dillinta  divozione  . E reftò  maniferto  il 
rincontro  di  quell*  infigne  grazia  , perchè 
avendo  il  Cardinale  fitto  provvedere  di 
alcune  carte  ftampate  per  adomamnato 
della  fua  Villa  porta  fuori  della  Porta  di 
Pace  vecchia,  cuftodivanfi  effe  in  un'Ar- 
mario nella  danza,  nella  quale  Egli  tro- 
vofli  nel  punto  Iuttuofò  del  crollo  fatale  ; 
onde  precipitata  la  Volta,  sfifeiato  l’Ar- 
mario, le  dette  carte  ufeirono,  ed  effen- 
dovene  alcune  , che  in  diverfi  pezzi  effi- 
giavano  i fatti,  e miracoli  della  Vita  del 
detto  Santo  , effe  fi  trovarono  circondare 
la  Perfona  del  Cardinale  fotterrato  nelle 
R r rovi- 
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A NNO  rovine  di  maniera  , che  le  fole  eftremi- 
1688  tà  fcoperte  poterono  additare  a'  famigliali 
il  luogo,  dove  era,  e perciò fòrtratto vivo 
dalle  macerie  , furono  trovate  intatte  le 
{lampe  medefime,  che  in  carta  labile  re- 
li  ((crono  allo  sfàteiume  , che  infran fe  gli 
fteflì  Pavimenti,  rimanendo  intere,  come 
Cuilodi  della  Periona  Sacra , e del  Divo- 
tiflimo  Principe,  che  riforto  si  prodigio- 
famente  vivo  dal  fepolcro,  potè  benedire 
Dio,  e MnterccQionc  dello  Spirituale  Av- 
vocato, anche  per  eiTer  reilato  intatto  dall* 
eccidio  ferale  ognuno  della  fua  numerofa 
Famiglia,  benché  fparii  per  la  Città,  do- 
ve non  vi  fu  angolo  fenza  fcoflfa , nè  luo- 

fo  fenza  ftrage:  Fu  iodi  pio,  e profufo  il 
’apa  a {occorrere  con  fu  (fi  dio  caritativo 
l'afflitta  , e defolata  Città , ed  il  Cardi- 
nale rifervato  al  maggior  bene  Spirituale 
di  quel  Gregge , potè  poi  venire  a Roma 
ad  atteflare  all'Urna  del  Santo fuddetto la 
fua  riconofceoza  per  si  prodigiosa  prefer- 
vazione , rifanato  che  fu  dalle  ferite  ri- 
portate dallo  sfociamento  , che  l'oppref- 
fe,  non  lènza  nuovo  prodigio,  perchè  in 
onta  delle  predizioni  de’  Chirurgi  refta- 
rono  innanzi  tempo  totalmente  faldate.  An- 
che la  Regia  di  Napoli  reftò  fottopoflaallo 
{lefTo  flagello  il  giorno  tredicefmodi  Mag- 
gio con  morte  di  numerofa  gente , e con 
laSciare  Scompaginate  le  mura  delle  Chiefe , 
c Cafe,  che  fu  uopo  foflenerle  con  puntel- 
li , difformata  si  vaga  Città  nell’  apparen. 
za , che  la  neceflità  le  impofe  di  una  folta 
Selva  di  Travi. 

7 Premevano  per  verità  tali  emergenti  il 
cuor  del  Papa , ma  come  era  eflb  ripieno 
di  fanto  zelo  per  i vantaggi  della  Religio- 
Ix  Brhtie  ne  Criftiana,  1 di  lei  propizj  avvenimenti 
in  Ungheria,  in  Grecia,  ed  in  Inghilter- 
ra fopprimevano , fe  non  eflinguevano 
ogni  altro  fenfo  di  meflizia , e n’ebbe 
rili  Sc£m" nuova  occafone  dalla  venuta  in  Roma  di 
accolti  dal  tre  Ambafciatori  del  Re  di  Sciarti  , che 
• già  dicemmo  Principe  potente , e ricco  fra 
l’India  Orientale,  e la  Cina.  Quell’  Uo- 
mo Morale  , fèbben  Idolatra  , edifìcavaft 
ancor  in  tanta  lontananza  dalle  relazioni  , 
che  li  pervenivano  della  Santità  d’Inno- 
cenzio,  e delia  grandezza  del  di  lui  ani- 
mo atto  ad  intraprendere  glorio!!  attenta- 
ti, anzi  delle  Benedizioni,  colle  quali  Dio 
nianifèftavali  la  fua  affiftenza,  ben  infinti- 
lo in  ciò  da’  Miflionarj  Apoftolici  , Spe- 
cialmente della  Compagnia  di  Cesò  , e 
de’  Trafficanti  Europei  ne’  fuoi  porti  , e 
quindi  volle,  febben  Gentile,  darai  Mon- 


do Attortati  pubblici , quanto  compaci-  ANNO 
mento  trovafle  il  fuo  animo  nell’  udir  le  vir-  1688 
tù  ancora  in  Principe  di  Religione  diver- 
fa.  Furono  i tre  Oratori  fuoi  accolti  con 
fomma  cortefìa  in  Roma  per  ordine  del 
Papa,  che  poi  appuntò  lorda  pubblica  U- 
dienza,  ricevendoli  ne’  loro  Abiti  Nazio- 
itali  ftrani  per  verità  , attorniato  da  al- 
quanti Cardinali , e colle  formalità  folite 
a praticarfi  cogl’  Ambafciatori  Infedeli  . 

Sedeva  Egli  nel  Trono  coperto  di  Bai- 
dachino  , c prortrati  non  lòlo  ne*  ginoc- 
chi , ma  col  volto  quaft  a Terra  gli  Ora- 
tori li  ptefenrarono  le  Lettere  del  Re  lo- 
ro, e due  Lamine  di  oro,  con  altri  doni 
preziofi  , efprimendofi  poi  , che  la  fama 
delle  di  lui  virili  eroiche  rifuonavacomein 
eco,  ancora  ne’ più  rimoti  Paefi  dell’  A- 
fia , ed  il  loro  Potentiflimo  Re , che  ve- 
neravate , aveva  loro  importo  di  render- 
tene una  palefè  teftimonianza  nell’  atto  di 
offequio,  che  li  prertavano,  con  accertar- 
lo, che  la  Santità  del  fuo  Magiflerio  della 
Fede  Criftiana  accreditavate  tanto  predo  al 
medefimo  Re,  che  volentieri  era  conde- 
fcefò  a permetterne  l’ufo  pubblico  ne’  fuoi 
Stati,  ed  a proteggere  i di  tei  Banditori  , 
e Sacerdoti , dichiarandoli  Famigliari  della 
fua  Reai  Corte.  Rifpofe  il  Papa  di  godere 
dell’  occafione  di  poter  attertar  la  (lima  , 
che  aveva  per  la  Potenza  del  RediSciam, 
di  pregar  Dio  a prosperarla  tempre  più 
con  i più  fàurti  Succedi , e di  ricolmarla 
delle  fue  Benedizioni , che  reftavano  com- 
pendiate in  un  raggio  della  fua  grazia , me- 
diante la  quale  poteffe  conofcere  la  Verità 
Evangelica,  col  lume  della  quale  fi  por- 
taflero  al  profpetto  del  Mondo  l 'egregie 
qualità  dell'  animo  Regio  tratto  dagl’  in- 
ganni dell'  Idolatria  ; e raccomandar  perciò 
alla  fua  Protezione  i Miflionarj  Apoftoli- 
ci , dalla  Predicazione  de’  quali  poceva  di- 
teendere  nella  fua  mente  la  Verità , e la 
Fede  dell'  Unità  di  Dio,  e della  Reden- 
zione del  Mondo  nell’  Incarnazione  del 
Verbo  Gesù  Crifto  vero  Dio,  e vero  Uo- 
mo, c Macftro  infallibile  della  Dottrina  , 
che  doveva  profèflàrfl  per  la  Salute  eter- 
na delle  Anime,  e di  più,  che  gli  fteflì 
Miflionarj  ben  difèft  dalla  Podeftà  Regia 
averebbono  influita  ne’  fuoi  Vaflalli  cogl' 
ammaeftramenti  della  Religion  Criftiana 
la  fedeltà  al  loro  Sovrano , l'averebbono 
legata  con  giuramento  inviolabile  , ave- 
rebbono infufi  i fenfi  di  pietà  , di  urba- 
nità , e di  giuftizia  per  tranquillità  del  di 
lui  Reggimento  , che  auguravali  intera- 
mente 
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mente  felice , colla  foggezione  de’  Barbari 
Confinanti . Partirono  lòddisfktti  i Gentili 
dell' accoglienze  del  Papa,  e della  Corte  , 
perchè  febbene  la  loro  capacità  non  eden- 
devafi  a comprendere  fe  non  1’  eftrinfeca 
Maellà  del  Vicegerente  di  Dio , tanto  i con- 
cetti del  fuo  favellare  fpirarono  non  foche 
d’ intrinfcco  valore  di  fantimonia  da  com- 
prenderfi  ancora  dalle  menti  barbare. 

La  libertà  della  Predicazione  Evangeli- 
ca conquidaci  in  tal  fórma  Degli  .Stati  di 
Sciam  fi  eftefe  ancora  molto  più  in  là  deli’ 
Oriente  per  monumento  di  felicità  del 
Reggimento  del  Pontefice  Innocenzio  ren- 
duto  cofpicuo  da  Dio,  come  (laccato  da’ 
rifpetti  della  carne , e del  (àngue , cioè  nel 
vado  Imperio  della  Cina,  dove  quel  Re, 
febben  Tartaro  per  dittendenza  , ed  Idola- 
tra per  fu  perdizione,  tanto  fi  diè  per  vinto 
all'  oneftà  , c faotità  della  Legge  di  Cri- 
(lo  , confeffando , come  Profellóre  della 
Filofofia  Morale,  che  i di  lei  Ammaellra- 
meoti  non  potevano  effer  più  confentanei 
alla  rettitudine  , e perfezione  della  vita 
umana  , e perciò  fi  piegò  a permettere  a' 
Miffionarj  Àpoflolici  un  Generale  Indulto 
di  poter  pubblicamente  infegnare  la  Dot- 
trina Cattolica , predicarne  le  Regole , efitr- 
citarne  i Riti  in  Chielè  aperte  , ricevere 
al  Batrefimo  ogn'  uno  , che  dalle  varie 
Sette  di  quelle  Scuole  erranti  nel  Gentile- 
fimo  volette  abbracciarne  gl’  infegnamen- 
ti  . Cooperò  (òpra  tutti  al  confeguimento 
dell'Indulto  medefimo  Ferdinando  Verbieft 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  Pre- 
fetto della  Regia  Scuola  de’  Matematici  , 
anzi  venuto  Egli  a morte  nello  flefifo  at- 
tuale Efercizio  della  fua  Carica  entro  il 
mefe  di  Gennajo , volle  il  Re,  chefiono- 
raffe  il  Funerale  colla  pompa  folita  a pra- 
ticarli co’  Magnati  del  Regno , o fieno 
Colai , cioè  con  Elogio  feritto  di  propria 
mano  del  Re  , coll'  accompagnamento  al 
Sepolcro  di  tutti  gl’  Ordini  della  Corte , a’ 
quali  precedeva  il  Banditore  Regio , che 
pubblicava  detto  Elogio  , quale  vedevafi 
indi  appefo  in  Cartelloni  alla  Bara  con  nu- 
meralo concorfo  di  quel  Popolo  di  Pechin , 
Idolatra  per  fuperftizione  delle  Creature,  c 
per  amore  di  oneftà  alla  Dottrina . 

Due  fole  Conttituzioni  Apolitiche  ufei- 
rono  quell’  Anno;  una  per  iòltanza  da  re- 
golare il  ben  pubblico  del  Crifiianefimo; 
l’altra  per  vanità  da  regolare  il  ben  priva- 
to de'  Regolari  . Quanto  al  ben  pubblico 
aumentandoli  fempre  più  l’urgenza  de’  fu f- 
fidj  per  la  Guerra  Sacra  contro  gl'  Infe- 
Tomo  Quarto. 


deli , il  Papa  con  Breve  del  giorno  vente- 
fimoquinto  di  Novembre  provvide  di  atte- 
gnamento,  efleòdendo  l’ dazione  delle  De- 
cime impolle  già  fopra  i Beni  Ecclefiallici 
a tre  altr'anni  , e quanto  a’  Regolari  per- 
turbandoli la  Pace  fra  i Profitti  Minori 
Conventuali  di  San  Francefco  per  cagione 
di  preeminenza  fra  il  Collegio  , e Colle- 
giali, o Studenti  di  San  Bonaventura  eret- 
to in  Roma,  e gl'altri  dello  (ledo Ordine 
fóndati  in  altri  Conventi  , col  Voto  di' 
Cardinali  prepolli  all' Udienze,  eConfuItc 
de’  Negozj  de'Vefcovi,  e Regolari,  diffi- 
nì  Innocenzio  fotto  il  di  ventinovefimo del- 
lo fletto  mefe,  che  a' Collegiali  di  San  Bo- 
naventura fopra  gl'  altri  li  dovette  la  pre- 
cedenza . 

Non  pattò  fenza  perdite  quell’ Anno  il 
Sacro  Collegio,  avendoli  la  morte  anzi  ra- 
pito , febbene  in  età  decrepita , il  Decano 
Cardinale  Nicolò  Ludovifio,  Creatura  d’In- 
nocenzio  Decimo  , tratto  coll’  adozione 
dalla  Famiglia  Albergati , nella  quale  era 
nato,  nella  Ludovifia,  a cui  fu  aferitto. 
Governò  la  Chiefa  Metropolitana  di  Bolo- 
gna fua  Patria,  ma  per  poco  tempo  , co- 
me infociabile  il  fuo  zelo  a nettuna  foffe- 
renza  di  tante,  che  la  diferezione  impone 
di  avere  in  un  popolo  numeralo  , mai 
immune  da'  viziofi  , ed  in  una  continua 
competenza  di  Giurifiiizioni  colla  Curia 
del  Legato  Apollolico  , e tornato  a Ro- 
ma elèrcitò  il  Carico  importantittmo  di 
Sommo  Penitenziere  , e poi  caduto  per 
varj  infiliti  di  malanconia  tenebrofa  in 
qualch’  inabilità  all'  applicazione,  fi  confi- 
nò in  Cafa , pattandola  colla  folitudine  , 
che  diede  pretello  al  Pontefice  Clemente 
Decimo  di  darli  Coadiutore  il  Cardinale 
Altieri  ; ma  attirato  Innocenzio  al  Pontefi- 
cato,  riftabilitoli  etto  in  falute  , riattunfe 
l’Eferciziodella  Carica  fuddetta , e pattato 
all’  Ordine  Vettovale  rette  la  Chiefa  di 
Sabina,  indi  Decano  quelle  di  Odia,  e di 
Velletri , fempre  con  fama  di  zelantittmo 
Ecclefialtico,  di  Limofiniere , edi  maggior 
fantità  di  malfime  , e di  collumi , che  di 
docilità,  e capacità,  e fopra  tuttodì  Li- 
bertà Apoftolica  a dir  il  fuo  parere  tratto 
da  quei  viluppi  di  tante circofjpezioni,  che 
la  prudenza  Curiale  preferivo  elfeoziali  a 
chi  ha  altri  oggetti  in  capo,  che  il  fervi- 
zio  della  Chiefa.  Retto  i I fuo  Cadavere fe- 
polto  nella  Chiefa  de’ Padri  Gettiti,  l'ope- 
ra de’  quali  fu  coadjutrice  in  molte  delle 
di  lui  incombenze  . Diè  luogo  colla  fua 
morte  al  Cardinale  Coloredo  dacoli  Suc- 
R r z cef- 


ANNO 

1688 


io 


Ex  Sìnoiica 
Corone/. 


Morte  de 
Cardinali 


Ludovifio  . 


1 


3i 6 ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


j4NNO  ceffone  nella  Penirenzieria  , come  perito 
idilli  Canonifta,  e difcreto  Teologo.  Morì  pa- 
Ciefcenuo  r*n,cntl  Cardinale  AlefTandro  Crefoen- 
’ zio  promoffo  da  Clemente  Decimo,  dal 
quale  fu  ancora  caricato  delle  due  Chiefè 
Cattedrali  di  Recanati,  e di  Loreto.  Ivi 
trovò  egli  afpre  gare  di  giurifdizione  co’ 
Miniflri  del  Cardinale  Altieri  Protettore 
di  quel  Celebre  Santuario,  il  quale  goden- 
do per  autorità  Apoflolica  la  Giurifdi- 
zione quali  Vefcovale  fopra  ogni  Mini- 
Aro  , e Servente  del  medefimo  , anche 
Ecdefiaflico , ogni  Cauta,  che  fu  Aitava  il 
Fi  fco , foco  recava  la  contefa  a chi  ne  ap- 
partenere la  cognizione  , o al  Vefoovo 
Diocefano  , o al  Protettore  , ed  infitten- 
do amendue  i Fori  a Attenere  i proprj  Di- 
ritti, ti  aprì  un' arringo  di  competenza  , 
che  non  folo  perturbò  la  quiete,  ma  ecci- 
tò lo  fbandato  ne’  Pellegrini , che  compa- 
rivano alla  Venerazione  di  quel  Santo  Luo- 
go , mentre  ogn'  un  di  cfli  difèndeva!!  la 
preeminenza  col  fulmine  delle  Cenfure  , 
fatto  il  Sacro  Tempio  Lauretano  un'  are- 
na di  queflioni , ed  una  fontina  dì  dubbj  , 
perchè  fcomunicatofi  uno  dall’  Ordina- 
rio, affolvevafi  dal  Delegato,  di  maniera 
che  i Sacerdoti  Aggetti  al  Vefoovo  ricu* 
favan  di  celebrare  prefonti  gli  feomuni- 
cati  da  lui  , e quelli  dal  Protettore  non 
tene  vanii  per  tali,  invitandoli  alla  parteci- 
pazione de'  Sacramenti  con  naufoa  di  chi 
Stimava  impropria  una  guerra  viva  di  tali 
fùlmini  vicendevoli,  quando  trattandoti  fra 
Foro,  e Foro  Eccleuatlico,  parca  che  il 
mezzo  di  difènderne  la  ragione  doveffe  et- 
fcr  meno  ftrepitofo,  e più  edificativo  di 
chi  veniva  da  Regioni  lontane  per  ogn’ 
altro  fine  , che  d'incontrarfi  in  fbandati  . 
Infàfiiditofi  poi  il  Cardinale  di  un  tal 
combattimento,  tornò  a Roma,  dove  re- 
ftò  fopolto  a San  Francefco  de’ Riformati , 

1 non  avendo,  cambiato  il  primiero  Ticolo 

Presbiterale  di  Santa  Prifoa.  Alla  morte 
de’  fùddetti  due  Cardinali  uno  Vefoovo  , 
ed  uno  Prete  , fi  connumerò  ancora  un 
^Dc  Ovi.  jjjacon0)  lafciando  di  vivere  l’ottavogior- 
no  di  Maggio  il  Cardinale  Gafparo  de 
Cavalieri  ne!  fior  degl’anni  fenz’aver  cam- 
biata  la  Diaconia  di  Santa  Maria  diAqui- 
ro.  Fu  egli  dopo  la  fua  Promozione  af- 
famo alla  Chiefa  Arcivefoovale  diCapoa, 
e parato  a rifiedervi , come  la  trovò  più 
opulente  nelle  rendite  di  quel  che  fappo- 
neva,  così  incontrò  in  quell'aria,  parteci- 
nte  del  Nitro  Aulitale  della  protiima 
arina , un  gran  fomentq  alla  fa  I fedine  del- 


le fae  fi u filoni  podagriche  , che  non  dif-  ^iNNO 
folute  con  appropriati diffol venti,  maforfo  1688 
invigorite  col  vitto  dicibooppotlo,  lo  con. 
duflero  al  fopolcro  non  compiti  diciotto  me- 
li di  Cardinalato,  Appellilo  in  quella  fua 
Chiefa  Metropolitana. 

In  Germania  fo  fu  propizio  l’anno  de-  Jt 
corto  all’  Armi  Cetàcee  contro  i Turchi , 
quell’  Anno  riufoì  felice,  e contro  i Tur- 
chi, e contro  i Ribelli,  il  rimafaglio  de’  . 
quali  ridottoti  come  in  una  cloaca  d’ im-  B*uj 
purità,  perfilteva  otlinato  nella  coni  urna-  girici , 
eia  , e fellonia  entro  il  forte  Catlello  di  ** 

Moncatz  , nel  quale  era  ancor  chiufa  la 
Principeflà  Ragozzi  moglie  del  Teclì  co’ 
figliuoli  , e colla  copia  di  gioje , e delle 
ricchezze , che  avevano  fotti pre  dato  ca- 
lore  alla  perfidia  loro,  ed  eliendo  premu-  di  Monetiti 
nito  e per  tiro,  e per  arte  a’  Confini  della  * 9eùrc. 
Polonia  , ben  fi  previde  che  1-efpugnar-  “muffii» 
lo  colle  armi  aveva  foco  rìfohio  di  riu-  moglie , e 
(cimento,  e di  profufione  di  fanguc;  on-  dcl 
de  dal  Configlio  di  Vienna  s'impofe  di 
cingerlo  di  un  largo  AfTbdio  , occupando 
tutti  i Podi  per  i quali  potettero  pene- 
trarvi le  Vettovaglie,  ed  ì foccorfi , e ia 
Principeflà  con  animo  forte,  c virile  de- 
gno d'impiego  migliore,  che  per  manteni- 
mento della  Ribellione  perfilteva  ottinata 
alla  fofforenza  de’  patimenti , innalzando  il 
fao  efompio  all’  imitazione  degl’  Afledia- 
ti,  da  che  la  protervia  univali  tutti  a forbi- 
re ogni  più  amaro  calice  prima  di  riconofce- 
re  il  debito  della  loro  conculcata  fedeltà  al 
proprio  Sovrano.  Ma  a’  diligi  della  fame 
fi  accoppiarono  i ribrezzi  del  timore,  per- 
chè accoftandofi  anche  nel  più  rigido  del 
Verno  il  General  Caraffa  con  elette  fqua- 
óre  Imperiali,  lèsero  quelli  ducrifpettì  tan- 
ta apertura  nella  loro  olii  nazione , che  non 
fi  cubi  invincibile  alle  promefle  di  lui,  che 
con  ampio  perdono  per  tutti,  offerì  alla 
Principe!!:»  le  più  onorevoli  condizioni  , 
elleft  ancora  alle  fperanze  certe  di  premio , 
fo  difponevafi  ad  ufeir  dalla  Piazza,  eraf- 
fognarla  in  di  lui  potere,  prima  che  tali 
allettamenti  fi  cambiaflero  in  una  oflilità  , 
che  proteflava  ineforabile  indiflintamente 
falla  vita  di  tutti . Collitui  un  poffente 
ili  molo  a fecondare  tali  infinuazioni  la  ca- 
rità de'  piccoli  figliuoli  , ed  il  dubbio  di 
vedere  il  preziofiflimo  arredo  efpofto  alle 
rapine  della  licenza  militare,  onde  fi  di- 
fpofe  finalmente  ad  accettare  le  condizioni 
propofle , che  flefe  in  molti  articoli  difpo- 
nevano  , che  eflà  Principeflà  andaflb  ad 
abitare  in  Vienna  co'  proprj  figliuoli  uno 
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E DELL’ 

slNNO  delle  prime  nozze  col  Ragozzi , e due  nelle 
1688  feconde  col  Tedi  , feco  recando  falvc  le 
fuc  ricchezze  , e gioje,  con  promclfa  di 
farli  godere  liberi  i fuoi  Beni  Dotali , ma 
che  non  pocefle  ufeire  da  quella  Città  fen- 
za  f pedale  Indulto  di  Celare  , che  Ca- 
verebbe riguardata  con  atti  di  demenza 
dovuti  alla  Tua  penitenza  , con  dimenti- 
canza di  ciò,  che  la  Giuffizia  preferivo, 
va  , dovuto  all’  anterior  fellonìa  . Eccet- 
tuavano dalla  prefervazione  del  di  lei  fa- 
mofo  arredo  le  Infegne,  che  al  marito  Te- 
di aveva  dato  il  Sultano  in  alfumerlo  al 
Principato  di  Ungheria , che  non  erano  al- 
tro, che  un  Berrettone  bianco  da  Gian- 
nizzero , ed  uno  Stendardo  colla  mezza 
Luna  Ottomana , che  per  lui  non  fu  cre- 
dente , ma  mancante . In  fortire  dalla 
Fortezza  le  lagrime  arredarono  il  Tuo  do- 
lore, e la  reliltenza,  che  fece  a confegna- 
re  il  Diploma  Ottomano  dell'  Inveftitura 
del  marito  nel  Principato  fuddetto  moltrò 
poco  lineerà  la  fua  rellìpifcenza , quando 
le  era  prediletto  quell’  efecrabile  pegno  di 
fellonìa . Soggettò  dunque  a Celare  la 
forte  Piazza  di  Moncatz  la  fame , e que- 

Di  Alba-  Ila  medefima  cagionò  la  dedizione  di  quel. 

R«k-,  edi  ja  d;  Alba-Reale,  la  quale  patimenti  cir- 

f,pi‘  condata  alla  larga  ne' palli,  per  i quali  po- 
tevano penetrare  i foccorli  premuniti  con 
foli  ottocento  foldati , quelli  colla  fola  pa- 
zienza la  vinfcro,  accomodandoli  a cedere 
colli  patti , che  potè  ottenere  dal  Coman- 
dante Imperiale , da  che  la  fame  rende- 
vali  più  grave  il  numero  della  gente  , e 
del  Prelidio,  che  attendeva  a quattro  mil- 
le, i quali  ne  ufcirooo  liberi:  fatteli  tali 
conquide  nel  Verno  fenza  fangue,  fu  de- 
tonato il  General  Caprara , ed  il  Caraffa 
co’ loro  Reggimenti  di  Elfech,  ed  ai  Prin- 
cipe  Luigi  di  Baden  fu  incaricato  di  ten- 
tar fe  la  fortuna  lécondade  il  lungo  Alfe- 
dio  di  Zighec,  che  fupponevali  mal  prov- 
veduto, come  le  fuddette  due  Piazze  di 
Moncatz  , ed  Alba-Reale  , da  che  ogni 
avvenimento  pareva  che  cofpiralfe  alle 
Vittorie  di  Cefare , fendo  riuicito  al  fud- 
detto Generale  Caraffa  di  forprendere  nel 
viaggio  impoffoli  ad  EiTech  il  Forte  di 
Lippa  , e ragionevolmente  influffi  si  be- 
nefici del  Cielo  attribuivanfi  al  merito 
delle  Orazioni  del  Papa,  quando  col  di- 
fcorlb  politico  parevano  impoffibili,  con- 
traftandofi  con  poca  gente  contro  mezzo 
Mondo , che  l’Ottomano  faceva  sfilare  del 
fuo  vallo  Imperio  dalle  due  parti  del  me- 
defimo  Alia,  ed  Europa,  che  fcbbenBar- 
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bari  bellico!!,  riufeivano  viliffimi al cimen- yfNNO 
to  marziale.  1688 

Anteponeva  per  tanto  U rifidlìone  a li- 
mili benedizioni  di  Dio  il  non  abufarfene  , 11 

e perciò  di  dirigere  la  mira  ad  imprefa 
importante  nell’aprirfi  la  Primavera;  efeb- 
bene  venne  propoffa  quella  di  Temifvar  , E*  Amiy 
fu  dal  Configlìo  Imperiale  feelta  quella  di 
Belgrado , che  pollo  nell’  eli  reme  Parti  dell’  tio  Tofane- 
Ungheria,  e della  Servia,  chiudeva  l’in-  m,&Car- 
grelfo  delle  Armi  Ottomane  in  Regno,  e **"’ 
prometteva  la  di  lui  conquida  la  caduta 
delle  altre,  che  rimanevano  ancora oppret 
fé  dalle  medelime,  tanto  più,  che  i T 
chi  andavqn  Inombrando  i Luoghi  , che  rtl  per  Firn- 
potevano  contraffare  l’avanzamento  dell’  pulii  Bei- 
Efcrcito  a quella  parte,  fendo  Hata  bade- 
vele  la  comparfa  del  Caprara  a far  fuggire  no  col  p.if- 
i Prefidj  Nemici  dì  Illoch  , e di  Peter-  j?68io 
Varadino , ne’  quali  entrò  Padrone  fenza  um’ 
oppofizione.  Vcrfava  lòto  il  dubbio  Copra 
l’Elezione  del  Generale,  perchè  indifpofto 
il  Duca  di  Lorena , non  era  abile  ad  ufei- 
re in  Campagna , e però  il  defiderio  fom- 
pre  nodrito  dall'  Elettore  di  Baviera  di 
occuparne  il  Pollo  reffava  favorito  da 
un’  emergente,  che  quanto  più  fpiacevole 
all'  altro,  ed  alla  Corte,  tanto  più  confi- 
deravafi  acconcio  per  lui . Fu  egli  per  tan- 
to eletto  da  Cefare  Supremo  Comandan- 
te , e febbene  il  di  lui  magnanimo  cuore 
sfavillò  Tempre  di  cliiariflimo  zelo  per  le 
Vittorie  della  Fede  Criftiana , e per  i van- 
taggi  del  Suocero  Imperadore,  ora  favori- 
to dì  ciò , che  defiderava , fi  accelè  tanto 
più  l’indicibile  coraggio  per  si  ambita  Con- 
dotta, e moltiplicando  la  propria  milizia  . 
fu’l  fine  di  Luglio  fi  trovò  perfonalmente 
all’  Efercito,  alfumendo  il  primo  penfiere 
dal  palfaggio  della  Corrente  della  Sava  , 
per  la  ficurezza  di  cui  convenivali  tener 
cuftodite  le  Ripe  Superiori  , e ne  fu  in- 
caricato il  Principe  di  Baden , che  traver- 
fàndo  la  Croazia  , febben  con  ftento  , e 
dilazione,  venne  in  tempo  di  contribuire 
opportuno  il  fervizio.  Prevedevafi  il  con- 
trailo dal  Tecll,  che  trovavafi  in  quelle 
parti  con  un  grande  duolo  di  Turchi,  e 
di  Ribelli,  forfè  perchè  egli  era  l'uno,  e 
l’altro,  onde  avvedutoli  tentarli  il  paleg- 
gio all'  Ifolade’  Zingari,  fu  predo  ad  ac- 
corrervi , e convenne  deG  fiere , per  non 
porre  a rifehio  la  gente  in  ciò , che  pote- 
va sfuggirli,  tentandoli  una  lega  più  lon- 
tano , dove  tragittati  con  barchette  due 
mila  Uomini,  e copertili  con  trincieramen- 
to  , dettero  ficurezza  per  lo  tragitto  di 

cin- 
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ANNO  cinque  mille  altri , che  a finitati  da’  Tur- 
1688  chi,  poterono  rigettarne  gl’infulti,  e co- 
prir glOperai  per  la  fabbrica  dei  Ponte  , 
a follecitudine  di  cui  l'Elettore  profulè  mo- 
nete con  fomma  generofità  , di  maniera 
che  predo  compito,  l'intero  Elèreito  paf- 
sò,  all' afpetto  del  quale  i Nemici,  ben. 
chè  moltiplicati  a diciotto  mille,  fi  ritira- 
rono verfb-  Belgrado , cingendolo  con  forte 
Trincera  per  goder  fi  curo  il  Campamento 
fra  la  Cittì,  c la  Campagna.  E’ Belgrado 
famofo  Emporio  del  commercio  dell’  Orien- 
te, e Settentrione,  podoalla  punta  di  Ter- 
reno, che  la  Sava  folla  fua  Riva  appiana, 
e rileva  in  Collina,  dove  fi  /carica  elfoncl 
Danubio  fu'l  margine  della  Servia;  parte 
rtendefi  con  larghi  Borghi  alle  falde,  parte 
alla  Coda  del  Colle,  dove  ergefi  il  Ca- 
rtello didimo  perciò  di  Zito  , e di  nome 
in  Cittì  bada,  e alta  . Dopo  la  perdita 
dell'  antico  nome  di  Tauruno  , fu  detto 
Alba  Greca,  indi  Belgrado,  celebre  per 
traffico,  per  ampiezza,  e per  numero  di 
Popolo.  Reggevaia  per  il  Sultano  Affan 
Baisi,  che  nemico  del  nuovo  Serafchierc 
Gicngien , alla  notizia  pervenutali  del  foo 
Comando,  ricusò  di  foggiacervi,  parteo- 
dofene  incontanente , ed  elfo  fartofo  di 
fpaventare  in  primo  luogo  gl’Emoli , che 
i Nemici  Cridiani,  afiunfe  ladifèfa;  ma 
non  parendoli,  che  la  milizia  fofi'e  bafie- 
vole  a munire  la  Cittì,  i Borghi,  ed  il 
Trinceramento  foddetto,  lo  abbandonò  , 
mettendo  il  fuoco  ne'  Borghi , gl’Abitanti 
de’  quali  nè  pure  avvertiti  dianzi  fi  fata- 
rono entro  le  Barche  del  fiume  : non  potè 
indi  penetrarli  la  cagione  per  la  quale  il  Se- 
rafehiere  rapidamente  abbandonò  la  mili- 
zia , <è  non  per  quella  di  un’  ertro  difeefo 
dal  Cielo  per  agevolare  limprelà  de’  Cri- 
rtiani , perchè  ciò  , che  diffe  nell’  andar- 
fene  volando,  non  appaggò  nell'uno,  alle- 
gando di  edere  lui  foraftiere,  e non  poter 
tener  conto  de’  Paefani . Elculìzionc,  che 
non  ha  forfè  la  più  frivola  la  quinteffenza 
della  Poltroneria  . Contuttociò  tre  mila 
Turchi  fi  ritirarono  alla  Cittì  alta,  appa- 
recchiandoli ne’  languori  di  effer  fenza  Ca- 
po ad  adidere  alla  difefa  nel  punto,  die 
i Cridiani  ftudiandofi  di  fpegnere  l incen- 
dio  de’  Borghi  vi  fi  ricoverarono , fatando 
dalle  fiamme  molte  colè,  delle  quali  abbi- 
sognavano, tanto  più,  che  numerofi  degl' 
Abitanti,  anche  Turchf,  fi  arrollarono 
fra  edi  nell’ Elèreito  Imperiale,  che  venne 
parimenti  aumentato  dall’arrivo  delle  fqua- 
dre  col  Principe  di  Baden,  a cui  ridettero 


per  ftrada  Codavizza , eGradilca,  c Brod  ANNO 
abbandonate  dagl*  Ottomani  . L’Elettore  1688 
in  tanto  fatte  alzare  le  Batterie  contro  la  Cit- 
tà alta  di  Belgrado,  accodavafi  cogl’  ap- 
procci alle  mura,  ma  rimanevano  imper- 
fètti i travagli  alla  Piazza  per  lo  rieardamen- 
to  del  cannone  graffo,  che  difeendeva  per 
fiume  da  Buda , che  pervenuto  finalmen- 
te, fi  diè  principio  al  flagello  con  formida- 
bile impeto,  e con  ficura  fperanza  di  trarre 
predo  a fine  l’importante  imprefa . 

Ma  le  difficoltà , che  non  temevanfi  dal-  jj 
la  refidenza  degl'  Artèdiati  Nemici  forfero 
impen ratamente  da  gli  delfi  Cridiani , per- 
chè redimitoli  in  falute  il  Duca  di  Lore-  lg 
na , volle  intraprendere  il  viaggio  al  Cam-  e-  o'Jrìa 
po,  e naflùmere  il  Comando  Supremo  , •iltga. 
con  fomma  indignazione  dell’ Elettore,  che 
vedevafi  toglier  di  mano  la  Palma  di  quella 
Vittoria , per  cui  aveva  travagliato  da  sè  Aflilto  gt- 
folo,  già  condotto  al  punto  di  coglierli  con  ,dl 
ficurezza,  e a tale  ragguaglio  protedò  di  conquidalo 
cedere  il  luogo  al  Duca , e di  feco  condurre  d»  inaia- 
le proprie  Truppe,  che  dell’ Elèreito  erano  nJ' 
parte  riguardevole.  L’Imperadore  trovofli 
lòrprefo  da  un  tal  fàdidiofo  emergente  , 
che  ponevalo  fra  la  convenienza  di  non 
mancare  alla  benemerenza  del  Duca  Co- 
gnato, ed  alla  neceffitì  dell’  Elettore  Ge- 
nero , ed  impiegò  tutte  le  fpeculaziooi  de’ 
fuoi  Configlieri  per  rinvenire  afTettamento 
al  difconcio,  che  rovefeiava  in  un  punto 
ogni  migliore  avviamento  dell'  imprelì  . 

Deliberò  per  tanto,  che  l’Elettore fcrivefiè 
al  Duca,  invitandolo  a cooperar  feco  a* 
compimento,  e che  pervenuto  al  Campo 

10  conduceffe  al  riconoicimento  de’  lavori  , 
e de’  travagli  principiaci  /òtto  la  Piazza  , 
ricercando  la  fua  appfovazione  , e come 
la  Cavalleria  rimaneva  fuperflua  nell'  Af- 
fedio,  il  Duca  farebbefi  avviato  con  effaa 
battere  le  flrade  lontane  per  l’efiènziale 
cautela  di  tener  lontano  il  foccorlò  come 
fu  efeguito.  Comparve  ancora  a partecipar 
della  Gloria  volontario  il  Duca  di  Manto- 
va con  uno  feelto  duolo  di  Cavalieri  de’ 
fuoi  Stati  , e ben  le  ne  fu  donata  una 
gran  parte,  avendo  dati  faggi  di  fenno  , 
di  valore,  e di  zelo  in  ciò,  che  li  fu  rac- 
comandato per  facilitar  gli  Afialti , i quali 
rigettati  replicate  volte  dagl'  A (Tediari  con 
vigorofe  fortite,  che  non  riufeite  di  grande 
fvantaggio  a’  Cridiani , redò  determinato 

11  fedo  giorno  di  Settembre  per  un'  afialto 
generale  , aperteli  già  le  breccie  capaci  . 

Datone  il  fegno,  riulcl  egli  feroce,  e pari 
la  refidenza  de’  Turchi,  che  affrontandoli 

corag- 
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ANNO  coraggiofamente  a (off cntrlo  col  fuoco,  c 
1688  col  toro,  ad  un'ora  intera  li  elle  fé  il  con- 
flirto  , che  terminato  con  rovefeiare , e 
fer  ftrage  de’  Difènfori  , penetrarono  gl’ 
Imperiali  entro  la  Piazza  di  maniera  , 
che  li  videro  franca  in  mano  la  Conqui- 
fla  ; ma  nell'  innoltrarli  trovarono  profon- 
dato un  Follo,  che  oppofe  loro  altra  ma- 
lagevolezza a fuperarlo,  ed  i Turchi,  che 
lo  avevano  ricavato  per  loro  difefa  , lo 
videro  feorrere  roffeggiante  del  loro  fan- 
gue  , perchè  i Criftiani  fervendoli  di  al- 
cune Tavole  , che  gl*  Affediati  avevano 
difpofte  per  coprirfene , poterono  con  effe 
premunirli  al  palléggio  del  Foffo,  e feor- 
rere Vittorioli  la  Città  lavata  di  làngue 
degl'infedeli  per  la  maggior  parte  truci- 
dati, benché  ne  verlàffero  ancora  del  lo- 
ro, e 1'  intrepida  magnanimità  dell'  Elet- 
tore, che  lo  traflè  lèmpre  nel  più  arduo 
de’  pericoli , lo  efpofe  ad  uno  evidentiffirao , 
percoffo , e ferito  nel  volto  , febben  con 
poca  oflèlk.  Così  cadde  in  potere  di  Cefare 
la  riguardevole  Città  di  Belgrado  , alla 
quale  imprefa  contribuì  anche  la  vigilan- 
za, ed  il  valore  del  fuddetto  Principe  di 
Baden , il  quale  avuta  notizia  , che  un 
Graffo  Corpo  di  .Turchi  in  vicinanza  di 
Brod  tentalfe  di  unirli  alSerafciiiereGien- 
gien  per  andar  al  foccorlò,  ad  effetto  di 
avere  più  fpedita  la  marchia  , lafciò  la 
Fanteria  , e co’  foli  Cavalli  gli  affaltò  , 
col  fuppolto  che  fodero  pochi  ; ma  ri- 
conolciuto  , che  il  numero  era  di  quindi- 
ci mila  nel  tempo , chegià  erati  impegnato 
a batterli,  fi  vide  duplicato  il  potere,  e 
la  forza  dall’Ordine  Militare  de’fuoi  Ale- 
manni , che  pollo  a fronte  della  confusone , 
e mifcuglio  difordinato  de'Turchi,  quelli 
perdettero  il  valore  della  moltitudine,  e 
Io  affunfero  i pochi,  e bendifpodiCridia- 
ni,  che  percuotendoli  per  ogni  lato,  pofe- 
ro  in  fuga  i più,  rimanendone  frenati  fu’l 
Campo  cinque  mila  Fanti , come  derelitti 
dalla  Cavalleria  veloce  a falvarfi  ; onde  in 
queffa  G uerra  conolcevanC  fempre  più  for- 
tunati  i Turchi  codardi,  e fuggitivi , che 
i valorofi , e forti , 

14  Rellarono  confirmate  quelle  Vittorie 
dalla  dedizione  del  Cadetto  di  Belgrado , 
nel  quale  duecento,  e cinquanta  Pretidiarj 

Ex  Fojcarr-  volendo  perfidere  a fodenerlo  , il  rima- 

»», & Du-  nente,  contro  lor  voglia,  volle  renderlo 
all'Elettore,  fai  va  la  vita  del  Bafsà , e de- 
gl' altri . E furono  folennizzate  dalla  pie- 
lenza  di  due  Inviati  Ottomani  , che  il 
nuovo  Sultano  fpediva  all’  Imperadorc  per 
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tentativi  di  Pace  , della  quale  aveva  egli  /iNNO 
neceffità,  non  per  tratto  aderito  di  urba-  1688 
nità  , che  predo  a'  Barbari  è incognito  , 
fe  non  in  cafo  di  bifogno  . Erano  già  dati 
fatti  limili  projetti  negl'  Anni  decorli  da  i Efibkione 
Bafsà  Comandanti  in  quei  Confini,  me-  diP*cef«u 
diante  la  Perfooa  di  Acmet  Celebl  al  Du-  ^.^“rchi  * 
ca  di  Lorena , il  quale  fendoli  dato  in  po- 
tere, come  Prigioniere  di  Guerra  , e ri- 
fcattatofi  tornò  con  Bandiera  bianca  , e 
col  pretedo  di  cambiare  altri  T urchi  con 
Cridiani  parimenti  fchiavi,  efponendoli  in 
lettera  , ed  in  voce , che  facendo  orrore 
al  Bafsà  Ibraimo  l'eccidio  delle  Creature 
di  Dio  in  sì  fànguinofa  Guerra  , e di- 
mando pago  il  cuore  di  Cefare  di  tanti 
Trionfi  riportati  per  cadigo  delle  colpe 
degli  Ottomani  fopra  di  effi , non  fi  crede- 
va poi  sì  incapace  di  ragione  , che  rifiu- 
tane il  ripofo,  c l’amicizia  col  più  potente 
Imperadore  del  Mondo  , quando  fponta- 
neamente  ve  lo  allettava,  facendo  idanza 
di  fpedirli  Deputati , perchè  egli  era  prov- 
veduto di  facoltà  per  lo  ffabilimento  della 
Concordia.  Rifpofe  il  Duca  elfrr  la  fua 
incombenza  quella  della  direzione  delle 
Armi , non  de’  Trattati  di  Pace , che  do- 
vevano riferirli  alla  Corte  di  Vienna . E 
contuttoché  la  fpedizione  del  medefimo 
Acmet  fi  replicaffo  colle  fleffe  inchiede  , 
non  cambiò  mai  egli  rifpoda  ; onde  reca- 
toli per  compimento  delle  confulìoni  di 
Codantinopoli  quedo  ragguaglio  alla  Por- 
ta, effa,  che  fempre  fu  chiufa  alla  onedà 
delie  idanze  per  la  quiete  in  altri  tempi , 
allora  fpalancavafi  per  correrle  dietro  a 
cercarla  colla  dilecfa  dall'  alto  di  quel  fe- 
do, che  fe  credere  a’Turchi  ogni  Poten- 
tato Cridiano  come  Vaffallo  della  fua 
Tirannia  ; e quindi  col  pretedo  di  parte- 
cipare a Cefare  1’  alfunzione  di  Solimano 
al  Trono,  fpedì  egli  1'  Effendi  Sulfidlar  , 
ed  Aleffandro  Mauro  Cordato  Greco  già 
Interprete  a paffar  quefl'  Uffizio  , e per- 
vennero in  tempo  di  vedere  alzate  le  Ban- 
diere Criffiane  ne' primi  fpazj  del  Regno 
di  Solimano  Secondo  fopra  Belgrado  dopo 
cesto  , e feffantotto  anni  che  Solimano 
Primo  le  aveva  abbattute  , piantandovi 
1“  Ottomane  con  flrage  di  molte  migliaja 
di  Turchi  , e di  foli  duecento  , e novan- 
totto  Cridiani  morti  , e di  novecento,  e 
cinquantaquattro  feriti  . Furono  indi  rice- 
vuti dall'  Elettore  dopo  effer  paffati  fra  le 
fchiere  dell'Efercito  Vittoriofo,  nonfenza 
atti  di  demiflione  affatto  ffraniera  alla  con- 
naturale alterigia  della  Nazione,  anzi  non 

fenza 
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jINNO  fenza  lacrime  dell'Effendi , che  fiefpreffe 
16SS  fperare  , che  l' Imperadorc  di  Alemagna 
potette  efferfi  foddisfatto  nell’ aver  fenrira 
la  Depofizione  di  Meemet  Quarto  , che 
avevali  moda  la  Guerra  , ed  appagatoli 
della  Penitenza  per  i peccati  de'  Maomet- 
tani, con  tante  loro  perdite,  che  avevano 
recata  si  grande  eftenfione  al  fuo Dominio , 
e che  però  fperavafi  dal  novello,  ed  inno- 
cente Sultano  rirtabilita  l'antica  amicizia, 
e corri fpondenza  fra  i due  Imperj  , come 
efprimevafi  nella  Lettera  , che  feco  reca- 
va da  prefentarli  ; fece  poi  idanza  per  la 
follecita  fpedizione  , e li  fu  accordata  , a- 
vanzandoG  colla  guardia  di  trecento  Crovati 
verfo  Vienna,  dove  troveremo  nell'Anno 
venente  i loro  negoziati . 

1 * In  Polonia  fi  riconobbe  ragionevole  il 
defiderio  del  Re  Gio:  di  accoppiare  le 
Armi  proprie  colle  Imperiali , affine  di 
E*  fefitrr-  partecipare  della  loro  felicità , da  che  ferri- 
prc  più  ravvifavafi  (convolto  Io  Stato  di 
quella  Repubblica  , i Grandi  della  quale 
odiavano  il  Re,  fe  non  con  odio  perdona- 
Inutile  wn-  ]e  , con  qUe]]D  de’  fuoj  oggetti  diretti  a 
Sechi  con-  fàrfi  Succeffore  nella  Corona  il  Principe 
rro  Cimi-  Giacomo  fuO  figliuolo,  il  che  eflì  abborri- 
tìna'im-'  van0  > 0 P*r  non  vet^erc  perpetuata  la  Co- 
prowifa.  rona  in  una  Famiglia , che  febben  grande, 
e benemerita,  era  Nazionale,  e perciò  in- 
vidiata ; e quindi  affine  di  non  accrefcerla 
di  merito,  e di  gloria,  febben  decretavafi 
nelle  Diete  i fuffidj , c 1’  ufeira  dell'  Efer- 
cito  in  Campagna,  erano  si  eflefc  le  di- 
lazioni, che  frapponevano  all'effetto,  che 
tutto  reflava  inutile,  ufeendo  in  Campa- 
gna l’Efercito,  quando  era  tempo  di  tor- 
nare , e quel  che  cagionava  pregiudizio 
più  grave  era  che,  febben  pagate  le  mili- 
zie, per  affettata  indulgenza  degli  Offiziali 
dimoravano  alle  Cafe  loro  , lafciando  in 
abbandono  la  necefTaria  Cuflodia  de’  Con- 
fini , dalla  quale  trafeuraggine  allettati  i 
Tartari  sboccarono  alle  folite  ferali  corre- 
rie, che  portarono  con  orrende  defolazio- 
ni  fino  a Leopoli  . Rimaneva  per  tanto 
oziofo  l'alto,  e magnanimo  valore  del  Re, 
che  ben  difeerpendo  la  malizia  degl’  arti- 
fizj , fotto  i qiiali  lavorava  la  pattfone  de- 
gl' Emoli  della  Cafa  Reale  , le  macchine 
per  contenderli  la  Succeflione , e per  in- 
volarli la  benemerenza,  al  quale  effetto  fa- 
cevanfi  propofizioni  o infuflì  (lenti  , o in- 
verifimili  nel  riufeimento  , per  tener  cosi 
a bada , ed  in  bilico  le  rifoluzionì , accioc- 
ché il  tempo  fcorrefTe  , ed  il  Re  rima- 
nette  oziofo;  e di  quella  fatta  fu  quella, 


SACERDOZIO, 

che  il  Principe  di  Vallacchia  volette  riti-  jittNO 
rarfi  dalla  divozione  del  Sultano,  edadcop-  1688 
piarli  con  partiti  vantaggiofi  a'  Polachi  ; 
ma  nell’ efaminarfi  il  fuppoflo  , fu  ticono- 
feiuto  per  ideale,  fe  non  per  artifìziofo  di 
quelli  , che  non  amanti  della  gloria  del 
Re , volevano , che  fra  le  inccrtitudini  con- 
fumaffe  il  tempo  atto  alle  operazioni  mi- 
litari; e quindi  rivolgè  egli  l’animo  ad  efe- 
guire  l’ appuntamento  pigliatoli  co’Mofco- 
viti  , cioè  d’  invadere  Precop  nel  tempo 
flefl’o,  che  effi  con  terribile  apparato  avef- 
fero  affaltata  la  Crimea  per  divertire  al 
Campo  Ottomano  le  formidabili  reclute , 
che  attendeva  da'  Tartari  ; ma  corrotta 
colla  difeordia  degl’ animi  il  zelo  del  ben 
pubblico,  e dell’ onore  della  Naziooe  , i 
Generali  declinando  dallo  flabilimento  fud- 
detto,  perfuaferoalRepiùefpediente  l’af- 
fedio  dì  Caminictz  , 1’  acquiflo  del  quale 
recava  un  fufTtflente  vantaggio  fenza  im- 
pegnarfi  in  Correrie  , che  rifòlvevanfi  in 
fole  depredazioni  profittevoli  alla  milizia  ; 
onde  s’  intraprefè  la  marchia  verfo  detta 
Piazza , con  idea  di  coflruirli  attorno  For- 
tini, particolarmente  ne’ Paffi  ne’ quali  po-  * 
tevano  penetrare  i foc cord  Ottomani , e 
di  fatto  reflò  cinta  , febben  da  lontano, 
coperta  la  gente  Polacca  da  linee,  che  af- 
ficuravala  dagl’  infoiti  nemici  , ed  il  Re 
dettò  fi  avanzò  a dar  calore  all’  imprefà 
colla  fua  Reale  prefenza  , riempiendo  il 
Mondo  di  efpettazione , ed  il  Papa  di  mo- 
leftittima  follecitudine  di  veder  pur  una 
volta  qualche  operazione  vigorofa  da  quella 
parte,  infenfibilc  ormai  a' pruriti  della  glo- 
ria , che  dovevano  eccitare  in  lei  la  lode- 
vole emulazione  cogl’ altri  Alleati  sì  chiari 
per  cofpicue  Vittorie  contro  il  Nemico  Co- 
mune , tanto  più  , che  cinto  Caminictz 
da’ Polachi  nel  principio  di  Settembre  con 
dagione  placida , anche  il  tempo  animava 
la  fperanza  di  un  propizio  avvenimento  , 
quando  all'improvvifo  fi  udì,  cheilReri- 
toroava  in  Polonia  , che  i Generali  fàce- 
van  raccolta  della  milizia  , e del  bagaglio 
per  indi  feguitarlo,  con  far  credere  ad  evi- 
denza , che  il  timore  , che  (limolava  i 
Turchi  alla  fuga  a fronte  degl'  altri  Efer- 
citi  della  Sacra  Lega  non  era  tutto  predò 
di  loro  , e che  la  Polonia  ancora  ne  ave- 
va loro  involata  una  parte.  Qual  foffe poi 
la  cagione  di  un  ritiramento  sì  impeciato 
gli  (ledi  Generali,  che  lo  impofero,  non 
feppero  mai  ridirla,  efolofipensò,  chela 
prudenza  del  Re  , fornendoli  debole  di 
gente  in  maniera  , che  non  poteva  tener 
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ANNO  ben  muniti  i Fortini , e le  Linee , ed  in 
1688  un  tempo  (ledo  affacciarti  a combattere  il 
Scrafchiere  Muftafà  , che  approffimavafi 
per  attaccarlo,  ftimaffe  più  la  certa  coo- 
fervazione  dell'  Efercito , che  un  dubbiofo 
cimento  d'incerta  battaglia,  che  poteva  af- 
fettarlo per  due  parti,  ed  a froote  dal  Se- 
rafchiere, e alle  /palle  dalle  fortite  del  Pre- 
tidio della  Piazza . Vero  è , che  nè  pure  i 
Mofcoviti  adempirono  alle  promeffe  di  en- 
trare nel  Procop , o per  non  vederti  corri- 
fpofli  da’  Polacchi , o per  la  loro  naturale 
inflabilità,  ed  in  fomma  è certo,  che  tut- 
ta l'efpettazione , che  avevafi  de’  progredì 
della  Sacra  Lega  per  la  parte  Settentriona- 
le potè  dirti  dell'Occidente,  perchè  tra- 
montò come  il  Sole  precipita  fulla  fera  al 
noftro  Emisfèro. 

l6  In  Francia  diede  impulfo  al  Re  di  ripi- 
gliar l'ufo  dell’ Armi  contro l’Imperadore, 
e fuoi  Alleati,  il  termine  della  fcritta  Cau- 
ix  c rzm  ^lettor  di  Colonia  , nella  quale 

flfitrZ » , vinto  il  Cardinale  di  Frudembergh  , 

& Brinio.  e può  dirti  vinto  Io  (ledo  Re,  che  fece  di- 
fenderla più  con  ardore , come  propria  , 
che  con  afliffenza,  come  d'altri,  mentre 
vedevafi  piantato  un’oftacolo  in  quello  Sta- 
to del  Principe  Bavaro  aderente  a Cefare , 
quando  l’idee  concepute  dal  fuo  animo  va- 
llo richiedevano,  che  vi  fède  un  Confiden- 
te della  fua  Corona , come  era  il  Cardinale 
fuddetto;  e quello  nuovo  capo  di  amarez- 
za nell'  animo  Reale  ravvivò  gl’altri , già 
accennati  della  intolleranza  della  Lega  di 
Auguda  per  la  negativa  /òpra  lìnchieda 
fatta  di  convertir  la  Tregua  in  Pace  , e 
della  differenza  coll’  Elettor  Filippo  Palati- 
no, che  pretendeva  efcluder  la  Ducheffa 
di  Orliens  figliuola  dell'  Antecedòre  della 
porzione  de' mobili,  e beni  allodiali  dell' 
eredità  Paterna;  e quindi  da  quefli  quat- 
tro Capi  ufcì  la  determinazione  dì  nuova 
Guerra  /limata  non  capace  di  tempo  mi- 
gliore per  la  Francia,  prima  chele  Vitto- 
rie dell'  Imperadore  contro  il  Turco  li  re- 
carti una  Pace  vantaggiofa , c che  aumen- 
tato di  fòrze  patelle  poi  renderle  più  duro 
<fcMted!°  contrailo.  Fece  per  tanto  il  Re  fuddetto 
Francia  per  pubblicar  un  Manifeflo  colle  cagioni,  che 
motivi  di  ponevanli  per  necedìtà  le  Armi  in  mano  , 
racònttògli allegando  , che  conculcate  le  ragioni  del 
Andriaci, e Cardinale  di  Frudembergh,  ed  i Privilegi 
Stirando  Capitolo  di  Colonia  non  poteva  negar 
conquidati-  la  fua  protezione  per  redimerli  dall'  op- 
doFjli-  pretiione  patita  nella  libertà  de’ Voti  della 
sburRh'  maggior  parte.  E che  le  ragioni  ereditarie 
della  Cognata  Ducheffa  di  Orliens  proce- 
ri»» Quarto. 
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denti  dalla  Succeflione  dovutale  ne’  beni  ANNO 
degl’  Elettori  Padre  , e Fratello  erano  sì  1688 
paleti , che  fe  veniffero  abbandonate  dalla 
fua  difèfa,  portarebbono  difonore  alla  po- 
tenza , che  Dio  gli  aveva  data  per  im- 
piegarla in  far  aver  la  giuftizia  a chiun- 
que ne  veniva  frodato,  maffimamente  per 
intere/Te  del  fuo  Sangue  Regio . Dover  an- 
cora far  i riflefli  alla  foverchia  Potenza  di 
quei  Principi  , che  in  uno  flato  pacifico 
crauti  alleati,  non  potendo  Iafciar prender 
vigore  a quelli , che  già  conofciuti  avverti 
alla  fua  Corona  non  potevano  riguardarti 
in  flato  di  offèndere  fenza  gelofia  , che 
mirava  evidente  nell' aver  l’ Imperadore 
già  accolti  i Deputati  Ottomani  per  con- 
cluder la  Pace,  alla  quale  farebbe  fucce- 
duta  la  moda  dell’  Armi  fue  Vittoriofe 
verfo  il  Reno  con  pericolo  delle  Provin- 
cie vicine  del  fuo  Regno,  che  era  obbli- 
gato a difènder  da'  lontani  , non  che  da' 
proffimi,  ed  indubitabili.  Non  fu  quello 
Manifeflo  diffimile  dal  Baleno,  che  ha  in- 
contanente lo  feoppio  del  fòlgore,  mentre 
impofe  a' Generali  Francefi  di  accodarti  all' 

Artedio  dell’importante  Piazza  di Filisbur- 
go  attaccata  il  giorno  penultimo  di  Set- 
tembre, la  quale  porta  in  (ito,  che  pare 
una  Porta  agli  Efèrciti  Alemanni  per  l’io- 
greflò  in  Francia  , era  l’oggetto  più  pro- 
prio ad  evitare  il  perìcolo , che  dicean  di 
temere . E come  era  erta  la  prima  imprefa 
di  quella  nuova  Guerra,  cosi  volle  il  Re, 
ciré  avelfe  lo  sforzo  po/fibile  per  fuperar- 
la,  al  qual  fine  dcrtinò  Generale  il  Delfi- 
no fuo  figliuolo,  che  partitovi  con  fomma 
celerità  ne  intraprefe  l'Aflèdio  diretto  dalla 
militar  perizia  del  Marefciallo  di  Duras  , 
fotto  la  Condotta  del  quale  erette  le  Bat- 
terie, difporte  le  Linee  di  circonvallazio- 
ne, reflò  attorniata  dal  formidabile  Cam- 
po Francefe,  berfàglio  de’  loro  caononi  , 
e bombe,  che  defilandola  per  tutto  l'in- 
tero mefe  di  Ottobre  fi  aprì  fotto  quelle 
mura  un  tragico  Teatro,  rifplendentc però 
di  azioni  egregie  militari  tanto  per  parte 
degl'  Aggrediti  Francefi , quanto  de'  Di- 
fenfòri  Alemanni,  i quali  in  varie  (irrite 
vigorofe  dettero  faggio  del  loro  valore  ben 
foflenuto  dagl’  Aflèdianti  , che  operando 
fotto  l’occhio  del  Primogenito  Regio  non 
latitarono  intentato  nertun  mezzo  odile 
per  rimaner  Vittoriofi , come  in  fine  loro 
fucceflè  , perchè  Fiiisburgo  privo  di  fpe- 
ranze  di  venir  foccorfo  accettò  le  condi- 
zioni medefime  , che  ventidue  anni  pri- 
ma aveva  preferirle  a’Franccfi  il  Duca  di 
S f Loro- 
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in 

ANNO  Lorena  Generale  Imperiale  , quando  fu- 
1688  rono  forzaci  a rafTegnarla  al  Dominio  di 
Cefare  . Entrò  dunque  il  Delfino  trion- 
fante nella  Piazza  cedutali  lo  (ledo  giorno 
primo  di  Novembre,  con  fomma  letizia 
del  Genitore,  anzi  di  tutta  la  Francia  per 
vedere  il  SuccefTore  prefuntivo  della  Coro- 
na avviarti  per  la  firada  trionfale  alle  glo- 
rie degl' Avi  ben  fofteouto  dal  valore,  dal 
fenno,  e dalla  formila,  che  coflituifcono 
un  Trino,  che  è il  tutto  del  Capitale  de' 
Regnanti . 

j y A tale  ragguaglio  il  Re  Luigi  ingiunfe 
al  Vittoriofo  Figliuolo  di  profeguire  le  odi- 
li tà  , [articolarmente  a'danni  del  Palatino 
in  pena  di  averlo  trovato  reflfo  alla  refli- 
' ' 'l"’  tuzione  di  ciò  , che  dicevafi  appartenere 
alla  Ducheffa  d’Orliens  ; onde  afifaltando 
con  invincibili  Truppe  forti  per  coraggio  , 
m'dènT"’  e<*  animofe  per  Vittoria  le  Terre  di  Ma- 
Francis  con  ncin  , e Frachental  , come  quelle  , che 
defolazicne  pretendevanfi  comprefe  nelle  ragioni  fud- 
mtoP*e  d"i  dette,  effe  non  fecero  tale  refi  (lenza,  che 
Spiri’.  in  meno  di  un’  altro  mefe  non  correderò 
la  medefima  forte  , cadute  parimenti  in 
di  lui  potere,  che  anzi  il  terrore  concepu- 
to  dalle  vicine  Piazze  fu  tale  , che  (pa- 
lancate le  Porte,  accollerò  i Vittotiofi  fin- 
za  minimo  contraffo;  ma  non  badò,  per- 
chè l’ordine  del  Re  era  di  praticare  in 
vendetta  della  contumacia  del  Palatino  la 
maggior  fi  verità  odile;  che  po(è  perciò  in 
mano  alla  militare  infolenza  un  pretedo 
di  praticar  (òpra  di  effe  il  più  barbaro 
trattamelo  , non  potendo  i Sovrani  dar 
metodo  di  onedà  all’  efecuzione  de’  loro 
Ordini , perchè  alla  milizia  elècutrice 
manca  la  difcrezione,  e l’epicheja  di  mo- 
derarne i rigori , quando  effa  fi  fente  pof- 
fente,  abballando  i deboli  per  fuperbia  , 
ed  i refidenti  per  vendetta:  e quindi  in- 
contrandone molti  de’  primi  i Franccfi  , e 
1 pochi  de*  fecondi , fu  si  luttuofa  la  def- 
lazione, che  rendè  orrida  la  rimembran- 
za, mentre  anche  alle  Città,  che  apriro- 
no fpontaneamenre  le  Porte  , non  fecero 
provare  men  fevera  la  crudeltà , come  av- 
venne a quelle  di  Treveri,  di  Magonza  , 
e di  Bona , che  febben  defiliate  rifiorirono 
trattamento  più  mite  di  quello,  che  fla- 
gellò Bingen  , e Spira,  dove  abbattuti  i 
Sacri  Tcmpj , e diffot  terra  ti  i Cadaveri  degl1 
Imperadori  da’  Sepolcri,  fpogliati  gl’Alta- 
ri , non  vi  fu  fcelleraggine  per  empia , che 
non  fòffe  impiegata  fenza  didinzione  alle 
Sacre  Vergini  forzate  a cercar  ricovero  al- 
trove, perchè  dedrutta  la  Città  totalmen- 


te , non  confidevano  intatte  poche  mura  ANNO 

r:r  formarne  Claufura.  L'animo  del  Re  1688 
uigi  non  rifentl  oltraggi  si  lagrimevoli 
fenza  faflidio,  da  che  non  (limava  si  ec- 
ceflìva  I’efecuzione  dell’ordine  dato  per  un 
flagello  sì  mal  ridretto  ne’  confini  della 
moderazione  Cridiana,  quando  la  fmode- 
razione  riufiì  forfè  turchefca;  e quindi  per 
qualche  ricompenfa  fece  divulgare  un  pro- 
getto di  effer  pronto  alla  rellituzione  di 
Filisburgo;  ma  atterrate  le  Fortificazioni 
al  Vefcovo  di  Spira , che  già  ne  era  Signo- 
re, ed  all’  Imperadore  Friburgo,  conten- 
tandoli ancora  , che  il  credito  della  Du- 
cheffa  fua  Cognata  veniffe  foddisfàtto  a 
denari  contanti  , fenza  infidere  più  oltre 
in  pretender  Piazze,  di  maniera  che  efc- 
bivafi  concordia  dopo  una  provocazione  , 
che  poteva  fpaventare  gl’intereffati  non 
foto  per  la  crudele  dcfolazione  di  tanti  Sta- 
ti , ma  per  l’occupazione  di  tutti  quelli  , 
che  rertan  comprefi  di  qua  dal  Reno,  dalla 
Piazza  di  Uningben  fino  alla  Città  di  Co- 
lonia . 

Con  tale  felicità  fcorrevan  le  Armi  del  18 
Re  Criffianiffimo  contro  i Cridiani,  ma 
non  corrifpondeva  quella,  che  fperava  ri- 
portar contro  gl’infedeli  , o frano  Mori  Brini,. 
Africani  , perchè  perfidendo  fcmpre  più 
pertinace!  i Ladronecci  de’ Corfari  Algerini 
a danno  de’  Legni  di  Francia,  volle  il  Re  Def0|aIione 
replicare  loro  una  di  quelle  fevere  moni-  importa  ri 
zioni,  che  già  (bftennero  altre  volte,  fib-  *<&»«» 
bene  con  poco  profitto  della  loro  corre-  Fri 'etri  fa- 
zione. Impofe  per  tanto  alla  Flotta  delle  praAlgkri. 
fue  Navi  armate  di  prefentarli  al  profpet- 
to  della  fleflà  Città  di  Algieri,  e di  fla- 
gellarla con  quelle  bombe,  che  quali  fi- 
ville  infernali  recano  incendj  defolatori  , 
e defolazioni  per  efierminio  ; e quindi  il 
primo  giorno  di  Luglio  ebbe  principio  un 
tale  tormento,  (cagliandone  effe  Navi  fino 
mille,  e duecento  in  più  giorni,  fenza  che 
il  tormento  fiuoeeffe  gl’  A Igerini  all’  atto  , 
che  intendeva!!  di  chiedere  con  si  luttuofo 
modo  di  domandare,  cioè  la  confegna  de- 
gli Schiavi  Francefi  , e 4 promeffa  di  affe- 
nerfi  in  avvenire  dall’  inferire  danni  a’  Na- 
zionali, che  anzi,  come  Barbari  che  fo- 
no,  precipitando  in  difperati  partiti,  con- 
duffero  tutte  le  robe  loro  migliori  alla 
vetta  del  Monte , a cui  non  potevano  per- 
venire i colpi  delle  bombe  fcagliate  dal  ma- 
re, come  anche  tutti  gl’Abitanti,  e come 
affili  a mirar  lo  fpettacolo,  che  inceneriva 
la  Patria,  feelfiro  una  vendetta  orribileal 
pendere  , e deteftabilc  al  fatto , mentre 
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ANNO  fatti  venire  non  Colo  gli  fchiavi  in  catene, 
1688  ma  tutti  i Fraocefi  , che  o per  traffico,  o 
per  altro  dimoravano  in  quella  Città,  tutti 
li  trucidarono , che  anzi  ad  alcuni  fu  trat- 
ta barbaramente  la  pelle,  (corticati  vivi , 
ed  altri  efpofti  alla  bocca  del  cannone  , 
che  collo  (paro  fece  loro  men  crudele  la 
forte  di  quelli , che  fra  gli  (lenti  dello  feor- 
ticatojo  ebbero  una  morte  sì  dolorofa;  e 
quindi  da  un  fucceflfo  sì  orrendo  potevafi 
prefagire  la  più  rifentita  vendetta  dalla  giu- 
ba indignazione  del  Re  Luigi  provocato 
tanto  altamente  da  non  contenerli  per  i ri- 
sguardi , che  potevali  additare  la  protezio- 
ne della  Porta  Ottomana  goduta  dagl’ Al- 
gerini con  tutta  la  buona  corrifpondenza , 
che  con  e(Ta  pattava . 

19  In  Inghilterra  quel  Clima  fempre  fertile 
di  mutazioni  per  naturale  inflabilità  della 
Nlzione  trovavafl  raffermato  a nudrire  le 
I xCtrzm  P^t  la  diverfità.  della  Religio- 

ne, a cui  folo  pub  raccomandarli  la  cor- 
rezione di  un  coflume  sì  perniciofo  al  co- 
T rbd  mun  r'P°^°>  1uand°  nella  perfetta  unità, 
eontroi!  Rec  verità  di  lei  medefima  (i  rende  vincolo 
Giacomo  da  llringerfi  in  una  (bla  Fede  verfo  Dio  , 
Fazio™ che  Dominante  , e la  diverfità  dell' indi- 

chiamano  nazioni  del  Vaflallaggio  anche  corrotto  dal 
per  loro  Ca-  mal  naturale  degli  individui  . E però  reg- 
pc^l  Oan-  ge[Kj0  quello  Scettro  il  Re  Giacomo  Se- 
condo, benché  profefiafie  la  Fede  Catto- 
lica , che  feco  ha  quel  forte  legame  , e 
che  ne  fotte  zelantiffimo  , nondimeno  la 
diverfità  delle  Sette  Ereticali , che  infetta- 
va il  Regno , non  lo  rendeva  baflevole  per 
infondere  la  pubblica  tranquillità  , che  an- 
zi lagnandoli  i Setrarj  di  ubbidire  a Re, 
che  loro  era  odiofo,  macchinavano  novità 
deteftabili  contro  il  di  lui  Reggimento  . 
Poggiaronfi  quelle  fopra  due  cardini  della 
fecreta  Alleanza,  che  palla  va  cflb  Re  colla 
Francia  , dalla  quale  temevano  i Parla- 
mentari, e le  due  Camere  riforma  alla  lo- 
ro autorità,  e dall’ardore,  col  quale  egli 
promoveva  l' aumento  della  Religione  Cat- 
tolica , dal  quale  i Nobili  , o fieno  Ma- 
gnati temevano  di  edere  aflretti  alla  redi- 
t azione  de'  beni , che  eranfi  occupati  alle 
Chiefe,  il  rifpetto  de' quali  pungevali  più 
forte  nell’  animo  di  quel  , che  fàcefle  la 
cofcienza  per  i pregiudizi  della  loro  Re- 
ligione  riformata,  di  cui  eran  amanti  per 
intereflè  più.  che  per  cofcienza  . Ognuno 
degl’  intereflàti  in  quelli  due  Capi  (ludia- 
vafi  di  ripefeare  prete  lì  i per  armare  la 
moltitudine  di  ferocia  contro  il  Governo 
prefehte  , ed  i Parlamentarj  divulgarono 
Tomo  Quarto. 


efler  l'oggetto  della  Confederazione  colla 
Francia  d'introdurre  in  Inghilterra  l'ufo 
dell’autorità  riformata  di  quei  Parlamenti 
già  come  Sovrani , allora  come  (empiici  Mac- 
erati Giufdicenti,  e che  rialzata  la  Pode- 
(là  Regia  in  Sovranità  difpotica  dovette 
impiegarli  da  i due  Re  la  forza  comune 
a deftruzione  della  vicina  Repubblica  di 
Olanda;  ed  i fuperfliziofi  della  Religione 
riformata  aderivano  trafparire  dalledelibe- 
razioni  del  Re  Giacomo  la  (labilità  idea 
dì  annichilarla  , in  rincontro  di  che  alle- 
gavano aver  lui  abilitati  i Cattolici  all' 
efercizio  delle  pubbliche  Cariche  , difpen- 
fandoli  dal  giuramento  , a cui  gl’ obbliga- 
vano le  Leggi  del  Regno  di  abjurare  gl' 
ammacllramenti  della  Dottrina  Romana  , 
di  aver  fpedito  Ambafciatore  al  Papa  , 
accolto  il  Nunzio  Dadda  con  pubblicità, 
permeflo  , che  fi  aprifiero  Chiefe  fecondo 
il  Rito  Cattolico  , eretta  una  Congrega- 
zione di  Prelati  per  abbattere  ”Ia  Chiefa 
Anglicana,  fatti  carcerare  i Vefcovi , che 
ricufarono  dì  pubblicare  la  Libertà  di  Co- 
fcienza , che  erano  tutti  gradi , per  i quali 
doveva  làlire  in  Trono  la  Religione  Ro- 
mana per  cagionar  precipizio  totale  ad  ogni 
altra  de  i tre  Regni  della  Gran  Brettagna. 
E perchè  la  difperfione  di  quelli  , che  fi 
fentivano  efpofli  al  rifehio  di  veniredifeac- 
cìati  dal  pofieffo  de'  beni  rapiti  alle  Chie- 
fe, abbifognava  per  neceflìtà  di  unirfi  fotto 
un  Capo , che  dirigefle  1'  attentato  da  in- 
traprenderli , doveva  quello  godere  fperi- 
mento  militare  , forza  , aderenza  cogl’O- 
landefi  minacciati  di  rovina,  ed  avverinone 
al  Re  di  Francia,  e parve  a'  Nobili  , o 
fieno  Milordi  fuddetti,  cheGullielmoEn- 
rico  di  Naflaù  Principe  di  Oranges  fotte 
al  cafo,  come  Nemico  perdifeendenza  del- 
la Francis,  come  Generale  degl’ Olande- 
fi  , come  Protettante  , e come  marito  di 
Maria  figliuola  dello  (letto  Re  , ma  di 
Religione  Proiettante,  perlocbè  fi  dettero 
etti  a follecitarlo  con  Lettere  , e con  e- 
fprefle  fpedizioni  di  uomini , acciocché  fi 
rifolvefle  di  farli  Protettore  della  Religio- 
ne , che  proiettava , Difenditore  de’  Pri- 
vilegi d'ila  Nazione  Anglicana  , Diffipa- 
tore  de'  valli  difegni  della  Francia  , che 
colle  forze  della  Gran  Brettagna  voleva  ab- 
battere la  Repubblica  degli  Stati  Genera- 
li, de'quali  egli  era  Capitano,  e mettere 
io  fchiavitù  della  Podeftà  Regia  il  Parla- 
mento, phc  di  ragione  era  come  Conforte 
dell’  Imperio  , e non  fchiavo  come  vole- 
vafi  . 
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Aveva  Oranges  capacità  per  ogni  gran- 
de imprefa  con  lòmmo  avvedimento  delle 
congionture , che  potevano  agevolarne  il 
compimento,  e li  parve  di  trovarle  tutte 
propizie  nel  cafo  prefente  per  porre  in  ri- 
volta l'Inghilterra,  ed  accettando  gl’ inviti 
di  quei  Grandi,  conveniva!!  trovar  braccio 
podènte,  che  lo  armafTe  , da  che  la  Tua 
privata  condizione  non  efibivali  tanto  po- 
tere , e come  il  (atto  figurato  dagl’  Inglefi 
imbarazzava  la  Repubblica  di  Olanda  , 
confiderò  eflenziale  di  trarla  ad  affifierli 
colla  propria  Annata  ; ma  lo  (Velare  al 
Configlio  de’  Deputati  dell’  Aja  l'arcano 
poteva  precipitarlo  colla  divulgazione,  ten- 
tò di  alterare  le  maflìme  di  quel  Governo 
coll’ifianza  , che  per  un’ importantiflimo 
affare  concernente  la  pubblica  ficurezza  fi 
clcggelèro  tre  (oggetti,  a’  quali  egli  potef- 
fe  parteciparlo,  e l’ ottenne  a fòrza  de’ fuoi 
Parteggiani  , e della  Tua  eloquenza;  onde 
(Iretto  coft  e(fi  , che  egli  (fedo  potè  fce- 
gliere  a sè  confidenti , efpofe  loro  i fuppo- 
(li  diffegni  de  i due  Re  , e la  neceffità  , 
che  vedeva!!  a fronte  la  confcrvazionc  del- 
la Repubblica  in  libertà  d’impiegare  l’Ar- 
mata, e per  toglierli  l’ apprendono,  e per 
liberarli  da  un  mal  vicino,  qual’ era  il  Re 
Giacomo:  Venir  lui  invitato  da  ogpi  Or- 
dine di  Perfone  di  Londra  a fard  Protet- 
tore della  Nazione  , e della  Religione  , 
nè  poter  dar  effetto  alla  propria  prontezza 
fenza  l’Armata  degli  Stati;  onde  riferitoli 
indi  il  fucceffo  nel  Confetto  degli  Stati , l’odio 
contro  il  Re  Luigi  , il  dubbio  di  venire 
oppreffi , la  rabbia  contro  i vantaggi  della 
Religione  Cattolica  rendettero  potentiffi- 
mi  gli  (limoli  di  Oranges  ; onde  fi  dettero 
gl’ ordini  per  l’.accrefcimento  della  Flotta , 
per  l’apprcftamento  delle  monizioni , e del- 
la gente  per  trasportare  I'  Oraiiges  in  In. 
gbilterra.  La  notizia  precorra  di  un  tale 
apparecchio  fu  ’l  fine  della  State  dello  le 
querele  de  i due  Re  recate  dal  Conte  di  A vò 
Ambalciatore  di  Francia , e dall'  Albevil- 
le  Inviato  d' Inghilterra  , i quali  rappre- 
tentarono  a gli  Stati  non  edere  importu- 
na la  inchieda,  quale  dovede  edere  l’im- 
piego in  Stagione  importuna  per  tante  Ar- 
mi, e quello  di  Francia  con  allungarli  di 
piò  verificò  i folpetti  , ed  animò  per  vere 
le  ambiguità,  che  correvano  a Londra  della 
fegreta  Alleanza  delle  due  Corone,  perchè 
foggiunfe  , che  Ce  1'  appredamento  della 
Flotta  era  contro  1'  Inghilterra  , Capettero 
gli  Stati  eflèr  quel  Re  Collegato  col  Re 
Luigi,  che  era  adretto  di  ricevere  in  sè 


dedo  ogni  attentato,  che  fi  facede  contro 
di  lui,  e che  però  vedevafi  in  punto  di  rin- 
novare la  Guerra  a Tuo  mal  grado.  La  ri- 
fpofta  fu  apparecchiarli  la  Repubblica  con 
Armi  full’etèmpio  del  Re  Giacomo,  che 
dava  poderofamente  armato  , e che  l'in- 
druire  la  propria  difèfa  non  doveva  recar 
gelofia  a chi  dava  apparecchiato  all’odefa. 
Non  poteva  l’Oranges  comporre  da  sè  me- 
defimo  idanza  piò  confàcevole  al  proprio 
vantaggio  della  fuddetta , quando  colla 
Lingua  dell’  Ambafciatore  Francefe  fi  era 
autenticato  ciò  che  forCe  fi  era  fuppodo 
per  modo  d'indovinare  j cioè  l’arcana  cor* 
rifpondenza  del  Re  Giacomo  colla  Fran- 
cia, ch’era  il  piò  grave  de’  Capi,  che  la 
gelofia  del  Parlamento  Inglefe  aveva  per 
formidabile,  come  diretto  all'abbadamen- 
to  delle  dia  Autorità  ; onde  fitto  volare  a 
Londra  tale  ragguaglio  , fi  confirmò  tic' 
Congiurati  l’animofità,  da’ quali  venne  ef- 
fofollecitato  alla  venuta,  accertandolo  ef- 
fer  tutto  pronto  per  accoglierlo  come 
Protettore  , e Liberatore  dalle  fuppode 
violenze  del  Re  Giacomo  , il  quale  oltre 
alla  lolita  Armata  Marittima  aveva  pari- 
menti  raddoppiate  le  (ue  milizie , dopo  di 
aver  (éntito  un’  empia  calunnia  divulgata 
da'Sediziofi  intorno  alla  Grazia  fattali  da 
Dio  di  un  figliuolo  mafehio  nell’  età  fua 
di  cinquantacinque  anni,  chiamato  Giaco- 
mo Principe  di  Galles . Impugnarono  efli 
la  verità  di  quello  Parto  della  Regina  , 
pubblicandolo  per  Xuppoflo  , come  nato 
dopo  tredici  anni  di  fierilità  del  fecondo 
matrimonio  del  Re  con  Leonora  d’Efle, 
potendo  una  limile  Diabolica  ritrovata 
porre  in  chiaro  , che  non  amavafi  nè  il 
Genitore,  nè  la  Famiglia  Reale,  quando 
con  sì  atroci  enormità  fe  ne  oleurava  la 
S uccelli one.  Campì  egli  perciò  la  fua  Ar- 
mata a quaranta  Navi , oltre  i Legni  in- 
teriori affaldò  venticinque  mila  Combat- 
tenti , rifiutando  gli  ajuti  efibitili  dalla 
Francia  per  non  dar  calore  a’  fofpetti,  che 
fi  avevano  dell'  odiata  intelligenza  con  efi 
fa;  ed  effendoli  ormai  nota  l' idea  dell’O- 
ranges  , e degli  Olande  fi  , fece  (tendere 
un'Editto  pubblicato  in  Londra  l'ottavo 
giorno  di  Ottobre , nel  quale  ammoniva  i 
proprj  Vaflalli  doverli  fiaccar  dall'  Olan- 
da un’  Armata  per  adattar  i Tuoi  Regni 
lotto  fallo  precedo  di  proteggere  i Privi- 
legi , la  Libertà  , e la  Religione , forfè 
con  intelligenze  di  qualche  fuo  Suddito 
torbido  , ed  iniquo  , e che  egli  non  a- 
veva  voluto  ricevere  ajuti  da’  Potentati 
E (Ieri, 


ANNO 

1688 


Digitized  by  Google 


E DELL' 

vlòWO  Efori,  perchè  aveva  tutta  la  fiducia  nel- 
168S  la  fedeltà  de’  Tuoi  Popoli  , e come  altre 
volte  aveva  efpofta  la  vita  per  la  difefa  , 
ed  onore  della  Nazione,  cosi  era  pronto 
di  làgrificarla  in  sì  gloriofo  cimento , pre- 
gando i fuoi  Vaffalli  a deporre  i lòfpetti  , 
e ficco  unirti  per  la  difefa  della  Patria  , 
e della  Corona , imponendo  a'  Governato- 
ri , e Luogotenenti  delle  Provincie  di  oppor- 
ti colle  Armi  ad  ogni  otlilità.  Nulla  mi- 
gliorò quella  Regia  monizione  lo  ftatp  del- 
le cofe,  già  pervenuto  alla  confidenza  del 
partito  dell'Òranges,  i Corrìfpondenti  del 
quale  numerati  nella  della  Regia  di  Lon- 
dra , non  erano  fcarli  in  ogn’  altra  Provincia 
del  Regno. 

j i Con  sì  propizie  difpofizioni  l’Oranges  fu 
11  a ringraziare  gli  Stati  di  Olanda,  da' quali 
ricevè  il  Comando  di  un’  Armata  di  fiet- 
tantacinque  Navi  da  Guerra , dieci  Bruì- 
£*  tUtgtt.  |0tti  > e quattrocento  altri  Legni  minori  , 
da'  quali  potevan  sbarcarli  quindici  mille 
fioldati , e tirilo  tpirar  del  mete  fuddetto 
Arrivo  dell'  sferrò  da'  Porti  per  Inghilterra.  Fu  sfor- 
Oranres  m tunevole  il  principio,  di  quedo  viaggio  , 
e funi  pr»*'  perchè  il  Mare  procellofo  difperfe  la  Flot- 
prefli , che  ta,  non  riunitali  fe  non  dopò  molti  gior- 
lellRc'1"*'  nl  maniera,  che  l’undecimo  giorno  di 
Novembre  potè  unita  adèrrar  le  Spiaggie 
d’Inghilterra  in  tre  luoghi  , ne'  quali  il 
giorno  decimoquinto  sbarcò  la  milizia , cioè 
a Dormue,  a Turbai,  ed  Efmout;  ma  sì 
mal  concia , madimamente  la  Cavalleria  , 
per  i patimenti  del  Mare  tempedofo,  che 
fe  avelie  trovato  anche  un  debole  contra- 
tto da*  Regj , l'imprefa  sfumava  prima  di 
cominciarfi , c ben  era  prodima  l'Armata 
Navale  del  Re  per  efeguirlo;  ma  lvjfcu- 
rità  di  una  nebbia  non  permife  mai  di 
feoprirfi  l’Olandefe  , che  fiotto  quel  velo 
potè  nafeonderfi  al  contralto,  ed  occulta- 
re la  propria  debolezza . Potè  dunque  sbar- 
car colla  gente,  febben  languida,  l’Oran- 
ges  ad  efigerc  le  accoglienze  di  quegli  Abi- 
tanti, come  primizie  della  fina  fortuna  , 
onorato  col  nome  di  Liberatore  , avan- 
zandoti ira  tali  acclamazioni  ad  Exeder 
per  dirizzarti  a Londra , ed  ivi  nella  Chic- 
fa  Maggiore  lece  pubblicare  il  Maniledo  , 
già  divulgatoli  in  Olanda , cioè  di  avere 
lui  adunta  la  benefica  imprefia  per  la  Gran 
Brettagna,  con  volerla  redimere  dall'op- 
predione  del  Mal  Governo,  protegger  la 
Religione  Protedante  , confervare  intatti 
i Privilegi  del  Parlamento  , e della  Na- 
zione, a difcacciar  dai  Comando  chiunque 
ne  ufava  con  violenza  e della  Libertà  Ci- 
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vile,  e della  Cotcienza.  Volarono  nume-  ANNO 
rafie  Copie  di  tale  Scrittura  in  Londra  , 1688 
e fedotto  il  Popolaccio  da  propofizioni  sì 
dicevoli,  ed  applaufibili,  infuriò  contro  le 
Chiefie  Cattoliche  , fpogliando  gl’ Altari  , 
e li  Sacraij  de’ loro  Arredi,  e draficinando 
le  Statue,  e le  Immagini  de’  Santi  per  le 
drade  con  orrore  sì  barbaro,  che  i Mao- 
mettani non  attentarebbono  di  praticarlo  . 
Tuttavia  la  Nobiltà  dava  a divozione  del 
Re  Giacomo,  ma  tèndo  la  parte  minore  , 
febben  migliore  della  moltitudine  fcatena- 
ta  , come  furia  Internale  , non  appariva 
prudenziale  nedìin  cimento . Indi  peggiorò 
la  condizione  del  Partito  Regio , perchè 
molte  delle  Truppe  del  tuo  foldo  fi  accop- 
piarono a quelle  dell’  Oranges , e il  me- 
defimo Principe Giorgiodi  Danimarca , ma- 
rito di  Anna  figliuola  del  Re , fece  lo  defi- 
lò ; e quindi  in  tanto  che  le  Confulte 
della  Corte  verfiavano  in  acerbe,  ed  inu- 
tili difeudioni , Oranges  accodava!!  a Lon- 
dra alla  teda  di  una  parte  delle  Truppe 
Olandefi,  come  altra  veniva  guidata  dal 
Marefciallo  di  Sciombcrgh  perfidiamo  U- 
gonotto  di  Francia,  di  dove  volle  partire 
dopo  l’Editto  di  quel  Re  contro  quella 
Setta.  Podo  dunque  il  Re  a fronte  di  una 
irruzione  si  ferale , volle  che  la  Regina 
fua  moglie  col  piccolo  Bambino  Principe 
di  Galles  partidero  nel  bujo  della  notte 
per  i Lidi  di  Francia , con  tutto  che  la 
Stagione  non  potefie  promettere  , fe  non 
pericolofo  il  viaggio  per  il  Marrotto,  eri- 
lVegliata  dal  fonno  a mezza  notte,  le  fu 
intimata  la  necclTicà  di  andarfenc  in  quel 
punto.  Non  puoi  efprimerfi  il  dolore,  che 
le  dedò  nel  cuore  una  tale  acerba  ligni- 
ficazione, e ripugnandovi  con  profufe  la- 
grime, abbracciò  il  Re  fuo  marito,  pro- 
redando  di  voler  morir  fieoo;  ma  vinta 
dalla  ragione,  fi  accomodò  alla  partenza , 
lecq  recando  il  Bambino , che  di  poco  fior- 
paflàva  l'età  di  cinque  meli,  approdando 
indi  con  malagevole  viaggio  a' Lidi  di  Fran. 
eia  . Scaricatoli  il  Re  Giacomo  dal  tra- 
vagliofio  ingombro  di  due  pegni  piò  cari 
della  fiua  fortuna,  verfiava  in  ambiguità  di 
cimentarli  all’incontro  de' Nemici  conquei 
Nobili,  cho»!èco  teneanfi  infedeltà;  ma 

10  fventurato  fine  del  Padre  Re  Carlo 
Stuardo  li  fece  deporre  un  pendere,  che 
ripieno’ di  orribile,  rifehio  nè  pure  aveva 
fondamento  diffidente  di  riufeimento,  do- 
vendoli urtare  e colle  Iquadre  dell’ Oran- 
ges nemico,  e colla  moltitudine  de'ValTal- 

11  felloni,  ed  avendo  ancora  ièntito,  che 

due 
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jINNO  due  mila  Fanti  nemici  erano  entrati  in 
itti  Londra  a titolo  di  custodire  la  Tua  Perfe- 
tta, deliberò  effe  pure  di  feguitar  la  Regi- 
na, pigliando  imbarco  per  la  Francia;  ma 
rigettato  dalla  Tempeda  del  Mare , e ri. 
conofciuro  anche  in  quello  (lato  d'incogni- 
to fuggitivo  , potè  efigere  gl’olfequj  , e 
trattamenti  Reali  anche  da  quei  medefimi , 
che  (oggetti  alla  propria  incoftanza,  tan- 
to lo  avevano  nella  fedeltà,  quanto  nella 
fellonia  ; onde  fermatoli , fende  all'  Oran- 
ges  per  apertura  a qualche  compooimen- 
to,  ma  la  rifpoda  di  lui  fu  netta,  non  ef- 
fer  podi  bile , che  amendue  potettero  (lare 
in  Londra;  onde  égli  deliberò  di  andate- 
ne, pervenendo  fra  i perìcoli  di  un  mala- 
gevole viaggio  nel  principio  dell'  Anno  en- 
trante in  Francia . La  impotenza  del  Re  le- 
gittimo appianò  la  via  trion(ale  all'  Oran- 
ges  invafore  del  Regno,  che  entrando  in 
Londra  confegul  tutti  quegli  applauli , che 
pedono  renderli  ad  un  Gloriofe  Conqui- 
(latore  , conte  (è  avefte  redenta  la  Città 
dalla  (chiaviti!  de’  Barbari  con  quella  fe- 
quela  di  felicità,  che  narrammo  nell’  Anno 
Tenente . Il  Nunzio  Apodolico  Oadda  , 
contro  cui  potevad  prevedere  trattamento 
peggiore  dagl'  Eretici,  feguitò  il  Re,  fin- 
ché da  Roma  li  pervenne  l'ordine  del  ri- 
torno. 

ax  In  Venezia  terminò  la  vita  il  ventefi- 
mofettimo  giorno  di  Marzo  il  Doge  Marc' 
Antonio  Giudiniani,  che  (ebbene  in  brc- 
...  vita  di  Principato,  lo  rendè  altrettanto  me- 
morabile  per  le  Vittorie  della  Repubblica 
Gmm.  contro  il  Turco , quando  rendè  sé  Aedo 
con  egregie  parti  di  virtò  a meritarlo  pri- 
ma di  confèguirlo,  e ad  illudrarlo,  con- 
' Morte  del  feguito  che  l'ebbe . Apertoli  con  tale 
Do^e  di  Ve- Vacanza  l’arringo  a' Candidaci  di  quella 
Sé  dei'  Suprema  Dignità  , l'eminente  merito  del 
Capitino-  Capitano  Generale  Francefco  Morolini  lo 
^ liberò  da'  Competitori , perchè  nedunp  d 
tenti  dì ap-  affacciò  a (eco  emular  nel  concordi;  onde 
profittarti  di  a pieni  Voti  venne  egli  eletto  Doge  con 
“ due  paiate  qualità  di  confeguir  fenza  pre- 
’ tendere  , e di  venir  pregato  dal  Senato 
a continuar  nel  Comando  delle  Armi,  fa- 
cendoli fpedìzione  del  Segretario  Zuccato 
per  recarlene  le  Infègne.  E lébben  pareva 
ito  in  difufe,  che  al  Capo  della  Repub- 
blica fi  fidafle  la  forzi  dell’  Armata,  non- 
dimeno refiò  infignita  la  di  lui  integrità 
con  raroefemplo,  aggiungendoli  per  deco- 
ro del  Principato  due  Configlieri  Girola- 
mo Cavalier  Giulliniano,  e Lorenzo  Do- 
nato, e prefiggendoli  il  Ceremoniale,  ac- 


ciocché nelle  Confulte  , e Vifite  de*  Ge*  siNNO 
nerali  ritenefie  lo  Alle  del  Collegio  in  Ve-  z 688 
nezia  , facendo  federe  al  fuo  lato  deftro 
nel  Trono  di  Poppa  il  Generale  di  Mal- 
ta, e quel  di  Tofeana,  dando  poi  luogo 
agl'inferiori  fotto  i Configlieri  fuddetti  , 
giuda  le  folite  preferizioni.  Dimorava  egli 
in  Porto  Poro  dcll’lfela  di  Egina  prefio 
le  Code  della  Morea  , quando  pervenne 
colà  con  tale  ragguaglio  il  Segretario  fud- 
detro.,  e dopo  dati  quattro  giorni  alle  di- 
iqoArazioai  fedevoli  dell'  Armata,  ed  alle 
Vifite  degl'  Offiziali,-ed  anche  accolte  le 
Galere  di  Malta , che  in  numero  di  otto 
erano  comandate  da  Fra  Camillo  Spinelli 
Ball  dì  Armenia , la  nuova  Dignità  li  rad- 
doppio il  zelo,  fe  non  la  fortuna  al  ben 
pubblico;  e quindi  full’  avvilo  de'  Confi- 
denti , che  la  Città  di  Candia  fede  in 
(edizione , non  tardò  di  accodarteli , e col- 
le Aie  veDtidue  Galere,  e colle  dette  Mal-  " ' 
teli  per  cogliere  quell'  opportunità , che  pro- 
pizia gli  apride  la  forte.  Era  dato  cagio- 
ne del  tumulto  il  difetto  delle  paghe  di 
quel  Prefidìo,  per  feddisfàzion  delle  quali 
capitato  il  denaro  da  Coflantinopoli , ven- 
ne quello  dolce  mifebiato  coll'amaro,  che 
fi  ritenedero  tre  melate  per  impotenza  dell* 

Erario  Ottomano , e Supponendo  (laude 
nel  Bafsà  Comandante,  fu  trucidato  con 
altri  Offiziali  maggiori;  ma  la  comparfa 
a Paleocadro  dell’  Armata  Ctidiana  tanto 
fu  lontana  , che  i folle  vati  la  credettero 
per  invito  ad  accudirle  per  lo  sbarco,  che 
anzi  Io  accoderò  per  efeufàzione  del  tu- 
multo, rapprefentando  alla  Porta  aver  da- 
ta la  morte  al  Bafsà  per  aver  lui  chimati 
i nemici  a cederli  la  Piazza;  onde  non  ve- 
dendo il  Doge  nettari  degno  di  corrifpon- 
denza , ritornò  a Porto  Poro , dove  deli- 
berò di  togliere  il  Prefidio  di  Atene,  come 
luogo  podo  fra  Terra,  circondato  dalle  fòr- 
ze Ottomane,  per  valerli  di  quella  milizia, 
all'imprefà,  che  doveva  (ccglierfi  col  pare- 
re della  Confulta . 

Si  raccolte  effe  a tal  oggetto,  ed  i pa-  1J 
reri  furono  diverfi , perché  il  Doge  inva- 
ghito della  bella  fpecie  di  ricuperar  Can- 
dia , che  per  sfertunevoli  avvenimenti  erafi  £jt 
perduta  (òtto  il  fuo  Comando , propofe  , 
che  vi  fi  applicale  di  nuovo  con  attaccar 
formalmente  una  di  quelle  Piazze  ; ma 
in  oppodo  feofo  fi  fpiegò  il  parere  del  je”' 
General  Chinifmarch  poggiato  (òpra  due  Veneti  di 
efficaci  ragioni , e per  non  allontanarli  tao- 
to  l'Armata  dalla  cudodia  delle  Conquide  JllSfcri- 
fatte  in  Morca  , dove  il  Serafchiere  Oc-  ù°ne. 

tornano 


E DELL’ 

ANNO  tornano  era  proffimo  ad  infettarle  , e per 
16S8  la  durezza  dell1  attentato  , per  felicità  del 
quale  la  gente  da  sbarco  non  era  battevo- 
le  fopra  Piazza  confiderabile,  c fopra  una 
debole  rimaneva  come  inutile  la  Vittoria. 
Molto  più  profittevole  poter  riufcire  l' ac- 
quino di  Negroponte  aggiacente  con  poco 
intervallo  di  Mare  della  Morea  ; e quindi 
lenza  perderla  di  occhi^fcd  un  tempo  ftef- 
fo  poteva  frenarli  il  Serafchiere  , ed  a- 
cquiftare  una  Piazza  non  folo  importante 
in  sè  ftefla , ma  per  la  confervazione  della 
Morea , a cui  ferviva  di  Rocca , e per  la 
vicinanza  , ? per  la  fortezza  , ed  impor- 
tanza del  fico  . Fu  applaudito  da'  Vocali 
della  Confulta  il  Configlio  , ed  ancora 
dallo  fletto  Doge,  folito  a non  fpofar  mai 
le  proprie  fentenze  , tenendole  si  legger- 
mente imprefle  nell'animo,  che  ne  fucce- 
deva  agevolmente  il  repudio , foggiunfc 
bensì  il  Cbinifmarch  edere  eff’enziale  to- 
gliere i foccorfi  alla  piazza , che  potevano 
venirle  da  Terra  , lènza  di  che  ttimava 
difficile  l’imprefa  , nondimeno  concorren- 
do gl' altri  motivi  fuddetti della  vicinanza, 
ed  importanza  , fu  apprettata  1’  Armata 
per  sferrare  a Negroponte,  come  fuccefle 
l'ottavo  giorno  di  Luglio,  che  feco  reca- 
va tredici  mila  Fanti  da  sbarco  fra  i Pon- 
tefici , che  erano  quattrocento  , i Maltefi 
mille,  ed  i Tofcani  ottocento  fopra  le  fo- 
lite  quattro  Galere  dirette  dall'  Armìraglio 
Camillo  Guidi.  Non  fu  profpero  il  tragit- 
to del  Mare , che  li  frappone  fra  Porto  Po- 
ro, di  dove  partì  1'  Armata  , e la  Colla 
dell'  Ifola , che  doveva  atterrarli  , confer- 
matili molti  giorni  per  la  refittenza  della 
Tramontana,  pure  tanto  a tempo  lèguì  lo 
sbarco,  ma  in  qualche  dittanza  dalla  Piaz- 
za, che  doveva  attaccarli . E'Negroponte 
l’antica  Cakide  nell’  Ifola  Eburnea  , dan- 
do etti  , o ricevendo  il  nome  , che  retta 
comune  al  giro  , che  torno  a' di  lei  Lidi 
fit  il  Mare . Etta  forge  all'  ettremità  della 
Cotta,  che  li  affaccia  al  Continente  della 
Beozia  lèparatanc  da  quel  fàmofo  ttretto- 
jo,  o canale,  detto  l'Euripo,  che  per  ir- 
regolarità del  fuo  flutto,  e riflutto  diè  tan- 
te inutili  fpeculazioni  a’  Filofofi  , ed  ef- 
fendofi  foggettato  ad  un  Ponte,  per  mezzo 
di  lui  vi  fi  congiunge  , e dove  mette  egli 
Capoin Terra,  la  Provvidenzade’Turchi, 
e l'empietà  di  un  Criftiano  Apoftata indet- 
tò loro  la  conftruzione  di  un  Forte  bene 
arenato  co!  nome  di  Carababà  , che  copri- 
va gl'infulti  di  quella  parte  più  debole, 
ttendeodoii  poi  la  Città  attorniata  dal  Mare 
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con  fotta  capace,  entro  cui  infinuavanfi  le  ANNO 
di  lui  onde  , munita  dì  Mura  con  fpeffi  1688 
Torrioni,  e guernita  di  un  Prefidio  per  la 
maggior  parte  di  Giannizzeri  finoafei  mi- 
la. Altra  Città  non  ha  poi  l’ Ifola , becche 
circondi  lo  fpazio  di  cento,  e trenta  miglia 
in  fertilìflime  Campagne  , mattimamente 
di  grani , c biade,  di  maniera  che  conqui- 
stata la  Città,  tutto  il  rimanente  dell’am- 
bito le  cede . 

Previdero  gl'  Ottomani  la  debolezza  24 
delle  Mure  antiche  non  fiancheggiate  da’ 

Baluardi,  e Rivellini,  e deliberarono  per- 
ciò di  procurar  fortezza  maggiore  con  una  £x 
Trincierà  ben  provveduta  di  fotta  diritira- 
ta di  Piazze  d’  Armi  a luogo  a luogo,  che 
cingeva  in  lontananza  di  quattrocento  palli  c ^ 
tutto  l'ambito  Terreftre  della  Città,  e pi-  finada'Vt- 
gliatovi  Quartiere  la  maggior  parte  del  netti  della 
Prefidio  confluirono  a'  Veneti  la  necettità 
di  fuperare  quclgrandc  oliacelo  citeriore , attorno  la 
e poi  la  Piazza  . Convenne  per  tanto  al  di 
Doge  accampar  la  milizia  Criftiana  in  lon-  K'SroP°n' 
tananza  di  due  miglia  da  detta  Trincierà 
in  un  fito  paluttre,  e perciò  di  aria  mor- 
bo fa  , che  ri  ufi)  poi  cagione  delle  infirmi- 
tà  fopravenute,  difficoltà  più  pottente  dell’ 
ifleffa  oppolizione de’ Turchi,  benché  fof. 
fino  eglino  sì  ben  muniti , e con  quantità 
di  cannoni , e con  doppio  recinto  da  for- 
montarfi . Fattoli  lo  fquittinio  nella  Con- 
fulta Militare  torno  al  modo  più  agevole 
di  rompere  quell' argine  animato  dellaTrin- 
cera,  i più  valorofe fentivano  doverli  attal- 
tare  col  furore , e colla  fpada  alla  mano 
per  difiacciame  gl'  Infedeli  , e conquida? 
così  la  fama,  che  indi  poteva  difienderne 
genetrice  del  terrore  alla  Piazza , che  age- 
volmente fi  farebbe  rattegnata  loro  . Ma 
j più' prudenti,  e provvidi,  Capode’quali 
fu  il  Chinifmarch,  fornirono  efiere  un  par- 
tito , che  come  troppo  pieno  di  gloria,  lo 
era  ancora  di  rifihio  , e da  proporfi  alle 
falangi  de'  Tartari  , o Turchi  , a'  quali 
non  pefa  la  perdita  della  gente  a migliaja , 
e non  a quel  Campo,  che  poteva  rifiorir 
diminuzione  notabile  colla  perdita  di  de- 
cine di  Combattenti  , e però  doverli  pro- 
cedere regolarmente  , principiando  ivi  in 
tanta  dittanza  di  due  triglia  le  linee,  per 
avanzare  le  fquadre  ben  coperte , che  ap- 
proffimate  al  colpo  del  cannone  dirizzarle 
batterie  , contentandoli  di  occupar  prima 
la  Campagna  circoftante , e munita , e poi 
attaccar  la  Città  . £ perfuafi  quelli , che 
fentivano  diverfamente , eoa  fu  deliberato, 
impiegando  i Guaflatoti  al  lavoro  del  Ter- 
reno, 


jz8  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  reno,  ma  con  tale  ritardamento , che  tutto 
1688  it  mete  di  Luglio  fi  confumò  a far  un 
viaggio  sì  breve  per  chi  cammina , e sì  lun- 
go per  chi  lavora  , ed  in  tanto  la  corru- 
zione dell’aria  bada  operava  il  fuo  effetto 
ne’ corpi  de’fòldati,  moltiplicandoli  le  in- 
firmiti , anzi  le  morti  de’  migliori  Offìzia- 
li,  e quel  che  più  riufcl  fenfibìle  , che  lo 
Aedo  Generale  Chinifmarch  cadde  grave- 
mente malato , ed  inabile  alle  direzioni  . 
Li  fu  dal  Doge  foflituito  il  Prìncipe  di 
Branfuich , dando  per  Coadjutore  alla  fua 
imperizia  militare  il  Brigadiere  delle  (lede 
fue  Truppe  Filippo  Orch.  L’  accedo  len- 
to col  lavoro  fofteneva  il  pregiudizio  dell' 
aria,  ma  1’  arrivo  alle  Trincere  nemiche 
fodenne  più  rifiorito  quello  de'  Turchi  , 
contro  quali  dirizzateli  cinque  batterie  con 
ventiquattro  cannoni,  il  trentèlimo  giorno 
di  detto  mefe  le  loro  fortite  ben  vigorofe 
recarono  fanguiooli  cimenti,  che  foderarti 
con  perdite  vicendevoli  per  tutti  i giorni 
fino  al  decimnfittimo  di  Agodo  fu  cdò  più 
grave,  perchè  fopraggiunto  il  Serafchiere 
da  Tebe  , proffimo  a fole  dodici  miglia, 
con  lèi  mila  Combattenti  adattò  feroce- 
mente gl’approcci  de' Veneti  con  duemila 
Fanti  , e quattrocento  Cavalli  . Incontrò 
nondimeno  la  di  lui  aggredìone  valevole 
refi  denta  , che  poi  cedè  , occupando  la 
Trincera  attaccata;  ma fòpravvenuti cento 
Maltefi  col  Reggimento  di  Baraìt  fu  for- 
zato di  abbandonarla  , pentodo  col  canno- 
ne, e mofehettaria  Veneta,  con  morte  di 
cinquecento  de'  fuoi  , e duecento  Fedeli  , 
infondendo  la  felicità  di  qued’  azione  lo 
fpirito  nel  Doge , per  imporre  un  generale 
addito  alle  Trincere  nemiche,  con  tutto 
che  i fani  del  fuo  Campo  non  (òrpadàffero 
otto  mila , rifòrzati  dalle  genti  di  Marina 
fatte  sbarcare  a tale  effètto.  Il  giorno  ven- 
tèlimo di  Agofto  fu  dedinato  a tale  fpe- 
rimento  , tanto  più  arduo  , quanto  che 
l’eccellente  ftruttura  delle medefime Trin- 
cere era  fornita  di  valorofà  difèfa  di  can- 
noni, mofehetti , e granate,  l'impiego  de’ 
quali  rigettò  per  tre  volte  i Veneti  , che 
indi  falle  membra  tronche  degl’  Intèdeli 
formontarono  ogni  odacolo , diacciandoli , 
e fchierata  la  Cavalleria  del  Marchefe  di 
Courbon  nell'intervallo  delle  mura,  tolfe 
loro  il  ricovero  nella  Piazza,  di  maniera, 
che  o rodarono  fvenati , o forzati  di  pre- 
cipitarli nel  Mare  , contandofi  gl’  edinti 
fino  a mille  , e cinquecento  , benché  de' 
Cridianì  fettecento  pur  penderò,  efraedi 
memorabile  per  valore,  e per  degna  fama 


di  egregie  doti  Girolamo  Garzoni , che  ANNO 
terminato  il  fervizio  pubblicodi Provvedi-  1.688 
tore  dell'Armata,  militava  volontario  per 
la  Gloria , e per  la  Fede  . Non  ebbero  i 
Turchi  agio  di  falvarl’ Artegliaria,  chein 
numero  di  rrcntanove  Pezzi  , e di  cinque 
Mortari  , pervenne  in  potere  de’  Veneti 
Vittorio!!  in  fuperare  ciò , che  non  erafi 
pollo  in  conto  ntf  difegno  di  fuperare  la 
Piazza. 

Potè  dunque  il  Campo  Criffiano  urtar  15 
da  vicino  con  Negroponte,  e quindi  cinto 
da  circonvallazione  didurbò  i lavori  una 
poderofa  fortita  del  Prefidio  il  di  ventefi-  Operazioni 
mofecondo  numerofa  di  mille,  e cinque-  fbrtite*dU- 
cento,  che  percotendo  fulle  fila  degt’Ope- 
rai,  e de’foldati  Cudodi  lidifordinò;  ma  Ncgropon- 
il  foccorfo  celere  del  Generale  Orch  , e ’e- 
del  Marchefe  di  Corbon  la  ripreflc  , rien- 
traodo  in  Città  quelli  , che  fi  falvarono 
vivi,  perchè  trecento  ne  reffarono  morti. 

Compite  le  batterie , trentadue  pezzi  di 
cannone  dettero  principio  al  fiero  berfàglio 
delle  mura  , tormentando  un  Torrione 
alla  Marina,  ed  un'altro  dal  lato  deffro; 
e fui  fatto  tardi  fi  riconobbe  la  verità  del 
Configlio  del  General  Chinifmarch  , che 
da  principio  prefcridel'Adàltoal Forte Ca- 
rababà , perchè  tenendo  egli  aperta  la  Por- 
ta a’foccorfi,  il  Capitan  Balsà  per  quella 
parte  sbarcaci  da  tredici  Galere  ve  li  face- 
va opportunamente  penetrare,  e febbenei 
Veneti  avellerò  eretta  una  batteria  , che 
con  quattro  cannoni  colpiva  il  Ponte,  che 
congiunge  il  Forte  colla  Città , nondimeno 
gl'Adcdiati  fi  fcaricavano  nel  bujo  della 
notte  de'  feriti  , ed  inabili  , cambiandoli 
in  fani , e come  qued’  errore  venne  ripu- 
tato graviflimo,  cosi  fi  cercarono  l’elculà- 
zioni  riguardcvoli  , o per  elfcr  il  Maffò  , 
dove  il  Forte  forge  incapace  di  Mine,  ed 
il  Circodante  Paefè  privo  di  acqua  dolce, 
che  dalle  fónti  molto  rimote  conveniva  re- 
care a'bifogni  di  chiiviaccampavafi;  pro- 
feguivafi  contuttociò  vigorofamenrc  1'  Af- 
farìo , e l' ottavo  giorno  di  Settembre  fi  ren- 
dè memorabile  per  un  inutile  attentato  del 
Capitan  Valerio  Vibcr  , che  con  foli  cin- 
quanta faldati  fi  offerì  di  adaltare  il  Tor- 
rione , che  già  aveva  patita  capace  brec- 
cia dal  cannone,  e di  fatto  vi  montarono, 
dovendo  indi  fudeguire  il  trafporto  di  fiac- 
chi di  Terra  per  alloggiarvi!!  coperti  ; ma 
la  cupidità  della  gloria  mal  mifurata  , e 
corrotta  dall'  invidia  , traile  i Battaglioni 
interi  a farfi  compagni  della  Conquida  , 
e quindi  affollatali  la  gente,  fervi  per  in- 
goio- 


E DELL’ 

ANNO  gombro , non  per  ajuto  , perchè  la  calca , 
1688  il  difordine  , e la  confufionc  impedì  rac- 
certò a'  Portatori  de’  Cacchi  , ed  incendia- 
tali a calò  la  polvere  di  un  foldato , quello 
fcoppio  s'aumentò  con  timore  di  minò  , e 
perciò  rapiti  fuor  del  loro  coraggio  , fi 
precipitarono  alla  fuga  , ed  i Turchi  ve- 
gliami alla  Cortina  co’  mofchetti  ne  ucci- 
lèro  quattrocento  . Fu  furtèguita  quella 
fventura  dall’  altra  della  morte  del  Gene- 
rale Chinifmarch  perito  per  la  violenza  del 
fuo  male , e per  conftituzione  della  fua 
età  grave  , riconofciutane  la  benemerenza 
dal  Senato  coll'erezione  di  una  Statua  al 
Vellibolo  dell'Arfenalc  in  Venezia;  e ma- 
lato l'Orch , lu  data  la  direzione  al  Baron 
di  Spar  , a cui  mancarono  gl’  Ingegnieri , 
morti  erti  pure  per  infauflo  preludio  dell’ 
imprefa  . Pervenuti  i lavori  a sboccar  nel- 
la fòrta,  reffercrta  ripiena  di  acqua,  lènza 
fórma  di  afciugarla , perchè  inlinuavafi  col- 
la crefceote  del  Mare , fi  diftefero  le  Gal- 
lerie di  legname  , ma  per  i pertugi  nuo- 
vamente aperti  da'  Turchi  nel  muro  fla- 
gellarono col  molchetto  gl'  Operai,  come 
flagellava  la  loro  Cortina  una  Batteria  , 
full’  orlo  della  forti  , di  otto  cannoni  per 
confeguire  apertura  baftevole  all'  affatto  ; 
ma  le  fertile  nemiche  erano  frequenti , lar- 
ga la  profufione  del  lingue  , continue  le 
infirmiti , e le  morti  anche  degli  Ofiiziali 
migliori , incedimi  i foccorli  , che  il  Se- 
rafchiere  per  via  del  Forte  Charababà  fpin- 
geva  nella  Piazza  ogni  notte  , e quel  che 
in  forma  pii»  fenfibile  mortificò  Io  fpirito 
degl'  A (Tediami  fu  la  morte  del  Marchefe 
di  Courbon  Generale  della  Cavalleria  pe- 
rito da  colpo  di  Artegliaria  , quando  la 
mancanza  di  tanti  altri  Capi  rendeva  piò 
ettenziale  la  di  lui  foggia  direzione , che 
valeva  per  molti . Era  già  entrato  con  tali 
acerbe  incertitudini  il  mefe  di  Ottobre  , 
ed  apparivano  fèmpre  più  languide  le  fpe- 
ranze  di  fine  propizio,  benché  fortino  ef- 
ficaci le  operazioni  ; onde  i Maltefi  vollero 
partire  , come  fegul  il  fedo  giorno  del 
mefe,  lafdando  però  alcuni  Fanti  per  Tufi 
fidio  di  quella  fperanza  , che  il  Doge  nu- 
driva  full’ adeguamento  della  fua  fortuna, 
che  teneva  eflèrli  cortame  . Partirono  an- 
cora le  Galere  Tortane,  lafciando  erte  pure 
trecento  foldati  per  riclutare  l'Armamento 
delle  Navi , equindi  l’intero  pefodel  profe- 
gui mento  delI'Affedio  rertò  a p poggiato  afeli 
Veneti , benché  il  loro  Campo  per  morti , fe- 
riti , malati , e partiti  non  giungeffealla  metà 
del  numero,  col  quale limprefo fi aflunfe. 

Tomo  Quarto. 
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Volle  dunque  il  Doge  far  l'ultimo  fpe-  ANNO 
rimento  , fé  la  fortuna  in  quello  (lato  nel  1688 
quale  non  doveva  egli  partir  la  gloria  eoo 
altri,  li  forte  fedele,  ma  la  diminuzione 
accennata  della  gente  illanguidivali  la  con- 
fidenza  , che  pur  furta  da  tante  Vittorie 
prodigiofe  rincoravate  nello  fteflò  deliquio, 
che  poteva  efibirli  1'  aver  cuor  generofo  , 
e forze  deboli  . Fece  perciò  sbarcar  dalle 
Navi , e dalle  Galeotte , e Galere  Solda- 
ti , Manuali  , e Volontarj  , affine  di  oc- 
cuparli nella  meno  importante  fazione  di 
cuftodir  le  Trincere  , per  indi  valerfi  de’ 

Veterani  Soldati  all'  Artalto  geoerale,  che  profegUi- 
fi  prefitte  di  dare  alla  Piazza  , già  aperta  nimu>  di 
con  breccia  baftevole  al  Torrione  , e all’ <J?oMbHv£ 
altra  parte  dell'  attacco  , determinando  il  neri, fornii 
giorno  duodecimo  di  Ottobre  : dalla  par-  P°‘  * fc'°' 
te  Anidra  fi  attentò  la  prima  aggrertione  8 " 
condotta  dal  Governatore  Medina  cogli 
Oltramarini  , e vi  trovò  fortiflìmo  ofla- 
colo  della  mofehetteria  Turchefca , che  fece 
perderli  trenta  foldati  nelle  prime  (cariche, 
ma  (òpra  i Cadaveri  loro  avanzandofi  for- 
pafiò  l'apertura  del  Torrione , c fé  fòrte 
dato  foccorfodal  Brigadiere  Gio:  Luigi  Ma- 
gnanini , vi  fi  farebbe  alloggiato,  ma  ri- 
manendone frodato,  fu  forzato  di  feender- 
ne,  falvatofi  con  pochi  di  quelli,  che  Ceco 
ebbe  Compagni  nell'  attentato  . Dall’  al- 
tra parte  dove  Io  sforzo  era  più  vigorofo 
penetrarono  parimenti  i Veneti  alla  brec- 
cia, che  fù  trovata  inaccertìbilea’piùabili 
di  rampicarvifi  , perlochè  cadde  vano  un 
tale  fperimemo  ancora,  accorrendo  poi  tut- 
ti all' artalto  del  Torrione  già  trovato  ac- 
ccflìbile  l'ottavo  giorno  di  Settembre  dal 
Capitano  Uber,  e ne  fucceffe  agevole  l’oc- 
cupazione contraflègnata  al  Campo  con 
far  vedere  alla  cima  dello  fteflò  Torrione 
le  Bandiere  Criftiane , che  allettando  in 
lui  le  fpcranze  per  la  Conquida,  dettaro- 
no la  ferocia  de'  Prefidiarj  ad  impedirne 
il  progreflò  , feminando  per  la  ftrada , che 
dovevano  fare  i Criftiani , faccbecti  ripe- 
ni  di  polvere , guardandola  con  vigilanza 
della  mofehettaria  , e prontezza  delle  gra- 
nate , ed  altri  fuochi  artefiziali  ; ma  lo  fletto 
difeendere  dall'altezza,  dove  erano  mon- 
tati aveva  la  difficoltà  , che  riconofciuta 
infeperabile  , fu  loro  forza  di  abbandona- 
re per  la  feconda  volta  il  Torrione , che 
per  l’anguftia  non  dava  comodo  di  allog- 
giamento. Diluviavano  intanto  fugl'  Ag- 
grettori  pioggie  incettanti  di  fuoco , che 
fecero  ftrage  anche  (òpra  gli  Ofiiziali  del 
Campo  , come  anche  felle  Galere  , che 
T c fecon- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  fecondo  l’ordine  dato  dal  DogeeranG  fpinte 

1688  alla  bocca  del  Porto  per  dar  mano  all’ 
aflalto  , e trovatavi  una  rapida  corrente 
dì  Mare  infuperabile  dalla  forza  de'  remi  , 
fi  trovarono  effe  portate  dalla  di  lei  vio- 
lenza fotto  il  Cannone  della  Piazza,  che 
cagionò  co’  fuoi  colpi  grave  danneggiamen- 
to, congiurata  la  fòrza  degl’ Clementi  col- 
la ferocia  de’  Difènfori  , che  diligenti  al 
riparo,  chiuferofollecitamente  le  aperture 
con  pali  , ricavarono  due  traverfe  lènza 
punto  fidarfi  che  le  breccie  foflino  inac- 
cedibili . Quello  fiato  adunco  a diramina 
dal  Doge  , li  parve  ancora  inferiore  alla 
difavveotura  delle  proprie  Truppe  diminui- 
te tanto  dalle  infirmila  , che  il  numero 
de'  fani  refiriogevafi  a foto  quattro  mila  , 
le  quali  rifìeflìoni  ricevevano  indi  pefo  mag- 
giore dall’  avanzamento  dell’  Autunno  ver- 
fo  al  Verno,  e contuttociò  fòrte  il  di  lui 
cuore  all’  avverfità  voleva  perfifiere  nell' 
Attedio  ancora  tutto  l’Inverno;  ma  le  mi- 
lizie Alemanne  rifiutarono  non  fòlo  l’invito , 
ma  refifierono  alle  preghiere  , ed  alle  mi- 
nacce , benché  fi  efibille  loro  la  cofiru- 
xione  di  Un  più  fòrte  Trinceramento  col 
comodo  di  alloggiamento  più  agiato  . De- 
liberatoli l’imbarco  , i Turchi  non  lo  con- 
tefero , fpaventati  del  macello  foftenuto 
nell’  Adèdio  , durante  il  quale  ne  perirono 
fei  mila  , e per  trovatfi  condotti  a tale 
fianchezza  per  le  fatiche  , che  confinava 
coli’  inabilità  , e per  vedere  l'orrido  fpet- 
tacolo  della  Città  defolata  dalle  bombe . 
I Greci  Abitatori  dell’  Ifola  confcj  di  a- 
ver  provocato  il  Governo  Ottomano  con 
palefe  aderenza  a’  Veneri , vollero  con  elfi 
imbarcarli  al  numero  di  cinque  mila  pal- 
fàndo  a popolar  la  Morca.  Quello  fine  in- 
felice deil’Adèdiodi  Negroponterecòfcom- 
commento  negli  animi  della  moltitudine  in 
Venezia  , che  avvezza  alle  Vittorie  co’ 
miracoli , non  fapeva  accomodarli  a fen- 
tire  le  perdite  con  ragione  ; ma  la  pruden- 
za del  Senato  ne  ricevè  il  ragguaglio  ac- 
coppiato alle  giufiificazioni , che  non  foto 
efcludevano  la  colpa,  ma  recarono  eviden- 
za di  eflètfi  dal  Doge  , ed  altri  Capi  im- 
piegata l’opera  lorocollapodibile premura, 
e dettino  premj  a’  principali  Offiziali  an- 
corché perdenti , perchè  conobbe  aver  a- 
dempiute  egregiamente  alle  parti  loro  per 
vincere  , perchè  in  fomma  l’Uomo  pone, 
e Dio  difpone . 

*7  A poco  più  iòrpaflarono  di  quella  infe- 
lice Condotta  quelle  delle  fiefiè  Armi  Ve- 
nete il  Dalmazia  , perchè  febbene  furono 


Vittoriofe,  lo  furono  fu’l  poco,  e fu  molto  ANNO 
il  difpendio  delI’£rrario  della  Repubblica , 1688 

la  quale  avendo  rilalciato  al  Sultano  il 
Cadetto  di  Chin  nell’  ultimo  regolamento 
de’  Confini , fu  ancora  abbandonato  da’  Ex  4t/,gar 
Turchi  , e poi  da  etti  riabitato  per  inquie- 
tare co’  ladronecci  i due  aggiacenti  Ter- 
ritori di  Zara,  e di  Sebenico.  Egli  è co-  Sor  k6  . ( 
ftrutto  atta  vetta  di  un  Monte  con  tre  Cartellò  di 
giri  di  Mura,  febbene  antiche,  fenzaTer-  Chinfatu 
rapieno  , ma  con  qualche  Torre,  ed  atte  dl  Vra<rti- 
fàlde  li  fènde  il  piede  la  Corrente  del  Fiu- 
me  Cherca  . Prefidiavanlo  quattrocento 
Turchi  lòtto  il  Comando  di  Attalaglicb, 
ma  con  poco  provvedimento  dì  acqua,  e 
perciò  con  poco  durevole  diffidenza  . Il 
Generale  Girolamo  Cornato  per  togliere  a 
gli  fcritti  Contadi  le  moleftie  deliberò  di 
efpugnarlo,  e pattato  con  baftevole  nervo 
di  milizia  all’ All'alto,  i Turchi  derelitto 
il  primo  recinto  , fi  ritirarono  ad  alto  nel 
Cartello,  ed  iMorlacchi  del  Generale  non 
coll’  idea  lodevole  , che  egli  aveva  , ma 
colla  loro  connaturale  vituperevole  di  fèr- 
vire  in  grazia  detta  rapina  fenza  metodo 
militare , vi  penetrarono  ; onde  fortiti  i 
Turchi  ne  fecero  macello,  iettandone  qua- 
ranta trucidati , e cento , e cinquanta  fo- 
riti; onde  fopravvenute  le  Truppe  aflòlda- 
te , ed  affiatati  i nemici  , ebbero  vantag- 
gio di  ritirarli  nuovamente  nel  Caftello , e 
dar  agio  a’  Veneti  di  alzar  batterie  , e di 
fulminarlo  col  cannone , che  fracafTando  la 
muraglia,  l’apertura  fi  moftrò  capace  per 
1’  Aflalto  , ma  gli  Attediati  affittati  , e 
fianchi  fi  rendettero  a diferezione  col  det- 
to Attalaglich,  ed  un  figliuolo,  0 nipo- 
te, che  furono  trafmettì  carcerati  nel  Ga- 
ttello di  Brefcia  , ed  il  rimanente  del  Pro- 
fidio  al  Remo  . Terminata  quella  impre- 
fà  , il  Comaro  pafiò  co’  Legni  Armari 
nel  Fiume  Narenta,  atta  comparfa  di  cui 
j Turchi,  che  cuflodivano  le  Terre  di  No- 
nno l’abbandonarono,  ripigliando  poi  i Quar- 
tieri d’inverno. 

In  Oriente  prolèguendo  il  Primo  Vifire  28 
Sciaus  il  Governo  fulHncapacità  del  Sulta- 
no, e filila  propria  milizia , un’  impenfàto  in- 
cendio nella  (letta  Città  di  Coftantinopoli  in- 
cenerì (opra  otto  mila  Cafe;  e quindi  all’ 
efterne  fdagure  della  Guerra  in  Ungheria 
accoppiate  l’inteme  detta  Regia,  fi  aggiun-  ** T°^n- 
ièro  poi  anche  i domeftici  perturbamenti  còro»;  . 
della  Corte,  dove  gli  Offiziali  primari  del 
Serraglio  cmulavanfi  con  rabbiofe  gare , e 
l'odio  contro  il  Vifire  aguzzava  le  l'pecula- 
zioni  per  deprìmerlo  , fe  non  facevaii  Col- 
leghi 


E DELL' 

ANNO  leghi  nel  Dominio;  ma  infofterente  il  fuo 
1688  animo  ambiziofo  di  patir  divisone  nel  Co- 
mando col  Conliglio  di  Chipurlì  fuo  Co- 
gnato , deliberò  di  liberarli  da'  Capi  più 
SoIlmizìonefaMid"1»  dertinando  Agà  di  Babilonia  un’ 
in  Collanti-  Agà  de’ Giannizzeri,  che  fra’ fediziofi  era 
nop'iii  con-  il  più  autorevole,  e molefto  ; ma  fottrat- 
wrao  coll*  ed°  d3'  Carico  colla  fuga  dalla  fua  pre- 

nce del  fenza,  fi  diè  ad  efclamar  per  le  llrade , 
rrimo  Viti-  macchinarfi  dal  Vifir  la  rovina  della  mili- 
zia, che  accorfà  in  gran  numero  a farteli 
feguace  tanto  de'  Giannizzeri , quanto  de- 
gli Spai,  entrarono  tumultuariamente  nel- 
le danze  del  ViGr  , che  in  una  dolorofa 
forprefa  rivelò  l'arcano  del  ConGglio  datoli 
dal  Cognaco  Chipurlì  , e per  placarli  fu 
forzato  a relegarlo  in  Canea  , deporre  il 
Muftì,  i Candilefchieri , ed  altri  Officiali 
del  primo  rango.  Onde  udito  da  quedo 
fàftidiofo  imbarazzo  Sciaus  , applicò  agli 
appredamenti  della  Guerra,  a'quali  man- 
cava il  principale,  cioè  il  denaro  ; e per- 
chè molti  de’  graduati  alle  Cariche  Mili- 
tari non  avevano  pagati  i Diritti  foliti 
all’Erario  Regio,  neimpofèl'efazione,  o 
la  privazione  delle  Cariche;  ma  la  fòrza  , 
che  efli  avevano  in  mano  illanguidì  l' Ub- 
bidienza , impetrando  dilazione  al  paga- 
mento, a fupplemento  di  cui  fu  dal  ViGre 
impoda  la  Gabella  di  un  zecchino  per  ogni 
focolare,  e cadendo  l'aggravio  foprail  Po- 
polo, uno  de' Santoni  , o RelìgioG  di  cre- 
dito ne  pigliò  protezione  , ed  impetrata 
l’Udienza  dal  Sultano  , efetamò  Copra,  la 
violazione  della  Legge  Maomettana,  chie- 
dendo 1'  abolizione  di  Tarta  sì  grave.  Ri- 
cercò il  Sultano  dal  ViGre , fe  ciò  fòrte 
fedito  , e rifpodo  di  nò  , li  replicò  , per- 
chè egli  l’ averte  importa,  e l' iniquità  fua 
gl’  aprì  allora  un'  adito  alla  vendetta  colla 
falGtà,  allegando  per  Autore  quell' Agà  , 
che  redio  di  partire  in  Babilonia  erafi  fatto 
Capo  de’ Tumultuanti,  ed  un' altro  degli 
Spai,  che  parimenti  erali  odiofo . Il  Sul- 
tano non  avvezzo  alle  perfidiofè  arti  della 
Corte,  diè  incontanente  ordine  per  la  loro 
morte  , efeguito  quanto  al  Giannizzero  , 
perchè  lo  Spai  non  rinvenuto  fubito  ebbe 
tempo  di  afconderG  . Fu  con  tale  efecu- 
zione  dirizzata  una  face  di  orrida  fedizio- 
ne,  perchè  l’una,  e 1’  altra  milizia  conci- 
tata a fdegno  fi  unì  alla  Piazza  del  Suci- 
dan  per  isfogarlo  folla  Vita  del  ViGre  ra- 
gionevolmente dimato  Autore  della  morte 
dell'  Agà  , e benché  fòrte  dal  medefimo 
mandato  a placarli , lo  dello  loro  Capo 
Supremo  Agà  de’ Giannizzeri  tanto  fu  lon- 
Tomo  Quarto. 
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tano,  che  ne  accoglicrtèro  gl'Uffirj , ebean-  ANNO 
zi  fcagliandofeli  addoffo  una  turba  di  erti  , 168S 
redò  trucidato.  Stimolo  più  pungente  di 
quedo  non  potea  darfi  all’  infoiente  mili- 
zia , perchè  deporta  la  verecondia , e vedi- 
taG  della difperazioneinfultò il  Palazzodel- 
lo  Aedo  Primo  ViGre  , inorridita  però  a 
toccar  la  fua  Perfona  per  la  riverenza  , 
che  dedavà  negl' animi  loro  , benché  effe- 
rati, il  Regio  Sigillo , che  aveva  al  collo, 
e quindi  interpofero  il  Muftì,  acciocché  lo 
deponerte  in  die  mani  per  redimirglielo  , 
quando  il  Sultano  lo  comandarti  , quali 
foddisfàtri  di  quella  fofpenGone  nel  prima- 
rio Minidero  , e dopo  qualche  refidenza 

10  confègoò  , dimando  migliore  ogni  par- 
tito, che  poterti  fottrarlo  dall'imminente 
rifehio,  che  fopradavali  da  quelle  furie. 
DepoGtato  il  Sigillo,  la  foperllizione  fece 

11  fuo  folito  effetto , perchè  fermandoG  ad 
avere  per  venerabili  le  vane  apparenze  , 
fi’  indi  trafgredire  i precetti  della  ragione , 
perchè  non  ortante  i giuramenti  fatti  di 
non  toccare  la  Perfona  del  ViGre,  lo  cal- 
pedarono  , trucidandolo  a colpi  di  fciabla 
per  isfogo  precipitofo  di  vendetta  . A que- 
da  fubentrorono  i pruriti  della  rapina  , e 
penetrati  nell'  appartamento  delle  donne 
doviziofo  di  gioje,  e di  denaro  , il  difpo- 
glio  fu  così  rapace , e precipitofo , che  per 
involar  loro  i pendenti  le  moncarono  le 
orecchie,  e per  trarle  le  maniglie  prezio- 
fe  , loro  tagliarono  le  braccia , e quel  che 
riufeì  fpettacolo  più  luttuofo,  che  la  mo- 
glie dell'ertinto  ViGre,  Ggliuola  del  Gran 
Chipurlì,  e Sorella  di  Meemet  Conquida* 
tore  di  Candia  fu  trucidata , drafeinando- 
ne  il  Cadavere  per  le  rtrade  intrifo  di  fan- 
gue,  e di  loto. 

S'inorridì  il  Popolo  a feempio  si  crude-  19 
le,  ed  efdamando  di  verfare  in  evidente 
pericolo  la  Città  per  l' impunita  iniquità 
delle  due  milizie,  drepitava  con  altirtime  seguono i 
voci,  che  G efponefle  la  Bandiera  Sacra  rumulti  in- 
di Maometto  , per  armare  coll'  impulfo  ìmperioOt- 
della  Religione  la  vendetta  contro  agl'em-  chTmAfcT 
pj , affinchè  depredi  riGoriffe  la  pubblica  n»  (i  quie-’ 
tranquillità,  e non  vedendofene  rifoluzio-  ano- 
ne  del  Governo,  uno  degl’ Effendi , o Ga 
della  Profapia  di  Maometto  dal  Turbante 
verde,  appefo  il  proprio  fazzoletto  ad  un 
bartone  lo  innalzò  efdamando:  badar  quel 
fegno  per  eccitar  i veri  Fedeli  a reprime- 
re l'iniquità;  onde  accorino  alla  Piazza 
fuddetta  £00  a cento  mila  perdine , nume- 
ro , che  atterrì  il  Sultano,  e la  Corte, 
vedendoG  a pericolo  di  una  Turba  invin- 
T t 1 cibile; 
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slNNO  cibile,  che  poteva  quanto  voleva  ancora 
1688  fopra  la  fua Perlina.  Fattoli  perciò  recare 
il  Sigillo  di  Primo  Vilire  , depolìtato  già 
dal  defonto  in  mano  al  Muftì  , inveiti 
di  quel  Supremo  Carico  il  Bafsà  Ifmaelio 
Pifanzi  Vilire  della  Banca  , che  in  età 
fcttuagenaria  godeva  credito  di  probità, 
febbene  non  fperimcntata  mai  inComando 
affoluto,  che  averte  potuto  fcoprire  i di- 
. fitti  fuoi,  e dato  cosi  il  Direttore  al  Go- 
verno , convennero  avanti  di  lui  i Profili 
fori  della  Legge  , i quali  confìgliarono  la 
reintegrazione  cel  primo  deporto  Muftì  , 
ed  il  difcacciamento  dì  tutti  gli  altri  Mi- 
niftri  efaltati  ad  iftanza  de’  fedizioli . Indi 
cipolla  la  Bandiera  , come  una  buccina 
facra  tirò  tutto  il  Popolo,  a cui  li  pernii- 
fe.  impune  la  rtrage  dell’ una  , e dell’  altra 
milizia  de’  Spai  , e de’  Giannizzeri  , che 
ricercati  peri  nafcondigli,  vennero  truci- 
dati tutti  quelli  , che  la  fuga  non  involò 
al  furore  di  tanti  efecutori  , che  per  tre 
intere  giornate  cfteléro  fopra  di  erti  un 
fanguinofo  flagello  , infieriti  per  la  voce, 
che  difleminavali  , voler  erti  deporto  il 
Sultano  , ed  efaltato  il  figliuolo  di  Mee- 
mec  Quarto , occupando  tutte  le  altre 
Cariche  principali;  onde  l’orrore  dell’ idea 
di  vedere  l’Imperio  in  man  di  un  fanciul- 
lo , e di  gente  iniqua  , e rapace  , infierì 
gl’  animi  ad  una  crudeliflima  vendetta. 
Non  riufeiva  intanto  al  Governo  abile  il 
nuovo  Vilire  Ilmaello  , perchè  non  tanto 
l’urgenza  della  Guerra  richiedeva  Capo 
più  Hibullo  del  fuo,  ma  i vizj  già  celati 
nello’  (lato  privato,  pel  Comando  fi  fecer 
palefi  , e le  ribellioni  dell’  Alia  pefavano 
quanto  le  Guerre  di  Europa  ; onde  dopo 


due  meli  venne  deporto  , ed  artunto  Pri-  slNNO 
mo  Vilire  Murtalà  già  Agà  de’  Gianniz-  1688 
zeri . Ridotte  in  calma  le  turbolenze  del- 
la Reggia  , portò  le  prime  Cure  del  fuo 
Comando  per  Teftirpazione  delle  fedizio- 
ni  , che  perturbavano  le  Provincie  dell’ 

Afia  . Capo  di  effe  era  per  una  prte  Ge- 
dich , fiotto  cui  militando  falangi  di  fcelle- 
rati  co’  ladronecci  turbava  il  commercio, 
occupava  Città , e Terre,  furtiftendo  inob- 
bediente a tutte  le  monizioni,  come  arti- 
curato,  che  la  fòrza  impiegata  nella  Guer- 
ra co’  Criftiani  rendevalo  immune  da  vio- 
lenza.  L'altra  parte  de’  fediziofi  veniva 
condotta  da  Gicngen  niente  meno  ferale 
della  prima  ad  altre  Provincie  , che  fac- 
cometteva  impunemente;  e quindi  il  Con- 
figlio fuddetto  deliberò  cóntro  di  erti  il 
Neifètan , cioè  la  univerfale  infurrezione 
de’  Popoli  , come  contro  a’  nemici  pub- 
blici  dello  Stato  , e della  Religione  ; ma 
il  Vifire  fulle  rifleflioni  , che  la  debolez- 
za dell’  Imperio , come  era  languente  di 
grave  malore  , non  poteva  foffrire  violen- 
za di  rimedj , volle  appigliarli  a'  lenitivi , 
e per  togliere  a’fàziofi  la  direzione,  fcriffe 
Lettere  amorevoli  a’  due  Capi  loro  con 
efibizione  di  perdono  , e di  onorevole  im- 
piego , ed  erti  accettando  l’offerta  reflò 
Gedich  artunto  Bafsà  di  Bafsorà , o Bal- 
fora  , e Gicngen  eletto  Bafsà  della  Bof- 
fina  , rimanendo  così  infùfo  fpirito  alla 
declinante  fortuna  dell’  Imperio  Ottoma- 
no, confortati  i Miniftri  di  lui,  e perla 
tranquillità  ricuperata  interamente  della 
Reggia  , e per  l'efterna  del  dirtìpamento 
delle  finizioni  Aliane,  e per  la  liberazione 
di  JMcgroponte, 
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Anno  ottantefi monono  del  Se- 
colo viene  diltinto  dall*  Indi- 
zione duodecima.  Il  Pontefi- 
ce Inoocenzio  confermando  vi- 
gorofi  i penfieri  del  ben  pub- 
Mico  nella  decadenza  della  fua  grave  età 
prtfi.  ne  apparivano  gl 'effètti  come  nel  più  flo- 
& Br tetto.  r|<j0  mcje(ima  f C£J  avendo  femprc 

in  cuore  il  follievo  de’  fuoi  Valla  Ili  , ne 
dette  quell*  Anno  due  riprove.  La  prima 
Riforma  del-  delle  quali  fu  per  lo  regolameuto  de*  Luo- 
de’MontìTfck*  de  Monti,  che  fono  depofiti  di  dena- 
ed  altri  De-  ro  a prò  di  che  ve  lo  impiega , confegucn- 
creti intomo done  il  frutto  a ragione  di  tre  , o quat- 
tro per  anno,  e centmajo,  pagatili  odalla 
Camera  Apoffolica  , che  dello  fteffo  de- 
naro fi  è fervita  , o da'  Baroni  , Comu- 
nità , o fieno  Ordini  Regolari , che  coll* 
obbligo  de1  loro  fèudi,  o beni  hanno  affi- 


orato il  Capitale  , e frutti  , reffandooe 
quali  in  tutti  mallevadrice  la  ftefla  Came- 
ra . Quelli  Capitali  fono  Paflègnamenro 
di  una  gran  parte  degl*  Abitanti  di  Ro- 
ma, e di  numerofe  Famiglie  ancora  lira- 
niere,  e quindi  il  tollerarvi  abufi  riufeiva 
un  fordo  pregiudizio  quali  univerfale.  Ri- 
mane la  direzione  di  tali  rendite  , e pa- 
gamenti appoggiata  al  Teforiere  Generale 
di  Santa  Chiefa , che  a quello  tempo  era 
Giuleppe  Renato  Imperiali,  che  affi  ft  ito 
dàl  Commiffario  della  Camera , o fia  Pro- 
curatore Civile  Ferdinando  Nuzzi  , ogn’ 
uno  di  effi  godeva  capacità  per  difcemerli, 
rettitudine  per  correggerli , e fortezza  per 
foftencrc  le  correzioni  ; onde  fecondando 
effi  i pii  defidcrj  del  Papa  , concepirono 
una  riforma  , eh' elfo  poi  confirmò  con 
fpeziale  Chirografo.  Si  eftefe  quella  a di- 

vide- 


ANNO 

1689 
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ANNO  videre  la  Cancellarla , o fia  Segretaria  di 
16S8  detti  Monti  , già  efercitata  da  un  folo 
Soggetto  con  incomodo  de’  Creditori  in 
quattro  diftinci  Minillri,  acciocché  le  fpe- 
dizioni  avellerò  più  agevole  l'impetrazio- 
ne. Indi  fi  determinarono  le  precife  mer- 
cedi, che  tanto effi Segretari,  quanto  gl'al- 
tri  Minillri  dovevano  efigere  per  ogni  fpe- 
dizione,  correggendo,  e riformando  gl’a- 
bufi  con  lèmma  lode  de'  detti  due  Mini- 
flri,  e follievo  de' Creditori  de’ Monti  me- 
defimi  . Conofcendo  poi  Innocenzio  pro- 
durre ottimi  efiètti  i provvedimenri  piglia- 
fili  nella  Congregazione  della  Riforma  de’ 
Tribunali  dì  Roma , che  già  Noi  riferim- 
mo l’Anno  primo  del  fuo  Pontificato,  e 
che  Tenendone  di  alcuni  di  elfi  a tutto  Io 
Stato  Ecclefiaftico  d'Italia  conferiva  alla 
retta  ammini  II  razione  della  Giullizia,  con 
tutto  che  egli  allora  li  conformane  perora- 
celo di  viva  voce  dato  all’  Auditore  De 
Lucca,  tanto  parevano  deflituti  di  forza  , 
che  ogni  legge  deve  ricevere  dalla  precidi 
decifion  dei  Sovrano,  volle  raffermarli  di 
nuovo  per  Bolla  del  giorno  ventottefimo 
, di  Giugno,  imponendone  Toffervanta  per- 
petua , ed  inviolabile  , tanto  alle  deli- 
berazioni de’  Pegni  giudiziali  da  fàrfi  agli 
ftefli  Creditori  detrarrà  la  terza  parte  del 
grullo  valore  de'  beni  fuballari  ; quanto 
agl’ Avvocati,  Proccuratori , Norarj,  e lo- 
to creazione,  quanto  rifpetto  a'frutti  delle 
Doti  non  pagate,  ed  alle  Compagnie  di 
Offizio  , perchè  più  non  eccedettero  cin- 
que per  cento,  ed  i fecondi  nove,  rima- 
nendo così  commendabile  la  memoria  del 
detto  Auditore  come  autore  di  ciè,  che 
cenfuraro  fui  nafeimento  pe.-  novità  odio- 
fa  , fefperìmento  foce  conofcerlo  ragione- 
vole, e l'approvazione  come  di  legge  per- 
petua di  un  tanto  Papa  lo  rendè  venera- 
bile. 

* Nè  di  Regolari , nè  di  materie  Eccle- 
fiaftiche  Univerfàli  vi  fu  quell'  Anno  de- 
finizione fopra  affare  di  gran  momento  , 
perchè  un  folo  Decreto  Apoflolico  ufcì  ; 
x*ny/7Z°  ma  concernente  una  Cauta  particolare  di 
fnfi.  Sicilia  , il  quale  per  contener  regole  ap- 
plicabili alla  generale  direzione  de'  Sacri 
Riti  , viene  flimato  degno  de'  nolìri  re- 
Decifionì  di  giflri . Fino  da  cmquanr  anni  pendeva  in 
piceminrnia  Roma  l|tc  fra  due  Chiefe  Collegiate  della 
legate  di  Si- Città  di  Modica  Diocefe  di  Siracufa,  una 
ria»-  fotto  il  Titolo  di  San  Giorgio,  e l’altra 
fotto  quello  di  San  Pietro,  fopra  la  pree- 
Hiinenza  qual  di  effe  follo  la  Matrice,  e 
no  reflò  fin  dal  principio  della  Contefa 


Decretata  a quella  di  San  Giorgio  , che  ANNO 
ha  Canonici  lotto  la  Dignità  di  Prepollo  , r 68  S 
come  l’altra  li  ha  lotto  quella  di  Arcipre- 
te. La  Derilione  fopra  il  Capo  principale 
della  Controverfia  produffe  indi  molti 
rampolli  ■ di  particolari  diffenfìoni  , cioè 
quali  folTero  precifamente  i cali , ne'  quali 
la  determinata  preeminenza  di  San  Gior- 
gio doveva  riconofcerfi  ne' Cali  preeminen- 
ziali,  ed  efaminatifi  tutti  dalla  Sacra  Con- 
gregazione degli  (lelfi  Riti , edecifi , il  Pon-  ' 
tefice  Innocenzio  con  firmò  la  Sentenza  con 
Breve  del  quarto  giorno  di  Giugno . In 
effo  dunque  fi  dichiarò  effere  prerogative 
della  detta  Chicli  Matrice  di  San  Gior- 
gio, e del  fuo  Capo  il  Prepollo,  che  nel- 
la folenne  Proceflìone  del  Corpo  del  Si- 
gnore l'Arripretc  di  San  Pietro  col  fuo 
Clero  debba  accedere  entro  la  Chiefa  di 
San  Giorgio,  non  afpeftare  di  fuori,  econ- 
giungervili  avviata  già  la  Proceflìone  , e 
che  l'onore  di  portare  il  Santiffimo  in  detta 
folenne  funzione  fpetti  al  Prepofto,  e lui 
impedito  all’  altra  più  proflìma  Dignità  di 
quella  llelfa  Chicli,  purché  (biennemente 
abbia  in  detta  mattina  celebrato.  Che  in 
tutte  le  altre  Proceffioni  pubbliche,  come 
di  San  Marco  delle  Rogazioni,  operqual- 
che  neccflità  d’implorare  l’ajuto  Divino , 
debba!)  principiare  nella  detta  Chiefa  Mar 
trice,  c che  in  ognuna  di  effe  appartenga 
al  Prepollo,  o altra  Dignità  di  San  Gior- 
gio di  fare  le  fonzioni  , e di  benedire  la 
Campagna . Che  in  qualfifia  (unzione  nel- 
la quale  debba  intervenire  il'  Clero  dell' 
una,  e dell’  altra  Chiefa,  il  detto  Prepo- 
fio  abbia  il  luogo  più  degno , ed  il  luogo 
fopra  l’Arciprete,  e Canonici  di  San  Pie- 
tro . Che  intervenendo  il  Clero  di  San 
Giorgio  a qualche  finizione  nella  Chiefa 
di  San  Pietro,  Ce  li  debba  la  precedenza  , 
purché  la  funzione  fia  pubblica;  che fe poi 
foffe  privata  , come  fono  quelle  , che  fi 
fanno  per  divozione  , e non  per  difpofi- 
zione  delli  Rituali,  o per  pubblica  necef- 
fità,  il  Clero  di  San  Pietro  nella  propria 
Chiefa  goda  il  luogo  più  degno.  Che  nel 
Sabato  Santo  lo  fcioglimento  delle  Cam- 
pane non  polfa  farli  da  quelli  di  San  Pie- 
tro,  ma  debbano  attendere,  che  le  altre 
di  San  Giorgio  precedano  nel  tocco  , o 
fuono.  Che  le  Indulgenze,  o Cenfure  da 
pubblicarli  non  pofiàn  fàrfi  Ce  prima  non 
fono  fiate  pubblicate  in  San  Giorgio.  Che 
i fedeli  , che  avellerò  foddisfàtto  al  pre- 
cetto della  Chiefe  la  Pafeua  ricevendo  la 
Sacra  Comunione  in  San  Giorgio  fi  repu- 


E DELL'! 

ANNO  tino  averlo  adempiuto  ancorché  fuori  del- 
1689  la  propria  Parecchia.  Che  eleggendoli  da 
un  fedele  la  fepoltura  nella  Chìefa  di  San 
Giorgio,  quel  Prepoflo  faccia  fa  funzione 
funebre , anche  prefente  l'Arciprete  di 
San  Pietro,  e cosi  nell1  accompagnamento 
del  Cadavere , a cui  intervenga  l’uno , e 
l’altro  Clero , preceda  Tempre  quel  lo  di  San 
Giorgio , anche  nel  cafo , che  debba  fep- 
pellirfì  nella  Chiefa  di  San  Pietre,  dove 
poi  giunto  folto  la  precedenza  della  Croce 
di  San  Giorgio  , fotto  la  quale  l’uno , e 
l’altro  Clero  doveva  camminare;  l’offi  zio 
poi , o fia  la  fonzione  funebre  fopra  il  Ca- 
davere fpettaffe  interamente  al  Sacerdo- 
te di  quella  Chiefa,  dove  lo  fleffo  Cada- 
vere doveva  interrarli  . Ed  in  fine  , che 
l’Arciprete  di  San  Pietro  a patto  neffuno 
poterti  miniftrare  i Sacramenti  a'proprj  Pa- 
rocchiani  fuori  de’  limiti  della  di  lui  Para- 
chia.  Così  le  definizioni  della  Controverfia 
fra  le  due  Collegiate  di  Modica , che  rego- 
late al  metodo  de'  Sacri  Riti  portino  pre- 
figgerlo ad  ogn'  altra , che  cadérti  in  ogni 
altro  luogo. 

3 Da  quelli  provvedimenti  torno  a’ viven- 
ti ci  conviene  partire  alle  Relazioni  de’  fu- 
nefli  accidenti  co’  quali  la  morte  recò  gra- 
r*  Bri,,:,,  viflimi  pregiudizi a’medefimi,  fendoquefl’ 
•Or  Fortflì.  anno  il  giorno  decimpttavo  di  Aprile  man- 
cato il  Tuflro  di  Roma  nella  morte  della 
Regina  Criflina. di  Svezia,  la  quale  dopo 
Mortadella  gli  fcritti  fuoi  viaggi  erafi  poi  fermata  ivi. 
Regina  Cn-  nobilitando  1’  Alma  Città  e collo  fplen- 
jiu  di  Sve-  jore  jc[]a  pua  pfufcnjj  > e con  quello  del 
proprio  Regio  trattamento  con  una  nume- 
rofa  Corte,  e colla  profufiooe  de'difpendj 
dicevoli  alla  grandezza  del  filo  animo  Rea- 
le. Volle  pertanto,  che  glatti  della  pietà 
Crifliana  replicati  in  tutte  le  divozioni  au- 
tenticafliro  per  lineerà  l’Abjura  , che  già 
fece  dell’ Erefia  di  Lutero,  che riconofciu- 
(a  per  empia  a fòrza  de'  lumi  del  fuo  in- 
«elleno  veramente  capace  della  verità  Cat- 
tolica, fu  indefefla  ad  operare,  che  que- 
fta  trionfarti  fopra  ogni  rifpetto  delle  gran- 
dezze  umane,  fàgrificando  per  deccelfofi- 
ne  la  fierta  Corona  Reale  di  canti  Regni  , 
che  rendevala  temuta,  e venerabile  fra  i 
Potentati  di  Europa.  E quindi  i primi im. 
pulii  della  Divina  Grazia  s)  ben  fecondati 
da  lei  con  opere  egregie  fi  moltiplicarono 
in  tal  copia , che  appari  zelantiflima  Cu- 
flode  di  quella  verità,  che  aveva  ricono- 
feiuta  anche  a fòrza  di  lludio  nelle  Divi- 
ne rivelazioni,  e negli  Scritti  de’ Santi  Pa- 
dri , nelle  quali  fu  verfata , offendendo  poi 
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le  fue  occupazioni  anche  nell’  inquifizione  ANNO 
delle  feienze  profane,  Tacquifto  delle  quali  1689 
in  un'animo  grande,  ed  eroico,  fecero  un 
profpetto  al  mondo  da  renderla  acclama- 
ta fopra  ogn’ altra  del  fuo  fedo,  e forfè  fo- 
pra  l’uno,  e l’altro.  Profifsò  fòmma divo- 
zione a’  quattro  Papi  , che  regnarono  in 
tempo  della  fòa  dimora  in  Roma,  ed  in 
fpezie  al  vivente  Innocenzio,  col  quale  in- 
contrò diflàpore  per  cagione  dell’  odiato 
Franco,  o Afilo  pretefo  nel  fuo  Palazzo  , 
e contorno , di  maniera  che  volendolo 
foflenere  colla  violenza  contro  la  forza  del 
braccio  armato  del  Governo,  vennero  ca- 
pitalmente banditi  alcuni  fuoi  famigliati  ; 
ma  ridotta  aU’ertremo,  il  Papa  le  noman- 
do la  grazia  per  Breve  coll’  efprefia  fpedi- 
zione  del  proprio  Segretario  Gio:  Francefco 
Albani,  con  Tomaia  confòlazione  a quell’ 
ultime  ore  della  Tua  vita  , che  ellefa  a 
felfantattè  anni  de’  fuddetti  efercizj  di  pie- 
tà ne’ Sacri  Tempj,  di  ritiramenti  annuali 
ne’  Chioftri , di  generalità  ne’  difpendj , di 
lludj  in  ogni  feienza  , d’inquifizione  in 
ogni  curiofità  innocente , terminò  il  giorno 
fuddetto  riputato  funeflo  al  Cattolichi- 
fino , dopo  avere  ricevuti  i Santirtìmi  Sa- 
gramene! , con  perfètta  «degnazione  alle 
difpofizioni  Divine  . Non  aveva  ella  a- 
guta  in  Roma  confidenza  maggiore,  che 
nel  Cardinale  Decio  Azzolino  , e perciò 
vedutoli  il  fuo  Teflamento  vi  fi  trovò 
fcritto  erede  Univerfale,  con  varj  legaci 
pii  , ed  a'  proprj  Servidori  . fu  il  di  lei 
Cadavere  abbigliato  alla  Reale,  anche  col- 
la Corona  , perchè  febbene  avevaia  erta 
fagrifkata  a Dio,  ed  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca quanto  al  formale  nella  rinunzia  del  Re- 
gno, ed  al  materiale  alla  Beata  Vergine 
nel  Santuario  di  Loreto,  dove  la  depofe 
collo  Scettro  , tanto  come  il  Mondo  a- 
vevala  avuta  Regina  fra’  vivi , la  conve- 
nienza preferiffe  che  ne  portarti  le  Infe- 
gne  fra’  morti  ; ed  avendo  difpoflo  , che 
fé  non  potevaG  darle  luogo  per  il  fèpol- 
cro  entro  la  Bafilica  Vaticana,  nella  quale 
i foli  Cadaveri  de’  Papi  reflano  feppelliti  , 
fi  collocarti  nella  Chiefa  del  Panteon,  o 
fia  di  Santa  Maria  della  Rotonda;  ma  il 
Pontefice  Innocenzio  riconofciuto  da  una 
tale  difpofizione  il  di  lei  volere,  confide- 
rò , che  fi  enrro  la  (leda  Bafilica  già  tro- 
vavafi  fepolta  la  Conreda  Matilde  benefi. 
ca  della  Santa  Sede  per  averle  donati  Sta- 
ti Temporali , cosi  ancora  potevafi  darvi- 
fi  luogo  a detta  Regina , che  febbene  non 
aveva  donato  alla  Chiefa  i fuoi  Regni  , 

ave- 
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jlNKO  avevali  lafciati  per  la  Chiefa , e per  la  Re- 
i68j  ligione  Cattolica,  paragonando  in  pari  va- 
lore il  donato,  ed  il  lafciato  in  una  non dif- 
fimile  cagione  quanto  al  merito  , fe  non 
quanto  al  fatto.  Tanto  più,  che  fcndofi 
reputato  degno  il  Cadavere  di  Matilde  di 
à cofpicuo  fèpolcro  per  il  di  lei  Celibato 
fervato  intatto,  febbene  accoppiata  al  ma- 
rito quanto  al  vincolo,  non  quanto  al  to- 
ro , la  (leda  cagione  rendeva  meritevole 
Criftioa  anch'  ella  Vergine,  e quindi  non 
difdicevole  di  accoppiar  nello  (letto  Sacro 
Tempio  i gigli  della  purità  col  vermiglio 
delle  Porpore  Pontificali  ; e dato  perciò 
luogo  condegno  al  Cadavere  della  Regina 
in  San  Pietro,  vi  fu  portato  con  pompa 
Reale  fra  le  lagrime  de’  fuoi  famigliati , de’ 
quali  fii  fortiffima  Tutrice,  fra  i fofpiri  del- 
la Plebe  a cui  fu  benefica  con  limofine,  e 
mercedi,  e fra  l'amaritudine  di  tutta  Ro- 
ma , che  vide  fpenta  nella  di  lei  vita  una 
luce,  che  illuftravala . 

Al  funerale  della  Regina  di  Svezia  ne 
A fucceffe  un'  altro  più  luttuofo  al  Criftia- 
nefimo  per  la  morte  del  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzio  Undecimo . Con  tutto  ch’c- 
Infirmila  di  gli  venifle  qualche  volta  infultato  dalle 
u£  fluflioni  della  Podagra , e Chiragra , che 
decimo,  e tenevate  a letto,  nondimeno  il  male  inter- 
ri* ultime  no  era  molto  più  grave  dell' efleroo , op- 
difjxjfiirotu.  prc^j-)  j renj  (ja  un  pffo  molefliflimo,  che 
poi  fi  riconobbe  di  pietre  in  etti  prodotte 
da'  Sali . Noi  riportammo  l'onore  di  par- 
larli in  buona  falute  fui  fine  di  Maggio 
coll’  occafione  di  (bufare  la  noftra  debolez- 
za al  pefo,  che  ci  aveva  dato  della  Chie- 
fa Arcivefcovale  di  Ragufa,  e te  trovam- 
mo in  un  tengo  difeorfo  con  quei  (ènti- 
menti  di  fortezza  fecondo  lemafiime,  che 
altrove  riportammo  intorno  le  Controver- 
fie  colla  Francia,  delle  quali  come  ne  par- 
lava fpeflò,  così  fi  apri  con  Noi  come  ap- 
plicato alla  difèfa  con  quelli  ferirti  delle 
Ragioni  della  Santa  Sede,  e ci  foggiunfe 
quanto  aveva  contributo  la  Tua  Carità  al- 
la Cauli  pubblica  del  Criftianefimo  contro 
i Turchi,  i quali  ci  ditte  avere  in  Boffi- 
na  fitto  i fuochi  di  gioja  full'  avvifo  capi- 
tato colà  della  fua  morte,  che  Noi  mo- 
ftrammo  di  godere  , che  (òffe  teguita  in 
ciarle,  da  che  una  fola  volta  fi  deve  mo- 
rire; ma  egl’ interruppe  con  dire  conofcerfi 
al  fine  della  vita  , e che  i Turchi  l'a- 
verebbono  indovinata  con  tutta  la  vanità 
de’  loro  falli  ragguagli  a quel  tempo,  ten- 
tendofi  profUmo  all'  Eternità  , e di  fatto 
Dell'  entrante  calore  del  Sol  Lione  s'illan- 


guidirono le  fue  forze,  o per  la  dilfìpazio-  ANNO 
ne  degli  fpiriti  a cagion  de'  dolori , o per  1689 
l'età  avanzata  verfo  1'  ottagenaria,  di  ma- 
niera che  fo  obbligato  al  letto , ed  al 
féqueflro  degl' affari,  aprendoli  nella  fua 
Camera  un  Teatro  di  pazienza  , di  for- 
tezza , e di  perfètta  raffrgnazione  al  Divin 
volere.  Quel  Morale,  che  poli  divifione 
fra  l'Anima,  e te  Spirito  ne  potè  mirare 
indubitabile  rincontro  nell’  infirmità  del 
Grand'  Innocenzio  , perchè  confidcratafi 
l’Anima  in  sè  fteflà  per  la  relazione,  che 
ha  al  corpo,  che  informa,  non  può  non 
amarlo,  e non  farfi  partecipe  de’dolori  , 
che  l’opprimono , ma  s'cfla  efige  rifleflione 
come  di  puro  fpirito,  non  ha  attinenza  , 
nè  amore  al  corpo medefimo,  innalzandoli 
fuperiorc  ad  ogni  fenfo , ad  ogni  patitene  , 
e quindi  purificata  l’Anima  di  lui  in  puro 
fpirito,  come  fe  folte  aflratta  dall'albergo 
corporeo , più  non  aveva  avvenimento 
comune  al  corpo  (enfitele,  mentre  tutto 
fpirito  afforro,  e pofato  nella  volontà  di 
Dio,  con  una  conformità  infeparabile  per- 
venne a r.on  rifentirne  dolori  , nè  agita- 
zioni , nè  apprenfioni  del  corpo  già  fuo 
collega  come  le  innanzi  tratto  fo  avelie  ab- 
bandonato, e quindi  nè  amore  al  Regno  , 
che  perdeva  , nè  affètto  alla  carne  , che 
inaridivafi  , nè  fenfo  per  la  gloria  terrena , 
che  ancora  era  in  tempo  di  conquiflare  di 
più  , non  perturbarono  il  fereno  di  quei 
giorni , che  forieri  della  morte  fono  sì  fu- 
netti  agl’ Uomini  d'inferiore  compofizione 
di  animo  , fenza  riguardare  a’  Parenti  , 
che  già  in  un  tempo  prima  avevali  derelitti 
per  amore  della  fua  Spofa  Santa  Chiefa  , 
e ben  fra  numero!!  avvenimenti  di  quell’ 
ultimo  periodo  della  vita  due  memoriteli 
tettarono  perpetui  alla  ricordanza  degl' Uo- 
mini , attefochè  riconofciuta  da'  fàmigliari 
del  Palazzo  Apoftolico  inevitabile  sì  gran 
perdita , tal'  uno  di  maggiore  autorità  lo 
Supplicò  a dar  impiego  al  denaro  contan- 
te , che  in  grotta  fomma  aveva  egli  fot- 
tratto  fino  alle  neceflità  , e convenienze 
della  fua  Suprema  Dignità  dettinata  al  fol- 
lievo  de'  Vattàlli , ad  effètto  di  non  avven- 
turare alla  diferezione  dell'  incognito  Sue- 
ceffore  l'occafione  di  divertirla  in  ufo  men 
benefico  de’  fuoi  Popoli , con  diffipamento  -, 
di  quella  fanta  idea , ch’egli  aveva  tempre 
portata  fitta  nel  cuore  , die  gl'  avanzi  del 
rifparmio  cedettero  parte  nella  Caufa  pub. 
blica  del  Criftianefimo  per  la  Guerra  con- 
tro gl’infedeli , e parte  a fottrarre  il  Vaf- 
fallaggio  della  Chiefa  dall’  angherie  delle 
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ANNO  gabelle , con  frode  della  gloria , che  tutta 
1689  acqui  fiata  da  lui  non  era  ragionevole  di 
partirla  con  altri . A tale  propofizione  ri- 
fpofe  con  quello  fpirito  invitto , che  appun- 
to non  aveva  elio  cercata  mai  la  Tua  glo- 
ria, nè  mai  riputato  sè  delio  più  capace 
di  far  bene  a'  fudditi  di  quel  che  poteliè 
meglio  riufeire  ogn' altro  Papa,  e che  il 
denaro  , che  lafciava  in  Calla  pubblica  , 
voleva  , che  rimanerti:  a difpofizione  del 
Succeffore,  di  cui  febbene  incognito  aveva 
l’intera  confidenza , lènza  volerlo  aggrava- 
re con  rincontro  di  fulpizione,  che  non  lo 
tenerte  migliore  di  tè . Sentimento  d’ umil- 
tà incomparabile  , che  averà  fempre  più 
applaufo,  che  imitazione,  e non  volle  a 
nertun  patto  difporne  , rimanendo  intero 
a Capitale  della  Camera  Appoftolica . L'al- 
tro fucceffo  fu  quello  della  Vili ta  del  Prin- 
cipe Don  Livio  fuo  Nipote,  che  con  dif- 
ficoltà fu  ammerto  al  letto , ed  appena 
vedutolo  dopo  molte  parole  non  di  affetto, 
che  già  aveva  abiurato , ma  di  zelo  pa- 
terno, ed  eroico  fopra  la  fragilità  della  con- 
dizione umana,  che  riduce  anche  i Poten- 
tati all'afpro  conflitto  dell’agonia,  come 
per  Suprema  difpofizione  tedamentaria  , 
lo  ammonì  fcriamente  di  non  ingerirli  nell' 
elezione  del  Papa  Succertore,  lafciandola 
interamente  all  Ifpirazione  Divina.  Pre- 
cetto tanto  nuovo  , e diverfo  dalla  pra- 
tica delle  anteriori  Famiglie  Pontefizie  , 
che  tanto  più  riufeì  appiaufibile,  quanto 
che  la  forza  de' Voti,  che  la  gratitudine 
de’ Cardinali  prómofli  da  lui  per  numero 
poteva  render  verifimile  di  efaltar  Sogget- 
to a fuo  piacimento;  indi  raccomandandoli 
lOfpizio  de' Poveri  di  Santa  Galla  fon- 
dato da  Carlo  fuo  Padre , e gl'  impofe  il 
pagamento  d’un  groffo  fuflidio  pecuniario 
per  quello,  che  erafi  rifervato  a fua difpo- 
fizione, nel  rilafcio  fattoli  de’ beni  Patri- 
moniali ; onde  l’ ultimo  congrerto  col  Zio 
aggravò  il  Nipote  nell’ interedè , e li  pre- 
giudicò nella  riputazione  di  poter  coopera- 
re ad  efaltare  un  Papa,  col  quale  la  bene- 
ficenza lo  legaffe  in  torma  bene  llringente; 
e quindi  può  dirli , che  l'ultima  infermità 
d’Innocenzio  non  ebbe  fòrza  di  abbatte- 
re colle  pene  il  fuo  fpirito  eroico,  ma  folo 
di  fèparare  da  lui  quanto  d’umano,  quan- 
to di  terreno  fi  folle  cantonato  nell'  ultimo 
recedo  del  fuo  cuore,  che  come  purgato 
da  ogni  rifpetto  mondano  fi  rendeffe  tutto 
a Dio. 

j Aggravandoli  il  male  rendeva!!  fempre 
più  valida  la  fortezza  d'Innocenzio  a Col- 
Tomo  Quarto. 


M P ERIO,  337 

frirne  i dolori  colle  benedizioni  alla  Divi-  stNNO 
na  Mano,  dalla  quale  riconofceva  nel  fuo  1689 
fiato  penofo  una  fpezìale  beneficenza , fa- 
cendoli fperimentare  per  acerba  quella  vi- 
ta , che  allungavali  il  partaggio  all'  Eter-  Sua  morIC 
nità  , e che  conofceva  si  poco  prezzabile  I quaiitl 
come  dolorofa,  e d’ingombro  alla  meta  fo-  Brindi, 
fpirata.  Una  parte  pertanto  di  quei  giorni 
conducevafi  dalla  fortezza,  e l’altra  mag- 
giore dalla  pietà , che  radicata  per  il  corio 
di  lunga  vita  nel  fuo  cuore  per  ragione  di 
edere  abituale , trovava!!  fopra  ogni  crede- 
re collante  , e come  s'egli  fòrte  più  invin- 
cibile della  morte , che  vedeva!!  a fronte  , 
rifpondeva  colle  negative  con  fermezza  da 
robuflo  giovane,  fe  gli  eran  recate  iflanze 
diverfe  dal  fine,  a cui  unicamente  era  in- 
tento dello  flaccamento  dal  Mondo , e 
dalla  conformità  al  Divino  volere  , nel 
quale  raffegnato  ricevè  con  fomma  divo- 
zione i Santirtimi  Sagramenti  , ed  attor- 
niato da’ Sacri  Penitenzieri  rendè  l'Anima 
al  Creatore  il  giorno  duodecimo  d’ Agoflo 
in  età  di  fettantotto  anni  , e d)  dodici  , 
e meli  undeci  di  memorabile  Ponteficaro  . 

Papa  invero  da  connumerarli  fra  il  primo 
Ordine  di  quei  venerabili , che  governaro- 
no la  Chiefa  anche  ne'  tempi , che  la  San- 
tità era  loro  tramandata  per  fucceflione  , 
inficine  colla  Divina  Podeftà  per  elezione, 
le  infigni  virtù  del  quale  poflono  meglio 
ritrarfi  da' racconti  fuddetti  , che  da  un 
riftretto  di  elogio  , entro  la  brevità  del 
quale  non  è portibile  compilarle  , aven- 
dole proiettate  tutte  in  perfezione,  e quan- 
to alla  Giullizia,  che  lo  rendè  temuto, 
alla  Fortezza,  che  lo  fece  intrepido , alla 
Prudenza,  che  lo  coll  itul  cauto,  allaTem- 
pcranza  , che  lo  palesò  difereto,  tutte  al- 
leate colla  pietà  Crifliana  , coll’innocenza 
de’collumi  , colla  gravità  della  perfona  , 
che  lo  rendettero  venerabile.  Sì  gran  coiti- 
pletto  di  doti  li  fecero  efigere  rifpetto  da" 
Potentati,  fedeltà  da’VartalIi,  ubbidien- 
za da' Fedeli,  e prodigi  da  Dio,  quando 
le  di  lui  Orazioni  li  furono  sì  accette , che 
per  mezzo  di  ette  le  Vittorie  controiTur- 
chi  fi  moltiplicarono  , quando  la  debolez- 
za de’mezzi  umani  per  confeguirle  fem- 
brava  inetta  a petto  della  formidabile  Po- 
tenza Ottomana  . Qualcuno  l'averebbe 
defiderato  più  inchinevole  alle  grazie,  più 
mite  nella  giullizia  vendicativa  , più  pie- 
ghevole dove  aveva  egli  determinato  di 
pervenire  , men  credulo  a’ rapporti  ; ma 
fe  quelli  furtero  anche  difètti , rielcono  in- 
confiderabili , quando  per  ertere  effetti  di 
V u una 
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una  volontà  zelante,  fono  pii»  follo  cau- 
tele della  rettitudine  , che  mai  li  ofeurò 
in  lui,  ni  da  precipìzio  nelle  riloluzioni  , 
ni  da  impeto  di  palfione  , nè  da  prurito 
di  vendetta  , e (ebbene  non  ebbe  gran 
lume  di  feienza  , d’intelletto  fu  dì  tale 
capacità,  che  apprendeva  gl'ArticoIi  delle 
più  ofeure.  Fondò  il  fuo  reggimento  quan- 
to al  Morale  Fulla  Pietà  , Religione  , e 
Giultizia  , e quanto  al  Politico  (opra  la 
fortezza  del  fuo  cuore , e la  robullezza 
dell’  Erario  pubblico  , che  proccurò  di 
mantenere  opulente  per  aver  alla  mano  il 
mezzo  più  valevole  a corredar  la  fortezza , 
ed  a vendicare  dagl’  aggravamenti  la  Di- 
gnità , non  meno  che  la  Scurezza  degli 
Stati.  Fu  di  alta,  e màedofà  prelènza  , 
di  occhioazurro,  nafoaquilino,  ediafpet- 
to  venerabile.  Alla  voce  della  fua  morte 
fi  vide  l'effètto  , che  fu  fempremai  con- 
naturale alla  virtù,  perchè  non  grato  per 
l’aufterità  il  fuo  Governo  alla  moltìtudi-' 
ne  , che  voleva  riflretta  fra  la  feverità 
delle  Leggi  Sacre  rifpetto  alle  trafgrelfioni 
fenfuali,  contro  le  quali  fu  fempremai  ri- 
gido, poco  alleviata  ne’  divertimenti  Tea- 
trali , e ne*  giuochi  pubblici , parevali  di 
gemere  (òtto  un  giogo  infòpportabile  di 
perfezione , fe  non  dì  fervitù  ; ma  vedu- 
tolo morto  è indicibile  il  cordoglio , che 
ne  rifentì , ed  efpoflo  colle  (olite  formalità 
il  Cadavere  nella  Bafilica  Vaticana  , le 
lagrime,  i fingulti,  la  calca  di  ogni  ordi- 
ne di  perfone  a baciarne  il  piede  , e ra- 
pirne le  vedi  fu  indicibile , e convenne 
raddoppiare  le  Guardie  , e rivenirlo  di 
nuovo.  Anzi  quella  parte  del  Popolaccio  , 
che  può,  dirli  l’impuro  della  Corte  , che 
fin  dal  tempo  de‘  Cefari  Gentili  fi  è con- 
servato il  pofledo  di  comporre  fatire  nella 
morte  de’  Principi  , redo  edatica  , vene- 
randone la  memoria  , e rispettandone  il 
nome  ; e quindi  fi  riconobbe  per  vera  la 
Sentenza  di  quel  Morale,  che  chi  fi  av- 
via a cercar  la  gloria  per  la  via  delle  ac- 
clamazioni popolari  fi  vela  le  pupille , è 
vi  cammina  allo  Scuro,  guidato  da  un  ci- 
caleccio lufinghiero;  che  chi  vi  fi  dirizza 
per  mezzo  delle  virtù , benché  non  efiga 
sì  pronte  le  acclamazioni , non  fi  abbaglia , 
perchè  in  fine  non  mancano,  e la  gloria 
è certa  , come  avvenne  al  Pontefice  Io- 
nocenzio  , che  nulla  prezzando  di  piace- 
re alle  Turbe,  ma  di  contenerle  ne’  pre- 
ferirti dell'  onedà  , trovò  per  una  dra- 
da  infallibile  della  virtù  la  gloria,  gl’ap- 
plaufi,  e le  acclamazioni  de'  Popoli,  con 


riempio  raro,  fe  non  nuovo. 

Soddisfatto  che  ebbe  .il  Sacro  Colle- 
gio de’  Cardinali  alle  debite  pompe  funera- 
li (òpra  il  Cadavere  del  benemerito  Papa, 
fi  rinchii»(è  entro  il  Conclave  per  l’Ele- 
zione del  Succedere,  ed  rifendo  il  più  nu- 
meralo partito  de’  Voti  quello  de' promodi 
dal  Defonto,  come  dedituti  di  Capo  non 
poteva!!  far  fondamento  dell’  unione  fra 
effi , ma  emulando  l'egregie  virtù  del  loro 
Benefattore  , la  maggior  parte  di  effi  fi 
accodò  a quella  Alleanza,  che  ne’  prete- 
riti Conclavi  drecti  dal  zelo  del  Solo  be- 
ne della  Chiefa,  portavano  il  nome  di  ze- 
lanti , di  maniera  che  il  Cardinale  Altieri 
con  Voti  inferiori  all' uopo  di  vincere,  efòr- 
fe  di  odare,  non  era  valevole  di  promove- 
re  I'efaltazicne  di  nrifuno  de' fuoi , benché 
concordatoli  col  Re  Cridianidìmo  ne  con- 
tadi de’  Degnidimi  . In  quedo  dato  il 
Cardinale  Chigi,  che  rimaneva  più  debole 
di  tutti  per  numero  de’ fuoi  Vocali,  fup- 
pii  al  difetto  del  proprio  partito  colla  (0- 
lerzia,  ed  acutezza  del  fuo  ako  Giudizio, 
mettendo  l’occhio  in  Soggetto,  che  folte 
il  più  riufeibile.  Previde  egli  per  tanto , 
che  tre  reqoifiti  doveva  avere  il  Candi- 
dato, madimamente  per  (oddisfare  a'  Ze- 
lanti: Che  fède  uomo  di  abilità,  d'inge- 
gno , e di  Dottrina  : per  rinvenire  qual- 
che allettamento  a’  diflurbi  ancor  vigorofi 
colla  Francia  , che  forte  docile  , amato  , 
pieghevole,  ed  in  grazia  a tutte  le  Coro- 
ne , e per  appagare  ancora  i meno  per- 
fètti non  mancava  il  terzo  requifito  di  un' 
età  avanzata,  per  alimento  delle  Speran- 
ze di  tornar  predo  a quell’  Arringo,  nel 
quale  l’immaturità  prefenie  degl’  anni  ren- 
deva le  Iteffe  fperanze  acerbe  . Giudicò 
egli  pertanto,  che  potedè  cimentarli  con 
onore  di  riufeimento  la  Perlòoa  del  Car- 
dinale Ottobono  Veneto,  e perciò  di  Na- 
zione non  diffidente  a nertuo  Principe,  e 
che  per  il  corfo  di  cinquaot’  anni  era  Ce- 
duto nelle  primarie  Congregazioni  con  fa- 
ma di  Voto  più  dotto,  più  retto,  e più 
difereto , che  deda  gl’  applaufi  , e la  di 
lui  capacità  ne’  negozj  politici , la  deftrez- 
za  a maneggiarli , la  prudenza  a difeer- 
nerne  i mezzi,  avevaio  renduto  acclama- 
to oracolo  negl'  emergenti  più  gravi  della 
Curia  Papale  ; e quindi  confideravafi  at- 
ti (fimo  a rinvenire  il  filo  per  trarre  la  San- 
ta Sede  dal  laberinto  delle  differenze  col 
Re  Cridianidìmo,  che  Sommo  edimatore 
delle  di  lui  virtù,  e Sapienza,  poteva  de- 
ièrire  alle  Sue  infinuazioni  più  di  qual  fi 


ANNO 

<689 

6 


Elezione  di 
Papa  Alcf- 
fandro  Ot- 

UTO. 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  forte  altro  Soggetto  del  Sacro  Collegio  . 

1689  Quello  poi  che  ricolmava  sì  nobile  com- 
pitilo di  doti  era  la  cortefia  nel  tratto  ame- 
no , e gentile , l'impiego  fàcile  de'  fuoi  uffi- 
zj  a prò  di  qual  fi  folle  Chieditore,  il  ri- 
fpetto  a’ Colleghi,  l’amicizia  co' Capi , che 
rcndevalo  amato,  e defiderato  univerfal- 
mente,  e tenuto  degno  di  elàltarfi  al  Gra- 
do fublime  con  certezza  di  averlo  bene- 
fico , come,  di  cuore  grato  , ertimatore 
de’  Dotti,  e compaflionevole  a’  bifògnofi  . 
Tali  furono  i motivi  del  Cardinale  Chigi 
per  intraprendere  il  maneggio  dell'  efalta- 
zione  di  Ottoboni , i progetti  della  quale 
incontrarono  tant'  applaufo  ne’  Cardinali  , 
che  trafparì  certezza  di  felicità,  ancorché 
vi  potefle  refiftere  il  Cardinale  Altieri  , 
che  febbene  non  aveva  da  poter  fare  oppo- 
fizione  a tei , forfè  ne  aveva  il  motivo  per 
riguardo  del  mezzano  Cardinale  Chigi , che 
in  quel  tempo  non  nudriva  feco  finte- 
rà, ed  antica  corrifpondenza  ; ma  feoperta 
ch’ebbe  la  pratica  , con  buon  cuore  fi  efi- 
bì  pronto  a concorrervi.  E quindi  il  giorno 
fedo  di  Ottobre  di  comune  confenfo  del 
Sacro  Collegio  fu  te  flertb  Cardinale  Pie- 
tro Ottobono  Vefcovo  di  Porto  , Sotto- 
Decano,  Eletto  colle  Canoniche  formalità 
Sommo  Pontefice  col  Nome  di  Alertàn- 
dro  Ottavo,  per  fogno  di  gratitudine  verfo 
il  Cardinale  Chigi,  ravvivando  cosi  lame- 
moria  del  Pontefice  di  lui  Zio  con  prono- 
flico  della  Corte , che  pigliatoli  dal  nuovo 
Principe  il  nome  de' Chigi,  potefle  ancora 
darle  parte  del  Dominio , benché  riufcirte 
fallace,  non  volendo  il  nuovo  Papa  porre 
in  comune  con  altri  la  Podertà , che  da  Dio 
aveva  avuta. 

7 Nè  tardò  molto,  che  fi  efprefle  il  di 
lui  animo  Copra  il  metodo  prefiflbfi  al  pro- 
prio Reggimento,  nel  quale  la  fua  grave 
età  gli  antepofo  la  neceflità  di  ajuto  da 
dc° Cardi*  quelle  perfone , la  confidenza  delle  quali 
naie  òrto-  venivah  infinuata  da  Dio  mediante  fatti- 
bono-  nenza  del  fangue  , ed  avendo  chiamato 
predo  di  sè  Pietro  Ottobono  figliuolo  di 
Antonio  fuo  Nipote,  l'egregia  indole  del 
giovane  lo  allacciò  sì  fortemente , ebeaven- 
do  riconofciuta  e la  capacità  di  alta  men- 
te, e la  grandezza  del  cuore,  li  fece  aflu- 
mere  l’Abito  Prelatizio  fra  i Protonotarj 
Apoftolici  participanti  , e poi  il  fettimo 
giorno  di  Novembre  lo  propoli  in  Conci- 
fiore  per  Cardinale  Diacono  col  Titolo  di 
San  Lorenzo  , e Damate  , aflumendolo 
ancora  alla  Carica  dì  Vice-Cancelliere  di 
Santa  Chiefà , lafciata  vacante  dal  Succef- 
Tomo  Quarto. 
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fore  dopo  la  morte  del  Cardinale  France-  ANNO 
fi»  Barberino,  provvedendolo  di  riguardo-  1689 
voli  Entrate  Ecclefiaftiche  , e dichiaran- 
dolo fuo  Primo  Minirtro  Segretario  dista- 
to . L’Età  tenera  del  Premorto  di  folo 
ventidue  anni  fece  fpezie  a quei  pochi  , 
che  ancor  non  avevano  cognizione  delle 
Doti  cofpicue  del  fuo  animo , alle  quali 
danno  i Morali  abilità  di  pareggiare  i gio- 
vani a’  vecchi , chiamando  quelli  vecchi  di 
anni,  e gl’altri  vecchi  di  ore,  da  che  un' 
ingegno  veloce  , capace  , ed  applicato  fa 
come  un’  Aquila  più  vote  in  momenti  , 
che  un'altro  più  pigro  Volatile  in  ore:  ma 
i Cardinali  , ed  i Saggi  della  Corte  beh 
iftruiti  della  capacità  del  Premorto  ne  ac- 
clamarono f Adunatene,  ed  il  fufleguente 
riufeimento  Io  ha  poi  comprovato  con  chia- 
riflimi  rincontri.  Alle  riferite  Cariche  ag- 
giunte il.  Papa  anche  la  Legazione  d’Avi- 
gnone  fedita  appoggiarli  al  Cardinale  Ni- 
pote , e a Don  Antonio  Padre  di  lui  con- 
ferì il  Generalato  di  Santa  Chiefà,  ed  al 
minore  fratello  Don  Marco  il  Comando 
delle  Galere  con  letizia  di  Roma,  che  ri- 
pigliò le  fpezie  dell’  antico  Governo  de’ 
Parenti  del  Prencipe,  per  aver  aperte  più 
firade  all'interceflionc  delle  Grazie,  e par- 
ticolarmente rifpetto  a’ Parenti , che  dotati 
di  fomma  cortefia,  e generalità  nello  fpen- 
dere , conftituilli  giocondo  adeguamento  a!  la 
Plebe  , che  fi  folleva  colle  mercanzie,  e 
co'  difpendj  di  chi  folleticato  dall'  efempio 
de'  maggiori  alle  pompe  ricava  dagli  feri, 
gni  il  denaro,  che  rimaneva  in  erti  morto 
per  tutti.  Prima  di  partire  erti  Nipoti  da 
Venezia  il  Senato  volleautenticare  al  Mon- 
do il  giubilo  di  veder  un  proprio  Patrizio 
federe  fulla  prima  Cattedra  del  Criftiane- 
fimo,  e come  rifpetto  a’ Parenti  degl’ altri 
Pontefici  foleva  la  Repubblica  aggregarli 
alla  Nobiltà , erti , che  già  vi  erano  nati 
con  sì  eccelfa  prerogativa,  forano  graduati 
ad  altri  onori  di  quella  cofpicua  Patria  , 
conferitali  a Don  Antonio  la  Dignità  di 
Procuratore  di  San  Marco,  la  primariadi 
tutti  gl'  Ordini , e perpetua , dichiarando- 
lo ancora  Cavaliere,  con  diritto,  che  tale 
freggio  paflàfle  per  difeendenza  ne'  Poderi  ; 
onde  dirtòlvendofi  in  giubilo- Venezia  col- 
le maggiori  dimorttazioni  di  gioja  ne  parti- 
rono per  Roma,  dove  pervennero  nel  fine 
dell'  anno , furono  accolti  dal  Zio , ed  ac- 
clamati dal  Pubblico. 

Si  aumentò  il  giubilo  di  Roma  per  i 8 
primi  faggi , che  il  nuovo  Papa  diede  della 
fua  Giufiizia,  e compatimento  agliaggra- 
V u 1 va- 


j4o  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  vomenti  del  Vaffallaggio  , avendo  impo- 
1689  do,  che  l’intero  denaro  lafoiato  dal  Pon- 
tefice lnnoccnzio  fi  erogaffe  in  di  lui  fol- 
lievo , il  quale  per  la  Comma  capacità , e 
pratica  del  medefimo  Aleflàndro  venne 
promoffo  per  due  capi , che  erano  oppref- 
fivi  del  pubblico  , e del  privato,  ancora 
in^Ga"  ^°Pra  ppoflo  di  chi  gli  aggravò.  Uno 
brìi»  Alia  era  il  Dazio  Copra  ogni  libra  di  Carne  , 
Carne  nello  eòe  masellavafi  per  tutto  lo  Stato  Eccle- 
fcJtkoTe'"  fi*fi'coi  che  nell’idea  di  chi  lo  impoCenon 
reintegra-  doveva  pagarli  Ce  non  da  chi  la  mangiava; 
Urlo  i‘g£  ma  non  rctt0  r'Par,'mento  latto  a quel 
tenutoti  ,°e  tempo  delle  rate  da  pagarli  dalle  Comu- 
*■1  Papa  ai  liità  tanto  Laicali,  quanto  Eccleliaéiche 
P61-  e^er  dichiarato  pcCo  Omerale  riuCd 
18  ’ enorme,  taffandole  (òpra  la  quantità,  che 

veriGmilmenre  ptteffero  conCumare  i Po- 
poli, che  le  compongono,  ed  a quelle  fi 
aggiunCe  indi  altro  gravame  per,  la  dimi- 
nuzione della  gente  , quali  univerlàle  in 
tutte  le  Provincie  dello  Stato  medefimo  , 
ed  effeodo  il  peCo,  e la  TalCa  fida  tanto 
gl’ECatcori  Camerali  efigevano  il  medefi- 
mo , di  maniera  che  non  ricavandoli  dai 
fitto  della  Gabella  , che  o la  metà  , o 
la  terza  parte  della  rata  dabilira  per  l’an- 
nuale contribuzione  , la  lèmma  mancan- 
te ripartivafi  in  Collette  /òpra  i Terreni  , 
Copra  i Trafficanti , e Copra  gl’ Artieri  , 
forzando  così  a pagare  la  Carne  chi  non 
la  mangiava  , e chi  alimentava!;  di  Colo 
Pane.  Aggravio  per  verità  deplorabile,  e 
degno  della  compadrone  dell’  ottimo  Prin- 
cipe, che  eflinCe  il  Capitale  Cui  quale  era 
fondato  il  Dazio,  liberando  coà  e le  Co- 
munità dal  pagamento  di  quel  che  non 
riCcuotevano , ed  i Popoli  dalla  contribu- 
zione di  quello  > che  non  cooCumavano  , 
e fu  perciò  accolto  si  gran  Collievo  con  al- 
tiffime  benedizioni  all'  infigne  Benelàtto- 
re,  che  non  Colo  impiegò  il  denaro,  ma 
l’indudria,  e la  perizia,  perchè  l’impiego 
riuCcilfe , come  riuCcì , profittevole  (opra 
l'efpcrtazione  . L’altro  Collievo  Cu  al  pari 
benefico,  ed  elCenziale,  perchè  effo  pure 
produlie  la  correzione  a due  abufi  , uno 
de’  quali  percuoteva  il  pubblico,  e l’altro 
il  privato.  Fu  già  per  fuggeftione  del  Car- 
dinale Galialdi , allora Teloriere,  nel  Pon- 
teficato  di  Clemente  Decimo  abolita  la 
metà  degli  ftipendj  de'  Governatori  , ed 
altri  Offiziali  dello  Stato  Ecclefiallìco  , 
dando  loro  diritto  di  rivalerli  deli’  intero 
Còpra  i Malefici,  0 fimo  quelle  pene  pe- 
cuniarie, che  il  Filco  efige  da’  delinquen- 
ti. Quella  men  provvida  determinazione 


cagionava  due  graviffimiinconvenevolinell’  ANNO 
importante  amminidrazione  della  Giudi-  1689 
zia  . Il  primo  ne’  Governi  meno  inquieti 
come  che  in  difètto  de’  Rei , e de’  Malc- 
fizi,  i Prefidenti  non  potendo  rivalerli  dell’ 
intero  delle  loro  mercedi  (opra  quel  pro- 
vento s che  talvolta  riufeiva  dorile  , ne 
cercavano  ricompenCa  per  ftrade  meno  le- 
cite, con  aggravio  de’ Popoli,  oon  effen- 
do  poffibìlc,  che  in  tanti  MiniGri  di  Giu- 
Gizia  qualcheduno  non  Ce  ne  trovafiè  più. 
amante  del  proprio  inrereffe,  che  dell' one- 
dà,  e l’altro  confidava,  che  affine  di  a- 
vere  opulente  quella  Cada  , che  doveva 
fupptirc  allo  dipendio  del  Governante  , 
anche  quei  delitti , che  efigevano  la  ven- 
detta Fifcale  con  pene  corporali  per  terro- 
re de'  Popoli  fi  commutavano  in  pecuniarie 
con  frode  della  Giudizia , ed  in  pregiudizio 
della  pubblica  tranquillità  , quando  i de- 
nardi  avevano  negli  fcrigni  l' adeguamen- 
to certo  del  perdono  col  pagamento  delle 
pene,  e perciò  anfa  a commettere  delitti  io 
oppreffione  de’ Poveri,  ed  io  perturbamen- 
to della  quiete.  La  gran  mente  del  Ponte- 
fice Aleflàndro  ben  didinfe  quanto  fodero 
enormi  i difconci , che  procedevano  dalla 
mutilazione  delle  mercedi  dovute  a’  detti 
Giudici,  e perciò  non  ftimò  poter  dar  fol- 
lievo  più  benefico  a’  fudditi  quanto  di  re- 
integrarli al  foiito  foldo  annuale  , impie- 
gando parte  del  denaro  per  l’eftinzione  del 
Capitale,  che  per  i frutti  aveva  adegna- 
ta la  diminuzione  de’  dipendj  de’  Gover- 
natoti , ordinando  che  fi  pagadero  interi 
per  l’avvenire . Ricolmò  il  giubilo  de’  Po- 
poli , e della  Corte  di  Róma  il  ragguaglio 
pervenuto  di  Francia,  che  il  Re  Cridia- 
niflimo  aveva  ordinato  a’  fuoi  Minidri  , 
che  tenevano  occupate  le  Città , e Conta- 
do di  Avignone  di  reintegrarvi  al  Domi- 
nio , o podèdo  quelli  della  Santa  Sede  , 
e che  il  Vice-Legato  co-  fuoi  Offiziali  vi 
era  giunto,  accogliendoli  cale  avvenimen- 
to come  preludio  della  difpofizione  al  bra- 
mato componimento  delle  foriere  differen- 
ze , ancora  l'opra  la  Regaglia  , da  che 
l’eminente  Dottrina , c la  capacità  del  Pa- 
pa poteva  fuggerire  i ripieghi  adattati  ; 
onde  fe  la  novità  di  ogni  Principato  rie- 
Ice  alle  Turbe  dilettevole,  quella  del  pre- 
ferite ne  efibiva  motivi  molto  più  foltan- 
ziali , quando  ogni  ordine  qi  pcribne  vi 
trovava  o per  la  rettitudine , diferezione  , 
demenza,  e benignità  del  Principe,  oper 
la  fplendidezza  de’  Parenti , occafione  di 
univerfalc  compiacimento. 

Noo 


E DELL’ 

jINNO  Non  fole  alla  Giustizia,  e follievo  de’ 
1689  Vaflàlli  fi  dirizzarono  i penfieri  dello  ftef- 
fo  Pontefice , ma  al  più  importante  affare 
9 della  Religione,  e come  era  egli  feduto  in 
qua  fi  tutte  le  Congregazioni  , che  la  ri- 
guardano, così  difeerneva  l'importanza  di 
r*  Bri nio.  propagarli  fra  quegl'infedeli , ed  Eretici  , 
c perciò  applicò  alla  fpedizione  de’Miflìo- 
narj  Apoltolici  in  tutte  le  Regioni  della 
Terra;  ma  quella  nobile  idea  venne  quell’ 
Minora?'  anno  difturbata  dalla  morte  del  Re  di 
Apposolici  Sc>am  , che  febbene  non  aveva  mai  deli- 
bi Regno  berato  di  accettare  il  Battefimo  , godeva 
di  Sciam.  pc-i,  ]ume  ba fievole  per  difeernere  la  San- 
tità , ed  oneflà  de'  Precetti  Evangelici , e 
voleva,  che  oCfuoi  Stati  chi  li  profertava , 
ed  infognava  efigeffe  tutto  il  rifpetto , go- 
delfe  tutti  i Privilegi,  che  godevano  i pro- 
feffori  de’ Tuoi  medefimi  Riti  Gentili  , e 
ne  aveva  data  pofitiva  certezza  colle  due 
riferite  Ambafciate  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Undecimo,  ed  al ReCriflianiffimo , il 
quale  ancora  aveva  impetrata  da  lui  per- 
miffione  di  premunire  con  Prefidj  armati 
alcuni  Forti  all’  imboccattura  de’  Fiumi , 
ed  a’ Porti  di  Mare  per  ficurezza  de’ Mer- 
catanti di  Europa  , che  vi  trafficavano  j 
con  fuffragio  alia  Predicazione  dell'  Evans 
gelio,  appoggiati  i Miffionarj  Apoflolici  al- 
la loro  aderenza  . Già  narrammo  altrove, 
che  il  Greco  Crifliano  Coflanzo  Talonio 
occupava  nella  Grazia  di  detto  Re  pollo 
' sì  confidente,  ch'era  l'arbitro  del  Regno  , 
allumo  ancora  al  Generalato  dell’  Armi , 
ma  con  un'odio  sì  ferigno  degl’ Indiani  , 
anzi  de’Parenti , e Prencipi  della  Cala 
Reale , che  per  edere  effetto  d‘  una  rab- 
biofa  invidia  non  poteva  ribollire  contro 
di  lui  con  fervore  più  velenofo , che  in 
confcguenza  allargavanfi  contro  quegli  Stra- 
nieri, che  per  Religione,  e per  Nazione 
coafideravanfi  con  lui  fimiglianti  , quali 
erano  i Mercanti , ed  i Miffionarj  : con- 
tmtociò  il  Re  allcttato  noo  meno  da’pro- 
vecci  del  Traffico  per  il  fuo  Teforo,  che 
dall’ oneflà  della  Legge  Crilliana  per  com- 
piacimento della  fua  mente  comporta  al 
giuflo,  e capace  della  verità,  perii  (leva  co- 
llante a volere  nel  Comando  il  Greco,  i 
Prefidj  Francefi  ne’ Porti  , i Negozianti 
nelle  Piazze,  i Miffionarj  ne’ Pergami , cd 
i Criftiani  in  piewfu ma  libertà  ; ma  fili 
principio  di  Marzo  mancato  eflo  di  vita 
sì  gioconda  congiuntura  affùnfe  afpetto  di- 
verio, perchè  il  Sucocffore  nella  Corona  , 
Capo  de’ mal  contenti,  ed  il  Generale 
dell’ Armi  , .già  depofte  per  l’efalcazione 
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del  Greco  , reftituito  alla  fua  Carica  pò-  jINNO 
terono  colla  forza  in  mano  opprimerlo  1689 
trucidato  fra*  primi  , indi  quelli  , che  te- 
nevanfi  di  lui  aderenti , poi  cinti  i Pre- 
fidj Francefi  da  Turme  d’indiani  vennero 
forzati  di  cedere  i Forti,  anzi  diacciati 
con  formale  efilio  da  tutto  il  Regno  , in- 
ficine con  tutti  gl’ Europei  , ne’ quali  re- 
narono comprefi  i Miffionarj  ; onde  quell' 
infelice  Gregge  Neofito  , ancora  bifognofo 
di  Nutrice,  reftò  derelitto,  appoggiata  la 
fua  forte  alla  fperanza,  che  traspariva  dal- 
le parole  colle  quali  fu  conceputo  l'Editto 
dell' eli lio  , cioè  di  volerlo,  finché  altra- 
mente forte  dal  Re  provveduto , come  in 
altri  tempi  trovaremo  l’avvenimento,  che 
in  quello  reftò  involto  in  fnmma  ambigui- 
tà con  fommo  cordoglio  del  zelante  cuore 
del  Papa. 

Funefto  queft’anno  per  la  morte  del  Pon-  io 

tefice  Innocenzio  alla  Chiefa  rifentì  da  erta  l x : 
altri  pregiudizj  ancora , avendo  rapiti  da’  cmuw” 
viventi  tre  degni  Cardinali,  il  primo  de’  Mone  de> 
quali  fu  il  Cardinale  Carlo  Pio  , che  li  Cardinali 
trentacinque  anni  dopo  la  fua  Promozione  r‘°  ' 
impiegò  in  divede  incombenze  pubbliche, 
che  tutte  adempiute  con  Angolare  pruden- 
za , e rettitudine,  lo  rendettero  gloriofo. 

Sedè  egli  prima  nella  Cattedra  Vefcovale 
di  Ferrara  fua  Patria  ; ma  o il  fervore  del 
zelo  Apoftolico  per  difefa  dell'  Immunità 
Ecclefìafìica,  o il  fervere  della  Gioventù 
intollerante  di  neffun  aggravio,  lo  pofe  in 
rotta  co'  Cardinali  Legati  per  controverfie 
di  giurifdizione  , ed  annojatofi  di  quell' 
impiego  lo  lafciò  , parta  mio  a Roma  Vo- 
tante  in  varie  Congregazioni  , e fpezial- 
mente  nella  Confulta  de'  Rei , nella  quale 
fu  lungo  tempo  l’oracolo  e per  l'integrità 
delle  Temenze  , e per  la  direzione  nel 
temperare  le  pene,  e nel  decretare  i prov- 
vedi menù  faggi  al  Governo  Temporale  ; 

Così  nell’altra  Congregazione  del  Buon 
Governo  delle  Comunità  Laicali  dello  Sta- 
to, la  fua  acclamata  capacità,  e rettitudi- 
ne eccitarono  il  Pontefice  Innocenzio  Un- 
decimo  a dartene  l'intera  direzione  , folto 
la  quale  lo  flato  economico  delle  Univerfi- 
tà  riconobbe  notabile  alleviamento  rifpettò 
al  pagamento  de' Tributi  alla  Camera  Ap- 
poftolica  , negl'interefli  della  quale  lo  a- 
vevano  rcnduto  perito,  e la  Carica  eferci- 
**ta  di  Teforiere  Generale , e la  Legazio- 
ne del  Ducato  d’ Urbino  terminata  Con 
fomma  lode,  od  applaufo  dì  quei  Popoli, 
fnrono  quelle  incombenze  dal  di  lui  Car- 
dinalato ; ma  com'era  egli  nato  Principe 

anco- 
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ANNO ancora,  quanto  al  Principato  ne  portò  un' 
1689  altra  parte  , che  pare  diverta  , ma  pure 
cofpirava  in  favore  , e fèrvizio  di  Santa 
Chiefa,  perchè  dall'Imperadore  Leopoldo 
fu  eletto  a foftenere  la  fua  Ambafciata 
predò  al  Sommo  Pontefice  ne'  tempi  della 
formidabile  aggreffione  de’Turchi  fulle  Pro- 
vincie Criftiane,  e potè  perciò  valere  mol- 
to l'ammirabile  deprezza  fua  a conciliar  le 
differenze  furte  talvolta  negli  Alleati  della 
Sacra  Lega  , e nel  perfuadere  l’ urgenza 
pubblica  al  Papa  per  riportarne  quei  con- 
fiderabili  fufltdj,  fenza  de’ quali  una  parte 
del  Criflianefimo  non  farebbe  ora  fenza  le 
catene  della fchiavitò  de’ Barbari.  Ciòope- 
rò  egli  e come  Cardinale,  e come  Principe, 
ma  ancora  più  operò  come  Vefcovo,  l’im- 
piego di  cui  è mirto  de’  Carichi  dell'uno, 
c dell'altro  , perchè  pattando  dall'Ordine 
Diaconale  al  Presbiterale  , da  querto  per 
l'anzianità  della  fua  Promozione  pafsò  an- 
cora al  Vefcovale  fatto  Vefcovo  di  Sabina. 
Sperimentò  quella  Diocefe  numerofa  di 
cinquantaquattro  Terre  , quanto  forte  vi- 
gorofo  il  di  lui  zelo  Spirituale  per  l’onore  di 
Dio , per  la  decente  amminirtrazione  de' 
Sacramenti  , per  la  Cura  Economica  de' 
Luoghi  Pii,  e per  la  riforma  de’coftumi, 
e come  quelle  Chicfe  fono  per  lo  più  a mal 
partito  de’  Sacri  Arredi,  cosi  la  di  luì  Pa- 
terna Carità  le  provvide  tutte  de’  Vafi  di 
Argento  per  gli  Ogli  Santi , e degl’  Infér- 
mi, e del  Battefimo,  come  Noi  trovam- 
mo nella  noftra  Yifita  Aportolìca,  e co- 
me veniva  egli  difpenfato  dalla  Refidenza 
con  Privilegio  Univerfale  de’  lèi  Vefcovati 
Cardinalizj  nel  Contorno  di  Roma,  e dalla 
malagevolezza  delle  rtrade  fcofcefe  di  quel- 
la Diocefe  a vibrarla  perfonalmente  , tan- 
to volle  vederla  tutta  una  volta  con  falciarvi 
la  più  commendabile  memoria  della  fua  pie- 
tà , del  fuo  zelo  , e della  fua  giuftizia  , 
con  fortituire  Delegati  per  l’altre  Vifite 
Ordinarie  a proprie  fpefè  , che  con  altre 
limoline  aflòrbiva  l'intero  dell’  annuale  en- 
trata del  Vefcovato  . Pervenuto  fra  gli 
ferirti  impieghi  la  (lima , e credito,  el'atnoc 
di  Roma  all'età  fettuagenaria  , mancò  con 
univerfale  cordoglio  dì  accidente  improvvi- 
fo  féppellito  nella  rteflà  Alma  Città.  Il  fe- 
condo Cardinale  a morire  il  fèdo  giorno 
Azzolim.  di  Giugno  fu  il  Cardinale  Decio  Azzolioo 
partalo  dalla  Diaconia  di  Sant’ Adriano  ai 
Titolo  Presbiterale  di  Santa  Prafféde.  Non 
parti  mai  egli  da  Roma  , dove  la  dimora 
della  Regina,  di  Svezia  lo  caricò  della  fo- 
vraìntendenza  degli  affari  della  fua  Corte, 


da'quali  noo  veniva  diflratto  in  fórma  che  ANNO 
non  applicarti:  con  zelo  al  fèrvizio  della  1689 
Chiefa  Univerfàle , o nella  Coofulta,  o 
nella  Congregazione  de’  Riti , o in  altre 
Congregazioni , malli  mamente  dopo  par- 
tito da  Palazzo  dove  Io  tratte  la  confiden- 
za del  Pontefice  Clemente  Nono,  a cui 
fervi  di  Segretario  di  Stato , perché  aveva 
egli  una  capacità  eminente  di  mente,  che 
rendevalo  verfato  anche  in  quelle  materie 
Dottrinali  , che  nè  pure  aveva  rtudiate  , 
ed  avendo  ancora  in  venufta  prefenza  a- 
menità  di  gentiliffimo  tratto,  veniva  ac- 
clamato univcrfalmcnte,  e maffime  dopo 
che  affettò  i difturbi  , che  raccontammo 
aver  avuti  colla  Francia  ,'che  venne  re- 
integrato alla  grazia  del  Re  Criftianirtimo  ; 
e come  l'avvenenza  del  fuo  bel  naturale 
pareva , che  fi  trarte  dietro  l’oflcquio  della 
fortuna,  ne  provò  un’effetto  maraviglio- 
fo,  perchè  nato  privato  Gentil’uomo  mo- 
ri erede  di  Patrimonio  Reale,  fcritto  per 
tale  nel  Teftamento  della  Regina  fuddet- 
ta,  benché  poi  l’inrtabilitì  della  fortuna 
roedefima  li  fàcelfe  fperimentare  la  propria 
infedeltà  , mentre  per  poco  più  di  due 
pneli  potè  godere  e 1’  eredità  , e gl’  ap- 
plaufi  della  Corte,  terminando  le  fue  glo. 
rie  nel  fepolcro.  Era  egli  ultimo  rampollo 
della  linea  della  fua  Nobile  Prolàpia  , c 
deliberandola  ravvivata,  inflituì  Erede  il 
Marcitele  Pompeo  Azzolini  difeendente  da 
altro  ramo  della  rtelfa  Città  di  Fermo . 

Il  terzo  Cardinale  defonto  fu  il  Cardinale 
Ranuzzi , che  promoflb  nel  tempo,  che  lUnuzzi. 
rifedeva  .Nunzio  Apoftolico  in  Francia  , 
vi  continuò  , benché  con  trattamento  di- 
verfo  da  quello  di  fomma  cortefia  Regia  , 
col  quale  fu  già  ricevuto,  perchè  foprav- 
venute  le  riferite  differenze  coll'  Ambafcia- 
tore  Lavardino,  fu  erto  porto  in  cuftodia  % ' 

per  cautela  di  ficurezza  dell’altro  dimo- 
rante in  Roma  con  fuppoflo  pericolo , che 
venirti:  perduto  il  rilpetto  al  fuo  Carat- 
tere , ma  defonto  il  Pontefice  Innocenzio 
fu  il  Cardinale  porto  in  libertà  per  il  viag- 
gio incraprefb  al  Conclave  : onde  egli  pre- 
cedendo la  Condotta  de’fuoi  mobili  , le 
fonie  di  quelli  furono  artàltate  da' Ladri 
nell’eftreme  parti  del  Delfioato,  e rapita 
le  fcritture  concernenti  il  fuo  Minifterio  , 
con  sì  vivo  cordoglio  di  lui,  che  febbene 
profeguì  il  cammino,  l'oppreflione dell’ ani- 
mo li  fece  sì  mala  compagnia , che  perve- 
nuto nella  Città  dì  Fano  , dove  era  (fata 
Vefcovo  , ivi  terminò  i fuoi  giorni  lènza 
Titolo  Cardinalizio , e fenza  averne  con- 
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feguito  il  Cappello,  e benché  fofTe  già  af- 
funto  alla  Chiefa  Arcivefcovale  di  Bologna 
fua  Patria,  non  potè  dare  i primi amplelfi 
di  carità  all’  ultima  Spola , forzato  a rima- 
nerli morto  colla  prima,  che  vivo  aveva 
governata  con  lodabile  zelo. 

In  Germania  fra  gli  Aedi  apprefiamen- 
ti  del  profeguimento  della  Guerra  contro 
i Turchi  pendevano  maneggi  di  Pace,  fa- 
lita  la  fortuna,  e gloria  dì  Cefare  sì  alto  , 
che  quando  in  altri  tempi , ed  elio , ed  i 
fuoi  maggiori  eran  sì  inchinati  talvolta  inu- 
tilmente a queftuare  con  demiflione  della 
loro  Dignità  le  Concordie  dall'  Ottoma- 
no, ora  egli  piegato  lòtto  la  violenza  di 
tante  feiagure  erali  ridotto  a limolinarle 
dall’ Emolo  vittoriofo.  A tale  effetto  da 
Belgrado  eranfi  avanzati  i due  Inviati  di 
lui  Sulfidlar  Effendi , e Mauro  Cordato  a 
Rottefèrt , e poi  a Vienna , dove  tratte- 
nuti qualche  tempo,  queffa  dilazione  non 
fu  fe  non  lòmmamente  pregiudiziale  all' 
Imperadore,  perchè  febbene  fcufaronli  di 
non  aver  facoltà  per  più  vantaggio!!  par- 
titi al  medefimo  fine  di  quello , che  fece- 
ro, la  verità  fu,  che  dichiaratali  in  tal  in- 
tervallo la  Guerra  colla  Francia,  eflì  con- 
fiderarono  per  dimezzate  le  fòrze  Imperia- 
li contro  il  Sultano,  come  obbligata  l’al- 
tra parte  ad  impiegarli  per  la  plaga  oppoffa 
di  Ponente , e per  tal  cagione  fi  fidarono 
intrepidi  fu  i primi  paffi , fenza  fórma  di 
muoverli  un  punto  . Ottennero  in  fine 
l'Udienza  da  Celare  a cui  rendettero  la 
Lettera  del  novello  Sultano,  la  quale  e- 
Aendevafi  a participarli  la  fua  Affunzione, 
come  a Principe  Amico,  e a defiderarlo 
tale  col  fine  della  Guerra  in  una  buona 
Pace.  Altre  due  Lettere  confegnarono  per 
la  Repubblica  Veneta  al  di  lui  Ambafcia- 
tore  Cavaliere  Federico  Comaro,  ed  anco- 
ra per  il  Re  di  Polonia  al  di  lui  Inviato 
Michele  Racquofchi;  ma  tutte  tre  di  uno 
ftelfo  fenlò.  Con  tutto  che  non  mancaf- 
fcro  Configli  più  zelanti  per  interrile  del- 
la Religione  Crifiiana,  che  rapprefentava- 
no  a Celare  recare  la  Arila  perquifiziooe 
della  Pace  ne'  Turchi  l'evidenza  del  loro 
debole  Stato,  e perciò  l’evidenza  di  abbat- 
tere fempre  più  validamente  il  loro  connatu- 
rale orgoglio , nondimeno  le  i Aanze  de'  Prin- 
cipi di  Germania,  a’ quali  era fofpetto l'in- 
grandimento della  Francia , queffa , e fòr- 
te più  dì  quella  della  Turchia  lo  piegarono 
ad  aver  gradevole  il  Trattato  , e ad  ac- 
cingerli per  rianimarne  le  propofizioni  af- 
fine di  liberarli  dalla  Guerra  d’Ungheria  , 
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ed  applicare  tutte  le  forze  a quella  contro  ANNO 
la  Francia,  e deffinò  luogo  del  CongrclTo  1689 
la  Cafa  del  Pubblico  nella  Arila  Città  di 
Vienna  , e deputati  alle  Conferenze  il 
Conte  di  Starembergh  Vice-Prelidente  di 
Guerra , il  Conte  Chanfchi  Cancelliere , 
ed  il  Generale  Antonio  Caraffa.  Fu  per 
tanto  affettato  il  Luogo  del  Confeffo  in 
una  Aanza  parata,  per  mezzo  di  cui  cor- 
reva una  Tavola  , a capo  della  quale  fi 
affifero  i MiniAri  Cefarei,  riguardanti  liti- 
grrifo,  indi  in  feggie  pari  l'Ambalciatore 
Veneto,  e come  rinviato  Polacco  non  a- 
veva  tal  Carattere  in  Panca  inferiore  , 
preparatofene  due  confimili  in  faccia  a’ Ce. 
farei  per  i due  Inviati  Ottomanni , che  ri- 
fiutaronò , pretendendo  di  federfi  in  faccia 
alla  Porta;  ma  come  non  era  per  eflì  il 
tempo  accomodato  all'  efercizio  della  loro 
folita  alterigia , convenne  loro  accomodarli 
a ricevere  quel  luogo,  che  volle  loro  ac- 
cordarli, benché  elfi  per  dimoffrare,  che 
la  confervavano  mortificata  dalle  feiagure, 
e non  morta,  fi  difeoftaffero  dalla  Tavola, 
rivoltandoli  per  quanto  potevano  alla  Por- 
ta. Fattali  da'  Cefarei  l'apertura  al  Con- 
greffò  , ebbe  queffa  un  preambolo  fpia- 
ccvole  a’  Turchi,  perchè  fu  dell'  inchiefia 
precilà  di  voler  conlègnata  in  potere  di 
Cefitre  la  Perfona  efecrabile  del  Tedi , ma 
riufeita  loro  di  fomma  naufea  nè  pur  vole- 
vano efibire  le  Procure  fe  non  fi  delìAeva; 
onde  per  andare  alficurando  il  Trattato  fu 
polla  in  fìlenzio  per  allora , per  indi  ripigliar- 
la quando  l'impegno  felle  proceduto  più 
avanti,  onde  riconofciute  che  furono,  fu 
loro  chiefio  di  proporre  l'idea  della  brama- 
ta Concordia,  alchè  pure  refi  Aendo,  vole- 
vano fentir  prima  quelle  dell’ Imperadore  . 

Si  acquietarono  alla  ragione  di  dover  prò- 
porre  chi  dimanda  la  Pace , non  chi  ne  è 
domandato  ; dilfero  dunque  : effervi  due 
fórme  o di  Pace  perpetua  , o di  breve 
Tregua,  in  quefio  fecondo  cafo,  che  loro 
riufeiva  più  gradevole  alfentivano , cheogn’ 
uno  ritenrife  l'occupato  a riferva  della 
Tranfilvania,  che  intendevano  reintegrata 
allo  fiato  primiero,  cioè  di  Tributaria  all’ 
uno,  ed  all’altro  Imperio.  Che  fe  poivo. 
levafi  ferma  la  Pace,  volere  la  reffituzio- 
ne  al  Sultano  di  una  porzione  delle  Piaz- 
ze occupate  dall’  Armi  Imperiali.  Quanto 
al  Re  di  Polonia  non  vollero  far  parola  , 
parendo  loro  , che  rinviato  Racquofehi 
non  tenelfe  facoltà  baffevole,  pure  fiimo. 
lati  a dar  barlume  delle  difpofizioni  dell* 

Porta  , rifpofero  poterli  trattare  intorno 

la 
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ANNO  la  Piazza  di  Caminietz . A tali  propofizio- 
,689  ni  rifpofe  il  Vice-Prefidente  non  efler  con- 
fonanti alla  brama  dimoftrata  per  la  Con- 
cordia , nè  le  Vittorie  di  Celare  influirli 
fenli  sì  vili  da  cercarla  con  mezzi  indeco- 
rofi  , e che  perciò  proponeva!-!  per  fua 
parte  idea  più  ragionevole , cioè,  che  alle 
Piazze  acquidate  dalle  Armi  lue  in  Un- 
gheria , come  erano  la  parte  principale  di 
quel  Regno,  dovettero  cederle!!  le  aggia- 
cenzc  , o dipendenze  antiche  , cioè  la 
TranGlvania,  la  Vallacchia,  la  Moldavia, 
la  Bottina , la  Servia , e la  Bulgheria , e 
che  alla  Cuflodia  del  Santo  Sepolcro  di  Gc- 
rufalemme  fòdero  reintegrati  i Cattolici  di- 
lcacciandone  i Greci , e che  il  Tedi  fi  con- 
fegnadè  in  di  lui  potere  per  il  dovuto  ca- 
ligo della  fua  ribalderia.  Si  fpaventarono 
gl'Ottomani  da  una  inchieda  , che  loro 
fembrava  ìrragiooevole , e proteflandufi 
chiufa  in  fàccia  la  Porta  ad  ogni  fperanza 
giurarono  di  non  aver  facoltà  fuperiore 
in  un  fol  punto  a quella,  a cui  avevano 
compofla  la  loro  prima  propofizione , che 
però  in  tale  impoliibilità  di  Concordiacoll’ 
imperadore  era  vana  la  rifledione  per 
quella  de’  Veneti , e de'  Polacchi . Pure  e 
l'Ambafciatore  Cornato  , e l'Inviato  Rac. 
quofchi  eflefero  in  foglio  le  loro  pretefe  , 
che  quanto  al  primo  fi  fpecificarono  per  la 
ceflione  dell'  Ifola  di  Negroponte,  e del- 
le Regioni , che  fèndevanfi  dal  Mare  da 
Corinto  a Corfù  colla  retenzione  dell'  oc- 
cupato fino  allora  . Di  più  la  Piazza  di 
Dulcigno,  e di  Antivari,  che  come  em- 
pori della  fcelleraggine  de'  Corfari  erano  li 
fomenti  a'  dìdurbi  delia  Concordia , e che 
li  Confini  della  Dalmazia  ricevellcro  un 
fermo  regolamento,  cedendo  alla  Repub- 
blica il  Paefe  fra  le  Correnti  della  Cere- 
ba,  e di  Bojana,  e dal  Mare  a’  Monti  . 
Quanto  a’  Polacchi  fu  chiedo  riftoro  a' 
danni  inferiti  da'Turchi,  la  Ceffione  della 
Crimea,  e di  ciò,  che  allargali  fra  il  Bo- 
rillene,  ed  il  Danubio,  e di  più  la  Val- 
lachia,  e la  Moldavia;  che  fi  remtegraf- 
fero  i Cattolici  alla  Cudodia  de'  Luoghi 
Santi  di  Palcflina  , l'ufo  Pubblico  della 
Religione  Romana  in  tutto  il  Dominio 
Ottomano , con  permiflione  di  ufar  le 
Campane , di  ridorar  le  Chiefe  antiche  , 
fondarne  di  nuove,  coll' abolizionede' Tri- 
buti , che  i Cridiani  erano  obbligati  di 
pagare  alla  Porta  , oltre  alla  redituziooe 
di  Caminietz , e la  promedà  di  non  pro- 
tegger  più  i Cofacchi  Ribelli.  Riputaro- 
no gl'inviati  Ottomani  peccare  in  tale  cfor- 


bitanzaquefli  projetti , che  nè  pur’ acconfèn-  ANNO 
riffe  loro  l’onellà  di  farvi  rifletto,  chieden-  1689 
do  permiflione  di  particene,  che  loro  non 
fu  accordata  da  Celarci,  che  domandava- 
no almeno  la  Ceflione  delle  Piazze  di  Te- 
mifvar,  e Giula;  ma  efli  perfiflendo  co- 
ttami nella  prima  propofizione  , afferma- 
rono non  poter  penfarc  a ncfl'una  Ceffione 
delle  aggiancenze  delia  T ranfilvania , che  on- 
ninamente volevano  tributaria  ed  a Cefa- 
re, ed  alla  Porta,  rinnuovando  le  ittanze 
per  la  licenza  di  partire. 

Recava  una  tale  condituzione  di  cofe 
fomma  ambiguità  nella  Corte  Imperiale  , 
perchè  l'Imperadore  Leopoldo  trovava!! 
contrattato  da’  fenfi  della  fua  pietà , c dal 
parere  del  fuo  Configlio,  ch'erario  oppo-  E* 
ili  . Attefochè  quel  religiofiflimo  cuore 
rifentiva  afpri  nmnrdimenti , che  munifi- 
ca la  Divina  Clemenza  fòco  con  averli  di 
fua  mano  efibite  Vittorie  prodigiofi  contro 
gl’infedeli  nel  fior  delle  fpcranze  di  ripor- 
tarne altre,  quafi  con  efecrabile  abufo  ri- 
fiutaflè  le  grazie  Celefti  con  denegare  alla 
Fede  Crittiana  maggiori  vantaggi,  quando 
poteva  full*  atterrita  Monarchia  Ottomana 
allargare  e la  fua  propria  , ed  il  Campo 
alla  vera  Religione,  fcatenando  dalla  fchia- 
vitù  tanti  Popoli  Cridiani,  tante  Chicle  , 
che  nelle  Provincie  dependenti  dalla  Coro- 
na di  Ungheria  gemevano  opprefle  con 
una  Pace , che  configliata  dal  folo  interef- 
fè  Temporale  poteva  riufdreingiuriofàagli 
effetti  della  Divina  Mifericordia  , e ver- 
gognofa  al  Mondo  politico  , che  anzi  nè 
pure  l'intero  riguardo  dell' interrile  concor- 
reva a configliarla , perchè  tutto  ciò , che 
doveffe  acquittare  contro  il  Turco  tutto 
cedeva  in  ellenfione  del  proprio  Dominio, 
che  ogni  Conquida , che  fàceffero  le  fue 
Armi  rivoltate  contro  la  Francia,  doveva 
dividerli  co'  Principi  di  Germania , la  Gran- 
dezza de'  quali  tanto  riufcivali  fofpetta  , 
mentre  l'aumento  della  loro  fòrza  dava 
anfa  ai  interpretazioni  larghiffimc  de'  loro 
Privilegi  , che  poteva  interamente  recare 
abbaiamento  alla  fua  Imperiale  Podellà', 
e quindi  agitato  Leopoldo  da  tali  dimoli  CS'"^ 
di  Religione,  e di  onore  verfava  in  fom  Celar  foc- 
ena perpleffità,  a cui  opponevafi  lacoftan  d>i  fi  fino, 
za  de'  propri  Minidri,  che  fedotri  da  vee- 
mentiflimi  uffizi  de'  Principi  dell’  Imperio  co. 
provocati  dall'odio  contro  i Francefi. con- 
figliarono cffenziale  l'accomodamento  co’ 

Turchi  per  rivolgere  gli  sforzi  dell’ Armi» 
rintuzzar  quelle  del  Re  Cridianiflimo , del- 
la prepotenza  di  cui  rifentivano  apprendono 
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4NN0  ancor  più  forte  di  quella  dell'  Ottomano  , 
1689  e perciò  anteponevano  in  dirti  pamenti  de’ 
dubj  a Cefarc , che  non  fono  i Paefi  am- 
pj,  che  coftituivano  il  potente,  ma  la  lo- 
ro qualità;  altramente  uno,  che  fòrte  pa- 
drone de’  Diferti  vaftirtimi  della  Libia  fa- 
rebbe il  maggior  Potentato  dell'Univerfo, 
ma  la  qualità  delle  Regioni  popolate,  la 
fìcurezza  delle  Fortezze  , la  fertilità  del 
fuolo,  la  docilità  de’VartalIi,  l'unione  de’ 
Dominj  , render  temuto,  potente,  e (li- 
mabile il  Dominante.  Che  però  tutto  ciò , 
che  poterti  conquiftarfi  per  le  dipendenze 
dell'  Ungheria  aver  feco  due  qualità  nò 
(limabili,  nè  profittevoli.  Una  che  fi  di- 
feoftava  dagli  Stati  della  Cafa  d'Aullria  , 
ed  approdi mavafi  alle  Provincie  più  flori- 
de del  Sultano,  anzi  alla  (teda  Regia  di 
Coflantinopoli,  e quindi  più  cipolle  a per- 
derò quando  ufeito  egli  dalle  correnti  angu- 
ille averte  ripigliato  il  fuo  naturai  vigore  la 
vada  Potenza  del  fuo  Imperio,  e l'altra  , 
che  è la  Servia  , e la  Bottina  , ed  ogn’ 
altra  Regione  , che  rimaneva  da  fogget- 
terfi  erano  in  fortanza  deferti  pieni  di  gente 
barbara  indomabile  fe  non  per  mezzo  del 
crudele  Governo  Turchefco  di  cui  era  in- 
capace il  pio , c retto  metodo  Ereditario 
del  Reggimento  Auftriaco.  Che  l'impedi- 
re i progrelfi  della  Francia  recava  in  uno 
e la  compresone  di  quella  potenza,  che 
anelava  a porre  in  fervitù  i Potentati  di 
Europa,  e confervava  Piazze,  c Stati  im- 
portanti, e per  la  qualità  delle  Piazze,  e 
per  la  popolazione , che  rendevali  floridi  , 
portenti , ed  ubbidienti , e per  la  fòrza  di 
recuperare  gli  altri  membri  del  fuo  Impe- 
rio , che  contenevano  colla  fìcurezza  del 
medefimo  quella  della  Germania , e la  pub- 
blica Maeflà  della  Corona  Imperiale . Ol- 
tre che  infinuando  la  prudenza  di  renerò 
bene  affetti  i Principi  Alemanni , il  non  fe- 
condarli nell'  urgenza , che  loro  (òvraflava 
delle  irruzioni  di  Francia , partoriva  dueal- 
tri effetti  perniciofi , cioè  la  loro  indigna- 
zione, che  importava  perpetua  difunione 
del  capo  dalle  membra  , diffapori  fra  il 
Padre,  ed  i figliuoli;  ma  ancora,  che  ob- 
bligati erti  per  propria  difèfa  di  applicarli 
a’refiflere  a’Francefi,  non  potevano  quan- 
do anche  voleflerero  predare  i foliti  fuflidj 
di  gente,  c di  denaro  alla  Guerra  d'Un- 
gheria , la  quale  portata  ormai  nelle  vi- 
(cere  del  Paefè  Ottomano  , abbifognava 
più  che  mai  di  ajuti  per  non  efporfi  al  ri- 
fchio  di  guerreggiare  con  poco  nervo  di  mi- 
lizie, dove  c per  la  lontananza  di  Vienna, 
Tomo  Quarto. 
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e per  la  maggior  vicinanza  di  Codantino-  ANNO 
poli  difeerneva  lancceffitàd’impiegarnepiù  1689 
degl’  anni  decorò  , da  che  l’infedeltà  de’ 

Ribelli  Ungheri  non  mai  fpenra  eligeva 
groflo  Prefidio  nelle  Piazze  acquidate  . 

Quelli  fèntimenti  del  Configlio  Ccfareo 
venivano  fomentati  dagli  Spagnuoli  , e 
dagl’Olandefi , anzi  dagl’  Ingleli  ancora , i 
quali  uniti  allo  dello  fentimento  di  voler 
Mmperadore  fuori  dell’  imbarazzo  della 
Guerra  col  Turco,  perchè  poterti:  impie- 
gar tutte  le  forze  contro  la  Francia , oltre 
agl'  efficacidirfll  oflìzj , che  interpolerò  co’ 

Minidri  di  lui  , li  replicarono  ancora  di 
pari  fervore  cogl'  irteffì  Inviati  Ottomani  , 
adoperando  l'arte  pollìbile  per  (premere 
qualche  condefcendenza  alle  pretefe  di  Ce- 
lare; ma  nulla  profittando  colla  loro  du- 
rezza, o per  difetto  di  potere,  o per  mi- 
rare fui  fatto  il  vantaggio  del  Sultano  di 
avere  accefa  una  Guerra  fra-  Principi  Cri- 
ftiani,  pigliarono  anzi  conforto  a perii  fie- 
re fermi  nelle  prime  propofizioni  dalla  vee- 
menza degl' uffizj  medefimi , dal  fervorde' 
quali  argomentavano  l'infcparabile  impe- 
gnamento  in  cui  verfava  Cefare  di  piegarli 
al  compiacimento  di  tanti  Alleati , c per 
poter  operar  da  dovero.  contro  i Francefi 
liberarli  dalla  Guerra  con  erti  , e quindi 
inliflevan  di  effer  licenziati  , come  dopo 
molti  meli  ottennero  . Ma  non  fàpeva  il 
Configlio  Imperiale  abbandonare  l'idea  , 
clic  parevali  sì  profittevole  alla  li  cure/za 
della  Germania,  di  pacificarli  co' Turchi  , 
c fu ‘perciò  importo,  che  gli  fteffi  Inviati 
già  pervenuti  di  ritorno  fino  a Comorra  , 
fòffero  ivi  trattenuti  con  varj  pretefli , fpe- 
rando , che  il  tempo  poterte  renderli  più 
pieghevoli,  per  richiamarli  poi  in  quello 
cafo  a nuovo  Congrcllò. 

Vero  è,  che  nuovo  emergente  di  pari  , - 
importante  allontanò  da  Vienna  l’Impcra- 
dore,  deliberato  di  artifler  perfònalmente 
alla  Dieta  di  Augurta,  per  dove  intrapre- 
fc  il  viaggio  per  approfittarli  della  propi. 
zia  congionrura,  die  aprivanli  le  fcgnalate 
Vittorie  delle  fue  Armi , .e  non  afpettare, 
che  qualche  impreflione  delle  Francefi  0 la  n , , 
reflringeffe  , o la  chiudeffe  in  efcluGooe  gSu  Elei 
dell’  idea  lungamente  meditata  di  portare  ?'onc  di 
il  Re  d'Ungheria  fuo  Primogenito  ai  gra- 
do  di  Re  de'  Romani , che  fòco  porta  la  Re  de'  Ro- 
fìcurezza  della  Succertìone  alla  Corona  Im-  “im- 
periale. Con  tutto,  che  i meriti  dell' Au- 
gurta Famiglia  ne  recalfe  verifimile  la  cer- 
tezza, nondimeno  la  competenza  o fuppo- 
fla  , o ficura  , che  (òffe  del  Re  Crillia- 
X x nidi- 
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ANNO  niffimo,  che  volette  portare  a quella  Di- 
1689  gnità  il  Delfino  Tuo  figliuolo  aveva  im- 
preflo  negl'  animi  della  Corte  di  Vienna 
un'acuta  follecitudine,  che  non  conforti  va 
dilazione  all'  efpenmento,  ora  che  l’odio 
de'  Principi  Alemanni  controquella  Nazio- 
ne per  la  recente  moda  delle  Armi,  e le 
Vittorie  di  Cefare  in  Ungheria  rendevamo 
autorevole  per  tutto;  ma  non  vi  era  nè  pu- 
re occafione  di  temere  la  (leda  emulazione 
dopo  che  la  Vittoria  nella  Caufa  dell’  Elet- 
tore di  Colonia  aveva  coll’  efclufione  del 
Cardinale  di  Fruflemberghlbnfirmatoquel 
Voto  nel  Principe  Clemente  di  Baviera  , 
che  parzialidìmo  della  Famiglia  Audriaca 
aveva  cambiato  lo  dato  delle  colè  , le 
quali  regnavano  diverfo  efito  fé  Fruflem- 
bergh  devotidìmo  della  Francia  fi  fótte  coo- 
nu merito  fra  gl’EIettori , il  qual  cambia- 
mento ben  livellato  dall'  altezza  del  Cenno 
della  gran  mente  del  Re  Luigi  ne  aveva 
depodo  il  pendere  , e liberato  il  Re  di 
Ungheria  da  ogni  Competitore  : contutto- 
ciò  altra  difficolti  prevedevafi , mancando 
al  Candidato  medefimo  l'età  preCcritra  da’ 
Canoni  di  diciotto  anni  , e l'attendere  , 
che  vi  pervenìffe,  Ceco  portava  de'dubbj  , 
quando  il  tempo  ha  un’Imperio  si  dtfpoti- 
co  fugP  avvenimenti  del  Mondo,  che  ciò 
che  in  un’  anno  pare  efpodo  a non  dubbio- 
fo  avvenimento  col  fopraccarico  de’  feguenti 
s’involve  in  malagevolezze  indidolubili , e 
quindi  non  volendo  l' Imperadore  verfiir 
più  lungamente  in  ambiguità  (òpra  un  ca- 
po sì  importante,  volle  perfonalmenre tro- 
varli alla  Dieta , alla  quale  il  Pontefice  A- 
le  (landra  Cpcdi  Nunzio  Straordinario  Gia- 
como Cantelmi  Cavaliere  Napolitano,  ac- 
ciocché invigiladè,  ebe  non  fi  avviadè  al- 
la Corona  Imperiale  Soggetto  inferiore  nel 
zelo  per  la  Religione  Cattolica  a’  gloriofi 
Cefari  Audriaci , da'  quali  difeefo  il  Can- 
didato importa,  ch'egli  nulla  avede  da  op- 
porre, rìfolvendofi  l’intera  fua  commidio- 
ne  ad  autorizzare  gl’atti  della  Dieta  me- 
defima  colla  Podedà  , e Rapprefentania 
Apoftolica,  i quali  confumaòdo  ne' preli- 
minari il  refiduo  dell'anno  prefente,  all' 
entrar  del  futuro  tettarono  compiti,  come 
riferiremo. 

t4  Prima  però  di  partire  da  Vienna  la 
Corte  Imperiale  diede  dell’  apprenfione  all' 
Italia  con  una  deliberazione,  che  pofe  in 
X* Brini,  moto  le  Armi  di  Lombardia,  ed  in  qual- 
che  agitazione  la  quiete  de' Potentati.  Era- 
fi  già  ((abilito  il  matrimonio  del  Duca  di 
Mantova  colla  Principeffa  Erede  della  Fa- 
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miglia  (leda  dì  Gonzaga , della  linea  de’  ANNO 
Principi  di  Guattalla,  Anna  (tabella,  fé-  1689 
co  recando  eda  per  dote  quel  fèudo  impor- 
tante per  (ito,  e riguardevole  per  qualità, 
ed  impetratane  jja  lui  1 Invettitura  dall'  s^ftiamen- 
Imperadore  Leopoldo , fi  accinfr  a render-  io  fatto  da- 
to ancora  più  qualificato  , cingendolo  di  6'^Spa-,^ 
regolari  Fortificazioni,  e coftituendolo  in  lomfica.  ' 
grado  di  una  delle  più  premunite  Piazze  rioni  di 
d'Italia  , che  faceva  un  trino  di  fomma  Guilhl11*- 
potenza  colle  altre  due  importantiflìiife 
Piazze  godute  dallo  (ledo  Duca  , e di 
Mantovane  di  Cadale,  febben  fède  allora 
dato  in  depofito  a Prefidio  Francefè,  che 
però  quetto  medefimo  riguardo  eccitando 
fofpczioni  nelli  Spagnuoli  , che  lo  confi- 
deravano  toro  diffidente , come  tenuto  Con- 
fidente a'  toro  nemici , s’infàrtidirno  (òtti- 
mamente delle  (uddette  Fortificazioni,  e 
novità  in  Guattalla  , fi  dettero  a trovar 
fórma  di  toglierli  davanti  quella  moietta 
gelofia,  che  sì  proffima  alto  Stato  di  Mi- 
lano la  rifentivano  amarifiìma , anche  fui 
rifletto  , che  polla  la  Piazza  fuddetta  in 
(ito  da  dominare  la  Corrente  del  Pò,  po- 
teva impedire  la  Navigazione  , che  per 
comodo  della  toro  Città,  e di  quelle  de’ 

Principi  convicini  toro  Confidenti  aveva 
dianzi  libero  tragitto.  Fecero  pertanto  ricor- 
ro all'  Imperadore,  rapprefentandoli , che 
concedutali  da  lui  l'Inveftitura  di  Guattal- 
la al  Duca  di  Mantova  colle  leggi  lolite 
imporli  a'  Feudatari  Imperiali , rimaneva- 
li  inibito  di  fortificare  il  fèudo,  ed  aven- 
do egli  contravvenuto  coll' erezione  di  Forti 
torno  a detta  Piazza , o ne  aveva  perduto 
il  diritto  devoluto  al  Sovrano,  o almeno 
erafi  fottopofto  al  debito  della  purgazione 
di  un’attentato  ioefeufabile  contro  la  Mae- 
ftà  del  Sacro  Imperio,  Applicandolo  per- 
ciò di  provvedimento,  che  non  tanto  ri- 
guardava la  confèrvaziooe  delle  ragioni  del- 
la fua  Sovranità,  quanto  il  tipofo de' Con- 
finanti vicini  a'  quali  riufeiva  intollerabile 
tanta  novità.  Già  era  confiderato  per  fb- 
fpctto  il  Duca , febben  llefporta  ragione  fof- 
fe  (lata  dettituta  di  fòrza  legale , tanto  le 
riAeflioni  politiche  l'averebbono  armata  , 
e renduta  vigorofa , onde  fu  fpedito  l'Im- 
periale Decreto  acciocché  le  nuove  Fortifi- 
cazioni fi  abbattettero,  e fi  riftabilitte  lo 
Stato  di  Guattalla  ne’  termini  ne'  quali  il 
Duca  n’era  dato  invertito.  Gli  elècutort 
di  tal  Decreto  furono  gli  (letti  Autori , che 
lo  avevano  impetrato,  e datane  commef- 
fione  al  Governatore  di  Milano  apprettò 
egli  tre  mila  fòldati,  che  al  principio  di 
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ANNO  Novembre  avanzatiti  a Guaftalla  , che 
1689  con  debole  Prcfidio  predo  ti  diè  loro  inpo- 
rere,  datili  i Guaftatori  allosfafciamento, 
non  folo  furono  diflrutte  le  Fortificazioni 
efteriori , ma  cinque  Baluardi , o Ba filoni 
demoliti , confumandovi  l'opere  di  tre  mefi 
continui  . L’apprenfionc  de*  Principi  Ita- 
liani reftò  dilfipata  nell'udire,  cheridotafi 
Guaftalla  nello  fiato  anteriore,  nel  quale 
avevano  elfi  fperimentata  la  tranquillità  , 
e che  lafciata  in  potere  dello  ftetlo  Duca 
non  erafi  fatta  novità  , ma  abolitati , da 
che  la  quiete  degli  Stati  miglior  fufliftenza 
non  rinviene  , che  in  provarla  in  ne(Tun 
cafo. 

j.  Giuda  al  pronoftico  fattoti  univerfalmen- 
te  i Turchi  pigliaronoardimentodalla guer- 
ra intraprefa  dall’  Imperadore  colla  Fran- 
cia, e perciò  tòfpefo  ogni  Trattato  di  Pa- 
ce,  li  accinlèro  al  profeguimento  dell'ofti- 
Bnttn.  lità , rinforzatoli  il  Campo  del  Serafchiere 
in  Ungheria  fino  a cinquanta  mille  Com- 
battenti, coll'  impiego  dcqualì  dimavano 
agevole  di  ricuperare  le  Piazze  perdute , 
confortati  da  un’ importante  ragguaglio  per- 
venuto loro , e della  morte  del  Pontefice 
Innocenzio  , che  temevano  per  loro  fla- 
gello, e dell’urgenza  della  Germania,  che 
avevano  tolto  dal  Comando  dell'  Armi 
contro  di  loro  il  Duca  di  Lorena,  nome 
cimati  loro  renduto  terribile  con  evidente 
ragione  per  le  replicate  fcoofitre  riportate 
lòtto  la  di  lui  faggia  direzione , ma  come 
era  quella  Caufa  di  Dio , le  benedizioni 
del  Defunto  Papa  operarono  effetti  mira- 
bili ancor  queft'  anno , ed  il  Generale  fuc- 
ceduto  a Lorena  fu  il  Principe  Luigi  di 
Baden  , che  educato  in  quella  Guerra  , 
godeva  perizia  militare,  e valor  guerriero 
da  non  infreddare  la  confidenza  delle  mi- 
lizie Criftiane  per  confeguimento  di  nuove 
palme  , benché  non  afcendefle  erta  , che 
a ventidue  mila  Soldati , e venne  bene  op- 
portunamente confortata  da  un  propizio 
iucceflb , ancor  durante  la  rigidezza  del 
Verno , mentre  l'importante  Piazza  di 
Zigh«Cuti  Zighet , che  ha  la  fua  Fortezza  nel  tifo 
da1  Celarci , delle  Paludi , che  la  nafcondono , effóndo 
che  «(Uno  ]0no0  tempo  fcqueftrata  dal  com- 

Unitagli*  mercio , che  dovevaia  provvedere  di  ali- 
da' T urchi . menti , chiufi  i patfi  con  diligente  culto- 
dia  , finalmente  fu  forzata  a ritornare  al 
Dominio  di  Celare  con  fpontanea  dedi- 
zione , dopo  tanto  tempo , che  venne  op- 
pretfa  dalla  fchiavitù  Maomettana,  nella 
quale  incorfe  fin  dal  tempo  di  Solimano  il 
Magnifico  , che  nella  di  lei  aggretfiooe 
Tomo  Quarto. 


IMPERIO.  347 

terminò  i Tuoi  giorni  , e le  fuc  Vittorie  ANNO 
ricolmate  con  efl'a,  che  per  verità  tenevafi  1689 
cogl*  aflàlti  inpfpugnabile.  Ne  ufcl  libero 
il  Comandante  Ottomano  , ed  il  Baden 
non  difanimato  dal  poco  numero  de!  fuo 
Campo  , e della  vicinanza  del  Sultano  , 
che  col  Primo  Vifire  erafi  avanzato  alla 
Città  di  Soffia  , affunfè  i più  coraggiofi 
pontieri  per  dimofirarfi  emolo  nella  gloria 
dell'  AntecefTore  Lorena  . Dirigeva!!  il 
Serafchiere  Recheb  coll'  iftruzionc  datali 
dal  detto  Vifire  di  ripartire  la  fua  gente 
in  forma  , che  un  nervo  fi  avanzafle  ol- 
tre al  luogo  dove  campeggiavano  i Cri- 
ftiani  , e l'altro  ti  fèrmafie  a contraffar 
loro  il  progrcflo  verfo  la  Servia  per  co- 
glierli in  mezzo,  guardare  i pafli,  per  di- 
vertire i foccorfi  a Belgrado,  fperando  co- 
si , che  battuti  per  furia,  e per  l’altra  par- 
te la  Vittoria  recaffe  in  uno  la  loro  diflipa- 
zione,  e la  ricupera  di  detta  Piazza;  ed 
il  difegno  di  Baden  era  di  attaccare  quella 
di  Niffa,  o fia  Nicea  ben  premunita  dagl' 
iftefli  Infedeli . Operava  dunque  ogn’  uno 
de’  Campi  a fine  oppofto  lènza  penfiere  di 
venire  a battaglia  ; fcoofigliativi  gl’impe- 
riali dal  poco  numero  dell'  Efercito  loro  , 
e divertiti  glOttomani  dall’  idea  più  gran- 
de  di  ricuperare  Belgrado.  Ma  la  Divina 
Provvidenza,  che  vifibilmentc  erafi  latta 
Direttrice  di  quelle  imprefe  potè  altr’ordi- 
ne  ad  amendue  gl'Elèrciti.  Profeguì  per- 
tanto  Baden  il  viaggio  vertè  Niffa  affine 
d’incendiare  i Magazzini  delle  opulenti  mo- 
nizioni , che  i nemici  vi  avevano  ammaf- 
fate,  quando  la  debolezza  del  tuo  Cam- 
po non  avertè  afièntito  di  fame  l'artèdio  , 
e partita  la  Riviera  della  Morava  incontrò 
pioggie  si  dirotte,  e ftrade  sì  profonde  , 
maflimamente  per  lo  tiratglio  dell’  Arti- 
glieria, che  li  convenne  ritornare  al  Da- 
nubio, per  la  Corrente  di  cui  veniva  con 
barche  provveduto  di  Vettovaglie,  e la- 
feiato  intatto  il  Ponte  ftefo  filila  Morava 
il  Serafchiere  vigilante  ad  ogni  moto  di  lui 
fe  ne  fervi  per  tragittare  quel  Corpo  di 
gente  , che  doveva  avanzarti  , oltrepaf- 
fando  i Criftiani  per  averli  franchi  in 
mezzo,  conGftendo  quella  porzione  in  die- 
ci mila  Cavalli  effettivi  , avendo  ancora 
avuto  felice  tragitto  dello  fteflo  fiume  in 
altro  luogo  per  la  Fanteria,  cbeco’Caval- 
li  doveva  unirti . Non  ancora  trovavafi  il 
Campo  Imperiale  difporto,  per  l'imbaraz- 
zo del  precedente  tragitto  del  fiume , e 
per  l'anguftia  del  tifo  ne’  fuoi  ordini  per 
«filiere  all’  aggreflìone  , che  i Turchi  li 
X x z piota- 
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jìNNO  piombarono  fopra  , con  imprimerli  e con- 
1689  iufione  , c fmarrimenco  ; pure  la  prode 
direzione , ed  il  valore  degli  O /finali  li  dette 
tanto  agio  di  refi/lenza,  che  /òpravvenuto 
Baden  con  la  Cavalleria,  non  fu  la  zuffa 
fenza  fpargimento  di  fangue  per  l’una,  e 
per  l'altra  parte  , /è parate- fi  poi  col  pende- 
re di  nuovo  , e più  regolare  cimento  , a 
cui  anelava  il  coraggio  de'  Generali  Cera- 
rci , e quindi  vedendoli  a fronte  gl’  inimi- 
ci , giù  interamente  paflati  dalla  fi  effo  par- 
te , li  difpofero  ad  attaccarli  ; ma  furono 
prevenuti  dall’  impeto  de’ Turchi,  che  af- 
faltarono  i Reggimenti  Alemanni  di  fronte, 
i quali  tenendo  forte  l’ intrepidezza  della 
loro  ordinanza  , rovesciarono  il  loro  pri- 
mo furore  , coftringendoli  col  fuoco , e 
col  fèrro  a ritirarfi  ; ma  avviliti  i Turchi 
ne  fecero  ancor  di  più  della  ritirata  , per- 
chè fi  dettero  ad  una  fuga  sì  vituperevole, 
che  non  fi  farebbono  gli  Alemanni  nè  pure 
augurata  per  voto  in  tanta  difparità  di  nu- 
mero, onde  cercandoli  alle  fpalle  trovaro- 
no abbandonato  il  Campo  nemico  dalla 
gente  , che  vi  lafcib  per  loro  trionfò  l'in- 
tero bagaglio  , cento  , e cinque  pezzi  di 
Cannone,  e tre  Mortari,  con  ifiupore  de* 
medtfimi  Vittoriofi  , che  ben  potevano 
ravvifare  in  un  fatto  si  impenfato  la  Divi- 
na a (li  (lenza  , quando  i defiderj  loro  ri- 
firctti  alla  fola  difèfa  vennero  fopraffatti 
dal  valor  di  un’  offefa  fopra  il  precipizio 
de'  nemici  , che  nè  pure  avevano  fpccu- 
lata  in  idea. 

Diiperfe  le  forzedel CampoTurchefoo , 
16  riaflunfè  il  Principe  di  Baden  i primi  pen- 
fieri  contro  la  Piazza  di  Ni/la,  ma  non  la 
trovò  nello  fiato  nel  quale  fupponeva  del 
Mfi.  folo  Prefidio  entro  le  mura , perchè  il  Vi- 
Tire  vi  aveva  fpinto  un  Corpo  di  Gian- 
nizzeri di  quindeci  mila,  eh’ era  fi  accam- 
Nuovo  con-  paio  attorno  di  maniera  , che  o conve* 
Amo  de'  nivali  tornare  indietro  perla  feconda  volta , 
Tur<*‘“11’  o raddoppiare  il  cimento  , che  il  fuo  gran 
Niffi  ,°Vi-  cuore  non  fi  fgomentò  d'incontrare  , ben- 
diti , ed  U-  ciré  folle  riconofciuto  rinforzato  effo  Cam- 
,C0P"  ■ po  nemico  dal  Serafchiere  col  rimanente 
del  fuo  Efercito  fuggito  dall’  ultimo  Con- 
flitto , il  che  anzi  lo  confortò  ad  affol- 
larlo , parendole  , che  i medefimi  fuggi- 
tivi poteflèro  comunicare  lo  fpirito  della 
loro  codardia  agl:  altri . Parlò  perciò  fu  que- 
llo fteflo  motivo  a'  Tuoi  , animandoli  a 
non  temer  quelli , che  sì  recente  fperimen- 
to  gli  aveva  fatti  vedere  pufillanimi  , e 
rivoltofi  agli  Uffiziali  Maggiori  li  pregò, 
che  come  egli  voleva  avviarli  all'  affatto 


de'  nemici  per  il  primo  , così  Ce  accadefiè  jiNNO 
la  fui  morte  fi  teneffe  da  effi  celata  alle  1689 
Truppe,  ma  profeguiflero coraggiofamente 
firn  prefa,  che  o vivo,  o morto  lui , fi  là- 
rebbe  terminata  felicemente  , e di  fatto 
portofi  in  fronte  delle  fue  prime  file  at- 
taccò il  Campo  nemico  per  la  parte  più 
debole  con  tale  impeto  , che  roycfciato  il 
torrente  degli  oppolitori  parte  precipitarono 
affogati  nel  Fiume  dello  fi  elio  nome  dì 
Niffa  , parte  rodarono  eftinti  dal  fèrro  , 
e dal  fuoco  , e parte  in  un  lurtuofo  difor- 
dine  fi  dettero  ad  una  precipitevole  fuga, 
quelli  , che  poterono  col  valor  delle  gam- 
be intraprenderla  , perchè  dieci  mila  te- 
ttarono o trucidati  dal  fèrro  , o abòrti 
dall’  acque  , onde  lafoiarono  al  trionfo  de' 
vincitori  Criftiani  il  Campo,  il  Bagaglio, 
ed  il  Cannone  per  compimento  di  gloria 
al  Generale  Baden  , e per  rifioro  delle 
Truppe  con  dovizia  di  Vettovaglie,  e la 
prigionia  di  tre  mila  Spai  . Il  terrore  di 
fi  fùnefta  giornata  per  i Turchi  Prefidiarj 
oppreffe  loro  sì  fattamente  il  cuore  , che 
rafiègnarono  al  Principe  di  Baden  la  ftef. 
fa  Piazza  di  Nifia,  la  quale  profiima  alla 
gran  Città  di  Soffia  poteva  fcrvire  di  gra- 
dino ad  affollarla  , c perciò  incaricato  al 
Generale  Piccolomini  , che  con  mille  Ca- 
valli fi  avanzaflè  a riconofcere  le  qualità 
per  divifare  le  forme  dell1  aggreflione  me- 
ditata, ma  l’anguflia  de’  liti  , che  ftringe- 
va  in  alcuni  ftretti  la  flrada  , con  agevo- 
lezza degli  aguati  nemici  fconfigliarono  firn- 
prefa  ; ma  per  non  perdere  inutilmente  il 
viaggio , da  che  ogni  moto  tendeva  ad 
una  Vittoria,  affollò  la  Piazza  diVidin, 
a cui  fènde  il  lato  la  Corrente  del  Danu- 
bio, e benché  folle  effo  cuftodita  da  groflò 
nervo  di  Turchi  accampati  all’  intorno,  li 
foonfiffe  , conquiftandola  poi  con  fontna 
agevolezza , preludio  dell'  infortunio  della 
morte  dello  fteflo  Piccolomini  accaduta 
improvvifà , a cui  reftò  Succedale  l’Olteim , 
che  movendoli  contro  la  Città  di  Ufco* 
pia,  luogoimportantepertraffico,  gli  Abi- 
tanti l'abbandonarono,  foco  recando  il  più 
preziofo , lafciando  la  Patria  alla  voracità 
delle  fiamme  , che  per  non  poterli  con. 
forvare  odia  debolezza  del  proprio  fito  fo- 
ce appiccarvi  il  Generale  fuddetto , re. 
fiato  indi  vittoriofo  in  altro  incontro  co* 

Turchi,  il  Prefidio  de' quali  nella  Piazza 
di  Licca  venne  difcacciato  dall'  altro  Ge- 
nerale Cefarco  Erbeftein  Governatore  di 
Carliftat . Tnovandofi  pertanto  le  Armi 
dcll'Imperadorc  Vittoriofo  entro  i Confini 

della 


E DELL’ 

ANNO  della  Macedonia,  o Albania,  pcnsb  Ba- 
1689  dm  , che  Nifia  lòlle  l’antemurale  della 
frontiera  degli  Stati  Criltiani,  e perciò  la 
prelidiò  di  quattro  mila  fìnti,  meditando 
poi  di  ripigliare  il  ripofo  a’quartieri  . SI 
làudi  avvenimenti,  che  forpalTando  il  va- 
lore de’ mezzi  umani  feco  recavano  evi- 
denza dal  favor  Divino  , accaddero  fullo 
fpirare  del  mele  di  Luglio  nei  tempo , che 
il  gran  Pontefice  Innocenzio  trovavafi  con- 
dotto dall’  ultima  infermità  all’  oliremo  del- 
la vita  , forfè  che  Dio,  a cui  le  fue  Ora- 
zioni avevano  lignificato  etter  le  Vittorie 
contro  i Maomettani  quanto  deliderava 
dal  Mondo,  volle,  che  il  Mondo  cono- 
fcefTe  con  fatti  prodigio!!  quanto  li  com- 
piacene di  brama  d eroica  , e perciò  le 
moltipllcò  nel  punto  di  richiamar  la  di  lui 
grand' Anima  dal  Mondo. 

17  Ormai  potevano  dirli  repreflì  i Barbari 
nemici  deli'  Imperio  dalla  parte  Orienta- 
le , ed  apparecchiavanfi  quei  Principi  alle 
Ix  Bnnio.  molellie  contro  i Francefi,  come  riferim- 
mo , benché  non  fodero  tutti  in  moto  a 
quello  fine  medelimo  , mentre  i due  Re 
Settentrionali  di  Svezia  , e di  Danimarca 
tenendoli  aggravati  dal  Principe  d’Oran- 
ges , che  fra  elfi  avelie  leminate  difcor- 
die,  fe  li  concitarono  contro,  e per  po- 
Concnrdi»  terlo  efeguirc  in  fórma  più  fòrte,  deliberò 
f?SmcnC1"  Criftiano  di  Danimarca  di  concor- 

trionàlidèl-  darli  coll’Imperadore  con  eftinguere  i fo- 
l’ Imperio  menti  della  di funione , che  feparavalo  dal- 
p«  l'olla-  ja  jj  ju;  confidenza  . Nafcevano  quelli 
dall'  occupazione  , che  tredeci  anni  prima 
aveva  egli  fatto  del  Ducato  di  Olfazia 
col  difcacciamento  di  quel  Duca  Alberto 
Slcufci,  che  ricotfoalla  Giuftizia,  e pro- 
tezione Ge&rea , impiegava  le  più  ferventi 
preghiere  per  elfervi  reintegrato  , da  che 
la  debolezza  della  fua  fòrza  non  poteva!»- 
lo  rendere  competitore  in  oflilità  col  Re 
fnddetto.  Rcflò  pertanto  aperto  un  Con- 
greffo  fra  i Deputati  dell' una,  e dell’ al- 
tra parte  a Sraten  di  Amburgo,  dove  il 
primo  giorno  di  Giugno  reftò  (labilità  la 
fuddetta  reftiruzione  dell'Ollàzia  al  Du- 
ca , che  n'era  anteriormente  Signore,  e 
quindi  polla  in  calma  quella  Controverlia , 
che  poneva  in  agitazione  ed  i Principi 
prolfimi  per  immediati  riguardi  d'interelfi , 
ed  i più  rimoti  per  confenfo  , fi  ftrinfero 
in  Lega  i due  Re  di  Svezia,  e di  Dani- 
marca contro  l'Oranges , benché  la  di  lui 
fortuna,  che  ormai  avevaio  renduto  pa- 
cifico Re  d’Inghilterra,  potelfe  liberarlo 
dall'apprenfione  di  venire  molcllato  da’ 
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Potentati  , e deboli  , e lontani,  onde  la  ANNO 
Germania  ravvifavafi  in  moti  diverti , ma  1689 
tutti  diflèntanei  dal  bifogno  del  Criftiane- 
fimo,  che  non  diflratto  dalla  Guerra  con- 
tro il  Turco  poteva  forfè  annichilarne  la 
Tirannia  in  Europa. 

In  Francia  fcllecitarono  l’animo  del  Re 
Luigi  le  profperità  dell’ Impcradore  Leo- 
poldo fui  dubbio,  che  tanto  fi  aumentaf- 
fèro,  ch’eflb  poi  non  potelfe  con  felicità  ^ ^ 

fperimentare  le  fue  ragioni , incontrando  „ ° 
ollacolo  più  poderofo:  e come  il  Re  Cat-  Bnnin . 
colico  tenevafi  ad  ogni  partito  collo  (leffo  c'rM”' 
Cefare  per  convenienza  della  Comune  Fa- 
miglia Auftrjaca  , contro  di  effo  ufo!  la 
formale  dichiarazione  di  Guerra  folenne-  Nuova 
mente  intimata  dagl’ Araldi  della  Corona 
a mezzo  Maggio,  giuda  il  Rituale  Mar-  Francì»  a 
ziale.  La  cagione  fu  elprcffa  per  non  a-  gl' Adiraci 
vere  afleotito  i Miniflri  Cadigliani  a far 
la  prometta,  che  voleva  eligere  lo  ftefio  Cuti  il  Re- 
Re  Luigi  di  non  dar  ajuti  all'  Impcradore 
nell’imminente  motta  dell' Armi , che  con- 
tro lui  medicava  di  fare  , feufandofi  gli 
Spagnuoli  non  poter  lafciar  derelitto  alla 
forza , e prepotenza  altrui  un  Sovrano 
congiunto  con  loro  e per  fangue  , e per 
alleanza,  onde  confideratofi  il  Re  di  Spa- 
goa  come  accedono , fu  poi  per  la  propria 
debolezza  trattato  da  principale  nemico 
colla  formale  intimazione  fuddetta  , la 
quale  fu  indi  ellefa  contro  la  Repubblica 
degli  Stati  Generali  d'Olanda  , anzi  con- 
tro il  nuovo  Reggente  d’ Inghilterra  Prin- 
cipe d’Oraoges,  come  interellàti  nella  Le-  r . 
ga  d’Augufla,  che  fopra  ogni  credere  riu- 
feiva  moietta  alla  Francia , che  per  la 
qualità  della  propria  Potenza  , e per  la 
più  alta  direzione  della  mente  augutta  del 
Re , non  temeva  fori!  tanti  inimici  in  un 
tempo.  Alla  intimazione  della  Guerra  col- 
le parole  fucceffero  i fatti , perchè  nel 
mentre  , che  le  Armi  di  Germania  po- 
nevanfi  in  concio  per  refillere,  o per  in- 
fiorare i Francefi  non  dipendenti  da  tanti 
capi  -,  quanti  ella  ne  conta  in  tanti  mem- 
bri , che  compongono  l’Imperio , fecero 
la  prima  violentiffima  irruzione  al  Reno 
fopra  le  Piazze , che  al  tratto  di  quella 
Riviera  fi  flendono,  e prevedendo  mala- 
gevole più  il  mantenerle,  che  l’acquiftar- 
le  , e più  agevole  I'acquiflarle,  che  l’af- 
faltarle  per  la  loro  debolezza  , e lonta. 
nanza  invaierò  tutta  quella  Regione,  che 
da  Argentina  per  lungo  tratto  fi  flende 
fino  oltre  la  Città  di  Magonza , e quindi 
Spira  , Francbental , Vormazia,  Oppefi 

feim, 
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DATATO  feim  , Oftemburgo  , Manifm  , e Aidu- 
1689  burge  , Copra  le  quali  la  Victoria  fu  vo- 
latile rifpetto  all'agg  re  filone  accoppiata  alla 
Conquida  , ma  dabile,  e permanente  la 
deflazione,  per  la  quale  s'impiegò  da  Vic- 
toriofi  , dopo  faccomede , la  voracità  del 
fuoco,  abbattute  le  mura,  ed  afportatene 
le  Armi,  e Monizioni.  Se  l'Imperadore 
non  avede  ri  Tenti to  per  cagione  delle  pro- 
prie deliberazioni  alle  odilità  Ce  non  lo  di- 
moio di  vendicare  la  crudeltà  di  un  tale 
trattamento  Culle  Terre  appartenenti  alla 
Sovranità  dell'Imperio  , farebbe  riufcica 
commendabile,  ma  per  otturameli  la  glo- 
ria divulgarono  gl’Émoli  eflerfi  indotto  a 
dringerfi  in  Lega  ofienfiva  contro  la  Fran- 
cia per  una  fegreta  convenzione  Gretta  coll’ 
Oranges  , e cogl'OlandeG  di  contribuire 
tutto  lo  sforzo  del  loro  potere  in  cafo , che 
mancando  di  vita  il  Re  Cattolico  Cenza  fi- 
gliuoli alla  Monarchia  di  Spagna  fi  portaf- 
le  o lo  dedb  Cefare  , o uno  de'  Cuoi  Fi- 
gliuoli , e quindi  G riferì  ad  un  Collerico 
sì  acuto  l'impiego  delle  milizie  migliori  , 
che  travagliavano  in  Ungheria  contro  i 
Turchi  per  fecondare  gl’impulfi  di  detti 
Potentati  , che  per  isfógo  delle  loro  paf- 
fioni  intolleranti  della  felicità  della  Fran- 
cia , Cepperò  rinvenire  le  Cperanze  da  fpan- 
derfi  in  allettamento  di  Cefare,  con  pre- 
giudizio dell’  ingrandimento  di  quella  ftef- 
la  Religione  Cridiana , che  profetavano  , 
febbene  deformata  dagl’ errori  del  Calvi, 
«fino. 

,5  Non  può  negarfi,  che  Ceverità  militare 
tanto  infolita  a praticare  nelle  Guerre  fra' 
Cridiani  noo  concitate  i Collegati  al  più 
alto  sdegno  contro  la  Francia  , c perciò 
f‘  appredatefi  in  Germania  le  Armi  Cotto  il 
Comando  del  Duca  di  Lorena  Ce  non  fu- 
rono in  tempo  di  far  odacelo  alla  defbla- 
itone  Cuddctta  , poterono  macchinare  la 
Conquirt»  vendetta  , e come  1 Franceh  avevano 
di  Magonza  preveduto  non  poterfi  difendere  tante  Piar- 
toswUjf!"  Le  <3uante  ne  aveva  fettomeflc  il  rapido 
corfò  delle  loro  Vittorie  , Cenza  odacolo 
redrinfero  le  guarnigioni  nelle  più  impor- 
tanti , e madimamente  in  Rimberga  , 
Cajefvert  , e Magonza  ; la  prima  poco 
potè  refidere  all'  aiTalto  degl’imperiali , a' 
quali  ceduta  che  fu  , venne  ridabilito 
nel  di  lui  Dominio  l'Elettore  di  Colonia  , 
che  Principe  della  Cafa  di  Baviera,  e per 
alleanza,  e per  ragione  di  feudi  tenevafi 
coll’Imperio  . Cajefvert  foderate  lo  deto 
impeto  per  foli  tre  giorni  , rategnandoG 
ella  pure  alla  divozione  di  Cefare  . Ma 


l'Arcivefcovale  Città  di  Magonta  ricono- slNNO 
feiuta  per  capace , fe  fòlle  difefa  , erafi  pre-  1689 
munita  di  un  Prefidio  Francefe  numcrofo 
fino  a tredici  mila  Combattenti , e quindi 
come  imprefa  , che  ogn' altra  fuperava  in 
durezza , fu  rifèrvata  alla  prode  Condot- 
ta del  Generale  Duca  di  Lorena,  che  la 
fece  cingere  di  formale  allodio.  Ci  duole, 
che  la  noftra  profdlata  brevità  non  con- 
ferai di  far  relazione  di  tutte  le  operazio- 
ni militari,  che  con  pari  gloria  degl' Af- 
follanti, e degli  A (Tediati  rendettero  me- 
morabile la  loro  virtù  militare,  ma  in  Co- 
ttami refideron  i Francefi  alle  ofièfe  per 
lo  fpazio  dì  quali  tre  meli , contradando  a 
palmo  a palmo  agl'  Imperiali  l’avanza- 
mento (opra  le  Fortificazioni  ederiori,  e 
con  vigorofe  forme  , e con  diluvj  di  fuo- 
co della  mofehetteria , e del  cannone , fen- 
za  punto  atterirfi  dalla  prnfùfione  del 
fangue  , di  ebe  ogni  incontro  era  copiofo 
fenza  fiancarli  dall'afiidue  fatiche  , vigi- 
lie , e travagli,  che  le  bombe,  e l'arti- 
glieria nemica  avventavali  contro  inceffan- 
temente  di  maniera , che  fei  mila  di  elfi 
o cadettero  edititi  fotto  le  violenze  del 
ferro  , e del  fuoco  , o che  (Decombero- 
no al  pefo  delle  litiche  militari  , o all'in- 
fezione delle  malattie  di  maniera  , che 
duranti  le  opere  ederiori  della  Città,  tut- 
to l' adeguamento  per  la  diffidenza  erafi 
ridotto  nell'imrinfeco  valore  del  Prelidio 
dimezzato  . Quello  dato  ormai  indotto 
alla  defperazione  chiedeva  il  foccorfo,  ed 
in  Fiandra  aveva  il  Re  Cridianifiimo 
efercito  badevole  per  poterlo  predare 
lòtto  la  Condotta  del  Marefciallo  di  Du- 
ras,  ed  egli  aveva  prontezza,  e coraggio 
d’ intentarlo  , ma  gl’ Ordini  Regj  erano 
contràri,  come  uditi  da  una  ferma  deli- 
berazione della  gran  mente  del  Rè  di  man- 
tenerli fulla  mera  difefa  fenza  cfporre  a 
cimento  di  Battaglia  Campale  quella  for- 
tuna , che  potevali  difeendere  dal  cordi 
del  tempo  , che  difeemeva  poter  confu- 
mare l’adedio  del  le  Piazze  occupate,  chea 
munite , con  fperanza , che  a lungo  anda- 
re la  Lega  contro  di  sè  dretta  porefle  al- 
lentare per  la  divertirà  degl’intcredi  degl’ 

Alleati,  non  cflendo  poflìbile , chelaftan- 
chezza , l’impotenza,  ed  il  vantaggio  di  qual- 
cheduno di  elfi  non  cagiona  fl'e  cambiamen- 
to di  cofe  , che  per  effo  non  poteva  Ce 
non  elfer  propizio,  quando  dipendente  da 
sè  folo  con  forze  equivalenti  a refidere  a 
tutti  uniti , poteva  indi  vincer  quelli , che 
rimane  Gero  abbandonati  da'  Collegati  . 

Rad- 


joogle 


E DELL’ 

/ iNNO  Raddoppiato  pertanto  l'impeto  dell'  ag- 
1(89  grelTione  alle  mura  della  Piazza,  l’indefef- 
la  diligenza  del  Duca  di  Lorena , e dell' 
Elettore  di  Baviera,  cimano  i due  Ge- 
nerali Celami , faceva  loro  fperare  la  Con- 

2uìda  anche  per  adatto,  ma  la  fc arfezza 
ella  gente  prefcriveva  lèmma  tifava  ad 
avventurarla  a quei  cimenti  , che  ave- 
vano lavato  col  fangue  ogni  avanzamen- 
to : finalmente  il  Governatore  Francefe 
parendoli  di  avere  in  sì  lungo , e trava- 
glierò attedio  adempiuto  alle  parti  di  una 
fedele,  e valente  difelà,  introduce  tratta- 
to della  Cedrone  della  Piazza  a condizio- 
ni onorevoli,  che  dal  Duca  di  Lorena  li 
furono  accordate,  e per  agevolezza  della 
Conquida,  e per  impulfo  di  ragiooe,  co- 
me dovute  al  merito  di  un  PreTidio,  che 
febbene  dimezzato  aveva  egregiamente  fo- 
deouto  il  pefo  dell’  intero,  ufeitone  per- 
ciò con  tutti  ghonori,  con  Bagaglio,  Ar- 
mi , e Cannone , convogliato  fino  alla 
Piazza  piò  proffima  del  Dominio  France- 
fe , ritornando  così  Magonza  al  fuo  na- 
turale Signore  l’Arcivefcovo  Elettore  fato 
la  Sovranità  dell'  Imperio  ne’  primi  giorni 
di  Settembre. 

Anche  nella  Dioccfe  di  Colonia  trova- 
10  vanii  in  potere  del  Re  Cridianiflimo  la 
Piazza  di  Bonna  , parimenti  foggetta  a 
quell’  Elettore,  che  il  Defònto  Arcivefco- 
ExalUgu.  ro  Maflimiliano  datoli  come  narrammo  al- 
la divozione  della  Francia  aveva  aflenti- 
to,  che  li  prefidiade  da  quelle  Regie  mi- 
Attedio , cd  lìzic,  quando  nel  mentre,  che  fato  Ma- 
Knfauo  g°nia  travagliavano  >1  Lorena,  e Bavie- 
dagii  ticffi  ra  erafi  appoggiata  la  di  lei  cfpugnazione 
Cctairi.  aji>  Elettore  di  Brandemburgo , che  aven- 
dola cinta  di  afledio  fece  provarle  il  più 
fevero  torménto  delle  bombe  defolatrici 
delle  abitazioni,  nelle  quali  tuttavia  noa 
confi  Ile  va  la  di  lei  fortezza , e perciò  an- 
che ridotta  in  ceneri  poteva  dirli  rovinata, 
ma  non  conquidara  , perchè  eccellente- 
mente munita  di  forti  ederiori , e di  mura 
con  Baluardi , e Badioni  perfideva  intre- 
pida la  difefa  de’  Francefi  ; onde  convenne 
all'  Elettore  Aflediante  venire  ad  efperi- 
mento  piò  pericolofo  per  le  fue  Truppe  del- 
le bombe  , ed  aperti  gl’approcci  adattar 
le  fortificazioni  ederiori,  contradato  ogni 
palio  dal  valore  de’  difenfai  fpruzzato  ogni 
zolla  di  quel  Terreno  dal  fangue  dell’ una, 
e dell’  altra  parte  finché  a pugno  a pugno 
rodarono  finalmente  appianate , ed  aperto 
l’adito  al  berfaglio  delle  mura  : ma  non 
fendo  valevole  il  prefidio  a tollerar  piò  ol- 
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tre  il  travaglio,  rendateli  più  grave,  che  ANNO 
a quello  di  Magonza , non  potè  ottenere  i 1689 
vantaggi  riportati  da  lui , c fu  forzato  al- 
ia cediane  della  Piazza  con  inferiori  condi- 
zioni, perchè  febbene  venne  accordata  li 
fiitvezza  al  Prelidio  , permettendocele  di 
ufeirne  colte  Colite  dimodrazionì  di  onore  , 
furono  da  tale  indulto  eccettuati  i Minidri 
dell'Elettore  defonto,  i quali  trova  vanii 
rinchiufi  in  Bonna,  quando  fu  attediata  , 
perchè  feodoli  abufati  della  bontà  di  quel 
Principe,  fupponevanli  rilevanti  frodi  nell' 
amminidrazione  delle  rendite  dell’  Eletto- 
rato, e per  tal  cagione  ritenuti  in  lique- 
ferò, acciocché  rendedero  conto  al  di  lui 
Erede  Duca  di  Baviera. 

Era  in  quedo  mentre  capitata  al  Re  zr 
Luigi  un’occalione  di  far  trafparire  un  rag- 
gio della  fua  grandezza  per  render  memo- 
rabile una  feiagura , e perpetua  la  memo-  e*  ,it,gu. 
ria  della  fua  magnificenza,  e pietà  Reale.  Brini» , 
Forzata  da’  raccontati  avvenimenti  d'io-  % 
ghilterra  quella  Cala  Reale  di  partitóne  , 
precede  la  Regina  Leonora , indi  lo  ftedò 
Re' Giacomo,  pigliando  l’imbarco  perle 
Code  di  Francia  dove  sbarcò,  la  prima  col  r,  “f ' 
Bambino  unico  rampollo  di  sì  grande,  e ghiimu  ia 
sfortunata  Profapia , Giacomo  Principe  di  , "f?  Jct 
Galles  nello  fpirare  del  decorfo,  e poi  il  Luigi . 
Re  nell’entrare  dell’anno  prefente,  ed  ac- 
codatifi  alla  Corte , fece  il  Re  Luigi  prò- 
parar  loro  un’  accoglimento  si  fontuofo  , 
che  fede  proprio  al  fiore  della  loro  profpe- 
rità , molto  piò  che  alla  corrente  feia- 
gura. A degnò  loro  per  Regio  Albergo  la 
Reai  Cafa  di  San  Germano  , non  foio 
addobbata  da  Re , ma  intrinfccamente 
fornita  di  fcrigni  con  monete  d’oro,  per 
fovvegno  di  una  intrinfeca  necedità  di  tut- 
to che  il  profugo  Re  nè  pure  ardiva  di 
tnanifedare  a neduno , perchè  fu  la  di  lui 
fuga  s]  impenfata  , che  non  adenti  nè 
agio  , nè  penGere  di  recar  fcco  ciò  , che 
poteva  di  adeguamento  per  mantenerli  a 
fronte  di  sd  luttuofa  calaminà , non  eden- 
doli  defe  le  cure  in  quell’  orrido  tumulto 
di  cofe , che  a falvar  prima  i due  firoi 
piò  cari  pegni  , la  Reina , ed  il  Figliuo- 
lo , e poi  la  fola  fua  Perfona  . Vibrato 
iodi , e confidato  per  fonai  mente  dallo  Itef- 
fo  Re  Luigi , fattoli  rendere  tutti  gl’ode- 
quj  , ed  onori  podibili  da’  Minidri  , ed 
Officiali  della  fua  Corte , lo  animò  a fpe- 
rare forte  migliore , e fu  la  Giudìzia  del- 
la fua  Caufa , che  farebbe  protetta  da 
Dio,  folla  candidezza  della  di  lui  fteda 
amicizia,  che  per  potenza  pocera  prò  mo- 
verne 
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\dNNO  vene  gl'effotti , come  egli  prometteva)! 

1689  colle- più  leali  asseveranze.  Collo  Hello  Re 
Giacomo  trovoffi  ancora  il  Nunzio  Apo- 
stolico Dadda,  che  Sebbene  meritevole  e 
per  le  qualità  proprie,  c per  quelle  della 
Rapprefentanza  Pontefici.! , era  degno  di 
non  diflìmili  accoglienze;  mà  le  differenze 
ancora  vigorofe  fra  il  Papa,  ed  il  Re  non 
permisero,  che  le  riceverle , consigliato  dal- 
la corrente  confi  ituzione  delle  colè  di  par- 
tir Sollecitamente  da  quella  Corte , dove 
Sebben  trovava!)  col  Principe,  preffó  cui 
doveva  fare  la  Sua  Refidenza , non  trova- 
va egli  rincontro  di  continuarla  col  debito 
onore  alla'propria  Dignità.  Pollo  fra  tan- 
to in  calma  l’animo  agitato  del  Re  Giaco- 
mo, partecipò  al  Re  Luigi  la  corrispon- 
denza di  fedeltà , che  teneva  in  Scozia , ed 
in  Ibernia,  c lo  trovò  pronto  a Sommini- 
itrarli  armi  , gente  , navi , e denaro  per 
tentare  Se  patelle  aprirli  la  Strada  a qual- 
che compenfazioae  per  fventura  sì  compaf. 
fiùnerole. 

zz  In  Inghilterra  partito  , che  fu  il  Re 
Giacomo,  il  Principe  d’Oranges  Suo  Ge- 
nero entrò  trionfante  in  Londra  con  accia- 
tu  Gt recti,  inazioni  $1  alte,  che  il  minor  tributo  era 
Cst  triciit.  quello  dell'  Ubbidienza  come  a Re  Sovra- 
no , freneticante  il  Popolaccio  a chiamarlo 
Liberatore,  e poco  meno,  che  Redento- 
Atti  della  re  ; ma  per  difpofizione  delle  Leggi  del 
dichiararvi-  Regno  era  effenziale  il  Decreto  del  Parla- 
Lond'rain  mento,  che  lA  canonizzasse  legìttimo  Sue- 
Rcd’lnghil- ceflòre  della  Corona,  e voleva  ancora  eli 
terra  del  fere  un  Senato  Sommamente  Speculativo  , 
d’Oranges.  che  rinveoiffe  il  Titolo  dove  appoggiare  il 
Diritto  di  luccedervi , anche  animella  la 
freneSia  di  quelli,  che  (limavano  vacante 
la  Corona , e l’incapacità  del  Re  Giaco- 
mo a IbSlcnerne  il  pc/b,  e la  maeffà  piò 
oltre,  e non  effondo  aperto  nelle  debite 
forme  legali  eSSo  Parlamento,  che  richie- 
de per  validità  l'indizione , o intima- 
zione del  Re,  la  perfìdia  de’  Sediziosi  tro- 
vò ripiego  , (limando  bastevole  l'unione 
de’  Soggetti , che  compongono  le  due  Ca- 
mere Alta,  e Bada,  comprendendo  la 
prima  i Nobili,  e la  Seconda  i Comuni  , 
e non  potendoli  poi  quella  Raunanza  qua- 
lificare col  oome  di  Parlamento  , quelle 
menti  medesime  , che  vaneggiavano  per 
rabbia  , Seppero  rinvenire  un'  altro  voca- 
bolo , chiamando  il  Congreflo  da  cele- 
brarsi col  Titolo  di  Convocazione  , il 
qbale  raccoltosi  oe’  due  giorni  de’  Sedici  , 
e diciafette  di  Febbrajo , cadde  .il  loro  pri- 
mo Squittiaio  (òpra  la  fórma  di  pronun- 


SACERDOZIO, 

ciare  vacante  il  Trono  Reale,  e Sii  pte- ANNO 
fto  chi  diffè,  eSTere  perchè  il  ReGiacomo  1689 
àvevalo  abbandonato  , e non  permettere 
la  carità  pubblica  di  lafciare-i  Vaffalli  Sen- 
za Capo,  i Popoli  Senza  Governo,  e quin- 
di preicrivere  la  neerffìtà  di  penSarealSuc- 
ceflòre,  da  che  (limavafi  devoluta  la  ra- 
gione di  provederlo  alla  Comunità  de’  VaS- 
Salli,  che  rappreléntavafi  dal  ConfèfTo  del- 
la Convocazione  delle  due  Camere.  Fra 
numerosi  beneficati  dal  ReGiacomo,  che 
Sedevano  in  quel  Congrefló,  non  fi  trovò 
pur  uno,  che  aveffe  giuffizia,  e gratitu- 
dine di  rappreSentare  la  differenza  , che 
corre  Sta  l'abbandona  mento,  ed  il  dilcac- 
ciamento , fra  la  Suga  forzata , e la  par- 
tenza volontaria  , mentre  era.  baftevole 
dare  un  tal  lume  a quegl’  intelletti  accie- 
cati  dalla  pafiìone  per  Sovvenirli,  che  la 
violenza  patita  dal  Re  non  poteva  cagio- 
nare effetto  colpevole  di  abbandonare  i Suoi 
Popoli  , ma  neceflìtà  di  conservarli  in  vi- 
ta,  e di  Salvare  la  Maeffà  della  loro  fte(l 
Sa  Corona , da  quei  ludibri  de’  quali  erano 
preliminare  Jc  armi  Straniere  introdotte  nel 
Regno , e nella  Regia  , che  per  lui  non 
avevano  più  Sicurezza  . Indi  Si  paSsò  da’ 

CongreSfi  ad  eh  minare  l'altro  Capo  ad- 
dotto dell' incapacità  dello  SleSTo  Reai  Go- 
verno, accusandolo  di  profèflàre  la  Fede 
Cattolica  Romana , come  seda  Solfe  Ido- 
latria, d Ateismo,  quando  vivendo  tanti 
milliofìi  di  Uomini  Sudditi  della  Corona 
colla  professione  di  ogni  Dottrina  fino  di 
quella  cavata  dalla  (Irana  Speculazione  del 
proprio  cervello , li  tolleravano  in  ogni  Set- 
ta , per  deformi  che  fosforo  i di  lei  dog- 
mi dalla- Ragione  Divina,  ed  Umana,  e J 

come  Ce  la  Religione  del  Re  Suddetto  non 
Coffe  1 antica  de’  Suoi  Precessóri  , che  per 
tanti  Secoli  avevano  in  Sómma  tranquil- 
lità retti  i Popoli,  che  dopo,  che  Enrico 
Ottavo  avevaia  alterata  erali  edibilmente 
Smarrita  con  orribili  Succeffì  da  inorridire 
la  memoria.  Nefiimo  de'  Vocali  ffcfo  più 
in  là  i proprj  rifieflì , che  al  compiacimen- 
to della  moltitudine,  c perciò  tu  pronun- 
ziato il  Decreto  elfore  la  Corona  della 
Gran  Bretagna  vacante.  Indi  affluito  l'Ar- 
ticolo a disamina  come  provvedere  del  Suc- 
cessore, fu  elfa  momentanea , perchè  tut- 
ti esclamarono,  che  il  Principe  d'Orange* 
col  nome  di  .Guglielmo  Terzo  , infieme 
con  Maria  Sua  moglie,  e figliuola  dei  di- 
scacciato Re  Giacomo  come  Erede  presun- 
tiva del  Genitore  fi  riconoscessero , Servili 
Sero,  ed  ubbidilforo  come  Sovrani  Re,  e 
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'ANNO  Regina , che  le  da  erti  non  vernile  prole  , 
la  Succedi one  appartenerti:  a'  figliuoli  dello 
fteflo  Orangcs  anche  di  altra  moglie,  ed 
in  difetto  di  erti  alla  Principefla  Anna 
di  Danimarca  Torcila  di  Maria . Acclamò 
per  giuda  tutta  l'Inghilterra  quella  trasla- 
zione della  Corona,  ma  non  così  la  Sco- 
zia, che  per  due  meli  versò  in  ambiguità, 
ma  che  poi  l'accettò,  e con  piò  difficoltà 
il  Regno  d’Ibemia  , che  pieno  di  Catto- 
lici abborriva,  che  per  Capo  della  loro  Re- 
ligione fi  forte  privato  della  Corona  il  le- 
gittimo Sovrano,  e perciò  afpcttò  la  vio- 
lenza, che  riferiremo.  Pafsò  fra  tanto  il 


la  fua  comparfa  aver  piò  fedevole  acco-  ANNO 
glienza,  perchè  quei  Vallarti  Cattolici  n'e-  1689 
fprertero  il  giubilo  colle  lagrime,  fra  gl'ap- 
plaufi  de'  quali  fi  avanzò  alla  Metropoli 
del  Regno  Dublino,  dove  l'oro  della  Fran- 
cia, e la  fedeltà  de’ Cattolici  gli  artoldò 
un'  Efercito  di  trenta  mila  Combattenti , 
che  ben  bi  fogna  vali  di  tutto  per  far  fronte 
all'  altro  Efercito  nemico  , fpeditoli  con- 
tro dall’Oranges  Torto  la  Condotta  del  Ma- 
refciallo  di  Sciombergh,  che  perfidirtimo 
Ugonotto  Francelè  aveva  per  la  propria 
orticazione  perduta  la  grazia  del  Tuo  Re, 
fatto  ertile  dalla  Patria,  con  abufo  della 


Mare  Maria  moglie  dell'  Oranges,  ed  in-  clemenza,  cb’erali  data  efibita , ma  la  piò 
Cerne  col  Marito  nel  mefe  di  Aprile,  fu  rtringente  necertità  fòrgeva  dal  ricuperare 
con  folenne  pompa  Coronata  come  Regi-  le  due  Piazze  di  Londonderì,  e di  Inifchìl- 
na,  ed  il  Marito  come  Re,  non  fenza  un  lign,  che  piene  di  Eretici  tenevano  il  par- 
fraftuono  degl’ applaufi  univerfali,  ch'erta  rito  di  Oranges,  quando  il  rimanente  del 
Conforte  fintile  a Tullia  Romana  fi  fòrte  Regno  era  fedele  al  Re  Giacomo  , che 
fatto  gradino  al  Soglio  il  Cadavere  del  accoftatofi  a cingerla  di  regolare  allòdio  , 
conculcato  Genitore.  La  prima  imprefa  avevaia  chiufa  in  forma,  che  fenza  per- 
dei nuovo  Reggimento  fii  la  Convocazione  der  gente,  e fparger  fangue  poteva  debel- 
del  Parlamento , dovei!  Re  Guglielmo  prò-  larla  colla  fame,  come  querta  fi  fece  cru- 
pofè  richiedere  l'onore  della  Corona  due  dele  , indi  a non  molto  tempo  coftretti 
importanti  applicazioni , cioè  la  ficurezza  gl’Abitanti  a cibarli  delle  piò  fchifofe  vi- 
dei Regno  in  primo  luogo,  indi  quella  del  vande,  fra  le  quali  la  carne  di  Cane,  e di 
ripofo  d’Europa , che  rapprefentò  infocia-  Gatto  partava  per  regalo  ; ma  le  perfua- 
bìle  colla  prepotenza  della  Francia  , do-  fiooi  d’un  Predicante  Eretico  anteponen- 
mandando  perciò  furtidj  a fine  di  promo-  do  alle  Turbe  gloriofo  ogni  patimento  , 
verle,  e colla  difefa  interna,  e coll'  efter-  meritoria  ogni  refiftenza  graduata  la  ritor- 
na offòfa  di  chi  (dirte)  perturbava  la  quie-  te  per  tal  cagione  al  martirio  illurtre  per 
te  del  Criftianefimo;  e ben  trovò  pronto  la  Dottrina,  e Religione Protertante,  per- 
ogni  Vocale  a fecondarlo,  perchè  le  con-  firtetero  sì  lungamente,  che  lo  Sciombergh 
rribuzioni  dell’oro  furono  larghe,  e la  fua  potè  per  la  Garrente  del  Fiume  con  Bar- 
Tefta  con  un  mezzo  sì  poflente  fapeva  im-  chetta  foccorrerli , fui  quale  avvifo  ftimò 
piegarlo  bene , e provvidamente,  oodeegli  il  Re  vanicà  d'infifter  piò  oltre,  delibe- 
entrò  io  Lega  con  i Nemici  del  Re  Luigi,  rando  la  ritirata  della  fua  gente  dall’  aflc- 
e fi  apparecchiò  a rigettare  gl’attentati  del  dio,  affine  di  prefervarla  a piò  fortunato 
Re  Giacomo.  _ impiego;  ma  ìnrtabìli  per  natura  i Soldati 

Dopo  le  fcritte  accoglienze,  che  il  Re  Paefani  , come  fe  l'infelice  riufeimento 
Criftianiffimo  impiegò  per  render  meno  della  prima  imprefa  forte  certezza , che  le 
acerba  la  dìfeefa  dal  Trono  del  medefimo  fufleguenti  dovelfero  riufeire  furto  ftertota- 
E*  èlle  n Giacomo  > vol*e  palefare  non  aver  glio  fi  dirtìparono  colle  fòghe,  piantando 
* 1 ' riftretro  in  quei  difpendj  la  magnanimità  il  Re  sì  ricolmo  di  acclamazioni  nell’  ur- 
del  fuo  animo  Reale,  da  che  tutti  ridon-  genza  maggiore,  quando  il  nemico  rertato 
davano  in  propria  gloria  ; ma  direfle  le  padrone  della  Campagna  forzò  molte  Piaz- 
tMuau? cW  Cure  generofe  ancora  al  di  lui  utile,  prò-  ze  alla  divozione  di  Oranges. 

Re  Giaco-  movendoli  il  riftàbilimento  alla  perduta  Quello  infàufto  termine  dell'  imprefa  14 
"""rare  ri"  Corona  , e recando  i ragguagli  d’Ibernia  d'Iberoia  fu  ancor  meno  sfortunevole  di 
tenui.  eflèr  erta  tutta  a fua  divozione  a riferva  di  quello  in  Scozia  , dove  il  Conte  Doodè  E, 
due  Piazze  occupate  da’  fediziofi , pafsò  a fedeliffimo  al  Re  confervava  a di  lui  di- 
Breft  dove  trovò  appuntata  la  flotta  delle  vozione  l’importante  Cartellodi  Edembur-  Alno  vano 
Navi  Francefi  provvedute  di  gente  da  sbar-  go,  che  per  la  propria  fortezza  non  potè-  ""'«ivo 
co,  dimonizioni,  evettovaglie,  fullaqua-  va  temere  perdita  fe  non  per  tradimento, 
le  fi  tragittò  felicemente  a quei  Lidi,  af-  e portato  il  Conte  alla  necertità  di  ultime  no 
ferrando  il  Porto  di  Chinfale , Non  poteva  in  Campagna  per  farli  Capitano  di  con-  *“■ 

Tomo  Quarto . Y y fide- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


stNNO  fiderà  bile  numero  di  Truppe  additiate  fra 
1689  gli  Scozzefi , e rinforzate  con  altre  fpedi- 
teli  dallo  (ledo  Re  Giacomo  da  Irlanda  , 
raccomandò  la  Culi  odia  di  detto  Cadetto 
al  Duca  di  Gourdon,  e (correndo  ben  ar- 
mato il  Paefe  infettato  dall’  JEfercito  dell’ 
Oranges  comandato  dal  Generale  Moval  , 
col  quale  cercò  opportunità  d'incontrarfi 
più  colla  mifura  del  proprio  coraggio,  che 
fu  quella  della  provvidenza,  quando  Do- 
minante la  fellonia  per  ogni  luogo  del 
Regno  la  fedeltà  al  legittimo  Sovrano  ri- 
ducevali  ir  pochi , e queda  a'  Capi  di  va- 
lore , e di  léguito  poco  più  , che  in  lui 
folo,  e quindi  il  pord  a cimento  di  Bat- 
taglia per  lo  più  dipendente  quanto  all’ di- 
to della  forte  , era  un  giogo  , che  e(po- 
neva  il  Partito  Regio  ad  inevitabile  , e 
dubbiato  rifehio,  a cui  le  menti  provvide 
non  Cogliono  mai  commettere  quegl'  even- 
ti , che  Ceco  tirano  i precipizi  . Venuto 
per  tanto  a fronte  di  Moval , lo  percode 
sì  vigorofàmente , che  ne  redò  vittoriofo  , 
ma  colpito  edb  Dondè  nella  zuffa  da  mor- 
tale ferita , edinfe  colla  fua  vita  ogni  fpe- 
ranza  di  ricavar  frutto  da  una  Vittoria  , 
che  aveva  fèpolto  il  Capitano  di  gente 
Collettizia,  e che  tanto  aveva  di  fedeltà 
al  Re  , quanto  bene  comunicava  il  zelo 
i del  Conte  per  la  dima,  ed  autorità,  che 
godeva  ; onde  come  di  un  grand’  Edefizio 
crollato  il  fondamento,  cosi  tolto  dì  vita 
il  Capo  a tante  membra , redarono  fcom- 
pode  da  una  ferale  confufione  , che  fece 
difperdere  le  fquadre , o ritirate  alle  loro 
Calè,  o fatteli  leguaci  della  fortuna  pre- 
dominante dell’  Oranges,  la  quale  adden- 
doli al  lato,  fece  fcoprirli  uoa  Congiura 
macchinata  contro  la  fua  perfona,  il  fine 
dì  cui  poteva  rendere  angudi  i termini  del 
fuo  regnare , fendo  infcrutabili  gl'abif 
fi  de’ giudizj  di  Dio,  che  coll’ ideile  pro- 
fperità  punifee  il  reo  , e colle  difavven- 
ture  prova  le  virtù  del  buono , mentre 
ogni  verifimilitudine  indicava  diverfb  fine 
a’  moti  fuddetti , e ben  parve  , che  le 
feiagure  feguiffero  da  per  tutto  la  perfona 
de!  Re  Giacomo  , perchè  fpeditoli  dopo 
il  fuo  arrivo  in  Irlanda  nuovo  foccorfo  di 
gente  dal  Re  Luigi  (òpra  una  dotta  di 
Navi , comandata  dal  Conte  di  Cadelnaud , 
e battutali  in  Mare  coll’  Ingleft , diretta 
dall'  Armiraglio  Erber,  non  folo  vinlè  in 
punto  dì  profeguir  felicemente  il  fuo  viag- 
gio , ma  sfàfciò  fri  Navi  nemiche , che 
redarono  fummerfo,  e sbarcati  etti  Fran- 
cefi  al  fervizio  di  detto  Re,  la  forte  pro- 


pizia redò  in  Mare,  difeendendo  con  edi  jìNNO 
la  difgrazia  io  Terra,  lènza  che  in  nulla  1689 
potettero  tante  forze  render  migliore  la  dì 
lui  Condotta , mentre  Edemburgocedèfu- 
biro  al  nemico. 

In  Spagna , non  folo  la  Francia  cagio-  z, 
nò  moledia  alla  Corte  Regìa  colla  fcritta 
intimazione  dellaGuerra,  malamortedel- 
la  Regina  Maria  Luigia,  di  nafeita  Fran- 
cefo,  recò  cordoglio  al  Re  Carlo  per  la 
fua  Vedovanza , e per  l'egregie  qualità 
della  medefima  , mancata  nel  fiore  degl' 
anni , non  ancora  compiti  li  venti  . Non  Regina  4 
fu  però  confimile  il  fenfo  de'  Minidri  fuoi  Spagna  , e 
che  per  la  di  lei  derilità , li  non  per  i ri-  no?' 
fpetti  dell’  odiata  Nazione  fua,  non  fe  ne 
infadidirono  molto,  follecitando  indi  il  Re  Vinoria  in 
a nuovo  matrimonio,  che  follecitamente  ' 

redò  conclufo  colla  Principeda  Marianna 
di  Neoburgo  forella  dell’  imperatrice  , e 
mentre  apparecchiavanfi  le  pompe  di  tali 
nozze  Reali , il  Re  Luigi  dopo  l'intima- 
zione dell'  odilità  fcritta  , fece  invadere 
colle  fue  Armi  la  Catalogna  fotto  la  Con- 
dotta  del  Duca  di  Novaglies.  Fuquafiche 
improvvifa  l'aggredìone  da  quella  parte  , 
quando  dimavafi,  che  il  nembo  fi  fcari- 
caffe  fogli  Stati  di  Fiandra  , dove  afTeri- 
vafi  tener  più  vive  le  pretefè  la  Francia  , 
e più  ardente  la  brama  di  approflìmarfi  a' 
danneggiamenti  dell'  Olanda  , che  dima- 
vafi ollacolo  alle  chiede  foddisfazioni , e 
quindi  attaccata  la  Terra  di  Campedona  , 
che  tutto  il  forte  aveva  nel  fuo  Cartel- 
lo,  cadde  ella  in  potere  de*  Fraocefi,  prc- 
(èrvatofi  il  Cadello,  a cui  comandava  Die- 
go Rotado  , che  feppe  difenderli  tanto  , 
che  l’Elèrcito  Spagnuolo  condotto  dal  Du- 
ca di  Villermofa,  potè  avanzarli  a (oc- 
correrlo : Volle  il  Novaglies  affàcciarfeli 
contro,  e venuti  a cimento,  vi  redò  per- 
ditore con  tale  follecitudine , che  non  po- 
terono compirli  le  mine  , che  già  aveva 
fatte  efeavare  fotto  le  mura  del  Cadello  , 
e fu  perciò  ad  retto  di  abbandonare  l’afle- 
dio,  di  lafciar  la  Terra  occupata,  e di  ave- 
re a vantaggio  il  falvamentodiquelleTrup- 
pe,  che  non  perirono  nel  Confiittocoi  Vil- 
lermofà , che  in  un  punto  conquidò  la  glo- 
ria di  aver  vinto  il  nemico,  e ricuperata  la 
Piazza  con  felice  pronodico  per  altre  con- 
(èguenze  propizie. 

In  Polooia  tutti  i Voti  rivolgevanfi  al-  jg 
le  brame,  che  le  grandi  idee  dell'animo 
magnanimo  del  Re  G io:  conlèguilfero  pron- 
ta efecuzione,  perchè  dendevanfi  (òpra  i £ , 

maggiori  vantaggi  della  Religione  Criftia- 

na. 


ì 


E DELL*; 

ANNO  na  , e dell'  onore  di  quell’  inclita  Natio. 

1689  ne,  ma  venivano  corrotte  dall'invidia  ne' 
Grandi  della  di  lui  gloria,  e quindi  larga- 
mente concepute  fi  rertrinfèro  tanto  negl' 
Vini  itten-  e^ett‘  > che  <laeft'  sfumarono  in  nulla  . 
tati  dell'  ir-  Propofe  egli  di  ufcire  in  Campagna  per- 
miPoiacche  focalmente  per  invadere  la  Vallachia,  la 
1°°'^°.  ' felicità  della  quale  imprefa  portava  in  uno 
l’uno,  e l'altro  vantaggio,  ma  venne  cen- 
furato  il  fofpetto,  ch'egli  voleflfe  attenta- 
re azioni  lontane  per  confumare  inutilmen- 
te la  milizia,  ed  il  tempo,  che  richiede- 
vafi  più  fpaziofo  per  si  lungo  cammino,  e 
per  ritrarnelo  il  Teforiere  proteftò  non 
aver  adeguamento  per  le  debite  paghe  , 
ed  il  Re  fi  efibì  di  pagare  del  proprio 
l’Efercito.  Quert’efibizione,  chenelleper- 
fone  Cerna  palfione  deftò  le  più  alte  com- 
mendazioni alla  Regia  generalità  , negli  ap- 
paflìonati  aumentò  il  livore,  Umbramente 
interpretando  che  il  Re  con  tal  mezzo 
volelfe  trarre  alla  divozione  particolare 
della  fua  Prole  la  forza  militare,  che  do- 
veva confervarfi  a fola  divozione  della  Re- 
pubblica , e perciò  raccoltali  la  Dieta , fu 
interrotta  per  opera  de'faziofi  fenza  *ef- 
funa  conclufiooe;  onde  in  un  pendiosìpre- 
giudiziale  sboccarono  i Tartari  con  nume- 
rale orde  a’ danni  della  Volinia,  dove  fo- 
pra  quegl'infelici  Valfalli  imprelfero  le  lo- 
lite crudeli  correrie  , che  dettero  prete- 
fio  a'due  Generali  del  Regno,  c di  Lit- 
tuania  di  muoverli  con  parte  dell' Efercito 
a reprimerle  ; ma  in  effetto  per  fnervare 
la  forza  del  Re,  inabilitandolo  alle  molle 
per  la  meditata  imprefa  , e poi  effi  pana- 
rono (òtto  Caminiera  , appuntando  di 
comparirvi  con  elette  fchiere  di  Cavalli, 
e -di  Fanti  , improvvifi  prima  del  chiaro 
del  giorno  , ma  o per  infedeltà  , o per 
imperizia  delle  Guide  abbagliatali  la  bra- 
da vi  pervennero  già  nato  il  Sole  per  due 
ore  , e perciò  trovarono  vigilanti  i Tor- 
chi, che  con  inerbante  fcarico  dell'Arti- 
glieria , e de’  Mofchetti  loffocarono  in 
culla  quell'idea  , che  nata  fenza  partici- 
pazione  del  Re , feco  aveva  ed  il  Carat- 
tere di  poco  rifpetto  alla  Dignità,  e di 
temerità , penfando  di  forprendere  una 
Fortezza  Reale  come  un  Villaggio  di  Ca- 
panne , fi  ritirarono  per  tanto  fenza  gran 
danno  , e da  che  trovavanfi  a fronte  della 
Piazza , fi  dettero  ad  alzare  delle  Batte- 
rie contro  il  Cabel  nuovo  con  fpcranza, 
che  il  Re  fopraggiungertè  col  rimanente 
dell’ Efercito  per  compimento  dell' ìmpro- 
bi ; ma  egli  , che  per  propria  magnani. 

Tomo  Quarto. 
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tnità  averebbe  fagrificato  al  («vizio  pub-  AN NO 
blico  il  difprezzo  fatto  della  fua  perfona  1689 
dal  Generale  , occultandoli  l'oggetto  della 
'loro  morta  , per  evidenza  , ed  efperienza 
conobbe  vano  il  tentativo  eoo  fòrze  si  de- 
boli , e ricusò  di  muoverli  . Erette  le 
Batterie  li  fulminò  il  Cartello  , fuppo- 
nendo  i Polacchi  di  poter  co’tiri  coprir- 
l' accerto  loro  alla  fòrta  , per  indi  dar  la 
/calata  alle  mura  , e pervennero  fino  alla 
Contrafcarpa  , ma  trovarono,  che  la  fof- 
fa  afeiutta  di  acqua  era  piena  di  gente  ne- 
mica , che  difpoba  in  ordine  militare  li 
ricevè  collo  fcarico  della  molcbettcria  , 
che  fulminò  anche  dalla  parte  oppofta  , 
dove  per  deludere  i difenfòri  , fecero  i 
Polacchi  altro  tentativo  . Caduto  vano 
l'uno,  e l’altro  fperimento,  non  cadette* 
ro  vane  le  fortite  de’ Turchi,  che  fino  a 
tre  riufeirono  vigorofe , e particolarmente 
fopra  la  Batteria  de’ Lituani  forprefi  con 
tale  impeto,  che  feicento  ne  rebaronotru- 
cidati , ed  accobandofi  i Tartari  a /occor- 
rere gl’  Artédiati  , furono  forzati  i Gene- 
rali a ritirarfi  più  con  gloria  del  Re  , che 
difapprovò  l'attentato,  che  con  loro  ono- 
re , che  anche  nel  propizio  avvenimento 
non  rimaneva  immune  dalla  taccia  di  te- 
merità , non  riulcendo  lodevole , che  Ca- 
pitani di  poca  forza  raccomandino  alla 
ventura  le  imprefe  grandi , delle  quali  dee 
edere  la  prudenza  direttrice,  non  la  for- 
tuna . 

Incomparabilmente  più  poffente , ed  27 
ancor  più  sfortunevole  fu  la  Condotta  , , 

dell'Efercito  di  Mofcovia  fotto  il  Coman- 
do del  Principe  Gallicino , perche  nume-  ^ 
rofo  di  quattrocento  mila  Combattenti,  e e> 
di  cento,  e trenta  pezzi  di  Cannone  riu- 
fcì  in  ogni  verfò,  che  fi  confideri,  vergo- 
gnofo  il  di  lui  impiego  , perchè  Ce  il  nu-  vl. 
mero  fi  ampliò , fu  millanteria  folita  delia  no  dato  da’ 
Nazione,  ed  ebbe  la  cenfura  di  vanità  , 

Ce  fu  tale  in  verità , ebbe  quello  di  Co-  dì 
dardia  , mentre  andato  ad  attaccare  la  contro  ì ■ 
Piazza  de!  Precop,  conbituita  la  Trincie-  Tar,*r,‘ 
ra,  forando  il  cortume  co’ Carri  a’ lati  del 
Campo , dirizzarono  le  Batterie  a per- 
cuotere la  Torre,  che  guarda  il  Mar  Ne- 
gro ; ma  fopravvenuti  i Tartari  attaccaro- 
no la  parte  dove  bavano  i Cofacchi , che 
affacciaronfi  a refirtere  con  chiare  prove 
di  valore,  chefovrabbondandoinelE , man- 
cava poi  ne’foldati  Mofcoviti,  e però  ab- 
battuti ch'efli  furono , come  Ce  tolto 
l'obacolo  ad  un  rapido  Torrente,  inonda 
firabocchevolmente:  cosi  formontato  dalle 
Y y i falan- 
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ANNO  falangi  de' Tartari  , la  brava  oppofizione 
16S9  de’Cofaccbi , fi  fagliarono  addoffo  a'  Mo- 
favi  ti , che  come  femivivi  fi  lafciarono 
trucidare  fino  al  numero  di  trenta  mila  , 
Te  tale  quantità  non  ebbe  corrifpondenza 
con  quella  dell'  Efcrcito  di  contare  in  cal- 
colo triplicato  ; e quindi  difperfi  abban- 
donarono a’Vittoriofi  quaranta  Cannoni  , 
togliendoli  colla  ritirata  da  ogn'altro  ci- 
mento , tanto  pib , che  la  penuria  dell' 
acqua  li  forzò  a ridurli  alle  ripe  del  Bo- 
riitene ver lò  Samarra  , incalzati  da' Tar- 
tari con  frequenti  affalti  per  firada  , onde 
convenne  loro  lafciar  numeroG  Cavalli , e 
foldati,  e fopra  cento  altri  pezzi  d' Arti- 
glieria. Le  querele  di  un  tal  funefto  fuc- 
ceflo  fi  rifiilèro  dal  Generale  Mofavita 
contro  i Polacchi  loro  alleati  , che  non 
fervando  la  convenzione  di  ("occorrerli  nell' 
imprefa  fuddetta,  gli  abbandonarono  alla 
violenza  de' Tartari;  ma  fe  diceva  urgen- 
za di  foccorfb  di  gente  , egli  ne  aveva 
lòprabbondevole,  fe  di  conliglio,  e di  di- 
rezione condennavafi  da  sè  medelimo  per 
inetto,  quando  con  tanta  gente  reltò  per- 
ditore , contuttociò  le  di  lui  efculàzioni 
di  elfere  fiato  abbandonato  dal  fòccorfò 
Polacco  furono  ammefle  dal  Czar  , che 
con  preziofi  doni  lo  riconobbe  Vittoriofo  , 
febben  vinto. 

18  In  Venezia  la  Sapienza,  eGiuftizia  del 
Senato  venne  riputata  per  oracolo  in  com- 
ponimento di  un’  antica  differenza  di  Con- 
Crfiftm.  fi01  ^ra  ' Duchi  di  Tofana  , e di  Par- 
OfGar.  ma,  nella  quale  l'aftio  de' Paefani  Valfal- 
«**<•  li  dell'uno,  e dell'altro,  più  che  l'im- 
portanza del  (ito  controverfo , impegnava 
l’una,  e l'altra  Corte  a farne  calo  . Di- 
Decifrane  vili  quei  due  Stati  dalla  catena  dell’Ape- 
de’ Confini  njn0  a||e  Meridionali,  giace  la  Ter- 
Duà  , ra  di  Pootrerooli  del  Gran  Duca , e dalle 
quelle  di  Settentrionali  quella  di  Parma  del  Borgo 
fcdTdefìT  Taro,  gl' Abitanti  delia  quale  preten- 
kepubtlic»  devano  , che  la  fommità , o fchiena  del 
Vene».  Monte  forte  il  fito  diviforio  per  l’uno,  e 
l’altro  Contado  , ed  i Tofani  pretende- 
vano difendere  il  loro  nel  declive  , nè 


importando  molto  o la  perdita-,  o la  vit- 
toria quanto  a' Principi  , molto  importava 
il  togliere  a'Paefani  il  precedo  di  contefe, 
che  Iurte  , già  non  erano  riufeite  (è  non 
dì  fummo  dillurbo,  e di  fandali  fra  erti  . 
Rimedi  per  tanto  la  Decidane  all’arbi- 
trio del  Senato  Veneto , ma  regolato  dal- 
la ragione  , fu  da  elfo  importo  l'accerto 
perfonale  al  Senatore  AleflandroZeno,  che 
di  una  mente  capace  di  ogni  affare  anche 


Legale , volle  feco  i!  Confultore  Legifta  ANNO 
Conto  Gio:  Maria  Berrolo  , i quali  eia-  1689 
minato  l'Articolo,  lentite  le  parti , anche 
fuffragate  dalle  informazioni  degl' Avvo- 
cati , riferirono  al  Senato  quanto  partiva  , 
che  poi  diffinì  a favore  de’  Parmigiani  , 
perchè  come  dalla  vetta  del  Monte  l'a- 
cqua pende , ivi  fi  fiabilifce  con  rettitudi- 
ne il  Confine  all'uno,  ed  all'altro  Stato  , 
togliendoli  cosi  l’occafione  d’impegnare  i 
Principi  nel  fofienere  f irragionevoli  pre- 
tefe  de’  Vallarti. 

Ciò  riguardava  la  confervazione  della  29 
Pace  fra'  Principi  Criftiani  , ma  quello  , 
che  più  premeva  alla  Repubblica  per  la 
Guerra  contro  i Turchi  non  confeguì  tan-  £x 
ta  felicità  , con  tutto  che  i preparamen-  &•  Brìaù . 
ti  fortino  valevoli,  e l'animo  intrepido  a 
profeguirla  con  vigore , e la  cagione  mag- 
giore , che  la  infiacchì  fu  la  grave  indifpo-  Attedio  <li 
Azione  del  Doge  Morolini , che  inabilita- 
vaio  arte  applicazioni  militari,  perlochè  li 
fu  dal  Senato  dato  Coadjutore  con  tutte  ritorno  del 
le  facoltà  di  Provveditore  Generale  Giro-  a Vc' 
lamo  Cornaro  , e per  nuovo  Generale  del- 
lo Sbarco  in  luogo  del  Chinifmarch  de- 
fèrto il  Duca  di  Guadagni  Carlo  Felice 
di  Gallian  Avignonefe,  e per  fecondo  Ge- 
nerale Enrico  di  Lorena  Principe  d'Ar- 
curt  . Potè  il  Doge  rifeorto  in  qualche 
parte  dal  male  accoglierli  colle  Galere  di 
Malta,  impedite  le  Pontificie  da’dubbj 
delle  minacele  della  Francia  contro  il  Pa- 
pa per  le  fcritte  controverfie . Per  recluta 
dell  Armata  diminuita  da' preteriti  fuc- 
ceflì , furono  affaldati  tre  mila  Fanti  nel- 
lo Stato  di  Terraferma  , acciocché  partati 
in  Dalmazia , mille  di  quelli  più  Vete- 
rani partàfTcro  in  Levante  . Rccatafi  a di- 
làmina  qual'imprelà  doveva  fceglierfi,  fu- 
rono bilanciate  le  forze  , che  non  for- 
montando  dieci  mila  Fanti  , e fciccnto 
Cavarti  , non  fi  (limarono  bartevoli  per 
quella  di  Negroponte,  premunito  da’ Tur- 
chi in  forma  più  poderofa  di  quando  era 
riufeita  infuperabile  con  minore  contra- 
ilo, e con  braccio  più  forte  . Fu  proporta 
quella  della  Vallona  nel  Golfo  , ma  il, 
contrapporto  de’ Venti  la  diftrafle  , e da 
che  la  perfezione  delle  cofe  è quella,  che 
loro  dà  la  furtiftenza , fu  confiderà»  che 
per  T intera  foggezione  del  Regno  della 
Morea  dovevafi  efpugnare  la  Piazza  di 
Malvafta,  che  (ebbene  inefpugnabile  corte 
Armi  , poteva  vincerli  corta  fame  , me- 
diante uno  (fretto  Alfedio,  perchè  i foc- 
corfi  non  vi  penetralfero  , onde  flabilicafi 
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ANNO  di  comune  concordia  , fi  apprettarono  li 
1689  provvedimenti  neceffarj  a vincerla . Primo 
di  quetti  fi  confiderò  ette  re  l’agevolezza  de* 
foccorfi  al  Campo  Criftiano,  e la  difficol- 
tà a’ Turchi  di  condurre  Vettovaglie  al- 
la Piazza.  1 provvedimenti  dei  primos'in- 
giunfero  ad  Agortino  Sagredo  , che  con 
dodici  Galere,  ed  a Lorenzo  Veniero  con 
lei  Navi  guardaffero  il  Mare,  ed  al  Prin- 
cipe d’Arcurt,  che  allo  flrettodi  Corinto 
con  valevole  nervo  di  gente  Io  cuttodiffe  , 
acciocché  il  Serafchiere  rinforzato  da’  Mai- 
notti  infedeli  lòtto  la  (corta  del  loro  Capo 
Liberachi  non  penetraffe  in  Regno  , co- 
me adempì;  ma  il  Sagredo  abbattutoli  in 
lèdici  Navi  di  Barberia  con  finta  di  Ban- 
diera Francefe  fi  avvicinò  con  altra  Gale- 
ra del  Pappafava  per  ricooofcerle , ed  in- 
cauto cadde  in  loro  fchiavitù , falvandofi 
il  Collega  più  avveduto  di  lui,  lèbbencon 
qualche  danno  da’  tiri  del  Cannone  ne- 
mico. Difpotte  così  le  appartenenze  efte- 
riori  dell’  Attedio  di  Malvalla  , il  di  lei 
fico  adito  i provvedimenti  per  ftriogerla. 
Giace  effa  in  un  Monte  campato  in  Mare 
con  balze  inacceflibili  per  ogni  lato  le  non 
dalla  parte,  che  con  un  Ponte  di  venti- 
tré Archi  la  congiunge  al  Continente  con 
un  Borgo  a mezzo  dì , e quindi  ben  chiu- 
fa  per  la  via  del  Marc  reftava  di  chiuder- 
la all’  ingreffò  del  Ponte , che  venne  mu- 
nito coll’  erezione  di  Fortini  ben  prefidia- 
ti.  Provveduto  così  all’  Attedio  ftrettifli- 
mo  attendeyafi,  che  il  tempo,  e la  fame 
fàceflèro  il  retto  di  vincer  Pollinazione  de- 
gl’Attediati,  a’ quali  fi  meditò  d’involare 
una  Londra , ed  alcune  Galeotte  fòrte  nel 
Porto,  ed  incaricatoli  a Lorenzo  Veniero 
di  accottarvifi  con  quattro  Navi  per  in- 
gombrare col  fumo  de*  Tiri  l’Aria  , che 
coprittè  l’accetto  degl’  Incendiari , • un  colpo 
del  Cannone  della  Piazza  lo  atterrò  con 
Pentimento  di  cordoglio  univerfale  ; ma 
perfiftendofi  con  vigore  nell’  Attedio  ag- 
gravavaG  l’indifpofizione  del  Doge  , che 
lo  forzò  a Spatriare,  confegnando  il  Co- 
mando al  Succeffore  Cornaro  , che  per 
l’anno  corrente  non  potè  però  vedere  il 
termine  dell’  imprefa.  Tornò  il  Doge  ?on 
# quattro  Galere  a Venezia,  e con  defide- 
rio,  che  il  ritorno  fotte  applaudito  quan- 
to fu  la  partenza  , ma  è tale  il  difètto 
della  moltitudine,  che  fa  debitore  il  Co- 
mandante non  folo  del  valore,  e pruden- 
za propria , ma  della  fortuna , che  non  Ila 
in  di  lui  potere,  la  quale  improfpera  fiotto 
Negroponte  gl  involò  le  giufle  acclama- 


zioni , che  dovevanfi  alla  chiarezza  delle  ANNO 

1689 


3° 


E t Fofcé • 


file  vittorie. 

Partito  il  fuddetto  Generale  Cornaro 
dal  Governo  della  Dalmazia,  li  fuccettè 
Aleffandro  Molino , che  anelando  alla 
gloria  di  qualche  imprefa , forpaffava  la  qua- 
lità della  fua  idea  a quella  delle  forze  , 
pure  mifurando  lo  flato  prefente  per  non 
rimanere  oziofo  con  due  mila,  e cinque- 
cento fra  Cavalli  , e Fanti  con  pari  nu- 
mero de’  Morlacchi  fi  accinfe  ad  adattare  Alieni  mi- 
la Terra  di  Ciclut,  e la  Vanguardia,  che  . 

vi  fu  avanzata  non  fu  militare  , ma  la- 
droneccia , perchè  fu  di  Morlacchi  a’  qua- 
li incognita  la  gloria  per  coraggio,  e virtù  , 
la  ripongono  tutta  nell’  opulenza  della  ra- 
pina , e quindi  forprefo  il  Borgo  di  detta 
Terra  come  fe  il  caricarli  di  fpoglie  lotte 
il  maffimo  del  loro  fèrvizio,  non  fu  loro 
poffibile  di  contenere  le  mani,  nè  il  pie- 
de in  ordinanza;  e perciò  fàttofi  dì  tutti 
loro  un  mifcugtio,  la  confuGone  partorì  i 
fittiti  effètti , mentre  alla  comparii  di  po. 
chi  Cavalli  Turchi  fi  rivoltarono  a falvar. 
fi  colla  fuga , fiordi  a’  precetti  de’  Capi , e 
fe  non  foprarrivavano  i foldati  di  paga 
terminava  l'azione  in  conflitto . Convenne 
perciò  al  Generale  volger  l'animo  ad  altro 
attentato  , adattando  le  Torri  di  Trebi. 
gna  , che  fono  dieci  , erette  in  guardia 
de’  luoghi  di  quella  Valle,  per  cui  feorre 
il  Fiume  Trebìfèa,  e fuggitone  i Turchi 
caderono  tutte  in  filo  potere , che  poi  fece 
demolirne  fette , rifervando  tre  le  più  for- 
ti , che  forfè  era  meglio  diroccar  effe  an> 
cora,  perchè  indi  a poco  il  Bafsà  d’Arze, 
govina  le  rapì , fcacciandone  i Cuflodi  Ve- 
neri. 

In  Oriente  la  raccontata  Battaglia  di 
Niffa,  dalla  quale  con  infelice  Condotta 
fi  fi  Ivo  il  Serafchiere  Recheb , cagionò  nuo- 
vi amariffimi  perturbamenti  alla  Porta  Ot- 
tomana, e come  i ragguagli  della  mede- 
fima  pervennero  funetti , Io  fletto  Sultano 
che  col  Primo  Vifire  erovavafi  in  Soffia  , • 
pattarono  in  Adrianopoli  , decretando  la 
morte  al  detto  Recheb , a cui  fu  foftituito 
Ibraim , quello  che  difefe  Negroponte  , Vifire  Ete- 
rna non  foddisfàtte  le  Turbe  con  sì  poco  , 
intuònavano  vendetta  contro  lo  fletto  Vi-  che 'indilli 
fi  r Muttafà  , che  depoflo  fu  relegato  a alla  Pace . 
Malgaro  pretto  Adrianopoli,  dove  poi  per 
anguftia  morì  . Per  fuccederli  fu  eletto 
Chipurlì  figliuolo , e fratello  dei  due  rino- 
mati Vifiri,  che  con  fomma  capacità  degl’ 
affari  dell'  Imperio  riconobbe  fubito  quan- 
to fotte  importante  il  tener  contenta  la  mi- 
lizia , 
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siNNO  lizia , e rifpetto  alla  foddisfàzione  delle  pa- 
1489  ghe  decorfe,  ed  all'adegnamento  per  le  fu- 
ture , ed  a fine  di  dar  forze  all'  Erario  in- 
dille  (ere re  riforme  anche  fopra  il  rratra- 
itienro  dello  fi  e (Io  Sultano.  Abolì  i Privi, 
legj  di  chi  godeva  rendite  lènza  fervizio  , 
revide  i conti  agl'  Amminiftratori  delle 
Regie  Entrate,  e. quindi  rendutali  opulen- 
te la  Catta,  la  milizia  rimaneva  contenta, 
e li  difpendj  della  Guerra  provveduti,  il 
che  conciliò  al  fuo  Governo  tanta  parziali- 
rì  deSpal,  e Giannizzeri , che  tentati  dagl' 
Emoli  a macchinare  la  di  lui  depofizione  , 
come  erano  numerali  quelli , fopra  de' qua- 
li eran  cadute  le  riforme,  etti  fi  moftraro- 
no  piò  difpofli  a deporre  il  Sultano  dal 
Trono , che  il  Vifire  dal  Minifterio , il 
quale  proponendo  nel  Configlio,  o fia  Di- 
vano l'affare  della  Pace,  o della  Guerra 
coll’  Imperadore  Leopoldo , e lettavifi  la  re- 
lazione, che  davano  gl’inviati  a Vienna  , 
fi  dtfeulìe  fe  dovevanli  cedere  le  Piazze  , 
e Stati  chiedi  per  conlèguire  la  Concordia . 
Il  Voto  del  Muftì  fu  contrario,  allegando 
il  Tetto  dell’  Alcorano  proibente  non  po- 
terfi  far  ceffone  de’  luoghi,  dove  eranfi  fon- 
date  Mofchee , ma  gl'altri  Vocali  , che 
non  pigliavano  i dogmi  della  Religione  fe 
non  per  fuffragio  del  Dominio,  antepolero 
la  malagevolezza  del  profeguimento  della 
Guerra,  e tutti  poi  fi  accordarono,  chela 
Pace  fi  concludefje  quando  fi  fotte  ricupe- 
rata la  Cittì  di  Belgrado  almeno . 

Ciò  pattava  quanto  alle  cofe  interne 
I.1  della  Corte  Ottomana,  quanto  all' erter- 
ne  futtìtteva  ancora  la  contumacia  dei  due 


Ribelli  Gengen  , e Gedicb  , i quali  av-  yiNNO 
vezzi  a dominar  da  fediziofi  con  arti  in-  1689 
giufte , non  potevano  accomodarli  a reg- 
ger i Popoli  di  Bafsorà  , e di  Bottina  a* 
quali  furono  preporti  con  arti  civili  , « Dp  pf(I- 
politiche.  Il  primo  vali  ritirato  in  Ocri-  de’RTlJm 
Ila  Città  di  Albania  , affidato  nell’  ami.  dcl1'  *<*»' 
cizia  antica  di  quel  Sangiacco  , che  fen- 
teodolo  proferitto  col  Bando  di  Nefiran  , 
come  Ribello,  e di  Dio,  e del  Re,  echc 
obbligava  ogni  colèienza  a perfeguitarlo  , 
cd  ogni  avido  del  denaro  a procurar  il  pre- 
mio prometto  fulla  di  lui  Tetta,  Io  tradì , 
a fattali  troncare  con  altri  diciafette  de’ 
fuoi  feguaci , le  mandò  alla  Corte , e Ge- 
dich  feorrendo  la  Natòlia , o fia  Alia 
Minore  con  feguito  di  grotte  bande  di  ar- 
mati , recava  dcfolazioni  fino  predirne  a 
Cortantinopoli  più  col  Treno  di  Capitano 
d'Armata,  che  di  Capodi  Fazziofi  , prov-, 
veduto  di  Artigliar»,  e di  ogni  Militare 
apprettamenro,  con  quetto  chiufe  di  Af- 
fedio  la  Città  di  Angora  ; ma  pubblica- 
toli ancora  contro  di  lui  il  Bando  tenuto 
per  Sacro  , alcuni  de'  Torcumanni  fi  ar- 
marono per  debellarlo,  e venuti  con  etti 
a Conflitto,  reftò  egli  fugace,  e (confit- 
to, ma  il  premio  prometto  a (dii  davalo 
morto  allettò  un  fuo  più  intimo  fervente , 
che  lo  decollò,  pattando  a Cortantinopoli 
a cambiar  il  di  lui  Tefchio  in  tant'  oro  ; 
così  porte  in  calma  tutte  le  perturbazioni 
dell’ Imperio,  fi  accinfe  il  Vifir,  non  dì. 
rtratto  da'Civili  commovimenti  a profeguir 
la  Guerra  cootro  iCriftiani,  clic  nell' anno 
venturo  fu  per  elfi  meno  propizia, 
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1 Ajuti  dati  dal  Papa  alla  Repubblica  Veneta 

contro  il  Tutco. 

2 Condanna  delle  due  Proporzioni  del  Peccato 

Ftlo/ofico,  e circa  I Amor  di  Dio, 

3 Condanna  di  altre  trentina  Proporzioni 

fatta  dal  Papa. 

4 Privilegio  dato  dal  Papa  alla  Repubblica 

Veneta  circa  la  nomina  a Vefcovadi , ed 
altri  al  Primicerio  di  San  Marco  di  Vene- 
zia. 

5 Rinunzia  del  Franco  voluta  dal  Papa  a fa-* 

voredegf  Ambafciatoriy  e proibizione  de* 
Coltelli  y e Pugnali . 

6 Promozione  de'  Cardinali  P onci  arie  hi , Can- 

tami , di  Adda  , Rubini  , di  Gian Jon , de 
Giudici , Co  fi  a suti  y Omodei , Bichiy  Im- 
periali, ed  Albani. 

7 Altra  Promozione  de'  Cardinali  harb arino  y 

ed  Altieri. 

8 Canonh^azione  di  cinque  Santi. 

9 Moti  di  Guerra  in  Italia , per  aver  il  Du- 

ca di  Savo/a  pigliato  il  Partito  Austria- 
co. 

10  Partiti  fatti  dal  Re  di  Francia  perdi  foglie- 

re  il  Duca  di  Savo/ a dagl  Aufìriact . 

11  Morte  del  Cardinale  Cerri. 

12  Conflitto  fra'  Cef arci)  e Turchi , squali  per- 

dono la  Piazza  di  Cani  fifa . 

13  Morte  del  Duca  di  Lorena , e dell  Abbof- 

fi di  Tronfi Ivania  data  da'  Turchi  al 
Tedi . 

14  Difcacciamento  del  Tedi  dalla  Tronfi  Iva- 

nia fatto  da'  Ce  farei. 


1690. 
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15  Perdita  di  Niffa  riacquiflata  da'  Tur- 

chi . 

16  Affedio  poflo  da'  Ture  ti  a Belgrado , eh* 

conqutjìano  . 

1 7 Tarn  tentativo  de'  Turchi  /opra  Effecb , i 

quali  poi  for prendono  Lippa , ed  Or  fava. 

18  Elezione  di  Gtufeppe  Primo  in  Re  de’  Roma- 

ni, e morte  dell  Elettore  Palatino  Prin- 
cipe di  Neoburgo. 

Ij>  Morte  della  Delfina  di  Francia  ; patti  del- 
la Lega  contro  quel  Re  fatta  dal  Duca  di 
Servo;  a . 

20  Guerra  moffa  dalla  Francia  al  Duca  di  Sa- 

voja,  eoe  perde  laBattaglia alla Stajìar- 
da. 

21  Altre  Vittorie  de'  Framefi  in  Fiandra , ed 

in  Mare. 

22  Arrivo  delta  Regina  Spofa  in  Spagna , ed 

oftilitd  de’  Francefi  in  Catalogna . 

23  Tempefia  di  Mare  in  Inghilterra  dove  il  Re 

Giacomo  viene  foccorjo  in  vano  dalle  Ar- 
mi di  Francia. 

24  Torbidi  fra’ Polacchi,  che  acquiflaito  laPia^- 

Zp  di  S orava,  e nozze  del  Principe  Gia- 
como colla  fonila  dell Imperatrice . 

25  Combattimento  fra  due  Navi  tenete,  e die- 

ci Turchefche,  e profeguimento  dell'  Af- 
fedio  di  Malva  fa . 

2(5  Refa  di  Malva  fa  in  potere  de’ Veneti. 

27  Affé  dio,  ed  oc  qui  fio  fatto  da' Veneti  della 

Vallone . 

28  Arrivo  del  Primo  Vi  fin  alla  Corte  Ottoma- 

na, onori,  che  ne  riceve. 


ì 'Anno  novantefimo  del  Secolo 
viene  di  (tinto  dall'  Indizione 
decimaterza . Il  Pontefice  A- 
leflandro  Ottavo  eflendo  do- 
tato da  Dio  di  un’  ottimo 
naturale , fece  dall'  Opere  compone  al 
metodo  degl'  Evangelici  Ammaedramenti 
riconofcerlo  per  quello,  che  fenza  lafciar 
di  edere  un  dono  entro  l’ordine  della  na- 
tura, acquifta  ad  un  certo  modo  ledere 
di  un  dono  Divino,  perchè  coll’  ufo  del 
folo  buon  naturale  l'Uomo  opera  talvolta 
con  errore  per  la  feduzione  de’  (enfi  , e 
delle  padioni , che  quando  dal  buono  paf- 
fa  all’  ottimo , come  infrenato  dalla  ra- 
gione infinua  l'operare  irreprenfibilmente  , 
e rifpetto  al  pubblico , e rifpetto  agl'  in- 
dividui , e quindi  dirizzando  egli  ogni 
azione  folto  la  Condotta  del  mede  fimo  ot- 
timo naturale  a tre  ma  di  me  imprefe  fi 


accinfe,  nelle  quali  fi  rifolve  in  fine  ogni  jiNNO 
idinto  lodevole  della  buona  natura  rifar-  ,6„0 
mata  da' precetti,  e da’configli  dell’Evan- 
gelio , cioè  alla  Religione,  al  beoe  della 
Patria , ed  alla  Giuflizia  per  la  felicità 
pubblica.  Sotto  quelli  tre  Capi  Noi  taf 
fegnaremo  tutto  ciò,  ch'egli  fece  in  queft1 
Anno,  con  didima  relazione  dell'operato, 
edificato,  eriformato,  provveduto,  e di- 
fpodo  per  monumento  della  Tua  gloria , per 
argomento  della  fua  provvidenza  , e per 
rincontro  della  fua  bontà , e rettitudine . 

Quanto  al  Capo  più  importante  della  Re» 
ligione  , lagnavafi  de'  languori  , ne1  quali 
parevano  infreddati  i progredì  della  Sacra 
Lega  contro  il  Turco,  e volle  perciò  con- 
tribuirvi quanto  fpirito  conienti  va  di  dar» 
le  la  fòrza  Temporale  del  dio  Stato  Ec- 
clefiadico  , e quindi  permife  a’  Minidri 
della  Repubblica  Veneta,  che  travagliar» 

anco- 
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stNNO  ancora  a foggi oga re  il  refiduo  del  Regno 
1650  di  Morea , di  afloldar  gente  in  Roma  per 
recluta  delle  di  lei  Truppe  diminuite  co- 
là, e dalle  perdite  nelle  fazioni  militari  , 
e dalla  morte  si  agevole  ad  incontrarli  ne' 
foldati  trafportati  colà  da  clima  diverfo  ; 
ma  come  appunto  fu  tale  concedimento 
eccitato  dallo  flimolo  della  Religione , per 
quello  (ledo  incontrò  amarezza  il  di  lui 
mite , e buon  cuore , mentre , come  info- 
gna il  Dottore  delle  Genti , damo  noi  Fe- 
deli redenti  dalia  forritù  alla  libertà  la 
quale  ci  donò  Cesò  Criflo  , e fornendo 
querele  in  Roma  , che  i foldati  li  arro- 
laflèro  o per  forza  , o per  fcduzione  , e 
che  il  popolo  interpretava  connivenza  del 
Governo  alla  violenza  , ftrepitò  elio  col 
Generale  Don  Antonio  fuo  Nipote  , col 
Governatore  di  Roma  Spinola , e piò  al- 
tamente con  Celare  degl1  Oddi  Sergente 
Generale  di  Battaglia , acciocché  l'aflòlda- 
mento  folle  de’  foli  volontarj  liberi  da  an- 
gheria , anzi  da  lulinghe  , prorompendo 
in  minaccio  si  rifornite  contro  chi  abufa- 
vafi  della  fua  permiflione,  che  ravvifaronli 
fopra  la  mite  fua  natura  si  clemente  co’ 
Rei  maggiori,  che  talvolta  a’Giudici  Cri- 
minali moilravali  intollerante  delle  pene 
capitali,  che  nel  cafo  fuddetto  comminò  di 
v fua  bocca  a’  trafgreflori . Con  tale  meto- 

* do  di  oneftà  rinnovò  alla  Repubblica  fud- 

detta  l'indulto  già  altre  volte  concedutole 
per  anni  determinati  di  poter  eligere  da' 
Cleri  del  fuo  Stato  fuflidj  pecuniarj  per 
conforto  deli’Erarrio  confumato  da  si  gra- 
vi difpendj,  e lènza  maturare  il  progetto 
fitto  per  l'ellinzione  di  qualche  Religio- 
ne , difmembrò  da  quella  de'  Monaci  Ca- 
maldolefi  il  Monaftero  celebre  delle  Car- 
ceri pollo  nel  Poleline  di  Rovigo  , e lo 
dooò  alla  Repubblica  , permettendole  di 
vendere  i Tenimenti,  che  ampj  vi  gode- 
va fonza  gran  pregiudizio  della  fletta  Con- 
gregazione, alla  quale  mancando  il  nume- 
ro de’  Monaci  per  l’infteddamento  della 
divozione  a proiettare  le  Regole,  non  ri- 
fornirono grave  la  perdita  di  un  Monade- 
ro,  che  obbligatali  all'  impiego  di  nume- 
roli  Soggetti  in  un  luogo  rurale , che 
poi  mancavano  in  altri  di  maggior  fervi- 
zio  de'  popoli , e di  piò  clTenzialc  edifica- 
zione , e decoro  dell'  Ordine  loro  . Potè 
il  denaro  ritratto  dall'  uno  , e dall'  altro 
provento  apprettar  comodo  alla  fpedizio- 
ne  di  nuovi  Convogli  alla  Guerra  di  Le- 
vante, alla  quale  lo  dettò  Papa  impetrò 
gjuto  dalla  Repubblica  di  Genova , tanto 


malagevole  per  le  fcritte  differenze  in  altri  4NNO 
tempi,  per  argomento,  che  gl’Uffizj  fooi  1690 
furono  gagliardi , e che  foco  portarono 
l’ardor  del  zelo  Sagrofanto  d'onde  prove- 
nivano. Ottenne  per  tanto,  che  due  Ga- 
lere armate  di  quella  fquadra  fi  accoppiaf- 
fero  alle  Ponteficie , alle  quali  foce  ag- 
giungere tre  Navi  , cinque  Tartane  con 
mille,  e quattrocento  foldati  da  sbarco  , 
con  provvedimento  all'  Annona  , ed  alla 
monizione  marziale  da  rendere  riguarde- 
vole tal  foccorfo  compotto  di  quindeci 
Legni  ben  armati  fotto  la  direzione  del 
Cavaliere  Butti  da  Viterbo,  che  a Medi- 
na doveva  unirli  alla  fquadra  di  otto  Ga- 
lere di  Malta,  un  Vafcello,  e tre  Tarta- 
ne,  montate  da  ottanta  di  quei  Cavalie- 
ri , e fticento  Fanti  da  sbarco , coman- 
date dal  Cavaliere  Fra  Claudio  di  Morct- 
ton , e come  tale  fuflidio  procedeva  non 
meno  dall’  ittinto  lodevole  di  quella  infi- 
gne  Religione,  che  dalle  paterne  infinua- 
zioni,  e comandamenti  del  Papa  compar- 
ve in  foflìdio  della  Sacra  Milizia  in  Orien- 
te contro  gl’Infodeli  un'  Armata  di  venti- 
fitte ben  forti  Legni , con  due  mila  Fanti 
da  impiegarli  in  Terra,  in  verificazione  di 
ciò,  che  dicemmo  avere  il  fervore  del  zelo 
di  A ! filandro  negli  fletti  primi  imbarazzi 
dei  fuo  Ponteficato  apprettato  un  valevole 
foftegno  alla  Religiona  Criftiana,  ed  appa- 
recchiato un’ottacolo  poffcnteallaTirannia 
Ottomana , che  febben  mortificata  per  le 
recitate  feonfitte,  non  vedevali  fpcnta , co- 
me che  non  trovi  etti  fofliftenzafe  non  fol- 
le perdite  del  Criftianefimo . 

Riguardava  tutto  ciò  la  difefa , e prò-  % 
pagione  dell'  Evangelio  coperto  dal  braccio 
armato  della  Sacra  Lega  ; ma  perchè  la 
fletta  Religione  veniva  ancora  infultata  & eJìBo 
dalla  temerità  degl’  intelletti  fofiftici  , e Rm<  im- 
fodiziofi  , mettendole  in  contcfa  la  Dote  Pa- 
della Dottrina  Cattolica,  folla  quale  fof- 
fitte  incontaminata  da  errori  , anche  fu 
quelli  rivolgè  i penfieri  il  provvido,  efag-  Condanna 
gio  Pontefice,  a cui  riforitefi  alcune  Pro- 
pofizioni  fàlfe  , o erronee,  foce  diligente-  „i  £1  pec. 
mente  efaminarre  il  valore  e da’  Cardi-  rato  «into- 
nali Generali  Inquilitori , e da  uno  lecito  ^mò/di 
numero  di  Teologi,  le  fentenze  de'  quali  dìo. 
udite  in  replicate  feflioni , procedè  il  gior- 
no ventefimoquarto  d’Agoflo  a proferiver- 
le  come  dannate  , e diflònanti  da’  foni! 
pii  , e ficuri  , co'  quali  la  Chielà  aprì  i 
pafooli  piò  falutevoli  all’  Ovile  Cattoli- 
co. Fra  quelle  due  furono  le  principali  , 
e degne  perciò  di  particolare  , e fpeciale 
efame , 
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siHNO  e fa  me  , e cenfura  , la  prima  delle  quali 
l6.0  concepì vafi  in  quelli  precifi  fenfi:  Chela 
bontà  obbiettiva  confile  nella  convenienza  dell 
oggetto  colla  natura  ragionevole  ; la  formale 
poi  nella  conformità  dell'  atto  colla  regola  de" 
cojìumi , e quindi  effer  bafevolc  , che  l'atto 
morale  dirigafi,  o tenda  al  fine  ultimo  inter- 
pretativamente , e che  perdi  a queflo  modo 
non  è tenuto  amare  , nè  pure  nel  princi- 
pio , nè  meno  nel  decorfo  , e progrefio  della 
vita  fua  morale.  Nello  fquittinio  di  quella 
Propofizione  fi  rinvenne  avere  gl’ Eretici 
moderni  del  Settentrione  vinta  una  lite , 
che  hanno  con  i Cattolici , cioè , che  le 
interpretazioni  della  Sacra  Scrittura  deb- 
bano ferii  da’ foli  ProfefTori  della  Lingua  , 
e da’  meri  Grammatici , perchè  appunto 
colla  lòia  Grammatica  il  dubbio  fi  pub 
fciogliere,  mentre  volendo  gl’Autori  della 
Propofizione,  che  l'Uomo  non  fia  allretto 
ad  amar  mai  nè  Dio,  nè  il  Profilino,  e 
che  badi  un'atto  implicito  morale,  reflan 
convinti  dal  riflettere  all’  obbligo  impollo 
dall'  Evangelio  di  amar  Dio,  di  proiettare 
la  Cariti , che  fono  tempi  prefetti , che 
efprimono  l'obbligo  continuo  a far  Gmili 
atti,  o pure  le  altre  parole,  che  impon- 
gono Amar  Dio , ed  il  Profilino,  che  ri- 
guardano , e prefiggono  il  tempo  prefen- 
te,  e futuro,  e perciò  fi  prefigge  la  rego- 
la inconcufla , che  un  tale  Divino  Precet- 
to, come  affirmativo  di  amare,  obbliga  il 
fedele  fempre,  e per  fempre.  In  compro- 
vazione di  che , le  Aelfe  parole  di  Dio  re- 
gi!} rate  nell’  Efodo  apertamente  fi  efpri- 
mono, di  e fiere  il  Signore  Dio  tuo  forte,  e 
gelofo  , forti t zelolei , cioè  , un  Dio  , che 
ha  per  noi  l'eftratto  puriflimo  dell'  amore 
con  zelo , e gelofia  di  venir  riamato , e co- 
me egli  ci  ama  in  ogni  tempo , in  ogni 
momento  di  un’amore  interno,  ed  incef- 
fante , richiede  una  pari  corrifpondenza  da 
noi  di  efler  amato  con  quel  più  fino  amo- 
re, che  non  viene  rillretto  nè  da  tempo  , 
nè  da  condizione,  nè  da’ riguardi,  ma  di 
un'  amore  da  gelofo  , puro  , continuo,  e 
non  interrotto,  nè  limitato  per  debito  di 
mera  giuilizia  , come  notò  San  Gio:  al 
Cap.  4.  della  fua  Pillola  di  dover  amar 
Dio,  perchè  elfo  prima  amò  noi,  e per 
il  benefizio  della  Creazione,  e per  quello 
della  Redenzione  , perchè  mandò  il  fuo 
Figliuolo  propiziazione  per  i peccati  no- 
ftri  , onde  bene  inferilce  la  Chiefa  nelle 
fue  Prediche  l'amar  Dio  , e Giuilizia  , 
l’adempimento  di  cui  efige  atti  fpecifici  , 
continui , e non  limitati  da  tempo  , non 
Tomo  Quarto. 
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circonfcrkti  da'rifpetti,  non  allacciati  da  ANNO 
circodanze,  perlochè  la  Propofizione  fud-  1690 
detta  follenne  la  feverità  piena  della  Cen- 
fura , dichiarata  dal  Papa  Ereticale , e 
come  tale  dannata , e proibita  folto  le  pe- 
ne comminate  contro  gl'Eretici  per  chiun- 

2ue  la  tenelfe  , infegnaffe , e praticaffe  . 

,a  feconda  Propofizione  (òrti  Cenfura  più 
mite , perchè  non  (tuonava  tanto  dalla 
verità  della  Dottrina  Cattolica,  dicendo  , 
che  il  Peccato  Filofrfico  , 0 fia  Morale  , è 
un'  atto  umano  difionvenevole  alla  natura 
ragionevole  , ed  alla  retta  ragione  , ed  il 
Peccato  Teologico , e Morale  è una  trajgref- 
fione  libera  della  Legge  Divina,  e quindi  il 
Filofofico , benché  grave  in  colui,  che  non  Co- 
nofce  Dio , 0 che  a Dio  non  penfa  in  quell' 
atto  , è grave  peccato  , ma  non  è poi  ojfefa 
di  Dio,  nè  peccato  mortale,  che  fciolga  l'a- 
micizia di  Dio , nè  degno  della  pena  eterna  . 

Sul  valore  di  quello  pravo  infegnamento 
toglieva!!  al  CriAiano  la  continua  riflelfio- 
ne,  che  deve  avere  in  mente  della  Leg- 
ge , che  profilila  , e feioglievafi  da  quei 
vincoli  , che  Io  incatenano  all’  oneftà  , 
affolvendolo  dal  reato , perchè  o non  pen- 
fa, o non  vuol  penlàre  a'  Divini  Coman- 
damenti , che  proietta  di  aver  in  cuore  , 
ed  in  mente  ad  ogn'  ora , e ad  ogni  mo- 
mento , c quindi  come  l’ammettere  per 
vera  la  Propofizione , davafi  impunità  al 
Peccato , non  vi  fu  dubbio  di  condennar- 
la  per  ilcandalofa  , e per  temeraria  , of. 
fenfi  va  delle  pie  orecchie,  ed  erronea,  im- 
ponendo il  Papa  a chiunque  la  infogna  (Te  , 
praticaffe,  e difputalfe  in  altro  Conio,  che 
per  impugnarla  , la  pena  della  maggiore 
Scomunica  da  non  poter  edere  alfoluto , 
che  dal  Sommo  Pontefice,  a fola  ri  ferva 
dell'Agonia;  imponendo  a tutti  i Fedeli  di 
qual  fi  lòde  preeminenza , o Dignità  anco- 
ra effenziale  di  fpecificarfi  di  non  difenderla , 
o praticarla. 

A quefle  due  condannate  Propofizioni  la  3 
Cenfura  ApoAolica  dello  Aedo  giorno  ne. 
profcTÌlfe  altre  trentuna,  le  quali  Noi  al 
(olito  regiflraremo  , non  nel  fcnfo  , che 
cantano,  ma  per  minore  fcaodalo  di  chi 
legge,  nel  feolb  loro  oppodo,  e nel  con-  iu  Propoii- 
ferme  alla  Dottrina  più  fana,  e (Scura  . 

La  prima  dunque  ha  la  fua  radice  nella  rea 
Dottrina  , già  coodennata  di  Gianfenio  , 
che  aflerìfee  efler  baflevolc  al  peccato  fer- 
male , ed  attuale,  quella  libertà,  che  a- 
veva  Adamo  , mentre  fi  vuole  , ch'egli 
nel  fuo  reato  originale  abbia  infettato  il 
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ANNO  procede  folo  quanto  alla  Colpa  Orìgiaale  , 
1690  non  quanto  all’  attuale , ed  al  demerito 
poti  tiro , mentre  vi  vuole  altra  libertà  , 
come  l'uomo  la  gode  nello  (lato  prefcnte 
di  far  il  male  in  (orma,  che  non  pub  far- 
lo (è  non  vuole,  al  contrario  della  liber- 
tà perduta  da  Adamo  dopo  il  fuo  pecca- 
to , che  paflato  ereditario  ne'  poderi  da 
tutti  fi  contrae  col  nalcere  , benché  non 
fi  voglia , e quindi  non  ì altramente  ba- 
devote  la  libertà  di  Adamo  a peccare  , 
ma  vi  vuole  quella  del  libero  arbitrio  da- 
toci da  Dio.  Di  (imile  farina  è la  feconda 
Propofizione  , aderendo  , che  con  tutta 
. l’ignoranza  invincibile  di  natura  non  polla 
l’uomo  fcufarfi  dal  peccato,  o da  ignoran- 
za della  Ragione  di  natura , perchè  quella 
li  fuppone  infètta  dal  peccato  di  Adamo  , 
e perciò  pecca  l’ uomo  ancora , che  fia  io 
lui  una  tale  ignoranza  invincibile  di  natu- 
ra, ufcita  dall' eredità  della  colpa  di  Ada- 
mo, e doverli  perciò  dire  all’  oppoflo  di 
non  peccar  l’uomo  dante  la  fua  ignoranza 
invincibile  di  natura,  perchè  Adamo  colla 
fua  colpa  non  l’ba  infettata  fe  non  quan- 
to all'  Originale  macchia,  ma  folo  quanto 
l’ignoranza  è di  quelle  colè,  che  egli  è te- 
nuto, ed  obbligato  di  fapere,  non  effen- 
do  vero,  che  l'ignoranza  del  diritto  di  na- 
tura trasfufa  nella  mente  di  tutti  gl’ uomi- 
ni per  la  volontà  di  Adamo  la  faccia  vo- 
lontaria in  ogni  vivente,  e che  in  confè- 
guenza  lia  effa  badevole  a commettere  il 
peccato.  Così  le  due  Propofizioni  prime  , 
colle  quali  i lèguaci  di  Gianlènio  intende- 
vano allacciar  il  libero  arbitrio  dell' uomo, 
perchè  peccade  quando  non  peccava,  co- 
me in  queda  lèconda,  e non  peccade  quan- 
do peccava,  come  nella  prima;  indi  l'op- 
pofto  delle  altre  ventinove  Propolizioni 
tuonano  in  tal  fenfo . Doverli  poi  fcgui- 
tare  l'opinione  fra  le  probabili  la  proba- 
bilidima  , e credere , che  il  Figliuolo  di 
Dio  li  è fagrificato  per  la  univerGde  re- 
denzione di  tutti  gl'uomini , e non  ne- 
gare agl'  ifteffi  Infedeli , Pagani , Giudei  , 
Eretici  grinflufii  della  fua  Grazia,  volen- 
do tutti  falvi,  e col  darci  la  Grazia  fuf- 
ficiente  elibirci  il  principio  della  buona  vo- 
lontà preliminare  degl'ajuti  efficaci,  e per- 
ciò doverG  domandare  allo  (ledo  Dio , che 
la  infonda  con  ajutarci  alle  aziooi  umane 
di  amarlo  ; nè  poterG  dire  , che  gl'  Infè- 
deli  pecchino  in  ogni  loro  opera , come  nè 
pure  pecca  chi  odia  il  peccato  per  la  lòia 
di  lui  bruttezza  , e difconvenienza  colla 
natura  ragionevole  , ancorché  non  abbia 
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il  rifpetto  dovuto  all'offefa  di  Dio,  riu-  ANNO 
fcendo  buona  l’intenzione  di  chi  defeda  1690 
il  male , e fa  il  bene , anche  per  folo  inte- 
reffe  di  ottenere  la  gloria  Celefle.  Nè  po- 
tere dire  peccato  quello,  che  non  è per  fè- 
de Crifiiana  foprannaturale,  dandc.fi  azio- 
ni ancor  buone  naturalmente  , e quindi 
ne’  gran  peccatori  mancando  l’amore  non 
poterG  dire,  che  manchi  la  fède,  nè  che 
uno  che  ferva  a Dio  fenza  carità  , ma 
col  rifpetto  dell'eterna  mercede  della  Bea- 
titudine operi  con  vizio,  nè  che  il  timor 
dell’Infèrno  non  Ga  foprannaturale,  nè  che 
la  imperfètta  contrizione  conceputa  per  fo- 
lo timore  dell’Infèrno  non  Ga  un  moto  rec- 
to, e foprannaturale,  nè  pure,  chelafod- 
disfàzione,  o penitenza,  che  precede  l’af- 
foluzione  da'  peccati  fu  per  Legge  di  Cri- 
fto,  ma  fola  inflituzione  della  Chiefa,  nè 
parimente  , che  Ga  rea  la  pratica  di  af- 
fo! vere  in  tal  forma  i Penitenti , e che 
riefea  un  prevenire  l'Ordine  della  Peniten- 
za compita  , tettando  l'Amminittrazione 
del  Sacramento  coll'affoluzione data,  ben- 
ché la  foddisfàzione  penitenziale  non  pre- 
ceda , l'ufo  della  quale  nella  forma,  che 
ora  fi  pratica  fra’  Cattolici  effer  confi- 
nante alla  tradizione  de'  Padri , e non  po- 
terG chiamar  abufo.  Cosi  non  aver  l'uo- 
mo obbligo  dì  far  penitenza  per  tutto  il 
fuo  vivere  del  peccato  Originale  rimetto 
colla  grazia  infufa  nel  BatteGmo  . Elfer 
Miniftro  del  Sacramento  della  Penitenza 
il  Sacerdote  approvato  ancorché  Monaco  , 
o Regolare , ed  ettèr  valide  le  Confèflìo- 
ni  efpofte  loro,  e l’aflòluzione  confeguita 
da  loro.  Non  effer  parimenti  ragionevole 
il  fofpetto,  che  per  effer  i Confèffori  di 
Religione  Mendicante  debbano  impone 
penitenze  difconrenevoli  a'  Penitenti  per 
il  bifogno,  che  hanno  di  fuffidio  Tempo- 
rale, dovendo  fupporG  prevaler  inetti  al 
bifogno  Nquità.  Come  non  G devono  ri- 
putar facriteghi  quelli , che  G accollano 
alla  Santiffima  Comunione  prima  di  a- 
ver  loddisfàtto  alle  Penitenze  impelle  lo- 
ro , nè  parimenti  rigettarG  come  indegni 
da  quella  Celelle  Menfa  quelli , de’  quali 
non  G ha  certezza  , che  non  portino  un’ 
amore  a Dio  puriffimo , e libero  da  ogni 
altro  rifpetto.  RiputarG  per  erronea  l’il- 
lazione , che  per  avere  la  Beata  Vergi- 
ne prefencato  al  Tempio  per  la  fua  Puri- 
ficazione il  dono  de'  Polli,  che  per  que- 
llo abbifognaffe  di  purificar  sè  (tetta  da 
macchia  , ed  il  fuo  Divino  Figliuolo , e 
non  riufeir  vane  le  Laudi , che  a detta 
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ANNO  Santiffima  Genitrice  fi  danno;  come  nè  pu- 
1690  re  indecente  la  Pittura,  che  figura  l'Eter- 
no Padre  fedente.  Ne  mai  elfere  fiato  va- 
levole il  Battefimo  conferito  in  nome  delle 
tre  Divine  Perfone,  tralalciaodo  le  parole 
anteriori,  di  dire  Io  ti  Battevo , non  effer 
poi  valido  quello,  che  fi  conferire  dalMi- 
nifiro  fenza  l’intenzione  di  far  quello,  che 
& la  Chiefa.  Avere  il  Sommo  Pontefice 
podeftà  fopra  il  Concilio  Ecumenico,  ed 
edere  le  di  lui  diffinizioni  infallibili  nelle 
quefiioni  di  fède.  Edere  di  Autorità  ogni 
Dottrina  di  Sant’  Agofiino , ma  poi  non 
fornma , in  fórma , che  in  concorfo  di  ede , 
e delle  diffinizioni  de'  Papi , quelle  non  deb- 
bano preferirti  a'  detti  dello  fcritto  Santo 
Dottore.  Non  poterfi  tenere  la  Bolla  di 
Urbano  Ottavo  In  eminenti  per  furrettizia , 
onde  per  Decreto  Ponteficio  le  Propofizio- 
ni  trenf  una,  che  difeordavano  da  quelli 
fènfi , furono  dannate  per  temerarie , fcan- 
dalofe,  male  fonanti,  ingiurioli,  proffime 
all’Erefia,  erronee,  fcifmatiche,  ed  ereti- 
che refpettivamente. 

4 Benefico  Aledandro  per  ragione  del  fuo 
Supremo  Magifierio  della  Fede  alla  Reli- 
gione , fu  ancori  tale  per  ragione  di  gra- 
SxCma.  titudine  alla  propria  Patria  Venezia,  non 
folo  per  i fbccorfi  contribuiti  per  mante- 
nimento della  Guerra  cogl’  Infedeli  , ma 
Pr  vile  io  con  Pr'v|lc&j  > thè  concede  alla  Repubbli. 
dModail'a-  ca  rifpetto  a’  Padronati  , e Nomine  de’ 
pa a’ Veneti  Velcovadi  , che  dovevanfi  fondare,  o ri- 
ftabilire  ne’ luoghi  delle  fue  Conquide  ncl- 
fcowiì  in  la  Morea,  e Grecia,  la  quale  grazia  eb- 
Grecta  , ed  bj  perj,  la confonanza , comeogn'altra  fua 
micetto  di'"  azione  , colla  giuftizia  , feguendo  egli  in 
SanMarco.  farla  la  difpofizione  della  Ragion  Canoni- 
ca , come  al  Capo  primo  della  Decreta- 
le de  Parocbii , nella  quale  dichiarali , che 
appartenga  il  Popolo,  o Anime  fottratte 
dall'  Erefia  a quel  Vefcovo  , che  vi  ha 
impiegata  l’opera,  e fe  ciò  procede  rifpet- 
to a’  convertiti  dall’  Erefia , che  finalmen- 
te non  toglie  federe  di  Criftiano  a chi  n’è 
infètto , molto  più  dee  proceder  la  regola 
legale  in  prò  di  chi  ha  fotratte  le  Città  , e 
le  Provincie  dalla  tirannia  degl'  Infedeli 
nemici  di  Gesù  Crifto . Segnò  egli  pertan- 
to il  giorno  decimo  di  Decembre  l'Indulto 
Apoflolico  , col  quale  concedeva  in  per- 
petuo alla  Repubblica  Veneta  il  diritto  di 
nominare  Soggetti  idonei  alle  Chiede  Ar- 
civelcovali,  Vefcovali,  alle  Degnità,  do- 
po però,  che  avede  provveduto eda  con  ad 
fegnamento  di  fondi  baftevoli , le  Mende 
Vefcovali,  i Palazzi  per  la  Refidenzade' 
Tomo  Quarto. 
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Prelati,  le  Chiede  di  fuppellettili  fiere,  i ANNO 
quali  poi  venidèro  confirmati  dal  Papaeoi-  1690 
la  fpedizione  delle  Lettere  Apofioliche  , 
lardando  alla  libera  provvifione  degl'Ordi- 
narj  Diocefani  i Bcnefizj  minori  in  qualfi- 
fia  mefè,  che  ne  fùccedede  la  Vacanza  . 

E come  era  egli  dotato  di  Tomaia  memo- 
ria , con  tutto  che  da  fedant’  anni  man- 
caflè  da  Venezia  , fi  rammentò  , che  il 
Primicerio  della  Chiefà  Ducale  di  San  Mar- 
co efèrcitava  alcune  preeminenze,  e pre- 
rogative Vefcovali , fenza  rinvenirli  l’ori- 
gine del  Privilegio,  quando  egli  fèmplice 
Sacerdote , era  mero  Capo  di  quella  Col- 
legiata, fenza  Titolo,  che  intrinfecamen- 
te  portaflè  elfi  diritti,  come  direbbe  l'Ab- 
bate di  Mitra.  Volle  pertanto  Aledandro 
togliere  ogni  dubbio , anzi  accrelcere  i pre- 
gi, e facoltà  allo  Hello  Primicerio,  e per 
Ìlio  Breve  lo  indigni  della  Giurifdiziooe 
quali  Vcfcovale  rifpetto  allo  Spirituale  , 
permettendoli  entro  la  fua  Chiefa  Matri- 
ce, e negl’ altri  membri  della  medefimadi 
benedire  il  Popolo  anche  folennemente  col 
Rito  Vedovale  di  tre  Croci , di  confèri- 
re  la  prima  Tonfura  , ed  i quattro  Or- 
dini Minori , e di  dare  le  Lettere  Dimif- 
foriali  per  glOrdini  Sacri  a quelli  , che 
fodero  nati  entro  l'Ambito  della  Parrocchia 
di  fua  Giurifdiziooe , cofiituendoli  così  il 
Territorio , e creandolo  Ordinario  quali 
Vedovale  , e perciò  di  poter  ancora  ap- 
provare i Sacerdoti , ed  afcoltare  le  Con- 
felfioni , e ad  rifare  gl'omamenti  Pontefica- 
li  coll'Abito  Prelatizio.  Servì  quefiaGra- 
zia  per  qualificare  il  Prelato  di  quella  inG- 
gne  Bafilica,  a cui  fèce  ancor  dono  de’ Pa- 
rati fontuoli,  e per  la  Celebrazione  del  Di- 
vino Sagrifizio,  e per  ornamento  dell'  Al- 
tare del  Santo  Evangelilla  Protettore  della 
fua  diletta  Patria . 

Penlieri  più  fèrvorofi  nudrl  indi  loftedb  5 
Pontefice  per  Culto  del  terzo  Capo  prò- 
poftofi  per  bafe  del  fuo  Reggimento , cioè 
della  Giuftizia  , il  cord)  di  cui  arredato  Fx 
talvolta  in  Roma  dal  pretefo  Franco  de-  impr,/i. 
gl'Ambafciatori , che  foftenevano  in  onta 
di  tanti  DecretiPapalil'Immunitàde’Ioro 
Palazzi,  ed  agg,iacenti  Abitazioni,  perchè  Rinuncij 
1 di  lei  Minillri  non  potefTero  elèguire  le  del  Franco 
commeffioni  date  loro  per  frenode’Rei,  e p°'“ta  dal_ 
per  illimolo  de’ Debitori  a pagare,  la  voi-  taXgìvimì 
le  afTolutamentc  reintegrare  alla  dovuta  li-  l»fciatori  , 
bertà  per  ogni  luogo , e convenne  ad  ogni  ^/cb'cSf" 
Rapprefentante  di  Principe,  o Corona  itili , t gu- 
farne pofitiva  rinunzia  , e perniò  trovai».  &nal'- 
doli  già  in  Roma  il  Senator  Gio:  Landò 
Z z z con 
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ANNO  con  Carattere  d’inviato  della  Repubblica 
légo  Veneta  , eflb  pure  fegul  l’efetnpio  degl’ 
altri  Arabafciatori  Regj,  per  aflumere  il 
Carattere  di  Straordinario,  e lare  le  debi- 
te Manze  nella  folenne  Canonizzazione  de' 
Santi , per  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano 
a nome  de’ fuoi  Signori  . Rimoflb  quell’ 
odacelo  aU'efercizio  della  Giudizia  vendi- 
cativa di  Roma , volle  Alelfandro  involar 
le  occafioni , che  per  tutto  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico  eran  troppo  frequenti  da  impie- 
garli per  punire  gi'omicidj  , la  frequenza 
de’  quali  verfava  io  un'  anno  nella  lèmma 
tranquillità  della  pace  tanto  fangue , quan- 
to porca  profónderli  in  una  battaglia  Cam- 
pale. Ciò  procedeva  dalla  difeonvenienza 
dell’  ulb  dell'  armi , le  quali  giuda  i pre- 
ferirti dell'  ooedà  , e del  diritto  delle  gen- 
ti , fono  permeile  per  due  fini , per  la  pro- 
pria difefa , e per  agguerrire  la  gente , per- 
chè poda  portarle  onoratamente  nelle  a- 
zioni  militari  per  difèfa , o per  utile  del 
Pubblico  , e la  malizia  corrompendo  un 
tale  impiego  con  efecrabile  abufo  aveva 
introdotto  l'ufo  de' coltelli , e pugnali  cur- 
ii , che  occultandoli  fiuto  le  vedi  non  fer- 
vivano  per  attaccar  l'inimico  a pari  condi- 
zione di  arma  vifibile  , ma  foto  a tradi- 
mento , quando  attaccata  la  rida  ancor 
con  pugni  , dringcndofi  i ridanti  sfodera- 
vano il  coltello  , ed  uno  di  edi  , o tutti 
due  redavano  o uccifi  , o mortalmente 
feriti  , ponendo  cosi  il  Fifco  in  necedità 
di  ufare  il  rigor  delle  pene,  che  rovinava 
la  famiglia  dell'uccifore,  già  rovinata  l’al- 
tra dell'  uccifi)  per  la  fua  morte,  e pre- 
giudicato il  Pubblico  coll’  inquietudine , e 
colla  perdita  della  gente,  diminuendofi  il 
Popolo,  e co’ fùorufciti , e co'  periti  dalle 
ferite  , con  rimaner  talvolta  fuperiore  a 
tanti  pregiudizi  quello  della  nemicizia  fra 
le  parti.  Parve  per  tanto  al  faggio  inten- 
dimento del  Papa,  che  fède  queflocafo 
ancor  più  grave  di  quello,  che  confiderò 
il  Beato  Pio  Quinto,  quando  proibì  l’ufo, 
e la  ritenzione  degl'  archibufirtti , o fieno 
pidole  di  troppo  breve  mifura,  perchè  a 
fine  di  offènder  altri  con  effe  vi  fi  ricerca 
fattura  più  vifibile  di  por  mano  all’  occul- 
to coltello,  quando  ed  il  porre  in  concio 
il  fucile,  e la  didanza  di  maneggiarlo,  e 
la  fallacia,  che  il  fuoco  fi  accenda  riefee 
azione  meno  fpedita  di  quella  del  coltello, 
o pugnale  curto,  che  ad  un  tratto  fi  sfo- 
dera, e fenza  fallo  ferifee.  Proibì  pertanto 
con  efpredà  Bolla  colle  maggiori  pene  capi- 
tali la  dilazione,  ed  ancora  la  ritenzione 


di  dette  armi  curte  in  tutto  Io  Stato  a ANNO 
qualfi voglia  perfooa  privilegiata  , privile-  1690 
giatiffima  , volendo  , che  non  fi  potefle 
ritenere,  o portare  altr' armi  da  taglio  , 
che  la  fpada  , o altra  limile  lama  , ma 
che  non  foffe  più  breve  di  tre  palmi,  in 
maniera,  che  nè  pure  le  vedi  talari  pof- 
fìno  nafconderle  . Volendo  di  più  , che 
comprendeffe  tale  divieto  ancora  le  Perdo- 
no Ecclefiadicbe , con  imporre  agl’  Ordi- 
nari Diocefani  di  procedere  contro  i tra- 
fgreflbri  colle  pene  più  fevere,  l’ufo  delle 
quali  è convenevole  al  loro  fóro,  cioè  di 
pena  capitale  fuori  di  ordine  di  privazio- 
ne di  Benefizi  , e Dignità  . L’effètto  di 
quedo  Apodolico  provvedimento  è dato 
sì  propizio  alla  confervazione  della  Pace 
fra'  fuddiri  dello  Stato  Ponteficio,  che  fi 
fimo  diminuiti  gl’omicidi  , cd  i delitti  , 
con  incedami  benedizioni  alla  gtoriofa  me- 
moria del  Legislatore , che  ebbe  poi  fom- 
ma  vigilanza  perchè  i Giudici , e Mae- 
Arati  fbdino  attenti  , ed  efatti  nell'  am- 
minidrare  la  Giudizia  con  quella  indiffe- 
renza , e fbllecitudinc  , che  atterrifee  i 
Rei , e fa  confeguire  a'  Creditori  il  pro- 
prio, rimettendoli  il  di  hai  fervore  ad  im- 
petrar talvolta  da'  Giudici  Criminali  la 
diminuzione  delle  pene  del  fangue  per 
impulfo  della  fua  mite  , e clemente  na- 
tura. 

Appartiene  al  Culto  della  Giudizia  me-  6 
defima  la  didribuzione  de'  Premj  , nella 
quale  non  fu  meno  foliecito  l'animo  d'A- 
ledandro  , che  in  ogni  altra  confonanza  £*  s,mallC4 
colla  rettitudine , e perciò  fi  difpofe  alla  0™»/. 
Promozione  de'  nuovi  Cardinali  pubblica- 
ta nel  Concidoro  il  giorno  decimoterzo  di 
Febbrajo , edefa  a comprenderne  fino  ad  Promozione 
undeci.  Il  primo  di  edi  fu  Bandino  Pan-  de’ Carfi- 
ciatiebi  Cavaliere  Fiorentino  figliuolo  di  al-  IU,i> 
tro  Bandino , e di  Diana  Guadagni , che  Panciitichi. 
venuto  a Roma  con  una  intenfa  applica- 
zione agli  dudj  legali  fède  Giudice  Civile 
del  Campidoglio,  e come  all'altezza  della 
fua  capacità  , ed  all'  ampiezza  della  fua 
rettitudine  parve  dretto  quell’  impiego  , 
adonto  alla  Prelatura,  per  molt’anni  efer- 
citò  la  Suprema  Giudicatura  in  grado  di 
Luogotenente  dell'  Auditore  della  Came- 
ra , nella  quale  nè  timore  , nè  amore 
potè  già  mai  corrompere  l'intìeffibile  vo- 
lontà fua  a preferire  il  giudo,  per  difeer- 
nimento  di  cui  il  lume  eccelfo  del  fuo  in- 
telletto , e della  fua  Dottrina  lo  fecero 
procedere  fèmpremai  fenza  abbaglio  fra 
gl’applaufi  della  Curia,  i quali  obbligarono 
il  Pon- 


E DELL' 

jlNNO  il  Pontefice  Innocenzio  Undeciroo  a trarlo 
1690  in  più  fublime  impiego  , conferendoli  le 
due  difiinte  Segretarie  della  Sacra  Vifita  , 
c quella  fopra  lo  fiato  de’  Regolari , colla 
Sovraintendcnza  dell'  Archiofpedalc  di  San- 
to Spirito,  e poi  la  Carica  di  Segretario 
de’  Vefcovi , e Regolari , dalla  quale  paf- 
fiò  all'importante  incombenza  della  Data- 
ria Apoftolica,  aflùnto  al  Patriarcato  di 
Gerusalemme , e quindi  fra  glapplaufi 
della  Corte  fu  detto  non  aver  potuto  il 
Papa  dar  moto  alla  fua  Beneficenza  me- 
glio , che  incominciare  dal  migliore  , di- 
chiarato Prete  col  Titolo  di  San  Tomma- 
Caaiilmi.  fo  in  Parione.  Il  fecondo  Cardinale  pro- 
moflb  fu  Giacomo  Cantelmi  de’  Duchi  de' 
Popoli,  Barone 'Neapolitano , che  aferitto 
fra'  Prelati  della  Curia  Romana,  pafsòcol 
Titolo  Arcivefcovale  ad  efèrcitare  la  Nun- 
ziatura Apofiolica  preflb  i Cantoni  Cat- 
tolici di  Elvezia  , ed  indi  in  Polonia  , e 
dovendoli  per  l’interefie  della  Religione 
Cattolica  far  afiifiere  un  Minifiro  alla 
Dieta  Imperiale  per  l'Eiezione  del  Re  de' 
Romani  , fu  egli  feelto,  ed  avendo  con- 
feguito  ciò  , che  a Roma  bramavafi  di 
veder  quella  Corona  in  Capo  ad  un  Prin- 
cipe Cattolico  , ed  Auftriaco  ; l'avveni- 
mento propizio  qualificò  i fuoi  meriti  > 
■ efaltato  perciò  al  Cardinalato  fra’  Preti  col 
Titolo  di  Santi  Pietro  , e Marcellino  , 
l'avvilo  di  che  lo  trovò  di  ritorno  per  fira- 
da , venendo  a Roma  dalla  Dieta  fud- 
detta.  Fu  il  terzo  Cardinale  un’altroNun- 
zio,  fe  non  si  fortunato  nella  Nunziatu- 
ra, meritevole  di  pari  peri  travagli,  che 
vi  foftenne  in  odio  del  Carattere  Apofto- 
lico  , che  portava  ; fu  quelli  Ferdinando 
di  Adda  Nobile  Milanelè  , fpedito  dal 

Di  Adda.  Pontefice  Innocenzio  Undecimo  Nunzio 
in  Inghilterra  in  quello  fpiraglio  di  luce  , 
che  fi  aprì  colà  nel  falire  a quel  T rono  il 
Cattolico  Re  Giacomo , ed  avendo  adem- 
piute tutte  le  parti  del  zelo  in  confòrto 
di  quei  Cattolici , ed  in  foddisfàzione  Re- 
gia, l'orrido  trambufto,  che  difcacciò  quel 
degno  Re  dal  Soglio  , fu  comune  anche 
a lui  forzato  a leguitarlo  fuggitivo  fra 
fornirlo  pericolo  in  Francia , di  dove  tornò 
a Roma  , fenza  , che  la  morte  del  fud- 
detto  Innocenzio  recaffe  pregiudizio  al  co- 
nofeimento  della  di  lui  benemerenza  colla 
Chiefa  Univerfale,  perchè  la  giuftizia  del 
Succedore  Alelfandro  ebbe  id  il  cono  (ci- 
mento , ed  il  riconofeimento  creandolo 
Cardinale  fra’  Preti  col  Titolo  di  San  Cle- 
mente . Si  dubitò  , che  il  Soggetto  pro- 
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modo  nel  quarto  luogo  non  folle  feelto  4NNO 
con  tutto  quel  limpido  giudizio,  che  pre-  1690 
fcriveva  l'incontaminato  del  Papa  per  i be- 
nemeriti di  Santa  Chicli,  e che  vi  folle 
intervenuto  l’impulfò  della  carne , e del 
faogue  a qualificarlo,  perchè  fu  elfo  Gio:  Rubini. 
Battifia  Rubini  Nobile  Veneto,  figliuolo 
d'una  forella  dello  Aedo  Papa  ; ma  cosi 
credevano  quelli , che  dimentica  vanii , che 
il  merito  non  nafee  adulto  dalle  infpezio- 
ni  prefenti , ma  dalle  preterite  fulle  quali 
fi  ravvisò  i'infufliftenzadelfuppofio,  quan- 
do egli  prima  Canonico  di  Padova  , poi 
Prelato  governò  la  cofpicua  Terra  di  Fa- 
briano, la  Città  di  Spoleto,  la  Provìncia 
di  Campagna  , e Marittima  , dell'  Um- 
bria, e della  Marca,  dì  dove  fall  alla  Se- 
de Vefcovale  di  Vicenza  , e fatto  Papa 
il  Zio  all'  cfèrcizio  della  fua  Segretaria  di 
Stato  , onde  l'attinenza  Pontefìcia  dove- 
va confiderarfi  come  accefToria , non  prin- 
cipale di  tanta  benemeranza  di  fervizio  , 
e fu  dichiarato  perciò  Cardinale  Prete 
col  Titolo  di  San  Lorenzo  in  Panifpema  . jjiGjanfoo 
Altro  Vefcovo  empi  il  quinto  luogo,  cioè 
Santi , o Tufian  di  Gianfòn  di  Forbin  No- 
bile Provenzale,  Vefcovo  prima  diMarfi- 
lia,  poi  di  Boves,  uno  de’  Duchi,  e Pari 
di  Francia  , il  di  cui  Re  avendo  da  lui 
ricevuti  rilevanti  fervizj  nell’  Ambafciata 
di  Polonia,  ed  in  altre  incombenze  lo  con- 
fiderò degno  de’  fuoi  uffizj  col  Papa  per 
farlo  efaltare  cogl’  uffizj  del  Re  di  Polo- 
nia.  Vero  è,  che  in  proporli  la  di  lui  af- 
funzione  in  Concifioro  Segreto  da’  Voti' 
univerfali  fiuonò  quello  di  qualche  Car- 
dinale , che  oppofe  effer  lui  incapace , co- 
me uno  di  quei  Prelati  , che  avevano 
foferitta  l’Appellazione  a]  futuro  Concilio 
Generale  da'  Decreti  del  Pontefice  Inno- 
cenzio  Undecimo  nelle  note  Controverfie 
colla  Francia  ; ma  il  Sapientiffìmo  Papa 
aveva  pronta  la  rifpofia  per  la  di  lui  po- 
fitiva  retrattazione  in  fcritto  di  fuo pugno, 
di  maniera,  che  come  pentito  non  poteva 
rigettarli  dal  foro  clementiflimo  della 
Chiefa  , oltre,  che  efiendo  detta  Appel- 
lazione errore  di  fatto,  non  d’intelletto  , 
non  rendevalo  reo  in  Dottrina  , mentre 
non  aveva  detto,  che  l'Appellazione  fof- 
fe  legittima,  nel  modo,  che  un  peccatore 
fenfuale  pecca  contro  la  Legge  Divina  ; 
ma  non  è poi  errante  in  Dottrina , quan- 
do riconofce  il  proprio  trafeorfo  per  pecca- 
to , e non  lo  fortiene  con  pretenderlo  lènza 
violazione  del  Precetto  di  Dio;  onde  non 
feguitata  da  altri  Voti  l'oppofizione  , fu 
dichia- 
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jINNO  dichiarato  Cardinale  fra'  Preti  col  Titolo 
liso  di  Sant’  Agnefe.  Nel  (érto  luogo  reflò  af- 
funto  col  Titolo  di  Prete  di  Santa  Maria 
CeGiudici.  del  Popolo  Franccfco  de  Giudici  de'Duchi 
di  Giovenazzo,  e Cellamare  nel  Regnodi 
Napoli.  Efercitò  egli  la  Vice-Legazionedi 
Bologna , e poi  fede  fra'  Cherici  di  Came- 
ra , ed  elfendo  la  fua  Famiglia  benemeri- 
ta col  Re  Cattolico , per  patte  del  mede- 
fimo  fii  raccomandato  al  Papa,  il  quale 
confiderando,  che  cfaltavafi  nel  Cardinale 
di  Gianfcne  un  Frsncefè,  i dicevoli  riguar- 
di d’indirtérenza  fra  le  due  Corone  ante- 

fofero  eflcnzìale  di  far  cafo  degl' uffizj  di 
pagna  ancora  , tanto  più , che  interpone- 
vano per  un  Soggetto  Iraliano,  e quindi 
e co'  meriti  proprj  , e colle  preghiere  di 
tanto  Monarca  redo  aferitto  al  Sacro  Col- 
Ccflavuti  'c8'°  • ^1  fettimo  luogo  fu  aferitto  Gio: 
Battifta  Codaguto  nativo  in  Roma,  ma 
di  Nobile  Profapia  Genovefe,  le  ricchez- 
ze della  quale  gli  aprirono  l'adito  alle  Ca- 
riche della  Curia  con  acquiftar  luogo  fra’ 
Cherici  di  Camera  dove  fede  lungo  tem- 
po, appoggiatali  la  Sovraintendenz  a della 
Grafcia  di  Roma , e quindi  il  merito  di 
fèrvizio  efatto,  e l'urgenza  del  denaro  a 
foccorfo  dell'  Erario  Ponteficio  colla  Cari- 
ca venale,  che  venne  a vacare  per  la  fua 
Promozione  del  Chericato  di  Camera  glie 
ne  cagionarono  l’effètto  fra’  Preti  col  Ti- 
tolo di  San  Bernardo . Lo  dedo  motivo 
eccitò  l'efàltazione  dell'  ottavo  Cardinale 
nella  perfbna  di  Luigi  Omodei  de'  Mar- 
Omodet . cheu  di  Almonozir  Nobile  Milanefe,  che 
ripodo  parimenti  Giovane  fra’  Cherici  di 
Camera , ma  di  uno  fpirito  vivace , e fu- 
periore  all’  applicazione , per  impinguare  nel- 
la forma  fuddetta  l’Erario  colla  deda  va- 
canza , diè  impulfó  al  Papa  di  farli  valere 
il  merito , e l'amicizia , ch’ebbe  col  defun- 
to Cardinale  fuo  Zio , annoverandolo  fra’ 
Diaconi  col  Titolo  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico. Non  può  negarli,  che  la  Promozio- 
ne di  quedi  due  Soggetti , uno  dimato  , 
febben  di  bontà , di  poca  capacità,  e l’altro 
per  l’età  immatura,  non  dedadelaCenfu- 
ra  de’  Detrattori , come  fi  forte  modo  il 
Papa  a fola  contemplazione  del  denaro , che 
dovevafi  ricavare  da'Chericati;  ma  il  fon- 
damento di  tal  detrazione  alla  gloria  del 
Pontefìcato  non  fudide  fe  non  predò  colo- 
ro, che  dimarono  fàlfameote  avviato  il  da- 
naro ritratto  nella  borfa  de'  Nipoti , quan- 
do pervenne  con  tutta  fedeltà  in  Camera 
Apodolica,  perchè febbene fi fuppofè,  che 
fi  fède  convcrtito  nel  prezzo  del  Ducato 


di  Fiano  comprato  in  qued'  anno  da’  Ni-  ANNO 
poti  Ottoboni , nondimeno  fu  sì  palefe  , 1690 

che  provenne  dagl'  avanzi  fatti  dal  Papa 
in  grado  di  Cardinale  , e depofitati  in 
Banchi  pubblici  , le  partite  de’  quali  po- 
terono fmentir  chi  propalava  il  contrario  ; 
ma  non  potè  indi  morderli  da’  più  Criti- 
ci , e maligni  il  rimanente  della  Promo- 
zione edelà  a tre  altri  Soggetti  affanti  all' 

Ordine  Diaconale  , perchè  e le  qualità 
perforali  , e la  benemerenza  del  fèrvizio 
alla  Santa  Sede,  e la  qualità  de’  podi  , 
che  occupavano  , portarono  intrinfeca  la 
giufiificazione , che  la  Dignità  conferita 
loro  fu  premio  , e mercede  infieme  . Il  Bkhi. 
primo  fra  quedi  fu  Carlo  Bichi  Nipote 
del  gran  Cardinale  Aledandro , che  già 
notammo  fàmofo  componitore  delle  didè- 
renze  della  Santa  Sede  colla  Repubblica 
Veneta  ; onde  edb  venuto  da  Siena,  do- 
ve era  nato  da  una  delle  più  illudri  Pro- 
fapie  a Roma  giovanetto,  dopo  gli  dudj 
ebbe  luogo  fra’  Protonotarj  Aportolici  , 
che  è il  primo  Ordine  della  Prelatura  ve- 
nale, e dopo  impiegati  i primi  anni  nell’ 
efercizio  di  Referendario  della  Signatura 
di  Grazia  , e di  Giuftizia  , foftenne  lo- 
devolmente  la  Vice-Legazione  di  Roma- 
gna, indi  la  Carica  d'Inquifitore  a Malta, 
che  è un  mirto  di  Rapprefentanza  di  Am- 
bafeiatore,  e di  Giudice  Ecclefiaftico , la 
quale  lo  portò  al  Chericato  di  Camera  , 
indi  alla  Suprema  Giudicatura  di  Audito- 
re della  Camera,  efercitata  con  zelo,  ed 
applicazione  , acciocché  in  quel  gran  Tri- 
bunale , ed  i Rei  , ed  i Litiganti  confe- 
guiffèro  gl'eftètti  d'una  fpedita  Giuftizia  , 
dichiarato  perciò  Cardinale  col  Titolo  di 
Santa  Maria  della  Scuola  Greca.  II  fecon- 
do Diacono  fu  Giufèppe  Renato  Impe-  Imperiali, 
riali  Nipote  del  Gran  Cardinale  Loren- 
zo, che  coll’  eminenza  de’  fuoi  meriti  col- 
la Santa  Sede  fupplì  a quelli , che  manca- 
vano per  la  tenera  età  al  Nipote  portato 
da’  fuoi  uffizj  al  Chericato  di  Camera  , 
incapace  per  la  cagione  fuddetta  di  efèr- 
citarlo,  ma  che  poi  efercitato,  non  folo 
fece  onore  al  Zio,  che  glie  lo  aveva  im- 
petrato, ma  che  li  recò  ad  un  certo  mo- 
do pregiudizio,  perchè  riufeì  in  ogni  virtù 
più  infigne,  ed  applaudito  il  di  lui  obbli- 
gando il  Pontefice  Innocenzio  Undecimo , 
fiottile  indagatore  de'  meriti , ad  appoggiar- 
li la  Carica  primaria  della  Corte  di  Tefo- 
riere  Generale  di  Santa  Chiefa,  nella  qua- 
le combinò  egli  quel  che  pare  infoziabile  , 
cioè  fomma  attenzione  all»  intereffe  pub- 
blico 
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ANNO  blico  della  Camera,  e fomma  difcrezione 
1690  verfo  i Particolari , che  per  tinti , e si 
varj  Capi  debbono  foggiacere  al  Giudizio 
' di  quella  gran  Prefidenza,  ed  accordando 
amendue  le  qualità  in  perfetta  con  fona  n- 
za  della  rettitudine,  ed  integrità  de’coftu- 
ini , rallegrò  Roma , e la  Chiefa  la  fua 
Promozione  feguita  col  Titolo  di  San  Gior- 
. gio . L'altro  Diacono  promoffo  fu  Gio: 
Francefco  Albaoi  Nobile  d’Ùrbino  figliuo- 
lo di  Carlo,  e di  Elea»  Mofca  Nobile  di 
Pefaro , che  tratto  da  quella  Città  in  età 
tenera  a Roma  vi  fu  educato  fra  gli  ftudj , 
e gl’efercizj  della  pietà  Criftiana  (òtto  il 
Genitore , che  occupava  il  primo  pollo 
fra  i Cavalieri  Serventi  al  Cardinale  Bar- 
berino, dal  quale  eletto  Canonico  di  San 
Lorenzo  in  Damalo  , entrò  nell'  Ordine 
Ecclefiallico  con  un’  Anima  sì  perfetta , ed 
innocente , che  pareva  ufeita  più  dall' 
educazione  di  un  Chiollro , che  di  una 
Corte , dalla  quale  non  punto  diflratto 
dalle  occupazioni  delle  Scuole , rimici  chia- 
ro Profèflore  delle  più  feelte  Lettere  Lati- 
ne, e Greche,  e delle  più  fublimi  feienze 
anche  fpeculative , lattane  cofpicua  mo- 
lila ancor  argomentante  nell’arena de’Cir- 
coli  Scolali ici . Da  tali  relazioni  {limolato 
Innocenzio  Undecimo  li  conferì  la  Prela- 
tura, che  lo  rendette  fra  i più  accreditati 
r Giusdicenti  di  Roma,  ammirando  i Cu- 
riali e la  capacità  dell’  intelletto,  e la  ret- 
titudine della  volontà,  e la  perizia  della 
Legge  nel  terminar  quelle  Caufe,  che  la 
Delegazione  Pontefici  rimetteva  al  fuo 
incorrotto  Giudizio . Volle  iodi  lo  Hello 
‘Pontefice  fpenmentare  fe  altra  sfera  fòlle 
ancor  propria  alla  di  lui  mente  appoggian- 
doli i Governi  della  Città  di  Rieti,  po- 
feia  quello  della  picciola  Provincia  di  Sa- 
bina , ed  ancop  l’altro  più  riguardevole 
della  Nobile  Città  di  Orvieto,  e da  ogni 
lingua  di  tanta  diverfità  di  gente  ufcì  uni- 
forme la  commendazione,  finché  il  Cardi- 
nale Carlo  Barberino  Io  volle  fuo  Vica- 
rio della  Bafilica  Vaticana  , di  cui  era 
Arciprete,  morto  indi  il  Cardinale  Slufio 
Segretario  de’ Brevi,  il  bilògno  del  Papa 
fu  più  efficaoe  de!  bifogno  de’  Vaffalli  , 
perchè  bilanciate  le  qualità  de’  Concorren- 
ti a quella  Carica  , che  richiede  perizia 
nella  Canonica , e nella  Legale , e l’abilità 
a (tendere  in  Latino  le  Grazie  del  Papa  , 
netTuno  fu  giudicato  più  capace  di  lui  e 
per  la  maturità  del  fenno,  e per  la  Dot- 
trina, e per  l’eleganza  dello  fcrivere;  on- 
de rapito  al  fèrvizio de’ fuddetti dolenti,  fu 
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accolto  a quello  del  Sovrano  Segretario  de’  ANNO 
Brevi  , dove  operando  fotto  l’occhio  del  1690 
Pontefice  Alelfandro,  riconobbe  tali  pregi 
degni  di  profpetto  maggiore  , efaltandolo 
Cardinale  Diacono  di  Sant’  Adriano,  eoa 
efprimerfi  a’  fuoi  Confidenti  di  aver  prov- 
veduta non  meno  la  Chiefa  di  un  degno 
Soggetto,  che  il  proprio  Cardinale  Nipo- 
te di  un  dot  to,  avveduto , ed  incorrotto  Con- 
fi gliere. 

Ad  altra  Promozione  fu  eccitato  entro  7 
quell’  anno  medefimo  il  Pontefice  Aleflaa- 
dro  dalle  iflanze  de’  fuoi  Parenti , e (òpra 
la  quale  fcaricarono  le  loro  Cenfure  le  iio-  ó 
gue  più  fciolte  da’  freni  dell’ooertà,  entro 
i termini  della  quale  fi  contenne  egli  però 
in  farla.  Sull’idea,  che  aveva  (labilità  , 
che  la  propria  Famiglia  da  Venezia  palfaf- 
fe  a (labilirfi  in  Roma,  dove  Dio  aveva-  - „> 
lo  fublimato  al  Principato,  riconobbe  ef- 
fènziale  di  provvederla  di  aderenze,  che 
per  attinenza  di  fangue  potelfe  farle  meno 
(piacevole  il  cambio  della  dimora  dalla 
Patria,  ove  era  fra  le  Patrizie,  cioè  frale 
Dominanti , e dimorare  in  Roma  fra  le 
Vaffalle  ; e quindi  full’  efèmpio  di  altri 
Papi , la  memoria  de’  quali  rimane  com- 
mendabile, e fino  dal  Santifii  mo  Pio  Quin- 
to, che  pure  lafciò  la  propria  Famiglia  di- 
fpofta  a collegarfi  co’  matrimoni  col  Baro- 
naggio di  Roma  , aderì  alle  Nozze  del 
Nipote  Don  Marco  con  Donna  Tarqui- 
nia Altieri,  e di  Donna  Maria  Zeno  col 
Principe  Urbano  di  Paleftrina  Barberino  , 
allacciando  così  tre  Cafe  Ponteficie  , la 
fortuna  delle  quali  difeende  pur  dalla  Prov- 
videnza di  Dio  , che  iofpirando  recita- 
zione de’  Papi  infirma  di  volerle  a grado 
più  fublime  di  quel  che  fòdero  dianzi.  Da 
quello  nuovo  nodo  colla  Famidia  Barberi-  . 
na,  ed  Altieri  pigliarono  forza  gl’uffizj,  e 
le  preghiere  per  (limolar  Alelfandro  a gra-  nati , 
duare  al  Conciftoroi  due  Soggetti,  che  vi 
eran  capaci  di  tanta  Degniti , e quindi  il 
giorno  decimoterzo  di  Novembre  dichiarò 
Cardinale  Diacono  Don  Francefco  Barberi- 
nò  figliuolo  del  Principe  Maffeo , Pronipo- 
te di  Urbano  Ottavo  ; ma  rifpetto  a lui 
non  vi  era  uopo  di  matrimonio  intercedo- 
re,  perchè  fedutofi  fra’Cherici  diCamera 
era  Salito  al  cofpicuo  pollo  di  Auditore  Ge- 
nerale della  Camera , a cui  la  inveterata  coo- 
fuetudine  dà  merito  prccìfo  al  Cardinala- 
to, e l’età  fua  confi  (lente,  ed  i pregi  pedo- 
nali di  capacità,  dottrina,  e rettitudine. 

Nel  Coociftoro  medefimo  foddisfèce  Al ef~ 
fandro  a’  Parenti  dell’  altro  matrimonio 
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ANNO  cogl’  Altieri  creando  parimenti  Cardinale 
légo  Diacono  l’Abbate  Lorenzo  figliuolo  del 
Principe  Gafparo  Altieri , e Pronipote  del 
Pontefice  Clemente  Decimo,  e del  Gran 
Cardinale  Altieri  Camerlengo  , il  quale 
febbene  per  lieti  tenera  efibiva  materia  a' 
Detrattori , e l'eflèr  nato  di  Prolàpia  Pon- 
tefici» , refpettazione.  che  avevafide'fuoi 
ftudj,  e l'efempio  di  Promozioni  fimili  in 
età  più  tenera  perfuafero  al  Papa  di  fod- 
disfare  i nuovi  Congiunti , e fi  tenne  non 
pregiudicata  la  Tua  Giufiizia,  attenta  alla 
retta  difiributiva. 

8 Erano  già  decerli  molti  anni , che  la 
Curia  Papale  riamicava  colla  maturità 
convenevole  la  Cauli  della  Canonizzarlo- 
Cinonizji-  ne  cinque  Beati,  le  virtù  eroiche  de1  qua- 
Éont  di  eia-  li  co'  miracoli  rifultavano  da’ Procedi  com- 
gueSuBi.  pilati  colla  folita  folennità  , e verità  di 
prove , e per  connumerarfi  fra  cflì  il  Bea- 
to Lorenzo  Giuftiniano  Nobile,  e primo 
Patriarca  di  Venezia , e d'altri , la  Caufa 
de' quali  aveva  riferita  lo  fi  e fio  PapaAlef. 
fandro  fendo  Cardinale,  e per  accrefcere 
Interceflori  in  Cielo  alla  Patria,  e per  non 
frodare  la  verità  de'  fiiblimi  meriti  ricono- 
feiuti  da  lui  ocularmente  ne'  Procedi  fud- 
detti,  volle  procedere  alla  Solennità  di  det- 
ta Canonizzazione,  intimandone  feftevole 
il  giorno  per  la  Dominica  corrente  il  ven- 
tefimofefto  giorno  di  Ottobre,  nella  quale 
recatafì  alla  più  pompofa,  e maefiofa  ga- 
la la  Bafilica  Vaticana  , vi  difeefe  Egli 
Ponteficai  mente  adornato,  preceduto  dal 
Clero  , Prelatura  , e Sacro  Collegio  , e 
nella  Solennità  della  Meda  Ponteficaie 
pronunciò  l’Apoftotìca  fentenza  a replicate 
iftanze  de’  Rapprefentanri  delle  Corooe  , 
c de'  Principi  Sovrani  fupplicanti  , colla 
quale  dichiarò  ascritti  al  Catalogo  dc'Sarv 
tì  i Beati , Lorenzo  Ciuf! iniano,  Giovanni 
di  Capidrano,  Minore  Odervante  di  San 
Francefco,  PalqualediBailon,  LaicoPro- 
fedo  dello  dello  Ordine,  Giovanni  di  San 
Facondo  Agoftiniano,  e Giovanni  di  Dio, 
Fondatore  dell' Ordine  de' Serventi  allo  Spe- 
dale degl'infermi,  detto  de’ Fate  ben  Fra- 
telli , e perchè  non  fervi  il  tempo  di  (ten- 
der l’edratto  degl'atti  de'  loro  Procedi  per 
divulgarne  la  Bolla,  ci  riferviamo  di  farne 
rapporto  a fuo  tempo,  non  cadendo  dub- 
bio, che  i meriti  loro  fòdino  eccelli  quan- 
do per  tant’ anni,  per  tante  difeudioni,  per 
tante  difficoltà  la  Congregazione  preporta 
a’  Sacri  Riti  già  avevali  decretati  per  fu- 
blimi,  e per  efuberanti  alla  giuftificazione 
della  fentenza  Papale. 


Tali  penfieri  occupavano  la  mente  del  ANNO 
Pontefice  AlefTandro  per  i riguardi  della  1690 
Religione,  e della  Giufiizia,  ocommuta- 
tiva  , o difiributiva , ma  non  lo  difirae-  9 
vano  dai  riflefli  dovuti  alla  fila  Cura  Pa- 
fiorale  rifpetto  al  ben  pubblico  di  tutto 
l'Ovile  Cattolico,  che  trovavafi  in  arduo  £«  c*tvm. 
cimento  di  nuova , ed  afpra  Guerra , che 
atterrivalo,  e per  le  deflazioni , che  con 
elfa  nafeoro  ad  un  parto,  e per  l’opprcf-  MoliJ. 
(ione,  e gelofia,  che  indi  procede  per  in-  Guen»  ial- 
quietudine  de’ Principi  Confinanti,  da  che  taiijperawr 
la  ftedà  Italia  era  in  punto  di  venirne 
gravidimamente perturbata.  Imperocchèii  giuro  iU»r- 
Re  di  Francia  intollerante  , che  gl'Au-  mo  Auflrà- 
ftriaci  avellerò  contro  di  lui  polla  in  pie- 
di una  formidabile  Lega  di  quali  che  rutti 
i Potentati  del  CriOianefimo,  riferita  da 
Noi,  e firmatali  ioAuguda,  crafi armato 
con  fei  didimi,  e poderoli  Eferciti  Terre- 
Ari  , oltre  due  Armare  Navali , una  di 
Vafcelli  nell’Oceano,  ed  una  di  Galere, 
ed  altri  Legni  fonili  nel  Mediterraneo  ap- 
punto, che  fpaventava  i vicini,  ed  i lon- 
tani, e che  anguftiavano  colle  apprenGo- 
ni  ancor  quelle  Potenze,  che  indifferenti 
non  fi  mefcolavano  in  d ardue  conrcfc  . 

Tre  di  detti  Eferciti  erano  difpofti  in  Al- 
fazia  , ed  in  Fiandra  , uno  a favore  del 
Re  Giacomo  per  riftabilirlo  in  Inghilterra , 
l’altro  a'  Pirenei  contro  la  Catalogna  , e 
l’altro,  febbene  non  era  ufeito  in  Campa- 
gna, doveva  comporli  da’  Prefidj  gradi  , 
che  trovavanfi  alla  Tua  ubbidienza  nelle 
Piazze  di  Calale,  e di  Pinarolo  in  Italia  . 

E gl'Auftriaci  co'  loro  Alleati  conferendo 
adirine  le  loro  forze,  apparccchiavanfi  a 
refifterli  in  ogn’uno  de’  luoghi , e perchè  in 
Italia  loro  premeva  l'aderenza  del  Duca 
di  Savoja  lo  allertarono  con  larghi  partiti 
a congiungerfi  con  cflì  , dimoftrandoli  , 
che  le  Piazze  fuddette  di  Cafale,  e di  Pi- 
narolo erano  due  ceppi,  che  legavano  la 
di  lui  Sovranità  a compiacimento  della 
Francia,  che  gliaverebbelafciatoquel Do- 
minio , che  fopravanzava  a'  fuoi  perni- 
ciofi  difegni  della  Monarchia  Universale  in 
Europa,  e come  fapevali  alla  Corte  Im- 
periale , che  nudriva  il  Duca  di  lunga  ma- 
no le  brame  di  graduarli  al  trattamento 
Reale  , da  che  il  Titolo  , che  aveva  af- 
funto  di  Re  di  Cipro  non  aveva  corri- 
fpondenza  co’  Miniftri  fuoi  alle  Corti  So- 
vrane , li  fu  accordato  dall’  Imperadore 
Leopoldo  tale  preeminenza  fotto  il  giorno 
ottavo  di  Febbrajo  ilt  Monaco  collo  sborlo 
di  cento,  e venti  mila  doppie , efpnmeo- 
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ANNO  doli  nell’  Imperiale  Diploma  di  concederli 
1690  l'Inveflitura  di  ventiquattro  fèudi  podi  nel- 
le Langbe,  e che  alla  Corte  Cefarea  i di 
lui  Ambafciatori  goderebbono  tutte  le  pre- 
rogative di  quelli  delle  Corone.  Ertela  la 
munificenza  di  Celare  a queft’  atto  tant’ 
onorifico , i di  lui  Minili  ri  , e quelli  de' 
Collegati  li  dettero  a confiderare  ritrarfi  il 
mal'  animo  della  Francia  contro  di  lui  da' 
focoG  configli  co'  quali  premerono  già  per 
cacciarlo  in  un’  angolo  del  Mondo  collo 
fperiofo  prefetto  del  matrimonio  di  Por- 
togallo, e da  che  non  erale  fluidità  quella 
idea,  non  poteva  afpettare,  che  le  necon- 
cepifttero  da  quella  parte  Ce  non  di  più  gra- 
vi a pregiudizio  della  Tua  Dignità,  e liber- 
tà degli  Stati  Tuoi , cd  il  Re  d’Inghilterra 
Guglielmo  animò  poi  tali  per  fu  ali  ve  colla 
prometta  di  una  rilevante  contribuzione 
al  mette  in  denari  contanti , s'egli  accoppia- 
vafi  agl' Alleati  con  altre  promette,  e fpe- 
ranze  dì  rilevanti  vantaggi  . Da'  ttegreti 
maneggi,  che  correvano  Ira  quei  Principi 
vigilanti,  i Miniftri  Francefi  penetrarono  il 
negoziato,  e fi  tenne  perciò  aggravato  il 
Re  Luigi  , che  non  avendo  il  Duca  de- 
polla ancora  l'apparenza  della  ttua  amici- 
zia avertè  contribuito  tant’  oro  all’  Impe- 
radorc  fuo  nemico,  contuttociò  come  l’in- 
dignazione de’  Grandi  fi  comprime  dall’ 
imereflè  di  Stato,  rilevando  fommamente 
al  ttuo  di  non  avere  avverto  il  Duca,  fe- 
ce proporli  vantaggiolè  condizioni , accioc- 
ché peifirterte  nella  confidenza  ttcco , frap- 
ponendo le  offerte  attpertte  ancora  di  minac- 
cia per  ritenervelo;  ma  egli  col  mezzo  dell’ 
Abbate  Vincenzo  Grimani  Nobile  Vene- 
to, Soggetto  di  molta  attitudine  ne'  ma- 
neggi , già  trovava!!  impegnato  a rtriogerfi 
co1  Collegati  contro  la  Francia,  la  quale 
infittendo  ad  impedirne  gl'effetti , fece  pro- 
porre al  Duca  di  dar  per  ficurezza  della 
ttua  neutralità  la  Città  di  Turino,  eia  Piaz- 
za di  Veruva  in  mano  del  Papa,  e della 
Repubblica  Veneta,  filila  notizia,  cbefbtt- 
fe  riutteita  (piacevole  agli  Spagnuoli  l'Inve- 
flitura datali  de’  fèudi  ttuddetti  da  Celare, 
come  erteli  a'  Confini  dello  Stato  di  Mila- 
no, e qualche  Terra  d?' mede  lìmi  polla  ad- 
dentro lo  Stato  irtettb. 

IO  Pendente  la  rifoluzione  di  quelli  pro- 
getti il  Papa  trovavafi  angulliato  dal  ttuo 
zelo  per  la  conttervazione  della  Pace  in  Ita- 
lia , e perturbavalo  quello  del  Depofito 

tx  xUt(n.  fuddetto  in  poter  fuo , perchè  rifiutando- 
lo dava  ttofpetto  dì  non  nudrire  quelle  lim- 
pide brame  della  quiete  , che  dovevano 
Tomo  Quarto. 
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efler  proprie  della  fua  Tanta  vocazione  , ANNO 
ed  accettandolo  poneva  la  Sede  Apollo-  1690 
lica  in  quei  duri  imbarazzi,  e dittpendj  , 
che  fi  fperimentarono  nel  depofito  della 
Valle  Tellina  in  mano  di  Gregorio  Deci-  Propofliloni 
raoquinto,  e di  Urbano  Ottavo,  nel  qua-  vane  del  Re 
le  con  tutto  che  fotte  fitto  a buon  fine  , di  Frane» 
tanto  ne  furie  il  di  (onore  del  Ponteficato 
per  aver  vedute  dittcacciate  le  lue  milizie  Saro»  Jagii 
dalla  parte  piò  potente  Francette;  ma  lo  Auftmci. 
tolfe  di  perpleflìtà  la  collante  deliberazio- 
ne del  Eàuca  di  Savoja  di  volere  aderire 
alla  Lega,  e di  ricettare  ogni  partito  della 
Francia , e la  rittpotta  del  Senato  Veneto  , 
che  fi  moftrò  parimenti  avverlò  a ricevere 

10  Iteflò  Depofito , onde  crefceva  il  cor- 
doglio al  Papa  in  confiderare  inevitabile 
la  Guerra  in  Italia,  e la  ditteetta  degli  Stra- 
nieri , particolarmente  Alemanni , lènza  for- 
ma di  potere  addolcire  le  afprezze colle  lue 
Paterne  efortazioni  a Ila  Concordia , perchè 
i Collegati  teneanfi  pii»  forti  per  numero 
de’  Potentati , che  componevano  la  Lega  , 
e la  Francia  alleata  colla  fortuna  coll’  alto 
fenno  del  Re  teneafi  invincibile;  ma  quel- 
lo, che  indi  puntte  più  al  vivo  l'animo  di 
Alelttandro  fu  il  ragguaglio,  che  delibera- 
toli il  Duca  di  Savoja  di  armarli  contro 
la  Francia,  macchinò  un  pregiudizio  alla 
Religione  Cattolica , perchè  avendo  negl' 

anni  decorli  iotraprelò  il  pio,  e generotto  • 

pendere  d’eltirpar  l'Erefia  nelle  Valli  di 
San  Martino  , e dì  Lucerna  , aveva  do- 
mata l’ortinazìone  di  quegli  Abitanti  detti 
Barbctti  , per  una  tal  ttuperflizione , che 
hanno  nel  Culto  della  Barba  , ed  eflèo- 
done  caduti  molti  contumaci  agl’  Ordini 
del  loro  Sovrano  in  potere  de'  fuoi  Mae- 
Arati , ed  altri  efiliati  come  protervi  nell’ 

Eretta,  li  fu  proporto,  che  lo  (carcerare  i 
prigionieri,  ed  il  graziare  i fuorulcifi  po- 
tette armare  una  partita , che  ìnfèrvorata 
dagli  (limoli  della  Religione,  mediante  l’In- 
dulto di  lattciarli  nella  libertà  de'  loro  er- 
rori, potettero  penetrare  nel  Deificato  do- 
ve molti  della  loro  medefima  Setta , (eb- 
bene occulti,  pigliate  le  Armi  portartero 

11  fuoco  di  una  Guerra  Civile  entro  lo  (letti- 
lo Reame  di  Francia.  Ri  uttei  va  pertanto 
orrido  quert’attpetto  di  cotte  alla  mente  del 
Papa,  vedendo,  che  il  Duca  diftruggeva 
colla  (inirtra  della  nuova  alleanza  cogl'  E- 
retici  ciò  che  aveva  edificato  colla  delira 
con  tanta  fua  lode  in  tutta  la  Chiefà  Cat- 
tolica , temendo  ragionevolmente , che 
fendo  bafe  dell'  Erefia  la  libertà  della  Co- 
tteienza,  e del  Mondo,  e non ertèndo quella 

A a a che 
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ANNO  che  un  illimitato  , e sfrenato  confeofo  a 
1690  tutti  i compiacimenti  del  fenfo,  il  veder- 
la favorita  dagl’  indulti  di  un  Principe  , 
che  già  l'aveva  defedata  perabbominevo- 
le , porcile  fedurre  le  menti  ancor  de1  Cat- 
tolici , ed  aprir  l'adito  all'  Erefia  in  Italia 
con  pregiudizio  molto  più  conliderabile 
dell'  apprendono , che  poteva  cagionare  il 
movimento  dell'  Armi  , come  cofa  mera 
Temporale.  Vero  è,  che  redarono  si  ben 
chiufi  da'  Franced  i palli  della  comunica- 
zione delta  Savoja  col  Delibato , che  re- 
flò  libero  il  Re  Luigi  dal  dubbio,  che  la 
fuddetta  unione  fconvolgefle  la  tranquilli- 
tà della  Provincia  medelima , dove  il  pio 
rigore  de'  Tuoi  Editti  aveva  sì  ben  repreflo 
l’orgoglio  degl’  Ugonotti , che  ne  pure  l'in- 
folenza  de’ barboni,  quando  ancora  vi  fo C- 
fero  penetrati,  averebbe  potuto  farli rifor- 
gere;  ma  noa  redò  libero  l’animo  del  Pa- 
pa dal  timore,  che  il  recitato  Indulto  Sa- 
voiardo non  cagionade  pregiudizio  alla 
Religione  Cattolica,  perchè  il  zelo  della 
di  lei  integrità  fa  temere  a'  Papi  ancora  le 
ombre  de'  dubbj . , 

ir  Lafciò  qued’anno  di  vivere  un  fol  Car- 
dinale , e fu  il  Cardinale  Cerri , defonto 
in  Roma  a mezzo  Maggio , dove  aveva- 
io chiamato  l’urgenza  del  Conclave  dalla 
Ca^°”'edtl- fua  Chiefa  di  Ferrara,  a cui  fu  adunco.. 
Ceni.  dopo  efercitata  eoo  fomma  lode  la  Lega- 
zione di  Urbino,  e vi  comparve  con  fom- 
ma efpettazione  di  venir  efaltato , aven- 
do per  il  corfo  di  fopra  vene  anni  di  Car- 
dinalato dìfingannata  la  Corte  , che  una 
certa  auderità  di  tratto  non  folle  una  eva- 
porazione di  animo  mal  compodo,  quan- 
do la  rettitudine,  che  fu  mifura  di  ogni 
Tuo  moto,  la  dìferezione,  che  fu  moto  di 
ogni  fua  azione,  e quando  ogni  fua  azione 
fu  di  zelante  , e pio  Ecclefiadico  , e li- 
mofmiere  , lo  rendettero  applaudito  per 
la  Suprema  Dignità,  di  cui  fi  modrò  me- 
ritevole nell’  agonia,  nella  quale  non  folo 
fi  raffegnò  con  fortezza  Cridiana  alle  difpo- 
fiztoni  Divine,  ma  difiogaunò  il  Mondo  , 
che  tenevalo  attaccato  alla  carne  , ed  al 
fàngue,  perchè  avendo  l’indulto  di  bene- 
ficare i funi  , con  trasferir  loro  il  como- 
do di  efigere  la  metà  delle  fue  Pendoni 
Ecclcfiadiche,  negò  codantemeote  di  tra- 
iferirle , anzi  godendone  una  pingue  con- 
tro il  Cardinale  Altieri , quedo  fece  pre- 
garlo di  trasferirla , ed  egli  fu  rodante  a 
negarlo , colla  ragione  della  diferezione  di 
averla  goduta  abbadaoza  . Redò  il  fuo 
Cadavere  fepolto  in  Santa  Maria  delia  Val- 
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liceità , e la  fua  memoria  commendabile  ANNO 
si  tutti.  1690 

In  Germania  varie  contingenze  pertur- 
barono , e felicitarono  la  Corte  Imperia-  1 1 
le  , come  didratta  alla  direzione  di  due 
Guerre  per  ogni  plaga,  e co'  Francefr  alla 
Occidentale,  e co’  Turchi  all'  Orientale  , £r  ctmw- 
a’  quali  fu  profpera  la  forte  coll'  oro , e 
colla  morte  infelice  colle  perdite , fopra  le 
quali  rifultò  tuttavia  quella  di  un  impor-  Cooflino 
tante  perdita  a’  danni  loro  . Ebbe  queda  fra  ctiarei , 
uno  fpiacevole preliminare,  perchèronqui-  e Turchi  i 
datoli  nell'  anno  derorfo  da’  Cefarei  il  Ca- 
dello  di  Pidrina  nella  Servia,  fu  dimato  di  Cimiti . 
ficuro  ricovero  per  il  Quartiere  del  Verno 
a cinque  Reggimenti  lotto  il  Colonnello 
Strocber  , altri  dicono  Stradér , il  quale 
troppo  confidando  nel  valore  delle  proprie 
Truppe,  come  le  più  agguerrite  dell*  Im- 
perio , non  contento  di  far  frontiera  for- 
midabile a'  nemici  , che  non  attentarono 
di  attaccarlo  , e per  inquifiziooe  di  glo- 
ria, e per  folletico  di  avarizia  volle  ulcir 
da'  ripari  , ad  inoltrarfi  col  foraggio  fino 
a fei  Leghe  entro  il  Paefc  Ottomano  ; 
ma  i Tartari , che  nella  profedione  di  rub- 
bare  hanno  un  magiderio,  che  loro  addi- 
ta ogni  maggiore  finezza  per  affidar  im- 
provvifi  , penetrata  la  Correria  de’Cridia- 
ni  tefero  loro  un’  agguato  , che  forpren- 
dondoli  improvvifamente,  tanto  non  fmar- 
rirono  il  coraggio,  di  cui  dettero  prove  le 
più  cofpicue  di  una  refidenia  piena  di  va- 
lore colla  drage  de’  dieci  mila  alfalitori , 
oltre  a’  Turchi,  e Paefani,  che  nell’  im- 
bofeata  gli  avevano  reclutati  ; onde  il 
numero  degl'  infedeli  forprefe  la  bravura 
de'  Cefarei , che  redarono  trucidati  col  lo- 
ro Capo,  e di  più  col  Principe  figliuolo 
del  Duca  di  Annover  , che  per  cupidità 
di  gloria  incorfe  nella  feiagura  di  chi  fu  ra- 
pito dalla  cupidità  del  bottino.  Fu  però 
follecitamente  riparata  tal  perdita  di  gente 
dalla  Conquida  di' una  Piazza,  che  tu  og- 
getto a'  Voti  inutili  del  Crirtianefimo  per 
lo  fpazio  dell'  intero  Secolo  Corrente , da 
che  full’ aprirli  elfo  fi  occupò  da' Maomet- 
tani . Fu  queda  Caniflà  importante  per 
fico,  e per  qualità,  come  polla  nell'edre- 
me  parti  dell’  Ungheria  Inferiore  conter- 
mine colla  Stiria  , e la  Carintia  . Viene  ' 
ella  più  codonafeoda,  che  circondata  dall’ 

Acque  di  una  profonda  Palude , che  la- 
fciando  un  folo  adito  per  penetrarvi  pre- 
munito elfo  da  Forti  rimane  inefpugna- 
bile,  e quindi  per  tentarne  l'imprefa  non 
vi  ba  altro  modo , che  involarle  gl’  Ali- 
menti , 


E DELL’ 

aINNO  menti,  ma  provvido  il  Bafsà  Comandan- 
1690  te,  gii  aveva  con  abbondante  raccolta  di 
Vettovaglie  procurata  la  diffidenza  del  Pre- 
fidio  di  due  mila  Giannizzeri,  edifeicento 
Spai,  oltre  cinque  mila  Abitanti.  Perlo 
contrario  gl'Imperiali  gii  da  un  canto  l'a- 
vevano cinta  di  un  largo  a (Tedio , chiuden- 
do con  vigilanti  guardie  i puffi , per  i qua- 
li potevano  penetrar  i foccorli  ; ma  il  ferro 
come  men  preziolò  dell'oro  li  cedi,  e per 
via  di  denaro  corrotte  le  Cuftodie , tanto  paf- 
furono  Vettovaglie  a foftenere  la  coflanza 
de' Turchi,  finché  feoperta  la  frode,  full' 
aprirfi  del  mefe  d'Aprile  la  fame  fi  rendè 
nella  Piazza  si  févera  , che  convenne  al 
Bafsà  cercare  di  sfamar  tanca  gente,  che 
aveva  addodb  fuori  di  li,  e perciò  intro- 
dótto trattato  co’  Celarci , che  la  circon- 
davano, la  confegnò  loro  a patti  di  falvar 
la  gente  co’ loro  arredi,  lafciando  il  Can- 
none, e Monizioni  per  rendere  piò  riguar- 
devole la  Conquida  all'  Imperadore,  che 
(ebbene  tarda  fu  di  fomma  letizia , e pro- 
fitto al  Criftianefimo. 

Simili  riufeirono  a'  riferiti  due  avveni* 
J menti  gl'altri  , che  fucceflero  indi  a po- 
co , cioè  di  giubilo , e di  cordoglio , co- 
me porta  per  lo  piò  la  coftituzione  delle 
tx  aiiegxt,  ge]  Mondo . Accaddero  quelli  due 

per  due  morti , la  prima  delle  quali  fu  fo- 
pra  ogni  credere  luttuofa , fendo  mancato 
Morte  del  jj  v;ta  j|  Duca  Carlo  Quinto  di  Lorena 
LOTna',  e Generale  , ? Cognato  dell'  Imperadore  . 
deli'  Abietti  Già  lo  dicemmo  Direttore  dell’ Armi  Col- 
nnu^dan  lfgatc  'n  Fiandra , e dovendoli  maturare 
™Turch?  in  un  Configlio  di  Vienna  gl'attentati  per 
alTecQ.  l’imminente  Campagna,  l'alta  qualità,  e 
concetto  della  fua  prudenza  dedò  in  Ce- 
fare  la  brama  di  avervelo  prefente  , e 
perciò  accodandoli  a quella  Regia  , per- 
venuto , che  fu  in  vicinanza  della  Città 
di  Lintz  nel  luogo  di  Veltz  a fole  tre 
leghe  di  là  , li  parve , che  il  moto  del 
viaggio  lo  avefTe  ridotto  ad  una  Oanchezza 
inconvenevole  alla  robudezza  delle  fue  fòr- 
ze , c della  fua  florida  età  di  quarantotto 
anni;  onde  fermatovifi  anche  per  adempi- 
re a qualche  atto  della  fua  pietà Cridiana, 
che  fu  fempre  collega  di  ogni  fua  azione  , 
aflidito,  ch’ebbe  al  Divin  Sagrificio  della 
Meda  fi  fece  dal  Sacerdote  benedire  colla 
Santidima  Eucaridia , e tornato  al  ripofo 
• del  letto,  un  fèrvido  infulto  di  laringe,  ed 
angina,  chiudendoli  le  fàuci  redo  edinto 
fra  gl'atti  della  piò  -divora  radegnazione 
al  voler  Divino , e fra  i rincontri  della 
perfezione  Cridiana  . Principe  per  verità 
Tomo  Quarto. 
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fpettabile,  e per  nafeimento,  e per  riulci-  ANNO 
mento,  mentre  nato  di  Profapia  Reale,  1690 
ereditò  da'  maggiori  l'odio , che  contro  la 
loro  lodabilità  profefsò  il  Re  Cridianidì- 
mo , e perciò  confiderato  reo  per  colpa  al- 
trui  venne  fpogliato  dello  Stato;  ma  egli 
ricompensò  tale  infortunio  (caricatoli  fo- 
pra  la  fua  innocenza  con  azioni  si  cofpicue 
per  fàviezza,  per  valore,  e per  pietà,  che 
tutto  ciò , che  conquido  di  merito  in  farli 
Cognato  dell’  Imperadore,  Capitano  glo- 
riofo  contro  gl'infedeli  , trionfante  fulle 
loro  falangi,  Cooquidatore  di  Piazze,  Vit- 
toriofo  in  Battaglie  si  confiderabili  al  Cri- 
dianclimo,  fu  opera  del  fuo  proprio  giu- 
dizio, e provvidenza,  che  in  una  difpofi- 
zione  di  perfonale  avvenente  fi  confervò 
il  podèfTo  dell’  altrui  riverenza  , perchè 
anche  fenza  Principato  non  perdè  mai  la 
maedà  , e potè  eligere  ancor  da’  nemici 
la  venerazione,  per  bocca  de’  quali  deplo- 
rata la  fua  morte  immatura  fé  argomen- 
tare quanto  mai  folle  dolorofa  agli  Ami- 
ci , ed  allo  (ledo  Cefare  , che  ne  redò 
inconfolabile . L'altra  morte  non  riulci  fu- 
neda  alla  Corte  Imperiale  fe  non  per  la 
fequela  di  edòtti  gravidimi , che  indi  fi 
videro . Mori  dunque  Michele  Abadi 
Principe  di  Tranlilvania,  che  per  tenerli 
male  col  Sacerdozio,  poco  bene  teneva!! 
coll'  Imperio  , a cagione  della  fua  incon- 
danza  naturale,  che  tanto  teneva!!  a di- 
vozione di  Cefare,  quando  le  di  lui  Vit- 
torie contro  il  Turco  lo  atterrivano,  e la- 
fciando fanciullo  il  figliuolo  lotto  la  Cura 
de'  Minidri,  diede  occafione  agl’  Ottoma- 
ni di  conliderare  vacante  il  Principato  , 
ed  invedirne  quello  , che  poteva  riufeire 
d'animo  più  acerbo  all'  inimico  Imperado- 
re , cioè  il  Conte  Tedi , e quindi  provve- 
duto di  venticinque  mila  fra  Turchi  , e 
Tartari  , gl'impofèro , che  volaffe  a pi- 
gliarne il  podelfo  . L'Imperadore  , che 
ntxi  poteva  confiderare  colui  fe  non  per  il 
più  ribaldo  fra  i Ribelli,  ingiunfe  al  Ge- 
nerale Aisler  di  opporli  con  rutto  il  vigo- 
re, perchè  l’Invedito  non  confeguidè  l'io- 
veditura  , ma  trovandoli  egli  debole  di 
gente,  che  non  forpadàva  quattro  Reggi- 
menti, eccitò  le  milizie  del  Principato  ad 
effer  (èco  in  si  importante  oppolìzione  , 
e vi  fi  dimodrarono  pronte  , incorporan- 
doli ne*  Reggimenti  fuddetti  , ed  avan» 
zandofi  quelli  a prefentar  al  Tedi  la  Bat- 
taglia ; ma  come  il  cuore  de’  Tranfilva- 
ni,  e degl*  Unghcri  fu  fempremai  infètto 
di  Ribellione,  l’alpetto  del  loro  Capo  Su- 
Aaa  2 pre- 


37z  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO premo  nell’infedeltà  trasfufe  tali  effluvj  in 
1690  e (fi  di  fellonia  , cbe  incontanente  deposi- 
to le  armi , piantando  Aisler  a «filler 
co’  foli  fuoi  Alemanni  al  nembo  de'  Tur- 
chi che  doveva  invadere  il  Principato  . 
Puoi  ben  crederfì  , che  un  contrattempo 
si  improvvilo  recaflè  dell' apprenCone  da  ca- 
gionare uno  fmarrimenco  ferale  nell'  ani- 
mo di  lui  ; ma  eccitando  il  proprio  corag- 
gio, le  ultime  risoluzioni  Io  portarono  fra 
due  eltremi  o di  morire,  o di  vincere,  e 
fifl'atofi  immobile  nel  Campo,  che  occu- 
pava , afpettò  di  venire  attaccato  come 
Succede  , circondato  , Stretto  , ed  abbat- 
tuto dal  numero  fuperiore  degl'  Infedeli 
di  maniera  , che  mille  de’  Tuoi  restarono 
estinti  , il  rimanente  in  fuga , ed  egli 
Aedo  cogl'Ofliziali,  che  forfè  feppero  me- 
glio difenderli  prigionieri  del  Tedi , che  fot 
Conflitto  degl’ Oppositori  credè  poter.  Sten- 
dere il  piè  franco  al  Soglio  pretefo  , in 
efecuzione  di  che  intimò  la  Convocazione 
della  Dieta  per  poter  in  ella  Spiegare  l 'in- 
vestitura Ottomana,  decantar  il  fuo trion- 
fo , ed  eSìgerc  il  giuramento  da'  VaSTàl- 
li;  ma  efecrabile  il  fuo  nome  alla  Nobil- 
tà , al  CongreSTo  non  comparirono , che 
venti  plebei  , ed  Eretici  , perfeverando  i 
migliori  nella  dovuta  Ubbidienza  a Cefa- 
lo , che  teneva  in  fuo  potere  le  Fortezze  , 
onde  fe  non  per  l'oncito  del  loro  debito  , 
per  il  dubbio,  che  il  feguito  del  Tedi  di 
gentame  minuto  potelie  cambiar  penliere  , 
riputarono  partito  piò  ficuro  di  non  consi- 
derarlo fe  non  per  quello , eh'  egli  era  , 
cioè  per  Seduttore,  per  Capo  di  Ribelli  , 
c per  Apostata  della  Fede,  e dell’  Ubbi- 
dienza al  legittimo  Sovrano.  Riferitali  in- 
di la  Scritta  feonfltea  alla  Corte,  raccolfe 
l’Imperadore  un  Configlio  , nel  quale  i 
Voti  de’  più  moderati , che  fono  fempre  i 
più  faggi , inclinarono  a perfuaderlodi  non 
abbracciar  tanto  , e che  avendo  a fronte 
un  formidabile  inimico  qual' era  l’Ottoma- 
no , era  un  largo  partito  , che  faceva  la 
forte,  o per  dir  meglio  la  Provvidenza  Di- 
vina , di  dar  forze  baftevoli  per  difenderli , 
e che  allargatoli  il  Confine  verfo  la  Ser- 
via , doveva  la  moderazione  porvi  il  ter- 
mine, ed  abbandonando  il  penfiere  di  far 
altri  progredì  per  quella  parte  restringere  le 
forze  a coprire  le  interne,  e maSfimamen- 
te  la  Tranfilvania.  Autore  di  quella  fen- 
teoza  fu  il  Principe  di  Baden,  che  accla- 
mata da  molti  , fu  egli  incaricato  della 
fteffa  imprelà  ; e vi  Si  accinfe  con  Solleci- 
tudine. Ma  non  venne  poi  applaudita  l'al- 


tra parte  del  fuo  faggio  Configlio  di  riti-  ANNO 
rare  le  armi  dalla  Scrvia,  mentre  fu  in-  1690 
giunto  di  persistervi  eoa  vigore  alfine  di 
portare  le  Vittorie  Cefarce  fino  a Costan- 
tinopoli . 

Pattato  pertanto  elfo  Principe  di  Baden  14 
a’  Confini  di  Tranfilvania  con  fette  Reg- 
gimenti delle  Truppe  più  Veterane,  potè 
la  Sàma  gioriofa  della  di  lui  Condotta  ferii  Ex  ^ 
confeguire  molte  reclure,  e de'  Padani  lè- 
deli , e delle  milizie  già  involateli  colla  fu- 
ga dallo  Scritto  Conflitto  dell’  Aisler,  di  mf 
maniera  che  potè  porli  in  traccia  del  Te-  mento  dd" 
eli  con  quindici  mille  Combattenti,  alqual  Tedi  dall» 
ragguaglio  , come  elfo  Tedi  non  godeva 
neflun  ricovero  Sicuro  di  Piazze,  nè  tra- 
vavafi  fornito  di  Artigliaria  per  tentarne 
l’acquiflo  , vide  ridotta  la  Sua  forte  alla 
decisione  di  un  Combattimento  al  Campo  , 
nel  quale  verfava  in  Sommo  pericolo  e 
la  Sua  iortuna,  e la  fua  Telia,  o per  via 
di  Marte  , o per  quella  di  Afirea  Tur. 
cfaelca,  che  conflituifce  reo  l'infelice  Ca- 
pitano, o per  codardia,  o per  disgrazia  ; 
onde  datoli  alla  cautela  di  declinare  ogni 
cimento  per  iftancare  i Tedefchi,  e quelli  * 
a fe r di  lui  perquiGzione  per  batterlo , an- 1 
dò  ritirandoli  verfaCaranfen , cioè  a' Stret- 
toi delle  Porte  fèrree,  fin  dove  infcguito 
da  Baden  , per  non  inoltrarli  tanto  nel 
Paefe  nemico  , rellò  pago  di  averlo  di- 
scacciato, febben  Senza  Sangue,  non  Senza 
gloria  , avendo  compita  l'imprefa  pro- 
postasi di  liberar  la  Tranfilvania  dall’em- 
pio Invafore,  come  l'Imperadore  approvò 
poi  la  SucctSfione  del  figliuolo  del  deferi- 
to Abballi  nello  Stellò  Principato  coll'  an- 
nuale Tributo  di  ottanta  mila  Tallari,  che 
già  pagavanfi  al  Sultano;  onde  il  Baden  ap- 
plaudito potè  rellituirfi  a Vienna,  appog- 
giato  che  ebbe  quel  Governo  militare  al 
Generale  Veterani,  che  vi  fi  acquartierò 
con  fette  Reggimenti. 

Come  il  Configlio  di  Baden  riufeì  all!  1 5 
effetto  felice,  così  infelice  riufd  l'opera  , 
cbe  l'impiegò  intorno  all'  altra  parte,  che 
propofe  di  non  pigliar  altr'  impegni  nella  pcnJjtl  dl 
Servia  , imperocché  il  Primo  Vifire  con  Nini  finta 
un’  Efercito  di  feSl'anta  mille  Combattenti  «b’Ce&rei. 
pervenuto  nella  Città  di  Soffia,  ebbe  l'ac- 
coppiamento di  alcune  migliaia  di  Tar- 
tari , e come  aveva  libero  il  corlb  del 
Danubio , fece  ancora  appreltamento  di 
Galere  ben  armate , che  poi  impiegò  in 
più  Strepitali  impresi.  Entro  il  mefe  di 
Agosto  dirizzò  la  marcia  verlò  la  Piazza 
di  NiSIa  cullodita  alla  divozione  di  Celare 

dal 
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yfWNDdal  Conte  Guido  di  Starembergh  con  tre 
!69o  mila  Fanti  , e quattrocento  Cavalli  , ed 
ingoiatoli  lenza  malagevolezza  il  Cartello 
di  Pirot,  che  venne  abbandonato  da’  po- 
chi Alemanni,  che  vi  li  trovavano  di  guar- 
nigione , l 'a (Tediò  con  tutti  gl’ordini  di 
militare  perizia,  come  e con  erti,  e con 
tutto  il  vigore  di  fpirito  il  Conte  fuddet- 
to  col  Prelidio  li  acciaierò  a foftenere 
l'affedio,  e con  dirizzare  ripari  a'  luoghi 
opportuni  , e ritirate  a1  liti  deboli  , ed 
indi  con  vigarole  fortite  Tempre  fenguino- 
fe  agl’  Attediami , febben  nè  pure  di  gran 
profitto  agl’  Attediati;  ma  il  fatto  compro- 
vò quanto  falutevole  fòrte  il  Conliglio  ri- 
ferito del  Baden  , perchè  non  mancando 
dieci  fddati  al  Virtre  per  fupplire  alla 
morte  di  ogni  uno  de’  fuoi  , e mancata 
per  la  dìftanza  de'  luoghi  a’Cefarei  la  fpe- 
ranza  del  foccorfo,  con  tutto  che  i pro- 
gredì di  lui  fòdero  lenti , lo  Starembergh 
riconobbe  la  totale  infurtiftenza  a lungo 
travaglio,  non  afperfo  nè  pure  dalle  fpe- 
ranze  di  venire  foccorfo,  e quindi  per  fal- 
var  il  Prefidio  inclinò  ad  ascoltare  i van- 
taggi , che  la  certione  della  Piazza  poterti 
recarli  di  onore  , da  che  la  difperazione 
dell-  utile  vedevali  precipitata.  Adenti  il 
Vifir  alle  piò  onorevoli  condizioni,  fotto 
le  quali  ricevè  la  Piazza , la  perdita  della 
quale  influì  a quella  di  Vidin  , e di  Se- 
mendria  efpugnate  a forza  di  armi  come 
deftitute  da’  confòrti , che  poteva  loro  in- 
fóndere la  vicinanza  di  Nifla  di  già  per- 
duta . 

, Ribollì  1-orgoglio  del  barbaro  Vifirealla 
1 proi'perità  di  tali  fuccellì , e devorandogià 
in  idea  tutte  le  Conquide  de'  Ctiftiani  per 
far  comprendere  di  teoerle  in  pugno,  vol- 
Affedio  po-  le  accingerG  alla  piò  riguardevole  , mo- 
chi  * Beh-  vendofi  contro  la  Città  tamofa  di  Belgra- 
grado,  che  do,  e colle  forze  Terreftri  dell’ Efercito  , 
(U no"”*1""  c',c  conduceva,  e con  quelle  delleGalere, 
che  fece  avanzare  per  la  Corrente  del 
Danubio  , e della  Sava  , e Drava,  nell’ 
unione  -de"  quali  erta  Città  ergefi  in  rile- 
vante Colle . Conruttociò  fi  riconobbe 
monco  il  braccio  da  travagliarla  per  acqua, 
perchè  gl'imperiali  provvidi  a si  importan- 
ti molellie  già  avevano  premunito  con 
un  Fotte  l'Ifoia  , che  forge  in  vicinanza 
di  Orfova , e dirizzata  una  batterìa  di  ot- 
to Cannoni  , che  rendettero  malagevole 
l’avanzamento  delle  Galere  infettate  da 
incettanti  colpi  dell'  Artiglieria , e del  mo- 
fchetto  , dachè  l'angurtia  della  Corrente 
operava , che  i tiri  non  fortino  vani . Go- 
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vernava  detta  Città  a nome  di  Celare  il  ANNO 
Duca  di  Croy,  affittito  dai  Sargenti  Ge-  1690 
cerali  Conte  di  Afpremonr,  ed  Archinto 
con  fei  mila  Alemanni  di  Prefidio,  e eoa 
apprellamento  convenevole  di  Artiglieria, 

Armi  , e Monizione  . Conruttociò  nulla 
(limando  sì  arduo  cimento  il  Virtre,  fece 
dirizzar  le  Batterie  per  tre  direrfe  parti , 
cioè  alla  Sava , ed  alla  Cafa  chiamata  di 
Archinto,  le  quali  il  primo  giorno  di  Ot- 
tobre cominciarono  a fulminare  con  bom- 
be , e palle  la  Città  ; nel  meocre  , che 
gl'attalti  e per  Terra,  e per  via  de-  Fiumi 
recavano  agl'  Attediati  altre  fcambievoli 
molertie.  Si  dirizzarono  querti  alle  nuove 
fortificazioni  , e ridotti  cortrutti  da’  Cri- 
rtiani,  c li  fuperarono  a fòrza,  a fola  ri- 
ferva di  quelli  tre  a*  quali  fendeva  i lati 
la  corrente  del  Danubio,  perchè  da’  Le- 
gni armati  Imperiali  vennero  opportuna- 
mente foccorfi , anzi  refirtendo  gl'Attedia- 
ti  con  fuperiore  coraggio  alla  ferocia  degl'  ‘ 
Affalitori,  riconobbe  il- Virtre  per  mala- 
gevole riufeimento  il  mezzo  degl'  attalti , 
e potè  dirli , che  non  ne  ricavarti  egli  altro 
col  loro  fperimento  , che  comprovare  la 
propria  alterigia , e fello,  che rendeanli  di- 
fprezzevole  ogni  piò  fòrte  riparo , confida- 
to di  atterrarlo  colla  fola  fua  prefenza  for- 
midabile, e fu  perciò  coftretto  d'intentare 
gl 'approcci  ne'  quali  impiegando  l'opera  de' 
Guaftatori , fece  procedere  i lavori  fotter- 
ra  con  rifparmio  di  fangue  , ed  in  otto 
giorni  tanto  non  potè  avanzarli , che  ven- 
ticinque parti  da’  pali  di  maniera  , che 
limprefa  veniva  a riufeire  fòmmamente 
malagevole,  procedendo  fra  due  circortan- 
ze  graviffime  , e della  ftagione,  che  ina- 
fprivafi  coll'  imminenza  del  Verno , e col- 
la valevole  rcfiftenza  de’  difenfori  Crirtia- 
ni  ben  forniti  di  coraggio,  di  collanza,  e 
di  monizioni  ; ma  il  nono  giorno  fpuntò 
dall’  aurora  con  un  raggio  di  fortuna  im- 
penfata  ancora  al  fatto  del  Virtre  , che 
per  fottenere  il  fuo  orgoglio  lo  fevorì  con 
un  colpo , che  non  poteva  riufeire  più  lut- 
tuofo  alla  Piazza , nella  quale  confervan- 
dofi  i Magazzini  della  polvere  pretto  ad 
una  Torre  nel  Gattello,  entro  la  quale  fi 
accefe  il  fuoco  dopo  il  mezzo  d) , lènza  nè 
pure  penetrarli  da  qual  parte  procedette  , 
efcludendo  il  dubbio  di  bomba  rettóre  (ta- 
ra filetti  la  Coperta,  o Cupola  dì  piom- 
bo, che  premunì  vale  la  fommità,  e ben. 
chè  le  diligenze  foflero  efatte  pereftinguer- 
lo,  tanto  riforfe,  quali  che  fpento,  epar- 
ticipando  le  faville  alti  contigui  Magazzini 
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jlNNO  fuddetti , fi  apri  un' incendio  sì  vado,  che 
1690  ffacartando  coll'impeto  le  mura  del  Cartel- 
lo atterrò  le  Cafe  , fece  orribile  macello 
di  gente , /"paventò  i fuperrtiti  a tanta  fida- 
gura,  e riempì  di  ftrage  la  Città  con  in- 
dicibile orrore  , involatili  pochi  dal  fla- 
gello , perchè  la  fuga , o li  portava  alle 
catene  della  fchiavitù  del  Campo  , o il 
valicar  la  Corrente  de’  Fiumi  gl’ingojasa  . 
Contuttociò  non  avendo  patito  sfàfcia- 
mento  le  mura  della  Città , come  non  sì 
profiime  allo  fcotimento , tanto  non  pote- 
vano i nemici  penetrarvi  , fe  un'  empio 
approfittandofi  della  luttuofa  conlufione  , 
nella  quale  flava  allerta  ogni  mente,  non 
averte  aperte  tre  Porte,  per  le  quali  en- 
trarono i Turchi  , e può  dirli  , che  ne 
ufeirono  i rivoli  di  fangue  fparfo  in  un  ge- 
nerale macello  dello  fventurato  prefidio  , 
gl' Offiziali  di  cui  tutti  perirono  a riferva 
de’  Maggiori  Croy,  Afpremonte,  ed  Ar- 
chinto,  che  con  lèttecento  foldati  in  bar- 
chette s'involarono  all'  eccidio  per  la  Cor- 
rente del  Fiume  . Se  l'accidente,  0 Tini- 
quità  umana  forte  cagione  di  sì  lagrime* 
vole  cafo  , mai  fu  rinvenuto , e febbene 
Afpremonte , ed  Archinto  fortino  per  or- 
dine di  Cefare  obbligati  alla  Carcere , ne 
ufeirono  giuftificati , come  pfire  l'Iogegnie- 
ro  Cornato  Candioto  imputato  elfo  anco- 
ra più  gravemente  ; e quindi  o per  ira  ven- 
dicatrice  del  Cielo  fopra  i peccati  de'  Cri- 
ftiaoi,  o per  empietà  degl'  Apoftati,  cer- 
to Ila,  che  il  ViGre  entrò  trionfante  in  Bel- 
grado nel  tempo  llelfo,  che  doveva  ritor- 
narfene  confufo. 

ty  Ed  appunto  così  li  convenne  di  fare  per 
il  fuffegueote  attentato  fopra  la  Piazza  di 
Effech,  all'  alTedio  della  quale  pafsò  folle- 
Vano  tenta-  ertamente  orgogliofo  lo  dello  Vifire,  beo- 
ti™ deTur- che  fòrte  già  ella  foccorfa  dal  fuddetto  Du- 
chi fopra  C3  ,ji  croy  cogl'  avanzi  dell'  infelice  Pre- 
fororad^fid»  di  Belgrado,  onde  cinta  dalle  falangi 
Lappa,  ed  Turcbefche  moli  rarono  egregio  vaiorei 
Orlava.  Dìfcnfori  con  fortite  sì  afpre  per  i Turchi , 
che  levò  loro  ogni  fperanza  di  efito  propi- 
zio, benché  non  toglierti  agl’  Aflediati  rap- 
prenderne, che  faceva  loro  temere  la  de- 
plorabile forte  fperimentata  in  Belgrado  , 
e così  continuando  l'Aflèdio  fino  al  fello 
giorno  di  Novembre,  udì  il  Duca  certo 
rumore  nel  Campo,  nel  bujo  della  notte, 
ed  apparecchiandoli  a fofteuere  l'ultimo 
colpo  fatale,  nè  vedendone  effetto,  fitto 
fpiare  da  un  Fante , che  calò  a riconofce- 
rc  il  Campo  nemico,  trovollo vuoto,  firn- 
done  partiti  i Turchi  con  pari  letizia  all* 


angofeia , che  fi  provava  dagl’  Aflediati  , siNNO 
confortati  e dalla  impenfàta  liberazione , e 1690 
dall’ aver  trovate  con  tre  pezzi  di  Cannone 
copiofè  Monizioni,  e Vettovaglie,  abban- 
donate da'  nemici,  il  cuor  de’  quali  con- 
vien , che  forte  fbrprefo  da  ribrezzo  di  una 
paura  folenne  di  altra  fortita , quando  que- 
lla fu  maggiore  , e negl'  effetti  più  gra- 
ve di  quelle,  che  anguftiavano  i Criftia- 
ni,  oche  i rincontri  avuti  dal  Vifire  di  for- 
te più  fpedita  fopra  Lippa,  ed  Orfova  , 

10  eccitaflèro  a partano  follecitamente  per 
artàltarle  . Certo  rta  , che  dopo  cinta  la 
prima  da'Turchi,  il  Prefidiodopoqualche 
difefa  impetrati  patti  onorevoli  la  cedè  al 
Vifire,  e in  Orfova  fu  dagl’  Imperiali  de- 
molito il  Cartello,  ritirandofi  erti  nell' Ito- 
la, che  quali  le  fta  apprefl'o.  Perdite  in- 
vero confiderabi!i  per  il  Criftianefimo  , 
ma  che  potevano  effe  peggiori,  perche  fe 

11  Vifire  avanzava!!  a Buda,  la  mala  di- 
fpofizione  di  quelle  mura  aprivali  un’ adito 
a Vittorie  tanto  piùluttuofe;  ondenel  cor- 
doglio col  quale  fi  ricevettero  sì  fhnefli  rag- 
guagli a Vienna,  pur  fi  aprì  uno  fpiragìio 
di  confolazione  di  foffrir  il  male , e dì  venir 
prefervati  dal  peggiore. 

Amareggiarono  tali  avvenimenti  il  giu- 
bilo  della  Corte  Imperiale , nel  quale  fo- 
lennizzavafi  con  Voti  più  propizi  'a  fo- 
lenne Coronazione  (èguita  dell’  Imperatri- 
ce Leonora  Maddalena  Terefà  , fegurta  Fx  B”"“- 
con  Augufta  pompa  il  giorno  decimotta- 
vo  di  Gennajo,  fendofi  tanto  differirà  per 
la  cagione  addotta  dagl'  Elettori  del  Sacro  Elenone  ili 
Imperio  , di  avere  Cefare  contratto  tal 
matrimonio  fenza  loro  confenfo  ; come  de’ Romani, 
pure  la  cagione  del  giubilo  fi  raddoppiò 
ìndi  a otto  giorni , nel  quale  fuperatefi  nel 
Congrertò  di  Augufta  le  difficoltà  tutte  , 
venne  dall’  Arcivefcovo  di  Magonza  folen- 
oemente  Coronato  Re  de’  Romani  il  Pri- 
mogenito dell’  Augufta  Prole  Giufeppe  , 
col  plaufo  di  tutti  1 Voci  Elettorali,  anzi 
colla  prefenza  degli  flefli  Elettori  a rifer- 
va di  quello  di  Saflbnia,  e di  Braodem- 
burgo,  che  predarono  il  loro  per  mezzo 
di  legittimi  Procuratori,  ed  il  Nunzio  A- 
poftolico  Cantelmi  potè  adempire  allepar- 
ci  ingiunteli  dal  Pontefice  Aleflàndro  di 
cooperare , che  la  Dignità  fuddetta  col 
Candidato  alla  Corona  Imperiale  non  ufeifi- 
fe  dalla  Regia  Profàpia  Auftrìaca,  folla 
pietà  della  quale  ebbe  fémpre  il  più  (labi- 
le adeguamento  la  Santa  Sede  per  tutela 
della  Religione  Cattolica,  perdilelà,  e per 
propagazione.  Ma  predo  fi  funettarono  si 

felici 
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ANNO  felici  fucceffi  per  la  morte  fcguita  in  Vicn- 
1690  na  del  Principe  Guglielmo  di  Neoburgh 
Elettore  Palatino , mancato  di  vita  nel  prin- 
cipio di  Settembre,  in  età  di  fettantacin- 
que  anni,  e di  tre  foli  giorni  di  male.  Fu 
iSré  pi-  'g1'1  Principe  fpettabile  per  due  capi  di  for- 
iamo. tuna,  e di  pietà,  da  quella  confegul  i lu- 
mi della  Grazia  Divina  per  recar  fico  la 
profeflione  della  Fede  Cattolica  oella  Di- 
gnità Elettorale  goduta  per  lavanti  da’ 
Principi  Eretici , e per  aver  collocate  le  fi- 
gliuole ne’  pii  cofpicui  matrimoni  , che 
pollano  contrarli  fra’  Principi  Crilliani  , 
fendo  fiato  Padre  dell’  Imperatrice,  delle 
Regine  di  Spagna , e di  Portogallo , oltre 
una  nuroerofa  prole  di  altre  femmine,  e 
mafchi , i quali  con  egregia  riufeita  lo  ren- 
dettero con  forte  alla  roverfeia  di  quello  , 
che  chiamò  il  numerode’  figliuoli  per  ortag- 
gi della  fortuna , come  capi  dati  io  mano  di 
lei  per  travaglio,  quando  elio  li  coofegul 
per  effetto  della  Provvidenza  Divina,  per 
miniera  di  Sovrane  confolazioni , per  feli- 
cità, e gloria. 

19  In  Francia  due  cagioni  produffero  un’ 
alto  difiurbo  in  quella  Corte  , la  prima 
delle  quali  fu  la  morte  della  Principeffa  di 
. Baviera,  Mariaona  moglie  di  Luigi  Del- 
£x  li/tu* . £no  prim0geDit0  Regio,  la  quale  nel  fior 
dell'età  caduta  inferma,  mai  feppe  l’arte 
più  perita  de’ Medici  indagarne  la  cagione. 
Mone  dell»  che  poi  fi  attribuì  ad  un’  ulcere  interno  , 
Franca  "e  e Perc'°  incapace  di  rimedio,  come  vizia- 
le^a disivo-  to  finii ru mento  della  Vita  colla  corrolione 
à contro  di  dell'acido,  perlochè  effa  mori  il  giorno 
’ venteGmo  di  Aprile  compianta  da  tutta 
la  Cafa  Reale,  che  lafciò  provveduta  di 
Prole  in  tre  mafchi  Principi , il  Duca  di 


mentiva  fiffo  il  Re  Luigi  a non  vnlerlo  ANNO 
vicino  , e con  tali  motivi  erafi  già  efib  1690 
Collegato  coll'  Imperadore,  col  Re  Cat- 
tolico, e col  Brittanico,  fenza  punto  prez- 
zare le  offèrte  della  Francia , di  feoo  unirli 
per  affittare  lo  Stato  di  Milano , e far 
cedere  ad  ampiezza  del  Tuo  quella  riguar- 
devole porzione  , che  più  li  fbffe  grade- 
vole ; ma  riufeite  vane  le  offerte  fi  ufa- 
rono  feco  le  minacele  , inoltrando  il  Re 
Luigi  contentamento , che  fe  non  poteva- 
lo  aver  feco  alleato  fi  manteneffe neutrale, 
dandoli  per  Scurezza  la  Cittadella  di  Tu- 
rino , e di  Veruva  , il  che  negatofi  dal 
Duca  foferiffe  la  Lega  con  dette  Corone 
Imperiali , di  Spagna  , e d’Inghilterra  , 
per  difpofizionc  della  quale  l’Imperadore 
doveva  unire  a comune  difefa  cinque  Reg. 
gimenti  di  milizia.  Il  Re  Cattolico  con- 
tribuire effettivi  in  contanti  trenta  mille 
feudi  per  mefe,  e pari  fomma  il  Britta- 
nico, acciocché  con  tale  forza  dell’oro  , 
e del  ferro  poceffe  il  Duca  di  Savoja  difen- 
dere gli  Stati  proprj  da  ogni  infulto  deli’ Ar- 
mi di  Francia. 

A tale  ragguaglio  non  tardò  più  il  Re  zo 
Criftianiflimo  d’imporre  al  fuo  Generale 
Catinat  di  muoverli  ofiilmente  contro  Sa- 
voja, pigliandone  per  cagione,  o più  one.  Ex  Briet!i) 
fta  , e più  palefe  , che  il  Duca  avertè  cr  c-n».  ! 
macchinato  di  predar  fomento  agl’  Ugonot- 
ti del  Delfinato , che  febbene  ravveduti  de’ 
loro  errori  coll’  abjura  dell’  Erefia,  la  de-  G 
cantavano  per  violente  in  forzata  Ubbi-  ^dI™Frar- 
dienza  a'  Comandamenti  del  loro  Sovra-  vi»  »)Duc» 
no,  e chiedevano  foccorfo  dagl’  altri  Pro-  chc^di  i» 
fortori  della  loro  Dottrina  , che  Vadali!  Battali»'  d* 
di  Savoja  abitavano  le  Valli  di  San  Mar-  SrafGud». 


Borgogna  , d’Angiò  , e di  Berrì  , e per 
l’egregie  parti  del  di  lei  animo  Reale.  L’al- 
tra cagione  fu  quella  , che  accennammo 
di  fopra  della  feparazione  dalla  corrifpon- 
denza  col  Re  Luigi  del  Duca  di  Savoja  , 
si  (fretto  feco  per  fangue,  e per  antiche  , 
e moderne  alleanze,  delle  quali  come  con- 
tratte col  più  podènte  fentivafi  erto  Duca 
allacciato  tanto , che  parevali  di  avere 
perduta  la  libertà  , che  Dio  gli  aveva 
data  col  oafeimeoto  di  Sovrano  , le  pre- 
rogative di  cui  credeva  abbreviate  dal  fre- 
no delle  due  Cittadelle  , che  la  Francia 
occupava  nel  cuor  del  fuo  Stato  di  Pina- 
roto  , e di  Cafale  ne*  lati , e quindi , e 
per  quello  rifpetto,  e per  l’altro,  ebe  a- 
vendo  la  Francia  cooperato,  ch’egli  paffaf- 
fe  alla  Corona  di  Portogallo  col  matri- 
monio rifiutato  con  quella  Infanta  argo- 


tino , col  nome  di  Barbetti  , e che  per- 
ciò operando  egli  a fedurli  il  Vaffaliaggio 
ponevali  in  mano  una  indifpenfabile  necef- 
fità  di  forzarlo  oftilmente  a defiftere  da 
un  tale  attentato,  che  in  uno  era  opprefi 
fione  del  Sacerdozio  e dell'  Imperio  : (è 
avertè  fondamento  di  verità  tale  fuppo- 
fio  non  è così  certo , come  lo  è , che  il 
fuddetto  Generale  Catinat  accollatoli  coll’ 
Efèrcito  Francefè  numerofo  di  lèdici  mila 
Combattenti  andava  ferrando  i parti  che 
per  le  Balze  dell'  Alpi  potevano  recar 
comunione  co’  detti  Eretici,  e finti  Con- 
vertiti , e rendutofi  Padrone  di  tutta  la 
Savoja  a riferva  delle  Piazze  dirizzandoli 
ad  affaltar  il  Piemonte,  entrando  conorti- 
lità  nel  Marchefàto  di  Saluzzo,  ed  accin- 
gendoli all’affedio  di  quella  Città,  al  qual 
fine  doveva  paffare  a guado  il  Pò  , che 


ivi 
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jiNNO  ivi  (corre  affai  baffo  di  acque , accampato 
1690  perciò  in  vicinanza  della  Badia  della  Staf 
tarda.  Non  era  (iato  negligente  il  Duca 
nella  cura  di  premunirli  da  un  nembo  , 
che  mirava  si  proflimo  a1  funi  danni  , e 
raccolto  colla  fua  gente , é con  altra  degl' 
Alleati  un'Efercito  di  trenta  mila  foldati, 
(limolato  dal  Conte  di  Fuenfalida  ad  ogni 
più  arduo  cimento,  (i  accodò  al  Campo 
Frantele , parimenti  rinforzato  erto  pure  di 
lèi  altri  mila  Combattenti . Il  Catinat  da 
quel  prode  Capitano , ch'egli  era , difpofe 
le  lue  in  forma , che  al  poco  numero  del- 
la Tua  gente  li  moltiplicaffè  la  forza  con 
militare  dratagemma , e lafoiato  però  ve- 
nire il  nemico,  quali  attendendone  gl’in- 
fulti-  nel  proprio  Campo  , nel  punto  di 
riceverne  moledia  linfe  di  ritirarli , il  che 
rendeva  efler  credibile  cautela  fua  per  la 
difparità  delle  Truppe  ; ma  già  aveva 
in  luogo  opportuno  dirizzata  l'Artiglieria  , 
e difpoda  la  Mofchetteria , che  infilava  la 
drada , che  i nemici  calcavano  per  foprag- 
giungerlo,  dalle  quali  il  replicato  fcaricó 
a Sacchette  fccene'Savojardiunadragede. 
plorabile  nella  Fanteria,  fpingendo  poi  la 
Cavalleria  ad  attaccar  la  nemica,  che  ob- 
bligata in  un'  angufla  drada  a camminare 
fenz’  ordine  lungo  la  Riviera,  venne  per- 
cofla  col  fuoco , a cui  corrifpolèro  gl’Ale- 
manni , è gli  Spagnuoli  con  intrepido  va- 
lore , fodenendo  per  otto  ore  il  Conflit- 
_ to , dal  quale  fopraffàtti  per  la  quantità 
de' morti  cederono  la  Vittoria,  ed  il  Cam- 
po con  tre  Cannoni , e parte  del  Bagaglio 
a’  FranceG  , i quali  trionfarono  fopra  quat- 
tro mila  effinti  de'Collegati  con  ottocento 
caduti  prigionieri  in  loro  potere , benché 
cfli  pure  ne  cootarTero  tre  mila  periti . La 
difperfione  , che  fucceffè  de'  Savoiardi  a 
queda  Battaglia  involò  l'ardimento  alla 
Piazza  di  Saluzzo  per  far  refidenza  a' 
Vittoriofi  Fraoceli , a'  quali  aprì  le  Porte 
fenza  contrado , e eoo  maggiore  pregiudi- 
zio anche  l'altra  di  Sufa,  che  colla  dedi- 
zione di  sè  medefima  aprì  il  palio  alle  fqua- 
dre  del  Re  Luigi  per  entrar  trionfanti  in 
Piemonte.  * 

Anzi  non  era  la  fola  Italia  il  Teatro 
11  per  le  Vittorie  della  Francia,  perchè  an- 
che oltre  i Monti  li  duplicarono,  obbliga- 
to il  Re  Criftianidimo  a reprimere  gli 
ixtlUga.  sforzi  della  Lega  a sè  avversaria  in  più 
luoghi  , e premendoli  , che  per  via  dell’ 
Alfazìa  non  penetralfero  i nemici  nel  pro- 
prio Regno  , vi  fpedl  lo  dello  Primoge- 
nito Regio  il  Delfino  con  poderofa  Ar- 


mata , da  che  i Collegati  colle  Truppe  sINNO 
Cefaree  vi  avevano  impiegato  un  confidc-  1690 
rabile  nervo  di  milizia  , fbtto  il  Comando 
de  » due  Elettori  di  Baviera , e di  Saflb- 
nìa,  i quali  coll'  odacelo  fuddetto  a fron-  Vi[to_ 
te,  fi  videro  inabili  a dar  quei  palli,  che  rie <fe’ Fnn- 
prefirti  nella  loro  idea  fi  rattennero  con  «fi  in  Finn- 
gloria  del  Delfino  , che  potè  far  argine  ln 
lènza  attuale  cimento  a quel  torrente,  che 
poteva  sboccare  ad  invadere  le  Provincie 
della  Frontiera  della  propria  Corona . An- 
che in  Fiandra  aveva  il  Re  Luigi  com- 
meffò,  che  il  proprio  Generale  Marefcial- 

10  di  Lucemburgo  copriffè  con  numerofe 
Truppe  i proprj  Confini;  ma  il  Principe 
di  Valdech  Generale  de'Collegati  lo  inful- 
tò  per  tante  parti , che  finalmente  egli  li 
vide  alla  neceffità  di  venire  a Battaglia  , 
per  non  potere  difendere  sì  lungo  tratto 
di  Paefc  fenza  difperdere  la  gente  nemi- 
ca , che  audacemente  Hnfultava  per  va- 
rie parti , e quindi  avanzandoli  nella  Pro- 
vincia di  Namur,  e valicata  la  Corrente 
del  Sabi  vi  trovò  difpofte  le  Truppe  Spa- 
gnuole  per  contenderli  il  palio,  e nè  redò 
vittoriofo  , ed  indi  marciando  alla  Cam- 
pagna di  Fieri  vi  trovò  fchicrato  l'Eferci- 
to  del  Principe  di  Valdech,  che  alla  (ini- 
dra aveva  le  Truppe  Olandefi  , già  che 
quella  Reppubblica  ancora  erafi  Collcgata 
contro  la  Francia,  le  quali  rendevano  le 
fue  di  numero  fuperiore  alle  nemiche,  e 
pieno  di  coraggio  egualmente  che  di  Spe- 
ranze di  abbattere»!!  nemico  dimato  infe- 
riore di  forze,  venne  quedo  foccorfo  len- 
za faputa  di  lui  dal  Signore  di  Bleufiert 
con  altre  fquadre,  onde  potè  Lucembur- 
go prefentarfi  intrepido  a quel  cimento  , 
che  cercava,  onde  il  duodecimo  giorno  di 
Luglio  fi  azzuffarono  i due  Eferciti,  ed 

11  Fraocelè  percuotendo  l'ala  fioidra  Sugl' 

Olandefi  , quedi  piegarono  con  tale  pie. 
cipizio  , che  eftefo  il  Conflitto  a letto 
ore,  tutte  vi  li  dovettero  impiegare  nella 
loro  drago  , che  ne  edinfe  fino  ad  otto 
mila.  L'ala  dedra  del  Valdech  cogli  Spa- 
gnuoli fodenne  fino  a notte  l’impeto  de’ 
nemici  ; ma  pure  con  perdite  confidcrabili 
fu  forzata  a ritirarli  a Brulelles,  abban- 
donando il  Campo  per  ricolmare  il  trionfo 
de’  nemici  Franceli,  de’  quali  caddero  pri- 
gionieri altri  cinque  mila  foldati  de’  Col- 
legati , di  maniera , che  con  poca  perdita 
di  gente  Lucemburgo  conquilfò  una  Vit- 
toria infigne  , che  riempi  di  ■ giubilo  la 
Corte  di  Francia , che  fola  contro  tanti 
Principi  Alleati  non  foto  refideva  , ma 

• abbat- 


E DELL’ 

ANNO  abbatteva,  chi  macchinava  di  abbatter  lei. 

1690  Di  più  anche  il  mare  fu  quell'  anno  fer- 
tile di  Palme  per  la  gloria  del  Re  Luigi  , 
mentre  il  fettimo  giorno  dello  dello  mefe 
di  Luglio  incontratafi  I?  di  lui  Armata 
Navale  comandata  dal  Signore  di  Turvil- 
le  , colle  altre  due  d'Inghilterra  , e d'o- 
landa dirette  dall'  Everfen  nel  mare  di 
Caler,  e venute  a cimento  l'Olandefe  vi 
fi  difpofè  con  tutti  gl’  appreftamenti  con- 
venevoli ; ma  l'Inglelé  diretta  dall'  Ar- 
miraglio  Toringron  la  ricusò  con  fofpizio- 
ne  , che  l'oro  della  Francia  gli  a vede 
imprelfa  una  cautela  fuperflua  allo  fiato 
delle  cofe  , quando  due  Armate  contro 
una  efihivano  certezza  di  Vittoria,  equin- 
di  la  fola  Olandefe  entrò  nel  contratto  , 
che  principiato  collo  fcarico  vicendevole 
dell'Artiglieria,  e da'  colpi  della  Francefe 
riportò  erta  danni  si  gravi,  che  conquaf- 
fate  molte  Navi  di  lei  , altre  cadute  in 
potere  de'  medefimi  Franccfi , la  Vittoria 
riufcl  per  elfi  intera.  Vero  è,  che  affer- 
rato, che  ebbe  il  Toringron  a'  Lidi  della 
Brettagna  , come  traditore  fu  chiufo  in 
Carcere  , o per  purgarfi  dalla  colpa  , o 
per  foddisfàzione  de'  Popoli , che  con  cla- 
mori contro  la  di  lui  riferva  avevano  oc- 
cafione  di  fofpettarlo  per  corrotto,  ma  poi 
qual  fi  fòfle  la  cagione  fu  dichiarato  non  col- 
pevole. 

21  In  Spagna  fi  pofe  in  gala  la  Corte  del 
Re  Cattolico  per  incontrar  la  nuova  Re- 
gina Spofa,  Marianna  Principefia  di  Neo- 
burgo  , che  imbarcata  fopra  cento  Navi 
* Bruti».  parje  ^'Olanda  , e parte  d'Inghilterra  , 
sbarcò  a quei  Lidi,  avanzandoli  per  ter- 
ra fino  a Vagliadolid,  dove  il  Re  fi  ero- 
Amv^vò  ad  accoglierla  il  giorno  duodecimo  di 
r/m"spa°"  Marzo . E ben  riufcl  quella  pompa  accop- 
ena,  ed  olii- piata  alla  letizia  del  ragguaglio  pervenuto- 
losiu  ^ v‘  da  Catalogna  intorno  alla  quiete  di 
quell’ inftabile  Vaffallaggio,  attefochè  pro- 
rotto nel  fine  dell'  anno  decorlb  in  tumul- 
to, nel  principio  del  prefente  reftò  (èda- 
to , non  tanto  per  l’autorità  de’  Minifiri 
Regi,  che  vi  impiegarono,  e le  lufinghe  , 
e la  feverità  co'  deviati , quanto  per  non 
aderirvi  la  poffente  Città  di  Barzellona  , 
che  fi  confervò  fedele  , perlochè  meritò 
di  coofeguire  dalla  Clemenza  del  Re  le 
prerogative  sì  luogamente  bramate,  che  i 
proprj  Oratori  alla  Corte  ricevettero  nelle 
preeminenze  il  trattamento  de’  Grandi  di 
Spagna.  Anzi  fendofi  rotta  la  Guerra  col 
Re  Luigi , vi  fpedì  il  Duca  di  Novallies 
con  non  difprezzevole  corpo  di  milizia  , 
Tomo  Quarto. 
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fupponendo  , che  fecondo  il  fulito  quella  ANNO 
gente  aderittè  alle  fue  Armi,  le  quali  ven-  1690 
nero  dal  Duca  impiegate  follècitamente , 
efpugoando  la  Terra  di  San  Gio:  dì  Abba- 
ttette con  imprigionare  il  Prefidio  Spagnuo- 
Jo  , che  la  guardava  , ed  attaccata  fuc- 
cefiivamente  l’altra  del  Cartel  Polit  , fu 
forzato  ad  ufeir  dall'imprefa  perlafoprav- 
venente  necettità  di  fpedir  parte  delle  fue 
Truppe,  cioè  tre  Reggimenti  afofienereil 
Carinat  nell'  attacco  del  Duca  di  Savoja 
in  Piemonte. 

In  Inghilterra  non  avendo  il  nuovo  2j 
Re  Principe  di  Oranges  pacifico  il  Vaffal- 
laggio  , vide  forgere  la  Guerra  ancora 
fra  gl'EIementi  , mentre  il  Mare  adattò  „ Brfrl-0 
la  Terra  con  infittito  furore  nel  mezzo  del 
mefe  di  Febbraio . Riunirono  sì  gonfii  i 
Cavalloni  dell'  onde  , che  fi  fcatenarono 
dali’  Oceano  , che  con  una  invafione  al  Tcn]  . 
Porto  di  Pormut  fi  sfàfciarono  nove  Na-  di  Mare  in 
vi  da  Guerra , e trenta  Mercantili , oltre  Inghilterra 
a quelle , che  con  infèrior  fentimento  de-  cUrom^ 
gl'uomini  o s ■ingoiarono  nell'  atto  Marc  , vieti  foccor- 
o fi  fracafiàrono  ne’  Lidi,  anzi  l’imbocca-  io  dait'.xrrni 
tura  delle  medefime  onde  , che  fece  del  1 rlnC11' 
Tamigi  fu  sì  grande,  che  pet venuta  fino 
alla  fletta  Città  Capitale  di  Londra,  at- 
terrò numerale  Cafe,  e Palazzi,  conver- 
tendo in  (lagni  le  Piazze,  e le  ftrade  fat- 
te navigabili , il  quale  infortunio  fi  efiefe 
ad  altre  Città  , c Provincie , che  per  le 
bocche  de’  fiumi  avevano  comunicazione 
col  Mare , anche  ne’  contrapporti  Lidi  di 
Francia,  dove  la  Senna  ricevè tant’acqua, 
che  fino  a Parigi  fi  ertefera  i danni  ca- 
gionati da  quell'  eferefeenza  rterminatrice 
de’  Campi  , di  Cafè  , e di  Giardini  con 
graviflìmo  pregiudizio  degl' Abitanti  porti 
Ira  il  furor  della  Guerra,  e l’acqua  di  si 
formidabile  tempefia  , che  ridottali  indi 
tra  pochi  giorni  io  calma,  potè  la  pietà 
del  Re  Criftianirtimo  far  partire  il  nuovo 
fòccorfo  apparecchiato  a fortenere  le  ragio- 
ni del  Re  Giacomo  in  Ibernia,  o in  Ir- 
landa , da  che  continuava  egli  in  quell' 
imprefà  contro  l’Oranges  con  tali  prò- 
gretti  da  non  riufeire  più  in  fu  , che  ad 
annichilar  le  poche  fòrze  colle  quali  fuf- 
fifteva  , afferrato  dal  Competitore  , che 
tante  di  più  fòrti  ne  godeva  fopra  di  lui  , 
e perciò  colf  acquifto  di  Terre  deboli  la 
fletta  fua  debolezza  infenfibilraente  fi  an- 
nichilava . Sciolfe  pertanto  da1  Lidi  di 
Francia  la  nuova  Flotta  Francefe,  e feli- 
cemente pervenne  a (occorrerlo,  ma  non 
baftevolmente,  perchè  venuto  a conflitto 
Bbb  colle 
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ANNO  colle  genti  di  Oranges , cioè  co’  proprj  to,  e cofpicuo  concetto,  che  la  lama  por- 
1(90  Ribelli,  ne  reftò  perditore;  ma  pur  con  tara  del  Tuo  valore,  e zelo  per  la  Fede  , 
tanta  lena  da  mantenervi!!  ancora  per  tut-  e per  la  Patria;  ma  egli  o fianco,  oim- 
ta  la  State,  nel  fin  della  quale  fui  fine  di  potente  a concordare  i difpareri  fra’  Gran, 
Settembre  reftò  affcdiata  la  Piazza  di  La-  di  aveva  appoggiata  a’  Generali  della  Re. 
mericb,  che  coofervavafi  a fua divozione,  pubblica  l’intera  direzione  della  Guerra  , 
nella  quale  non  trovandoli  Prefidìo  fe  non  al  profeguimenco  della  quale  mancando  Io 
de  Nazionali,  lontani  i Franccfi , tanto  veo-  fpìrito , che  è il  denaro,  in  vece  di  effo 
ne  da  efli  difefa  per  lo  fpazio  di  venti  gior-  udìvanfi  i fofpiri,  e le  querele  de’  ibidati 
ni,  che  con  tutta  la  fortuna  dell'  Oranges  creditori  del  foldo  per  tre  anni  decotfi  fon- 
fu  rono  forzate  le  di  lui  Truppe  a ritirarfe-  za  forma  di  provvedimento.  Fu  contutto, 
ne  difcacciate  con  vigorofe  , e fanguinofe  ciò  raccolta  la  Dieta , il  fine  della  quale 
fortite,  benché  si  poco  vantaggio  non  po-  fi  rifolvè  in  quelle  declamazioni,  che  fono 
tede  dare  fe  non  un  debole  refpito  all’  proprie  o della  Corte  aduìatrice , o del 
anguilla,  che  per  ogni  parte  di  quei  tre  debitore  impotente,  cioè  di  buona  inten- 
Regni  fpcrimentava  il  Re  Giacomo  , il  ziooe  di  prontezza  a pigliare  le  coogiontu- 
qualc  trovofli  ancora  a fronte  dello  fteflb  ture  di  fommo  defiderio  di  operare , madt 
Oranges,  e del  Principe  di  Danimarca fuo  nulla  poter  operare.  Ma  i Tartari  nemici 
Cognato  alla  Corrente  del  Fiume  Boina  , non  procederono  con  tante  circofpeziooi,  e 
sfoltito  dalle  fqnadre  di  Francia , condotte  vigilanti  di  cogliere  il  frutto  della  maro- 
dal  Conte  Medardo  di  Scicanbergh  ; ma  rita  PolaccaaflaltaronoiQuattieridiquelIa 
nel  difputare  a’ nemici  il  guado,  caduto  Cavalleria,  e ne  fecero  fi  ragi  di  Compagnie 
quefti  morto  per  un  colpo  di  pillola,  fuben-  intere,  ónde  eccitato  il  Gran  Generale  del 
trò  la  confimene,  non  potuta  riordinarli  Regno  intraprefe  la  marcia  verfo  la  Mol- 
■ dal  di  lui  Luogotenente  Conte  di  Lu (fon  , davia,  ma  sì  tardi,  cioè  a mezzo  Settem- 
e perciò  attaccata  la  Battaglia  fra  i due  tre,  che  il  tempo  prima  dell'  afpro  della 
Eftrciti  , quello  del  Re  Giacomo  reftò  Stagione  non  fcrviva  , che  per  fare  una 
feonfitto,  làlvatofi  effo  nella  Città  Capi-  corra  ben  veloce.  Pafsò  tuttavia fenza olia- 
tale di  Dublino  , nella  quale  nè  pur  te-  colo  la  Corrente  del  Neifter,  ed  aflaltata 
rendei;  falvo  paltò  a quella  di  Weteforte,  la  Città  dì  Sorcouna  la  occupò,  trovata 
dove  mirando  a mal  partito  la  fua  forte  vuota  di  gente  fuggita  alla  Montagna , or. 
ridotta  in  quel  Regno , che  per  la  copia  de  pareva , che  a veloce  Capitano  fi  adat- 
de*  Cattolici  gli  era  il  più  fedele,  bilanciò  talli  l’imprcfa  di  compirla fenza renitenza; 
quanto  poco  poteffe  riprometterli  degl’  al-  ma  fe  a lui  mancava  loccafiooc  di  com- 
tri  ripieni  di  Eretici , e perciò  pigliò  im-  battere , al  proprio  Erario  mancò  la  ma- 
barco  per  la  Francia,  fperando,  che  non  niera  di  folfiftere  colla  mancanza  degl’ ali- 
fpenta  affitto  la  venerazione  al  fuo  nome,  menti,  ed  in  confeguenza  fenza  Vcttova- 
e confervata  viva  colle  due  Piazze  di  La-  glia  in  un  Paeft  deferto  , fu  forzato  al 
mcrich,  e di  Aclona,  che  pur  mantene-  ritorno  in  Polonia  con  altiffime  doglienze 
vali  a fua  divozione  poteifero  fervire  di  A-  de’  Collegati , e particolarmente  dell’  Im- 
filo  a’fuoi  per  poi  cogl’ajuti  del  Re  Luigi,  petadore  Leopoldo,  che  per  non  avere  di- 
che riufcivali  più  a’ fatti,  che  a parole.  Aratro  rinimico  Comune  dalla  parte  di 
infiancabilc  difenditore,  ravvivare  le  fpo-  Polonia  aveva  folle  braccia  de’  foni  Stari 
ranze  per  il  fuo  riftabilimento  al  Trono  l'intero  sforzo  della  di  lui  prepotenza,  e 
perduto.  confideraodo  languide  le  azioni  de*  Polac- 

14  In  Polonia  di  dove  doveva  fperarfi  prò-  chi , ne  riferì  la  cagione  alla  Ireddezza  del 
cedere  alia  Sacra  Lega  contro  il  Turco  le  Re  Gio:  e pensò  d'infonderli  calore  con 
r*  Bri«h,  diverfioni  più  valevoli  ad  indebolire  il  con-  farlo  foddisfore  in  una  inchieda  , che  fu 
CrCmmi,  trafi0  a.  progredì  di  Cefare,  e de'  Veneti  già  polla  come  una  delle  condizioni , e 
non  miravafi , che  una  luttuofa  confufione  promeffe  latte  nello  ftringerfi  la  Sacra  Le- 
rv>?blh  **'à\  cofe  io  ninna  parte  riordinata  da  parer-  ga,  e come  premio  alla  infigne  coopera- 
acquiiUno  ne , e viviflimc  efortazioni  del  Pontefice  zinne  del  foccorfo  celebre  all'  affedio  di 
Sorcouna , e Alcffandro,  che  eoo  efficaci  Brevi  anima-  Vienna  , cioè  il  matrimonio  del  Principe 
Pn“,  del  va  il  Ro  a fovvenirfi  delle  Vittorie,  che  Giacomo  Primogenito  Regio  commaPrin- 
lo  avevano  efpofto  alle  acclamazioni  del  cipelfa  Auftriaca;  ma  incontrandoli  oftacoli 
coiusortiu Criftianefimo  , e del  proprio  onore,  che  rifperto  ad  una  delle Arciducheffe,  Cefare 
ratti»  ^ efigeva  ogni  Audio  per  coofervarfi  quell' al-  diè  finalmente  mano , che  li  condudeffe 
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xtNNO  colla  propria  Cognata  Lifabctta  figliuola 
1690  del  Principe  di  Neoburgo , Sorella  dell’ 
Imperatrice  , della  Regina  di  Spagna  , e 
di  Portogallo.  Con  tutta  la  condefcenden- 
za  dell’  Imperadore  tanto  le  difficoltà  per- 
devano da  un’  altra  parte,  cioè  dagl’ uf- 
fici del  Conte  di  Bettuoes  Ambafciatore 
di  Francia , che  infifteva  per  le  nozze  del- 
lo ftelfo  Principe  Giacomo  con  una  Prin- 
cipcffia  Francefe,  per  non  vedere  attaccata 
con  nuovi  vincoli  la  Cala  Subiefchi  all’ 
Auflriaca  , ma  pur  in  fine  fi  fuperarono 
ancor  effe,  ed  il  matrimonio  reftò  (tabi- 
lite,  e ravvivate  le  fperanze,  che  il  Re 
Gio:  driiade  nel  fuo  cuore  eroico  quei  gc- 
neroG,  e zelanti  penGeri  per  i progredì  del- 
la  Sacra  Lega,  che  già  nel  principiosì effi- 
caci, nel  progrefTo  sì  tepidi,  allora  pare- 
vano fpenti. 

2;  In  Venezia  flava  anfiolò  il  Senato,  ed 
il  Popolo  di  fentire  l'intera  Conquida  del 
Regno  della  Morea , per  compimento  del- 
£x  Caro»  *a  ‘5ua*c  doveva  efpugnarfi  la  forte  Piaz- 
za di  Malvada,  che  nella  qualità  propria 
d'inefpugnabile  per  il  fito,  f'peravafi  pure 
di  ripugnare  finalmente  colla  fame  , da 
Combatti-  che  Je  fòrze  Terreftri  tenevano  chiufi  i 
ST'nsvI  palli  alle  Vettovaglie,  e le  Marittime  era- 
VcMtt,  e no  in  concio  per  togliere  i foccorG  per  la 
chcfche^è  v’a  ^ mare>  e di  fatto  fi  erano  unite  le 
profegu:’-  fquadre  Ponteficie,  e Maltefe  all’  Armata 
tornio  dell’  Veneta  in  quell’  Acque  il  decimonono  gior- 
Malvafia.  00  «l  vrfugpo,  onde  potè  il  nuovo  Capi- 
tano  Generale  Girolamo  Cornaro  vederli 
ben  provveduto,  e per  guardia  del  Mare, 
e per  intentare  operazioni  da  Terra  a mag- 
giore anguflia  della  Piazza , ma  poco  dian- 
zi avevano  le  Armi  lue  incontrato  uno 
rpiacevole  avvenimento,  che  fu  valevole 
ad  accenderli  le  premure  per  accudire  con 
più  follecitudine  al  fine  dell'  imprefa , fen- 
do proprio  dell'  animo  debole  avvilirli  ne' 
difaftri,  del  gencrofo  di  armarli  per  non 
lardarli  invendicati , attefochè  il  Primo 
Vilire  Chipurlì  decerminatofi  a /occorrere 
Malvalia  aveva  con  infolita  celerità  nello 
ftelfo  aprirli  della  Primavera  fatto  appre- 
ttare Navi  armate  in  confidcrabili  /qua- 
dre , una  delle  quali  al  numero  di  dieci 
già  era  ufeita  da'  Dardanelli  fermandoli 
nell'  Acque  di  Milo  per  attendere  il  Con- 
voglio del  rimanente,  e feorrendo  Io  fteflb 
Mare  AlelTandro  Vallerò  Almirante  eoo 
altra  Nave  il  giorno  ventefimoquinto  di 
Marzo  all’  Aurora  li  trovò  impegnato  sì 
proffimo  alle  nemiche,  che  non  potè  aver 
luogo  la  prudenza  di  declinar  dai  cimento 
Tomo  Quarto. 
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sì  palefemente  /vantaggialo  di  due  con  die-  sINNO 
ci,  e non  perduto  nel  verifimilc  Guarii-  1690 
mento  il  coraggio , i V eneti , benché  Gretti 
dall'  uno,  e dall’  altro  lato,  tanto  fofieo- 
nero  valorolàmente  il  travaglio  dell’ Arti- 
glieria Turchefca  , non  trafeurati  di  te- 
nerli co’  bordi  più  proflimi  alla  veduta  di 
Malvalia,  di  dove  poteva  venir  loro  foccor- 
lò  da  altre  Navi  Iurte  in  quel  Contorno 
di  loro  Nazione  . Per  quattr’  ore  intere 
durò  il  Conflitto  delle  Cannonate  vicen- 
devoli , ma  divampatali  la  monizione  del- 
la Nave  compagna  dell'  Almirante,  detta 
di  San  Marco,  la  vide  incenerita,  e pro- 
fondata; contuttocìò  refiato  fòlo  raddop- 
piò il  valore  , difendendo  la  fua  , fino 
che  alle  ventidue  ore  un  colpo  dell’  Arti- 
gliarla lo  traile  di  vira , onde  periti  i Noc- 
chieri , e moiri  Soldati , altri  collo  Schifò 
fra  le  tenebre  lopravvenute  della  fera  fi  ri- 
dulfero  falvi  alla  Spiaggia.  Erali  già /co- 
perto dall’  eminenza  de'  poggi  ne’  Contor- 
ni di  Malvada  il  Combattimento,  e dal 
ragguaglio  il  Capitano  Generale  aveva 
incaricato  al  Capitano  delle  Navi  Pifani 
perchè  accorrelfe  al  foccorfo  de'  fuoi , ma 
per  la  fua  negligenza  a muoverli  non  fi 
mode  a tempo,  e contro  di  lui  fi  mode 
la  Giuftizia  del  Senato  obbligandolo  alle 
Carceri  . Più  attento  di  lui  operando  il 
Capitano  Generale , incontrava  loftacolo 
agli  sbarchi , che  meditava  di  far  fotto  la 
Piazza  alfediata  per  non  frapporli  Terreno 
fra  le  mura,  ed  il  mare,  dove  riordinare 
le  Truppe  per  difporleall'adàlco,  dirizzar 
batterie,  dachè  qualche  Vettovaglia  intro- 
dottavi aveva  recato  confòrto  all'  oftina- 
zione  de'difènfòri.  Il  Guadagnò  propofe  di 
iàr  portar  ripari  a'  Soldati  in  Tacchi  di  la- 
na, e di  terra  per  coprirvi!! , éfòefeguito, 
lèbbene  con  fpargimento  di  /àngue,  per  i 
diluvj  di  fuoco,  che  fcefero  dalleCortine, 
e per  fòrti»  degl' AfTediati,  contuttocìò  vi 
alloggiarono  i Veneti  fino  a due  meli , on- 
de pareva  ancora  non  valevole  quefio  modo 
di  alfedio , e convenne  perciò  penlàre  a ri- 
piego più  fruttuofo. 

Fu  quefio  ricercato  nel  Configlio  de' G e- 
retali  tenutoli  dopo  l'arrivo  degli  Icritci 
Aufiliarj  ; la  maggior  parte  de’  Voti  incli- 
nando a disloggiar  la  gente  fuddetta,  ed  _ 
infifiere  nell' Alfedio  con  i due  Forti  eretti  * “ 's"' 
in  terra  , e colle  guardie  a’  palli  , ed  al 
mare,  ed  il  Guadagnò  Autore  del  primie- 
ro Configlio  impugnava,  che  il  richiamarli 
la  gente  era  un  dar  conforto  agl'  Afièdiaci 
di  perfiflerc , vedendo  gl’Aflalitori  aver 
B b b i ' rico- 


jSo  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  ricooofciuto  per  inutile  quel  tentativo,  ma 
1690  refi 6 deliberato  contro  il  parer  Tuo,  e rin- 
forzati > Forti  fi  flabilì  dinfi  fiere  con  erti 
foli;  ma  il  Conte  Mattoni  di  San  Felice 
avendo  ofTervato,  che  al  Cemeterio  Mao- 
Mal»iCa  in  mettano  poteva  eflervi  terreno  da  poter 
ttncn <lc'  a^zare  una  venne  fecondato  da- 

' glOrdini  del  Capitano  Generale,  che  in 
otto  giorni  fi  trovò  adempita  colle  Galle- 
rie, ed  altri  lavori  ellenziali  di  maniera  , 
che  da  quella  nuova  pelàntidima  moleflia 
agl' Attediati,  e dalla  defperaxione  delfoc- 
corfb,  che  attendevano  per  mare,  quan- 
do una  Nave  Francefe,  ed  una  Londra  , 
che  dovevano  recarlo  loro , caddero  in  po- 
tere de"  Veneti , e flagellandoli  i colpi  in- 
cedami della  nuova  batteria  , il  giorno 
duodecimo  d'Agofto  domandarono  i patti 
per  la  dedizione,  che  li  furono  accordati 
di  cedere  la  Piazza  , Cannoni  , e Moni- 
zione , di  poterne  ufcire  il  Prefidio  con 
quanto  poteva  ogn'  uno  feco  recare  indoflò 
da  tra  rieri  rfi  in  Candia,  lafciando  libertà 
a’  Paefani  di  partire,  o Ilare,  ed  a difpo- 
fizione  del  Capitano  Generale  gli  Schiavi 
Fedeli , ed  i Rinnegati . Sortirono  in  efe- 
cuzione  di  ciò  dalla  Piazza  ceduta  trecen- 
to foldati,  novecento  abitanti , rimanendo 
a foddisfàre  alla  Giuflizia  dicci  Apoflati 
della  Fede  Crifliana,  che  appetì  a’ patibo- 
li foddisfecero  alla  Chiefa  oltraggiata , ed 
al  Principe  tradito,  ed  un  Bombardiere  , 
che  aveva  fervito  in  Armata,  perchè  fu 
perfido  a morir  Maomettano  fu  fquartato 
da  quattro  Galere,  che  vivo  lo  riduflèro 
in  brani. 

Compita  a queflo  modo  l’imprefa  di 
Malvafia  , e ridotta  l'intera  Morea  nel  Do- 
minio Veneto,  i Capi  fi  raccolfero  a Con- 
greflo  per  deliberarne  una  nuova . I rile- 
f‘  •Urt“-  vanti  motivi  addotti  dal  Capitano  Gene- 
rale di  liberate  il  Golfo  Adriatico  dal  Do- 
minio Ottomano  ne’ luoghi  importanti  del- 
Affedio,  ed  le  foe  Spiaggie  accertarono  la  difamirra  , 
toda'^Vene-  perché  tutti  affentirono  di  affidare  la  Val- 
li del  u Vii- Iona.  E’ quella  una  Piazza  dell'Albania 
coflrutta  a fettanta  foli  patì!  dalla  Spiag- 
gia del  Mare,  cinta  di  bade  Mura,  che 
premunifeono  fino  a cento , e cinquanta 
Calè  con  piccioli  Torrioni  , a riferva  di 
uno  maggiore , che  capace  di  cinque  Can- 
noni batte  la  Campagna  . Non  include 
Cadetto,  ma  lo  ha  a due  miglia  lontano 
col  nome  di  Cannina , feparato  da  Balze  , 
che  lo  rialzano  in  erto,  con  inganno  dell’ 
occhio,  che  lo  mira  dal  Mare,  clic  fa  (li- 
marlo entro  il  fuo  recinto . Non  riulcl 


agevole  lo  sbarco  a’ Veneti,  perchè accorfi  ANNO 
i Paefani  alle  Spiaggie  inoltravano  di  con-  1690 
tradarlo,  ma  i tiri  dell'  Artiglieria  delle 
Galere  predo  lo  fgombrarooo , ed  i Mal- 
teli,  indi  i Papalini  furono  i primi  a fal- 
care in  Terra,  indi  glOltramarini , ed  il 
rimanente  delle  Truppe  . Al  Cadello  di 
Cannina  fi  dirizzò  la  primiera  aggrelfione, 
che  perendo  da'  Cannoni  drafeinati  dalle 
Ciurme,  occupateli  il  Borgo,  febben  con 
qualche  perdita,  edinfpecie,  del  Generale 
Borri , fi  rafl'egnò  al  Capitano  Generale  , 
che  indi  fece  intimare  o l'ederminio,  o la 
ceflione  alla  Vallona  . Rifpofeto  gl'Abi- 
tanti,  e Prefidiarj  coll’ inchieda  di  un  foto 
giorno  di  tempo  a deliberare,  ma  conce- 
dutolo, non  Io  goderono  tutto,  perchè  la 
notte  (è  ne  partirono,  lafciando  la  Terra 
in  abbandono  eoo  tutta  l'Artiglieria  , e 
Monizione,  onde  entratevi  le  Milizie  Ve-  ; 
nete  pigliarono  eccitamento  per  fperanza 
di  nuovi  acqoidi , movendoli  per  quello  di 
Durazzo,  non  riufeito  per  il  contrada  de" 
venti  allo  sbarco,  e per  Pinfèrmità del  Ge- 
nerale Comaro,  che  ricondottod  alla  Val- 
lona in  pochi  giorni  di  febbre  acuta  vi  mo- 
ri , troncandoli  il  corfo  ad  altre  Vittorie  , 
che  maturavanfi  fotto  lo  faggia , e valente 
Coodotta  di  sì  prode  Senatore . Nella  Pro- 
vincia  di  Dalmazia  quel  Generale  ancora 
rintuzzò  l'orgoglio  de’  Turchi  Confinanti 
occupando  loro  la  Terradi  Vergorazzo nel- 
le pertinente  di  Macarfca,  e perchè  le  Na- 
vi armate  feorrevano  l’Acque  della  Morea 
per  tener  lontani  i foccorli  dalla  attediata 
Piazza  di  Malvafia,  ancora  colà  fi  ripor- 
tarono palme  gloriole  da  Daniello  Delfi- 
no , che  comandava  una  fquadra  di  do- 
dici Navi,  e due  Brulotti  . Il  Capitano 
Bafsà  con  AfTan  Mezzomorto  teneafi  fur- 
to con  trentadue  Navi , e ventifei  Galere 
predò  Metellino,  alle  quali  affacciatoti  il 
Delfino  diflefe  i proprj  Legni  in  riga , o 
come  dicono  cordone  per  trarre  il  nemico 
a cimento,  da'  Legni  di  cui  circondato  , 
foccorfo,  febben  leggermente  da  due  altre 
Navi  di  Fabio  Bonvicini,  e di  San  Do- 
menico , foderine  per  quattr’  ore  il  ber- 
fàglio  della  loro  Artiglieria,  avanzandoli 
anche  ad  atterrarli  il  bordo  della  detta  l'uà 
Nave,  che  cangiatati  in  moogìbello di  fuo- 
co diluviato  Copra  gl’Affalitori  furono  for- 
zati ritirarli  , reftando  egli  flelfo  ferito 
nella  mano  fioidra , che  non  lo  impedì  di 
profeguire  la  difèfa,  dal  vigore  di  cui  an- 
che le  altre  Navi  fi  falvarooo  , avendo 
le  nemiche  riportato  tale  danno,  che  prò- 


E DELL’ 

.ANNO  vocate  il  di  venente  a nuovo  cimento  lori- 
1690  fiutarono,  ricovera  ndofi  come  perdenti  en- 
tro l'afilo  de’ Dardanelli. 

28  In  Oriente  tornò  alla  Corte  Ottomana 
fa  (loto  il  Vifire  Chipurll  per  l’acquifio  di 
Belgrado,  e di  Niffa,  ed  il  Sultano  av- 
vezzo a’  colpi  della  fciagura  alle  armi  Tue , 
Ex  Garzo».  -n  veijcre  uno  fpirag|io  di  profperità  ufcìdi 
sè  ftefio  , cioè  dal  Tuo  punto  dell’  alteri- 
gia , ufccndo  di  Coftantìnopoli  in  una  del- 
Sf  le  fue  Cafe  di  Campagna  ad  acc^lierlo 
Corte,  ono-  con  ricoprirlo  della  propria  Velte  di  Zebel- 
ii  che  vi  ri-  Jini,  ed  armarlo  della  fua  fteffa  fciabla  gio- 
cnc . jellata  , onore  , che  fra  gl’  Orientali  è il 
fu  premo , che  poffa  fare  il  Sovrano  a’  Mi- 
niftri  benemeriti;  e di  fitto  era  egli  tale , e 
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per  lo  rifloramento  dell’  Erario,  e per  la  ANNO 
riforma  della  Milizia , e per  la  fiviezza  del  1690 
Configlio,  di  cui  non  abbifognava  la  fua 
mente , chiedendolo  folo  al  Divano  per  pom- 
pa fopra  quelle  deliberazioni,  che  già  aveva 
nel  fuo  sè  flabilite,  e quindi  la  debolezza 
del  Sultano  medefimo,  e le  difavventure 
della  Monarchia  Ottomana  oon  potevano 
venire  alleviate  da  piò  poflente  rifioro  per 
difavventura  del  Criftianefimo,  cheli  vi- 
de fèqueflrato  il  corfo  florido  di  tante  Vit- 
torie per  la  direzione  di  una  Telia,  che 
per  aver  anche  giufiizia  nel  decretare  i 
premi,  e le  pene,  pareva  data  da  Dio  per 
Infirumento  de’  travagli  meritati  dalle  co- 
ltre colpe. 


Anno  1691. 


SOMMÀRIO. 


1 Genjura  Apoflolica /oprale  quattro  Propor- 

zioni del  Clero  dt  Francia . 

2 Infirmi t ìì  di  Papa  Ale Jf andrò  Ottavo  ; fuo 

difcorfo  al  Sacro  Collegio , e fua  morte . 

3 Qualità  del  De  forno  Papa  Ale  jf  andrò  Ottavo . 

4 Conclave  per  l'Elezione  di  Papa  Innocen- 

Zjo  Duodecimo. 

5 Conquijìa  di  Niffa  fatta  da'  Trance  fi, 

6 Altre  ofiilità  in  Piemonte  non  ù prof  per  e 

à ' Trance  fi, 

7 Breve  del  Papa  a Principi  Cattolici  efor- 

tandoli  alla  Pace. 

8 Quartieri , che  pigliano  i Tedefcbi  in  Italia . 

9 Dogliente  del  Papa  con  Cefare  con  fuo  Bre- 

ve perche  foggiacela  a*  Quartieri /addetti 
h Stato  del  Duca  di  Parma  Vajfallo  del- 
la Ghie  fa. 

10  Rifpojìa  del? Impcradore  adetto  Breve , che 

non  tiene  feudo  Imperiale  Parma , e Pia- 
cenza. 

1 1 Conquifìa  di  Momilliano fatta  da'  Trance  fi. 

12  Uffizi  del  Re  di  Francia  per  aver  neutrale 

il  Duca  di  Savoja , riujciti  vani. 

13  Spedinone  del  Conte  eli  Rabenae per  tratta- 

re una  Lega  fra' Principi  Italiani  per  no- 
me della  Francia . 


14  Giubileo , ed  altre  Bolle  Ponteficie  per  rego- 
la de'  Sacri  Riti. 

1 $ Altre  due  Bolle  intorno  a'  Caffinen  fi , ed  agli 

Apo fiati . 

16  Morte  de  Cardinali  Giulio  Spinola,  Capi- 

Zficcbi , Ginnetti , Colonna,  ed  Antonio 
Bicbi. 

17  Maneggi  di  Pace  fra  gl'  Alleati  della  Sacra 

Lega,  e gf Ottomani . 

1 8 Battaglia  fra' Cef arei  , e T urebi , che  re  Pla- 

no j confitti  colla  morte  del  Primo  Vtjtte. 

19  Altri ac  quifii  de  Ce  farei  in  Ungheria. 

20  Nuovi  trattati  di  Pace  co' Turchi,  difiurbati 

da'  nemici  di  Cafadf  Au firia. 

21  Vittoria  in  Campagna  del  Re  di  Polonia  con 

deboli  progreffi. 

22  Conquifia  dt  Mom  fatta  dal  Redi  Francis. 

2 3 Progreffi  dell1  Armt  Trance fi  in  Catalogna . 

24  Perdite  del  Re  Giacomo  in  iberni  a . 

25  Ajfedio  pollo  da  Turchi  alla  Val  Iona,  che 

viene  demolita  da'  Veneti . 

2 6 Azione  dell  Armata  Veneta  in  Levante. 

27  Tradimento  della  Pianga  di  Carabufc  data 

in  potere  de' Turchi  . 

28  Morte  del  Sultano  Solimano , e fucceffione 

del  fratello  Acmet . 


"Anno  novantefimoprimo  del 
Secolo  viene  diftinto  dall’  In- 
dizione dccimaquarta . Il  Pon- 
tefice Aleflandro  oppreflb  dal- 
la fua  grave  età  quanto  alle 
forze  del  corpo,  confervava  invittequellc 
dello  fpirito,  colle  quali  fuppliva  per  sè 
medefimo  al  pefo  delle  graviflìme  Cure 
del  Pontcficato  , e con  rutto  che  nell* 
Aprirti  l’Anno  prefente  le  indifpofizioni  lo 


aggravatilo  maggiormente,  tanto  più  per-  ANNO 
dendo  Pajuto  della  robuftezza  corporale  , 1691 
accendeva!!  Tempre  più  di  zelo  per  difèfa 
delle  ragioni  di  Santa  Chiefà , e temendo 
di  venire  forprefo  dalla  morte,  non  volle  Cenfnni  A. 
diferir  più  oltre  la  pubblicazione  di  un  De-  pofloikafo- 
crcto  Apoflolico  , che  aveva  fegnato  fin  praÌLqua‘' 
dal  giorno  quarto  di  Agofto  dell’Anno  de-  2oni  di 
corfo  . Verfàva  queflo  intorno  alle  Con-  Francia, 
troverfie  sì  lungamente  agitate  fra  il  Re 

Cri- 
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ANNO Criftianiflìmo,  cd  Innoccnzio  Undecimolò- 
1691  pra  fedendone  della  Regaglia,  e le  quat- 
tro Proporzioni  dell'  AlTemblea , ofia  Con- 
cilio Nazionale  Gallicano,  e gl’altri  De- 
creti del  Parlamento  di  Parigi , /opra  de’ 
quali  mai  erafì  a Roma  promulgata  fen- 
tenza  neflùna,  come  di  Aratto  il  fuddetto 
Innoccnzio  dalle  riferite  graviflime  contin- 
genze della  Guerra  col  Turco,  e poi  dal- 
la di  lui  morte  lòpravvenuta , onde  aflun- 
toli  Succe/Tore  Aidiandro,  benché  avelie 
la  maggiore  propenfione  vedo  la  Francia  , 
alla  quale  diè  le  podi  bili  foddisfazioni , e 
le  ricevè  colla  riferita  reintegrazione  della 
Santa  Sede  nel  Dominio  di  Avignone  , 
nondimeno  come  fcmpre  la  Giu/tizia  fu 
l’unica  mifura  del  di  lui  operare  , non 
trovava  tranquilliti  il  fuo  cuore,  lè  non 
procedeva  a dar  Giudizio  fopra  le  Contro, 
verde  fuddette,  tanto  più  tenendoli  ad  ret- 
to , quanto  che  la  prepotenza  del  gran 
Re  pareva,  che  flendeflè  la  Tua  forza  a 
tutela  di  ciò  , che  erali  operato  da'  fuoi 
Minidri,  e dal  Clero  del  fuo  Regno,  non 
avendo  la  Giudizia  medelima  odanoli  più 
ferali  al  fuo  corfo,  quanto  la  fòrza  di  chi 
puole,  e la  fraude  di  chi  non  vuole  fog- 
giaceli, come  poi  la  mente  eroica  di  chi 
la  profeda  non  prezza  la  forza , e deprez- 
za la  fraude , perchè  abbia  eda  il  fuo  cor- 
fo fpedito . Confiderando  perciò  Aleffan- 
dro,  che  il  lafciare  ne’  termini,  ne' quali 
trovavanfi  le  differenze  fuddette,  potede 
influire  pregiudizi  alle  ragioni  della  Santa 
Sede , e taccia  al  fuo  Magiderio  universa- 
le di  trafeurato,  e di  tìmorofo  della  fòr- 
za del  Re , che  dimava  proteggere  i De- 
creti di  Francia  , concepì  loro  contro  la 
Cenfura  in  quefli  termini.  Che  di  fua cer- 
ta feienza,  di  moto  proprio,  con  matura 
deliberazione,  e con  pienezza  della  fua  Po- 
dedà  Apostolica  , dichiarava  nulli  , e di 
niun  valore  , invalidi , vani , e lènza  ra- 
gione, ed  effètti  dal  principio,  che  furono 
divulgati,  e perpetuamente  in  futurotutti 
i Decreti  tanto  rifpetto  alludendone  della 
Regaglia , quanto  alla  dichiarazione  della 
Podeflà  Ecclefiadica , e le  quattro  Propo- 
Azioni  contenute  nel  Confeflò  del  Clero 
Gallicano  l'Anno  mille  feicentoottantadue 
con  ogni,  e qualunque  Comandamento  , 
Arredo,  Conferma,  Dichiarazione,  Let- 
tere, Editti,  Decreti  da  qual  fi  fede  Per- 
fòna  Ecclefiadica,  o Secolare  in  quali! vo- 
glia maniera  qualificata  , e che  godeflè  tal 
Podeflà  da  doverfene  fare  efprellà,  ed  in- 
dividuale menzione.  Così  tutte  le  altre  co- 


lè in  qualfifia  maniera  pregiudiziali  alle  Ah INO 
Chielè  , Mona  Aeri,  e luoghi  Pii,  o nel-  1691 
le  Perlòoe , Calè,  Beni,  Privilegi,  Pre- 
rogati  ve,  Ragioni  nel  detto  Regno,  con 
tutto  ciò,  che  ne  poteffe  derivare  in  quat- 
fifia  tempo  . Cosi  la  Cenfura  ApoAolica 
del  Pontefice  AlefTandro  intorno  alle  emer- 
genze della  Santa  Sede  col  Clero , e Par- 
lamento di  Francia , colla  quale  dimò  di 
avere  prefervati  i Diritti  e di  Santa  Chie- 
là  , e de’  Prelati  , Monaderi , e Perfone 
Ecclefiadiche , che  con  i condennati  De- 
creti poteflino  edere  dati  teli,  come  auten- 
ticò al  Mondo,  che  nelìùn  rifpetto  uma- 
no infreddava!]  il  zelo  per  l’onore  della  fua 
Spofa , e che  il  fuo  aeio  era  sì  bene  zelo  di. 
fuoco  per  carità,  che  zelo  di  feienza  per 
cautela  de'  pregiudizi  alla  Podeflà  che  Dio 
gli  aveva  data. 

Scaricatoli  AlefTandro  da  queflo  pefo  , » 

che  opprimevali  l'Anima,  non  ri  lènti  più 
i dolori  del  corpo,  fra'quali  accodava!! al- 
la morte  , ed  avendo  chiedo  a'  fuoi  Fa-  Ej 
migliari  fe  fòllèro  regidrati  i Decreti  im- 
podi da  lui  per  la  più  fanta  direzione  del 
Conclave  per  I'elezipne  del  Succelfore,  e 
rifpodoli  di  sì,  parve  allora,  che  più  fe  dd ">™; 
li  rcndedè  mite l'afpetto dell’ agonia,  quan-  fuoJilcorfo 
do  con  tanta  franchezza  parlava,  e preor 
dinava  le  cofe  , che  dovevano  celebrarli  fM  morte. 
dopo  effèr  lui  partito  da  quello  mondo  ; 
fece  indi  chiamare  il  Sacro  Collegio  de' 

Cardinali  in  Camera , dove  giacente  in  Iet- 
to opprimevalo  il  Catarro  al  petto  , e i 
dolori  di  una  gamba  piagata  in  cancrena  , 
e ripigliato  lo  fpirito  alla  loro  comparfa 
parlò  loro  con  efeufazioni , fe  la  fua  buona 
intenzione  fòlle  data  frodata  dalla  umana 
debolezza  a foffenere  il  gran  Carico,  che 
colle  Divine  ifpirazioni  gli  avevano  ap- 
poggiato del  Governo  di  Santa  Chicfa  , 
per  l'onore  della  quale  protedava  di  ave- 
re impiegati  tutti  gli  sferzi  del  Tuo  pote- 
re, e credevafi  perciò  capace  del  perdono , 
che  ne  chiedeva  a Dìo  , e ad  elfi , edi- 
tandoli alla  follecìta  Elezione  del  Succef- 
fore,  che  valeflè  a riparare  i fuoi  difètti  . 

Confèfsò  di  aver  provveduto  di  molte  va- 
canze di  Cariche,  e di  rendite  Ecclefia Al- 
che il  Cardinale  Pietro  Ottobono  fuo  Ni- 
pote , e di  avere  impiegati  i due  Seco- 
lari Don  Antonio  , e Don  Marco  nelle 
lolite  Cariche,  nè  dimare  di  avere  erra- 
to, quando  la  loro  Famiglia  ufcita  dalla 
Patria , dove  con  poco  fi  fofliene  il  poflo 
di  Nobile  , e venuta  a Roma  per  fuo. 
ajuco  abbifognava  di  fulfidj  per  decorofo 

man- 


E DELL'  IMPERIO.  ?8j 


A NNO  mantenimento  , che  non  potevano  loro 
i6ji  contribuire  le  tenue  facoltà  Paterne.  Ma 
elfer  cereo  non  aver  loro  dato  ciò  , che 
non  poteva  darli  del  Patrimonio  di  Saa 
Pietro,  quando  il  più  foftanziale,  che  a- 
vcva  loro  contribuito  erano  avanci  della 
tua  parfimonia  fopra  le  mercedi  del  Car- 
dinalato , che  avevaio  legato  per  trenta 
anni  alla  Confulta  degl*  affari  della  Chiefa 
Univerfàle  nelle  primarie  Congregazioni . 
Sapere,  che  eftrcitando  la  Cotte  l’antico 
coftume  ufurpatofi  nella  libertà  delle  Cen- 
fure  fólla  vita  de’  Dominanti , lo  taccia- 
va di  avarizia,  ma  pur  non  riufcirle  fen- 
fibile  quell’  aggravio  come  (caricato  dalle 
lingue  di  Roma  fopra  le  opere  di  altri 
Papi  Santilfimi  , e venerati  per  imita- 
bili, e che  la  fuppofta  ((rettezza  non  lo 
aveva  rattenuto  di  dar  follievo  a’  Vaffal- 
li  con  abolizione  delle  Gabelle , foccorli  a 
Celare , ed  alla  Repubblica  Veneta  per 
mantenimento  della  Sacra  Lega  contro 
gl'Inièdeli . E volendo  allungare  il  diicor- 
fo  aocor  di  più , il  profluvio  del  catarro 
chiudendoli  le  fàuci  fu  forzato  a termi- 
nare , licenziando  i Cardinali  colla  fua  A- 
poftolica , ed  ultima  benedizione . Partiti 
effl  li  alleviò  la  fua  oppreffione,  e potè  co* 
fènfi  interi  ricevere  il  SantiflimoSagratnen- 
to,  e provvedere  a qualche  occorrenza  di- 
meflica,  finché  inafpritali  la  difeelà  della 
Linfa  al  petto , fu  dato  in  mano  a*  Peniten- 
zieri, che  gli  aflilterono  conajutiSpiHtua- 
li  nella  fua  lunga  Agonia , che  lo  foprapre- 
lè,  mancando  di  vita  il  primo  giorno  di 
Febbraio  in  età  di  anni  ottanta,  cdifcdici 
meli  di  Pooteficato. 

3 Fn  egli  Principe  di  amabili,  e venera- 
bili qualità,  dotato  da  Dio  di  quella  bon- 
tà $1  aggradevole  a*  Sudditi  a’  quali  apri  le 
Qiuiitì  « fperanze  della  clemenza , non  meno  che 
Papa  Alar-  l'adito  ad  efler  benignamente  allottati,  ve- 
ìandroOt-  ,[  Sovrano  a fpogliarfi  di  quel  fa- 

uv°'  fio,  che  li  cooferifce  il  Comando  fenza 
perdere  il  luflro  della  maeflà , perchè  in- 
vero  Principe  più  benignò  di  elfo  non  eb- 
be mai  Roma  da  tempo  in  qua,  e che  la 
Maeftà  Ponreficia  influiva  minor  fogge- 
ziooe  a*  Applicanti  per  renderlo  amabile , 
alche  conferiva  la  fua  mite , c clemente 
natura  , in  maniera , che  fe  la  precifa 
difpolizione  della  Giuflizia  fàcevali  (cari- 
care i colpi  fopra  de*  Rei,  quelli  ferivano 
prima  il  fuo  cuore  compaflìonevole,  por- 
tando eflo  cori  una  porzione  della  loro 
pena  innocentemente  , come  fu  iodi  ve- 
nerabile per  la  fua  Dottrina,  che  io  una 


mente  chiara  , capace  , ed  adornata  di  ANNO 
ogni  lume  di  faenza,  fu  in  ogn'  uno  de-  1691 
gh  tre  flati  per  i quali  afcefe  al  Principa- 
to , l’oracolo  della  Corte,  o fia  di  Giu- 
sdicente ne*  Governi,  o di  Auditore  nella 
Sacra  Ruota , o di  Cardinale  ne’  Confeflì 
più  cofpicui  del  Sacro  Collegio;  onde  Sal- 
tato al  Supremo  Magiflcrio  del  Crifliane- 
fimo  ben  felicemente  potè  la  fua  naturale 
inclinazione  alla  Giuflizia  provveduta  diri 
eccelli  lumi  di  feienza , e di  efperimenro  riu- 
feire amabile,  e venerabile,  particolarmen- 
te per  la  maturità  del  Configlio,  informa 
di  veder  gareggiare  fe  foffe  maggiore  l'abi- 
lità negl’  affari  per  ben  comprenderli , o 
l’accortezza  nel  maneggiarli  in  una  intera 
applicazione,  che  mai  difloglievalo  o dal 
negozio,  o dallo  Audio,  di  cui  rimane  illu- 
(Ire  monumento  il  Volume  delle  fue  Deci- 
fiooi,  e la  rettitudine  de’  fooi  Voti  ancor 
fuori  de'Congrefli  Rotali,  ma  nell’età  più 
avanzata  ne'  Cardinalizj . Io  fomma  Prin- 
cipe degno  del  Principato  molto  prima  , 
cheloconfeguifle,  econfeguito,  che  adem- 
pì l*efpettazione , che  erafi  conceputa  dell’ 
eminenti  qualità  fue,  niente  oliandogli  ciò, 
che  egli  fleflo  motivò  nel  dìfeorfo  al  Sacro 
Collegio;  cioè  la  flrettezza  nello  (pendere, 
o la  fovcrità  della  Cuflodia  nel  conquida- 
lo, e la  larghezza  de’  provvedimenti  uiata 
al  Cardinale  Nipote , perchè  quanto  al  pri- 
mo non  è mancata  diligenza  negl’  eflima- 
tori  della  fua  memoria,  e forfè  ne’ Detrat- 
tori della  fua  Gloria,  che  abbia  fatta  in- 
quifizione  ne’  Libri  della  Camera  Apo- 
ftalica  per  rinvenire  le  fomme  di  denaro  , 
che  la  fuppofla  tenacità  abbia  detratto  in 
utile  de*  Parenti  deli’  Erario  pubblico,  e 
non  fi  trova  , che  un*  Ordine  , o Chiro- 
grafo di  dieci  mila  feudi  donati  loro  per 
porfi  in  concio  di  comparire  da  Venezia  in 
Roma  col  dicevole  Treno  alla  figura,  che 
vi  dovevano  fare  di  Nipoti  del  Papa,  la 
qual  fomma  rimane  affatto  incoofidcrabi- 
le.  Non  detraffero  dunque  le  due  riferite 
azioni  nulla  di  credito  dell'  cdimazkme  , 
che  devefi  alla  gran  mente  di  Aleflàndro , 
che  fu  fémpte  perfpicace,  e retta  nelleele. 
zioni  comprovatene  dalla  verità  del  fuccefTo, 
che  appunto  fra’  Cardinali  c (aitati  da  lui 
le  Divine  ifpiraziooi  trovarono  il  Succef- 
fore  nella  Dignità  Suprema  , che  lafciò 
colla  morte  troppo  follecica  in  troncar 
quelle  grandi,  e nobili  idee,  che  nudriva 
per  vantaggio  della  Religione,  per  onore 
della  Santa  Sede,  e per  beneficio  de'  Vaf- 
fali. 

Im- 
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ANNO  Impiegati  che  ebbe  il  Sacro  Collegio 
1691  i nove  giorni  nelle  debite  pompe  funerali 
del  Defonto  Pontefice,  fi  chiù  Te  in  Con- 
4 clave  per  l’elezione  del  Succeffore  , nella 
quale  trafparì  in  nna  confufione  già  furta 
fra’  Vocali  uno  de'foliti  raggi  della  difpo- 

frElnT  fkione  Divina , diflìpatrice  delle  macchine 
radi  della  Provvidenza  umana,  perchè pofiènte 
Innocenzin  la  fazione  Francelè  per  HnflulTò  della  pie- 
Duodecimo,  potenza  del  Re  Luigi,  che  aveva  viva  la 
Guerra  cogl’ Aulì riaci,  ben  prevedeva!) ir- 
ragionevole il  penfiere  di  promovere  Sog- 
getto, che  li  (òlle  diffidente,  come  pote- 
vano edere  i Cardinali  , che  erano  nati 
Vadàlli  de'medefimi  fuoi  Avverfarj;  onde 
conveniva  porre  l’occhio  fuori  di  edì , che 
pure  erano  molti  di  fpetrabìle  merito,  s 
qualità  , e per  non  amareggiare  un  Mo- 
narca si  grande , e per  non  porfi  a cimen- 
to di  una  impecia  malagevole  a riiilcire  , 
da  che  febben  pochi  i Voti  fuoi  Nazio- 
nali, molti  erano  gl'aderenri  per  i riflef- 
fi  prudenziali  della  tranquillità  della  Chie-> 
fa,  fe  non  per  particolari  riguardi  loro . In 
quello  (lato  potè  la  fazione,  detta  de’ Ze- 
lanti , proporre  un  Soggetto,  cheattraeva 
la  venerazione  univcrlale  , e per  Hncon. 
laminato  candore  de’  collumi , e per  dot- 
trina , e per  cofpicua  pietà , che  rendeva- 
Io  il  più  celebre  Limofiniero,  che  avefifc 
la  Gerarchia  Eccleliallica . Era  quelle  il 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Vefcovo  di 
Padova,  e perciò  i Voti  della  maggior  par- 
te ne’  primi  meli  del  Conclave  udivanfi 
quali  ogni  giorno  per  la  di  lui  efaltazione  ; 
Animavanfi  i Promotori  a perfiflere  intre- 
pidamente per  sì  degno  Soggetto  dalla  ri- 
fleffione , clic  volendoli  far  rifiorire  nel 
Reggimento  Pontcficio  i’elèmpio  d’Inno- 
cenzio  Undecimo , che  lo  direlTe  lenza 
participazionc  de’  Parenti , egli  ne  dava 
tutta  ja  certezza  , quando  sì  ricco  d'En- 
trate  Ecdefialliche , a’  fuoi  nulla  diede 
giammai,  furrogati  a’ Congiunti  per  Car- 
ne ì Congiunti  per  Carità,  cioè  i Pove- 
ri. E che  avendo  retta  quella  gran  Dio- 
cefe  per  trenta  armi  aveva  (labilità  per 
bafe  del  lùo  Governo  l’indefèlTa  applica, 
zionc  nelle  Vifite,  l’Erezione  del  Semina- 
rio del  Trello,  la  promozione  a’ Sacri  Or- 
dini , ed  a’  Benefizi  Ecdeliallici  de'  foli 
uomini  fpettabili  per  pietà , per  collumi  , 
e per  dottrina , e per  avere  prepollo  alla 
economia  della  fua  Cala  un  Soggetto  Se- 
colate  , che  dando  quafi  nulla  al  di  lui 
comodo,  tutto  cedeflè  al  fuffidio  di  povere 
Donzelle,  al  foccorfo  degl’ Infermi , ed  al 
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(bvvegno  de’  miferabili  , palfando  egli  la  ANNO 
fua  vita  ih  aullere  penitenze  , ed  in  fèr-  1691 
venti  Orazioni  , le  quali  azioni  prove- 
nienti da  una  natura  lineerà  , e leale  , 
ed  innocente,  ben  affioravano  dover  riu- 
feire  uniformi,  e collanti,  tanto  più  fcr- 
vorofe,  quanto  più  efpollo  che  fòlle  IO- 
perante  in  profpetto  della  Chiefa  Univer- 
sale, fc  in  un  particolare  ammiravanfi  così 
cofpicue.  Non  fu  mai  la  gran  virtù  lènza 
contraili,  c quindi  non  mancarono  in  quell’ 
arringo  a quella  si  eminente  del  Cardinale 
Barbarigo  , perchè  gl’Avverfarj  alla  fua  * 
Efaltazione  divulgarono,  non  eflèr  la  fan- 
tità  della  di  lui  Vita  fantità da  Regia,  ma 
da  Eremo,  non  perfezione  da  Principe  , 
ma  difciplina  da  Claullrale,  cheminaccia- 
va  feverità  di  Riforma  , indiferezione  di 
Difciplina,  e rigore  inconvenevole,  anche 
per  leggieri  inoffervanze,  e quel  che  più 
magnificava!!  , che  il  di  lui  zelo  arman- 
dolo troppo  efficacemente,  poteva  eccitar- 
lo a cozzare  colle  Corone,  e particolar- 
mente nelle  dilfcnfioni  ancora  aperte  colla 
Francia,  e che  potevafi  perciò,  ftantel’età 
fua  ancor  florida  attendere  altra  opportu- 
nità di  vacanza  fuori  degl’  emergenti  cor- 
renti , che  ricercavano  un’  uomo  non  tanto 
rigido,  nè  sì  attaccato  alla  feverità  de' Sa- 
cri Canoni , ch’egli  per  proprio  zela 
troppo  fervente  averebbe  voluti  inconta- 
minati io  quel  rigore  della  primitiva  Chie- 
fa , che  colla  mutazione  de'  tempi  doveva 
govemaifi  più  dolcemente.  Tali  rifleffioni 
dilìeminate  per  il  Conclave , furono  fatte 
penetrare  anche  alla  Corte  di  Parigi , di 
dove  difeefero  uffizj  poco  confàccvoli  all’ 
efaltazione  di  tant’  uomo  . Nulladimeno 
inftancabili  i Cardinali  Zelanti  perfevera- 
rono  coflanti  co'  loro  Voti  fino  al  numera 
di  trenta,  ed  operarono,  che  il  Re  Gia- 
como d’Inghilterra  , che  aveva  conofciu. 
ta  l’Angelica  qualità  di  Barbarigo,  accer- 
tane il  Re  Luigi  e di  effia,  e della  di  lue 
benemerenza  colla  Chiefa,  ma  deferendo 
egli  tutto  il  credito  a’  proprj  Minillri  non 
fi  ritrattò  dagl’  ordini  dati , e perciò  conti- 
nuarono i Vocali  io  conclave  divifi , per- 
filìenti  fempre  collanti  i Voti  per  il  Car. 
dinaie  fiuddetto.  In  quello  prolungamento- 
del  Conclave  due  occafioni  difeefero  nel 
Crillianefimo  di  fcandalo  , perchè  fuppo- 
nevafi  , che  l'ambizione  de'  Candidati  ne 
fulle  la  cagione,  e pure  dal  fatto  fuddet- 
to  rifultava,  che  nefiùno  cercava  allunga- 
mento per  propria  ambizione , ma  per  vo- 
lere il  meglio,  nel  quale  s’infifteva  già  per 
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ANNO  cinque  mefi  ormai  interi,  e l'altra  fu  di 
1691  edificazione,  perchè  portata  con  tanta  pub- 
blicità a sì  là  recti  termini  la  pratica  di 
Barbarigo , tanto  fu  lontano  che  la  fo- 
mentane elio  con  una  parola  , o con  un 
cenno,  che  anzi  co’  fuoi  Confidenti  com- 
piangeva la  fua  forte,  e co’ Capi  de' Ze- 
lanti , i Voti  dc’quali  fi  fentivano  favorevoli 
in  ogni  fquittinio  , nè  pur  volle  partare 
un  complimento  di  urbanità,  uno  de'  qua- 
li fendo  il  Cardinale  Corti , benché  tutto 
il  dì  confabulane  feco,  mai  ne  fece  paro- 
la ; ma  fidamente  terminato  il  Conclave, 
pafTando  di  ritorno  a Padova  per  Rimi- 
no, dove  elio  erafi  anteriormente  reftitui- 
to , come  in  fcherzo  li  diffe  , che  fc  li 
forfè  riufeita  la  burla  , che  fè  li  voleva 
fare,  a quell'ora  farebbe  ingabbia,  quan- 
do trovavafi  nella  confolazione  di  ricon- 
durli all’  amatiffima  fua  Chiefà  . Virtù 
eroica  invero  , che  ha  pochi  efèmpj  , e 
difficile  imitazione,  e forfè,  che  Dio  per- 
mife  si  lungo  maneggio,  acciocché  s’innal- 
zaffe  effa  al  prof'petto  del  Mondo,  che  ne 
vede  tanto  rari  i confronti.  Caduce  le  fpe- 
ranze  de'  Zelanti  per  efaltar  Barbarigo , e 
conofciute  infortì  (lenti  quelle  di  altri  Sog. 
getti , rimordendo  ormai  le  Cofcienze  sì 
gran  dilazione , i Cardinali  Altieri,  edOt- 
tobono.  che  erano  uniti , propofèro  il  Car- 
dinale Antonio  Pignatelli , parendo  loro  ac- 
comodato a' Zelanti,  come  vecchio,  e fen- 
za  Parenti , fecondo  la  fantità  della  loro 
idea  , e poteva  riufeire  a'  meno  perfètti 
gradevole,  come  riputato  di fcarfa abilità, 
e che  però  doveflè  chiamarli  a parte  del 
Dominio,  così  a'  Pretendenti  come  di  età 
da  ripromettere  curta  eflenfione  di  vita  . 
Tanto  ancora  agli  Spagnuoli,  come  Va C- 
fallo  della  Monarchia , ed  a'  Francefi  co- 
me confiderato  debole  di  petto,  di  genio 
pacifico,  e di  mite  natura  per  i faggi , che 
ne  aveva  dati  nella  Legazione  di  Bolo- 
gna , e nel  Vefcovato  di  Faenza  , anzi 
nello  rteffo  Arcivefcovato  di  Napoli,  onde 
fuperate  tutte  le  difficoltà  venne  canoni- 
camente eletto  Sommo  Pontefice  il  gior- 
no duodecimo  di  Luglio  col  nome  d'Inno- 
cenzio  Duodecimo. 

Con  tutto  che  Roma  non  concepire 
5 l'intera  letizia  per  tale  Elezione  (limata  di 
Soggetto  inferiore  per  capacità  all’arduo 
a cui  eran  fatiti  gl'affari  pubblici  dell'  Ita- 
Ix  Fb/ca-  Jia  lacerata,  nondimeno  avendo  feelto  per 
cTi»,  & Segretario  di  Stato  il  Cardinale  Fabrizio 
Min Spda  verfàto  negl’  affari  politici  per  le 
Nunziature  lodevolmente  efercitate  ; per 
Tomo  Quarto. 


Datario  il  Cardinale  Bandino  Panciatichi,  ANNO 
Soggetto,  e per  lettere,  e per  capacità  , 1691 

e per  rettitudine  eminente  ; e per  Segre- 
tario de'  Brevi  il  Cardinale  Gio:  Francefco 
Albani  di  pari  qualità,  parve  che  la  Con- 
fitta di  quelli  tre  preftantiflìmi  Uomini 
aveffe  pollo  in  Gcuro  il  fupplimento,  che 
bifognava  alla  fuppofla  fcarfà  capacità  del 
Papa,  che  tuttavia  i fatti  comprovarono 
per  riguardevole , avendo  trovate  idee 
grandi,  e faputo  adoperare  i mezzi  con- 
venevoli per  dar  loro  elocuzione  , come 
riferiremo;  e forfè,  che  il  Sagrificio  fatto 
a Dio  da  lui  di  rinunziare  alla  Carne  , 
ed  al  Sangue,  che  pur  ne  aveva,  fèbben 
non  sì  prolfimi,  fu  si  accetto,  che  egli  fup- 
plì  colie  fue  ifpirazioni , ed  ajuti , dachè 
debole  il  concetto  della  di  lui  Teda  ne‘ 
maneggi  inferiori,  reflò  indi  fublimato  a 
tal  fegno  di  confeguire  riufeimento  ad  im- 
prefe  tentate  invano  da'  Papi , riputati  di 
molto  maggiore  attitudine  di  lui . Diede 
dunque  i primi  rifleffi  allo  Stato  dell'  Ita- 
lia dove  ha  la  Santa  Sede  interelfe  Tem- 
porale sì  importante,  e la  ravvisò  pertur- 
bata dall’  Armi  Straniere  nelle  fue  parti 
eltreme , e dall'  apprendono  nelle  più  in- 
terne . Attefochè  avendo  il  Duca  di  Sa- 
voia abiurata , come  raccontammo  l’Anno 
decorfo,  la  confidenza  del  Re  di  Francia, 
flrettofi  cogl’  Alleati  contro  di  lui  , elfo 
fpedì  un’  Armata  per  la  via  del  Mare  , 
che  radendo  le  fpiagge  della  Provenza  , 
sbarcò  lotto  la  Condotta  del  Generale  Ca- 
nnar graffe,  e valenti  Truppe  a’  Lidi  del- 
la  Liguria , che  di  primo  tratto  affaltò  la 
Terra  di  Villa-Franca  appartenente  al  Du- 
ca fuddetto,  la  quale  in  poche  ore  cede 
alla  prepotente  forza , a cui  fece  fcala  per 
l’imprefa  maggiore  della  Città  di  Nizza  , 
la  quale  febben  potea  temere  di  effere  in 
breve  tempo  fottomeffa  dagl’  afialti , avea 
però  il  Cartello  sì  ben  guernito  di  difefa  , 
c per  fito,  e per  arte,  e per  monizione  , 
che  poteva  aver  fiducia  di  refiftere  per 
attendere  dal  Duca  il  fòccorfo , che  folle- 
ertamente  faceva  fperarli  ; ma  i Francefi 
non  godevano  le  fole  forze  dell'  Armi  lo- 
ro , ma  l’invifibili  della  fortuna  del  loro  Conquida  di 
Re,  e quindi  fuperato  il  recinto  della  Cit- 
tà  colie  proprie,  l'altre  fuperarono  il  Ca- 
flello  , perchè  caduta  una  Bomba  nella 
Torre  dove  erano  in  ferbo  cento  barili  di 
polvere , l'incendio  di  cui  cagionò  uno 
feoppio,  ed  una  ruinasìfpaventevole,  che 
anche  il  Cartello  il  fecondo  giorno  di  A- 
prile  fi  fottomifè  alla  forte  della  Città  , 
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jiNNO  caduto  in  potere  de'  Vittoriofi  Francefi  , 
1691  i quali  prolèguendo  il  corfo  della  Vittoria 
fi  avanzarono  coll’  Armata  Navale  a /cor- 
rere le  /lede  (piagge  della  Liguria , ed  in- 
timata alla  Terra  di  Oneglia  la  dedizione, 
o il  rifcatto  pecuniario,  etti  rinforzata  dal 
Prefidio  Savoiardo,  che  a patti  era  ufcito 
da  Nizza  , rifpofc  colla  negativa  , onde 
l’Armata  con  incettanti  colpi  di  bombe  , 
e di  cannone  fino  al  numero  di  trecento 
la  tormentò  , ma  venne  corrifpofta  con 
pari  tiri  , e flagellata , fupplendo  indi  la 
ferocia  del  Mare  rempeftofo  per  effa , che 
forzò  i Francefi  a cercare  il  ricovero  de’ 
Porti  per  non  poterli  (ottenere  più  oltre 
alla  incoftanza  dell’  onde,  che  rompevano 
oella  (piaggia  fùddetta . Non  incontrò  pe- 
rò tale  oflacolo  la  loro  Armata  Terreftre 
(otto  Catinat  , il  quale  inoltrandoti  en- 
tro Terra  nel  Piemonte  l’ultimo  giorno  di 
Maggio  portò  la  più  valida  impreflìone 
(òpra  la  Terra  di  Avilliaua,  che  conqui- 
di , indi  full'  altra  di  Carmagnuola  , e 
con  pari  profperiti  (opra  quella  di  Rivo- 
li , defilando  le  Campagne  fin  colle  fiam- 
me, il  fumo  delle  quali  fpaventò  talmen- 
te la  Corte  di  Turino,  che  la  Duchetta 
non  tenendoli  falva  fuggì  a ricoverarli  in 
Vercelli. 

6 Non  continuò  però  la  fòrte  indivifibile 
da’  movimenti  , che  fuccefiivamente  fece 
fopra  la  Piazza  di  Cuneo  il  Catinat,  per- 
chi  febbene  la  ftringeffe  coll’ Attedio , il 
x • >/"-  jflarchefe  di  San  Giuliano,  che  la  gover- 
nava  per  il  Duca  follecitò  sì  opportuna- 
mente il  foccorlb  , che  doveva  recarli  il 
Altre  oMid  Marchefe  di  Bernè,  che  introdottovi  potè 
ron^i  prof^*-  refi  tter  tanto  alle  aggattoni , che  febben 
reperiFran- fanguinofe  per  l’una  , e per  l’altra  parte 
allungarono  il  Conflitto  tanto  , che  potè 
il  Principe  Eugenio  di  Savoja  accoftarfi  con 
quattro  mila  Cavalli,  ed  ofièrir  la  Batta- 
glia a Catinat , che  dolente  fu  forzato  a 
feioglier  l’Aflèdio  per  non  correre  un  ci- 
mento malagevole  in  un  punto  nel  quale 
parevali  rovefeiata  la  fua  fortuna  , che 
male  lo  aveva  avvezzato  di  vincere  col 
folo  arrivare.  Rabbiofa  pertanto  la  di  lui 
milizia  , infierì  alle  ftragi , e deflazioni 
delle  Campagne,  e più  adirato  lo  fletto 
Catinat,  mandò  un  Trombettierea  sfidare 
lo  fletto  Duca  di  Savoja  a Campale  gior- 
nata ; ma  egli  confortato  dalla  fperanza 
de’proffimi  foccorfi,  che  li  fpedival’Impe- 
radore,  lippe  udire  di  quella  moderazio- 
ne, fuori  di  cui  portavaio  il  proprio  co- 
raggio, temprandolo  con  una  rifpofta,  che 


egli  non  (limava  gl'inviti  de'  nemici  fe  non  xititiO 
quando  toroavali  in  acconcio , e ben  co-  1691 
nofoeva  doverli  regolare  con  tale  maturi- 
tà , perchè  doveva  pervenire  in  Italia  il 
Duca  di  Baviera  Generale  Imperiale  con 
elette  (quadre,  ed  accoppiarli  loro  quelle 
del  nuovo  Governatore  di  Milano  Filippo 
di  Gufman  Marchefe  di  Leganes  in  luogo 
del  Conte  di  Fuenfelda  , e di  fatto  full’ 
ingretto  dell’  Autunno  fi  unirono  gl'Eler- 
citi  , ed  accampati  tomo  a Carmagnuola 
la  ricuperarono  dalle  mani  de’  Francefi  ne’ 
primi  giorni  di  Ottobre  , avendovi  im- 
piegato e pochi  giorni , e pochi  colpi  dell’ 

Artiglieria  . Reftò  nondimeno  debilitato 
con  quello  forte  braccio  il  Duca  di  Savoja 
per  cozzare  col  prepotente  Francefe , per- 
chè il  Bavaro  impiegato  dal  Re  Cattoli- 
co in  Fiandra  intrapefe  quel  viaggio  come 
riferiremo. 

Quello  flato  di  fomma  difeordia  fra'  j 
Principi  Crìfliani , e di  fommo  travaglio  , 
e pericolo  alla  libertà  d’Italia  tratte  i pri- 
mi rifletti  del  nuovo  Pontefice  Innocenzio, 
che  ardendo  di  zelo  per  la  loro  Concordia 
incaricò  a’  proprj  Miniftri  alle  Corti  loro  Suolici  'P' 
di  premere  cogl’  offizj  più  efficaci  per  con-  «forandoli 
(eguirla  , fcrivendo  Lettere  , e Brevi  a’  *lllP*ce’ 
Principi  fletti  ripiene  di  Paterne  ammoni- 
zioni, e di  Santi  Configli . Scritte  loro,  che 
il  Redentore  noftro  Maeftro  nel  tempo  di 
adempire  il  Mifterio  della  nottra  Reden- 
zione, dichiarò  a’ Tuoi  Difcepoli  la  fua  Su- 
prema volontà  perchè  la  cuflodittero  in- 
violabile, e la  trafmettettero  a’ Succcffori 
nella  Fede , che  aveva  egli  predicata , di- 
cendo loro  di  lafoiarli  la  Pace , infinuando 
così  non  folo  di  coltivarla , ma  di  cercar- 
la ancora  fmarrita  , che  fi  fotte  ; perchè 
(èodo  la  Chìefa  un  corpo  folo  perfetto  fiot- 
to il  fuo  Capo  Gesù  Criflo  , come  nel 
corpo  umano  la  difunione  di  uo  membro 
dall’altro  reca  uno  fconvolgimento  delle 
azioni  vitali,  così  nel  miftico  del  Gregge 
Fedele  la  difeordia  de’  Principi  reca  una 
confufione  deplorabile,  che  allettava  il  Ne- 
mico Comune,  il  Tiranno  Ottomano  ad 
approfittarfene  , ed  a riforgere  da  quella 
proftrazione  di  fòrze,  nella  quale  languen- 
te lo  avevano  ridotto  le  Vittorie  ultime 
dell’  Armi  Crifliane;  onde  egli  come  Ca- 
po, e Pallore  Univerfale  non  poteva  mi- 
rare afpetto  più  orrido,  quanto  le  lorodi- 
feordie,  che  affliggevano  il  Criftianefimo, 
e facevano  giubilare  il  Maomettifmo  , e 
per  ciò  e fortarli  nelle  Vi feere  del  Signore  a 
veflirfi  della  di  lui  manfuetudine,  c come 

la 
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ANNO  la  genero  fi  t il  de’  loro  cuori  doveva  deftar 
1691  loro  la  cupidità  della  gloria  militare,  ani- 
marli a riguardarequanti Regni,  c Provin- 
cie fpandeva  l’Oriente,  che  piene  di  Cri- 
ftiani  gemevano  fotto  la  fchiavitù  de'  Bar- 
bari con  oppreffione  della  Santa  Religio- 
ne, che  proiettavano;  colà  poter  ogn’  uno 
di  etti  trovar  quelle  palme  trionfali , che 
farebbono  ridondate  a gloria  immortale  del- 
le loro  armi , il  che  rendevali  agevole  all’ 
eftenfione  delle  forze,  che  Dio  aveva  loro 
date,  lènza  abuferfene  in  lacerarfi  fra  etti 
con  sì  deplorabili  avvenimenti  fopra  i loro 
ValTalli,  in  profanazione  de’ Sacri  Tempj  , 
ed  in  fcandalo  univerfale.  A sì  bel  fine  ef- 
fer  mezzo  agevole  la  loro  Concordia , che 
implorava  loro  da  Dio  coll’  Apoftolica  Be- 
nedizione. 

8 Nè  il  fervore  di  quella  efortazione  Poo- 
ceficia , nè  l’efficacia  delle  perfuafioni  de’ 
Nunrj  furano  valevoli  a fedare  in  minima 
ExFtfcirt-  parte  il  fervore  delle  oftilità,  allegando  la 
*°  > e>  Francia  di  voler  vindicare  la  libertà  d’Ica- 
Cxram.  jja>  minacciata  di  ferviti»  da’  Tedefchi , e 
l’Imperadore  di  voler  coprire  i Principi  del- 
la medcfima  dalle  violenze  della  Francia  , 
Quartieri , e così  con  titoli  uniformi  di  volerla  libera 
ìtScKi"0  a me  ruffe  la  ponevano  in  defolazione , per- 
iti Iuiia . che  inafpri tali  la  fìagione , e fetta  impro- 
pria alla  Campagna  , i Reggimenti  Ale- 
manni cercarono  i quartieri  negli  Stati  de’ 
Potentati  di  Lombardia  , fendo  fcefo  in 
Italia  il  Coote  Antonio  Caraffa  Commif- 
fario  Imperiale,  il  quale  di  primo  tratto 
pafsò  un  termine  di  affettata  urbanità  co’ 
Duchi  di  Modona,  e di  Mantova,  ricer- 
candoli di  apparecchiar  ripofo  alle  Milizie 
Alemanne , ed  indi  lènza  attendere  la  ri- 
fpotta  sfilarono  effe  a precipizio  per  pigliar- 
felo,  come  fecero,  fenza,  che  quei  Princi- 
pi avellerò  nè  agio  di  prepararli , nè  tem- 
po di  negarli . Anzi  con  quello  di  Manto- 
va tenuto  più  confidente,  la  mifura  dell’ 
aggravio  fu  più  pelante,  perchè  febbenegli 
Spagnuoli  li  rellituirono  la  Terra  di  Ga- 
zuolo,  maabbattute  le  Fortificazioni,  tan- 
to circa  lètte  mila  Tedefchi  li  acquartie- 
rarono negli  Stati  fuoi,  e nel  Modanefeun 
Reggimento  di  Fanteria,  e tre  di  Caval- 
leria , a’  quali  Hnfolenza  militare  rende- 
va lecita  ogni  ufurpazione , ed  impunita 
ogni  violazione  dell’  oneflo,  onde  il  Gran 
Duca  di  Tofcana , e la  Repubblica  di 
Genova,  e di  Lucca  ricomperarono  acon- 
tanti di  graffe  contribuzioni  l’efenzione  da 
un’  angheria , che  opprimeva  i ValTalli , e 
perturbava  la  quiete  con  pericolo  della  li- 
Tomo  Quarto. 


berta,  ed  il  loroefempio,  come  di  più  pof-  ARNO 
lènti,  atterrì  i Baroni,  e Signori  inferiori  X69Z 
a correre  coll’  oro  ad  ingroffar  l’Erario  del 
Comandante  Caraffe , fopra  la  Condotta 
del  quale  fcaricavafi  le  querele  degl’ opprefl 
fi , e quelle  de’  Principi , come  che  atten- 
to ad  ingroffare  il  peculio  trafeuraffe  poi  la 
cuflodia  delle  Piazze,  che  fi  rapivano  a’ 
Collegati. 

Fra  i fuddetti  Principi  aggravati  da’  ? 
quartieri  vi  fu  ancora  il  Duca  di  Parma  , 
che  Vaffello  di  Santa  Chielà  tenevafi  efen- 
te,  come  partecipe  de’ diritti  competenti 
alla  Sovranità  della  medefima,  da  che  fu 
effe  dotata  dalla  munificenza  de’  Cefari , pr,f.  R m- 
e d’altri  Principi  degli  Stati  Temporali  , 1708. 

che  gode  in  una  piena  libera  , ed  inde- 
peodente  Sovranità  , e la  fucceffiva  con- 
fuetudine  de'  Secoli  l’ha  prefèrvata  dal  Doglieruc 
pretefo  omaggio  all'  Imperio  Germanico  , jk*  1>uc;j  d‘ 
chiamato  FoJrum,  che  importa  il  fuddet-  pl(B  ~ 
to  pelo  de’  Quartieri.  Alle  prime  pretefe  l'aggravio 
che  il  Caraffa  palesò  di  farvi  foggiaceregli  ^'”1 e(i 
Stati  di  quel  Duca,  il  Papa  fece  per mez-  JÌ*r''chr’no 
zo  del  Cardinale  Vifconti  Arcivefcovo  di  confeguifce 
Milano  rapprefeotarli  quanto  fottèro  effe  c^rc 
irragionevoli,  e quanto  nuovo,  ed  intol- 
lerabile un  tale  aggravio  alla  libertà  della 
Chiefa  Romana,  che  doveva  eftendere  i 
propri  diritti  a coprire  il  Duca  di  Parma 
fuo  Vaffello;  e ben  moftrò  flima  de’  me- 
defimì  uffizj  , e confonanza  colla  ragione 
il  Caraffa,  rifpondendo  di  aver  leciti  per 
quartiere  i due  luoghi  di  Bardi  , e di 
Campiano , che  erano  feudi  Imperiali , per 
affeveranza  degli  fletti  Miniftri  Ducali , e 
non  aver  pretefo  , che  Parma  , e Pia- 
cenza feudi  di  Santa  Chiefa  foggiaceffero 
a minimo  iggravio,  ma  che  fe  poi  il  Du- 
ca intollerante  di  tener  rittretta  tanta  gente 
in  quei  due  luoghi,  l’aveva  diftnbuita  a 
più  largo  quartiere  nel  Parmigiano , e Pia- 
centino, era  ciò  accaduto  per  regola  della 
fua  economia , non  per  ingiuflizia  della  di 
lui  dittribuzione.  Dimoravano  dunque  le 
Truppe  Alemanne  nello  Stato  di  diretto 
Dominio  della  Santa  Sede,  onde  il  Duca 
Ranuzio  ne  portò  querele  al  Pontefice  In- 
noceflzio,  fondate  full’ eccetto  del  riparti- 
mento  del  Caraffa  , che  aveva  amman- 
tata l’ingiuftizia  fotto  il  protetto  di  aggra- 
vare i due  piccioli  feudi  Imperiali,  quan- 
do incapaci  etti  per  fe  fermezza  de’  loro 
Territori  ad  alimentare  la  quantità  della 
gente  ne’  quartieri , ben  difeernevafi , che 
indirettamente  obbligava  il  Duca  a dila- 
tare il  quartiere  , che  non  poteva  fuccedere 
Ccc  1 fe  n- 
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A NNO  Cerna  eflenderlo  ne’  luoghi  di  fèudo  Eccle- 
1691  fiallico;  e fupplicario  perciò  de’duoi  uffizj 
predo  Ofare  , l'effètto  de’  quali  portava 
in  un  tempo  medefimo , e la  redenzione 
del  proprio  duo  aggravio,  e la  prefervazio- 
ne  de’  diritti  Sovrani  della  Santa  Chiedi  . 
Parve  al  Papa  ragionevole  fidanza,  ed  im- 
porti , che  fi  fcriverte  un  Breve  all’  Impe- 
radore  Leopoldo  , che  noi  riferiremo  qui 
quafi  per  ertelo , colla  rifport a datali  ; ac- 
ciocché fi  riconofca , e la  premura  del  buon 
Papa  a difèndere  le  ragioni  della  Chiefà  , 
e la  Giuftizia  del  pio  Cefàre  di  non  voler 
violarle.  Apparidce  legnata  quella  Lette- 
ra Aportolica  dotto  il  di  ventefimoterzo  di 
Novembre,  e diretta  al  Carirtimo  in  Cri. 
fio  Figliuolo  Noflro  Leopoldo  illuflre  Re 
d'Ungheria,  e di  Boemia,  ed  eletto  Im- 
peradorc  de'  Romani . Si  efprime  erter 
lede  , che  fra  i lodevoli  pregi  di  Sua 
aedi  tiene  il  luogo  primiero  la  Figliale 
ortervanza , che  profèffàva  alla  Santa  Se- 
de , e quindi  non  vi  era  luogo  a dubitare  , 
che  quando  averte  avuto  notizia,  che  fi 
fbffcro  aquartierate  per  il  Verno  nello  Sta- 
to del  Diletto  Figliuolo  Nobile  Uomo  Ra- 
nuccio Duca  di  Parma , e di  Piacenza  al- 
cune migliaia  di  Truppe  Alemanne  militan- 
ti in  Italia,  dotto  le  Bandiere  Imperiali  , 
come  polle  in  deudi  della  fterta  Santa  Se- 
de, non  averte  dimoflrata  didapprovazione 
di  un  tale  attentato.  Stimar  lui  Papa  par- 
te del  duo  Carico  difàmedoglienzaconSua 
Maeftà , con  chiedere  dalla  conodciuta  pie- 
tà dua , che  il  ditto  fi  correggeffe , e che 
dette  Truppe  partiffero  dalle  Terre  del  me- 
delimo  Duca , provvedendo  cosi  alla  tutela , 
e Dignità  della  Chieda,  le  quali  erano  ri- 
polle in  lui  Cedare  a fine  di  aumentare  la 
propenfione  con  un  tale  argomento , ch’ed- 
do  aveva  per  lui  Carirtimo  in  Crillo  Fi- 
gliuolo, a cui  fra  tanto  pregava  da  Dio 
ogni  prodperità  per  ampiezza , e gloria  del- 
la Crirtiana  Repubblica  colla  Patema  Be- 
nedizione. 

Trovò  quello  Breve  la  fierta  didpofizi o- 
10  ne  di  dempre  in  Leopoldo,  che  come  ere- 
ditaria da'  duoi  glorio!!  Maggiori , du  im- 
mutabile in  lui  di  domma  venerazidne  al 
Rifpofl»  Vicario  di  Crillo  , ridpondendoli  dotto  il 
radòre»*"  glorno  quarto  di  Decembre  in  quelli  fendi 
detto  Breve  con  Lettera  Imperiale  . Dirigerti  erta  al 
Apoftoiico,  Beatirtimo  in  Crillo  Padre  InnocenzioDuo- 
reput^Par-  decimo,  per  Divina  Provvidenza  Sommo 
ina  feudo  Pontefice  della  Santa  Romana  , ed  Uni- 
Imperiale.  verfale  Chiefà,  e Signore  Reverendirtìmo. 

Edprimefi  indi  ridentire  dommo  didpiaci- 


mento  dell'  ingrerto  delle  due  Truppe  nel  ANNO 
Dominio  del  Sereniflimo  Duca  di  Parma , 1691 
e di  Piacenza,  e per  l’afiètto,  che  profèf- 
fava  a quel  Principe  , e per  le  querele 
della  Santità  Sua  fignificateli  colla  dua  Let- 
tera, confèrvando  egli  ver do  di  lei,  e della 
Santa  Sede  tale  ortervanza , e tale  pietà  , 
e tale  amore  figliale,  che  era  pronto  an- 
cora con  difpendio  delle  proprie  ragioni 
di  difèndere  , e follenere  la  di  loro  Di- 
gnità , non  che  di  far  coda , che  potcrte 
riudeire  in  minima  parte  contraria  all'  au- 
torità della  Santa  Sede , ed  al  defiderio 
della  Santità  Sua;  la  quale  Religiodamen- 
te  artìcurava  di  non  meditare  in  Italia  nè 
Conquide , nè  voler  danno , o pregiudi- 
zio di  nertuno  , nè  ad  altro  fine  aver 
mandata  la  dua  milizia  , fe  non  per  di- 
fendere la  di  lei  libertà , e coprire  i di  lei 
Potentati  da  una  perpetua  ferviti!  ad  al- 
tri . Avere  perciò  ingiunto  al  proprio  Ma- 
redciallo  di  Campo  Conte  Caraffa , che 
febbenc  erti  Principi  non  doverebbono 
per  la  loro  dalvezza  ricudare  un  tale  in- 
comodo quafi  momentaneo  , contuttociò 
fi  fòrte  attenuto,  de  non  in  cado  di  eflre- 
ma  necertìtà  , di  gravare  un  Principe  si 
flrettamente  congiunto  feco , e Vartallo 
di  Santa  Chieda.  Quanto  poi  fia  lo  Sta- 
to di  lui  Cedare  opprerto  da  una  Guerra 
graviflima,  nertuno  poterlo  confiderar  me- 
glio di  Sua  Santità , dal  quale  era  forzato 
a chieder  duffidj  , il  che  non  fòrte  detto 
per  difèndere  l’operato  del  detto  Vicario 
Caraffa  , a cui  inculcavafi  acciocché  Ca- 
ccile tutti  gli  sforzi  per  liberar  lo  Stato 
del  fuddetto  Duca  , ricevendo  contribu- 
zione pecuniaria  a proporzione  de' fèudi 
Imperiali,  che  godeva,  dando  altro  luo- 
go alle  Truppe,  che  occupavanli  lo  Sta- 
to, che  fe  potcrte  fuccedere,  cosi  ne  go- 
derebbe , pronto  a non  traladciare  nertuna 
occafione  nella  quale  poteflè  accertarlo  di 
ertèrle  oflèrvantilfimo  Figliuolo  , e fède- 
lirtimo  Avvocato  della  Chiefà,  dovendoli 
dire  il  rimanente  più  drudamente  il  Prin- 
cipe di  Linchtenflein  duo  Ambadciatore  , 
pregando  intanto  Dio , che  confervi  lun- 
gamente Sua  Santità  alla  Chiefà  , ed  a 
lui  con  felicità.  Ciò  che  operarte  quefla 
Lettera  Ccfàrea  quanto  all'  effètto  pre- 
fèntaneo  , fe  non  fu  molto  per  la  necc fi- 
bra , che  rtringeva  il  Caraffa  , o a far 
denari  , o a foderare- le  Truppe,  ma  lo 
fu  confiderabilmente  per  monumento  per- 
petuo della  verità,  e dulfiflenza  del  fèudo 
di  Parma , e Piacenza  per  la  Santa  Chie- 
da, 


,gle 
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jjNNO  fa,  e della  collante  divozione  del  giuftifli-  Alleati  contro  di  Ini;  deliberò  dunque  di  ANNO 
1691  mo,  e piiflimo  Cefare  verlb  di  lei . fiaccare  da  eflì  il  Duca  di  Savoja  , che  1691 

Ridotte  dunque  a’  quartieri  del  Verno  per  fito  degli  Stati  fuoi  conGderavali  perii 
11  le  Truppe  Imperiali  in  Lombardia  con  più  {limabile,  e perciò  rivolgendo  ogni  pen- 
tenti clamori  de’ Principi,  e de’ Popoli,  il  Cere  ad  allettarlo  di  riunirli  feco  , tentò  uffìzjdelRe 
Generale  Francefe  Catinai  non  era  neghit-  per  tre  diverfe  ftrade  di  confeguirne  l’in-  CriiUimf- 
E»  Butti',  tofo  ancona  in  onta  delle  nevi , che  già  tento.  Stefe  per  tanto  in  una  autorevole 
& tll'gv.  eran  cadute  in  Savoja,  che  vi  pafsò  all’ af-  lettera  di  fuo  pugno  quello  invito,  ehej^^s»- 
fedio  dell’  importante  Piazza  di  Momillia-  fcrilfe  dettato  dall'  amor,  che  li  profefla-  vo» nufciu 
no,  che  già  trovava!!  largamente  cinta  fin  va,  da  che  l’afpra  contingenza  portavaio  ™‘- 
Conquiftatìi  dall’  anno  preterito  da  varj  corpi  di  guardia  alla  neceffità  di  demolire  le  Cittadelle  di 
di  milizia  Francefe.  Ella  polla  in  unfaf-  Nizza  , e di  Villafranca  , e quindi,  che 
FrmceC.  fo  , che  la  rende  quali  inaccelfibile , non  un'atto  sì  rigorofo,  ed  irretrattabilecagio- 
poteva  foggiogarfi,  che  con  involarle  i foc-  nalfe  pregiudizio  più  grave  a’ di  lui  Stati  , 
cord,  al  che  cooperò  e la  vigilanza  del  Ge-  anteponevali  per  rimedio  la  reintegrazione 
nerale  fuddetto,  e la  quantità  della  neve , della  fua  amicizia,  la  quale  gli  averebbe 
che  chiufe  quelli,  i quali  le  (quadre  non  portata  la  reflituzione  di  tutta  la  Savoja  , 
erano  baftevoli  di  cuflodirc . Reggevaia  per  col  folo  riceoerG  per  depofito  le  Piazze  di 
il  Duca  di  Savoja  il  Marchcfe  di  Bagna-  Momilliano,  di  Sufa,  e di  Nizza,  e Vil- 
lco,  il  quale  ficuro  delle  mine,  che  non  lafraoca  fino  alla  Pace  generale  per  rein- 
potevano  efcavarfi  nel  fallò , e dagl’  affalti  tegramelo , confegnandole  allora  nello  (lato 
a’ quali  lo  fcolcefo  della  rupe  toglieva  ogni  nel  quale  trovavanli  di  prefente,  e per  far 
accedo,  non  poteva  venire  forzato  fe  non  conofccre  depurata  da  ogni  frode,  o arti- 
coli’ accoppiamento  delle  forze  Terrellri  fizio  tale  efibizìone,  ne  offeriva  Malleva- 
alle  Celelli  della  più  orrida  ilagione  per  dorè  il  Santo  Padre  il  Papa,  e la  Repub- 
renderla  priva  di  alimenti , onde  il  Cati-  blica  Veneta  , anzi  i Cantoni  Svizzeri  , 
nae  a mezzo  Novembre  la  cinlé  di  fòrmi-  non  ricercando  da  lui  fe  non  una  neutrali- 
dabili  Batterie,  la  fece  flagellare  con  em-  tà  per  lo  Stato  di  Milano,  a cui  riufcen- 
pito  flerminatore  ; contuctociò  andavafi  do  di  gelofiala  Piazza  di  Cafaleinfuama- 
mantenendo  col  valore  del  Governatore  , no  laverebbe  depofitara  in  mano  del  Pa- 
e del  PreGdio,  fòpra  di  cui  fu  maggiore  pa,  e alla  Repubblica  fuddetta  parimente 
la  tolleranza  degl’  AlTedianti , che  intrepi-  fino  alla  Pace . Spedi  dunque  a recarli  que- 
di  al  gelo,  a’  pantani,  ed  al  lezzo  entro  fta  lettera  il  Signore  Scianle;  ma  il  Duca 
le  Trinciere,  nelle  quali  perfillendo  fino  a conofcendo  , che  l'ammetterlo  alla  fua 
trentafette  giorni,  nè  potendo  piùrefiftere  Udienza  poteva  fufcitare  ne’ Collegati  quel 
Bagnalco  al  fuoco,  alle  bombe,  alle  rui-  tarlo  di  diffidenza,  che  riefce  una  (cure 
ne,  ed  alla  penuria,  fix  forzato  di  ralfegna-  per  troncare  il  vincolo,  che  llringe  la  Lo- 
re  la  Piazza  al  Catinat,  che  dal  principio  ga,  negò  di  ricever  lui,  e la  Lettera,  fa- 
della  Campagna  a Villafranca  fino  a mez-  condole  rifpondere  colla  negativa  dal  Mar- 
zo del  Verno  ebbe  collante  il  tenore  della  chefe  di  San  Tommafofuo  Minirtro  di  Sta- 
fortuna,  interrotto  tanto , quanto  badò  per  to.  La  feconda  llrada  pigliata  dal  Re  per 
fargliela  conofcere  di  fua  natura  volubile  vincere  col  negozio  il  Duca,  fii  quella  di 
all'attentato  di  Cuoio  riulcito  vano,  dan-  far  premere  a fuo  nome  per  mezzo  del 
do  poi  quartiere  di  ripofo  alla  fua  gente  a£  Cardinale  di  Gianfon  il  Pontefice  Inno- 
fatigata  sì  lungamente . cenzio  rapprefentandoli , non  aver  mai  l’ita* 

Non  era  incognita  alla  gran  mente  del  lia  foflenute  turbolenze  più  luttuofe , quan- 
11  Re  Luigi  appunto  la  inllabilità  della flelfa  to  dalla  dimoradegl'  Alemanni , iquali  po- 
fortuna  , che  febbene  piglia  a far  giuoco  derofi  in  quello  tempo  , non  fido  efpila- 
fòpra  tutte  le  umane  vicende,  nelle  mili-  vano  con  Suprema  avidità  i Vallarti  de’ 
r»  iiitgit.  tari  par  poi,  che  abbia  lo  sfogo  maggio-  Principi  più  deboli,  ma  erano  io  procinto 
re,  e quindi  con  tutte  le  recitate  profpe-  di  far  lo  {tetto  ancor  de’ maggiori,  nel  che 
rità  delle  fue  Armi , tanto  aveva  feco  eflìo  Papa  aveva  a rifentire  pregiudizio 
una  particolar  diffidenza,  che  li  fuggerl  la  duplicato  di  ogn’ altro,  e per  i riguardi  del 
moderazione  di  far  inchiefla  della  Pace  nel  fuo  Stato  Temporale,  e per  i più  impar- 
maggior  fiore  delle  Vittorie,  o ne  forte  la  tanti  della  Religione  Cattolica,  quando  le 
cagione  di  non  dar  fofpetto  coll’ecceffodel-  Truppe  Tedefche  ripiene  di  Eretici  nello 
la  potenza,  o per  ifeemar  quella  di  tanti  Stato  Savojardo  avevano  trovati i Barbetti 

infet- 
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ANI V0  infètti  de’  loro  errori , ed  ivi  fi  erano  aper- 
1691  ti  i Tempj  per  ufo  pubblico  della  fuperfti- 
zione  de’  Settarj , c commiferando  il  Re  (la- 
to sì  deplorabile , offeriva!'! armi , milizia, 
e denari  per  violentare  il  Duca  di  Savoja 
ad  e (Ter  Ceco  per  difcacciarlì  d'Italia  . Il 
Papa,  nuovo  nel  Soglio,  di  genio  mite,  e 
rimetto  coll'  Erario  efautto,  e collo  Stato 
impoverito  di  gente , fi  fcusò  col  Cardina- 
le di  non  poter  nudrire  quei  generofi  pen- 
fi eri , che  (lavano  sì  bene  in  cuore  del  Re 
Luigi  dotato  fbprabbondevolmente  di  ogn' 
una  di  quelle  cofe,  nellequalicra  egli  man- 
chevole , fopravanzarlo  folo  nelle  brame 
della  Pace,  e promettere  di  contribuire  a 
sì  bel  fine  e gl'uffizj , c l'efortazioni , e le 
preghiere  co'  Principi , e l'Orazioni  con  Dio . 
La  terza  flrada  fu  di  parlarli  feriamentedal 
Segretario  di  Stato  Croi fcì  a Pietro  Verne- 
rò Ambafciatore  Veneto  a Parigi  col  moti- 
vo del  fonno , in  cui  perdevafi  la  folita  vi- 
gilanza del  Senato,  fenza  avvederli,  cho 
le  Armi  dell’Imperadore  in  Italia  andava- 
no opprimendo  i Principi  piccoli  per  farfl 
grado  all'oppreffione  de' Grandi,  efebbene 
la  Repubblica  farebbe  l'ultima,  pur  fareb- 
be finalmente  nel  numero  degl'  oppreffi  fe 
non  rifeuotevafi  a tempo  di  prevenire  quel 
nembo,  che  febben  tardi  doveva  colpirla  . 
Che  fe  co'  Duchi  di  Modona , e di  Man. 
tova  fàceffe  ella  unione  , accedendovi  il 
Papa,  avetebbe  il  Re  fòccorfa  la  loro  Al- 
leanza con  quindici  mila  uomini  per  ma- 
re. Le  parti  medefime  furono  fitte  a’  Re- 
fidenti de’ Principi  tutti,  che  foggiaceva- 
no  all’  angheria  de'  quartieri , e ben  vi  era 
l'occafiorc , perchè  efli  Princìpi  ne  recare* 
no  frequenti  querele  al  Papa,  ed  al  Sena- 
to Veneto,  ma  non  volendo  elfo ufeire dal 
contegno  di  Padre  Comune  abborrivaogni 
tocco  di  parzialità  , ed  imponeva  fblo  a' 
l'uoi  Nunzj , ed  in  fpeaie  a quello  di  Vien- 
na di  premere  con  Cefare  por  moderazione 
dell’  aggravio  , e per  la  difpofizione  alla 
Concordia,  e la  Repubblica  fot»  ri  pefo 
della  Guerra  co!  Turco  non  trovava!!  fciol- 
tà  per  altro  grave  imbarazzo,  onde  perta. 
li  mezzi  redo  la  Francia  delufa  nelle  lue 
afpettative. 

j-  Ma  nè  pure  il  Re  fi  fiancò  nel  vano 
impiego  de’ fuddetti  inutili  uffizj,  ma  vol- 
le animarli  colla  viva  voce  di  Soggetto 
chiaro  per  efperienza  egualmente,  che  per 
l* eloquenza,  e fpedl  perciò  a’ Principi  d'Ita- 
in’ni.  lia  il  Conte  di  Rabenac  Francefco  di  Fo- 
ehiers  , con  Titolo  d’inviato  Straordina- 
rio, ed  intanto  il  Papa  folleci»  di  di  ver. 
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tir  l'occafione  , che  potette  inforgere  di  ANNO 
farlo  ufeire  dal  propoflo  contegno  d'indi-  1691 
ferente  , fcriffe  nuove  lettere  a’  Principi 
con  efficaciflimo  zelo  per  la  loro  Concor- 
dia, nelle  quali  piò  vigorofàmente  rinnovò  Sped;,ioos 
le  premure  coll1  Imperadore,  che  confide-  dctrìnvuio 
rato  Capo  degl'  Alleati  contro  1^  Francia  , ^ 

poteva  addolcire  l'ardore  delle  loro  precefe  Principidl- 
per  confeguire  la  Pace  . Ed  alla  Repub-  tali»  óer 
blica  Veneta  diede  i piò  vivi  (limoli,  ac-  * 

ciocché  col  credito  della  fua  fapienza  , e 
prudenza  fi  facefle  mezzana  al  fine  fud- 
detto,  inculcandolo  colla  viva  voce  al  di 
lei  Ambafciatore  pretto  lui  Refidcnte,  An- 
gelo Contarmi,  e come  ella  vi  fi  difpofè  , 
così  non  fortirono  bellétto  defiderato  le 
premure  Ponteficie  con  Cefare,  che  anzi 
per  cautela  di  gclofia,  o per  frode  de’  Mi- 
niftri  ridetto  Breve  del  Papa  fu  rimelfo 
con  grave  fuo  fentimento  in  mano  del  Re 
Guglielmo  d'Inghilterra , che  come  Ereti- 
co non  poteva  aver  fe  non  difprezzo  degl’ 

Uffizj  Apoflolici  , rifpondendofèli  poi  da 
Vienna:  Non  aver  Cefare  intraprefà  ofli- 
lità  , fe  non  per  difefa  della  libertà  dell' 

Imperio  , e de'  Popoli  raccomandati  alia 
fua  tutela,  contro  le  aggreflioni  della  Fran- 
cia , fa  quale  contro  le  promefle , e la  fe. 
de  pubblica  era  proceduta  all' Armi,  per 
fofpendere  il  corfo  alle  Vittorie , che  Dio 
dava  alle  Crifliane  contro  il  Turco.  Ed 
avendo  effa  violati  i termini  della  Pace 
con  tante  flragi  de'  Popoli  innocenti , non 
poteva  effer  colpevole  la  refiflenza  a tanta 
ingiuftizia,  ma  doverli  premere  con  efli  , 
perchè  togliendo  al  Mondo  Crifliano  le 
venazioni  , e l'inquietudioe  fi  contenefTe 
nell'  oflèrvanza  de'  Trattati  de’  Pirenei , e 
di  Veftfàglia , fenza  pretendere  da  lui  Ge- 
fare  , che  defifteffe  dall'  ufo  della  ragioo 
naturale  di  difèndere  sè  fleflò,  ifuoi Stati, 
e Vaflfalli  dell’  Imperio  da  una  evidente 
oppreflìooe.  Nè  pure  fu  diverfa  dal  tenore 
di  quella  rifpofla  quella , che  ai  Breve  di 
Innocenzio  diede  il  Re  Cattolico , che  pa* 
raggiò  le  fue  querele  alla  grandezza  de‘ 
pregiudizj  , che  pretendeva  aver  ricevuti 
dall’  Armi  Francefi  ; ed  il  Duca  di  Savoja 
fi  efprelfe  non  poter  difporre  di  sè  (letto  , 
come  datofi  per  fua  difefa  in  dìfpofizione 
de’  Collegati . Fra  tante  difficoltà  pure 
coofervavafi  coflante  il  Papa  a promovere 
con  fommo  fervore  la  Pace , o almeno  la 
liberazione  dell'  Italia  dalle  Truppe  Stra- 
niere, ed  infiflcva  col  Senato  Veneto  per- 
chè  provvedale  a quelle  protette  coll'  Impe- 
radore , che  già  in  cali  Umili  aveva  vigo. 
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ANNO  rofamente  fatte  altre  volte;  ma  egli  fcu- 
1691  favafi  filila  diverfità  de’cafi,  e de'tempi , 
mentre  nel  predente  leder  eflo  Alleato  con- 
tro il  Turco  con  Celare  , e l'aver  filile 
braccia  il  graviflimo  pefo  della  Guerra  di 
Oriente  , toglievali  quella  lena  di  parlar 
rifoluto,  che  fu  Tempre  fuo  proprio  in  di- 
fendere la  libertà  d'Italia  , e con  tutto 
che  lo  ftedo  Papa  nudride  il  maggior  fer- 
vore per  sé  dedo  in  queda  importante  bra- 
ma, tanto  fopraggiunfè  a caricarla  di  mag- 
giore coraggio  il  Conte  di  Rabenac  Invia- 
to di  Francia , il  quale  pigliò  tema  dal  fuo 
difcorfo  da  un  Capo,  che  predo  di  lui  Ca- 
po della  Religione  non  poteva  eder  più  ef 
ficace.  Li  efprede  dunque  con  quello  fpi- 
rito  enfàtico,  cb’è  proprio  della  Nazione  , 
che  la  Cala  di  Audria  aveva  podo  il  Re 
Luigi  in  necedità  d’intraprendere  la  dife- 
fa  di  un  Principe,  che  la  efigeva  per  un 
precifo  motivo  della  Religione  Cattolica  , 
mentre  aveva  eda  contribuite  le  più  vi- 
gorofè  premure,  perchè  il  Cattolico,  e le- 
gittimo Re  Giacomo  fòde  difcacciato  dal 
Trono  d’Inghilterra  per  introdurvi  un'Ere- 
tico , che  poteva  opprimere  il  poco  refi- 
duo  in  quel  Regno  de’ Cattolici  Romani  , 
e che  per  fopraccarico  della  Fede  perfegui- 
tata , anche  nel  Piemonte  fi  era  data  mano 
da  edi , che  s’introduccde  l'Erefia  colle 
Truppe  dell’ Imperadore,  il  quale  fprez- 
zando  le  proprie  congionture  , che  Dio 
efibivali  di  certe  Conquide  in  Ungheria 
contro  i nemici  del  nome  Cridiano , a- 
veva  rilafciate  quelle  premure  per  far  di- 
fcendere  in  Italia  le  fue  milizie,  che  per- 
venutevi nel  mefe  di  Agodo,  alla  metà  di 
Ottobre  avevano  pigliato  quartiere  fugli 
Stati  altrui , per  dichiarazione  , che  non 
era  ciò  fuccedo  per  ajutarei Collegati;  ma 
per  edorcere  contribuzioni  pecuniarie  , e 
Rendere  le  anella  di  quella  catena  , che 
pian  piano  doveva  porre  in  fèrvitù  i Po- 
tentati  di  queda  Provincia,  giacché  i Ge- 
nerali di  lui  non  trattavano  come  Aufi- 
liarj,  ma  colla  Prepotenza  da  Padroni  , 
e colle  protede  di  far  rifiorir  quà  le  anti- 
che ragioni  de’  Cefari , anche  fopra  Par- 
ma , e Piacenza  fèudi  della  Chiefa , onde 
poteva  difcemere  Sua  Santità  , che  non 
era  in  nulla  più  mite  la  idea  di  pregiudi- 
care allo  Spirituale , che  «1  Temporale 
Dominio  della  Santa  Sede,  che  il  fuo  Re 
commi  ferando  ad  uno  flato  si  infelice  , 
avevaio  mandato  per  farli  comprendere 
evidenti  diffegni  si  perniciofi,  e per  offe- 
rire il  fuo  braccio  in  coprimento  della  li- 
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berta  d'Italia,  e della  confcrvazione  della  ANNO 
Religione  Romana . Eflèr  di  tutto  ciò  rin-  1691 
contro  lo  sfàfciamento  impodo  da'  mede- 
fimi  Audriaci  delle  Fortificazioni  di  Gua- 
dali , che  negletta  da’  Principi  Italiani 
aveva  data  anfa  a più  gravi  irruzioni  con- 
tro di  edi . Eccitarlo  perciò  all'  edenziaie 
avvedimento,  perchè  accoppiandoli  in  un 
fenfo  medefiroo  colla  Repubblica  Veneta 
fi  faceflèro  amendue  Capi  della  Comune 
difcfa , che  fe  queda  temeva  pregiudizi  ri- 
fpetto  alla  Guerra  col  Turco,  doveva  ac- 
certarli , che  vi  erano  altri  mezzi  per  di- 
vertirli , c conseguire  da  quella  parte  con- 
venevoli foddisfàzioni . Riconofcerfi  l'uni- 
verfale  difprezzo  di  Cefare  dì  ogni  Poten- 
tato Italiano  , quando  non  aveva  orrore 
di  gravar  di  quartieri  gl'idedì  fèudi  di 
Santa  Chiefa,  il  che  importava  un  gene- 
rale fentimento  di  oppredione  verfo  gl'in- 
feriori , tenuti  come  membri  dell'  Impe- 
rio; onde  per  trarre  ogni  Principe  d'Italia 
da  si  proffimo  nembo , configliava , e pro- 
poneva la  Concordia  fra  edi  , pronto  il 
Re  Luigi  di  richiamar  le  fue  Truppe  dall' 

Italia  , purché  le  Imperiali  fscelfero  lo 
Aedo  . Supplicar  dunque  Sua  Santità  a 
portar  unito  co'  Veneti  le  idanze  più  rifo- 
lute  a Cefare  all'  edètto  fuddetto  , che 
quando  riufcidero  ede  vane,  perfidendoe 
l'uno  , e l’altro  nel  generofo  penfiere  di 
foccorrere  alla  Religione  Cattolica  perico- 
lante , ed  alla  libertà  d'Italia  vacillante 
prometteva  il  Re  un  foccorlb  proporzio- 
nato , per  confeguir  colla  fòrza  ciò,  che 
nonottenede  la  ragione,  fenz’ altro  ricam- 
bio , che  della  gloria  di  aver  redituita 
l’Italia  alla  fua  tranquillità , e la  Religio- 
ne Cattolica  alla  fua  ficurezza  . II  Papa 
rodante  nel  fuo  proponimento  di  non  pi- 
gliar parte  nelle  odilità , rifpofe  colla  pron- 
tezza di  contribuire  uffizj,  preghiere,  ed 
«fonazioni , ed  implorare  da  Dio  Configli 
pacifici  a’ Principi  Cridiani . La  medefima 
parte  fece  poi  Rabenac  col  Senato  Vene- 
to , e n’ebbe  in  rifpoda,  che  la  Repub- 
blica non  aveva  voti  più  fèrventi , che 
per  la  Pace  delCridianefimo , che  a tal 
fine  premeva  , come  fèmpre  aveva  fatto 
co'  Papi , acciocché  concordi  i Minidri 
Apodolici  co'  fuoi  nelle  Corti  de’  Prin- 
cipi ne  procuradèro  i mezzi , che  vi  fareb- 
be infidita  Tempre  più,  ed  allora  con  più 
fervente  efficacia  per  gl’impulfi  del  Re 
Luigi  , che  adicurava  di  fecondare  quei 
mezzi,  che  il  Santo  Padre  avede  Rimati 
opportuni  al  ripofo  d'Italia . Di  queda  ri- 
fpoda 
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ANNO  fporta  non  fi  foddisfèce  Rabenac,  ftiman- 
1691  dola  generale,  e diflé,  che  nè  pure  il  Re 
poteva  averla  gradevole , ed  intanto  le 
Truppe  Alemanne  continuarono  ne’ quar- 
tieri di  Lombardia , i Collegati  nella  loro 
. coftanza  dell' oflilità  contro  la  Francia , il 
Papa  nelle  Orazioni  a Dio , perchè  miti- 
gane l’ira  fua,  ed  i Principi  aggravati  col. 
le  contribuzioni,  e quartieri  nella  loro  tol- 
leranza forzata , e la  Repubblica  Veneta 
nel  duro  cimento  della  Guerra  col  Turco, 
dolenre  di  vederla  ineftinguibile  fra’  Cri- 
fliani. 

14  E ben  ragionevolmente  volle  il  Pontefi- 
ce  Innocenzio,  che  le  fue  Orazioni  riulcifr 
fero  efficaci  , avendo  con  Bolla  de!  duo- 
^ decimo  giorno  di  Novembre  allettati  tutti 
meàJsÌu7-  > Fedeli  Cattolici  ad  accoppiare  feco  con 
rii  Rom* ,m.  la conceffionc del  Giubileo  Univerfale,  me- 
t”fi-  diante  i foliti  Indulti,  e rilafci  delle  Peni- 
tenze, della  facoltà  di  liberar  le  Cofcien- 
ze  da  quelle  cenfure,  e colpe,  l'alfoluzio- 
Giubiieo ccn- oc  delle  quali  foffino  rifervate  o alla  Santa 
cetTodalPapa  Sede , o a’Vefcovi  Diocefani,  nelle  forme 
gU'Coi'd»-  folite,  purché  fi  adempilfcro  l’Opere  pie  , 
vifti.cd altri  di  Orazione,  di  Digiuni,  e di  Limoline  , 
che  s'imponevano,  col  merito  delle  quali 
' placata  lira  Divina,  aprifle  Dio  il  fonte 

della  fua  Mifericordia,  per  dirigere  colle 
fue  ispirazioni  la  Condotta  del  fuo  Pon- 
teficato  a falvezza  dell’ Ovile  Cattolico,  ed 
all’  addolcimento  dell’afpro  della  Guerra  , 
che  ardeva  implacabilmente  fra’  Principi 
Crifliani , ed  a’  progredì  di  quella  , che 
per  liberarli  dalla  fchiavitò  Maomettana 
era  viva  in  Ungheria,  Polonia,  e Grecia, 
la  rifleffione  delle  quali  urgenze  facevano  , 
che  li  chiamalle,  e riconofceffe  edere  efal- 
tato  , umiliato  , e conturbato  , e che  i 
terrori  Io. avevano  circondato  come  l’acqua 
continuamente.  Onorò  indi  con  due  altre 
Bolle  de’  foliti  Privilegj  i Condavifti  , e 
Provveditori  del  Conclave , e con  Breve  del 
decimottavo  giorno  di  A godo , per  andar 
moltiplicando  a’  Fedeli  i mezzi  del  confe- 
guimento  dell'eterna  fàlute,  concedè  In- 
dulgenza pieniffima  perpetua  le  vilìtaflfero 
le  Chiefe  de’Frati  di  San  G io:  di  Dio,  tan- 
to erette  già,  quanto  da  erigerli , l’ottavo 
giorno  di  Marzo,  fèftevole  perfidi  lui  paf- 
faggio  alla  Beata  Eternità , ed  ivi  impie- 
gallèro  colla  di  lui  Interccflìone  il  fervore 
dell’  Orazione  per  la  Concordia  de’  Princi- 
pi Criliiani , eflirpazione  dell’  Erefia , ed 
effrazione  di  Santa  Chiefa , e ciò  con  ra- 
gione per  edere  il  medefimo  Santo  moder- 
namente Canonizzato  : anzi  per  togliere 
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l’abufo,  che  lì  era  introdotto  dall’ eccedo  ANNO 
della  pietà  mal  regolata  de’ Fedeli , altro  1691 
Apodolico  Decreto  dichiarò  l’anteriore 
dell’  Anno  trentèlimo  di  quedo  Secolo  , 
nel  quale  permettevali  di  celebrar  la  Mef- 
fa  , e l'Offizio  Divino  in  onore  di  ogni 
Santo  di  cui  fi  venerarti  ne'  luoghi , o il 
Corpo,  o infigne  Reliquia,  dovendoli  in- 
tendere , purché  fode  lo  dedo  Santo  al 
Regidro  del  Martirologio  Romano , che 
quando  non  vi  li  leggellè  proibivafi  detta 
Celebrazione,  permettendod  dilaniente  la 
venerazione  delie  di  lui  Reliquie,  quando 
vi  fède  antica,  approvatoli  il  Decreto  il 
decimonono  giorno  di  Ottobre,  e perchè 
trovavad  la  Fabbrica  di  San  Pietro  aggra- 
vata da  debiti  per  la  voragine  de’  dilpen- 
dj,  che  afl'orbifce  l'aumento,  e conforva- 
zionc  di  quell’  infigne  edificio,  impofe  In- 
nocenzio  l’ultimo  giorno  di  Luglio  , che 
non  averte  luogo  l'arbitrio  de'  Commidàrj 
della  medefi ma  per  donare,  condonare,  e 
rilafoiare  nertim  Legato  , o in  tutto  , o 
in  parte,  che  alla  mededma  forte  devolu- 
to, nè  pure  a titolo  di  Limolina.  E co- 
me fu  egli  provvido  per  luogo  pio  partico- 
lare , lo  fu  molto  piò  rifpetto  al  pubblico 
pregiudicato  dalla  copia  de'  Privilegiati  a 
foccombere  per  la  loro  rata  al  pagamento 
de'  peli  Camerali , ancorché  la  loro  erten- 
fione  provenirtè  dal  diritto  di  ertere  Appal- 
tatori Camerali,  volendo,  che  tutti  indif- 
ferentemente forteto  foggetti  aileTart'e,  ri- 
dotte l'efenzìoni  delle  Chiefe,  ed  Ordine 
Eccleliallico  a’  foli  termini  preferirti  dalla 
Ragione  comune,  e colla  fola  eccezionedi 
chi  l'averte  acquiftata  dalla  Camera  Apo- 
flolica,  e dalle  Comunità  con  Titolo  vero, 
onerofo,  fognatane  la  Bolla  il  quinto  giorno 
di  Novembre. 

De’ Regolari  poco  vi  fu  da  provvedere:  Jj 

nondimeno  due  Conrtituzioni  fi  divulga- 
rono , una  per  gl'Ortervanti , e dimoran- 
ti ne’ Chioftri , e l'altra  per  quelli,  che  ne 
nfciti>  come  A portati.  Quanto 
agl  Ortervanti  fotto  il  giorno  diciottefimo  a \ Regolari 
di  Luglio  impofe  il  Papa  a' Monaci  Caffi-  S?l5nellr‘  • 
nenfi  di  San  Benedetto,  che  il  decorfo  di 
quattro  anni , che  fi  frappongono  fra  una 
loro  Congregazione,  e l'altra,  s’interrortv 
pelle  con  una  Adunanza  meno  folenne  , 
chiamata  Dieta,  per  riordinare  ciò,  che 
il  tempo  , c la  vacanza  averterò  /com- 
porto nel  Governo  Economico  , e Spiri- 
tuale de'  Monafteri  loro.  L’altro  provve- 
dimento fu  di  mifericordia , acciocché 
gl’indulti  del  Giubileo  pubblicatoli  fodero 
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aiNNO valevoli  anche  a quei  Regolari,  che  con 
1691  Aportafia  fi  fòdero  tratti  fuori  dall'Ubbi- 
dienza de’  loro  Superiori  invitati  per  com- 
midione  del  Papa  dal  Cardinale  Coloredo 
Maggiore  Penitenziere  al  ritorno  colla  con- 
donazion  delle  pene  incorfè  coll’Editto  del 
primo  giorno  di  Settembre  colla  fola  condi- 
zione di  prenotarli  a’ Superiori  loro,  chie- 
dere l’Adbluzione , e promettere  vita  mi- 
gliore, ed  Ubbidienza  ne'Chioflri. 
l6  Non  inconfiderara  da’ Cardinali  nel  Con- 
clave la  grave  età  del  Papa,  trade  pur  ef- 
fa  molti  di  loro  a concorrere  nella  fua  Ele- 
zione, con  fperanza  di  poter  tornar  pre- 
cìnmfij"  a*  c'ment0  delle  loropretefe:  ma  come 
‘ Dio  rende  fallaci  in  quella  grand'  azione 
tutti  gl’aforifmi  della  Politica  mondana  , 
_ cosi  i conti  di  molti  riufeirono  vani , per- 
Ci'dmlii'  chi  entro  quefl’  anno  ne  morirono  cinque  ; 

il  primo  de'  quali  mancò  però  di  vita  du- 
Giuiio  Spi-  rante  ii  Conclave , il  giorno  dodicefimo  di 
Marzo,  e fu  il  Cardioale  Giulio  Spinola  , 
a cui  dalla  morte  s'involò  l'occalione  del 
concorfò  per  la  Suprema  Dignità , per  la 
quale  confideravafi  meritevole  per  integri- 
tà di  zelantidimo  Ecclefiadico  . Fu  egli 
dopo  il  Cardinalato  adunto  al  Vefcovato 
di  Sutri  , e Nepi , indi  al  più  nobile  di 
Lucca  , e potè  l'una  , e l'altra  Diocefè 
ammirare  la  Carità  Padorale,  la  Vigilar), 
za,  la  Pietà,  ed  ogni  altra  qualità,  che 
efige  quel  gran  Carico,  e quella  di  Luc- 
ca ancor  di  più , la  prudenza , e la  mode- 
razione, che  lo  prefervò  da’  contradi  tan- 
to  foliti  con  quei  Maertrati  Secolari  della 
Repubblica  , per  la  Giurifdizione  Eccle- 
fiartica  , che  lòppe  mantenere  , e difèn- 
dere con  modi  pacifici  , bafe  de’  quali  è 
la  cautela  vigilante  dagl’ impegni,  il  freno 
de'Minidri,  e la  inquifiziooe  della  falute 


te,  che  lo  portò  al  fepolcro  de’  funi  No-  ANNO 
bili  Antenati  in  Santa  Maria  di  Campi-  1691 
tedi  , benché  forte  egli  vilhito  Profedb 
dell'Ordine  Domenicano,  non  avendo la- 
feiato  il  Titolo  Presbiterale  di  Santo  Ste- 
fano. Lo  fègu)  il  Cardinale  Gio:  Francelco 
Ginnetti  paìfato  da  querta  Vita  il  giorno 
diciottefimo  di  Settembre  ancora  in  età  G™,n  ' 


florida.  RefTe  egli  la  Chiefa  Metropolita- 
na di  Fermo  con  fama  di  generofo , c ma- 
gnifico riparatore  di  drade,  che  volle  ap- 
pianare in  quella  Città , e contorno  porte 
in  declive , con  fulcitar  lode , c querele  ; 
indi  comparve  in  Roma  al  Conclave,  eoa 
cfpettazione  di  riufeimento,  per  efler  do- 
tato di  un  naturale  dolce , affabile , e pie- 
ghevole , che  li  conquirtò  applaulo  dalle 
Turbe  , ed  eccezione  da’  Zelanti , che  li 
fecero  prevedere  malagevole  la  carriera  per 
la  Suprema  Dignità,  e perciò  ufeito  del 
Conclave,  o gl’errori  del  fuo  vivere  lauto 
negl' alimenti,  o l’abbaglio  delle  fperanze 
lo  tradirò  al  fepolcró  nella  Cappella  della 
fua  Famiglia  in  Sant’  Andrea  della  Valle 
de’  Teatini  col  Titolo  Diaconale  di  Sant’ 


Angelo  , avendo  nel  Tertamento  ingion- 
ta  la  fondazione  di  una  Collegiata  di  Ca- 
nonici in  Santa  Maria  di  Velletri  fua  Pa- 


tria , che  Noi  riconofeemmo  non  poter 
aver  luogo  nella  nortra  Vifita  Aportolica 
per  i debiti  anteriori  a favore  dello  dedo 
Erede  fuo  Fratello  . Il  quinto . giorno  di 
Ottobre  fu  l'ultimo  ancora  del  Cardinale 
Federico  Baldefchi,  adottare  in  Cali  Co-  Colonna, 
lonna  . Impiegò  egli  gl’anni  dicifetre  del 
fuo  Cardinalato  in  Roma  con  libertà  del 
fuo  Voto  in  varie  Coogregazioni , e fpe- 
cialmente  in  quella  del  Concilio  di  cui  fu 
Prefetto,  e fra’  Generali  Inquifitori,  fen- 
za,  che  il  fuoco  della  fua  natura  recalfe 


dell’ Anime,  non  de’  provecci  della  Can- 
cellarla : Fu  egli  per  tanto  amato  da  ogni 
ordine  di  perfone  , per  una  famma  beni- 
gnità  nel  tratto,  dedb  del  cordoglio  la  fua 
morte , ritenendo  il  Titolo  Presbiterale  di 
San  G iorgio , fèppeliito  nella  Chielà  di  Sant’ 
Andrea  al  Quirinale.  Il  fecondo  a lalciar 
la  vita  in  lèmma  vecchiezza  fii  il  Cardi- 
Capiaucchi.  na]c  pra  Raimondo  Capizucchi,  che  con- 
fumò  gl’anni  dieci  del  fuo  Cardinalato  in 
Roma  aferitto  fra’Generali  Inquifitori  nel- 
la Congregazione  del  Concilio,  ed  inquel- 
; , la  de’  Velcovi,  e Regolari , e quedo  pure 
mancò  prima  dell’  Elezione  del  Papa  il  gior- 
3 ; no  ventefimofettimo  di  Aprile  condubbio- 
fa  fperanza  delle  imminenti  fortune,  che 
tuttavia  furono  più  lontane  della  fua  mor- 
1 Tomo  Quarto. 


mai  altro  pregiudizio  a chiunque  leco  trat- 
tava , che  di  uno  feomponimento  , che 
radettavafi  prima  dell’  ora  di  determinarli 
colla  fua  fentenza,  che  non  veniva  a ri- 
cever pregiudizio  accordata  col  giudo,  e 
col  dilcreto , mancando  col  Titolo  di  Sanf 
Anadafia . L’ultimo  Cardinale  defonto 
quell’ anno  fu  il  Cardinale  Antonio  Bichi  , ch'!towoB‘- 
Nipote  per  Sorella  del  Pontefice  Aleffan- 
dro  Settimo,  che- lo  impiegò  nella  Lega- 
zione del  Ducato  di  Urbino,  nella  quale 
l’ottimo  fuo  naturale  rendevalo  pieghevole 
alle  infinuazioni  de’  periti  Minidri  di  Giu* 
dizia;  lafciò  fòprammodo  commendabile  la 
fua  memoria,  e ridottoli  al  Govemodella 
fua  Chielà  d’Ofjmo , ivi  pure  *diè  continui 
rincontri  di  bontà  , e rettitudine , ed  a- 
Ddd  van- 
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ANNO  vantatoli  all’  Ordine  Veicolale  attunfe  la 
1691  Chicli  di  Paleftrina,  ritenendo  la  prima  di 
Olitilo  in  amminiflratiooe,  e venuto  a Ro- 
ma al  Conclave  poco  dopo  il  ritorno  colà 
vi  mori , avendovi  il  fepolcro  nella  llefla 
fua  Cattedrale  con  univerlàle  cordoglio  de' 
fuoi  Diocefani,  a'  quali  era  di  confolazio- 
ne  colla  benignità  del  fuo  tratto,  e coll* 
efercizio  delle  finzioni  Ponteficali , e delle 
Vifite,  e dell’  applicazione  a render  mag- 
giori i proventi  di  quella  Menfa  Vefcova- 
le,  aumentati  dall’economica,  che  in  lui 
Ai  attenta,  e per  lui  profittevole. 

In  Germania  la  pelante  moleAia  di  due 
17  Guerre  in  un  tempo  per  quella  Corte  , 
una  col  più  poffente  fra’  Principi  Criftia- 
ni , e l'altra  col  più  formidabile  fra  gl’In- 
r*  C*rw».  fedeli  t rendeva  giocondo  il  tocco  di  Pa- 
ce con  una  , che  per  feiagura  del  Cri- 
ftianelimo  divifo  per  le  noftre  colpe,  fece- 
Maneggio  vali  più  appetibile  co’  Turchi  inimici  na- 
C UteuJe  turah  del  nome  , e Religione  Comune  . 
gfi  Ornai*  Speculava  per  tanto  il  Primo  Vifire  Chi- 
ni.  puri!  le  forme  da  feparare  la  Polonia,  e 
l’Imperadore  dalla  Sacra  Lega , per  ave- 
re a contrattare  colla  fola  Repubblica  Ve- 
neta , che  avendo  fatte  le  Conquide 
profhme  alla  Reggia  di  Cottantinopoli  , 
parevali  lèmma  mente  fàcile  di  difcacciar- 
nela , ed  animava  come  riufeibile  tale  fè- 
parazìone  da’  ragguagli  , che  li  perveni- 
vano di  Fiandra  , per  l’opprefliooe , che 
a*  danni  della  Cafa  d’Auttria  cagionavano 
le  Armi  Franteli , come  raccontammo  , 
e per  i rincontri , che  parevali  di  avere 
del  cambio  della  mala  fortuna  in  propizia 
dell’  Armi  Ottomane  dall’  ultima  imprefa 
fetta  fopra  l'importante  Piazza  di  Belgra- 
do . E quelle  medefime  rifldlioni  influi- 
vano a Celare  la  fiducia , che  il  defiderio 
dello  fteflo  Vifire  non  folle  finto,  e quindi 
viveva  con  fperanza  di  poterli  concordare 
co'  vantaggi  riportati  dalle  fue  Armi  in 
tante  Conquide  in  Ungheria.  A fomenta- 
re una  tale  difpofizione  entrò  il  Re  din- 
ghilterra  Guglielmo , o fia  il  Principe 
d’Oranges,  che  per  averlo  fpedito  a coo- 
perar con  più  vigore  contro  la  Francia  co- 
me uno  de’ Collegati  contro  di  lei , fpedì  il 
Cavalier  Guglielmo  Uffeì  Ambafciatorc 
fuo  alla  Porta  , che  in  pattare  a Vienna 
fi  efebi  Mediatore  per  la  Concordia  fud- 
detta  : ma  Celate  , benché  ne  fotte  vò- 
gliofo  , non  parevali  nè  per  decoro  , nè 
per  vantaggio , che  il  maneggio  fi  fecettè 
alla  Corte  Ottomana , nella  quale  la  cor- 
ruzione , e la  fiiperchieria  fon  così  natu- 
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rati  al  Clima,  che  puole  imbeverfene ogni  ANNO 
più  incorrotto  Straniero;  ma  pure  l'urgen-  1691 
za  della  confervazione  della  Lega  Setten- 
trionale perfuadeva  di  non  dimottrar  difi 
fidenza  col  Re  Brittanico,  e fu  perciò  co- 
tunicato  il  penfiere  all' Ambafciatorc  Ve- 
neto, ed  Inviato  Polacco,  perfentirequal 
fuono  facette  a'  loro  Sovrani  il  progetto  di 
Pace.  Il  Senato  Veneto  confideranno,  che 
la  gelofia  è il  tarlo  dell’  amicizie , e per- 
ciò la  corruzione  delle  Leghe,  che  ne  fo- 
no le  immagini , fece  rifpondere  riportarli 
all'  equità  di  Celare,  che  atticurava  di  tut- 
to la  coftanza,  e nel  perii  fiere  nella  Lega, 
e nel  fecondare  i cenni  di  lui , e per  darle 
fine  propizio,  e per  la  lecita  de'  mezzi  da 
pervenirvi  con  vantaggio  della  Religione 
Crittiana  , e de'  Collegati  , e poco  ditti- 
mile  fu  la  rifpofta  del  Re  di  Polonia , per 
parte  di  cui  fi  motivò  fpirate  le  facoltà  de- 
gl'inviati Ottomani,  ftante  la  morte,  che 
riferiremo  del  Sultano,  e che  perciò dove- 
vafi  provvedere  di  nuove  dal  Succeffore  . 

Con  tale  rifpofta  l’Ambafciatore  Inglelè 
profegul  il  fuo  viaggio,  imponendo  l’Im- 
peradore  al  Conte  Luigi  Marfilj  Cavalie- 
re Bolognelè  di  efferli  Collega  , i quali  per- 
venuti in  Cottantinopoli  trovarono  nella 
prima  Udienza  riportata  dal  Vifire,  che 
la  di  lui  voglia  di  Pace  non  era  si  limpi- 
da , e che  perfitteva  , che  il  trattato  fi 
facette  colà  , onde  tornato  il  Conte  fud- 
detto  con  quella  rifpofta  a Vienna , fi  de- 
liberò per  mezzo  termine  di  dare  le  facol- 
tà da  trattare  al  Generale  Principe  Luigi 
di  Baden  nello  fletto  Canopo,  il  quale  fof- 
fè  arringo  di  Marte,  e Teatro  di  Pace , ed 
i Veneti  impofero  allo  fletto  Ambafciatore 
Veniero  di  feguitarlo,  ed  i Polacchi  det- 
tero la  (letta  Commeflione  al  Cartellano  di 
Siradia,  i quali  marciarono  col  Baden  al 
Campo,  a cui  fu  importo  di  operare  edil- 
mente contro  il  Nemico  nelle  forme  più 
vigorofe,  affine  di  dettare  nel  Vifire  quei 
primieri  fenfi  di  Concordia,  che  parea  ave- 
re deporti  dopo  gl’acquiflati  Trionfi  fopra 
Belgrado,  verfo  dove  fi  avanzò  lo  (ledo 
Vifire  con  un'  Efèrcito  di  fèflanta  mila  Com- 
battenti. Strano  apparato  di  cercar  la  Pa- 
re, ma  ellènziale  per  coofeguirla  fra  due 
poirenti,  che  fi  muoveva  ferne  ImquiGzio 
ne  eoo  vantaggi. 

Anche  il  Generale  Cefareo  Baden  con  ,g 
limile  apparato  dì  fettanta  mila  uomini 
s’inoltrò  fino  a Petervaradino , dove  lo  Ex 
fòrprefe  un’  inafpettata  finezza  di  compii-  a-cmtm'. 
mento  del  Vifire,  che  come  Barbaro  non 

ha 
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ANNO  ha  la  civiltà  Ce  non  per  manto  degl'  in- 
1691  ganni,  e comparve  perciò  un  Chiausa  rag- 
guagliarlo in  fuo  nome  del  contento  avu- 
to in  afcoltar  il  Conte  Marfilj,  e di  quel- 
lo, che  rifentiva  più  prof  fimo  della  di  lui 
vicinanza , come  degno  Capitano  di  un’ 
Efercito  sì  filmabile , e credendo  di  avere 
con  sì  affettata  urbanità  velati  gl'occhi  al 
Baden,  come  Ce  la  fua  venuta  folle  foto 
per  la  Pace  non  per  la  Guerra,  erafi  di 
già  inoltrato  a valicare  la  Sava , approfli- 
mandofi  a Buda , che  meditava  di  adatta- 
re co’  preludi  di  complimenti  civili  , da’ 
quali  non  addormentato  il  Baden  erafi  egli 
pure  tratto  colla  propria  Armata  a Salan- 
chement,  il  che  penetrato  dal  Vifire  potè 
comprendere , che  li  fuoi  artifizj  non  tro- 
varono credito,  e che  impegnatoli  troppo 
nel  progredir  del  viaggio  parevali  imponì- 
bile di  trovar  sì  lifeio  l'acquifto  di  Buda  , 
e malagevole  il  ritirarli  in  paffar  detta 
Riviera,  imbarazzato  a fronte  di  nemico 
poflente , che  da  lui  non  voleva  compli- 
menti , proruppe  in  efeandefeenze  oppofte 
all’  oftentata  urbanità  , imponendo  , che 
la  Teda  di  quel  Bafsà,  che  ve  lo  aveva 
configliato , lòde  gettata  in  terra  , come 
*“«[»«&  efeguito.  Vedutoli  pertanto  a fole  due 
Turchi  che  ore  di  cammino  dittante  dal  Nemico,  che 
rdljno  (con-  mal  poteva  corrifpondcre  alle  di  lui  cere. 
moraddPri-  monìe>  diè  a premunir  di  Trincierà  il 
•no  Vifjre.  fuo  Campo  , ed  a guernirlo  di  duecento 
pezzi  di  Artiglieria,  avendo  ne’ lati  la  Cor- 
rente de’  due  Fiumi  Sava  , e Danubio  : 
quella  eccellente  difpofizione  del  Cam. 
po  Turchefco  ben  rioonofeiuta  dal  Baden 
lo  fcanfigliò  del  cimento  di  attaccarlo , e 
deliberò  di  ritirarfi  verlo  Salanchement  , 
onde  flimando  il  Vifire  di  averlo  intimo- 
rito , ripigliò  le  fpezie  del  proprio  fàflo  , 
c fece  feguitarlo  dalle  Iquadre  più  valenti', 
che  infollando  la  retroguardia  Imperiale  , 
fecero  ftrage  del  Reggimento  Buccoi , e 
dì  porzione  di  quelle  del  Caprara  , e di 
Offìrchen  colla  rapina  di  duecento  Carri 
del  loro  Bagaglio . Seppe  il  Vifire  vigi- 
lante fàrfi  valere  quello  propizio  foccef- 
fo,  e rinforzando  la  marcia  per  ftrada  di- 
verfa  , trapafsò  quella  di  Baden  , - avan. 
zandofi  a pigliar  pollo  all’  erto  di  un  Col- 
le tra  la  Piazza  di  Petervaradino , elottef. 
fo  Efercito  Cela  reo,  a cui  aveva  in  con- 
fcguenza  tolto  il  ricovero  lòtto  quelle  mu- 
ra , credendo  perciò  di  averlo  a man  fal- 
va  nelle  zanne  , tanto  più  , che  poteva 
contare  per  proprio  vantaggio  di  aver 
tolto  ancora  il  modo  a’  Criftiani  della  na- 
Tom  Quarto. 
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vìgazione  del  fiume , ch'era  l’afiegnamento  ANNO 
degl’ alimenti  per  fuffirtervi;  ed  indi  fpe-  1691,. 
culando  fempre  più  vantaggiofo  il  pattò  , 
che  aveva  dato  per  l’efterminio  del  Ne- 
mico , fi  applicò  a fortificarli  con  alzar 
terreno , e coprirli  in  maniera  di  non  effer 
forzato  allo  fvancaggio  del  Campo  aperto. 

La  lòllecitudine  , l’acortezza  , e l'appli- 
cazione tanto  effenziale  in  un  Capitano  , 
godevanfi  eccellentemente  dal  Baden  , e 
riflettendo  al  mal  partito  a cui  trovava!! 
condotto , e che  ogn’  ora  peggiorava!!  col- 
la perfezione  delle  Trinciere  nemiche,  de- 
liberò il  giorno  duodecimo  di  Luglio  di 
adattarle,  e per  verità  in  opportunità  la 
più  acconcia,  quando  per  una  fola  parte 
erano  effe  compite,  rimanendo  l’altra  feo- 
perta , a cui  doveva  fupplire  il  petto  de' 

Turchi  a rintuzzar  l’aggreffione  de’ Criftia- 
ni , a'  quali  prima  di  dare  la  motta  foce 
Baden  avanzare  venti  battaglioni  di  Fan- 
ti con  due  Reggimenti  di  Cavalli , e con 
difpofizione  dell’  Artiglicriaa'  luoghi  oppor- 
tuni a fine  di  fpaìleggiar  gl’Aggreflori  , 
avendo  a difeft  del  lato  deliro  la  Corren- 
te del  Danubio , per  l’impedimento  di  cui 
era  afficurato , che  per  quella  parte  non 
poteva  temerò  di  fopraccarico  in  ^Iterazio- 
ne dell'  Ordine  Militare,  col  quale  I’affàl- 
to  doveva  dirigerli  per  fronte  contro  le 
Trinciere  nemiche  , a fàccia  delle  quali 
fchierato  l'Efercito  in  fila , uno  feoppio  di 
bomba  diè  il  fegno  concertato  per  liggref- 
fionc.  Quella  parte  del  Campo  Ottoma- 
no, che  trovava!!' già  coperta  dal  riparo 
del  Terreno  alzato,  meno  abbifognava  di 
coraggio  per  refiftere , ma  l’altra  dove 
l’impcrfeziooc  del  lavoro  lafciavala  efpo- 
Ha  , ebbe  tutto  il  vigore , e coflanza  , 
per  attender  Uffa  ne’  podi  liofobo  , che 
non  potè  riufeir  più  feroce  , fcagliandofi 
gl’imperiali  a caricarla  con  ogni  più  va- 
levole irruzione,  e di  ferro,1  e di  fuoco, 
e quindi  fi  vide  una  gara  di  affatto  , e 
d’immobilità  per  l’una , e per  l’altra  par- 
te, diluviando  dalla  Turchefca  tanto  fuo- 
co, che  i Criftiani  cederono  con  retroce- 
dere, addotto  a’  quali  li  roverfeiò  un  tor- 
rente d’infedeli,  eoe  rompendo,  calettan- 
do, e facendo  ftrage  delle  prime  due  fi- 
la , già  la  terza  trovavafi  imminente  la 
medefima  feiagura . Il  Vifire  a sì  giocon- 
do fpettacolo  non  dubitava  più  della  Vit- 
toria, perfiftendo  i fuoi  in  à rilevante  van- 
taggio fino  ad  un’ora  intera;  ma  diflipò 
la  di  lui  confidenza  , annichilò  la  di  fot 
fperanza , e diftruffe  ogni  di  lui  fpettazio- 
D d d a ne 
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jiNNO  ne  l'avanzamento  del  Generale  Baden , il 
quale  colla  fpada  alla  mano,  e colle  piti 
vive  efprdJiom  della  voce,  perfuadè,  ani- 
mò , fcongiurò  i Tuoi  per  la  Santa  Religio- 
ne, e per  la  fedeltà  dovuta,  e profetata 
a Celare  di  far  argine  co’ loro  petti  a quel- 
la inondazione  de'  Barbari , che  feco  porta- 
va colla  vita  loro  il  difonore  del  nome  Ale- 
manno , come  la  perii  (lenza  , e l’intrepi- 
dezza la  falvezza  dell'Imperio,  e la  pre- 
fervazione  del  Criftianefimo,  che  tutto  di- 
pendeva dal  loro  valore , che  in  breve  ora 
poteva  ftabilire  una  nuova  Corona  al  Cle- 
mentiflimo  loro  Sovrano,  onde  applaudito 
erto  con  grida  coraggiofè  perfiflerono  im- 
mobili , finché  fcendeva  contro  loro  il 
nembo  de’  nemici  , ed  abbattuti  i primi 
coll'  armi , fi  fpinfero  al  Campo  per  oc- 
cuparlo-, ma  già  trovavafi  quello  occupato 
da  un’  orrida  confiifione,  di  maniera,  che 
Sconvolto  ogni  ordine  militare , ogni  regola 
di  difciplina,  li  dettero  i Turchi  ad  unirli 
in  Truppe  llrette  per  avere  più  veemen- 
te  la  fòrza  da  sboccare  da  quei  malagevole 
flrettojo  , ma  i colpi  degl'  Archibuli  de' 
Celarci  diffolveva  l’unione,  perchè  dimi- 
nuivano i vivi  , cadendo  cadaveri  ad  in- 
gombrare il  fito  per  contendere  il  parto 
a'  fuperlliti . In  una  di  quelle  Truppe 
ben  zeppe  , e maggiore  dell'  altre  erafi 
chiufo  lo  dello  Primo  Vifire  con  prove 
d'invitto  valore,  ma  l'oppolizione  dell’  ar- 
mi Suddette  la  Scompigliarono , ed  egli  feri- 
to non  gli  avanzò  , le  non  tanto  di  fiato 
da  reggerli  in  fella , foftcnuto  da'  lati  da' 
fuoi  O daziali  per  falvarne  il  cadavere  alla 
fepoltura  fijora  del  fopravenente  calpelllo 
della  moltitudine  vittoriofa,  ed  allora  quel 
debole  filo  , che  pur  teneva  attaccato  il 
fitto  Ottomano  a qualche  fperanza  rertò 
tronco,  e come  fe  un'  Avoltojo  darte  in 
uno  fluolo  di  Colombe  , cosi  perduto  il 
Capo  ogni  Turco  cercò  lo  fcampo , che 
potè  darli  la  fuga  , ma  quella  non  era 
valevole  fe  non  a folenmzzare  la  poltro- 
neria  , perchè  le  ale  difpofte  della  ino- 
fchetteria  Imperiale  fcagliavano  colpi  con 
poca  fallacia , e quindi  predo  fi  vide  vuo- 
to  il  loro  Campo  dove  entrò  Baden  coll' 
Efercito  trionfante  a ripartire  nello  fteffo 
Padiglione  del  Vifire  defonto  . Perirono 
ancora  l'Agà  de’ Giannizzeri,  ed  il  Sera- 
fchierr  con  dieci  mila  altri,  comprefi  al- 
cuni Bafsà  ; ma  il  numero  de'  feriti  non 
potè  indi  comprenderli  da  calcolo , per- 
chè rilevò  a fomma  grande,  come  fu  opu- 
lente il  bottino  di  tutto  il  bagaglio  coll* 


acquido  di  cento,  e ottanta  Cannoni. 

Cosi  terminò  le  file  glorie  da  buon  fot-  1691 
dato  il  Gran  Vilir  Chipurll , figliuolo,  e 
fratello  de’ due  rinomati  Vifiri,  che  nell'  *9 
egregie  partì  del  fuo  animo  fi  difbrmò  col 
fido  , ed  alterigia  da  barbaro  , e venne 
perciò  a cader  nel  fepolcro  dove  dimava 
di  alzar  archi  rrioofàli . Non  fu  però  fen- 
za  perdita  la  parte  vittoriofa  de'  Cefarei  , 
perchè  vi  reftarono  edinti  li  Generali  bu- 
fa , Oldeim  , Arembergh  , ed  il  Conte 
Sdrino  , che  lavò  meglio  col  fuo  fangue  rciinUnghc- 
glorìofamente  f parlò  le  macchie  della  fèl-  m- 
lonia  della  fua  Famiglia , di  quel  che  fot 
fer  quello  de’  Maggiori  verfato  ne’  Patibo- 
li , così  furooo  edinti  quattro  mila  Adda- 
ti , ed  in  pari  numero  fi  contarono  i fe- 
riti. A Belgrado  fi  raccolfe  il  rimafuglio 
del  difperfo  Efercito  Ottomano,  e la  Co- 
munità del  medefimo  feelfe  per  Capo  con 
Titolo  di  Serafchiere  Calil  Bafsà , con  fpe- 
raoza  , che  la  Corre  lo  rendertè  Candi- 
dato alla  Suprema  di  Primo  Vifire . L'al- 
terigia , e prefunzione  dell’  edinto  Vifire 
non  forprefe  Baden  perchè  ufeiffe  dalla  mo- 
derazione, che  preferive  la  prudenza  con 
fecondare  i configli  di  tede  meno  compo- 
ne , che  una  felicità  le  corrompe  , e fa 
reputarle  ogni  imprefa  riufeibile,  animan- 
dolo ad  intraprenderne  un'  altra  con  allat- 
tar Belgrado  ; ma  la  rifleffione  alla  dan- 
chezza  della  fua  gente,  alla  diminuzione 
delle  forze  per  gl’edinti , per  i feriti  , e 
per  gl'infermi  , lo  fece  declinare  da  ogni 
cimento  troppo  arduo  , e deliberò  di  di- 
videre l'Efercito,  ed  impiegarlo  con  Scu- 
rezza alla  confervazionc  del  credito  , e 
delle  Conquide,  rallignandone  una  parte 
al  Duca  di  Croi , cioè  dieci  Reggimenti 
colli  Rafciani  per  la  Cudodia  della  Piaz- 
za di  Efech  , ed  egli , non  folo  compì  a 
quella  parte,  ma  fottomife  le  circodanti 
Terre,  cioè  Gradifca,  Poftcga,  e Brod  , 
marciando  poi  lo  rteffo  Baden  con  venti- 
quattro  mile  foldaci  alle  Ripe  del  Tibifco, 
nel  mentre,  che  con  altra  partita  il  Ge- 
nerale Veterani  ricuperò  Lippa  . Riempi 
di  giubilo  il  ragguaglio  di  quella  Vittoria, 
e Vienna,  ed  il  Cridianefimo,  e l'Impe- 
radore  grato  a Servizio  cosi  cofpicuo  di 
Baden  lo  dichiarò  fuo  Luogotenente  Ge- 
nerale ; onde  dimoiato  da  quedo  nuovo 
ooore,  dachè  la  Stagione  ancor  propria  a 
campeggiare  davali  agio  per  altri  tentati- 
vi , fi  determinò  per  quello  del  Gran  Va- 
radino,  Piazza  importante  dell'  Ungheria 
Superiore,  contermine  alla  Tranfilvania  , 

a cui 


E DELL’ 

ANNO  a cui  fènde  i lati  la  Corrente  del  Crifo, 
1691  o Crefche.  Viene  dia  munita  da  due  giri 
di  forte  Cortina , in  mezzo  a cui  forge  il 
Caflello,  che  forma  un  triplice  oflacolo  a 
fuperarfi  per  efpugnarla . Pervenuto,  che 
fu  con  flentato  viaggio  il  Baden  ad  inva- 
derla , difpofli  gli  attacchi  fu  però  i due 
primi  ordini  di  muraglia , che  erano  i piò 
deboli,  ed  effendo  il  Caflello  duro  afotto- 
metterfi , premunito  egualmente  dalla  na- 
tura per  Gto,  e dall'arte  perinduflria,  ri- 
conobbe coadiuvata  la  difficoltà  dall'avan- 
zamento della  Stagione,  e quindi  deliberò 
di  decampare,  ma  con  tale  provvedimen- 
to, che  la  partenza  Io  lìberafl'e  dall'  impe- 
gno , fènza  che  quello  fi  difcioglielfe . Fe- 
ce pertanto  dirizzare  un  Forte  in  luogoop- 
portuno, che  impediflè  alla  Piazza  i fuc- 
corfi , delegando  a cuflodirlo  con  baflevole 
gente  il  Principe  di  Aufpergh,  comeun’af- 
fegnamento  alla  fperanza  di  altro  cimento 
a ftagione  migliore. 

IO  Pareva,  che  la  morte  del  Vifire  Chi- 
purll  aveffe  ravvivato  coll’  apprenfione 
della  dìfavventura  la  voglia  ne’  Turchi 
della  Pace  , perchè  fbflituitoli  Alà  , già 
£*  *tuge.  Luogotenente  di  lui , vecchio  fettuagena- 
rio , con  debolezza  di  fpirito  ancora  fupe- 
riore  alla  vecchiaia , non  difcernevano  abi- 
Nuovi  ma-  lità  a portar  il  pefo  dì  tanta  Guerra  , 
nejgi  di  Pa-  e tornò  dalla  Corte  Ottomana  il  Conte 
chi  diflurbà-  Marfilj  a Vienna  con  rifpofic  coerenti  ad 
n da' nemici  una  tale  difpofizione,  cioè,  che  il  nuovo 
Vifit  fi  farebbe  trovato  a Belgrado , e 
che  potea  appuntarfi  un  luogo  in  quel 
Contorno  per  le  fiffioni  di  un  Congregò 
fra’  Deputati , e venne  flimata  si  leale 
quella  determinazione,  che  per  parte  de' 
Veneti  vi  fi  fpedl  coll’  Ambafciatore  Ve- 
rnerò il  Segretario  Cappello,  e per  quello 
de'  Polacchi  il  Caflellano  fuddetto  di  Si- 
radia,  che  col  Principe  di  Baden  perl'Im- 
peradore  avevano  la  Rapprefentanza  del- 
la Sacra  Tega  per  i Trattati  di  Pace;  ma 
la  tardanza  della  molta  del  ViGre  per  Bel- 
grado fece  comprendere  intepidito  il  fer- 
vore, che  da  quella  parte  dimoftravaG  , 
tanto  piò,  che  l'Ambafciatore  Jnglefe  UT 
fcis  era  mancato  di  morte  naturale,  e per- 
ciò cfpoflo  il  Divano  alle  fole  inGnuazioni 
de'nemici  di  Cafe  d'Auftria  fenza  contrap- 
poAo  di  chi  potette  fnervarle  conoppofte 
efpreffioni , già  eraG  cambiata  di  parete  , 
aderendo  all’  efpreffioni  di  chi  rapprefenta- 
va  con  un  commento  appaffionato  la  batta- 
glia ultima  di  Salanchement  con  feccia  di- 
verta di  quella  che  fuccefte.  Differo,  che 
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le  Vittorie  avevano  il  valor  duplicato  , ANNO 
cioè  cftrinfeco , ed  intrinfeco  , e perchè  1691 
riufeiffero  fruttuofe  a'  VittorioG , dovevaG 
accoppiare  l'uno  , e l’altro , che  in  altra 
ferma  G chiamava  Vittoria  da  pompa  da 
pafeere  la  vanità  degl'  uomini  leggieri  . 

Che  quella,  che  millantavano  gl’Imperia- 
li  riportata  dal  Prìncipe  di  Baden  confifte- 
va  nell’  acquifto  del  Campo , del  Cannone  , 
e Bagaglio  per  mero  trofeo  di  pompa  , 
col  folo  valore  eftrinfeco,  perchè  una  tal 
perdita  non  impoveriva  il  Gran  Signore  , 
e che  mancava  poi  il  valore  intrinfeco  , 
mentre  la  fconhtta,  ed  il  numero  deperi- 
ti era  caduta  fopra  gli  Geffi  VittorioG , e 
per  la  quantità  de’ morti,  e per  l'impoten- 
za alle  Reclute  da  eftraerfi  dalla  fpopolata 
Alemagna,  quando  febben  diminuito  l'E- 
fercito  Ottomano , le  tre  parti  del  Mondo 
avevano  Popoli  per  dar  nuovi  foldati  al 
Gran  Signore , che  non  doveva  per  fuo  de- 
coro queliuar  la  Pace  per  una  leggiera  {con- 
fitta, che  a'  fuoi  nemici  avevano  data  la 
fòla  vanità  fenza  fuo  danno  irreparabile  , 
fenza  di  cui  la  decantata  Vittoria  Cefarea 
rimaneva  col  folo  valore  eftrinfcco,  c per- 
ciò inabile  a renderò  prezzabile  dal  piò 
pofTente,  e formidabile  Sultano.  Per  tale 
infinuazione  di  chi  trovava  alleviamento 
nella  di(l razione  delle  forze  Imperiali  nella 
Guerra  colTureo,  G infreddarono i maneg- 
gi, ed  i Deputati  Veneti,  e Polacchi  fu- 
rono  richiamati,  sfumando  in  nulla  lefpe- 
ranze  di  Pace. 

In  Polonia  le  nozze  del  Principe  Già-  1, 
corno  Primogenito  Regio  colla  Cognata  di 
Cefarc,  fatta  Nuora  del  Re  Giovanni  lo 
avevano  infervorato , facendoli  ripigliare 
quei  generofi  penGeri  , che  lo  rendettero 
negl'  anni  piò  floridi  si  gloriofo  contro 
gl’inimici  del  nome  Crifiiano , e ne  dette 
argomento , perchè  fendoli  fiato  fpedito 
un'  Inviato  dal  Cam  de’  Tartari  per  infi-  ìK5ÌS<ltlR” 
nuarii  come  da  sè  le  fperanze,  che  vi  era-  Cinìpijju" 
no  per  la  di  lui  particolare  Concordia  col  con  dcbo,i 
Sultano  , li  diede  una  negativa  si  rifolu-  f"°8rdI' ' 
ta  , che  colui  non  potè  fe  non  riferirla 
acerba  al  proprio  Signore  , che  concitato 
ad  indignazione  impofe  al  Sultano  Nura- 
dino  di  faccomettere  le  Terre,  e Beni 
proprj  del  Re,  come  con  dieci  mila  Tar- 
tari  efeguì  con  orrida  defolazione,  perlo- 
chè  da  una  provocazione  si  vigorofe  ecci- 
tato il  Re  a ragionevole  vendetta , ricavò 
dal  proprio  denaro,  ed  affoldò  Truppe  , 
foddisfece  l'Efercito  Creditore , ed  il  Pre- 
fidio  di  Sorcovva,  apprettò  il  bifognevole 
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ANNO  alla  coflruzione  de’ Ponti  fulNerllcr,  prò- 
1691  tellò  di  ulc'ire  di  perfona  in  Campagna,  e 
riempì  il  Mondo  di  cfpcttazione  di  trion- 
fi, che  folevano  cficr  già  cftcrti  hcuri  della 
di  lui  valente  Condotta.  Si  accoppiò  a da- 
re fpirito  a tali  generofi  penfieri  l'efibizio- 
ne  del  Conte  Thun  Inviato  Celare® , che 
protefiandoli  eller  l’Imperadore  rifoluto 
ad  ogni  maggiore  sforzo  contro  il  Turco  , 
e per  avere  edo  Re  Collega  negl’  acqui- 
fii,  era  pronto  di  darli  al  fuo  Comando 
tre  mila  Cavalli , e due  mila  Fanti , pur- 
ché invaderle  la  Vallacchia,  dove  facendo 
progredì  tutto  cedelìè  alia  Corona  di  Po- 
lonia, rilafciando  ogni  diritto,  che  vi  po- 
telfe  avere  l’Imperio  , defiderando  folo 
premunita  la  Tranlilvania  con  fei  mila 
uomini:  Trovò  tutto  il  contento  l'animo 
magnanimo  del  Re  in  quella  ambafciata 
aumentato  , quando  Centi  applaudito  il 
progetto  dal  Conliglio  di  Stato,  che  efebi 
la  fpedizione  di  fei  mila  Cavalli  alla  metà 
di  Maggio  in  Moldavia  , ricambiata  da 
Cefare  l'offèrta,  con  efibizione  di  fommi- 
niflrar  loro  il  foraggio,  e gl’alimenti  ; ma 
in  ridurli  all’  effètto  si  nobile  idea , le  difi 
ficoltà  affacciavano  tanto  frequenti  , che 
il  tempo  paffava,  e l’effètto  arreffavafi  . 

<1  più  moderati  ne  davan  cagione  all’impo- 
tenza del  Vallàllaggio , ed  i più  liberi  , 
e fofpettoli , Capo  de’  quali  era  lo  Hello 
Conte  Thun  , a’  mali  uffìzj  del  Marche- 
fe  di  Bettunes  Ambafciatore  di  Francia  , 
come  che  fòlle  fpiacevole  al  fuo  Re,  che 
l’Imperadore  avelie  Coadjutori  a reliftere 
a’  nemici , e riulcl  tanto  efficace  in  quello 
fofpetto  lo  fteflb  Conte,  che  fèce dal  Prin- 
cipe Giacomo  pregare  il  Re  Genitore  a 
difcacciare  tutti  i Franteli  dalla  fua  Corte 
per  quanto  ilimava  i progredì  della  Sacra 
Lega  ; ma  egli  allegando  infulfillente  la 
fufpizionc,  li  proteffò  sì  fèrvido  nella  pron- 
tezza di  làgrificare  la  vita  in  una  Batta- 
glia per  non  abufarfi  della  propizia  for- 
te, che  Dio  apriva  a’  progrefli  del  Criftia- 
nefimo,  che  fe  non  lo  atterriva  la  delibe- 
razione si  pericolofa , molto  meno  infred- 
davaolo  gl’uflìzj  di  nefluno  , tanto  più  , 
che  difeerneva  procedere  il  ritardamento 
de’  fuffidj  per  muoverfi  coll’efercito  dall’ 
impotenza  della  Nazione.  Indi  purfimof- 
fc  al  mefe  di  Agollo  con  poco  buon  prelu- 
dio  per  la  flagione  troppo  avanzata , e va- 
licata la  Riviera  del  Prut  a guado,  fpedl 
il  Caftellano  dì  CheKma  ad  invitare  al  fuo 
Efercìto  i Cofacchi  per  additare  Sorocha  , 
il  che  cagionava  diverfiooe  a’  Tartari,  che 
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accorfero  a difenderla , come  fucceflè , per-  ANNO 
che  azzuffatili  co'  Cofacchi , il  conflitto  fi  1691 
eflefè  fra  elfi  a due  giorni  con  profufiono 
di  fangue,  e forzati  i Tartari  a ritirarli  , 
la  Città  fi  diè  in  potere  del  Re,  come  pu- 
re Niemezadifcrezione,  pallandoconque- 
(te  due  Conquide  a Soczovva , dove  ina- 
fpritalì  la  Itagione  con  nevi  ebbe  ftenti  a 
ricondurli  in  Polonia;  onde  per  azioni  sì  de- 
boli, quandoda  Cefare  fi  al petta  vano  sì  fòr- 
ti, proruppe  in  doglianze  contro  il  Re, 
che  oppofe  le  lire,  lènza  che  vi  lia  luogoa 
dar  giudizio,  quali  follino  più  ragionevo- 
li , perchè  le  promelle  vicendevoli  dell’  una , 
c dell’altra  Corte  Imperiale,  e Regia  non 
vennero  adempiute,  e perciò  in  pari  con- 
dizione della  comune  delulione  ogni  quere- 
la riputolfi  ragionevole  per  la  Caufa  pub- 
blica pregiudicata,  e per  la  difpolizione le- 
gale, che  fra  gli  ugualmente  privilegiati  to- 
glie il  vigere  ad  ogni  loro  privilegio,  ecosl 
fra  due  inollèrvanti  delle  promeflè  abolifce 
ogni  doglienza . 

In  Francia  Culla  notizia  pervenuta  al  2z 
Re  L uigi del  gran Congreflo,  chegli  Allea- 
ti fuoi  nemici  celebrarono  all’  Aja  in  fi- 
landa per  apparecchiarli  ad  affollarlo,  egli 
lo  pigliò  al  roverfeio  di  effi , che  lo  riputa- 
rono  per  un  corpo  da  fpaventare,  quando 
egli  lo  teneva  per  una  loia  fuperficie  da 
non  metter  timore  lè  non  a chi  li  fpaven- 
ta  delle  larve.  Era  per  verità  il  Congreffò 
fpettabile , perchè  v’intervennero  il  Re 
Guglielmo  d’Inghilrerea  , molti  Principi 
dell'  Imperio  , il  Governatore  Spagnuolo 
di  Fiandra  Caftagnarrs,  oltre  i Deputati  di 
tutti  i Potentiti , che  formavano  la  Lega 
di  Auguda  , onde  nel  mentre , che  eìft 
con  (quittinj  maturavano  la  delibera/iont 
fopra  le  nnprelè  datentarfi , elio  Rè  Luigi  Conquida  di 
già  l’aveva  maturata,  perchè  a’ primi  gior-  J’p"5  6,t* 
ni  di  Marzo  perfonalmerite  fi  avviò- coti  Fri“cefi’ 
feffànta  mila  Combattenti  vcrlò  la  Fian- 
dra, e fi. gettò  a far  l’affcdio  di  Mons  . 

E’  quella  una  nobile  Città  dell’  Annonia  , 
che  dal  fito  ha  il  nome , e col  nome  la 
fortezza  ancora , fedendo  full’  erto  di  un’ 
eminenza  bagnata  nel  lembo  dal  Fiume 
Trulla  j che  indi  (gorga!!  nell’  Aine,  co- 
me fà  poi  quello  nella  Schelda  . E’  fon- 
tuofa  di  (àbbriche,  ricca  di  traffico,  eco- 
piofa  di  Nobiltà , e fignoreggiando  la  fot- 
topo  Ita  Campagna,  riefceeflàsì  vaga,  che 
non  può  meglio  figurai  li,  che  ad  un  mare 
ondeggiante  , tanto  fono  foavi  i declivi  , 
ne’  quali  Imminenze  li  abbaffano  , ed  il 
piano  rialzali.  Pervenutovi l’Efercito Fran- 
tele, 


ile 
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ANNO  ceffi  , l'indurtria  di  quattro  Ingegneri  vi 

1691  difpofe  le  linee,  e vi  li  aprirono  gìapproc- 
ci,  lòvraintcndcndovi  lo  fletto  Re,  e per 
fbllecitudine,  e per  là  perfezione  de’  lavo- 
ri, fopra  de’  quali  collocate  le  batterie  di 
ottanta  pezzi  di  artiglieria , e di  quaranta 
gran  mortari  da  bombe,  il  fecondo  giorno 
s'impiegarono  a flagellare  la  Piazza,  che 
foftenendo  una  deplorabile  deflazione  ne' 
migliori  edifici,  quanto  l'aria  rimbombava 
di  tuoni  fpaventevoli , tanto  le  querele  de- 
gl'Abitanti  intuonavano  al  Governatore 
Spagnuolo  la  neceflità  di  cedere . Egli  con- 
sacrando, che  il  Congreflo  dell'  Aja  colle 
lue  lunghe  difàmine  non  apparecchiava  il 
bifognevole  per  lui , che  era  uno  inftanta- 
neo  foccorlò , aderì  di  raflegnare  la  Piazza 
al  Re,  e dopo  due  fettimane  di  travaglio 
ne  ufd  , confegnandola  in  potere , non 
ottante  che  Scotti  i Collegati  dal  pericolo 
di  perderla  diraderò  i Prefidj  delle  Piazze 
per  apprettar  il  foccorfo , che  non  fu  in 
tempo  fe  non  per  Co lennizzare  la  Cooqui- 
fta  del  Re  Luigi , che  compì , può  dirli , 
fugl’ occhi  del  lòccorfo  medeiimo,  il  quale 
fe  non  fu  a tempo  per  falvar  Mona,  io  di 
per  involar  Liegi  da  fimile  difavventura, 
perchè  il  duodecimo  giorno  di  Giugno  vi 
lì  accodò  lo  fletto  Efercito  Francefe,  ed 
erette  le  batterie  per  i mortari  da  bombe , 
e da  carcadè,  fu  così  tempeflofa  la  loro 
pioggia  di  fuoco,  che  in  gran  parte  la  in- 
cenerì, fperando,  che  afpetto  sì  lagrime- 
vole  della  Patria  driiade  ne’  Cittadini  la 
rifoluziooe  di  cederla  al  Re;  ma  approdi- 
maodofi  I'Efercito  de'  Collegati  a foccor- 
rerla,  la  tratte,  fèbben  delòlata,  a falva- 
mcnto,  perchè  i Franceli  fi  allontanarono 
fenza  venire  agl' adatti.  Vero  è,  che  im- 
piegarono elfi  altre  parti  per  impadronirli  di 
altre  Piazze,  fomentando  i malcontenti  del 
Governo  Auttriaco  in  Magonza , in  Bru- 
lèlles,  inBurges,  inLovanio,  inMalines, 
ed  in  Colonia  ; molti  de'  quali  rìflrctti  in 
carcere  atterrirono  i Complici,  fenza  che 
chi  gli  aveva  allettati  alla  novitì  ne  rica- 
valie  profitto. 

*J  In  Spagna  riufcivano  fenfibili  le  impref. 
fioni  dell'  Armi  di  Francia  e per  Terra  , 
e per  Mare.;  imperocché  il  di  lei  Eferci- 
£>  Brini»,  to  in  Catalogna  cinfe  di  attedio  la  Città 
di  UrgelleSj  la  quale  non  avendo  di  Pre- 
lidio fe  non  novecento  uomini,  poco  potè 
refiftete  all’  aggredìoni , che  gl’Attedianti 
con  ordine  , e difciplina  militare  gli  ap- 
parecchiarono contro  ; perlochè  dopo  otto 
giorni  , cioè  a’  venti  di  Giugno , furono 
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forzati  a chieder  loro  Concordia , perchè  ANNO 
potettero  colla  loro  libertà  dar  luogo  alla  1691 
Vittoria  di  etti  colla  cedione  della  Piazza  ; 
ma  o rimpredione  Francefe  era  troppo 
poffente  , o l’anguftia  de'  Prriidiarj  Spa-  p,  m 
gnuoli  troppo  ftringente,  perchè  non  im-  dell’ Armi 
petrata  minima  Indulgenza  da’  Vincitori  , £rin‘:efi  m 
li  dettero  in  potere  loro  prigionieri  di  **  ogn*’ 
Guerra  . In  mare  anche  la  Flotta  Fran- 
cefe fece  Sperimenti  gravi  a danni  degli 
Spagnuoli,  perchè  accoftatafi  a Barzello- 
na  , nè  trovandovi  ricovero  dalla  lolita 
infedeltà  in  quel  Popolo  verfb  il  proprio 
Re  Cattolico  , la  percoffe  con  incettanti 
bombe,  con  lòmmo  danno  delle  fàbbriche , 
e degl'  Abitanti . Indi  avanzatali  al  fà- 
mofo  Emporio  di  Alicante  li  fece  provare 
lo  fletto  tormento  defolatore,  fenza  però 
tentare  di  metter  gente  a terra  come  di- 
suguale in  forze  , da  forpattar  quelle  de' 
difenfori.  Tali  oftilità,  che  come  di  fuo- 
co fono  le  più  fpaventevoli,  eccitarono  i 
Popoli  ad  una  fèdiziooe  contro  i France- 
fi,  che  per  eradico,  o per  affari  trovavanfi 
nelle  Terre  di  quel  Regno , che  rodarono 
fpogliati  di  tutte  le  loro  facoltà  con  una 
vendetta  irragionevole,  quando  il  Diritto 
delle  Genti  per  ragione  di  Guerra  rende- 
va tollerabile  ogni  irruzione  dell’  Armi 
nemiche  come  pubbliche , che  la  fedizio- 
nc  è contro  i particolari  della  Nazione  Av- 
verfària,  affidati  filila  Scurezza  del  com- 
mercio anteriore,  non  ammoniti  a ufeire 
dal  Regno,  che  erano  lalvi  per  altro  capo 
della  fletta  ragione  delle  Genti,  anzi  della 
Civile;  onde  la  giuftizia,  e pietà  del  Re 
Carlo  fece  rettituire  a' Franceli  cfpilati  tut- 
to ciò,  che  loro  era  flato  ufurpaco,  eco' 
denari  proprj  fece  riparare  le  rovine  nelle 
Città,  nelle  quali  le  bombe  nemicbel’ave- 
vano  cagionate.  Rifedeva  appretto  di  lui 
Ambafciatore  Cefareo  il  Conte  di  Lucoi- 
tiz,  a cui  parendo,  che  le  profperità  de- 
gl’avvenimenti  per  la  Francia  procedette- 
ro dalla  negligenza  de'  Miniftri  della  Cor- 
te di  Madrid  per  riufeire  gl'ajuti  o tar- 
di , o inutili , ne  fece  al  Re  querele  sì 
alte  , ebe  per  tener  Soddisfatto  l'impera- 
doro  , come  Capo  della  Lega  , deliberò 
di  cambiarli , imponendo  al  Conte  di  Oro- 
befa , che  fofleneva  limile  incombenza  di 
partir  dalla  Corte , foflituendo  altro  Sog- 
getto in  fuo  luogo,  con  riufdmento  però 
debole  all’  efpettazione  lòpra  un  tal  cam- 
biamento , perchè  la  prepotenza  del  ne- 
mico Francefe , ed  eftrinfeca  di  forze,  ed 
intrinfeca  di  fenno,  di  Sollecitudine,  e di 

prov- 
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ANNO  provvidenza,  tu  tre  dipendenti  da  sè  folo  op- 
1691  porta  alia  Conrtituzione  de’  Collegati  di- 
ftratti  nelle  deliberazioni  da’ riguardi  di  lo- 
ro proprj,  ed  individuali  interefiì  rappre- 
fentava  l’immagine  di  chi  opera  in  libertà, 
e di  chi  fpera , oppreflo  da’  lacci  dell’altrui 
dipendenza . 

14  In  Inghilterra  benché  poterti;  confide- 
rarfi  dirtratto  il  Re  Guglielmo  dal  con- 
tribuire il  Configlio , e le  forze  di  qua  dal 
Mare  contro  la  Francia  , come  tino  de’ 
Collegati  , attendeva  però  a tranquillare 
il  fuo  Regno  , e particolarmente  l'Iber- 
Perdite  del  n'a  » ^ovc  difcacciato  Re  Giacomo  fuo 
Re  Giacomo  Sovrano  manteneva  vivo  il  proprio  partito 
in  Iberni».  coll’  afliftenza  del  Re  Luigi,  che  contri- 
buivali , e per  iftimo  di  pietà  verlò  la  Rei 
ligione  Cattolica , e per  la  legge  d’amici- 
zia verfo  il  Re  perdéguitato,  e per  inte- 
tefle  di  tener  vive  le  molertìe  io  Cafa  di 
chi  tenevale  vive  per  odacelo  alle  fue  pre- 
tefe,  e per  difficoltà  alle  fue  glorie . Im- 
pofe  pertanto  fpedizione  di  nuovi  ajutì  al 
Re  Giacomo  in  Ibernia , de’  quali  trova- 
vali  in  urgenza  per  avere  lOrangcs  latto 
dalle  fue  Armi  affediare  la  Piazza  di  At- 
lona,  che  feguiva  il  di  lui  partito;  laqua- 
le dopo  poca  refiftenza  accomodandoli  al 
partito,  che  conliglia  il  Mondo  corrotto 
di  feguitare  più  il  fortunato,  ed  il  ponèn- 
te, che  il  giufto,  fe  li  fottopolè,  benché 
l'Efercito  del  Re  Giacomo  condotto  dal 
Luogotenente  Francefe  Signore  San  Rocca 
folle  proffimo  a lòccorterla;  ma  fe  fu  tardi 
ad  una  tale  effenziale  azione  fo  troppo  fol- 
lecito  all’  altro  del  cimento  coll'  Elército 
nemico  , che  li  prefentò  la  battaglia  il 
primo  giorno  di  Agofto  alle  fponde  del 
Fiume  Sanoni  . Era  quello  condotto  dal 
Generale  Inglefe  Guinchel  , ed  il  Regio 
non  folo  numerofo  di  Truppe  , ma  di 
Grandi  del  Regno  , o fieno  Milordi , i 
quali  appiccata  la  zuffa  , fortennero  con 
valore  , le  non  con  fortuna  la  ìmpreflio- 
ne  de’  nemici  , fotto  quali  convenne  in 
line  di  foccombere,  perchè  reftati  eftinti 
ed  il  Generale  Francefe,  e li  rteffi  Milor. 
di,  la  confufione  trionfò  nel  Campo  Re- 
gio , che  colla  morte'  di  quattro  mila  Com- 
battenti, colla  perdita  del  bagaglio  dette- 
ro agl’  Órangifti  una  piena  Vittoria , che 
recò  feco  l'ultimo  precipizio  della  fortuna 
del  Re  Giacomo  , celiato  non  fidamen- 
te privo  de’  più  fedeli  feguaci  del  fuo  par- 
tito , ma  del  poco  refiduo  di  Piazze  , 
ch’era  no  1 afilo  dove  ricoverar  la  fua  gente 
per  altro  tentativo,  che  potefle  fare,  at- 


ieloché  influendo  la  fterta  Vittoria  deli"  ANNQ 
Oranges  terrore  alle  Piazze  di  Gallovai , 1691 
e di  Lamerich,  non  potendo  i Prefidiaij 
fperar  foccorfo  dall’  Efercjto  Regio  diftrut- 
to  , e difperfo  , fi  raflegnarono  all’  ubbi- 
dienza dell’  Oranges,  che  con  i Regni  or- 
mai pacifici  potè  occuparli  a macchinare  fa 
depreflìone  della  prepotenza  Francefe,  che 
parca  di  premerli  , quanto  di  annichilare 
interamente  il  difcacciato  Emolo  dal  So- 
glio, che  aveva  à felicemente  invafo,  ed 
occupato. 

In  Venezia  al  Defonto  Capitano  Gene-  j j 

rale  Cornato  fu  dato  Succedere  Domeni- 
co Mocenigo , che  in  età  provetta  erafi  for- 
nito di  efperienza  fui  mare,  e nella  gran 
Scuola  Marziale  della  Guerra  di  Candia  , * "rm' 
benché  nel  Generalato  di  Dalmazia  non 
adempiile  intieramente  l’efpettazione , che 
avevafi  di  lui , la  quale  rifiorì  in  fperanze 
nella  preferite  elezione,  onde  al  di  lui  giu- 
dizio fu  rimeflo  o di  dirtruggere  le  due  ul-  AlMo  de’ 
rime  Piazze  acquiftate  in  Albania,  Canni-  Turchi  »ili 
na,  c Vallona,  o di  fortificarle,  fopra  di  ròóìitjd? 
che  vi  fu  contelà  Civile  in  Senato,  quan-  Venti/, 
to  la  marziale  a fuperarle , e demolita  Con- 
nina , Francelco  Fofcari  foftenne,  che  fi 
confcrvaffe  la  Vallona  contro  il  fenfo  di 
Michele  Fofearini , che  fi  rimetteffe  al 
Configlio  Marittimo  l’arbitrio  di  sfaldare 
ancor  lei . Pendente  si  fatto  dubbio  la  no- 
tizia , che  i Turchi  meditartelo  di  ricupe- 
rarla, configliò  di  guarnirla  per  la  difèfa  , 
da  che  il  numero  de’  nemici  Aìpponevafi  di 
fedeci  mille , con  convenevole  apparato  di 
artiglieria,  e di  bombe . Fu  già  riconofciu- 
to  nel  loro  allòdio  de’  Veneti  importare  il 
fito  del  Borgo  per  travagliare  la  Piazza , e 
ne  fii  perciò  importa  la  demolizione,  che 
non  compita  interamente  , il  Serafchicre 
Ottomano  fece  ne’  primi  giorni  di  Febbra- 
jo  occuparlo  da’  foci,  c riftorare  le  Cale 
baftevofmente  per  coprirli  dagl' infulti  del- 
la Stagione,  fece  erigere  quattro  batterie 
dalla  parte  del  Continente-,  e tormentare 
la  Piazza  difcfàdal  Provveditore  Pifani,  e 
dal  Generale  Spar,  con  bartevole  numero 
di -Fanti,  ed  il  Capitano  Generale  Moce- 
nigo  fi  accpftò  colle  Galere,  sbarcando  al- 
tra gente  , che  compì  il  numero  di  due 
mila  difenfori  , a’  quah  mancò  però  un 
gran  furtidio  nella  morte  del  Generale  Spar  , 
e di  Gin:  Matteo  Bembo  per  colpo  del 
Cannone  nemico,  nondimeno  appuntarono 
con  fommo  coraggio  una  fortita  di  mille  , 
e cinquecento,  che  percoffe  fortemente  i 
Turchi  con  loro  ftrage,  ma  non  bartevole , 

per- 
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ANNO  perchè  indi  a poco  ritornarono  a' loro  lavo» 
1*9 1 ri  avanzati  già  alla  fòlla,  e benché  altra 
azione  fi  replicale  da’ Veneti,  tanto  riu- 
fcita  inutile,  il  Capitano  Generale  amante 
del  primiero  fuo  Configlio  deliberò  di 
vincere  col  perdere,  imponendo,  che  fal- 
cato il  Cannone,  e Bagaglio  Alile  Galere 
tacitamente  fi  rìtirafTeil  Prefidio,  ed  incen- 
diate le  mine  le  mura  A abbatterono,  la- 
rdando , che  trionfa(Te  il  nemico  fopra  uno 
stàfciume  di  falli , e fopra  un  mucchio  di 
ceneri,  come  fu  efeguito  il  giorno  decimo- 
terzo  di  Marzo,  mirando  A da  lontano  da’ 
Veneti  , che  l'avevano  abbandonata  il 
fuoco , foftituito  al  difètto  delle  loto  ope- 
razioni, con  vario  fenfo  diogn' uno,  pa- 
rlando, che  fe  tanto  felicemente  A efeguì 
la  ritirata,  non  era  la  difcfa  a’  termini  di 
una  difperazione  di  far  perdere  un  poAo 
importante  all'  acquifto  dell’  Albania  , e 
perciò  al  Capitano  Generale  non  manca- 
rono Detrattori,  e Difènfòri,  inutile  pe- 
rò l’impiego  delle  lingue  di  tutti  fopra  un 
fatto  irretrattabile. 

16  LiberatoA  a quello  modo , che  par  il 
più  fàcile  a vincere,  il  Capitano  Generale 
pafsò  alla  Cuftodia  del  Regno  della  Mo- 
rea,  dove  era  fèntore,  che  il  Serafchiere 
Tx  x rgx t.  tenta(jc  introdurfi  con  Truppe  per  lo  Stret- 
to di  Corinto  a macchinare  novità  ne’  Po- 
poli. Colà  A un)  alle  otto  Galere  di  Mal- 
Azioni  dell'  ta  , non  avendo  le  Ponreficie  avuta  fa- 
“hà  di  giuntarviA  per  la  Sede  Vacante  , 
vinte.  e raccolto  A il  ConAglio  , non  fèotendofì 
cosi  prolfimo  il  pericolo  della  venuta  del 
Serafchiere  , . e.  non  effendovi  forze  per 
grand’  imprefa,  benché  i MaleeA  oltre  ot- 
tanta Cavalieri  poteffino  sbarcar  Ano  a 
mille  Fanti , A deliberò  di  rintracciare  l'Ar- 
mata Ottomana,  che  fapevaA  elfer  ufcita 
in  Arcipelago  ; ma  il  Capitan  Bafià  più 
circofpetto,  che  coraggiofb  ne  declinò  ogni 
cimento,  che  anzi  parve,  che  la  Aia  mag- 
giore incombenza  folle  di  sfuggire  l’incon- 
tro , come  li  forti  , tornando  l'Armata 
Veneta  a'  Porti  della  Marea , ed  i Mal- 
teA  a'  loro.  Durante  l’affenza  del  medeA- 
mo  Capitano  Generale  il  Provveditor  Ze- 
no A allacciò  allo  Stretto  di  Corinto  fui 
ragguaglio,  che  doveva  penetrarvi  l'inimi- 
co , come  vi  comparve  , accoftandoA  a 
quel  Borgo;  ma  fi  riconobbe,  che  era  la 
Seda  inflazione  del  Capitano  Terreftre  , 
e del  Marittimo  degl'  Ottomani , perchè 
fatti  fpiegare  alcuni  fquadroni  di  Croati , 
e di  Dragoni , non  poterono  giungere  in 
tempo  a batter  A co’ Turchi,  perchè  il  Se- 
Tomo  Quarto. 
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ralchiere  , o infreddato  dal  timore  , che  ANNO 
in  quel  tempo  era  collega  infeparabile  della  1691 
milizia  Ottomana,  e Alila  notizia  del  ri» 
torno  in  quell'  Acque  dell'Armata  Veneta 
A ritirò  con  tanta  fuga , che  ripalsò  lo  Stret- 
to lènza  venir  fopraggiunto  da' Veneti,  che 
vennero  , viofero , e non  videro , fe  non 
da  lontano.  Ma  fe  non  arrife  la  fòrte  al 
Moceoigo,  nè  al  Zeno  di  poterA  cimen- 
tare co’  nemici , la  feiagura  di  Bartolomeo 
Moro  Nobile  fopra  una  Nave  carica  di 
Vettovaglie  lo  portò  in  fàccia  ad  otto  Va- 
fcelli  di  Barberia  , da'  quali  additato  in 
vicinanza  del  Safeno  non  perdè  il  .vigore 
di  una  fòrte  difèlà , fodenendo  per  molte 
ore  il  berfaglio  delle  Cannonate,  e veden- 
doli fopradà tto  dal  numero  infuperabile  de' 
nemici^  l’afpetto  della  fuprema  calamità 
di  cadere  fchiavo  in  potere  de'  Barbari  lo 
portò  al  generofo  pendere  di  morire  pri- 
ma, che  incorrerne  il  pericolo,  e perciò 
avviata  la  fua  Nave  alla  Spiaggi  a del  la  Ci- 
merà ivi  A franfè,  e datala  alle  fiamme  , 
égli  per  i dirupi  delle  montagne  pervenne  a 
piedi  mezzo,  e malveflito  a fklvamentoin 
Corfù . 

Come  A falvò  il  Moro  da'  Barbarefctii 
rper  gcneroAtà  di  cuore,  non  cosi  per  ardi- 
mento di  mente  potè  fàlvarA  Francdeo 
Donato  dalla fchiavitù de’ Turchi.  Gover- 
nava egli  come  Provveditore  la  Fortezza 
di  Carabufe , o Crabufe , eretta  fopra  uno 
Scoglio  a dieci  miglia  da  Capo  Spada  di 
Candia  , falvacaA  per  patto  nell'  ultima  Tradimento 
Pace  col  Turco,  e preAdiata  di  nuovooon  «Selle  Carl- 
ona Compagnia  di  .Fanei,  Capitano  di  cui  Jjjf*  *’  T“r" 
era  Lucca  dalla  Rocca  , ed  AlAere  Fran- 
cefeo  Pirone  del  Regno  di  Napoli , che  di 
là  fuorufeiti  avevano  pigliato  il  fervizio 
della  Repubblica  in  Morea  ,'  e foftenuto 
lodevolmente  nell'  iinprefà  di  MalvaAa  ; 
ma  come  quella  fchiuma  de' Ribaldi , che 
il  Popolo  Napolitano  ha  di  fpirito  invinci- 
bile dall’ ooelio,  è l’oppaflo  de  buoni , che 
pur  ne  conta  cosi  inabile  per  il  pravo  co- 
fiume  a fuperar  la  perAdia  del  proprio  na- 
turale, prima  A concita  contro  la  Giudi- 
zia  de'  Macdrati , lènza  voler  tollerare  la 
correzione  per  i delitti,  indi  A arma  Ano 
alla  palefe  fellonia  per  mantencrA  in  Cam- 
pagna co’  ladronecci , cozzando  col  Sovra- 
no, perlochè  i piùfacinoroA  , e graduati  al 
fommo  della  paefrdia  col  titolo  di  Capi 
Banditi,  fanno  una  Guerra  Civile  contro 
lo  Stato,  con  inquietudine  del  Pubblico  , 
e con  fommo  indecoro  del  Principe,  che 
conviene  abbaiTarfi  ad  ufàr  le  armi  per 
£ee  de- 
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sINNO  debellarli . Da  quella  fcuola  erano  ufcici 
1691  ì due  perfidi  Officiali  fuddctti , i quali 
corretti  da'Generaii  Veneti  per lorodelirri, 
fi  pofero  in  cuore  di  trattar  il  Principe  a 
cui  fervi  vano  in  forma  peggiore  a quella  , 
che  avevano  praticato  col  naturale,  anzi 
con  peggiore  aggiunta  , mentre  fiotto  di 
cui  ritenevano  pur  l'apparenza  della  Fede 
Criftiana  , che  nel  moderno  le  r v izio  ne 
furono  perfidiffimi  A pollati . Spedirono 
pertanto  al  Bafisà  della  Canea  con  Abito 
mentito  di  Prete  Greco  perfona  ad  offerir- 
li la  Fortezza  con  patto  di  fialvamento  a* 
Capi , e premio  a chi  non  voleffe  rima; 
nere  , ed  accordare  le  Condizioni  il  quini 
to  giorno  di  Decembre , nel  mentre,  che 
il  Provveditore  Donato  fovraintendeva  al* 
la  Porta  per  ajutare  una  Barcadi  \fctto va- 
glie, che  pericolava,  il  Rocca,  ed  il  Pe* 
toni  data  voce  di  approflimamentode’ Tur- 
chi pigliarono  le  armi , ed  avviandoli  ver* 
fio  di  lui  cpgl'Arcbibuli  calati,  lo  fecero 
prigioniere  col  Maggiore  della  Piazza  Bel- 
lifario  , col  Governatore  Negretti  , col 
Cancelliere , e Capo  de’  Bombardieri , e 
ben  cufioditi  pafsò  il  Prete  Greco  collo 
Beffo  Capo  de’  Bombardieri  Papadopoli 
complice  del  misfatto,  e perciò  rilafciaro 
a Cbiafmo  a ratificare  co’  Deputati  del  Bat- 
ch le  Convenzioni,  nel  quale  mentre  il  Roc- 
ca faccoroefìe  ed  il  Palazzo  Pubblico , e 
le  Cafe  migliori  ; ufurpando  ancora  il  de- 
naro Regio.  Comparvero  indi  i Turchi  a 
ricevere  la  confegna  della  Fortezza,  e la 
Perfona  del  Provveditore,  e degl’  Offizia- 
li  fuddetti  in  fchiavitù  , che  condotti  in 
trionfo  alla  Canea  per  aflicurare  il  Bafisà 
dell'  effetto  ancora  non  creduto  fiuffiflente 
per  l’enormità , furono  trafiportati  in  Cao* 
dia  , che  poi  la  carità  della  Repubblica 
volle  redenti  collo  sbottò  di  cinque  mila 
Reali . Il  Rocca  co*  foldati , ed  Offiziatì 
felloni  dopo  aver  con  pubblico  manifeflo 
fatto  palefe  il  fatto,  e la  loro  colpa,  paf- 
farcmo  io  Coftantinopoli , dove  per  trovar 
apertura  a fortuna  migliore,  parte  rinnegò 
la  Fede  , dichiarandoli  Maomettani , 6 
parte  tori»  in  Crìftianità  a fervire  altro 
Principe . Due  cagioni  efprimevanfi  nel 
Manifeflo  del  Rocca  della  fua  ribalderia , 
efferli  fiata  riformata  la  Compagnia , che 
egli  aveva  affoldata , c che  altri  avef. 
fero  contaminato  il  letto  della  moglie,  il 
che  coDvinceva  il  Tuo  vituperio , quando 
aveva  tollerato  Io  foorno  da  un  partico- 
lare per  tanto  tempo,  perché  fuppooeva 
reo  l'adultero  fino  dal  tempo  , che  tro- 
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vavafi  in  Mona  , e la  riforma  non  era  jiNKO 
feguita  fopra  di  lui  reflato  al  forvizioPub-  1691 
biioo,  onde  la  vera  cagione  fi  occultò,  cioè 
quella  della  propria  empietà,  efèllonia,  e 
con  Dip , e cogl'  Uomini . Non  fi  (peri- 
mento lo  fleffo  infortunio  in  altri  due  at- 
tentati, che  il  Bafsà  fleffo  di  Canea  pra- 
ticò fopra  la  Fortezza  della  Suda,  e quel- 
lo di  Candia  fopra  l'altra  di  Spinalunga  , 
parimente  prefèrvate  per  ricovero  de’  Le- 
gni Veneti  nelle  adjacenze  del  Regno  me- 
defimo;  ma  la  vigilanza  di  Angelo  Miche- 
le Provveditore,  anzi  la  Provvidenza  Di- 
vina, perchè  l'umana  non  bada  fra'  Tra- 
ditori, difeoprì  le  trame  della  perfidia  a 
tempo,  e rivelata  la  Congiura  da  un  fbl- 
dato  complice , i deteftabili  rei  pagarono 
ne'  dovuti  fupplizj  la  pena,  c le  fortezze  fi 
prefervarono. 

In  Oriente  fui  mezzo  mele  di  Luglio  , 18 

fbrprefo  nella  Città  d’Adrianopoli  il  Sul- 
tano  Solimano  da  accidente  a popietico  nell' 
età  di  cinquanta  anni  in  brevi  giorni  re- 
flò  effinto  con  pericolo  di  quelle  feiffure  , c-  emuu  ! 
che  iàrebbono  si  agevole  nelle  Cafe  Reali 
del  Criflianefimo , e che  per  ifcrutabili 
giudizj  dì  Dio  colà  fi  affettano  con  Comma  ^ ^ ^ ^ 
tranquillità.  Contuttociò  il  pericolo  vi  fin  limino  Gru 
all'  orlo  , perchè  non  avendo  effo  laficia-  Turco  , fuc- 
to  , che  un  figliuolo  bambino  , non  con- 
fidcravafi  al  calo  di  quell'  Imperio  trava- 
gliato dalla  Guerra  d’Ungheria,  di  Polo- 
nia, e di  Morea , ed  inclinando  i Grandi 
del  Divano  concordemente  ad  efcluderlo  , 
dividevanfi  poi  in  due  feparate  fazioni  , 
una  delle  quali  profoffando  integrità  di 
rettitudine  non  condcfccndeva  ad  efialtar 
altri , che  il  figliuolo  di  Meemec  Quar- 
to , come  legittimo  difendente  dalla  li- 
nea del  primogenito  deUa  flirpe  Ottoma- 
na , e l’altra  fazione  , che  componevafi 
da  quelli , che  macchinarono  la  depofizio- 
ne  dello  fleffo  Meemet , non  volevano  il 
figliuolo  fiu'l  Trono , per  non  vederli  e- 
f polli  al  rifehio  della  vendetta,  ebepoteffe 
egli  pigliarli  per-  i pregiudizi  recati  da  eflt 
al  Genitore,  e ben  la  divisone  degl' ani- 
mi ribolli  s)  fèrvida,  che  i fuffurri  erano 
fuoefli  preludj  «h  enorme  di  (concio  ; e 
quindi  per  concordarlo  furfe  un  partito  di 
mezzo , che  fcegliè  per  fucccffore  al  de- 
fonto  Solimano  Acmet  fuo  fratello  , nel 
quale  l’età  provetta  aboliva  l’oflacolo  del- 
la troppo  tenera  del  figliuolo , e cosi  ri- 
dotto il  rimafuglio  della  parte  contraria  a 
ppche  tede,  la  fèverità  del  Primo  Vifite 
còlle  carceri,  e «'patiboli,  dirizzò  uoo 


E DELL’ 

ANNO  fpavento , che  tolto  dal  Serraglio  il  nuovo 
1691  Sultano  Acmet  fu  condotto  in  Adrianopo- 
li , e per  involarlo  alle  (edizioni  non  anco- 
ra eftinte  in  Coftantinopoli , e per  dare 
alle  milizie  una  caparra  di  confidanza , che 
approffimandofi  egli  ne’  primi  fpazj  dell’ 
Imperio  a'  confini  del  Criftianefimo  avef- 
fe  cuore  di  trovarti  alla  teda  de’fuoi  Efer- 
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citi  per  redimere  la  riputazione  dell’  Ar-  ANNO 
mi  Ottomane  eoo  tali  imprefe , che  fot  169* 
fino  valevoli  a ricuperare  il  perduto,  ed 
a far  rifiorire  la  Monarchia  con  altre  Con- 
quide , rimanendo  cori  in  calma  le  tem- 
pede  della  medefima  per  maggior  trava- 
glio de'  Principi  Cridiani  dretti  nella  Sa- 
cra Lega. 


Anno 
s o M M 

1 R i forma  del  Ne  poti  fino  de * Papi  ordinata  dal 

Pontefice  Innocemyo  Duodecimo . 

2 Riforma  del  Clero  , e della  Mufica  nelle 

Cbiefe  di  Roma. 

3 Fondazione  della  Curia  Innocenziana  di 

Monte  Citorio  , e Decreti  per  Culto 
della  Giujlizia. 

4 Altri  Decreti  per  regola  de'  T ribunali , molti 

de'  quali  reflano  riformati , o fupprejfi . 

5 Riforma  del  Tribunale  della  Sacra  Peniten- 

ziaria ^ e facoltà  l ale  tate  alla  medefima  , 

6 Divieto  a' Giudici  di  far  Grazie  agl'  Amici . 

7 Decreti  intorno  a'  Minori  Ojjervanti , e che 

non  s'impongano  Penfiont  fopra  le  Cbiefe 
Parocchiali . 

8 Provvedimento  dato  dal  Papa  a' Poveri  in- 

validi colf  erezione  del  loro  Ofpizjo  nel 
Laterano . 

p Fontana  eretta  in  Civitavecchia  fatta  Por- 
to franco , e regola  del  Governo  della  Cit- 
tà di  Fermo . 

10  T r avagli  de' Popoli  di  Lombardia  per  i quar- 

tieri pigliatavi  da'  Tede  fc hi . 

1 1 Fondazione  del  nuovo  Elettorato  dell'  Im- 

perio con  leftone  de'  Diritti  della  Sede  A- 
pofioltca . 

12  Ajuto  dato  dal  Papa  al  Re  di  Polonia  con- 

tro il  Turco. 

1 3 Morte  de'  Cardinali  Delfino , ed  Alene  afte . 

14  Con  qui  fi  a di  Var odino  fatta  da'  Cefarei 

contro  il  Turco. 

j INNO  •Anno  novantefi mofecondo  del 

i69z  S Secolo  viene  di ftinto  dall’ In- 

dizione  decimaquinta . IlPon- 
tefi ce  Innocenza o Duodecimo 
*******  nello  fteflo  primo  Anno  del 
Tuo  Reggimento  della  Chiefa  Univcrfale  , 

^ accinfc  ad  un’  imprefà , nella  quale  mo- 
noe.  xh.  Arò  di  efler  vero  feguace  di  quello  di  cui 
teneva  in  terra  le  veci , affidato  nel  di  lui 
detto  Evangelico , che  chi  aveva  in  Dio 
la  fede,  poteva  ancor  trasferir  le  Monta- 
gne da  luogo  a luogo  , per  cfprimere  a* 
Difcepoli , che  ogni  più  ardua  malagevo- 
lezza averebbe  ceduto  oc’  Tuoi  Divini  aju- 
Tomo  Quarto. 


1692. 

A 2?  / O. 

15  Difparerijr al' Imper odore , e la  Polonia  per 

tl  Comitato  di  Sepufto  concordati . 

1 6 Uffizi  del  Nunzio  Apofl  ol  ico  Cavalier  ini  per 

la  Pace  col  Re  Criflianiffimo . 

17  Ajfedio , ed  Acquifio  di  N amar  fatti  dal 

Re  Luigi  con  Battaglia  Navale  cogl  In- 

18  Ojiilltà  fra  Franco  fi  1 e Collegati  in  Fian- 

dra , e nel  Delfinato. 

ip  Governo  perpetuo  della  Fiandra  dato  dal  Re 
Cattolico  al  Duca  di  Baviera . 

20  Difefa  di  Soroccba  fatta  da'  Polacchi  contro 

t Turchi. 

21  Erezione  del  Forte  diSantaTrinità per  an- 

gufiior  Cominietz  • 

22  Attacco  dell*  Anni  Pene  te  alla  Canea  riu- 

feito  inutile. 

23  Inva  [ione  de' Turchi  in  Marea , e loro  riti- 

rar a. 

24  Ajfedio  pollo  da' Turchi  a Lepanto,  diac- 

ciati da  Veneti,  come  da  Spinalunga  . 

2 5 O fiilità  contro  $ Turchi  in  Dalmata. 

26  Inclinazione  della  Porta  Ottomana  alia  Pa- 

ce con  Cefi are. 

27  Guerra  fra'  Cine  fi , e Moficoviti  ; Pace  con- 

clufa  fra  cfji  per  mezgo  de'  Gcfuiti . 

28  Perfecuztone  de'  Crifiiam  nella  Cina  , e proi- 

bizione della  loro  Religione. 

2p  Efiirrzione  di  detta  perfecuztone  per  opera 
de  Gefuiti  col  Decreto  Imperiale  per  la 
liberta  delf  Evangelio . 

tì , quando  impiegava!!  l’opera  loro  in  ar- 
tentati  conformi  alla  loro  Santa  Vocazio- 
ne.  Si  pofe  perciò  egli  in  cuore  di  rifor-  1 
mar  le  largure  , colle  quali  alcuni  Papi 
eranfi  dimoftrati  profufi  nelle  donazioni  , 
collazioni,  e riconofci menti  verfo  i proprj ^iforrTudeI 
Nepoti,  e Parenti,  come  ch’erto  ver  fato  de’^p'iTr- 
nelle  Regioni  Settentrionali  averte  Tenti-  dina»  dal 
te  l’e vaporazioni  dell*  aftio  Ereticale  con-  Fontcfice. 
tro  la  Santa  Sede,  foliti  a dire  effere  il  Innocenz,°* 
Sommo  Ponteficato  Romano  un’  aflegna* 
mento  per  l’ingrandimento  delle  Famiglie 
de’  Papi  , i quali  ad  altro  non  applica- 
vano, che  a fondar  loro  Signorie,  e Rie* 

Eee  2 chez- 
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jiNNO  chezzc  , e per  un  tale  abufo  non  potè-  o mercede  «li  fervizj  predati  co’  proventi  , 
1691  vano  elC  deferir  loro  nè  credito,  nè  dima,  e peculio  della  Camera  Apoftolica  a'  loro 
quando  pure  lòtto  Pontefici  illibati  da  fi-  Parenti  o naturali , o adottivi , fe  non 
mile  taccia,  effi  Eretici  fono  dati  fempre  in  tal  cado,  che  per  drctra  difpofizione 
piit  pertinaci  ne’ loto  errori.  Contuttociò  di  legge  per  Giudizia  fi  debba  loro  dare 
volendo  edo  Innocenza  togliere  ogni  pre-  per  mercede . Che  fe  poi  fòdino  effi  po- 
tefio  di  querele,  e di  prevaricazione  a’ Sue-  veri,  fia  allora  lecito  di  foccorrerli,  ma 
ceffori,  deliberò  la  Riforma  del  Nepoti-  con  quella  mifura  , che  fi  follevano  le 
fino.  Quella  grand'idea  fu  adimta  già  miferie  de’ poveri  edranei.  E perchè  non 
fra  gl'eroici  penfieri  d’Innocenzio  Undeci-  vi  fia  luogo  a pretendere  ad  elfi  Parenti 
mo,  e ne  fece  dendere  la  minuta,  man-  le  grofie  mercedi,  dabilite  alle  Cariche  , 
data  a confiderare  a’  Cardinali  per  mezzo  che  fono  foliti  di  godere,  edingueanfi,  e 
del  Prelato  Sante  Piladri,  Acolito  del  Pa-  fupprimevanfi  totalmente  le  Cariche  di 
lazzo  Apodolico , alfine  di  averne  i loro  Generale  di  Santa  Chiefa  , di  Generale 
pareri,  la  diverfità  de’ quali  recò  tal  difi  delle  Galere,  di  CadeJlani  , di  Sovrain- 
ficoltà  , che  l’affare  redò  fofpefo , onde  tendenti  alle  Milizie,  e Fortezze,  di  Go- 
non  effóndo  riufeito  a quell’  Uomo  di  tan-  vematore  di  Benevento,  di  Civitavecchia, 
ta  fortezza,  e di  tanta  edimaziooe,  pare-  e di  ogni  altra  Rocca,  Cittadella,  o Tor- 
va ragionevole  il  dubbio,  che  non  potef-  re  dello  Stato  Ecclefiadico  , delle  quali 
(c  fuccedere  al  prefente  Papa  defiituto  in  Cariche  dichiaravanfi  incapaci  i Parenti 
quedo  tempo  da  fòrza  de’  Voti  nel  Sacro  fuddetri  . Che  fe  la  necedità  di  armarli 
Collegio  , nel  quale  non  aveva  ancor  la  milizia  Papale  per  difèfa  dello  Stato , 
creato  neffim  Cardinale  ; contuttociò  nel  imponeflc  di  farli  provvedimento  di  uno , 
principio  di  qued’  Anno  fece  participare  o più  Capitani,  allora  il  Papa  conduca  al 
a tutti  i Cardinali  il  fuo  penfiere,  e con-  fuo  fervizio  perfone  di  fede,  efperimenta- 
tro  l’efpettazioni  di  molti  lo  riconobbe  te  cofpicue  nell’  arte  militare , adeguando 
non  fpiacevole  , nel  qual  cafo  non  potè  loro  per  arbitrio , e cofcienza  un  detcrmi- 
negarfi  il  concorfo  di  uno  fpeziale  ajuto  nato  , e giudo  dipendio . Ciò  quanto  a’ 
Divino,  mentre  l’età  cadente  dello  delfo  Parenti  Secolari:  quanto  agl’ Ecclefiadici 
Papa  poteva  renderlo  meno  prezzabile,  e volcrfi  ancora  moderata,  e difereta  la  mi- 
più  gravofo  il  provvedimento,  rifpetto  a fura  della  beneficenza  verfo  di  effi , proi- 
quei  Cardinali  , che  dimavanfi  capaci  di  bendofi  perciò  di  conferir  loro  Badie  , 
Decederli  , a*  quali  non  poteva  foddisfa-  Pendoni , Commende , o Benefizi  Ecclefia- 
re,  che  anticipatamente  fi  redringelTe  la  dici,  che  fieno  eccedivi  al  merito,  c Di- 
podedà  , e l'arbitrio  di  beneficare  i Pa-  gnità , che  godeffero  colle  drette  Regole 
tenti.  Fu  dunque  pubblicata  queda  fa-  della  Giudizia  didributiva.  E fe  fra  edi 
mola  Condituzione  Apodolica , foferitta , vi  fodero  Soggetti  degni , e capaci  del 
e giurata  da  trentacinque  Cardinali  il  gior-  Cardinalato  , affunti  che  vi  fieno  non 
no  ventefimofecondo  di  Giugno,  che  tan-  podono  edèr  provveduti  di  Entrate  Ecc lo- 
ti trovavanfi  prefenti  in  Curia.  Proteff afi  fiadiche,  che  eccedano  la  fomma  di  do- 
in  primo  luogo  la  fperanza , che  i Succef-  deci  mila  feudi  all’  anno  di  moneta  Ro- 
fòri  Pontefici  pedano  per  virtù  propria  ufa-  mana,  non  comprefe  le  rendite  degl’  Ufi 
re  della  moderazione  confonante  alladifpo-  fizj,  e Cariche,  che  in  loro  vita  godede- 
fizione  de’ Sacri  Canoni , di  non  fciala»  ro  in  Roma,  o altre;  volendo  però,  che 
•quare  i Beni  di  Santa  Chiefa,  con  incon-  nella  detta  fomma  fi  comprendano,  o le 
fiderate  rimunerazioni  alla  Carne , ed  al  Pendoni  eventizie , cioè  da  maturacene 
Sangue,  ma  volerfene  prefiggere  le  Rego-  il  diritto  colle  motti  di  altri,  o i Titoli  , 
le  per  e’fempio  de’ Vefcovi  inferiori,  iqua-  che  fi  fodero  loro  conferiti  colla  riferva 
li  chiamati  in  parte  della  fòliecitudine  del  de'  frutti  a favore  del  Radegnante.  Che 
Supremo  Pallore,  malagevolmente  podo-  fe  poi  dal  Papa  Zio  , o Parente  le  pre- 
no  contenerfi  nell’  oneffà  di  non  dar  Rie-  lcrirte  mifure  non  fi  odcrvallero,  doveflè 
chezze  a’  Parenti , fe  il  loroCaponongl’il-  il  Succedore  nella  Santa  Sede  riformare 
lumina  col  fuo  efempio,  e perciò  col  Con-  l'eccedo  in  forma,  che  tutta  l’Entrata 
Celio  de’ Cardinali  ftabilivafi  con  perpetua  annuale  de’  Cardinali  Nepoti , o Parenti 
legge,  ed  efpredo  divieto,  che  i Roma-  del  Papa  non  forpadade  li  dodici  mila  feu- 
di Pontefici  non  potedero  donare  fotto qual  di  o effettivi,  o in  afpettativa,  il  che  a- 
fi  fòde  titolo,  ancora  di  remunerazione , vede  luogo  , e vigore , non  folo  rifpetta 

«Pa- 
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E DELL' 

ANNO  a’  Parenti  di  confanguinità,  ma  di  affinità 
169»  ancora,  non  folo  della  vera  Famiglia  Pon- 
rificia , ma  di  quelli,  che  vi  fi  poteflìno 
inferire  per  adozione  , o «faraone  . Ciò 
riguardava  la  riforma  delie  Ricchezze  da 
conferirfi  a’  Parenti , ma  l'abufo  dell’  au- 
torità , che  taluno  di  effi  fi  ufurpò  nel 
caffi  della  infermità  de’  Papi  impotenti  a 
fegnar  di  propria  mano  le  fuppliche  dal- 
le Collazioni , e ProvVifioni  delle  Badie  , 
e Pendoni , o altri  Benefizi , e Grazie  ri- 
chiedeva regola,  c moderazione  per  l’av- 
venire , onde  fi  difpofe  , che  nel  fuddet- 
ro  caffi  d'impedimeato  del  Papa  a degnare 
le  fuppliche,  l’Offiziale,  o Miniflro,  che 
fuole  firmarle  colla  parola  , conceflum  in 
frnfeiuia  SanSiiJjim  , non  poffa  procedere 
a quell’atto  fé  non  colla  prefenza , e dello 
fieflo  Papa  impedito  , ed  infermo , e di 
due  Cardinali,  in  pena  di  nullità,  e di  al- 
tre pene  ad  arbitrio  dello  fleffo  Pontefice 
fe  fopravive,  o del  fucceffore.  Ad  effetto 
poi  , che  quella  Cooflituzione  rimanefle 
inviolabile  , imporli  , che  non  tanto  fi 
giuraffe  da'  Cardinali  nuovi  prima  di  am- 
me.tterfi  al  ricevimento  delle  Indegne  , e 
Voto  del  Cardinalato,  ma  da  tutti  nell’ 
Ingreffo  del  Conclave , paragonata  alle 
altre  Bolle  ffilrte  a giurarli  da  effi , e di 
Giulio  Secondo  , e di  Pio  Quinto , e di 
Siilo  Quinto.  Furono  numerofi  gl'applau- 
fi  , e quali  univerfali  io  commendazione 
della  Bolla,  ma  pur  non  mancarono  op- 
pofizioni,  allegandoli  da' Cenforieffer  fem- 
pre  meglio  nelle  code  corrotte  il  lafciarle 
nello  flato  nel  quale  fi  trovano  , perchè 
fe  fi  cambiano  fempre  fuccede  in  peggio  , 
attefochè  fe  i Nepoti  del  Papa  potevano 
arricchirli  coll’  Entrate  Eccleiialliche  , e 
co’  Proventi  delle  Cariche  Secolari  , non 
avevano  occafione  di  procacciarli  utile  co' 
pregiudizi  della  Giullizia , e con  far  ve- 
nali le  Grazie,  che  riefee  poi  una  corru- 
zione più  detellabile  per  il  Pubblico , quan- 
do a quello  modo  li  efaltavano  gl’indegni , 
e fi  arredava,  e dillorceva  nel  duo  debito 
cordo  la  Giullizia.  Tale  cenfura  fu  però 
ftimata  indegna  di  rifleffione,  perchè  fup- 
poneva  , che  i Papi  doveffero  effer  mal- 
vaggi  tutti , quando  fe  uno  ve  ne  forte 
fiato  colla  vituperevole  connivenza  all* 
operare  iniquo  de’  proprj  Parenti  , potea 
crederfi  , che  il  Succedore  averte  aperto 
per  loro  Sindicato  gl'efferti  della  Giudi- 
zia  vendicativa,  il  timor  della  quale  po- 
teva infrenare  le  prave  inclinazioni  degl* 
altri,  e quindi  efclufe  per  iofuffiflenti  le 
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contraddizioni,  confégul  la  Bolla  le  uni  ver-  ANNO 
fali  Benedizioni.  169Z 

Doveva  dunque  la  difpofizione  della  re- 
citata Bolla  porre  freno , e dar  metodo  a'  1 
Papi  futuri  intorno  all’  ingrandimento  ec- 
cefìivo  de’  Parenti,  perchè  il  vivente  non 
aveva  querto  biffigno  edéndone  privo  de'  £*  nJtm 
predimi , ed  alieno  da  chiamar  i rimoti  , 
che  anzi  quello,  ch'era  più  capace  della 
fua  rteffa  Famiglia  Pignatelli , Francefco 
Arcivefcovo  di  Taranto  , nè  pure  potè 
confeguire  permiffione  di  venire  a Roma 
fe  non  dopo  alcuni  anni  , onde  immune 
Innocenzio  dal  penfiere,  e dal  biffigno  di 
tale  riforma  in  sè  (ledo,  volle,  che  fi  pre- 
fcriverte  al  Clero  , imponendo  al  Cardi- 
nale Carpegna  fuo  Vicario  di  prefiggerli 
le  regole  per  l’oneftà  della  vita , e cedu- 
tili del  medefimo,  torno  alla  quale  fi  raf-  R:fnrmJ(jc| 
fermarono  i Decreti  degl'  Antecelfori , di-  clero , e 
’thonendofi , che  ogni  Sacerdote , e Cheri- 
co  Benefiziato  dovefiè  ufar  la  Vede  Tala- 
re,  colla  debita  Tonfura , almen  di  giorno, 
non  celebrar  fenza  di  erta  il  Divin  Sagri- 
fizio,  che  almeno  confumarte  un  terzo  di 
ora  all’  Altare,  proibendofi  i cicalecci,  e 
l’ufo  di  pigliar  il  Tabacco  nelle  Sagredie  , 
nelle  quali  , e nelle  Cafe  Canonicali  non 
abitaffero  fémmine,  non  s’affittaffero  a Se- 
colari, che  fòrte  proibito  a’  detti  Preti,  e 
Cherici  Benefiziati  di  patrocinar  Caufe  giu- 
diziali ne'  Tribunali  de’  Giudici  Secolari  , 
di  portar  Armi , e di  non  ufar  la  Peruc- 
ca  , o finta  Chioma  nell'  atto  de'  Divini 
Uffizj . Riufcì  mite  querta  proibizione  del- 
la Perucca  al  giudizio  de’ Zelanti , quando 
fu  ridretta  al  folo  tempo  della  Celebra- 
zione, mentre  biafimata  dal  Principe  degl" 

Aportoli  San  Pietro  nel  capo  terzo  della 
fua  prima  Pidola , quanto  alle  femmine  , 
credevafi  , che  ne  fòrte  ufcito  generale  di- 
vieto al  Clero  in  ogni  tempo,  eluogo,  ma 
il  pretedo  fortificato  col  parere  de'  Filici  , 
che  a tal'  uno  fia  erta  giovevole  alla  fata- 
te , ne  fofpefc  la  condanna  univerfale  , 
benché  alla  Scuola  de’  medefimi  fòrte  di 
parere  contrario,  quando  la  Teda  debole 
và  coperta,  e non  rifcaldata,  e la  Peruc- 
ca non  cuopfc , perchè  è una  Rete , e ri- 
fcalda  perchè  è fpecie  di  Lana , e pure  la 
vanità  di  far  mentire  l'età  avanzata  , o 
il  difètto  delle  Chiome  inanellate  vinfe 
il  Papa  a detta  condcfcenfione , che  atten- 
de  altra  correzione  in  ortervanza  de’  Sagri 
Canoni.  Fu  divulgato  il  primo  Decreto  il 
giorno  ventèlimo  di  Novembre,  e dianzi 
fiotto  il  ventèlimo  di  Agodo  erafi  riformata 

la 
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ANNO  la  Mufica  nelle  Chiefe  quanto  al  Canto  de’ 
1691  Divini  uffizj,  0 la  Solennità  delle  Mede 
Cantate,  proibendoli  di  cantarvi  Moretti, 
o Ceno  Canzoni , o Cantilene  profane,  ma 
fólo  le  parole  Caere  dell’Introito,  Offerto- 
rio,  e Graduale  corrente,  e ne’ Vefpri  i 
Salmi,  e le  Antifone,  nella  loro  purità  , 
come  leggonC  nel  Breviario;  colla  fola  di. 
fpenfazione  di  poter  cantare  nel  tempo  del 
Sagro  Silenzio,  o Ca  del  Segreto  infrà  le 
Azioni  del  Divino  Sagrifizio  qualche  parte 
delle  parole , o degl’  Inni  comporti  dall* 
Angelico  San  Tommafo  d'Aquinoin  lode 
del  Sant iflimo  Sagramento,  come  concetti 
atti  a dettar  la  pietà  , e la  venerazione  de’ 
Fedeli  all'  Auguflirtima  Menlà  dell'  Alta- 
re, che  approvati  dalla  ChieCa  Univerfa- 
le,  Ce  non  eran  tratti  dalla  Divina  Scrit- 
tura, tenevanfi  per  venerabili.  E fu  ragio- 
nevole tale  provvedimento  fulla  rifleflione, 
che  il  Mufico,  che  Canta  in  Chiefa  è per 
lo  più  lo  fteffo,  che  feduce  i fenfi  ne' Tea- 
tri, e le  non  è detto,  è la  medefima  ar- 
te, che  ferve  là  per  folletico  al  vizio,  e 
qua  per  eccitamento  alia  divozione,  e co- 
me  per  difpofizione  de*  Sacri  Rituali,  le 
cofe  profane  non  poffono  introdurfi  al  fer- 
vizio  Spirituale  fenza  la  loro  particolare 
Benedizione,  così  la  Mufica,  che  di  fua 
natura  è profana,  e fe  non  lo  forte,  è pro- 
fana dagl’  ufi  , ed  abufi  , deve  ricevere 
la  mutazione  del  fuo  effere  dalle  parole  , 
che  entrano  foggetto  alle  fue  gorghe , che 
fe  quelle  fortéto  profane  non  farebbe  erta 
flrumento  appropriato  al  Santuario , e 
quindi  in  luogo  della  Benedizione , che 
s'infonde  alla  Sacra  Suppellettile , il  Santo 
Papa  volle,  che  fi  fpogliarte  della  profani- 
tà  connaturale , con  affumere  Soggetto  al 
proprio  efèrcizio  ne'  Tempj  colla  Santità 
della  materia,  o fia  delle  parole  Sagre,  c 
Sante. 

3 Prefigevano  i detti  Decreti  la  riforma 
rifpetto  a'  Dominanti  in  Palazzo , ed  a’ 
Serventi  nel  Tempio,  ed  indefèffo  il  buon 
r«  tùjtn,  P'T3  e011  tutta  la  fiacchezza  delle  forze  , 
SulU,.  che  potevali  cagionare  la  fua  grave  età  , 
conlervando  fra  le  ceneri  della  canizie  in- 
vitto, e vivo  il  fuoco  dello  fpirito,  alfun- 
Fonduiom  fe  a,tri  penfieri  per  più  agevole,  e felice 
dell»  Curi»  corfo  della  Giuftizia , la  quale  amminiftran- 
nad^Mome  *n  R°ma  da'  Prelati,  e Giudici,  che 
Citorio  , e nell’ampiezza  della  Città  avevano  talvolta 
Decreti  per  l'abitazione  nelle  parti  eftreme,  fra  di  elfi 
Ciute^11*  ne  fuccedeva  un  grave  incomodo  a'  Curia- 
li, e Sollecitatori  dell*  Liti,  i quali  do- 
vendoli nella  (Iella  ora  trovarli  alle  Udien- 


ze, o Informazione  di  due,  otre  Giudici  ANNO 
lontani  fra  erti  di  Cala  , per  trovar  agio  1691 
di  comporre  al  loro  comodo  l'urgenza  de* 

Clientoìi , accordavanfi  fra  erti  dilazioni  , 
o con  cavilli  deteflabili  pigliavan  tempo  di 
allungamento  in  fommo  pregiudizio  delle 
Parti,  cd  in  ritardamento  della  Giuftizia, 
onde  il  Papa  deliberò  di  unire  in  un  luogo 
medefimo  tutti  i Tribunali,  martimamen- 
te  i Civili,  ne' quali  l’inconvenienze  eran 
più  fàcili,  e comperato  il  Palazzo  Ludo- 
vitto  a Monte  Citorio  , o fia  Piazza  Co- 
lonna , in  etto  perfezionato  dall’  informe 
fàbbrica  nella  quale  trovava!!  , fermò  la 
Refidenza  dell’  Auditore  della  Camera  , 
de'  fuoi  tre  Luogotenenti  , del  Teforiere 
Generale , del  Vicegerente , e de'  Luogo- 
tenenti  del  Cardinale  Vicario  con  tutti  i 
Notari  de'  loro  Tribunali , imponendo  , 
che  ad  ore  determinate  a fuono  di  Cam- 
pana ogni  Giudice  rendette  ragione  con 
fornirla  foddisfàzione  de'  Curiali  , e Liti- 
ganti . Tale  fu  la  riforma  materiale  de’ 

Miniftri  del  Foro , ma  la  più  importan- 
te , cioè  la  formale  non  impiegò  minor 
Cura  dell'  attenta  mente  del  giuftiflimo 
Principe,  che  con  varj  Decreti  procurò  di 
dar  corfo  più  felice,  e fpedito  alla  Giufti- 
zia in  follievo  degl'  oppreffi , e litiganti  . 

Impofe  per  tanto  il  quarto  giorno  di  Lu- 
glio nullità  a'  Referitti  di  Grazia  , e di 
Giuftizia  , che  riportaffero  i Supplicanti 
co'  Memoriali , fe  avendo  introdotta  o la 
loro  Caufà , o il  loro  negozio  in  una  del- 
le Congregazioni  , fe  quella  o averte  re- 
feritto con  negativa  , o con  affermativa 
condizionata  non  potettero  ricorrere  ad  al- 
tra Congregazione,  e che  oltre  la  nullità 
di  ciò,  che  impetraflèro,  e le  Parti,  ed 
i Procuratori  loro  , e Sollecitatori  foffer 
puniti  ancor  colla  Carcere,  e ciò  ad  effet- 
to di  raffrenare  la  petulanza  de’  Chiedi- 
tori irragionevoli  , i quali  fi  figurano  di 
cambiar  ragione  con  cambiar  Giudice,  e 
di  fiancare  la  Parte  con  raggirarla  con  di- 
versità di  Ricorli , e perchè  la  Segnatura 
di  Giuftizia  è il  Sovrano  Tribunale  dal 
quale  fi  commettono  a' Giudici  le  Appella- 
zioni colle  Claufule  , che  o fofpendono 
l’efecuzione  delle  Sentenze  date  da  quello 
della  prima  iftanza , in  cafo  che  fieno  fò- 
fpette  di  nulle,  ed’ingiufte,  oche  Infletta 
efecuzione  non  fi  ritarda  in  calò  diverfb  , 
riufeiva  grave  alle  Parti  di  ricorrervi , fu 
d’ordine  del  Papa  importo  dal  Cardinale 
Chigi,  che  nera  Prefetto,  che  fe  la  Cau- 
fà non  formontava  il  valore  di  cinquanta 

feudi 
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A NNO  feudi  quanto  alla  cofa,  che  contendeva!] , 
169*  le  Appellazioni  fi  ricevettero  dal  di  lui  Au- 
ditore , fenza  efporre  i Litiganti  al  difpen- 
dio  d'informar  i Prelati , che  dodici  com- 
pongono la  Segnatura  piena,  e come  an- 
cora avclfe  le  facoltà  per  reintegrare  , o 
annullare  le  inibizioni  , che  i Giudici 
Ordinarj  averterò  date , o indebitamen- 
te rivocate  , e che  le  Corri  metti  oni , che 
fàcevanfi  preferivere  di  confenfo  delle  Par- 
ti, i Procuratori  di  effe  non  vi  potettero 
acconfentire  feoza  Ipeziale  mandato  di 
Procura , regnatone  il  Decreto  nel  mefe 
di  Luglio.  Anche  un’  altro  abufo  ne’ Giu- 
dizi Civili  fu  rapprefèntato  ad  Innocen- 
zio  , con  urgenza  di  provvedimenti  , ed 
egli  ve  lo  applicò  con  quella  caritatevole 
applicazione , che  fu  connaturale  al  fuo 
ìurtirtimo  cuore  abbonente  de’  rampolli 
elle  liti,  le  quali  in  manoa'cavillofi Dot- 
tori fi  firn  nafeere  colla  felicità  di  una  pro- 
le numerolà  per  infelicità  delle  Parti , che 
debbono  inafHarli  col  (àngue  de’  difpendj  . 
Quello  era  intorno  alle  cautele  dell'  Ange- 
lo, additate  da  quel  fàmofo  Legirta,  ac- 
ciocché un  Mandato  Giudiziale  rilafciato 
dal  Giudice  contro  i Beni  di  certo  debito- 
re non  potefle  effluirli  fopra  altri  o a lui 
non  appartenenti , o che  come  Erede  be- 
nefiziato aveva  titolo  di  portederli  diverto 
dal  nome  di  erede  del  debitore  legittimo  . 
Sopra  quello  legale  provvedimento,  l’ufo, 
o abufo  crafi  introdotto  di  far  l’allegazio- 
ne, o notificazione  di  tal  cautela  avanti  di- 
verto Giudice  da  quello , che  aveva  de- 
cretato il  Mandato , forzato  il  Credito- 
re, dopo  aver  vinta  la  lite  di  principiarne 
una  nuova  avanti  un  Giudice  non  infor- 
mato, onde  per  farli  valere  più  fpedita- 
mente  la  vittoria  riportata  col  parere  di 
una  particolare  Congregazione , decretò  il 
Papa , che  fimili  cautele  fi  portaflero  allo 
fletto  Giudice  della  Caufa , che  precederti; 
a dichiarare  fe  di  ragione  avevano  luogo 
da  impedire  l'efecuzione  o fatta  , o pre- 
parata , al  qual'  effetto  nè  pur  fi  conce- 
dettero le  inibizioni  fe  prima  chi  le  chie- 
deva non  giuftificava  il  titolo  del  fuo  pof- 
fetto  fopra  la  colà , che  o crafi  fóttopotta 
all'  efecuzione,  o era  imminente  il  fotto- 
porvela.  E perchè  talvolta  la  povertà  de’ 
Debitori  impetrava  dilazioni  da’  Giudici , 
dette  quinquennali  di  confenfo  della  mag- 
gior parte  de*  Creditori , la  malizia  aveva 
introdotto , che  fra  erti  averte  luogo  la 
moglie  di  lui  per  il  fuo  credito  dotale  , 
talvolta  fittizio,  e dovendoli  aver  riguar- 
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do  non  a'Capi  de’ Creditori,  ma  alle  fòia-  ANNO 
me  de'  crediti , per  trarre  la  maggior  par-  169» 
tealconfenfodelladilazione,  quel  della  mo- 
glie coflituiva  la  porzione  più  riguardevo- 
le, e quindi  con  colludono  manifefla,  per- 
chè da  erta  non  poteva  lo  (letto  debitore 
aver  molertia  coattiva  in  fraude  degl'  al- 
tri coafeguiva  la  dilazione  , e fu  perciò 
decretato  , che  fra'  Creditori  confènzienti 
alla  dilazione,  la  moglie  del  Debitore  non 
fi  conratte,  firmato  il  Decreto  il  d)  deci- 
moterzo  di  Luglio.  Parimenti  l'Affida  era 
un'  altro  capo  inconvenevole  alla  rettitudi- 
ne. Importa  erta  un  Privilegìoconceffbdal 
Papa  a’  Padroni , o Cuftodi  degl'  Armen- 
ti , che  fi  fono  da  etti  attegnati  al  mante- 
nimento della  Grafcia  di  Roma  , ed  ot- 
tengono perciò  un'  Indulto  di  non  poter 
ctter  molertati  da'  Governatori , e Giudici 
de'  luoghi , per  i quali  fanno  pattaggio  per 
coadurre  il  befliame  affidatoa'pafcoli delle 
montagne;  onde  fuccedeva,  che  tali  affi- 
dati rimanettero  immuni  da  correzione  per 
le  loro  fcelleraggini,  o per  i loro  debiti  , 
e pure  andavan  la  State  vagando  per  le 
Provincie  Montane  di  tutto  lo  Stato , (àc- 
comettendo  i feminati,  dilapidando! frutti 
con  una  fpezie  di  dialettica  ortilità  fugl'  oc- 
chi de’  Governatori , che  avevano  mon- 
che le  braccia  per  infrenarla  , onde  con 
Decreto  del  decimo  giorno  di  Agotto  fa 
determinato,  che  il  Privilegio  dell’  Affida 
non  fi  eftendeffe,  che  fopra  le  robe  affi- 
date, e fopra  le  colè  concernenti  Io  fletto 
Miniftero  dell'  Affida  , e che  quanto  a' 
danni  dati  dal  befliame  fortino  gl'Affidari 
efenti  dalle  pene,  ma  non  dal  rirtoro  del 
danno  al  Padrone  de’  Campi  danneggiati  , 
e nè  pure  dalle  dette  pene  fe  il  danno  fòt 
fe  rtudiofo,  come  lo  è fe  i Curtodi  dan- 
no prefetti , o fe  il  danno  fuccede  di  not- 
te fenza  la  Cuftodia  degl’  Armenti , e vi- 
defi  quanto  fioritte  illibata  la  Giurtizia  del 
Papa  fulla  fentenza  del  Savio , che  vi  fo- 
no alcuni,  che  convertono  il  Giudizio  io 
Addazio,  ed  altri  in  Aceto,  perchè  l’io, 
giurtizia  lo  rende  amaro , e la  dilazione 
acerbo. 

Più  oltre  ancora  pattò  la  provvida  men-  4 
te  del  Pontefice  Innocenzio  per  appianar 
quanto  fotte  poffibile  la  firada  al  corfodel- 
la  Giurtizia,  in  mezzo  della  quale  la  fot- 
tigliezza , o de’  Dottori  venali , o la  du-  au/JT** 
rezza  de'  Debitori  apre  talvolta  voragini 
da  ingoiare  co' difpendj  il  Creditore  con 
tutta  la  ragione,  che  ha  in  mano,  ed  et 
fendo  il  primo  ordine  di  quelle  macchine 

la 
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Altri  Decreti 

? r regola  de’ 
ribunali , 
molti  de’ qua- 
li vengono 
riforniti. 


U ricufazione  de'  Giudici  come  fofpettì , o 
preteG  incompetenti  con  Decreto  del  di 
veorclìmoquarto  d’Agofto  lì  dichiarò,  che 
non  fi  poteffer  allegare  fofpetti  tutti  i Giu- 
dici di  un  Tribunale  Supremo,  ma  uno  , 

0 due  de'  tre , che  lo  compongono  , e che 
difficoltandoli  dagl'  Interpreti  negl’  clami 
de’  Tcftimonj  l'Inquilìzione  della  verità  , 
quando  quelli  foller  Ira  effi  dilcorrfi  il  Giu- 
dice ne  clrggcffe  uno  , con  ricercar  dalle 
parti  la  nota  de’ Confidenti , e Diffiden- 
ti , acciocché  elio  fervide  per  interrogare 

1 Tcftimonj  medefimi  : quello  poi,  che  era 
un’  odacelo  principale  agl’  atti  giudiziali 
era  la  moltipliche  de'Giudici,  perchè  ogni 
Collegio  , ogni  Luogo  Pio , ogn'  Ordine 
di  perdine  aveva  il  fuo  Giudice,  onde  il 
preliminare  della  lite  lòpra  la  competenza 
del  tòro  riufeiva  un  grave  fadidio  a chi 
doveva  introdurre  le  Caufe , ed  uo  tal 
dame  occupava  talvolta  piti  tempo  di  quel 
che  ricercarti  la  diffinizione  della  lite  fiotto 
ogni  più  maturo  Gitidliceote.  Redarono 
pertanto  con  Decreto  Papaie  edinti  tutti 
i Privilegi,  fuppredi  tutti  i Tribunali  par- 
ticolari , e ridotta  la  Giurifdizione  nei 
termini  della  Ragion  Comune  , cioè  a’ 
fòli  Giudici  Ordinari  , a fola  riferva  de* 
Cardinali  Arcipreti  delle  Bafiliche  inqucl- 
de  colè  Iole  , che  fodero  appartenenti,  e 
concernenti  al  fèrvizio  delle  loro  Chiefe  , 
così  della  Congregazione  fiopra  la  Fabbrica 
di  San  Pietro,  e dell’ altre  Congregazioni 
Cardinalizie,  fioforitto  il  Decreto  l’ultimo 
giorno  di  Agodo.  Quefta regola fofpenfì va 
del  libero  corfio  della  Giudizia  di  Roma 
era  ancora  più  vigorofa  negl' altri  luoghi 
dello  Stato  Ecclefiadico  , ne' quali  uoa 
carta  figìllata  di  un  Minidro  di  Roma  col 
nome  di  Patente  fottraeva  numerofe  per- 
dine con  titolo  di  Patentati  della  Giuri- 
sdizione de'  Giudici  Ordinar; , o Ecdefia- 
Ilici,  o Secolari,  e quindi  lontani  da  quel 
foro , che  aveva  facoltà  di  contenerli  in 
dovere,  rendevanfi  come  liberi  daognicir- 
conforizione  dell’  onefto  con  inquietudine 
de’  Popoli,  e con  pregiudizio  della  Giudi- 
zia  e Criminale  , e Civile,  e quindi  co- 
nofeendo  Innocenzio , che  di  erta  non  fe 
ne  può  aver  conto  fe  non  fi  rende  ad  un 
foto,  che  porta  il  Carico  del  Reggimen- 
to locale,  volle  con  Decreto  del  di  veti- 
tefimottavo  di  Settembre,  che  ogni  Privi- 
legiato, o Patentato  di  qualfivoglia  Tri- 
bunale  Supremo  foggiacene  alla  correzione 
del  medefimo  nelle  cofc  concernenti  il 
Minìdcro  appoggiatoli,  ma  in  ogni  altro 


cafo  Criminale,  o Civile  forte  fottopodo  jINNO 
al  proprio  Giudice  naturale,  o fia  Ordì-  1691 
nano  Ecclefiadico,  o Secolare,  eccettuan- 
do da  queda  uni  vcrfalità  di  riforma  di  Pri- 
vilegi ' Patentati  della  Santa  Inquifizione, 
la  quale  avendo  necefficà  di  numerofi  Mi- 
nidri  per  l’importanza  della  materia  fpcr- 
tante  al  fuo  foro  della  Fede , che  curtodi- 
fee , non  ha  poi  forma  di  dar  loro  altro  di-’ 
pendio,  che  col  Privilegio,  che  nè  pure 
riefce  dì  perturbamento  alla  quiete  pubbli- 
ca, non  folo  perchè  chi  viene  eletto  aquel 
fèrvizio  è di  buon  codume,  ma  perchè  ha 
il  Superiore  proffimo,  che  è I’Inquìfitore  , 
che  può  contenerlo  con  folleci  tudine  dì  prov- 
vedimento legale. 

Dirigevanfi  quefti  Decreti  ad  agevo- 
lare il  corfio  della  Giudizia , ed  alla  con-  5 
fervazione  della  quiete  nc  Popoli  la  fata- 
te , e tranquillità  de’  quali  è in  fodanza 
il  maflìmo  di  tutti  i penfieri  del  Principe  , £*  "rfn» 
e quindi  Innocenzio  profeguendo  a promo-  Sul1"- 
verta  colla  poffibile  zelante  applicazione 
volle  vedere  quanti  omicidj  fuccedevano 
all'  anno  nel  fuo  Stato,  e fc  ne  contaro-  Divieto  »’ 
no  tanti,  che  s’inorridl,  penfando  al  dif-  Grazi»  «U* 
fipamento  delle  famiglie  , che  per  l'ucci-  omicidi, 
fione  de'  Padri  redavano  orfane  , e dell’ 
altre , che  per  la  contumacia  degl'  uccilb- 
ri  rimanevano  fenza  Capo,  e confideran- 
do,  che  l’agevolezza,  che  trovavano glO- 
micidi  ne'  Governanti  di  venire  graziati 
dalle  pene  incorfe  , e che  però  tale  fpe* 
ranza  efibifee  anfa  a delinquere,  con  Boi- 
la  particolare  del  dì  decimoterzo  di  Mag- 
gio raffermando  i preteriti  divieti  fotti  da' 

Pontefici  antecedbri  a'  Governatori  dello 
Stato  Ecclefiadico  di  far  grazia  per  limili 
delitti , o di  commutar  loro  la  penacorpo- 
rale in  pecuniaria , dichiarò , che  non  fola 
detti  Governatori,  ma  gl’ ideili  Cardinali 
Legati  non  avellerò  per  l’avvenire  facoltà 
di  far  grazia  di  ammettere  a compofizio- 
ne  i Rei  di  omicidio,  quando  forte  deli- 
berato, cioè  commeffo  appenfatamente  con 
doto , ed  indudria , lafciando  l’arbitrio  a 
detti  Legati  quanto  agl'  omicidj  di  riffa  , 
o di  difgrazia , o di  provocazione  per  di- 
fefa . Anzi  ingiunfe  , che  i fuddetti  Rei 
nè  pure  fodero  capaci  di  falvicondotti  a 
tempo  , ma  che  doveffero  fortenere  fùo- 
rufeiti  , o elidati  la  meritata  pena  , di- 
chiarata irremiflibile  , ed  incondonabile  , 
ed  impermutabile  fe  non  colla  pienezza 
della  rteffa  fua  Podedà  Papale,  rivocan- 
do , ed  annullando  ogni  pretefo  Indul- 
to , o Confuetudine  , che  detti  Legati  , 

e Go- 
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ANNO  e Governatori  potellero  avere  in  contra- 
1691  rio. 

. Riformate  le  facoltà  de'  Giufdicenti 
Temporali  per  imprimere  ne'  malviventi 
maggior  terrore,  volle  ancora  Innocenzio 
riformar  quella  di  un  Tribunale  pii»  im- 
P°rtante>  c‘°«  dello  Spirituale,  della  Sa- 
era  Penitenziaria  , che  alfiflita  dalla  fua 
Confulta  de'  Teologi  , e Cafifli  per  con- 
ceflìone  di  molti  Pontefici  godeva  podeflà 
Tribunale'1  amP>a  > c^>e  Habilivafi  talvolta  peraf- 
della  Sacra  fegnamento  agli  fcellerati  di  trovare  age- 
Penitenzja-  Vole  la  remillione  delle  pene  Spirituali , c 
talvolta  Temporali  ancora;  onde  il  terzo 
giorno  di  Settembre  fu  divulgata  la  nuo- 
va Conftituzione  Apofiolica , nella  quale 
raft'ermafi  la  facoltà  al  Maggior  Peniten- 
ziere di  afTotvere  i Penitenti  dalle  Cenfure 
rifervate  alla  Santa  Sede , o a qualfivoglia 
Superiore  Ecclefiaftico,  per  qualfifia  eccef- 
fo,  o delitto  i Regolari  nell'  uno,  e nell' 
altro  fòro;  ma  gl'Ecclefiaflici  Secolari,  ed 
i Laici  nel  foto  foro  della  cofcienza  quando 
quelli  non  portino  prelèntarfi  al  Prelato  , 
che  pronunciò  la  fentenza , purché  abbi- 
no foddisfatto  alla  Parte  offèfa , o almeno 
abbino  efebica  prontezza  a foddisfàrla,  e 
venendo  elfi  a Roma  pollano  affolvecfi  per 
confeguire  le  Indulgenze,  da  dove  fé  fi  ri- 
mettano a'  loro  Giudici , e fe  fia  immi- 
nente il  pericolo,  tanto  I’AfToluzionepofTa 
loro  darli.  Limitarti  bensì  la  facoltà  fud- 
detta  rifpetto  a’  Cali  rifervati  nella  Bolla 
della  Cena  del  Signore,  fe  vi  fieno  incori» 
Principi,  Vcfcovi,  Prelati,  o Giufdicenti 
Sovrani,  o pure  i Cardinali,  che  vivente 
il  Papa  trattaffero  dell'  Elezione  del  Suc- 
cetlòrc  , 0 che  nell'  Elezione  fattati  dal 
medefimo  follino  fiati  trafgrelfori  delle 
Ceofiituzioni  Apoftoliche.  Anzi  nè  pure 
gl’Aftrologi,  che  predicono  i fuccefli  della 
vita,  o morte  de’  Papi,  e nè  pure  ne' Ca- 
li di  violata  Immunità  Eccleliaftica,  che 
fian  pubblici  . Gl' Eretici  occulti  pollano 
poi  allòlvcrfi , ma  nel  folo  foro  della  co- 
icienza,  cosi  gli  Apofiati  della  Fede  quan- 
do non  abbiano  complici  nel  loro  delitto , 
i trafgreflori  Regolari  dal  divieto  fitto  lo- 
ro di  donare  nulla  fuori  della  loro  Reli- 
gione , rendendo  co’  doni  complice  chi  li 
riceve  , dichiarò  poterli  quello  affolvere 
con  imporli  di  far  qualche  limofina . An- 
che i Violatori  della  Claufura  delle  Sacre 
Vergini  poterli  afiòlvere  quando  ilcafonon 
lia  dedotto  alla  Congregazione  de’  Vefco- 
vi,  e che  i medeGmi  Vcfcovi  Diocefani 
del  Chioflro  violato  ne  fieno  interceflori , 
Tomo  Quatta. 
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e fupplicanti  . Proibirli  ch’efTo  Maggior  ANNO 
Penitenziere  non  deputi  Confcflori  alle  Mo-  1691 
nache , del  qual  Carico  fieno  incapaci  i 
Cappuccini  , in  quei  luoghi  ne'  quali  vien 
loro  permefi'0  di  confèlfare  . Quanto  alla 
facoltà  di  difpenlàre  difponerfi , che  la  go- 
da nel  fòro  della  Cofcienza  fopra  ogni  Ir- 
rpgolarità  per  la  capacità  degl’  Ordini , e 
de1  Benefizi,  cosi  cogl'  Eretici,  e cogl'  A- 
poftati  della  Fede,  purché  per  la  gravità 
del  calò  non  fi  dovefTe  rimettere  alla  Sacra 
Inquifizione.  Cosi  cogl' Ordinati  malamen- 
te nel  fòro  della  cofcienza  imminente  gra- 
ve (bandaio  fe  non  fi  difpenfalfe  con  elfi  , 
ancorché  fòflìno  fiati  promoffi  con  fimo- 
nia.  Rifpetto  poi  a’  Simoniaci  Beneficiati 
fòlle  con  elfi  lecito,  fe  fòlle  accaduto  il  de- 
litto per  ignoranza , o che  occorrelfe  con- 
validare il  Titolo  de’ Benefizi  conlèguiti  in 
concorfo , lenza  però , che  polla  condonare 
i frutti  mal  percetti.  Rifpetto  a' Vcfcovi , 
che  non  avellerò  pigliata  la  Confagrazio- 
ne  in  tempo  prefitta  da’  Sacri  Canoni , ed 
ancora  co'  Regolari  , abilitandoli  agl'  Or- 
dini, agl'Offizj,  e Benefizi,  a’ quali  fòfi 
fero  per  altro  incapaci  per  Irregolarità  ri- 
fpetto al  fòro  della  cofcienza,  ed  anco  ri- 
fpetto all’  eftemo  fèntiti  i loro  Superiori  . 

Che  fé  un  condannato  bandico,  o inquifi- 
to  Secolare  volefle  pigliar  l'Abito  Religio- 
fo,  e fòlle  irregolare , polla  difpenfare  con 
elio  lui  concordata  la  Parte , ed  il  Elico  . 
Rifpetto  al  Matrimonio  , purché  l'impe- 
dimento non  fia  dirimente , ma  foto  im- 
pedimento del  medefimo , polla  difpenlàre 
anche  fe  foflc  contratto  fra* congiunti  in  fe- 
condo grado  di  parentela,  ma  fidamente 
dopo  di  un'  anno  , che  fu  contratto  , e 
negl'  altri  gradi  per  la  nullità  della  difpen- 
fa  Ponteficia  ottenuta,  o con  efpreflione 
falla  , o con  aver  taciuto  il  vero  : Pari- 
menti poter  difpenlàre  fòpra  l'affinità  pro- 
veniente da  colpa  di  fornicazione,  e nell’ 
altro  impedimento  dello  Hello  matrimonio 
chiamato  Criminii , quando  uno , o amen- 
due  i maritati  fi  macchinano  la  morte 
per  altre  nozze  , e benché  e quello  , ed 
ogn'  altro  impedimento  avelie  annullato 
il  matrimònio,  di  poterlo  rivalidare,  e di- 
chiarare la  prole  nata  per  legittima  . A' 

Voti  ancora  ellenderfi  la  facoltà  del  Pe- 
nitenziere Maggiore  , permettendofeli  di 
affolvere  da' Voti  femplici,  benché  giuraci, 
con  commutarli  in  alcr'  Opera  Pia , ancor 
l'obbligo  del  recitamento  delle  Ore  Ca- 
noniche dante  l'impedimento  di  adempir- 
lo , cambiandone  l’adempimento  in  altre 
Fff  Ora- 
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ANNO  Orazioni . Poter  ancora  aflblvere  da  giu- 
1691  ramento  nel  fòro  della  cofcicnza  celante 
l’altrui  pregiudizio.  Che  le  un  Penitente 
fi  accufafle  di  ritener  roba  d'altri , e che 
il  derubbato  folTe  incerto,  poterlo  aflolve- 
vere,  imponendole  limoline  a' Poveri,  o al- 
tre Opere  Pie . Permetterli  ancora  di  con- 
donare le  Doti  deflinatc  per  lulfidio  alle 
Donzelle  Vergini , e che  bavelle  confegui- 
tc  chi  era  sfiorata  da  un  tale  giglio,  pur- 
ché ferva  indi  incontaminato  il  letto  mari- 
tale; Ed  in  fine  darfeli  autorità  di  decidere 
fbpra  i Cali  dubbiofi  col  Cordiglio  de’  pro- 
pri Teologi,  e Dottori.  Tale  èlafoftanza 
delle  facoltà  della  Sacra  Penitenziaria  ri- 
formata dall’ampiezza,  nella  quale  già  Den- 
deafi,  per  miglior  Culto  della  Dilciplina 
del  Criitianelimo,  unico  eccitamento  della 
prefeote  Conliituzione . 

■j  Non  dettero  i Regolari  quell’  Anno , che 
un  lòlo  fòggetto  di  formar  d’intorno  ad 
effi  nuove  Regole  , a riferva  di  una  fe- 
Decteti  fo_  quela  del  dilconcio  accaduto  l’Anno  mille 
pri  iRego-  feicento  , e ottantotto  nella  Celcbrazio- 
Li  Minori  ne  del  Capitolo  Generale  de’  Minori  Of- 
?djTOto' ’ fermanti  di  San  Francelco  , celebrato  in 
delio  Penlìo- Roma  , nel  quale  la  Nazione  Francefe 
™ foP"‘,|c  pretefe  l’alternativa  per  i proprj  Nazionali 
"reclu*11’  nelle  Cariche,  ed  Offizj  della  Religione  , 
li  madori  de'  quali  la  confuetudine  face- 
va diltribuire  agli  Spagnuoli,  ed  agl'ita- 
liani, per  lo  piò  Vaffalli  del  Re  Cattoli- 
co , e trovando  collante  negativa  , quat- 
tro de’  Vocali  della  flelfa  Francia  parti- 
rono fenza  volere  trovarli  alla  Celebra- 
zione delle  Sellioni  , e rendere  ubbidien- 
za al  nuovo  Generale  ; ma  indi  pentiti 
dell’  errore  fi  efebìrono  di  ritornare  all' 
unione  del  Corpo  della  Religione,  e per- 
ciò avvocando  il  Papa  a sè  Delfo,  ed  alla 
. Santa  Sede  ogni  controverlia,  impofe,  che 

follino  alfoluti  . A quello  Indulto  .conce- 
duto per  pochi  Frati , ne  accoppiò  la  Ca- 
rità Pontcficia  uno  per  tutti  i Parochi  , 
anzi  per  tutti  i Popqjj  loro  , attefochè 
gravandoli  le  Parocchie  dalla  Dataria  A- 
poflolica  con  annuali  Penfioni,  i Parochi 
Titolari  rimanevano  poi  impotenti  all' 
adempimento  di  una  delle  principali  par- 
ti della  loro  Cura  PaDorale , cioè  di  foc- 
correre  con  limofine  i Poveri  del  proprio 
Ovile,  onde  fotto  il  dì  undecimo  di  No- 
vembre impofe  al  Cardinale  Panciatichi 
luo  Datario  di  aDenerfi  in  avvenire  di  ri- 
cevere fuppliche  per  qualfifia  riferva  di 
Penlione  , o diminuzione  de'  frutti  fopra 
le  Parocchie  da  conferirfi , tanto fe la  Col- 


lazione fpettafle  alla  Dataria , quanto  agl'  ANNO 
Ordinarj  Diocefani,  ancorché  le  Parocchie  169» 
follino  di  Padronato  Laicale,  dimoDrando 
coti  di  prezzar  piò  il  fovvegno  de’  Popoli 
lontani , che  le  querele  de1  proprj  Minilìri , 
e Serventi  principali , a'  quali  involavafi 
l’afpettativa  delle  Penfioni  , che  fe  poi  i 
Parochi  non  adempiono  al  loro  debito  fen- 
za effer  Limofinieri , tutta  la  colpa  fi  ri- 
fonde in  efli. 

E fu  ben  fervente  lo  Dimoio  della  Ca-  g 
rità  d’Innocenzio  in  queDa  importante  par- 
te della  Cura  PaDorale,  cioè  del  fovve- 
goo  a’  mifcrabili,  perchè  queD’  anno  die-  ^ 
de  efecuzione  ad  una  fama  idea  profitte-  b'i/m,. 
vole  ad  efli,  ed  al  Pubblico.  Volle  dun- 
que , che  fi  facefl'e  un  diligente  efame 
quali  de’  Poveri  mendicanti  fòflero  tratti  pr0VVKli 
nella  miferia  , o dalla  feiagura  , 0 dalla  mtnmSio 
poltroneria,  e fàttafene  la  recognizione  in  J>l  P»P?»* 
Roma  , quelli , che  furono  trovati  vera- 
mente  impotenti  per  vecchiaja,  per  difé(c-  «igne  l’o. 
to  corporale , o per  infermità  col  nome 
d'invalidi,  rifervò  a sè  di  provvedere  di 
alimenti,  e quelli  rìconofciuti  abili  alla  fa- 
tica furono  profcritti  come  infingardi , va- 
gabondi , e frodatori  delle  limoline  , che 
fottraevano  a'  veri  Poveri , non  fenza  pec- 
cato , proibendo  lorodi  quefiuare  per  la  Cit- 
tà fotto  pena  corporale , ed  a tutti  anche 
invalidi  per  le  Chiefe  con  interrompimen- 
to  delle  Orazioni  de' Fedeli'.  Per  i veri 
invalidi  poi  fece  apparecchiar  loro  il  pro- 
prio Palazzo  del  Laterano,  acciocché  ivi 
rinchiufi  conléguiflero  gl’ alimenti  , e fi 
efercitaffero  nell’ Opere  della  Pietà  Criflia- 
na,  fatta  la  fèparazione  degl'  Uomini  dal- 
le Donne , e provveduto  quel  nuovo  Ofpi- 
zio  Apoflolico  di  bafìevoli  , e confidera- 
bili  rendite  , fotto  la  protezione,  e dire- 
zione de’  Cardinali  Deputati.  Fu  cenfura- 
ta  al  folito  queDa  pia  determinazione  di 
ridurre  l’antica  Refidenza  Papale  per  alilo 
di  gente  infima  , e che  forfè  per  il  pro- 
prio mal  vivere  erafi  ridotta  miferabile , 
ma  chi  era  inflruito  nelle  leggi,  colle  quali 
la  Chiefa  in  ogni  Secolo  fi  léce  provvedi- 
trice  de'  Poveri , applaudì  come  fanta  l’idea 
del  Papa,  il  quale  avendo  i fuoi  Arcieri 
per  guardia,  come  Principe  Temporale  , 
mancavali  poi  la  guardia  come  Vcfcovo  , 
gl'Arcieri,  e CuDodi  de*  quali  fono  i Po- 
veri raccomandati  alla  loro  Carità,  equin- 
di  non  fu  inconvenevole  di  dar  loro  il 
quartiere  nel  proprio  Palazzo  ApoDoli- 
co  , con  altrettanta  lode  quanto  biafimo 
meritava  l'economica  anteriore  , che  a- 

veva 
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atNNO  veva  convertiti  quegl' appartamenti  in  ma- 
1691  gazzini  da  grano.  Tutto  ciò  venne  rego- 
lato provvidamente  da  varj  Editti  del  Car- 
dinale Vicario,  alzando  qued*  elèmpio  in 
profpetto  all*  imitazione  de'  Vefcovi  in- 
feriori, i quali  dallo  dodo  Pontefice  ven- 
nero follecitati  a si  pii  provvedimenti  nel- 
le loro  Diocefi , inculcata  loro  si  Tanta  Ca- 
ra con  zelantiflima  efficacia,  e con  indru- 
zioni  divulgate  alle  (lampe , e con  non 
poco  profitto,  e de’ veri  Poveri,  e delle 
Città  efpurgate  da’  fittizj,  animandoli  il 
Papa  con  concetto  foprammodo  caritate- 
vole, perchè  diceva,  che  i Poveri  erano 
i fuoi  Nipoti , dachè  de’  Carnali  non  ne 
aveva  , e non  ne  voleva  , con  adempire 
a quello  modo  le  parti  di  primo  Vefcovo, 
che  fendo  il  Difpenfiere  delle  Grazie  Di- 
vine ne' Sagramene! , ed  il  Correttore  de" 
difordini  della  Carità  , le  fue  grandezze 
debbono  effer  il  Teforo  de'  Poveri , e le  di 
lui  beneficenze  Paffegnamento  del  me- 
rito. 

9 Erano  quelle  le  applicazioni  del  primo 
Anno  del  Ponteficato  memorabile  d’Inno- 
cenzio  , ma  non  lo  divertivano  da  altre 
S»  rata»  merl°  importanti,  ma  pure  gravi  .per  uti- 
b*Ua r.  le  pubblico.  A tal  oggetto  fi  (labili con £- 

ditto  del  Cardinale  Altieri  Camerlengo 
libero , e franco  il  Porto  di  Civitavecchia , 
Fomv  di  che  aprali  alla  Spiaggia  del  Mat  Tirreno  , 
acqua , e quaranta  miglia  da  Roma  , a cui , ed  a 
fnc!™*0  tutto  lo  Stato  Eoclefialtìco  poteva  riufcire 
vecchia  , e utililfimo  emporio:  col  vigore  dello  Hello 
Regola  del  Editto  regolavafi  il  pagamento  de'  Dazj  , 
delia  Cuti  ^ provvedimento  dell’  Annona,  il  Salvo- 
diFermo.  condotto  per  i Trafficanti  per  ogni  delit- 
to, o debiti  contratti  fuori  del  Dominio 
Ponteficio,  e come  peouriava  quella  Ter- 
ra  in  fito  bado , e falmallro  di  acque  da 
bevere  , foce  intraprendere  la  collruzione 
di  un'  Acquedotto  da'  Monti  della  Tolfà  , 
folto  la  provvida  direzione  del  Cardinale 
Benedetto  Panfilio  ; onde  provveduto  il 
nuovo  Emporio  di  Porto  Capace  di  For- 
tézza , 0 fia  Cadetto , per  Scurezza  di  li- 
bertà per  concorfo  , di  magazzeni  per  le 
merci  , di  acqua  per  gl' uomini , l'effetto 
commeodb  l'applicazione,  c ne  rendè  ce- 
lebre la  provvidenza , gl’effetti  della  quale 
fi  ellelèro  anche  per  il  formale  a prò  di 
una  Città  piìx  riguardevole  dello  Stato  Ec- 
clefiallico  , cioè  di  Fermo  . Fu  ella  per 
lavanti  governata  dal  Cardinale  Nipote 
del  Papa  per  didinguere  quei  benemeriti 
Cittadini  dal  rimanente  del  Vaffallaggio 
Ponteficio  fatto  un  Prelato  con  Titolo  di 
Tomo  Quarto. 
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Vice-Governatore  , e mancando  ora  nel  jiNNO 
Ponteficato  prcfente  fenza  Nipoti  la  con-  1691 
fueta  forma  del  Governo  , depurò  fotto 
il  terzo  giorno  di  Geanajo  una  particola- 
re Congregazione,  a cui  doveva  quel  Go- 
vernatore riferire  le  contingenze  del  Go- 
verno, facendone  Capo  il  proprio  Segre- 
tario di  Staro,  Cardinale FabbrizìoSpada, 
e datoli  Confulcori  alcuni  Prelati  della  Cu- 
ria, acciocché  e la  Città  di  Fermo  rite- 
nefiè  i fuoi  Privilegi,  e la  Giudizia  avef- 
fo  l'ottima  direzione , come  il  Papaneave- 
va  e per  effa,  e per  ogni  altra  dello  Stato 
fuo  Temporale  il  più  vivo , e fervente 
zelo. 

Dirizzava  cosi  il  Pontefice  Innocenzio  J0 
gl'atti  della  fua  Provvidenza  rifpecro  alla 
Cura  Spirituale,  e Temporale  del  fuo  Sta- 
to, ma  le  contingenze  del  Mondo  forza- 
vaio  a deriderli  ancora  più  in  là  per  i per-  1 
turbamenti  raccontati  d'Italia,  a fomento 
de*  quali  l'Inviaco  Fraocefe  Rabenac , do- 
po avere  fperimentati  vani  gli  sforzi  del- 
la  fua  eloquenza  con  effb  lui  in  Roma  , uEùànlii 
pafsò  a tutte  le  Corti 'de’ Principi  Italiani,  ptriquir- 
Patma  , Modona  , Mantova  , Firenze  , 
c Genova,  e finalmente  a Venezia,  dove 
trovò  la  (leda  indifferenza  , non  volendo 
nell'uno  caricarli  d'imbrogli  per  quella  di- 
verdone  , che  Ce  poteva  nulare  profitte- 
vole alla  Franca  per  veder  moltiplicati  gl’a  v- 
verfarj  a'  ptoprj  nemici,  poteva  più  age- 
volmente caricar  di  nemici  prepotenti  qual 
erano  i Coilegari,  chi  rimaneva  fuori  della 
bugila  odile,  come  neutrale,  e quindi  più 
rodo  lòffrivafi  da'  Potentati  metterli  l'ag- 
gravamento de’  quartieri  rendutoli  più  a- 
fpro  fotto  la  direzione  del  Succedore  Im- 
periale  , Commidario  Caraffa,  che  fu  il 
Conte  Mafftmiliano  Breuner,  che  per  E- 
ditto  impofc  la  feverilfima  Taffa  di  tre 
feudi  d’oro  per  ogni  famiglia  abitante  ne- 
gli Stati  de'  Principi  feudatari  dell'  Impe- 
rio, il  che  importava  una  luttuofa  defola- 
zione  delle  medefime,  non  valevoli  le  que- 
rele, e le  lagrime  de’  Popoli  a render  più 
mite  canta  acerbità  di  rigore,  che  indi  fi 
aumentò  in  appratitone , quando  Rabenac 
delufo  (òpra  l'idea  di  collcgare  col  fuo  Re 
Luigi  i Principi  fuddetti  , proreffò  loro 
pretender  pari  fuflidio  per  la  Francia , che 
pagavafi  all’  Erario  Imperiale , e come  le 
minacele,  che  efeono  dalla  forza  non  fu- 
rono mai  vane,  non  può  riferirli  a quale 
angudia  forale  fi  trovaffero  condotti  i Po- 
poli di  Lombardia  , e quanta  afflizione 
ne  rifenctffe  il  pio  cuore  del  Papa  , che 
Fff  * fopra 
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ANNO  fopra  tali  afprezze  praticate  contro  etti  Io 
1691  affliggevano  due  particolari,  ed  importan- 
ti al  Tuo  Carico  Pafiorale,  ed  alla  Tua  Di- 
gnità Pontefici , ed  inculcava  perciò  a’ 
fuai  Nunzj  nelle  Corti  di  Vienna  , e di 
Parigi  per  l’opportuno  rimedio,  che  confi- 
deravafi  proprio  una  Tregua  per  le  colè 
d’Italia,  fe  la  Pace  non  poteva  confeguir- 
li,  e racconteremo  a luo  luogo  ciò,  che 
in  elocuzione  di  tali  Ordini  fi  operaflè  in 
Francia  , di  dove  fiimavali  d'incontrare 
la  maggior  durezza  Tempre  maggiore  nella 
maggior  forza.  La  prima  delle  due  cagio- 
ni dell’  afflizione  del  Papa  era  il  lencire  le 
Città , e Stati  del  Piemonte  ripieni  di  E- 
retici , e quelli  (tedi  , che  la  pia  giullizia 
di  quel  Duca  aveva  perfeguitati  come  tali 
nelle  Valli  de’  Balbetti,  rimaner  allora  al 
filo  fer vizio  coperti  dalla  Tua  autorità  pro- 
tervi ne’  loro  errori , con  efercizio  pubblico 
dell'  Erefia , con  unta  ofeurità  della  glo- 
ria acquifiatafi , e con  tanta  dejezione  del 
Suo  della  Chielà  , cb’crafi  armato  fulla 
fua  medefima  affi  (lenza  per  comprimerli  le 
non  ravvedevanfi  . Parlò  indi  con  acerbe 
doglienze  al  Refidente  di  Savoja  in  Ro- 
ma, efaggerando,  che  da  ogni  alerò  fi  fa- 
rebbe afpettato  un'  Indulto  si  efecrabile 
fopra  l’efercizio  pubblico  in  Italia  dell'ere- 
fia , che  dal  Duca  di  Savoja , ch’era  fi  tan- 
to fegnalato  nel  zelo  per  la  Religione  Cat- 
tolica; ma  come  egli  tenevafi  anguftiato 
dalla  prepotenza  Francefe  , tenevafi  con- 
dotto a quella  necellìtà , che  rende  lecita 
ogni  tolleranza  , aderendo , che  quando 
effa  è eftrema  per  la  propria  difèfa,  que- 
llo rifpetto  come  di  diritto  naturale  vince 
ogni  altro,  ed  ancora  l'Ecclefiallico,  dal 
quale  veniva  configliato  ad  opprimere  l’E- 
refia  fe  potè  (le. 

11  L’altro  capo  per  cui  agitavafi  l'animo 
del  Papa  procedeva  dalla  Germania,  dove 
la  moitipiicità  de'  Principi , che  ne  com- 
r,  pongono  il  corpo  apriva  l'adito  alle  prati- 
che e dell’  Imperadore,  e del  Re  Crifiia- 
niffimo  per  trarne  i più  nel  loro  partito  , 
Fondazione  c®:ndofi  aumentata  la  parte  della  fi- 
dei  nono  E-  miglia  de'  Duchi  dìBranfuicb,  procurava- 
lettotaio  fi  dalla  Francia  di  averla  (eco,  allettando- 
lo^ conile-  '*  «>11*  profufione  dell'oro,  e l'Imperado- 
fione de’ dì-  re  efibendoli  Titoli,  e preeminenze  le  più 
riguardevoli  dell’Imperio,  nel  quale  la  Di- 
11  ' gnità  Elettorale  fendo  1 ’oggeno  più  appe- 

tibile , fece  Cefare  efibirla  al  Duca  di 
Annover,  che  è Capo  della  Famiglia  fu- 
detta,  e perchè  già  tutti  i luoghi  dei  fet- 
te primi  Elettori,  e l’ottavo  aggiunto  eran 


pieni , propofe  di  erigere  , e fondare  il  ANNO 
nono  per  riveflirlo  di  sì  fpeciofa  preroga-  169» 
tiva,  come  fucceffivamence  fu  efeguito  , 
prefentandofèli  il  Baron  di  Grad  per  ri- 
ceverne l'Ioveflitura,  come  gliene  fu  fpe- 
dito  l’Imperiale  Diploma.  Sorprefe quello 
ragguaglio  il  Papa , e ne  confiderò  il  fit- 
to come  lefivo  della  propria  Autorità  A- 
poflolica  , e come  pregiudiziale  alla  Re- 
ligione Cattolica,  (limandoli  il  Duca  nuo- 
vo Elettore  più  tedio  di  genio,  che  di  Fe- 
de Cattolico,  e fece  in  confèguenza  por- 
tare alte  doglienze  a Cefare , col  quale 
pattando  ottima  corrifpondenza  non  potè, 
va  fé  non  riufcirli  molto  acerbo  di  riceve- 
re aggravamento  con  una  notizia,  che  in 
un  punto  offendeva  la  Macflà , e ragioni 
del  Sommo  Ponteficato,  e la  fletta  Reli- 
gione , e fu  perciò  flefi  una  Scrittura , la 
quale  in  foflanza  conteneva  : Doverli  di- 
rigere le  contingenze  dell'  Imperio  Ger- 
manico  Romano  colle  regole  colle  quali  fu 
fondato  , ni  cadere  contefa  , che  dopo 
etter  refiato  editilo  l'Imperio  Romano- 
Greco  non  fi  fotte  introdotto  metodo , e 
norma  diverfo  del  nuovo  Imperio  neili 
Perfona  di  Carlo  Magno  , il  quale  non 
avendolo  acquiftato  nè  per  Succeffiooe 
Ereditaria  , nè  per  forza  di  Armi , ma 
col  Decreto,  ed  Autorità  Apofiolica  del 
Pontefice  Leone  Terzo,  datilo,  eda’fuoi 
S ucce  (Tori  furono  prefitte  ie  Leggi  per  la 
Succeflione  quando  la  morte,  o altro  cafo 
rendette  il  Soglio  Imperiale  vacante,  co- 
me fi  offervò  nella  Serie  de'Cefiri,  che 
dopo  di  lui  vi  fedettero  , i quali  tutti 
domandarono  , ed  ottennero  l’Apofiolica 
Confirmazione  , finché  il  Pontefice  Gre- 
gorio Quinto  volendo  onorare  la  Nazione 
Alemanna,  dtmde  era  nato,  confi ituì  per 
Bolla  gl'EIettori  Principi  Germani , ne- 
quali  trasferì  il  diritto  di  eleggete  l’Impe- 
radore  rifervato  a sè,  ed  a’ Succcllori  quel- 
lo di  confirmare  l'Eletto  , e di  accedere 
col  proprio  Voto,  o Gratificazione, chi 
più  li  piacctte  in  calò  di  parità  di  Voti  , 
e di  diferepanza  degl'  Elettori , o nell’  fi- 
lezione  di  due  con  pari  Voti  in  perpetuo 
documento  , che  la  fondazione  dell’  Im- 
perio preveniva  , e doveva  regolarli  , é 
comporli  dal  Giudizio,  ed  Aucorità  del- 
la Sede  Apofiolica,  e quindi  fe  fiimavali 
conferire  alla  quiere  dell’  Imperio  l'accre- 
feere  il  numero  degl’  Elettori , non  aCefa- 
te  , ma  al  Papa  appartenevano  la  ragio- 
ne, tanto  più  ne’  tempi  dell'  Erefia  come 
il  corrente,  acciocché  l’Imperadore , che 
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M INO  doveva  effere  l'Avvocato  delia  Chiefa , il 
169»  Difenditore  dclPonteficato,  non  poteffe  ri- 
conofeere  la  propria  esitazione  da’  Vocali 
fofpctti , o infètti  di  errori,  0 nemici  del 
Papa,  del  Ponteficato,  e di  Santa  Chie- 
fa . Che  poi  un  tale  e ft ratto  Iltorico  a- 
velie  il  fondamento  di  verità  , foflenerfi 
da  numero  fi  Autori  Iflorici,  che  adduce 
il  Cardinale  Baronio  nell’  Anno  novecen- 
to, e novantafei,  nel  quale  la  Bolla  fud- 
detta  fu  divulgata,  leggendoli  ancora  I'E- 
nunciative  delle  Lettere  degli  ftelfi  Elet- 
tori (cótte  fn  diverlè  occafioni  a;  Pontefici 
Romani  riconofcer  elfi  la  loro  prerogativa 
del  Voto,  e preeminenza  Elettorale  dalla 
Santa  Sede,  onde  fuccede,  che  fe  Carlo 
Quarto,  o altri  Imperadóri  abbiano  cam- 
biato metodo  nello  ftatuire  in  altri  il  Vo- 
to medefimo,  pò  non  puole  pregiudicare 
all’  anteriore  diritto  del  Papa  Fondatore 
dell'  Imperio,  e Regolatore  dell’  Elezione 
del  medefimo;  e per  non  elìbite  collimo- 
nianza  di  Scrittori,  eh^polTono  foggjacere 
a taccia  di  npn  intera  jimpida -fede , e (Ter 
balfevplc  il  tellitnonio  delptò,;  veridico  , 
che  abbia  la  Gerarchia  Ecclefiaftica,  cioè 
di  San  Tommafo  d’Aquino,  cosi  inimico 
della  bugia  , che  contro  di  ella  ne'  /boi 
ammaeftramenti  Teologici  ha  inveito  in 
forma,  che  reputando,  o per  picciolezza 
di  mateóa,  o per  altra  circofianza  trovarft 
in  ogni  colà  qualche  Scintilla  di  buono,  nel- 
la menzogna  lo  pronunciò  imponibile  , 
chiamata  perciò  intrinfecamente  mala;  e 
pure  Dottore  dClaflico,  si  veridico,  si  (in- 
cero, che  meritò  il  foprannome  di  Angelo 
delle  Scuole  al  libro  terzo  dt  Regimine  Pria- 
cipum  rifèrifee  per  incontrafiabile  la  detta 
Conftituziooe  degl’  Elettori  dell'  Imperio 
(labilità  da  Gregoóo  Quinto,  tanto  ade- 
rire Sant’  Antonino  nella  terza  parte  della 
fila  Cronaca  ; tanto  Filippo  di  Bergamo 
nel  Supplemento;  tanto  Flavio  Biondo;  e 
tanto  Alberto  Cranzio  nel  libro  fecondo 
di  Saflbnia  al  Capitolo  ventelimoquinto  . 
Nè  corromperli  quella  verità  da  tanti Op- 
pofitori  lotto  la  Condotta  dell’  Apollata 
‘ Matteo  Illirico,  o di  Centuóatori  di  Ma- 
demburgo,  i quali  appoggiano  la  loro  con- 
traddizione (opra  gl'avvenimentifucceinvi 
alla  detta  Conflituziooe  Gregoriana  , al- 
legando , che  gl’Imperadori , che  dopo 
furono  eletti  , ciò  lèguifTe  non  per  Voto 
degl'  Elettori  determinati  dalla  Bolla  di 
Gregpcio,  ma  da  tutti  i Principi,  e Co- 
munità di  Alemagna,  e che  per  ragione 
eh’  Don  vederfi  ella  in  oflervanza  non  Ila 
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ella  vera  . A quell’  argomento  darli  tre  ANNO 
convincenti  rifpolte,  la  póma  delle  quali  J69Z 
è , che  per  veótà  non  fu  dal  Pontefice 
fuddetto  ftabilito  il  Settumvirato,  e Col- 
legio Elettorale  de'  fétte  Prìncipi  Ecclcfia- 
(lici , e Secolari  di  Germania  , ma  de' 

Principi  di  quella  Nazione  in  generale,  e 
volendoli  per  integrità  delle  Ragioni  della 
Santa  Sede  fe  non  dedurli , che  gl’Elettori 
fiano  (labiliti  per  autorità  di  lei,  reità  prò- 
vato  il  pregiudizio  della  rocdeGma  in  ac- 
crcfcere  quel  numero  al  quale  fi  fono  po- 
lleóormente  ridotte  dei  fette,  cbcóchiede 
l'Approvazione  Apollolica  coll'  efame  del- 
la qualità,  e Religione  di  quello,  cheli 
vuole  aggiungere.  La  feconda  ófpofta  è , 
che  trattandoli  del  prelènte  Stato  dell’Im- 
perio Romano  Germanico- Aullriaco,  tut- 
te l'Elezioni  fi  fono  celebrate  co’  fotte 
Voti  Elettorali , e non  più , e colla  fuf- 
foguente  Conferma  de’  Papi , onde  rifia- 
tava lefiva  l'alterazione  del  medefimo  Col- 
legio Elettorale  per  numero,  lenza  l’affen- 
fo  del  Pontefice.  E per  ultima  quandoan- 
cora  fuililla  per  verità  ciò  che  foólTero  gli 
Ifiorici , Sigiberto  Abbate  Ufpergenfe  , £*  N,ui 
Ditmaro,  Lamberto,  ed  altri  addotti  dal 
moderno  Sorbonilla  nella  parte  feconda  Pm%. 
del  Secolo  nono,  e decimo  della  fua  Sto- 
ria, nondimeno  i Cali , che  dt  effi  deduce 
hanno  intrinfecamente  la  rifpolta,  che  fi 
cerca  per  l’argomento,  mentre  defcrivonlì 
tutte  l'Elezioni  degl’  Imperadóri  fucceduti 
da  Ottone  Quarto  fino  a Federico  Secon- 
do, efferfi  elle  celebrate  colla  prefenza  , 
eonfenfo  , ed  approvazione  de’  Legati  A- 
poflolici , i quali  poterono  difpenfare  colla 
loro  podefià  delegata , che  oltre  gl'EIetto- 
ri  v’intervenilTero  altri  Principi,  e Depu- 
tati delle  Communìtà , forfè  per  onore  , 
o col  Voto  confultivo  , ma  non  docili  vo 
nella  forma,  che  in  tanti  Concili  Ecume- 
nici (ono  feduti  gl’Imperadori , i Principi , 
e Patrìzi,  cd  altri  Laici  a (bla  onorificen- 
za del  Congrefib  lènza  ombra  di  podefià  , 
o di  Voto,  e per  più  forte  ragione  elfer 
bafievole,  che  l'allegato  Sorbonilla  si  av- 
verto alle  Ragioni  de’  Papi  nelle  colè  con- 
cernenti all’  Imperio  Temporale , confeffi 
nella  difertazione  decimafettima  del  fud- 
detto Tomo  , che  il  Collegio  Elettorale 
riconofce  la  podefià  fua  in  certo  mododal- 
la  Sede  Apollolica,  per  giuflificare  la  que- 
rela del  Pontefice  Innocertzio,  e la  lefiooe 
delle  ragioni  fue  nella  Collazione  moderna 
fatta  dall’  Imperadore  Leopoldo  del  nono 
Elettorato  al  Duca  di  Annover  lènza  il 

di 
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jINNO  di  lei  confenlb,  operando  il  diffenlo,  che 
169»  ne  moftrò  colle  querele  fuddette  la  prefer- 
vazione  de’  Diritti  del  Ponteficato  Roma- 
no intorno  all’Elezione  de'Cefari  per  l'Im- 
perio Romano-Germanico, 
tz  Non  perdeva  nè  pure  il  Papa  l'atten- 
zione a’  progredì  della  Sacra  Lega  contro 
il  Turco  , e vi  fii  follecitato  da  un'  la- 
zi c irto»  v'aro  Staordinario  del  Re  Giovanni  di 
Polonia  , che  fu  Carlo  Maurizio  Votta 
Italiano , e Sacerdote  della  Compagnia  di 
Gesù  , il  quale  con  eloquentirtimo  difcor- 
llp°  lo  li  rapprefentò , che  quanto  era  ferven- 
diPoIo-  te  il  zelo  del  Re  ad  operare  indepreflio- 
■ ne  del  Nemico  Comune , altrettanto  erano 
duri  gl'ortacoli,  che  ladifunione  de'  Gran- 
di del  fuo  Regno  opponeva  alle  file  mof- 
(e  , nè  poterli  citi  deprimere  fe  non  dal 
render  più  pingue  l'Erario  pubblico,  che 
io  flato  migliore,  e diverfo  dalle  prefenti 
anguille,  poteva  dar  polfo  al  Re  folo  di 
operare  fenza  l’ajuro  di  altri , e che  per- 
ciò dirizzava  le  fue  preghiere  al  Capo  del- 
la Religione  per  compatimento , e per  lòc- 
corfo,  pronto  eflò  a dare  il  fangue,  quan- 
to altri  contribuirtelo  l'oro,  fenza  del  qua- 
le coofeflavafi  inabile  a ridurre  in  effetto 
quelle  grandi  idee,  che  per  gloria  del  no- 
me Crifliano  aveva  elfo  concepute  gemel- 
le con  sì  chiare  Vittorie,  che  aveva  ripor- 
tate Ibpra  i Barbari  nemici  della  Croce  . 
Fu  il  Votta  alcoltato  benignamente  dal 
Papa,  ma  trovandofi  egli  nell' apprenderne 
de'  perturbamenti  d’Italia  infortita  da' 
Quartieri  de'  Tedefchi,  e forfè  coll’animo 
ingombrato  dalla  fufpizione  , che  il  Re 
bramarti:  di  fpenderc  più  l'altrui  denaro  , 
che  il  proprio , per  l’acquifto  fettone  nell" 
imprefa  della  liberazione  di  Vienna , rifpo- 
fe  con  deplorare  la  tenuità  delle  forze  dell’ 
Erario  Apoflolico,  ed  a ftenti  fece  dare 
al  Votta  il  fuflìdio  di  quindici  mila  feu- 
di, che  febbene  mal  veduti  in  Polonia  , 
dove  fe  ne  afpettavano  di  più , tanto  fi  ri- 
ceverono, ed  ebbero  poi  corri fpondente  ef- 
fetto di  tenuità  nelle  imprefe  propofle  in 
idea  sì  riguardevoli. 

j j Due  Cardinali  morirono  quell’  Anno  , 
uno  nelle  eftreme  parti  d’Italia , e l’altro 
SxSimtitt  nell*  eftreme  parti  del  Mondo.  Morì  in 
c traili.  Udine  alla  Relidenza  del  fuo  Patriarcato 
di  Aquileja  il  ventefimo  giorno  di  Luglio 
Mone  de’  il  Cardinale  Gio:  Delfino  fopra  fettuage- 
Cardinah  Mrj0  ( c()t  non  venne  a Roma  fe  non 
Delfino,  per  lOccafione  de’  Conclavi  , e ne’  primi 
fece  una  gran  figura  di  Configgere  per  la 
qualità  del  fuo  fenno  predo  U Cardinale 
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Cbigi , come  Creatura  del  Pontefice  Alef-  sfNNO 
finito  Settimo  fuo  Zio,  e nell’  ultimo  la  i6$z 
fece  per  conto  proprio,  confiderato  capace 
della  Suprema  Dignità,  per  la  quale  furo- 
no efficaci  le  premure  de1  fuoi  Amici,  ma 
non  portenti  per  !a  contraddizione  de’ più  at- 
tenti per  efaltarvi  l'altro  Cardinale  Vene- 
ro Barbarigo , come  riferimmo , onde  tor- 
nato alla  fua  Chiefa  ivi  confilmò  il  refi- 
duo  della  fua  vita  collo  fteflò  Titolo  de- San- 
ti Vito,  e Modello,  ctrafportatoalfepol-  . 

ero  Patrizio  di  San  Michele  di  Murano  . 

L’altro  Cardinale  defbnto  fu  Veriflimo  di 
Alencafte,  Inquifitore  Generale  nel  Regno 
di  Portogallo , il  quale  avendo  confeguito 
l’onore  del  Cardinalato  in  età  decrepita  non 
potè  cimentarla  a’ difaggi  del  viaggio  di  ve- 
nire a Roma  per  ricevere  il  Titolo,  e le  In- 
fegne,  e così  nell’ efertàzio 'di  quella  Carica 
terminò  in  Lisbona  i giorni  fuoi  il  decimo- 
terzo  di  Decetnbre.  ; 

In  Germania  non  potevano  riufeir  più  14 
gradevoli  all'  Impcradore  Leopoldo  i rag- 
guagli d’Oriente  , dóve  confideravafi  così 
finunto  l’Erario  Ottomano,  che  l'Eferci- 
to  rimaneva'eredìtore  di  otto  millioni  per 
le  paghe  decorfe,  oode  impotente  il  Pri- 
mo.Vifire  ad  ufeire  in  Campagna  per  paf- 
fare  in  Ungheria , vedovali  aperto  l'adito 
a nuove  Vittorie,  contuttoché  vi  forte  an-  z« 
cora  l’introduzione  per  i trattati  di  Pace  . 

Era  ancora  riufeito  di  redimeredallafchia- 
vitù  degl’  Ottomani  , nella  quale  era  ca- 
duto, il  Generale  Eisler,  e fu  perciò  a lui 
data  la  Condotta  delle  milizie  , antepo- 
nendoli di  fer  l’aflèdio  della  Piazza  di  Va- 
radino.  Siede  elfa  alia  Corrente  del  Fiu- 
me Cberi , che  tramanda  le  fue  acque  ad 
empir  le  forte  , che  circondano  le  mura 
ben  fiancheggiate , e guernite  di  cannone  , 
e di  gente  Otcomana , fotto  il  Dominio  di 
cui  cadde  già  treutadue  anni  prima,  onde 
pendutale  prediletta  la  Conquida , fece  il 
Prefidio  le  parti  tutte  di  egregio  valore 
per  difenderla . A’  primi  giorni  di  Maggio 
il  Generale  fuddetto  la  cinfe  di  formale 
Affedio  , e dirizzate  le  Batterie  , il  tor- 
mento dell'artiglieria , e delle  bombe  avvi- 
lì il  coraggio  degl’  AITcdiati , che  affatto  li 
dilli pò , quando  con  vigorofe  fortite  fù  re- 
fpinto  con  larga  profuliooe  di  fangue,  col  ConquiiUdl 
quale  lavate  le  treccie  già  fpalancate  di 
quelli , che  le  chiudevano  col  petto , tanto  lirei. 
perii  (leva  la  difefe,  e perchè  la  foffa  in- 
termezza con  acqua  profonda  impediva 
raccerto  a formontarla  , fu  vinta  ancor 
quella  difficoltà  dal  Generale  Ccferco,  per- 
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ANNO  che  trovato  modo  di  dar  declivio  all* 
1691  acque,  fgorgando  effe , la  Telarono  afciucte 
le  fède , per  le  quali  perfezionati  i lavori , 
e datiti  gl'aflalti,  il  quinto  giorno  di  Giu- 
gno fi  vide  il  Comandante  Ottomano  alla 
neceflità  di  cedere  la  Piazza  all*  Eisler , che 
vi  entrò  trionfante  lo  ftefTo  giorno  , fé- 
fievole  a’  Cattolici  per  la  Solennità  del 
Corpo  del  Signore.  Fu  diverto  l’effetto  di 
quefto  ragguaglio  a Vienna  per  letizia  , 
alla  Porta  Ottomana  per  cordoglio,  per- 
lochè  temendo  il  Sultano  fequele  più  gra- 
vi, volle,  che  il  Vifire  intra prendeflé  in- 
contanente la  marcia  per  Ungheria,  alla 
quale  dettero  calore  i due  Inviati  per  trat- 
tar la  Pace  , l'Effendi , e Mauro  Corda- 
to, rappreféntando  loro  la  debolezza  dell' 
Impcradore , e le  Vittorie  , che  fòpra  i 
Tuoi  Alleati  aveva  riportate  la  Francia  , 
per  le  quali  erano  efli  inabili  a t'occorre- 
re il  di  lui  efauflp  Tcforo,  c che  vinceva 
folo  perchè  non  trovava  contrailo,  come 
era  fi  perduto  Varadino  , perchè  non  era 
flato  fòccorfò.  Sollecitò  pertanto  il  Vifire 
il  viaggio,  ma  sì  debole  di  fòrze,  che  non 
ftimò  decorato  di  privarli  della  Salvaguar- 
dia, che  davali  la  Corrente  della  Sava  , 
che  non  volle  tragittare , fpingendo  fola- 
mente  quindici  mila  foldati  , perchè  efli 
pure  fi  copriflero  con  valide  Trincero  a 
Sraelin,  additando  così  di  voler  fermarti 
fulla  diféfa,  ed  imprimere  a’  Crifliani  ap- 
prenfione  di  non  avanzarli  co’  progredì  ne- 
gli Stati  Ottomani . Contuttoché  il  Cam- 
po Celàreo  lotto  il  Comando  del  Prin- 
cipe di  Baden  fuflè  numerato  di  quaran- 
ta mila  Combattenti , etto  pure  dal  Con- 
figlio di  Vienna  venne  riftretto  alla  fola  Cu- 
ftodia  delle  Conquide  a fine  di  non  cimen- 
tare alle  perdite  quell’  Elèrcito , unico  pro- 
pugnacolo dell'Ungheria,  e degli  Stati  A u- 
flriaci,  onde  egli  pure  con  maflime  confor- 
mi a quelle  dell*  inimico  fi  fermò  a Peter- 
varadino,  anche  forzato  da  una  generale 
influenza  di  morbo,  che  fequeftrò  lui  flet- 
to dal  Campeggiane . 

15  Quello  languore  de’ corpi  nella  milizia  , 
e nel  Capitano  parve,  che  fi  participafle 
nello  fpirito  ancor  de’  Sovrani  della  Sacra 
Ex  xlUtxr  Pcr  i difpareri  co’ quali  tentò  il  malo 
fpirito  di  porre  in  contefa  Cefàre  col  Re 
di  Polonia,  perchè  febbene  quelli  aveva 
Dìfparere  con  lettera  di  tuo  pugno  raffermata  al  me- 
(rf  di*  ^ ’ deGmo  la  tua  immutabile  coftanza  nel  per- 
per  il'sepu-  libere  oflilmente  a fronte  del  Nemico  Co- 
fio  concor-  mune , anche  colla  viva  voce  dell’  Inviato 
da'°-  Cefuita  Vott3,  che  li  rendè  la  (leda  Let- 
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tera  nel  paflaggio  pcr  Roma,  nondimeno  ANNO 
un  nuovo  emergente  poteva  render  vaeil-  1691 
tante  la  fufiiftenza  ertènziale  dell'  unione 
delle  loro  perfonc  a profitto  della  fletta 
Sacra  Lega:  Fra  i Comitati , o Contadi , 
o fieno  membri  del  Reame  d’Ungheria 
viene  connumerato  quello  di  SepuGo,  che 
aprefi  a'  Confini  della  Polonia , la  Repub- 
blica della  quale  approfittandoti  dell'  ur- 
genza di  denaro,  che  premeva  l'impera- 
dorè  Sigifmondo  , e Re  d’Ungheria  l'an- 
no mille , e quattrocento  , e dodcci  gli 
efibì  di  foccorrerlo  coll’  effettivo  contante 
di  ottanta  mila  fiorini  di  Praga,  purché 
cedette  il  Dominio  di  detto  Comitato , al 
che  non  potendo  elfo  condefcendere  reffò 
conclufo  col  Re  Uladislao  Capo  di  detta. 
Repubblica  di  darglielo  in  pegno  , come 
fègul,  dandolo  poi  effa , come  adeguamen- 
to al  Marefciallo  del  Regno  Principe  di 
Lubomifchi .-  Veniva  dunque  ritenuto  il 
Sepufio  da'  Polacchi  in  podeflo , e da  Ce- 
lare in  alto  Dominio  , non  conliderando 
valida  la  traslazione  del  Tiralo  d'impe- 
gno, e pretendendo,  che  il  Principe,  che 

10  godeva  dovefle  fervarli  la  legge  del  Vaf- 
fallaggio , che  fofpettava  contaminata  da 
lui  per  qualche  intelligenza  colla  Francia 
allora  tua  nemica,  perlochè  impofe,  che 
un  corpo  della  milizia  nel  Verno  pigliatici 
quartieri  nel  Sepufio , forte  con  quella  mi- 
litare indiferezione , che  a’  tempi  correnti 
praticavafi  in  Italia . Il  Lubomifchi  fi 
tenne  sì  gravato  da  tale  angheria  , che 
chiamò  partecipe  della  propria  ofFcfà  tutto 

11  Regno,  e con  Manifeffi,  e con  Lettele 
fpeciali  alle  minori  Diete  rapprefentò  , 
che  i Maggiori  avevano  tempre  confide- 
rato  il  Contado  di  Sepufio  per  antemu- 
rale della  Polonia , e che  nelle  diforepao- 
ze  cogl’  Imperadori  Auflriacì  mai  erafi 
dato  orecchio  a nefluna  propofizione , che 
ne  potette  fpogliar  la  Repubblica , e che 
ora  colle  impofle  contribuzioni  de’  quar- 
tieri fmembravafi  dal  Dominio  della  di 
lei  Corona  col  precedo  di  fvernarvi  la  mi- 
lizia Cefàrea , e fi  internavano  le  forze  de’ 
Confinanti  infènfibilmente  a macchinare 
contro  la  di  lei  libertà,  e decoro.  Com- 
modero quelle  diflèminazionì  alla  più  alta 
indignazione  i Polacchi , e convenne  al  Re 
Giovanni  d’imporre  all'  Inviato  Samuello 
Potofchi  di  fare  flrepito  alla  Corte  di  Vien- 
na , la  quale  coll’  addotta  efeu  fazione  di 
efferfi  inoltrate  le  Truppe  nel  Sepufio  fen- 
za  ordine  di  Cefare  , non  recando  foddi- 
sfazione  agl’ aggravati , prevedevafi  immi- 
nente 
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ANNO  nente  lo  {concerto  di  quell1  armonia  fra1 
169*  Collegati  , che  era  il  preliminare  della 
formale  difunione,  e quindi  pigliarono  mo- 
tivo il  Nunzio  Apostolico  , e l'Amba- 
fciatore  di  Venezia  d’interporre  viviflimi 
uffizj,  acciocché  l'Imperadore  toglicffe  il 
prefetto  a1  Polacchi  d ■infreddarti  nelle  opet 
razioni  militari  contro  il  Nemico  Comu- 
ne, perchè  tè  poco  avevano  operato  gl’ ul- 
timi anni  decori!  non  amareggiati  , pote- 
va temerti , . che  amareggiati  che  foffero 
il  difpetto  entraffc  a corrompere  la  loro 
fàntafia  con  farli  precipitare  in  qualche  in- 
decorofo,  e gtavofo  accordo  co’  Turchi,  e 
riufdrono  ben  profittevoli  tali  uffizj,  per- 
chè Cefare  dichiarò,  che  per  Avvenire  le 
.fue  Truppe  non  entrartelo  nel  Contado 
del  Sepufio,  benché  vi  dimoraffero  alcuni 
mefi  ne1  quali  kt  controverfta  fuddetta  retto 
pendente  : 

16  In  Francia  erafi  incaricato  (1  rettamen- 
te dal  Pontefice  Innocenzio  al  Nunzio  A- 
potlolico  Gio:  Giacomo  Cavalierini,  per- 
E*  Ctizw  coll’  Ambafciatore  -Veneto  in  quella 
Corte  premetto  per  qualche  apertura  alla 
Concordia  fra  il  Re  Luigi  , e Collegati 
. contro  di  lui , e Sebbene  lo  rterto  ordine 
NuJoC»!  dat0  ag!’  a,tri  due  Nunzj  di  Spagna  , 
valicnnijxrre  di  Germania,  nondimeno  trovarono  efli 
f»  Pace  col  negative  si  aperte  , che  con  quello  foto 
e vocabolo  ti  efprime  lafoftanza,  o ertrat- 
to  de’  loro  negoziati  ; ma  Cavalierini  ri- 
portò ogni  attenzione  de’ Miniftri  Regj  , 
che  I ascoltarono  volontieri  , e li  fecero 
animo  a proporre,  come  propotè,  che  do- 
vendoti trattare  di  Pace , la  giocondità  di 
quello  nome  era  comune  a’  due  Trattati 
di  Veti  faglia,  e di  Nimega,  e potea  per- 
ciò il  Re  aprirti  quale  più  li  folto  grade- 
vole di  tlabilire  per  batè  del  futuro  trat- 
tato. Non  commotto  nautèa,  come  fi  te- 
meva da  tutti  quello  tocco  ne’  Minitlri  , 
perchè  l'effettivo  difpendio  di  fotlenere 
tante  Armate  aflbrbiva  la  fomma  annuale 
di  fetTanta  millioni  di  lire  Franceli , e ben- 
ché il  fitlema  propotlo  fegnatto  la  reftitu- 
zione,  che  doveva  farti  dal  Re  di  numr- 
rofe  Piazze  occupate , tanto  per  Sgravarti 
da  tanto  pefo  vi  aveva  tutta  la  difpoti- 
zione;  ma  l’impegno  intraprefo  di  reinte- 
grare al  fuo  Trono  il  Re  Giacomo  d'In- 
ghilterra , e diacciarne  l’Oranges  , riu- 
sciva un  punto  si  malagevole  a Superarti  , 
che  ogni  favorevole  apertura  al  negozio 
chiudeva!!  in  itlante  con  ìnfuperabili  otta- 
coli  , mentre  fatto  erto  Oranges  fomento 
principale  dell'  Alleanza  contro  il  Re  Lui- 


gi , riufciva  a’  Collegati  il  T*fo riere  , a-  ANNO 
vendo  in  mano  annuali  cinque  millioni  efi  1691 
fettivi  di  lire  tlerline,  colle  quali  Sorteneva 
le  fue  Armate  forti,  e quelle  de1  deboli 
fra  gl'Allcati,  onde  pareva  imponibile  dar 
altri  parti  per  moto  a1  Trattati,  fe  il  Duca 
di  Savoja  non  tèparavafi  dagli  (ledi  Col- 
legati , al  qual  effetto  il  Re  Luigi  fece 
replicare  gl’inviti;  ma  gravati  dalla  Acu- 
tezza di  darli  Piazze  in  mano,  al  che  non 
volendo  egii  per  nell'un  conto  affentire 
quella  durezza  infuperabile  per  la  parte 
d’Italia,  ed  il  fluido  dell’oro,  che  fgor- 
gava  dalla  parte  d'Inghilterra  a fovveni- 
mento  de’  Collegati  rendettero  vane  le  pre- 
mute del  Papa  per  la  Pace , ed  inconfide- 
rate  le  difpofizioni  del  Re  Luigi  a conse- 
guirla . 

Ma  intanto,  che  progettavanG  Concor- 
die , lo  fletto  Re  concorde  con  sé  fletto,  e 1 ^ 
colle  forze , e coll'  alta  direzione  della  tua 
mente  non  fofpcndeva  le  ollilità  contro  i 
nemici , e quindi  foli’  aprirti  del  metè  di  £*  c-"~0"- 
Marzo  ufcl  pedonalmente  in  Campagna 
con  due  poderofe  Armate  di  cento  mila 
Combattenti , e dì  trenta  mila  Guadato-  AflHio,  rf 
ri  lòtto  la  deffa  fua  Reale  direzione , con-  “9^°^ 
Segnatane  una  parte  Sotto  il  Maresciallo  di  ,0  <m  r, 
Lucemburgo , che  doveva  coprire  alla  lon-  CnftauifE- 
tana  l’impreSa  , che  aveva  egli  Scelta  di  m0‘ 
tire  da  sé  medefimo,  che  fu  l'aftodio  del- 
la Piazza  di  Namur . Si  alza  queda  in 
quel  fito  dove  l’Acqua  della  MflSa  s’ingrof- 
fa  con  quella  della  Sambra  dopo  averla  par- 
tita per  mezzo  colla  Sua  Corrente  , che 
rimane  Soggetta  a due  Ponti  per  il  tra- 
gitto, oltre  al  quale  il  terreno  rilevafi  in 
vantaggiosa  eminenza  per  Sarti  bafe  al  Ca- 
stello , che  vi  è codrutto  colla  fortezza 
d bene  per  natura  di  Gto  , che  per  arte 
d'indudria  . Gode  erta  la  prerogativa  di 
Capo  del  Contado  , e torve  come  ante- 
murale a Brufelles,  ed  all'altra Piazzepiu 
interne  alla  Fiandra  . La  poca  quantità 
de'  Difensori  fece  toro  riporre  tutto  l'atfe- 
gnamento  della  propria  Salvezza  nella  pre- 
fervazione  del  forte  Cartello  , e quindi 
bersagliata  dalle  Batterie  Francefi  in  otto 
giorni  la  Città  ti  raffegnò  al  Re  Luigi , a 
cui  reftò  fuperftite  per  l'intera  Vittoria  il 
Sottomettere  il  Cartello,  che  fece  refiften- 
za  più  lunga;  ma  non  piò  fortunata,  per- 
chè flagellato  erto  pure  da  iocefiànte  tor- 
mento delle  bombe,  e del  cannone  dopo 
ventitré  giorni  di  difeSa  Su  forzato  il  Ca-  * 
ftellano  alla  dedizione  con  onorevoli  pat- 
ti , di  maniera  , che  in  un  mefe , e la 

Cit- 


E DELL' 

ANNO  Cittì,  cd  il  Cartello  fi  conquiftarono  dal 
1691  Re,  fpazio  nel  quale  potevano  foccorrerfi 
da'  Collegati , che  in  poca  dirtanza  trova- 
vanfi  a fronte  dell'  Efercito  del  Marefcial- 

10  di  Lucemburgo  con  cento  mila  uomini  ; 
ma  il  Re  Guglielmonemicode'cimenti  ar- 
dui,  quanto  era  de’ Francefi , refiflè a’ Ca- 
pitani Spagnuoli  anelanti  alla  Battaglia  , 
fenza  permettere,  che  fi  tcntaffe.  Ma  fè 
la  forte  fu  sì  propizia  alla  Francia  in  que- 
lla imprefa  terrcflre,  fu  diverfa  in  una  ma- 
rittima, perchè  fu  diverlò  l’ordine,  ch'e- 
gli diede  al  proprio  Generale , che  la  co- 
mandava Signore  di  Tornile.  Parteggiava 

Battaglia  erto  il  Marc  con  graffo  duolo  di  Na- 
teaUFraa^"  v'  > e con  or^'nc  efpreffo  del  Re  Luigi  di 
eia,  e d’in- attaccare  la  nemica  Inglefe,  che  doveva 
giuliana,  ufeire  da  quel  Golfo,  cne  chiaman  la  Ma- 
nica ; ma  prima  di  ufeire  era  data  rinfor- 
zata dalle  Navi  Olandefi , lènza  che  Tor- 
chile lo  faperte,  onde  egli  dimando  di  aver 
da  combattere  con  una  Nazione,  penetri» 
entro  il  Golfo  ad  attaccar  i nemici,  che 
militavano  fotto  l'Armiraglio  Inglefe  Ruf- 
fel,  e fotto  l'Armiraglio  Olandefe.  Appi- 
cata  la  zuffa  fi  trovò  elfo  forprefo  dal  nu- 
mero delle  Navi  nemiche,  forfè  duplicato 
da  quel  che  credeva,  e benché  faceffe  col- 
le lue  egregie  prove  di  valore , tanto  furo- 
no alti  gl’incendj,  che  incontrò,  e sì  forte 
la  reGllenza  Inglefe,  ed  Olandefe,  che  vi- 
de confumate  dalle  fiamme  molte  fue  Na- 
vi, e le  più  grandi  perite,  avvedutofi  tar- 
di , che  la  notizia  precidi  della  forza  del 
nemico  deve  edere  la  balè  delle  delibera- 
zioni del  Capitano,  o Terredrc  che  fia  , 
o Marittimo;  ma  pure  la  forte  li  fu  pro- 
pizia , perchè  ricopertafi  l'aria  di  nebbia  , 
e poi  col  bujo  della  fopravenente  notte  po- 
tè ufcir  col  graffo  della  fua  Armata  fuori 
della  Manica , che  per  lui  era  riufeita  un 
Teatro  Magico  da  farli  trovar  fui  fatto  la 
metà  più  di  quel  contrailo,  che  non  erafi 
figurato  in  idea. 

Partì  il  Re  Luigi  di  Fiandra  dopo  la 
fcritta  Conquida  di  Namur,  e credendo 

11  Re  Guglielmo,  che  foco  averte  recato 
quegli  effluvj  podcrofi,  che  difendevano 

r,  » cjni|a  fua  R(-aie  Perdona  nel  proprio  Efer- 
cito, adenti,  che  fi  attaccale  quello  del 
Marefciallo  di  Lucemburgo,  come  fece  la 
Olliliulfr»'  Fanteria  de'  Collegati  ne’  Contorni  della 
Collegati  in  Terra  di  Eninghen  ; ma  trovarono  , che 
Fiandra,  e non  era  allontanato  col  Re  il  vigore  mili- 
tici Delfina-  tare  delle  fue  Truppe,  le  quali  refirtero- 
no  con  fomma  bravura,  che  gareggiò  con 
quella  degl’  Affalitori,  e fu  perciò  verfato 
Tom  Quarto. 


IMPERIO.  417 

del  fangue  tanto  dall’  una  , quanto  dall'  ANNO 
altra  parte  di  maniera , che  l'acquido  1691 
fatto  dalla  Francefe  di  due  pezzi  di  Can- 
none, e di  cinque  Bandiere  a’  nemici , fu 
un  mercato  affai  fvantaggiofo  da  non  porli 
in  conto  fé  non  di  vanità,  perchè  il  fan- 
gue profufo  richiedeva , che  per  codimi  re 
la  fidanza  della  Vittoria  riufeiffe  l'acquido 
più  importante  : pure  altro  incontro  fi  ren- 
dè per  elfi  più  riguardevole,  mentre  cam- 
peggiando altro  corpo  di  milizia  Francefe 
lòtto  il  Signore  di  Lorges  nelle  vicinanze 
di  Edeffein,  dove  dimoravano  le  Squadre 
Alleate  di  Vitemberga,  di  Baviera,  e di 
Barait  fepolte  nell'ozio,  e nel  foraggio  del 
Paefe , fopra  le  quali  caricando  Lorges  im- 
provvifamente,  la  drage  fu  sì  vigorofa  , 
che  nove  interi  Reggimenti  rodarono , o 
trucidati  , o difperfi  , cadendo  in  potere 
de'  Vittorio!!  Francefi  la  perfona  del  Prin- 
cipe Vitembergh,  e del  Generale  Sojer  . 

Querto  felice  {uccello  pervenne  a notizia 
del  Re  Luigi  in  tempo  di  addolcire  l’ama- 
ro di  quella  , che  fodenne  avverfa  nel 
Delfina»,  perchè  foccorfo  il  Duca  di  Sa- 
voja  dalle  Truppe  Imperiali,  fotto  il  Co- 
mando del  Generale  Caprara , s'inoltraro- 
no effe  lènza  odacolo  fino  alla  Città  Arci- 
vefcovale  di  Ambrun , nella  quale  tenevan- 
fi  da'  Francefi  in  ferbo  le  Vettovaglie,  e 
Monizioni  per  il  loro  Efercito  di  Piemon- 
te , e per  il  Prefidio  di  Pinarolo . Gover- 
navala  per  nome  Regio  il  Signore  di  La- 
rè  , il  quale  tenendoli  più  rodo  Cudode 
Economico  di  quei  provvedimenti  , che 
Capitano  Militare,  fmarrì  predo  il  corag- 
gio dì  difènderla,  benché  avelie  entro  le 
mura  fino  a tre  mila  foldati , ma  deboli 
le  fortificazioni,  e del  fuo  cuore,  e delle 
mura  medefime.  Fece  pertanto  il  Caprara 
dirizzarvi  contro  le  batterie,  l'impetodell» 
quali  fu  affai  breve , perchè  Larè  doman- 
dò patti  di  buona  Guerra,  e gli  ottenne  , 
ufeendone  libere  le  milizie,  come  contenti 
rodarono  gl’imperiali  per  la  copia  delle 
Vettovaglie  , e Monizioni  , che  trovaro- 
no  nella  Città  fino  a quindeci  mila  facchi 
di  farina , l'opulenza  del  qual  bottino  pro- 
durle i foli  effètti  degl’  avvenimenti  feli- 
ci nelle  Leghe,  che  pareggian  talvolta  gli 
sfortunevoli , perchè  fufeitata  contefa  fra 
il  Duca  di  Savoja,  ed  i Capi  Cefarei  fo- 
pra la  loro  divifione  , vennero  a’  contra- 
ili , che  infreddarono  i progredì , benché 
fi  edendeffero  fopra  la  proflima  Città  di 
Gap  , dalla  quale  fpontaneamente  parti- 
rono i Francefi , lafciata  libera  agl'  Impe- 
Ggg  riali, 
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ifNNO  riali , che  con  ferocia  incongrua  a chi  non 
169*  gli  aveva  dati  travagli  a fuperarla,  la  in- 
cendiarono : ma  inafpritafi  la  Sragione , te- 
mendo , che  le  nevi  chiudefTero  i palli  per 
il  ritorno  in  Piemonte,  e che  l’cflcr  pene- 
trati entro  il  Reame  nemico  porcile  rrar 
loro  addolTo  una  inondazione  di  milizie  , 
ne  ufcirono,  tanto  più,  che  (brprelb  il  Du- 
ca dal  Vajolo,  li  fermò  in  Ambrun  per  ri- 
fanarli . 

In  Spagna  quel  Reai  Conliglio  pigliò 
° una  deliberazione  full’  idea  dell  altra  del 
Re  Filippo,  a cui  riulcendo  dura,  ed  in- 
operabile la  ribellione  de'  Fiaminghi  pen- 
si Cito».  ^ jjj  annrranfarli , e di  togliere  il  prete- 
ilo  alle  loro  querele  di  vivere  Vattalli  trop- 
• po  rimoti  da'  ricorli  del  loro  Sovrano  in 
Governo  mano  a’  Governatori  Temporanei  , che 
SIS' Fur.  fot1  attendevano  ad  altro,  che  a munger 
di»  dato  al  le  borfe  per  ufcir  dal  Governo  in  flatomi- 
DucadiBa-  g|jore  quel  che  l’alfunfero,  dando  quel- 
Vi">'  le  Provincie  in  Governo,  e Dote  perpe- 
tua all'  Infanta  Ifabella  Clara  fua  figliuola , 
maritata  all'Arciduca  Alberto  di  Aufiria, 
perchè  febbene  il  cafo  pareva  ora  diverfo, 
l’effetto  difcemcvali  il  medefimo,  anzi  più 
duro  a fuperarfi , perchè  febbene  non  ave- 
va il  Reggimento  Spagnuolo  a fronte  la 
ribellione  , vi  aveva  le  potentilfime  Ar- 
mate  della  Francia , le  quali  incontravano 
corrifpondenza  ne’  Fiaminghi  , intenti  al 
prefente  ad  inli  fiere  nel  pretella  di  fo- 
verchia  lontananza  dalla  Corte  del  Re 
Cattolico , e del  foggiacere  a'  Minillri  , 
che  cambiandoli  fbvente,  per  renderft  opu- 
lenti i proverei  per  poco  tempo  efpilava- 
no  quanto  potevafi  più  guittamente  nel  più 
lungo.  Determinò  dunque  elfo  Configlio 
di  perfuadere  al  Re  Carlo  di  conferire  in 
perpetuo,  anche  in  fucceflione  a prò  de’ 
figliuoli  il  Governo  di  Fiandra  con  tutte 
le  facoltà  Regie  al  Duca , ed  Elettore  di 
Baviera  Spofo  dell’  Arciducheffa  figliuola 
dell'  Imperadore  ; onde  fegnatone  il  Di- 
ploma Reale  nel  fine  dell’  Anno  decorfò  , 
paltò  egli  colla  Suprema  Podeftà  a quel 
poffeffo . Sorprefe  tale  deliberazione  il  Re 
Criftianiflìmo  , e tenendo  lefe  le  ragioni 
del  figliuolo  il  Delfino,  come  nato  da  una 
Torcila  del  Re  Carlo,  a cui  per  i diritti 
da  Noi  altre  volte  accennati , pretendeva 
dovuta  la  Succeffione  negli  Stati  di  Fian- 
dra , ne  fece  portare  alte  querele  alla  Cor- 
te Cattolica  , nella  quale  fèndo  vigorofi 
altri  più  numerofi  capi  di  querele  contro 
di  lui,  non  furono  confiderete  abili  a ri- 
trattare il  fatto. 


SACERDOZIO, 

In  Polonia  fovrabbondevole  nel  Re  jìNKO 
Giovanni  la  brama  di  azioni  grandi  in  1692. 
prò  della  Sacra  Lega , mirava  con  lòmmo 
cordoglio  inetto  l’Erario  per  l’apprcttamen-  10 
to  dell'  effenziale  a tentarne  ancora  di  pie- 
ciole,  e non  potendo  per  tal  cagione  ufcir 
etto  in  Campagna  , lagnavali  fu'  raggua-  Cam*. 
gli  , che  i Turchi  potettero  attaccare  la 
Piazza  di  Soroccha,  nella  quale  due  cir- 
coftanze  cagionavano  il  timore  più  vivo  Difilli  dì 
di  perderla , cioè  per  effer  ne’  Confini  del 
fuo  Dominio,  e cinta  di  ripari  deboli,  ed  iaCchi  con- 
imperfetti ; perlochè  fece  gli  sfòrzi  mag-  troiTur- 
giori  con  quella  follecitudine  , che  non  chi' 
poteva  trovar  nelle  motte  dell’  Efercito  , 
dipendenti  da'  Grandi  poco  concordi  , c 
talvolta  invidio!!  delle  fue  Glorie,  e quin- 
di provveduta  di  foccorfo,  e ben  preludia- 
ta , potè  afpcttare  il  foccorfo  del  Gran 
Generale  della  Corona,  che  fortito  final- 
mente in  Campagna , fi  accampò  ne' 

Contorni  di  Caminietz . E fu  bene  al  ca- 
lò la  provvidenza,  e follecitudine  del  Re, 
perchè  il  Bafsà  Rap  nel  declinare  del  me- 
le di  Settembre  fi  avanzò  ad  attaccarla  , 
e Io  tentò  con  tutta  l’arte  militare , di- 
rizzando fenza  oflacolo  le  Batterie  , fo- 
pra  le  quali  collocati  trentatrè  pezzi  di 
Artiglieria  intimarono  co’  colpi  incettanti 
a' difènfòri  l'eftetminio,  e datofi  al  lavo- 
ro degl'  approcci  profondi , e capaci  fi  ac- 
cettò tanto , che  potè  profondare  le  mi- 
ne, l’impeto  delle  quali  crollò  le  mura  , 
ma  non  le  abbattè , come  nè  pure  il  tor- 
mentofo  fracaffo  de’  Cannoni  abbattè  il 
coraggio  del  Prefidio  Polacco , benché  feb- 
bene finalmente  fi  fotte  fatta  apertura  con 
breccia  capace  all’  all'alto  , e che  tre  ne 
intentattero  i Turchi,  etto  accorrendo  col 
petto  a ratteoerne  gl’impeti  , non  folo 
gli  refpinlè,  ma  con  fommo  eccidio  delle 
prima  fila  affalitrici  rapi  loro  tre  Bandie- 
re , chiudendo  indi  le  aperture  ; ma  non 
tutte  , perchè  il  vantaggio  riportato  in 
tutte  tre  le  azioni  lo  animò  ad  una  fot- 
tifa  la  notte  venente  fopra  gi'Agrettori  , 
che  o fianchi,  o confuG  per  la  copia  del 
lingue  , che  avevano  profitto  il  giorno  , 
trovavanfi  mal  difpotti  a foftenerla , e fu 
effa  fi  vigorofa,  che  fatta  ftrage  de’  Tur- 
chi nelle  Trincierò,  poterono  i foniti  a- 
ver  fòrte  d’involar  loro  fei  altre  Bandie- 
re , che  efpofte  il  di  venente  alla  veduta 
del  Campo  attediante  con  dileggiamenti , 
imprette  tal  terrore  nel  Bafsà  Rap,  che 
deliberò  di  ritirarli  dall'  imprefa , fcioglieu- 
do  l’Attedio,  e lafciando  libera  Soroccha  , 


E DELL* 

ANNO  ma  lanciando  ancora  quattro  mila  editici 
1691  de’  Tuoi  fotto  la  Piazza  abbandonata,  la 
quale  in  tante  fazioni  non  perdè  fe  non 
feicento  foldati . 

zr  Doveva  il  Gran  Generale  Polacco  si 
proli  imo  procurare  di  foccorrer  detta  Piaz- 
za s)  grettamente  angudiata , ma  giudi- 
zi alle  a ficarono  k fua  renitenza  due  motivi,  uno 
di  cautela,  e l'altro  di  provvidenza,  per- 
chè non  tenevafi  per  quantità  badevolmen- 
te  forte  da  poter  cimentarfi  col  Campo 
fórteTsan  ®ttomano  eccellentemente  munito,  e per- 
ii Trinità  chè  impiegò  il  tempo  in  un  lavoro  eflen- 
per  anguiiii  ziaie  al  profitto  dell'  altra  Piazza  più 
«liCuntnieiz.  importante  di  Caminietz  , per  la  quale 
riconofcìuta  imponibile  la  redenzione  dal- 
la podente  mano  T urchelca  a forza  di  ar- 
mi , deliberò  egli  di  cingerla  alla  larga 
per  impiegare  a vincere  la  penuria  delle 
Vettovaglie , dachè  non  ravvifavafi  pof- 
fènte  la  fòrza.  Fece  pertanto  in  luogo  il 
piò  opportuno  erigere  un  Forte  col  no- 
me di  Santa  Trinità  , il  quale  prefidiato 
impediva  il  tragitto  degl' alimenti  con  fen- 
fibile  incomodo  de’  Turchi , ridotti  tal- 
volta per  Amile  odacolo  a duridime  an- 
gudie;  onde  il  Re  Giovanni  lieto  per  la 
liberazione  di  Soroccha , e per  vedere 
non  didìpato  il  Campo  del  Gran  Gene- 
rale, pigliò  cuore  a refidere  agl’inviti  , 
che  per  mezzo  del  Cam  della  Crimea  Sofà 
Giereì  li  fece  fare  la  Porta  Ottomana  . 
Mandò  egli  un’  Inviato  al  Re  collo  fpe- 
ciofo  prereflo  di  participarli  la  fua  addu- 
zione al  Principato , ma  in  effetto  ad 
cfibirli  la  redituzione  di  Caminietz  colla 
Podolia,  ed  Ucraina  (è  voleva  abbando- 
nando la  Lega  concordarfi  feco . Con  tur- 
to,  che  l’animo  Regio  abborride  il  pro- 
getto, riponendo  la  gloria  ne!  perlèverare 
nella  Lega  giurata,  nondimeno  la  qualità 
dell’  Amoafciata  l’obbligò  di  parteciparla 
a' Magnati,  o Senatori  fra  quali  molti  (èn- 
tivano, che  l'Inviato  Tartaro  fi  trattener- 
le fino  alla  prodima  Dieta  per  efàminarvi 
la  fua  propoda  ; e cosi  fu  determinato  , 
non  mancando  frattanto  il  Re  dì  parte- 
ciparla a Vienna,  ed  a Venezia,  con  pro- 
teda della  fua  codanza  nella  Lega,  ben- 
ché a deride , che  la  debolezza  dell’ Erario 
della  fua  Repubblica  non  potefie  regger 
più  oltre  a' dil'pendj  della  Guerra,  e fu 
creduto  da'  Critici,  che  egli  intendede  di 
difporre  il  Papa  a'  fudidj  richiedi , e Ce- 
lare ad  accordarli  qualcheduna  di  tante 
pretefe,  epromedè,  fopra  le  quali  fi  teneva 
delufo,  ma  la  codanza,  e fincerità  della 
Tomo  Quarto. 
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fua  permanenza  nella  Lega  giudificò  la  ANNO 
rettitudine  della  fua  mente.  1692. 

In  Venezia  appoggiò  il  Senato  al  Capi- 
tano Generale  Domenico  Mocenigo  l'inte- 
ra  libertà  di  volgerfi  coll'  impredione  dell’ 

Armi  in  Levante  ad  adattar  quella  parte 
degli  Stati  Ottomani  , per  conquida  di  c*mn. 
cui  fòlle  piò  agevole  l’imprefa , e piò  pro- 
fittevole l’acquido  ; ond'  egli  col  parere 
della  Confulta  raccoltali  co’  Capi  dell'  Ar- 
mi  Aufiliarie  deliberò  far  l’affedio  della  venctUlIa 
Canea  nel  Regno  di  Candia , onde  lafcia-  Cuna  muti- 
ti alla  guardia  dell’  Idmo  di  Morea  mille  **• 

Fanti  , e duecento  , e cinquanta  Greci  , 
sferrando  indi  collo  sforzo  del  rimanente 
verfo  i Lidi  della  Canea , dove  una  veloce 
Tartana_Francefe  partecipò  a quel  Bafsà 
l'idea  de’  Veneti , ed  egli  fi  diede  a pre- 
munirli , e con  quell'  adègnamento  , che 
aveva  per  la  difèfa , e con  quello , che 
davali  la  fperanza  de'  (òccorfi  del  Vifire  di 
Candia , e della  ftelfa  Porta  Ottomana  , 
alla  quale  fpinfe  velocemente  l'avvifòdell' 
imminente  adèdio  della  fua  Piazza.  Era 
codili  AITan , quello , che  difcacciato  da’ 

Veneti  da  Patradò  cercava  con  tutti  gli 
sfòrzi  di  reintegrare  la  fua  fama  con  una 
fòrte  difèfà , per  la  quale  fece  pigliar  l’Ar- 
mi  a’  Greci  del  Borgo,  ritirandoli  in  Cit- 
tà , e divampando  le  loro  Cafe  per  in- 
volarne l’afilo  agl’  Adèdianti , i quali  do- 
vevano travagliare  colla  fortezza  di  cinque 
Baluardi,  che  cingono  la  Piazza,  benché 
fpogliata  di  fortificazioni  edcriori , ma  ba- 
ftcvolmente  prefidiata  . Fu  sbarcata  la  mi- 
lizia Veneta  lènza  contrailo  dietro  lo  Sco- 
glio  di  San  Teodoro,  approdimandofi  indi 
alle  mura,  ma  con  lentezza  della  rifolu- 
zione  a qual  parte  precifa  fi  dovelfe  diriz- 
zare l'attacco,  fopra  il  qua!  punto  fi  con- 
fumò tempo  quanto,  avercbbe  occupato 
quello  di  far  breccia  col  Cannone  fè  fi  fòl- 
le incontanente  dirizzato  dove  era  più  prof- 
fimo,  ed  intanto  caduto  malato  il  Gene- 
rale Trautmellorf,  lì  fu  follituito  nel  Co- 
mando il  Conte  di  Muziè  , e quel  che 
pregiudicò  di  pari  fu  la  fuga  de’  foldati 
intolleranti  di  cuocerli  al  rabbiofo  ardore 
del  Sole,  dove  fermavanfi  lènza  il  riparo 
delle  Tende,  che  non  eranfi  ancora  sbar- 
cate. Fattali  poi  la  deliberazione  del  luo- 
go per  dirizzar  le  Batterie  fi  fcaricò  l'Ar- 
tiglieria,' che  doveva  flrafcinarfi  da’ Remi- 
ganti delle  Galere,  i quali  non  (limarono 
tale  impiego,  come  principale,  perchè  pref- 
fò  di  loro  il  principale  fu  darli  alle  rub- 
berie,  onde  tutti  gl’ avvenimenti  colpirà* 

Ggg  z vano 
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/INNO  vano  alla  lentezza,  quando  contro  un  Ne- 
169»  mico  poffente,  e forte,  talvolta  non  è ba- 
fievole  la  celerità  ; pur  finalmente  fi  al. 
zarono  fei  Batterie,  e la  feconda  più  ef- 
fenziale  di  undeci  Cannoni  non  fi  trovò 
a compimento  del  principio  dello  fcarico 
dell’Artiglieria  della  Piazza,  che  ne’ primi 
colpi  eftinfe  il  Generale  Muziè,  molti fol- 
dati,  ed  Ofiìziali,  e cinque  Cavalieri  di 
Malta  . E quel  , che  rendeafi  ancor  piò 
confiderabile  era  il  foccorfò,  che  cooduce- 
vafi  alla  Piazza  da  Carrà  Matà,  per  or- 
dine  del  Vifire  di  Candia , che  incontrato 
da  grafia  partita  del  Campo  Veneto  fu 
pollo  in  fuga  , entrando  fidamente  cento 
Corazze  in  Canea  di  notte  per  la  via  della 
Spiaggia  Marina,  mentre  altra  partita  at- 
taccò indi  il  Campo,  ed  il  Generale  Traut- 
meftorf  rifanato  foderate  l’aggrefliooe  con 
rodarvi  fertanta  Turchi  eftinti  coll'  Aeà  di 
Rettimo.  Tormentavano  intanto  la  Piaz- 
za le  Batterie  al  Baloardo  San  Demetrio  , 
e con  fattìbile  danneggiamento  procedeva- 
no gl’approcci,  reprimevanfi  le  fortite  de’ 
Prcfidiarj:  ingranandoli  però  i Turchi  per 
il  foccorfò,  a difcacciamtoto  di  efiìfucon- 
. nettato,  che  il  Capitano  Generale  pigliaf- 
fe  la  firada  lunga,  girando  colle  Galere  per 
fare  sbarco  all’  oppofia  parte  dove  doveva 
attaccare  i nemici  uno  fiaccamente  del 
Campo  guidato  dal  Trautmeftorf,  affine 
di  coglierli  in  mezzo;  ma  nello ftertò muo- 
verli , il  Capitano  Generale  fece  fofpen- 
derli  il  paffo  , per  non  avere  allentilo  il 
vento  contrario  al  fuo  sbarco,  onde  fi  tor- 
nò  ad  accudire  alle  molefiie  contro  il  Ba- 
luardo dopo  la  refifieoza  ad  altra  forcita 
de’  Turchi , dalla  quale  non  fitrtirono  tut- 
ti vivi,  refiatine  molti  efiinti.  Delìberofii 
pertanto  di  dare  l’afialto  al  Rivellino,  che 
refiò  fuperato  a notabile  cofio  di  fàngue  , 
fendo  periti  per  la  refiftenza  degl’  Affedia- 
t ti  numeroG  Offiziali,  e Cavalieri,  benché 
poteffino  i Veneti  pigliare  alloggiamento  fui 
Rivellino  medefimo,  alla  quale  felicità  fi 
accoppiò  l'altra  di  cinquecento  Sfacciotti  , 
incorporatiti  volontariamente  nell’  Efercito 
Veneto,  il  quale  abbifognava  per  verità  di 
tutti  gl’ajuti , mentre  le  fórtite  de’  Turchi 
Io  travagliavano  incefiantemente , contut- 
toché l’efFetto  delle  Batterie  loro  riufeifle 
pelante  al  Baluardo  attaccato,  dove  il  Ri- 
vellino occupato  da  eflì  fu  lóto  tolto  da’ 
Turchi  , che  indi  ne  furono  difcacciati  , 
onde  perdendoli  il  tempo  , e la  gente  , 
fìancandofi  i fimi , e lagnandoli  i feriti  pa- 
reva inevitabile  lo  fcioglimento  dell’  Affé- 


dio , benché  le  breccie  fòfier  aperte  , e /INNO 
capaci  di  allatti,  come  in  fine  fu  rifoluto  1691 
col  ptecifo  volere  del  Capitano  Generale 
Mocenigo  , a cui  fi  oppoléro  invano  il 
Querini  Provveditore  dell’  Armata,  ed  il 
Contadini  Capitano  delle  Navi  col  Ge- 
nerale Trautmeftorf , i quali  confideran- 
do  la  breccia  baftevole  fatta  al  Baluardo , 
e la  lontananza  del  foccorfo  chiamarono  la 
Piazza  agonizzante;  ma  il  Capitano  Gene- 
rale  fugl’ avvitì  de’ moti  de’Turchi  fopra  la 
Morea , fiimò  più  elfenziale  la  coniérva- 
zione  della  Conquifta  , che  la  dubbiob 
fpéranza  di  conquidaci  , e perciò  rifolu- 
tofi  l'imbarco  fu  efcguito,  febben  molefta- 
to  da’  Turchi,  che  orgoglio!!  di  una  refi- 
fienza  cosi  loro  vantaggiofa , che  non  tro- 
varono poi  in  quefto nuovo  incontro,  men- 
tre l’imbarco  fcgul  felicemente:  quella  ri- 
tirata del  Capitano  Generale  Mocenigodìè 
pafcolo  non  fido  a'  curiofi , ma  a’ maligni, 
tanto  più , che  i due  Comandanti  Malte- 
fé  Giovanni  di  Giovanni , e Buffi  Poncefi- 
cio  fi  efèbirono  di  incontrare  il  Capitano 
Bafià,  clic  coll’  Armata  Ottomana  feende- 
deva  a foccorrere  la  Canea  quando  unifie 
a’  loro  Legni  alcuni  de'  Veneti  ; ma  egli 
con  allegare  confiftere  il  Dominiodella  Re- 
pubblica in  Levante  in  quelle  Truppe,  e 
Legni,  non  voleva  porle  in  contingenza  ; 
onde  efclufo  il  genrrofo  progetto  tornò  in 
Morea,  il  che  non  fu  intefo  con  intiera  fiod- 
dis fazione  in  Venezia , e perciò  eletto  alla 
Carica  di  Podeftà  di  Vicenza,  refiò  de- 
gradato del  Pollo  fublime  di  Capitano  Ge- 
nerale. 

Prima  però  di  lafciare  il  Comando,  e 23 
dì  attrifiarfi  della  Degradazione  pigliò  lo 
fteffò  Mocenigo,  ed  il  premilo,  e l'occa- 
fione  di  nuovo  cimento  co’  T urebi , della  „ 
quale  ebbe  già  ragguaglio  fin  da  quando  * 
trovavafi  accampato  lotto  la  Canea.  Atte- 
fochè  il  Scrafchiere  Ottomano  con  graffo 
nervo  di  gente  aveva  attaccati  i Veneti  , _ Invasone 
refiati  alla  cultodia  delflllmo,  oStretto,  ;n  Mora, e 
che  dal  Continente  mette  nella  Penifola  loro  ritira-  - 
del  Regno  di  Morea  , e fuperato  quell’  “• 
oliacelo  fi  fotte  avanzato  colle  correrie  , 
rapine,  ed  incendi  nelle  Terre  di  Conqui- 
da della  Repubblica , guidato  dal  fcllooc 
Liberacchi , che  avevaio  tratto  da  Tebe  , 
e fattoli  di  lui  Guida,  e Configliele  fui 
fuppofio  d’intelligenza  co’  Paefaoi  per  di- 
fcacciamento  de’  Veneti.  Ma  il  Provvedi- 
tore Generale  Micheli  rinforzata  da  nuovo 
Convoglio  di  milizia  pervenutoli  da  Ve- 
nezia , e da’  Volontari  del  Paefe  fi  avanzò 

a pre- 
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ANNO  a premurare  Corinto,  i Borghi  di  cui  fe- 
1691  ce  demolire,  ma  conosciuto  imponibile  di 
confervario  lo  abbandonò  alla  ferocia  Tur- 
chefca,  che  vi  penetrò  con  eccidio , e de- 
flazione ; fendo  numerofo  il  Seguito  del 
Serafcbiere,  e del  Liberacchi  fino  a dieci 
mila  perfone,  colle  quali  fi  pofero  all’affe- 
dio  di  Acro-Corinco,  ma  non  trovando  il 
rincontro  fuppofto  dell’  aderenza  de'  Re- 
gnicoli , temendo  il  ritorno  dalla  Canea 
di  tutta  l'Armata  Venera  dopo  avere  inG- 
fiito  nell'  a (Tedio  medefimo  per  lo  fpazio 
di  dicialètte  giorni , non  fòlo  lo  abbando- 
narono , ma  ufeirono  dal  Regno  per  la 
fletta  firada  dell’  Ifimo,  colla  fòla  Soddi- 
sfazione , che  trova  la  connaturale  bar- 
barie de'  Turchi  di  aver  defolare  fèrtili 
Regioni  con  deplorabili  Correrie  fino  a 
veduta  di  Napoli  di  Malvada,  il  che  a- 
vendo  piò  conformità  col  loro  genio  atro- 
ce, e crudele,  riefee  loro  talvolta  piò  gio- 
condo, che  ad  un  generofo  Capitano  l'ac- 
quifto  d’importanti  Piazze.  Confolò  indi 
il  Senato  i Popoli  afflitti  benemeriti  per 
la  loro  fedeltà , imponendo  di  far  loro  im- 
presiti da  riftorar  le  Cafe , e dar  de’  firmi 
per  l’agricoltura , e di  diminuzione  de’ 
Dazj. 

Con  tutto,  che  fofìè  ufeito  dal  Regno 
il  Serafcbiere;  non  lafciò  di  promovere  al- 
tre moleftie  Sopra  le  Conquide  della  Re- 
pubblica, attaccando  la  Fortezza  contro- 
Ex  ndem.  po(ia  j;  Lepanto,  mandandovi  Calil  fuo 
Nipote  con  Sei  mila  Soldati . Il  fedo  gior- 
no di  Ottobre  ricercò  a Marco  Veniero  , 
AiMo  porto  che  n'era  Provveditore,  della  Ceflione  , 
da'  Turchi  a e(j  aVura  la  negativa  canto  generofà , quan- 
fcMcUti  da’  to  Spiacevole  difpofia  la  Cavalleria  ver- 
Vcneti.  fo  la  Marina  trovò  alzate  le  Batterie 
naturali  con  una  Rupe  fafiòlà  , entro  di 
cui  collocata  la  Fanteria  cominciò  a tor- 
mentar la  Piazza  colla  mofchetteria , ed 
approlTimarvifi  co'  lavori  , mancandoli  i 
Cannoni  ancora  non  pervenutili.  Accorfo 
il  Generale  Vendramini  con  quattro  Ga- 
lere a flagellare  la  detta  Cavalleria  nemi- 
ca ftefa  Sul  Lido,  forzandola  a cambiar  fi- 
lo , non  tanto  nocevole  alla  difelà  , che 
convenne  agl'  A (Tediati  di  raddoppiare  per 
l'arrivo  di  cinquecento  Soldati  condotti  dal 
Liberacchi , e di  mille  , e cinquecento 
Spediti  dal  Serafohiere,  perlochè  potè  l’Af- 
fediante  Calil  avanzarfi  cogl'  approcci  alle 
mura  per  mettere  in  opera  le  mine , a 
difturbo  di  che  foprarrivò  il  foccorfodel 
Capitaoo  Generale  di  mille  Fanti  ■ più 
Veterani  folto  i Sergenti  Generali  Volò, 
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e Lenoja  con  Cavalli , e Dragoni , ed  in-  ANNO 
tradotti  nella  Piazza  dettero  animo  d’una  1691 
vigorofà  Sortita  per  la  parte  di  Mare,  dal- 
la qual  plaga  potevano  le  Galere  coadiu- 
vare co'  colpi  del  Cannone  , ed  intentare 
l’aggreflione  delle  Trincera  nemiche  da  un 
lato,  per  deluder  dall’altro  di  Terra;  vi 
fecero  imprefiìooe , che  febbeo  foftenuta 
da’ Turchi  per  un  poco,  cederono  in  fine  , 
ritirandoli  in  una  Valle  , dove  i Veneti 
li  Seguitarono,  e rinnovarono  il  Conflitto, 
e la  Vittoria,  datili  i Turchi  alla  fuga  , 
anzi  accorfàvi  la  loro  Cavalleria,  eflàpure 
Segui  lo  fiefib  efempio,  di  maniera,  che 
poterò  i Veneti  dilli  pare  i lavori  loro,  ed 
impadronirli  del  Bagaglio  abbandonato  ri- 
pieno di  armi,  arnefi  militari,  e Spoglie  , 
e quindi  Sciolto  gloriofamente  i’AlTedio  di 
Lepanto  , potè  diminuirli  la  diceria  con- 
tro il  Capitano  Generale,  che  fu  provvi- 
do ad  opporruoamente  (occorrerlo.  Altro 
avvenimento  riufeì  propizio  a’  Veneti  So- 
pra l’attentato  del  Vifirc  di  Candia  contro 
la  Piazza  di  Spinalunga , conservatali  nel 
Dominio  della  Repubblica  nelle  aggiacco- 
ze  di  quel  Regno.  Cutlodivala  come  Prov-  £ ( . s 

veditore  Vincenzo  Palla,  a cui  pervenne  na  lunga . 
invito  dal  detto  Vifire  per  mezzo  del  Coo- 
fole  di  Francia  Refidente  in  Candia  con 
larghi  partiti  Se  confegnavala  a lui , ed  al 
Sultano  , e ricevuta  con  orrore  l’Amba- 
feiata,  fi  difpofe  Secondo  le  leggi  dell'ono- 
re , e della  fedeltà  ad  una  forte  difèfa  , 
per  refifiere  alle  minacele,  che  eranfi folti- 
tuite  dal  Vifire  all'  amorevole  allettamen- 
to. Portò  il  Senato  le  piò  vive  doglienze 
al  Re  Luigi,  che  un  Miniftro  della  Sua 
Corona  fi  fàcefle  efècrabile  mezzano  in  un’ 
affare,  che  poteva  riufcire  vituperevole  al- 
la Sua  Reale  grandezza,  e Se  ne  amareg- 
giò egli  altamente,  imponendo,  che  detto 
Confole  Fabres  folle  rimoflo  da  detta  Ca- 
rica . 

In  Dalmazia  il  nuovo  Generale  Cava-  2< 
fiere  Daniello  Delfino  incominciò  il  fuo  5 
Reggimento  dalle  inferite  moleftie  a'  Tur- 
chi Confinanti  affine  dì  tener  disuniti  per 
la  neceflaria  Cuftodia  delle  loro  Terre  a obliti  con- 
non  infiltrare  le  Venete  ; ma  non  furono 
effe  baftevoli , perchè  il  Bafsà  di  Erzego-  zia . 
vina  a (Saltò  quella  di  Grakovo,  dandola 
Condotta  della  Sua  gente  ad  Alabegh  , 
che  erafi  accampato  folla  fiducia,  che  il 
proprio  diléguo  fotte  celato  a’  nemici,  ma 
avutone  Sentore  Niccolò  Erizzo  Provvedi- 
tore di  Cattaro,  lo  fece  improvvifameo- 
te  caricare  nelle  piò  tacite  ore  della  none, 
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jINNO  e fatta  firage  de' Cuoi  fu  affretto  a darli  pri- 
1692  gioniere  de' Veneti  con  molti  Spai,  ed  Of 
filiali  del  fuo  feguito,  e quindi  liberato  il 
Contorno  dalla  Cuflodia de’ Turchi,  i Ve- 
neti poterono  incenerire  ilPaefe,  e di  (bug- 
gere quattro  Torri  aggiacenti,  e ritornar 
gloriofi  dall’  imprefa  felice  nel  principio  , 
e nel  termine  , perchè  la  felicità  non  fu 
interrotta  da  neflun  dilàllro.  Anche  il  Bafi 
sa  di  Albania  Solimano  praticò  oflilità 
per  proprio  intereiTe  , mentre  ammonito 
dalla  Porta  Ottomana , o dr  praticarle  ne’ 
Confini  del  fuo  Governo,  o di  paflare  all' 
afpra  Guerra  di  Ungheria,  fi  pofcin Cam- 
pagna con  otto  mille  Uomini,  aflaltando 
il  Monte  Negro,  ed  indi  il  Monafiero  di 
Cotigne,  che  per  la  importanza  del  (ito 
era  (iato  fortificato  da' Veneti,  come  a fo- 
le diciotto  miglia  lontano  da  Cattaro  fra 
le  Balze.  IlProvveditoreErizzopafsòpcr- 
fonalmente  ad  accudire  alla  di  fé  (a  ; ma 
circondato  da'  Turchi , come  rinforzati  di 
filtri  quattro  mille  foldati  condotti  dal  fi- 
gliuolo del  Bafsà  fuddetto,  furono  forzati 
i pochi  Veneti,  che  lo  prefidia vano  a ce- 
derlo con  patti  onorevoli  , e che  venifTe 
sfornito  di  quei  ripari,  che  Io  rendevano 
forte,  e così  abbattute  le  mura  re  fio  la 
Chiefa,  ed  il  Monaftero  per  ufo  de' Mona- 
ci Greci,  de*  quali  pur  non  foddisfàtto  il 
Bafsà  foce  demolir  ancor  lima,  e l'altra  , 
difcaccìadone  i Monaci . 

In  Oriente  la  morte  del  Primo  Vifire 
fece  fuccedere  nel  fuo  luogo  A lì  crudelil- 
fimo  Uomo , c per  foie  di  (àngue  uma- 
no, e per  fète  di  oro,  del  quale  trovò  sì 
In  Grnwt.  efaufio  l'Erario,  che  videfi  aperto  l'adi- 
to all'  efercizio  della  fua  barbarie,  impo- 
nendo per  Editto  un  generale  Divieto  per- 
Inc  li  nazione  thè  ogni  Orefice  non  potefiè  lavorar  oro  , 
de' Turchi  0 argento,  che  portato  alla  Zecca  ivi  cu- 
^^c<co,‘ niavafi  in  moneta,  e riflettendo,  che  r.è 
pur  tal  provvedimento  badava , inchinò  a 
flendere  le  idee  dell' Antecelforc  per  fedare 
le  Guerre  colla  Pace  almeno  in  Ungheria, 
dove  le  perdite  riufeivano  più  pelanti,  e 
luttuofe.  Perfuadevafi , che  follino  ancora 
maggiori  le  feonfitte  , colle  quali  l’Armi 
di  Francia  percuotevano  quelle  dell’  Impe- 
radore,  ed  ajutavafi  co’  Miniftri  d’Inghil- 
terra , acciocché  una  Concordia  con  Cefo, 
ze  toglieffe  alla  Porta  una  porzione  del 
travaglio , che  fofleneva  dalla  Sacra  Le- 
ga; ma  fondo  morto,  ed  il  primo,  ed  il 
fecondo  Inviato  Britannico,  gl’uffizj  non 
avevano  corfo  sì  fpedito  per  il  fuo  inten- 
to, il  quale  non  potè  condurli  da  lui  all’ 


effetto  , perchè  le  generali  declamazlorti  MNO 
(opra  la  fua  crudeltà,  per  impulfo  di  cui  1691 
aveva  in  lèi  mefi  di  Governo  fotti  deca- 
pitare cinquecento  de’  Soggetti  primarj  , 
aftrinforo  il  Sultano  a deporto,  relegando- 
lo nell'  Itola  di  Rodi,  dove  poi  per  ordi- 
ne del  Succeffore , vago  di  cattivarli  l’unì- 
verfolità  di  tanti  defiderofi  di  vendetta  fu 
uccifo.  Venne  efoltato  a quel  pollo  altro 
Alì  Bafsà  di  Mefopotamia  , che  lontano 
per  quaranta  giornate  di  viaggio  non  potè 
giungere  alla  Corte  in  tempo  di  apparec- 
chiarti per  la  Campagna,  mentre  all)  fei 
di  Maggio  in  Adrianopoli  ricevè  dal  Sul- 
tano il  Sigillo  per  invelìitura  della  nuova 
Suprema  Carica  , ed  ammeffi  gl’Amba- 
feiatori  Stranieri  all'  Udienza  , quello  di 
Olanda  , Giacomo  Colier  , parlò  per  la 
Pace  coll’  Imperadore,  c l'altro  di  Fran- 
cia in  contrario,  onde  (ebbene  vi  forte  l'in- 
clinazione del  Divano,  e dello  rteflo  Sul- 
tano, tanto  l’oppofizione  de' Profolfori  del- 
la Legge,  l'adulazione  Straniera  ne  impe- 
dirono l'effètto. 

Narrammo  l’Annoottanrefimottavo  ciò , 
che  godeva  di  propizio  la  Religione  Cat- 
tòlica Criftiana  nel  varto  Imperio  della 
Cina,  il  quale  fondo  come  ampio  Oceano 
Terrcftre,  ha  sì  bene  de'  Moftri  per  Spa- 
ventar chi  vi  domina  , come  delle  tem- 
pefie  per  inquietar  chi  vi  abita , acciden- 
ti , che  più  agevolmente  fi  fperimentano  , 
dove  il  Briaieo  della  moltitudine  non  vie- 
ne allacciato  dal  vincolo  di  una  fola  Re- 
ligione , e quindi  per  quello  capo  la  Ci- 
na , che  ne  conta  tante  quante  le  fanrafie  , 
e capricci  degl’  Abitanti  , rimane  perciò 
più  foggetea  a provarne  gl  'effetti , da  che 
i Mandarini,  che  hanno  in  mano  il  Go- 
verno , forfè  non  ne  profèffan  nertuna  , 
contenti  per  loro  follia  del  comando,  ed 
agi  di  quello  Mondo  fugace,  fenz a mini- 
mo pendere  dell’  Eternità  . E*  pertanto 
fommamente  agevole  ogni  perturbamento 
colà , e non  ortante  la  Pace  del  Crilliane- 
(imo  novello  , c la  moderata  indole  di 
quell'  Imperadore  Cam  Hi , fi  fufeitò  quell’ 

Anno  contro  i Fedeli,  e contro  i Miffto- 
narj  Apoftolicì  una  fiera  perfecuzione  con 
pericolo  di  veder  eflirpati  gli  tralci  di  quel- 
la ubertofa  Vigna  Evangelica.  E perchè 
il  fine  felice  nel  quale,  per  Dio  grazia  eb- 
be termine,  dipende  dalla  benemerenza  , 
che  feppero  conquiflarfi  col  Regnante  fud- 
detto i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
convien  ripigliare i principjdell'avvenimen- 
to  medefimo  qualche  Anno  più  in  là,  per 
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ANNO  conofcere  il  valore  de’  loro  uffizj  al  pubbli- 
1691  co  bene  della  nofìra  Religione,  Centi  qua- 
li non  ha  dubbio,  che  rimaneva  erta  Re- 
ligione efpofla  ad  evidente  pericolo  di  ve- 
nire profcritta  con  feverità  peggiore  di  quel 
che  colà  fi  fàceffe  collo  fi  erto  nefando  , 
ed  efecrabile  Ateifmo,  tollerato,  e favo- 
rito negli  fierti  Maggiorale!» . Già  dammo 
conto,  che  l'Imperadore  fuddetto  figliuo- 
lo del  Padre  Tartaro  Conquiflatore  della 
Cina  era  fucceduto  in  sì  ampia  eredità  in 
età  tenera,  e che  riconofciuto  dalle  Vit- 
torie Paterne  il  cambiamento  della  fortu- 
na della  propria  Famiglia,  aveva  lafoiati  gli 
Guerra,  e Stati  antico  patrimonio  di  lui  nella  Tarta- 
CSntC^e  ria»  fo“g''end°  la  fua  dimora  nella  Cina  , 
Tartari,  e reggendo  i Tartari  per  mezzo  di  Rego- 
li , o Governatori  Prefidenti  a quelle  fue 
Provincie,  che  fi  moltiplicano  fino  al  nu- 
le Quotili  mero  di  quaranta , ma  diferte  di  abitazio- 
;»  s;™  ni  civili  , non  rifultando  univerfalmcnte 
ptr.4.i,t. a.  e(j-e  p0pra  gì;  antri > 0 le  caverne,  ripiene 
5 però  di  gente  ruflicale , ma  armigera,  av- 
vezza a’ difàggi,  e ad  ogni  flento,  ed  abi- 
li a montare  fino  a cento,  e cinquantami- 
la Cavalli,  numero  per  verità  fpaventevo- 
le,  fe  le  relazioni  di  ciò,  che  non  vediamo 
non  magnificano  a difmifura  ciò  che  non 
potiamo  vedere:  agevole  per  altro  il  mol- 
tiplico in  parole,  dachè  fi  fuole  in  limili 
ingrandimenti  fceglier  il  numero  condo  . 
Alle  fuddette  quaranta  , o meno  , che 
fiano  Provincie  confina  un’altro  Dominan- 
te Tartaro  Orientale  , chiamato  Eluth  , 
che  raddoppiando  la  forza  colla  prodi  mità 
dello  Stato , fe  non  può  gareggiar  per  po- 
tenza coll'Imperio  Cinefe,  gli  èemoloper 
comodità  di  infultar  detee  Provincie  , 
ed  è perciò  flimabile,  e forfè  temuto  dall' 
Imperadore  Cinefe,  che  ha  i Vartalli,  e 
Soldati  amanti  degl' agi,  ed  inabili  a guer- 
reggiare colla  ferocia  , e brutale  natura 
de' Tartari  , e quindi  fuccede  di  dover 
far  conto  de’ Potentati  vicini  Occidentali , 
quali  fono  i Mofcoviti,  per  togliere  a'  ne- 
mici ogni  loro  fomento.  Incontrò  pertanto 
il  fuddetto  Imperadore  Cam  Hi  differenza 
col  Czar  di  Mofcovia  per  cagione  della  pe- 
lea di  certe  perle,  che  fi  trovano  in  un  La- 
go Nepehyu,  pollo  nell’  eflreme  parti  de’ 
confini  della  Tartaria  del  Cinefe , e del  Mo- 
feovita  , ed  accefafi  fra  erti  la  guerra  , 
benché  quello  non  poterti;  in  quel  rimoto 
Paefe  avere  più  di  dieci  mila  Combatten- 
ti , tanto  poneva  in  fpavento  il  Cinefe  , 
ebe  ne  arma,  come  dicono,  a milioni,  per 
dubbio  , che  il  Tartaro  Eluth  fianebeg- 
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giafle  colla  prortima  potenza  fua  erto  Mo-  ANNO 
feovita,  e poneffe  cròi  le  fue  Provincie  in  1691 
afpra  contingenza , deflit  ute  da  quel  pron- 
to fòccorfo,  che  poteva  loro  dare  fe  forti- 
no più  vicine.  Venne  pertanto  aflretto  lo 
flerto  Imperadore  a procurar  la  Pace  con 
un  nemico,  che  a più  lunga  tenzone  po- 
teva trarre  feco  l'altro , che  più  doveva 
temere,  e fpedì  per  trattarla  un  Regolo 
Tartaro  fuo  Suocero,  dandoli  per  Colle- 
ghi due  Gefuiti  Pereira  , e Gerbillo»  . 
Approffimatofi  il  Regolo  a’  Mofcoviti  pro- 
pofe  a’  Miniflri  del  Czar  la  divifione  della 
Pefca  del  Lago , ma  con  tale  intooatura 
di  parole,  e di  furtieguo,  che  fe  ne  fde- 
gnarono,  proteflando  in  rifpofla  di  voler 
continuare  la  Guerra  ; onde  confufo  il 
Tartaro,  figuravafi  l’orrore  di  tornare  alla 
Cina  colla  taccia  di  provocante  dementici, 
quando  la  fua  Delegazione  erafi  decretata 
per  concordia,  onde  a confortar  il  di  lui 
fmarrimento  fi  offerì  11  Pereira,  di  andar 
perfonalmente  a ripigliar  il  Trattato,  ben- 
ché contro  cuore  di  lui  , che  temeva  di 
azzardarlo  a perderli , ed  a faziar  col  fuo 
fangue  la  fuppolla  barbarie  de’  Mofcoviti  ; 
ma  egli  fidatoli  fui  rifpetto  della  Comune 
Religione  Crifliana , moflrò  di  non  temere , 
andò , e tornò  fra  due  giorni  gloriofo  collo 
flabilimento  della  Pace , i Capitoli  della 
quale  riufeirono  foprammodo grati  al  Rego- 
lo fpaventato , noumeno,  che  allo  (ledo  Im- 
peradore,  che  ne'  falli  della  fua  Potenza 
non  aveva  per  vergognofo  il  timore  di  nuo- 
vo , e continuato  perturbamento  da  Princi- 
pe tanto  inferiore  di  lui , come  il  Mofoovi- 
ta,  e Tartaro  Eluth. 

Aumentò  la  faggia,  e fortunata  condot-  2g 
ta  di  queflo  affare  l’eflimazione  , che  a- 
veva  la  Corte  de' Gefuiti,  ed  influitale 
benemerenza  per  erti , che  fi  allargò  a co-  Pcrfauz  0 
prire  il  Criflianefimo  di  tutto  l'Imperio  furatati 
dall’  imminente  perfecuzionc , perchè  feb-  conno  i 
bene  eran  erti  tenuti  per  Ofpiti  del  Prin- 
cipe , come  aggregati  al  Tribunale  della 
Matematica  , e Sovraintendenti  alla  for- 
mazione del  Calendario,  e determinazio- 
ne dell'  Ecclirti  da  fuccedere  { uno  de’  prin- 
cipali  punti  della  fuperffizione  Cinefe) tan- 
to non  confideravanfi  Benefattori  dello 
Stato,  come  indi  falirono  ad  averne  font- 
ina riputazione  prefiò  l’Imperadore  Cam 
Hi . Volle  indi  erto  vibrare  alcune  Pro- 
vincie del  Regno  nell'  Anno  ottantefimo 
nono  di  queflo  Secolo,  e particolarmente 
quelle  di  Cecchiam,  Nanchin,  eSciantun, 
e lo  efegul  con  un  Treno  o vero,  oefa- 
gerato 
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ANNO  gemo  di  dieci  mila  perfonc , fcarfo  equi- 
1691  paggio  per  un’ efcrcito  di  un  Re,  che 
millanta  duecento  milioni,  e anche  più  di 
Vallarti  , e (lerminato  numero  per  un» 
Corte  ; ma  non  entrando  Noi  a fermar 
la  verità  di  cali  conti,  è certo,  che  per- 
venuto in  quella  di  Cecchiam,  ove  prece- 
deva alla  direzione  de'  Criftiani  Profpero 
Intorcetta  Siciliano  della  Compagnia  di 
Gesù;  quelli  fu  ad  incontrarlo  per  render- 
li antecipati  gl’oftèquj,  ed  egli  lo  gradì  tan- 
to , che  per  lui  riufcl  troppo , accoglien- 
dolo nella  propria  Imperiale  Barca  con  tan- 
ta ammirazione,  ed  invidia  de’  Grandi  , 
che  a quello  fuoco  fi  ftagionò  indi  la  ca- 
lunnia, che  macchinavano  contro  i Fede- 
li , ch'elfo  fpiritualmente  governava . Dal 
colloquio,  di  cui  l'onorò  il  Re,  furfe  la 
fofpizione , che  gli  avertè  riferite  le  anghe- 
rie, ed  ingiuftizie,  che  il  Vice-Re  Pocale 
aveva  praticate  a danno  del  Vaflàllaggìo  , 
di  maniera  , che  ne  fir  depollo , e fòfli- 
tuito  un’  altro,  che  forfè  per  liberarli  dal- 
la foggczione,  che  davali  il  Religiofo  me- 
dclimo  in  reftringere  l’impunità  delle  fcel- 
leragini,  colle  quali  voleva  imitare  I'An- 
tecelfore  con  tale  (temperamento  di  farfa- 
lle li  uni  con  lui , e fi  accoppiò  nella  deli- 
berazione di  farlo  difcacciare  da  quella 
Provincia,  e collegatofi  con  altri  Grandi  , 
partito  l’Imperadore  , il  nuovo  Vice-Re 
chiamò  il  Gefuita  a renderli  conto,  come 
ferratali  quella  Chiefa,  e proibitofi  l’efer- 
cizio  della  Religione  Crifliana  con  Decreto 
dell'  Anno  mille  fèicenco,  e fettantaquat- 
tro  avcvala  riaperta,  e riafTunto  il  Mìni- 
ftero  , ed  Inltruzione  de’  Cinefi  ne’  Riti 
Stranieri;  e benché  egli  allegaffe  infua  giu- 
flificazione  la  tolleranza  del  Governo,  fe- 
ce profanarla  con  tutte  l’altre  della  Pro- 
vincia, divampar  i Libri  Sacri,  le  Imma- 
gini , e proibire  a’  Cinefi  di  proiettare  la  Fe- 
de Crifliana,  comminando  pene  per  chiun- 
que non  rivelattc  quelli,  diedi  tal  ordine 
fortino  trafgreffori , riferendo  poi  alla  Cor- 
te Imperiale  l’operato,  e la  necertità  di  fb- 
flenerlo  per  divertir  i tumulti , ed  i pertur- 
bamenti della  pubblica  quiete,  cheponcva- 
fi  in  contingenza  colla  diverfità  della  Reli- 
gione degl’  Europei . 

. Venne  a notizia  de'Gefuiti  dimoranti 
alla  Corte  di  Pechin  sì  grave  attentato  , 
e godendo  grata  corri (pondenza  con  un 
Paggio  Tartaro  favorito  dell’  Imperadore 
per  nome  Scinò  Laopè,  per  di  lui  mezzo 
fecero  fupplicarlo  di  correzione  all’operato 
dal  Vice- Re  di  Cecchiam,  e fe  ne  dimo- 


flrò  proclive  , feufando  fulle  inquietudini , ARNO 
che  da'  Cinefi  fortenevano  i fuoi  Tartari  il  1691 
trafeorfo  contro  i Criftiani,  e partati  erti 
a ringraziamelo  con  quella  dentata  forma- 
lità di  poggiar  nove  volte  la  fronte  in 
Terra  , dille  loro,  fe  doveva  far  pattare 
la  ri  vocazione  per  il  folito  Canale  della  Con- 
fusa de’  Riti,  al  che  erti  rifpofèro,  bra- 
mar le  grazie  della  di  lui  clemenza;  fpe- 
rimentata  già  fommamente  avverfa  la  fc- 
verità  del  Tribunale  , e fe  ne  palesò  in- 
chinevole; ma  non  vedendofene  gl’eflètti  , 
per  mezzo  dello  fletto  Paggio  convenne 
loro  far  nuova  illanza  , sì  gradita  dall’ 
Imperadore,  che  s'inchinò  a formar  altra 
minuta  del  Memoriale  per  non  foddisfàrfi 
dell’  efibito,  rimandandola  loro  per  loftcf- 
fo  Paggio.  Replicateli  le  produzioni , ed 
i toccamenti  dalla  terra  per  nove  volte  col- 
la fronte  a quella  grazia , giacché  tanto 
efige  colà  la  prefenza,  quanto  il  nome  Im- 
periale di  venerazione  , pattarono  i Reli- 
giofi  Pereira,  ed  Antonio  Thomas  il  fe- 
condo giorno  di  Febbrajo  di  quell1  Anno 
a prefentar  etto  Memoriale  riformato  agu-  Vieneeftin- 
flo  dello  fletto  Regnante;  ma  da  erto  fu  fcamunt"" 
rimetto  al  Supremo  Configlio  de’  Colai  , per  opera 
che  mirto  di  Cinefi , e di  Tartari  recava  Jt' Gefimi' 
feco  divifione  di  pareri  per  sé  medefimo  , 
non  che  per  ragione  de’  negozj , che  feco 
avellerò  malagevolezza , che  anzi  da  que- 
llo rimetta  Fidanza  al  Configlio  de’  Riti 
ne  ufcì  Confulta  la  peggiore  di  quella,  che 
fenza  grazia  dell’  Imperadore  poteflè  te- 
merli , con  dichiarazione  di  doverli  proibi- 
re la  Religione  Crifliana  ad  ogni  Cinefè  , 
tollerandone  l’efercizio  per  gli  Stranieri  fo- 
lamente.  Doveva  però  il  Decreto  firmarli 
dall’  Imperadore  , ed  egli.o  per  copia  di 
fpaccio,  o difavvedutamente  lo  foferitte  , 
intimatoli  a’  Gefniti  legittimamente l’unde- 
cimo  giorno  di  Marzo  . Apparivano  per- 
tanto inaridite  le  fperanze  conceputefi  da 
erti,  e da  tutti  i Miffionarj  Apoflolici  , 
che  la  Chiefa  nafccote  potette  aver  pa- 
ce , benché  accrefciota  fino  al  numero  di 
duecento  mila  Fedeli  ; ma  pur  rifletten- 
do , che  fra  le  traverfie  , e travagli  era 
già  erta  nata  , ed  adulta  in  Occidente  , 
non  defperarono  della  fletta  forte  in  quell’ 
ultimo  Oriente,  e quindi  implorarono  il 
patrocinio  del  Suocero  dell’ Imperadore  A- 
vo  del  Succedere  putativo  ali'  Imperio  , 

Regolo  Tartaro  per  nome  Solafan  Lab  , 
che  febben  Idolatra  aveva  per  la  Fede  Cri- 
fliana ottima  opinione , e per  i Gefuiti  forn- 
irla ottimazione.  Tenne  egli  perciò difcorlo 
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ANNO  coll’  Imperadore , efprimendofi , che  l’one- 
169 j dà,  e fornita  della  Religione  degl' Euro- 
pei infondeva  tale  moderazione,  e fedeltà 
ne'Cinefi,  che  la  profeffavano , che  fé  folte 
univerfale  per  tutto  lTmpcrio,  cito  non  fi 
perturbarebbe  sì  frequentemente  co' tumul- 
ti , e colle  (edizioni , come  l'cfperimento 
dimoftrava  tutto  il  dì  ne*  Nazionali,  che 
idolatrando  il  proprio  capriccio  in  luogo  del 
Culto  della  Religione,  lènza  sì  forte  freno 
riufcivano  lo  fcandalo  del  Governo,  e l'in- 
quietudine della  Reggia  . Non  dovere  con- 
fiderarfi  il  parere  del  Tribunale  de'  Riti  , 
perchè  i M aedrati , e Configli  fono  Coadiu- 
tori del  Principe  Sovrano  nelle  materie 
toccanti  l'intereffe  de’  Vaflalli , ma  non  in 
quelle  di  Stato,  che  interefl’c  del  iolo  Do- 
minante, dee  per  sè  roedefimo  regolare  per 
autorità  propria  lènza  efporne  affari  sì  im- 
portanti, o alle  pafiioni  de’  Confulenti,  o 
all' a fi  io,  e panicolarmentede'Cìncfi  , che 
intrinfecamence  avverfi  al  Dominio  de'  Tar- 
tari han  per  buono  tutto  ciò,  che  puole 
fconvolgerlo . Accoppiarli  a tale  motivo 
quello  della  gratitudine  verfisi  Gefuiti , l’o- 
pera de'quali  avevaio  tratto  dal  penofo  im- 
barazzo della  Guerra  co’  Mofcovici , e quel- 
lo del  riconofcimento  per  la  direzione  del 
Tribunale  della  Matematica,  e mancare  in 
Provvidenza  quel  Dominante,  che  non  fà 
conto  degl’ uomini  grandi,  fe  non  nel  bifo- 
gtio,  mentre  illanguidilce  madama  sì  per- 
nrziofa  l’applicazione  a gli  ftudj,  e pone  in 
efilio  dalla  Corte  i più  capaci , ed  abili  per 
condurre  il  governo  ad  effer  un  torfocìi  da- 
tila fenza  braccia , e fenza  piedi  alla  pro- 
pria confervazione.  Si  diè  per  vinto  l’im- 
peradorc  a quelle  ragioni,  ed  ufando  della 
Aia  podeflà  Sovrana  , incaricò  allo  Aedo 
Suocero  di  infiftere  predò  al  Coofiglia  de’ 
Colai,  e Confulenti  de’ Riti,  perchè  il  De- 
creto ufeito  fi  circonfctivefl’c , e feoe  divul- 
gane un’altro  a favore  della  Religione  Cri- 
stiana, il  che  egli  efeguì  con  tale  energia  , 
che  trasfufe  l’efficacia  del  fuo  Voto  in  ogni 
uno  degt’adunaci,  attraendo  tutti  gl'alcri  , 
eCineli,  e Tartari,  come  felicemente  fuc- 
celfe  il  fedivo  dì  di  San  Giulèppc , dichia- 
rato indi  Piotertore  con  adenfodei Sommo 
Pontefice  della  Chicfa  Cinefe,  edildìvcn- 
tcfimofècondo  di  Marzo  venne  il  Decreto 
approvato  dall’ Imperadore  Cam  Hi,  di- 
vulgatoli polcia  inficine  colla  tdazione  tic* 
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tali  dal  Tribunale  fuddetto,  la  quale  fu  ANNO 
indi  traferitta  a lettere  d’oro , ed  affida  a 1691 
tutte  le  porte  delle  ChiefeCridiane  del  Re- 
gno, còme  un'Indulto  univerfale  pei  la  li- 
bertà della  Predicazione  dell' Evangelio,  il 
tenor  precida  della  quale  cfprimerfi  in  tali 
parole . Con  la  riverenza , che  devefi  a Vofira 
Maefià , Noi  altri  Configìieri  del  Configlio  de'  ^tttorC|1' 
Riti  femmo  Giunta , e Confittila:  ed  avendo  e fa-  JìbertJdclU 
minato  fi  affare , troviamo,  che  gl' Europei  veti-  Feda  eri- 
gono da  nove  mila  leghe  indurenti  per  Mare  , ' 

amando  il  han  Governo  di  Vofira  Maefià , ed 
al  prefente  han  cura  della  Matematica , e din 
tempo  delia  Guerra  con  tutta  cura  fecero  Jfiru- 
menti  Militari , e pezzi  d' Artiglieria , e man- 
dati a'  Mofcoviti  con  jomma  lealtà  riprefero , e 
tra/fero  a fine  il  Trattato.  Il  merito  fu  molto. 

GP  Europei , che  viver,  qui  in  ciafcuna  Provin- 
cia non  han  vizi,  nè  animo  di  perturbare  il 
Comune , n'c  tampoco  con  dottrina  falla  traggo- 
no gli  altri , nè  con  bugie  ingannevoli  muovono 
ribellioni.  Se  a'  Templi  de  Bonzi  fi  permette  , 
che  ciaf  un  vada  per  ie  fue  adorazioni,  agli 
Europei , i quali  non  fan  cofa  contro  le  leggi , 
per  lo  contrario  proibirlo,  par  che  non  convenga . 
Veramente  è necejfario  , che  le  Cbiefe  d’ogni 
luogo  come  prima  fi  confervino,  ed  a ciafcuno , 
che  in  quelle  entra  a far  riverenza , non  con- 
viene vìecarlo ; ma  gli  fi  permetta  andarvi  come 
gli  piace . Attendiamo  il  dì,  che  venga  l’ordi- 
ne di  Vofira  Maefià  perchè  fi  poffa  pubblicare 
in  quefia  Corte,  e fina  Provincia,  mentre  Noi 
altri  Configlieli  de'  Riti  non  ofiamo  ufurparci 
quefia  autorità,  ma  con  tutta  riverenza  fac- 
ciamo relazione,  e fupplichiamo  per  lordine  dì 
Vofira  Maefià.  Anzi  come  il  buon  natura- 
le dell’  Imperadore  veniva  allacciato  dall’ 
onedà  de’dogmi  Cridiani,  cheaveva  volu- 
to apprendere  trafportati  in  lingua  Cinefe 
da’  Religiofi  fuddetti;  code  firmò  il  De- 
creto , ed  aggiunfe  all’  èfecuzionc , che  il 
Vice-Re  promotore  della  pcrlècuziooe  ri- 
doralfe  i danni  delle  Chiefc  co’ propri  dana- 
ri , reintegra®!  l’Intorce tta  al  proprio  impie- 
go, fi  riapriffero  i Sacri  Tempj,  efcioglief- 
fc  ogni  legame  di  proibizione  fotta  a’ Cine- 
fi  di  ricevere  il  Battefimo,  da  che  lo  defi- 
lò Imperadore  indruito  per  curiofità  degl* 
atnmaedramenti  della  Nodra  Santa  Fede, 
avea  detto  per  verità,  che  quella  farebbe 
un  dì  la  Religione  dominante  in  quella  va- 
da Regione,  come  per  i Voti  della  Chiefa 
Univerfale  fi  fpera.  . -, 
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S O M M 

1 Affed'to  pofro  da’  Collegati  a C a/ale,  ed  a 

Pittatolo  in  vano. 

2 Battaglia  di  Rivoli  , e Morfaglia  fra  Colle- 

gati, e trance  fi , che  re  frano  vii  torio  fi. 

3 Uffizi  de!  Papa  per  la  Pace,  che  vengono 

bene  accolti  da ! Re  Crifiianijfrmo . 

4 Breve  del  Papa  alt  Imperadore  Leopoldo 

e fonandolo  alla  Pace. 

5 Terremoto  fpaventevole  in  Sicilia. 

6 Indizione  Papale  della  Sacra  Tifila  da  far  fi 

in  Roma. 

7 Abolizione  degt  Indulti  a’ Canonici  di  non 

fervrrc  alle  loro  Chic  fi . 

8 Regole  prefiffe  per  la  concezione  di  conferir 

gt Ordini  Sacri  fuori deUeTempora . 

9 Riforma  delle  facoltà  delle  Sacre  Congrega- 

zioni rifpetto  alle  Caufc  contenzfifi. 

I o Concilio  Provinciale  celebrato  in  Benevento . 

II  Morte  de’  Cardinali  Vi  fronti , Mi! lini,  Chi- 

gi, e Lauri  a. 

12  Affedio,  ed  ac  qui  fio  fatto  da' Cefarei  di  Ce- 

no, e di  Tillagomar. 

1 3 Imprefa  di  Belgrado  tentata  in  vano  dalf 

Efercito  Imperiale. 

14  Correrie  de' Tartari  repreffe  da'  Cefarei . 

Jtj  Nuovo  Forte  eretto  da'  Polacchi  per  angu- 

S*  Anno  novantefimoterzo  del 
Secolo  viene  didinto  dall'  In- 
dizione prima  . Il  Pontefice 
Innocenzio  mirava  Tempre 
pìil  Iblea  la  tranquillità  del 
Criftianefimo  , e Tempre  più  avvolta  in 
luttuofi  difadri  l'Italia , e benché  nelle 
part  i a lui  più  prodi  me  fbfie  eda  Tercna  , 
nell’  eflreme  non  poteva  elTer  più  fconvol- 
ta  , e quindi  diTcendevano  nel  Tuo  Cuo- 
re, e mente,  e le  inquietudini,  e lefanta- 
fime  di  confeguenze  più  gravi.  Tendo  la 
condizione  de'  Principi  adequata  Topra  una 
bilancia  diverTa  da  quella  de'  Privati,  per- 
chè /ebbene  efii  partecipano  di  un  raggio 
dell’Onnipotenza  Terrena,  quando  poflb- 
no  con  un  Tolo  atto  di  benefica  volontà 
trasformar  lo  flato  di  privati , quello  perù 
con  una  condizione  più  vaotaggiofa  Topra 
di  efii  non  rifentono , fé  non  i travagli 
proprj , quando  il  Sovrano  Tente  i proprj  , 
e quelli  degl’  altri,  mallimamente  Confi- 
nanti , delle  convenienze  de’  quali  deb- 
bono avere  dimoio , acciocché  la  bilan- 
cia delle  fòrze  non  trabocchi  per  qualche 
parte  in  oppreflìone  de'  più  deboli . Sen- 
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Jiiar  Caminiera- 

1 6 Propofizioni  del  ciamde'  Tartari  per  la  Pa- 

ce fra  la  Polonia,  ed  il  Sultano . 

17  Attentalo  de' Trance  fi  contro  Reinfeld  va- 

no , ma  efficace , e defilar  ore  contro  Aidei- 
berga. 

18  Battaglia  di  Londen fra’ Collegati,  e Fran- 

co fi,  che  refrano  vittoria  fi  coll  ac  qui  fio 
di  Carierò! . 

19  Attentati  inutili  de'Francefi  d’invadere  la 

Germania . 

IO  Battaglia  Navale  fragl’Inglefi,  edOlandefi 
co’  Frante  fi  Tittortofi . 

21  Con  qui  fra  di  Rafie  fatta  da'  Francef  in  Ca- 

talogna. 

22  Elezione  del  Doge  Morofmi  per  Capitan  Ge- 

nerale. 

23  Operazioni  di  detto  Doge  in  Levante,  cfua 

morte. 

24  Elezione  del  Doge  Vaìiero,  e de!  Capitan 

Gena-ale  Antonio  Zeno , ed ofiilità  in  Dal- 
mazia. 

25  Morte  de!  Sultano depoflo  Meemet  Quarto, 

ed  imbrogli  della  Corte  Ottomana. 

2 6 T rottati  di  Pace  fra'  Collegati  della  Sacra 

Lega,  ed  il  Sultano. 

tiva  egli  pertanto  con  Tomma  moledia  li 
perturbamenti  dell'  ofiilità  Tempre  più  vi- 
gorofa  nel  Piemonte  , dove  aveva  tratte 
le  Armi  l'indignazione  del  Re  Cridianif- 
fimo  contro  il  Duca  di  Savoja  , che  per 
difèTa  aveva  indi  chiamate  quelle  de’  Tuoi 
Collegati  CeTaree , Spagnuole  , Inglefi  , 
ed  Alemanne  , ripieni  1 Reggimenti  loro 
di  Eretici  conculcatori  delle  cofe  facrc,  e 
non  immuni  le  Chiefe  dalla  loro  efècrabi- 
le  rapina.  Raccoltofi  perciò  il  Configlio  di 
Guerra  in  Torino,  il  Governatore  di  Mi- 
lano MarcbeTe  di  Leganes,  il  Conte  Ca- 
prara  Generale  Imperiale  infi  devano,  che 
l'impeto  Marziale  fi  concitafle  contro  la 
Piazza  di  CaTale  per  diacciarne  i Fran- 
cefi,  per  toglier  quel  moledifiìmo  freno  al 
prodi mo  Stato  di  Milano,  ed  il  Duca  di 
SaVoja  voleva  impiegato  il  maggior  vigore 
nell'  Attedio  di  Pinarolo,  che  alla  Tua  Ca- 
ptale era  molto  più  moledo  di  quel  che 
fbfie  Calale  a Milano,  come  più  proflimo  ; 
la  diverfità  de’  pareri  , che  Tuoi  efler  lo 
Tcompiglio  degli  Alleati  poda  a fronte  dell' 
urgenza  di  confèrvarfi  uniti  , fuggerl  ri- 
piego di  comune  foddisfazione , deliberan- 


ANNO 

169J 
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E DELL' 

ANNO  de  fi  di  cinger  di  largo  Alfedio  Cafale  , 
169$  che  non  importava  impiego  delle  fòrze  in- 
tere, e di  attediai  e nel  tempo  medefimo 
formalmente  Pinarolo . Per  compire  alla 
_ _ prima  parte  di  tal  rifbluzione  fi  accam- 
parono  le  milizie  de  Collegati  attorno  al 
Forte  di  San  Giorgio  prefidiaro  da’  Fran- 
cefi,  come  un' Antiguardia  di  Cafale,  che 
Anwiopcno  perduto  rimaneva  eflò  incomodato  con 
*Ca[i!e'S>cd  difpofizione  ad  arrendcrfi  col  tempo  per 
& Piiurolo m penuria  di  alimenti.  Non  modrarono  ne- 
v»no.  gligenza  i Francefi  a difènderlo  , perchè 
follennero  gl’aflalti  per  tre  giorni  , dopo 
iquali  convenne  loro  di  forbire  I amarodel- 
la  dedizione  al  Leganes  , non  afperfa  di 
refluo  addolcimento  di  onore  ne’  patti  , 
perchè  volle  riceverli  a difcrczione  , cd 
accampati  in  tifo  Forte,  e ne’ palli  del 
Contorno  quattro  mila  foldati  in  aggra- 
vamento di  Cafale,  il  groflò  marcii)  v.er- 
fo  Sufa,  indi  attorno  Pinarolo  per-aHem- 
pimento  della  feconda  parte  di  cib  , che 
erafi  flabilito  nel  CongrefTo  di  Torino  . 
Non  folo  è forte  per  sè  (leda  quella  Piaz- 
za , conquidala  già  dal  Cardinale  di  Ri- 
chelicù  per  la  Francia,  come  inacceffibili 
i greppi  , fopra  quali  è condrutta  , ma 
per  aggiacenti  podi  premunita  da  etti  con 
foinma  vigilanza  fecondo  le  infinuazioni 
di  detto  Cardinale,  che  foleva  dire  aver 
con  Pinarolo  il  Re  le  chiavi  delle  Valli 
convicine,  e quafi  quella  della  Capitale  di 
Torino , ed  avevano  perciò  i Francefi 
eretti  1 Forti  di  Mirendol,  e di  Santa  Bri- 
gida, si  eminenti  per  altura,  che  le  For- 
tificazioni di  Pinarolo  reftano  foggette  alla 
veduta,  fe  non  all'offefa.  Vennero  i Ca- 
pitani minori  occupati  ad  efpugnare  l'uno, 
e l'altro  Forte,  ed  in  pochi  giorni  li  con- 
quidarono , ed  il  Governatore  Leganes 
pigliò  l allunto  dell’  imprefa  maggiore  di 
batter  Pinarolo,  avendo  però  perduti  due 
mila  Fanti  ne’  quindici  giorni  dell’  attacco 
di  Santa  Brigida,  che  poi  venne  diflrut- 
to.  Non  potevafi  intanto  operar  cogl’ ap- 
procci lotto  Pinarolo  per  l'alpertrc  de!  fuo 
filo,  e non  fuggeriva  l'Arte  Militare  fe 
non  il  tormento  delle  bombe,  per  le  quali 
dirizzate  le  batterie,  gl  Abitanti  della  Ter- 
ra ne  concepirono  tanto  orrore,  che  man- 
darono ad  efibirc  quaranta  mila  doble  per 
cflerne  prefervati,  inchinevole  il  Duca  ad 
un  tale  Indulto  si  ben  comperato  , e ri- 
pugnante il  Caprara  per  parte  di  Cefare  ; 
onde  fu  uopo  implorare  da  Vienna  la  de- 
cifione,  che  per  veloce  Corriere  venne  per 
lefclufiva  del  componimento,  dandoli  alle 
Tomo  Quarto. 
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batterie  l'ordine  per  i tiri  delle  bombe  , ANNO 
che  contuttociò  volarono  per  aria  foli  tre  1693 
giorni,  obbligati  gl'Attedianti  Collegatiad 
affacciarli  all' Efercito  Francefe,  condotto 
dal  General  Catinat,  numerofo  di  venti- 
due  mila  Fanti , e di  otto  mila  Cavalli , 
flato  fin1  allora  alla  guardia  del  Forte  delle 
Finellrelle , detto  la  Porta  di  Pinarolo  , 
quafi  non  dimando  l'attentato  nemico  di 
adattarlo.  Si  dirizzò  egli  fenza  oliacelo  per 
la  Valle  di  Lanz  verfo  Torino,  faccomet- 
tendo  la  Cafa  Reale  della  Venaria,  emet- 
tendo orrore  a’  Paefani  ; onde  fu  forza  a‘ 

Collegati  di  accorrere  a frenare  i di  lui  im- 
peti, e caricati  i Cannoni  fopra  Barche  per 
il  Pò,  e con  quindici  mila  Fanti,  e nove  mila 
Cavalli  fi  accamparono  nel  luogo  di  Mar- 
faglia  col  folo  intermezzo  dal  Campo  Fran- 
cefe flefo  fra  Rivoli , e Rivada  il  viaggio 
di  mezz'ora. 

Non  fuperato  Pinarolo,  ed  approffima-  % 
tifi  tanto  i due  Eferciti,  vedevaii  inevita- 
bile la  battaglia,  ed  il  Catinat,  che  tro- 
vavafi  in  Paelè  Nemico  ne  rifentiva  ur- 
genza maggiore  ancora  fopra  quella  , che 
lèmpre  li  lugger!  la  gene  rotiti  del  fuo  co- 
raggio. Non  cosi  indettava  a'  Collegati  ia 
riferva  del  loro  intento  di  vincer  le  Piazze 
con  ficurezza  , e con  maturità,  fenza  e- 
fporfi  a'  rifehi  di  cercar  la  gloria  fra  tanti 
dubbj  , che  feco  portano  lèmpre  le  im- 
poniate contingenze  delle  giornate  Cam- 
pali, e con  tutto,  che  quello  lentimento 
fotte  univerfalc  negl' altri  Generali,  diver- 
fo  era  quello  del  Duca  di  Savoja  , pre- 
mendo al  più  alto  fegno  con  elfi  loro  per 
la  battaglia , e vennero  obbligati  a feguire 
il  fuo  volere , forfè , che  vedendo  egli  de- 
folarfi  le  Regioni  più  floride  del  fuo  Sta- 
to , rifèntittè  gli  ftimoli  di  fottrarle  dal 
piè  nemico  molto  più  acuti  di  elfi  , eh* 
nella  dcfolazione  non  avevano  intereflè  po- 
fitivo  . Si  accodarono  pertanto  gl'Elèrci- 
ti,  cflefo  dal  Catinat  il  Francefe  in  due 
Ali , fiancheggiate  da  diciotto  pezzi  di  Ar- 
tiglieria, fermato  immobile,  quafi  afpee-  Bimgiùfta’ 
tando  di  efler  attaccato  , come  pollo  in  Fn^di'che 
fito  vantaggiofo.  In  pari  forma  ficompolc  rriUno  ’vir- 
l'Elèrcito  degl’  Alleati  , occupando  l'Ala  1 Ri- 
Anidra  gl'  Alemanni,  e gli  Spagnuoli , eia  1 
delira  gl’imperiali,  Inglefi,  e Savoiardi. 

Pendenti  tali  pofe  a fronte,  finalmente  i 
Francefi  impazienti  fi  fcagliarono  a per- 
cuotere con  fommo  impeto  queda  ultima 
Ala  di  concerto  col  rimbombo  dell’  Ar- 
tiglieria , e col  calpedìo  della  Cavalleria  , 
in  maniera,  che  occupò  l'orrido  Conflitto 
Hhh  x lo 


4zS  ANNALI  DEL 

ANNO  lo  fpazio  di  molte  ore,  nelle  quali  fi  pro- 
l<9j  tuie  in  larga  copia  il  (àngue,  particolar- 
mente de*  Collegati , a foccorfo  de' quali 
fi  avanzò  la  loro  Ala  delira , ma  con  po- 
co profitto  quanto  al  vantaggio  , e con 
molto  quanto  alla  gloria  della  (olita  imper- 
territa Fanteria  Spagnuola , che  cadeva  a' 
colpi  nemici  per  terra  Ce nza  muoverli  un 
punto  da'  fuoi  ordini  , e linee,  a (termi- 
nio  delle  quali  vi  fu  il  (opracarico  della 
Fanteria  , detta  della  Cafa  del  Re,  che 
Catinat  aveva  di  riforva  a parte,  l'impe- 
to di  cui  defolò  il  Reggimento  della  Cro- 
ce Bianca  de’  Savoiardi,  che  venne  forza- 
to dopo  molte  perdite  a ritirarli  nel  poco 
refiduo  , caduto  il  più  (òtto  una  lirage 
quali  univerfale,  onde  dovendo  foguire  lo 
ftelfo  efempio  il  rimanente  degl'  Alleati  , 
furfe  la  Vittoria  de’  Francefi  fotti  Conqui- 
(latori  del  Campo  di  venticinque  pezzi  di 
Artiglieria,  e di  cinquanta  Bandiere.  In- 
di fottofi  il  Calcolo  della  perdita  della  gen- 
te de'  Collegati , fei  mila  fi  contarono  i 
morti  , e fra  erti  numerofi  Olfiziali  , e 
quali  in  pari  quantità  i difperfi , ed  i fori- 
ti , connumcrandofi  (ra  quelli  il  Gover- 
natore di  Milano,  il  Palò,  i Principi  di 
Cornerei,  c Trivulzio,  come  de’  Francefi 
ancora  gl’ellioti  a tre  mila,  ed  i più  va- 
lenti , c poco  dilfimile  la  quantità  de'  fori- 
ti. Tale  (il  l'elito  della  battaglia  di  Mar- 
faglia  a Rivoli,  feguita  il  quarto  giorno  di 
Ottobre,  leflétjp  della  quale , benché  fo- 
rale, non  piegò  l'animo  del  Duca  di  Sa- 
voja , che  follecitato  dal  Re  Luigi  a fcpa- 
rarfi  da’  Collegati  coll’  efprella  fpedizione 
del  Signore  di  Sicalè,  perchè  datali  collan- 
te negativa  , quella  gli  aumentò  il  van- 
taggio , aumentandoli  lOrangcs  il  paga- 
menro  in  dodici  altri  mila  feudi,  due  delle 
tre  parti  da  contribuirfi  da  lui  , e il  ri- 
manente dagli  Stati  di  Olanda . Sconfitto 
il  Campo  de'  Collegati , fi  riduffero  i Ge- 
nerali folto  la  portata  del  Cannone  di  To- 
rino per  raccogliere  i difperfi,  e medicar 
i foriti,  indi  avvanzandofi  aMoncallieri, 
pure  coperti  dal  Cannone,  e ricoperta  già 
la  terra  di  neve,  Catinat  ritirò  la  fua  gen- 
te a*  quartieri  con  lòmma  foddisfozione  de’ 
Collegati , che  temevano  altri  effetti  della 
Vittoria  per  elfi  luttuofi,  a fogno,  che  lo 
lleffo  Oranges  , che  temeva  più  degl’  al- 
tri, ebbe  a dire,  fapere  i Francefi  com- 
battere, ma  non  vincere,  come  frodatori 
della  fortuna,  che  aveva  loro  portata  in 
mano  una  favorevole  coogiontura  , lènza 
(àperfone  fcrvire. 


SACERDOZIO, 

Era  entrato  perciò  il  Papa  in  ragionevo-  ANNO 
lefperanza,  che  i Collegati , come  quelli,  169; 
che  più  oliavano  alla  Pace,  poteffero pie- 
garfi  dalle  difavventure  delle  armi  loro  ; 
ma  poi  temeva,  che  il  Re  Crillianilfimo 
co'  vantaggi  riportati  recedeffe  da  quelle 
propizie  difpofizioni , alle  quali  erafi  aperto 
in  rifpolla  agl'  uffizj  di  fomma  premura  , 
che  aveva  foco  palliti  il  Nunzio  Cavalie- 
rini , e foce  perciò  nuove  parti  per  mez- 
zo del  medefimo , per  fomite  fe  vi  (òffe 
cambiamento  di  penfieri , ed  acciocché  ve- 
nirti affollato  volentieri  lo  lleffo  Nunzio , 
volle  Innocenzio  accompagnare  l'uffizio  con 
un'  aflèttuofo  Breve  diretto  allo  (ledo  Re,  ufe del P»- 
col  quale  oltre  alle  Paterne  efortazioni  di  P»  perii p». 
perfiftere  ne'  fornimenti  di  Concordia  tan-  g®!" 
to  confontanei  alle  urgenze  del  Crifliane-  JiàniUimo.1 
fimo,  ed  al  ripofo  d’Italia,  fi  dichiarò  dal 
Rp  porli  in  filenzio  le  controverfie  già  fu-  , 
(citate  undeci  anni  prima  intorno  alla  Po- 
dellà  Papale  colle  ferine  quattro  Propoli- 
zioni  dell' Affemblca  del  Clero  Gallicano  . 

Onde  accolto  il  Nunzio,  e l'Ambaffiato- 
re  Veneto  Pietro  Veniero,  che  di  concer- 
to premevano  per  ordine  de'  loro  Sovra- 
ni (opra  l'affare  ifteffo  della  Pace , dal  Se- 
gretario di  Stato  Croifsì,  da  elfo  ebbero 
in  rifpolla  , che  verfando  la  prima  diffi- 
coltà del  Trattato  fopra  chi  delle  Parti  do- 
veffe  proporre  l'idea  della  Concordia  , il 
Re  Luigi,  benché  fuperiore  per  Vittoria, 
voleva  per  generofità  effer  quello,  che  la 
proponeva  , come  di  già  avevano  efprcf- 
fo  di  defiderare  i due  Re  di  Svezia,  e di 
Danimarca  coll'  iltanza  fittane  a’  fuoi  In- 
viati , Signore  di  Avo , e Signore  di  Bon- 
ripos  , onde  apriva  allo  lleflò  Nunzio  la 
confidenza  , che  il  Re  averebbe  regolate 
le  fue  pretefo  fu’  Concordati  delle  Paci  di 
Wefffolia  , e di  Nimega , e che  la  Tre- 
gua concbiufa  per  venti  anni  paffaffe  in 
Pace  perpetua;  ma  che  non  volendo  egli 
laffiare  Argentina,  per  ricompenfa  della  di 
lei  retenzione , demoliti  i Forti  di  Monte 
Reale,  ediTrambac,  fi rcflituilTeroa’ Pa- 
droni loro,  cosi  fi  atterraffe  il  Forte  Lui- 
gi , Uninghen  , Filisburgo  , e Friburgo 
parimenti  tornartelo  alla  primiera  foggezio- 
ne  del  loro  Signore,  come  Aidelberga  al 
Palatino,  al  Duca  di  Lorena  tutto  ciò  , 
che  li  fu  accordato  nella  Pace  di  Nimega, 
a riforva  di  San  Luigi , e dì  Ombourgh  , 
per  compenfazione  de'  quali  confeguirebbe 
dal  Re  altro  Stato  equivalente  Ed  in 
fine,  che  da’ comuni  Commiffarj  fi  efomi- 
naffero  le  ragioni  di  chi  renevafi  gravato  , 


E DELL* 

ANNO  che  fe  quede  non  potettero  concordarG  , 
169]  rimcttevafi  al  Giudizio  della  Repubblica 
Veneta,  alla  quale  l'Ambafciatore  Fran. 
cele  Refidente  pretto  di  lei  fece  indi  la 
propofizione  medefima  ; ma  non  volle  fe- 
condo il  folito  darla  per  fcritta  , perchè 
non  potette  penetrarfi  da’Turchi  in  alimen- 
to della  gelofia  , che  quelli  avevano  del 
Trattato  di  Concordia  del  Re  Luigi  coll’ 
Imperadorc,  che  loro  riufciva  romenamen- 
te fpiacevole , e pregiudiziale.  Pur  da  tali 
ragguagli , febben  dubbiofi  di  profpero  e- 
vento,  foddisfacevili  il  Papa,  vedendo  , 
che  dalla  parte  di  Francia  davanti  almeno 
fperanze , che  da’  Collegati  tenevatt  chiù- 
fa  ogni  apertura  con  rilolute negative,  che 
fi  ttendevano  ancora  fopra  i lamenti , che 
facevano,  per  venir  liberati  i Principi  Ita- 
liani , oppreili  più  che  mai  dal  pefante 
giogo  de’ quartieri  in  Lombardia,  che  anzi 
nella  Terra  di  Cattellione  il  Popolo  li  fol- 
levò  contro  quel  Principe , cingendo  il  Pa- 
lazzo, e facendo  ttrage  de’  funi  Famiglia- 
ri,  confiderà»  per  Clientolo  Imperiale  , 
il  nome  di  cui  era  efecrabile  predò  gl’op. 
pretti  da  quella  dura  ferviti! , ed  il  Pa- 
pa compiangeva  sì  luttuoli  fuccettì  , tan- 
to più  gravi , quanto  perturbavano  col 
ripolb  univerfale  lo  flato  della  (letta  Re- 
ligione Cattolica,  e per  la  quantità  degli 
Eretici  arrotati  nelle  Milizie  Alemanne,  e 
per  vedere,  che  sfbrtunevoligl’avvenimen- 
ti  di  qua  da’ Monti  a’ Collegati,  tanto  per- 
liflevano  a macchinare  de’ nuovi  fulledire- 
zioni  dcll’Oranges,  alle  quali  efibivano  tut- 
ta la  raffegnazione  gli  Audriaci,  che  per 
Succeflionc  Ereditaria  de’ loro  gloriofi  Mag- 
giori profettavanli  Tutori  perpetui  della 
Religione  medefima. 

Riconofciuta  dunque  dal  Pontefice  In- 
+ nocenzio  tal  qual  fotte  la  difpolizione  del- 
la Francia  alla  Concordia,  rivoltò  le  fue 
Apoftoliche  , e Pallorali  premure  a per- 
BreveddPa- fuadervi  l’Imperadore  Leopoldo,  cheCa- 
Sdo re  P°  ^c’  Collegati  poteva  infóndere  fommo 

iir, dolo  alla  valore  alle  proprieinGnuazioni,  fcrivendo- 
p*ct’  li  un  Breve  ripieno  di  Paterne  efortazioni , 
ed  incaricando  al  Nunzio  Refidente  prefi- 
tti di  lui  d’impiegar  tutto  lo  sforzo,  per- 
chè riufcitte  fruttuofo.  EfprimevaG  in  efi 
fo,  dopo  le  lolite  formalità,  che  non  fa- 
peva  accomodarli  all'udire,  che  il  piifi 
fimo  Cefare  perpetuo  Protettore  della  Re- 
ligione Cattolica , per  aderire  a’  lèni!  de’ 
Principi  Eretici,  rifiutaflè  le  propofizioni 
del  Re  Crittianifiìmo  per  la  Pace,  quan- 
do la  loro  Concordia  poteva  riufcire  ilpre- 
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fidio  di  Santa  Chiefa , la  dedruzione  degl’  ANNO 
errori  nella  Fede  , e l’abbattimento  del  169; 
Tiranno  di  Oriente , feroce , ed  implaca- 
bile nemico  della  fletta  FedeCriftiana , che 
anzi  più  follo  gl’anteponeffero  i mali  Con- 
figlieri  la  difoncflà  di  accordarfi  cogl'  In- 
fedeli , che  co'  Fedeli  feguaci  di  quel  Gè- 
sù  Crifto,  che  veniva  dagl’Ottomani con- 
fiderà» per  nemico  della  loro  empia  Set- 
ta . Tenerli  lui  pertanto  obbligato , per 
adempimento  del  fuo  Carico  Pallorale  ad 
efortarlo  ad  un  rifletto  folo  alla  Provviden- 
za Divina,  la  quale  rimane  invifibile  fo- 
lamence a chi  non  bada  agl'  edòtti  della 
medefima . Dover  dunque  confiderare  con 
quanti  prodigi  abbia  Dio  benedetta  la  Con- 
dotta delle  Armi  Cefàree  contro  i Tur- 
chi in  Ungheria  , quante  Piazze  redente 
dalla  barbara  fchiavitù  ; quante  Vittorie 
riportate  in  una  totale  difparità  di  forze  ; 
quanti  avvenimenti  abbino  profperato  il 
loro  corto,  quanta  eflenfione  di  Dominio 
abbia  acquiftato  il  fuo  Scettro  in  tempo  si 
breve , che  è riufeito  Io  fletto  il  vincere  , 
che  il  venire  addotto  a’ Ribelli,  ed  a' Mao- 
mettani . Così  all’  oppolto  doverli  riflette- 
re quanto  floride  fieno  (late  le  fpedizioni 
militari  in  Fiandra , in  Italia , ed  al  Re- 
no , e quanto  fieno  riufeite  infelici  le  Con- 
dotte de'  più  elperti  Capitani , vane  le  più 
faggie  direzioni,  inutili  le  più  provvidedi- 
fpofiziooi,  quando  la  Parte  avverfa  ha  con- 
quidete numerofe  Piazze , vinte  Battaglie , 
ed  occupati  tratti  di  Paefè  confiderabile  . 

Al  confronto  dell’  uno,  e dell’  altro  fuo- 
cedo  non  poterli  allegare  di  non  vedere  vi- 
fibili  , e palpabili  gl'effetti  della  Provvi- 
denza Divina , indicativi  di  volere  all’  Armi 
Cefaree  l’impiego  dove  riefee  felice,  e non 
volerle  dove  la  Condotta  difeernefi  sfórtu- 
nevole  , e con  ragione  , mentre  le  Con- 
quide di  Ungheria  recano  Io  (labilimento 
della  vera  Religione,  dove  giaceva  proftra- 
ta,  e conculcata  da’  Barbari,  e l’impiego 
dall’  altra  parte  poner  in  pericolo  la  Reli- 
gione Cattolica,  perchè  febbene  lo  fpctta- 
bile  zelo  dello  detto  Cefare  poteva  ripro- 
metterle ogni  maggiore  vantaggio,  l’effere 
lui  alleato  co' Potentati  Eretici,  portaree- 
vidente  rifehio,  ch’etti,  che  componeva- 
no la  maggior  fòrza  dell’  Efercito  Collega- 
to, anche  repugnante  il  di  lui  animo  pio  , 
averterò  contro  le  Chiefe , contro  le  Sacre 
Vergini,  contro  i Popoli  Cattolici  voluto 
ufare  della  prepotenza  loro  in  luttuoli  pre- 
giudizi della  medefima.  Ravvivarli  il  calò 
della  Parabola  Evangelica  , nel  quale  a-  , 

veva 
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AN  NO  veva  Dio  eletto  lo  A e fio  Cefare  a traflica- 
169}  re  i Talenti , che  gli  aveva  polli  in  pugno 
di  tanti  ajuti , di  tante  profperità  nell'  Ar- 
mi, di  tanti  foccorfi,  perchè  non  li  fot- 
terrafle  , e lafciafle  vani;  ma  (éguendo  i 
vifibili  indettati  della  Divina  Provvidenza 
non  avelie  a temere  quel  giorno  nel  quale 
volendo  il  gran  Padre  di  Famiglia  far  ren- 
der conto  a'  fuoi  fervi , dovette  di  ragion 
condennarli  per  neghittofi  , fendo  le  om- 
miflioni  ne'  Manifèlli  ajuti  Coletti  colpevo- 
li quanto  le  commillioni,  come  che  recano 
feco  il  reato  dell’abufode'doni , e delle  gra- 
zie del  Divin  Padre,  il  quale  le  a Gedeone 
fi  fece  vedere  attinente  col  fermare  il  cor- 
fo  del  Sole,  parere  appunto,  che  tal  mi- 
racolo manchi  a tanti  vilibili,  che  aveva- 
no confeguiti  le  Armi  Cefaree  contro  i 
Maomettani , e quindi  efortarlo  colla  piti 
viva  efficacia  a dar  la  Pace  al  CriAianefi- 
mo  per  edificazione  della  Chicfa,  edapto- 
feguire  le  Vittorie  contro  gl'infedeli,  per 
abolizione  degli  fcandali , mentre  egli  im- 
ploravali  dal  Dio  degl' Eferciti  la  continua- 
zione de'  Celefl i ajuti,  e la  pienezza  delle 
Benedizioni.  Contro  quella  Oratoria  Pa- 
pale parlarono  i Conliglieri  Palatini , repli- 
cando , che  le  Vittorie  full’ Ungheria,  e 
Provincie  Ulteriori  cadevano  fopra  Defer- 
ti, che  quelle,  che  potevano comeguirfì  in 
Fiandra , o in  Alemagna  , foggiogavano  Pro- 
vincie  floride,  ponevan  argine  al  Torrente 
flrabocchevole  dell'inondazione  de' Franco- 
fi , la  forza  de'  quali  era  ni  tempi  correnti 
il  mallimo  oggetto  dell’  univerfale  appren- 
fione  Settentrionale.  Onde  il  buon  Papa  le 
non  potè  vedere  effetto  alle  fue  Paterne  efor- 
tazioni , potè  godere  del  ripofo , che  dona 
all’  uomo  da  bene  il  rifletto  di  aver  impie- 
gata al  poflìbile  l'opera  propria  per  la  pub- 
blica tranquillità. 

Nè  fu  baflevole  all'  agitazioni  del  Papa 
* il  ferale  perturbamento  d'Italia  per  la  par- 
te dell’  Alpi  colle  riferite  contingenze  Mar- 
ziali, che  dall’oppotta  della  Sicilia  ne  ven- 
r*  il Ugn.  ne  un*  a|tro  pi[,  formidabile , ed  impenfà- 
to,  perchè  entro  il  mefe  di  Gennajo  al- 
cune terribili  feoflè  di  Terremoto  cagio- 
Terremoto  narono  il  più  orrido,  e Ipaventofo  flagcl- 
fpavcmcvole  lo,  che  polla  deferiverfi.  Retto  pertanto 
in  Siedi*.  ;|  nono  gjorno  dc|  mefc  fuddetto  diroccata 
la  metà  della  Nobile  Città  di  Catania , ri- 
manendo defolata  fino  a’  fondamenti , prò- 
Arati  tutti  gl’Edificj  fiacri,  e profani,  ed 
Auguffa,  e Siracufa  in  gran  parte  conquaf- 
fate,  come  tutte  le  Terreaggiacenti , con- 
, tandofi  gl’eftinti  dalle  rovine  fino  a cento 


mila  perfene  di  ogni  ordine , lètto,  è con-  ANNO 
dizione,  e fèbbene  Io'ftertb  Regno  fotte  na-  169$ 
ruralmente  foggetto  a filmili  crolli , quefU 
furono  fopra  ogni  credere  veementi,  per- 
chè alla  fpiaggia  di  Augufta  il  Marc  fi  ri- 
tirò per  quaranta  patti  dal  folito  Lido  fin 
dove  foleva  giungere  colle  fue  onde,  con 
pericolo  de’  Legni , che  trovavanfi  In  Por- 
to, e fpecialmente  di  quattro  delle  Galere 
di  Malta,  che  a calo  eranG  fèrmate  per 
caricar  Vettovaglie  . Quella  lagrimevole 
feiagura  non  foto  fu  di  afflizione  al  Papa 
per  la  rovina  di  tante  Chiefe  , di  tanti 
Monafterj,  c di  tanta  gente  perita  per  la 
dovuta  commozione  delle  Vifcere  Pater- 
ne, ma  perchè  il  Vice-Re  della  fletta  Si- 
cilia rimirando  il  luttuofo  fpettacolo  di 
aver  abbattute  tutte  le  Torri,  i Forti  , 
e le  Fabbriche  delle  Spiaggie,  le  vedeva 
aperte  alla  rapina  de’  Corfari  , e Malvi- 
venti ; e fece  perciò  viviflime  iftanze  al 
Gran  Maftro  di  Malta,  che  lafciafle  per 
loro  cuttodia  la  fquadra  delle  Galere  di 
quella  Infigne  Religione,  e credeva  di  a- 
verlo  inchinevole  per  l’urgenza  , che  ha 
Malta  iffeflà  delle  Vettovaglie  del  Regno, 
e per  tal  cagione  doleva  al  Papa , che  le  fue 
proprie  Galere  dovettero  fole  militare  nell' 

Armata  Veneta  contro  i Turchi  in  Orien- 
te , e per  vederlo  recar  più  fcarfo  il  foc- 
corfo , e per  lo  feomponimento  dei  Cere- 
moniale  Marittimo , che  doveva  alterarfi , 
quando  la  Capitania  Ponteficia  folita  an- 
dar fiotto  la  Bandieia  di  Malta  rimaneva 
feoperta  da  far  preetninenza  da  sè  medefi- 
ma  ; ma  erto  Gran  Martro  vedendo  co- 
mune il  flagello  del  Terremoto  ancora  fo- 
pra la  fletta  Ifola  di  fuo  Dominio,  defo- 
lata elfa  pure  in  molte  parti , volle  fàr 
fagrifizio  de'  rifpetti  umani  alla  Caulà  di 
Dio , negando  il  foccorfb  alla  Sicilia  per 
darlo  alla  Religione  Criftiana,  ed  impofe 
perciò  al  Generale  della  fua  Squadra , che 
colle  folite  milizie  navigarti  a consiungerfi 
co’  Legni  Veneti  a Corfù  in  conforzio  fo- 
lito colle  Galere  del  Papa , delle  quali  era 
Capitano  il  medefimo  Cavalier  Buffi,  co- 
me delle  Maltefi  era  Generale  il  Prior  di 
Meflina  Gio:  de  Giovanni , che  poi  uniti 
troveremo  operanti  in  Arcipelago  contro 
gl'Infèdeli. 

Rifpetto  alle  cofe  interne  di  Roma,  e 5 
del  fuo  Stato  Temporale  , non  fu  meno 
follecito  nell'  animo  il  Pontefice  Innocen- 
zio , e quindi  confiderando , che  la  Santa 
Chiefa  Romana , come  una  Città  efpofta 
nell’  eminenza  di  un  Monte  , e fopra  i 

fon- 
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ANNO  fondamenti  degl’  A portoli  , attrae  gl’oc- 
1692  chi  di  tutti  per  qualfifia  plaga,  che  fi  ri- 
miri, e che  però  deve  dimoftrarfi  Madre, 
e Maeftra  non  folo  nella  Dottrina  , ma 
Tx  Bili*,  negl’  efempj  della  vita , e di  tutte  le  vir- 
xii.  tù  . E benché  crederti , che  il  Clero , e 
Popolo  delia  medefima  per  pietà  diffon- 
dere l'odor  foave  di  Crirto  predò  gli  Srra- 
Indizicnc  nieri , nondimeno  per  l’infezione  della 
P»palt dtll»  mortale  infirmila,  e fragilità,  l’ortervan- 
S*crz  Vdìii.  za  ^ e j|pcjpiina  fempre  li  rilafcia,  erto  fe- 
condando l'infinuazione  de’  Santi  Padri  , 
e del  Concilio  dì  Trento,  voleva  artiimer 
la  Vifita  Aportolica,  acciocché  fi  ampliaf- 
fe  il  Culto  Divino , rifiorirti  la  Difciplioa 
Ecclefiaftica , ammonendo  perciò  ogni  per- 
dona in  qual  fi  folle  ampiezza  d’indulto 
privilegiata  a fottoporfi  a detta  Vifita,  che 
per  sé  medefimo  voleva  incominciare,  per 
indi  feria  profegnire  da1  Cardinali , o Pre- 
lati , che  averte  foco  allumi  al  compi- 
mento di  si  Tanto  M imiterò , a’  quali  co- 
municava le  facoltà  lolite , ed  opportune 
di  correggere  , riformare  , ordinare  , efe- 
guire  tutto  ciò,  che  nel  Signore  itimarte- 
ro  crténziale  per  gloria  di  Dio,  felutedell’ 
Anime,  decenza  de’ Sacri  Tempj , foccor- 
fo  a’  Poveri,  maflìmamente  infermi,  ani- 
mini  flrazione  de’  Sacramenti,  buon  gover- 
no de’  Luoghi  Pii,  eftirpazione  de'  Vizj  , 
e degli  Scandali,  fognata  l’Indizione  della 
Vifita  Aportolica  il  giorno  decimofello 
di  Gennaio,  e pubblicata  deputò  lo  flef- 
fo  giorno  con  altro  Breve  i Convifitatori  , 
concedendo  loro  le  facoltà  di  efercitare  le 
finizioni  Ponteficali,  e delegando  il  Giu- 
dice eleguente  de’  loro  Decreti , che  fu  il 
gran  Canonirta  Sperello  Sperelli  Vefcovo 
di  Temi,  e Vice-Gerente  del  Cardinale  Vi- 
cario; e perchè  i Procefli,  che  debbonfi 
compilare  in  limili  Vifite,  debbono  edere 
di  Giudizio  Sommario,  fonza  le  folennità 
Legali , ma  colla  loia  ispezione  della  veri- 
tà , per  fpeziale  Indulto  lòtto  l'undecimo 
giorno  di  Febbrajo,  permife  loro  di  (lare 
alla  fola  indicazione  degli  rtrumenti , e 
documenti  pubblici,  fonza l’effettivaertra- 
zione  degl' Archivj,  e Protocolli,  certifi- 
cati che  forteto  erti  Convifitatori,  e Giu- 
dici, che  cantaflèro  nel  tenore,  che  loro 
era  rapprefentato  dalle  Parti , e per  più 
follecita  fpedizione,  e per  rifparmio  de’di- 
fpendj  nelle  Liti,  a' quali  è Tempre  più  fot- 
topo  Ila  con  rigore  la  Caufa del  Luogo  Pio, 
come  Orfano  , che  quella  del  particola- 
re, già  celie  è pur  troppo  certo,  che  nel 
concorfo  dell'  interelfe  proprio  colla  cari- 
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tà  di  difender  l'altrui,  quella  vico  Tempre  ANNO 
foprartàtta  dall’altro.  *69 3 

Ad  altre  regole  fi  allungarono  i Provve- 
dimenti Pontefici  in  quell'  Anno  per  di-  7 
fciplina  del  Clero,  con  fomma  edificazio- 
ne de'  Popoli , mentre  il  giogo  delle  leggi 
facre  conftituiice  una  libera  Signoria,  quan-  £*lndrm 
do  le  loro  catene  non  fono  anella  di  fchia- 
vìtù  , ma  di  fpofalizio  alla  libertà  della 
ragione  . Volle  pertanto  Innocenzio  , che 
da  uno  feelto  numero  di  Prelati  fi  efami- 
nartèro  gl'indulti,  che  i Canonici,  e Pre-  „f’Cino-' 
bendati  godevano  di  partecipare  ne'  frut-  "'cidi  non 
ti  delle  loro  Chiefe  Patriarcali , o Colle-  ['"‘Chicle! 
giace  , benché  adenti  , con  titoli  fpeziofi 
di  fervizio  della  Santa  Sede  , i quali  fi 
erano  diffufi  a comprendere  molti  Ortìzia- 
li , de'  quali  non  vi  era  precifa  urgenza 
nei  fervizio  medefimo , potendoli  riferire 
il  loro  impiego  più  in  grazia  , e profitto 
della  loro  fortuna,  che  al  cafo,  nel  quale 
il  Papa  fonza  la  loro  alfiftenza  ne'  Mini- 
fterj  appoggiati  loro  rimatìede  pregiudica- 
to; e quindi  per  Voto  della  medefima  Con- 
gregazione fi  determinò  folto  il  giorno  ven- 
tefimoterzo  di  Maggio,  che  premeda  una 
generale  abolizione  di  tutti  gl'indulti , che 
difpenfavano  i Prebendati , e Benefiziati 
ancora  delle  Bafiliche  Maggiori  dal.  fervi- 
zio del  Coro,  fi  rellringert'e  a farli  godere 
a’  foli  Nunzj  Aportolici  Refidenti  nelle 
Corti  de’  Principi  Stranieri  , agl'  attuali 
Famigliati,  e Serventi  della  fierta  Perfo- 
na  del  Sommo  Pontefice,  al  Sotto-Data- 
rio, ed  al  Commiflàrio  della  Camera,  che 
febbene  artretti  per  lobbligodelle  loro  Pre- 
bende all’attuale  aflìrtenza  al  Coro,  e Ter. 
vizio  Divino  nelle  loro  Chiefe,  venidero 
a partecipare,  come  prefenti,  e le  dirtri- 
buzioni  quotidiane , ed  i frutti  delle  Pre- 
bende , ed  ogni  altro  emolumento  folito  , 
come  fe  fodero  prefenti . Non  così  poi 
quanto  a’ Vice. Legati,  Governatori,  oal- 
tri  Miniftri  del  Governo  Temporale  , a’ 
quali  toglieafi  ogn'  Indulto  ancora  fpeziale 
di  Ilare  adenti  in  maniera  , che  fe  volo, 
vano  profeguire  in  quell'ordine  la  loro 
carriera  rinunciartelo  alle  loro  Prebende  , 
e Dignità,  come  molti  fecero.  E perchè 
allegavanfi  artretti  al  fervizio  attuale  della 
Santa  Sede  ì Miniftri  della  Segretaria  di 
Stato,  e delle  Congregazioni , fi  dichiarò, 
che  rifpetto  ad  erti  forte  rirtretto  l'Indulto 
per  quei  giorni  foli , che  edettivamente  ri- 
manevano impiegati  nello  fpedire  gli  fpao 
ci.  Fu  di  più  fetta  difcurtione  di  un’al- 
tea cagione,  che  importa  l'utile  della  Chie« 
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sINNO  fa,  e riconofciuta  per  legittima  da’ Conci-1 
169J  )j,  cioè  quella  di  applicar  agli  lludj,  co- 
me, che  da  e (fa  difirenda  un'eflenziale  pro- 
fitto al  ben  pubblico  Ecclefiadico  di  aver 
uomini  periti  in  Dottrina , e redo  dichia- 
rato, che  tale  Indulto  a veti*  luogo  peri 
giovani  (oli  fino  all'  età  di  venticinque  An- 
ni , ed  al  godimento  de'  foli  frutti  delle 
Prebende,  perdendo  gli  Studenti  la  por- 
zione delle  Didribuzioni,  che  loro  dove- 
rebbefi  , fe  interveniflcro  al  Coro.  Volen- 
do poi , che  (offe  vigilante  chi  ha  il  carico 
di  puntare  i mancanti , giuda  la  preferizio- 
ne  del  Concilio  di  Trento. 

8 Confiderò  parimenti  Innocenzio  un'  al. 
tra  diffonanza  dal  metodo,  entro  cui  vo- 
leva,  che  camminale  fa  fpedizione  delle 
ex  w tm  Grazie  , ed  Indulti  della  Santa  Sede  , 
Bnlltr,  quanto  alle  Difpenle , e Commidioni  con- 
cedute a'  Vedovi  Diocefani  di  poter  pio. 
muovere  agl1  Ordini  Sacri  i Cherici  fuori 
Regole  di»  de’ tempi  riabiliti  dalla  Ragion  Canonica 
per  u con-  ne’  giorni  fedivi  , parendo  alla  retta  fua 
C mSu  mente  , che  concedute  fenza  cagione  le- 

EWini  gittitna  , fi  riduceflè  la  diffidenza  della 
ri  vara  grazia  ad  avere  impulfo  dal  diritto  pc- 
tmjmx.  cuniario,  che  chi  fa  confeguifce  paga  per 
mercede  alla  Segretaria  Ponteficia , ed  in- 
giunte perciò  al  Cardinale  Carpegna,  che 
col  parere  di  alcuni  altri  Cardinali , e 
Prelati  li  fuggerifle  Regole  appropriate  a 
depurare  le  Grazie  Apodoliclic  da  ufi  tu- 
ie fentore  ; e perciò  difcullo  l’articolo  in 
replicate  feffioni  , il  giorno  decimoquar- 
to  di  Decembre  ufcì  il  Decreto  Apoito- 
lico  , che  limili  Indulti  in  avvenire  non 
fi  coocedeffero , fe  non  a quelli , che  tòt 
fino  forzati  dali’obbligo  di  celebrare!  il  Dò 
vin  Sagrifizio  aoneffo  a Benefizio,  o Cap- 
pellania  perpetua,  che  polfedefle,  cosi  an- 
cora per  la  penuria  de*  Sacerdoti  in  fèr- 
vizio  delle  Chiefe  Secolari,  o de'  Motw- 
fleri  quanto  a’  Regolari;  così  per  confola- 
iionc  de’ Genitori  dell’ Ordinando,  quan- 
do  quelli  fofiino  per  età  maggiori  di  citi-1 
quant’  Anni , e che  effo  per  tre  Anni  a- 
vanti  avelie  lodevolmente  ufato  l’Abito 
Cheticale  . Così  a'  Prelati  Referendari  , 
fi’  Famigliar]  del  Papa,  a’  Canonici  dolio 
Cattedrali,  o Collegiate,  a'  loro  Coadiu- 
tori , a’  Dottori  in  Teologia  , e Leggò , 
o a'  Licenziati  , purché  follino  (fati  gra- 
duati in  qualche  pubblica Univerfità.i Do- 
verfi  poi  negare  a quelli , che  per  impe- 
trarli non  allegaflero  altra  cagione  , che 
quella  di  edere  nati  Nobili,  di  godere  il 
Carico  di  Diacono , Suddiacono , o Scrit- 


tore delle  Lettere  Apoftoliche  , o di  ef-vlNNO 
fer  prefente  in  Roma,  o di  ftudiar  la  Fi-  169) 
lofofia  , o di  aver  pelo  di  Mefle , ma 
non  annefio  a Benefizio  perpetuo  . Pari- 
menti  non  doverli  dare  a quelli,  che  han- 
no impedimento  Canonico  di  afeender  al 
Sacerdozio,  quando  provenga  effo  da  qual- 
che delitto,  o pure  durante  fa  Sede  Va. 
tante  della  Chiefa  Diocefana,  ed  in  fine  , 
che  concedendofi  dette  Spedizioni  fuori  di 
tempo  dette,  extra  tempora,  ne‘  cali  per- 
meili, come  fopra,  fi  preferiva  per  legge 
al  Vcfcovo  promovente,  che  non  podi  con. 
ferire  gl' Ordini  Sacri  ne’  giorni  di  Feda  , 
che  fieno  continui,  ma  che  venghino  in- 
terrotti da  altri  giorni  feriali , per  non  ve- 
derli lo  fcoocio,  che  uno  fia  fallato  in  due 
giorni  all'  Altare,  anzi  che  nè  pure  l’im- 
petrazione di  un  tale  Indulto  aliringai  Ve- 
(covi  ad  ordinar  neffiin  Cherico  a titolo 
di  Patrimonio,  ma  redi  in  di  lui  libertà 
di  darli  efecuzione , quando  per  necedità  , 
o utilità  delle  fue  Chiefe  han  giàconofciu- 
to  edere  eflenziale  di  provvederle  di  nuovi 
Sacerdoti , 

Riguardando  tale  provvedimento  la  ret-  9 
ta  amminirtrazionc  della  Grazia  , rifenti- 
va  dimoio  piò  acuto  il  Papa  per  quella 
della  Giuftizia , cd  iogiunfe  perciò  ad  una 
particolar  Congregazione  celebratali  il  no-  bmii„ 
no  giorno  di  Agotlo,  che  fattali  difculfio- 
ne  della  Bolla  di  Siilo  Quinto  al  numero 
delle  divulgate  da  lui  fettantaquattro,  foRiforauacU 
v «riffe  dìa  violata  io  pregiudizio  dell’ efat-  icfacolià 
ta  difeudione  delle  Caule,  e quindi  in  ag  rSicrc 
gravamento  delle  Parti  litiganti . Preordi- 
nò  quel  celebre  Papa,  che  il  Sacro  Col- ioallcCau. 
legio  de1  Cardinali  ripartito  in  particolari  ^0^""cn‘ 
Adunanze  , chiamate  poi  Congregazioni 
allumede  la  cognizione  per  Giuriizia  dello 
contingenze  Ecclefiafliche  appartenenti  al 
Sacri  Riti,  alla  Interpretazione  del  Con- 
cilio di  Trento,  alle  Condrite,  e Ricorfl 
de’  Vefcovi,  e Regolari,  e eoa  ad ogn'al- 
tro  Capo  di  Controvcrfia , ogn’  uno  giu- 
da la  qualità  della  materia  da  recarG  allo 
Squittinio  de’  Voti  nella  particolare  Con- 
gregazione prepoOa  a deciderli.  Su  quello 
dabilimcnto  fi  andarono  indi  allargando 
pian  piano  le  facoltà  di  ognuna  delle  Con- 
gregazioni aperte  come  Tribunali  conten- 
ziofi  alla  Deci  (ione  di  ogni  emergente  , 
ancorché  avelie  feco  articolo  torbido  di 
xagione,  e di  fatto,  dal  che  non  folo  pro- 
cedeva pregiudizio  alla  giurifdizione  de* 

Giudici  Ordinar);  ma  quel  che  più  rile- 
vava , che  fuori  delle  formalità,  efolennità 

della 
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ANNO  della  Tela  giudiziale , ed  in  f'raude  delle 
169 j Appellazioni  degl’  Aggravati,  terminava!! 
ogni  gran  lite  per  Io  più  in  una  fola  Set 
fione  ; onde  fu  determinato  con  Decreto 
del  giorno  fuddetto  : Che  nelle  Congrega- 
zioni de’  Cardinali  non  fi  portaffero  Caule 
mere  contenziofe , e per  tali  dichiaravano 
quelle , nelle  quali  era  uopo  di  compilar  il 
Procedo  giudiziale , o addurre  prove  , e 
giullificazioni,  citata  la  Parte,  o perde- 
pofizione  de'  Teflimonj,  o per  efibizione 
d’ Linimenti  , o Scritture  pubbliche  , o 
per  giuftificazione  del  fatto  da  confeguirfi 
mediante  il  Procedo  Remifloriale  , cioè 
da  compilarfi  da  Giudice  Suddelegato  fuori 
di  Roma,  togliendoli  perciò  a'  Prefètti  , 
ed  a'  Segretari  delle  Congregazioni  mede- 
fime  ogni  facoltà  di  avocare  le  Caufe  di 
tal  natura  da’ Giudici  Ordinarj  in  pena  di 
nullità  di  ogni  atto  a quella  difpofizione 
contrario . Che  fe  poi  le  Parti  litiganti  ac- 
confentiffero  di  far  conoide  re  le  loro  Caufe 
contenziofe  nelle  dette  Congregazioni , fe 
fòdino  di  azione  Civile,  permetterli;  male 
Criminali  anche  de'  Regolari  delinquenti 
fuori  de'  loro  Chioflri  , volerli  agitate,  e 
terminate  da’  Giudici  Ordinar] , ferrata  la 
forma  della  difpofizione  del  Concilio  Tri- 
dentino  . Salve  fempre  da  quella  regola 
le  Caufe  delle  Comunità  , o Univerfità 
Laicali , per  quanto  riguarda  l’amminiflra- 
zione  del  denaro,  o loro  rendite  da  efa- 
minarli  nella  Congregazione  del  Buon  Go- 
verno , fecondo  la  Bolla  di  Clemente  Ot- 
tavo; ma  non  quelle,  nelle  quali  la  Co- 
munità è attrice,  o rea  per  altro  Titolo 
fuori  di  quello  della  propria  economia  : 
Così  quanto  alle  Caufe  da  doverfi , e po- 
terli agitare  nelle  Congregazioni  Cardina- 
lizie. Altro  Decreto  poi  del  giorno  duo- 
decimo di  Maggio  prefine  Regola  alla  con- 
tinenza nel  dovere  degli  Straordinarj  , o 
fieno  quei  Deputati  , che  fono  Revi  fori 
delle  fraudi  fopra  l'Annona  , o l'opra  la 
Grafcia,  o comeltibili , i quali  fondo  Mez- 
zani fra  la  sfera  Birrefca,  e quella  degl’ 
Offiziali  più  alti  di  Giullizia  , talvolta 
ufavano  angherie  fopra  chi  mal  vendeva  , 
e mal  comprava,  prefiggendo  perciò  il  loro 
numero  più  rillretto,  ed  ovviando  con  pro- 
vide regole,  che  in  vece  di  fervire  all'alle- 
viamento degli  Spendicori,  non  forvifforo 
per  loro  oppreflione. 

10  Anche  fuor  di  Roma  fu  quell'  Anno 
fertile  di  Riforme , o per  fecondare  l'e- 
fempio  Sovrano  del  Sommo  Pontefice,  o 
per  fervore  di  fan»  zelo  in  chi  le  preor. 

Tomo  Quarto. 
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dinò  : Fu  quello  il  Cardinale  Vincenzio  ANNO 
Maria  Orfini  Arcivefoovo  di  Benevento  , 1699 

il  quale  Metropolita  di  diciafette  Vefcovi 
Suflraganei  volle  raflègnarfi  all'  infinuazio- 
ne'de'  Santi  Padri,  ed  all’  Olfervanza  del  £,co»r<v<» 
Concilio  di  Trento,  celebrando  ilfuoCon-  ai 
cilio  Provinciale  nella  ftefla  fua  Metro- 
poli  il  giorno  undecimo  co'  due  foguen- 
ti  di  Maggio  . Aveva  però  prima  il  pio 
Cardinale  edificata  di  nuovo  la  propria  Concilio^ 
Metropolitana,  e Palazzo  dopo  le  rovine 
del  Terremoto  con  difpendio  magnanimo  , mBraeven- 
e così  provveduto  al  materiale,  fi  accinfe  ">• 
con  pari  follecitudine  Apoltolica  ad  edifi- 
care il  formale  coll’  Indizione  del  Concilio 
fuddetto,  nel  quale  comparirono  i Suflra- 
ganei accolti  , ed  albergati  con  tutta  la 
magnificenza  di  Principe , con  tutta  la  ca- 
rità di  fratello,  e con  tutto  l'onore  di  Ca- 
po benefico  , e fommo  prezzatore  della 
Dignità  Vefcovale.  Volle  perciò,  che  in- 
contrati i Vefcovi  dal  proprio  Vicario  Ge- 
nerale fuori  della  Città  vi  entrafTero  in 
Cocchio,  benedicelfero  il  Popolo,  vellif- 
fero  l'Abito  Vefcovale,  come  in  Diocefo 
propria,  ufalfero  il  Faldillorio,  eia  Mi- 
tra ancor  fomipreziofa  ; e premelfe  le  Con- 
gregazioni Pre-Sinodali  pafsò  colla  più 
pompofa  Procelfione  , recatoli  elfo  , ed 
i Padri  negl’  Abiti  Ponteficali  alla  Cele- 
brazione delle  Seffioni  in  quella  Chiefa 
Metropolitana  : Ivi  dopo  il  Divin  Sacri- 
fizio Ponteficaie,  e le  Orazioni  con  Ser- 
mone, fi  diftinfero  le  materie  già  difeufie 
in  cinquantacinque  Titoli  ripartiti  giufta 
l’Ordine  delle  Decretali  Ponteficie,  e prò- 
Iellata  la  Fede  Cattolica  Romana  , pre- 
fi (Io  l'ordine  alle  cole  attinenti  a farla  fiori- 
re illibata  da  errori,  fi  efortarono  i Ve- 
fcovi a predicar  per  sè  medefimi , non  con- 
fidando totalmente  ad  altri  quella  parte  , 
ch'era  la  primaria  della  loro  vocazione  , 
che  inflituifiero  , dove  non  era,  la  Con- 
fraternita della  Dottrina  Crifliana  , e la 
Lezione  della  Sacra  Scrittura;  Celebra  fie- 
ro i Sinodi  Diocefàni  fecondo  i Decreti 
del  Tridentino  , non  dando  in  elfi  Voto 
deliberativo  a' Titolari  di  benefizio  fompli- 
ce,  nè  pure  quanto  all'  elezione  degl'  Efa- 
minatori  , e Giudici  Sinodali  . Che  nell’ 
annuale  Commemorazione  della  Purifica- 
zione della  Beata  Vergine  le  Candele  fi  di- 
ftribuifiero  a’  foli  prefonti  in  Chicfà , come 
ancora  le  Ceneri  nell’,  indizione  del  Sacro 
Digiuno  Quarefimale  , non  dovendoli  man- 
darle alle  calè  di  chi  alle  fàcre  fonzioni 
non  interviene.  Dover  i Vefcovi  riflettere, 

I i i che 
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ANNO  che  la  milizia  Chericale , di  cui  fon  Capi , 
169  j non  ha  come  l'oftile  la  forza  nel  numero, 

0 quantità  , ma  nella  qualità  delle  vinti 
Criftiane , e non  fieno  perciò  inconfiderati 
m aggregarvi  moltitudine,  ma  quelli  foli, 
che  la  necefiità  , o utilità  delle  Chiefe  ri- 
cerca, e che  i Promovendi  non  fieno  l’uni- 
co rampollo  della  Profapia  , e per  non 
efiinguerla , e per  non  gravar  il  Principato 
Laicale  con  foverchia  elènzione  di  Privile- 
gio per  l'Immunità  dovuta  al  Carattere 
Chericale,  che  anzi  le  donazioni  fimulate, 
e fittizie  de’  Patrimoni  Sacri  fi  proibifchi- 
no,  in  pena  di  Scomunica.  Che  fé  poi  le 
qualità  concorrono  a (limolar  il  Vefcovo 
di  provvedere  di  Cberici,  o Sacerdoti,  a- 
vanzandofi  ad  impedirlo  la  temerità  de’ 
Baroni,  o Signori  Temporali,  s’ufino con- 
tro efli  le  Ccnfure.  Ricordarli  agli  ilefii 
Vefcovi , di  non  poter  erti  delegare  le  be- 
nedizioni della  facra  fuppellettile  a'fcmplici 
Sacerdoti , e febben  compete  tal  diritto  agl’ 
Abbati , e Superiori  de’  Regolari , ha  vi- 
gore nel  lòto  calò  dell'  u(b  di  detti  Para- 
menti per  le  loro  Chiefi: . Ammonirli  (è- 
riamente  elfi  Vefcovi , che  ricordevoli  del- 
la propria  Dignità  di  Maedri,  di  Pallori, 
e Dottori  , non  fi  av vilifichino  con  cedere 
la  preeminenza  a’  Baroni , o Signori  Seco- 
lari, o nella  firma  delle  Lettere  con  di- 
fparità  di  trattamento , e di  piò  non  per- 
metter loro  nelle  Chiefe  l’ufo  del  Balda- 
chino  tanto  dentro,  quanto  fuori  del  Pre- 
sbiterio ; corroborato  quello  Decreto  per 
ordine  eiprelfo  della  Sacra  Congregazione 
de'  Riti,  e riponendo  efli  Velcovi  la  gran- 
dezza della  propria  qualità  non  nel  grado 
della  loro  Profapia , ma  nella  fublimità 
della  loro  Dignità  , e perciò  in  folcriverfi 
non  ufino  il  Cognome  della  Famiglia , ma 

uel  folo  della  Ceielle  Spofa  loro  Chiefa. 
ieno  indi  vigilatiti  Cuflodi  de’  Fondi , e 
Beni  delle  Chiefe  , e Luoghi  Pii , compi- 
landone fra  fei  meli  l'Inventario,  provve- 
dendo di  Archivio  per  cullodia  de’  docu- 
menti , e Scritture  loro  . Procurino  , che 

1 Cberici  Benefiziati  anche  di  tenuiflimo 
Benefizio  fieno  aflretti  a veflir  l’Abito 
Chericale  , ed  attenerli  dal  coabitar  colle 
femmine  e 11  rance , ancorché  o l'età , o qua- 
lità loro  efduda  la  fofpizione  Anidra  , ri- 
cordandoli di  quel  che  fcrìfle  San  Cipria- 
no, che  o vecchia  , o brutta  , che  fia  ella 
femmina  , il  Demonio  dipingendola  fa  pre- 
ziofo  quel  che  era  diflorme  , ed  orrido  . 
Servarli  la  mifura  dell'  oneflà  preferita 
quanto  al  numero  de’  Diaconi , o Cherici 


Sii  veltri , cioè  Servienti  attualmente  alle  ANNO 
Chicle  in  forma,  che  nelle  Cattedrali  non  1699 
eccedino  quattro  , nelle  Collegiate  due  , 
nelle  Parrocchiali  uno,  giuda  la  norma  del 
Decreto  di  Gregorio  Decimoquinto  , go- 
dendo efli  il  Privilegio  del  Foro,  ma  non 
quello  del  Canone  . Raccomandarli  il  lér- 
vizio  del  Coro  a'  Canonici  obbligati  a fer- 
vir  alle  Mede  Capitolari  da  Diacono , e 
Suddiacono  , ancorché  il  Celebrante  fia 
uno  di  efli  , e quando  celebra  il  Vefcovo 
Ponteficalmente  in  Città  aflilterli  ancor 
fuori  della  Cattedrale  , non  però  nelle 
Chiefe  della  Diocefè  . Le  Sepolture  lòtto 
gl'  Altari  impedire  , che  fopra  di  efli  non 
polla  celebrarli , e doverfi  però  o levar  la 
Sepoltura  , o lòfpeoder  l' Altare . Dover 
accorrere  il  Vefcovo  piò  vicino  all'agonia 
dell’altro  Confratello  per  renderli  gl’  ulti- 
mi Uffizj  della  Cri  diana  , e fraterna  Ca- 
rità. Prefiggano  i Vefcovi  il  numero  delle 
Sacre  Vergini  ne'  Monaderi,  giuda  gl'an- 
nuali  Proventi  del  medefimo , che  non  fia 
minore  di  dodeci  , e procurino  , che  fra 
efli  s’introduca  la  Vita  Comune  , accioc- 
ché fc  fu  già  erta  fra  tutti  i Fedeli  nella 
primitiva  Chiefa , ne  rimanga  vivo  un  ve. 
frigio  fra  quell’  Anime  , che  fi  fono  fepa. 
rate  dal  Mondo  nella  moderna  ; Stieno 
vigilanti  fopra  la  retta  amminidrazione 
dell' entrate  de'  Luoghi  Pii,  ed  Ofpedali, 
proibendo  , che  con  efli  non  fi  facciali 
conviti , rinfrefehi  , e non  fi  comperino 
palj,  o premj  per  le  corfe,  lotte,  o gio- 
chi . Doverfi  tutta  l'attenzione  per  la  fre- 
quenza alle  Mede  Parocchiali  , e perciò 
durante  la  loro  Celebrazione  neflun'  altra 
fi  celebri  in  quel  luogo , acciocché  il  Popo- 
lo non  fi  trovi  diftratto  dall’udire  la  pa- 
rola di  Dio  , colla  quale  il  Paroco  dee 
pafcerlo.  Diverfo  in  sé  fleflb  lo  dato  di 
Spofa  , e di  Moglie  , doverli  invigilare  , 
che  lòtto  pene  arbitrarie  a'  V efeovi , gli  Spo- 
fi  non  converfino  infieme  prima  dell' attuai 
Celebrazione  del  Matrimonio  , che  non 
dee  fard  fuor  di  Chiedi  , o in  Cala  degli 
Spofi  fenza  licenza  del  Vefcovo  . Incul- 
carli l’erezione  de'  Seminari  per  l'educa- 
zione de'  Giovanetti  , e dove  fono  eretti 
la  loro  provvida  direzione,  e quanto  alla 
pietà  Cridiana  , e quanto  alle  lettere  ; e 
perchè  nella  Provincia  Beneventana  tro- 
vavafi  un  tal  rimafuglio  di  Cridiani  di 
Rito  GrecoCattolico  fparlò  io  alcune  Dio- 
cefi , fu  da’  Padri  Sinodali  dimato  eflenziale 
di  dar  loro  qualche  regola  , acciocché  fi 
confcrvadèro  nella  purità  della  vera  Fede, 
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anno  e non  precipua  Aero  in  Scifma . Fu  per 
169}  tanto  importa  la  vigilanza  a’ Vescovi  Dio- 
‘ ottani  per  il  divieto  a"  Parodi  Greci , éhe 
non  fegnaffero  col  Sacro  Crifma  i Bambi- 
ni nel  Battefimo  in  fronte  che  Et  alcuno 
tbffe  poi  flato  io  tal  fórma  fegoaco,  tanto 
doverli  prefentare  al  Vefcovo,  perchè  It 
venga  arominiftrato  il  Sagramelo  della 
Confirmazione  (òtto  la  condizione,  ic  non 
fia  Crefitnato  , particolarmente  fi  vi  fa 
dubbio,  che  il  Battezzante  Greco  fotte 
Vefcovo;  e perchè  l'Qglio  per  la  Crefima 
deveft  benedire  dal  Vefcovo , elfi  Greci 
dcbban  valerli  di  quello , che  farà  bene- 
detto dal  .Vefcovo  Latino.  La  Sacra  Eu- 
Cariflia  doverli  rinnovare  ogni  quindici  gior- 
ni per  involarla  dal  pericolo  della  confu- 
tnaziooe  delle  fpezie  del  Pane,  -c  dannarli 
perciò  Tabulo  Greco  di  confervarla  per  un’ 
Anno  intero,  e molto  piò  quello  di  me- 
fcolaria  cogli  Ogli  Santi  per  farla  confu- 

• mare  col  fuoco  nel  giorno  della  Cetra  del 

Signore , con  inibirti  a'  Parochì  Greci  di 
Btnminiftratla  a’  Latini  in  Pane  fermenta- 
to; ma  quelli  chiedano  al  Vefcovo  l’Èco- 
nomo  Latino , perchè  gialla  il  proprio 
Rito  loro  la  dia  in  Azimo.  Parimenti  av-, 
venirli , che  il  marito  Latino  non  pigli  il 
Rito  della  moglie  Greca,  ma  procurarti 
più  tofto  , che  i Greci  piglino  il  Rito 
Latino , che  fe  non  porta  confeguirfi , ogn’. 
uno  de’ Conjugt  perfida  nel  proprio  Rito  , 
purché  Cattolico,  ed  i figliuoli,  che  na- 
ilon© dà  limili  nozze  fra  Greci , e Lati- 
ni , fcguaoo  il  Aito  Latino  del  Padre  , 
che  ft  la  madro  Greca,  come  più.  attenta 
.all'educazione  della  prole  vorrà  iflruirli al- 
la Greca,  converrà  tollerare,  perchè  sfor- 
zar non  fi  puole;  poterli  ben  sforzar  i Gre- 
ci tutti  all’  offervanza  delle  Felle  de’ Lati- 
ni, tollerandoli  però  loto  il  mangiar  carne 
ne’  giorni  di  Sabato,  da  che  fe  ne  aften- 
gono  nel  Mercoledì , anche  di  Quarefima, 
eccettuato  il  Sahato  Santo,  nel^ual  l'a- 
ftinenza  loro  dee  conformarli  a quella  de’ 
Latini.  Quanto  allo  flato  delle  Ammetto- 
ver  i Parodii  formarne  due  feparati , uno 
dtf  Greci , ed  un  de’  Latini  , acciocché 
neflun  di  etti  abbia  il  palléggio  da  Rito 
a Rito,  dovendoli  colle  Cenfvre cootene- 
re  nel  Rito  Latino  quello , che  vi  foflè 
pattato  dal  Greco.  Tale  è l’eftratto  de' 
Canoni  più  effenziali  del  Concilio  Bene- 
ventano, conformandofi  gl'altri  alle  gene- 
rali prelcrizioni  Canoniche,  che  la  brevità 
conforte  de’  noftri  racconti  non  permette 
di  trafcrivere . Vennero  indi  fofcritte  le 
Tomo  Quarto, 
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difpofizioni  Sinodali , oltre  al  Cardinale  ANNO 
Metropolita  .dadiciafette  altri  Suffragane! , 1É93 

e dal  Vefcovo  di  Bifeglia  per  fpeziaie  In- 
dulto di  Roma,  febben  fuori  di  Provìn- 
cia, dall1  Abbate  Generale  di  Monte  Ver- 
gine, e dal  Vicaro  di  Alberata  deputato 
dalla  Religione  Gerofolimitana , come  Or- 
dinari inferiori,  avendo. fupplito  ali'  im- 
potenza di  quattro  Suffragai»  attenti  il 
Voto,  e fofcrixione  de'  loro  Procuratori 
E dopo  un  lòntuofo  albergo  ricevuto  nd 
Palazzo  Arcivefcovale , il  Cardinale  lud- 
derto  onorò  con  doni  di  Libri,  e di  Di- 
vozioni i Padri  , rimandandoli  alle  loro 
Refidenze,  e dimoftrando  coile  premure, 
colla  carità  , e col  zelo,  che  impiegò  in 
quella  fimi'  opera  , che  1!  Vefcovo  deve 
avere  la  proprietà  della  largente  de'  fiu- 
mi, i quali  diramati  in  rufcelli , o difperfi 
in  palude  per  quanto  poffono  elfi  difctar 
i viventi,  tantò  il  fonte  non  cella  da'  fuoi 
profluvj  , per  riftorare  co’  faggi  Decreti 
ciò  , che  nella  purità  delle  acque  falutc- 
voli  della  fana  dottrina,  e dell'  ditta  di- 
fciplina  , o dtlperde  ìi  mal  collutne,  o ri- 
•lafcia  la  fragilità,  o intorbida  l'abulb , eh 
diffuetudine . 

Efliofe  la  morte  entro  quell'  anno  quat-  11 
tra  Soggetti  del  Sacro  Collegio  , e due 
nel  primo  mele  di  Gennajo;  il  primo  di' 

Suali  fu  il  Cardinale  Federico  Vifconti  ' 
tre. vefcovo  di  Milano,  emoio  nelle  virtù  ctnLlliV 
Criftiane  di  tanti  fuoi  degni  Anteceffori , 
perchè  qplto  fletto  tempo,  che  fu  egli  af-  cadmili' 
funto  al  Cardinalato  da  Inoocenzio  Un- 
decimo  nella  prima  Promozione , fu  cari-  Vlfa>n“  ■ 
cito  di  quella  grande , ed  eminente  Chic- 
fa  , che  governò  per  lo  fpazio  di  dodici 
anni,  con  lèmma  lode,  ed  edificazione  di 
quel  gran  popolo  pafciuto  con  tutte  tre 
le  fpezie  de'  cibi  , eh' è tenuto  a fommi- 
niftrar  al  Gregge  il  Buon  Pallore,  cioè  , 
cibo  di  elèmpio,  cibo  di  parola , e cibo  de 
Sacramenti  ; coll’  elèmpio  innalzò  al  pro- 
fpetto  del  Clero  una  vita  incontaminata 
da  paffioae , e fpecialmente  dalla  più  cru- 
dele, ed  ufoale  dell’  amor  de’  Parenti,  in 
luogo  de*  quali  chiamò  i Poveri  alla  par- 
tecipazione delle  rendite  della  fua  nanfa  . 

Cefi  cibo  della  paiola  fi  fece  lèrjnooèggiao- 
te  in  Pergamo  quali  ogni  Domenica . Col 
cibo  de’  Sacramenti  fu  indefeffo  000  foto 
ad  amminiftrarli,  ma  a premere  con  rifor- 
me del  Clero  , che  foffero  degnamente 
amminiftrari  . Impiegò  ancora  difpendto 
nella  riforma,  ed  accrefcimento  del  Pa- 
lazzo Arcivefcovale,  e da  qualche  contefa 
Iti  * in 
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ANNO  in  fiiori,  ch'ebbe  coll»  Nftbiità  per  il  Ce- 
169J  rtmoniale  , piegatoli  però  agl’  Uffizj  del 
Cardinale  Millini,  godè  tuKo  l'affetto  del 
Popolo,  che  pianfe  alla  fila  fepolcura  a- 
Tuta  nella  fila  Chic  fa  Metropolitana,  col- 
lo  fletto  Titolo  diSant' Alefìio.  Nello  ftefi 
fo  mele  mancò  di  vita  il  Cardinale  Savo 
Millini,  Millini  , che  dopo  alTunto  al  Concifioro 
nella  fiiddetta  prima  Promozione  d'Inno- 
cenzio  Undccimo  , non  potè  lèdervi  per 
molti  Anni , trattenuto  nella  Nunziatura 
Apottolica  di  Spagna , di  dove  tornando 
impattar  per  Milano,  attettò  l'accennato 
difparere  fra  quell”  Arcivefcovo,  e- la  No- 
biltà , ed  iodi  attunfé  il  Governo  della 
Chiefa  di  Sutri,  e Nepi,  e poi  della  più 
Nobile  dì  Orvieto  con  fomma  applicazio- 
ne al  profitto  di  quel  Clero,  non  mai  di- 
fgiunta  da  una  profitta  liberalità  in  ogni 
anione  anche  co’  Poveri  ; ma  caduto  in 
una  tenebro  fa  melanconi*  per  l’aduftione 
delle  fue  vtteere,  tornò  in  Roma  per  rifa- 
narfi  ali'  aria  nativa , dove  trovò  la  morte 
con  fentimento  grave  di  tutta  la  Corte , 
che  nel  Tuo  genriliffimo  tratto  trovò  Tem- 
pre ogni  fbddisfàzione  ; mori  -col  Titola 
di  San  Pietro  in  Vincola,  ed  ebbe  il  fé- , 
polcro  nella  Cappella  della  Aia  Nobile  Fa- 
miglia in  Santa  Maria  del  Popolo  . Ivi 
àncora  fu  fotterrato  il  terzo  Cardinale  de- 
forno,  Flavio  Chigi,  Nipote  di  Alcttan-  . 
dro  Settimo , che  in  trentafei  anni  di  Car- 
dinalato diede  varj  argomenti  della  Tua  abi- 
lità, perchè  Reggente  a Palazzo  fotto  il 
Zio,  riufeì  in  concetto  di  poco  applicato 
ad  altro  , che  a'  divertimenti  ; ma  parti- 
tone , i fuffeguenti  avvenimenti  chiariro- 
nq,  ch'egli  non  operava,  perchè  non  po- 
teva , contenuto  firettamente  dal  Zio  , 
e quindi  ne'  gran  maneggi  de'  Conclavi  , 
ed  in  ogni  altra  incombenza  delle  fue  Ca- 
riche di  Prefetto  della  Segnatura  di  Giu- 
ftizia,  di  Arciprete  della  Bafilica  Latera- 
nenfe  , di  Protettore  dei.Minori  Conven- 
tuali , diè  faggi  di  fomma  capacità,  ret- 
titudine, e diferezione  in  un  tratto,  che 
aveva  tutto  il  fiore  della  galanteria , lèn- 
za 'perdita  del  decoro  di  una  dicevole  grai 
vita . Pattato  indi  all’  Ordine  Velcovale , 
rette  la  Chiefa  di  Albano,  e pofeia  quella 
di  Porto  con  tale  zelo , ed  applicazione 
da  Vefcovo  confumato,  e nelle  Vifite,  e 
nella  Celebrazione  del  Sinodo  , e nella 
Cura  de'  Luoghi  Pii  j e nell’  efatta  am- 
minili  razione  della  Giufiizia  . Fu  poi  la 
fua  Cala  , mattimamente  negl'  anni  più 
maturi,  il  ricovero  della  Povertà,  che  vi 


trovava  nelle  limofioe  l'attegnamenro  al  yfMNO 
proprio  follievo,  e potè  ben  dirli,  che  fe  169} 
litio  Papa  !p  arricchì  troppo  con  proveo-' 
ti  Ecclefiaflici  , lo  cottimi  Teforiere  de’ 
miferabiii , col  pianto  de’  quali  mori  il  dì 
tredicefimo  di  Settembre  di.  lunga  infer- 
mità, Che  li  fece  debitrice  l’età  avanza- 
ta di  fettantatrè  anni  di  qualche  libertà 
negl’  errori  del  vivere , oltre  la  parfimoni» 
di  chi  vuol  viver  fano.  L'ultimo  Cardi- 
nale pattato  fra’  morti  fu  il  Cardinale 
Lorenzo  Stancati , o Lauria  , Religiofo  Luna. 
Francefeano,  che  aferitto  a diverte  Con- 
gregazioni , particolarmente  della  Sacra 
Inquifizione  de'  Vefcovi  , e Regolari  , e 
del  Concilio,  vi  portò  Tempre  col  fuo Vó- 
to l'integrità  d'iocorrotto  Giudice  , e la 
perizia  di  verfato  Dottore  nelle  materie 
Teologiche,  e Canoniche,  del  che  retta- 
no  illuttri,  e perpetui  documenti  e Volu- 
mi divulgati  alle  Stampe  ; ebbe  il  ftpol- 
cro  nella  Cbiefa  del  proprio  Titolode’San- 
ti  Apolidi. 

''In  Germania  con  tutte  le  premure  de'  iz 
Consiglieri  Cefarei , actiocchè  Tlmperado- 
re  rivolgelle  tutte  le  cure  di  oftilità  contro 
la  Francia,  e le  fofpendeffc  contro  gl'In-  _ 
fedeli  in  Ungheria  , tanto  il  di  lui  reli-  * ar*m' 
giofittimo  cuore  perfittè  intrepido  a voler 
mantenuta  viva  e l'una  , e l'altra  Guer- 
ra, come,  che  fofpendendo  queft’ ultima 
violava!!  ed  il  riguardo  della  Religione , 
e la  giuttizia  delle  promette  fette  a van- 
tàggi0, od  in  perfeveranza  della  Sacra  Le- 
ga. Diè  pertanto  ordine  al  Generale  Eisler 
<ii  ftringer  la  Piazza  di  Geno , come  quel- 
la, che  polla  nell’ Ungheria  Superiore,  e,  A(red;o  cd 
contermine  colla  Tranfilvania,  e framezza  acqueo’ fel- 
tra Giulia,  ed  il  Gran  Varadino,  e con-  ,od-*|Cca- 
ftituendo  il  di  lei  firn  fomma  importanza  vilUgt-’ 
di  redimerla  dalle  mani  de' Barbari,  per  mar. 
valertene  di  grado  all’  efpugnazione  dell' 
altre  due  ; fu  già  effe  oggetto  a lunghe 
brame  rifcuoterla,  ma  la  qualità  della  . 
Fortezza , fe  lontananza  de'  Luoghi  inte- 
riori del  Regno,  dove  la  Provvidenza  do- 
veva fer  futtittere  la  maggior  forza  dell' 

Armi  Cefarce , avevano  yonfigliato  di 
non  porvi  a cimento  la  gente  con  uno 
ftretto  attedio  , ma  circondata  per  ogni 
parte,  o da  Piazze  conquiftate,  o da  For- 
ti ptefidiati , dove  rimaneva  aperto  il  foc- 
corfo , proccurarc  dì  fottomettcria  a que- 
llo modo , fupplendo  gl'cttetti  della  pa- 
zienza alfe  forza  ; ma  vedendoli  , che  i 
Turchi  Prefidiarj  mantenevanfi,  deliberò 
Eisler  di  procedere  ad  attaccarla  formal- 
mente, 


E DELL’ 

• 

ANNO  mente , tanto  più , che  ricevè  animo  dal 
1693  ragguaglio  , che  dii  non  forpaflàflèro  ot- 
tocento . La  cinfe  pertanto  di  affedio  , 
v'impiegò  per  i, lavori  i Guadatoti  , ed 
aperta  la  Trincierà , fi  diè  a farla  furio- 
famente  berfagliare,  incontrando  però  re- 
nitenza sì  vigo{ofa  nella  ditela , che  li 
convenne  proceder  ad*un  formale  aflaito  , 
col  quale,  fe  non  potè  fuperare  la  brec- 
cia , Ihervò  il  coraggio  de'  difènfòri  , a 
legno , che  colla  minaccia  di  nuovo  adat- 
to , il  Comandante  Ottomano  domandò 
falvezza  del  Prelidio  colla  ceffi onc  della 
Piazza  allo  fleffo  fiisler,  il  quale  offprvò 
poi  la  convenzione,  facendo  convogliarlo  ,* 
dove  volle  elTer  condotto  ad  ingroflàre 
l'Efèrcito  del  Vilire.  Quella  Conquida  di 
Geno  fu  genitrice  di  un'  altra  ivi  prodi- 
ma  , cioè  del  Cadello  di  Villagomar  in 
vicinanza  di  Giula,  lòpra  di  cui  poKata 
una  feroce  impresone  dalle  Truppe  dello 
dedo  Generale  Imperiale,  venne  fprzato 
quel  Comandante  a darteli  col  Cadello  in 
potere  a difcrezione,  vocabolo,  che preffo 
a’  Turchi  non  ha  quella  moderazione , che 
fra'  Criftiaoi;  onde  liberato  con  tali  pro- 
gredì il  Gonfine  della  Tranfilvania,  redò 
commendabile  la  Condotta  dell'  Eislcr  per 
gl’avvenimenti  fuffeguenti. 

1;  Imperocché  forzato  il  Primo  Vifire  di 
venire  perfonalmente  in  Ungheria  aveva 
appunto  adiinta  l’idea  di  ioggettaje  la 
Tranfilvania,  ma  era  si  debole  l'Efèrcito  , 
* ‘ che  conduceva  fèco,  che  li  convenne  que- 
duar  delle  reclute  per  pigliar  l’animo  ad 
ogni  intraprefà , atrefochè  i Giannizzeri 
Imprima  di  dipendiati  con  tenue  foldo  nella  loro  di- 
feilfata°m  mora  a^a  Porta  non  fi  volle  loro  accre- 
■*ano  da’ Ce-  fcere  in  Campo  , e per  tal  cagione  da- 
farei.  vanfl  alla  fuga , andando  raminghi  per  le 
Provincie  dell’  ACa,  più  todo  limofinan- 
do  da  infingardi,  che  cercando  onorevole 
trattenimento  nel  fèrvizio  del  Sultano  . 
Fu  dunque  il  Vifire  forzato  a cercar  aju. 
to,  e lo  implorò  dal  Cam  de’  Tartari  , 
imponendo  poi  al  Serafchiere  di  Belgrado 
di  accodarli  colle  fue  Truppe  aTemifvar, 
mentre  edò  avanzava!!  a congiungerfi  col 
detto  Cam,  che  incontrò  a Rufich;  ma 
l'oggetto  intraprefò  di  attaccar  la  Tranfil- 
vania venne  fconvolto  dal  ragguaglio  di 
Zaflcr  Baisi,  che  glTmperiali  fi  dirizzai 
fèto  a far  l’imprefa  di  Belgrado;  perlocbè 
fi  trovò  lòrprefo  da  un  cambiamento  di 
colè , che  rendevalo  da  Adalitore  affali- 
to,  e forzato  a ripigliar  la  drada,  retro- 
grado, e valicata  la  Corrente  del  Danu- 
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bio  a Vidin  li  fopravvennero  dalla  Porta  i ANNO 
più  vigorofi  ordini  per  la  difefa  iflcffa , per  169} 
cui  già  erafi  incamminato . Già  le  premu- 
re de’  Collegati  avevano  indotto  Celare  a 
mandar  il  Principe  di  Baden  alla  Guerra 
del  Reno  , fbdituendoli  in  Ungheria  il 
Duca  di  Croi  coll’  affidenza  di  alcri  Ge- 
nerali , che  uniti  a Peter-Varadino  conta- 
rono afcender  l’Efèrcito  a cinquanta  mi- 
la Combattenti  con  dicevole  apprefh men- 
to di  Monizioni,  Arregliarie,  e Vettova- 
glie , il  tutto  badevole  alla  meditata  im- 
prela  di  Belgrado,  alla  quale  il  Duca  lud- 
detto  diè  preliminare  un’  artifizi^  da  in-  ~ 
gannarc  i Nemici . DirefTe  per  tanto  una 
Lettera  al  Comandante  di  Seghedino,  im- 
ponendoli l'apparecchio  d'indrumenti  , e 
legnami  per  l’affedio  di  Temilvar , per 
dove  doveva  muoverli  il  Campo,  e con- 
Ugnata  ad  un  Contadino  per  il  ricapito , 
con  brama  , che  non  lo  confeguidè  , co- 
me avvenne,  perchè  caduto  egli  in  potere 
della  gente  del  Serafchiere , trovò  in  lui 
la  Lettera  quella  fède,  che  non  merita- 
va , e perciò  edratti  da  Belgrado  trenta 
Pezzi  di  Arteglieria  , li  fpedi  con  grada 
parte  dèi  Prefidio  proprio  a fbccorfb  di 
Temifvar,  fuflèguita  queda  fructuofa  fai- 
lacia  da  altra  felicità  , fendo  tragittato 
l’Efèrcito  la  Sava  fenza  minimo  of: acolo  ; 
ma  non  furono  battevo!!  a ben  termina- 
re l’imprefa,  perchè  eranfi  aumentate  le 
fortificazioni  alla  Piazza  dopo  averla  ri- 
cuperata , come  narrammo,  dal  poter  de’ 
Cridiani  i Turchi.  Dalla  definizione , che 
già  facemmo  di  lei , riconobbe  il  Croi  la 
neceffità  di  chiudere  con  lavori  quello 
fpazìo  di  Terreno , che  aprefi  fra  le  due 
Correnti  del  Danubio,  e della  Sava,  alla 
punta  dell’  unione  de’  quali  la  Città  ècorv 
Brutta  full’  erto»,  ed  al  declive  , e nel 
termine  di  nove  giorni  l'opera  fu  tratta 
a compimento  , fornita  di  Ridotti,  e di ^ 
Fortini  ; onde  potè  aprir  le  Trincera,  e 
coprirvi  quattro  mila  fanti  fotto  la  dira- 
zione de’ Generali  Palli,  ed  Archinfo,  i 
quali  non  fi  Iafciarono  oziofi  da’  Turchi  , 
che  con  feroce  fortita  il  fecondo  giorno 
gl’ affai  tarano  , avanzandoli  colla  Arage 
degl’  Operai  fino  a'  Ridotti . .Accorfè  lo 
Beffo  Croi  a foBeoere  i fuoi , e rinvigo- 
rita la  refiBenza  vennero  caricati  i Tur- 
chi, e forzati  a rientrare  nella  Città  baf- 
fi) , d’onde  erano  ufeiti  , ma  collo  fvan- 
taggio  de’  Crifliani , perchè  trecento  «Ba- 
rano nella  mifchia  ritinti , e ben  poteva 
il  Serafchiere  avventurar  gente  in  tali  ci- 
menti , 


4?8  annali  del  sacerdozio, 


jlNNO  nienti,  perché  travasali  con  un  Prefidij  cere  Tenia  minimo  profitto  di  una  mo-  afWNO 

1693  di  lèi  mila  Turchi , e con  tal  copia  di  mo-  mentanea  Conquida.  Quello  infelice  fpe-  ’iéjj 

ni  7,  io  ni  da  foftenerfi  per  Tei  meli , anzi  con  cimento  , la  vicinanza  del  loccorfo  con. 
applicazione  sì  fida  alla  dilefa , che  il  He-  dotto  dal  Vilire  ? li ngtandi mento  , che 
gello  delle  bombe  era  mediante  contro  il  l'apprenfione  dava  al  medefimo,  le  infir-  . 
Campo  aflediante  , le  fortite  frequenti  , mita  del  Campo  , la  copia  de'  morti , e 

ed  i lavori  de'  contro  approcci  continui  , de'  feriti,  lugger  irono  a'JGcnerali  di  levar 

che  tutte  riufeivano  di  offacolo  valevole  l’alTedio , come  fegtiì  il  giorno  decimo  dt 
à fofpendere  ogni  progredii -,  e quel  che  Settembre  colla  lode  dovuta  alla  loro  riti- 
più  recava  fvantaggio  al  Campo  Cefareo  , rata,  perché  fu  efeguita  con  lomma  catt- 
erà la  mala  corrilpondenza  fra'  Generali  , tela,  ritirando  lenza  moleflia  la  gente,  il 
emulandoli  il  Croi  coll’  Eisler  fulla  prete-  bagaglio  , ed  il  cannone  , tutto  condotto 
la  di  ognuno  di  erti  di  dirigere  a fuo  pia-  làlvo  a Perer-Varadino.  * 
cimenta  l 'operazioni  dell’  Alfedio,  di  ma-  _ Soprarrtvò  indi  a^ Belgrado  trionfante  1^ 
niera  ette  convenne  riferirli  a Celare  il  il  Primo  Vilire,  che  coll’ufo  di  una  delle 
difparere  , che  con  opportuno  Comanda-  più  fine  malli  me  delta  Tua  barbara  ingiu- 
«nento  lo  compofe  , lenza  però  poter  ri-  Ilizia  decretò  la  morte  al  Baia,  che  Ca- 
parne a’ pregiudizi , che  la  dilazione  del-  veva  lodevolmente  difefo:  ma  il  Prefidio 
la  rifpofta  cagionò  ad  operar  con  lentez-  Io  lalvò  nel  Cartello  , protritando  di  re- 
sa contro  uo  nemico  vigilante,  poffente  , firtfre  a tanta  iniquità  , di  cui  non  rcftò  . 
e fopra  ogni  credere  operante.  Pure  fi  prò-  depurata  ftrnpia  idea  del  Vilire  colle  due,Correric  de* 
fèguirono  in  fórma  più  ftretta  le  moleftie  cagioni  , per  le  quali  volevalo  morto  , 
alla  Piazza,  il  di  cui  fato  verlava  a to-  cioè,  per  non  aver  in  qualche  fórma  erte-  Imperi»!,, 
■bere  il  loccorfo , che  poteva  venirle  da  lo  più  a lungo  l'alTedio,  finché  fórtè  egli 
Terra,  non  meno  che  per  la  Corrente  fopraggiuoto 'per  far  ftrage  det  Campo 
dei  due  Fiumi,  clic  le  fendono  i lati,  e Criftiano,  e l'altra,  che  averte  profiifode- 
quindi  furono  porti  fquadronì  beo  efperti  naro  in  regalo  de'  foldati  perscrutarli  co' 
agl’ eccedi  Terrertri , c per  acqua  uno  ftuo-  premj  alle  fazioni;  ma  la  fuddetta  refi- 
lo di  barche,  che  venivano  ancora  coper.  flenza  del  Prefidio,  la  riflertione,  ed  ani- 
te  da  Forti  alzati  alle  ripe  in  tanto,  che  mo  fedato  fecero  falvo  il  Bafsà  , e trac- 
tormentavafi  la  Piazza  con  tiri  del  can-  tenutoli  lo  rtefló  Vilire  in  Belgrado  qual- 
none  , che  riufeivano  di  qualcho  profitto  che, giorno,  fpedl  quattro  mila  Tartari 
per  l'apertura  della  muraglia  , di  dove  dei  Tuo  Campo  a convogliar  monizioni  per 
fcagliata  una  mofehettara  traile  di  vita  il  la  Piazza  di  Giula.,  e di  Temifvar , al- 
Gencraie  Archinto,  con  Tornino  pregiudi-  Iettandoli  poi  a cercarli  it  pagamento  ne' 
zio  dell' impreià , (die  efigeva  accrelcimen-  fàccheggiamenti  delle  Terre,  e Villaggi 
to  di  Configlio  , perchè  il  Primo  Vilire  Celàrei , e lo  trovarono  bene  a buona  , 
già  accoftavafi  per  tentare  il  ftccorfo;  on-  e mala  mifura  per  erti , mentre  dal  Duca 
de  raccoltali  la  Confulta , fi  determinò  di  Croi  fu  incaricato  il  Generale  Ofchir- 
di  dar  fóllecitameote  l'aflalto  alla  Contro-  chen  , perchè  con  otto  Reggimenti  vali- 

' fcarpa,  perlochè  fcagliatofi  il  primo  Reg-  cato  il  Tibifco  li  battede,  come  luecerte 

gimento,  la  temprila  viceodevole  non  li  in  vicinanza  della  Città  di  Conad,  quan- 
rattenne  un  punto  , che  non  perveniffe  do  caricati  fóndamente  i Tartari  all'  ufo 
fra  Ja  grandine  delle  mofehetrate  ad  00.  de'  ladroni , che  fono  , fi  dettero  a fug. 
cuparla,  ma  fó  mancante  la  Provvidenza  gire,  rimanendone  morti  un  migliajo  , 
ne’  Cefarei,  e più  foverchia  la  vigilanza  con  lalciar  in  preda  a'  Ccfarei  Cavalli,  Ca- 
ne'Turchi,  perchè  i primi  non  provvid-  melli  , e Vettovaglie,  di  maniera  che 
dero  fe  non  all’  offrià,  dimenticatili  della  frodata  la  Piazza  di  Giula  dell’  appettato 

difbfa  , come  fe  quella  ancora  non  avef-  loccorfo  , fi  difpolè  indi  a cedere , come 

fe  luogo  rifenziale  negl’  Affedianti,  perchè  riferiremo;  avendo  quello  felice  fuccelfo 
gl’  Aggraffo»  Vittoriofi  dell’  occupazione  compenlàta  in  qualche  parte  l'amarezza 
del  pollo , chiedendo  le  zappe,  e glabri  alla  Corte  Imperiale  per  l'infelice  riufei- 
flrumenti  per  alzar  terreno , e coprirli  dal  mento  fopra  Belgrado  , la  colpa  di  che 
diluvio  del  fuoco,  che  feendeva  dalle  mu.  fi  trasfufe  ne'  Provveditori,  che  non  folle- 
rà nemiche,  quelli  non  fi  trovarono  proti-  citarono  gl’effcnziali  apprrilamenti  all’  im- 
ti,  e quindi  per  non  redar  berfaglio  del  Ila-  prefa  , ed  alla  lentezza  dell’ operazioni  per 
gello  furono  fonati  a ritirarli  alle  Trio-  la  difeordia  de'  Generali,  e più  dell’  inva- 

famen- 


E DELL’ 

ANNO  lamento  dell’  apprendono  , che  fède  fòr- 
1693  midabile  il  foccorfo  del  Vifire  , quando 
elTo  pnre  fu  lento  , e debole  , e quindi  fe 
vi  iu  il  dilètto  delle  zappe , vi  fu  ancor 
quello  delle  notizie  delle  fòrze  nemiche , 
delle  quali  il  Capitano  dee  effer  precifamen- 
te  informato. 

J5  In  Polonia  fi  parlava  , fi  penfava  , fi 
meditava  di  fu  imprefè  grandi  a prò  del- 
la Sacra  Lega  ; ma  i Tartari  facevano  da 
Ext «Um.  dovere,  lenza  tante  Confulte,  perchè  ap- 
pena aperta  6 la  Stagione  , che  in  gran 
numero  sboccarono  da'  loro  defèrti  ad  in- 
vader la  Rutila,  caricandoli  di  fpoglie,  a 
danno  di  quegl’  infelici  Paefani  , che  tro- 
varono propizia  la  fòrte  in  poterfi  falvare 
ttercttód?  > quando  i più  o recarono  eftinti  , 

Polacchi  ptro  carichi  di  catene  in  fchiavitù  di  quei 
anguftiar  Barbari , che  ebbero  ardimento  , ed  agio 
Caounìetz.  jj  gjjjtaf  ]e  Terre  murate , non  che  i Vil- 
laggi , ed  efpilate  del  meglio  delle  mobi- 
lia darle  in  preda  al  fuoco  , l’ardor  del 
quale  non  rifcaldò  punto  il  tepor  de’  Po- 
lacchi , per  accorrere  a fpegnerto  ; fopra 
la  quale  sbadataggine  s’infervorò  tanto  la 
declamazione  del  Re  Giovanni  , che  li 
riufd  di  fpingere  le  milizie  a quella  parte , 
di  maniera',  che  dopo  di  avere  i Tarta- 
ri fcaricato  al  loro  Paefe  il  graffo  botti- 
no , e lafdativi  gli  fchiavi,  tornarono  per 
il  retto  , ma  ve  ne  trovarono  più  di  quel 
che  credevanfi  , mentre  le  Truppe  Polac- 
che pervenutevi  prima  di  effi  , muniremo 
i polli  più  importanti  del  loro  accetto  a* 
Confini  della  Ruffia,  die  furono  impen- 
fatamente  forprefi  da  elfi  , battuti , e for- 
zati al  ritorno  , fenza  poter  inferire  quegl’ 
orridi  danneggiamenti  , che  avevano  idea- 
ti fulla  mifura  della  loro  empietà  . Ufcì 
pofeìa  anco  il  Gran  Generale  della  Corona, 
ma  con  fòrze  ineguali  a ciò  , che  doveva 
attentare,  e pure  operò  qualche  colà  inri- 
ttringimento  della  Piazza  di  Camioietz, 
la  quale  fòftenendo  una  pelante  molettia 
per  la  Condotta  de’  viveri  , per  lottatolo 
del  Forte  di  Santa  Trinità  ; quella  notizia 
eccitò  i Polacchi  a duplicarne  la  cagione, 
dirizzando  altro  fimil  Forte"  fulla  ripa  del 
Fiume  Niefter  , col  di  cui  Prefidio  , e 
coll’altro  del  Forte  fuddetto  ebbero  azio- 
ni  ottili  i Prefidiarj  Turchi  della  Piazza 
medefima  , anzi  pigliato  animo  il  detto 
Generale  fi  avanzò  ad  affaltare  il  Gattel- 
lo diChudnenizza  a Iòle  due  ore  di  cammi- 
no da  Caminietz  , e li  riufd  di  forpren- 
derlo , conttitnendo  così  un  cordone  colla 
comunicazione  del  medefimo  con  i due 
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altri  Forti  fuddetti;  e quindi  fe  decorfè  la  ANNO 
Campagna  fenza  quei  progreflì  , che  deli-  i«9i 
deravanfi  , e che  potevanfi  fare  , almeno 
fi  alzò  un’  argine  , atto  non  folo  a rinter- 
rare fempre  più  Caminietz  , ma  a ratte- 
nere le  funefte  Correrie  de’ Tartari  da  quel- 
la parte,  da  che  per  l'ampiezza  di  si  efle- 
fo  Confine  non  era  poflibile. 

Era  in  tanto  feguita  la  depofizione  del  16 
Cam  de’  Tartari  Safà , ed  affunto  a quel 
Comando  Selim  , e perciò  l’Inviato  , cne 
narrammo  l’Anno  decorlò,  effere  ftatofpe-  E„ 
dito  al  Re  , ed  alla  Repubblica  rimatto 
lènza  facoltà , fu  cambiato  in  un’altro  col- 
le fteffe  commeffioni  del  primo  , cioè  con  Mcmnitl 
Propofizioni  di  Pace  per  dittoglier  la  Po-  dtlCimdc’ 
Ionia  dal  continuare  nella  Sacra  Lega  con-  Tartari  per 
tra  l’Ottomano  . Fu  egli  ben  veduto  da’  p*|^icoì 
Grandi  , parte  infaftiditi  de’  difagi  della  Turca. 
Guerra  , parte  dall’  Invidia  delle  Glorie 
del  Re  , che  in  profeguirla  potevano  au- 
mentare fui  capitale  indefèttibìle  del  fuo 
valore  , e fenno;  onde  fu  intimata  la  Die- 
ta per  afcoltar  la  Propofizione  del  Tarta- 
ro, e celebrale  inVarfavia  entro  laChiefa 
de'  Religiofi  di  Sant’  Agottino  . V’  inter- 
venne il  Re  fteffo  per  mirar  un’  oltraggio 
fatto  alla  maeftà  della  fua  prefenza,  men- 
tre furfe  fra’  Grandi  tal  difparere,  che  le 
punture  acute  delle  parole  ingìuriofe  fece- 
ro dar  di  mano  alle  fciable  , e convertire 
il  Sacro  Tempio  in  una  Arena  Militare  , 
ed  il  Soglio  Regale  in  uno  fpettacolo  di 
orrore  : pure  ridotto  in  calma  sì  importu- 
no furore,  vi  trafparì  agio  di  riflettere  alla 
malagevolezza  di  cootinuare  la  Guerra  , 
quando  il  pubblico  Erario  era  sì  efaufto  , 
che  la  Milizia  era  creditrice  de' fuoittipendj 
per  molte  Annate  decorfe , e quindi  parve 
neceffario  di  effer  inchinevoli  a trattati 
propotti  dal  Tartaro,  la  qualità  di  cui  non 
potendo  efibire  quella  fede  , che  la  Na- 
zione non  riconofce  per  ombra  nelle  con- 
naturali  falfità , fu  deliberato  di  rifpedirlo 
con  rifpofia  gradevole  , ma  generale , e di 
mandare  un’Inviato  al  Cam,  chetrovava- 
fi  pretto  il  Primo  Vifire,  fèguitandoloalla 
Corte  Ottomana  . Venne  appoggiata  que- 
lla Legazione  al  Scarotta  di  Cheima  Re- 
vonfchi , che  pervenuto  in  Jaffi  di  Molda- 
va trovò  ordine  dal  Cam  di  avanzarli  a 
parlarli  in  Adrianopoli  . Attènti  il  Re  a 
tale  fpedizione , tratto  dalla  violenza , che 
imprimevali  lo  flato  torbido  della  Polo- 
nia , ma  non  gl1  involò  il  conofcimento 
della  convenienza  di  ragguagliare  del  fac- 
cetto Cefare  , e la  Repubblica  Veneta  , 

. prò- 
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jìNNO  protestando  la  fua  costanza  nella  Lega , e 
lé9ì  rapporteremo  nell'Anno  venturo  ilfinedcl- 
I*  Legazione  Suddetta. 

1 7 ^ Francia  l'eSlrema  penuria  de’  Grani 

oppreflè  in  forma  molto  rigoroSa  quei  Po. 
poli,  ed  il  Re  Luigi  non  laido  di  dar  loro 
£«  c»sa>.  a!'ev'amcnt0  non  C°1  trafporto  di 
biade  dall'  altre  Regioni  , ma  con  tener 
occupate,  ed  alimentate  fuori  del  Regno 
in  fette  distinte  Armate  migliaia  di  perfo- 
de'Franccfi  n*>  cbe  falciate  all'ozio  delle  loro  Cafe 
eonttsRein-  averebbono  renduta  pii:  pefinte  la  Strer* 
‘”za  dej1’  Annona . e forfè  per  la  neoeflì. 
foprsAidel.  W del  vitto  firebbonfi  dissòluti  in  delitti 
bftg*-  con  perturbamento  della  pubblica  quiete  , 
ricavando  con  dal  male  il  bene  , perchè 
in  vero  il  faggio  Dominante  giacché  non 
puole  accrescere  un  palmo  alla  fua  gran, 
dezza  perforale  , puole  però  aumentare 
quella  dello  Stato  , e follevarne  gl'intor- 
ni malori  , con  introdurvi  e la  pace,  ed 
il  negozio  , e con  portar  all’  eSlerne  par. 
ti  ciò  , che  può  opprimerlo,  e desolarlo 
al  di  dentro  . Fu  dunque  la  prima  Ar. 
mata  diretta  dal  Conce  di  Talard  Spedì, 
ta  al  Reno  contro  la  Piazza  di  Reinféld  . 
Siede  dfo  alle  Sponde  di  quella  Corrente  , 
ma  rilevata  alla  cima  di  un  Monte  fra 
RaSforat , e Boppart  diciorro  miglia  da 
Coblens  , e trenta  da  Magonza  , ed  alla 
radice,  dove  la  CoSla  Sì  poggia,  vi  è un 
Borgo  con  nome  di  Città  BaSTa  di  San 
Goar  fenza  Forti  appartenenti  al  Lantgra. 
vio  di  A dia,  e veniva  governata  dal  Ba- 
jon  di  Gort  . Accampatisi  i Fra  noeti  , e 
dato  principio  al  travaglio  , i difènfori  fi 
dimultrarono  loro  attenti  a foftenerSi  , c 
fi  affacciarono  perciò  a rigettar  gl'aSralri  , 
che  vennero  da  effi  diretti  alle  mura  con 
Somma  lode  di  valore  , in  maniera , che 
ragguagliatone  il  Lanrgravio  potè  accozzar 
tanta  gente  di  portar  loro  il  foccorSb , col 
quale  già  valicato  il  Reno  a Coblens  fi  ac- 
codava. Quello  ragguaglio  uoito  alle  dif. 
ficoltà  incontrate  dal  Talard  per  i'efpugna. 
zione,  lo  configliò  a decampare  col  van- 
taggio di  eSèguirlo  a tempo  di  noo  cfl'er 
colto  dalle  Truppe  del  Lantgravio,  dalle 
quali  potè  ritirarfi  fenza  molestia  . Non 
cosi  fucceffe  alla  feconda  Armata,  condot- 
ta dal  Marefciallo  di  Lorges  ad  occupare 
il  Palatinato,  perchè  fe  Talard  fece  poco, 
effò  fece  troppo . Dirizzoffi  pertanto  con- 
tro la  Città  d'Aidelberga , parimenti  po- 
fta  parte  alla  cima  del  Colle,  e parte  al 
declive  col  nome  di  Borgo,  o Città  balla. 
Con  tutto,  che  vi  fi  foste  impiegata  ogni 


diligenza  per  renderla  fòrte  , dopo  che  'ANNO 
quatte’  anni  avanti  gli  fielli  Francesi  l’aver  1695 
vano  lafciata  , nondimeno  per  fin  ugua- 
glianza del  proprio  fito  non  potè  costituir- 
li in  altro  (tato,  che  di  poter  resistere  ad 
una  incursione  de'  nemici,  ma  non  ad  un’ 

A (Tedio  formale.  Pervenutovi  Lorges  as- 
faltò furiofamcnte  la  Città  Balìa,  o Sia  il  ‘ 
Borgo  folla  Riviera  del  Nechcr,  e gl'Al-1 
lemanni  , che  la  guardavano  , refifterono 
quanto  con  Tenti  loro  la  forza  debole  , e 
l'imperfezione  del  riparo  , e mostrarono 
di  làr  da  dovere  , perchè  cinquecento  di 
e(Tl  restarono  morti  nel  folleher  la  prepo- 
tente aggreSTione  , che  foperata  la  Città 
baffo , e pigliatovi  alloggiamento  i Fran- 
cesi , la  notte  deliberarono  di  tentar  I’cfpu- 
gnazione  della  Città  alta , che  loro  riufcl 
con  avvenimento  molto  piò  felice  della 
Conquida  del  Borgo,  perchè  vi  penetra- 
rono fenza  refiflenza  degl'abitaoci , e nulla 
operò  per  destane  ne'  Conquistatoti  un  mi- 
ramo  riguardo , perchè  invaiaci  elfi  da 
un  furore  più  che  barbaro  , trucidarono 
tutti  gl'infelici  Cittadini,  fenza  perdona- 
re a ScSTo,  nè  ad  età  , e dopo  un  gene, 
ral  difpoglio,  il  fuoco  accefo  in  ogni  Ca- 
fa  fece  uno  fpectacolo  di  orrore  , che  la 
riduSTe  ad  un  campasti onevole  mucchio  di 
cenere , oggetto  a’  profufi , ed  inutili  pian- 
ti de’  Paefani , che  eranfi  Salvati , a’  quali 
non  reffò  nè  pure  l'alleviamento  di  cercare 
fotro  le  ceneri  della  Patria  i Sepolcri  intatti 
de’  loro  maggiori,  perchè  effi  pure  furono 
efpilati.  Cafo  atroce,  che  febben  fucceffo 
a danno  degl’  Eretici , tanto  noo  perde  l’a- 
ria di  una  crudeltà  inaudica  fra’  Cristiani  . 
Rimaneva  a Superarsi  il  Castello  custodi- 
to da  Giorgio  Everardo  Eidesdorf,  il  qua- 
le o accecato  dal  fumo  dell'  incendio  della 
Città,  o abbagliato  dal  luffro  dell’  oro  Io 
rendè  a Lorges  a patti , perlochè  venne  poi 
egli  dal  Generale  Cefireo  Badcn  , come 
traditore  capitalmente  punito,  ed  il  Lorges 
trafportate  le  monizioni , fatte  efeavare  le 
mine , lo  defilò , lasciandone  il  nome  fitto 
una  macerie  di  fidi . 

La  terza  Armata  Francefe,  come  piò 
numerofi,  aveva  a fronte  quella  degl’  Al- 
leati  in  Fiandra  Sótto  la  direzione  dello 
fteSTo  Re,  o Principe  di  Orangcs,  e co-  , 
mandavala  il  Marefciallo  di  Lucemburgo,  1 * 
il  quale  Stimando  di  profitto  alla  Sua  Con. 
dotta  l’acquisto  di  Huy,  luogo  del  Terri- 
torio di  Liegi , poffo  Sopra  la  Riviera  della 
Mofi,  vi  Spedi  il  Maresciallo  di  Villerol  , 
clic  cintolo  di  aSTcdio  in  pochi  giorni  lo 

(òtto- 
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ANNO  fottomife  , di  maniera,  che  il  foccorfo  , 
1693  che  meditò  di  recarle  in  perfona  l’Oranges 
reftò  delufo,  non  pervenuto  in  tempo;  con 
tutto  ciò  volle,  che  uno  fiaccamente  da- 
ButigUidi t0  f°tt0  *a  Condotta  del  Principe  di  Wit- 
Londen  fra  tcmbergh  aflaltarte  le  linee,  o fia  un  cor- 
c<Fr»nc>fi’  ^0De  ’ C^e  ‘ ^rancefi  avevano  conftrutto 
renai,"  vìi-  f*r  difèfa  de'  Palli  delle  loro  Conquifle  , 
tonof, colla  affin  di  redimerle  dalle  contribuzioni,  che 
cThoì*  * nemici  ritorcevano  dagl’ abitanti  tutti, 
che  rimanevano  inermi  a coprirli  dalla 
loro  violenza;  e ben  efegui  egli  tal  com- 
mirtione  con  difcacciamento  delle  guardie 
Francefi  , coll'  appianare  il  Terreno  alza- 
to , e con  forzar  i Paefani  a contribuire 
a fua  diforezione  . Sorprcfe  per  (bada  il 
ragguaglio  della  perdita  di  Huy,  lOran- 
gcs  avanzato  già  fino  a Tongres , e tor- 
nato al  fuo  primo  alloggiamento  di  Parch , 
dove  meditò  Lucemburgo  di  coglierlo,  co- 
me diminuito  di  gente  occupata  nel  lavoro 
fuddetto  , e di  altro  numero  fpedito  in 
rinforzo  a Liegi  ; e perciò  feguitando  le  di 
lui  vdligia , non  potè  giungerlo  come  vo- 
leva improvvifamente all’ Aurora,  eperciò 
dato  per  quel  giorno  ripofo  all’  E lerci  to  , 
li  accinfe  per  la  mattina  venente  ad  attac- 
carlo. Trovava!!  quello  de’  Collegati  difpo- 
llo  entro  il  Brabante  in  mezzo  a due  fiu- 
mi Geeta,  e Landen,  e l’Oranges  folla  no- 
tizia , che  l'inimico  voleva  adattarlo  nel 
bujo  della  notte , difpofe  la  fua  gente  con 
provvidenza  di  buon  Capitano,  coprendola 
al  ridotto  de'  Bofchi,  o alla  Corrente  de' 
Rivi , facendo  occupare  l’eminenze  , e 
dove  mancava  il  Force  per  natura,  ve  Io 
introdurti:  coll' arte,  chiudendo  con  Trin- 
ccre  i vani  , che  non  ferrati  rendevano 
fcoperco  il  fuo  Campo,  a cui  agevolò  le 
ritirate  colla  conftruzione  de’  Ponti  fopra 
la  Geeta  . Si  provvida  difpolizione  tenne 
ambiguo  il  Lucemburgo  dal  cimentarli  , 
e ne  configliavano  riferva  ì fuoi  Capitani , 
ma  riflettendo  erto  eflèr  fuperiorc  per  nu- 
mero al  nemico,  parevali  il  non  valerfine 
non  quella  cautela,  che  preferivo  la  pru- 
denza , ma  quella , che  detta  la  pufillani- 
mità  indegna  di  uomo  Guerriero,  e quin- 
di dato  il  cenno  ali'  afialto  fi  fcagliarono  i 
Francefi  contro  il  Campo  de1  Col  legati  col- 
la piò  feroce  irruzione,  dalla  quale  furie 
fubito  un’  atroce  conflitto;  arditi  gl'aflàli- 
tori  ad  avanzarfi  , forti  gl'aflaliti  a refi- 
fiere,  cedeva  qualche  fila  alla  relidenza  , 
ma  vergognofi  di  retrocedere  tornavan  fu- 
bito a nuovo,  e piò  feroce  fperimento  , 
e febben  cadevano  eflinta  qualche  partita , 
Tom  Quarto. 
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la  recluta  era  imminente , di  maniera  ANNO 
che  apertofi  col  fèrro,  e col  fuoco  Torta-  1695' 
colo,  che  appunto  era  di  fèrro  per  l’invit- 
to coraggio  de’  dìfenfbri  , penetrarono  i 
Francefi  nel  Campo  col  calpeftlo  de’  cada- 
veri, e della  loro  milizia,  e della  nemi- 
ca; onde  vedendo  lOranges  irreparabile  il 
nembo,  che  l'opprimeva,  pensò  a tale  ri- 
tirata, che  fòco  averte  l'onore  di  provvi- 
denza, non  la  vergogna  della  fuga  , ed  in 
tanto  occuparono  i Francefi  il  di  lui  Cam- 
po con  cinquantacinque  bandiere , e fet- 
rantadue  pezzi  di  Artiglieria , otto  morta- 
ri,  quantità  di  cavalli,  e mille,  e trecen- 
to prigionieri . Vittoriofò  Lucemburgo  non 
fu  contento,  ma  facendo  infultare  TOran- 
ges,  che  ritiravalì  con  mirabile  ordine,  vi 
profufe  quel  fangue  de’  Francefi  , che  a-, 
veva  rifparmiato  nella  Vittoria  di  manie- 
ra , che  il  calcolo  degl’  ertinti  in  quella 
giornata,  e battaglia  di  NeerWinden,  o 
Londen  dal  luogo  del  quartiere  dell’  Oran- 
ges  arrivò  al  numero  di  venti  mila , e fra 
elfi  di  molti  primarj  Offiziali , e Capita- 
ni chiari  per  nafeimento , per  valore,  e per 
efperienza  militare . Altra  Vittoria  ricolmò 
di  gloria  la  Condotta  dello  fleffo  Lucem- 
burgo, perchè  cinta  la  Piazza  di  Carlerol 
con  fomma  perizia  di  non  poter  sforzarli  le 
linee  della  circonvallazione , il  Re,  o Prin- 
cipe di  Oranges , benché  proflìmo  con  fec- 
tanta  mila  Combattenti , non  volle  cìmen- 
tarfi  ad  invaderle;  onde  il  Prefidio  dopo 
aver  tentato  con  due  vigorofe  fortite  di  di- 
fcacciarne  i Francefi , e riufeito  loro  inu- 
tile Tefperimento , quanto  vana  la  fperanza 
del  foccorfo,  raflègnò  a patti  onorevoli  la 
Piazza  a Lucemburgo  , mentre  fendo  la 
fperanza  partione  del  ben  arduo,  e lonta- 
no , vedendolo  non  sì  vicino  nel  foccorfo  fpe- 
rato  , lo  figurò  lontano , e defperandone 
l’effetto,  provvide  come  meglio  potè  alla 
propria  falvezza. 

La  quarta  Armata  Francefe  doveva  per 
ragione  del  cofpìcuo  Capitano,  che  la  regi 
geva  riufeire  piò  carica  di  palme  vittoriofe 
di  ogni  altra,  perchè  comandavaia  perfo- 
nalmente  il  Primogenito  Regio  Luigi  il 
Delfino,  e ben  egli  pigliò  ad  invadere  la  d’invadere 
plaga  più  importante,  cioè  l'Alemagna  , la Gemu- 
come  che  quei  Principi  con  Cefare  li  Ili-  nu  " 
maffero  i Capi  della  Lega,  e Io  erano  e£ 
fettivamente  quanto  al  nome,  ma  quanto 
allo  fpirito  vivificante  l'unione  lo  era  lO- 
ranges cogli  Stati  di  Olanda,  come  quelli , 
che  contribuivano  l’oro  , fenza  del  qnale 
la  Guerra  non  ha  furtìftenza  . Fece  per- 
K K k canto 
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jlNNO  tanfo  il  Re  Luigi  , che  le  grolle  bande 
169}  condocce  dal  figliuolo  fi  accoppiaflcro  a 
quelle  del  Lorgcs  rendute  limole  per  la 
ferina  deflazione  di  AÌdelberga , e fi  ap- 
profiìmarono  al  Reno , imprrfia  prima 
qualche  fenfibile  molefiia  dal  decco  Lor. 
ges  nelle  Terre  del  Landgravio  dì  Arme- 
Rat,  indi  valicato  il  Fiume  a Fdisburgo 
S’ inoltrarono  fino  all’  alcra  Corrente  del 
Necher.  Sulla  verifimdirudine  di  cab  ira* 
prefiione  aveva  il  Configlio  Imperiale  ri- 
chiamato  dall'  Ungheria  il  Principe  Luigi 
di  Baden  con  fènfibile  pregiudizio  di  quel- 
le gravi  contingenze  co'  Turchi,  e fiutola 
Generale  di  grado  Efercito,  crafi  edo  ac- 
campato tri  Elbon  , e Lofien  fido,  alla 
cudodia  del  pado  di  quell’  ultimo  Fiume  . 
Si  trovò  pertanto  il  Delfioo  forprefo  dall' 
ambiguità  di  dover  profeguire  il  determi- 
nato viaggio  , che  aveva  per  oggetto  di 
avanzarli  ad  adattar  Ulma  per  fignoreg- 
giare  alla  Corrente  del  Danubio , e fic- 
carli nel  cuore  delia  Germania . L’attaccar 
il  Baden  eccellentemente  munito  nel  luo 
Campo  poteva  perturbar  i difegni  , anzi 
render  vano,  e faoguinofo  refperimeoto  ; 
l'oltrepaflarlo  per  altra  llrada  diduadevalo 
l’ammaedra mento  militare  , mentre  ogni 
oltacolo  , che  ' avelie  indi  incontrato  nel 
progrelfo  ponevalo  in  mezzo , e perciò  in 
evidenza  di  quelle  angudie  , dalle  quali 
deve  declinare  ogni  provvido  Capitano  , 
perchè  fecondo  la  prudenza , che  fingefi  di 
due  làccie,  nelfun  uomo  puoi  averle  cor- 
porali , ma  colla  mente,  e previfione,  e 
così  fovradaodo  il  dubbio  d'infulto  alle 
fpalle  , il  prudente  dee  declinare  dal  ci- 
mento; onde  non  rimaneva  altro  ripiego  , 
che  forzare  Baden  ad  ufeir  da'  nafcondigli , 
e tirandolo  a battaglia  disbarazzar  la  dra- 
da  colla  Vittoria,  che  poteva  prometterli 
la  fua  fòrza  fuperiore  a lui , per  indi  pro- 
feguire il  viaggio  intraprefo  fenz'  altro  in- 
ciampo . Fece  pertanto  il  Delfino  avan- 
zar  molte  Truppe  a provocare  quelle  di 
Baden  ; ma  egli  fulla  Scurezza  di  non 
poter  effer  forzato  ad  ufeirne  , moderò 
l’ardore  del  fuo  animo  bellicofo  , e con- 
tentandofi  di  vincere  con  pazienza,  ip  eflà 
tipo  fé  la  fua  gloria , mentre  il  Delfino  ve- 
nuto per  entrar  in  Germania  fu  fòrzatodo. 
po  molte  inutili  provocazioni  a ritornarfe- 
ne  in  Francia. 

J0  Tale  fu  l'operato  delle  quattro  Armate 
di  Francia  , oltre  a quella  , che  raccon- 
tammo in  Piemonte  , e quella , che  tro- 
veremo in  Catalogna.  La  quinta,  che  vie- 


ne ad  effer  la  fettima  fu  la  Navale  coman-  -4Af.VO 
data  dallo  feriteti  Torville  , che  numera-  169} 
vafi  poffente  di  cento  Vele  fra  Navi,  e Bru- 
lotti, e Palandre  incendiarie.  Ad  effa  fu 
dato  carico  d’infeflare  le  Flotte  Inglefi  , 
ed  Olandefi,  che  con  quantità  di  Vafcelli  Navale  ile- 
Mercantili  veleggiavano  per  l'Oceano.  A ‘A?1',’,, 
fine  di  colpir  grado  , Torville  fi  avanzò  FmMh 
fulle  Code  di  Portogallo,  c del  Regno  di  fi nlhtìTn- 
Algarve,  dal  Continente  di  cui  fi  fpicca  ,or:ofi' 
in  Mare  il  Promontorio , detto  Capo  di 
San  Vincenzio  in  faccia  alla  Fortezza  di 
Lugos.  Di  là  doveva  padar  detta  Flotta 
nemica  di  cento,  e cinquanta  Legni  con- 
vogliati da  Navi  da  Guerra  dell’  una,  e 
dell’  altra  Nazione  ; onde  coperrafi  l'Ar- 
mata Frantele  al  ridoffo  del  detto  Capo  , 
che  a’  Veleggiami  in  Mare  rimaneva  na- 
feoda , afpettò  occulto  il  loro  palfaggio  , 
per  avvifo  di  cui  teneva  un  Vafcello  in  al- 
to Mare  per  efiferne  avvertito  , ed  avu- 
tone  ragguaglio,  per  maggior  allettamento 
degl'  incauti  nemici,  fece  ufeire  una  pic- 
cola fquadra  di  Vafcelli  , fopra  de'  quali 
era  certa  la  Vittoria  della  loro  Flotta , per- 
chè il  Cavalier  Roocbe  era  forte  di  ven- 
titre  Navi  da  Guerra  ; ma  inoltratofi  fi 
trovò  impenfatamente  circondato  da  i cen- 
to Legni  Franteli  in  uno  totale  frammen- 
to di  poter  loro  refi  dere  ; perlochè  fece 
avvertire  a’ Vafcelli  Mercantili  di  fàlvarfi , 
come  fecero,  cinquanta  ne’  Porti  vicini  , 
cimentandoli  poi  elfo  con  Torville  al  Com- 
battimento, che  fi  ertele  per  molti,  gior- 
ni , ne'  quali  feuanta  Legni  redarono  ber- 
fagliati  dal  Camion  Francefe,  e fommerfi 
in  Mare,  o pervenuti  in  poter  di  Torvil- 
le  , redando  gl  abri  difperfi  , e maltrat- 
tati dal  fuoco , e da  ogn'  altro  modo  in- 
cendiario;  onde  fe  il  Traffico  Mercantile 
è le  braccia  degl’  Inglefi  , ed  Olandefi  , 
qued’  Anno  la  Francia  ne  moncò  loro  uno 
con  fommo  danneggiamento  delle  loro 
Piazze . 

In  Spagna  fi  apri  il  Teatro  per  l'impie- 
go della  fettima  Armata  Francefe,  che  11 
volle  invadere  la  Catalogna  per  Mare,  e 
per  Terra  La  Condotta  della  Milizia 
Terreflre  fu  data  al  Marefciallo  di  No-  Conguil!» 
vaglics  numerofa  di  venti  mila  Combat-  nd»'Fran3 
tenti,  a cui  doveva  dar  mano  il  Co:  di  cefimCau- 
Etrè  Vice-Armiraglio  con  trentacinque  loS“*- 
Galere,  oltre  i Legni  gradi,  e quindi  di 
concerto  fu  additata  la  Piazza  di  Rofes  , 
che  ha  Porto  fui  Mare  Mediterraneo , al- 
la quale  fi  avanzò  Novaglies  coll’  erezio- 
ne di  tre  batterie,  Tulle  quali  collocati  di- 
ciotto 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  ciotto  pezzi  di  Artiglieria,  recaronoquefli 
169 3 un  fallìbile  flagello  alle  mura  per  lolpazio 
di  fette  giorni  continui,,  entro  quali  cono- 
fcendo  il  Governatore  Spagnuolo  non  po- 
tere fperar  loccorfo , cominciò  a difporfi 
a capitolarne  la  reia  , raffermandolo  in 
quella  opinione  la  fciagura , che  un  pezzo 
di  bomba  Io  privò  dell’  ufo  di  una  delle 
braccia,  perlochè  non  differì  piò  oltre  di 
rallignar  la  Piazza  a Novaglies , e ad 
ufcirne  ftorpiato  col  Prefidio  . A quella 
fu  appendice  l'altra  del  Forte  della  Tri- 
nità dominante  al  fàmofo  Porto  di  Cada- 
ques , ed  a tutta  la  fpiaggia  del  fèrtile  Pae- 
lè  Ampuriano  fino  a Barcellona  , onde 
fermatoli  il  Dominio  Francefe  in  Catalo- 
gna , Novaglies  ne  dichiarò  il  Titolo  mol- 
to piò  ampio  della  Conquiita , perchè  fe- 
ce intagliare  in  marmi  dacollocarfi  ne' mu- 
ri piò  efpofti  le  Armi  non  di  Francia,  ma 
del  Regno  di  Aragona,  e nel  ricevere  il 
giuramento  di  fèdeltà  da’  nuovi  Vaffalli , 
fi  protcllò  di  accoglierli  per  Luigi  Delfi- 
no, come  figliuolo  della  Regina  lerefa  di 
Auftria  erede  di  quei  Regni , de'  quali  è 
capace  di  fucceffione  la  fémmina , o il  ma- 
rchio , che  da  lei  fia  nato  . Azione , che 
riufcl,  fcbben  chiara,  un  Tello,  fopradel 
quale  fi  moltiplicarono  i Conienti , e le  in- 
terpretazioni , come  fe  fòlle  (lato  il  piò  ofcu- 
ro  della  Metafilica. 

In  Venezia  la  mala  foddisfàzione  palefa- 
ta  dalla  Repubblica  lùpra  la  Condotta  del 
depollo  Capitano  Generale  Mocenigo  im- 
preflè  ne'  Senatori  il  penfiere  di  non  abba- 
Ix  Cara»,  gliarli  nella  Elezione  del  Succeffore , e co- 
me nella  incertitudine  del  riufcimento  di 
Soggetto  non  ifperimcntato  non  fuggerilce 
Elezione  in  1*  prudenza  conliglio  migliore  quanto  di 
Capino  Ge.  tenerli  all'  efperimento  del  preterito , no- 
Dn-c'  Moro-  vantacinque  Voti  delli  duecento  per  tal 
lin/.1  ° Elezione  pofpofero  il  Doge  Franccico  Mo- 
rolini, e molti  altri  efibirono  fòglio  bianco 
indicativo  di  concordarli  col  numero  mag- 
giore, e ben  parve,  che  l'acclamata  Con- 
dotta del  medefimo  riprometteffe  la  conti- 
nuazione de'  vantaggi , che  riportarono  le 
armi  pubbliche  dirette  da  lui  con  tanta 
gloria;  onde  nell’  atto  di  vederli  i Voti  , 
i Configlieli,  che  affìftevano  a'  Iati  dello 
Hello  Doge,  li  lignificarono  venire  dal  nu- 
mero maggiore  de’  Votanti  invitato  elio 
ad  aflumere  perla  quarta  volta  la  direzio- 
ne dell’ Armata,  che  lafcjata  da  lui  in  ot- 
timo fiato,  e trovandoli  allora  in  paco  di- 
cevole difpofizine,  l'onore,  e l’utile  pub- 
blico richiedevano  la  riparazione  da  lui , 
Tomo  Quarto. 
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come  quello,  che  con  imprefe  tanto  egre-  ANNO 
gie  aveva  conquidalo  un  Regno.  Si  fiiusò  169} 
egli  prima,  e fulla  cagione  della  Tua  età 
di  (èttantaquattro  anni , e full’  altra  piò 
grave  delle  fue  indifpofizioni  : ma  replica- 
te le  preghiere  da’  Configlieri  , proiettò 
d'andar  volontieri  a cercar  il  lèpolcro  in 
fervizio  del  Pubblico . Fu  accolta  quella 
deliberazione  con  (òttima  letizia  , ed  in 
Venezia , e fuori  -,  onde  apprettandoli  il 
bifognevole  per  la  fua  partenza  , venne 
quella  (labilità  per  il  dì  ventefimoquarto 
di  Maggio;  onde  recatoli  nel  piò  pompofo, 
e raro  abbigliamento,  che  polla  vederli  in 
Venezia  , cioè  accoppiate  alla  niaeftà  di 
Doge  le  divife  deli'  Imperio  , andò  col 
Corteggio  della  Nobiltà , ed  Ambafciato- 
ri  al  Divin  Sacrificio  nella  Balilica  di  San 
Marco,  ornatoli  il  Capo  colla  CoronaDo- 
gale  , e la  mano  collo  Scettro  Imperato- 
rio, con 'querele  de'  Critici,  vedendo  de- 
clinarli dalfelcmpio  del  Doge  Enrico  Dan- 
dolo, elle  in  Amile  (aera  fpedizione  portò 
in  mano  non  il  Ballon  del  Comando,  ma 
le  Inlègne  della  nollra  Redenzione  in  una 
Croce  . Softenncro  i Parziali  del  Doge 
fazione  , come  ohe  non  folle  il  di  lui 
Battone  ufurpazion  d’imperio,  ma  inve- 
rtimento datoli  a tempo  fpontane amente 
dalla  Repubblica,  ed  i Morali  interpreta- 
rono aver  lui  lafciara  la  Croce  nel  partire, 
perchè  doveva  ella  precederli  nel  ritorno  , 
che  pur  troppo  li  verificò , precedendo  al 
fuo  Feretro.  1 

Imbarcato  che  fu  a San  Nicolò  del 
Lido  veleggiò  egli  in  Levante , dove  per-  S 
venuto,,  0 congiontofi  colle  Squadre  Aufi- 
liarie,  riconobbe  rinforzato  il  Prelidio  4i 
Negroponte  , rillaurate  le  Fortificazioni  r*  c«-zo«. 
della  Canea  ,;  fi  vide  cbiufo  l'adito  alle  < 

fperanze  di  rrafcìiqento  per  quelle  due  ini-  j 
prole:  ma  per  non  rimanere  oziofo  delibe-  ÒpctMÌondi 
rò  di  pattare  con  tutta  l'armata  io  Arci-  detto  page 
pelago,  e giunto  all’  Ifola  di  And.ro,  un 
vento  Aquilonare  lo  inchiodò  ne’  Porti  di  i^,  ‘ 
manierai  che  redo  frodato  il  fuo  difegop  > 

di  inoltrarli  a'  Dardanelli  in  rintraccia- 
mcnto  di  qualcheduna  di  quelle  opportu- 
nità, che  talvolta  nella  guerra  lì  prelènta 
fenza  cercarla,  e vedendo  il  Generale  di 
Malta  declinar  la  Stagione,  volle  partirò.; 
onde  il  Doge  fi  ritirò  elio  pure  a'  Lidi 
del  Regno  della  Morea,  dove  il  dir  lui  fa- 
lò approifimarlì  ,infl  uì  ad  un  pubblico  vao- 
taggio,  perchè  il  Liberacela  fatto  Forie- 
re del  Serafchierc  Ottomano  eraG  già  a- 
vanzato  oltre  lo  Stretto  di  Corinto  con 
K k k 1 mol- 


444  ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


ANKO  molte  Truppe,  ed  abati  già  gl’Alloggia- 
169$  mentì  divifava  le  Correrie,  e le  Conquide, 
quando  alla  veduta  dell'  Armata  Veneta 
gl’incendiò , ritirandofi  verlòTebe,  d'onde 
era  venuto.  Fermoffi  indi  il  Doge  nel  Gol- 
fo  d’Egina  per  dar  metodo  al  Governo  Po- 
litico anche  dell'  Itole  aggiaccati , e per 
tenderle  pii»  capaci  di  ditela,  come  lotto 
quelle  delle  Specie,  di  Collori,  e di  Tet- 
toia , tutte  appartenente  alla  Monta , pi- 
gliando poi  quartiere  per  l'Inverno  m Napo- 
li di  Romania.  Fu  ivi  forprefo  da  una  fèb- 
bre, che  in  pochi  giorni  lo  traile  di  vita  nel 
fiore  delle  fperanze  di  nuove  glorie  ideate 
per  la  Campagna  futura , ma  perchè  non  po- 
terono incitar!  col  fiore  dell'età  già  sfiora- 
la, e cadente,  il  frutto  fi  dilli  pò  prima  di 
allignarci.  Gran  Capitano  invero,  che  po- 
tè combattere  si  bene  contro  i nemici , che 
contro  le  fue  individuali  feiagure,  ed  inter- 
rotto il  lungo  Comando  delle  Armi  della 
Pàtria  dalla  perfecuzione , che  lo  confinò 
ìft Carcere,  ne u (ci gìonofo , rifòrgendo più 
acclamato  di  prima , di  bel  nuovo  impie- 
gato nello  dello  Supremo  Comando,  indi 
fubiimato  al  Principato,  che  è l'ultima , e 
Suprema  Dignità;  pure  il  fuo  merito  pero- 
rò piò  oltre,  deflinato  per  la  quarta  volta 
«1  Generalato,  non  efcrcitatoin  quelli  ulti- 
mi Secoli  da  altro  Doge , per  doverli  dire 
in  ina  lode,  che  confegul  il  lolita,  e l'info- 
lito  di  tutti  gli  onori  del  mondo. 

E ben  comprovò  l’alta  eftimazione,  che 
aveva  la  Repubblica  delle  qualità  dello 
flirto  Deferto  Doge  Morofini,  quando  da- 
ttili fra  una  delle  proprie  Leggi , cheioav- 
j*  venjre  „„„  g fidarti  a’  Dogi  il  Comando 
deU’Armi,  quafi  diffidando  di  poter  trovar 
in  altri  la  moderazione , e rettitudine  di  lui. 
Eledone  del  indi  procedendo  nelle  forme  lolite  a darli 
Bvg'Vdie-  sBCtefJore  nell'  erta , e nell'  altra  Carica  , 
Snh  venne  da'  Voti  cfaltato  al  Principato  Sii- 
raieAntoirfo  vedrò  Vallerò,  èd al  Capitanato  Generale 
f "reiv'dè'  Antonio  Zeno,  che  trovavafi  Provvedilo- 
'funeri  co'  re  Generale  in  Morca.  In  tanto  par canpo- 
Ccfuei.  /jte  le  Armi , poco  dreplto'lèncendoli  an- 
che in  Dalmazia , dove  tuttavia  (1  agitò  un' 
affitte,  che  poteva  recare  feomponimento 
alla  Sacra  Lega  con  difparere  fra  la  Re- 
pubblica, c la  Corte  di  Vienna.  Erali  già 
aperta  Scala  di  Traffico  fui  Fiume  Naren- 
ca  in  un  Luogo  chiamato  la  Gabella,  dove 
ed  i Vadali)  Ottomani  , ed  i Veneti  , e 
quelli  di  Ragù  fa  portavano  le  lóro  merci  . 
Un  Greco  per  nome  Ciò:  Milcio  impetrò 
la  Patente  di  Confole  di  Francia  per  ivi 
fìr  Refideoza  «(petto  al  Traffico  de' Legni 


di  quella  Nazione;  ma  i Ragadi  infoile-  ANNO 
rami,  che  Mercanti  si  temuti  per  aderenza  169J 
vi  fi  introduceffero,  ne  portarono  querele 
all'  Imperadore  lòtto  la  protezione  di  cui 
peola  di  vìvere  quella  Repubblica , come 
membro  dei  Regno  di  Ungheria,  cd  ini- 
pegnandovifi  per  l'abolizione  del  nuovo  Con- 
lòlato,  perlochè  la  Repubblica  Veneta  in- 
terpofe  pl'uffizj  fuoi  in  Francia,  di  dove  il 
Coofole  Milcio  fu  richiamato.  Per  cagione 
di  tal  difparere  quel  General  Delfino  pro- 
pofe  di  efpugnare  il  Cartello  di  Ciclut , 
che  recava  poi  il  Dominio  ancora  del  det- 
to Luogo  della  Gabella , ma  non  approva- 
to il  peofiere  dal  Doge  Morofini,  diè  luo- 
go agli  efperimemidel  Provvcditoredi  Cat- 
tato Erizzo  di  attentare  fopra  il  Cartello 
di  Coblucfa , dandoli  a cìngerlo  alla  lonta- 
na per  fàrlèlo  cadere  in  potere  a fòrza  dì  pe- 
nuria, e ftretti  i palli,  che  potevano aogu- 
fliarlo,  il  Balsà  di  Erzegovina  fi  affacciò  a 
difcaociare  le  Cuftodie  Venete,  che  li  mu- 
nivano, le  quali  poi  fecero  una  Correria  fi-  ofiiliia  ;n 
no  a Scoppie,  die  incontra  te  li  ne’ Turchi  Dsimizia. 
del  Hafsà  di  Bortrna,  con  quelli  azzuffati- 
li rollarono  i Veneri  Superiori , febben  per- 
dei! ero  gente  erti  pure  col  Brigadiere  Frao- 
cefco  Crutta.  Altra  fazione  dertò  il  mo- 
to del  detto  Bafsà  di  Erzegovina  nella  Pro- 
vincia di  Zuppe,  dove  fi  unirono  i Ridditi 
Veneti  fiotto  la  direzione  del  Colonnello 
Antonio  Canagetti , il  quale  conofcendodi 
dover  combattere  eoo  geme,  che  veniva 
allcttata  a campeggiare  per  far  latrocini , 
fi  dìfpofie  a coglierli  colla  (rode  dovuta,  e 
confàcevole  alla  rapina,  perchè  fìtte  occul- 
tare ne’bofichì  le  proprie  Truppe,  fece  poi 
fipargere  per  le  Campagne  degl'  Animali , 
come  a pafeok)  a lulinga  de'  Turchi,  clic 
correndo  a rapirli  tòrcalo  forprefi  da' Vene- 
ti, ufeiti  allora  droificondigli  , ebeda  cen- 
to ne  fissero  cadeittrucidati,  imprigionai», 
done  cent’ al  tri , e cOnquirtando  dodici  ban- 
diere, il  qual  latto  (ebbene  non  riguardevo- 
le in  sè  Hello,  loera  rifperto  al  deferto,  che 
apri  vali  in  quelle  Provincie , perchè  gl'A- 
bitanti  di  qualche  comodo  ricoveravanfi 
ne’  luoghi  conquidati  da' Veneti,  e gl’altri 
o erttn  (orzati  di  parta r al  macello  della 
Guerra  di  Ungheria,  o raminghi  davanfi 
a procacciarli  il  vitro  colle  rapine  , fatti 
inobbedienti  agli  fteffi  Bafsà  Ottomani,  ne' 
quali  difendeva  la  fiacchezza,  che  predo- 
minava tutto  quell'imperio. 

In  Oriente  indebolitali  la  Monarchia  per  t f 
tante  perdite  , e ribellioni , non  acquili© 
fpirito  per  la  nafeita  di  due  gemelli  dalfctSuI- 

tana, 


ANNO 
169  ì 


Ex  todcm . 


Morte  del 
SultanoMce- 
met  Quarto . 


Con  altri  im- 
brogli della 
Corte  Otto- 
mana. 


E DELL’  IMPERIO. 


445 


tana  , chiamati  Ibraim,  e Sciiti),  per  il 
qual  accidente  le  pubbliche  allegrezze  fi 
erteli ro  fino  a cinque  giornate  intere  : raa 
come  quella  Corte  ha  Memi  antipode  all' 
altre,  la  moltiplicità  della  Prole  Regia  rie- 
Ice  più  torto  adeguamento  alla  barbarie , 
che  allo  fplendore  della  Profapia,  quando 
i fecondogeniti  fono  declinati , o al  macel- 
lo, o alla  carcere,  entro  la  quale  terminò 
ì fuoi  giorni  ne’  primi  di  Gennajo  il  depo- 
rto Sultano  Meemec  Quarto  dopo  avervi 
penato  cinque  anni , e regnatone  trenta  . 
Rimane  infelice  prefTo  a'  Turchi , come 
predio  a'  Crirtiani  la  di  lui  memoria , quan- 
do in  una  notabile  incapacità  di  regnare  ra- 
pi i Regni  alCriftianefimo,  e ridudei  pro- 
pri ad  una  ferale  confusone,  macchinan- 
do, con  violare  i giuramenti,  la  guerra  a 
Cefare,  dalle  di  cui  Vittorie  foftcnne  la 
fua  milizia  tanti  conflitti , il  fuo  Imperio 
tanta  diminuzione,  il  fuo  nome  tante  efe- 
crazioni  dal  proprio  Vadallaggio,  che  non 
riconofcevalo  fc  non  abile  alla  caccia  delle 
Fiere,  al  mantenimento  de1  Cani , eda’fo- 
lazzi  del  Serraglio . Lafciò  due  figliuoli 
M urtali,  e Acmet  ormai  in  età  da  recar 
altre  confùfioni  alla  Porta,  perchè  depo- 
rto il  Primo  Vifir  All,  a cagione  di  aver 
propofto  al  Sultano  Acmet  Capitoli  della 
Pace  co'  Crirtiani  , Rimati  indecorofi  , il 
Succedere  Muftafà  rertìo  di  muoverfi  per 
Ungheria,  propoli  di  efàltare  uno  di  erti 
colla  depofizione  di  Acmet  riputato  inet- 
to, e benché  tirafle  nel  fuo  parere  i prin- 
cipali Minirtri  del  Divano,  trovò  reniten- 
te l'Agà  de’  Giannizzeri,  contro  il  quale  fi 
ordì  la  cabala  al  rovefeio  di  quel,  die  era- 
fi  ideato,  calunniandolo  come  Autore  di 
quell'  attentato,  a cui  lòto  fu  avverfario  , 
e fu  ben  fortunato  a non  fbggiacere  ad  al- 
tra pena,  che  di  edere  allontanato,  eletto 
Babà  di  Damafco;  ma  fu  anche  proclive 
il  Sultano  alla  folita  crudeltà  , imponen- 
do l’uccìfione  di  detti  figliuoli  di  Meemet 
Quarto,  impeditane  l’elècuziooe  dall’  Au- 
torità del  Muftì , che  non  volle  aflèntire  , 
che  fi  profbndcflè  il  fangue  Regio  della 
linea  del  Primogenito;  onde  vedendoli  el- 
io inetto  a rifeuoterfi  dal  timore  di  nuove 
macchine  da  sè  ftelTo  per  la  brevità  del- 
la fua  Telia  confinata  per  tanti  anni  nella 
carcere,  e cinta  colla  Corona  in  un  tempo, 
che  l'abjezione  degti  fpiriti  erafi  venduta 
infuperabile  , deliberò  di  chiamar  predò 
di  sè  il  Cam  de'  Tartari , Gerei  , allet- 
tandolo con  preziofi  doni,  acciocché  con- 
fortaflè , e la  fua  paura,  e riordinarti:  le  co- 


lè fconvolte  della  Monarchia,  i Miniftri  ANNO 
della  quale  non  profedàvano  più  quell*  ob-  169; 
bedienza,  che  deve  eliggerfi  dagli  fchiavi, 
e la  milizia  creditrice  di  molte  paghe  ricu- 
lava  le  marcie:  fece  poi  indi  lo  Arilo  Sul- 
tano efprriTo  Comandamento  al  Vifire  di 
ufeir  io  Campagna,  e partar  in  Ungheria, 
nè  pur  ammettendoli  la  rinunzia  fattali 
della  fua  Carica , nè  fidanza  di  partar  più 
torto  a’  Dardanelli  per  refiftere  all’  Arma- 
ta Veneta;  onde  di  mala  voglia  intrapre- 
fc  quel  viaggio  co'  finirtri  augurj , a'  quali 
preftan  fede  tutti  i cervelli  fuperftiziofi  , 
come  fono  i Turchi,  in  conto  de'  quali  fi 
pofe  lo  fpaventevole  incendio  della  rtefla 
Città  di  Cortantinopoli , che  divampò  nel- 
le catalle  de'  legnami  fcaricate  dalle  Navi 
alla  Ripa  del  Porto,  le  fiamme  del  quale 
col  lòffio  della  Tramontana  inceneriroao 
migliaja  di  Cafe,  e Serragli,  o fieno  Pa- 
lazzi, il  Magazzino  delle  ferine,  fettanta- 
fei  Camere  de’  Giannizzeri  colla  loro  Mo- 
fchea,  arfe  ancora  molte  perfone,  c quin- 
di fi  potè  paragonare  quella  difavventura 
con  tane’  altre,  che  infoiavano  la  Monar- 
chia Ottomana , fe  la  Concordia  de’  Prin- 
cipi Crirtiani  volelfe  offervare,  e cogliere 
le  opportunità,  nelle  quali  farebbe  tanto 
agevole  di  abbatterla. 

Prima  della  partenza  del  Vifire  l'Am- 
bafeiatore  d'Inghilterra  Milord  Paget  fece 
nuove  PropoGzioni  di  Pace  co’  Principi 
Crirtiani  della  Sacra  Lega.  Pigliò  egli  il 
motivo  della  congratulazione  fopra  il  di  lui  di 

nuovo  Minirtero , augurandoglielo  profpe- 
ro  , e pacifico  , con  renderli  una  lettera  ri  i turchi, 
del  Re  d'Inghilterra  Guglielmo  , e pro- 
ponendoli la  fua  mezzanità  per  concordar 
il  Sultano  coll’ Imperadore , e colla  Re- 
pubblica Veneta,  purché  loro  fi  lafciartè 
il  Dominio  delle  Conquide,  e che  quan- 
to alla  Polonia  o fe  le  reftituifle  Carni- 
nietz,  o fi  demolifiè:  limile  uffizio  pafsò 
parimenti  l’Arobafciatore  di  Olanda  Co- 
liers  ; ma  il  Vifire  anche  nel  ricever  il 
fòglio  del  progetto  mortrò  nel  fembiante 
amaro  di  non  riferii  gradevole  l’efibizione, 
non  che  egli  non  defiderartè  la  Pace,  men- 
tre vedevafi  di  mala  voglia  flrafcinatocon- 
tro  cuore  alla  guerra  , ma  confcio  della 
ripugnanza  dello  (trito  Sultano  Acmet  , 
non  che  del  Muftì,  e perciò  non  voleva 
apparire  di  diverto  parere  di  erti , e quindi 
per  fai  vare  la  propria  Dignità , rifpofe  , 
rivedendo  l'affare  di  fomma  importan- 
za, conveniva  eontoltarlocolCamde'Tar- 
tari , al  di  cui  fenno , e configlio  diferi- 
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ANNO  vali  grandemente  in  quel  tempo,  e quindi  Pace,  benché  infervorate  al  piti  alto  fegno  ANNO 
169  j fra  tali  Confulte,  fra  le  premure,  e le  mi-  dagl’ Inglefì , edOlandefi,  reflarono  in  pen-  169  j 
naccie,  che  predavano  il  Vifirc  alla  par-  dio  per  pafcolo  di  altre  conferenze,  cheri- 
tenza  per  Ungheria,  le  Propofizioni  della  feriremo. 
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r mare  f°tt0  k Cenfura  del  fuo  Sovrano 
giudizio  Apoftolico  la  rea  Dottrina  de* 
Gianfeniti,  i quali  profetando  l’inabilità 
dell’  arbitrio  negl’  uomini  per  l’eflro  impe- 
rante della  Divina  Grazia  , elfi  poi  con- 
deonando  da  sè  fleti  la  propria  fentenza  , 
palefano  di  goderlo  sì  ampio  , che  non 
fanno  reftringerlo  colla  ragione  Divina  -, 
ed  Umana,  che  detta  di  abiurarne  l’ufo  ri- 


fpetto  agl’ ammaeflra menti  della  Fede  Cat-  ANNO 
tolica,  a*  quali  ogni  Fedele  dee  fottomet-  1694 
tere  difcepolo  riverente  lo  fleto  arbitrio  , 
e pur  non  potevano,  e non  volevano  etì 
darli  quiete  , foggettandolo  alle  replicate 
Ccnfurc  di  tre  Papi  , anzi  nè  pure  alla  A‘ 

forza  Temporale  del  Re  Criftianitìmo,  che  comroT 
per  la  loro  efccrazione  ha  tante  volte  pre-  Gianfcnulì  . 
flato  il  fuo  braccio  armato  in  tutela  della 
Religione  oltraggiata  dalle  loro  opinioni  , 
ed  in  venerazione  degl*  Apoftolici,  e So- 
vrani Decreti  della  Santa  Sede,  e pure  la 
fleta  fentenza  de*  Morali  non  illuminati 
dalle  revelazioni  Teologiche  canonizza  la 

libcr- 
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ANNO  libertà  del  medeGmoarbitrionodro,  quan-  uomo  di  tanca  edimazione,  e credito  non  ANNO 
1694  do  afferifcono  effer  la  cagione  per  la  quale  avelie  giammai  potuto  errare.  Rimane-  1694 
Adamo  non  diede  il  nome  agli  uomini  di-  va  pertanto  ancor  viva  fotto  le  ceneri  del- 
feendenti,  ma  folo  alle  bedie,  perchè  effe  la  condanna  Papale,  e non  eftinta  la  face 
hanno  ftabilc  il  coftume,  che  l'uomo  per  del  Gianfenifmo,  ed  il  pio  Re  Criftianif- 
ragione  dell’arbitrio  è si  volubile,  che  fimo  infi  de  va  predo  la  Santa  Sede,  perri- 
ogni  nome  farebbe  riufeito  improprio,  e medio  piò  vigorofo , pronto  di  farlo  piti 
quindi  vedevafi , ch'effi  non  volevano  l'ar-  efficace  col  braccio  della  fua  podedà  Re- 
bitrio  loro  fe  non  per  impugnare  la  Cat-  già  ; e quindi  fattoG  dammare  dal  Papa 
tolica  Dottrina  , che  lo  diffinifee  Tempre  l'Articolo  da'  Cardinali  Generali  Inquina- 
tale coadiuvato  non  isforzato  dalla  Divi,  ri  contro  l’Erefia,  ne  ufcl  il  Decreto  fotto 
na  Grazia.  Già  rapportammo  nell' Anno  il  giorno  ventorteGmo  di  Gennajo  , nel 
cinquantuneGmo  del  Secolo  , che  il  Pon.  quale  G diffinì  non  poterli  con  qual  G foGe 
tefice  Innocenzio  Decimo  dannò  per  Eft-  interpretazione,  proteda,  o riferva,  alte- 
ticali  le  cinque  PropoGzioni  di  Gianfe.  rare  un  punto  le  parole  del  fuddetto  for- 
mo, e che  il  Succeffore  Aleffandro  Setti-  molario,  ma  die  in  detedazione  delle  cin- 
mo  ne  raffermò  la  Temenza , che  anzi  per  que  PropoGzioni  di  Gianfenio  doveva  effer 
fvellerc  dalla  radice  zizzania  si  perniziofa  pura  , nuda  , e (incera  , condennandoG 
nel  Campo  Evangelico  preferiffe  una  pre.  ogni  libro,  opufcolo,  concluGoni  o fcrie- 
cifa  fòrmola , o formolario  da  doverG  giu-  te , o Gampate , che  poteffero  recare  mi- 
rare da  ogni  Vefcovo,  o Graduato  della  nima  alterazione  a dette  parole,  impnnen- 
Francia,  la  quale  regidrata  da  Noi  a fuo  doG  ad  ogni  Dottore,  Maedro,  o Predi- 
luogo  nell' Anno  feffageGmoquarto  contie.  catore,  di  tenere,  infegnare,  predicare  le 
ne  ; di  foggettarfi  alle  Confiitu^ioni  de'  Som-  Dottrina  oppoda  alle  medeGme  PropoG- 
« ni  Pontefici  Inmccnxjo  Decimo,  ed  Ale/fan-  zioni,  proibendoG  a' Stampatori  di  divul- 
dro  Settimo,  rigettando,  e detejiando  le  cin-  gare  tutto  ciò,  che  avelie  femore  di  diffo- 
qut  Profusioni  eliratte  dal  Zàini  di  Cornelio  nanza  dalle  dette  condanne  ApoGoliche  in 
Gianfenio  , intitolato  Agojiino  , e nel  fenfo  pena  pecuniaria , e corporale  quanto  ad  ef- 
dello  Jiefo  Autore  avuto  coti , rigettandole  , (i , e quanto  a chi  le  infegnaffe , o prati- 
e dannandole  con  animo  /incero  , e giurando  caffè  dell’incorfo  nelle  pene  de’ Sacri  Cano- 
pi i Sacrofanti  Evangeli;  quaG  che  tutti  ni  contro  gl'Eretici. 

gl'Arcivefcovi,  e Vefcovi,  ed  altri  Gra-  Queda  Cenfura  Apodolica  contro  il  mal  j, 
duati  foferiffero,  e giurarono  quedo  fot-  ufo  delle  Sacre  Condituzioni  fu  foffe- 
molario,  a riferva  di  alcuni,  che  ioGde-  guita  da  un'  altra  del  PonteGce  Innocen- 
rono  di  accettare  la  detta  condanna  delle  zio  contro  l'abufo  della  podedà  data  a' Mi- 
cinque  PropoGzioni,  ma  di  non  poter  giu-  niffri  Camerali  fopra  lo  fpoglio  de'  Vefco-  BaU„. 
rare  , che  fòdero  tratte  dal  detto  Libro  vi  nel  Regno  di  Napoli , dove  egli  deffo 
di  Gianfenio  , nè  che  egli  aveffe  avuto  avevaio  in  grado  di  Arcivefcovo  di  quella 
animo  di  fetiverle  in  quel  fenfo  pravo , nel  Metropolitana  offervato  ocularmente.  Già  d,[n 
quale  la  loro  edrazione  duonava  , men-  narrammo  altrove  efferG  introdotto  lofpo-  duito  foprì 
tre  il  giuramento  non  puole  edorcerG  fe  glio  de' Prelati  per  involar  loro  il  folietico  lo  fpogiioa 
non  fopra  un  fatto  chiaro  , ed  indubita-  di  ammucchiare  ricchezze  in  fraude  della  vrfcovi'dti 
bile,  il  che  non  era  quanto  al  detcrmi-  Povertà,  e degl’ Ornamenti  de’SacriTem-  Regno  .li 
tiare  , che  Gianfenio  le  aveffe  profedàte  pj , a’  quali  debbono  foccorrere  con  ciò  , Napoli* 
in  mal  fenfo,  e perciò  ricufavanodi  giu-  che  foprabbonda  al  loro  dicevole,  e dcco- 
rare,  e*  foferiverfi  al  formulario  fuddetto  rofo  mantenimento , togliendoli  coll*  pena 
fc  non  coll'  aggiunta  di  una  Gmile  prore-  dello  fpoglio  dopo  morte  l'affegnamento  di 
fta , ed  era  quedo  un  maliziofo  futterfu.  arricchire  cogl'  avanzi  o i Parenti  , o i 
gio  per  confervare  la  venerazione  del  Mae.  Favoriti , mentre  (àpendo  di  non  poter  far 
Aro  alla  Scuola  Gianfeniana , e poter  poi  cadete  la  loro  eredità  fecondo  il  prurito 
coll'autorità  confervata  andar  mantenen.  della  carne,  edelfangue,  piò  agevolmen- 
do  al  medeGmo  il  credito  , e Ja  venera,  te  G difpongono  ad  impiegare  in  vita  ciò  , 
zione  , la  quale  radicata  che  fòffe  nel  che  ridonda  alla  confervaziooe  delta  loro 
cuore  de’  Difcepoli  , dimavano  poi , che  Dignità  , e comodo  della  vita  civile  con 
tiufciffe  di  tanta  efficacia  da  poter  col  quell'  ufo  Tanto  a cui  gli  adringe  il  debito 
tempo  ravvivare  la  pratica  delle  PropoG-  della  loro  vocazione  ; ma  Aorta  da’  mali 
zioni  dannate  folla  vcrifimihtudine , che  Minidri  queda  fagg'ia  difpoGzione,  parti- 
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ANNO  colarmente  nelle  Diocefi  rimote  della  Re- 
1 É94  (idenza  del  Nunzio  Apoflolico,  che  è il 
Collettore  Ordinario  de' Proventi  di  quello 
fpoglio,  nufeiva  quello  talvolta  indifcrcro 
ancora  con  pregiudizio  de'  fóndi , e delle 
fabbriche  per  l’interefTe,  che  avevano  nel 
denaro  , che  per  un  tal  titolo  facevano 
pervenire  in  Camera . A quella  ragione  ne 
trovò  un’  altra  la  faggia,  e difcreta  men- 
te del  Papa  , cioè  , che  fendo  le  Chicle 
Cattedrali  , anche  Metropolitane  in  quel 
Regno  di  tenui  rendite,  pochi  potevano ef- 
ièie  gl'  avanzi  de'  Prelati  dopo  la  loro 
morte , onde  eran  certe  le  venazioni  fopra 
la  loro  eredità,  ed  incerto  il  proveccioche 
ne  porcile  rifiatare  al  Fifco  Ponteficio,  e 
quindi  con  Bolla  dello  lletTo  giorno  ventot- 
tefimo  di  Gennajo  proibì  in  primo  luogo 
a’  Commiffarj , o altri  Minillri  dello  fpo- 
glio di  far  nell'un’  atto  a pretcllo  di  affìcu- 
rare  i diritti  della  Camera  Apoflolica  vi- 
vente il  Prelato  ancorché  infermo,  come 
che  tale  diritto  non  li  purifichi  in  di  lor 
comodo  fe  non  dopo  la  morte  effettiva  , 
non  imminente  , ancorché  lo  fpoglio  a- 
velie  altro  tìtolo  di  quello  della  fticceffio- 
ne,  come  è'  quello,  o del  quali  delitto  , 
o della  non  relìdenza  , proibendo  anche 
di  far  i fequellri  fopra  i frutti  pendenti  , 
o fopra  i crediti  loro.  Indi  con  amplirti- 
mo  Indulto  Uberò  detti  Prelati  dallo  fpo- 
* glio,  abolendone  l'ufo,  e liberando  ! loro 
avanzi  da  ogni  foggezione  alla  Camera 
Apollolica  , in  luogo  della  quale  follimi 
la  Chiefa  medefima,  che  il  Prelato  defón- 
to  godeva , permettendo  ancora  allo  fleffo 
di  defignare  , ovvero  ordinare  in  qual  cofa 
precifamente  doveffe  impiegarli  per  utile  , 
e decoro  delle  fteffe  Chiefe , ciò , che  dopo 
la  fua  morte  rimaneva  (oggetto  allo  fpo- 
glio, dando  cosi  impiego  confentaneo  alla 
ragione  il  provvido  Papa , acciocché  quel- 
lo, che  mai  il  Prelato  defonto  avelie  de- 
fraudato  in  pregiudizio  della  fua  Chiefa  ve- 
niffe  col  proprio  avanzo  reintegrato , e per 
onor  di  Dio,  e per  quiete  della  propria  co- 
feienza:  che  fe  poi  il  defunto  nulla  avelie 
indicato  dove  collocare  gli  effetti  della  fua 
eredità,  tal  facoltà  pailallè  nel  Succedere 
Prelato,  il  quale  però  doveffe  erogare  il 
ritratto  della  medefima  in  opera  pia  a be- 
nefizio della  llelTa  Chielà,  ma  col  Voto  , 
e confenfo  del  Capitolo  della  medefima  , 
non  dandofeli  però  vivente  il  Prelato  fa- 
coltà alcuna  per  impedirli  l’ufo  liberodelle 
proprie  foftanze  in  fua  vita , la  quale  ter- 
minata colla  fua  motte,  allora  li  fra  lecito 


di  far  l'Inventario  di  ciò,  che  lafcia,  la  ANNO 
revifione,  e fedeltà  del  quale  debba  indi  1694 
riconofcerft  dal  Vcfcovo  Succeffore,  falve 
però,  ed  in  fuo  vigore  rellando  le  Apo- 
litiche Conllituzioni  del  Beato  Pio  Quin- 
to intorno  alle  Suppellettili  Sacre  de’  Ve- 
feovi  dovute  alle  loro  Chiefe , riforman- 
doli perciò  le  facoltà  concedute  da  quarti- 
voglia  Pontefice  a*  Nunzj,  e Succollettori 
degli  fpogli,  le  quali  non  dovevano  aver 
vigore  contro  le  cofe  difpolìe  come  (òpra  , 
ma  fidamente  quanto  all’  efiggere  i frutti 
pendenti  , e non  efatti  delle  Mcnfe  Ve- 
fervali , ed  a quelli , che  matureranno  du- 
rante il  tempo  della  vacanza  della  Chiefa 
rimafla  vedova,  e fu  quefìo  Indulto  ac- 
clamato da’  Cleri , e Popoli  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli,  non  che  da’  Vcfcovi , 
e Prelati  fottopolli  allo  fpoglio  , liberati 
dalla  vilìone  fra  le  orride  larve  dell’agonia 
di  quei  Minillri,  che  tenevanfi  anfanti  a 
fpogliarli  ancor  talvolta  limivivi , la  com- 
parfa  de’  quali  rendeva  più  forale  quell’  a- 
ipro  conflitto  della  vitacolla  morte,  edap- 
pagati , che  fo  avevano  preterita  la  debita 
contribuzione  al  decoro  della  propria  Chie- 
là vi  era  forma  da  fupplire  con  quel  che  la- 
feiavano. 

Alla  riffeflione  di  sì  faggi  , e cantate-  3 
voli  provvedimenti  aveva  ciafeheduno  da 
ammirare  come  le  azioni  del  Pontefice  In- 
nocenzio  non  avevano  altra  mifura , che  nj,n 
entro  una  fomma  equità,  e pareva  poi  , b*ii* r. 
ch'egli  non  forte  (illecito  nell’animo  a dar- 
ne riprove,  e quanto  alla  dillriburiva  non 
penfando  a graduare  al  Conci  fioro  quei 
Soggetti,  il  forvizio  de’ quali  anteponeva 
precifa  benemerenza  eolia  Santa  Sede;  ma 
forfè  , eh’  erto  non  folo  vi  penfava  , ma 
andava  preordinando  fe  cofe , acciocché  ft- 
guilfc  con  maggiore  onore  della  Chiefa , e 
con  maggior  confufione  degl’ Eretici,  c de’ 

Critici  Cattolici,  togliendo  loro  i pretefli 
di  riferire  ad  altra  cagione  impulsiva  della 
Promozione  de’  Cardinali  fe  non  a quella 
del  loro  precifo,  ed  individuale  merito,  e Abolizione 
pubblicò  perciò  ne’ due  ultimi  anni  decorfi  de’ClK- 
tre  Conllituzioni  dirette  alla  nobiltà  di  un  liuti  di  Ci- 
tai fine,  che  Noi  rifervaffimo  di  riferir  in  ”cn- 
quell’  anno , come  più  proffimo  all’  effetto 
deli’  intenzione  del  Papa,  che  poi  nel  fu- 
turo pubblicò  la  Promozione  già  (labilità  . 

Colla  prima  di  dette  Conllituzioni  pensò 
di  mozzar  le  lingue  de1  nemici  del  Sommo 
Ponteficato  , aggravato  dalle  detrazioni  , 
che  per  venire  artunti  al  Cardinalato  i Prò- 
liti  , che  godevano  uffizj  renali , e com- 
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E DELL’ 

ANNO  perni  dalla  Camera  Aportolica  a denari 
169+  loro  contanti  in  Cornine  confiderabili,  l’og- 
getto di  fame  fuccedere  la  vacanza  fu  il 
primario  impulfo  a graduarli , per  vende- 
re di  nuovo  detti  Uffizj,  quando  per  ve- 
rità era  una  larga  appendice  , non  Colo 
perchè  fu  Tempre  maggiore  il  numero  de' 
Cardinali  premorti  fuori  dell'  Ordine  della 
Prelatura  venale;  ma  perchè  fra  erti  fee- 
glievanfi  quelli,  che  per  merito,  per  na- 
scimento, e per  dottrina  erano  i più  fpet- 
tabili , a fegno  che  molti  de’  Papi  più 
commendabili  hanno  avuta  per  fistia  al 
Cardinalato  uno  de'  detti  Uffizj  venali  , 
e numerofi  Cardinali  venerati,  per  virtù 
cofpicui , fono  parimenti  pervenuti  alla  Por- 
pora colla  compera  de'  medefimi  : contut- 
tocìò  per  tener  ben  lontana  la  mefcolanza 
della  benemerenza  della  virtù  col  riguar- 
do dell’ interrile  pecuniario , e che  il  meri- 
to comparirti:  unico  , e nudo  interceflbre 
del  premio , Cupprelle  Innocenzio  la  Vena- 
lità degl’  Uffizj,  o Cariche  dell’  Audito- 
rato  della  Camera  Aportolica,  del  Tefo- 
riere  Generale  di  Sanra  Chicli , dei  dodici 
Chetici  di  Camera , e del  Prefidente  del- 
la medefima , che  formano  il  Collegio  de’ 
Giudici  del  Fifco  Pontefìcio , facendo  a' 
Prelati  , che  godevano  quei  gradi , relti- 
tuire  il  prezzo,  che  avevano  pagato,  con 
grave  difpendio  dell’  Erario,  mentre  per- 
venne fino  alla  fortuna  di  un  milione  , 
veoti  mila,  e fetteeeoto  Cedici  Ccudi,  ben- 
ché ne  confcguiffe  egli  il  rilievo  , impo- 
nendoli , che  la  partidpazioae , che  gode- 
vano erti  Prelati , o nella  Cpedizione  delle 
Lettere  Apoftoliche , o nelle  regaglie  Ca- 
merali , cederti:  ad  utile  della  medefima  Ca- 
mera, laCciando  a chi  eCercitava  le  dette 
Giudicature  gli  emolumenti  iocerti . Im- 
porti poi  doverli  per  l'avvenire  conferir 
gratis  da’  Pontefici  le  Cuddette  Cariche  a' 
Soggetti  degni , e capaci  per  merito , per 
dottrina , e per  coftumi  a loro  piacimen- 
to. Alle  riferite  rifleflioni , che  eccitarono 
l'animo  del  Papa  a si  CenGbile  riforma 
della  foa  Curia  , fi  CoggiunCe  , che  non 
iblo  i primi  due  maggiori  Uffìziali  Audi- 
tore , e Teforiere  efercitavano  la  Giuri- 
Cdizione  Spirituale,  ed  Ecclefiartica  fopra 
tutti  i Prelati , e Cleri  della  ChieCa  Uni- 
verCalc,  ma  gl’ifteflì  Cherici  di  Camera  , 
e Prefidente  ancora,  e quindi  faceva  poco 
buon  Tuono , che  per  conCeguime  le  fa- 
coltà doverte  precedere  lo  sborfo  di  mo- 
neta, non  ertendo  predo  le  Turbe  livello 
il  minuto  da  Caper  diCcernere,  e dividere 
Tomo  Quarto . 
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il  principale  dall’accertbrio,  quando  per  lo  ANNO 
più  alla  rifìifit  entra  per  Coggetto  inconfide-  1694 
rato  alle  detrazioni.  A quello  modo  mo- 
derno fotti  tutti  i Prelati  della  Curia  Ro- 
mana di  un  pelò  intrinCeco  pareva  al  Pa- 
pa di  aver  depurata  la  Corte  da  ogni  reo 
fentore  di  mezzi  poco  dicevoli  per  il  debi- 
to guiderdone  : e pure  non  redo  pago  , Dichiimi*- 
imponendo  con  altra  Bolla , che  Ce  i prò-  “al1* 
morti  alla  Porpora  Cardinalizia  godeflèro  p,,  uc»nù- 
Uffizj  vacabili,  o Luoghi  di  Monte,  cioè  tu  Laro  non 
fortino  Creditori  della  Camera  vitalizi  , 
che  colla  loro  morte  fi  eftinguono,  o per 
la  loro  alTunzione  al  Conciftoro,  tanto  ef- 
fi  Crediti  non  fi  teneffero  per  ertimi , ma 
il  Promoflo  continuarti:  a goderne  i frutti 
fua  vita  durante,'  o pure  forte  in  libertà  di 
trasferire  in  altri  i proprj  Crediti , o Uf- 
fizj , anzi  di  più  , che  Ce  erti  Promofli 
godertelo  Dignità , o Benefizj  compatibili 
al  Cardinalato,  nè  pur  quelli  vacartero , 
ma  potertelo  continuare  a goderli , a fine 
di  allontanare  ogni  più  rimoto  motivodeU’ 
intereffe  alla  Graduazione,  che  intendeva 
di  conferir  erto,  e che  fi  conferirti  da' Suc- 
ceffori  al  Colo  merito  del  Promorto  lènza 
minima  ombra,  che  al  Pontefice  Promo- 
tore, ed  al  fuo  Fifco,  o Camera  doverte 
rifultare  minimo  profitto  , o vantaggio  , 
che  per  verità  va  riporto  tutto,  ed  intero 
nell’ aver  provveduta  la  Chicli  di  un  buon 
Configliele,  di  aver  ftimolato  altri  a ben 
fervirla  , e di  prefiggere  a chi  la  ferve 
con  incorrotto  coftume  la  ficurezza  del 
premio. 

La  terza  Bolla  non  riguardò  poi  i Car-  ^ 
dinali  da  promoverfi , ma  i promorti , firta 
fetnpre  più  la  mente  del  Papa  ad  odiare  non 
Colo  i Nipoti  prefenti , ma  a riformare  an- 
cora i preteriti , ed  i futuri.  Gode  ogni  Car- 
dinaie  la  facoltà  di  fir  Teftamento  anche 
de’  beni  acquirtati  coll’  entrate  Ecclefiarti- 
che,  avendo  i Pontefici  in  onore  di  tan- 
ta Dignità  derogato  a' Canoni,  e Deere- 
tali  rapportate  al  I itolo  de1  Teftamenti , tuflarediK»' 
colle  quali  fi  permette  agl’  Ecclefiartici  di  Cardinali. 
Teftarc  de'  beni  patrimoniali , ma  non  de- 
gl'acquirti  colle  rendite  delle  loro  Chic- 
le; ma  l’Indulto  permeilo  all’  Univerfieà 
Cardinalizia  erafi  ertelo  a particolarizzare 
con  più  ampiezza  i Cardinali  Nipoti  de' 

Papi , abilitati  a tritare  ancor  de’  frutti  , 
o pendenti , o ioefatti , o non  confunti  , 
togliendo  a’  medefimi  frutti  la  diftinzionc 
da  quelli  , che  provenivano  da’ loro  fondi 
Laicali  di  proprio  Patrimonio,  onde  volle 
Innocenzio,  che  l’Indulto  forte  univerfale, 
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stNNO  e che  neflun  Cardinale  Io  godette  in  mag- 
1694  giore  ampiezza  de'CoIlegbi  per  laragione, 
che  difcende  dall'  anteriore  Coodituzione 
contro  il  Nepotifmo  Papale,  perchè  come 
crafi  ivi  importo  metodo,  e refi  fingimen- 
to alle  donazioni , cosi  era  dovere  , che 
altri  Indulti  troppo  ampj  cadeflero  lòtto 
la  fletta  Rifórma  in  aborrimento , che  fra 
la  fratellanza  de*  Cardinali  alcuni  apparii 
fero  maggiori , quando  la  Dignità  era  cgua. 
le,  e quindi  cattò,  abolì,  rivocò  ogni  ec- 
cedo degl'  Indulti  fuddctti,  riducendoli  a’ 
termini  entro  quali  fi  contengono  quelli 
di  tutti  gl' altri  Cardinali,  con  proibire  e- 
fpreffamente,  che  in  avvenire  non  fi  con. 
cedano  le  non  nella  fcritta  moderazione 
in  pena  di  nullità,  ancorché  contenertelo 
la  fpeziale  deroga  alla  predente  Conftitu- 
zione  , raffermando  , ed  inculcando  lofi 
fervaoza  del  Decreto  fopra  di  ciò  del  Pon- 
tefice Clemente  Nono,  nel  quale  fi  per- 
mette generalmente  a tutti  i Cardinali  di 
trafmettere  a*  loro  predi  i frutti  naturali 
non  confumati , c ricevuti  dalle  mani  de’ 
Coloni , e de’  frutti  civili , e maturi  pa- 
gati  prima  della  morte,  o agli  rterti  Car- 
dinali , o a’  loro  Agenti , e che  per  regola 
univerfale  in- tal  materia  volcvanfi  efonti 
i Cardinali  dallo  fpoglio , ma  tutti  a un  mo- 
do, fenza  quella  dirtinzione  di  Privilegio  , 
che  l'amor  della  carne,  e del fangue aveva 
impetrata . 

, Kiconofcevafi  da  tutto  dò  fpecificarfi 
* l’idea  del  Pontefice  Innocenzio,  piò  torto 
diretta  a riformare  i Cardinali,  che  a far- 
ne de’  nuovi,  e raffermò  quello  concetto 
Kjrm  altra  Bolla  pubblicata  quell'  anno  il  terzo 
“ giorno  di  Febbrajo.  Motivo  di  erta  furono 

due  pervertì  concetti , che  egli  aveva 
dell'  ambizione  de'  Regolari  , e della  ve- 
Riforma  del-  nalità  de'  Cortigiani  ferventi  a’  Cardinali 
de'  Ordita-  Protettori  degl’  Ordini  Claurtrali , difle- 
i Protettori  rendo  a’  rapporti,  che  nelle  loro  Corti  fi 
£££*«  fàcelfe  mercato  delle  Prelature,  e Dignità 
* della  Religione,  di  cui  godevano  il  diritto 
di  proteggerne  le  ragioni  prelfo  la  Santa 
Sede  , e fervi  di  fomento  a quella  mala 
impresone  nella  di  lui  mente  l'olfervare  , 
che  taluno  de'  Cardinali  Protettori  ave- 
va , o per  confuetudine  , o per  confenfo 
delle  Parti  ampliata  la  giurifdizione , eften- 
dcndola  a decidere  fopra  quei  cali , ch'erta 
non  comprendeva  , e fece  perciò  eftrarre 
dalle  Conllituzioni  Apoftoliche  de'  prete- 
riti Papi  tutti  i capi,  ne’quali,  o non  po- 
tevano erti  ingerirli , o per  i quali  dove- 
vano elfi  Cardinali  invigilare,  mentre  vio- 


late, che  fòlfero  tali  prefcrizioni  rifultava  jiNNO 
il  rilafciamento  della  Difciplina  Regolare  . 1694 

Ricordò  dunque  nella  prefentc  Bolla,  che 
febbene  il  Serafico  Padre  San  Francefco 
averte  importo  nella  Regola  lafciata  a'fuoi 
Frati,  che  domandallèro  alla  Santa  Sede 
un  Protettore  Cardinale  , che  fólle  Go- 
vematore,  e Correttore  della  Religione  , 
nondimeno  i Pontefici  avevano  dichiara- 
to come  doverti  intenderli  tale  fòvrainten- 
denza,  quando  Gregorio  Undecimo  ordi- 
nò , che  non  potettero  difporre  contro  gli 
Statuti  firmati  ne1  Capitoli  Generali  le 
non  follerò  contrarj  alla  Regola,  nè  che 
forte  loro  lecito  di  eleggere  neflun  Supc- 
riore,  ovvero  Offiziale,  o deporli,  o fo. 
fpenderli , come  nè  pure  i Lettori , o gli 
Studenti , nè  anche  cambiar  loro  la  Stan- 
za da  Convento  in  Convento.  Nè  meno 
averterò  elfi  Protettori  autorità  di  puni- 
re, o di  graziare  i Frati  fopra  i delitti  , 
che  commetteflèro,  di  cambiar  loro  Ccl- 
la,  o di  rifiutare  glOffiziali  deputati  da' 
loro  Superiori  Regolati,  di  maniera  che 
gli  rterti  Protettori  non  portano  ingerirli 
nelle  cofe  appartenenti  alla  correzione  de" 

Frati , fe  non  in  cafo  , che  cadeffe  in 
errore  la  loro  Comunità  , o il  Capitolò 
Generale,  dovendoli  anche  punir  quelli  , 
che  li  ferviffero  di  grazie  impetrate  contro 
tali  difpofizioni . Quelli  edere  i cardini  fo- 
pra de’  quali  debbanfi  regolare  i Protetto- 
ri riftretti  dal  detto  Papa  Gregorio  a'  ter- 
mini riforiti , i Decreti  del  quale  Siilo 
Quarto  flato  Generale  dell’  Ordine  Sera- 
fico , avendoli  conofciuti  falutevoli  con- 
firmò poi  all'unto  che  fu  al  Ponteficato , 
che  anzi  confinò  l'autorità  loro  nel  foto 
cafo  , che  tutta  la  Religione  fi  deviartè 
dalla  fede,  o conculcaffe  con  palefe  iaof- 
fervanza  la  Regola,  e Giulio  Secondo  ap- 
provò pofeia  l’una , e l'altra  delle  fuddette 
Conllituzioni,  come  erto  Papa  confirma- 
vale  , ad  approvavale  , imponendone  una 
efatta  ortervanza  , non  folo  rifpetto  alla 
Religione  Francefoana  , che  fu  la  prima 
a domandar  Protettore  , ma  a tutte  le 
altre  di  qual  fi  forte  Ordine,  Inrtiiuto  , 
o Congregazione , che  averte  Procerto, 
re,  che  fc  avanti  di  lui  pendettero  Caule 
introdotte  per  abufo  dalla  facoltà  , che 
non  ha  , erto  Papa  ne  fi  toglieva  la  co- 
gnizione , rimettendola  alla  Congregazio- 
ne de’  Vefcovi , e Regolari,  la  quale  in- 
tendeva di  furrogare  in  tutti  quegli  emer- 
genti ne'  quali  imbivafi  a'  Protettori  din- 
gerirli , la  quale  però  doveva  fentir  da* 
mede- 
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ANNO  medefimi  le  Informazioni  ne'  punti  con- 
1694  croverfi , e rimettere  agli  fteffi  quelle  con- 
cernenti a tutto  l’Ordine.  Forte  indi  cura 
de'  Cardinali  Protettori  di  aiTìllere  alla  ce- 
lebrazione de’  Capitoli  de’  Regolari  per  folo 
i motivo  della  libertà  de'  Vocali  , fenza 

che  poteffino  efli  fupplire  a'  Voti  degl'  af- 
fcnti  , che  fe  in  quelle  colè , che  loro 
eranlì  proibite  dintrometterfi , s'ingen  fiero, 
tutto  ciò , che  determinartelo  dìchiaravafi 
di  nefiun  valore , che  anzi  comaodavafi 
a ’ detti  Protettori  di  non  trafgredire  i ter- 
mini preferitti , ed  a’  Regolari  di  non  ub- 
bidirli lè  li  trafgredifiero , volendo , che  in 
quella  difpofizionc  reftino  comprefc  non  fo- 
lo  le  facoltà  concedute,  ma  ancor  quelle  , 
che  agli  fi  elfi  Protettori  li  coocedefiero 
per  l'avvenire,  deputando  Cullodi  per hof- 
fervanza  di  tutto  ciò,  ed  i Cardinali  del- 
la Congregazione  prepofta  alla  Confulta 
de'Vefcovi,  e Regolari,  e l'Auditoredel- 
la  Camera  con  piena , e totale  deroga  di 
tutte  quelle  cole,  che  alle  prefenti  iollino 
contrarie. 

< Riftrette  cosi  le  facoltà  de’ Cardinali , 
volle  ancora  il  Pontefice  fuddetto  riltringe- 
re  quelle  de’Vefcovi  Diocefani  intorno  all' 
ix  ndtm  importante  Articolo  di  affumere  agl’  Or- 
BiJixr.  dini  Minori  , e Sacri  i fudditi  di  altro 
Vefcovo,  nel  che  le  colè  eranli  allargate 
non  per  ufurpazione  maliziofa  , ma  per 
Conftituzio-  una  tale  interpretazione  de'Canonifti,  che 
ne  Apodo-  portava  l aria  di  una  cavillazone  Curiale  . 
al'prom™  Già  pet  difpofizione  della  ragion  Canoni- 
verri  iChe-  ca,  e per  quella  di  nomerofi  Concilj  net 
rici  da’  v o-  pun  Vefcovo  puoi  promovere  all’  Ecclefia- 
Ukce&oi.  fi‘ca  Cerarchia  altri,  che  i fudditi  della 
fua  Cattedra  , i quali  poi  fi  dividono  in 
fudditi  di  nafeimento,  in  fudditi  di  be- 
nefizio, ed  in  fudditi  di  domicilio,  ed  in 
fudditi  di  fetvizio,  e di  famigliarità  degli 
fiefii  Vefcovi,  onde  la  foggezione  per  ra- 
gione del  benefizio  erafi  qualificata  dal  ge- 
nerale confenfo  di  tutti  i Dottori , che 
forgeffe  dal  pofTefTo  di  un  Benefizio  nell’ 
altrui  Diocefe  di  qual  fi  voglia  minimo 
frutto  , che  rendertè j perchè  dando  l'ef- 
lère  ( dicevano  ) al  Benefizio  , il  Titolo 
Spirituale  , e l’incombenza  della  celebra- 
zione del  Divin  Sacrifizio  aderivano  non 
poter  mai  eflèr  si  poco  , che  non  aveffe 
un  valore  immenfo  fenza  attendere  all' 
entrata  temporale , che  come  cofa  eftrin- 
fèca  non  dovevafi  confiderare  , e quindi 
fuccedeva , che  un  Vefoovoconfèrivagl’Or- 
dini  a chi  febbene  nato  fuori  della  fua 
Diocefe  vi  godette  un  Benefizio  femplice  , 
Tomo  Quarto. 
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o Cappellani  di  pochi  bajocchi  di  rendita,  ANNO 
fupplendo  poi  all’  efiènziale  entrata  del  di-  1694 
cevole  mantenimento  con  afifegnamento  di 
Beni  Laicali  conftituiti  con  Titolo  di  Sa- 
cro Patrimonio.  Da  quefto  arbitrio  pur  ca- 
nonizzato per  lecito  da'  Canonifii  infinge- 
vano tre  inconvenienti , oltre  alla  molti- 
tudine del  Clero  , che  mai  fu  fenza  di- 
fètto, perchè  in  tal  forma  infigoivanfi  del 
Sacerdozio  quelli , che  per  giufie  cagioni 
erano  fiati  rigettati  dal  proprio  Vefcovo  , 
aggravavanfi  le  Uuiverfità  de'  Laici  coll' 
eluizione  delle  Collette  de'  Beni  afiègnati 
per  fupplemeneo  del  Patrimonio,  e viola- 
vanii  la  difpofizione  del  Venerabile  Con- 
cilio di  Trento,  proibente  il  promovere  a 
titolo  di  Patrimonio  fuori  dell’  utile , e nec 
ceflità  della  Chiefà  , nè  l'uno,  nè  l’altro 
poteva  confiderarfi  quando  il  promofTo  fer- 
viva  fuori  della  Diocefe , nella  quale  con- 
fi ituivafi  il  Patrimonio,  e quindi  a dichia- 
razione delle  quattro  cagioni  di  promoverfi 
Stranieri  Diocelàm,  d’origine,  di  domici- 
lio , di  benefizio  , di  famigliarità , e fer- 
vizio  di  altro  Vefcovo,  faggiamenteprov. 
vide  Innoccnzio , decretando , che  nefiun 
Patriarca,  Arcivefeovo,  o Vefcovo potef- 
fe  ordinare  nelfuno  , che  noa  fòfiè  della 
fua  Diocelè,  nè  pure  alla  prima  Tonfura: 
che  fe  poi  il  Promovendo  per  cagione  di 
Benefizio  goduto  nella  Diocefe  dell’Ordi- 
nante  potefiè  ordinarli  a quefto  titolo  non 
folle  capace  degl'  Ordini  fenza  le  lettere 
teftimoniali  del  proprio  Vefcovo  quando 
fbflè  partito  dalla  di  lui  Diocefe  nativa 
in  età  di  contrarre  impedimento  Canoni- 
co, e da  commetter  delitti.  Volerli  poi  , 
che  tale  Benefizio  perchè  fòfiè  abile  a ca- 
gionare la  foggezione  al  Vefeovo  Promo- 
ventc  fòlle  di  tal  valore  oe’  frutti  annua- 
li , detratti  i peli  , che  cofiituiftè  l'en-  ' 
trata  corrifpondente  alla  Tafià  Sinodale 
Diocefana  de’  Patrimoni  Sacri  , che  non 
fòfiè  lecito  al  Vefcovo  di  cui  il  Benefizio 
è fottopofto  ordinare  il  Titolare  in  pena  di 
fbfpcnlione,  delle  quali  lettere  teftimoniali 
dell’ Ordinario  del  nafeimento,  debba  poi 
il  Vefcovo  Promovente  farne  menzione 
nelle  lettere  dimifioriali , o Ga  nella  fede 
dell'Ordine  conferito;  ciò  quanto  a’  Pro-  1 ' 

movendi  per  ragione  di  Benefizio  : quan-  ' , 

to  a quelli  per  ragione  d’orìgine , o nafei-  ‘ 

mento  non  doverfi  dir  cale  quello  , che 
per  accidentale  dimora  della  genetrice  in 
un  luogo  dì  altra  Diocefe  vi  fofTe  nato , 
mentre  in  quello  calò  dee  riputarli  pro- 
prio Vefcovo  del  figliuolo  quello  della  Pa- 
Lll  z tria 
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.a INNO  tri»  del  Patire , che  fe  poi  queilo  avef- 
1694  (e  ivi  contratto  domicilio  per  lo  fpazio 
di  dieci  anni,  e con  animo  di  Aabilirvifi 
colla  propria  famiglia , e di  godervi  la  mag- 
gior parte  de'beni,  allora  fiabilirli  per  Or- 
dinario filo , e de’  figliuoli  quel  Vefcovo 
dove  ha  determinato  fermarli , non  l'altro 
del  luogo  donde  è partito  feftza  animo  di 
tornarvi;  ma  pure  in  quello  calò  richie- 
dere le  lettere  refiimoniali  del  Vefcovodell’ 
origine , quando  il  figliuolo  promovendo 
fìa  partito  dalla  di  lui  Diccele  in  età  di 
«ver  contratto  impedimento,  o commcffo 
delitto.  Per  quello  poi,  che  il  memorato 
Concilio  di  Trento  difpone  a favore  de' 
Velcovi  di  poter  ordinare  i proprj  iàmi- 
gliari , purché  quanto  prima  loro  conferì- 
deano  un  Benefìzio,  dichiararli,  ebeiitem- 
po  fìa  di  un  mefe,  c che  il  Benefizio  fìa 
fruttifero  annualmente , giuda  la  Tatti  Si- 
nodale de'  Patrimoni , ed  in  di  lei  man- 
canza fecondo  la  confuctudine  del  Paefe 
per  dicevole  foftentamento  detratti  tutti  i 
peri  al  detto  Benefizio  anneffi , e fempre 
coile  Teftìmoniali  del  pròprio  Ordinario 
quanto  all'  oneliì  de'  cottami.  Che  fe  poi 
altro  Vefcovo  averi  conferiti  gl'Ordini  a’ 
foggettì  del  proprio  Vcfeovo  quello  fìa  te. 
nuto  far  diligente  elime  fe  fìano  date  of- 
fe rvatq  religiolimente  le  preferizioni  fud- 
dette , ed  in  cafo  diverto  fofpendere  i Pro- 
molfi  malamente  dall’  efercizio  degl’ Ordi- 
ni, ed  il  Vefcovo  ordinante  incorra  nella 
fofpenfione  della  Collazione  degl'  Ordini  per 
un'  anno  , derogando  poi  per  inviolabile 
offervanza  delle  cofe  fuddette  a rutto  ciò, 
che  potelTe  mai  addurli,  o allegarli  incon- 
trario, fegnata  la  Bolla  il  quarto  giorno  di 
Novembre, 

Attinenti  a'  Sagri  Riti  furono  tre  De- 
? creti  Apoftolicì  divulgati  dal  medefimo 
Inoocenzio,  nel  primo  de’  quali  per  eflro 
plaufìbiie  della  fua  divozione  verlo  l'Au- 
Iìi,  gufliffima  Reina  degl'  Angeli  Maria  fem- 
* ’s‘"'  pre  Vergine,  e per  la  premura  delle  Sup. 
pliche  del  Re  Cattolico  Carlo  Secondo  ; 
fu  un  precetto  univerfale  a tutti  i Cleri 
della  Chiefa  Cattolica  di  celebrare  la  Fe- 
cn  Rin  udì'  Aa  della  di  lei  Immacolata  Concezione  coi 
Concici?'111  R't0  pih  folenne  dell'  Ottava  dal  giorno 
<iciu  ottavo  di  Decembre  fino  al  decimoquinto. 
Vergine,  perchè  (ebbene  con  Decreto  de"  Papi  an- 
teceffori  fi  forte  ciò  ingionto  a particolari 
Regioni  del  Crifiìanefìmo  , volle  che  fi 
efiendeAe  ad  obbligare  a tale  folennità  qual 
fi  forte  più  rimota  Nazione,  artringendo 
quelli,  che  fono  tenuti  al  recìtamentodell' 


Ore  Canoniche  di  conformarli  tutti  in  un  /INNO 
Rito,  perchè  ficcome  offa  Vergine  Santif-  1694 
lima  è l’Avvocata  univerfale  del  Popolo 
Cattolico  , così  foffe  unifòno  il  concerto 
delle  Divine  Laudi  in  pieno  onore  , ed  v- u 
offequio  della  medefima.  Il  fecondo  De-  li»  di  Sant» 
crcto  fu  deAato  dall’  Univcrfità  de’  Lecco-  M»n“- 
ni  , che  fedotti  dal  prorito  della  gola  ri- 
pefeavano  ne'  queliti  fe  fi  poterti  raddriz- 
zare il  corfo  del  tempo,  che  non  è in  no- 
Ara  balia  , attefbcbè  cadendo  nell'  anno 
corrente  la  Feda  di  Santo  Mattia  A porto- 
lo nell’  ultimo  giorno  di  Carnevale,  l'ufo 
di  Santa  Chiefa  difegnavale  la  Vigilia  col 
digiuno  il  Lunedì  antecedente  , onde  pa- 
reva a’  golofì  fotrratto  un  giorno  all'  alle- 
gamento della  loro  crapula  , che  ha  lo 
sfogo  maggiore  in  quei  due  ultimi  giorni 
dall'  intemperanza  Camevalelca,  e perciò 
G dettero  a fpeculare  di  poterfi  anticipare 
quel  digiuno  nel  Sabbaco  precedente  all* 
Domenica  in  Quinquagefima;  ma  perve- 
nutone il  femore  a Roma  col  Voto  della 
Congregazione  de’ Riti,  fi  determinò,  che 
fi  lafciartero  i giorni  come  correvano  , c 
che  il  digiuno  fi  offetvaffc  nei  dì  preceden- 
te alla  Fefia  come  una  preparazione  di 
penitenza  a degnamente  celebrarla , il  che 
non  poteva  regolarmente  fuccedere  fe  coll' 
ioierpoGzione  di  due  giornate  di  Carne- 
vale fi  per met certe  diffoluta  la  compunzio- 
ne , che  fi  procura  col  digiuno , o alme- 
no era  un  mecrerla  a fòrte  per  l’inftabilità 
dell'  umana  fragilità  , il  che  non  poteva 
permetterti  nè  pure  rifpetto  a Santo  Mac- 
ria  , benché  forti?  egli  adunco  all'  Apo- 
Aolato  per  forte  , perchè  quella  fu  una 
forte  per  ifpirazione  Divina  , che  quefia 
farebbe  una  forte  foggetta  alla  feditzione 
fenfuale.  Il  terzo  Decreto  versò  a frenare 
[■incompetenza  della  divozione  , che  non  EcheiMjfc 
regolata  dalla  ragione  Canonica  pecca  in  Oriti  seco, 
attentato  contro  la  maeAà  della  Chiefa  , lir'  n™ 
ed  in  fuperfiizione , perchè  nutrendo  il 
Popolo  della  Città  di  Cremona  i fenfi  di  felle, 
venerazione,  che  già  riferimmo  averequel 
di  Milano  al  Patriarca  San  Domenico  l'an- 
no cinquantefimoterzo  di  quello  Secolo 
impecrò  da  quel  Podertà , o Governante 
un’  Editto,  che  la  di  lui  Feda  forte  di  pre- 
cetto, con  obbligo  a’ Fedeli  di  afliftereal 
Divino  Sacrifizio,  e di  afienerfi  dall-  ope- 
re fervili  colla  comminazione  di  pene  pera, 
niarie , ed  opponendofi  quella  Curia  Ve- 
fcovale  a tant'  attentato  colla  dichiarazio- 
ne già  fatta  dal  Pontefice  Innocenzio  Deci- 
mo rifpetto  a Milano,  canto  non  ritirando 


E DELL’ 

ANNO  etto  la  mano  dal  toccatncnto  dell'  Arca  di 
$694  Dio,  perfiftava  a voler  fedivo  quel  giorno, 
ed  a porre  le  cofcieoze  io  inquietudine  le 
fodero , o non  fodero  obbligate  ad  ubbi- 
dirli, perlochè  fu  uopo,  che  la  Suprema 
Cattedra  del  Magifiero  del  CriAianefimo 
coodennade  per  incompetente  l'Editto  di 
Cremona,  e dichiarade  operar  quel  Mae- 
11  rato  Secolare  con  lelione  de’  diritti  di 
Santa  Cbiefa,  e de'  fuoi  Minillri,  a’  qua- 
li privativamente  fpetta  di  comandar  le  Fe- 
lle , e di  fcegliere  quelle  giornate , che 
debbono  fagrarli  al  Culto  di  Dio,  e de' 
fuoi  Santi  per  avviare  le  opere  della  pietà 
Criltiana  per  quel  canale  fagrofanto,  en- 
tro cui  Dio  Aedo  prefide  , che  padaf- 
fero. 

g De'  Regolari  parimenti  vi  fu  provvedi- 
mento , particolarmente  rifpetto  a'  Fran. 
t*  toJtm  edeani , e ne  furfe  il  motivo  della  Rifór- 
Bxllat.  ma  riferita  di  fopra , delle  facoltà  de’  Car- 
Dccrciicìr-  ^'na*‘  Protettori  de’ Regolari , perchè  fisi- 
ca i Regola-  do  folito  quello  de'  Minori  Odervanti  di 
ri  eleggere  di  tre  anni  in  tre  anni  il  Procu. 

Minori  OC.  rotore  Generale  delle  Provincie  de'  Rifor- 
ftrrami.  mari,  fi  querelarono  i Superiori  loro,  che 
tale  Carica  fi  conferide  lenza  il  Voto  lo- 
ro , quando  dovendo  il  Soggetto  eletto 
portare  i negozj  loro  , mancavali  la  con- 
fidenza , confiderandolo  come  membro  fe- 
parato  dal  corpo  della  Religione,  quando 
dipendeva  da  altri,  che  febbene  Proteico- 
•'  re  della  medefima  non  era  Profèdo , e per- 
ciò  intento  il  Pontefice  Innocenzio  a refirin- 
gere  quanto  poteva  l’autorità  di  detto  Pro. 
tenore  con  due  Bolle  per  modo  di  perpe- 
tuo Statuto  impofe,  che  tanto  il  Procu- 
ratore Generale  delle  Provincie  , quanto 
quello,  che  rìfiede  nella  Curia  Romana  , 
o fia  dell'  Ordine  degl’  Odervanti  non  Ri- 
formati, e del  Riformato  ancor  di  quello 
piò  (trotta,  e rigida  Odervanza,  per  l’av- 
venire fi  elcggeflè  da  lèi  anni  in  fei  anni 
a Voti  del  loro  Capitolo  Generale  nella 
fórma,  che  eleggevanfi  gl'altri  Offiziali , 
c Miniflri  della  Religione,  e che  fe  acca- 
dede  vacanza  della  Carica  medefima  non 
fi  difènde  perciò  il  fupplemento  colla  fur- 
rogazione  di  altro  Soggetto  al  detto  Car. 
dinaie  Protettore,  ma  al  Romano  Ponte- 
tefice,  che  per  fua  prudenza  dovede  eleg- 
gere on'  altro  fino  alla  Celebrazione  del 
nuovo  Capitolo  Generale , e pareva  bene 
edenzlale  di  fecondare  le  foddisfazioni  di 
quella  gran  Famiglia  Serafica , la  maggio- 
re, che  militi  fotto  il  Supremo  Capo  di 
Santa  Chièfa  con  ajuri  Spirituali  all’Ovile 
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Cattolico , e con  dar  fovente  uomini  ce-  ANNO 
lebri  per  fantità , e per  dottrina  a fovve-  1694 
gno  della  Santa  Fede  , e forfè,  che  una 
tale  rifleflione  diè  impulfo  ad  una  grazia 
per  verità  fpecialiffìma  a concederli  dalla 
Santa  Sede.  Aveva  già  il  feminatore  del- 
le zizzanie  fufeitata qualche  Arepitofa emu- 
lazione fra  le  due  Famiglie  refidenti  ne*  9u'>,^!>nt 
due  Conventi  Metropolitani  della  Serafica  penr^,u',"»i- 
Religione  nella  Città  di  Adifi  , cioè  fra  )e<loeCi>«» 
quelli  del  Sacro  Convento  de1  Minori  Con- 
leniuali  , e quelli  di  Santa  Maria  degl’ 

Angeli  Minori  Odervanti  , recandofi  fra 
edi  a contefà  fé  oltre  al  Perdono  già  con- 
ceduto per  Divina  infpirazione  dal  Ponte- 
fice Onorio  Terzo  nel  fecondo  giorno  di  A- 
gofio  vi  fède  nella  Aeda  Chiefa  degl’  An- 
geli l’Indulgenza  Plenaria  perpetua  per  chi 
la  vifitava  ogni  altro  giorno  dell'anno,  co- 
me la  pia , ed  antica  tradizione  adicurava; 
ma  fatta  perquifizione  del  documento  del 
Papa  , che  avevaia  conceduta , non  potè 
rinvenirli , e le  depredazioni  oAili  a’  quali 
ne’  Secoli  padati  fu  fottopoAa  la  (teda 
Città  d'ABìfì  valeva  per  efeufazione  fènon 
poteva  moArarfi , fupplendo  in  quefio  ca- 
lo la  tradizione,  e confuetudine  immemo. 
rabile.  Una  tale  fufpizione  in  materia  si 
importante  involava  a quella  Bafilica  il 
concorfo  de' Fedeli,  e rimaneva  ofeurats 
la  fama  degl'  Odervanti , come  che  a- 
vefièro  aperto  un  Tefbro  Spirituale  dove 
non  era , e dando  edi  cagione  di  una  tal 
didenzione.  a'  Conventuali  erafi  aperta 
un'  arenaOmpropriidima  in  que'  Santuari 
dove  i Pellegrini  venivano  per  trovare 
edificazione , e non  fcandali , e per  rimi- 
rare rifiorita  ne'  feguaci  del  Serafico  Pa- 
triarca quella  carità,  che  loro  raccomandò 
per  Suprema  volontà  fua  , e non  la  difi. 
fènzione  tanto  oppoda  al  fervore  dell' 
amore  di  quel  Serafino  in  carne . Fu  per- 
tanto il  Papa  predato  da  efficaci  preghie- 
re di  molti  Principi  Cattolici  diconfervare 
e l'unione  fra  le  due  Famiglie  didenzienti , 
ed  il  concorfo  a quelle  Chicle  , in  una 
delle  quali  ripofa  il  Venerabile  Cadavere 
del  gran  Santo,  e nell’altra  fi  venera  la 
memoria  della  fua  penitenza , e della  fua 
beata  morte . Condefcefe  pertanto  di  con- 
cedere eoo  due  Brevi  in  perpetuo  Indul- 
genza plenaria  nelle  fórme  lolite  a chiun- 
que Fedele  vifitade  e la  Chiefa  Urbana  di 
San  Francefco  del  Colle  Paradifo,  e l’al- 
tra di  Santa  Maria  degl' Angeli,  in  qual  fi 
fóde  giorno  dell’  anno , perchè  fendo  per. 
petuo,  ed  inceffante  il  profitto  Spirituale 
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ANNO  del  Crillianelimo  dall’  opere  pie  dell’ una  , 
1694  e dell’  altra  Famiglia  Serafica,  ragion  vo- 
leva, che  corrifpondeffe  la  perpetuità,  e 
continuazione  delle  grazie  Spirituali  all' 
una,  ed  all’  altra  Chiefa,  come  amendue 
venerabili , e di  pregi  Spettabili . Cogl’  al- 
tri Regolari  di  San  Gio:  di  Dio,  detti  Fa- 
d?Di”  dc°:  te  k*"  Fratelli , volle  il  Papa  c fiere  indul- 
Fate  ben  gente  fecondo  i rifletti  ancora  della  conve- 
fctelli.  nienza,  perchè  verfando  il  loro  Inftituto 
intorno  alla  Cura  caritatevole  degl’  Infer- 
mi, e l’amminifirazione  degli  Spedali,  ri- 
chiedeva quello  pio  carico  tale  affiflenza  , 
che  non  potevafi  interrompere  per  trovarli 
i Religiofi  alle  fonzioni  fuori  de'  loro  Spe- 
dali, e Conventi,  come  che  nè  pure  non 
allretti  al  fervizio  del  Coro,  nè  all’  obbli- 
go di  ricevere  il  Sacerdozio  fe  non  quanto 
re  necefiarj  Coadiutori  Spirituali,  e quindi 
fu  tali  motivi  gli  cientò  dall’ obbligo  d’in- 
tervenire a quallifia  Proceflione  folenne  fb- 
lennittima  a fine  di  toglier  loro  il  prereflo 
d’infreddarfi  neH’afiifienza  agl’infermi  per 
doverli  trovare  altrove  nelle  fonzioni  im- 
proprie della  loro  vocazione . 

9 A tali  provvedimenti  eccitò  il  Pontefice 
Innocenzio  il  zelo  dell'onore,  e ferviziodi 
Dio , ma  non  era  elfo  zelo  difgiunto  dalla 
E*  tùJim  carità , che  anzi  di  quella  ne  fu  sì  ferveo- 
Bulltr.  te  il  di  lui  pio  cuore,  che  può  dirli , clic 
il  bifogno  di  tutte  le  perfone  milèrabili  fòf- 
fe  fua  vergogna , tanto  risentiva  pungente 
Emione  la  Sollecitudine  d'indagare  fopra  le  loro  milè- 
dell’orpi-  rjc  per  rccar  loro  lòllievo;  ed  avendo  già  , 
càr  Tpovcri  come  riferimmo,  collocati  i porgli  inabili , 
fanciulli  o per  età , o per  infermità  nel  proprio  Pa- 
tnccainche  lazzo  Lateranenfe , in  quell’  anno  adeguò 
’ dote  perpetua , e (labile  per  loro  alimento , 
e di  piò  conliderando,  che  i fanciulli  delle 
perline  mefehine  venivano  abbandonati  all’ 
ozio  delle  Piazze,  e di  ridotti  in  via  della 
t perdizione , e della  furfanteria , anche  con 
ingiuria  della  natura,  volle  raccoglierli  tuc- 
ti  in  un  luogo,  dove  lòtto  Maellri  di  di- 
verfe  Arti  conqui (latterò  l'abilità  di  guada- 
gnarli il  vitto  onoratamente , ed  eretto 
perciò  un’  Ofpizio  lotto  nome  di  San  Mi- 
chele alla  Ripa  del  Tevere,  ivi  fece  allet- 
tare i fanciulli  orfani  difperli , o abbando- 
nati da' Genitori  a trovar  ricovero , disci- 
plina, e mefliere,  ufando  poi  con  quelli , 
che  erano  avvezzi  alla  vita  vagabonda  an- 
cor la  forza  per  condurli  per  la  via  della 
pietà  Crifliana,  e per  una  difereta  educa- 
zione a conquiftar  i mezzi  di  fufiìllere 
onorevolmente  , imponendo  , che  quello 
nuovo  Ofpizio  lòtte , fe  ben  Separato  di 


abitazione,  membro  dell’  altro  eretto  nel  ANNO 
Lacerano;  e perchè  agl'  alimenti  degl’  in-  1694. 
validi,  e de’ fanciulli,  e le  mercedi  degl’ 

Artieri  , che  dovevano  loro  iofègnare  le 
Arti , ed  il  mantenimento  degl’  Officiali  , 
e de’  Religiofi  per  Ci  infimamente  indolirli 
ascendevano  a notabile  Somma  di  annuale 
dispendio  , volle  Specificare  nella  Bolla  i 
fóndi  da’ quali  dovevanfi  ritrarre  gl'aflègna- 
mcnti  battevoli  , sdegnando  cento  mila 
Scudi  da  rinvenirli , le  pigioni  delle  Cale 
del  Borgo  di  Tenaglia  in  Civitavecchia  , 
cinque  mila  Scudi  annui  de'  Sopravanzi  de- 
liinati  al  mantenimento  degl’Offiziali  della 
Sacra  Penitenziaria,  due  mila  Scudi  pari- 
menti  annui  da  ritirarli  dalle  pene,  che  li 
fanno  pagare  in  penitenza  di  chi  vuole 
le  difpenfazioni  matrimoniali  ; Un’  altro 
Provento  detto  de’  lèrvizj  minuti , che  pa- 
gafi  da  chi  impetra  Benefizi  Ecclcfiafiici 
per  la  Spedizione  delle  Bolle,  rilevante’alla 
Somma  di  altri  due  mila  Scudi  in  ogni  an- 
no, e che  di  più  l’Archiofpcdale  di  San 
Spirito  contribuiflè  cento  rubbia  di  grano, 
e cinquanta  di  legumi  annualmente  , da 
che  riceveva  efio  pure  alleviamento  dal 
fottrarfeli  i Poveri , che  potevano  cadere 
infermi  , (tendendoli  poi  la  pia  Confli- 
tuzione  a prefiggere  numerofe  regole  per 
l’economica  di  detti  luoghi  pii,  e partico- 
larmente quanto  all'educazione  de’  fanciulli 
nella  pietà  Crifliana,  e degl’ Adulti  nella 
frequenza  de’ Sacramenti»,  edi  qualche elèr- 
cizio  continuo  dell’orazione.  E perchè do- 
vevafi  rinchiudere  nel  detto  Ofpizio  del 
Laterano  le  nubili  donzelle  rapite  al  peri- 
coloso traffico  delle  indegne  genitrici , e 
parenti , ingiunfe  con  altra  Bolla  Innocen- 
zio,  che  a quelle  fi  contribuire  il  fufiìdio 
dotale,  che  a tante  centinaja  dà  ogn’  anno 
la  Confraternita  della  Saotifiima  Nunzia- 
ta onorandone  venti . Anzi  fendovi  altro 
Conservarono  in  Roma  di  limili  donzelle 
col  nome  della  Divina  Provvidenza,  im- 
pofe,  che  ette  pureveniflerodaquelleCon. 
fraternite,  che  diftribuilcono  tali  fufiidj  , 
foccorlè  con  prefiggere  il  numero,  che  ogn’ 
una  di  effe  doveva  dotare  ogn’  anno.  Di- 
moftrò  in  tale  Decreto  il  Papa  di  avere 
afiòldata  la  vera  milizia  dì  Santa  Chiefa  , 
la  quale  non  dovendoli  cuftodire  all’  ufo 
delle  Cittadelle  col  braccio  armato  , ma 
colle  (quadre  militari  Sotto  il  Vefiillo  della 
Carità  armò  dicevolmente  la  Santa  Geru- 
salemme militante  per  averne  il  inerito  nel- 
la trionfante-  , , ,ì 

Indi  inflancabile  il  Santo  Vecchio  apro-  io 
mo- 


E DELL’ 

ANNO  movere  il  vantaggio  de’  Vafl'alli  del  Do- 
1694  minio  Temporale  della  Chiefa , fece  dar 
regola  alle  mercedi  , o propine , □ Sano 
Sportole  de’ Giudici,  prefiggendo  loro  una 
, TalTa  fifia,  difereta,  e moderata,  accioc- 
BmiU.  m chè  derelitte  all’  arbitrio  dell’ interrile  par- 
ticolare de’ Creditori  Giufdicenti  non  ufei fi- 
fero  da’  termini  della  di  (erezione  in  foprac- 
Tiiu dtiit  car’co  a'  litiganti  al  gran  canchero,  ch’è 
Propine , a fatto  1=  liti , e perchè  il  nuovo  Emporio  , 
mercede  de’  o Porto  di  Civitavecchia  fi  rendefle  piti 
erniMe  del  qualificato  , e che  la  Giuftizia  a’  Traffi- 
Covemo  di  canti , e Paefani  avefle  corfo  più  fpedi- 
Civiuvec-  (0>  ed  incorrotto  erefié  quella  Pretura  , 
gii  pedanea  foggetta  al  Governatore  della 
Provincia  di  Viterbo,  in  Governo  libero 
da  efercitarfi  da  un  Prelato  della  Curia 
Romana,  prefiggendoli  fi i pendìo  convene- 
vole, e provvedendolo  di  Corte  Armata  , 
e di  più  aggiungendoli  la  Terra  dellaTol- 
fa  , ebe  polla  in  aria  più  Tana  dalle  al 
nuovo  Governatore  foggiorno  nella  State 
meno  pericolofa  alla  falute  in  quel  Clima 
Aufirale,  ed  infàlubre.  Anzi  volle  render 
più  riguardevole  il  nuovo  Tribunale  dan- 
doli la  fovraintendenza  della  Città  di  Cor- 
neto  , a fine  che  pollo  si  qualificato  al- 
lettane i Prelati  di  maggior  sfera  a non  ri- 
attarne il  Carico  , fendo  vero , che  ne’ 
Soggetti  più  qualificati  la  corruzione , e 
l’inabilità  non  trova  si  agevole  l'adito  , 
uando  rifpetto  a queft'ultima  pofiònoef- 
tcncr  periti  Coadiutori,  che  loro  vaglian 
dì  fupplemento  per  più  decoro  del  Grado, 
e per  più  celere  fpedizione  de’  negozj,  e 
più  edificazione  degli  Stranieri  Trafficanti 
nel  fuddetto  Porto,  e Piazza  in  follievo 
dello  Stato. 

1 1 Dall’  accoppiamento  della  Carità  , e 
Giuftizia,  che  sì  bene  rifplendevano  nell’ 
animo  pio  del  Pontefice  Innocenzio , ne 
Tt  njm  forge  ancora  la  mifericordia , ch’egli  volle 
Bmììut.  ufare  co’  Rei  più  deteftabili  del  foro  della 
Chiefa  , cioè  degl’  Apoftati , o fieno  di- 
fértori  dalle  Religioni  Clauftrali  , nelle 

Indulto  nuo-  <lualì  avevan0  8iurata  a Dio  ,la  Permanen’ 
vo  a’Cliu-  za , e léce  pertanto  invitarli  a ravvedi- 
ftrali  ApoiU-  mento  per  mezzo  de’  Cardinali  Interpreti 
del  Concilio  con  pubblico  Editto  , non 
foto  colla  clementilfima  efibizione  del  per- 
dono , ma  dell’  aftoluzione  di  tutti  i de- 
litti , che  avellerò  coiraneffi  , anzi  colla 
reintegrazione  a quei  gradi  , ed  onori  , 
che  godevano  nella  Religione  abbandona- 
ta prima  della  loro  fuga.  E di  più  aven- 
do il  Pontefice  Urbano  Ottavo  fiabilìta 
la  forma  intorno  a quei  Regolari,  che  fof- 
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fero  fiati  difcacciati  dalle  Religioni  , o ANNO 
che  per  la  loro  incorrigibilità  fi  dovettero  1694 
difeacciare  ad  effetto,  che  il  rigore  della 
Penitenza  impofta  di  un’  anno  in  digiuno 
non  gli  atterrilfe , venne  mitigata  , ridu- 
cendola a fei  meli,  ed  eftendendo  la  fa- 
coltà data  a'  Generali  di  ogn’  Ordine  di 
potere  coi  configlio,  e confènfo  di  fei  de’ 

Religiofi  più  gravi  giudicare  intorno  a quel- 
li , che  meritalfero  l'efpulfione,  anche  a’ 
Provinciali  collo  ftelfo  parere  di  fei  Eletti 
ne’ loro  Capitoli,  o Congregazioni  . Indi 
riconofcendo,  che  la  (ùrgente  di  sì  gravi  in- 
convenicnze  procedeva  dalla  negligenza  nell’ 
efame  , che  doveva  precedere  quanto  a’ 
coftumi,  ed  inclinazione  naturale  de’  No- 
vizi , l ‘incaricò  a’  Ricevitori  in  commi- 
nazione  del  Divino  giudizio  di  elfer  più 
circofpetti  , e più  maturi , che  fe  non  fi 
correggeffero  fopra  una  facilità  tanto  pre- 
giudiziale al  decoro  della  Chiefa,  ed  alla 
edificazione  de’  Popoli , ammettendo  all* 
abito  ogni  mal'  inclinato , o dilfoluto  mi- 
nacciavafi  loro  la  privazione  della  voce  at- 
tiva, e palfiva,  e delle  Dignità,  ed  Of- 
fici , che  godeffero , con  inabilità  a confe- 
guirne  de’ nuovi.  Reftò  poi  prefiffo  un  nuo- 
vo, e perentorio  termine  a'  detti  Apoftati 
di  fei  meli  a valerfi  dell’ Indulto  mifericor- 
diofo  loro  accordato,  per  proceder  poi  do- 
ve la  Clemenza  fi  difprezza alla  Giuftizia, 
che  co’  rigori  fi  rende  prezzatale  anche  da’ 

Rei,  che  l’odiano. 

Rifentì  il  Sacro  Collegio  quell’ anno  il 
pregiudizio  di  due  perdite , fendo  morti 
due  Cardinali  , il  primo  de’  quali  fu  il 
Cardinale  Fra  Tommafo  Huard  Inglelé  , 
dell'  Ordine  de’  Predicatori  il  quarto  gior-  E*  *«■»<« 
no  di  Giugno:  confumò  egli  tutto  il  tem-  Cm’Klh ■ 
po  del  fuo  Cardinalato  in  Roma,  impie-  Morte  de’ 
gato  in  varie  Congregazioni , e del  Conci-  Card"u1' 
lio,  e de’Vefcovi,  e Regolari,  nella  Pro-  Huard. 
tezione  del  Regno  d'Ibernia,  e del  Colle- 
gio di  quella  Nazione  in  Roma,  nel  di  cui 
recinto  fi  fabbricò  la  propria  abitazione  , 
ed  eftendo  poi  eletto  Arciprete  della  Bali- 
fica  Liberiana,  non  lafciò  defiderare  nef- 
fun  rincontro  della  ingenuità  de'  fuoi  co- 
fiumi  di  buono  , e zelante  Religiofò , e 
Cardinale,  mancando  col  Titolo  di  Santa 
Maria  della  Minerva,  eleggendo  il  fuo  Ce- 
polcro  in  Santi  Gio:  e Paolo.  Non  ufcl  lo  Ciceri, 
fteftò  mefe  di  Giugno,  che  il  giorno  veo 
tefimoquarto  terminò  i fuoi  il  Cardinale 
Carlo  Ciceri  Vefcovo  di  Como  nella  Re- 
fidenza  della  fua  Chiefa,  dalla  quale  non 
parti  fé  non  pei;  l'urgenza , che  lo  chiamò 

in 
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ANNO  in  Roma  de’  due  Conclavi , e la  rettitu- 

>(94  dine  delle  lue  azioni  lo  rendi  amabile  al 
Tuo  popolo  foccorfo  opportunamente  con 
limofina  , e cogl’  effètti  d'incorrotta  Giu- 
ffizia,  e quanto  alla  vindicativa,  ed  alla 
diffributiva  nella  Collazione  de’  Benefizi 
della  fua  vada  Diocefe  : non  cambiò  il 
primo  Titolo  Presbiterale  di  Sant'  Ago- 
ftino  , ricevendo  il  fcpclcro  nella  propria 
Cattedrale. 

13  Rifpetto  a'  penfieri  , che  il  Pontefice 
Innocenzio  doveva  pigliarli  fuori  di  Roma 
la  Guerra  d'Italia  glie  ne  diede  de'  gravi  , 

r*  c* rzc  P^hè  defolandofi  con  ferali  oftilirà  per 
& Bu/u r.  l’aggravio  de’  quartieri  pigliati  nel  Verno 
dalle  Truppe  Alemanne  le  Terredella  Lom- 
bardia, quella  Stagione,  che  per  le  fazio- 
ni Campali  era  pacifica  a'  Guerrieri  , a’ 
Giubileo U-  P°P°b  aggravati  era  la  più  luttuofa , ed  al 
niverfile  per  Papa  (letto  era  la  più  fpiacevole,  e per  la 
uupeav  la  compadrone  di  una  fervitù  cotanto  acer- 
ba anche  agl’  Ecclefiaffici,  e per  l'infolen- 
za  degl' Eretici,  che  le  componevano,  per 
la  maggior  parte  profanandoli  i luoghi  là- 
gri  con  ogni  più  orrenda  fcelleraggine . In 
tanta  off  inazione  de'  malori  d'Italia , e del 
Criftianefimo  implorò  l’ajuto  Divino  , 
chiamando  feco  il  fuflragio  delle  Orazioni 
di  tutti  i Fedeli,  dando  per  loro  alletta- 
mento a farle  fervorofe  il  concedimento 
del  Giubileo  Univerfale , quando  colle 
debite  difpofizioni , ricevimento  de’  Sagra- 
menti,  digiuno,  e limofine  fe  ne  rendclfe- 
, io  capaci  a fine  d'impetrare  gl'effluvj  del- 

la Divina  Mifericordia  all*  efficacia  de’ 
fuoi  Uffizj , per  lèdare  il  fervore  odile  fra’ 
Principi  Criffiani  , ed  introdurre  fra  elfi 
quella  Concordia  , che  difcemevafi  tanto 
edenziale  per  abbattimento  dell’  orgoglio 
Ottomano. 

14  Mai  Collegati  contro  la  Francia  rifiu- 
tavanli , e perchè  temevano , ch’egli  li 
fòlle  parziale  fe  non  per  i rincontri,  che 
ne  potettero  ripefcare  nel  di  lui  difinte- 

l*  Garzo*,  reffatiffimo  procedere , e per  la  notoria  in- 
differenza almeno,  perchè  alleati  i Catto- 
lici cogl’ Eretici  giudicavanfi  mirati  con  oc- 
chio meno  parziale  di  quello  col  quale  ri- 
guardava il  Cattolico  Re  Luigi,  anzicon- 
fcj,  che  alcuni  della  loro  Lega  diflimulaf- 
fero  attentati  pregiudicialiflimi  alla  Reli- 
gione Cattolica  mifuravanocoll'eccitamen- 
to  , che  davano  al  zelo  del  Papa  quel 
fenlò , che  doveva  proiettar  loro  contro , 
benché  fendo  il  fuo  zelo  zelo  di  carità  , 
pareva,  che  fopprimefl'e  ogni  fòmite  parti- 
colare , e tutto  verfàffe  nel  volerti  pacifici , 


ed  in  vero  rimaneva  egli  provocato  ad  in-  ANNO 
donazione,  per  ciò  che  lènti  tollerato , e 1694 
difpofto  dal  Duca  Vittorio  Amadeo  Se- 
condo di  Savoja . Quello  favjflimo  Princi- 
pe aveva  già , come  narrammo , profcrit- 
ti  i proprj  Vadalli  delle  Valli , detti  Bar- 
betti  come  rei  capitali  rifpetto  a quelli , 
che  perfiftevano  protervi  nell’Erefia;  ma 
poi  dittimulando  il  loro  ritorno  gli  fece 
arrotare  ne’  fuoi  Efèrciti , per  penuria  di 
fetidati  , e per  fecondare  le  ittanze  del 
Principe  di  Oranges  portateli  con  veemen- 
tiffìma  efficacia  dal  di  lui  Miniftro  Signore 
di  Rovigni  Ugonotto  Francefe,  qualifica- 
to col  Titolo  di  Milord  Gallovar.  Pernii- 
le per  tanto  con  Editto,  che  nelle  Valli  Editto  dì  lì- 
deli' Alpi  Cozie,  dette  di  Lucerna,  diPe- 
ron.  San  Martino,  ed  aggiacente  di  San  Balbetti  di 
Bartolomeo , e Rocca  Piatta , che  fi  riffa-  5*’'°» 
bifide  la  Libertà  di  Cofcienza,  rivocando  p™°  1 
l’anteriore  Editto  dell’  anno  ottantefimofe- 
ffo  di  quello  Secolo  , nel  quale  fàcevafi 
fevero  divieto  di  altra  Religione,  che  del- 
la Cattolica,  e Romana,  concedendo  per- 
dono , ed  adduzione  ad  ogni  reo  contu- 
mace per  conto  di  Religione , che  anzi 
cagionava  più  orrore  l’udire,  che  premeva 
predo  di  lui  lo  (ledo  Oranges,  perchè  fòf- 
fe  aperto  un  Tempio  agl’ Eretici  nella  ftef- 
là  Città  Capitale  di  Torino-,  onde  divul- 
gati tali  Decreti  per  il  Criftianefimo,  non 
folo  recarono  afflizione  all’  animo  del  Pa- 
pa, ma  a quello  dello  (ledo  Imperadore 
Leopoldo  , che  ne  fece  lamentevoli  que- 
rele col  Nunzio  A poli  dico  Refidente  pref- 
fo  di  lui  , Baffìano  Antonio  Tanari  , e 
quindi  obbligato  il  Pontefice  Innocenzio 
dal  debito  Paftorale  ufc)  dalle  querele  co- 
muni a‘  zelanti  Principi  Cattolici  a pofiti- 
ve  deliberazioni,  perchè  dato  a far  difa- 
mina  del  Cafo  a’  Cardinali  Generali  In- 
quifitori,  col  loro  parere  cafsò,  annullò, 
rivocò,  e deteftò  detto  Editto  di  Savoja  , 
ed  ingiunfe  efpredamente  a'  Vefcovi  Dio- 
cefàni,  ed  agli  Ioquifitori,  che  procedef- 
fero  , come  preferiveva  la  ragione  Cano- 
nica contro  quelli,  che  abiurata  l'Erefia 
vi  fodero  rilaffi  , e fatte  alte  doglienze 
col  Refidente  in  Roma  del  Duca , quello 
li  rifpofè,  che  trovandoli  infultato  il  fuo 
Staro  da  prepotente  nemico , alla  di  cui 
refi  (lenza  le  fòrze  del  Duca  erano  impa- 
ri , il  diritto  naturale  avevali  permedo  di 
ricorrere  agl’  amici  Inglefi , ed  Olande!!  , 
in  grazia  de'quali  aveva  permedo l’Indulco 
chiedo  per  i Barbetti , per  i quali  impo- 
nevanli  tolleranza  i fuffidj  pecuniarj,  che 

da 
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atNNO  d a quei  Potentati  riceveva,  ed  il  valore 
1694  delle  Truppe  , che  conllituivano , renda- 
le vigorofe  per  l'odio , che  profeffavano 
a’  Francefi  Tuoi  nemici . Che  per  tanto 
condonane  il  Papa  al  trafcorfo  per  veri- 
tà improprio  alla  pietà  del  Duca  , e ri- 
cevette per  caparra  della  Tua  prontezza  a 
recedere  dagl’  ordini  dati  ultimamente  la 
negativa  allòluta , colla  quale  averebbe 
coltantemente  efclufa  ogni  iftanza  dell'O- 
ranges  per  la  permiflione  del  chiedo  Tem- 
pio in  Torino.  Con  quella  efpreflione,  e 
con  quella  di  pieno  rifpctto  verfo  la  Santa 
Sede,  che  fece  lo  (letto  Duca  col  Nunzio 
Apoftolico  Ferdinando  Strozzi  Refidente 
pretto  di  lui,  li  calmò  l’agitazione  del  Pa- 
pa , a cui  fu  anche  ancepotto  il  pericolo 
di  effettivo  difprezzo  de'  Vefcovi , e degl’ 
Inquilitori  fe  aveffero  data  «ftcuzione  a’ 
detti  Ordini  contro  la  conofciuta  temeri- 
tà Ereticale  , impofc  perciò  la  fofpenfio- 
ne  del  proprio  Editto,  rettandoti  ignoto  , 
che  il  Senato  di  Torino  aveffe  avuto  ardi- 
mento di  dichiarare  non  ragionevole  etto 
Editto  di  Roma,  che  febben  fèrie  Io  ri- 
feppe  dopo,  come  di  cofa  totalmente  fuo- 
ri di  ragione , non  ne  fece  altro  calo , do- 
vendo l’uomo  favìo  far  conto  di  ciò,  che 
ha  futtittenza  almeno  apparente,  non  del- 
le aeree,  0 fi  a artomatico  come  è,  che  il 
fòro  fecolare  cenfuri  i provvedimenti  pi- 
gliati dal  Sacerdozio  fopra  glemergenti 
di  quella  lletta  Religione , eh'  etto  fero 
profetta . 

15  Non  così  potevafi  dare  affettamento  al- 
le pefantiffimc  molefìiedellamedefimalta- 
lia  per  la  permanenza  fempre  più  dura 
in  Qnrztm.  4e’  quartieri  ne'  Ducati  di  Mantova , Mo- 
dona,  e Parma,  mentre  il  Generale  Im- 
periale Palli  non  potendo  ormai  trovare 
Fora  tun  Pcr  k Truppe  futtittenza  fopra  i beni 
al  Ducadi  de'  Secolari  nel  Mantovano , proiettava  di 
Mantova  volerli  piantare  fopra  quelli  delle  Chiefe. 
FcaccLV  D®  conto  di  quella  pretenlione  il  Vefco- 
rinviaiodi  vo  di  Mantova  al  Pontefice  Innocenzio  , 
Francia,  ricercando  fe  doveva  acconfentirvi  a nome 
del  Clero,  e li  rifpofe,  che  ricordevole 
di  dover  opporre  il  petto  Sacerdotale  per 
il  muro  d’Ifraello  , non  autorizzane  col 
proprio  affeofo  la  violenza , la  quale  non 
recò  mai  pregiudizio  alla  ragione , come 
che  aveva  intriofeca  l’ignominia  di  chi  la 
praticava  coll'  incompetenza  della  forza  , 
che  doveva  perciò  riufeire  vituperevole  per 
sè  medefima  ; ed  era  cotanto  ardente  la 
pattfone  , che  gl’Auftriaci  nudrivano  con- 
tro quel  Duca  Carlo,  che  forfè  precipi- 
Tomo  Quarto . 


tarono  nella  fuddetta  precenfione  contro  ANNO 
la  Chiefa  per  non  lafciar  nulla  d'intatto  1694 
dalle  loro  veffazioni  nel  di  lui  Dominio , 
mentre  aggravandole  fempre  piò  , glin- 
timarono  perfonalmente  l'ordine  di  Cefa- 
re,  e del  Re  Cattolico,  perchè  licenziaffe 
dalla  fua  Corte  il  Refidente  di  Francia 
Signore  Duprè , il  che  Io  concitò  alla  piò 
alta  indignazione,  chiamandoli  fottopotto 
ad  una  violenza  conculcatrice  della  ragione 
delle  genti;  ma  attordati  quei  Miniftri  ad 
ogni  replica  , nè  pure  li  confentirono  la 
fpedizione  del  Marchefe  Ottavio  Valenti 
a Cefare,  ma  in  termine  di  quindici  gior- 
ni vollero  effere  ubbiditi,  allegando  inde- 
cente di  ritenere  pretto  di  sè  Inviato 
di  Re  notoriamente  nemico  di  Cafa  d' Au- 
lirla . 

Non  fofpefe  quell'emergente  le  mole-  16 
lìie  minacciate  a’  beni  degl'  Ecclefiattici  , 
perchè  leTruppe  Alemanne  entrarono  oftil- 
mence  nelle  Cafe  rurali  , ettorccndo  con-  Ex  cmn. 
tribuzioni  da'  Coloni  con  barbari  tratta- 
menti , perchè  il  Vefcovo  loro  animato 
dagl’ ordini  di  Roma,  procedè  alle  Cen- 
fure  , ed  indi  a poco  ne  vide  il  Mondo 
gl’effetti  , perchè  il  Generale  Palli  , che 
aveva  permetta  la  violenza  contro  la 
Chiefa  venne  a morte  immatura,  dettan- 
do in  molti  la  compunzione , ma  non  ope- 
rando la  foddisfiizione  de’  danneggiamenti  , 
perchè  fenza  paga  le  Truppe  non  aveva- 
no come  ricompenfare  ciò  , che  avevano 
confumato.  Ne’  Ducati  di  Modona,  e di  Armamento 
Parma  fi  mitigarono  i rigori  per  la  foprav-  confeTthì 
venenza  della  morte  a quei  due  Duchi  , Finirete, 
fendo  mancato  di  vita  prima  il  Duca  Fran- 
cefilo d'Ette  fenza  prole  , fuccedendoli  il 
Cardinale  Rinaldo  iuo  Zio , ed  il  Duca 
Ranuccio  Secondo  Farnefe , attènto  alla  di 
lui  fuccettione  il  figliuolo  Francefilo , e 
quindi  il  riguardo  avutoli  dal  Configlio 
Cefareo  per  la  gratificazione  di  quelli  due 
novelli  Principi  , produffe  qualche  alle- 
viamento al  pelo  de’  quartieri  agli  Stati 
loro;  ma  non  potè  trovarlo  nelle  fue  ap- 
prenfioni  il  Papa  , mentre  fentendo  fu  i 
limiti  del  Mantovano  le  Truppe  Imperia- 
li devoratrici  di  quegli  infelici  Vaffalli  , 
era  giufto  il  timore,  che  in  mancanza  di 
maceria  da  faccomecterc  di  là  s'inoltraffe- 
ro  nel  Ferrarefe  , e ne  fece  dal  Nunzio 
Tanara  recar  vive  ittanze  a Celare,  per- 
chè lo  Stato  Ecdefiaftico  veniffe  prefer* 
vato  da  un  malore  , che  per  nafeere  da 
due  fpeziofe  cagioni,  cioè  dal  pretetto  di 
confervare  la  libertà  d'Italia , e dall'  ap- 
M m m parco- 
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ANNO  partala  di  non  effer  nemiche  tanto  Ja  de- 

1694  Colavano  , e quindi  per  gl*  aggravati  riu- 
fciva  tutto  a un  conto  di  una  vera  , e 
piena  oppreflione.  La  rifpofta  dell’Impe- 
radore  fu  concorde  a*  fentimenti  delia  lo- 
lita , e collante  pietà , e giuliizia  del  di 
lui  religiofiflimo  cuore,  ma  non  ba fievo- 
le a dileguare  le  larve  , che  ofl'u (cavano 
il  fereno  del  ripofo  di  Roma  , onde  fu 
forzato  il  Papa  ad  armare  il  Confine  di 
quella  parte,  dove  temeva!!  l'invali  one , ed 
affaldata  una  quantità  di  milizia  la  diede 
fotto  la  Condotta  di  Camillo  di  Dura  Du- 
ca di  Erze  , Barone  Napolitano,  dichia- 
rato Luogotenente  Generale  dì  Santa  Chie- 
fa , e del  Conte  Carlo  Fiefchi  Ferrarelc 
con  Titolo  di  Sargente  Generale  di  Bat- 
taglia . Fremettero  i Capi  delle  Truppe 
Alemanne  all*  apparato  di  quella  necerta- 
ria  difefa  propria , tenendo  aggravato  Ce* 
fare  loro  Sovrano  per  ladiflìdenza,  chedi- 
mollravafi  delle  di  lui  promerte  fenza  ri. 
flettere  , che  con  tutta  la  fede  dovuta 
alla  parola  di  un  Religiofirtìmo  Monarca, 
quale  era  limperadore  Leopoldo,  la  tu- 
tela di  Santa  Chiefa  riporta  nel  fuo  brac- 
cio , tanto  non  potea  quella  in  parte  ri- 
piota comprimere  l infolenza  militare  por- 
tata sì  proffima  all'  occalione,  e forfè  al 
bi fogno  di  ufarla  per  vivere , quando  da 
uno  Stato  dirtrutto  mirava  quello  dì  un* 
ubertofo  atto  a fàziare  la  ingordigia  de* 
foldati , che  la  profefi'avano  per  illinto  , 
del  quale  avevano  date  prove  sì  luttuofe 
a*  Vaflalli  de’  Principi  confinanti  : e che 
fòrte  l'armamento  Pontefido  a queflo  Co  lo 
titolo  di  mera  difefa,  e non  per  cozzare 
oftilmente  con  Celare,  la  di  lui  debolezza 
ne  chiariva  ogn’  uno  , quando  componc- 
vafi  di  pochi  Reggimenti  non  abili  a far 
altra  imprefa,  che  a coprire  i Confini  dal» 
la  rapina, 

j7  Prefto  però  fi  ferenarono  le  ombre  fra 
il  Sacerdozio,  e l’Imperio,  per  il  cando- 
re col  quale  Cefare  léce  apparire  leale  la 
t*  C«rw».  f“a  promefla;  ma  ne  furfero  altre  con  al- 
tro Potentato  d’Italia  , l'unione  de'  quali 
è la  bafe  della  difèlà  della  medefima  , 
Dir  rcre  co"a  Repubblica  Veneta  per  cagione 
fai! Spi*  della  Corrente  del  Fiume  Reno,  che  con 
i Veneti  per  qUeft0  pome  feende  dalle  balze  dell'Ap- 
ticnténo"."  penino  all’  auftrale  plaga  di  Bologna  , e 
fèndendole  quali  il  lato  Occidentale  fer- 
peggia  per  la  vada  pianura , che  dalle  fal- 
de degli  fleffi  Monti  fi  allarga  fino  a Fer- 
rara.  Egli  è ricco  più  di  Arena,  che  di 
Acque,  ma  ne'  tempi  piovofi  ha  poi  più 


Acqua  di  quella,  che  può  ricevere  il  fuo  ANNO 
letto,  premunito  perciò  dagl'  argini  entro  *694 
quali  feorre , ma  sì  carico  di  loto , che 
colle  depofizioni  , o lèdimenti  del  lezzo 
rialza  il  fuo  Alveo , a fegno , die  ora  paf- 
fegoia  in  alto  quali  quanto  le  Torri  delle 
Terre,  alle  quali  fènde  le  mura;  e riefee 
fatale  Ce  l’efcrefcenza  dell’ Acque  lodifpri- 
giona  dagl’  Argini , che  li  reftringe  il  cor- 
Co.  Per  liberare  i Bolognefi  i lenimenti 
loro  da  limili  alluvioni,  impetrarono  dall* 
ultimo  Duca  di  Ferrara  Alfònfo,  che  fi 
dalle  al  di  lui  corlò  impeto  più  fpedito 
collo  sborfo  di  cento  mila  feudi,  e perciò 
ottennero  dal  medelimo  il  deviamento  dall' 
antico  fuo  fcarico,  che  era  nella  Palude  , 
detta  la  Padufa  , ch’è  un  rifiagnamento 
di  Acque  in  fito  baffo  ne'  Confini  dello 
fteflo  Territorio  Bolognelè,  e della  Roma- 
gna barta  , trafportandolo  a sboccare  nel 
Pò , ebe  più  baffo  di  letto  di  quel  che  fia 
il  Reno,  operava,  che  il  corfo  di  quello 
fòrte  più  veloce,  e che  perciò  ledepofizio- 
ni  del  lezzo  dell’  arena,  ed  il  rialzamento 
del  letto  non  fòrte  in  tanto  accrefcimento  . 

Meffo  capo,  che  il  Reno  ebbe  nel  Pò  , 
come  egli  ha  copia  di  acque  fopra  ogni  al- 
tro fiume  d’Italia , così  l’unione  di  quelle 
del  Reno  lo  gonfiò  a tal  fegno , che  rotti 
gl’ Argini  inondò  le  Campagne  del  Domi- 
nio Veneto  ne'  Territori  fino  di  Verona  , 

Padova  , e Rovigo  , con  deflazione  lo- 
ro , che  riconofciuta  dal  Pontefice  Cle- 
mente Ottavo  nella  dimora , che  fece  in 
Ferrara , volle  compiacere  alla  Repubbli- 
ca , imponendo  che  il  Reno  fi  ritor- 
narti come  prima  a farli  metter  capo , c 
Rancarli  nella  Padufa,  e benché  nel  Pon- 
teficato  di  Gregorio  Decimoquinro,  c di 
Urbano  Ottavo  fi  rinnovaffero  da'  Bolognefi 
le  medefime  Manze  per  trafporto  della  fo- 
ce del  Reno  nel  Pò , tanto  le  oppofizioni 
de’  Veneti  ne  divertirono  gl'effètti  ; ma  in 
quell'  anno  parendo  loro  di  avere  incli- 
nevole  il  Papa  Regnante  flato  Legato  di 
Bologna  , quel  Reggimento  fece  nuovo 
tentativo  full'  evidenza  de'  danni , che  le 
inondazioni  del  Reno  tanto  alzato  nell' 

Alveo  cagionavano  alle  barte  Campagne 
del  Territorio  Bolognefe,  Delegò  erto  la 
ricognizione  di  quella  innovazione  al  Car- 
dinale Dadda  , e Francefco  Barberino  ; 
ma  diligente  la  Repubblica  ad  impedir- 
la fece  dal  proprio  Arobafciatore  Angelo 
Contarini  rapprefenrare  al  Papa  non  me. 
tirare  la  Cinta  imprefa , eh'  ella  aveva 
per  mano  di  far  oflacolo  all'  orgoglio  della 
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jìNNO  Tirannia  Ottomana  ia  diversione  di  accor- 
1694  rere  per  altra  parte  ad  impedire  una  no- 
vità, che  riufcivale  pregiudiziale  non  folo 
quanto  agl'  effetti  già  Sperimentati  si  gravi 
nel  tempo , che  Si  praticò  , ma  quelli  , 
che  temevanfi  dalla  relazione  de'  Periti , e 
per  impedimento  della  navigazione  della 
Stellata,  e piò  per  l'introduzione  del  lez- 
zo nelle  Valli  della  Città  di  Venezia  con 
evidenza  di  corruzione  dell’aria , e Se  que- 
ste ragioni  avevano  vinta  la  diSpofiziooe  , 
che  vi  aveva  il  fuddetco  Papa  Gregorio 
amantissimo  della  propria  Patria  di  Bolo- 
gna, molto  piò  dovevano  riufeire  valevo- 
li per  vincere  l’inclinazione  di  lui  Papa  vi- 
vente , che  anGofio  per  i progredì  della 
Sacra  Lega  contro  il  Turco,  non  doveva 
temerli , che  una  conccdìone  il  pregiudi- 
ziale li  disturbasse.  La  docile  mente  d’In- 
nocenzio  Sì  rendè  capace  con  tali  motivi , 
ed  amante  di  non  caricarli  d'impegno  , 
fece  rispondere  a'  Bolognefi  , che  quella 
pazienza  , che  avevali  fatto  tollerare  per 
quafi  cent'  anni  gl’incomodi  del  Reno  nel- 
la Padufa  li  confortaife  a perseverarvi  , 
premunendosi  come  potevano  da’ danni  del 
medesimo  Senza  cercare  i rimedj,  che  non 
potevano  applicarli  Senza  Sconcerto  di  quel- 
la Concordia  con  Principi  Confinanti , Sen- 
za la  quale  fi  apre  la  porta  a’  vantaggi  de- 
gli Stranieri,  ed  alle  perdite  delle  cole  piò 
importanti,  Se  fi  dà  coSa  piò  importante 
di  quel  che  Sia  la  Pace  fra  il  Padre,  ed  i 
figliuoli  per  vantaggio  della  Comune  , e 
Santa  Religione. 

jg  In  Germania  benché  debolmente  poteS- 
fe  I'Imperadore  Leopoldo  contribuire  le 
fòrze  a’  progredì  della  Guerra  in  Unghe- 
ria contro  i Turchi  per  venire  le  piò  forti 
£»  Cima,  distratte  dall'  altra  contro  i Francesi  dalla 
prte  opposta  , tanto  non  redarono  e(Te 
infruttuose  di  palme  quell' anno.  Fu  per 
Difefa  «fi  Ti-  tanto  data  la  direzione  delle  medesime  al 
lui  fatta  da’  Maresciallo  Conte  Caprara  , da  che  il 
tro  i Tutchjj  Principe  Eugenio  di  Savoja  paSsò  a radi- 
che trovati-  tare  io  Italia,  e venendo  da’ Turchi  mi- 
jJjjj  ‘JX"  nacciata  di  attacco  la  Piazza  di  Peterva- 
lout  radino,  fi  accodò  l’ESercito  a coprirla  nu- 
meroso di  trentaSci  mila  Tedefchi  oltre  un 
buon  numero  di  Ungheri  , e Rulciani  ; 
ma  non  fu  sì  Sollecita  la  di  lui  marcia  , 
che  non  fòSTero  piò  i Turchi  a’  tentativi 
Sopra  le  Piazze  de’Cridiani,  perchè  im- 
barcati Sopra  Legni  ScorSero  contro  la 
Corrente  del  Danubio  , pervenendo  alla 
foce  del  Tibifco  per  aflàltar  la  Piazza  di 
Titui,. che  vi  siede  guardata  da’  Rulciani 
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a nome  di  Cefare.  In  Sentirli  eSfiproSfimo  ytfJNO 
l’attacco  de'  nemici  ragguagliarono  il  Ge-  1694 
nerale  Starembergh,  che  trovavafi  in  Ef- 
fèch , che  fu  predo  a Soccorrerli  con  cin- 
quecento altri  Rulciani,  che  intraprefero 
sì  fòrte  la  difèfà,  che  trucidati  nelle  Sor- 
tite trecento  nemici , furono  quedi  forzati 
di  allontanarli , lafciando  quel  luogo  iqpo- 
Cere  de'  CeSarei  come  Sommamente  oppor- 
tuno per  la  comunicazione  fra  l'Ungheria 
Inferiore,  e Superiore,  e benché  folle  la 
feconda  volta  replicato  il  tentativo  dagl' 

Infedeli,  trovarono  la  medesima  codanza 
ne’  difensori  podi  in  fuga  di  bel  nuovo  eoa 
loro  ludibrio  . Quedo  preliminare  ebbe 
il  progreSTo  della  Campagna,  nella  quale 
paSsò  perfonalmente  il  Primo  Vilire  col 
Suffragio  della  fama  impiegata  a coprire  la 
debolezza  delle  Sue  forze,  mediante  lami- 
lanteria  di  aver  numeralo  l'Efercico  fino 
ad  ottanta  mila  Combattenti,  ma  la  ve- 
rità risaputali  glie  ne  tolfè  la  metà,  colla 
quale  valicata  la  Sava  pervenne  ne’  Con- 
torni di  Petervaradioo,  dove  era  parimen- 
ti giunto  il  Generale  Caprara  in  tempo  di 
premunirli  eccellentemente  a lato  della 
Fortezza  da  una  pane  dai  Pantani , per 
l'altra  dal  Danubio,  per  la  terza  chiuden- 
do eoa  Trinciere  ciò,  che  rimaneva  aper- 
to. Anche  il  Vilire  fi  trincerò  opportuna- 
mente Sulla  ripa  del  fiume  ideilo , guar- 
niti i ripari  dall’  Artiglieria  , c con  i Le- 
gni armati  per  la  Corrente , ed  elfendo  a 
frante  amendue  gl’Elèrciti , il  folo  interval- 
lo di  ottanta  palfi  li  Separava,  onde  gio- 
cava il  Cannone  per  l'una  , e per  falcia 
pine , ma  faceva  da  dovero  con  danni 
vicendevoli.  Il  trovarli  sì  prolbmi  due  Ge- 
nerali nemici  figurava  il  combattimento  , 
ebe  dovevano  avere  con  sé  delfi  fra  la 
prudenza,  ed  il  coraggio,  e pareva,  che 
il  Crilliano  non  doveSTe  prescriverli  tanta 
riferva  dal  Campale  cimento , quando  chiu- 
da l’adito  alle  Vettovaglie,  che  doveva  re- 
carli la  Correote  del  fiume  per  l'oflacolo 
de'  Legni  , o Saiche  Turchefche  poteva 
considerarli  in  dato  di  adediato  , ed  in 
necelCtà  di  porli  in  libertà  colla  battaglia , 
tanto  piò,  che  ufeiti  cinquecento  de' Suoi 
a foraggio  per  la  Campagna,  fi  trovarono 
caricati  da  cinque  mila  Tartari  del  Vilire, 
che  ne  fecero  deplorabile  drage , cooduccn- 
do  Schiavi  i fuperditi  CO'  Carri,  e Vetto- 
vaglie raccolte . Contuttociò  maturo  il 
Caprara  refideva  a’  Solletichi  della  gloria  , 
tenendoli  nel  forte  con  Sicurezza  di  nou 
poter  venir  forzato  , tanto  piò,  che  udì 
M mm  2 Sòr- 
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fx  allegai. 


Conquida  di 
Giula  fatta 
da’  Celarci . 
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forprefp  da'  Prefidiarj  di  Titul  venti  bar- 
che nemiche  di  monizione  con  fette  Can- 
noni, onde  pefirteva  a travagliare  il  Cam- 
po nemico,  e con  una  batteria  fui  fiume 
ad  infettare  le  barche,  che  Io  precedevano; 
In  tale  perfiftenza,  che  pareva  oziofità  fu 
il  Vifirc,  che  cede,  coprendo  l'azione  di 
decampare  non  fòlo  col  bujo  della  notte  , 
ma  coll'  incettante  fcarico  dell'  Artiglieria 
per  farli  credere  fermo,  quando  fe  ne  am 
dava,  come  tettato  libero  il  Caprara  fi  ri- 
tirò etto  pure. 

Sopra  tale  riferva  de»  detti  due  Genera- 
li Crittiano,  e Turco,  furfemoomenti  mi- 
litari, e per  lode,  e per  biadino,  il  me- 
rito de’  quali  dovendo  pigliarli  dalla  cagio. 
he,  fi*  rinvenne  edere  fiata  l'incomodo  del 
fito  paluttre  de'  Campi , obbligati  i foldaV 
ti  a /offrire  il  lezzo  per  fino  a mezza  gam- 
ba, e la  difparità  creduta  della  gente  per 
l’una  , e per  l’altra  parte  , che  ingannò 
amen  due , ma  la  riflettane  più  minuta  af- 
fo! vi  da  ogni  colpa. il  Caprara,  perchèdo- 
vendo  coprir  Petervaradioo  confèguiva  il 
proprio  intento  a dar  fermo,  da  che  po- 
teva lardò  con  quella.  Scurezza , che  non 
davali  poi  il  dubbinfo;  cimento  della  bat- 
taglia con  un  nemica  (limato  più  fòrte  di 
lui,  la  quale  perduta-per  quegl' accidenti , 
che  non  fono  rari  fenza  colpa  de’  più  cele- 
bri Capitani , fòco  recava  la  perdita  della 
Piazza  Suddetta,  che  in  tale  maturità;  vi- 
de allontanato  il  Vifirè,  prefèrvato  Peter- 
va  radi  no  , e di  più  condotta  Giula  , già 
ftretta  di  largo  attedio , alla  neceffità  di  se- 
dere, mentre  il  Generale  Poland  avendo- 
le  divertiti  i foccorlì  delle  Vettovaglie,  re- 
plicatamente  forprefe  ancora  la  Città  co- 
ll rutta  alle  falde  della  Collina,  full' erto 
di  cui  diede  il  forte  Cattdlo,  inoperabile 
per  altro  mezzo,  phe  con  quello  della  fa- 
me, dalla  quale  quel  Prefidio  veniva  pe. 
rò  grandemente  anguftiato  , pcrlochè  il 
Bafsà  Comandante  pattando  a chiedere  al 
Balia  di  Temifvar  o foccorfo,  o permif- 
fione  di  cedere  , fu  forptefo  nel  viaggio 
da'Cefàrei,  e condotto  a Seghedino,  do- 
ve (labili  la  refa  a patti  onorevoli , quan- 
do non  venirti  foccorfa  la  Piazza  prima  , 
che  perveniffe  la  ratificazionedcll’  Impera- 
dorè  , che  ricercavafi , come  Sopravvenne 
in  tempo  di  poterli  da’  fuoi  Generali  con- 
quiftare  il  Cattello  di  Giula  ; ulccndons 
i Turchi  , e dileguando  quetto  propizio 
avvenimento  ogni  vapore , che  erafi  alzato 
dall’  incompetente  Critica  contro  la  faggi! 
maturità  del  Gaprara . 


In  Polonia  perfeverando  oftinate  le  di- 
feordie  fra  quei  Grandi  , mal  pronottico 
poteva  farfi  de’  progredì  in  queft’  anno  a 
danni  dei  Comune  nemico  : nondimeno 
pur  qualche  cofa  degna  di  quell' inclita  Na- 
zione fi':operò , imperocché  avendo  il  Re 
Giovanni  appoggiata  la  cura  di  appuntare 
la  moda  dell'Eferciro  al  Cartellano  di  Cra- 
covia , quetto  chiamava  la  milizia  , ma 
non  veniva  fe  non  per  querdarfi  di  rima- 
ner creditrice  delle  paghe  per  cinque  an- 
nate , e gl'Offiziali  comparivano  colla 
Detta  doglianza.  Oltre  quella  grande  ma- 
lagevolezza ne  forgeva  un’altra  per  la  con- 
vocazione delle  Diete  piccole,  e grandi,  o 
non  raccolte,  o difpcrfè  lènza  conclufione, 
verfaodo  « Senatori  non  meno  in  emula- 
zione fra  etti  Polacchi  , che  in  aftio  fra' 
Polacchi,  e Lituani,  Capo  de’ quali  era- 
no i fratelli  Sapieha  verniti  in  aperte  roc- 
ture  col  Vefcovo  di  Wilna,  peravere  le 
loro  Truppe  faccomedì  i beni  di  quel  Cle- 
ro, e per  terzo  fi  vedeva  un  Sonnifero  al- 
lettativo della  Pace  coll'  Ottomano , per- 
chè tornato  Io  Starnila  Inviato  l’anno  de- 
corfo  al  Cam  de'  Tartari , cb’erafi  offerto 
mediatore,  aveva  riportate  ottime  difpofi- 
zioni  per  lo  fòfpirato  effetto  ('addetto , in- 
vitando il  Re  a Spedire  Plenipotenziarj  a 
Idrì , benché  poi  per  le  folite  vicende  in- 
gannevoli della  Corte  Ottomana  rispon- 
derti il  Vifire,  ed  il  Cam  all'Interprete 
Boinovofchi , che  la  Cotte  del  Sultano  di- 
cevafi  Porta , Ipercbè  Sempre  era  aperta  a 
tutti,  c che  per  entro  ad  effa  doveva  pa fi- 
fare  chi  aveva  matieegi  col  Sultano  me- 
defilino  , onde  conofccvafi  la  perdita  del 
proprio  vantaggio  per  agitare  lattare  fuori 
di  quel  pericoloso  Emporio , dove  in  un 
punto  sbarcavano  violenze  , inganni , c 
tradimenti,  onde  chiariti  ormai  i Polacchi 
della  vanità  delle  loro  Speranze  nè  pur  fi 
eccitarono  all’  offefa  ; ma  perfiftendo  il 
Generale  Brant  alla  Cuttodia  del  Forte 
di  Santa  Trinità,  c degl' altri  Podi,  chean- 
gudiavano  Caminietz  da  Alimenti,  pare, 
va,  che  pretto  potette  erto  cadere , quando 
un  Convoglio  di  Tartari  li  recò  foccorfo  , 
indi  devattò  i beni  del  Re,  nc' quali  tre 
luoghi  muniti,  o fiano  Palanche,  ripieni 
di  Paefàni  armati  , fecero  loro  refiftenza 
si  lunga,  che  potè  il  Prefidio  di  Santa  Tri- 
nità  accorrere  a fodenerli  , ed  appiccata 
con  etti  la  zuffa  rertarono  battuti  i Tartari 
con  morte  di  un  migliajo,  pollo  in  fuga 
il  rimanente,  che  potè  al  ritorno  predar 
nuovo  cimento,  e nuovo  vantaggio  a’  Po* 
'•  „ lacchi. 
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Ex  Canon. 


Vantaggi  de’ 
Polacchi  fo- 
pra  i T tirchi; 
e Tartari  , 
che  [occorre» 
vano  Caraj* 
nietz. 


. E DELL’ 

/ INNO  Jacchi , attefothè  confutiate  le  Vetcova- 
1694  glie  nel  decorno  della  State,  il  Prefidio  di 
Caminiera  (limolò  il  Jìafsà-  Ottomano  a 
nuovo  provvedimento,  ed  egli  andò  tem- 
poreggiando di  fpeditlo,  finché  declinando 
la  Stagione  al  Verno  poteffe  credere  i ne- 
mici ridotti  a' quartieri.  Procedeva  fra  tan- 
to verfo  quella  Piazza  un  Con  voglio  di  cin- 

?[UC  mila  Carri  fpallegg'rati  da  trenta  mila 
ira  Turchi,  e Tartari,  ed  il  Gran  Gene- 
rale della  Corona  avutane  notizia  affettò 
sì  vantaggiosi  moire  la  propria  Cavallaria , 
che  predò  al  Forte  di  Santa  Trinità,  fi  fca> 
gliò  loto  addolfo,  e colti  improvvifi  gl’In- 
fédeh  non  poterono  rifegoterfi  per  altra 
azione,  che  per  Ja  fuga,  enumerali  tru- 
cidati non  poterono  nè  pur  far  prova  del 
lorp  valore,  onde  a Caminietz  afpettavafi 
il  foccorfc,  e non  Vi  giunfc , ed,  alla  Cor- 
te Regia  non  afpettavafi  piò. filtro  memo- 
rabile, ,p  vaotaggiofo , e vi  pervenne  sl'fe- 
hoc  ragguaglio  per  raddoppiare  la  letizia  , 
che  cagionavano  le  nozze  Reali  della  fi- 
gliuola del  Re  coll'  Elettore -di baviera’, 
perlochè  la  Corte  medefima  fi  diffolfé  ih 
ogni  pifi  giuliva,  e pompo  (a  efpreffione  di 
giubilai  . Jtl  : ~ vd  , V*-I  .li  !.: rii  • I 
j,f  In  Francia  applaudivano  le  Vittoriedell’ 
Armate  Regie,  ma  ricercavafeoe  il  frutto 
lènza  rinvenirlo,  perchè  oppredi  i Popoli 
dalla  careftia  de' grani,  dalla  diminuzione 
della  gente,  e dall'  aumento  delle  taglie  , 
e gabelle  fofpiravano  la  Pace , il  Re  Lui- 
gi la  bramava,  anzi  la  offeriva  a' Goìlega- 
_ Infcfljno  ti;  ma  edi  collanti  a rigettarne  ogni  projet- 
£ofte8d['  **  t0  continuavano  le  miferie  delle  Regioni 
Francia . oppreffe  da'  malori  infuperabili  della  Guer- 
ra, che  quell' anno  fi  profegul  da’ mede- 
fimi  Collegati , e per  Terra  coh  cento , e 
venti  mila  Combattenti , (òtto  il  Coman- 
do dell’  Oranges,  e per  Mare  con  numero, 
fe  Navi,  forco  la  direzione  dell'  Armi  raglio 
Ruffel , che  caogioote  le  due  Docce  Inglefi , 
ed  Olandcft  era  penetrato  per  lo  Scrctco  di 
Gihikerra  nel  Mediterraneo,  ed  aveva  il 
numero  delle  fue  Navi  Armate  tanto  fu- 
periore  alle  Franccfi  forzato  itTourrUledi 
lafciare  il  palleggio  del  Mare , e dar  fe- 
quelltato  nel  .Porro  di  Tolone.  Dall'  altra 
parte  dell’  Oceano  Settentrionale  il  Lord 
Bercici  fu  incaricato  dall’  Oraoges  d'intè. 
Ilare  le  Code  del  Regno  di  F rancia.,  per- 
lochè dalla  Corte  di  Parigi  vifufpedito 
l’Jngegaiere  Voban,  che  difcemendo  dovè 
lo  sbarco  poteva  tentarli,  fece  premunire 
ogni  luogo  con  batterie,  e ripari,  che  ve- 
nuti gl’Inglefi  all'efperimento , incontralo. 


IMJPERIO.,  461 

no  tale  oftacolo  da  ravvifarlo  infuperabi-  MINO 
le  ,,  ed  inevitabile  la  pecelfità  dell’  imbarco  1694 
con  qualche  perdita,  Ma  fe  non  fa  agevo- 
le  lo  sbarco,  il  Generale  Talmas  ebbe  là- 
valevole  il  Marc,  che  li, perniile  di  far  ac- 
codare fette  Navi  con  quantità  di  Barche 
piane  , atte  a galleggiare  fu  i.  {ondi  balli 
per  all'altare  il  Forte  di  Camaret  profiìmo 
a Breli  .;  La  fortuna  del  Mare  non  fu  poi 
fortuna  di  Terra,,  perchè  sbarcati  (èicento 
tolda  ti,  ed  approffìmati  al  Forte,  il  futv 
00  , che  ne  diluviò  , o gl  'inceneri  ,10  li 
pofe  in  fuga  per  la  minor  parte,  rimanen- 
do la  maggiore  o perita,  o prigioniera  de’ 
diiènfori  Francèfi  , falvatofi  elio  Talmas 
dalle  loro  mani  , > ma  non  dalla  morte  , 
che  per  ferire  ricevute  nel  Conflitto  Io 
atterrarono  dopo  giunto  in  Nave:  a folo 
falvamènto  del  proprio  Cadavere  1 II  fu- 
perdite  Lord  Berclei  volle  cambiai  rito  per 
cambiar  fortuna,  ed  avanzatoli  alle  fpiag- 
ge  dove  fiede  lai  Città  di  Dicppf  ; pofe 
io.  ufo  contro  di, lei  i Mortati  delle  fpa- 
ivtntevoli  Bombe,  fette  piovere  fopra  di 
effa  per  due  giorni  continui  fino  al  nume- 

10  di  due  milay'C  quattrocento,  l'effetto 
delle  quali  riduffe  .in  u no  sfa  fei  urne  due  del- 
lo tre.  parti  della  Città,  che  fèndo  mer- 
cantile, il  fuoco  trovò  pafeofo  luttuofo  , 
divampando  quantità  di  merci,- e lafciaa- 
do  intatti  i foli  rottami  delle  pietre  incoio- 
budibili.  Iodi  fi  avanzarono  le.  Navi  In- 
gleli  contro  le  altre  Piazze  del  , Porto  di 
Aure  di  Grazia  della  rteffa  Codi*  di  .-Nor- 
mandia- ,.  .ina  fendo  cinta  Jm'Tenra  con 
eccellenti  fortificazioni  cfclicq  all'  orib 
della  Marina,  l'Artiglieria  Collocatavi  op- 
portunamente fece  più  imprcflione.ne' Lo. 
gni  delle  Navi,  chòle  bombe  di  effenelle 
muri , e furono  forzati  gflnglcfi  a cercare 

11  falvatrtento , pllargandofi  in  tsare,  .qol 

rammarico,  che  una  tal  nuova  macchina 
incendiaria  non  fòlle  riufeira  derminatrice 
di  una  Città  in  (incolpa,  còme fignravan, 
fi  , qualificata  perciò  col  nome  di  macchi- 
na Infernale,  mentre  fatta  fcóppiare.  non 
recò  feóon  fpavento  cbll'ornbile  fiacaffo, 
ma  non  l’ederminio  figuratoli  dal  Diabolico 
Inventore;  - 4 ;..'i;rmA 

L’altra  Armata  fotto  l'Oranges  contro 
la  Francia  eccitò  de’  clamori  de’  Colleglli 
contro  di  lui , perchè  campeggiando  in 
Fiandre  a fronte  della  Francete  comandata 
dal  Delfino,  pareva  che  uno  fùggiffe dalli  E* 
altro , cambiando  fovente  il  filò  per  oc- 
cupare quello , che  il  nemico  lafciav* , « 
non  edendendofi  le  marcie,  e cootro  màr- 

eie. 
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■ANNO  pe,  che  a dar  gclofia , oi  fomminidrare 
1694  ingannevoli  inviti  alla  battaglia,  chequan- 
do  parca  appuntata  o l'uria , o l'altra  deh 
, le  Parti  declinava , pareva  che  fodero  ra- 
gionevoli le  querele  degl'  Alleati  dell'ozio 
di  Orangrs,  perchè  quanto  al  Delfino  coll' 
idruzione  Regia  del  (avidi mo  Padre  face- 
va il  fatto  fuo,  cho  verfava  a non  efporii 
a cimento , ma  a tenere  a bada  i nemici  , 
acciocché  qualcheduno  de'  Collenti  sinfà- 
ftidifie  de*  difpendj  fuperdui , e fi  piegaflè 
a'  Trattati  di  Pace  , ch'era  ouel  vantag- 

fio,  che  la  Francia  cercava.  Pure  in  fine 
Elettore  di  Baviera , ed  il  Principe  Cle- 
mente fuo  fratello,  come  Vefcovo  di  Lie- 
gi tanto  (limolarono  l’Qranges  , che  s’in- 
dufle  a compiacerli  con  impiegare  le  armi 
a recuperate  la  ferra  di  Huy , che  già 
narrammo,  caduta  in  potere  de’  trance  fi 
appartenente  al  Vefcovado  fuddetto.  Dic- 
co™^!; Pcr  **oto  lo  dello  Oraogrs  commiffio- 
HuyfènzjaJ-ne  al  Duca  di  Olfleim  Pleven , armandolo 
tra  wipiil».  di  venti  mila  Combattenti , acciocché  con 
folircitudine  l’attaccafle , come  fece,  con 
poco  intervallo  dall'  additarla  al  foggiogar- 
la , perché  non  molto  finte,  e lontana  dal 
lòccorlò,  il  Prefidio  foce  le  prove  di  va- 
lore, alti  quali  era  tenuto;  ma  non  ugua- 
gliando all*  offefe  la  difilla,  luperati  i for- 
ti, che  erano  la  coperta  delCadello,  que- 
llo venne  da'  Collegati  cfpugnaro  a forza 
di  armi  con  un  generale  trucidamenro  de' 
Franctfi,  che  nel  proprio  fangue  non  an- 
negarono la  loro  benemerenza , perché  va- 
lorofamenre  adempirono  alle  parti  proprie. 
Di  tale  perdita  non  potè  il  Re  Luigi  tro- 
var l'equivalente,  perché  febbene  il  Ma- 
icfoiallo  di  Lorges  val  ica  Il  e il  Reno,  e ù 
inoltrane  nella  bada  Alfazia,  trovò  roda- 
ndo dell'  Efercito  Imperiale  fotto  il  Prin- 
cipe di  Baden,  che  non  permife  di  «tren- 
ta re  importante  imprefa , edorcendo  fola- 
mente  eoo  correrie  rilevanti  contribuzioni , 
e Catinai  in  Italia  né  pure  cagionò  ocffu- 
no  (Irepito,  perchè  d redrinfe  alla  cudo- 
dia  delle  Piazze  conquidete  alla  Savoja  , 
e particolarmente  Nizza,  e le  altre  defè 
a' Lidi  del  Mare,  alle  quali  i palleggi  dell' 
Armata  Navale  dell'  Armiraglio  Ruffel 
. imprimevano  tale  gelolia  da  non  abbando- 
narle dalla  più  vigilante  cudodia  , come 
né  pure  gl’imperiali  lo  mondarono  per 
aver  agio  di  andare  dringendo  alla  lonta- 
na la  Piazza  di  Cafale , che  Celare  vo- 
leva , che  nell'  anno  venente  veoilfe  for- 
malmente adrdiata  , e quindi  edi  intenti 
ad  occupare  , e munire  i podi , » tale 


effetto  lafciarooo  quieti  i Francefi . ylNNQ 
In  Spagna  enfi  appoggiato  il  Governo  1694 
del  Principato  di  Catalogna  al  Duca  di 
Afcalona,  ed  invigilava  al  podibile  per  re- 
lidere  all’  Elèrcito  Francete  introdottovi 
dal  Marefciallodi Novaglies,  il  quale  cam- 
peggiando  nel  Paelé  di  Lampurdan  aveva 
delà  la  fua  gente  lungo  le  ripe  del  fiume 
Fer , la  di  cui  Corrente  fola  feparavalo 
dall'  Efercito  Spagnuolo,  che  aveva  di  già  OMlitl  io 
provveduto  all’  uguaglianza  del  fuo  poco  fri s^Tuo- 
numero , al  fuperiore  de’ nemici  con  eflerfi  li . cFiin«- 
premunito  di  forte  Trincierà,  vegliandoad 
impedirli  il  tragitto  della  Riviera  medefi-  u . 
ma;  ma  i Francefi  la  valicarono  a guado  , 
e pofero  l’AfcoUna  in  necedìtà  di  mettere 
il  capo  fiora  del  fuo  nalcondiglio,  uden- 
do colla  Cavalleria  per  andar  fodenendo 
l’impeto  nemico  finché  potefTe  accoppiarce- 
li il  Marchelè  di  Coreffeus  colla  Fanteria , 
e Cannoni  per  fare  una  ficura,  ed  onore- 
vole ritirata  , alla  quale  precedè  il  Con- 
flitto appiccato  da'  Francefi  , e lodevol- 
mente, fe  non  felicemente  fodenuto  dagli 
Spagnuoli  , i quali  andando , febben  per- 
ditori , avanzandoli  , conduffero  i nemi- 
ci in  una  drada  , che  per  l’angudia  non 
dava  luogo,  che  per  due  foli  di  froote  , 
e furono  perciò  forzati  a terminare  la  zuf- 
fa, che  andava  fpruzzando  il  terreno,  che 
fi  calcava  col  fangue  di  amendue  le  parti , 
rimanendo  fuperiore  quella  de*  Francefi  , 
cooquidatori  di  federi  fteodardi  , del  ba- 
gaglio , e monizioni , numerandoli  ellinti 
molti  Officiali  Spagnuoli  con  tre  mila 
foldati , e due  mila  condotti  prigionieri  del 
Novaglies,  il  quale  trafficando  la  forte  ca- 
dutali iu  mano,  fi  avanzò  ad  affettar  la 
Piazza  di  Palamos,  da  che  fèndo  effe  co» 
d rutta  alla  marina , venivaii  duplicata 
la  forza  dall'  affidenza  dell*  Annata  Na- 
vale Francefè  del  Torville,  prima  che  il 
Ruffel  fe  faceffe  ritirare  a Tolone,  onde 
operando  nel  cuore  del  Prefidio  il  terrore 
di  vederli  perendo  da  due  parti  , quella 
della  Terra  noo  l'ebbe  da  refi  fiere , foc- 
combendo  all’ adatto , e quello  delCadello 
n'ebbe  meno,  dondoli  in  potere  a discre- 
zione del  nemico  vittoriofo,  che  non  fa- 
peva  fé  fede  pieghevole  ad  uferla . Più 
avanti  ancora  parie  la  forte  propizia  di 
Novaglies,  perchè  accodatoli  alla  Città  di 
Girotta,  fu  effe  della  medefima  tempera 
di  Palamos,  mentre  a' primi  atti  di  odili- 
tà  piego  la  cervice  a fottomerterfeli , dove 
entrato  trionfante  fpiegò  fra  la  magnificen- 
za delia  più  fontuofe  pompa  il  Carattere 
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E DELL' 

jiNNO  datoli  dal  Re  Luigi  di  Vice-Re  di  Cata- 
1694.  logna,  benché  non  avelie  /aggiogata  Bal- 
zellone, che  n’è  la  Capitale,  pure  colla 
grandezza  del  nuovo  Titolo , intraprefe 
quel  viaggio , occupando  il  Cartello  di 
Oftalrich  , che  aprivali  indi  appianato  il 
viaggio  fino  ad  alTediarla  ; ma  la  compar- 
fa  , che  riferiremo  , dell’  Armata  d'In- 
ghilterra, e di  Olanda  fiotto  l'Armiraglio 
R uffici  tagliò  un  braccio  della  potenza  di 
Novaglies,  perchè  impari  di  forze  il  Tor- 
ville  , fu  forzato  cedere  il  palleggio  del 
Mare  ritirandoli  a Tolone  , e quindi  il 
Titolo  di  Vice-Re  all'unto  dal  Novaglies 
li  aumentò  la  Dignità , ma  gli  fccmò  la 
fortuna - 

In  Venezia  correva  da  un  tempo  in 
qua  fotto  le  frcqpenti  difculfioni  del  Se- 
nato, Ce  dovelfie  la  Repubblica  riconofce- 
re  per  Re  d’Inghilterra  il  Principe  Gu- 
Ix  Cjtzo».  glìelmo  dOranges , come  egli  già  avevaie 
participata  con  Lettera  cortefe  la  propria 
alfiunzione  a quella  Corona . Fu  per  tanto 
Dii'cuffione  impofto  a’  Segretari  di  cuftodire  la  Lette- 
ra  PCT  materia  degli  Iquittioj  , non  per 
fica,  /oggetto  di  rifpofta  , ed  andavano  i Sc- 
''“ferii  per  natori  ponderando  , che  gl’atti  irretrat- 
£«.iCW  labili  fono  lèmpre  i più  pericolo!!,  e che 
torno  ad  efli  il  far  meno  ha  fempre  il  mi- 
nore pericolo  , nè  cimentarli  più  agevol- 
mente la  riputazione , ed  il  decoro  del 
Principato , quanto  correre  ad  approvare 
quelle  cole,  o che  valicano  per  sè  mede- 
fime,  o che  foggiacciono  alle  vicende  del- 
la fortuna.  Il  legittimo  Re  Giacomo  ede- 
re flato  rioonofciuto  per  tale  dalla  Repub- 
blica , e Ce  la  fciagura  lo  aveva  cacciato 
dal  Trono  doverli  attendere  Ce  fia  elfa  vo- 
lubile, o oftinata,  e fra  tanto  il  correre 
a riconofcere  il  Succeflòre Straniero,  come 
fé  folle  nato  della  Regia  Stirpe,  importa- 
re un’  impeto  improprio  alla  maturità  del 
Senato,  un  fème  di  nemicizia  con  Giaco- 
mo, ed  un /oggetto  a pentimento,  a’ quali 
non  deve  efporfi  mai  la  prudenza.  Veder- 
li elfo  appoggiato  dal  prepotente  braccio 
della  Francia , c non  poterli  perciò  conlide- 
rar  derelitto  di  protezione  per  tornare  a fe- 
deri! nel  Soglio  a cui  era  nato,  nel  qual  ca- 
lo verrebbe  cenfurato  di  errore  di  riconofci- 
mento  di  Guglielmo , che  non  togliereb- 
be col  fuo  gradimento  l'amaro  fenfo,  che 
ne  avelie  conceputo  il  giufto  Competito- 
re. Cosi  difaminavafi  l’Articolo  fopra  la 
ricognizione  dell’ Oranges,  concludendoli  , 
che  la  Repubblica  come  occupava  il  con- 
cetto della  più  fina  prudenza  predo  il 
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Moodo,  cosi  doveva  eller  l’ultima  in  una  jtNNO 
azione,  che  per  farla  irreprenlibile  non  vi  1694 
voleva  meno  , che  di  edere  indovino  , e 
non  potendoli  elfier  tale  per  foienza , doverli 
edere  per  maturità , attendendo  , che  il 
tempo  rifehiari  le  tenebre  dell’  avvenire  , 
dichiari  i dubbj  , ed  apra  il  fentiero  nel 
bujo  dell'  incertitudine:  nondimeno  veden- 
doli ora  flabilito  in  forma  da  non  poterli 
temer  di  abbaglio  JOranges  fui  Tronodln- 
ghilterra,  riconofciuto  per  Re  da’ maggio- 
ri Potentati  di  Europa  , e quel  che  più 
premeva  alla  Repubblica,  infinuatoli  per 
mezzo  de’  fuoi  Ambafciatori  ne'  Trattati 
di  Pace  coll'Ottomano,  l’interelfic,  che  vi 
aveva  ella  con  Cefàre,  come  parte  della 
Sacra  Lega , conflituiva  evidente  neceflità 
di  non  ildegnarlo  , fofpendendo  più  oltre 
la  rifpofta  alla  di  lui  Lettera , onde  /pedi- 
tali  a Viennaall' AmbafciatoreZeno,  que- 
lli la  confegnb  colle  debite  efeufàzioni  fo- 
ra il  mandamento  al  Milord  Lefxinton 
nviato  Straordinario  dello  flelfo  novello 
Re  Guglielmo. 

Con  quella  forenfo  difculfiooe  altra  Ce  1$ 
ne  agitò  lungamente  in  Senato  , non  per 
un  Re  nuovo  , ma  per  una  Repubblica 
antica , e da  tempo  antico  poco  concorde 
colla  Veneta  , benché  la  Grandezza  , e 
Maefià  di  quella  renda  incompetenza  ta- 
le nell'emulazione,  che  manca  vifibilmen- 
te  uno  degl’  eftremi  elfienziale  per  intro- 
durla a difeorfo.  Contuttociò  è certo,  che  DittuAofe 
la  Repubblica  di  Ragufà  diè  materia  a u iwb- 
lunghe  difculfioni  , ed  impiegò  gl’uffizj  Wk»Vent- 
Patemi  del  Pontefice  Innocenzio,  e dell’  Sklgufi!' 
Imperadore  Leopoldo  per  placare  l’indi- 
gnazione  del  Senato  Veneto  concitato  con- 
tro di  lei , la  quale  dopo  lo  fcaociamento 
de’  Turchi  da  Caftelnuovo  vedendoli  più 
ftrettamente  cinta  dalle  forze  de'  Veneti  , 
ripefeò  l'antica  dipendenza  da’  Re  d'Un- 
gheria, e li  diede  in  protezione  di  Cela- 
re. Con  quell' aura  paffiando  prolfima  alla 
loro  Fortezza  la  Galera  di  Ludovico  Bal- 
bo, che  tirava  /eco  una  Barca  Marchia- 
na , come  dicono  , a rimurchio , /liman- 
do il  Caflellano  Ragufèo,  che  folle  vio- 
lenza , quando  fi  pretendeva  ajuto  , in- 
tollerante di  vederla  praticata  al  calore 
della  fua  Artiglieria , ne  fece  /caricare  tre 
colpi  a palla,  febben  vanì,  verfo  la  Gale- 
ra Veneta.  Fu  dal  Senato  impoflo  al  Ge- 
nerale di  Dalmazia  di  non  ricevere  l'efcu- 
Ctzione,  che  per  efprefli  Oratori  li  portò 
del  fatto  la  Repubblica  di  Ragufa  , on- 
de non  afcoltacì  fu  colto  un  Patrizio  di 

elTa, 
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SIN  NO  effa  , Michele  Giorgi  , da  una  Galeotta 

1694  armata,  e condotto  alle  Carceri  per  pur- 
gare l’errore  della  fua  Patria,  confiderato 
grave  nell'  intuito  (uddetto  allo  Stendar- 
do Regio,  e Venerabile  di  San  Marco; 
e tu  data  commiflione  a’  Legni  armati  Ve- 
neti di  maltrattare  le  Barche,  e Vafcelli 
Ragufei,  onde  fu  a fi  retta  Ragufa  a più 
Arepitofa  dimofl razione , delegando  il  No- 
bile Serafino  Bona  a Venezia  per  chieder 
perdono  del  trafcorlo,  accertar  la  Repub- 
blica della  difapprovazione  de'  fuoi  Signo- 
ri, con  aver  punito  il  Caflellano,  ed  a pro- 
iettare l'inviolabile,  ed  ereditaria  divozio- 
ne  de'  loro  Maggiori,  c febbene  li  conve- 
nifle  replicare  i Memoriali  per  il  corfo  di 
quafi  due  anni,  tanto  perii  (tendo  nelle  Sup- 
pliche fu  claudico,  ma  troppo  tardi,  per- 
chè fra  tanto  il  carcerato  Giorgi  era  man- 
cato di  vita  in  Carcere,  per  rincontro  che 
il  più  debole  col  più  tórte  la  perde  fempre , 
mentre  il  tempo  conlcrva  il  tórte,  e confu- 
ma il  debole. 

, 5 Gl'avvenimenti  poi  più  importanti  era- 

no quelli  delle  Armate,  che  tenevanli  im- 
piegate io  Dalmazia , ed  in  Oriente  con- 
tro il  Turco,  perlochè  rinforzato  il  nuo- 
F«Carzo>i.  yo  capjt3n  Generale,  Antonio  Zeno,  di 
gente  , di  monizione  , e di  vettovaglia  , 
unitoti  alle  fquadre  delle  cinque  Galere 
^ ^aPa  > cc*  a^c  fctte  d*  Malta  , che 
Sc?o  imo  recavano  il  (olito  battaglione  da  sbarco  , 
da’ Veneti,  raccolfe  la  Confulta  per  deliberar  dove  im- 
piegare tanta  forza , nè  foddisfàcendoli  la 
propofizione  dell’  imprefa  proflfunaalla  Mo- 
rea,  di  Negroponte,  propofe  quella  dell* 
Ifola  di  Scio  , ed  avendo  folciate  (qua- 
dre alla  Cuti  odia  dell’  Klmo  folto  il  Ge- 
nerale Michele,  fciolfe  le  Vele  per  quel, 
la  parte.  Numeravafi  li  Legni  fino  a no- 
vantatre  , cioè  trentaquattro  Galere , (èi 
Galeazze  , ventuna  Nave  , ed  altri  Le- 
gni minori , che  potevano  sbarcare  otto 
mila  Fanti  , e quattrocento  Cavali  . Et 
l’Ifola  di  Scio  un'  aggiacenza  della  Natò- 
lia , da  cui  fi  (lacca  col  tólo  intervallo  di 
diciotto  miglia  di  Mare  fra  le  altre  due 
dell'Arcipelago,  Samo,  eMeteliino;  non 
è ella  tutta  llefa  al  piano  , perchè  rile- 
vali da  Tramontana  in  Monte  con  una 
fola  Cittì  a cui  il  Mare  fende  i lati,  for- 
mandone il  Porto  capace  di  quaranta  Ga- 
lere, girando  poi  le  acque  marine  a cir- 
condare le  fotlè  a piè  delle  mura  fortifi- 
cate di  cinque  Torrioni  incapaci  per  (ito 
al  maneggio  dell'  Artiglieria  : fuori  del  re- 
cinto ha  Borgo  edificato  all’  Italiana  con 


Chicfe  Latine  , e Greche  , come  doppio  AN NO 
è il  Prelato  per  l’uno , e per  l'altro  Rito  . 1694 

L'ambito  di  tutta  l'Ifola  è di  cento  mi- 
glia , in  clima  mite  , con  fertili  Campa- 
gne , e Colli  ameni  , ne’  quali  nafee  il 
matlice,  con  cento  mila  abitatori  Greci  , 

Latini  , Ebrei  , e Turchi  . Dirigeva  Ge- 
nerale dello  Sbarco  Enrico  Conte  di  Stc- 
naù,  che  riconofciuto  il  tóndo  della  (piag- 
gia , fece  (irlo  li  otto  di  Settembre  con 
incamicici. ibilc  contrailo  de'  Turchi  difeefi 
dal  Colle  vicino,  che  forge  fra  deliziofi  Vi- 
gneti, contro  i quali  doveva  marciare  la 
gente  per  accollarli  alla  Città  , come  le 
forti  , alloggiando  la  notte  (òtto  al  Bor- 
go , che  di  buon  mattino  venne  addita- 
to, non  ottante  il  fuoco,  che  pioveva  dal- 
le mura  con  mofehettate , ed  occupate  fe- 
licemente con  poco  fangue  . Comandava 
nella  Piazza  Cafian  Baffi  genero  del  Sul- 
tano Meemet  Quarto  con  due  mila  Fanti 
di  prefidio  rimaluglio  de’  migliori  mandati 
poco  prima  a Negroponte,  che  credeva!! 
attaccato  da’  Veneti , onde  fu  egli  forprefo 
da  nembo  impenfato , e quindi  datofi  prin- 
cipio a tormentare  la  Città  colle  bombe  , 
e co’  tiri  incedami  del  cannone,  nè  pure 
fi  laici»  intentato  il  lavoro  delle  mine  , 
percuotendoti  ancora  il  Caflcllo  a Mare  , 
nel  quale  un  colpo  e (linfe  il  Comandante  , 
e con  elio  redo  (penta  la  fperanza  di  per- 
filiere  più  oltre  a due  cento  Turchi,  che 
vi  dimoravano,  ra  degnandolo  fai  va  la  vi- 
ta a'  Veneti , i quali  avendo  poAo  il  piede 
férmo  coll’  acquiftodi  ventitré  pezzi  di  Can- 
none , rinforzarono  le  moleftie  alla  Città  a 
cui  era  imminente  l'apertura  della  breccia 
per  lo  (coppio  di  una  loro  mina,  che  ne 
agevolava  l’effetto,  onde  atterrito  il  Baf- 
sa , non  Pentiva  mal  volentieri  chi  de’  fuoi 
parlavi  di  cedere,  il  che  riferito  al  Capita- 
no Generale  de’  Greci  ufeiti  al  Campo  , 

10  folleeitò  con  una  Lettera  inefibirli  patti 
onorevoli  fc  voledè  confinarli  la  Piazza  . 

Colui  atterrito  dal  fuoco , che  aveva  già 
incenerita  la  maggior  parte  delle  Cafe,  al- 
lettato dalla  fperanza  del  foccorfo  dell’ 

Armata  Ottomana , pigliò  il  partito  pro- 
prio dell'  animo  ambiguo,  non  efcludendo 

11  progetto , ma  chiedendo  tempo  fino  alla 
metà  del  mele  di  Ottobre,  alia  quale  ri- 
fpoda  raddoppiandoti  da’  Veneti  il  tiioco  , 
mandò  quattro  Soggetti  a trattar  (accor- 
do , che  fo  concluda  in  poche  ore  di  cedere 
la  Piazza  al  Capitano  Generale  con  tre 
Galere,  e venti fct,te  Legni  furti  in  Porto, 
purché  il  prefidio,  e gl’ abitanti  ufciflèro 

liberi 
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JlNNO  liberi  con  armi , e bagaglip  per  edere  tra- 
li 9+  (portati  a^Porto  di  Cirmes , come  rcftò  ap- 
puntato , ed  efeguito , partendone  cinque 
mila,  e Iafciando  feicento  fchiavi  Cridiani 
in  liberti  con  duecento,  e dodici  Cannoni 
fra  inabili,  e buoni;  monizioni,  e vetto- 
vaglia in  abbondanza . Entrb  poi  il  Capi- 
tano Generale  in  Città  fra  le  acclamazioni 
de’  Cridiani  Latini  , e de’  Greci , febben 
non  interamente  lince  re,  gloriofo  di  aver 
fatto  si  nobile  conquida , che  non  codò  più 
che  duecento  foldati  periti  ne’ Conditti. 

1 1 Non  potè  però  fermarli  a godere  ripofo 
il  Capitan  Generale  in  ri  deliziofo  Paefe  , 
perchè  la  deda  notte  dell'  accordo  fatto  li 
Ex  ili'  a Pervenne  avvilo  dal  Capitano  delle  Navi 
' Contarmi,  che  a’  fcogli  chiamati  Spalma- 
dori  veleggiavano  venti  Sultane  , e dici- 
fette  Galere  nemiche,  chiedendo  fe  dove- 
va egli  combatterle,  e ne  ebbe  rifpoda  di 
no , ma  che  le  andalfc  trattenendo  per- 
Ineontro  chè  voleva  trovarli  in  perfona  alla  batta- 
ci Pcr*oc'1^  sfètrJ»  da'  Scio,  e pervenu- 

toli/ Tur-  co  a’  detti  fcogli  l'Armata  Ottomana  Co- 
chefca  la-  mandata  da  Mezzomorto,  fparì  colle  Ga- 
Krr^onto  lere  , redando  però  le  Sultane  , che  all* 
del  Zeno.  Alba  del  dì  ve  Ante  trovaronli  a fronte 
dell'  Armata  Veneta,  perlochè  il  Capita- 
rio Generale  fece  fpicgare  il  Confelooe , ed 
intimar  la  battaglia  conaltidimoplaufode’ 
Soldati  , e Nocchieri  , che  tenevano  in 
pugno  la  Vittoria,  fulia  ridedione,  che  i 
grandi,  e vadi  corpi,  che  fono  le  Sultane, 
riefcono  poi  come  cadaveri  fenz'  anima , e 
bene  fe  ne  ravvifavano  i rincontri  quando 
rniravanfi  fegni  indubitabili  dello  fmarri- 
mento  de’ pochi  Turchi,  che  learmavano. 
Pareva , che  nuli’  altro  mancade  al  feudo 
preliminare  del  Combattimento  , che  un 
pò  di  aura,  propizia , che  incontanente  (pi- 
rò  ,.  quando  nel  puqto  deflo  il  Capitano 
Generale  fece  impenfatamente  fofpendcre 
l’accedo  addodò  al  nemico , imponendo  al 
Capitano  delle  Navi  di  allacciare  le  vele  , 
e fermarli . Calò  egli  in  barchetta  per  fen- 
tire  dalla  di  lui  viva  voce  la  cagione  di  un 
cambiamento  ri  drano  , confedando,  che 
rapprefentata , che  li  folle  da  altri  non  Io 
averebbe  fecondato , e pregavalo  pertan- 
to anche  a nome  del  Generale  di  Malta  , 
Conte  di  Thun  a non  abuferli  delle  gra- 
zie del  Cielo  col  vento  favorevole,  della 
prontezza  delle  milizie  efpredà  in  ri  alta 
acclamazione  alla  battaglia,  e dell'impe- 
gno dell’  onor  pubblico  contratto  coll'ina!- 
zamento  dello  Stendardo.  Neffuna  ragio- 
ne potè  ammollire  la  durezza  dell’ opinione 
Tomo  Quarto. 
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del  Zeno,  clic  aderiva  eder  l'ora  troppo  ANNO 
tarda  per  quella  giornata , e che  conofeeva  1694 
queda  verità  anche  il  Provveditore  dell’ 

Armata  Pietro  Querini,  onde  tramontato 
il  Sole  fpari  la  bella , e rara  opportunità  di 
vincere  le  Sultane,  alle  quali  non  parve  ve- 
ro, che  il  bujo  della  notte  fbpravvenente 
potede  occultarle  a quel  nemico  , a cui 
erano  fiate  a fronte  con  batticuore  di  tut- 
ti una  intera  giornata,  didòlvendofi  poi  le 
lingue  a feveri  laceramenti  del  Capitano 
Generale , che  ne  diè  ancor  nuovo  log- 
getto  , quando  quattro  Galeazze  da  lui 
lafciate  a Scio,  e richiamate  fi  trovarooo 
a cafo  in  vicinanza  di  dette  Sultane , e 
nell’  atto  di  cannonarle  pervenne  al  loro 
Capitano  , Bartolomeo  Gradenigo  , ordi- 
ne di  fermarli  dal  moleftarle , imponen- 
do ancora  alle  Galere  di  feguitarlo  per  prov- 
vederli di  acqua  , che  non  fu  baftevole 
ad  eftinguere  il  fuoco,  che  divampò  negl* 
animi  di  tutta  l’Armata  , o fopra  la  di 
lui  cautela,  o fopra  la  fua  troppa  matu- 
rità , che  non  lafciavali  cogliere  i frutti  , 
a’  quali  poteva  flendere  fianca  la  mano  ; 
ed  il  Generale  di  Malta  pafsò  a parlarli 
con  zelo,  rampognandolq,  che  la  lentez-  ■ - 
za  era  intempediva  , e conveniva  perfe- 
guitare  chi  fuggiva  con  indubitabili  indizj 
di  paura,  anzi  di  coflernazione.  Predato 
a quello  modo  il  Zeno,  diè  l'ordine,  che 
volevali , foffraggaodolo  il  Cielo  convento 
tale,  che  le  Navi  lènza  eder  tratte  dalle 
Galere  avevano  moto  : ma  quello  pure 
fi  cenfurò  di  lento,  perchè  le  Sultane  po- 
telfero  fàlve  ricoverarli  verfb  il, Porto  del- 
le Smirne , l'imboccamento  del  quale  peri- 
colofo  di  notte,  configliò  a far  mainare  lé 
vele  delle  Navi,  ed  a levare  i remi  dall’ 
acque  quanto  alle  Galere,  .che  all' aprirli 
l'altro  giorno  fi  bagnarono  di  nuovo,  ma 
colla  lolita  lentezza  di  fer  lavorare  fe  non 
una  parte  de'  Remiganti , onde  gl'AuGlia- 
rj  Pontefici,  e Malteli  domatati  di  una 
cautela , che  portava  l’aria  d'infenfàggine  , 
domandarono  permidìooe  di  avaozarfi  cf- 
fi  colle  quattro  Galeazze  verfb  il  Forte  , 
che  forge  alla  foce  del  detto  Porto  , il 
che  parimenti  fu  loro  negato  dal  Zeno  , ' 
volendo  edb  ancora  trovarli  al  cimento  , 
ed  accelerando  le  mode  nel  fine  dell’  at- 
tacco , fi  avvide  , che  il  principio  , ed 
il  progredo  dovevano  eder  più  folleciti  , 
mentre  entrata  l'Armata  Veneta  nello 
Stretto,  già  le  Sultane  eranfi  coperte  dal 
Cannone  delle  Fortezze  tornate  in  Porto  - 
Contuttociò  nè  pure  fmarrivali  il  coraggio 
Nnn  degl' 
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ANNO  degl’  Offiziali , ed  il  Capitano  delle  Navi 
1694  Contarmi  offerivafi  difprezzatore  de’  colpi 
del  Cannone  del  forte  Ottomano  , come 
di  leggiere  patata,  fendo  di  ferro,  ed  il 
Conte  di  San  Felice  propofe  di  potere 
s&feiare  detto  Cartello  colla  macchina  de* 
mortati , per  accortarfi  a bombardare  le 
Sultane,  dalle  quali  già  fcendeva  in  terra 
fuggitiva  la  gente,  e in  un  tale  moleftiffi- 
mo  pendio  vennero  alla  Galera  del  Gene- 
rale i Confoli  delle  Nazioni , prima  delia 
Francia,  poi  dell’ Inglefc,  ed  Olandefe  , 
Relìdenti  in  detta  Piazza , protertando  al 
Zeno,  ch'era  intereffe  delle  medefime  l'in- 
terruzione del  Comercio ; chiedendo,  che 
fi  defi  delie  da  quel  travaglio  incendiario 
contro  i Legni  già  aflicurati  nel  Porto,  e 
dopo  breve  Coofulta  furono  compiaciuti  ri- 
tornando l’Armata  a Scio , del  ufi  i Soldati , 
confuti  i Nocchieri , ed  addolorati  tutti  , 
che  per  foverchia  cautela  fi  forte  perduta 
una  rara  congiontura  di  tornar  trionfanti 
dopo  tanti  giorni  di  fàftidìofa  navigazione , 
terminata  nel  folo  accennare  i colpi  lènza 
punto  avventarli  dove  era  ficuro  di  per- 
cuotere, 

?g  Non  aveva  però  ufata  tanta  lentezza 
il  Generale  Michieli,  a cui  erafi  raccoman- 
data la  Curtodia  della  Morea , per  timo- 
. re , che  il  Serafchiere  , ed  il  Liberacela 
Marc»  con  penetrartelo  per  lo  Stretto  ad  infettarla  , 
{Vantaggio  onde  aveva  egli  col  Conte  di  Trautme- 
de1  Turchi,  ftorf  pigliato  alloggio  fra  il  Borgo  , e la 
Città  di  Corinto , trincerandoli  co'  due 
Bonetti  a ridotto  di  due  Colline,  in  forma 
da  non  poltre  venire  forzato  dal  nemico  , 
come  quelli  penetrata  l'eccellente  difpofi- 
z'tone  del  medefimo  trinceramento , non 
fi  attentò  di  a flàlta rio;  ma  il  Liberacela 
piò  ardito,  e più  pratico  del  Paefe  per  la- 
via  del  Monte  tentò  d’inoltrarfi  , e fco- 
pdrto  dalle  Guardie  fofpefe  il  viaggio  , 

- che  intraprefero  gl’Albancfi  in  numero  di 
feìcento,  che  per  ordine  del  Michieli  paf- 
farono  a faccomettere  i Beni  di  fuo  patri- 
monio, ed  a condurre  cinquanta  liioi  fe- 
guaci  prigionieri  con  cento  cinquanta  re- 
ttati ertimi  in  fua  allenta  , elpilatali  an- 
cora la  Cala;  ma  non  perciò  fi  recò  calma 
a’  timori  di  nuova  invafione  nel  Regno  , 
perchè  fendo  pervenuto  al  Sultano  l’avvilo 
della  perdita  di  Scio,  incaricò  al  Serafchie- 
re di  entrare  in  Morea  in  pena  della  Tetta, 
onde  fu  egli  forzato  per  declinare  dall'otta- 
colo , che  figuravafi  trovare  nello  Stretto 
di  Corinto,  di  valicare  i dirupi  della  Mon- 
• tagna  , e per  vie  inaccertibih  feendere  al 


Piano,  al  qualq,ragguaglio  ilConteTraut-  ANNO 
meftorf  li  diè  con  buon  corpo  .di  gente  a 1694 
feguirlo,  imponendo  al  Generale  Lanoja  di 
avanzarli  colla  Cavalleria  , che  azzuffa- 
tali co’  Turchi  durò  la  mifchia  per  quatte* 
ore  con  perdita  di  duecento  Veneti,  ma 
con  tale  fvantaggio  del  Serafchiere  , che 
febben  creduto  fuperiore , parendoli  di 
comperar  troppo  caro  ogni  altro  vantaggio, 
ufo)  dal  Regno  lenza  aver  latto  altro  , 
che  ubbidire  al  Sultano  col  venire,  e col 
tornare,  che  forfè  non  poceva  riufcirli  fe 
s’inoltrava. 

11  Dalmazia  il  Generate  Delfino  fi  ac-  19 
cinfe  all'  imprefà  di  Ciclut.  Egli  è un  Ca- 
rtello alzato  da  Solimano  il  Magnifico  alle 
ripe  del  fiume  Narenta , che  diede  già  no-  tx 
me . ad  una  Città  , che  diè  lunghi  con- 
tratti a Venezia  per  funeraria,  e che  ora 
non  ha  pii  nè  nome,  nè  fito,  perchè  non  AMo 
può  dirtinguerfi  dbve  forgdfe.  Pervenuro  n0d,i'°Ve?" 
poi  quel  Paefe  al  fuddetro  Sultano  firn-  »«*  » Cì- 
portanza  del  fito  lo  configliò  di  munirlo  , ^[£10  °°' 
chiamato  il  Cartello  col  nome  di  Guardia 
de’ fedeli,  o,  come  egli  diceva,  de' Mu  (bi- 
mani , che  tanto  importano  i nomi  fud- 
detti , perchè  ferve  di  Antemurale  di  fer- 
tile Paefe,  e della  Provincia  di  Erzegovi- 
na . Per  incamminare  alla  felicità  l’impre-, 
là  fece  il  Delfino  coofumare  da'  Morlacchi 
le  aggiacenze , e divamparci  Magazzini,  e 
col  nervo  della  milìzia  diretta  dal  Genera- 
le Aleflàndro  Vimes,  e colla  fpalla  delle 
Galere,  e Galeotte  fi  avanzò  al  formale 
attedio  del  Cartello  fuddetto,  che  (èrgen- 
do all’  erta  del  Colle  aveva  fortezza  per 
natura , e per  induflria  circondato  ancora 
da’  Torrioni , come  la  Campagna  premu- 
nita da  varie  Torri,  e Fortini  di  Norino  , 
di  Opus  , dì  Marcovich,  e della  Gabel- 
la. Dirizzate  da' Veneti  le  Batterie,  i col- 
pi del  Cannone  recavan  rovine,  ma  quelli 
delle  Bombe  defolazioni,  e quindi  avvilito 
il  Prefidio  Turchefco  chiedè  falvamcnto  , 
ed  impetrò  dal  Generale  , permettendoli 
di  ufeire  col  bagaglio  a riferva  degli  /chia- 
vi Crittiani , e degl'  Aportati , o Rinega- 
ti. Entrò  il  Delfino  dopo  foli  tre  giorni 
di  travaglio  in  Ciclut , dove  trovò  ven- 
torto  pezzi  di  Cannone,  deputandovi  Prov- 
veditore  Vinceozo  Donato  , e rendendo 
la  Piazza  più  forte  con  nuove  opere . Era 
intanto  pervenuto  ordine  ftretto  al  Bafsà 
di  Erzegovina  di  foccorrere  Cidur,  e fe 
perduto  riacquiftarlo,  e vi  fi  difpofe  con 
tutte  le  cautele  di  Capitano  , pigliando 
porto  fra  la  Piazza,  ed  il  Forte  di  No- 
tino, 
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JNNO  rir>o  , a Saltando  poi  il  Monte  di  Santo  corrente,  cioè  di  dare  lo  sfratto  a tutti  i ANNO 

1694  Stefano  per  calcar  la firada  medelima  temi-  Mercanti,  e Trafficanti  di  Nazione  Vene-  1694 

ta  da‘ Veneti  per  efpugnare  detta  Piazza  , ta,  mentre  il  commercio  mercantile  è la 
perlochè  fi  accodarono  alle  falde  due  mila  nutrice  delie  (fedo  Principe,  e per  il  catn- 
fraFanti,  eCavalli,  e il  Delfino  fece  aflac-  bio  delle  merci , che  mancano  con  quelle  , Torllj(li  in 
ciar  loro  la  Compagnia  degl’ Oltremarini , che  foprabbondano,  e per  l’utile  de’ dazi  , AG»  conno 
e degl'  Abruzzefi,  da’qualireftaronoiTur-  e gabelle,  che  ingranano  l’Erario  pubbli- 
chi  5 gagliardamente  refpinti,  chelorocon-  co,  e quindi  fu  ravvifatoil  precipirolbprov- 
venne  di  cedere,  avendo  nel  tempo,  che  redimento  per  fimilitudine  a quello  di  chi 

foftenevafi  tale  invafione  , o tragitto  del  abbrucia  la  eafa  per  involarla  dai  ladri  . 

Monte  il  Delfino  introdotta  altra  milizia  Fu  efecutore  dell'  Editto  David  Meinard 
nella  Piazza,  che  il  Serafchtcre  trovò  indi  Minìftro  della  Nazione  Franccfc  in  Co- 
pili fòrte  , quando  falciata  la  llrada  del  ftantinopoli;  enoòtùmverilimile,  chel’in-  ; 
Monte,  tragittando  la  Correste  delTrebi-  terefle  privato  entrafie  a dar  regola  alpub- 
fac,  pervenne  a poter  dirizzare  le  batterie  btico,  non  avendo  il  Sultano  Acmet  capa- 
contro  la  Torre,  il  di  cui  tormento  non  fa-  citi  di  penetrar  tant'  avanti  , parendoli  , 
cendo  impresone,  fece  poi  trafportarla  al-  che  ogni  atto  di  oftilicà  ancora  nelle  marc- 
ia ama  del  Colle;  ma  venne  interrotto  lt  rie  civili  influilie  vantaggi  nelle  militari  , 
lavoro  da  una  fòrtita  del  Prefidio  Veneto,  per  la  qual  cagione  nè  pure  erali  grato  il 
che  non  foto  recò  impreffione  al  Campo  nome  di  Pace,  benché  lo  rieonofcell'enecef- 
fino  alle  Triociere , ma  diè agiod’incrodur-  fario,  e quindi  l'Inviato  Polacco  Starnila 
re  nella  Piazza  altre  Truppe  di  Cavalle’  non  trovò  rincontro  alle  fue  propofizioM 
ria,  e di  Fanteria,  che  indi  nonbtfognaro-  fatte  per  mezzo  del  Cam  de’ Tartari  a cui 
no,  perchè  percoffi  i Turchi  dalla  detta  parlò  in  Adrianopoli,  rifpondendoli  ditro- 
fòrtita,  con  tutto  che  veoiffe repreffa dalla  var  difpofizioni  nel  foto  cafo  di  concordia 
prefènza  di  tre  Bafsà,  tanto  non  recò l'efi-  feparata  col  Re  di  Polonia,  al  che  ripu- 
to confòrto  baflevole  al  Ssrafchiero  di  per-  gna  va  poi  la  di  lui  inftruzione , che  prefigge- 
feverar  piò  oltre  nell’ affisila,  ónde  nelle  vali  trattato  con  tutti  tre  grAlleati  delia 
ore  più  tacite  della  notte  decampò,  lafcian-  Sacra  Lega.  Ma  fu  forfè  quello  l’ultimo 
do  libera  la  Piazza  conquidala,;  può  dirli,  adire,  che  paflafle  per  mano  dello  defTo 
due  volte  dalla  prode  Condotta  del  detto  Vifire  Mudafà,  perchè  cretoendo  l’emula- 
Gencrale  Daniello  Delfino  , a cui  rendè  zione  fra  lui,  e la  Turba  de’  ferventi  Eu- 
ubbidienza  la  proffi-n  i Provincia,  o parte  rmchi,  rcnduti  quedi  autorevoli  predo  al 
diZafabìa,  indi  i luoghi  Ji  Popocco,  edi  Sultano,  che  all’ufo  degl’ uomini  deboli 
Trebignc,  e poi  di  Clocuc.  La  mala  Con-  foggiaceva  al  Dominio  di  quelli,  chclifta- 
dotta  de'  Balsà  nel  vano  attaccai  riferito  fii  vano  a lato  : quedi  pigliata  l’occafione  , 
cagione,  che  foder  depodi  dalla  Porta  Ot-  che  il  Vifire  fvagolavafi  alla  Caccia  , li 
tomana,  che  impofe  al  Serafchiere  nuovo  caricarono  addoflo  un'  invettiva  di  difap- 
fperi mento  di  ricuperare  Cidut , e vi  fi  plicato  al  fèrvizio  pubblico  , che  lo  fece 
accinfe  ritornandovi  lòtto  con  numerato  E-  deporre,  fodituendoli  Ad  Bafsà  di  Tripo- 
fercito,  edirizzatenuoveTrinciere,  eBat-  li  di  Soria  , già  Tetoriere,  al  quale  non 
terie,  il  fulmine  delle  medcfime  pocoope-  mancò  imbarazzo  ne’  primi  fpazj  del  fuo 
rando  intimò  per  Lettera  l’ederminio  al  Dominio,  perchè  furfe  una  Ribellione  in 
Provveditore  Donato  fe  non  rendevali  la  Afta,  che  torvi  a render  piò  deboli  colla 
Piazza;  ma  la  rifpoda  fuunapoderofator-  diverfione  le  fòrze  della  Monarchia.  Fra 
tifa,  che  non  foto  loditoacciò,  ma  cheap-  molti  Principi  di  Arabia  alzò  il  capo  uno 
pianò  i lavori  fòrti,  onde  egli  ebbe  per  be-  per  nome  Emir  Maometto,  che  diceva!! 
ne  di  andarfene  fenza  attender  rifpoda  più  ditoendentc  dalla  Profapia  del  fallò  Profè- 
prccifa,  da  che  le  fue  propode  eccitavano  ta  , il  qual  Titolo  attraile  tanto  toguito 
rifpofle  sì  rifentite.  de’  Popoli  fedoni  dallo  fpeziofo  pretedo 

30  In  Oriente  convien  crederli , che  le  per-  di  Religione,  che  potè  refiftere  in  Cam- 
dite  delle  Piazze  a danno  dell’  Imperio  pagna  a i Bafsà  Confinanti,  che  tentare- 
Ottomano  dedalfero  un  tonfo  molto  rab-  no  di  reprimerlo  , e toppe  egli  animarli 

Ex  «xttm  animo  del  Sultano,  quando  di  coll’edro  della  fpiritualità  dell’ imprefa  ,' 

fuo  efprelTo  Comandamento  procede  il  pri-  che  proponeva , cioè  di  rapire  il  Dominici 
nio  Vifire  a dar  un’  ordine  non  più  dato  delle  due  Città  tenute  facre  da’  Maomec-, 
in  tant’  altre  Guerre  ancor  più  afpre  della  tani  delia  Mecca,  e di  Medina  per  confo- 
Tomo  Quarto . N n n 1 fidare 
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dNNO  Jidare  ( diceva  ) in  un  Capo  , ch'era  di 
1694  fangue  fagrato,  come  rampollo  del  Pro- 
fèta il  Dominio  dì  quei  luoghi  tanto  illu- 
ftri  per  il  di  lui  naicimenro  , e fepolru- 
ra;  e di  fatto  paffati  i Deferti  fe  ne  impa- 
droni ufurpando  i preziofi  doni  trafmefli 
colà  per  divozione  fuppofta  da’  Principi 
di  quella  Setta,  e quindi  il  nuovo  Vifirc 
/ili  trovh  più  imbrogliato  di  quel  che  ere» 
deva  lo  Stato  dell’ Imperio  Ottomano,  ma 
non  quanto  ballava  per  bene  del  Orili  ia. 
uè  fimo. 

. , Mori  quell'  anno  un'  Uomo  celebre  per 
tutta  Europa,  cioè  Marcello  MalpighiFi, 
lofofo,  t Medico  Bologne  (è  nato  in  Crei 
valcore  Terra  di  quel  Contorno,  e dota- 
r»  Btg  iv.  U[),  gcut0  intelletto  ne,  impiegò  le 

fpcculazioni  nell’  Opere  arcane  della  natu- 
ra, chiamato  dall’  Unijverfità  di  Londra  , 
Marcello  * a cu*  ^ aggrcSato>  il  Plinio  redivivo  , e 
ffal^ighi.  fono  giuflificazione  di  tale  benemerenza 
colla  Filofofia , le  di  lui  Opere  della  for- 
mazione del  Pollo  nell'  Qvo,  della  Nato- 
mia  delle  Piante,  ed  altre,  nelle  quali  ha 
feoperte  cofe  recondite;  più  però  a palco, 
lo  di  curiofità,  che  a fervizio  Medicina- 


le, a cui  ha  parimente  contribuito  di  mob  ytNNO 
to  coll'  ufo  del  Microfcopio  , feoprendo  j 694 
nel  Corpo  umano  le  dandole  miliari,  ed 
altri  dubbi  efTenziali  nell'  ufo  della  Medi- 
cina, della  quale  fendo  Proiettore  in  Bo- 
logna quando  vi  fu  Legato  il  Papa  lochia- 
mo a Roma  fuo  Medico  fègreto,  c vi  fi 
fermò  con  fama  di  erudito,  e di  pratico  ; 
ma  gl’infulti  apopletici  1)  turbarono  la  fa- 
iute  , anzi  la  fantafia  dì  maniera  , che 
per  l’ultima  colpo  li  reftò  lefa  la  memo, 
ria  . Fu  fiero  nemico  de’  Vellicanti , an- 
che  ne'  mali  gravidi  mi , e la  (dando  erede 
la  moglie,  come  che  erano  fenza. prole  , 
ne  la  privò  fe  aderiva  a configlio  de’  Me- 
dici di  farglieli  applicare  quando  non  fòt 
fe  egli  in  flato  di  rigettarli.,  offerendo 
effer  eflì  un  tormento  inutile; a?  malati  , 
anzi  un  veleno  infuforio  per  le  vene  ca- 
pillari, che  per  la  loro  decorticazione  im- 
bevano per  comunicarle  alla  tnaffa  del 
fangue,  Se  poi  fbffe  la  di  lui  opinione  ef- 
fètto della  fua  ipocondria , o effetto  della 
fua  efperienzà  è.  una.  lite,  che  indecifa  an- 
cora non  è il  notlro  Giudizio  competente 
a deciderla.  > ! 


Anno  1695. 
s o m m a n 1 o. 


1 Decreti  del  Papa  per  decente  accompagna* 

mento  del  Santtffimo  viatico. 

2 Riforma  del  Tribunale  , e Potanti  della  Se- 

gnatura di  GiuJUzja. 

3 Ordine  Ponteficio  per  la  Vita  comune  de'  Re* 

gol  ari . 

4 Riforma  de'  Domenicani  per  yigorofa  offer- 

yan^a  partiti  in  due  Provincie . 

5 Riforma  de'  Minori  Offervanti  di  San  Fran- 

cefco  . 

6 Indulto  del  Papa  alla  Repubblica  Veneta  di 

potere  efigero  fujfidj  dal  Clero. 

7 Giubileo  Univerfale  per  impetrare  la  Pace 

fra'  Principi  Crijhani . 

8 Ajfedio  di  Cafale  pojìo  da'  Collegati  condì - 

fcacciamento  de'  Francefi . 

9 Promozione  de'  Cardinali  Tartari , Caccia , 

Buone omp agno  , Cavalierini , del  Ver- 
me , Tarugt , Ferrari , Sacripante , No- 
ri  t , S fonar ato , Spinola , e della  Gran- 
ge • 

*0  Morte  del  Cardinale  de  Angclis . 

11  Affatto  dato  da' Turchi  a Lippa , che  for- 

prcndono . 

12  Acquijìo  fatto  da'  Turchi  dì  Titul . 

13  Battaglia  di  Lugos fra'  Turchi , eCrifi'tani, 

a'  quali  riefee  sfortunevole . 


14  Continuazione  di  detta  Battaglia  colla  mor- 

te del  Generale  Veterani . . *■ 

15  Torbidi  fra'  Polacchi  in  pregiudico  della 

Sacra  Lega  contro  i T archi . ' 

16  Ajfedio  Pojìo  da'  Mofcoviti  alla  Pianga  di 

Ajfaff  mutile. 

17  Morte  della  Regina  Maria d' Inghilterra,  e 

conferma  della  Corona  all'  Oranges . 

1 8 Ajfedio  ^ e con  quijla  di  Namur  fatta  da'  Col- 

legati contro  la  Francia . 

19  In fejl anione  degl  Inglcfi  colle  Bombe  alle 

Colle  della  Francia. 

20  Bombardaxipne  fatta  da' Francefi  contro  la 

Piazza  di  Brufelles. 

21  Ofiilit a fra'  Francefi,  eSpagnuoli  in  Cata- 

logna. 

22  Battaglia  Navale  fra'  Veneti , e Turchi  in 

Arcipelago . 

23  Abbandono  di  Scio  fatto  da'  Veneti  con  fom- 

ma  facilità . 

24  Senfi  del  Senato  per  detta  perdita,  che  de- 

pone il  Capitano  Generale  Zeno , e fa 
carcerarlo , 

25  Elezione  in  Capitan  Generale  di  Alejf an- 

drò Molino , edojìacolo , che  fa  a' Turchi 
in  Morea. 

2 6 Incontro  dell'  Armate  Navali  Veneta , cd  Oh 

toma - 
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tornarla  non  confiderabile . delle  Calere , e di  accrefcere  quello  dette 

2 7 ritiro  incontro  di  dette  Armate  con  danno  vi-  Navi  Venete. 

cendevole,  ma  maggiore  per t Turchi . 29  Morte  del  Sultano  Acmet , fue  qualità,  e 

28  Ordine  del  Senato  ai  diminuire  il  numero  fucccjjione  di  Muftafà , 

ANNO  'Anno  novantefimoquinto  del  le,  e foncuofo  al  poffibile  con  (opra  un  pie-  ANNO 

1695  |1  Secolo  viene  diflinco  dall’ Io-  colo  Trono  da  collocarvelo,  imponendoal-  1695 

fa  dizione  terza.  Il  Pontefice  le  Confraternite,  ed  a'Parochi  di  provve- 

* lirjjgfesfs?  Innocenzio  riflettendo  nella  dere  tutta  la  fuddettafacrafuppellettile  nel- 
r*  Sull.:.  piiflìma  mente  quale  Teforo  la  forma  più  magnifica,  acciocché  fendo  Ro- 

imx.xn.  di  Grazie  Spirituali  ci  lafcialie  il  Signore  mala  Maeftra  degl' infegnamenti  della  Re- 
col valore  immenfo  del  fuo  Sangue  fparfo  ligione  colle  diffiniziont  della fua Cattedra, 

per  la  noftra  falute  ne’  Sagramenti,  ben  li  lolle  ancora  tale  coH’efempio  all' altre Cit- 

Decrcto  del  riconobbe  per  medicina  dell'  Anima  abile  tà,  e Terre  Cattoliche  co'  fatti,  che  tanto 
P»pa  per  de- ad  operare  fenza  fperimento,  perchè  reca-  rifplendelfero  per  pietà , e per  decenza,  che 
cerne  *cc5-  n0  e(jj  rjmedi0  (enza  incertitudine , riftoro  deflalfero  perse medefimi commendabile l'i- 
dcfswr!-°  lènza  pericolo,  cd  alleviamento  fenza  fa-  nutazione.  Provveduto  cosi  all' eftrinfeca 
mo Vmico.  (lidio.  Ed  inculcando  perciò  a'  Difpenfieri  pompa  del  Santiflimo  Viatico  con  Breve 
loro  la  piò  dicevole,  e fanta  Amminiflra-  del  quinto  giorno  di  Gennajo  eccitò i Fede- 
zione  , confiderò  fra  efli  l’infinita  eccel-  li  a contribuire,  per  quanto  confentifle  la 
lenza  di  quello  della  Santilfima Eucariflia,  loro  facoltà , a renderla  celebre,  adeguar», 
ravvifandola  Alimento  Celefte  per  le  A-  do  per  loro  ftitnolo  a si  fanto  Servizio  gli 
nime  viatrici  nel  corfo  della  vita  naturale  llipendj  fpirituali  dell'  Ingulgenze , giàcon- 
per  aumento  della  Divina  Grazia,  e con-  ceduti  da  un’  altr' Anima  Santa  del  Gran, 
tòrto  per  Viatico  nel  palléggio  da  effa  alla  de  Innocenzio  Undecimo , cioè , che  chiun. 
fanta  eternità,  e come  non  defideravafi  in  que  accompagnava  il  Santiflimo  Viatico 
Roma  la  convenevole  pompa  per  quando  con  doppiere  di  Cera  ^ccefo  guadagnane 
cfponevafi  all’  Adorazione  ne'  Sacri  Terapj,  lètte  Anni  d’indulgenza  , ed  altrettante 
cosi  parevaii  poi  fcarfa  quella , colla  qua-  quarantene,  c chi  fenza  lume  cinque  An* 
le  portavaG  erto  Augultillimo  Sagramento  ni  , e pari  quarantene  , e «hi  impedito 
per  Viatico  agl'  Infermi;  e volendo,  che  mandafiè  altro  a fupplire  in  fuo  luogo  con 
sì  fegnalato  benefizio,  che  l'Anime  fedeli  torcia  accefà,  o la  confegnafle  in  Chiefa  , 
ricevevano  per  riftoro  delle  tentazioni  in  perchè  fia  portata  , Anni  tre , ed  altret- 
quell' orribile  conflitto  col  Mondo,  che  tante  quarantene;  chi  poi  impedito  reci- 
fi  laida,  col  Demonio,  che  tenta,  e col-  terà  l'Orazione  Domenicale  colla  Saluta- 
la Carne,  che  infiltra  (òpra  gl’atti  dovuti  zione  Angelica  , cento  giorni  d'fndulgen. 
della  perfezione  , non  apparifee  elfo  con-  za,  abilitandoli  le  femmine  agoderequeft' 
ferito  fenza  un  lampo  della  Maeftà  eftrin-  ultima  Grazia  Spirituale,  fenza  ufeire  di 
feca  per  corrifpondenza  all’ immenlità  dell’  Cafa,  purché  coi  recitamento  delle  Preci 
intrinfeca , preferiffe  le  Regole  per  mezzo  fuddette  unifichino  le  Orazioni  loro  per 
del  Cardinale  Vicario  in  ella  Alma  Città  ajuto  dell'  Infermo , a cui  il  Santilfima 
come  dovefle  Proceflionalmente  portarli  al-  Viatico  fi  porta , e ciò  fenza  pregiudizio 
le  Calè  degl’infermi  , e colla  copia  de'  delle  maggiori  Indulgenze  concedute  a' Fra- 
lumi  , e colla  pompa  del  Baldacbino  , e felli , e Sorelle  del  Santiflimo  Sagramene 
colla  nobiltà  di  una  Coltre  da  (fendere  fo-  to  per  Bolla  del  Beato  Papa  Pio  Quinto  , 
pra  il  letto  de'  poveri,  perchè  febbene  il  cosi  difpofe  la  Conftituzione Apoftolica del 
Signore  per  la  fua  ioefplebile  carità  non  Pontefice  Innocenzio,  il  quale  applicando 
ifdegna  di  viGtare  i piò  abjctri  tugurj  , a far  render  i debiti  onori  all'  Auguftif- 
come  le  piò  fontuofe  Regie,  ragion  vuo-  fimo  Sagramento  dell’  Altare  fi  dimoftrò 
le,  che  Noi  per  umiWfima  gratitudine  prò-  Riftoratore  della  Divozione,  che  verlb  il 
curiamo  di  renderli  quell'  onore,  che  con-  medelimo  efibì  la  primitiva  Chiefa  quanto 
fente  la  debolezza  umana.  E come  richie-  all'  interna  compunzione  de' fedeli  in  rice- 
defi  di  collocare  l’Auguftiflìmo  Sagramen-  verlo , la  quale  non  potendoli  influire  da 
to  (òpra  un'Altare  , finché  il  Sacerdote  lui  , te  non  con  detti  mezzi,  potè  eoco- 
Amminiftrante  prepara  coll'  Aflbluzione  miarfi  il  di  lui  fanto  zelo  di  averli  propo- 
lTnfermo  alla  Sacra  Comunione , cosi  voi-  Ili , e veduti  polli  in  efecuzione  con  lam- 
ie il  Papa,  che  quello  ancora  foflè portati-  ma  fua  lode. 

Dopo 
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ANNO  Dopo  i riguardi  al  Culto  Divino  fucce- 
1695  deva  nell’animo  dello  (ledo  Papa  quello 
di  una  retta  amminiffrazione  della  Giudi- 
1 zia , per  regolamento  della  quale  già  rife- 
rimmo negl'  Anni  decorfi  tanti  provvedi- 
menti , e Riformazioni,  nelle  quali  fem- 
,oJ,m  pre  più  fido,  volle  qued’  Anno  riformare 
“ ancora  il  Supremo  Tribunale  della  Segna- 
tura di  Ginllizia  , che  in  foftanza  è i’U- 
dienza  delle  Appellazioni  di  tutti  gl'Ag- 
TrihuMlt'1  Sravatl  baile  Sentenze  de’  Giudici  Eccte- 
della  Segna-  badici,  e Secolari,  per  riportare  o la  fo- 
rura  di  Giu- fpenfione  del  Giudicato,  fe  abbia  feritore 
fl““"  di  nullità,  o ingiudizia,  o per  confoguire 
la  fpedizione , o delegazione  di  altro  Giu- 
dice , con  daufula  , che  non  fi  ritardi 
l’effetto,  o fia  l’efecuzione  della  fontenza  , 
o decreto  proferito  dal  Giudice,  dai  quale 
il  Condennato  fi  appella.  Fu  cdo  Tribu- 
nale già  regolato  con  provvido  Statuto  dal 
Pontefice  Aleflàndro  Settimo , come  a fuo 
luogo  rapportammo  nell’  Anno  cinquante- 
fimo  nono,  ed  effondo  edo  un  Collegio  , 
che  comprende  tutti  i Prelati  della  Curia 
Romana  col  nome  di  Ponenti , o Relato- 
ri delle  Caufe  , o Commilfioni , o Sup- 
pliche da  fegnarfi,.  ed  i Votanti,  che  deb- 
bono proferir  la  fcntcnza , come  la  Com- 
midìone  debba  Spedirli  , la  confuetudine 
preftriveva,  che  i dodici  più  anziani  per 
aggregazione  al  Collegio  medefimo  godef- 
fero  la  prerogativa  del  Voto  nell’  Aflèm- 
blca  celebratali  avanti  al  Supremo  Capo  , 
o Moderatore  Cardinale  Prefetto  dello  del- 


lo Collegio.  E perché  febbene  il  tempodi- 
cefi  il  più  incorrotto  fra’  Giudici , perchè 
egli  fcuopre  la  verità , che  dee  edèr  l’Ani- 
ma delle  loro  fentenze,  non  è poi  atto  a far 
edo  foto  i Giudici,  a' quali  non  bada  edèr 
provetti  per  età , fe  non  lo  fono  per  peri- 
zia nello  dudio  legale,  non  parve  al  Papa 
di  lafciare  alla  difcrezione  del  tempo  me- 
defimo la  feelta  de  i fuddetti  dodici  Vo- 
tanti dì  Segnatura,  ma  con  fua  Bolla  del 
veotunefimo  giorno  di  Luglio  diede  altro 
metodo  ad  una  tale  Elezione.  Onde  fup- 
prefio  il  prefente  Collcgiode’ Votanti,  un' 
altro  ne  creile,  nel  quale  impolè  doverli 
affumere,  non  i più  antichi,  ma  1 più  dot- 
ti , ed  cfperimentati  ad  arbitrio  fuo , e de’ 
Pontefici  fuccedòri , volendo  però , che  in 
parità  di  perizia  legale,  e dì  qualità  l'an- 
ziano venirti  preferito  al  più  giovane;  ma 
che  il  dotto,  favio,  e ben  codumato  gio- 
vane non  vernile  efclufo  dal  più  vecchio  , 
quando  non  poteva  allegare  altra  qualità 
meritoria,  che  quella  degl'  anni  delia  pro- 


pria anzianità . Eletti  poi  ti  nuòvi  dodici  ANNO 
Votanti  ad  arbitrio  del  Papa,  volle  quali-  1695 
furarli,  e per  maggior  decoro  del  grado,  e 
per  più  certa  dillinzione,  che  il  Collegio 
nuovo  non  era  il  fuppredò  , ma  che  era 
condituiro  lui  metodo,  col  quale  il  Re- 
dentore Gesù  Crido  fondò  , e dabilì  la 
Monarchia  della  (ua  Chiefa,  nella  quale 
non  voile  gl’Ottimati , fe  non  per  la  Ca- 
nonica introduzione  dell’  elezione,  efclufc 
ogni  pretefa  ereditaria,  o di  qual  fi  forte 
altro  Titolo,  fra’  quali  fi  connumera  quel- 
lo , che  egli  fuppredè  di  anzianità  nella 
Prelatura . Ad  effetto  poi  della  didinzione 
fii  indulgente  a’  medefimi  nuovi  Votanti  , 
quanto  alla  divifa  , e prerminenza  , per- 
mettendo loro  l’ufo  del  Rochetto  in  Ro- 
ma folito  a porrarfi,  fe  non  da'  Vcfcovi  , 
e da'  Prelati  de  i tre  Ordini  primarj  degl’ 

Uditori, di  Ruota,  de’  Cberici  di  Camera, 
e de1  Protonorarj  Partecipanti.  Anzi  con- 
cedè loro  di  potere  nella  Cappella  Papale, 
e nell’  atto  di  lèderli  nelle  fertìoni  della  Se- 
gnatura la  Oppa  Magna,  o fia  quella  gran 
Tonaca  col  gran  Capuccio  foderato  di  pel- 
le di  Armellino  già  introdotta  nel  Clero  de’ 

Monaci  antichi , quando  governarono  elfi 
la  Chiefa,  cangiate  così  le  pelli  delle  fiere, 
che  ricuoprivano  i Romiti  in  divifc  mae- 
ftofe  de’  Miniftri  più  eccelli  del  Tempio  , 
ed  in  contraffogno  della  Podeftà  Ecclefiafti- 
ca  data  a’Giufdicenti  nel  Foro  della  Chie- 
fa, e nel  fervizio  della  medefima  quanto 
alle  Baliliche  Metropolitane,  e Cattedra- 
li , che  per  Indulto  portòno  ufarla  i loro 
Canonici . 

Con  sì  numerale  Conftituzioni , e De-  j 
creti  Apoltolici,  che  abbiamo  riferiti  ef- 
ferii  divulgati  nel  prefente  Ponteficato  , 
tanto  non  rimaneva  ancor  pago  il  fervente  Ex  eeJtm 
cuore  d’Innocenzio  per  una  intera  Rifor-  Buii,r. 
inazione  della  Chiefa,  che  anelava  di  ve- 
der reftituita  a quel  candore  d'incontami- 
nato coffume,  die  porcile  chiamarli  fen- 
za  ruga,  o macchia,  come  la  fondò  il  Ce- 
lede  fuo  Spofo.  Ed  effondo  parte  effènzia- 
le  della  medefima  Santa  Chiefa  il  Clero 
Regolare  fagratofi  col  Voto  di  Povertà  ne’ 

Chioffn  , pungevali  il  cuore  la  rimem- 
branza di  aver  fentito,  e da’  zelanti  Cat- 
tolici , e da'  maligni  Eretici , che  per  ave-  _ ..  , , 
re  impetrato  o dal  mal  ufo,  o dalla  tol-  papl  p,r  |, 
leranza  de’  Papi  qualche  notabile  allenta-  Vita  comu- 
mento  al  rigore  della  povertà  individuale  Rc' 
de’  Profcfli  , foflè  difeefo  in  uno  , e la  6 ’ 

perdizione  dell'  Anime  de’Rilaflàti , e dell" 
onore,  del  credito,  e del  decoro  delle  lo- 
ro 


E DELL’  : 

siNNO  to  Religioni  ; oltre  il  rifonderli  la  colpa 
1695  del  loro  deviamento  alla  della  Santa  Se- 
de Apoftolica  per  aver  permeilo  a1  Catt- 
urali di  poflèder  Fondi,  e Ricchezze,  dal 
comodo  delie  quali  fèdotti  , avellerò  poi 
declinato  dalla  perfezione  Evangelica  tolta 
a feguitare,  avellerò  feandalizzato  il  Mon- 
dò, e frodati  i Fedeli  dell'  efpettazione  , 
che  avevano  conceputa  di  ricever  da  elfi 
l'edificazione , e di  mirar  nella  loro  vita 
povera , ed  auftera  llmmagioe  degl’  Apo- 
floii  Icalzi , ignudi , e viventi  dì  pane  ac-  • 
cattato.  Ma  quelli  erano  fenfi  de'  ooliti  ne- 
mici Novatori , che  diflero  erroneamente 
- con  Guglielmo  di  Sant'Amore,  eflèrficor- 
rotto  le  Religioni  Monacali  colla  fuddetta 
permiffione  dì  pofleder  beni  liabili,  confi- 
nando tutto  il  loro  Patrimonio  fui  nulla  , 
e nelle  fole  limofioe,  alla  quale  rea  opi- 
nione fendo!!  già  opporti  i due  Dottori  di 
Santa  Chiefa  , San  Bonaventura  , e San 
Tommafo  di  Aquino  ; il  primo  nell'  Apo- 
_ logia  de’  Poveri , ed  il  fecondo  nella  Som- 
ma contro  i Gentili  Libro  terzo  Capitolo 
cento,  e trentaduc,  e oel  Capo  fello  dell’ 
Opufculo  contro  gl’Xmpugnatori  delle  Re- 
ligioni , non  era  quello  il  Capo , per  lo 
quale  infofiidivafì  il  Papa,  ma  quello  del- 
la prevaricazione  dell'  Inftituto  , quando 
permeflo  a'  Regolari  di  poffedere  Entrate, 
e Poderi , elfi  non  li  conferivano  in  comu- 
ne per  alimento  della  Comunità  de’  Con- 
venti , e Monafteri , ma  facendo  borfa 
individuale,  c’tavola  talvolta  feparata  , 
procedeva  l'inconvenevole  a far  veder  gli 
llcffi  Frati  , e Monaci  di  un  Convento 
fra  erti  diftinti  con  trattamento  lauto , ed 
onorevole  il  Patraflb,  e riooperto  di  Cen- 
ci, e paiamo  di  Legumi  il  Fraticello,  con 
dillruzione  della  carità  fraterna  « eoo  fu- 
feirar  l'invidia,  che  genitrice  indubitabile 
dell'  odio  , cangiava  i Sacri  Chiortri  io 
fenrine  dì  4ifc°rdie,  in  mantici  di  fcanda- 
li,  ed  in fovverfiooedelleRegoledelIa Per- 
fezione EvangeNka,  che  vi  fi  era  giurata 
/biennemente  di  profeflare.  Deliberò  per- 
tanto Innocenzio  di  raddrizzare  per  la  fua 
llrada  si  enorme  deviamento , e deputò  a 
tal’  effètto  una  {articolar  Congregazione  di 
Cardinali , e Prelati , col  nome  di  Di- 
fciplina  Regolare,  eleggendone  Segretario 
il  Prelato  Cari’  Agoftino  Fabroni  Nobile 
di  Pilloja,  uomo  si  fervente  nel  zelo  del- 
la Cafa  di  Dio,  che  non  dubitò  dì  ftuzzi- 
care  il  V efpajo  degli  feorretti  Regolari 
per  ricondurli  nella  via  fmàrrita  della  Po- 
vertà  giurata , c per  reintegrare  le  Reli. 
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gioni  a quello  fplcndore  , che  comunica-  /INNO 
to  Joro  dalla  Carità,  erafi  ofeurato,  per  1695 
averla  lefa  co'  vocaboli  del  mio , e del 
tuo,  che  la  infreddano.  Premeffa  per  tan. 
to  la  fofpenfione  di  ricever  nuovi  Candi- 
dati alla  Profelfione  , o fieno  Novizj  in 
qual  fi  folfe  Ordine  Regolare,  fi  raecolfe 
alle  fetfioni  detta  Congregazione,  e fotco 
il  giorno  dedmottavo  di  Luglio  antepofe 
al  Papa  le  Regole  -di  Provvidenza  per 
adoperare  un  Ibave  allettamento  all’odiofk 
Riformazione , la  quale  dicefi  imponìbile 
di  macchinarli  in  un  tratto.  Approvò  dun- 
que egli,  che  fi  pcrmettelTe  la  Recezione 
de  Novizj  , quando  quflli  voleflino  fog- 
gettarfi  all’  olfervazione  de’  Decreti  del 
Concilio  di  Trento , alle  Conllituzioni  A- 
polloliche,  e fpccitlmente  a quelle  diCle- 
mente  Ottavo  , d'Ionocenzio  Decimo , e 
di  AlefTandro  Settimo,  che  preferivono  in 
generale  le  forme  di  riceverli  i Novizj  , èli- 
tre alle  particolari  Conftituzioni  di  ciafcbe- 
dun‘  Ordine.  E ad  effètto,  che  a’  giovani 
Candidati  fi  apriffe  pronto  l efemplare  del- 
la loro  vita  volerli , che  io  ogni  Provin- 
cia fi  deputarti  un  Convento  , nel  quale 
fi  offèrvaflè  la  Vita  Comune  fra  tutti  i 
Religiofi  , ed  in  erto  fidamente  fi  dalle 
loro  l’Abito,  e confumaflèro  l'Anno  inte- 
ro della  Probazione;  perlochè  doveflè  far- 
li fegreta  Inquifizione , fc  in  effètto  in  tal 
Convento  vi  foffe  flabìlita  in  perfezione 
detta  Vita  Comune,  anche  con  deputazio- 
ne di  Vilitacori  Apoftolici , oltre  il  giu. 
ramento  , che  doveva  predarli  da’  Supe- 
riori, e Religiofi  conviveoti,  lenza  la  qual 
norma  detta  licenza  non  fi  concadeflè . Fof- 
fero  poi  i Religiofi  del  medefimo  Conven- 
to uomini  gravi  , divori  , efempbri  , at- 
tenti  alla  Regolare  offervanza  , ed  alta 
purità  della  Regola,  e particolarmente  all’ 
Orazione  , ed  alla  mortificazione  , tome 
due  maffìme  bali,  fenza  le  quali  la  Vita 
Religiofa  va  in  rovina,  e che  confentino 
dfofl'ervare  Sfatta,  e vera  Vita  Comune 
di  vitto,  e 4'  veli  ito,  ingiuntoli  a' mede- 
fimi  Superiori  di  levare  da’  detti  Con- 
venti quelli , che  rfcufaflèro  di  conformar- 
vifi  , o dì  biafimarla  in  parole  , o tra- 
fgrcdirla  in  fotti . Per  dar  indi  regolamen- 
to provvido  agli  lleffi  Conventi,  doverli 
procurare,  che  i Priori,  e Miniffri  fieno 
Perfone  fpettabili  per  carità,  per  zelo  del- 
la dilciplina  Regolare,  per  foavrtà  di  co- 
fiumi,  per  mifericordia , percompaffione, 
io  maniera,  che  il  loro  Governo  fia  grato 
X Soggetti , e Copti  tutto , chi  Andino 
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ANNO  di  provveder  caritatevolmente  a'bifogni  lo- 
J69J  ro,  e maffimamentc  degl'infermi  in  for- 
ma , che  nulla  loro  manchi , al  qual’  ef- 
fètto fìa  si  fattamente  regolato  il  numero 
de'  Conviventi , che  l'annuale  rendita  del 
Convento  fia  ha  fievole  a portar  il  pefo  di 
un'intero,  civile,  e difereto  loro  mante- 
nimento . Tutti  i Religiofi  , che  poi  li 
fòttopongano  alla  Vita  Comune  non  fi 
cambino  di  danza  -lenza  loro  contèndo  , 
e quando  i Proventi  della  Cafa  non  fof- 
fino  badevoli  a provveder  di  tutto,  fi  for- 
zino i Conventi  della  Provincia  a contri- 
buir qualche  rata  delle  fpefe , che  occor- 
reranno . Ricorcftrfi  ancora  , che  non  fa- 
ranno defraudati  de’  dovuti  riguardi  quei 
Superiori , che  fi  dimodreranno  vigilanti , 
diligenti  , ed  attenti  SU’  efecuzione  delle 
cofe  difpofle , come  a’  tepidi , indulgenti  , 
o tralcurati  non  mancherà  la  pena  ancora 
derivazione  della  voce  attiva , e padiva  , 
e di  più  di  non  poterfi  ricever  altri  Novizi  nel 
loro  Ordine  ; ed  in  fine  imporli , che  do- 
vendofi  fondar  nuovi  Conventi,  o Mona- 
fieri  , debba  edèr  legge  fondamentale  de’ 
medelimi  la  Vita  Comune  , e l’Oflerva- 
zione  Religiofa  di  tutto  ciò,  che  nel  pre- 
lènte Decreto  li  difpone,  aggiungendo  una 
Patema,  ed  efficace  efortazione  a tutti  i 
Regolari  , perchè  ricordevoli  della  prò- 
meda  fatta  a Dio  nella  loro  Profeffionefi 
foggettadèro  volonticri  ab  abbracciar  la 
Riformazione , che  per  bene  Spirituale 
dell’  Anime  loro  le  li  anteponeva  . Non 
può  negarli  , che  la  Turba  degl'  Imper- 
fetti Clauflrali  non  ricevedè  quella  fanta 
infinuaziooe  come  una  condanna  alla  Vita 
percola  , dolendo  loro  di  feender  da’  co- 
modi , 0 forfè  dalle  delizie , che  trovava- 
no con  denari  in  mano,  con  provvifioni  in 
difpenfa  , e con  agi  in  Cella  , al  Refet- 
torio* Comune , ed  a render  partecipe  la 
Comunità  del  Convento  di  ciò  , che 
per  folo  ulò  proprio  avevano  apparec- 
chiato , o di  voluttuofo  , o di  fpendìlfl- 
le,  e le  dicerie  furono  si  nqpnerofc,  che 
naufearooo  i zelanti , mentre  la  legge  im- 
polla loro  non  era  un  giogo  di  fervidi 
forzata  , ma  uno  fcioglimento  della  loro 
volontà  obbligata  a Di*  nella  Povertà  , 
ed  allacciata  dopo  dalla  feduzione  de’  len- 
ii , e dall’  appetito  del  comodo  inconve- 
nevole  allo  flato  volontariamente  abbrac- 
ciato . Che  fe  le  leggi , come  difpofizioni 
morte  rimangono  forde  all’equità  delle  cir- 
coflanze,  è perciòuopo,  che  venghinoani- 
mate  dalla  difertzione  o de' Giudici , o de' 


Legislatori  , altramente  opprimono  chi  ANNO 
non  è immaculato  , non  che  innocente  , *695 

il  ditcretiffimo  Papa  Inoocenzio  temperò 
le  fuddette  date  a' Regolari  con  fbaviffimo 
correttivo  , non  prelcrivendole  generali  a 
tutti  i Regolari,  ma  indicando  fidamente 
il  bene  a chi  voleva  goderlo,  compatendo 
la  Turba  de'  fedotti  dal  mal’  ufo  della 
Vita  privata  con  non  obbligarli  a ricever- 
lo, ma  ricordando  il  proprio  debito  a quei 
foli  , che  eran  difpoiti  di  adempirlo  con 
• Dio  per  Voto,  col  Proffimo  per  edifica- 
zione , e col  Capo  di  Santa  Chiefà  per  Ub- 
bidienza. 

In  efecuzione  de’  riferiti  provvedimenti  4 
torno  a'  Regolari  accollò  il  Papa  con  be- 
nignità le  preghiere  di  molti  zelanti  Pro- 
feffi  del  grand’  Ordine  de’  Predicatoti  , i Ix  „ 
quali  anfiofi  di  conformare  al  primiero  ri- 
gore  di  Vita  , che  preferiffe  il  Patriarca 
San  Domenico,  desiderarono  entro  lo  flef- 
fo  Corpo  della  Religione  fotto  lofleffoCa-  Riformadc- 
po  Minillro  Generale  appartarli  in  panico- Domenicani 
lari  Congregazioni  fotto  altra  Prelidenza  , l"’du'  Pro- 
che  del  Provinciale,  per  far  la  Vita  Comu-  >'“cle" 
ne  ne’ Conventi  riabiliti , ed  odervarvi  quel- 
la rigida  attinenza,  che  inibifee  gli  alimen- 
ti di  Carne,  quell’ affiduità  all’Orazione  , 
che  confina  col  continuo,  quell’  efàttezza 
del  Glcnzio,  che  mozza  la  lingua,  e quel 
difao'x» delle  Difcipline,  e Penitenze,  che 
attaccano  alla  carneficina  de’  fenfi.  Onde 
Egli  commendata  la  fanta  intenzione  de’ 
Supplicanti  , con  fpccial  Bolla  del  deci- 
moquarco  giorno  di  Giugno  determinò  , 
che  in  Italia  fi  componefTero  di  molti  Con- 
venti due  Provincie  , una  col  nome  di 
Lombardia  , e l'altra  con  quello  di  San 
Marco,  che  nella  prima  fi  afiègnaffero  i 
Conventi  di  Santa  Sabina  di  Roma , e 4< 

San  Domenico  di  Ravenna,  di  San  Do- 
menico di  Ferrara,  di  San  Domenico  di 
San  Severino,  di  Santa  Croc^  del  Bolco 
di  AlefTandria  , di  Santa  Caterina  di  Tro- 
dino  Diocefe  di  Cafale;  • nella  fecooda  i 
Conventi  di  San  Marco  di  Fiorenza  , di 
San  Domenico  di  Fiefole,  di  San  Dome- 
nico di  Saminiato,  e l’Ofpizio  di  Livorno 
Diocefe  di  Pila,  i quali  Conventi  Egli  per 
Autorità  Apoftolica  efimeva  dalla  Vifita  , 
Giurìfdizione , e Correzione  de’  Provincia- 
li, foggettandoli  immediatamente  al  Ge- 
nerale, acciocché  deputando  effo  uno  fpe- 
ciale  Vicario  li  reggellero  , vifitaffero,  e 
correggelfero  , purché  in  elfi  fi  oflèrvalTe 
la  Vita  Comùoe  fra'  Profèffi  quanto  al 
vitto,  cveliito,  fecondo  la  preferizione  del 

Con- 
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ANNO  Concilio  di  Trento,  la  Bolla  di  Clemente 
1695  Ottavo,  aggiungendo  li  provvedimenti  nel- 
la vacanza  per  morte  di  detto  Vicario,  il 
quale  godelTe  poi  tutti  li  diritti,  preemi- 
nenze , e facoltà  , che  godono  i Provin- 
ciali fopra  i Conventi  non  riformati . Do- 
verli poi  accettare  nella  Riforma  tutti  i 
Religiofi , che  fpontaneamente  chiedono 
di  entrarvi  , ma  non  flimarli  capaci  di 
Carica  di  Priore , fé  non  dopo  quattro 
anni  di  permanenza  fra’  Riformati  lode- 
volmente fatta , come  nè  pure  di  Maeflro 
de  Novizj.  Che  fé  qualche  Regolare  fa- 
zio  del  finto  ritiramento  voIefTe  tornar  a’ 
Conventi  non  riformati,  con  difficoltà  fé 
li  permetta  per  far  prova  di  ritenerlo,  che 
fc  poi  vuol  andarfeoe,  col  Voto,  e con- 
fenfo  de’  Padri  , non  fe  li  nieghi  . Cosi 
difpone  la  Bolla  dello  flabilimento  della 
Riforma  de'  Domenicani , i quali  detcero 
altro  foggetto  a nuovo  Decreto  Apollo, 
lico  del  giorno  ventelimofecondo  di  Set- 
tembre per  confermazione,  e dichiarazio- 
ne di  un’  altro  divulgato  dal  Pontefice  In- 
nocenzio  Undecimo . Di  effo  fu  cagione 
la  condizione  umana  anelante  alle  preemi- 
oenze  , e Dignità , ancora  in  quei  Sog- 
getti, che  per  aver  conofciuto  il  Mondo 
per  ingannatore  l'hanno  abbandonato , chiu- 
dendoli perpetuamente  ne’  Chioflri , a’  qua- 
li non  fa  indi  fpezie  la  riflelfione,  che  le 
terrene  dignità  fono  tutte  di  un  pelò , e 
come  i Fonti,  i Fiumi,  ed  i Mari  cam- 
biano il  nome , ma  non  la  qualità  dell' 
elemento,  cosi  ogni  preeminenza  è vana  , 
e fugace , perchè  in  fornirla  anche  fbtto  la 
fantità  dell’  Abito  trova  a deflare  i fuoi 
pruriti  l’ambizione  , c quindi  nello  fleiTo 
cofpicuo  Ordine  Domenicano  erali  molti- 
plicati talmente  i Graduati  al  Magiflerio , 
o Dottorato  , che  i Privilegi , che  fono 
flati  dati  per  dote  a quell'  onore  riufoiva- 
no  lefivi  dell’  Offervanza  Regolare,  e di 
quella  Difciplina,  che  i Papi  avevano  in 
cuore  di  rifiorare , al  qual  effetto  Inno- 
cenzio  predile  il  numero  de’  Maeltri  in 
ciafcheduna  Provincia , inabilitando  il  Ge- 
nerale a poter  graduare  Soggetti  loprannu- 
tnerarj  , che  fe  vi  fodero  già  promoffi  , 
volerli,  che  fubentrino  nel  luogo,  che  la 
morte  de’  numerari  lafcialfe  vacante , ac- 
ciocché nè  il  Coro  per  l’efenzione  de'Mae- 
flri  rimanelTe  defraudato  dell’  univerfale 
fervizio  di  tutti  i Profeffi  , nè  altro  In- 
dulto rilafTativo  della  Difciplina  fi  eften- 
deffe  a numerofi  Soggetti  , che  anzi  a 
quello  Titolo  annulavanfi  tutti  gl'Indul- 
'forno  Quarto. 
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ti  conceduti  da’ Generali  per  le  prerogative  ANNO 
di  Bacelliere,  che  tal  Religioso  godelTe  ,•  1695 
la  quale  nè  pur  doveva  fuffragarli  per  go- 
der  la  Voce  in  Capitolo. 

Anche  a’  Regolari  Francefcani  Minori 
Offervanti  venne  preforma  Regola  intorno 
all’  emergente  medefimo  della  Vita  Co- 
mune, perchè  fobbene  la  loro  elètta  Po- 
vertà pareva  inalterabile,  come  privi  to- 
talmente  di  beni , o poderi  (labili , tanto 
la  corruzione  s'introdufie  a fovvertirla  , 
che  anzi  fègul  con  maggior  indecoro  dell’ 

Ordine,  quando  i Pollidenti  Religiofi  po-  MinorToi-’ 
tevano  pur  ammantarli  in  qualche  for-  fervimi  di 
ma,  fe  non  apparivano  poveri  fui  prctello 
di  ammìniflrare  le  rendite  del  Convento  , 
e che  però  quel  denaro , che  vedeva!!  loro 
in  mano  poteva  falvarli  dall’  ignominia  di 
ufurparne  l’ufo  a titolo  del  fervizio  del- 
le Comunità , che  i Minori  O (fervami 
feguaci  della  nudità  del  Serafico  Patriar- 
ca non  potevano  (bufarli  in  farli  veder  de- 
narofi,  mentre  il  loro  Convento  non  gode, 
che  i tozzi  del  Pane  accattato  per  limo- 
fina , o il  Vino  , non  di  botti  , ma  di 
iloviglie;  e quindi  foernevafi  efTenziale  ri- 
gor piò  efatto  per  contenere  i traviati  in 
quel  fendere  , per  cui  gl’avviò  il  Santo 
Fondatore  , come  Gesù  Crifto  fece  gli 
Apolloli  lènza  tafoa,  e lenza  boria.  Fu 
quello  inconvenevole  rapprefentato  pari- 
menti  ad  Innocenzio  Undecimo  Pontefice, 
e tòflenoe  la  debita  correzione  , ma  non 
vi  è Tello  di  Legge  si  chiaro,  quando  è 
odiofo  alla  moltitudine,  che  non  foggiac- 
ela ad  interpretazioni  in  allargamento  di 
ciò,  che  il  provvido  Legislatore  preforilTe, 
e quindi  li  eccitò  il  zelo  a’  Religiofi  più 
perfètti  di  ricorrere  al  vivente  Pontefice  , 
per  confoguimento  di  più  precifa  dichiara- 
zione , come  l’ottennero  con  Decreto  del 
fecondo  giorno  di  Luglio.  Imperocché  cf- 
fendofi  nel  loro  Capitolo  Generale  celebra- 
to l’Anno  mille  feicento  fettanta  in  Va- 
gliadolid  proiettato  di  non  ammetterli , nè 
doverli  ammetter  giammai  drfpenfazione 
alcuna  fopra  i Precetti  della  Regola  Sera- 
fica , e fpecialmente  de’  digiuni , di  an- 
dare fcalzi , di  non  cavalcare , di  non  ufar  , 
che  una  fola  Vede  col  Cappuccio,  Fune  , 
e Mutande,  e Mantello,  fendo  ogn’ altro 
Vellimento  di  Camìcia  , Fazzuoli , Tu- 
niebette  contro  il  preferirlo  di  detta  Re-  . 

gola  Tanta  , e (òpra  tutto  di  non  ricever 
denari  , nè  ritenerli  àppreflo  di  sè  , nè  • 

predò  ad  altra  Pcrfona,  potendo  i Frati 
Minori  dell’  altre  cofe  aver  l’ufo,  ma  non 
Ooo  il 
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ANNO  il  dominio,  ma  de!  denaro  nè  l'ufo,  nè  il 
,695  dominio,  fuccedeva,  che  datali  a’  Prela- 
ti Regolari  la  facoltà  di  difpenfare  per  ca- 

fione  ragionevole  fopra  alcuno  delli  detti 
'recedi  per  infermità,  la  loro  facilità  l'a- 
veva quafi  che  aboliti , fe  non  ne’  Rifor- 
mati , e Recolletti , negl'  Oflervanti  della 
Famiglia  , e perciò  confirmando  il  Papa 
detta  pretella  del  fuddetro,  c d'altri  Ca- 
pitoli Generali  , caffo  , irritò  , annullò 
dette  difpenfazioni  con  fevero  divieto  dell’ 
ufo  del  denaro , permettendo  a'  Conventi 
di  deputare  un  Secolare  co!  nome  di  Sin- 
dico per  amminidrar  le  limoline  pecunia- 
rie;  ed  acciocché  lì  ponelfe  una  valevole 
guardia  alla  Cuflodia  inviolabile  de'  Pre- 
cetti fuddetti , dichiarò  chiunque  de’  Pro- 
fèfli  ne  fède  inolfervante , incapace  di  Pre- 
latura , ed  Officio  nella  Religione  , o 
Superiorità  de’  Conventi  , fpecificando  di 
chi  frequentemente  ne'  viaggi  va  a caval- 
lo, ancorché  infermo;  chi  ufi  camicia  di 
lino  , o la  ritiene,  o altro  panno  di  lino 
in  letto  ; chi  porrà  calzette;  chi  non  of. 
ferva  i digiuni,  chi  maneggia  denaro,  fe 
di  tutte  quelle  tranfgreffioni  non  li  farà 
emendato,  per  tre  anni  avanti  all' Elezio- 
ne, che  di  lui  li  facellé.  Da  quella  Con- 
flituzione  del  Precelfore  Innocenzio  nacque 
dubbio,  (è  quelli  Regolari,  che  non  of- 
fervavano  la  Regola  fuddetta , incolpabil- 
mente , come  per  edere  inférmi , fotfino 
capaci  di  edere  eletti  Superiori , e col  pa- 
rere del  Generale  Fra  Bonaventura  dichia- 
rò Innocenzio  Regnante,  che  gl'inodèr- 
vanti , e tranfgteflori  de'  precetti  fuddetti 
con  loro  colpa  non  folo  erano  ineliggibili  , 
ed  incapaci  di  grado,  ma  punibili,  c do- 
verli perciò  caligare  colle  pene  preferitte 
nelle  Sacre  ConditUzioni;  quelli  poi,  che 
erano  inolfervanri  lenza  cólpa , ma  per  di- 
fètto di  fanità,  febben  non  potevano  pu- 
nird,  nondimeno  non  erano  eliggibdi,  co- 
me incapaci  di  grado , per  non  potere  al- 
zare nel  tenore  del  loro  Vivere  l'efempla- 
te  incontaminato  da'  tTanfgredioni  al  pro- 
fpetto  , ed  imitazione  de'  Religioli  infe- 
riori , e fudditi . 

6 Soddisfatto  , ch'ebbe  cosi  il  Pontefice 
Innocenzio,  ed  a’  fènfi  del  proprio  zelo  , 
r»  C«rz»*.  #d  all’  iflanze  de’  migliori  Profèdi  de’  Re- 
golari , foddisfece  ancora  a quelle  di  un' at- 
lndiilto  del  tra  diverta  Repubblica  Tutrice  della  Li- 
Papa  alla  berta  d'Italia  , e del  Sommo  Ponteficato  , 
Veneta  *d?  cioè  della  Veneta  . Aveva  eda  per  mez- 
efip.er  M-  zo  del  proprio  Oratore  Refidente  in  Roma 
dio  dal  eie-  Angelo  Contarini,  fatto  rapprefentarli  l’ur- 


genza del  denaro , fotco  la  quale  l’Erario  ANNO 
pubblico  li  andava  diminoendo  per  la  vo-  169$ 
ragine  de'  difpendj , che  adorbiva  la  guer- 
ra  di  dieci  anni  Contro  il  Turco  , e per- 
ciò fupplicavaloperla  rinnovazione  dell' In- 
dulto di  poter  far  contribuire  il  Clero  del 
fuo  Staro  per  le  ragioni  ben  riconofciute 
diffidenti  da’  Pontefici  Antecedimi  , che 
l’avevano  accordato;  ma  Egli,  che  fape* 
va  averlo  negato  Innocenzio  Undecimo  , 
al  che  poi  eoo  connivenza  del  mede  fimo 
fupplì  un'  imprefto  gratuito  del  Clero  Ve- 
neto , andava  temperando  le  rifpode  fra 
i dubbj,  e l'inclinazione  di  concederlo,  ed 
in  tanco  la  neceffità  flrmgeva  a’  prepara- 
menti edènziali  per  foccorfo  dell’  Armata 
di  Levante  . In  tale  pendio  non  manca- 
rono Senatori  fedottì  da'  Dottori  forenfi  , 
che  proponevano  di  continuar  l'efaziono 
del  fudidio  fuddetto,  anche  colla  negati- 
va del  Papa  di  permetterlo,  Culla  ragione, 
che  fendo  flato  impodo  per  cagione  im- 
pulfiva  all’  animo  de'  Papi  indulgenti  di 
refiftere  al  Tiranno  Ottomano  , alle  cor- 
rerie , e depredazioni  degl'  Infedeli  , alla 
fi  cu  rezza , e guardia  delle  Chiefe,  e de’ 
beni  loro  , e fulfidcndo  vigorofa  ancora 
la  cagione  medefima,  potè  vali  credere  im- 
plicita 1*  continuazione  dcll'alfenfb  Ponte- 
fi  ciò,  ancorché  non  intervenidè  nuova  con* 
fèrmazione.  Ma  il  Senato  volendo  cammi- 
nare per  le  vie  canoniche,  fece  di  nuovo 
premere  dall'  Ambafciator  Contarmi  col 
Papa,  che  poi  condafctfe  a conceder  l’In- 
dulto richiedo,  avendo  forfè  fatta  un  pò 
di  refi  (lenza,  o per  i ricorfi  degl'  Ecclelia* 
dici  Veneti  , che  mal  fentivano  il  pagar 
le  Tadè,  o per  dimodrarfi  prezzatore del- 
la negativa  data  dal  Pontefice  Innocenzio 
Undecimo  , dimoftrandofi  poi  d' imitarlo 
ancora , perchè  s'egli  tollerò  tacito  , che 
il  Clero  foccorrelfe  la  Repubblica  colla  pre- 
danza  del  denaro  , edb  approvò,  e rinnovò 
la  permidìone  di  efiggerlo  per  fudidio  di  una 
neceflìtà,  che  in  vero  era  di  pari  palefc  , 
che  flriogenre. 

Continuava  intanto  il  travaglio  della  7 
Guerra  in  Italia  , e raddoppiavanfi  ferri- 
pre  più  le  angudie  al  cuore  del  Papa , che 
compiangeva  tanto  (àngue  fparfo  fra’  Cri-  j,  Bull». 
diani  , e deplorava  il  didipamento  delle  /»*«•.  Xll. 
fue  voci  Parerne  ortatorie  alla  Concordia  , 
particolarmente  rifpetto  all'Italia  oppredà 
ancora  dall'  Efercito  de’  Collegati  di  cin- 
quanta mila  Combattenti , cioè  fedeci  Im- 
periali , quattordici  Spagnuoli , e venti  del 
Duca  di  Saroja,  ne' quali  numeravanfi  gl’ 
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4NN0  Eretici  al  foldo  dell' Oranges,  comandati 
1695  dal  protervo  Ugonotto  Signore  di  Gallo- 
vai; e come  Ce  tali  forze  non  avellerò  avu- 
ta la  refi  (lenza  di  Francia  , o la  defeca- 
zione totale  delle  Provincie,  ola  Pacea- 
verebbero  terminate  le  oflilità,  cosi  aven- 
do effe  il  vigorofo  rincontro  delle  Armate 
Francefi , vedevafi  pertinace  il  furor  mili- 
tare, nè  poffibile  la  fperanza  proffima  di 
Concordia,  fe  non  mediante  l'Onnipoten- 
te ajuto  Divino;  e quindi  Innoccnziofidiè 
a dettarlo  colle  Orazioni  di  tutta  la  Chic- 


che effo  Crenan  non  era  forte  per  la  di-  jiNNO 
fefa  della  Cittadella,  che  di  tre  mila  Fan-  1695 
ti , e che  già  nell’  anao  decorro  eranfi  da- 
gli Alleati  occupati  i podi  del  Contorno  , 
per  impedirli  il  paffaggio delle  Vettovaglie; 
e Falera,  forfè  più  poffente,  che  il  Gene- 
ral Francefe  Catinai  era  legato  immobil- 
mente alla  Cuftodia  di  Nizza , e di  altre 
Piazze  conquiflate  a’  Lidi  del  Mediterra- 
neo, nel  quale  fèrmavafil’ArmiraglioRufi 
fel  conjioderofa  Armata  Navale  d’Inghil- 
terra , e di  Olanda;  onde  febbene  aveva 


fa,  eccitati  i Fedeli  ad  impiegarvele  con  egli  coraggio,  e gente  da  accorrere  a fofle- 
forvore,  mediante  il  concedimento  di  nuo-  ner  Calale , non  poteva  lafciar  derelitti  quei 
ni  ver  fine  per  vo  Giubileo  Univerfile,  fpedito  per  Bre-  luoghi , che  ffimavanfi  men  forti,  ed  at- 
impcmrk  ve  jl  terzo  giorno  di  Decembre,  in  virtù  ti  a quella  lunga  refi  (lenza  , che  poteva 
Pace frv Cri-  ge]  qua]e  ognuno,  che  difpoflo  nella  debi-  far  Cafale.  Tanto  più,  che  fperava  poter 
am’  ta  forma  della  vera  Contrizione,  median-  Crenan  rinforzar  la  Cittadella  colle  mili- 
te i Sagramenti  della  Penitenza,  c Cdmu-  zie  del  Monferrato;  ma  i Collegati,  che 
nione  pregaffe  Dio  ne’  Sagri  Tempj  depu-  avevano,  legato  alla  loro  difpofizione  il  Du- 
cati per  la  Pace  fra’  Crifliani,  loro  unione  ca  di  Mantova  loro  Signore,  dal  medefi- 
contro  i Turchi , e con  qualche  limofina  mo  fi  fece  divieto,  perchè  non  vi  andaf- 
foccorreffe  a’  poverelli , precedente  il  di-  fero . Preliminare  di  qùefla  grande  im- 

fi  uno  della  quarta  , e feda  fèria , e Sa-  prefa*  fu  la  difeordia  fra  quelli , che  do- 
ato  di  una  delle  due  Settimane  deputa-  invano  intentarla  , perchè  l’Imperadore 
te, .lo  confeguiffe  con  pieniffima  Indulgen-  aveva  dato  ordine,  che  fotta  la  Conqui- 
za  di  tutte  le  colpe,  ritardando  poi  effo  fladiCafole,  fi  prefidiaffe  colle  fueTrup- 
Papa  la  pienezza  della  facoltà  a’  Confeffori  pe  , ed  il  Duca  di  Savqja  perito  nella 
di  affolvere  da  ogni  Cenfura,  cafo,  eccef-  Geografi»  di  Stato  fapeva  , che  il  buon 
fo  , o delitto  rifervato  alla  Santa  Sede  , vicinato  è gloria  de’ Cittadini , ma  il  trop- 
o a’  Vedovi  Diocefani , non  però  dalla  Ir-  po  poffente  vicino  tra'  Principi  è la  fentina 
regolarità.,  o dalla  Scomunica  pubblica-  de’  travagli  per  chi  può  meno;  onde  egli  , 
ta  da  qual  fi  folle  Prelato,  o Giufdiccntc  che  erafi  imbarazzato  nella  Guerra  per  la 
Ecclefiaflico.  vidnanza  troppo  poffente  della  Franda  ; 

g • E ben  parve,  che  Dio  efaudiffe  i Voti  non  volevano  affolutamente  un’  altra  fimi- 
delia  fuaChiefa,  aprendoli  nell’ orror dell’  le  per  la  plaga  oppofla  , e chiedeva  per 
armi  uno  fpiraglio  di  fperanza  alla  Pace  ciò  inflantiffimamente,  che  foggiogato  Ca- 
fofpirata  per  li  vantaggi  de’  Collegati  con-  fole  , fi  demofiffe , e fu  forza  agl’  Impe- 
£x Gmt*.  tro  la  Fratria  , come  pervenuti  a quel  «ali,  ed  agli  Spagnuolì  di  acconfèntirvi . 
grado,  che  bramavano  di  vederla  in  deca-  Premuniti  per  tanto  con  valevoli  (quadre 
% denta  di  potere  ; imperocché  venuto  da  i Palli  angufli , che  dalla  Savoja , e dal 
AMo  di  Vienna  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  Ge-  Delfina»  potevano  dar  ingreffo  a’  Francefi 
CaMe  pollo  ncral  Cefàreo  portò  l’ordine  predio  dell*  folto  il  Generale  Rabutin,  il  graffo  dell’ 
con^dlfcac-1  Aflcdio  di  Cafale.  Altrove  demmo  conto  Efercito  fi  avanzò  a Cafale  numerofo  (li 
dimenio  de’  del  (ito  di  quella  importantiffma  Piazza  venticinque  mila  Fanti,  quattro  mila  Ca- 
Francdi.  del  Monferrato,  diftinta  in  Città,  Citta-  valli,  fettunta  pezzi  di  Artiglieria , equel- 
della,  e Caflello,  con  lèparatì  giri  di  for-  lo,  che  dava  a si  gran  corpo  l’anima  vivi- 
ti mura  guernite  con  intera  perfezione  di  beante  era  la  Condotta  de’  Capi , doè 
fortificazioni  citeriori  col  dominio  della  na-  dello  fteffo  Duca  di  Savoja , del  Principe 
vigazione  del  Pò  per  agevolezza  a’  foccor-  Eugenio.,  e del  Governatore  di  Milano 
fi.  Fu  già  acquiftata  la  Cittadella  per  com-  Marchefe  di  Leganes , del  Marchile  di 
pera  dal  Re  Criflìanilfimo,  rimanendo  al  Luignl  Generale  Spagnuolo,  e del  Milord 
Duca  di  Mancova  venditore  la  Città,  che  Gallovai  , che  tutti  convennero  a Fraffi- 
effa  pure  fi  occupò  nove  anni  dopo  dal  nera . Di  là  accollatili  alla  Piazza , fi  prò- 
Marchefe  di  Crenan  ’Governator  Regio  cede  ad  attaccarla  in  due  parti  da  diffe. 
della  Cittadella.  Due  ragioni  (limolarono  tenti  Nazioni  per  fufoitar  fraeffi  Femu- 
i Collegati  a tentarne  l’acquifto  , l’una  , lazione  , e la  gara  , mentre  gl’imperiali 
Tomo  Quarto.  Ooo  1 attae- 
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jiNNO  Attaccarono  la  Cittadella  uniti  a'  Savojar- 

169$  di , e gli  Spagnuoli  fi  occuparono  a tra- 
vagliare la  Cittì , contro  la  quale  fi  diriz- 
zò lo  sforzo  de  i mortati  da  bombe , le 
quali  incendiando , e desolando  le  Cale , 
i Cittadini  non  foto  negarono  di  dar  ajuto 
alla  Cittadella,  ma  (limoli  al  Comandan- 
te Crenao  di  cedere  , mentre  in  dodici 
giorni  di  lavoro,  e d’ioceflanti  colpi  delle 
batterie  de  i fettanta  cannoni  , c dodici 
mortarì,  trorofli  Crenan  s)  fattamente  ca- 
ricato, ebe  non  oflante  le  più  egregie  pro- 
ve, che  dette  egli  fleflb,  ed  i Prefidiarj 
di  coraggio,  vedendo  conquidati  dagl'  Im- 
periali alcuni  Bonoetti , e da'  Savoiardi 
aperta  breccia  capace  di  adatto  nel  Baloar- 
do  prodìmo , venne  forzato  di  chiedere 
colla  cedrone  della  Piazza  l’onore  delle 
condizioni,  meritate  dal  fno  valore,  e li 
furono  accordate  giuda  l'indruzione , c Ite- 
gli aveva  dal  Re  Cridianidimo  ; cioè  , 
che  tutte  le  fortificazioni  della  Città  , e 
Cittadella  foderò  sfaldiate  , a riferva  di 
una  fola  femplice  muraglia.  Cosi  le  «pere 
ederiori  degl’  Adedianti , e le  interiori  de- 
gli dedì  Francefi  , i quali  non  prima  di 
una  tal  demolizione  non  dovedero  ufeir- 
ne,  ma  atterrate  le  cofe  fnddette,  fi  con- 
fegnaffe  la  Città  al  Duca  di  Mantova  fuo 
naturai  Signore,  ed  i Francefi  fodero  con- 
vogliati falvi  a Pinarolo  con  otto  pezzi  di 
Artiglieria,  e due  Mortati  colle  loro  ar- 
mi. Chiunque  mirava  lvgregia  ftrutfura 
di  quelle  mura , dolèvafi  di  vederle  atter- 
rate ; e chi  fòvVenivafi,  che  quel  pugno 
di  terra  ridretto  da  un  giro  di  lavori,  era 
riufeita  una  piena  di  fcandalo  in  pertur- 
bamento d’Italia , approvatane  la  rovina  ; 
ma  il  Duca  di  Mantova  compiangeva  di 
vederli  cader  di  Capo  la  più  bella  gioja  del- 
la Tua  Corona,  e fi  diè  a fupplicare  il  Du- 
ca di  Savqja  a lardargliela  intatta,  ma  in 
vano,  avendo  impetrato  fidamente  da  Ce- 
lare la  prefervazione  de  i due  Baluardi  Co- 
pra la  Corrente  del  Pb  per  dominio  della 
navigazione.  Cosi  terminò  il  fato  della  gran 
Piazza  di  Calale,  allo  sfaldamento  di  coi 
contribuì  (òpra  tutti  il  Leganes,  che  mot- 
teggiò, non  poterli  redimire  intatta  al  Du- 
ca di  Mantova  , perchè  avendane  fatto 
mercato  una  volta , non  vi  era  fiera  si  ce- 
lebre al  Mondo,  nella  quale  fi fàcefie cam- 
bio di  tal  forte  di  roba. 

9 Godè  il  Papa  a’  ragguagli  di  tal  delibe- 
razione , perchè  apriva , come  aprì  , la 
Porta  a quei  Trattati  di  Pace  , a'  quali' 
tra  fopra  ogni  credere  anelante  il  fuo  cuo- 


re , nel  qual  ebbe  finalmente  luogo,  anche  jìNHO 
la  rifoluzione  di  dar  il  debito  luogo  alla  169} 
giudizia  didributiva  con  graduare  ai  Con- 
cidoro  i Soggetti  benemeriti  di  Santa 
Chiefa  : e come  egli  nutrì  un’intenzione 
la  più  fama , che  polla  avere  uomo,  cosi  cùmML 
li  fece  minuto  Inquifitore  delle  qualità  di 
tutti  quelli  della  Gerarchia  Ecclcfiadica  , 
che  poteao  tenerli  capaci  di  quella  gran 
Dignità,  ed  è fama,  che  ogni  Prelato  , 
che  fendile  commendato  , lo  rapportane 
al  ruolo  delle  fue  memorie,  che  co’  nomi 
monti)  fino  a cinquanta  , benché  per  do- 
dici foli  avelie  la  vacanza  ,*  di  (ponendo  , 
che  ogn’  Ordine  della  Gerarchia  veni  He  ri- 
conoficiutq  dalla  propria  beneficenza , per-  Promozioni 
lochè  il  giorno  duodecimo  di  Decembre  «•'’  Cardini- 
raccolto  il  Concilierò  legtcco  pubblicò  la  “ ’ 
Promozione  fòfpirata  da  molti , benché  fi 
redringeffe  indi  in  pochi . Il  primo  de’  alur‘‘ 
Promolfi  fu  Bafiian  Antonio  Tanari  No. 
bile  Bolognefc,  che  dotato  e di  comodo 
di  ricchezze , e di  docile  intelletto , ben 
fornito  di  làcra  erudizione , venne  impie- 
gato nel  Carico  difpendiofo  d’Internunzid 
Apodolico  in  Fiandra,  di  dove  pafsù  al- 
la Nunziatura  predo  il  Re  di  Portogal- 
lo , e poi  alla  maggiore  predò  l’Impera- 
dore  Leopoldo , nel  maneggio  della  quale 
fendo  incognito  di  Perfiona  al  Papa , potè 
quello  comprendere  lenza  abbaglio  la  bella 
qualità  della  fua  mente,  la  cognizione  di 
cui  importa  più,  ebe  quella  del  corpocor- 
ruttibile, quando  ella  è eterna,  e per  la 
faviezzd  del  Configlio,  e per  la  proprietà 
di  efiprimerfi  nelle  Lettere,  e per  il  zelo 
della  Religione,  e del  lèrvizio  della  San- 
ta Sede,  e fu  però  Cardinale  col  Titolo 
Presbiterale  de’  Santi  quattro*Coronati  . 

Il  fecondo  Cardinale  fu  Federico  Caccia  , Caccia.  ■ 
nato  di  Nobile  Prolàpia  in  Milano  , ma 
in  dato  si  dimelfio  di  beni  di  fortuna,  che 
li  convenne  fòdituire  al  fuffragio  di  effi 
quelli  dell’  intelletto , veouco  perciò  a Ro- 
ma in  (lato  povero,  ma  con  intendi  ap- 
plicazione agli  fludj  legali , ne’  quali  con- 
quido credito  di  eccellente  Avvocato,  afi- 
lunto  indi  nel  luogo,  che  la  di  lui  Patria 
gode  fra  il  primo  ordine  di  quelli  chiamati 
Concidoriaiì , dal  numero  de’quali  lo  trafi- 
le la  vacanza  del  podo  nella  Ruota  fidò 
per  un  Milanefc,  onde  fatto  Auditore  di 
Ruota  in  luogo  del  Cardinale  Vifconti  il 
plaufio,  che  la  fua  giudizia  fcccacquidarli 
in  quel  Supremo  Confettò  di  Giufdicenti 
Io  antepofie  al  Papa  vivente  per  capace  di 
efercitarc  la  Nunziatura  di  Spagna  , e 

regge- 


E DELL' 

ANNO  reggere  la  fteffa  gran  Chiefa  Metropolìta- 
169$  na  di  Milano  col  Cardinalato  fra’  Preti . 
11  terzo  premorto  fu  Giacomo  Buoncompa- 
gnj°.nCOm^**  gno  fratello  di  Ugo  Duca  di  Sora,  di  (ren- 
dente da  Bologna,  ma  nato  in  quello  Sta- 
to io  Campagna  Felice  ; la  nobiltà  del 
fangue  gareggiarono  in  lui  colla  nobiltà 
dell'indole  pregiata,  pia,  docile,  edama- 
bile, e pigliato  l'Abito  Prelatizio  fra'  Re- 
ferendarj  Apoftolici  governò  la  Città  di 
Orvieto,  e di  Fermo,  e vacata  la  Chiefa 
Arcivefcovale  di  Bologna,  Alcrtandro  Ot- 
lavo  (limò  di  non  poterla  collocar  meglio, 
che  in  uno,  il  quale  aveva  la  qualità  di 
Cittadino  col  diuntererte  di  parziale  a nef- 
funo,  come  nato  akrovc,  e ve  lo  artùnfe 
con  quei  penfieri  di  portarlo  più  alto , che 
la  fopravvencnte  morte  non  li  confeml  di 
efeguire , e fuccedutoli  Innocenzio,  raffi- 
gurò inconvenevole,  che  nella  Cattedra  si 
cofpicua  di  Bologna  federte  altri , che  un 
Cardinale  , tatuo  più , che  i meriti  Per- 
forali ben  corrifpondevano  all’  alta  quali- 
tà della  Sede , dichiarandolo  Cardinale  fra’ 
Preti  col  Titolo  di  Santa  Maria  in  Via . 
Cavalierini.  Il  quarto  cfaltato  fu  Gio:  Giacomo  Ca- 
valierini nato  in  Roma , ma  difendente 
da  Modona,  che  in  un  vivacirtimo  inge- 
gno incitò  la  cognizione,  e della  legale,  e 
della  facra  erudizione  datoli  al  Patrocinio 
delle  Caufe  Forenli , come  Avvocato,  ed 
indi  artunto  a giudicarle  nel  porto  Supre- 
mo di  Luogotenente  Civile  dell'Auditore 
della  Camera,  nel  qual  pefanriflìmaì Cari- 
co moftrò  robuftezza  si  forte , sì  pronta  , 
si  viva,  che  con  atti  d 'incontaminata  giu* 
flizia  appari  veloce  nel  comprendere,  acu- 
to  nel  di  (cernere , e retro  nello  fpedico 
giudicate,  qualità  •effenzialì  in  ogni  Giudi- 
ce per  alleviamento  de’  Litiganti  opprdfi 
dalla  gravatoria  delle  liti,  di  cui  fono  efe- 
cutori  deteflabiii  i Procuràtori , ed  Avvo- 
cati cavillofi . Riufcito  per  molt'anni  Ca- 
valierino in  si  laboriofo  Carico , ricolmo 
di  appiattii,  dovendo  Innocenzio  provve- 
dere la  Nunziatura  di  Francia,  nella  qua- 
le co*  lumi  della  dottrina  C ricerca  fpirito 
vivace,  agibile,  fpedito,  e fortezza  corag- 
giofa , non  trovò  il  piu  adattato  di  lui  , 
come  egli  adempì  pofeia  i’efpettazione  , 
che  avevafi , e con  tanto  avito  fatto  Car- 
dinale fra’  Preti . Indi  volendo  il  Papa 
onorare  della  Porpora  ancora  l’Ordine  Ve* 
(covale  , non  fi  foddisfece  di  avervi  af- 
fimi» l'Arcivefcovo  di  Bologna , come 
che  poterti  jifcrirfi  alla  qualità  eminente 
di  quella  Sede,  ed  • quella  del  Prelato , 
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il  di  lui  avanzamento,  ma  volle  cercate  ANNO 
fra’  Vefcovi  inferiori  Soggetto,  che  non  la*  1695 
fidarti  allegate  altro  Titolo  della  propria 
Promozione,  che  il  merito  di  ben  fervire 
in  RcCdeoza  alla  Chiefa  nel  Vefcovado  . 

E'  fama  , che  molti  paffaflito  Cotto  lo 
fquittinio  dell'  efame , che  feco  (ledo  ne 
tee  Innocenzio;  ma  poi  ù fido  in  Tad-  Del  Verme, 
deo  Luigi  de'  Conti  del  Verme,  Cavalle, 
re  Piacentino,  che  artunto  dall' Aotecdfo- 
re  Innocenzio  alla  Chiefa  di  Fano,  aveva 
dati  ottimi  rincontri  di  zelo , di  applica, 
zione , e di  carità  , che  fono  le  bau  dei 
Vefcovado,  e perciò  lo  dichiarò  inafpetta- 
ramente  Cardinale  fra'  Preti  . Volle  indi 
onorare  anche  il  Collegio  della  Ruota,  al 
qual  riguardo  pubblico  fe  ne  accoppiò  un 
domeftico  di  coofcrir  il  luogo,  che  veniva 
a vacare  al  proprio  Auditore  Anfaldi,  e Tlrug;. 
feelfe  perciò  Domenico  Tarugi  nobile  di 
Orvieto,  che  in  grado  di  Curiale  fu  Au- 
ditore della  Nunziatura  di  Portogallo,  ed 
indi  dì  Prelato  Luogotenente  Ctvik  dell' 

Auditore  della  Camera  , e poi  Auditore 
di  Ruota  per  il  luogo  di  Toscana,  chea 
vicenda  tocca  a’  Vaffaìli  della  Santa  Sede , 
ed  a quelli  del  Gran  Duca , fatto  perciò  . 
Cardinale  fra'  Diaconi  . Dovevafi  ancora 
riflettere  al  grand’  Ordine  de' Regolari  per 
affumerne  uno  al  Conciftoro  per  difpofi- 
zione  della  Bolla  di  Siilo  Quinto,  e come 
il  Papa  lo  aveva  ben  degno , e capace 
profilino,  non  lo  cercòdi lontano,  promo- 
vendo Fra  Tommafo  Maria  Ferrari  dell'  F ; 
Ordine  de’  Predicatori,  e Maeftro  del  Sa? 
ero  Palazzo;  era  egli  nato  nel  Principato 
U ritano,  o da  di  Oria  in  Regno  di  Napo* 
fi,  di  onefti  Parenti  nell’ antica  Manduzia, 
ora  Calai  vecchio  , connuraeramlolo  fra' 

Preti , come  la  profondità  della  di  lui  dot. 
rrina  in  Teologia , ed  il  candore  de' fuoi  co? 
fiumi  lo  annoverarono  fra  ì più  degni  Sog- 
getti della  fua  Religione.  Era  parimenti 
confentaneo  alla  mente  del  Papa  non  me- 
no che  alla  ragione  di  graduare  un  Pre> 
lato  dì  Segnatura  per  non  lafciare  incanii- 
derato  quei  Collegio , che  è il  più  nume- 
rofo  dì  tanti  nella  Curia  Romana.  Que- 
llo ancora  lo  trovò  Innocenzio  da  vicino , 
cioè  nello  (ledo  Palazzo  A portoli» , e for- 
fè che  lo  riconobbe  il  più  fedele  nei  fuo 
fervizio.  Fu  quelli  Giufdppe  Sacripante. , SaoìpMtt. 
figliuolo  del  Dottor  Giacinti) , Nobiledella 
Città  di  N»tni , il  quale  incamminatoli  agli 
fiudj  legali,  ed  all'  efercizior  della  Curia 
Avvocato  in  Roma,  predò  legregie  parti 
del  fuo  animo  retto,  c*dc!  fuo  intelletto 
. chia- 
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jtNNO  chiaro,  e capace  Io  portarono  al  credito  , 
(695  ed  alla  dima  fra’  primi  aferitto  per  ciò  al 
primo  Ordine  de’ Conciltoriali,  appoggian- 
doli poi  Innocenzio  Undecimo  il  Carico  di 
Sotto-Datario.,  c di  fuo  Auditore,  e gra- 
duandolo Referendario  Apoliolico  ; onde 
continuando  nello  ffefTo  fervizio  col  Pon- 
tefice Regnante  , aitraffe  la  fua  bell'  in- 
dole il  di  lui  genio,  ed  il  candor  de'  Tuoi 
coftumi  la  di  lui  efiimazione,  e la  fua  fe- 
deltà la  di  lui  rimunerazione  , cfaltato 
Cardinale  Prete  col  Titolo  di  Santa  Ma. 
ria  oltre  il  Ponte.  Altro  Regolare  occupò 
l'ottavo  luogo  , perchè  il  concetto  occu- 
pava fra'  Letterati  ;il  primo  , e fu  Frac 
Non».  Enrico  Noria  AgofHhiaho  nato  in  Verona, 
e riufeito  nelle  prime  Cattedre  della  Reli- 
gione con  fama  non  foto  di  Teologo , ma 
di  verfatiflìmo  nella  Storia  Ecdeliaftica  , 
che  in  follanza  è effenziale  in  quella  Pro- 
feffionc,  divulgò  lo  Storia  Pelagiana,  ed 
altre  Opere,  che  feco  recano  indubitabili 
rincontri  dell'  una , e dell’  altra  perizia , e 
chiamato  Lettore  Teologo  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  il  conto,  che  ne  fece  egli 
infùfe  efiimaziooe  nel  Papa,  che  lo  volle 
àn  Roma  Sotto-Bibliotecario  della  Vatica- 
na , a (Tornendolo  poi  al  Conciftoro  fra’ 
Preti  col  Titolo  di  Sant’  Agoflino.  Il  no- 
no Cardinale  fu  un’  altro  Regolare,  ma 
non  a conto  della  Religione,  perchè  an- 
che Regolare  era  Principe  tanto  di  Sta- 
to, quanto  fra’ Dotti,  cioè  Cele  (fino  Sfon- 
Sfondwo,  (Lati , di  Profapia  Pootcficia  di  Gregorio 
Dedmoquarto , nato  in  Milano,  ed  entra- 
to a profetare  fra’  Benedettini  della  Con- 
gregazione Elvetica,  dalla  quale  confegul 
la  Badia  di  San  Gallo,  il  di  cui  Prelato 
è Principe  dell’  Imperio  . lofinuò  egli  la 
cognizione  di  aè  beffo  alla  Corte  di  Ro- 
ma nella  difefa,  che  intraprefe  dell'  Auto- 
rità Papale  , confutando  le  quattro  Pro- 
pofizioni  dell’  Affemblea  del  Clero  Galli- 
cano , come  fi  rendè  benemerito  della 
Cfiiefa  , con  dare  in  luce  altre  Opere 
Teologiche  cornfpofta  l’abilità  dell’  intel- 
letto , colla  rettitudine  della  volontà  in 
un  tenore  di  vita  efcmplare , e di  ottimo 
Religiofo,  venendo  aditolo  fra’  Preti  col 
Titolo  di  Sant»  Cecilia . Il  penultimo  Car- 
dinale fu  Gio:  Battifta  Spinola  , Nipote 
Spinola.  je]].  u[t]m0  Cardinale  Giulio  , col  quale 
educatoli  nella'Nunziatura  di  Germania  , 
terminata  «che  fu  , pigliò  l'Abifo  Prela-  ' 
tizio  in  Rofha , governò  le  Città  di  Or. 
vieto,  e di  Afcoli,  dove  diè  memorabili 
efempj  d’integerrima  feverità  contrai  mal- 


viventi fempre  infetti  a quel  Confine  di  sfNNO 
Abruzzo , indi  chiamato  a federe  nella  169$ 
Cohfulta  de’  Rei  , ne  fu  l'Oracolo  , pò- 
feia  Commendatore  dell’  Ofpedale  di  Santo 
Spirito,  ne  fu  Riboratore,  indi  Segreta- 
rio della  delia  Conferita  , e Governatore 
di  Roma,  palesò,  che  il  fuo  ingegno  era 
fatto  per  tutte  le  cofe  , perchè  in  tutte 
riùfcì  a meraviglia,  e per  capacità  velo- 
ce, e per  maturità  di  Configlio  , e per 
eccellente  diferezione,  e fri  Cardinale  Dia- 
cono col  Titolo  di  San  Cefàreo.  L'ultimo 
promolfo  fu  Enrico  del  Grange  Marche-  g 
fe  di  Arquen  Nobiliflimo  Barone  France-  gc, 
fé,  che  paffato  Ambafciatore  del  fuo  Re 
in  Polonia,  ebbe  la  forte  di  collocare 
una  fua  figliuola,  Maria  Ludovica,  inma- 
trimonio col  Re  Giovanni  Subiefchi , a’ 
prirghi  del  quale  ottenne  dal  Papa  il  Car- 
dinalato fra'  Diaconi , e benché  queda 
non  folle  , come  prima  la  Promozione  , 
nella  quale  dovevanfi  attendere  gl' Uffizi 
delle  Corone  , la  di  lui  età  ormai  nona- 
genaria impetrò  dal  Papa  colla  conniven- 
za de’  Principi , che  li  fòffe  antecipata  la 
grazia , mentre  per  ragion  di  età  ogni  di 
potea  podeciparla  al  fuo  vivere , edefb 
con  tutto  ciò  quali  al  centeoajo  di  anni , a- 
vendo  confeguita  la  Diaconia , quando 
potè  colla  Reina  fua  figliuola  venir  a pren- 
derla. •- 

Roma  non  vide  qued’  Anno  nelfiin  I0 
Funerale  di  Cardinali , perchè  uno  , che 
mancò  di  vita,  mori  fuo» , e fu  il  Car- 
dinale Giacomo  de  Angelis,  il  quale  pro- 
moffo  da  Innocenzio  Undecimo  in  età  a-  cuSiUk  <fc 
vanzata  , pelandoli  le  fatiche , alle  quali  Angeli», 
l'obbligava  il  Voto,  che  godeva  nelle  Con- 
gregazioni del  Concilio  ; de’ Riti,  de’  Ve» 
fcovi  e Regolari,  e del  Sant'Offizio,  de- 
liberò di  fgravarfene,  pa dando  a vibrare 
l’infigne  Badia ’3i  NonantcHa  , che  gode- 
va, dove  celebrò  ancora  il  Sinodo,  come 
Ordinario  , quali  Vefcovale  , avanzando- 
li dopo  a rivedere -la  Città  di  Pifa  fua 
Patria  , la  quale  non  immune  dalla  fog- 
gezione  della  Cotte  del  Gran  Duca  , fi 
ritirò  nella  Terra  di  Barga  Diocefc  di 
Lucca , dove  confumando  il  rimanente  de' 

Tuoi  giorni  in  efercizj  fpirituali  fra'  Preti 
dell'  Oratorio  di  San  Filippo  Neri , li  ter- 
minò ancora  il  giorno  decimequinto  di  Set- 
tembre collo  beffo  Titolo  di  Santa  Maria 
di  Ara-Cceli. 

In  Germania  premevano  fempre  piò  all’  l 
Imperadore  Leopoldo  le  cofe  della  Guer- 
ra  di  Ungheria , peathè  febbene  aveffe  in 

cuore 


, E DELL’ 

ANNO cuore  la  Pace  coll’  Ottomano,  e ne  vedef- 
169}  fe  ancor  dalla  parte  del  mede/imo  non 
difprezzabile  difpofizione,  fapeva , che  il 
trovarli  con  vantaggio  nel  tempo  , che  i 
x*c*no*.  maneggi  fi  ftringeflèro,  era  l’unico  mezzo 
per  aver,  da'  Barbari  la  giuftizia  , infoli- 
ti  a farla  , fé  non  pedali  efficacemente 
Ufoti  in  dalla  neccflità , come  incapaci  di  farla  con 
Campagna  merito  , fendo  Infedeli  , a’  quali  è inco- 
Muftafì*"0  8nlt0  l'efercizio  di  ogni  virtù  . Vero  è , 
che  «ripa  che  la  morte  del  Sultano,  che  riferiremo, 
iippa.  fcompofc  tali  tnifure , perchè  feroce  il 
SuccefTore  Muflafà  , fece  defperare  ogni 
Trattato  di  accordo  , e quindi  ciò  , che 
erafi  apparecchiato  per  vantaggio  della  Pa- 
ce , fervi  per  vantaggio  della  Guerra,  a 
condurre  la  quale  li  offerì  con  otto  mila 
foldati  l’Elettore  di  SalTonia  colle  condizio- 
ni già  flabilite  con  quel  di  Baviera.  Fede- 
rico Augurio  Duca  di  SalTonia  fu  dunque 
eletto  Generale  Imperiale  , ma  con  una 
Confitta  a lato  di  non  godere  l’inrero  Im- 
perio delle  Armi,  perchè  i Generali  Au- 
fpergh , e Caprara  godevano  il  Voto  deli- 
berativo , e venuto  l’Elettore  a Vienna 
s'incamminò  foddisfarto  in  Ungheria  per  un 
florido  Efercito  confignatoli  di  cinquanta 
mila  Combattenti,  e tenendoli,  che  l'idea 
de’ Turchi  fòlle  la  medelima  dell'Anno 
decorfo,  cioè  fòpra  Petervaradino,  colali 
accamparono  gl'imperiali , non  lènza  il 
debito  riguardo  a Titul,  dove  fi  fpedl  il 
Colonnello  Marfilj  con  cinque  Reggimen- 
ti per  guardia  della  Foce  del  Tibifco;  ma 
venne  difiuafb  il  Sultano  da’  Tuoi  Baisi  di 
calcar  per  la  feconda  volta  quella  Arada  , 
ch’era  riufeita  fallace  , e fanguinofa  , e 
l’indurièro  a volger  l’armi  alla  Tradiva- 
ria  , che  poderofe  venivano  dirette  dal 
Primo  Vifire  Maometto  Boffinefè  , gio- 
vane di  anni,  e feroce  di  natura,  e quel 
che  dava  più  vigore  all'  Armata , che  con- 
duceva , era  la  prelènza  dello  rierio  Sulta- 
no Muffala  , avido  di  gloria  militare,  e 
più  degli  Stati  altrui , il  quale  avanzato 
a Banzova  , fece,  ohe  il  fuo  Efercito  tra- 
gittane il  Danubio,  al  quale  ragguaglio  il 
Campo  Cefareo  provvide  di  valevole  difè- 
fa  Petervaradino  y e fi  pofe  in  marchia 
per  pariar  la  Corrente  del  Tihifco,  come 
li  fncceffe  fu’l  Ponte  di  Betfch  verri)  il  fi- 
ne di  Agorio,  ma  con  imperizia  Geogra- 
fica, mentre  per  affacciarli  all’Armata  ne- 
mica  , conveniva  valicar  le  .Paludi  , che 
interponevanfi  a mezzo  il  cammino,  il  che 
non  eflendo  poffibile,  il  nemico  ebbe  agio 
d inoltra  rii  fenza  molcftia  finoaTemifvar. 


IMPERIO.  479 

Ivi  fermatoli  il  Sultano,  volle  far  pruova  A NNO 
della  fua  fortuna  marziale,  imponendo  1699 
uno  riaccamento  di  quindici  mila  delli  qua- 
ranta mila  Combattenti  , che  aveva  per 
adattare  la  Piazza  dì  Lippa  prefidiata  da 
mille,  e feicento  Cefarei,  ma  con  ripari 
poco  adattati  a reGriere  lungo  tempo  . 
Marciarono  i Turchi  ad  invaderla  il  ferti- 
mo  giorno  di  Settembre,  fèco  recando  tali 
finimenti  da  guerra  da  non  incuter  terro- 
re agl'  Adattaci , perchè  portarono  feco  , 
non  cannoni  , ma  falci  di  tralci  , e di 
rami  , co'  quali  riempirono  in  un’  illance 
la  folla  in  quattro  luoghi , e difperatamen- 
te  in  tutti  quattro  in  un  tempo  la  tragit- 
tarono , montarono  il  recinto,  e febbene 
fi  affacciò  loro  intrepido  il  Prefidio  a re- 
fpingerli , la  copia  della  gente  , che  in- 
cedantemente  sfilava  dal  grodo  accampa- 
mento in  luogo  degl’  eftinti  , inondò  la 
Piazza  in  un’  ora , e mezza , e ne  inondò 
le  rirade  col  fangue  di  mille  de’  difènfori  , 
cadendo  il  rimanente  fotto  le  catene  della 
fchiavitù  de'  Barbari  trionfanti  . Quefto 
primo  faggio  di  Vittoria  guriato  dal  Sul- 
tano léce  l'effètto , che  fuole  la  fortuna 
agl'  animi  crudeli , portandoli  a deliciare 
nella  carnifidna,  quando  ne'  moderaci,  e 
compili  deftano  la  magnanimità  al  per- 
dono , e fece  perciò  decapitare  duecento 
de’  prigionieri  Criftiani  , fòlennizzandone 
la  barbarie  colla  fua  fleda  prefenza  , ed 
indi  confiderando  incapace  di  difefà  la  fòg- 

fiogata  Lippa,  ed  ancora  per  non  tenervi 
'refidio  flante  il  poco  numero  della  fua 
gente,  impori:,  che  ri  demoIilTe,  facendo 
trafportar  le  Vettovaglie , e crentanove 
pezzi  di  Cannone,  con  noveMortari,  che 
la  gremivano. 

La  letizia  del  Camp  Ottomano  pria  iz 
Copulila  di  Lippa  ri  ófeurò  dal  raggua- 
glio , che  l’Armata  Impriale  con  tutta 
la  lunghezza  del  giro,  che  le  convenne  di  £x  ,u,e#. 
fare  pr  lo  fcritto  errore  del  pdaggio  del 
Fiume  Ibpra  le  Paludi , fe  li  approflima- 
va  partito  il  Maros  predo  a Conad , eben 
parve , che  avedero  i Turchi  ripigliate  le  acquilo  di 
depfte  fpecie  della  pura  , dandoli  ad  T'.'lj!  *■"<> 
una  marcia  si  celere  , che  fin  la  notte  urc  - 
continuava  co’  lumi  pr  ricoverarli  in  Te- 
mifvar;  ma  la  loro  fortuna  fece  fufeitar 
una  voce,  che  il  Duca  di  Sadonia  Gene- 
rale avede  piegato  verri)  Seghedino , onde 
ravvivato  negl’  Infedeli  quel  coraggio , che 
parcafpento,  fopravvenneil Comandamen- 
to dello  Aedo  Sultano  di  attaccar  Titul  ; 
come  fecero  le  fquadre  lafciate  in  Belgra- 
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ANNO  do,  c le  altre,  che  la  Corrente  del  Fin- 
169$  me  vi  sbarcarono  a circondarlo . Già  rap- 
portammo elfer  egli  parte  ftelb  al  piano  , 
e parte  rilevato  alla  Collina  Alila  Foce  del 
Tibifco,  ed  oltre  alla  guarnigione  Cefarea 
il  Generale  Erberille  trovava!!  in  concio 
con  otto  mila  Alemanni , e con  barcherec- 
cio a Cbobila  per  (occorrerlo ; ma  l’impe- 
to de’  nemici  fu  si  furiofo,  che  non  vi  eb- 
* be  tempo,  perchè  al  loro  primo  arrivooc- 
cuparono  la  Controfearpa , ed  in  termine 
di  trentafei  ore  penetrarono  nella  Terra 
bada , e nell'  alto  Cartello,  recando  que- 
lla nuova  palma  al  Sultano,  che  già  ((ca- 
deva la  mano  a rtringrrne  molte  Ai'l  làuda 
principio  di  tali  avvenimenti , da*  quali  for- 
prert  i Generali  Celarci  , dubitarono  di 
perdite  più  confiderabili,  e particolarmen- 
te di  Petervaradino , perlochè  non  frappofe- 
ro  dimora  ad  accertarle!!  a fin  di  premunir- 
lo anticipatamente  da  una  invaitene  ragio- 
pevolmente  temuta . 

Marciò  dunque  con  Ibllecitudìneil  Cam- 
po Imperiale  a Petervaradino , abbando- 
nando un  Corpo  di  gente  fotte  la  direzio- 
ne del  Marelciallo  Conte  Federico  Vete- 
rani numerofo  di  fette  mila  Alemanni , a 
cui  erali  importa  la  curtodia  del  parto  , 
che  conduceva  il  nemico  in  Tranfitvaniaio 
tugm  sfcr-  vicinanza  di  Lugos,  dove  aveva  con  mi- 
' litar  provvidenza  feelto  un  luogo  fòrte  per 
il  fuo  Campo  a canto  ad  una  Palude,  e 
ad  un  Bofco,  ferrando  l’altro  accertò  con 
un  Follò  capace  ad  arredare  ogni  adatto  . 
Quella  difpolizione  recava  al  Veterani  una 
porzione  della  fua  Acurezza  , perchè  la 
maggiore  venivali  dalla  confidenza,  che  il 
gradò  dell'  Elèrcito  Imperiale  lòtto.  l'Elet- 
tore, ed  il  Caprara  dimorante  in  Arat  , 
luogo  proflimo  a foccorrerlo,  non  portile 
mai  laA'iarlo  derelitto  nel  cafo,  che  contro 
di  lui  C volgerti  la  piena  di  tutto  l'Efer- 
cìto  Turchefco , quando  ancora  nel  cafo  di 
non  venire  da  elfo  attaccato  il  poco  nume- 
ro della  fua  gente , ed  il  pelo  importoli 
di  guardare  quel  parto  per  la  TranAlvania, 
abbifognava  di  aver  predirne  altre  Trup- 
pe per  ajutarlo  a refpingere  il  nemico;  ma 
non  folo  la  detta  grande  Armata  parti  di 
Arat  verfo  Petervaradino  ; ma  da'  Capi 
fu  tralcurato  di  darlenc  avvilo,  al  quale 
poteva  ritirarli  làlvo  al  ridoffo  della  For- 
tezza di  Caranfebes  , o al  Forte  della 
Porta  Ferrea.  Tante  cofc  fi  accozzarono 
infieme  per  lafciar  il  Veterani  ad  un'  in- 
furto  formidabile,  ed  inafpettato,  e per- 
ciò a’  ragguagli , che  li  pervennero  di  a- 
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vanzarfi  lo  fteflò  Sultano  Muftafà  con  tut-  ANNO 
to  l’Efercito  contro  di  lui , non  potè  indur-  169; 
fi  a (limarlo  vero , quando  doveva  perve- 
nirli quello  della  partenza  da  quel  contor. 
no  del  graffo  dell'Elettore,  e del  Caprara, 
o il  loro  foccorfo,  da  che  in  erti  non  man- 
cava la  notizia  non  aver  lui  forze  bartevo- 
li  da  contraftare  con  un’Efercito  Reale,  e 
che  la  fua  dimora  in  quel  parto  erafi  (labi- 
lità colla  certezza  di  darli  mano  il  Capa 
colle  membra  di  tutta  l’Armata  Impera- 
le. Con  tutto  ciò  a cautela  fpedì  il  ventèli- 
mo giorno  di  Settembre  una  partita  di  Cro- 
vati  a pigliar  lume  de!  nemico,  e riportò, 
che  effetti vamente  venrvali  addoflò;  come 
l’Aurora  del  giorno  figliente  li  portò  in  fac- 
cia molti  fquadroni  Ottomani , contro  qua- 
li fpedite  Truppe  dal  Veterani  a trattener- 
li con  appiccar  con  erti  conflitto,  intanto, 
che  latto  condurre  al  bordo  del  lòlTo  quat- 
tro pezzi  di  Artiglieria,  impofè,  che  ve- 
nifiero  difeli  da'  Gabbioni  per  poter  Ha. 
gellare  i nemici,  che  a lèdici  ore  adatta- 
rono il  follò,  non  ancora  compita  l'opera 
da  coprite  la  Fanteria,  la  quale  perii  (ten- 
do immobile , riceveva , come  (doglio  l'im- 
peto de' Turchi,  appunto,  come  fe  fòde- 
ro onde  di  un  mar  tempeftofo,  rigettan- 
doli per  due  volte,  e riempiendo  il  fòrti» 
co'  loro  cadaveri  ; ma  verfava  il  contrada 
fra’  pochi , cd  i molti  , e quindi  con  un 
fèrale  fvantaggio  de’Crirtiani , perchè  agl’ 
ertinti  Turchi  diluviavano  altri  a fotten- 
trar  nel  conflitto  , che  gi'Alemanni  eran 
tèmpre  i medefimi , o fianchi , o feriti , o 
morti.  A sì  luttuofo  difetto  fupplì  il  Ve- 
terani, con  far  avanzar  gli  fquadroni  del- 
la Cavalleria,  i quali  confortando  gli  (lan- 
cili Fanti,  ripigliarono  uniti  la  refiftenza 
fatta  ri  forte , che  i Turchi  per  la  terza  vol- 
ta furooo  rtpreffi,  onde  ricolmi  di  confu* 
itone  io prarri  varano  altri  ricolmi  di  rabbia  , 
e di  furore , animati  da’  premj , e fpaven* 
tati  dalle  minacele  del  Sultano , e fu  l’im- 
peto loro  ri  (trabocchevole , che  partito  il 
foflò,  occuparonoliquattroCannoni,  ch’e- 
rano  l 'adeguamento  migliore  della  fufliften- 
za  del  Campo  Ce  fareo, 

Nè  quella  feiagura  depredò  il  coraggio  14 
del  Veterani , che  fatta  rifcaldar  la  zuffa 
a fòrza  di  valore  , furono  ertimi  , e di- 
fcacciati  i nemici , che  cuftodivano  i Can- 
noni , ricuperandoli , ma  per  poco , men- 
tre caricato  dall’impeto  di  nuovi  Turchi 
di  nuovo  li  perdè  , ma  non  perdè  egli 
l'animo  per  nuovo  (perimento  dì  valore , 
perchè  portoli  difpcratameotc  alla  Teda  de1 
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ANNO  Tuoi,  cercando  o la  morte,  o la  Vittoria  ; 

169$  li  /cagliò  sì  impetuofamente  l'opra  le  pri- 
me file  dell'  Efercito  Turchefco,  che  effe 
piegarono , rovcfciando/i  addoffo  alle  Co- 
pravvenénti  , le  quali  furono  sì  copiofe  , 
che  impotenti  i Celarci  per  l’anguliia  del 
lìto  di  riceverle  in  ordinanza  , poterono 
abbatterli , tanto  più,  che  lo  ffeffo  Sul- 
tano prefente  alla  battaglia , ma  fuori  del- 
la tuffa,  faceva  inceffantemerite  sfilar  nuo- 
va gente , di  maniera  che  fu  loro  fòrza 
ritirarfi , perlochè  il  Veterani  fitto  diret- 
tore della  Retroguardia  , di  Capo  che 
egli  era  della  Vanguardia  , ricevè  cinque 
Generile  Ve-  mortal'  ferite,  che  l’obbligarono  a coricar- 
lenuii.  fi. in  terra,  efìinti  ancora  altri  Offiziali,  e 
/penalmente  due  gran  Cavalieri  Roma- 
ni Don  Francefco,  e Don  Aleffandro Con- 
ti figliuoli  del  Duca  di  Poli.  Reftò  come 
lènza  Anima  direttrice  il  Corpo  degl'  Im- 
periali in  una  orrenda  confufione  , fopra 
di  cui  poterono  trionfare  i Turchi  , iòr- 
montando  ogni  offacolo  dopo  fei  ore  di 
fanguino/ò  Combattimento , nel  quale  la 
ftrage  lorofoprarrivòaquattromille,  efei- 
cento,  ed  a mille,  e ottocento  feriti  col- 
la morce  di  alcuni  Balia , ed  Agì  ; Vitto- 
ria comperata  a caro  prezzò,  perchè  nulla 
recò , che  la  conquida  del  Campo  Codia- 
no, tanto  più  , che  i periti  Imperiali  non 
furono  fe  non  mille  Fanti  , e mille  , e 
quattrocento  Cavalli.  Il  languente  Gene- 
rale Veterani  fu  podo  nella  dia  Carrozza 
per  falvarlo  , ma  impedita  la  drada  da' 
Pali,  indi  incagliata  nel  lezzo  della  vici- 
na palude  , fu  fòrza  caricarlo  /òpra  un 
Cavallo  fodenuto  in  fella  da  due  ferven- 
ti , ed  in  tale  ritardamento  di  moto  ven- 
ne caricato  da  una  panila  di  Turchi , che 
ne  fecero  feempio,  involando  al  Cadavere 
anche  l’onore  della  (èpoltura.  Fu  egli  prò- 
de  , e faggio  Guerriere  , e nato  Nobile 
d'Urbino,  per  i gradi  della  milizia  perve- 
nuto al  podo  di  Marefciallo,  e Generale 
dell’Imperadore  Leopoldo,  a cui  rendette 
rilevanti  Ce rvizj  in  quedo  dello  Regno  di 
Ungheria  , eh’  ebbe  per  fepolcro  , fenza 
che  poffa  indicarfene  il  luogo  preci/b.  Il 
rimanente  del  Campo  Imperiale  dedicuto 
di  sì  degno  Capitano,  e di  tane’  altri  Of- 
fiziali,  fu  raccolto  lotto  la  Condotta  del 
General  Truchfes,  c ridotto  a filvamento 
alla  Porta  Ferrea,  e poi  in  Tranlìlvania , 
ed  il  Sultano  Mud afa  con  un  CeaCo  mido 
di  giubilo  per  la  Vittoria , e di  apprenlio- 
ne  per  averla  confeguita  con  sì  afpro  con- 
trado con  poca  porzione  dell'  Efercito  Ce- 
Tomo  Quarte. 
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fireo  pensò  a non  cercar  altro  cimento  , ANNO 
che  poteva  figurarli  afpriffimocol  tutto,  Ce  169; 
fu  afpro  in  una  piccola  porzione , e piglian- 
do la  marcia  verfo  Belgrado , ivi  fece  por- 
tar il  Cannone  di  Lugos  forprefb  per  af- 
fido, e di  Caranfebes  fatto  abbandonare 
dal  Truchfes,  e s'inoltrò  nella  Vallachia di 
ritorno  in  Oriente. 

In  Polonia  non  poteva  dirli , che  li  daf-  t ; 
fe  in  ozio  , quando  l’impegna  mento  con- 
tratto da  quella  Repubblica  nella  Sacra 

Lega  contro  un  prepotente  nemico  ( con- 

& rv  r , A 1 1 -v  Ex  G/mcn. 

tro  cui  non  era  ne  pur  baltevole  la  piu 

elètta  vigilanza  ) perchè  li  operava,  ma 
al  rovefeio  dell’  urgenza  , ed  all'  oppodo 
della  ragione,  mentre  li  guerreggiava  con-  Torbidi  fu' 
tro  ragione,  non  contro  i nemici,  ma  fra  gSfJT 
gli  defft  Polacchi  , anzi  contro  tempo  , delia  Guerra 
quando  le  loro  differenze  civili  potevano  Slcrl- 
agitarfi  nel  Verno,  e le  rifervavano  alla 
State,  per  dilli  pare  così,  ed  il  tempo  uti- 
le , e le  congionture  opportune  . Emula- 
vanli  per  tanto  in  afpre  gare  il  Generale 
della  Littuania  Sapieha  col  Principe  di 
Radzivil  , e col  Vefcovo  di  Vilna  , che 
pretendeva  lefa  l'Immunità  della  Chiefa 
per  le  violenze  fu  i di  lei  beni  praticate 
dal  primo,  ed  in  nulla  addolcita  la  loro 
indignazione  con  sì  perniciofo  preliminare 
li  aprì  la  Dieta  , fenza  la  quale  l'Erario 
pubblico  da  chiufb,  ed  appena  raccolti  i 
Senatori , proruppero  -le  Parci  fuddette  in 
parole  offen/ive,  ed  indi  all'  armi , fedata 
la  buglia  da’  zelanti  del  pubblico  ripofo  , 
che  s’impiegarooo  con  carità  a divertire 
gl'ioconveoevoli , ma  non  il  più  effenziale, 
che  furfe  per  l'interrompimento  della  Die- 
ta  medelima,  che  li  difiipò  in  un'  idante  . 

Avevano  però  le  minori,  o piccole  Diete , 
accozzato  qualche  colà  per  diffidenza  del- 
la milizia,  ma  ri  tardi,  che  dillo  fpirare 
della  Campagna  potè  fidamente  averli  il 
moto  , che  non  potè  effer  , che  momen- 
taneo, quando  intraprefi  la  marcia  ver/ò  , 
la  Moldavia,  il  Lìttuano  volle  ridurli  a) 
quartieri  a pretedo  de’  fuoi  affari  domefti- 
ci , onde  il  Polacco  Cadellano  di  Craco- 
via , a cui  il  Re  aveva  data  la  Condotta 
dell' Efercito,  venne  forzato  a ritirarfi  effo 
parimenti . 

Le  querele  udivanfi  perciò  acute  , ed  16 
univerfali  sì  dentro  il  Regno,  che  filori 
e da'  Potentati  della  Sacra  Lega  , e dal 
Papa,  e più  dal  Gran  Duca  di Mofcovia, 
chiamandoli  delufo  della  promeffa  , che 
le  Armi  Polacche  fi  moveffero  contro  il 
Budziach  , quando  le  die  averebbooo 
Ppp  fat- 
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siNNO  fatta  invafione  fopra  Oczou,  ed  egli  ffeffo 
1695  io  perfona  arerebbe  affiliata  l’importan- 
te  Piazza  di  AflofF,  o Affai}'.  E coftruc- 
ta  effa  dorè  il  Boriitene  fi  fcarica  nel  Mar 
ixttdtm  ^c8ro)  fonrofo  Emporio  dell’ Afra,  e dell’ 
* m'  Europa  , e pofla  in  fico  accomodato  a 
traragliare  la  fteffa  Città  di  Cortantino po- 
li ; anzi  di  piò  arera  lo  fteffo  Czar  Pte- 
AfAdj®  «™-  ero  preordinato  l'attacco  con  diftinto  Cor- 
feovin  fofra  P?  di  Armata  , condotto  dal  fu»  Priraco, 
AfWf.  Francefco  Leforte  Genevrino  di  altra  Piaz- 
za all' imboccatura  del  Taoai  di  maniera, 
ohe  fe  l'imprcfa  camminava  colla  iurte 
propizia  per  due  Iati,  apparecchiava!!  al- 
. la  Reggia  Ottomana  una  moldliffima  agi- 
tazione , recando  le  Conquide  meditate  il 
dominio  del  Mar  Negro  a’  Mofcoviti  . 
Con  tutto  che  rimaneffe  frodato  elio 
Czar  da’  Polacchi  , tanto  volle  tentare 
Affaff,  e fatto  imbarcare  l’Efercito  fopra 
Felucche,  fece  fcendetle  per  la  Corrente 
della  Volga  a quella  parte,  dove pafsòpur 
egli  fteffo  perfonalmcnte;  ma  quella  circo- 
danza  si  effenziale  nell’  impreic  della  pre- 
feoza  del  Sovrano , ebe  la  di  lui  Teda  fi 
conta  per  molte  migliaja,  in  queda  di  Af- 
faff  produffe  effetto  diverfo  per  quell*  er- 
rore, che  feco  ha  la  potenza  male  ulàta  , 
errando  nel  far  troppo.  Era  la  Piazza  mal 
fornita  di  Artiglieria,  e fu  follecita  la  Por- 
ta Ottomana  a provvedernela , mandando- 
cene due  Navi  cariche,  le  quali  allaltate 
da'  Legni  de’  Cofacehi  , vennero  da  dii 
occupate,  onde  pareva  indubitabile  l’efpn- 
gnazione  . Aveva  il  Czar  nume  refe  , e 
foprabbondevole  Eferctto,  ed  anelante  al 
fin  dell’  iroprefa  per  impazienza , la  rovetcrò 
per  imprudenza,  mentre  volendo cooqui- 
ilarla  per  via  d’inondazione  di  gente,  un 
tal  modo  è riafcibilc  alla  Campagna , non 
alle  Fortezze;  onde  fpingendo  le  Truppe 
a dormi,  furfe  la  confusone,  ed  in  con- 
feguerrza  a’  Turchi  difènfori  l'opportunità 
di  trucidarli , quando  li  colpi  o del  Can- 
none, o del  Mofchetco  ne'  gruppi  di  gente 
facevano  macello  infallibile  con  riprova  del- 
la verità  dcll’ìnfegnamento  militare,  che 
la  regola,  l’ordine,  e la  difpofizione  prov. 
vida  delle  azioni,  non  la  quantità  la  con- 
duce a buon  fine.  Condotto  a quello  (tra- 
bocchevole modo  l'affedio,  riduilè  il  Czar 
a difperazione  di  ben  terminarlo,  e perciò 
l'abbandonò , maltrattando  il  proprio  Ge- 
nerale, che  avevaio  configliato  anche  be- 
ne; ma  l'ottimo  configlio  colla  perverta 
forma  di  efeguirio  diventa  poi  il  peggiore  ; 
•ode  folto  erigere  un  Force  in  luogo  op- 


portuno per  incomodo  della  decra  Piaz-  jiNNO 
za  di  Affaff,  ritornò  io  Metrovia  confutò  1695 
di  aver  attentato  troppo  piò  de’  Polacchi , 
che  non  attentarono  nulla , e di  non  ave- 
re, come  effi,  fatto  nulla  di  fuflìffente; 
cori  difpunendo  la  Divina  Giuffizia  per  i 
demeriti  del  Criflianefimo  inetto  a ritcuo- 
terfi  dalla  fchiavitù  della  Tirannia  Otto- 
mana-. 

In  Inghilterra  un’  accidente  dell'  umàna  ; - 
condizione  fvelò  un’arcano  della  Politica  , 
perchè  tèndo  la  morte  quella , che  toglie 
la  mafehera , folto  cui  fi  afeondono  le  idee 
degli  S'tatiffi , fucceffe  quella  della  nuova 
Regina  Maria,  figliuola  del  Cattolico  Re 
Giacomo  il  fettimo  giorno  di  Gennajonell’ 
età  di  trenrafei  Anni,  e come  aveva  col  Morte  d :!» 
di  lei  matrimonio  , e colla  conformità  R|'fiin»  d'1"' 
della  fua  Religione  Prottftanre  portato  il  tonfami  ' 
Titolo  della  Corona  al  marito  Principe  di  delia  Cotona 
Oranges  con  il  troncamento  del  nodoma-  "j1’  0t“' 
trimoniale,  doveva,  tècondo  le  Leggi  Ci-  ° 
vili  recare  la  privazione  del  Regno  allo 
fteffo  marito,  come  eftraoeo  nella  Succef- 
tione , e pure  il  Titolo  colorato  diventò 
tbftanziale,  perchè  lo  fteffo  giorno  le  due 
Camere , ed  i Pari  fi  prefentarono  ad  O- 
ranges,  proteftandoli  fedeltà  di  Vaffallag- 
gio  in  perfona  propria , e prontezza  di  Co 
(tenerlo  con  tutte  le  forze  nel  Trono , il 
che  ad  evidenza  comprovò,  che  Iodio,  che 
la  Nazione  Ingletè  portava  alla  Francefe  , 
e lappandone  della  Prepotenza  del  Re 
Luigi , erano  quelli,  che  avevano  data  ca- 
gione alla  di  lui  efàltazitne , come  dei  mag- 
gior nemico , che  aveffe , e non  il  prefetto 
delle  fue  nozze  colla  Prineipeffa  Regia  de- 
tónta,  riufeendo  pur  troppo  vero,  che  il 
Demonio  per  ifcredieo  del  Precetto  Evan- 
gelico di  non  coltiva»  ncrnicizie,  operatali 
volta,  che  dagli  nemici  fi  confrguìfca  vari» 
raggio , e fortuna,  come  avvenne  all’  O- 
ranges , che  fu  armato  dagl*  Inglefi  con 
grolle  contribuzioni  pecunia  rie,  acciocché 
paflàflè  perfonalmcnte  alla  Guerra  in  Fian- 
dra contro  l’Efercito  Francefe,  come  egli 
fece , pigliandovi  imbarco  il  giorno  ventèli- 
mo fecondo  di  Maggio,  animato  ancora  dal 
riconofcimento , che  fece  della  fua  preemi- 
nenza Reale  la  Repubblica  Veneta,  che 
deftinò  a queft’  effètto  due  Ambafcìatori 
Straordinarj , Lorenzo  Soranzo , e Girola- 
mo Vcniero  , con  dilli  mulazion* , fe  non 
con  approvazione  del  Papa , acciocché  non 
potendo  i Nunzj  Apoftolici  trattar  cogl’ E- 
retici , etli  poteffèro  maneggiar  i trattati  di 
Pace  tauro  de  fiderata  da  lui . 


In 
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ANNO  In  Francia  la  morte  di  Francefco  Enri- 
1695  co  di  Memorarci  Marefciallodi  Lucembur- 
go  aveva  dato  luogo  nel  Generalato  delle 
jg  Armi  al  Marefciallo  di  Villerol , paffuto 
perciò  in  Fiandra  a relì  fiere  all’  irruzioni 
delle  formidabili  Armate  de' Collegati,  al- 
le quali  aveva  infufo  fpirito  il  nuovo  Ca- 
x*  Gtrzcn.  pjtan  (_;cnera|e  Rc  Guglielmo  d'Inghilter- 
ra, pervenutovi  Tulio  fpirar  di  Maggio, 
che  tidottofi  in  Gant,  propofe  di  far  l’im- 
A (Tedio  di  prefa  di  Doncherchen  con  attaccar  prima 
Narrai' |»a°  je  linee  de’Franceli  edefe  da  Menin  a Iprl 
5*,  c “iod-  fino  3 Furnes>  penftndo,  che  TorpafTate  , 
lUto.  che  fodero,  valedè  tal  preliminare  a lau- 
do principio  dell'  A dedio.  Si  confumò  l'in- 
tero mefe  di  Giugno  in  deboli  fazioni  per 
fuperare  i podi  armati,  che  a luogo  a luo- 
go li  guernivano,  quando  ufcì  nuova  deli- 
berazione , imponendo  Guglielmo  al  Ge- 
nerale de’  Brandemburghefi , a quello  de- 
gl'Olandefì  , ed  al  Duca  di  Baviera  di 
adediar  la  Piazza  di  Namur,  padandovì 
egli  deffo  il  fecondo  giorno  di  Luglio.  Tro- 
vavafi  la  Piazza  badevolmente  provvedu- 
ta lòtto  il  Governo  del  Contedi  Guifcard, 
c contuttociò  il  Marefciallo  di  Beuders  al 
primo  ragguaglio  della  moda  de'  nemici 
accorte  a (occorrerla  di  maniera,  che  vi 
fi  trovavano  prima  dell’ attacco  quattordici 
milaSoldati,  Ingegnieri,  Artiglieria,  Vet- 
tovaglie, e Monizioni  opportune  . Corri- 
fpondeva  a quedi  mezzi  della  difèfà  l'ap- 
parato dell’  oftòfa , perchè  venne  cinta  da 
fedanta  mila  Combattenti , venticinque  mi- 
la Guadatoti,  con  cento  pezzi  di  Canno- 
ne, e cento  Mortari  a Bombe.  Venne  cir- 
condata da  Trinciere , ed  attaccata  in  due 
luoghi,  principiandotele  il  dagello  il  duo- 
decimo giorno  di  detto  mefè  , l’uno  alla 
ripa  della  Mofa  , e l'altro  alla  Collina  , 
da’  quali  i colpi  dell’  Artiglieria  fracaffan- 
do  le  mura,  il  diluvio  delle  Bombe  defo- 
landò  le  Cafe  , fi  apri  uno  fpettacolo  di 
onore,  e di  valore  indeme,  e degli  Af- 
fediati  Francefi , e degli  Alleati  Attediati- 
ti, i quali  pefearono  l'onore  della  Vittoria 
in  un  lago  di  fangue,  che  vicendevolmen- 
te fu  profufo,  e nelle  Tortile,  e negli  affal- 
ti , e ne'  conflitti , che  portati  a ruolo  for- 
marebbono  un  Diario  da  indruire  chiun- 
que in  una  Scuola  sì  fanguinofà  volede 
apprendere  le  forme  degl'  adalti , e della 
difefa  delle  Piazze.  'Certo  è,  chela  flrage 
per  ogni  parte  fu  grande , e mantenendoli 
la  Piazza , il  Generale  Villerol  fi  accinte 
a foccorrerla , al  qual'  effetto  doveva  for- 
montar  i lavori,  lòtto  a' quali  Guglielmo 
Tomo  Quarto. 
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aveva  adicurati  gl'adèdianti  , che  fendo  ANNO 
con  mirabile  arte  condrutti  , involarono  *695 
a'  Francefi  l'animo  di  formon tarli  . Con- 
tuttociò non  falciarono  intentata  ogni  for- 
ma almeno  di  diverfione,  al  qual’  edòtto 
con  fòttanta  mila  uomini  fi  avanzò  Vil- 
lerol a quattro  leghe  prodime  all'  affedio  , 
per  adattar  un  podo  guardato  dal  Principe 
Carlo  di  Vaudemont  con  trenta  mila  Com- 
battenti; ma  un  difértore  dello  defTo  Tuo 
Campo  glie  ne  portò  la  notizia  in  tempo  , 
che  potè  ritirarli  a Gant,  e deludere  i di- 
fegni  di  Villerol , il  quale  fece  adattar  Di- 
(monda  , che  fi  rendette  a diferezione  , 
benché  prefidiata  di  (òpra  quattro  mila  Fan- 
ti con  duecento  , e cinquanta  Offiziali  , 
che  caderono  in  fuo  potere  prigionieri . In- 
di fece  provare  la  deffa  fòrte  a Deyfme  , 
che  conquidalo,  come  a Difmonda,  fece 
abbattere  le  Fortificazioni  per  non  feemar 
la  Tua  gente  a prefìdiarla:  maquedediver-  , , 

(ioni  non  alleviarono  i tormenti  di  Namur, 
che  alti  quattro  di  Agodo  fu  forzata  a ca- 
pitolare la  dedizione  quanto  alla  Città , ri- 
tirandoli il  Prefidio  nel  Cadetto  , fenza 
perder  punto  del  coraggio  dimodrato  fin' 
allora  fenza  danchezza  ; onde  continuan- 
dofi  dalle  batterie  inceffante  il  tormento  , 
fodenendofi  da’ Francefi  con  invitto  valore 
gl'affalti,  labrecciafinalmenteapertagl'in- 
duffe  a chieder  l’onore  de' patti,  cheaccor-  : 

dati  non  fervirono  per  fàlvezza  fe  non  del- 
la metà , perito  il  rimanente  nell’  una , e 
nell’  altra  difefa , che  anzi  nell’  ufeire  fece 
il  Re  Guglielmo  fermar  il  Beuders,  ctra- 
fmetterlo  a Madrich,  finché  dal  Re  Lui- 
gi  venifle  la  permidione  del  rifeatto  del  Pre- 
fidio  caduto  in  poter  de’  Francefi  in  Di- 
fmonda, comefuccede,  rimanendo  egli  pu- 
re in  libertà,  ed  i Collegati  gloriofi  di  si  im- 
portante Conquida. 

Per  trovarfi  impiegate  tante  forze  de’  jj 
Principi  Collegati  contro  la  Francia  in 
Fiandra  non  rodarono  immuni  da  pefan- 
tidime  veffazioni  le  altre  parti  del  Regno 
medefimo,  perchè  il  Re  Guglielmo  impo-  E**w«*- 
fi  al  Milord  Bercici,  che  colla  dotta  di  fef- 
fanta  Navi  del  primo  rango,  e di  pari  nu- 
mero di  legni  inferiori  le  infedade  i luoghi  InfcfUzione 
marittimi , avanzandoli  per  tal  edòtto  al 
profpetto  della  Città  di  San  Malò  in  Bre-  Funài, 
tagna . Il  non  effer  eda  poda  al  lido  del 
mare,  ma  alla  ripa  di  un  canale,  che  n* 
imbocca  le  onde  , condrinfò  gl'Inglefi  al 
pendere  di  ufàr  artidzio  per  accodarti  a 
tormentarla  colle  Bombe  ancor  malagevo. 
le  per  aver  la  bocca  del  Canale  la  guardia 
Ppp  a di 
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ANNO  di  un  Forte , che  col  Cannone  percuote 
169$  J imboccatura . Spinfero  effi  per  tanto  due 
Brnllotti  inoendiarj  in  quella  vicinanza  , 
che  vomitando  fpoco,  l'aria  fi  ofcurò  tan- 
to col  fumo,  che  lòtto  quelle  tenebre  pal- 
arono molte  Galeotte  a Bombe,  che  per 
undeci  ore  fecero  piovere  il  fuoco  a defe- 
cazione della  Città , non  ottante  che  dall' 
Artiglieria  di  effa  fi  fulmmatte,  ma  in  va- 
no contro  le  flette  Galeotte;  onde  tentaro- 
no di  fpioger  loro  contro  due  Galere,  dal- 
le quali  gettata  a fóndo  una  di  ette,  le  al- 
tre frettolofe  fi  ricoverarono  a ridotto  del- 
le Navi,  lequaliptpfeguendoilviaggiocon 
fèndere  la  fletta  /piaggia  della  Francia , fi 
piantarono  contro  Granville,  quindici  mi- 
glia lontana  da  San  Mali) , ma  attinente  al- 
la Provincia  di  Normandia , che  parimen- 
te feggiacque  allo  fletto  infortunio  della 
fatale  pioggia  di  Bombe, 

J0  Quella  nuova  forma  di  Guerra  vera- 
mente «fetta  dall'  Infèrno  concitò  l'indi- 
gnazione univerfale,  perchè  fe  la  Guerra 
per  far  acquiftj , o per  difendere , è di  ra- 
fxmitm,  gion  dciie  Genti,  e perciò  tollerata  dalla 
fletta  ragion  Canonica,  quando  fla  giuda  , 
come  che  tende  a ricuperare  ciò,  che  fi 
Bombarda,  ticnc.pet  fuo  da  chi  la  muove,  ma  quetta 
rione  fatta  delle  Bombe  defòlatrici  delle  foflaozedegl’ 
cl'JmTru-  Wnoe*W» , delie  cofe  fiere  , fenza  mini, 
(eiics,  ino  profitto,  mentre  tutto  ingoja  il  fuo- 
co» rimane,  efecrabile  pretto  qualfifia  men- 
te, che  abbia  barlume  di  morale  onettà  , 
ed  il  Re  Luigi  concitato  ad  alta  indigna- 
zione, fece  fa  pere  all' Elettore  di  Baviera, 
che  fe  non  fi  defifteva  dalli  ufi  Infernale 
delle  Bombe,  egli  pure  farebbe  affretto  di 
farle  piovere  fopra  Je  Città  della  Fiandra, 
e di  fitto  diede  ordine  al  Villeroì  d’impie, 
game  la  crudeltà  orribile  a'  danni  della 
Capitale  di  Brufèlles , dove  tratteneva!! 
la  Spala  di  detto  Duca;  onde  egli  parteci- 
pata tal  commiflione  gl  Principe  di  Bergb , 
che  mera  Governatore,  fi  protettò  di  fi», 
fpenderne  gl’eflètci,  quando  fi  datte  Acu- 
tezza di  defittere  dall’  Oranges  contro  le 
Piazze  Marittime  della  Francia , pregan- 
dolo in  ogni  cafo  di  accennarli  il  luogo  dell' 
Abitazione  di  detta  Spofa  Elettrice  di  Ba- 
viera , per  imporre  , che  altrove  i colpi 
fi  avventartelo,  come  indi  a poco  difpotti 
i Morcari  principiò  il  fracaflo , od  il  di- 
luvio delle  fiamme  divoratrici  fopra  l’in- 
felice Terra,  che  continuando  a migliaia  , 
a pari  numero  s'incenerirono  le  Cafe,  le 
Chiefe  , ridotta  in  tre  giorni  di  ti  fitale 
piaggia  io  sfifeiume,  ed  io  cenere  per  la 


terza  parte  l'infelice  Città  con  deiezione  ANNO 
si  luttuofa  degl'  Abitanti,  che  ne  rimane  .169$ 
orrida,  e fpaventevole  la  fola  rimembran- 
za; e febbene  prefèrvata  l’Abitazione  dell'  • . 

Elettrice  ('addetta  , tanto  l'apprenfione  , 
quanto  a sè,  e la  cooipaflione  quanto  alla 
mifera  gente,  la  efpofero  ad  un  tormento 
dolorofittimo  , volato  il  Duca  Conforte  a 
confidarla  colla  celerità  delle  Poflc.  Con- 
tinuò indi  la  flotta  Joglefe  d'inferire  lo  llef- 
fo  tormento  ad  altre  due  Piazze  di  Fran- 
cia , cioè  a Doncherchen  , ed  a Cales  ; 
ma  l'empio  attentato  non  fervi  fe  non  per 
giuftificare  l'ordine  del  Re  Luigi  di  pra- 
ticarli per  fua  parte  effa  barbara  ottilirà  , 
quando  non  cettafle  dalla  parte  dell'  Oran- 
ges, perchè  quanto  a’  danni  pochi  ne  im- 
preffero  le  Bombe  di  lui  io  dette  Piazze 
prefervate  da’  Forti  coftrutti  fulle  punte 
di  terreno  , che  fporgevanfi  in  Mare,  di 
dove  l’Artiglieria  teneva  largo  le  Palan- 
dre , 0 Galeotte , che  nanzi  a Doncher- 
chen i Francefi  ne  forprefero  una  con  dan- 
no  maggiore  degl'  Inglcfi  per  tal  perdita  , 
che  delle  abitazioni  della  Terra  , benché 
cento,  e cinquanta  fottèro  le  Bombe  quali 
inutilmente  avventate  loro  contro  . An- 
che al  Reno  trovavanfi  i Corpi  di  Armate 
de'  Collegati  fotco  il  Principe  di  Baden  , 
e de'  Francefi  fotto  il  Mareiciallo  di  Lor- 
ges,  ma  fecero  quell'  imprefa,  che  fanno 
due  Rivali,  che  uno  teme  dell’ altro,  guar- 
dandoli fcambievolmente  lènza  venire  a po- 
fitivo  cimento . 

In  Spagna  procuravano  i Cartiglia™ 
di  ricuperare  ciò,  che  i Francefi  avevano 
loro  ufurpato  in  Catalogna  , e tentarono 
quell’  Anno  di  adattare  Oftalrich , e Ca-  £„  cm». 
llelfuglietto , ridotti  all'  eftrcmo  quei  Pre- 
fidiarj  , fe  non  venivano  foccorfi  dal  Si- 
gnore di  San  Silveftro  Luogotenente  del 
Duca  di  Novaglies,  che  vi  fi  accinfe  con  f™' 

tucco  lo  fpirito,  attaccando  i podi  guar-  SjwgouoH  in 
dati  dagli  Spagnuoli,  e fi  fuperò,  con  li-  Catalogni.  . 
berare  gl’Attèdiati  dalle  loro  moleftie  , 
benché  nel  ritorno  dall’  imprefa  felicemente 
condotta , avelie  elfa  un'  appendice  fpiace- 
vole,  perché  affacciatofeli  il  Generale  Ac- 
cugna,  h convenne  appiccar  feco  la  zuffa, 
che  rifcaldatafi  con  fangue  , terminò  fe- 
condo il  vaoto  dell' una,  e dell’altra  par- 
te fivorevole  a tutte , indi  fendo  flato  da- 
to pet  fuccefTore  al  Novaglies  Luigi  Duca 
di  Vaodomo  per  non  avere  a travagliare 
fui  poco,  impofe  la  demolizione  delle  mu- 
ra di  amendue  quelle  Terre,  applicando  a 
difendere  la  Terra  di  Palamos , che  rot- 
tomeli 
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ANNO  tcmeffa  dall’anteceffore  Novaglks , come 
1695  polla  a'  LUÌ  de!  Mara,  venne  (Irete*  per 
quella  pane  dall' Armar*  Navale  dell’  Ar- 
miraglio  Ruflèl , e per  quella  di  Terra  dal 
Mar  die  fé  di  Caftanaga  Vice-Re  Calìiglia- 
00,  nel  Principato  ; onde  Vaodomo  occu- 
pate imminenze  più  profilale  al  Campo  af- 
jediaote,  fi  andava  disponendo  per  additar- 
la;  ma  filile  notizie,  che  anche  la;Flotta 
prancefe  del  Tor  ville  acconcile  a (occorrer 
la  Piazza  , Ruffe!  non  volle  cimento,  e 
ritirati  all'  imbarco  tre  mila  foldati , che 
aveva  Commini  II  rati  al  Campo  Terreftre  , 
sferrò  per  Gibilterra  ; onde  il  Caffanaga 
deftituto  dall’  ajuto  di  lei , li  fu  ancora 
nella  fperanza  di  ptofitto,  e quindi  levò 
l’ali  odio  , falciando  gloriole)  Vaodomo  di 
aver  vinto  fenza  combattere , il  quale  poi 
fece  atterrare  le  mura  della  Terra  liberata, 
acciocché  non.fi  cCponeffe  a provar  fotte 
men  favorevole. 

M Io  Venezia  confideravafi  l’acqui  (lo  di 
-Scio  dal  Senato,  come, un’  arduo  impiego 
dell'  Armi  proprie  per  due  decollante , e 
della  lontananza  dall'  altre  Terre  di  fuo 
Ex  Gara*.  Dominio,  e della  vicinanza  a quelle  dell' 
Ottomano  che  poteva  dirli  eflèr  quell’ 
Jfola  nel  cuore  delle  (Ite  fòrze,  si  prop- 
ina alla  Natòlia,  ch’è  il  cuore  dell'  Alia, 
idetu  perciò  AGa  Minore,  come  un  com- 
pendio di; tutta,  e per  quantità  di  Cit- 
tà , e Terre  , e per  Popoli , e per  ferti- 
lità , e per  comodo  del  tragitto  ne*  Porti 
di  Mare  rifpetto  a Scio  medefimo,  equin- 
di  ravvilav.il;  la  necefiità  di  una  gran  vi- 
gilanza^ cuffodire  la  notale,  lébbra  tra- 
vagliofa  Conquida  , al  qual*  effètto  fece 
Spedizione  di  un  graffo  Convoglio  diretta 
da  Bartolomeo  Ruzzini  Capitanodclle  Na- 
vi , premendo  indi  con  ordini  predanti  , 
acciocché  la  della  Piazza  di  Scio  vcoiffe 
premunita  con  nuovi  lavori , V quali  diè 
calore  lo  ftéffò  Capitano  Generale  Zeno . 
Per  l’oppollo  non  può  dirli , quanto  fpia- 
eevole  riuiciffè  a!  Sultano  quella*  perdita  , 
vlneu,  e*  e perciò  quante  premure  impiegane,  per- 
Turch.  in  thè  con  celerità  fi  ricuperaffe,  anguftian- 
Arcipelago-  j,  aljmemi  ;a  fl*ffa  fua  Reggia  , fin- 
ché (òffe  tenuta  effa  in  potere  de’  Veneti , 
Fece  per  tanto  partire  da'  Dardanelli  ven. 
ti  Sultane  , ventiquattro  Galere , ed  ap- 
recchiare  a Gfmes  dieci  mila  Soldati  d» 
atolia , per  efler  pronti  di  palfare  a Scio 
ad  ogni  richieda  del  Capitan  Bafsà  Cuf- 
ici»! , die  girando  per  i Porti  del  Con- 
torno, verme  in  vano  afpettato  dall’  Ar- 
mata Veneta  a’  Spalmadoripcr  quaranta. 
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quattro  giorni,  e non  vedendoli , tornò  il  ANNO 
Generale  Zieoo  a Scio,  intento  effo  a for-  jéjs 
tificare  la  Piazza , e glOfiìziali , e le  Mi-  - 
lizie  a’tradulli  del  Carnevale,  che  in  Pao- 
fc  ameno,  e luxnziofo  riufei  di  corruzione 
alla  disciplina  militare  . Fra'  Greci  dell’ 

Ilòla  uno  nule)  ribaldo,  paffando  a rap- 
prtfentare  al  Serafchiere  Ottomano  l'op- 
portunità di  coglier  i Veneti  illanguiditi 
da' paffatempi , e Sepolti  nell'ozio,  e nella 
crapula  ; onde  egli  nell'ottavo  giorno  di 
Febbraio,  sforata  l’Armata,  pigliò  Porto 
a Carabrnno  diciotro  miglia  da'Spalmado- 
ri  , dove  fu’I  ragguaglio  pervenutone  a 
Scio,  fi  traile  con  celerità  con  tutta  l’Ar- 
mata il  Generale  Zeno,  condir uendo  un 
corpo  di  pari  forze  colla  nemica , tanto  di 
Navi,  quanto  di  Galere,  oltre  le  Galeaz- 
ze ; ma  al  rifieflb  della  perizia  maritti- 
ma , e valore  de*  Veneti  era  effa  molto  fa- 
pcriore  alla  Turcbefca,  che  indi  riufcl  ef- 
fa fuperiore  per  il  fuff'ragio,  che  ebbe  del 
vento  mancato  alla  Veneta;  onde  venutoli 
allo  fperìmento , i primi  tiri  delle  Navi 
Venete  per  troppa  didanza  furono  vani 
contro  le  Sultane , e la  contrarietà  del 
vento  non  permife,  ch’entraffero  tutte  le 
Navi  in  battaglia,  ma  lèi  fole  adempì vah 
le  parti  di  tutte,  combattendo,  refifteti- 
do  a fedeci  Sultane,  un  colpo  delle  quali 
cicce  fé  il  fuoco  nella  poppi  della  Nave  di 
Girolamo  Prtoli , a cui  acciuffò  colla  fua 
Gafparo  Bragadino,  le  fiamme  fè  li  av- 
ventarono t)  voraci  contro , «he  amendue 
arièro  incenerite,  come  fuccelfe  ad  un’  al- 
tra, detta  il  Dragone  volante,  per  incen- 
dio de  Ma  polvere.  Le  Galeazze  venivano 
parimenti  battute  da  quattr'aìtre  Sultane, 
ma  la  refiftenza  fu  virile  , animata  dall' 
applicazione  indefeffa  di  Bartolomeo  Con- 
ta rini  di  maniera  , che  fi  fottraffero  dal 
Conflitto  con  pari  fòrte  a*  nemici,  cioè  , 
eoo  perdita  vicendevole  . Cosi  paffava  ìi 
combattimento  delle  Navi  Venete,  colle 
Sultane  Ottomane , alle  quali  redo  il  van- 
taggio , perchè  fi  prefervarono  , celiando 
in  numero  di  venti , che  le  altre  furonodi- 
minuice  a fedeci . Il  mal  maggiore  però  lì 
reffrìnlé  quanto  all’  Armata  fonile  delle 
Galere,  la  quale  non  poteva  procedere  con 
ordine  meno  convenevole,  perché  portava 
l’aria  di  confufione  , non  Senza  una  cali- 
tela,  che  confinava  colla  sbadataggine,  e 
precipitava  nella  fuga  , degenere  quella 
volta  da  sé  (leda  la  gcnerofità  de*  Coman- 
danti, perché,  o male  impiega  vanii  i Re- 
mi eoo  lentezza,  0 con  troppo  vigore  io 

alcu- 
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ANNO  alcune  pet  fottrarfi  dal  cimento  , dtetì- 
ii$i  nando  dall'  occa  Cene  in  d dee  darti  ; onde 
• eco  poche  fi  attaccò  da’  i utdii  la  batta- 
glia , e quelle  rilevarono  peicottc  gravidi- 
<ne  , e quella  di  Marino  Giorgi  cadde  in 
loro  potete  , ricuperata  poi  dalle-ne  altre 
Al  Domenico  Badoaro  , Girolamo  Barba- 
ro, e Natale  Badò;  c mirando  il  Capi- 
tan Baltà  il  difendo*  de'  nemici , allattò  la 
-Reale  del  Capitan  Gtnrraic , che  loccor- 
fa  dalle  Galeazze  Gl  adenieo,  e Mocenigo, 
e dal  Capitano  di  Golfo -Nani  ricevi  Spi- 
rito l'efficace  difefa,  che  ne  faceva  lo  Itef- 
fo  Zeno  , che  furono  forzati  i Turchi  di 
abbandonarla,  che  anzi  percoli*  una  foro 
Galera  da  grave  colpo  perì  , cadendo  il 
Rei  colla  gente  prigionieri  de'  Veneti  , e 
quindi  ritiratali  l’Armata  a'  Spalmadoti  fi 
trovò  diminuita  fri  morti , e feriti  di  mil- 
le , e feicxnto  , con  molti  Officiali  periti; 
onde  accefo  di  giudo  fdegno  il  fuddttto 
Contarmi  tornò  colle  Navi  a provocare  la 
Turcbefca  , alla  quale  cagionò  qualche 
danno  , piò  che  non  foce  ella  nelle  Navi 
Venete,  che  perdettero  cento , e trenta  uo- 
mini, ritirandoli  le  nemiche,  che  febbene 
intere  per  numero  , fatte  inabili  per  ro- 
vina de’  colpi  fodenuti , ricoveratone  en- 
tro I Dardanelli. 

Tornato  il  Capitan  Generale  Zeno  coH’ 
J Armata  a Scio  fii  fatto  un  bilancio  della 
.perdita  riferita  di  fopra „ con  fenfo  diverfo 
dalia  lolita  generalità  della  Nazione  Ve- 
fa  tlhi*.  ceti , perchè  fumandoli  inetta  per  nuovo 
Cimento,  ogni  fguardo  corrotto  dalla  fàn- 
tafia  preoccupata  dal  timore,  pareva  che 
Abbandono  feophìfo  1*  Armata  Ottomana  a vftiir  bai- 
di  Scio  fatto  danzo!*  a forprender  Nfola  , e riempiuta 
da’  Veneti  jjj  quelli  fontafmi  la  mente  e del  Genera- 
fcciiati  le,  e de’  Configlieri  , precipitarono  nell’ 
impenfàta  rifbiuzione  di  abbandonare  ri 
riguardevole  Conquida , ritirandoli  in  Mo- 
tta , che  fuppofero  non  poterli  difèndere, 
e mantenere  unitamente  con  Scio  ; e fu 
sì  attaccata  aliarifoluzione  l’elécuzione  del- 
la partenza  , e fatte  fordc  le  orecchie  alle 
lamentevoli  voci  de’  Crifiiam  Sciotti,  e de- 
rida il  Provvcditor  della  Piazza  Giullmo 
Riva , perchè  efibivafi  di  difenderla  con 
due  mila  Prefidiarj.  Rifiutata  fidanza  de' 
Paefani  di  reclutar  il  Prelidio  con  fcìcenro 
nuovi  foldati,  {prezzate  le  lagrimedcl  Ve- 
Icovo  Balfamni,  e del  Clero  , che  dupli- 
cavano per  mdugio  , tutto  fu  vano  , per- 
chè il  Zeno  invafato  dalla' propria  opinio- 
ne, non  adlenriva,  che  a partiti  veloci  per 
k partenza,  e perciò  pigliò  quella  d’incen- 


diar le  monizioni , che  tofto  fi  falvarono  ANNO 
da'  Greci  , forfè  per  accordarli  fattività  1695 
veloce  del  fioco  colla  fua  giurata  velocità 
di  partire  , che  fa  aie  d'abbandonare  una 
Nave  incagliata  ne*  falli , benché  piena  di 
Officiali  filmabili  , e di  robbe  di  conto  . 

Cori  Zend  C.onquì  datore  (li  Scio  fe  ne  pat- 
ti il  ventefimo primo giornodi  Marzo,  len- 
ita fapere  a chi  cedette  una  ri  nobile  Con- 
quida, ignoto  a' Turchi  lontani  , eh’ egli 
più  da  dilèrtore  , che  da  donante  apparec- 
chiafle  loro  un  trionfo  nè  pur  fognato,  c 
chea  denti  lo  credettero,  quando  chiama- 
ti da’  Greci  Sciolti  vi  dovettero  tornar  Do- 
minanti, ma  ripigliando  Gorgoglio  ndl  ve- 
derli datici;  lenza  cimenti,  dove  non  cre- 
devano rii  giungere  ft  non  con  larga  profù- 
fiora  di  lingue  , e con  lungo  confumo  di 
tempo  , fottepofrio  alla  carneficina  i Cri- 
fiiani  Latini  , appefiac  quattro  principali 
al  patibolo,  bandito  il  loro  Rito  Cattoli- 
co , e fole  tollerato  iì  Greco  in  odio  della 
• Religione  Crifìiana  ; onde  erano  ragione- 
voli lo  lagrime  de’  Crifliani  Latini  di  efier 
fiati  io  un  momento  dalla  libertà  ad  una 
rbara  /chiaviti) . 

Volarono  a Venezia  ragguagli  ri  fpia-  *4 
cevoii,  e con  efiì  l’ tfcufazluni  del  Capi- 
tao Generale  Zeno  , perchè  come  leggie- 
re , furono  appunto  volatili  , e fittotene 
fquittinio  in  Senato  , fu  accoppiato  a dilà- 
mina l'altro  avvenimento  dell’  Anno  decor- 
iti della  battagli*  co’  Torchi  a’ Spalando- 
li , ed  in  fàccia  aìle'Smime , ed  operan- 
do qualche  rifleffo  nell’animo  de1  Senatori 
il  tipetto  dovuto  a chiefercitava  fa  Supre- 
ma Carica  della  Repubblica  , oonfigliava- 
no  di  purgar  qualohe  colpa  , e negligenza 

10  lui  con  usa  feria  monizione  , laudando- 

11  campo  di  poter  con  nuova  impnefa  profit-  n»to,che<fc. 
tevole  eftingnere  la  memoria  delle  pallate , poneilCjpi- 
e già  la  Lettera  fu  ftelà  ; ma  furfe  ad  “ 
impugnar  la  nfoluzione,  non  vigorofa,  il  ceàrlo. 
Senatore , ed  Morivo  Pietro  Garzoni , de- 
clamando , ebe  febben  era  odialo  il  favel- 
lare contro  chi  rimaneva  per  faogue  , e 

per  amicizia  ri  fortemente  appoggiata  a* 

Patrizj , nondimeno  prevaleva  nelle  menti 
ornile  ad  ogni  rifpctto  umano  il  ben  della 
Patria  da  riporli  dopo  le  cole  eterne  di 
Dio,  e dell’Anima,  furariore  ad  ogn’altra 
terrena  . Non  dubitarli  de’  dilordini  dell* 

Armata  , quando  gl’efFetti  erano  pernicio- 
fi  , e doverli  perciò  for  inquilizione  d’onde 
provenivano,  ed  efier  ciò  molto  agevole, 
riguardando  al  lufib  , alfa  libertà , ed  alla 
inobbedienza  , che  avevano  corrotta  la 

difri- 
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ANNO  difciplma  militare  nel  capo  , enelle  mem- 
169}  bra,  nè  poterfi  Sperare  correzione,  Se  tali 
malori  dei  Pubblico  non  fi  Sottoponevano 
alla  Vifita,  ed  alla  Cura  di  Medico  Ci- 
vile, non  efléndo  infulfo  il  paragone  col 
naturale,  che  febben  ufo  il  ferro  del  Chi. 
rurgo  nelle  membra  del  Corpo  umano, 
ha  la  mano  fevera , ha  il  cuore  amorofo , 
c configliare  perciò  Inquifizionefoprai  Suc- 
cedi partati  dell'Armata;  Ritorma  per  de- 
clinar da’  futuri  in  maggior  pregiudizio  del 
Pubblico  , e difonore  della  Patria  : E (Ter 
in  conseguenza  troppo  mite  1'  ammonizio- 
ne propolla  al  Zeno,  etiebiederfi  efficacia 
maggiore  ne'  provvedimenti  contro  di  lui, 
e de’  Suoi  Configlieri  , o colpevoli , o do- 
losi , che  follino  . Aderirono  i Senatori  a 
tale  virile  Confulta,  e febben  contraddetta 
con  altra  diceria  di  Gio:  Battifta  Donato, 
tanto  venne  abbracciato  il  Configlìo  del 
Garzoni  ; deporto  dalla  Carica  il  Zeno  , 
chiamato  alle  Carceri  affieme  col  Provve- 
ditor  Qucrini  , con  dieci  Capitani  , o So- 
pra-Gomiti delie  Galere  , come  pure  il 
Ruzzici  notato  di  troppo  tardi  nel  viag- 
gio col  foccorSo , che  recava  , decretata 
la  Spedizione  di  un’  Inquifitore  per  formar 
Procedo  informativo  in  Armata  , che  fo 
Giacomo  Minio , in  vigor  del  quale  pro- 
seguendoli la  Caufa , quella  fi  eftefe  per 
Anni , oltre  la  Vira  dei  Zeno  morto  in 
Carcere , e gli  altri  per  le  vie  giudiziali 
purgati  conseguirono  la  libertà . 

Per  dar  indi  il  SuccdTòre  al  deporto  Ca- 
P'tan  Generale  non  furono  poche  le  circo- 
Spezioni  de’ Senatori  per  Scegliere  il  miglio- 
re:  ma  quel  , che  premevali  era  la  Solle- 
citudine, che  imponeva  l’imminenza  della 
Stagione,  per  non  lafciarla  correre  oziolà , 
quando  la  preterita  sfortunevole  contin- 
genza di  Scio  richiedevala  piò  operofa  , 
per  mantenere  la  Pubblica  Dignità  ; e 
quindi  trovandoli  Aleflandro  Molino  già 
AU-flandro  incamminato  Generale  in  Morea  , i chiari 
Molino  mm.  Sperimenti  , che  fi  avevano  del  di  lui 

GcnSCS  f1Dn0  > C Val0rC„P?  aItre  azioni, 

dUcolo,che  cl«  avevano  illuflrate  le  Sue  preterire 
6 a’ Turchi  Condotte  Su’lMare,  ed  il  trovarli  già  erto 
or“'  in  Levante , conciliarono  le  diferepanze  in 
forma  , che  a pieni  Voti  venne  egli  eletto 
Capitano  Generale  , premunendolo  colla 
Spedizione  di  cinque  altre  Navi , con  for- 
ze, e di  oro,  e di  fèrro,  di  monizione, 
e di  gente , in  maniera  , che  a mezzo 
Maggio  fi  trovò  egli  in  concio  di  operar 
oftilntente  contro  il  nemico  in  Mare  an- 
che per  «uovo  tentativo  Sopra  Scio.  Ma 


fu  affretto  a fermarli  in  Napoli  di  Roma-  ANNO 
nia  per  due  cagioni , la  prima  delie  quali  1695 
Su  la  tardanza  delle  Galere  Ponceficie,  e 
Malrefi , a cagione  di  un'  incontro  , che 
ebbero  le  prime  nel  Mar  Tirreno  con 
un  Vafeello  Algerino  , che  attaccato  in 
calma  di  Mare  da  erte  fi  occupò  colla 
gente  tutta  iafedele  , ma  colla  morte  di 
lripra  cento  Crirtiani  , e con  altri  foriti, 
ebe  forzò  le  Galere  raedefime  tornar  a 
Civitavecchia  per  qualche  rinforzo,  e per 
riftorar  i danni  riportati  nel  Combatti- 
mento; l'altra  cagione  piò  portante  del  ri- 
tardamento  della  morta  dei  Capitan  Ge- 
nerale , perchè  più  profiima  fu  la  noti- 
zia, che  il  Serafchiere  Ottomano  con  do- 
dici mila  Combattenti  approffimavafi  allo 
Stretto  di  Corinto,  per  avanzarli  all’  Af- 
fedio  della  Piazza  di  Napoli , e così  pre- 
valendo il  pericolo  profilino  del  male  alla  , 
Speranza  del  ben  lontano,  fi  difpolèa  ferii 
contrailo.  Era  il  Capitano Turcbefco  for- 
te , oltre  lo  Scritto  numero,  anche  di  «re 
mila  Greci  Sotto  la  direzione  del  Libcrac- 
cbi , e di  buon  nervo  di  Cavalleria  , e 
1’  Efercito  Veneto  non  contava  piò  , che 
dieci  mila  Fanti,  e mille,  e duecento  Ca- 
valli . Marciava  come  Vanguardia  il  Li- 
beracchi  Suddetto,  che  urtando  nella  Guar- 
dia de*  Greci  Veneti  delLafcari,  li  caricò 
tanto  impetuofemente,  che  fi  dettero  alfe 
foga,  con  perdita  delle  Bandiere  , e eoo 
Infoiar  aperto  il  Padri  all’  avanzamento 
del  Serafchiere,  che  con  tutto  li  Efercito 
palio  ad  aderbare  il  Cartello  di  Argo,  che 
trovato  premunito , e però  incapace  di  af- 
follo , li  accampò  in  quelle  vicinanze  , 
trincici  andò»  ifi  fortemente.,  per  attendere 
a pie  fermo  congiuntura  migliore  . Ave- 
va in  tanto  il  Generale  Steno  marciato 
con  tutta  celerità,  e pigliato  pollo  in  Pa- 
kocaflro,  quattro  miglia  fra  Argo,  e Na- 
poli, e meditava  di  allibar  i Turchi  nel 
loro  covile  per  l’importanza  di  Salvar  Ar- 
go, come  elfenziale  difefo  di  ella  Piazza 
maggiore , e trovando  negli  altri  Capi  pa- 
rere contrario , ne  implorò  la  derilione  del 
Capitan  Generale  dimorante  io  Napoli  ; e 
mentre,  clic  quella  attendeva!],  cinquanta 
disertori  del  Campo  Veneto  lo  rapprefenta- 
reno  si  debole  al  Serafchiere  , che  più  non 
tardò  d’uscire  da’  Suoi  ridotti  per  attaccar 
il  nemico , che  Sollecitato  ancora  dal  Ca- 
pitan Generale,  fi  apnarrecchiò  con  letizia 
al  Combattimento.  Fece  per  tanto  lo  Sta- 
nò Stender  le  Truppe  in  due  Ale,  o Co- 
lonne , che  abbracciavano  quattro  Reggi- 
menti 
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4NN0  menti  di  Oltramarini  tolti  in  mezzo  , e 
1693  profegucndo  il  cammino  al  Campo  Ottoma- 
no , quello  fe  gli  affacciò  animofc  nell'  in- 
certo , e formidabile  nel  rimbombo  dell’ 
Artiglieria,  attaccando  l’ala  delira  , che 
trovata  intrepida  ne'  Tuoi  ordini  con  pochi 
periti  li  mantenne  , e Io  Sterrò  con  appa- 
renza di  muoverli  ad  urtar  la  fronte  del  ne- 
mico , piegò  alla  deftra  piò  proflìma  alla 
Collina  per  conquiflarne  il  vantaggio,  col 
quale  poteva  batter  i nemici  per  due  parti , 
e perii ilendo  nella  primiera  confidenza  l’ala 
delira  , la  finirtra  pcrcoffa  da  mille  Gian- 
nizzeri , e due  mila  Spai  , piegò  tanto , 
che  fe  lo  Stonò  non  lo  foccorreva  cogl’ 
Oltremarini  rimaneva  ad  inevitabile  lira, 
ge.  Pure  fi  prefervò  in  gran  parte  favore, 
vole  per  erta  il  tramontar  del  Sole  , che 
fece  ritirar  i Turchi  alle  loro  Trinciere , 
ed  i Veneti  al  Borgo  di  Argo  , per  rico- 
nofoere  i mancanti  , e per  difporre  nuovo 
{perimento  , che  involò  il  ragguaglio  re- 
cato da  dueTurchi,  che  il  Srrafchierenoo 
fi  era  ritirato  , ma  era  partito  con  tutto 
l'Efercito,  e riconofciuto  il  di  lui  Campo 
la  mattina  dalloStcnò,  lo-  trovò  vuoto  di 
gente  , con  nuove  Colubrine  , due  Pezzi 
di  Cannone,  due  Mortari  , Bombe,  Gra- 
nate, Palle,  e Monizioni  fenza  perfona  vi- 
vente , ma  con  cinquanta  trucidate  , rico- 
nosciute pcjr  quelle  traditrici  , che  dato 
lavvifo  della  debolozza  de’  Veneti,  ed  al 
paragone  trovato  falfo  , eranfi  fatte  vìtti- 
ma dello  fdegno  del  Serafchiere,  come  fu- 
rono de'  Criftiani , i quali  dalla  loro  Ca- 
valleria fecero  calpeftare  quegli  avanzi 
d’infamia  , indegni  di  fepolcro  anche  fra' 
Barbari  . Si  rinvenne  poi  mancare  eflinti 
de’ Turchi fettecento  morti,  e quattrocen- 
to feriti,  e de’ Veneti  cento,  e dieci  mor- 
ti, e cento,  e quaranta  feriti.  Reflò  fian- 
ca la  Cavalleria  Veneta,  e perciò  non  potè 
foprarrivarc  la  velocità  del  nemico,  che  ufci- 
va  dal  Regno  : contuttociò  gl’  Albanefi 
non  lafciarono  d’infcftarlo  , onde  provve- 
dutoli alla  Scurezza  dello  Stretto  di  Corin- 
to , potè  il  Capitan  Generale  Molino  ap- 
plicare all’  imprefè  marittime . 
t$  Erano  in  tanto  pervenute  in  Andro  le 
dodeci  Galere  Ponteficie  , c Maltefi  con 
fettecento  Fanti  Papali  da  sbarco  , man- 
cando il  folito  de’  Maltefi  , di  maniera  , 
che  afcendeva  rutta  l' Armata  a ventitré 
Ex  etra».  Navi,  quattro  Brullotti,  ventifei Galere, 
e lèi  Galeazze  , oltre  le  dodici  Aufiliari , 
i Capi  delle  quali  commendarono  il  nuovo 
attentato  contro  l'Ifola  di  Scio , alla  difefa 


della  quale  forti  da'  Dardanelli  il  Bafsà  jiNNO 
Mezzomorto  forte  di  ercntatrè  Navi , di-  1695 
ciotto  Galere  , e molte  Galeotte  , e paf- 
fato  a Scio,  fece  trafportar  le  fémmine,  ed 
i fanciulli  a Cifmes , figurandoli  colà  per 
certo  lo  sbarco  de’  Veneti,  e parteggiando  deHcA™,. 
baldanzofoil  Mare,  parevali,  chelafòrte,  re  Nuoti, 
che  per  gli  Scritti  infortuni  di  fàntafie  cor- 
rotte,  erafi  dimoftrata  correr  dietro  agl’  non  turili;. 
Ottomani  , che  fuggivano  , doveffe  effere  nkik- 
riabilita  , nè  pure  aveva  Io  fgomento  fo- 
lito di  cimentarti  co’  Veneti  in  Mare  , e 
di  fatto  il  giorno  decimoquinto  di  Settem- 
bre comparve  coll'  Armata  agli  Spalmado- 
ri  con  Vento  Aurirale  a lui  propizio  , cd 
a’  Veneti  contrario  doppiamente  , e per 
averlo  in  prua  , e per  ingroffar  il  Mare , 
che  inabilitava  le  Galere  , e Galeazze  ad 
entrar  nel  Conflitto  ; onde  ricopertili  elfi 
a ridorto  di  un  piccolo  Promontorio  di 
Scio,  le  fole  Navi  intraprefèro  a percuo- 
terli con  quelle  di  Mezzoroorto  montato 
fopra  la  maggiore  della  fua  fquadra  , che 
flefa  in  fila  , o fia  cordone  , controporta 
a limile  ordinanza  colla  Veneta,  fi  prin- 
cipiarono a travagliare  col  Cannone  , pi- 
gliando il  Contarini  a cimentarfi  con  quel- 
la riertà  di  Mezzomorto  , e le  altre  colle 
rimaocnti  , fenza  che  molti  colpi  andaf- 
fero  vani;  ma  l'impeto  del  vento,  e della 
Corrente  dell*  Acque  rapirono  pian  piano 
l'una,  e l'altra  fquadra  dal  profpetto  del- 
la Fortezza  di  Scio,  dove  ebbe  principio 
la  fazione  , portandole  in  vicinanza  degli 
Spalmadori  , dove  non  piò  il  Cannone  , 
ma  il  Mofchetto  poteva  operare , ed  il  Con- 
flitto fu  vicendevole,  troncato  indecifo  dal 
bujO  della  notte,  che  fopravvenne:  con- 
tuttociò fendo  riufeita  a'  Criftiani  la  per- 
dita di  ridi  quaranta  con fèteanta foriti,  re- 
ftò  certo  il  danno  piò  confiderabile  ertèr 
caduto  full’  Armata  di  Mezzomorto  , il 
quale  tuttavia  appari  piò  che  vivo  nel  pro- 
feguimento  della  prefente  Battaglia  eftefa 
a piò  giorni. 

Terminati  nella  forma  ferina  i primi 
incontri  , i Turchi  fi  ricoverarono  a Scio, 
ed  i Veneti  fi  allargarono  in  Mare  , ed  ^ 
indi  rientrati  nel  Canale , il  Capitan  Ge- 
nerale provocò  con  replicati  tiri  l'inimico 
a nuova  tenzone,  ma  fordo  non  ufd  fe 
non  dopo  contro  le  Navi  del  Contarini  , 
a cui  accorte  le  Galere  per  cagion  del  Altro  incon- 
Mar  grortb  , li  fèrvirono  piò  torto  d'in- 
gombro  , e principiatoli  lo  fcarico  un  col-  re  cone»o- 
po  di  Artiglieria  confùfe  la  ftefla  Nave  no  viwmio- 
Capitana,  perchè  uccife  1’  Armiraglio,  e TOle- 

due 
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ANNO  due  Patrizj , Girolamo  Micheli , e Gio: 
1695  Zeno,  e continuando  lo  (carico  vicende- 
vole del  Cannone , fei  delle  Sultane  (i  (ca- 
gliarono addoffo  alla  grada  Galera  del  Ca- 
pitan Generale , ma  accorto  il  Contarini 
ue  la  fottrade  . Vedutoli  Mezzomorto  a 
qualche  (Vantaggio  per  la  confufione  de’ 
Tuoi  Legni,  li  riparti  in  tre  didime  (qua- 
dre, ma  declinando  colla  fuga  la  Capita- 
na di  Tripoli , e due  altre  Galere  il  ci- 
mento, già  fi  dichiarava  perdente,  amai- 
nando  la  Bandiera  di  Guerra,  (è  un  fu- 
nerto  accidente  non  lo  rincorava , mentre 
divampando  il  fuoco  nella  Nave  di  San 
Gio:  in  momento  la  fece  volare  in  aria  , 
con  precipitare  il  fuoco  alla  vicina  San 
Gk r.  Battifta  , nella  quale  uocifi  molti  , 
convenne  tagliar  gl’Arbori  per  fàlvarla  . 
Afpetto  più  giocondo  non  afpettavano  i 
Turchi,  per  ravvivare  lo  fpento  coraggio, 
e riordinatili  in  nuovo  cordone,  o linea  , 
appiccarono  co1  Veneti  la  zuffa  più  fangui- 
nofa  di  prima , terminata  folamente  colla 
fopravvenente  ofcurità  della  notte , la  quale 
nè  pur  impedì,  che  il  Capitan  Generale 
col  fuffragio  del  lume  della  Luna  non  Ce- 
guiffe  il  cammino  degl'  inimici  ; ma  efii  fili- 
la direzione  del  loro  Capitano  pigliarono  la 
via  verlò  Fochies,  atterrito  efTo  dal  vede- 
re filila  (leda  fila  Nave  trecento  morti  , 
fracadata  la  poppa,  e tutti  gli  altri  Vafcel- 
li  mal  conci , con  due  periti , come  fiacafi 
fati , ingoiatone  il  rimafuglio  dal  Mare  ; 
code  li  ancora  aveffe  goduto  invitto  il  co- 
xaggio,  mancavanli  i mezzi  per  dame  nuo- 
ve pruove  , obbligato  a’  necedarj  rifiora- 
menti  de’  Legni , ed  a nuovo  provvedimen- 
to di  gente.  De'  Veneti  cento,  e ventidue 
contaronfi  efiinti,  duecento,  e fedantacin- 
«jue  feriti,  fenza  quelli,  che  perirono  nell' 
incendio  della  Nave  San  Giovanni , che 
duecento,  e cinquanta  lènza  ferite  venne- 
ro ingoiati  dal  Mare  co'  Famigliati  del 
Generale  Stenò  , fàlvo  efTo , che  a forte 
trovava!!,  come  per  compagnia,  folla  Na- 
ve del  Provveditore  Francefco  Grimani , 
e venne  poi  regalato  dal  Senato  di  tre  mila 
Ducati  per  l'imprefà  riferita  della  prefer- 
vazione  del  Caftello  di  Argo,  e della  fua 
(leda  perfona. 

ig  _ Ridottoli  il  Capitan  Generale  Molino 
in  Morea  diè  didimo  ragguaglio  al  Sena- 
to di  ogni  avvenimento,  ne'  quali  paren- 
doli  di  avere  ofTervato  riufcire  più  frut- 

* ' tuofo  l'impiego  delle  Navi , che  quello 

delle  Galere,  e Galeazze  fuH’efempio  de- 
gli fteffi  Turchi,  chiedeva  permiffione  di 
1 Tomo  Quarto. 
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(cerna rne  il  numero,  e moltiplicar  quello  ANNO 
delle  Navi  , e venne  apprezzato  il  Con-  1699 
figlio,  ma  fatto  divieto,  che  lo  (ledo  Ca- 
pitan Generale  non  poteffe  montar  filile 
Navi  per  l'edenzial  cautela  di  non  efporli  orfìneper 
a’  pericoli , a’  quali  poteva  fottrarlo  il  diminuir  in 
trovarli  Copti  una  Galera,  che  (òpra  una 
Nave  , non  avendoli  padronanza  de’  ven-  laniero  <lel- 
ti , fenza  quali  efTa  non  fi  muove  , ed  le  Navi  Ve. 
avendoli  padronanza  de’  Remi , in  difetto 
de'  quali  anche  a loro  onta  la  Galera  cam- 
mina , e come  devefi  prefervar  lèmpre 
con  più  gelofia  il  capo,  che  le  membra  , 
così  non  approvava!! , die  egli  renelle  al- 
tra regola , che  quella  preferitta  da'  Mag- 
giori efperti  in  Mare,  quanto  i moderni  , 
e febbene  folle  replicato  a tal’  ordine , tan- 
to perfiflè  il  Senato  a volerlo  ioviola- 
bile. 

In  Oriente  la  riferita  morte  del  Sdita- 
no  Acmec  Secondo  non  recò  quei  perturba- 
menti alla  Corte  Ottomana  , che  fuppò- 
nevanli  per  la  competenza  , che  poteva  Car,„„ 
fingere  intorno  al  Succelfore,  mentre  co- 
lui vide  , come  morto  alla  vita  Civile  , 
dedito  ali’  intemperanza , che  fomentò  la 
di  lui  difpofizione  all’idrope,  cheimprov-  sitarlo Ae- 
vifamente  lo  cftinlè,  e fu  per  verità  uno  met,fucce£ 
di  quegli  uomini  notorj  a tutto  il  Mondo  JjonedìMu- 
per  la  propria  grandezza , ma  che  morì  “ ' 
feonofeiuto  fidamente  a sè  (ledo  per  bre- 
vità sì  riftretta  della  propria  capacità,  che 
non  li  riconobbe  mai  per  quello , ch'era . 
Terminato  il  fuo  vivere  pigliò  adito  il  Pri- 
mo Vìfire  di  collocare  nel  Trono  il  figliuo- 
lo di  lui,  perchè  bambino  drdue  anni  non 
poteva  render  foggezione  all'  ampiezza  del 
potere,  unico  alla  fua  Suprema  Carica;  ma 
il  figliuolo  Primogenito  di  Meeraet  Quarto 
pervenuto  all’  età  di  crent’  anni , e tornito 
di  lumi  bafievoli  nell'  intelletto  per  regna- 
re, e per  conofcerc  la  fua  ragione , Guer- 
riero di  genio  , robufto  di  forze  , vivace 
di  fpirito  per  fàrfcla  valere , indulTe  i Capi 
del  Serraglio  ad  armarli,  ed  a collocarlo 
con  fomma  celerità  nel  Soglio , nella  qual 
finzione  cogl’  effluvj  della  maeftà , e del 
fuo  fpirito  pronto,  e vivace,  gettò  i fon- 
damenti dell’cfiimazione  propria  , prote- 
fiando  con  energia  virile  agl’  iftanti , dì  vp- 
lere  edere  imitatore  de'  Maggiori  , con- 
durre per  sè  fiefio  le  Armate , non  trovar 
mai  pofa,  fe  non  fullo  rifiabilimento  della 
depreda  Monarchia,  ricuperando  gli  Stati , 
che  aveva  perduti  , i quali  concetti  por- 
tati con  decoro  di  regia  brevità  , eccita- 
rono gl’appla  ufi , che  feppellirono  nella  con- 
Q_qq  fulio- 
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ANNO  fu  Core  il  Vifire  , e le  fue  diverfe  idee  , 
léjj  apparecchiandoli  follecitaraente  il  Sultano 
novello  di  paflàr  pedona lmecte  alla  Guer- 
ra d’Ungheria,  dove  adidè  intrepido  alle 
imprefe  militati,  che  rapportammo  di  Co- 
pra, con  efibir  rincontri  di  godere  tre  qua- 
lità eflènziali  in  un  Capitano  di  JEfercito , 
cioè  fortezza  di  trovarti  prefeote  alle  Bat- 
taglie, difciplina  fevera  per  contener  la  mi- 
lizia, e moderazione  nelle  Vittorie.  Del- 
la prima  ne  diè  certezza,  trovandoli,  feb- 
ben  fuori  della  portata  del  mofchetto , al- 
la fcritra  Battaglia , e fconfitta  del  Gene- 
rale Veterani;  della  feconda  ne  apparì  ar. 
gomcnco,  quando  pigliata  la  Arada  di  ri- 
torno io  Oriente  per  la  Vallacchia , fuggi- 
vano quei-  Paefani  fpaventati  dalle  Colite  ra- 
pine , ed  angherie  degl’  Jìferciti  Reali , quan- 
do in  undeci  giorni  di  marcia,  che  occupò 
quel  tragitto , non  foto  non  A udì  querela 


di  violenza,  ma  i Paefani  allettati  a por-  ANNO 
tar  Vettovaglie,  furono  loro  pagate  con  ran-  jépj 
ta  giuftizia , che  nè  pur  fi  udì  una  quere- 
le fcpra  la  fraude  di  un  denaro;  c della 
terza  ne  difcefe  argomento  , fermando  il 
corfo  delle  fue  Vittorie  , lènza  attenta- 
re fopra  la  Tranfilvania  , come  Aimola- 
vanlo  ì Cuoi  Bafsà , mentre  la  prode  refi- 
ftenza  de’  Cefarei  averebbe  cangiate  le  pal- 
me conquidale  in  cipreffi;  qualità  pregiate;  . 
che  meglio  rifplenderefabono  in  un  Capta- 
no Fedele,  che  in  un  Principe  Barbaro,  il 
quale  fermatoli  cinque  giorni  nella  Aia  Ca- 
la Reale  di  David  Bafsà  fuori  di  Coftao- 
tinopoli,  vi  entrò  poi  trionfante  carico  del- 
le fpoglie  de’  vinti  nemici  con  mille , c tre- 
cento Schiavi,  Artiglierie,  e Bandiere  ra- 
pite; odibfa  rimembranza  al  Criftianefimo 
pregiudicato  , e colle  perdite  prefenti  , c 
coll’ apprenderne  delle  future . 
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E DELL' 

ANNO  XÌ& 'Anno  novantelimoferto  del  Se- 
1696  ' j colo  viene  dirtinto  dall'  Indi- 

y P V~Sj|  l'ione  quarta  . 11  Pontefice 
Innocenzio  godeva  la  lotte  di 
. un'  animo  si  ben  comporto 

per  ’ naturale  dono  di  bontà  , ctìe  dilcer- 
nevali  per  quella  difpofizione  gratuita  da- 
ta da  Dio  di  bontà  figliuola  della  carità  , 
che  rende  l'uomo  benefico,  docile,  c pie- 
ghevole alle  inchiede , fenzal'ecceffodifov- 
verchia  facilità,  che  fa  degenerarla  in  un' 
abito  fiacco,  e debole  da  relirtere  all’  in- 
convenevole, o della  giuftizia,  odell’one- 
flà,  o della  Religione,  e lènza  quella  fpe- 
cie  di  malignità , che  produce  l'avverfione 
ad  ogni  iftanZS , la  difficoltà  ad  ogni  pre- 
ghiera , e la  negativa  ad  ogni  domanda  , 
ed  era  perciò  accomodato  ad  afcoltar  vo- 
lentieri i Chieditori  con  irtanze  ragionevo- 
li , a piegarli  a'  loro  compiacimenti , finché 
icopriva  poterne  difendere  pregiudizio , o 
alla  Tua  Dignità  , o alla  difciplina  , ed 
oneflà  de’coftumi.  A feconda  di  quella  fua 
difpofizione  naturale  aveva  permeilo  in 
Roma  la  Rapprefentazione  dell’ Opere  Sce- 
niche, o fieno  Commedie , per  alleviamen- 
to delle  Turbe  , da  che  componendoli  il 
Popolo  di  quella  Città  di  tante  Nazioni  , 
non  è polfibile  accordare  le  loro  inclinazio- 
ni tutte  ad  un  metodo  di  vita , come  rie- 
fee  proprietà  indivifibile  dalla  moltitudine 
nata  lòtto  lo  Aedo  clima  , che  tutte  le 
perfone  portino  uno  (ledo  umore  : vero 
è , che  l'Indulto  del  partatempo  affunfe 
indi  la  natura  delle  voluttà , e de’  piaceri  , 
che  non  hanno  confine  coll'  oneflà  , ma 
colla  fazietà  inefplebile  in  tal'  uno  fino 
alla  difbnertà  , e quindi  erafi  eretto  un 
Teatro  ftabile  nell’  antico  Palazzo  di  Tor- 
dinona,  nel  quale  rapprefentavanli  Opere 
in  Mufica,  fatte  venali  agli  fpettatori , an- 
zi aperti  a ’ lati  del  medefimo  appartamen- 
ti, i quali  come  luogo  pubblico,  ed  ofee- 
00  lènza  lòggezione  di  fare  oltraggio  all' 
onore , e decoro  delle  Cafe  private , il  luf- 
fo,  la  gola,  e qualche  altra  piò  rea  intem- 
peranza trionfava  con  fcialacquamento  del- 
le facoltà  delle  famiglie  , con  corruzione 
della  gioventò  , e con  fendalo  de'  Pelle- 
grini, che  venuti  a Roma  per  divozione 
vi  miravano  colè  totalmente  opporte.  So- 
pra una  tale  diffonanza  delle  convenienti 
della  Santa  Città  Capo  della  Religione  fi 
eccitarono  alcuni  Ordinali,  e Prelati  ze- 
lanti a rapprefèntare  al  Papa  la  neceffità 
di  alzare  un’  efempio  di  oneflà  all’  altre 
Città  Cattoliche,  con  abballare,  ed  anni- 
Tmo  Quarto. 
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chilare  il  Teatro  delle  Commedie,  e mo-  ANNO 
Arando  egli  di  effervi inchinevole,  ficonci-  169$ 
tò  la  Turba  degl’  amanti  de’trartuUi  lotto 
la  condotta  di  quelli , che  con  nome  d'im- 
prefarj  avevano  impiegato  a rilevanti  fom-  Ddtnnione 
me  il  denaro  in  quella  fàbbrica , e deda-  del  Tur™ 
mare  fbpra  l'ingiurtizia,  che  forgeva  dall’  j'1I'Cr60'^ 
abolizione  de'  frutti  del  loro  Capitale  im-  per  ordine 
piegato  colla  debita  permiflione  del  Sovra-  • 

no , il  quale  potendoli  dire  fedotto  da  po- 
chi , a'  quali  era  odiolo  il  follievo  delle 
Commedie defiderato univerfalmente,  per- 
chè il  toro  naturale  melanconico  feparavali 
dal  fentimento  della  moltitudine,  a cui  era 
vana  l'idea  di  prefiggere  la  fàntimonia  , 
preferivendo  ogni  regola  di  governo , che 
fi  teneflero  aperte  due  ftrade  , una  della 
fantità  degl’  Elèrcizj  Spirituali  per  foddi- 
sfazione  de’  Perfètti,  e l'altra  di  Efercizj  • 
voluttuofi  per  divertimento  de'  piò  , ac- 
ciocché quelli  dandoli  a’  meno  leciti  parta- 
tempì  di  quel , che  fia  la  Commedia , non 
perturbino  il  pubblico  ripofo  , e gl’irteffi 
perfetti,  inquietando  la  pace  con  delitti  , e 
con  applicazioni  piò  ree;  e tanto  fu  effi- 
cace  quella  efalazione  degl'  animi  concitati 
ad  indignazione , che  gl'irtefli  Miniftri  del 
Governo  vi  artentivano  fulla  maliima , che 
fe  il  Carnevale  era  una  fèbbre  della  vita 
Civile , che  pone  in  moto  il  fangue  an- 
nualmente , conveniva  di  accomodarli  a 
foffrirla  , ed  a dirtimulàrla  , e già  che 
tutti  i trartulli  del  medefimo  facevano 
temporalmente  impazzare  le  Turbe,  fra  • 
elfi  non  vi  era  il  meno  perturbamento  del 
Governo  della  Commedia  , dove  raccolto 
in  un  luogo  medefimo  il  migliore  del  Po- 
polo conteneva!! , e per  l’afpetto  venerabi- 
le della  moltitudine , e per  la  guardia  del- 
la Corte  armata,  e per  trovarli  (otto  l’oc- 
chio dello  (ledo  Governatore , che  trova- 
vali  pronto  a correggere  , e ad  impedire 
gl'inconvenienti , quando  fuori  del  Teatro 
i balli,  i giuochi,  i ridotti,  le  veglie  in 
tanti  luoghi  diverfi  erano  fèmi  certi  de'  dl- 
fordini  , ed  incerto  il  porvi  fubito  rime* 
dio.  Ambiguo  il  Papa  a chi  aderire  fra 
le  due  parti,  ufcl  in  campo  una  fcrittura  , 
che  per  erter  fondata  (ulta  Dottrina  di 
Scrittori  Fraocefi  fi  tenne  venuta  di  Fran- 
cia , da  che  molti  di  quei  Prelati  ave- 
vano per  lettere  rapprefentato  al  Cardi- 
nale Coloredo  Maggiore  Penitenziere  la 
diffonanza  , che  -cagionava  alla  Santità 
del  Ponteficato  , che  nella  Città  di  fua 
Relidenza  fi  forte  rinnovata  la  profanità  de’ 

Gentili , e fecondato  l'efempio  delle  piò 
Q_qq  1 dif-  • 
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^WNOdiflblute  in  permettere  l’erezione  del  Tea- 
1696  tro  fiabile,  e perpetuo  per  l'ofceniià  delle 
Commedie,  la rapprefentazione delle  quali 
non  poteva  diflìmularlì  dal  Papa , quando 
la  magnificenza  della  fabbrica  profana  del 
Teatro  pareggiava , fe  nonfuperava,  mol- 
te delle  fabbriche  de’ Sacri  Tempj. 
r Fattali  indi  rifleffione  alla  fuddetta  Scrit- 
tura fu  ricooofciuta  contenere  tali  lenii  ; 
non  porli  contela,  che  la  Commedia  era  un 
Scrittura  in  Stirino,  che  ammalia  la  mente,  accenna- 
lo dcMc"  to  nel  Capo  quarto  della  Sapienza,  dove 
Commedie,  ammaedra  il  Savio , che  il  falcino  della 
burla- ofeura  il  buono,  ed  ingannai  fenG 
tollerarle,  ancor  lenza  malizia  , foggiungendo  San 
Paolo  la  declamazione  a’  Galati  nel  Capo 
terzo , dolendoli , che  erano  elfi  (lati  af- 
fàfcinati,  e Sant'  Agodino  fopra  il  Salmo 
• cinquantefimo  implorare  la  mifericordia  di 
Dio , acciocchì  ci  dia  intelletto  di  defeda- 
re  limili  colè,  donarci  affetto  a fuggirle  , 
e mifericordia  a compatirle,  ni  poterli  fi- 
gurar fortezza  di  petto  ioafiiderealleofce- 
nità  lenza  conlènlò  , perchè  il  cuore  , e 
la  mente  affafeinari,  non  di  (cernono  1 im- 
ponibilità morale  di  non  contaminarli  al 
colpetto  del  folo  congrefio  co’  Commedianti 
impuri;  foggiungendo  Salviano  Arcivefco- 
vo  di  Ais , che  le  fole  impurità  delle  Sce- 
ne  confficuìfcono  un  folo  indivifibile  pecca- 
to di  chi  vi  opera,  e recita,  e di  chi  vi  af- 
flile, i quali  diventano  come  malefiziati  , 
e fe  il  malefizio  li  ripartifee  in  tre  fpecie , 
di  amatorio  , di  odile  , e di  fonniftro  , 
tutte  tre  fi  llillano  nell'  Anime  fpettatrici 
delle  Commedie,  mentre  il  malefizio  ama- 
torio colla  grandezza  dell'amore  fa  impaz- 
zare, e dare  in  furore  l’amante,  e tanto 
fa  la  Commedia,  e perchè  non  ha  altro  fa- 
pore,  che  del  lardo  porcino  della  difone- 
ilà  dell'amore,  per  un  teffimonio  irrefra- 
gabile di  Sant’  Agodino  nel  Libro  terzo  al 
Capo  primo  delle  Aie  Confeflioni  , dove 
alteri  Tee  di  eflère  dato  tapiro  dagli  fpetta- 
coli  del  Teatro  pieni  d’immagini  delle  pro- 
prie miferie , cioè  de'  peccati , fomiti  dell’ 
impurità  del  fuo  fuoco.  Nè  mancarvi  il 
maleficio  odile,  perchè  fendo  nemici  dell' 
Uomo  il  Mondo  , la  Carne.,  ed  il  De- 
monio , a quedi  fomminiffra  le  armi  la 
Commedia , che  fecondo  l'allegatoSalviano 
fi  corrompe  colla  concupifcenza  l’animo  , 
fi  deprava  coll’  udito  l’orecchio , e fi  mac- 
chia coll'  afpetto  dell’  ofeenità  l'occhio,  e 
cosi  quel  male,  che  in  lungo  ufo  procura 
d'infinuare  il  Mondo , quel  deviamento 
dall’  onedà , che  in  diverii  tempi  puoi  ap- 


prendere la  Carne,  e quei  diletti,  che  il  4NNO  ' 
Demonio  dudia  con  varie  tentazioni  di  1696 
macchinare , in  un  giorno , in  un’  ora , io 
un  momento,  s'imprimono  nel  cuore  de- 
gli fpettatorì  nel  Teatro.  Anche  il  male-  . 
fi  zio  detto  fonnifèro  invadere  le  Anime  af- 
fittenti alle  Commedie  giuda  la  Temenza  di 
Martino  del  Rio,  che  le  rapprtfentazioni 
di  Scena  difoneda  fanno  addormentare  le 
menti  col  diletto,  perchè  non  didinguano 
i pericoli  dell’  eterna  dannazione.  E per- 
ciò con  ragione  foggiunge  San  Cipriano 
alla  Pidola  feconda  del  Libro  fecondo  cer- 
carli in  vano  quello , che  polla  interveni. 
re  a limili  fpettacoli  integro,  o pudico, 
e Salviano  nel  Libro  fedo  Me  Pratiitkntia 
notare  non  elTervi  cafo  , nel  quale  com- 
méttali delitto,  e da  chi  lo  commette,  e 
da  chi  lo  mira,  fe  non  negli  affittenti  al 
Tearro , c conformandoli  a quetto  fenfo 
de' Santi  Padri  gl'Autpri  Profani , efolama- 
re  il  Petrarca  nell’Opufcolo  de’Remedii 
dell'  una  , e dell'  altra  fortuna  , che  ne’ 

Teatri  la  Pudicizia  fu  fpedb  abbattuta  , 
e fempré  (coffa  con  perdita  della  fama  di 
molte  femmine,  molte  delle  quali  fono  di 
là  ritornate  impudiche,  altre  ambigue  nell’ 
onedà  , ma  neduna  mai  più  cada  , più 
oneda  di  quello  , che  vi  andò  : e fè  per 
lèotcnza  uniforme  de’  nodri  Teologi  le 
Commedie  più  efpurgate  li  rendono  illecite 
per  ragione  del  luogo,  e del  tempo,  qual 
luogo  effèr  più  improprio  per  le  loro  rap- 
prefentazioni , che  la  Santa  Città  di  Ro- 
ma inzuppata,  può  dirti  , dal  fangue  de’ 

Martiri,  Teatro  Sacro  di  divozioni , eMae- 
dra  della  Difciplina  Ecclefiadica,  a cuifu 
sìefofo  il  nome  di  Commediante,  che  pre- 
fcrifle  irregolare  il  Cberieo,  che  da  vali  a 
quell’  efercizio,  come  difponefi  ne' tre  Te- 
di della  vita,  ed  onedà  de’Cherici,  e nel 
Capo  primo,  e nel  terzo  della  didinzione 
cinquantefima , e nel  Capo  Munì  uro  della 
didinzione  trentefimaterza . Quanto  al  tem- 
po poi,  che  rende  rea  la  Commedia  in  ogni 
Regione  del  Cridianefimo  efier  quello  fta- 
bilito  dalla  Chiefa  da  non  celebrarvi!»  noz- 
ze, ma  in  Roma  effèr  tutto  l’anno,  per- 
chè ficcome  fono  Tempre  aperti  i Santuari 
per  lo  conlèguimento  delle  Indulgenze  a* 

Pellegrini,  che  vi  pervengono  da  ogni  luo- 

!;o  del  Cridianefimo  , cori  ogni  tempo  è 
acro  , ogni  giorno  è dedinato  al  Divio 
Ctlto,  ogni  momento  all'edificazione  de- 
gli Stranieri  con  opere  fiacre , con  efercizj 
di  pietà  , co'  quali  poi  male  fi  accorda 
l'ofccnità  del  Teatro  coanumerato  da'  Santi 

Padri 


E DELL' 

ANNO  Padri  fra  le  pompe  del  Diavolo , alle  qua- 
169$  li  ogni  Fedele  rinunziò  , e le  defedò  Bel 
Battemmo.  Che  fe  voleva  il  Papa  diflimu- 
lare  con  tolleranza  il  recicamento  di  qual- 
che opera  poterlo  far  fenza  biafimo , come 
il  fòro  della  Chiefo  tollera  le  cadute  de' 
Fornicarj  , ma  non  la  pratica  fida  del 
Concubinato  , a fimìlitudine  di  cui  era  il 
Teatro  (labile  , e perpetuo  di  Tordinona 
aperto  agli  fcandali  delCridiancfimo.  Sul- 
la fòrza  di  tali  ragioni  per  abbondare 
il  Pontefice  Innocenzio  in  cautela  tutrice 
della  Difciplina  Ecclefiadica  , impofe  lo 
sfafciamento  di  detto  Teatro  , nulla  cu- 
rando le  querele  de’  didoluti  , ma  ben 
quelle  degl'mteredati  per  le  fpefe  fitte  in 
erigerlo  , e perciò  fece  loro  dar  ricompen- 
fa,  come  effo  la  coofeguì  in  altiffime  lau- 
di de’  zelanti  di  Roma  , e de’  Prelati  del- 
la Francia,  a'  quali  pefava  dì  venir  ricon- 
venuti nell’  atto  di  defedare  a’  loro  Po- 
poli l’ufo  del  Teatro , coll’  oppofizione  di 
quel  di  Roma  renduto  immutabile . 

Se  furono  impiegate  le  penne  de’ zelanti 
3 nella  difèfa  dell’ordine  Ponteficio  per  l’abo- 
lizione del  Teatro  Scenico  di  Tordinona, 
ebbero  i piò  Dotti  qued’  anno  altra  oc- 
T*  Bi.il.-r.  cafione  d’ impiegarle  per  difèfa  di  piò  im- 
ix»oc.  XII.  portante  articolo , cioè , della  Podedà  da- 
. ta  da  Dioal  Sommo  Pontefice  coll'  Invefti- 
tura  della  Vice-Gerenza  di  Cride  , e ne 
Bolla  Papa-  fu  cagione  1*  aver  lui  nell’  anno  preterito 
Elezione  f°t[°  di  ventefimofccondo  di  Settembre 
de’  Prelati,  pubblicata  una  Bolla  fopra  l'Elezione  da 
e de’  Mae-  celebrarti  , o da’  Capitoli  in  vigore  del 
lari  ! Cl>  Diritto  Ecclefiadico  , o da’  Regolari  in 
vigore  delle  loro  Condituzioni  , o dalle 
U divertiti  Laicali  in  vigore  de'  loro  Statu- 
ti , la  quale  abbiamo  riferbara  di  riferir 
qui  quando  fu  impugnata  . Difpone  dun- 
que in  eda  Innocenzio  , che  rifèntendo 
edo  la  follecitudine  di  tutte  le  Chiefe  , 
richiedeva  il  debito  impodoli  da  Dio  di  dar 
fàlutevoli  provvedimenti  per  il  loro  dicevole 
Reggimento  , per  l' Elezioni , colle  quali 
provvedevafi  al  loro  Governo,  fopra  di  che 
fogge  erano  le  Condituzioni  Appodolicbe 
de’  Pontefici , Nicolò  Quarto  , Gregorio 
Dedmoterzo  , e Pio  Quinto  , il  primo 
de’  quali  aveva  dichiarato , che  i giura- 
menti dati  tanto  dagli  Elettori  Ecclefiadi- 
ci  , quanto  da'  Laicali  nel  deputare  i lo- 
ro Pretori,  cRettori,  Offiziali,  eGover- 
natoti , di  offervare  gli  Statuti , e Confue- 
tudini,  redringevanfi  alle  cofe  lecite,  pof- 
fibili , e non  contrarie  alla  libertà  , ed 
immunità  della  Ciucia  , e lo  deffo  avere 
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difpodo  il  fuddetto  Gregorio  , e Pio  in  ANNO 
offervanza  del  Concilio  di  Trento  nelCa-  *696 
pitolo  decimoquarto  della  fedione  ventefi- 
maquarta  della  Reformazione  ; e quindi 
abolirti  gli  Statuti  , Privilegi  , e Confue- 
tudioi  , anche  immemorabili , per  le  quali 
fi  applicarono  alle  Mcnfe  Vedovali  , o 
alle  Capitolari  de'Canonici  i frutti  de’ Be- 
nefizi vacanti  , e quei  Decreti,  che  obbli- 
gano i Titolari  di  recente,  provveduti  a 
giurare  di  offervare  le  cofe  , che  dianzi  a- 
veffero  promeffe  per  agevolare  la  loro  Ele- 
zione , o di  rinunzia  a porzione  de’  frut- 
ti , o di  far  regalo  a'  Canonici  , o rico-  . 
nofcerli  con  qualfifia  onorario  per  la  di  lui 
recezione  , fe  non  (òffe  per  fervlzio  della 
fàbbrica  della  Chiefa  , per  la  Sagredia  , 
o per  Luogo  Pio,  in  pena  della  privazione 
delle  Dignità  delle  Prebende,  e di  qualfi- 
voglia  altro  Offizio  , e quanto  a’  Rego- 
lari della  voce  attiva  , e paffiva  . Ed  ac- 
ciocché fintili  convenzioni  , che  portati 
femore  di  patti  illeciti  rodino  abolite  , 
proibirò  di  conditure  avanti  all’  atto  dell’ 
Elezione  da  celebrarli  da’  Canonici  , o da 
altri  Vocali  anche  Regolari  a qualfivoglia 
Dignità  , madimamente  di  Chiefe  Cat- 
tedrali , o Metropolitane  , di  Canonicati , 
diOffizj,  Miniderj,  o Cariche,  Capito- 
li , Patti , Articoli , o Convenzioni  da  of- 
fèrvarfi  da  quello,  che  farà  eletto,  le  qua- 
li quando  fi  fàceffero  , dichiara vanfi  nula 
le  , irrite,  ed  il  giuramento  predato  fo- 
pia  la  loro  offervaztone  non  obbligare  net 
fono  come  illecito  , e detedabile  che  fe 
poi  tali  Capitolazioni  fi  dabiliffero  dopo 
celebrata  Canonicamente  1’  Elezione  fenza 
patti  , o convenzioni  , doverfi  effe  rimet- 
tere al  Giudizio  della  Sede  Appodolica  , 
e del  Sommo  Pontefice  per  attenderne  , 
o la  Qenfura  , o 1’  approvazione  , fenza 
che  s' intendano  condonate  le  pene  , nelle 
quali  fòlfino  incorfi  i trafgreflòri  delle  ri- 
ferite due  Condituzioni  Ponteficie  , che 
approvavanfi  , e confirmavanfi  , e quanto 
alla  difpofizione  contro  gli  Elettori , e Vo- 
cali Ecclefiadici , e nullità  de'  loro  giura- 
menti, e quanto  alle  Univerfità,  o Co- 
munità Secolari  quanto  al  giuramento  , 
che  imponevano  da  predarfi  a'  loro  Mae- 
flrati  , Podedà  , Rettori  , Governatori  , 
ed  Offiziali , quando  riufeiffero  pregiudi- 
ziali all’  Immunità  Ecclefiadica  , o coote- 
neflèro  cofe  impedìbili  di  adempirli , o il- 
lecite , o difonede . Imponendo  poi  per 
cudodia  di  tali’  determinazioni  la  pena 
della  Scomunica , e dell'Interdetto , e della 
Sofpen- 
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jfNNO  Sofpendoneda  incorrerli  dagl'inobbedienti, 
1696  ancorché  fodero  e(Tì  muniti  di  fpeciale  In- 
dulto della  Santa  Sede  di  non  poter  edere 
(comunicati , a cui  derogava!!  amplili!  ina- 
mente colla  predente  Conftituzione . 

In  tali  precifi  termini  difpone  la  Bólla 
4 fopra  l’Eleziooi  da  fard  , ed  i Giuramen- 
ti da  non  predarli , o da  non  ollervarli  , 
contro  la  quale  due  oppofizioni  ti  fufcita- 
Oppofiiioni  rono  . La  prima , che  non  appartiene  al 
Bo"u°enllpaPa  di  Siudicare  . difporre  , o dar  legge 
'iifeli.  fopra  gl’  emergenti  meri  laicali  , come  fo- 
no l 'E lezioni  de’Maelirati  Secolari , a' quali 
puole  l' Univetfità , o il  Principe  Laico  dar 
le  Regole  a fuo  piacimento  , fcnza  che 
il  fero  della  Chicli , o il  Sommo  Pontefi- 
ce podi  ingerirli  a cenfurarle  , come  fa- 
ceva Inoocenzio,  confermando  la  contra- 
ria difpolizione  di  Papa  Nicolò  Terzo  con 
proibir  loro  i giuramenti  doliti , e con  im- 
porre, che  non  li  ofliervino  . La  feconda, 
che  trovandofi  premuniti  di  Privilegio  fpe- 
ciale alcuni  Principi,  o Potentati,  a' quali 
già  gl’  impetrarono  da’  Papi  antecdfori  le 
loro  benemerenze,  non  potevanfi annulla- 
re dal  Sucoedore  in  quella  (leda  Sede  , 
che  era  entrata  in  contratto,  o gratuito  , 
ocome  dicono  altri,  citroque  obbligatorio, 
cogl’  ideili  Privilegiati , e quindi  dfendovi 
tal  Principe  , che  gode  per  fpeciale  Privi- 
legio di  non  poter  edere  fcomunicato  , o 
•Cnivctlità  di  non  poter  elfer  fetropoda 
all’  Interdetto,  operava  con  ingiultizia,  c 
nullità  Innocenzio  , con  dichiarare  invali- 
do detto  Privilegio  , comperato  talvolta, 
o con  fervizj  predati , o dato  per  ricam- 
bio , o per  rilevazione  di  danno  , 0 per 
altra  cagione  gravofa.  Alla  prima  di  que- 
lle oppolizioni  intorno  al  giuramento  de’ 
Laici  annullato  , o proibito  dàlia  Bolla 
fuddetta  , fu  detto , che  febbene  I?  Caufa 
è per  lo  più  come  principale  nelle  contin- 
genze del  mondo , e che  non  .li  dà  rego- 
larmente , che  l'accefferio  muti  la  natura 
del  principale,  nondimeno  quedo  fi  limita 
quando  l’accedorio  è più  nobile  del  prin- 
cipale , perche  allora  la  Caufa  principale 
fpogliata  della  propria  qualità  vede  quella 
dell’accedório  , e perciò  celebrata  reiezio- 
ne dalle  Univerlità , o Maedrati  Secolari , 
queda  Caufa  è Laicale , mafopravveneodo 
il  giuramento  come  accedono  più  nobile , la 
Caufa  non  c più  profana,  mafagra,  paf- 
fando  in  confeguenza  a rendere  competen- 
te del  di  lei  Giudizio  ii  fero  della  Chiedi, 
e fi»  quedo  uno  dei  cento  preteli  aggra- 
vamenti della  Nazione  Alemanna  portati 


nel  Concilio  di  Trento,  querelandoli,  che  JÌNNO 
leCaufe  profane  diventadèro  fpi rituali  per  1(96 
l’intervenimento  del  giuramento  ; ma  la 
rifpoda  data  alle  di  lei  idanze  fi  riconobbe 
(ondata  fopra  bali  inconcude . Imperocché 
nelfun  Cattolico  , o anche  Eretico  , anzi, 
nelfun  Pagano , o Infedele  può  negare  , 
che  il  giuramento  non  da  un*  atto  di  Re- 
ligione, ovvero  Latria,  invocando  chi  giu- 
ra il  tedimonio  di  Dio  per  confirmar  quel- 
le cofe,  che  alferifce,  c che  promette  ; nè 
può  confirmarii  nell’  umano  commercio 
neduna  promeda  , fe  non  per-  mezzo  -di 
ciò  , che  è più  certo,  e più  poflènte,  co- 
me li  premunifee  la  deurezza  de’  contrat- 
ti temporalmente  col  mallevadore  , e per- 
ciò ogni  volta  , che  l’uomo  giura  fortifica 
la  fua  parola  col  Tedimonio  Divino  , e 
profella  eder  Dio  Onnipotente , che  da  la 
di  lui  verità  indedèttibile , ed  abbia  la 
cognizione  univerfale  dno  entro  li  più  ar- 
cani nafcerdigli  del  cuore,  e cori  in  certo 
modo  in  quell’atto  efebilce  riverenza  a Dio 
metiedmo,  codituendolo  atto  di  Religio- 
ne, e di  Latria;  onde  degue,  che  la  co- 
gnizione di  una  tale  appartenenza  della 
Religione  quando  da  eluforia , o da  in  di- 
fprezzo  della  Divinità  invocata  , e della 
Fede  violata,  (petti  a quel  foro,  nel  quale 
debbono  agitarli , e deciderti  le  contingen- 
ze fpettanti  alla  Religione,  che  poinedun 
contende  eder  il  fero  della  Chiefa  nelle 
Caule  inferiori  , e nelle  maggiori  quello 
,dcl  Sommo  Pontedce  ; e maggior  Caudt 
dirti  quella  , che  riguarda  il  bene  univer- 
fale della  Repubblica  Criftiana  , qual’  è 
quella  , che  viene  regolata  dalla  recitata 
Condituzione  AppoOolica  , e quindi  la 
riferita  Dottrina  Teologica  fu  il  fonda- 
mento della  Decretale  del  Pontefice  Bo- 
nìfazio  Ottavo  nel  Capo  ultimo  de  foro  com- 
petenti nel  fedo  Libro,  nella  quale  dichia- 
rali Caufa  del  fero  Ecclefiadico  la  Caufa 
profana  per  ragione  di  giuramento , ed 
in  confeguenza  non  attentò  Innocenzio 
nulla  in  pregiudizio  della  Giurifdizione 
Laicale  , con  predggere  metodo-a’  giura- 
menti fra’  Laici  per  quiete  delle  Cofcien- 
ze  , perchè  gl’  ideili  Laici  con  giurare  , e 
fpei  giurare  d fanno  per  ragione  del  peccata 
foggetti  al  foro  della  Chiedi  , come  ftabi- 
lifce  la  Decretai*  d’ Innocenzio  Terzo  nel 
Capo  Venrrabilem  de  elelìtone  . Alla  fecon- 
da oppodzione  di  rivocard  ogni  Indulto, 
che  tale  Potentato  avede  di  noo  eder 
(oggetto  alle  Cenfure  in  vigore  di  Privile- 
gio datoli  da’  Papi , d rifpofe  , che  fe  il 


?le 
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ANNO  Papa  Succelfore  a’  Pontefici  troppo  indul- 
1696  genti  avelie  legate  le  mani  dalle  Coniti* 
tuzioni  de’  Preceflori , o da’  loro  Indulti , 
perirebbe  la  dote  più  preziolà  della  Pode- 
ila  data  da  Gesù  Criito  a San  Pietro,  ed 
a'  di  lui  SucceiTori , cioè  l’Eternità , quan- 
do fi  reftringerebbe  in  confini  prefcritti 
dallsltrui  volere  , e limitati  dall’  altrui 
arbitrio,  il  che  iàrebbe  io  fconcio  più  de- 
forme , che  poteiTe  introdurfi  nel  Reggi- 
mento della  Chiefa  , che  fondata  dal  Re- 
dentore nel  perfetto  ordine  Monarchico  fi 
tramandarebbe  a’  SucceiTori  in  Ibrma  man- 
cante , ed  imperfetta  , mentre  ogni  Papa 
potrebbe  con  Indulti  rilavativi  della  difci- 
plina  involar  loro  le  forme  dicevoli  al  ben 
patere  l’Ovile  , a cui  non  folo  dee  il  Pa- 
llore approdare  il  pafcolo  della  Dottrina 
fidutevole  , ma  ulàre  la  Verga  per  conte- 
nere le  Pecorelle,  che  li  deviano  dal  buon 
fentiero  , e quindi  per  falvare  intatta , ed 
eterna  la  Podefià  data  da  Croio  al  fuo  Vi- 
cario , conviene  tenerli  per  nullo  l'Indulto 
dato  a quallifia  perfona  Criiliana  di  non 
poter  edere  fcomunicata  , diluendola  a 
quella  modo  dalla  Giurifdizione  del  Pallo- 
re, comelnnocenziolaggiameDte,  e prov- 
vidamente dichiarò.  > 

Nuove  querele  dcllò!  un' altr’ ordine  del- 
* lo  Hello  Papa  pubblicato  il  giorno  vente- 
fimoquarto  di  Marzo  , ma  fi  fufeitarono 
effe  da*  Viziofi  , e per  confeguenza  con- 
vert‘te  laud>  alladi  lui  provvida  difpo- 
**”  lizione  , non  etTendovi  rincontro  migliore 
della  Santità  di  un  Decreto  di  quel  che 
Ha  l’oppofizione  de’  dilonelli . Fece  egli 
duoque  proibire  a quallifia  perfona  anche 
Ecclefiaitica  , e Regolare  il  Giuoco  del 
Lotto  di  Genova  in  pena  anche  Capitale 
fuori  di  ordine,  cioè  della  Galera . E’ quel- 
lo un*  direzione  a forte  , che  fi  fa  de'  no- 
mi di  quei  Senatori  alle  Cariche  delIa,Re- 
pubblica  , e chi  giuoca  spinterella  co'  più 
" fortunati  fe  confeguifcono  ciò  , die  li  pro- 
pone , guadagnando  nell’  evento  felice  , e 
perdendo  il  denaro  efpollo  nell'  infelice  . 
Proibizione  Per  doppio  motivo  fi  llabilì  quello  leverò 
dei  Gioco  divieto,  e per  cofcienza,  e f>er  economia. 
Genova?  «^foienza  , perchè  fendo  ogni  giuoco 
per  lo  più  oon  dènte  da  peccato  grave 
fe  feompone  l'economia  delle  famiglie,  fe 
t concita  l’  ira  nelle  perdite  , fe  dilfipa  il 
tempo,  e fe  è cagione  d'imprecazione  , o 
beftemmie  , e leggiere  in  qualfilia  manie- 
ra, chefucceda,  malli  inamente  fe  è tale, 
che  la  forte  fola  Ila  moderatrice  della  vit- 
toria fenza  il  fuffragio  dell’ingegno,  e delia 
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perìzia  dell’iotelletto;  quello  poi  del  Lotto  ANNO 
fu  olTervato  effer  di  due  fpecie  , la  prima  169S 
quando  un  certo  numero  di  Giocatori  met- 
te in  vendita  una  cofa  preziofa  da  ritrai- 
lene  il  prezzo  da  una  pecuniaria  contribu- 
ziooe  comune  , ogni  una  conferendo  la 
fua  rata  , mettendo  poi  a forte  chi  debba 
conquillarla  per  favore  di  lei  , ed  dTendo 
bali  di  quello  Gioco  due  titoli  di  vendi- 
ta , e di  compera  , nafee  il  contratto  le- 
cito cefiànte  la  fiaude  , ed  in  confeguenza 
fuccede  il  Lotto  fenza  peccato  . L’  altra 
fpezie  di  Lotto  è quando  fi  apre  un  fon- 
daco  ricolmo  di  molti  capi  di  robba  , il 
prezzo  de'  quali  ripartito  in  tante  fchedo- 
le,  o bollettini  per  il  loro  valore  li  ellrag- 
gono  poi  elfi  dall’  urna  , deludendo  quelli 
a'  quali  toccano  a forte  vani  , e grazian- 
do quelli , che  li  ricevono  fognati  col  be- 
nefizio, che  loro  dà  la  conquilta  di  una, 

0 più  cofe  efpolle  alla  ventura , e quello 
Lotto  pure , come  appoggiato  fopra  un 
contratto,  febbeoe  non  nominato  dalla  ra- 
gione , quando  celfioo  le  fraudi  rimane 
libero  da  peccato  ; ma  il  Lotto  proibito 
di  Genova  efee  da  tali  preferizioni  , ed 
avventurandoli  la  moneta  fopra  colà  io- 
certa qual’è  il  favore  della  forte  del  Se- 
natore graziato  dalia  fortuna  fenza  impie- 
go d'ingegno,  o d'indullria , è talvolta  al- 
lettativo a’  Sortilegi  , a Divinazioni , e 
ad  altri  infami  modi  di  prevedere  il  futu- 
ro , che  fendo  più  di  una  volta  fuccelfi , 
l'efporfi  all’occafione  prolfima  di  sì  enor- 
mi delitti  non  puoi' effer  fenza  peccato,  e 
fenza  pericolo  delle  cofcienze . Per  l’econo- 
mica poi  fu  rinvenuto  perniciofiilimo  elfo 
Lotto  , per  la  quantità  del  denaro  , che 

1 Giocatori  mandano  fuori  di  Stato , e per 
l'occafione  a’  Figliuoli  di  famiglia  , a'  Pa- 
dri poveri  di  Icialacquare  il  proprio  fopra 
un*  adeguamento  di  vittoria , che  di  cento 
riefee  a due  , ed  i Regolari  non  padrooi 
del  proprio  denaro  violavano  i prefcritti 
della  giurata  povertà  per  acquiflarlo  con 
animo  depravato  dal  vizio  di  cercar  quel- 
lo , che  non  polfono  ritenere  , e venne 
perciò  applaudita  la  proibizione  del  detto 
Gioco  da  tutti  gli  uomini  di  fenno  a ri- 
ferva di  quei  Giocatori , che  avventuran- 
do il  denaro  per  mero  guadagno  fono  la 
razza  peggiore  di  quell'  ordine  dilfoluto, 
come  clientoli  dell'  avarizia , che  radice  di 
ogni  male  noo  ha  indi  la  feufa  , che  ha 
l’altra  fpezie  di  giocare  per  alleviamento 
dell'  ozio  , e della  mente. 

Più  efficacemente  trovavafi  il  Papa  fol-  S 
leci- 
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idNNO  lecitalo  nell’  animo  per  rinvenire  ftrada  da 
ti$6  fermare  i torbidi,  che  ancora  più  pertina- 
cemente , che  mai , cagionava  la  Guerra  fra’ 
Principi  C ripiani  , e come  ogni  barlume, 
jrx  Cmzt-f.  c*le  trafpariva  in  quel  fofco  fpariva  come 
baleno  per  nuove,  e non  pcnfate  difficoltà, 
che  /èrgevano  a fofpingere  i trattati  della 
Breve  del  ^acc  bramata  , COSÌ  raddoppiò  gli  effetti 
Pepi  oru-  del  fuo  zelo  Appofiolico  in  preflantiffimi 
torio  all*  uffizj  , in  amorofe , e paterne  efortazioni 
Principi Cat.a'l’ Imperadore  , ed  al  Re  Cattolico,  che 
telici.  conofceva  più  fèrvidi  a continuare  le  oAi. 
Jifà  contro  la  Francia  . ScrifTe  per  tanto 
all*  uno  , ed  all’altro  efficaciffimi  Brevi, 
lagnandoti  in  eflì  , che  dopo  quel  giorno, 
nel  quale  piacque  alla  Divina  Mifcricor- 
dia  di  farlo  federe  MaeAro  , e Capo  del 
Criftianefimo  mai  non  ne  aveva  avuto 
uno  fereno  , anguftiato  il  fuo  cuore  dalla 
per  fi  (tema  della  difeordia  fra'  Tuoi  cari  (fi- 
mi figliuoli  , di  maniera  che  parevali  di 
fentirfi  addetto  gl'  indurti  di  quella  Stella 
di  Affiorilo  , che  nel  Capo  ottavo  dell’ 
Appocalifli  fi  deferivo  inetta  a prefagir 
altro,  che  amarezze  , quando  pur  troppo 
le  gran  contingenze  del  Governo  univer- 
fale  di  Santa  Chiefa  cagionavano  alla  fua 
mente  una  continua  oppredione  infognata 
di  alleviamento,  che pioteflava  non  poterli 
defeendere  da  altro , che  dal  fentire  frut- 
tuofe  le  Aie  efortazioni , e preghiere  in 
veder  pacifico  il  Criftianefimo.  Animarli 
per  taoto,  e pregarli  per  le  vifeere  del  Re- 
dentore Gesù  Crifto  a deporre  i penficrì 
incongrui  alla  loro  quiete  , ed  al  ripofo 
de’ loro  Vadali) , perchè  febbcnele  Are  bra- 
me , e Voti  dirizzavanfi  alla  lunghezza  , 
e profperità  del  loro  vivere,  non  potevano 
però  operare  effi  Voti , che  quello  Mondo 
non  partarte  volatile  in  figura  , e fantaf- 
ma,  come  dice  l’Appoftolo,  orarne  il  Pro- 
fèta Ofea  al  Capo  decimocerzo  come  una 
nuvoletta  del  mattino , che  in  un  tratto 
dileguafi  , o come  il  ciepufcolo  dell’  Au- 
rora , che  incalzato  dal  rapido  Sol  nafeen- 
te  fparifee , o come  il  fumo  , che  ad  ogni 
aura  fi  diffipa  ,-  e fe  breve  è la  vita  dover  A 
godere  in  pace  , nel  fior  della  quale  confi- 
le l'amenità  del  Principato,  eia  quiete  del 
Vaffallaggio , anzi  la  Scurezza  della  Reli- 
gione non  mai  inviolabile  ne’ fuoi  preferita 
fra  il  furor  militare  . E taoto  più  quanto 
i correnti  emergenti  configliavano  la  Pace , 
cioè  l’interelfe,  e la  riputazione  folite  bali 
della  Provvidenza  , attefochè  l’ intereffe 
maggiore  era  predo  i Regnanti  incolpa- 
bili , come  erano  le  loro  Madia , il  bene  de’ 


fudditi,  che  fianchi  di  unaGuerrasì  lunga  jINNO 
anelavano  al  ripofo  per  far  rifiorire  le  loro  1696 
entrate , che  riufeivano  poi  il  rifioro  dell* 

Erario  pubblico  , ed  il  commercio  , ed  il 
traffico  , che  fono  i fónti  delle  ricchezze 
loro  , e del  Sovrano,  gli  fludj  , e l'efatta 
odfervanza  de’  Divini  Precetti  , che  fono 
l’ anima  del  buon  Governo  . E la  riputa- 
zione non  edèr  mai  falita  più  eminente 
per  le  convenienze  delle  loro  Corone  quan- 
to al  prefente  , nel  quale  il  loro  Compe- 
titore, il  ReCridianiffimo,  tenuto  sì  pof- 
fenre  , domandava  la  Pace,  tacito  voca- 
bolo di  edere  fe  non  vinto,  di  vederfi  in 
pericolo  di  perdere  , onde  il  dar  mano , 
che  fucceda  , riufeiva  un’  atto  di  magna- 
nimità Regia  , che  compifce  a tutti  i nu- 
meri della  riputazione  , la  quale  dovevafi 
dalle  menti  fagge  come  le  loro  .diflinguere 
in  due  fpecie  , cioè  di  quella  , che  è fi- 
gliuola delia.politica , e di  quella  , ch'è 
figliuola  dclr  odio , rendendo  la  prima  a 
produrre  il  ben  pubblico  dello  Srato-,  e la 
feconda  la  vendetta  indegna  di  cuore  , o 
d'animo  onefla,  e gcnerofo  ; onde  fc  do- 
vevafi provvedere  alla  riputazione  per  l’og- 
getto fóto  dell'  oneftà  nel  ben  pubblico  , 
e dell’onore  , c decoro  delle  Corone,  già 
tutto  rimaneva  adempiuto  , quando  per 
onore  fi  aveva  lai  brama  del  nemico  alta 
Pace  , e per  ben  pubblico  vedevafi  la  De- 
cedi tà  di  dar  refpiro  al  Vaffallaggio,  non 
dovendo  poi  avvilire  ltrtimazione  di  Prin- 
cipi si  oneAi  a credere  , che  fi  cercarti  la 
riputazione  per  vendetta , come  difcepoli 
di  quella  Scuola  Evangelica,  che  l’abomi- 
nava . Implorar  loro  da  Dio  anche  colla 
Orazioni  di  tutta  la  Chicli  i lumi  eccedi 
delle  Divine  Infpirazioni  per  difporli  a dar 
tanto  bene  a’  proprj  fudditi  , ranta  feli- 
cità al  Criftianefimo,  e tanta  coofolazione 
al  Aio  cuore  afflitto  in  d2r  loro  l'Apofto- 
lica  Benedizione. 

L’  edotto  di  quefto  Breve  defidetavafi  7 
più  pieno  nella  Corte Cefarea , di  dovedi- 
feendeva  malagevolezza  maggiore  a’  Trat- 
tati, ed  incaricò  perciò  il  Papa  al  Nun-  Ex  alieett. 
zio  Tanari  di  Sccompagoarlo  colla  più  vi- 
va voce,  ed  efficace  premura  delle fue  pa- 
role , come  egli  adempì  efattifiimamente, 
rame  fornito  e di  eloquenza  , e di  fpirito, 
e di  dottrina  , e rendendo  il  Breve  all’  Editto  di 
Imperadore  Leopoldo  , quefli  lo  aerai  fc 
colla  folita  figliale  offervanza , giuda  i pre-  ° h'  afl 
ferirti  del  fuo  pio,  e Cattolico  cuore , ef-  difponc  »■ 
primendofi  in  termini  gradevoli  ancor  più  • 

vivi  di  quando  ricevè  il  primo  Breve  Inani» 

decor- 


E DELL' 

ANNO  decorfo,  e fi  apri  ancor  più  chiaramente 
1696  fopra  i preliminari  della  Pace  da  trattarli , 
dicendo  doverli  fentire  dal  Re  Cattolico 
fe  rimaneva  foddisfàtto  di  camminare  fu’ 
piedi  della  Pace  di  Nimega,  e li  defidc- 
rava  a quelle  Capitolazioni  aggiunta  necef- 
faria,  come  che  tenevafi  ella  pregiudiziale 
in  fórma  particolare  alla  di  lui  Monarchia. 

' ' Tale  condefcenfione  fi  tenne  per  prole  , 
non  di  amore , e di  parzialità  verlb  la  Spa- 
gna, nè  per  indizio  di  voglia  di  Concor- 
dia, ma  di  gelolia  verfo  l’Inghilterra,  a- 
vendo  il  Configlio  di  Vienna  penetrato  , 
che  il  Re  Guglielmo  non  vedendoli  ben  fer- 
mo fulla  lodabilità  connaturale  alla  Nazio- 
ne Inglelè,  e per  la  Congiura,  che  riferi- 
remo, e per  altri  lumi  di  notizie  fkftidio- 
fe,  non  fi  tenelfe  ficuro  colle  aderenze  lon- 
tane di  Spagna , c dell’Imperio,  ma  che  ne 
cercava  una  più  prolfima , cioè  della  Fran- 
cia, coadiuvando  la  fofpizione  la  verilimi- 
litudine  , ch’eflo  Re  novello  occupatore 
del  Soglio  Britrannico , non  per  ragione  di 
legittima  Succeffione,  ma  per  volontà  de* 
Popoli  indabili,  potevano  quelli  conaltret- 
tanra  ragione  negarli  l’ubbidienza , con 
uanta  glie  l’avevano  efibita,  non  trovan- 
ofi  cuore  più  fquarciato  da’ timori  di  quel 
che  fi  a quello  o de’  Tiranni , o di  limili 
Conquidami;  onde  Celare  impofeal Con- 
te d’Aufpergh  fuo  Refidente  prellogli Sta- 
ti di  Olanda  d'indagare  ciò  che  avelie  di 
fuffidenza  un  tale  fofpetto,  che  fra  tanto 
tenne  fucchiufa  la  porta  a’  trattati  di  Pace , 
non  aperta  per  certe  fperanze , non  chiufa 
con  defperazione  , o efcluGone  de’  mede- 
fimi. 

g In  tanto  il  Re  Luigi , che  afToIutamen- 
te  voleva  la  Pace,  diffidando  ragionevol- 
mente de’  foli  uffizj  del  Papa , febben  fer- 
venti , e (inceri , per  mezzo  del  Conte  di 
Ex  rodrm.  Tcfsè  introdulfe  fecreta  pratica  col  Duca 
di  Savoja  per  trarlo  al  fuo  partito  con  van- 
taggi tali , che  non  poteva  fperare  da’  Col- 
Pratiche  del-  legat‘>  e conviene,  che  ne  carpiffe  tanta 
le  Francia  inclinazione  di  poterne  far  capitale,  quan- 
!Tduc» diS»°  <*°  effe™*0  fe  Città  di  Torino  attorniata 
vaia,  come  dal  lor  Campo  numerofo  di  quaranta  mi- 
fuccede.  ]a  Combattenti , tanto  quello  de’  Francefi 
Comandato  dal  Catinat , fi  approdimi) 
nel  Mele  di  Maggio  accampandoli  ad  Avi- 
gliana  quiodici  miglia  lontano,  oltre  dieci 
mila  Cavali  trà  Rivoli,  eRivalta,  onde 
tenevafi  per  certa  una  giornata,  o batta- 
glia, ma  dal  mirarli  immobile  l'Elèrcito 
Suddetto  lènza  far  atto  di  oflilità  con- 
tro fe  Terre  del  Duca,  cefsò  la  Guerra 
Tomo  Quarto. 
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dell’  armi,  e fi  principiò  la  Guerra  de’  fo-  ANNO 
fpetti  ne*  Generali  Aultriaci,  e Brittanni-  1696 
co,  ch’egli  meditalle  cambiamento  di  par- 
tito, con  tutto  che  il  fuo  Ambafciatore 
predo  Celare  Conte  di  Priè  ne dadè  contra- 
rie anellazioni.  Finalmente  Catinat  fi  ac- 
codò con  tutto  l’Efercito  a Torino,  e gli 
ufcl  incontro  il  primo  Miniftro  del  Duca  il 
Marchefe  di  San  Tommafo  chiamato  da 
Trombettiero  Francefe , a cui  efibl  un  fo- 
glio pieno  di  vantaggiofe  efibizioni  per 
Concordia , e di  minaccie  in  cafo  di  rifiu- 
to; "ma  era  quello  un  trattato  di  pompa 
uando  teneanfi  le  colè  ftabilite  per  mezzo 
el  Conte  di  Tefsè,  attefochè  il  Duca  fi 
teneva  ofièfò  della  negativa  datali  dall’ 
Imperadore  di  collocare  la  Principeda  fua 
figliuola  per  Spola  del  Re  de’  Romani 
e (limava  efierli  portata  la  Guerra  in 
Cala  appoflatamente  per  defolarli  lo  Sta- 
to, e per  ridurlo  a tal  debolezza , che  fófi 
fe  confiderato  da’CoIlegati  come  Servente . 
Rìfentiva  con  incomodo  della  propria  eco- 
nomia la  tardanza  delle  paghe  menfuali 
convenute  . Pefavali  amarilfimamente  la 
refi  (lenza  del  Configlio  di  Madrid  in  darle 
il  conlènlo  per  l’Invellitura  promedali  di 
molti  feudi  nelle  Langhe  , ed  in  fòmma 
parevali  che  ogn’  uno  degli  Alleati  mal 
corrifpondede  ed  all’  opere  del  fuo  indivi- 
duale fervizio  alla  Lega,  e poco  compa- 
timento rifentidero  di  portar  lui  il  pefo 
più  formidabile  dell- oflilità  ne’fuoi  Stati  , 
e perciò  difpollo  già  il  fuo  animo  nell'an- 
teriore trattato  di  fei  meli  con  Tefsè,  alcol- 
ici la  prima  propofizione  di  Catinat  della 
refiituzionc  di  tutti  gli  Stati , e Piazze  , 
che  l’armi  Francefi  gli  avevano  occupate 
a riferva  di  Nizza,  c di  Villafranca  fino 
alla  Pace  Univerfale,  nella  quale  effe  pa- 
rimenti fe  lì  confegnerebbono  , entrando- 
ne mallevadore  il  Pontefice  Innocenzio  col- 
la Repubblica  Veneta,  e eh’ elfo  confèn- 
tiffe  il  paffaggio  delle  Truppe  Francefi  per 
lo  Stato  di  Milano,  che  intendevano  d’in- 
vadere, accoppiando  con  elle  ancor  le  pro- 
prie; in  cafo  di  renitenza  minacciava  Ca- 
tinat da  parte  del  Re  fèrro  , e fuoco  al 
Piemonte  . Negò  il  Duca  di  piegarli  a 
tanto , e pure  Catinat  non  movevafi  , e 
replicateli  da  lui  le  illanze , venne  conclu- 
di l’accordo  col  cederli  dal  Re  la  Piazza 
di  Pinarolo  , e fuo  Contado  , abbattute 
le  fortificazioni,  e di  fpofare  al  Duca  di 
Borgogna  Primogenito  del  Delfino  la  Prin- 
cipeffa  figliuola  maggiore  del  Duca , che 
dichiarava!-!  tenuto  ad  accoppiare  le  fue 
Rrr  for- 
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siti  NO  forze  a quelle  dei  Re,  quando  gl’Aurtria- 
j5  ci  rifiutali  ero  la  neutralità , che  loro  offe- 
rivali  rifpctto  all’  Italia.  Stabilita  cosi  la 
Concordia,  decretò  il  Duca,  come  Genera- 
le in  Italia  de'  Collegati  , la  fofpenfione 
dell’  oftilità,  contro  il  parere  de'  Generali 
Aufiriaci  , ritirandoli  i’Elército  Francefe 
verfo  Pinarolooltrail  Pò,  equellode'Col- 
legati  di  qua  dalla  Riviera  per  attendere 
la  rifpofia  fopra  la  progettata  neutralità 
in  Italia  da  Vienna,  e da  Madrid, 
g Queliti  Concordia , che  portava  l'imma- 
gine di  Pace,  fu  una  feotina  di  lamenti  de’ 
Generali  Collegati , e di  fomma  indigna- 
- • j-i  z‘onc  ne>  Sovrani  , facendo  l'Imperadore 
S-  fpedizione  del  Conte  di  Mansfelt  eoo  nuo- 
vo)» per  dei-  vi  partiti  a!  Duca  di  Savoja,  ed  in  fpecic 
uCooMirdii  gì  accrefoimento  di  Truppe  in  Italia , e 
cà.  pronto  pagamento  de’  iiioi  crediti  con- 

tru  la  Spagna  , e lOlaoda  , e nulla  pro- 
fittando (eco  nè  le  lulinghe , nè  le  pro- 
meffe  per  farli  fovvertire  il  Concordato 
colla  Francia  con  effo  Mansfelt  fi  accop- 
piarono il  Principe  Eugenio  Marefciallo 
Imperiale  , il  Marcbcfè  di  Legancs  Go- 
vernatore di  Milano,  ed  il  Milord  Galio- 
vai Miniftro  del  Re  d’Inghilterra.,  parlan- 
doli  unitamente  in  finii  alti , non  fenza 
rimproveri  , non  fenza  promeffe  , e non 
lènza  minacele  di  modo,  ch'egli  vedutoli 
Eretto  lì  (caricò  con  fommo  fpirito  delle 
taccic  , che  li  davano  di  mancatore  , ri- 
petendo gl’aggravamenti  riportati  di  fo- 
pra, e foggiungendo , che  fendo  fiato  lun- 
gamente il  fuo  Stato  legato  immobile  nel- 
la libertà  datali  da  Dio  fra  due  Catene  , 
di  Pinarolo,  e di  Cafale,  e veduta  l’aper- 
tura  tanto  tempo  fofpirata  di  troncarle  , 
non  poteva , e per  propria  gloria , e per 
decoro  della  fua  Pofterità,  e per  ficurez- 
za  d'Italia  cbiuderlèla  in  fàccia  con  igno- 
minia del  fuo  nome , parendoli  di  coope- 
rare cori  al  bene  comune  degli  ftefli  Allea- 
ti , i quali  profeffando  di  cercare  la  libertà 
d’Italia  , come  vi  avevano  impiegati  gli 
sforzi  dell’ armi,  vani  per  cacciare  i Fran- 
cefi  di  Pinarolo , non  vedeva  perchè  fi 
doveffero  querelare  di  lui,  ebe  fenza  fan- 
gue  riacquiftavalo  nell’  accordo  propofto 
colla  Francia,  la  quale  era  pronto  di  con- 
tenere di  là  da'  Monti  , allora  , ch’erafi 
tolto  di  bocca  il  freno  della  Piazza  fuddet- 
ta , che  angufi  iavali  la  foa  Capitale  di 
Torino , e rendevalo  come  un  Schiavo 
forzato  ad  ubbidire , che  dopo  detta 
Concordia  fatto  libero  potevano  credere , 
che  farebbe  fempre  con  elfi  per  la  comu- 


ne libertà  de'  Potentati  Italiani  , di  che  ^iNNQ 
non  orafi  dimenticato  , avendo  ottenuta  1696 
per  elfi  la  neutralità  , e la  dilazione  pa- 
larla approvare  da’  loro  Sovrani;  e perchè 
il  Gallovai  faceva  firepito  fopra  ogni  altro, 
venne  ancora  confiderato  il  di.  lui  difeor- 
fo  , particolarmente  dal  Duca,  allungan- 
do il  tempo  all’  decurione  dei  Concorda- 
to colla  Francia  fino  a mezzo  Settembre  , 
fermo  però  fempre  nella  determinazione 
di  Epurarli  da'  Collegati , non  ottante 
che  li  ncordaffero,  che-  con  etti , fèbben  sì 
iupcnon  di  forze,  era  pan  per  la  Sovrani- 
tà de’  loro  Scali , ma  col  Re  4>  Francia  , 
che  averali  pqsenlilfimi  ne'  funi  Iati  era  fom- 
mamente  inferiore , e che  LaUeanu  del 
debole  col  forte  era  limile  al  fuoco,  che 
prima  illumina,  indi  rifcalda,  io  fine  ab- 
brucia . 

Catinat , che  non  aveva  arbitrio  ri  am-  10 
pio  dal  Re  Luigi  , intraprefè  la  marcia 
col  fuo  Elèrcito  l’ultimo  giorno  di  Agofto 
verfo  lo  Staro  di  Milano,  fòrte  coll1  unio- 
ne de’  Savoiardi  fino  a cinquanta  mille 
Combattenti,  e quindi  angufiiati  i Colle- 
gati , fi  trovarono  i loro  Generali  in  Con.  contro  Vi- 
gnilo in  Valenza,  chiamatovi  ancora  l’Am- 
bafeiatore  Spagnuolo  in  Venezia,  France-  detto  Duca, 
feo  Moles,  Cavaliere  erudirò,  e di  fenno 
egregio,  per  deliberare  fopra  l’Articoio  fé 
fi  doveffe  aderire  all’  accordo,  ed  il  Go- 
vernatore di  Milano  , che  ne  dìfoerncva 
l'urgenza , nè  implorò  l’oracolo  da  Cela- 
re coll*  efprcffa-  fpedizione  del  Cavaliere 
Fabrizio  Vifconti  ; ma  in  tanto  che  ma- 
turavano le  propofizioni  nella  Confitta  , 
l'Elèrcito  Francefe  accoftavafi  alla  fieffa 
Città  di  Valenza  , a cui  il  giorno  deci- 
mottavo  di  Settembre  fi  trovò  in  concio 
di  principiare  a dare  le  molcftie.  Gover- 
navala  per  il  Re  Cattolico  Francefco  di 
Colmenero , ma  aveva  più  di  prefidio  , 
che  di  fortezza  ne’  ripari  , e quello  che 
cagionavate  piò  fenfibile  debolezza  era  la 
confufione  del  Campo  de'  Collegati  fenza 
denaro , perchè  febbene  folfero  tre  Erarj 
aperti  per  quella  Guerra,  di  Celare,  di 
Milano,  e de’  Feudatari  Imperiali,  erano 
però  tutti  voti  , e quindi  pigliando  ella 
piede  , pareva  che  precipitane  i più  fpi- 
ritofi  nello  (tepore  , il  quale  fi  aumentò 
poi  per  la  comparfa  al  Campo  Francefe 
fotta  dal  Duca  di  Savoja  , ricoperto  di 
un  ricco  veftito  tutto  meffo  a ricamo  di 
Gigli  d'oro,  che  Infegna  della  Corona  di 
Francia  , palesò  aver  pubblicamente  ve- 
ftiti  come  propri  i di  lei  interrili  , e Ig 

felici- 


E DELL' 

ANNO  felicità  fua  medefima,  quando  nel  princi- 
1696  pio  della  Campagna  fi  vide  Generale  dell' 
Armi  fue  nemiche  effo  Principe  , e nel 
chiuderfi  fatto  Generale  delle  Francefi  con 
un  cambiamento , e di  Capitano  , e di 
forte  , mentre  il  folo  afpetto  delle  fue 
Armi  aveva  porto  terrore  a’  Collegati  . 
L 'acclamazioni  dell'  Efercito  Francefe  per 
vederfi  dato  fotto  la  Condotta  di  Principe 
sì  riguardevole  furono  altiflime  , e tali 
quali  fogliono  praticarli  verfb  la  fletta  per- 
fona  del  fuo  Re,  animate  dalla riflertionc, 
che  le  a*  nemici  avevano  i Francefi  rapi- 
to il  Capitano  Generale  era  un  preludio 
di  dover  rimanere  fenza  Condotta , e che 
però  Valenza  pretto  dovette  coronar  di 
gjoria  la  loro , rendutafi  celebre  , e pro- 
pizia . 

il  Già  il  Governatore  di  Milano  Legancs 
con  provvida  riflettione  prevedeva , che  una 
metamorfòfi  sì  rara  doveva  trarli  dietro 
Ex  „//,  x/  £ favillimi , come  il  nafeimento  de' 

* “ moftri  fono  preludj  di  feiagure , ed  erafi 
accomodato  ad  afcoltar  fenza  naufea  il 
progetto  di  Concordia;  ma  oliava  il  Con- 
!j  te  di  Mansfelt  Inviato  Cefareo,  che  per- 
ì Collegati  fifteva  nella  permanenza  delle  Truppe  Aiu- 
ta v*™»  in  Italia;  ma  perfuadevalo  in  con- 

1 trarìo  il  loro  numero  impari  a refiftere 
a’  FranceG  , e Savoiardi  , ed  avendo  le 
facoltà  opportune  da  Celare,  che  fe  an- 
che non  le  averte  avute  la  necettità  glie  le 
portava  in  mano,  appuntò  un  Congreflò 
col  Marcbefc  di  San  Tommafo  in  Pavia  , 
nel  quale  fi  rinvenne  altra  necettità  ( po- 
llo perciò  etto  fra  due  ) di  dover  levare 
gl'Alemanni  d'Italia  , e di  non  poter  per 
fcarfezza  di  foldo,  mentre  il  Re  Crittia- 
niflìmo,  e per  etto  il  Duca  di  Savoja  fuo 
Generale  richiamava  le  fue  (quadre  di  là 
da'  Monti  colla  indivifibile  condizione  , 
che  ancor  le  Collegate  partirtelo  nel  tem- 
po medefimo  , e mentre  che  dibattevafi 
a rinvenire  ripiego,  il  Catinat  fulminava 
colle  Bombe  , e col  Cannone  Valenza  , 
apparecchiando  il  Legancs  in  Vigevano  il 
foccorfo  , ma  colla  previliope  di  fomma 
malagevolezza  a portarlo,  e per  la  poca 
quantità  della  gente  , e per  la  Grettezza 
del  tempo,  mentre  già  Valenza  vedevafi 
in  punto  di  cedere , onde  premendo  amen- 
due  le  necettità  fuddette  fi  condefcefe  a 
cercarne  alleviamento  dal  tempo,  firman- 
doli il  fettimo  giorno  di  Ottobre  in  detta 
Città  di  Vigevano  una  fofpenfionc  di  ar- 
mi con  titolo  di  neutralità  fra  gl’ Aulirla- 
ci , per  i quali  foicrirtero  le  Capitolazioni 
Temo  Quaflo. 
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il  Leganes,  ed  il  Mansfelt  , ed  il  Re  Cri-  ANNO 
ftianirtimo , per  cui  foferiffe  come  fuo  Gè-  1696. 
ncrale  lo  fletto  Duca  di  Savoja  ancora  per 
contro  proprio , e furtègul  fubito  la  parten- 
za de'  Francefi  ; ma  quella  de'  Tedefchi 
differiva!!  , e fi  differì  pretto  che  a due 
meli,  onde  infurfero  minacele  dalla  Frao. 
eia  di  far  retrocedere  le  proprie , in  rinno- 
vazione delle  calamità  di  quei  dirtrutti 
Parli  non  lènza  verifimilitudine  , che  fi 
ripiglìartero  le  oflilità  in  fórma  piò  fevera 
di  prima  con  ettenfioni  alle  Regioni  ag- 
giaccati , da  che  la  delufione  nella  quale 
vedevafi  il  Re  , ed  il  Duca  ragionevol- 
mente infuocava  la  loro  indignazione  ; e 
pure  perfirteva  la  difficoltà  accennata  di 
non  poter  partire  gl’Alemanni  per  man- 
canza di  deaaro  in  adeguamento  del  loro 
Viatico  : e febbene  fra'  Capitoli  flabiiiti  in 
Vigevano  erafi  addottalo  un  tal  pefo  a' 

Principi  Italiani  , cioè  al  Gran  Duca  di 
Tofcanjrf  al  Duca  di  Mantova , al  Duca 
di  Parma  , ed  a quello  di  Moduna  , cd 
alla  Repubblica  di  Genova , gravati  al  pa- 
gamento di  trecento  mila  doble,  cioè  cen- 
to mila  in  pronto,  ed  il  rimanente  con  di- 
lazione, tanto  o la  prontezza  non  era  sì 
imminente  , o la  fomma  non  era  barte- 
vole,  e quindi  languiva  l’Italia  all' afpetto 
del  bene  lòfpirato  di . vederfi  libera  dalle 
Truppe  Straniere,  ed  addolorava!;  di  mi- 
rarne ancora  incerto  l'effetto. 

Riferitali  la  Conflituziooe  di  tant’  affa-  It 
re  al  Pontefice  Innocenzio,  non  può  dirli 
quanto  fe  ne  affliggerti,  pungendoli  l’ani- 
mo il  dubbio  di  veder  fòtropofie  le  Chic- 
le , i Beni  Ecclefiaftici  , ed  i Poveri  di  £x  c*rw"' 
Lombardia  alla  replicata  defolazione  de' 
quartieri  del  Verno  già  entrato , e di  ve- 
dere il  ritorno  de’  Francefi  , e rinnovate  Di*'?1? 
perciò  quelle  calamità,  dille  quali  già  te-  d' 
neafi  liberata  l'Italia  Rìfentiva  acerba  la  d’iulu.fmr- 
rimembranza  de' pregiudizi  lagrimevoli  fo- 
flenuti  dalla  Religione  Cattolica,  non  folo  plfa. 
nella  violazione  de’  Sacri  Terapj , e delia 
Sagrofanta  Suppellettile  del  Divino  Sagri- 
fizio  dalle  Milizie  Eretiche,  ma  dalla  pro- 
fanazione della  Divina  Parola  coll'  empia 
Predicazione  della  Dottrina  Ereticale . Ol- 
tre a tale  luttuofà  riflettione  traffiggevali 
il  cuore  quella  ditantecalamità,  alle  quali 
era  fiata  efpolla  la  povera  gente  nel  fòrte- 
nere  i quartieri,  cacciati  i miferabili  dalle 
loro  Calè,  rapiti  Jpro  i mobili , recifigl’al- 
bori  , confumato  il  belìiame  , angariati 
con  Tatti  eforbitanti  di  denaro,  fuggitive 
le  femmine , in  pericolo  le  donzelle , cd  in 
Rrr  a fom- 
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A. NNO  fannia,  e ferale  confufione  ogn’  ordine  di 
régé  perfone  ; perlochì  a/petto  sì  dolorofo  alla 
memoria  facevaio  trangolciare  al  pericolo 
di  fentirne  la  rinnovazione , e come  il  fuo 
Cuore  fu  fopra  ogni  altro  renerifTimo  nella 
Carità,  quella  ravvifafi  Aerile  fè  non  pro- 
duce altro  effetto  , che  quello  della  com- 
paflione  , e dicefi  erta  perciò  un’  albero 
lenza  frutto  fe  non  produce  la  limofina  ; 
onde  vedevafi  il  fanto  Vecchio  a quel  pre- 
ci fo  debito  del  buon  Ecclefiaflico  di  foc- 
correre  alla  precida  necefiità  di  quei  Po- 
poli , dileguando  in  sè  Hello  di  dar  loro 
qualche  fovvegno  per  render  loro  meno 
grave  l’afflizione,  che  lòpportavano ; ma 
li  venne  antepollo  , che  il  poco  non  era 
baftevole,  ed  il  molto  non  confèntiva  di 
dare  la  tenuità  dell’  Erario  Ponteficio,  pro- 
ponendoli più  toflo  di  mandare  qualche 
fuifidio  agli  ftefli  Alemanni,  perchè  potef- 
fero  aver  comodo  d’intraprendere  il  loro 
viaggio  oltre  a'  Monti . Quella  propofizio- 
ne  venne  toflo  contraddetta  dall'argomen- 
to, che  cosi  rimaneva  pregiudicata  la  San- 
ta Sede  nella  propria  Sovranità , come  fe 
il  Papa  contribuifie  , come  gl’altri  Prin- 
cipi feudatari  alla  milizia  Imperiale  , c 
ben  fu  confiderabileloppofizione,  ma  ven- 
ne dileguata  dal  confiderarfi  , che  per  con- 
flituire  dovuta  preftazione , o contribuzio- 
ne tré  colè  copulative  fi  ricercano:  il  titolo 
del  debito , la  domanda  del  debitore  , e 
che  preflata  che  fia  non  fi  polla  allegar 
titolo  diverfb  da  quello  del  debito , e nel 
cafo  prefente  nelfuna  di  effe  interveniva  , 

. mentre  non  pretelèro  mai  gl'Imperadori 
Germanici  , che  tutto  ciò  , che  la  pietà 
de’  Cefari  precelfori  aveva  donato  alla 
Chiefa  Romana  non  fòlle  con  piena,  ed 
independente  Sovranità  , e totale  libertà 
da  qualfifia  fovvegno,  fuffidio,  ajuto  per 
le  milizie  , come  dicono  foJrum,  e man- 
cava per  confeguenza  il  titolo  ancor  colo- 
rato di  debito.  Nè  il  piiflimo  Regnante 
Cefare  aveva  chieAo , nè  prctefo  dal  Pa- 
ra , o Santa  Sede  nè  quartieri , nè  contri- 
buzione alcuna  , come  aveva  fatto  con 
altri  Priocipi  Italiani , e per  terzo  riferen- 
doli ogni  iùflìdio  , che  Innocenzio  fom- 
miniflralfe  alla  di  lui  propria  intenzione  , 
quella  fpecificarfi  per  limofina  a quelle 
Comunità,  e Chiefe,  o Luoghi  Pii,  che 
avendo  patita  la  crudele  gravatola  de' 
quartieri , gemevano  fato  l’orrida  oppref- 
fione  di  foggiacervi  di  nuovo  nel  Verno 
prefente  ; e confiderandofi  un  tale  emer- 
gente come  una  fpecie  di  fchiavitù  non 


fblo  de’  Fedeli , ma  delta  flefla  Chiefa  ANNO 
oltraggiata  dagl' Eretici,  parve  elfer  cafo  1696 
Amile  a quello  delle  Decrerali  Ponteficie  , 
che  permettono  ancor  la  vendita  de’  Sacri 
Vali  per  redimerne  chi  è opprellò:  e feb- 
bene  il  denaro  non  doveva  pervenire  in 
mano  degli  fleflì  Poveri , e Chielè  , ma 
degli  Alemanni,  tanto  fu  conliderato , che 
il  merito  della  limolina  non  rilutta  fe  non 
dall’  effètto  del  follievo  dato  al  miferabi- 
le,  e non  dal  mezzo  per  cui  parta  il  de- 
naro , e quindi  febbene  i Tedelchi  erano 
quelli  , che  pigliavano  il  denaro  , il  fol- 
lievo però  ridondava  a’  Popoli  di  aggra- 
vate, e perciò  dicefi  limofina  ancorquella 
del  pio  Limofiniere  , che  paga  il  debito 
del  Povero  al  di  lui  Creditore , che  fta 
pronto  per  farlo  carcerare,  e pignorare  . 

Da  tali  ragioni  molTo  il  Papa  fece  perve- 
nire in  Calla  Militare  del  Campo  Cefareo 
quaranta  mila  feudi  co’  quali  i Tedefchi 
fi  accinfèro  alla  partenza  in  numero  di  di- 
ciotto mila,  torno  la  quale  cooperò  ancora 
il  Senato  Veneto,  permettendo  alla  Fan- 
teria il  palfaggio  per  il  fuo  Stato,  che  la 
Cavalleria  pigliò  la  via  di  Como  per  inol- 
trarli verlò  il  Reno. 

Affettate  cosi  le  cole  militari  d'Italia  , lì 
non  potè  contenerli  la  morte,  che  privò 
il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  di  tre  Sog- 
getti,  morendo  quell'  anno  in  primo  luo- 
go,  il  quarto  giorno  di  Settembre,  ilCar-  M , . c]„. 
dinaie  Sfóndraro;  la  neceflìtà  di  pigliare  le  Cardinali 
Infegne  Cardinalizie  Io  portò  a Roma  , 
deponendo  la  fua  infigne  Badia  , e Prin-  1110  ’ 
cipato  di  San  Gallo,  e la  dottrina  della 
quale  era  adorno  ve  lo  fermò  per  il  bifo- 
gno,  che  la  Chielà  Univerlàle  aveva  del 
fuo  Voto  nelle  più  importanti  Congrega- 
zioni , nelle  quali  Io  proferì  fèmpre  con 
integrità  di  Giudizio  , e con  erudizione 
Ecdefiartica,  di  cui  rimangono  documenti 
perdurabili  in  varie  Opere  pubblicate  alle 
Stampe;  ma  la  fua  fiacca  difpofizione  non 

10  lafciò  lungo  tempo  in  fanità  , e con- 
tratta una  febbre  lenta  lo  portò  dopo  pe- 
nda malattia  al  fepolcro,  elettonella  Chie- 
fa del  proprio  Titolo  Presbiterale  di  San- 
ta Cecilia.  Indi  a quarantacinque  giorni  lo 
fèguitò  nella  (trada  univerfale  della  carne 

11  Cardinale  Gio:  di  Goes  Vefcovodi  Gurgh 
avanzato  nell'  età  quali  nonagenaria.  Ver»-  D.  Gon 
ne  egli  a Roma  per  l’urgenza  del  Con- 
clave proffìmo  alla  fua  Promozione  con 
pendere  di  ritornartene  in  Germania,  ma 

il  Carico  datoli  dall’  Imperadore  Leopoldo 
de’  fuoi  a (ferri  ve  Io  rattepne , e la  morte 

ve  lo 
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ANNO  ve  Io  perpetuò  fepolto  nella  Chiefà  de’ 
1696  Cappuccini.  Il  terzo  Cardinale  defomofo  il 
_ Cardinale  Tarugi , che  venne  provveduto 
*r“£l'  dal  Papa  del  Vefcovato  di  Ferrara,  dove 
fu  biro  compito  eh’  ebbe  alla  formalità  del 
Ceremoniale  della  Corte  fi  trasferì  , po- 
nendo mano  all’  efercizio  della  fua  Carica 
Palforale  eoo  zelo  indefeflo , ma  con  forze 
deboli  proftrate  dalla  mala  difpofizionedel 
corpo,  e del  (angue , che  fcioltodalla pro- 
pria compage  foce  moleflarlo  da  tenui  in- 
foiti d’apoplefia  fufieguiti  da  uno  di  for- 
tifiima,  che  lo  trafile  da’vivi  il  giorno  ven- 
tefimofettimo  di  Decembre  , fenzg  che 
la  brevità  del  tempo  li  confontifle  di  farlo 
apparire  zelante  Vefcovo  , come  era  fiato 
acclamato  ne’  Tribunali  per  retto  Giudi- 
ce. Ebbe  il  fepolcro  nella  fteffa  fua  Cat- 
tedrale , lafciando  in  fiato  debole  la  fua 
Cafa,  come  mancato  di  vita  terminati  i 
difpendj , che  fono  elfenziali  nella  Promo- 
zione al  Cardinalato , fenza  aver  agio  a’ 
rifiorì  co’  quali  poteva  rifiorire  l'economia 
dimeftica  co’  proventi  Ecclefiaftici  conferi- 
teli dal  Pontefice  fuo  Benefattore. 

H In  Germania  la  Guerra  , che  foftene- 
va  l’ Imperadore  Leopoldo  contro  la  Po- 
tenza Ottomana  , non  folo  dimoftravalo 
Xi&tow  non  ^anc0  d'  prolungarla  per  condurre 
’ l'inimico  a ragionevoli  partiti  di  Concor- 
dia; ma  in  quell’  anno  parve  , che  fi  ra- 
vivafie  vigorofa  , come  rinata  nel  fior  vi- 
gorofo  de'  fuoi  principi,  attefochè  il  Gran 
Duca  di  Mofcovia,  vedendoli  delufo  nelle 
conccpute  fperanze  di  lare  impreffione  ne- 
gli Stati  Ottomani  per  la  parte  del  Mar 
Negro  , fi  lufingò  di  poter  entrar  parteci- 
pe della  gloria,  e della  fortuna  de’  Poten- 
tati della  Sacra  Lega  , e fece  perciò  polt- 
rivo progetto  a Celare,  al  Re  di  Polonia, 
ed  alla  Repubblica  Veneta  di  unirli  con 
elfi  nella  fanta  imprefa , di  debellare  il  ne- 
mico del  nome  Criftiano  , avendo  fitto 
Capo  colla  fpedizione  di  efprertb  Inviato 
toWdc’tMo-  all’ Imperadore  da  che  la  Polonia  per  la 
fcoTióntlli  vacanza  di  quella  Corona  non  potè  aderir 
Lrgacon-  fobito  all’  ifianza  come  riferiremo . Stette- 
irei  ur-  rQ  aroygUj  £ ìi  cipiglio  Ji  Vienna,  ed 
il  Senato  Veneto  fe  dovelTero  far  calo  di 
uo’  tale  progetto  , da  che  gl’  efempj  del 
pallaio  inftruivano  gl’ animi  per  l’avvenire 
quanto  mai  fodero  fallaci  limili  efibizioni* 
de’  Mofcoviti  , che  per  natura  infiabili 
confondono  ancora  le  regole  della  pruden- 
za, con  quelle  dell’  artifizio  , e della  fro- 
de , non  avendo  per  verità  contingenze 
piò  malagevoli  le  cole  di  Stato,  anzi  ogni 


maneggio  Civile  di  quelle  nelle  quali  l’uo-  ANNO 
mo  artifiziofo  fi  tiene  per  prudente,  men-  1696 
tre  il  loro  fine  riefee  pemiciofo  a lui  ftef- 
fo,  ed  a' Collegati,  folla  verità  del  Savio, 
che  il  prudente  cammina , e batte  la  rtrada , 
che  lo  conduce  al  fuò  intento  , ed  il  for- 
fennato  divertendoli  col  dolo  alle  frodi  ro- 
vina s è Hello  , ed  i compagni  . Conrutto- 
ciò  come  non  trattavafi  di  conferir  nulla 
di  fuffidj  , o di  avere  attentati  comuni 
co'  Mofcoviti,  l’uno,  e l’altro  Potentato 
inclinarono  alla  propofizione  di  riceverli 
in  Lega,  lafciando  , che  rendutifi  più  (li- 
mabili dal  Nemico  Comune  , con  quella 
qualità  operalfero  dalla  loro  parte  contro 
di  lui , con  vantaggio  nel  cafo  profpero  , 
e fenza  danno  nell’  avverfo  per  la  ftermi- 
nata  lontananza  del  Mar  Negro  in  Un- 
gheria, ed  in  Morea,  e Grecia.  Delega- 
rono per  tanto  ad  intervenire  al  Congret 
fo  dove  dovevano  maturarli  le  condizioni 
di  quella  nuova  alleanza  perCefarei  Conti 
Chinfchi,  e di  Starembergh  , ed  Unibal- 
do Balliano  Zeil  , e per  i Veneti  il  loro 
Ambafeiarore  Carlo  Ruzzmi  nella  ftefTa 
Città  di  Vienna  , e chiamatovi  I’  Inviato 
Mofcovita,  Cofimo  Nichitz;  dalla  prima 
propofizione  , che  fece  fi  ravvisò  il  folito 
Carattere  della  frode , proponendo  , che 
l'alleanza  dovefle  fulfifiere  per  fette  anni, 
ma  che  rimanelfe  in  libertà  fagn’  uno  de- 
gl'Alleati  di  fepararli  , e di  trattare  co' 
Turchi,  cogliendo  quell’opportunità , che 
potelfe  recarli  vantaggio,  il  che  importava 
di  cofiruire  una  macchina  , che  potelfe 
feomporfi  a piacimento  di  chi  trovava  mi- 
glior rincontro  , aggiungendo  , che  folle 
bafievole  il  motivo  a cale  libertà  anche  la 
fola  fperanza  di  profitto  particolare  , il 
che  rilevava  a dare  alla  Lega  un  fonda- 
mento full’aria,  e fui  fumo  fopra  de' quali 
talvolta  la  fperanza  fi  pofa.  Consultorio 
tanto  vollero  i Deputati  Cefarei  , e Ve- 
neti profeguire  le  felfioni  , fattone  parte- 
cipe il  Cavaliere  Profchi  Inviato  Polacco, 
e fu  indi  conclufo  in  fette  Capitoli.  Che 
i Collegati  impiegaffero  la  maggior  forza 
contro  il  Turco  . Che  fi  partecipalfero  vi- 
cendevolmente le  idee  delle  molellie  da 
ìnferirfcli  . Che  neffuno  fenza  confenfo 
degli  altri  potelTe  far  Pace,  o almeno  dar- 
lene  ragguaglio  . Che  folfe  vicendevole  il 
foccorfo  in  cafo  di  neceflità,  che  la  Lega 
dovelfe  durar  per  tre  anni  , e s’inrendelfe 
{labilità  fenza  pregiudizio  dell'anteriore  , 
e particolarmente  di  quella  fra  la  Polonia, 
e la  Mofcovia.  Firmata  a quello  modo  la 

Lega 
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*4NNO  Lega  col  Czar,  una  di  lui  iflanza  al  Sena- 
to  Veneto  recò  fofpetro  di  quel  , che  fi 
dubitava,  cioè,  che  lotto  l’apparenza  del 
bene  del  Crifliancfi mo  fi  coprifle  qualche 
difegno  del  di  lui  bene  , o comodo  priva- 
to, perchè  domandò  Artefici  dell’ Arfena- 
le  per  coffruir  Navigli  , e per  inlcgnar 
l'Arte  a'  fuoi  ; e furono  ben  perplelfi  i 
Senatori  a compiacerlo  , e per  la  lonta- 
nanza della  Regione  , e per  lo  fcrupolo 
di  far  inllruir  gente  nemica  della  Religio- 
ne Cattolica  , e per  non  efporre  uomini 
eccellenti  nel  melliere  loro  , e benemeriti 
fra'  Scifmatici  ; ma  la  ficurezza  data  per 
la  libertà  della  Religione  Romana  fuperò 
le  difficoltà  , e ve  ne  furono  fpediti  tre- 
deci  ricevuti , e ben  trattati  in  Mofca , di 
dove  trafportati  a Veroneiz  , cinquecento 
miglia  lontano , per  la  copia  de’  legnami 
ivi  in  tre  anni  fabbricarono  nove  Galere  , 
quattordici  Navi  , e quaranta  Brigantini 
con  fomma  foddistàzione  del  Czar,  e de’ 
fuoi  Miniftri . 

15  Con  provvido  avvedimento  aveva  Ce- 
fare  fra  tanto  cfpoffa  allo  Squittinio  del 
fuo  Configlio  Militare  1'  impre/à,  che  do- 
fiiidem.  veva  attentarli  nel  corrente  anno  , fendo 
parte  eflenziale  della  prudenza  dimofirare 
non  conofcere  il  meglio,  benché  ficonofca 
per  farlo  fcegliere  dalla  Confulta  di  quel- 
de’  Ctfiei  I*  i £be  •'  hanno  da  efeguire  . Raccoltali 
n>j>ra  T'-  per  tanto  l’Adunanza,  il  Principe  di  Ba- 
puiVar  ime  jcn  propofe  di  afiediare Belgrado,  Leitlcr 
Temifvar  , dividendofi  i Confitti  fra  due 
fazioni  , e l'Imperadorc  confidandofi  pie- 
namente nella  fperimentata  Condotta  del 
Generale  Caprara  , che  doveva  folto  l'Elet- 
tore di  Safionia  godere  la  difpofizione  delle 
cofe  fopra  di  lui , rimife  alla  di  lui  deter- 
minazione l’intero  impiego  delle  fue  Ar- 
mi , maneggiate  da  cinquanta  mila  Ale- 
manni, oltrei  Prefidj  delle  Piazze  inTran- 
filvania,  da’  quali  poteva  averli  foccorfo, 
e recluta  fotto  il  Generale  Conte  Ram- 
buttino.  A Petervaradino  fi  fece  la  rac- 
colta dell’  Efercito,  e 1'  Elettore  lo  con- 
duce verfo  Conad  per  avanzarfi  all’  a f- 
fedio  di  Temifvar , fòrte  Città , prefidiata 
da  dieci  mila  Turchi  alle  fponde  del  fiume 
Ternes,  alla  quale  egli  Hello  fi  accollò  con 
grofiò  nervo  di  Cavalleria  per  riconofcere 
il  filo , che  per  cinque  ore  mirò  attento , 
ricavando  ancora  notizie  da  qualche  Pae- 
fano  , o Prefidiario  caduto  in  di  lui  pote- 
te , e la  trovò  perciò  munita  dentro  , c 
fuori,  perchè  parte  del  Prefidio  era  ulti- 
to  a circondarla  nella  Palanca  , che  la 


cuopre  . A tale  veduta  il  Bafsà  coman.  ANU O 
dante  forti  da'  ripari , affacciandoli  ani.  1694 
mofamente  a’  Cefarei  , che  polli  in  ordì, 
nanza  in  due  ale  lo  fpaventarono  coll'  af- 
petto  , c come  egli  voleva  confervare  la 
Piazza,  e non  cimentare  le  Truppe,  eh* 
dovevanodifènderla,  fi  ritirò,  efollecitan- 
do  il  Sultano  Mullafà  a lòccorrerlo  . Ma 
non  era  quello  1'  arcano  penfiere  degl' 
Imperiali,  che  volevano  attaccar  Temif- 
var per  attrarvi  l’Efercito  nemico  , e con 
provocarlo  a battaglia , confcguire  in  uno 
eia  Piazza  , c la  (confitta  de’  nemici,  co- 
me li  i conti  delle  militari  contingenze 
avelièro  la  certezza  de  i principi  della 
Mattematica  , onde  difpofte  le  Batterie 
de’  Cannoni , e de’  Mortari  da  Bombe  , 
già  principiarono  a travagliarla  Pinza  per- 
dere la  mira  alle  molle  dell’  Armata  ne- 
mica , a cui  doveva  far  contrailo  l’ intc- 
ro  corpo  dell’Efercito  Imperiale,  aumen- 
tato da’  Reggimenti  del  Conte  Srarem- 
bergh,  e dal  Generale  Ramburtino  ope- 
rando  fotto  Temifvar  un  folo  ftacamen- 
to  di  gente, 

Confifteva  l’Efercito  Ottomano  in  ot- 
tanta  mila  Combattenti  , ma  fotto  la 
Condotta  dello  ficlfo  Sultano  , già  perve- 
nuto a Belgrado,  perchè  (ebbene  veniva 
egli  preflato  dalle  gravi  imprelfioni  de’ 
Mofcoviti  al  Mar  Negro,  contuttociò  cre- 
dendo immutabile  la  fua  fortuna  in  Un-  oflilidfra’ 
gheria  per  la  Vittoria  dell’anno  decorfo  Olirti , e 
preflò  Lugos  , volle  contro  il  parere  de’ lun:,“ 
fuoi  venire  a cercar  le  palme  , dove  già  rioni, 
le  trovò,  al  confeguimento  delle  quali  ani- 
mavaio  e la  forza  tcrrelire , e quella  di 
una  {lotta  di  legni  armati , che  feorreva 
per  i fiumi  , alla  quale  era  difuguale  di 
numero  la  fcarlà  di  Ccfare  , a cui  fece 
porre  oflacolo  affondando  quattro  delle 
fue  Barche  per  chiudere  la  Foce  del  Ti- 
bifeo  nel  Danubio  per  dove  potevano  i 
Legni  Imperiali  penetrare  ad  infeffarlo , 
e polcia  fi  accampò  fopra  la  Ripa  della 
lidia  Corrente  da  un  lato  , avendo  dall* 
altro  il  fiume  Bega , e perciò  fortificata 
la  fua  gente  per  due  parti  potè  in  ficu- 
rezza impiegare  la  maturità  delle  riflef- 
fioni  fopra  ciò , che  li  folle  più  efpedien- 
cc.  A tale  ragguaglio  l’Elettore  con  rutto 
T Efercito  li  marciò  incontro  , levando 
l’Artiglieria  maggiore  da  Temifvar,  man. 
dandola  in  Arat  , e pervenuto  in  tre  gior- 
nate in  vicinanza  del  Campo  nemico  ns 
ufcl  la  Cavalleria  a provocarlo  a Battaglia, 
ma  avendo  egli  occupata  1’  eminenza  di 

un 


, E DELL’ 

ANNO  un  Colle,  e già  piantatovi  il  Cannone  , 
1(9$  la  brama  di  discacciare  i Cridiani  da  quel 
pollo  vantaggioso  animò  i Turchi  ad  as- 
faltarlo , e v’incontrarono  tal  refi  (lenza 
dalle  ben  difpolte  fila  degl'  Imperiali , che 
, il  fuoco  loro  ne  léce  llrage,  rigettandoli  e 
la  prima,  e la  fecooda,  e la  terza  volta  , 
mentre  riparati  da  quelle  portatili  Paliz- 
zate , che  dicono  Cavalli  di  Frifia  a quel 
ridoffo  colpivano  come  coperti , e falvi  da 
non  effer  colpiti  . Tali  oflilità  fra  i due 
Campi  Cefareo,  ed  Ottomano  fi  ellefero 
a piò  giorni  entro  il  mele  di  Agodo,  e 
quella  prima  azione  fu  fuffeguita  da  tre 
altre  di  pari  fiuti,  e fanguinofe  . La  fe- 
cooda dunque,  il  Sultano,  che  nella  pri- 
ma non  erafi  affacciato  , mutò /ito  , fer- 
mando il  fuo  Campo  framezzo  a due  Pa- 
ludi, che  lafciavaoo  uno fporgimentodi  ter- 
reno afciutto  fra  amendue , il  quale  erafi 
caricato  di  Batterie  coll'  Artiglieria  nume- 
rofa , che  formava  una  infuperabile  T rin- 
cara . Tanto  vi  fi  accollò  colle  prime  fila 
de’  Cefarei  l'Elettore  provocante  , ma  in 
darno,  perchè  i Turchi  armati  della  Scu- 
rezza del  fito  non  curavano  la  vergogna  di 
ricufare  i cimenti;  onde  egli difeodandofi , 
elfi  lo  Seguitarono,  ma  Senza  perdere  i ri- 
pari , che  li  coprivano  , avanzandoli  piò 
col  lavoro  delle  mani  de’  Guadatoli , che 
andavano  a palio  a paffo  alzando  il  terreno, 
che  co'  piedi  de’  Soldati , che  non  mette- 
vano piede,  nè  movevano  il  corpo  Ce  non 
coperti , e dopo  avere  alzata  la  Seconda 
Trincierà  dettero  un'  altro  paffo  piò  avan- 
ci , alzando  ancor  la  terza , onde  vedendo 
gl'imperiali  di  effere  incalzati  in  una  fer- 
ma da  non  poter  trarre  il  nemico  a viSo 
Scoperto,  difpofti  i Cannoni  in  luogo  emi- 
nente, fulminarono  i ripari,  e febben  cor- 
rifpolti  da’ Turchi  riuSciva  inferiore  la  loro 
impresone  a' danni  de'Cridiani,  che  per 
vantaggio  del  fito  d'onde  Scagliavanfi  i loro 
colpi,  pochi  ivano  in  fallo,  riempiute  le 
Trinciere  de'  Cadaveri . RiuSciea  a danno 
del  Sultano  queda  Seconda  azione , fece 
ripoSare  i Suoi,  ed  indi  mutò  Campo  per 
attentare  la  terza , coprendo  la  Sua  marcia 
col  folto  di  un  Bolco,  e fermandoli  alle 
ripe  del  fiume  Bega , chiudendolo  colla  di 
lui  Corrente  per  una  parte,  per  l’altra  col- 
la Palude  proffima  a TemiSvar,  e Serran- 
do l'adito  aperto  con  una  Schiera  di  Car- 
ri , che  riuSciva  un  riparo  men  faticoso 
al  trasporto  , eoo  avere  dalla  parte  dell' 
ESercito  nemico  altro  BoSco . Allora  fi 
fpiofe  il  Generale  Eisler  eoa  Sei  Rcggimcn- 


IMPERIO.-  joj 

ti  di  Dragoni  a percuoterli  entro  lo  dello  ANNO 
BoSco  con  formidabile  Scarico  di  Archibu-  1696 
So,  l’impeto  del  quale  ebbe  Sorza  di  rom- 
pere le  prefilfe  riferve,  ufeendo  la  Ovai, 
feria  Ottomana  per  circondare  i Battaglio- 
ni, che  inSultavano  il  Ompo,  due  mila 
di  cui  Sprezzando  il  fuoco,  precipitarono 
Sopra  i Cridiani  , e Sorpaffata  la  prima 
loro  linea,  percoffero  la  Seconda,  a Soccor- 
so della  quale  fi  Scagliò  la  Cavalleria  Ale- 
manna Sodenendola , e poi  caricando  la  ne- 
mica, forzata  con  perdita  a ritirarli  con 
un  fucceflivo  rinnovamento  del  Conflitto  , 
in  maniera  che  ora  i Cridiani  penetrava- 
no a’  carri  nemici , ora  i Turchi  li  discac- 
ciavano eoo  loro  disordine.  E quindi  per 
la  quarta  azione  il  Generale  Eisler  accorSe 
con  altro  Reggimento  di  Cavalli  per  ri- 
metterli dalla  cooSuGooe  , ma  nell’  atto 
delle  piò  egregie  prove  di  valore  redò  col- 
pito da  moschettata  nel  piede , e da  un 
fendente  Sul  capo  tratto  a morire  fuori 
della  miSchia  . Qfeedo  fenedo  accidente 
già  recava  Smarrimento  agl’  Imperiali  , 
quando  il  Reggimento  Sereni  feprarrivò  ad 
infonder  loro  coraggio , che  febbene  ripi- 
gliato da  elfi  in  valorofa  refidenza  all’  im- 
peto de’  Turchi,  tanto  rimanevano  Sopra- 
fatti  da  elfi  , Se  il  Reggimento  Caprata 
non  lòttraevali  dall'eccidio,  che  caddecoo 
forte  migliore  Sopra  mille  Cavalli  Ottoma- 
ni, che  circondaci  vi  redarono  edinti,  ri- 
tirandosi il  rimanente  al  ricovero  de’  Car- 
ri. Tali  riufeirono  le  azioni  di  Battaglia 
ne’  quattro  incontri  del  Campo  Cefareo 
con  quel  del  Sultano,  che  daroG  acodruir 
forti  per  attorniare  il  Suo,  Su  vana  l'afpct-  , 

tativa  de’Cridiani  per  rinnovare  i Conflit- 
ti per  due  giorni  dopo , perchè  non  fu  pof- 
fibile  di  farvelo  Sortire,  onde  fattofi  il  cal- 
colo de'  perduti  Cridiani  fi  riferì  a quattro 
mila  , ma  quel  de' Turchi,  per  detto  di 
un  Bada  caduto  prigioniere,  ad  otto  mila. 

Redò  queda  imprefa  ccnfurata  d’inutile  , 
perchè  TemiSvar  redò  libero,  e perciò  il 
Sultano  trionfante , benché  infanguinaro 
ne'  Suoi , ed  ufeito  dopo  la  partenza  de’ Ce- 
sarei dal  Suo  fòrte  entrò  in  detta  Città  li- 
berata , paffando  poi  a Belgrado  di  ritorno 
a Codantìnopoli . 

Non  fi  Sedarono  perciò  le  querele  della  17 
Corte  di  Vienna  Sopra  la  Condotta  reci- 
tata del  Combattimento  dell'  ESercito  Ce-  Oppofizioni 
fareo  coll’ Ottomano,  esclamandoli  contro 
chi  non  poteva  difenderli,  cioè  contro  il  do°„*  d°r 
defonto  Generale  Eisler,  come  che  «vef-  Ceiirti  in 
Se  egli  Sedotto  il  Generale  Caprara  ad  deueaimm. 

appli- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


JNNO  applicare  più  torto  a trarre  il  nemico  a 
1696  Battaglia,  che  a loggcttare  Temifvar,  al- 
legandoli effere  fondamentale  aforifmo  dell1 
arte  militare  il  doverli  operare  con  tre  in- 
feparabili,  ed  indivisi  bili  circoli  ante,  cioè 
di  facilità  nell’attentato,  e di  frutto  quan- 
do li  fuperi,  e di  occalione  propizia , e che 
neffuna  concorreva  per  rendere  fcufabile 
il  fucccrto  della  Campagna,  imperocché  la 
facilità  era  vana  in  opporli  con  forze  di- 
leguali ad  un’  Efercito  Reale  condotto 
perfonalmente  dal  più  poffente  Re  di  Eu- 
ropa , che  anche  battuto  non  poteva  dirli 
vinto , quando  mezzo  Mondo  concorre 
pronto  con  nuova  gente  a reclutarlo  . Il 
frutto  poteva  difcernerfi  inccnfiderabiie  , 
quando  il  fine  della  prelente  Guerra  era 
di  cacciare  i Turchi  di  Ungheria,  al  che 
conduceva  il  ricuperare  le  Piazze,  che  a- 
vevano  ufurpate  , non  l'ucciderli:  perchè 
erano  troppi  per  fperarc  di  dillruggerli,  e 
quindi  eflèr  più  proprio  l’infìltere  contro 
Temifvar,  e l'occalione  opportuna  non  et 
ferfi  mai  affacciata , quando  il  Sultano  ap- 
proflimatofi  a’  Cefarei , avanzavaG  coperto 
di  una  forte  Trincierà , per  dir  cosi , por- 
tatile, non  dando  un  parto  lenza  alzar  ri- 

Siri,  fegno,  che  non  doveva  forzarfi  alla 
attaglia  per  i vantaggi  di  fito  co’  quali 
regolava  il  fuo  parto;  e che  in  confeguen- 
za  la  gente  perduta  da'  Crirtiani  erali  fa- 
grificata  fènza  profitto,  quando  Temifvar 
erafi  prefervato  in  mano  de*  nemici . Qual 
forte  la  furti  ften  za  di  tali  querele  non  è co- 
ltro aflunto  di  deciderlo . Certo  è , che 
nrocrtfr,'!»>  Hmperadore  non  ne  fece  conto,  follevato- 
CroLi».  m fi  da'  ragguagli  della  felicità  delle  fue  Ar. 

mi  nella  Croazia , dove  comandando  in  Co- 
Itanizza  il  Conte  Cheglerich  vide  inco- 
modato il  Paefe  da  un  Forte  eretto  da’ 
Turchi  fopra  l’Ifola,  che  forge  in  mezzo 
alla  Corrente  del  fiume  Unna,  guernitoda 
quatto  Torri  ben  prefidiate , onde  accin- 
toli a debellarlo  , con  tutto  che  v’incon- 
trarte  valida  refiftenza , tanto  lo  foggettù , 
come  ancora  il  Governatore  della  lierta 
Provincia , o lia  Banno  Conte  Battiani  , 
fi  diè  ad  allattare  il  Cartello  di  Uranogod, 
che  porto  fopra  inacceflihile  faffo  per  tre 
parti  sfaldato,  tanto  vi  travagliò,  che  a 
fòrza  lo  fottomilè  , come  il  ùmile  fegul 
d’altro  Cartello  anche  importante  di  Ru- 
drou  , e quindi  la  letizia  di  quello  fuccef- 
fo  fupprefle  l’amarezza  dell’  altro  di  Tran- 
filvania,  che  nè  pure  in  verità  potè  dirfi 
fvantaggiofo  , quando  fi  vide  forzato  lo 
fteflo  Sultano  a chiuderli  nelle  Trinciere  , 


ancor  movendoli  per  rincontro  e della  fua  sINNO 
cautela  con  aria  di  timore,  e della  ftima  , 1*96 

che  aveva  degl’imperiali  nemici,  e perciò 
con  certezza  di  loro  intera  riputazione , do- 
te la  migliore  de’Guerfieri. 

In  Polonia  la  morte  Icompofe  tutte  le  ,g 
mifure  di  quel  Governo,  ed  inabilitò  la 
Nazione  a cooperare  in  vantaggio  della  Sa- 
cra Erga  contro  il  Turco  per  quell’  anno  , 
nel  quale  mancò  di  vita,  il  giorno  decimo- 
fettimo  di  Giugno  , quel  Re  Giovanni  Poloni»  , é 
Quarto.  Era  egli  natodalSubiefco  dinoto-  fut  qualia. 
le  Profàpia , Cartellano  di  Cracovia,  mari- 
nato in  sè  Hello  fi  rendè  per  cofpipuevirtù 
capace  di  ulcir  dal  proprio  Stato  privato  , 
ed  incamminarli  per  i gradi  di  gloria  mili- 
tare alla  Grandezza  del  Trono  Reale,  non 
condotto  per  mano  della  fortuna , come  i 
Gentili  dicevano  di  tali  uomini , ma  dalli 
Provvidenza  Divina,  e come  prefidio  del 
Criftianefimo,  e come  refi  limatrice  del  traf- 
fico , che  feppe  fare  delle  prerogative  d’io* 
telletto,  di  lènno,  e di  valore,  che  Dio 
gli  aveva  date  , mentre  l'intelletto  dota- 
to di  fomma  chiarezza  16  illuminò  colla 
cognizione  delle  feienze  , che  conferirono 
certezza  alla  fua  pietà  di  zelantiflìmo  Cat- 
tolico . 11  fenno  poi  accoppiato  al  valore 
lo  fece  afeendere  i gradi  della  milizia  colla 
forza  della  benemerenza  , pervenendo  a 
quello  di  Gran  Marefciallo  della  Corona  , 
ed  indi  all'  altro  più  fublime  di  Gran  Ge- 
nerale, che  gli  aprì  un  Teatro  per  più  fu- 
blimi  acclamazioni  col  difcacciamento  de* 

Cofacchi  ribelli  da  molte  Città  occupate 
da  erti  nell'Ucraina,  movendofi  poi  contro 
i Tartari , che  avevano  rapito  alla  Coro- 
na il  Palatinato  di  Braslau,  e la  bartaPo- 
dolia:  e come  fe  Dio  lo  averte  dedicato 
ad  operar  fempre  con  aumento  della  fua 
gloria,  e con  maggiori  profitti  del  Regno, 
quafi  che  le  fuddette  Sconfitte  de’  minori 
nemici  non  fodero  baftevoli  , Io  portò  a 
fronte  de’  maggiori , e più  portenti  nella 
Battaglia  contro  i Turchi  nella  Ruffia  Ne- 
ra feonfitti  , e vinti  , indi  nell’  altra  più 
infigne  di  Cochin  , nella  quale  trionfò  di 
erti , e degl’  emoli , che  la  fua  gloria  de- 
rtavali  contro  nella  Repubblica , che  ven- 
nero affretti  da  benemerenza  sì  cofpicua 
ad  efaltarlo  al  vacante  Trono  della  Patria, 
nell’  eminenza  della  quale  Dignità  accre- 
feendofi  in  lui  il  zelo , e per  la  Fede  Cri- 
lliana,  e per  la  Patria,  fi  aumentò  ancor 
l'occafione  di  farne  pompa  nel  memorabile 
foccorfo  portato  alla  Iiberazionedi Vienna, 
già  in  punto  di  cadere  fra  le  catene  della 

fchia- 


E DELL’  IMPERIO. 


aiNNO  (chiaviti!  Turchefca,  c quindi  le  le  altre 
1696  imprelé  lo  rendettero  benemerito  alla  Pa- 
tria, quella  lo  léce  a tutto  il  Criftianelì- 
mo,  e ben  fu  ella  grande,  perchè  ancor  fi» 
l'ultima,  forprefo  .da'  languori  della  falu- 
te,  e dal  pelo  degl1  anni,  e della  pingue- 
dine , che  pur  lo  lafciò  Tempre  infianca- 
bile , fòrte  di  cuore  , ed  attivo  di  opere 
per  comandare , ma  non  a perfooalmen- 
te  efeguire.  Morì  per  intuito  apopletico  io 
età  fopra  la  fettuagenaria , ed  era  vantag- 
gio del  Crifiianefimo,  che  non  invecchiar- 
le, e per  ragione  de’  Tuoi  meriti,  e valore 
in  perpetua  tutela  dcgl'infulti  de' Barbari, 
e perchè  invecchiato  le  azioni  non  furono 
comparabili  a quelle  della  virilità,  come 
fé  col  fior  degl' anni  avelTe  avuta  la  crefcen- 
te  della  felicità  , e con  declinar  elfi  alla 
vecchiaia  fòiTe  mancata  . Gran  Capitano 
per  forte  difèli  de'  Criliiani , gran  Princi- 
pe  per  zelo  dell’  onor  di  Dio , e della  Pai- 
cria,  e gran  Re  per  rettitudine,  per  pru- 
denza, e per  virtù  militare,  ladi  cui  fama 
non  può  ofeurarfi  dalle  due  taccie  dategli 
dagl'  emoli  di  ftreftezza  nello  fpendere,  e 
di  impeto  d’ira , perchè  quella  era  momen- 
tanea; e l'altra  temporanea,  regolando  l’e- 
conomia i difpendj  moderati  al  lètvizio  di- 
alettico , prbfòfi  nell’  urgenza  , malli  ma- 
mente  colla  milizia,  che  vuol  dire,  dove 
importava  più  il  bene  pubblico,  cheal  pro- 
prio comodo,  e pompa. 

, 9 Per  cagione  di  quello  funello  accidente 
non  potè  la  Repubblica  Polacca  accop- 
piarli alle  Vittorie  del  fuo  Alleato  Gran 
x*  c«rzo»  ®uea  Mofcovia , il  quale  nel  mentre 
« ' chc  tratcavafi  la  di  lui  unione  alla  Sacra 
Lega  in  Vienna,  offervando  le  promefle  , 
ufd  in  Campo  contro  i Turchi  al  Mar 
flcfrU°l£  Negro,  invaghito  di  una  altiflima  fpezie  , 
feovin  od  che  per  elTer  la  Tracia  ripiena  di  Criliiani 
Aibch  riu-  Greci  del  Aio  Rito,  potellèrodarmanoalle 
mente1.  ” fue  armi  per  fottrarfi  dalla  fchiavitù  Otto- 
mana , e collocar  lui  nel  Soglio  Imperiale 
di  CoAantinopoli . Molte  per  tanto  da'  tuoi 
Confini  l'Efército  ben  provveduto  di  Ofiì- 
ziali,  di  fei  Minatori,  e di  due  Ingegne- 
ri mandatili  da  Cefare,  per  rinnovare  l'af 
Tedio  alla  Piazza  di  AfTan,  o Aflàch,  la 
qual  imprefa  ebbe  preliminari  ben  faufli  , 
perchè  fpeditole  un  fbccorfb  dal  Sultano 
nel  Verno  fopra  Saiche  di  cinque  mille,  e 
duecento  Soldati , parte  ne  fuggirono  per- 
chè iafeiati  fenza  paghe,  ed  il  più  grollò 
1 Corpo  alTaltato  da’  Co  tacchi  reftò  dilli  pato , 
fenza  che  trenta  Fregate  mandate  loro 
contro  dal  Divano  poceffero  impedire  le 
Tomo  Quarto  . 
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Correrìe,  colle  quali  tenevano  quel  tratto  JlNNO 
di  Mare  infèfiato . Conduceva  l'Efército  <696 
Mofcovita  Aleflìo  SemenWiczlzain  , che 
parimenti  ebbe  profpcro  incontro  co'  Tar- 
tari diretti  dal  Sultano  Noradino  della 
Crimea , che  nel  Conflitto  appiccato  feco 
reftò  disfatto,  come  pure  fuccefté  al  Baf- 
sà  di  Caflà , che  reftò  refpinto , non  ottan- 
te che  fofté  alfiftito  da  groftà  milizia  Ot- 
tomana . Quindi  con  sì  fàufti  principi  potè 
il  Generale  Aieftìo  prefeotarìi  a circonval- 
lare la  Piazza , e ben  fornito  di  Guadato- 
ti ricavare  gl'Approcci  , ergere  le  Batte- 
rie, e cominciare  a tormentarla  il  decimo- 
féttimo  giorno  di  Luglio  : iodi  avanzati-* 
do  i lavori  s’impadronl  di  un  Baluardo  , 
conftituendo  in  dura  condizione  gli  afiédiati 
Turchi,  con  tutto,  che  fòlfero  dal  princi- 
pio tre  mila,  ridotti  in  ultimo  per  le  per- 
dite oc'  Conflitti  delle  fortite  , e-  nella 
pioggia  delle  Bombe  a mille , e duecen- 
to , e quel  che  loro  infóndeva  feora mento 
maggiore  era  la  defpcrazione  del  /decotto 
tulle  notizie  fatte  loro  penetrare  di  eflère 
flato  , o disfatto  , o impedito  , e potè 
perciò  onorevolmente  condefcendere  alla 
ceSìone  della  Piazza  colla  propria  (divezza 
impetrata  . Entrò  trionfiulte  il  Czar  io 
Aflàch , ed  impello  il  riftoro  delle  fortifi- 
cazioni profeguì  le  Conquide , additando 
l’altra  Piazza  di  Lucetich , che  Aede  Alila 
ripa  del  piccolo  Tanai,  che  febbene  fornita 
e di  Popolo,  e di  Prefidio,  l’uno,  e l’al- 
tro reftò  atterrito  dalla  voce  della  perdita 
di  Aflàch  tanto  più  fòrte  della  Piazza  lo» 
ro,  ed  aprirono  in  confegueaza  le  porte  all* 
Efercito  Mofcovita,  onde  rimaneva  quel 
circoftaote  Paefe  in  fomma  cofternazione  , 
ancora  per  udir  diffipato  il  gran  Campo  de’ 
Tartari,  che  poteva  infónderli  qualche  co- 
raggio, mentre  attaccati  da'  Cofacchi,  una 
memorabile  ftrage,  alla  quale  furono  Ag- 
getti , non  lafciò  di  elfi  appena  la  memo- 
ria, fpenca  la  fperanza  di  vederli,  mentre 
o fuggitivi,  o eflinti  non  poteva  il  nome 
loro,  che  accrefcere  la  coofuAone,  e l'or- 
rore, e férvirono  quelli  ragguagli  per  dili 
benedire  a Vienna  la  deliberazione  intra  pre- 
là della  Lega  di  Celare , e V eneti  collo  flef) 

Co  Czar,  dall’opera  del  quale  nulla  allet- 
tandoli , forprefe  colla  letizia  il  ragguaglio , 
die  avelie  operato  tanto . ! : • .unii 

In  Francia  il  refpiro  antiveduto  dal  Re*  10 
Luigi  per  la  neutralità  (labilità»» Italia  to’ 
Collegati  ravvivò  le  belle  idee  de)  Aiopio,  x» 
e zelante  cuore  per  la  Religione  Cattolica , 
deliberando  nuovo  foccorfo  per  il  Re  Già- 
Sff  corno 


5°(S  ANNALI  DEL 

ANNO  corno  d’Inghilterra  a fine  di  farlo  pattare 
169*  a*  Lidi  di  Scozia  con  Amata  battevole  a 
dare  fpirito  a’  corri  fpondenti  , che  aveva 
in  quel  Regno,  dove  teneva  viva  la  divo. 

Mo(&  del  Z10DC  verfo  di  lui , non  meno  che  il  ri- 
Re  Giaco-  Inetto  della  Fede  Cattolica , che  quello , 
“Si0  che  produceva  l’amore  innato  di  quei  Po- 
inutile*  poli  alla  di  lui  Reale  Famiglia  difeenden- 
te  di  là.  Fu  per  tanto  apprettata  al  Porto 
di  Cale*  un'  Armata  di  venti  Navi  da 
Guerra  con  duecento  altri  Legni  minori  da 
trasporto  con  dodici  mila  foldati  veterani 
fotte  quattro  Luogotenenti  Generali  con 
Vettovaglie,  Monizioni,  ed  Armi  per  al- 
tri  diciotto  mila,  che  figuravanfi  di  trova, 
re  in  Scozia  (letta,  per  ivi  appuntare  un' 
Bfercito  (ormale , atto  a forpallàre  g!’ofta- 
coli  per  rettituire  etto  Re  Giacomo  a quel, 
la  Corona  , il  confoguimento  della  quale 
apriva  poi  l'adito  all’  Inghilterra , ove  non 
li  mancavano  Parteggiam . L'arrivo  di  lui 
a Cales  impofc  la  neceflità  di  darne  rag- 
guaglio in  Scozia , acciocché  svetterò  agio 
I corrifpondeoti  di  porli  in  concio  ; ma 
quello  paisà  ancor  più  oltre,  perchè  per- 
venne  al  Re  Guglielmo,  il  quale  fece  fu- 
biro  allettire  la  flotta  dell’  Armiraglio  Ru- 
te! , rinforzò  con  quattro  mila  foldati  i 
pòdi  degli  sbarchi  in  Scozia , richiamò  ven- 
ti Battaglioni , che  riteneva  in  Olanda , e 
fi  difpofe  colle  più  provvide  maniere  ad  op- 
porli all’imminente  sbarco  del  Re  nemico. 
A tali  oflacoli  li  accoppiarono  altri  infu. 

1 perabili  de” Venti , die  ftquettrarooo  il 

moto  alle  Navi , e Legni  FranceG  , ed 
indi  la  battezza  dell’  acque,  che  ritardaro- 
no rimbarco  della  gente,  e provvifiooi , di 
paniera  che  prima  di  muoverli  compar- 
ve Rulcel  con  formidabile  Annata  Nava- 
le al  colpetto  di  Cales , (eque  (Landò  , e 
provocando  i Francefi  a Battaglia;  perlo- 
chè  vedendo  il  Re  Giacomo  principi  si  in- 
feudi in  trovarli  attediato  prima  di  muo- 
verli ad  attediare,  congetturò  peggiore  il 
profeguimento  dell’  attentato , ritirandole- 
dc  in  cempo  lenza  feiagure,  c tornando  a 
Parigi,  dove  in  vederli  coll’  Ambafciato- 
re  Veneto  Niccolò  Erizzo,  slogò  la  lua 
pattfone  , ma  con  panale  adattate  a quel 
pio  cuore,  che  aveva  à piena,  e cieca  raf- 
fegoazione  al  volete  di  Dio , che  co’  Tuoi 
impenetrabili  giudizi  fervivafi  degl’ elemen- 
ti ti  per  contrattarli  la  reintegrazione  al  por- 
telo de"  Cidi  Regni , e quindi  confolavafi 
in  Dio,  perchè  fondo  etto  l’unico  oggetto 
del  noftro  bene,  di  lui  non  è capace  le 
non  chi  fi  conforma  alle  lue  difpofizioni  , 


SACERDOZIO, 

cercandoli  in  vano  la  felicità  fuor  di  cf-  ANNO 
fo.  1696 

In  Inghilterra  oltre  l’accennato  imba- 
razzo del  Re  Guglielmo  a coprire  dalla  21 
fuddetta  invalione  la  Scozia , altro  ne  eb- 
be in  Londra  fletta , dove  venne  ftabilita 
una  Congiura  di  cinquanta  Cattolici,  che 
doveva  toglierli  la  vita  in  una  Caccia;  ma 
come  numero  sì  copiolb  non  poteva  efclu- 
dere  perfora  di  tempera  diverfa  dall’idea , Congiuntili 
cosi  ne  fu  egli  ragguagliato,  e caduti  al- 
cuni  de’  Complici  in  potere  della  Corte  , Guglielmo, 
fu  poflo  in  chiaro  l’attentato,  e /ottenne- 
ro  tutti  il  fupplicio  con  forte  animo,  pro- 
iettando ancora  fui  Palco,  che  li  rifpetri 
della  Giuftizia  di  reintegrare  al  Dominio 
il  loro  legittimo  Signore  col  difcacoiamem 
to  dell’Oranges  invalere  della  Corona,  gli 
avevano  polle  le  Armi  in  mano,  e cre- 
devano perciò  di  morir  benemeriti  della 
Patria , e confidati  di  aver  feddisfàtro 
col  defiderio  alla  propria  cofoienza . Credè 
Oranges  procedere  la  macchina  dalla  Fran- 
cia, ma  il  Re  Giacomo  protettò  folla  lè- 
de di  Re  al  foddetto  Ambafciatore  Vene- 
ro Erizzo  di  non  averne  avuto  minimo 
femore,  pregandolo  di  accertare  di  tanta 
verità  il  Senato  . Pervennero  in  quello 
mentre  i due  Arobafciatori  Veneti  Soran- 
zo , e Veniero  a riconolcerlo  per  Re  d’In- 
ghilterra , e ad  offerirli  l’amicizia  della 
Repubblica,  di  che  egli  dimottrofiì  alta- 
mente favorito,  non  permettendoli  di  fer- 
marli più  oltre  l’urgenza,  che  chiamavaio 
a pattar  il  Mare  per  trovarli  in  Fiandra 
a contrattare  l’Armata  Franccfc  condotta 
da  Villeroì , la  quale  portata  più  volte  a 
fronte  declinò  ogni  occafione  di  batterli  con 
quella  degl’  Alleati,  confumandofi  l’intero 
tempo  di  campeggiare  in  marcie,  e con- 
tro marcie,  come  fe  una  avelie  timore  dell’ 
altra , e fe  amendue  fervirtèro  ad  una  ftef- 
fa  idea , Signora  imperante  de’  loro  movi- 
menti, cioè  ad  una  ibpiafinacauteladinon 
dar  colpo  vano. 

In  Venezia  provvido  il  Senato  ad  appa- 
recchiarfi  per  tempo  a refiftere  alle  temu- 
te invafioni  de’  Turchi  nella  Morea  per 
rittmo  di  Corinto,  fpedì  al  CapitanoGe- 
nerale  Aleflandro  Molino  cinque  Convogli  E*  C’’TO"’ 
di  Navi  forniti  di  gente,  di  denaro,  e di 
monizione , avendo  condotto  al  fuo  forvi- 
alo, come  Luogotenente  Generale,  il  Con-  Attenuto 
te  Antonio  Zocco , è deftinato  Inquifi- 
tore  fopra  l’Armata  marittima  il  Senatore  cigno  non 
Pietro  Garzoni  per  rinvenire  i colpevoli , riufcito. 
o di  mala  ammimttrazione  del  denaro 

pub- 


E DELL’ 

ANNO  pubblico  , o di  negligenza  , o di  mal- 
1698  trattamento  delle  milizie  , ma  egli  Culla 
cagione  della  fua  Calute,  poca  difpotta  a' 
patimenti  del  mare,  fi  proiettò  effer  pron- 
to come  quello,  che  anela  a Cormontar  le 
montagne  , ma  è inabile  per  la  debolez- 
za de'  piedi  con  filo  rammarico,  mentre 
l'abilità  depreda  dall’  impotenza  non  ferve 
ad  altro,  che  ad  oppreflione  del  cuore  dell' 
uomo  di  valore,  e ne  fu  difpenfato,  co- 
me fuccedè  di  altro  furrogato  in  fuo  luo- 
go, e mentre  difponevanfi  le  colè  perla 
refittenza  agl' infiliti  Ottomani  in  Oriente, 
la  carità  del  Senato  bilanciò  un’  enorme 
pregiudizio  più  proflimo  , che  fotteneva- 
na  ed  i Vaffalli  Cuoi  , e quelli  dello  Stato 
Ecclefiattico,  e del  Reame  di  Napoli  dal- 
la crudele  rapacità  de'  Corfari  di  Dulci- 
, gno  , il  nido  de’  quali  era  entro  lo  (ledo 
Golfo  Adriatico,  e perciò  accomodati  da 
ogni  lieve  aura  di  Vento  propizio  a tragit- 
tare in  una  notte  il  mare  a traverfo , c 
con  sbarchi  luttuofi  a'  lidi  porre  in  catene 
j miferi  Paefàni  , obbligandoli  poi  dopo 
barbari  trattamenti  a trovar  denaro  per  la 
loro  redenzione  , o pure  veleggiando  al 
mare  con  agilidimì  legni,  chiamati  fufte  , 
di  venti,  e trenta  remi,  infultare  il  bar- 
chereccio minuto,  o di  pefca,  o di  viag- 
gio , o di  mercanzie , c condurli  co'  Noc- 
chieri, Mercanti,  Portatori,  e Paffaggie- 
ri  in  fchiavitù . Non  poterfi  per  tanto  dal- 
la Repubblica  adirmele  imprefa  di  miglior 
concerto  colla  fua  gloria , e colla  pietà  per 
tanti  Popoli,  quanto  il  diftruggere  un  ni- 
do si  pettifero  di  gente  ribalda , e perciò 
Tenti  volentieri  la  propofizione  fattale  dal 
Generale  in  Dalmazia  Delfino,  che  rap- 
prefentò  acconcia  loccafione  per  la  lonta- 
nanza del  Bafsà  di  Albania  , partito  per 
la  Guerra  d'Ungheria,  onde,  predato  lui 
agl’apprettamcnti  necedàrj  fi  trovò  pronto 
a sbarcar  le  milizie  nella  Valle  di  Gitana 
putta  Orientale  a detta  Terra.  E’  Dulci- 
gno  l'antico  Elcinio  in  Albania  alla  bocca 
del  Golfo  dì  Ludrìno  conttrutco  alla  vetta 
di  uoa  rupe  feofeefa  con  un  Borgo  di  mil- 
le Cafe,  che  affacciandoli  in  Mare  viene 
munito  da  due  Torrioni  , come  nel  più 
erto  fiede  il  Cartello , e veoendo  difetti 
da’  Paefani  invecchiati  nelle  rubberie  non 
efibivano  grand-  apprenfionc  della  loro  pe- 
rizia militare:  nondimeno  avvertiti  a tem- 
po da'  Ragufei , che  godevano  più  della 
loro  vicinanza,  che  della  prepotente  Ve- 
neta, .fi  pofero  in  concio  dì  vigorofamente 
refi  fiere.  Seguito  lo  sbarco  fi  alzarono  da' 
Tom  Quarto. 


IMPERIO.  507 

Veneti  Ce i Batterie  contro  le  mura  , ed  ANNO 
una,  che  percuoteva  l'accetto  al  Pozzodo-  1696 
ve  potevano  i difcnfbri  attingere  l'acqua  . 

Non  furono  negligenti  i Turchi  del  Con- 
torno a macchinar  il  foccorfo,  ma  più  vi- 
gilante , e valorofa  fu  la  refittenza  de* 
Morlacchi  Veneti  a refpingerlo  ancora  re- 
plicatamente  con  loro  grave  perdita,  e di 
etti  di  foli  trenta.  In  tanto  il  diluvio  delle 
Bombe  inceneriva  le  abitazioni  .della  Piaz- 
za, a cui  faceva  un  forte  riparo  un  muro 
detto  la  fcarpa  recentemente  riftorato  da’ 

Turchi  dopo  l'attedio  dì  Cattel-Nuovo  . 
DHpofte  le  colè  all'  efperimento  dell'  affal- 
to,  il  Generale  Delfino  deliberò  di  farlo 
dare  in  due  luoghi , e particolarmente  al- 
la Scarpa  , ma  l'effetto  non  rjufcl  giuda 
all'  intenzione  , refpinti  gl'Aflalitori , anzi 
obbligati  ad  affacciare  contro  il  figliuolo 
del  Bafsà  fuddetto  di  Albania  Omer , che 
da’  Monti  feendeva  con  gente  a tentare  il 
foccorfo  alla  Piazza,  e gli  fletti  Morlac- 
chi Io  coftrinfero  a ritirarli  , come  indi 
faccette  per  la  quarta  volta , il  che  dava 
fperanza  di  veder  cedere  gl'Attediati;  ma 
come  etti  erano  a sè  medefimi  confci  delle 
iniquità  praticate  coatto  i Crittiani,  cosi 
erano  portati  a quella  .onorevole  defpera- 
zione  di  morire  più  torto  fra  le  rovine  , 
che  folto  le  fpade  viodicatrici  delle  loro 
fcelleratezze.  Dopo  vani  artalti  riufeì  vano 
ancor  l’effètto  di  una  mina  , che  doveva 
appianare  la  via  a’  nuovi , perchè  febbene 
roverfeiò  una  parte  del  muro  del  Borgo  , 
lafciò  inacceffibile  il  pattò  per  montarla  , 
onde  fendo  eflènziale  di  agevolare  l’accettò 
fé  non  fi  poteva  rendere  più  agevole  il  tra- 
gitto, fi  deliberò  di  far  diverfione  pervia 
del  mare  colle  moleftie  delle  Galere  , e 
per  altre  due  parti  della  Terra  con  du- 
plicati adatti  nello  fletto  tempo;  dato  l'af- 
fàlto  principale  , il  fuoco  , che  pioveva 
dalla  muraglia  faceva  impreflione  tanto 
defolatrice  ne'  fòldati , che  cadutine  ertimi 
molti,  e non  pochi  OfHzìali,  il  Mare  gon- 
fio per  Vento  Auftrale  rendè  imponibile  a’ 

Legni  Veneti  la  perfiftenza  , e operando 
il  iiioco  da  una  parte,  l'acqua  dall'  altra  , 
fu  fòrza  al  Delfino  di  ritirare  l’attalto  trop- 
po fànguinofo,  e vane,  e di  abbandonare 
l'imprefa , imbarcando  la  gente  dopo  aver 
dato  una  porzione  del  cafligo  meritato 
dalla  ribalderia  di  Dulcigno,  già  che  l'in- 
tero non  potevafi  dar  loro  per  giuflizia  fe 
non  coll’intero  loro  ertermmio  . Ma  fe  i 
Veneti  non  trovarono  felicità  in  quella 
imprefa  , nè  pur  la  confèguì  il  Bafsà  di 
Sff  a Erze- 
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ANNO  Erzegovina,  che  adàltù  la  Piazza  di  Ci- 
1696  clut , che  governata  da  Giorgio  Barbaro  , 
fu  il  pronto  a difènderla , ch'egli  fu  pii)  pron- 
to a lafciarla  intatta , perchè  fe  vi  fi  perfi- 
fieva  fotte  era  in  pericolo  di  rcflarvi  colla 
lha  gente  per  fempre . 

jj  Aveva  in  tanto  il  Capitano  Generale 
Molino  adunte  le  più  vive  premure  a fine 
di  premunire  Io  Stretto  di  Corinto,  oda 
£«  Gtrxjn  d'  Morea  , perchè  i Turchi  non 

* * ’ poteflèro  avere  adito  ad  invadere  quel  Re- 

gno col  parere  del  Generale  Steno  : giacché 
non  afTentiva  l’Erario  Pubblico  fmunto  da 
intollerabili  difpendj  della  Guerra  di  fon- 
darvi una  Cittadella  Reale  , e quindi  fi 
fuppll  con  Torri,  e Fortini,  che  guarniti 
di  gente  potevano  valere  di  freno  a'  nemi- 
ci con  oliare  al  loro  accedo  . Con  queda 
preparazione  materiale , fe  ne  accoppiò  un' 
altra  formale  per  l’effètto  fuddetto  , a- 
vendo  la  Repubblica  ricevuto  al  fuo  fer- 
vizio  il  famofb  Liberacelo  con  quindici  de' 
Tuoi  fèguaci,  adegnando  loro  beni  dabili  , 
c ftipendio,  anzi  creando  lui  Cavaliere  , 
fu  poi  fpedito  per  fèrvizio  Pubblico  con 
gente  io  Romelia,  ma  nulla  Teppe  operare , 
molto  però  operò  l'Armata  Navale,  che 
unitati  in  Andro,  e colle  Navi,  e colle 
Galere  Pooteficie,  edaltri  Aufiliarj,  andò 
deHeAnru-  w «faccia  del  Capitano  Bafsà  Mezzomor- 
re  Veneti , to,  fui  ragguaglio  di  edère  lui  ufeito  da' 
td  O'tvm»- Dardanelli  con  venti  Nave  Sultane,  fedi- 
pelago  colli  c‘  Barbarefche,  e due  Borlotti , oltre  ven- 
peggio  di  ticinqoe  Galeotte;  in  vicinanza  di  Giura 
queft».  nell'  Egeo  lo  incontrò  , e come  il  Vento 
non  era  valevole  per  fpingere  le  Navi  , 
fece  edo  Capitano  Generale,  che  le  Ga- 
lere le  tiradcro  per  difporle  in  ordinanza 
del  Cordone  ad  adattare  le  Navi  nemiche, 
che  con  incedami  colpi  di  Artiglieria  rice- 
vettero l’incontro , profeguendoii  tutta  l'in- 
tera giornata  delti  vcntiduc  di  Agoda  il 
vicendevole  fcarico  con  fracado  ne’  Legni  , 
e con  ftrage,  che  terminò  col  tramontar 
del  Sole:  e come  le  Battaglie  Navali  non 
podono  dimodrar  la  Vittoria  fe  non  dal 
numero  degl'edinti,  o dal  danneggiamen- 
to fofteouto  ne' Legni , fi  rinvenne  ottenuta 
da'  Veneti , quando  la  Nave  del  Capitano 
Bafsà  redò  fortemente  battuta  , fette  al- 
tre difalborate  colla  morte  dì  mille  de’ 
fuoi,  e con  pari  numero  di  feriti , quan- 
do nell'  Armata  Veneta  gl’eflinti  non  for- 
padarono  cento,  e ottanradue  comprefi  i 
ferriti  . Terminata  cosi  la  prima  giornata 
perfidè  in  Mare  il  Capitano  Generale  per 
nuova  provocazione  del  nemico,  che  fopra 


lo  fvantaggio  riportato  andava  declinando!!  ANNO 
cimento,  ricoverandodoall’una,  oall'aitra  1696 
dell* Ifolc  Cicladi , che oumerofenon  Jafcia- 
vanlo  per  molto  tempo  feoperto  in  Mare  , 
anzi  cercando  le  drettezze,  imboccò  il  Ca- 
nale di  Negroponte,  dove  non  poteva  ve- 
nir fèguitato  da’  Legni  Veneti , come  inca- 
pace la  fóce  di  più,  che  una  Nave  per  vol- 
ta. Indi  ufeitone  poggiò  fopra  l’Ifola  di  Ti- 
ne  del  Dominio  Veneto  per  farvi  sbarco  , 
ma  il  Provveditore  Bartolomeo  Moro  date 
le  armi  a fettecento  di  quei  Paefani , e ben 
cudodici  i luoghi  da  sbarco , Mezzomorto 
non  fèce  altro  attentato,  ritirandoli  all’afi- 
lo  entro  i Dardanelli. 

Venne  quell’  anno  la  Repubblica  a go-  , ^ 
dere  il  podèdo  del  Privilegio  Apoflohco 
concedutole  da  Aledandro  Ottavo  di  poter 
nominare  i Soggetti  per  le  Chiclè  Metro- 
politane , e Cattedrali  del  Regno  della  “ ’’  " ’ " 
Morea,  e dell'  altre  Provincie  ricuperate 
dal  Dominio  Tirannico  degl'  Infedeli , ed 
incontrò  fopra  ciò  difparerc  colla  Corte 
Pontefici.i  , non  rifpetto  alla  prima  no-  fc„vi  c 
mina  a favore  di  Leonardo  Balfarini  per  Dalmazia  fe 
la  Cbiefa  Arcivefcovale  di  Corinto  , il 
quale  per  eder  già  Confegrato  trent’  anni  Roma  por 
prima  Arcivefcovo  di  Scio  , e fodenuta  «familiare  - 
colà  con  fbmmo  zelo,  e commendazione 
la  Dotcrina  , e Rito  Latino  in  faccia  a' 

Greci  Crifliani  non  foggiaceva  a nuovo 
cfame  perforiate  , fèndo  badevole  la  giu- 
dificazione  , che  avedè  lodevolmente  fo- 
llenuto  il  pefo  Padorale,  ed  efércitate  le 
fonzioni  Ponteficali , come  con  fommo  ap- 
plaudì era  palefe.  La  difficoltà  infurfe  ri- 
fpetto a’  nominati  alle  due  Chiefe  Catte- 
drali  di  Macarfca , e di  Scardona  Città , 
polle  in  Dalmazia  alle  Code  del  Mare  A- 
driatico , ed  io  confeguenza  rimpetto  a quel- 
le d’Italia;  perchè  febbene.  il  Concilio  di 
Trento  impone  la  formazione  del  Procedo 
fopra  l’abilità  de’  Promovendi  a’  Legati , e 
Nunzj  Apodolici  nelle  parti  lontane  , la 
podcriore  Bolla  di  Clemente  Ottavo  gli 
obbliga  a perfonaimente  prefentarfi  in  Ro- 
ma per  edère  efaminati  quanto  alla  Dot- 
trina avanti  il  Sommo  Pontefice  fe  fieno 
di  Italia,  0 Ifolc  aggiaccati,  e quindi  la 
confùetudìne  non  interrotta  fi  edefe  ad 
obbligare  a tale  adempimento  anche  i Dal- 
marini  più  prodìmi  a Roma,  o de’ Sici- 
liani , 0 de’  Sardi  , o de’  Maltefi  , e vo- 
leva perciò  Innocenzio  , che  i detti  due 
nominati  venififero  ad  adempire  tale  forma- 
lità perfonaimente  in  Roma  ; ma  le  pre» 
ghiere  della  Repubblica  fi  appoggiarono 


ANNO 

1696 


>5 


Ex  eodem . 


Inqui  Glori 
Veneri  ai  la 
Vifita  delle 
Provincie 
loro. 


E DELL’  IMPERIO.  509 


[opra  quel  motivo,  che  era  piòpofl'entencl 
pio  cuore  del  Papa , cioè  fopra  la  povertà , 
e de*  Soggetti  nominati , e delle  Chicfe  al- 
le quali  dovevano  promoverfi,  onde  egli 
con  quei  fenfi  di  carità  inefplebile , ch’era 
aperta  Tempre  a'  bifogni , c li  difpcnsò  di 
venire,  e li  graziò  della  fpedizione. 

Volle  ancora  la  Repubblica  ripigliar  l'ufo 
interrotto  per  venti  anni  della  Guerra  con 
delegare  Vifitatori , e Inquifitori  a ricòno, 
/cere  negli  Stati  di  Terraferma  gl’aggravj  de 
Sudditi,  l'amminitlrazione della  Giustizia, 
l’economia  delle  Univerfità,  ed  ogni  altra 
appartenenza  del  Governo  Civile,  e Cri- 
minale, eleggendo  a detta  Carica  i Senato- 
ri Gio:  Battilia  Gradenigo , Marino  Zane , 
e Gio:  Zeno,  i quali  intraprefo  il  viaggio 
viGtando,  correggendo,  e riformando  nel- 
le Città,  e Terre  del  Polefine,  del  Pado- 
vano,  Friuli,  Trevifano,  e Vicentino,  ne’ 
quali  luogi  impiegarono  lo  fpazio  di  qua- 
rancatrè  mefi , io  fine  de’  quali  furono  ri- 
chiamati in  Venezia,  non  perchè  fiabulàf- 
fero  della  Suprema  Podeftà  fidata  loro  , 
ma  perchè  e (fendendoli  e (la  a proibire  i ri- 
fiorii , e le  appellazioni  durante  il  loro  Mi- 
nifiero, e finché  col  ritorno  non  avellerò 
dato  conto  delle  ragioni , Tulle  quali  poggia- 
vafi  la  Giufiizia  de’ loro  Decreti,  tanta  di- 
) azione  riufeiva  acerba  a quei  Vaffalli , che 


erano  fiati  vinti  ne’fommarj  giudizj  avanti  ANNO 
di  eili , e perciò  fu  forza  di  dar  termine  1696 
alla  detta  Inquifizione  per  afooltare  chi  ri- 
chiamavafi,  e ricorreva  per  i fuppofti  ag- 
gravamenti , tanto  piò  , che  il  difpendio 
dell’Erario  Pubblico  per  i loro  Viatici  era 
confiderabile , non  potendoli  io  tempo  di 
Guerra  impiegar  danaro  nelle  contingenze 
della  polizia  Civile  del  Reggimento,  quan- 
do cita  rielce  Io  fconquafl'o  univerfitle  di 
tutte  le  regole  economiche . 

Io  Oriente  tornò  trionfante  il  Sultano  16 
Mudala  accolto  nella  Reggia  con  tutte  le 
acclamazioni,  che  sà  rinvenire  l'adulazio- 
ne ogni  poco,  che  il  Sovranoaffaggi  le  Vit-  Ritomo  dtl 
torie,  perchè  febbene  l’imprefa , che  nar-  Suiuno  m 
ramaio  nell’  Ungheria  per  lui  riufeì  fangui-  Cctìmntjno- 
nofa,  tanto  per  avere  ottenuto  l’intento  di  ^ ' 
liberare  la  Piazza  di  Temifvar  dall’  affe- 
dio  portole  da'  Criftiani  efibiva  motivo  ba- 
fievole  agl’  applaufi  , i quali  fe  con  difficol- 
tà fi  contengono  verfo  il  Principe  vinto  , 
verfo  il  Vittoriofo  ancor  confvantaggiode' 
mezzi  impiegaci  riefeooo  aprofluvj,  fendo 
il  Mondo  tutto  di  una  tempera  , e per 
quanto  fia  barbara  uoa  Nazione  Tempre  fi 
ammollifce  nel  cafo  di  dar  foiletico  al  So- 
vrano, che  quanto  piò  èdifpotico,  crude- 
le, ed  ingiufio,  canto  piò  per  via  del  timo- 
re eccita  i motivi  di  adularlo  . 


Anno  1697. 


S O M M 

1 D'tfparcrejra  il  Papa , e Cèfare  per  uri  Edit- 

to affijjo  in  Roma  dall ’ Ambajciatore  Mar- 
tenirx r. 

2 Difefa  delle  Ragioni  di  Sovranità  della  San- 

ta Sede  nel  Dominio  Temporale . 

3 Ordine  del  Papa , che  il  Clero  porti  laVefle 

Talare , claTonfura. 

4 Viaggio  del  Papa  a Nettuno  coni font  uo fi  al- 

loggi de'  Principi  Borgbefe,  e Panfilio. 

5*  Uffici  Papa  eoi  Re  Crtfiianijpmo  per  la 
Pace  Generale , e rifiutati  dagl ’ Aujìria- 
ci,  r perché . 

6 Breve  del  Papa  al  Re  di  Francia , acciocché 

procuri  nella  Pace  i vantaggi  della  Reli- 
gione Cattolica. 

7 Promozione  de'  Cardinali  Morigia , de  Sou- 

fa , Cor n aro , Cencio  di  Conti in , e G ri- 
mani . 

8 Morte  de ’ Cardinali  F ronzoni , di  Enoff , 

Gregorio  Barbarigo , e Cor  fi . 

9 Decreto  Imperiale,  che  Parma,  e Piacenza 
, fono  Feudi  della  Sede  Apojiolica, 


A R I O. 

10  OfiililJ  de  Ribelli  in  Ungheria , che  occupa- 

no la  Piazza  di  Toccai,  ed  altre,  e poi 
le  perdono. 

11  Elezione  del  Principe  Eugenio  di  Savo/a  in 

Generale  Ce/areo,  c fuc  prime  azioni  con- 
tro i Turchi . 

IZ  Vittoria  famofa  del  detto  Principe  Eugenio 
contro  il  Campo  Turche/co al  Ti  hi  fio . 

Ig  Riconofcimento  di  Ce  fare per  prima  Vittoria 
dalla  Interceffione  della  Beata  Vergine  di 
Celi. 

14  Progrejfi delt  /Irmi  Ce  faree  in  Boffina  fino 

alla  di  lei  Capitale  il  Serraglio . 

15  Affatto,  e di  finzione  di  Vipalance  fatta 

dà  Ce  farei , difcacciatine  1 Turchi . 

16  Fini  drverft  dell' Jmperadore , e del  Re  di 

Francia  intorno  alla  Guerra,  e Pace. 

17  Acquiflo  fatto  dà  Frante  fi  contro  gli  Spa- 

gnuolidi  Balzellone , e di  Cartagena  nel t 
India. 

18  Progetto  di  Pace  fra  la  Francia,  et  Inghil- 

terra contraddetto  dagt  Attfiriaci . 

19  Senfi 


5io  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ip  Senfi  del  Re  Giacomo  per  la  recognizione 
deeerminataf  dal  Re  di  Francia  dell’  0~ 
r anger . 

70  Ani  del  Congrego  di  Rufuicb  per  la  Pace 
cogl’  Auftriaci , ed  il  Re  Cri/lianiJ/imo. 

21  Capitoli  di  detta  Pace  fra'  Trance f , Spe- 
gnitoi! , Inglefi , ed  Olande  fi  con  ejclufone 
degf  Imperiali . 

11  Pace  di  Rufuicb  ,ancbecon  Cefare ,e  Princi- 
pi Alemanni , e fuoi  Capitoli , il  quarto  de' 
quali  Sfavorevole  alla  ReligioncCaftolica. 
jj  Elezione  del  Re  di  Polonia  in perfona  del 
Duca , ed  Fletter  di  Sajfonia . 

14  Competenza  del  Principe  di  Conti  col  detto 
Re , a cui  cede  in  f ne  la  Corona. 

Anno  novaotefimofettimo  de! 
Secolo  viene  dipinto  dall’  In- 
dizione  quinta  . Il  Pontefice 
In  noceti  zio  venne  gravidima- 
mente  perturbato  da  un’  emer- 
C*  Carzm.  gote  accaduto  in  Roma,  che  lo  portò  al 
cimento  di  difgudarfi  col  piiliìmo  Impera- 
dorè  Leopoldo,  col  quale  nudriva  l'intera 
Dittarne  corrilpondenza , che  corre  fra  l’affetto  Pa- 
^céfurepèr  terno, e l’oflitrvanza figliale.  Rifodera  pref- 
un'  Editto  fo  di  lui  Amba  foia  toro  Ce  fa  reo  il  Co;  Gior- 
v/tiffoiti  Ro-  gi0  Adamo  di  Martenitz  principaliffimo  Ca- 
Ambatcato-  val  |cre  Boemo , ed  abitava  nel  Palazzo  Bar- 
re Mane-  berino  incontro  al  Monte  della  Pietà,  il 
BÌ0  • quale  trovandoli  con  qualche  difapore  col 
Papa  per  alterazione  del  Ccremoniale  con- 
fueto , tanto  veniva  afcoltato  da  lui  beni- 
guarnente  con  tutto  il  rifpetto  dovuto  alla 
fua  Rapprefcntanza , finché  il  nonogiorno 
di  Aprile  procede  ad  un'atto,  che  li  lofpp 
fe  interamente  ^Udienze,  e recò  a Roma, 
ed  all’ Italia  tutta  fomma  meraviglia.  Ave- 
va egli  ordine  dalla  Corte  dì  Vienna  di  far 
Inquilizione  quali  follino  i Feudi  Imperiali , 
che  goduti  da' Baroni  Italiani,  non  avellerò 
renduto  il  debito  omaggio  a Celare,  per 
ammonirli  all’  adempimento  del  loro  debi- 
to, con  pigliarne  nuova  Inveftitura,  dove 
fede  fpirata  l'antica.  In  efeguire  l’Amba- 
feiator  fuddetto  quell!  Ordine  Imperiale  li 
fervi  di  un  mezzo,  che  cagionò  altilfimo 
flrepito,  perchè"  fotto  il  giorno  fuddetto  fo- 
ce affiggere  alle  Porte  del  Palazzo  della  fua 
Abitazione  un'  Edittocullodito  dalla  Guar- 
dia de'  fuoi  Aiduchi , o (Mari , col  quale 
prefiggeva  il  termine  di  tre  meli  proffimi  a 
ciafchedun  Signore  , o Barone , che  godeffe 
Terre,  Cartelli , o Beni  in  Feudodell’Im- 
perio  lenza  aver  predato  il  debito  giura- 
mento di  fedeltà  a Cefare,  foffero  tenuti  a 
portar  giudìficazione  de’ loro  Titoli,  oalla 
Camera  Imperiale,  o al  Conte  Bainer  Com- 
mi (lario,  o allo  dello  Ambafoiator  Marte- 


25  Azioni  de!  Czar  di  Mofcovia contro  ilTur- 

co,  e fuo  viaggio  per  le  Cor  li  di  Europa . 

7 6 Atti  di  divozione  del  Senato  Veneto  verfo  la 

Beata  Vergine , proibizione  di  ambire  le 

Cariche , e delle  Pompe . 

27  Battaglia  fra'  Veneti, eTurcbi  nei  Mar  Egeo 

di  notte , favorevole  a' primi . 

28  Seconda  Battaglia  pili  vantaggiofa  a'  Veneti 

ne!  Mare,  0 Porto  di  Andro . 

29  Terga  Battaglia  fra'  fuddetti  nel  MardiTi- 
' nc  Peggiori-  per  i Turchi. 

30  Attentato  de' Turchi  di  entrar  in  Marea  re- 

fpinti  da'  Veneti. 

3 1 Vanità  del  Sultano  MuJIafà  in  rifpondere 

agli  Ambafciatori  Cnjiiani . 

nitz,  i quali  avevano  facoltà  di  riconolcere 
la  filili  denza  di  detti  Titoli  di  validarli  , ^ 

e di  dar  loro  nuova  Inveditura;  efoindet-  " 
to  termine  non  adempiffero  alle  parti  loro 
li  dichiaravano  incorfi  nella  pena  della  pri- 
vazione de' Feudi,  e in  quella  di  Ribellio- 
ne. Preteft  il  Conte  Ambafciatoredifode- 
nere  la  validità  di  quedo  Edirto,  non  fo- 
to per  la  preteli  Sovranità  dellTmperioin 
Italia,  ma  per  la  della  difpolizione  della 
Ragione  Canonica,  e Civile,  che  dichia- 
rano Foro  competente  quello  del  Signore 
Sovrano,  e diretto  del  Feudo,  benché  ri» 
fpetto  al  Feudatario  foffe  incompetente  , 
come  la  Chiefa , che  gode  Beni  Feudali  di 
un  Principe  Temporale  per  ragione  Feudo, 
e trattandoli  intorno  all’  emergenze  di  ef- 
fe, benché  fia  ella  privilegiata , ed  immu- 
ne dal  di  lui  Foro,  tanto  puole  in  effo  ve- 
nir di  ragione  convenuta  , giuda  la  De- 
cretale di  Papa  Innocenzio  Terzo;  e per- 
ciò riroperadore  chiamava  al  fuo  Foro  per 
ragione  de’  Fèudi  i propri  Feudatari , ben- 
ché follerò  Vadali  del  Papa . Con  tutta 
queda  feudi,  che  fi  oppofe  incontanente 
all'  univerfale  declamazione  di  ogni  ordine 
di  portone  della  Curia  Romana  non  s'in- 
tepidì punto  il  bollore  dello  fdegno,  maf- 
fimamence  de’  Cardinali  , e del  Papa , il 
quale  da  Savio  non  volle  aderire  al  pare- 
re di  alcuni , che  coofigliavano  di  far  col 
braccio  armato  fquarciar  l’Editto , da  ohe 
i pochi  Ulfari  Cudodi  non  potevano  refi- 
dere  all'impeto  della  Milizia  Papale,  anzi 
del  Popolo  irritato;  ma  egli confiderando , 
che  la  moderazione  è la  dote  dell’  Eccle- 
fiadico  , e che  di  ella  non  fi  puoi  aver 
lode , fe  fi  fa  quanto  fi  puole , come  che 
confida,  e florida  fopra  quel  che  poteva 
ferii  , e non  fi  fece  , non  volle  dar  pre- 
tedo,  che  fi  pretendeffe  violato  colla  Cala 
dell’  Ambafoiator  Cefareo  il  Jui  Gentium  , 
benché  fi  pretendeffe  violato  prima  da  lui 


E DELL’ 

siNNO  eoa  atto  incompetente  alia  faa  Ambafoia- 
1697  ta  eoo  perturbamento  della  quiete,  e del- 
le ragioni  del  Principe,  predo  cui  rifede, 
va;  ma  fatto  efaminare  il  Fatto  da  una 
{articolar  Congregazione  di  Cardinali , a 
due  rifolazioni  lo  coofigliarono  rilì , cioè 
di  dar  parte  all'  Imperaiore  con  veloce 
Corriere  del  fucceffo  , e dì  far  con  aitr’ 
Editto  rivocare,  ed  annullare  quello  affif. 
fe  dall'  Ambafciatore;  e Ce  ne  pigliò  Zaf- 
fiamo il  Cardinale  Altieri  , a cui  anche 
apparteneva  , conte  Camerlengo,  di  ven- 
dicar le  Ragioni  iefe  di  Santa  Cbiefa  nel 
Dominio  Temporale.  Fu  per  tanto  pub. 
blicato  quell’  Editto , che  ca dando , ed  aa- 
nullando  ogn' altro  Ordine,  Decreto,  Mo- 
nizione, o Editto  in  contrario  di  qua!  lì 
folle  Perforo  di  atta , o Sovrana  preemi- 
nenza  , proibivali  ad  ogni  Vaffalio  della 
Santa  Sede  di  ubbidir  ad  altri  , che  al 
Sommo  Pontefice,  in  pena  di  lefa  Mae- 
Uà , c Confifcazione  de’  Beni , ed  in  fuC 
lidio  della  Scomunica  , ricordandoli  che 
nefiuna  Perfona  , anche  di  Regia  Digni- 
tà poteva  far  Atto  di  Dominio  , o di 
Giarifoitione  nella  Città  di  Roma , e nel- 
lo Stato  Eccidi  africo  foggetti  immediata- 
mente, e con  pena  Sovranità  al  foto  Som- 
mo Pontefice. 

j Pervenne  in  tanto  il  Corriere  del  Papa 
a Vienna,  echiefla,  ed  impetrata  l'Udien- 
za dal  Nunzio  Apoftolico  Aodrea  Santa 
_.r , Croce,  afcoltò  con  benignità  l'Imperado- 
f re  labe  querele  del  Pontefice  Inoocenzio  , 
Sovranità  efpreffe  in  un  Breve,  che  con  premuroli 
delia  Sant»  {Jffirj  li  rendè  in  mano  , e rifpofe  aver 
proprio  DO.  fe  trafcuragg'ine  de'  Miniftri  Imperiali  ca- 
nnnioTem*  giocata  la  perdita  di  numero!)  Feudi  dell' 
P01*1*.  Imperio  » Italia  , per  la  reintegrazione 
de' quali  eraii  eflb  obbligato  con  giurarne», 
to  nell'  atto  di  ricever  la  Cotona  Imperia- 
le, e che  tale  Inquifiziooe  enfi  appoggia- 
ta all' Ambafciatore  Martenitz,  come  che 
trovavali  in  luogo  accomodato  a confo- 
guire  le  debite  notìzie,  cd  informazioni  : 
che  le  poi  egli  avelie  ecceduto  nell'  efe- 
emione  , o iiipeteo  al  luogo  , o rispetto 
al  modo , fi  farebbe  efame  del  fuccdfo  , 
per  pigliarne  indi  adattata  rìlòìuzione  . 
Si  fercnò  all'avvifo  di  quella  rifpofla  l'ani- 
mo  dei  Papa,  a cui  non  mancarono  Di- 
fonditori  delia  fua  Podellà  Temporale  in 
oppoftzione  dell'  Editto  dell’  Ambalciacor 
Martenitz , i quali  li  cfpreffero  con  Scrit- 
tura in  quelli  feofi.  No»  poterfi  falvare 
dalla  Cenfnra  di  pajcie  attentato  la  pub- 
blicazione lattali  m Roma  di  un’  Editto 
-tri"  “• 
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Imperiale  comminante  le  pene  impolle  a'  /INNO 
Ribelli,  perchè  fendo  elfo  una  legge,  non  1É97 
puole  quella  promulgarli  lènza  i due  dire- 
nai uniti  di  Podellà  Sovrana,  e di  luogo 

nrio  per  cforcitarla , e farebbe  il  calo 
riimo  fe  il  Re  di  Francia  pubblicane 
Leggi  , e foce  (le  Editti  in  Vienna . Nè 
aver  luogo,  che  per  ragione  del  Feudo  lì 
renda  competente  il  Foro  del  Padron  di- 
retto, benché  per  altra  folle  incompeten- 
te , perchè  efib  Foro  deve  aver  la  li» 

Sede  nel  luogo  del  Dominio,  e della  Giu- 
rj (dizione  coattiva,  come  lo  ha  il  Princi- 
pe, che  giudica  fopra  i Beni  Feudali  te- 
nuti dalle  Chicle,  benché  effe  fieno  efen- 
ti  dal  fuo  Foro  nell’  altre  Caule;  ma  nel 
calò  prefente  Cefare , che  ammoniva  i 
Feudatari , non  aveva  Foro  in  Roma  , 
ed  in  piantacelo  d r falla  riufeiva  enorme 
fedone  alla  Sovranità  del  Papa,  che  non 
poteva  metterli  io  contefa,  lenza  ingiuria 
alla  pia  memoria  di  tanti  Imperadori , che 
glie  l'avevan  data  , confirmata  ',  e reftj- 
tuita,  fe  talvolta  per  fe  violenze  de’  mal- 
viventi ne  refi 6 a tempo  fpogliato.  Noi» 
elfervi  neffuo  Cattolico  , c forfè  neffìm 
Eretico,  che  oieghi  la  fomofa  Donazione 
di  Carlo  Magno,  dì  Pipino,  e di  Lodo- 
vico  Pio  Imperadori , fenza  entrar  a far 
fquittinio  della  piò  antica  di  Collantino 
Magno,  della  quale  pur  fi  Ieri  ve  nell’ O- 
pu  fcglo  del  Cartari  , foftenerfì  per  auto- 
rità dì  trecento  Scrittori  , oltre  il  Capo 
Cofiaatmui  il  fecondo  della  Diftinzione 
novantefimafella  ; onde  fermandoli  nella 
fola  di  Ludovico  Pio  regiftraca  nel  (ho 
Editto  del  Capo  Ego  Ludovico! , della  Dì- 
(linziooe  feffantefimaterza  , tre  cole  debn 
boro  confiderarli  ; Primo  , ch’egli  enun- 
cia l'anteriore  Donazione  di  Carlo  .Ma- 
gno , il  quale  fendo  fiato  il  primo  Im- 
peratore dell’Occidente,  come  primo  ac- 
quirente poteva  di  ragione  dìfporre  de* 
Membri  dell’  Imperio  aequiftato  da  luì  a 
fuo  piacimento , ed  obbligare  i dii'eeadea- 
ti  ad  offervare  ciò,  che  difponeva  in  fa- 
vore della  Santa  Sede , e quindi  efib  Lu- 
dovico riconolcendo  il  debito  impoftoli 
dal  Padre , concepì  detta  Donazione  per  , 
modo  di  reftitnziUni  di  ciò  , che  aveva 
donato  a Sao  Pietro  Carlo  Magno,  e Pi- 
pino , il  che  canonizza  il  Titolo  anterio- 
re, ed  immutabile  da'  SuccefTori  nell’  Im- 
perio, come  aventi  caufa  dal  primo  Ac» 
quirente,  il  fatto  di  cui  non  potevano 
impugnare.  Io  fecondo  luogo  deve  offer- 
varfi  il  cernane , che  in  detta  donazione 

ti  ufa 
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ANNO  fi  ufa  , per  lignificare  la  Sovranità  negli 
1697  Stati  donati  , cioè  , A Voi  Pafquale  Som- 
mo Pontefice  , ed  Vnherfale  Papa  , ed  a' 
Succe  fióri  Vcfiri  perpetuamente , fitcome  gli  al- 
tri Papi  hanno  goduto  , come  Voi  avete  in 
potere , e Dominio , (pacificando  poi  gli 
Stati,  e Città  donate,  delle  quali  ora  la 
fanta  Sede  ne  gode  una  porzione  fola  , 
le  quali  parole  deludono  ogni  diritto  , o 
tifava  del  Donante  di  maniera  , che  il 
Donatario  è cofiituito  irrevocabilmente 
Sovrano,  lenza  ombra  di  depeodenza,  di 
omaggio  , di  rinnovazione,  o Invdlitura 
all'  Imperadore;  ed  in  terzo  luogo  l’enun- 
ciativa , che  leggefi  in  detto  Editto  delfit 
Rettituzione  (atta  dal  Re  Pipino,  e Car- 
io Magno  con  Carta  di  Donazione,  la  qual 
parola  portando  un  Titolo  di  Contratto 
nominato  dalla  Legge  Civile  , deve  op- 
rare qualche  colà  di  più  della  Refiituzio- 
ne , che  poteva  cadere  di  Stato  perduto  , 
e che  dianzi  folte  fiduciario,  e non  Sovra- 
no , e quindi  aggiungendovifi  con  Carta  di 
Donazione , anche  fuppotto,  che  diaoxi  la 
co  fa  redimita  avede  qualche  tifava  a fa. 
vor  di  chi  redituilce,  o reintegra,  tanto 
per  la  (òpravvenenza  del  legittimo  Titolo 
di  Donazione  rimarrebbe  edinta  ogni  ra- 
gione, che  mai  fi  potelfe  penlàre,  che  fi 
lòde  rifavata  ; ma  non  vi  è ragione  di 
fpecular  tanto,  perchè  eda  Redituziooe  , 
e Donazione  è così  ampia  nelle  parple  , 
che  non  cade  dubbio  di  000  efcludcr  qual- 
fifia  rifava  , foggezione  , o diritto  , of- 
fendo chiare  le  parole , ficcarne  gl' altri  Pon- 
tefici ne’  tempi  andati  hanno  fino  a qucfto 
tempo  avuto  , e Voi  ( al  Papa  ) avete  in 
potere  , f dominio  voftro,  e ne  difponete , le 
quali  prerogative  indicanti  la  piena,  e pie. 
ni  dima  libertà  portano  incontrattabile  la 
Sovranità , fendo  tanto  diverfe  quelle  col- 
le quali  i Cefarei  infeudarono  i Baroni  degli 
Stati  di  Vadàllaggio  , e con  riferva  dell* 
alto  Dominio  del  pagamento  del  Canone  , 
o della  ferviti) , e devoluzione  in  cafo  di 
linea  finita,  o di  omaggio  non  predato  . 
La  verità  poi  di  detto  Diploma  Imperia- 
le di  Ludovico  non  (blo  averli  nel  Regi- 
dro,  o Corpo  della  Ragion  Canonica  al 
luogo  fopracitato,  ma  predo  chi  non  vo- 
leffe  avervi  (òde,  la  infondevi  non  ef- 
fer  contraddetta,  anzi  riconofcibta  per  io- 
dubitahile  dal  moderno  Impugnatore  delle 
prerogative  Temporali  della.  Santa  Sede .j 
Natale  di  Aleffandro  nel  fuo  Tomo  della 
Storia  Ecclefiadica  al  Secolo  Nono  , « 
quella  anche , Cappotta  dubbiofa  la  Do* 
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nazione  di  Cottantino  , e non  reperibile  ANNO 
quella  di  Carlo  Magno  , enunciata  si  e-  1697 
(preda  nella  fuddetra  di  Ludovico  Pio  : 
quando  da  eda  riafee  altra  ragione  più 
forte , perchè  fendo  per  le  loro  Erede  ren. 
duti  incapaci  gl’Imperadori  Greci  di  Do- 
minio Copra  i Cattolici,  furono  privati  dal 
Papa  Leone  Terzo,  che  fondò  l'imperia 
Occidentale  in  perfona  del  medeGmo  Car- 
lo Magno , il  quale  acquittatoio  per  De- 
creto Ponteficio  , ben  potè  a’  Titoli  dr 
Donazione  remuneratoria  difmembrare  gli 
Stati  del  nuovo  Imperio,  e difporne  a luo 
piacere  con  Sovranità , in  pregiudizio  an- 
cora de’  fuccedori , che  dovevano  ricever- 
lo con  quella  diminuzione,  che  gli  era  pia- 
ciuto di  trafinetterlo  loro . Così  pattar  il 
(atto  a tempo  degl’  Imperadori  Francefi  , 
i quali  colla  loro  efatta  odervanza  canoniz- 
zarono le  Donazioni  fuddette  , lafciaodo 
il  Papa  in  piena,  totale,  e Sovrana  liber- 
tà . Trasferitoli  indi  l'Imperio  nella  Na. 
zione,  o fieno  Principi  Alemanni,  l'Impe- 
radore  Ottone  Primo  venuto  in  Italia  con- 
firmò  detta  Donazione  di  Ludovico  Pio 
l'Anno  novecento,  e fettunta  due  in  tut- 
to , e per  tutto  , con  reintegrar  il  Papa 
al  Dominio  di  quelle  Terre,  eh’ erano 
(late  ufurpate  da’  Tiranni , ed  in  fpecie 
nell'  Efarcato  di  Ravenna,  fui  integrità! e , 
che  il  Re  Pipino  , e l'Imperadore  Cario 
Magno,  cmtiderunt  ( al  Papa  ) per  Dona- 
tami paginam  , Cerna  minima  riferva  , o 
condizione , che  pregiudicaffe  alla  Sovra- 
nità ; il  qual  Diploma  conferva!!  ferino 
a lettere  di  oro  nell'  Archivio  della  Mole 
Adriana  foferitto  da  Ottone,  da’  fuoi  Ve- 
feovi , e Prìncipi , e fi  regittra  dal  Car- 
dinale Baronio  all’  Anno  novecento  foflan- 
tadue,  e fi  canonizza  per  vero  dall’ Impu- 
gnatole Sorbonifta  fuddetto  , aggiungen- 
dovifi fellamente  doverli  obbligare  il  Papa 
nell'  atto  della  fua  Elezione  a giurare  di 
eleggere  Duchi,  Giudici,  « Baroni  al  Go- 
verno de*  Popoli  di  fomma  rettitudine  , 
il  che  poi  forfe  non  oflervaro  diè  cagiono 
all'aggiunta  fatta  fucceffivamenre  dall’Im- 
peradore  Enrico , dove  da'  Sofiftici  pub 
ripefearfi  qualche  mutazione  di  (lato  allo 
cofe  della  Sovranità  della  Santa  Sede,  la 
quale  quando  anco  vi  fotte  intervenuta  , 
non  poteva  recarle  pregiudizio  , come  a- 
vente  caufa  dal  primo  Cefarc  Occidenta- 
le , e Cuoi  SuccelTori  : ma  per  chiarirà  , 
che  non  vi  è ombra  della  pretefa  altera- 
zione , o mutazione  , ricordarli , che  ve- 
nuto etto  Santo  Principe  in  Roma  colla 
moglie 
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jfNNO  moglie  Cunegonda  per  elfer  coronati  dal 
1697  Pontefice  Benedetto  Ottavo  l’Anno  mil- 
le, e quindici,  trovò  lo  Stato  Ecclefialli- 
co  aver  patite  molte  rivolte,  e follevazio- 
ni  per  la  potenza  de'  Baroni  contro  i Pa- 
pi, e che  molti  di  elfi  eranfi  dati  a far  omag- 
gio all'  Imperio  Germanico,  per  non  ave- 
re si  prodi  ma  la  Cenfura  alla  liberti  del 
loro  vivere;  e per  conciliar  alla  Santa  Se- 
de maggior  rifpetto , rinnovò  e(To  pure  le 
Donazioni  anteriori  fatte  da’  Cefari  Tuoi 
Preceflbri  al  Papa  di  tutte  le  Provincie  , 
Città  , Terre  , Cafielli  , Ifole  , Laghi  , 
Poderi , e diritti  , che  già  avean  dona- 
ti, e redimiti  a San  Pietro,  ed  a'  Roma- 
ni Pontefici  Pipino  , Carlo  Magno  , e li 
tre  Imperadori  Ottoni,  ed  in  quello  Di- 
ploma di  Reftituzione  , che  fi  legge  nel 
Tomo  Nono  della  Collezione  de’  Coocilj 
di  Filippo  Labbè  alla  pagina  ottocento 
e quattordici,  è vero,  che  vi  fu  inferita 
una  riferva  a favore  dell’  Imperio , ma 
non  lefiva  della  Sovranità  del  Papa  , la 
quale  fi  fpecifica  in  quelle  precife  parole  , 
Piffero  ando/i  nondimeno  la  Sovrana  PodeJU  , 
ed  il  fin  d'inviare  Commeffarj  per  ricever  le 
Querele  , e le  appellazioni  de'  Popoli , e ren- 
der loro  Giujìizia  contro  quelli , che  tene  afferò 
di  opprimerli . Conviene  per  tanto  di  efa- 
minare  fopra  quali  Popoli,  fi  rifervalfe  En- 
rico di  giudicare,  che  poi  ben  chiaramen- 
te fpecifica  più  oltre,  mentre  le  Provin- 
ce, e Stati  redimiti  in  quel  tempo  alla 
Sede  Apoltolica  eran  si  ampj  per  edenfio- 
ne , che  in  sèmedefimi  comprendevano  Cit- 
tà, Terre,  eCadelli,  cherano  Feudi  Im- 
periali , o per  dedizione  fponcanea  de’  Ba- 
roni , o per  ufurpazione  de’  Capitani  Im- 
periali , quando  erano  dirceli  in  Italia  con 
Eferciti,  comprendendo  ella  Reftituzione 
una  parte  di  Lombardia  , dove  il  Papa 
ora  non  poftiede  Stato , e fono  numerali  i 
Feudatari  Imperiali  ; onde  la  riferva  di 
mandar  CommelTarj  dee  riferirli  contro  di 
elfi  , come  quelli , ch'erano  Vaftalli  dell' 
Imperio,  e che  potevano  opprimere  i Po- 
poli , il  che  fi  dichiara  indi  meglio  nel 
SS.  Prateria  , nel  quale  fi  replica  , voler 
Jalve  le  coffe  date  al  Papa , e rifervate  a Ce- 
fare,  e perciò  foggiunge,  doverfi  fare  due 
ffpecie  di  fpe dizione  , 0 delegazione  di  Com- 
truffar} , Mijji  Domini  ripojÙki , fme  nojiri  , 
acciocché  facciano  inquifiziooe  fopra  la 
condotta  de'  Giudici,  o de’ Baroni,  e tro- 
vatili Rei  li  riferifeano  al  Papa  , ad  no- 
titiam  Domini  rlpoffìolici  defferant , e che  egli 
Hello  li  corregga , o imponga  a’  Delegati 
Tomo  Quarto. 
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Celarci  di  correggerli  ; qual  difpofizione  uiNNO 
importa,  che  volendo  il  Santo  Imperado-  1697 
re  proteggere  i Popoli  dall’  ingiuftizia,  im- 
pone, che  fe  gli  Opprelfori  fieno  Vaffalli 
dell’  Imperio  , venghino  corretti  da’  fuoi 
CommelTarj  , fe  fono  fudditi  della  Santa 
Sede  , fiano  contenuti  in  dovere  dal  Pa- 
pa , coofervando  a quello  modo  la  So- 
vranità del  di  lui  Dominio  che  fe  a- 
vefte  avuto  animo  di  violarla  , non  ave- 
rebbe  impolla  doppia  , e diverfa  delega- 
zione di  Commeffarj' , e non  averebbe 
preordinato  il  metodo  della  Relazione  da 
farli  , o a lui , o al  Papa  , che  anzi  lo 
tratta  del  pari , quanto  alla  Podcflà  Tem- 
porale; che  fe  la  fua  è Sovrana,  per  tale 
riconofce  la  Papale;  il  che  poi  chiarifce  la 
qualità  della  Reftituzione  degli  Stati  fatta 
da  lui  nello  Delfo  Diploma  , mentre  ag- 
giunge volere , che  fi  godano  dal  Pontefice 
Benedetto,  e fuoi  Succeflbri,  uffque  in  fi. 
nem  Siculi,  il  che  efclude  ogni  ragione  di 
dipendenza,  ed  ogni  rillrettiva  di  libertà  . 

Sulla  fulfiitenza  di  tali  ragioni  godendo  il 
Papa  , ed  in  Roma  , ed  in  tutto  il  fua 
Stato  una  piena  Sovranità  di  Dominio  , 
non  potè  non  rimanere  lefa  la  Maeflà  del 
Ponteficaro  coll'  Editto  affido  in  Roma 
dall  Ambafciatore  Cefareo,  mentre  tanto 
fi  offende  il  Giufdicente  colla  pubblicazio- 
ne di  leggi  comminatorie  delle  pene,  quan- 
to coll’ elocuzione  delie  medefime  fuondel 
proprio  Territorio,  e fi  ftimò  baftevole al- 
la prefervazione  della  Sovranità  della  San- 
ta Sede  la  dìfapprovazione  del  pio  Cefare 
di  detto  Editto,  efprelfa  si  chiara  al Nun. 
zio  Santa  Croce,  e la  formale  rivocazione 
del  Cardinale  Altieri Camerlengodi  precifo 
ordine  d’Innocenzio . 

Lo  ftrepito,  che  fufeitò  il  riferito  Edit-  } 
to  dell’  Àmbafciator  Cefareo  in  Roma 
non  potè  paragonarli  colle  querele  del  Cle- 
ro per  un’  altr’ Editto,  che  replicò  per  or-  Fx  Fj;g, 
dine  del  Papa  il  Cardinale  Carpegna  Vica-  Roma  in- 
vio , e perchè  furono  irragionevoli , c per- 
chè  fi  rifolvettero  in  cianciumi  degl’  Eccle- 
Gallici  poco  perfetti  , e negligenti  nelle 
convenienze  della  loro  Vocazione.  Dimo- 
flrò  dunque  Innocenzio  , che  la  fua  vir- 
tù, e zelo  per  riforma  del  Clero  era  di  ve- 
ra tempera  , e collante,  cioè  quella  che 
canto  fi  affaccia  a fuperare  le  difficoltà  del- 
la correzione  ne’  principj' , quanto  a non 
rimaner  languida  nell’  attenzione  di  profe- 
guir  ne’  riinedj  fenza  l’inettitudine  della 
llanchezza  di  ben  compire  l'opera  inten- 
tata, ed  avendo  perciò  fin  da’ primi  meli 
Ttt  del 
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ANNO  del  fuo  Ponteficato  fatto  ingiungere  colla 
1697  comminazione  di  pene  pecunìarie  al  Clero 
di  portar  continuamente  la  Verte,  o Abi- 
to Talare  , l’Ubbidienza  de’  primi  giorni 
Ordine  dei  «’illangoidl  prefto,  tornando  molti  ad  ufare 
Papa aicie-  per  la  Città  quella,  che  foio  è permeila 
Vede  Tali'  P'*1  breve  Campagna,  e volle  perciò  , 
,c. c 2 che  fi  riooovafle  con  più  rigore  l'Editto, 
chiamato  gravofo  dagl'  amanti  della  liber- 
tà , e fi»  perciò  da'  zelanti  rinvenuta  la 
ragione  , per  la  quale  da  tanti  Papi , da 
tanti  Concilj  fi  era  prefiffo  l'Abito  Talare 
al  Clero,  e la  Tonfura , e Corona,  nu- 
merandoli fedeci  Bolle  Aportoliche,  dieci 
Canoni  di  Concilj  Generali , cento , e 
trentafei  di  Provinciali  , e duecento  , e 
cinquantadue  di  Oiocefani , che  ne  im- 
pongono il  debito  j e quindi  da  un  con- 
fenfo  cosi  univerfàle  della  Chiefa  poterli 
anzi  riprendere  di  negligenza  quel  Prela- 
to, che  non  ne  procura  l'Ubbidienza,  non 
che  render  mai  ragionevole  la  querela  di 
quegl'  Ecclefiaflici , che  le  ne  tengono  ag- 
gravati, attefochè  la  Tonfura,  e Corona, 
come  Intigna  del  Regale  Sacerdozio  è poi 
ancora  uno  feudo  per  coprir  il  Cbenco 
dagl’  intuiti  perforali  dante  la  Scomuni- 
ca importa  a chi  li  percuote,  o oltraggia  , 
e quindi  rifiutandola  erti  fi  difàrmano  del- 
la difenfiva  apprettata  loro  dalla  Carità 
della  Chiefa , giacché  per  la  modeftia  del 
loro  flato  non  poflono  ufare  le  armi  of- 
fenlive , ed  in  confeguenza  il  coltivarla 
riefee  per  loro  decoro,  ed  utile.  La  Ve- 
rte, o Abito  Talare  è parimenti  ornamento 
del  Clero^per  gli  fteffi  capi  di  utile,  one- 
fto,  e decoralo,  mentre  fu  erta  concedu- 
ta per  Indulto,  e Privilegio  fpeciale  dall' 
Imperadore  Antonino  a’  Cittadini  Roma- 
. ni , chiamandola  Caracalla  , partita  indi 
nel  Clero,  e per  contraflegno  di  Dignità  , 
e per  liroilitudinc  alle  inlinuazioni  Divi- 
ne, che  fi  leggono  nell'  Appocalifli  di  San 
Giovanni  al  Capo  primo  , dove  artcrifce 
aver  veduto  quel  tale  Umile  al  Media 
veflito  podere  , che  importa  Verte  Sacer- 
dotale , cioè  ertefa  fino  a’  piedi  , lignifi- 
cando ancora  la  giuftizia  , che  dee  elfer 
dote  infeparabile  del  Clero , che  reca  gra- 
vità , e venerazione;  aggiungendoli  anco- 
ra, e l’utile,  per  erter  uno  de' requiliti  al 
godimento  de'  Privilegi  Clericali , e la  ne- 
certità  dell’  ubbidienza  a'  Sacri  Canoni , la 
trafgreffione  de’  quali  non  può  darli  fen- 
za  peccato  ; onde  forzando  l'Editto  pub- 
blicato il  Clero  a provvedere  al  proprio  in- 
tereffe  , e decenza , all'  adempimento  del 


fuo  debito,  ed  alla  confervazione  de1  fuoi  ANNO 
Privilegi,  non  era  rigorofo  il  Papa  ad  im-  1691 
porli  il  Comandamento  , ma  benefico  a 
procurare  il  fuo  bene. 

Quello  pendere,  che  nudriva  Innocen- 
zio,  come  Vcfoovo  della  prima  Sede,  non  * 
era  difgiunto  dagl’  altri,  che  nudriva,  co- 
me Principe  Temporale  , il  quale  dovendo 
fortenere  la  propria  Maeftà  co'  Tributi 
de’  Vallarti , deve  ancora  dar  a’  medefimi 
il  modo  di  pagarli  coll'  opulenza  , parti- 
colarmente del  Traffico,  e del  Commer- 
cio colle  Regioni  lontane,  al  che  conduce 
e la  comodità  de'  rrafporti , e l'aprimento 
de’  Porti  al  Mare,  come  ch'erto  è Porta 
a tutte  le  Parti  del  Mondo,  e quindi  ftu-  viaggio*! 
diavafi  di  procurare  , che  maflimamente 
la  Spiaggia  del  Mar  Tirreno  proflima  a fomuoii  ai- 
Roma  forte  fornita  di  un  tal  comodo,  co-  l°ggi  *’ 
me  già  avevaio  approdato  in  Civitavec-  * 

chia  colle  deliberazioni,  che  riferimmo  ne-  Panfilio.  ’ 
gl’Anni  decori!  , avendolo  la  fua  Carità 
dimoiato  ancora  di  partirvi  perfonalmen- 
te,  come  fece  nella  Primavera  palfata  , 
per  riconofcere  l’adempimento  degl' ordini 
dati,  ed  informarfi  di  ciò,  che  occorref. 
fè  di  provvedere  al  bel  line  fuddetto.  Ma 
come  erto  Porto  giace  a Ponente  per  qua- 
ranta miglia  dall'Alma  Città,  i Legni  del 
Regno  di  Napoli , che  fta.  a Levante  ri- 
manevano privi  di  ricovero  all'infedeltà  di 
quel  Mare  , che  sì  fpelfo  fi  funerta  con 
naufragi,  e pure  fono  erti  le  Nutrici  del 
Popolo  Romano  , che  da  quelle  Provin- 
cie, quafi  che  tutte  Marittime  ricava  l'ab- 
bondanza de’  Comeftibili  , e quindi  per 
agevolarne  il  trafporto  , e per  animare  i 
Mercanti , e Nrjxhieri  Regnicoli  al  Com- 
mercio , determinò  di  riltorare  l'ancico 
Porto  di  Aozio,  che  furfe  già  si  celebre  , 
e fàmofo  per  opera  dell'  Imperadore  Ne- 
rone , proflimo  alla  Terra  Littorale  di 
Nettuno  Diocefe  di  Albano  , altrettante 
miglia  ad  Oriente  lontanada  Roma.  Dati 
gl'ordini  per  un  tale  riffauramento,  fi  a- 
dattò  un  riparo  a' piccoli  Legni,  fenoncor- 
rifpondente  all'ampiezza  dell’antica  flrut- 
tura , baftevole  al  rifugio  de'  Conduttori 
delle  Feluccbe , e Barchereccio  minore  , 
fopra  de'quali  le  Merci  Napolicane  fi  tra- 
gittano all’abbondanza  delle  Provincie  Au- 
ftrali  del  Dominio  Ponteficio,  e tratto  il 
Papa  dal  contento  di  aver  apparecchiato 
un  tal  follievo  a’  Trafficanti  di  quella  Re- 
gione, dove  era  nato,  e di  aver  agevola- 
to il  provvedimento  della  Grafcia  allaCit- 
tà  , dove  regnava  , volle  perfonalmente 

trasfc- 
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jtNNO  trasferirli  a vifitarciò,  che  era  li  fitto,  e 
Ì697  ciò  che  rimaneva  da  farli , e perciò  fui  fi- 
ne di  Aprile  divulgò  il  fuo  viaggio  per  Net- 
tunno,  difegnando  di  pernottare  nel  Pon- 
teficio  Palazzo  di  Cartel  Candolfo,  e l'al- 
tro giorno  di  giungere  con  comodo  viag- 
gio a Nettunno;  ma  l'eftenfione  della  rtra- 
da  framezza  è si  fpaziofa,  che  conveniva 
alla  metà  di  erta  pigliar  ripofo  nel  Luogo 
di  Carocetto  della  fteffa  Diocefedi  Albano 
di  Patrimonio  del  Principe  Gio:  Battirta 
Borghefe,  ma  s)  ermo,  che  una  loia  Ca- 
la dava  comodo  a'  di  lui  Minirtri  per  la 
fovraintendenza  degl'  aggiacenti  Poderi  ; 
perlochè  avutane  erto  Principe  la  noti- 
zia , fece  forgere  io  momenti  una  Cala 
Reale,  conflrutta  di  Tavole,  con  doppj 
Appartamenti  ricoperti  delle  più  preziofe 
fuppellettili,  che  poterti:  richieder  la  pom- 
pa per  un’  Allogio  Regio  , tanto  per  la 
Perfona  del  Papa , quanto  per  i Cardinali 
di  Palazzo  , che  feco  condurti  , per  le 
loro  Corti , per  Prelati  , per  Cavalieri  , 
per  Serventi , per  Milizia  Équertre,  e per 
la  Svizzera,  con  comodo  si  agiato,  e fon- 
tuofò  , che  la  fama  trarte  il  fiore  della 
Nobiltà  di  Roma  ad  ammirarne  la  ma- 
gnificenza ; e pervenutovi  il  Papa  , l'ap- 
parecchio del  ripolo  fu  il  meno  difpendio- 
fò  , perchè  la  profufione  fucceffe  nella 
lautezza  delle  Menfe , replicate  a tante 
Tavole,  quanti  erano  gl’ordini  della  gran 
Comitiva , e quel  che  fupcrò  ogni  efpec- 
tazione,  che  il  provvido  Signore  conside- 
rando quel  Luogo  lènza  Ortieri , e lènz' 
Albergo  , fece  dare  a quanta  gente,  che 
vi  fu  tratta  dalla  curiofità.  Prelati,  Prin- 
cipi , Principeffe  , Dame  , Cavalieri , e 
fino  a’  Plebei , rinfrefehi  a voglia , anzi  a 
fazietà  de'  Chieditori  di  maniera  , che 
le  Catarte  di  Comcrtibili  apparecchiate  fi 
difpenfarono  si  indifferentemente,  che  nè 
pur  fapevafi  a chi  fi  davano,  dandole  il 
Generalo  Principe  a sè  fterto  , cioè  alla 
foddisfàzione  della  propria  beneficenza,  a 
foccorfo  di  cui  ogni  rimota  Regione  ap- 
prettò le  Vivande  , ed  i Vini  più  pelle- 
grini , con  ammirazione  degli  fteffi  Co- 
inenfali,  il  numero  de1  quali  formava  un 
gran  Popolo  . Onorò  poi  il  Papa  Luogo 
si  ignobile  per  qualità  , e sì  celebre  per 
fontuofità,  difpacciandovi  Grazie  fpedite 
per  Brevi  colla  Data  di  Caroceto,  che  la 
Pofteriti  denterà  di  trovar  dove  fia  ora  , 
che  il  Palazzo  è di  11  r ut  co  , perchè  fe  fi 
cerca  Roma  dove  non  è , fi  sà  , che  vi 
è fiata  ; ma  Caroceto  non  fu  al  Ruolo 
Tomo  Quarto . 
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de’  Geografi , fé  non  per  quel  di , che  il  + INNO 
di  lui  Padrone  lo  rendè  qualificato  , e 1697 
cofpicuo  con  si  profufa  gencrofità.  Pai» 
poi  il  Grand’  Ofpite  la  fera  a Nettunno  , 
dove  ha  Palazzo  il  Principe  Gio:  Battirta 
Panfilio  fratello  Uterino  del  fuddetto  Bor. 
ghefi,  e può  dirli  gemello  nella  magnifi- 
cenza di  fimile  Albergo,  perchè  il  Papa  , 
e la  gran  Corte  fua  , e de’  Cardinali , e 
Prelati  trovò  in  quell’  Albergo  tutte  le  de- 
lizie , e comodità  di  una  Reggia  , fatto 
Nettunno  un  compendio  di  Roma,  offer- 
vandovifi  la  rterta  profufione  di  Caroceto 
verfo  ogn’ ordine  di  perfone.  Vi  fi  fermò 
Innocenzio  tutto  il  giorno  venente,  e vi- 
fitato  il  Porto,  dati  gl' ordini  opportuni 
per  il  compimento , partì  di  ritorno  a Ro- 
ma , foddisfàtto  , e dell'  ortequio  , e del 
comodo  apprettatoli  , convenevole  alla 
fua  Maeltà , e lòptabbondevolc  nella  ge- 
neralità verfo  tutti,  non  foto  a quelli  del 
fuo  feguito,  ma  a quanti  trarte  la  curio- 
fità  di  trovarvi!! , lautamente  regalati  di 
cibarie  lòntuolè , come  le  l’Alloggio  non 
• fòrte  apparecchiato  per  la  fola  Corte  Pon- 
teficia  , ma  per  l'Univerfò  , perchè  tutti 
ricevettero  da  una  fplendidezza  meraviglio- 
fa  di  detti  due  Principi  inafpettate  acco- 
glienze, e profufi  rinfrefehi,  con  appiau- 
fo  alla  liberalità  loro  , che  fendo  effètto 
dell’  animo  , fi  palesò  effer  in  effi  vera- 
mente Regio. 

L'alleviamento,  che  godè  il  Papa  nello  5 
ferino  viaggio  a Nettunno,  diede  riftoro 
al  fuo  fpirito  fempremai  follecito  al  ben 
pubblico  del  Crirtianefimo  , che  non  po- 
teva confeguirtì , fe  non  mediante  la  Pace  Ix 
fra  le  Corone  Cattoliche,  e riconofcendo 
la  propizia  difpofizione , che  vi  nudriva  il 
Re  Criftianilfimo , fece  per  mezzo  del  Uffizi  dtt 
Nunzio  Apoftolico  Refidente  prerto  <1!  crfftisnim- 
lui,  Marco  Delfino,  efibirli  la  fua  mez-  mo  per  la 
zanità  , efprimendofi  , che  come  oeffuno  p“*.Seoe: 
poteva  vincerlo  nella  brama  della  Pace 
medefima,  eosl  parcvali  convenevole  d'im-  ftmrì  , e 
piegar  l'opera  fua  a trattarla,  da  che  | a- pereto- 
propria  neutralità  cuffodita  per  cautela,  o 
per  debito  di  Padre  Spirituale  di  concilia- 
re le  differenze  fra'  figliuoli , conffituivalo 
in  grado , che  nertun'  alerò  poteva  pareggiar- 
lo nell'affètto,  e defiderio  per  tanto  bene, 
quando  le  premure  , che  ne  dimoff  rafie 
ogn'  altro  Potentato , avevano  la  forgcntc 
dall'  intererte  proprio  , del  quale  era  egli 
totalmente  fpogliato  ; e quindi  credeva  , 
che  come  la  Pace  è quel  Tcforo,  che  il 
Redentore  lafciò  in  retaggio  a’  fuoi  fegua- 
T t c 1 ci , 
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siNNO  ci , cosi  non  poteffe  effa  fermarli  con  pii 
1697  limabile,  c venerabile  mezzo,  quanto  di 
lui,  che  ne  teneva  in  Terra  le  veci,  a fi- 
ne ancora  d'interporre  il  rifpetto  della  Sa- 
grofanta  Religione  Cattolica , mediante 
l’autorità  del  di  lei  Maeftro  a renderla  in- 
violabile . A quella  iftanza  del  Nunzio 
Delfino  rifpofe  il  Re  Luigi,  di  aver  fom- 
ma  eftiroazione  degl’  Uffizj  delia  Santa 
Sede , e del  degno  Papa , e di  ricever  a 
buon  grado  la  di  lui  efìbizione , ch'egli 
accettava  con  foddisfozione,  quando  gl’al- 
tri  Prìncipi  intereflàti  ne'  Trattati  vi  con. 
icntiffero;  ma  replicatali  da'  Nunzj  A- 
pofiolici  alle  Corti  di  Vienna,  c di  Ma- 
drid, non  riportarono  elfi  rifpofta  precifa  , 
ed  una  di  quelle,  che  infiorate  colla  cor- 
iella  di  belle  parole,  fono  indi  sfiorate  di 
foltanza  . E l’Imperadore  rifpofe  langui- 
damente, edere  ancora  le  cofe  immature  , 
fenza  efprimcrfi  più  oltre,  per  quando  fol- 
lino edè  alla  maturità,  e fi  rinvenne  poi  la 
cagione,  per  la  quale  gl’Uifizj  del  Papa 
rifiutavano  , cioè  , perchè  dovendofi  ne' 
Congreld  della  Pace  trattare  il  riconofci- 
mento  in  Re  legittimo  d'Inghilterra  del 
Principe  Guglielmo  di  Oranges,  conefdu- 
liooe  del  Cattolico  Re  Giacomo,  egli  non 
voleva  la  foggezione  di  Miniftro  Apofto- 
Jico  nel  Negoziato,  come  che  doveva  te- 
nerlo per  difenfore  delle  ragioni  del  fuo 
Emolo,  e come  dìdè  altro  Minidro  Cat- 
- tolico,  che  dovendofi  for  tanti  ingiudizia 
in  opprefiione  di  un  Re  da  degradarli  per 
ragion  della  Fede  Romana,  non  vi  fi  vo- 
levano Tedimonj  nemici  per  autorizzarla  , 
o col  dubbio  d’impugnarla . Tanto  più  , 
che  dovendo  far  la  figura  di  principe!  Mez- 
zano il  Re  di  Svezia  Eretico,  non  vole- 
vafi  amareggiarlo,  con  porli  a lato  Mini- 
Fri  A pofiolici,  che  anzi  all’efempio,  che 
allegava!!  della  Pace  di  Weftfoglia,  nella 
quale  intervenne  il  Nunzio  Fabio  Chigi  , 
ripigliavano  forza  gl' argomenti  degl’  Op- 
pofitori,  dicendo  efier  il  calò  diverfo,  per- 
chè là  i Congredi  celebravanfi  in  Munder 
Città  Cattolica  , che  ora  dilègnavanfi  a 
compiacimento  del  Re  Guglielmo  in  Ter- 
ra di  Eretici  , e che  di  più  la  prefenza 
del  fuddetto  Nunzio  diè  a lui  occafione 
di  far  protette  per  i pregiudizj  della  Reli- 
gion  Cattolica  , e delle  Chiefe  , il  qual 
tocco  riefce  Tempre  fpiacevole  ne’  Tratta- 
ti , e vale  di  fconcerto  a quell'  armonia 
della  Concordia,  per  la  quale  impiegavan- 
fi  le  cure,  ed  i maneggi,  ed  in  coofeguen- 
za  riconobbe  il  Pontefice  Innocenzio,  che 


volevafi  la  Pace,  ma  fenza  fua  interpoli-  alNNO 
rione,  e fe  ne  quietù,  pago  di  averadem-  16 jj 
piuto  al  fuo  debito,  eoa  tàr  efìbizione  de’ 

Tuoi  Uffizj. 

Riconofciuto  ch'ebbe  Io  (ledo  Papa  , 6 

non  effitr  poflibile,  che  i Mini  liti  A popo- 
lici fi  trovaffero  nel  Congreffo  della  Pa- 
ce, deliberò  di  far  da  sè  medefimo  ciò  , BlTVC<WPl_ 
che  loro  fi  farebbe  incaricato,  fe  vi  follerò  paai  r<- en- 
fiati ammeffi  , cioè  di  procurar  i vantaggi  Alaiiir™ 
poffibili  alla  ReligioneCattolica,  per  tute-  pCr^^ej. 
la  della  quale  avendo  l’intera  fiducia  nel  fiPiccìvan- 
Re  Criftianiffimo  , gli  fcriflè  un’ efficace  PSS’ 
Breve  per  impegnarlo  a proteggerne  le  con-  clSca. 
venienze,  efprimendofi  in  elio,  di  trovarli 
il  Mondo  Criftiano  io  quello  fiato  , nel 
quale  deferive  il  Salmifta , che  erafi  lique- 
fatta la  Terra,  e tutti  gl' Abitatori  di  of- 
fa , ma  che  Dio  aveva  confirmate  le  di 
lei  Colonne  , mentre  per  liquefarli  inter. 
pretavafi  la  difibluzione  della  rea  Dottri- 
na degl’  Eretici  , i quali  allentando  il  ri- 
gore della  Divina , ed  Ecclefiafiica  Legge, 
fi  diffolvCvano  nella  libertà  de'fenfi,  li  te- 
nean  fciolti  dal  debito  della  riverenza  al 
Sacerdozio,  naufeati  dalla  grazia,  checon- 
ferifeono  i Sacramenti,  non  allacciati  all’ 
obbligo  di  mantenere  l'afiègoamento  dato 
dalla  pietà  de’  Maggiori  per  decoro  delle 
Cbiefe  , liberi  nell’  interpretazione  a lor 
voglia  della  Divina  Parola  , efenti  dalle 
preferizioni  Canoniche  di  ufurparfi  i beni 
affegnati  a’Miniftri  de’ Sacri Tempj , econ 
uno  fcioglimeeto  totale  del  Sagrofanto  Le. 
game  de’  Divieti  Ecclcfiaftici , diflóluti  i 
loro  fenfi , fotti  ancora  fchiavi  delle  loro 
paffioni  in  opprefiione  della  Ragion  Divi- 
na , ed  Umana  . Tanto  importare  la  li- 
quefazione della  Terra  per  l’Erefia  ; ma 
grazie  a Dio,  che  in  tanto  difcioglimento 
vedevanfi  confirmate  le  Colonne  fonda- 
mentali della  Chiefa,  la  primaria,  e più 
inconcuffa  di  effe  effere  l'animo  Reale , pio , 
e zelante  di  Sua  Maeffà , che  pregava  in 
farli  ofiacoloallapetulanzaEreticale,  Pro- 
tettore delle  Ragioni  Ecclefiartìche,  Tu- 
tore  della  Fede  Cattolica  nel  profilino  Con- 
grefib  della  Pace  Univerfale , come  quel- 
la,  che  con  azioni  si  confpicue  aveva  nel 
fuo  Regno  rovefciate  le  Conventicole  di 
Satanaffo , abbattute  le  Sinagoghe  degl' 
Ugonotti,  e prefiata  la  mano  liberatrice 
alla  vera  Fede  cadente , fittavi  fiorire  con 
eterna  lode  del  fuo  Nome , e con  ficurez. 
za  di  eterna  rimunerazione  da  Dio.  Efièr 
lui  certo,  che  fe  non  poteva  persèmedefi. 
mo  agitare  quella  gran  Caufa  nella  Rau- 

naoza 
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ANNO  nanza  fuddetta,  fapeva  di  non  poterla  rac- 
1697  comandarla  a Difendicore  più  zelante,  e 
polente  della  Maedà  Sua,  la  quale  aven- 
do con  tante  Vittorie  innalzato  il  fuo  No- 
me alle  univerfali  acclamazioni  del  Mon- 
do con  imprefe  memorabili , ma  Tempo- 
rali, ben  poteva  fperarfi , cheavefle  mag- 
gior premura  per  la  Spirituale,  che  rac- 
comandavali  , come  Colonna  di  Santa 
Chicli  , Figliuolo  primogenito  della  me- 
defima,  e Tutore  delle  di  lei  Ragioni  per 
delcendenza  ereditaria  de  i Re  Tuoi  do- 
ridi Progenitori , le  virtù  de'  quali  rac- 
colte in  uno  adornavano  il  Tuo  animo  Rea- 
le; e tanto  più  infervoravalo  la  fperanza  , 
che  folle  Sua  Maeltà  per  pigliar  la  parte 
di  Avvocato  della  Religione  Cattolica  la 
ribellione , che  ogn'  altro  Principe  era  in- 
terelfato  nell’ Alleanza  cogl'Eretici , e per 
confluenza  ad  altri  non  poteva  riferire  , 
che  fodero  confermate  le  Colonne  di  Santa 
Chicli)  nell' urgenza  corrente,  cheneldilui 
patrocinio,  che  implorava  per  gloria  im- 
mortale della  Sua  Reai  Grandezza , e per 
confono  del  fuo  animo  angulfiato  dal  ti- 
more, che  fe  la  Guerra  era  riufeita  pelan- 
te alla  Religione,  non  fblfe  per  ella  più  ag- 
gravante la  Pace , che  auguravali  vantag- 
gila contro  gli  Eretici , colle  Celelli , ed 
Apoftoliche  Benedizioni . In  render  quello 
Breve  al  Re  Luigi  il  Nunzio  Delfino,  lo 
trovò  per  sè  medefimo  difpodo  adogni  più 
efficace  operazione,  acciocché  la  Religio- 
ne Cattolica,  che  cflò  aveva  introdotta  col 
fuo  braccio  armatonelleTerre conquidale, 
vi  bltabiiilic,  come  poi  troveremo  ne' Con- 
1 grelii  della  Pace,  quanto  candide,  e fòrti 
lodino  le  fue  premelfe . 

Veniva  in  tanto  predato  Innocenzio  dal- 
7 le  ilfanze  delle  Corone  alla  Promozione  al 
Cardinalato  di  quei  Soggetti , che  aveva- 
no elle  propodi  concordi  nelle  loro  difere- 
I*  Sinotics  panze  in  quedo  di  volerne  foliecira  la  di- 
c»r •nellì.  chiarazione  , e vi  s’indufle  tìnalmeDte  , 
pubblicando  nel  Concilloro  Segreto  il  gior- 
no ventelimofecondo  di  Giugno,  quattro 
de'  fei  Cardinali,  che  promode  alla  Por- 
pora , lofpe udendo  la  nomina  degl-  altri 
due , che  poi  fegu)  in  altro  Concilloro  . 
Promozione  J|  primo  di  quelli  fu  Giacomo  Morigia 
i ar  1 Nobile  Milanefe  , ch'entrato  Giovanetto 
Morigia,  a profittare  fra'Cherici  Regolari  detti  Ber- 
nabici,  i progredì,  che  fece  negli  Studj  , 
ed  i rincontri,  che  diede  di  prudenza,  e 
di  ottimo  codume , dettero  dimoio  al  Gran 
Duca  di  Tofcana  di  preporlo  all'  istruzio- 
ne nelle  Scienze  de’  Prìncipi  fuoi  Fìghuo- 
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li , ed  indi  di  farlo  affumere  alla  Chiedi  ANNO. 
Cattedrale  di  Prato,  e dopoalla  Metropo*  tb$ 7 
litana  ftelfa  di  Fiorenza  , ed  avendo  io 
ogn’  una  delle  incombenze  appoggiateli  in- 
contrata la  foddisfàzione  dello  llelfo  Gran 
Duca  in  forma  molto  fpeciale , 1* Atrcda- 
zione  di  Principe  sì  fpertabile  per  zelo , sì 
cofpicuo  per  pietà,  e si  riguardevole  per 
rettitudine  , lo  portò  in  tanta  edimazio- 
ne  predo  il  Papa  , che  credè  di  non  ab- 
bagliarti fopra  il  valore  di  un  Tedimonio 
tanto  fublime,  e lo  dichiarò  Cardinale  col 
merito  di  Vefcovo  Refidcnte  fra'  Preti  di 
Santa  Cecilia.  Il  fecondo  fu  Luigi  di  Sou- 
fa  Arcivefcovo  di  Lisbona  , che  non  co- 
gnito a Roma,  lo  rendè  prezzatale  fidan- 
za, che  per  la  fua  efaltazione  fece  il  Re 
di  Portogallo,  come  nato  da  una  delle  pri- 
marie Famiglie  di  quel  Regno  , e come  , j 
Prelato  della  prima  Chiefà  del  medetìmo, 
nel  Governo  della  quale  aveva  dati  rin- 
contri di  ottimo  Padore , connumerato  ef 
fo  pure  fra'  Cardinali  Preti  fenza  Titolo;, 
perchè  noo  venne  mai  a riceverlo.  Il  terzo  Co.ruro 
fu  Giorgio  CornarogiàchiaroSenatore  Vet 
nero,  a cui  appoggiata  dal  Senato l’Amba- 
feiata  per  la  Repubblica  in  Francia,  non 
conofcendola  confentanea  alla  fua  pietà , la 
ricusò,  palfando  a Roma  per  vedir  l'Àbi- 
to Prelatizio  con  fommo  compiacimento 
del  Papa,  che  ben  indruito,  quanto  (of- 
fe chiara , e benemerita  della  Santa  Sede 
la  Profapia,  d'onde  era  nato,  lo  impiegò 
Commiflàrio  a’  Confini  dell’  Abbruzzo,  e 
della  Marca  per  la  vigilanza,  e cautelatici 
Commercio  con  quelle  Terre  ibfpctfe  di 
Contagione,  il  che  avendo  egli  adempiu- 
to con  tutta  la  diligenza,  lo  fpedì  Nun- 
zio Apodolico  col  Carattere  di  ArdvefcQ- 
vo  di  Rodi  nel  Regno  di  Portogallo,  nel 
qual' impiego  il  zelo  per  la  difefa  deli' 
Immunità  Ecclefiaftica  , la  prudenza  nel 
maneggio  degl’ affari  della SantaSedegl'au- 
mentarono  la  benemerenza  al  Cardinala- 
to col  Titolo  Presbiterale  de’  Santi  dode- 
ci  Apodoli.  Il  quarto,  febben  pubblica- 
to dopo  in  altro  Concidoro,  fu  Baldadàre 
Cenci  Cavaliere  Romano,  che  nella  Pre-  enf- 
iatura fra’  Refèrendarj  Apodolici  (ottenne 
con  incorrotto  concetto  la  Giudicatura  del- 
le Caufe  attinenti  alla  Fabbrica  di  San 
Pietro  , e poi  mandato  Vice- Legato  io 
Avignone,  lippe  dedreggiare  in  quei  tran* 
budi  dell'  occupazione  fatta  di  quello  Sta- 
to dalle  Armi  Regie  fotto  Innocenzio  Un- 
decimo  , e reintegrato  fotto  il  SuccefTons 
al  fuo  Miniftero,  rendè  e grata  la  fua  di- 
mora 
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jìNUO  mora  a quei  Popoli,  c /piacevole  la  Cua 
jnàjjr  partenza  , chiamato  dal  Regnante  Pon- 
tefice alia  Carica  di  fuo  Maeftro  di  Carne- 
ra.  Il  merito  di  tali  fervizj,  la  Dottrina 
e Legale , e Teologica , che  lo  fece  gran 
Difcepolo  della  Scuola  dell"  Angelico  San 
Tomma/o  , che  importa  gran  Dottore  , 
eccitarono  il  Papa  ad  slattarlo  alla  Porpo- 
ra fra’  Preti  col  Titolo  di  San  Pietro  in 
Montorìo , e dipoi  alla  Chiefa  Metropoli- 
tana  di  Fermo.  Il  quinto  promoiTo  fu  Pie- 
Di  (Palili»,  tro  Armando  di  Coaslin  Cavaliere  France- 
fé , che  educato  col  Re  Luigi , lo  nominò 
alla  Chiefa  Vedovale  di  Orliens,  e poi  al 
Cardinalato  parimenti  nell'Ordine  de' Pre- 
ti col  Titolo  della  Santrfiima  Trinità  nel 
Monte  Pincio . Il  fefto  fu  un  Diacono  , 
del  quale  altre  volte  parlammo,  cìoèVin- 
GrimiM  «ozio  Grimani  di  principal  Famiglia  Se- 
natoria in  Venezia  , che  graduato  nell’ 
Ordine  Ecclefiaflico  coll'  in/igne  Badia  di 
Lucedio  in  Monferrato  a prefentazicne  del 
Duca  di  Mantova , col  quale  aveva  atti- 
nenza per  lingue , Toccacene  di  portar  i 
negozj  del  medefimo  Principe  gl 'apri  la 
dirada  d’infinuarfi  nella  grazia  dcll’Impe- 
radore  Leopoldo,  che  confidò  alla  fua  fa- 
via  , od  avveduta  Condotta  graviflìmi  ma- 
neggi , ne’  quali  riufcito  plaufibilmente  , 
di  tenne  lo  (ledo  Celare  obbligato  a tro- 
varli ricompcnfa  per  la  dìfgrazia,  che  in- 
coile della  fua  Repubblica,  e per  dar  ar- 
gomenti al  Mondo,  che  trovava  gratitudi- 
ne chi  fedelmente  fervivalo,  lo  portò  co' 
fuoi  uffizi  al  Cardinalato  coi  TitolodiSanr 
Eudachio. 

g Se  furono  lèi  i Cardinali  novelli,  quat- 
tro furono  i deferiti  quell’  Anno  , fendo 
mancato  di  vita  il  fettimo  giorno  di  Apri- 
s, A*  le  il  Cardinale  Giacomo  Frantone , Crea- 

tura di  Alefiaodro  Settimo  , dal  quale 
Morte  de*  prepollo  al  Governo  della  Chiefa  Vedova- 
1 1111  le  di  Camerino , lo  (ottenne  finché  l’età 
Franosi . decrepita  Io  inabilitò  al  pefo  di  quella  va- 
lla , e montuofa  Diocele  , e ben  rifenti. 
tono  quei  'Popoli  tanto  pregiudizio  dalla 
fua  rinuncia,  quando  l’eminenza  della  fua 
Dottrina , la  pietà  del  fuo  cuore  co’  Pove- 
ri, il  zelo  del  fuo  fpirico  per  l’onor  di  Dio , 
la  candidezza  , e del  fuo  parlare  , e de’ 
fuoi  coftumi  fecero  compiangerli  una  per- 
dita si  confiderabile , e ridottoli  Votante 
in  Roma  in  molte  Congregazioni  e della 
Confulta  de’  Rei  , del  Concilio  , de’  Ve- 
dovi, e Regolari,  dell’  Immunità,  e de’ 
Riti,  & fempre  applaudito  il  fuo  Giudi- 
ciò  , e per  rettitudine  incorrotta  , e per 


profondità  di  Dottrina  in  ogni  feienza  . jìNKO 
Portato  poi  dall’  anzianità  nel  Cardinalato  i6jj 
a’  Vefcovadi  di  Frafcaci,  e di  Porto,  diè 
memorabili  fegni,  che  il  fuo  zelo,  e vir- 
tù erano  immutabili  per  la  fida  applica- 
zione al  Governo  Spirituale , come  Noi 
riconofccmmo  nella  Noftra  Vilìta  Apodò- 
lica  , fpecialmente  per  la  buona  direzio- 
ne de’  Luoghi  Pii  . Eledc  il  fepdcro  in 
Roma  , dove  mori  , nitro  la  Chieià  di 
Santa  Maria  della  Vailiceila  de’  Preti  di 
San  Filippo  Neri.  Lafcìò  di  v.iyere  in  fe- 
condo luogo  il  fettimo  giorno  di  Giugno  „ _ - 
il  Cardinale  Gio:  Cafimiro  di  Enoff,  che 
dal  fuo  Benefattore  Innocenzio  Undecimo 
fu  aliunto  al  Vedovarlo  di  Carpentras  nel 
Contado  di  Venaiflìn;  ma  poco  confiden- 
te alla  Francia,  ricusò  di  federe  fopra  una 
Cattedra,  non  lolo  polla  nell’  ambito  del 
Regno , ma  con  Diccele  fottopofla  al  Do- 
minio Regio,  e perciò  rinunciandola,  pi- 
gliò quella  di  Celena,  dove  appari  inde- 
fello  il  fuo  zelo  nella  Cura  Palloraìe,  for- 
fè troppo  fervido,  per  queichedimoflran® 
le  Conllituzioni  Sinodali , che  vi  divulgò  v 
ftudiandofi  di  ridabilirvi  i Canoni  Peni- 
tenziali , c le  Penitenze  pubbliche  a’  Peci 
catori,  che  lebben  fante,  non  paiono  ora 
applicabili  nel  nlafciamento  odierno  della 
Diicjplioto  Ecclelìaftica  , i languori  della 
quale  noni  fono  capaci  di  tanta  R dorma 
in  un  fubito,  tanto  più,  che  li  /limano 
divulgati  per  quei  tempi  , ne’  quali  non 
vi  erano  tanti  altri  Canoni , tri  obblighi  , 
come  al  preferite,  che  le  la  loro  fevcrità 
lattcneva  i Fedeli  dal  peccare,  altri  aflc- 
ncvanli  dall’  ufo  dei  Sacramenti , farti  di- 
iprezzatori  del  Celclle  Teforo  di  Grazia  , 
che  coofèrifccbo,  o pure  per  falvarfi  dal 
rigore  delle  Penitenze,  non  li  acculavano 
nelle  Coaleffioni  de1  peccati  più  gravi  , 
cambiando  cosi  con  empiti»  i Sacramenti 
in  Sacrilegi-  Volle  poi  lafciar  quella Chie- 
fa  ancora,  ottenendo  di  foilituirvi  il  pro- 
prio Vicario  Generale  Gio:  Fontana , emo- 
io  di  lui  nel  zelo,  e nella  {Metà , c condotto- 
fi  a Roma , l’intemperie  del  completici  del 
fuo  corpo  gracile  predo  lo  portò  al  fepolcro 
nella  Cbiela  Nazionale  di  San  Stanislao  col- 
lo dello  Titolo  Presbiterale  di  Santi  Gio: 
e Paolo.  Non  ufcì  lo  (ledo  mele  di  Giu- 
gno , che  fóagara  più  luttofa  funedò  la 
Chiefa,  morendo  il  giorno  decimottavo  il  . 

memorabile  Cardinale  Gregorio  Barbari-  biiW^q0 
go.  Era  già  egli  Vedovo  di  Bergomo,  quan. 
do  fu  allumo  alla  Porpora,  c benché  fia 
ioligne  quella  Chiefa , parve  al  Pontefice 

Alef- 


E DELL’ 

ANNO  A leflandro  Settimo  Tuo  Benefattore , che 
1697  fólte  Candeliere  troppo  dimeflo,  percfpor- 
re  si  gran  lume  al  profpetto  dell'  Italia  , 
e perciò  tre  anni  dopo  lo  trasferì  alla  piò 
coipicua  di  Padova , dove  per  lo  fpazio  di 
trentatrè  anni  diffufe  fplendori  si  eccelfi  di 
ogni  virtù  Padorale  , anzi  dì  perfezione 
Crifliana,  che  ben  potè  dirli  pregiudizio 
univerfale  della  Chielà  la  fua  morte,  per- 
chè fe  giuda  alle  brame  del  Salmifla,  le 
bafi  del  buon  Reggimento  Ecclefiaftico  fo- 
no la  bontà , la  difciplina , e la  fcienza  , 
come  efprimefi  egli  nel  Salmo  cento  e 
diciotto,  il  gran  Cardinale  adempì  a tutte 
tre  con  mirabile  , ed  imitabile  applica- 
zione, mentre  fe  la  bontà  è un  defiderio 
del  bene  di  tutti,  effo  Io  promoffe  coll' 
efèmpio  di  vita  incontaminata , con  retti- 
tudine nella  didributiva  , e con  integrità 
nella  vindicativa  de’  Rei  del  fuo  Foro  per 
terror  de’  Yrtiofi , e con  tale  copia  di  li- 
mofine a foccorfo  de’  miferabili  ; che  fèb- 
ben  furono  copiofè,  poflono  contarli  in  una 
fola  parola  , cioè  , che  diè  tutto  quanto 
aveva  di  entrate  annuali , afcendenti  a tren- 
ta mila  ducati  all'  Anno,  rìfèrvando  per 
decoro  della  fua  Dignità  quanto  badava 
leardamente  per  non  avvilirla  , e per  sè 
{ledo  quali  niente,  (olito  a vedir  gl'A’bi- 
ti  feudi,  c rappezzati.  Quanto  alla  Di- 
fciplina la  predile  a sè  medefimo  oltre  mo- 
do fevera  con  Digiuni  , Orazioni  , Peni- 
tenze, Flagelli,  e Patimenti  da  capitai  ne- 
mico del  fuo  corpo,  e la  indilfealfuogran 
Clero,  e Popoli  coll'  efempio,  colle  Vili- 
te  Pedonali,  colle  Indruzioni  della  Divi, 
na  Parola  , coll'  Amminidrazione  de'  Sa- 
grameli , con  frequenti  Decreti , Editti  , 
e Riforme,  in  confonanza  de’  Sagri  Cano- 
ni. Bi  fcienza  fu  egli  illuminato  in  ognu- 
na, e madime  della  Teologale,  e per  ador- 
narne il  fuo  Clero  erede  il  Celebre  Semi- 
nario in  Padova  per  i Chierici,  ed  il  fa- 
molo  Collegio  del  Tredo  per  i Giovani 
Nobili  Secolari,  per  farli  riufeire  tutti  Uo- 
mini Letterati.  Nell'uno,  e nell’ altro  de- 
putò Maedri  eccellenti  in  ogni  facoltà;  e 
dotti  nella  Lingua  Greca  , ed  Ebraica  , 
che  faceva  inlègnare  a'gl' Alunni  dell’ uno  , 
e l'altro  luogo  . Sovraintendeva  poi  alle 
difpute  de’  Cali  di  Colcienza  , * che  ogni 
mefe  fi  facevano  da  tutti  i Parrochi  , e 
Confidori , a’  quali  propodi  i Cali  davifol- 
vere,  firroavanfi  indi  le  Decifioni,  e que- 
de  raccolte  in  ottoTomidalPrepofitoGio: 
Chiericato,  e divulgate  poi  alle  Stampe  , 
adorne  di  pellegrina  erudizione  aprono  una 
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Scuola  perpetua  di  ottima  Morale,  perfàr  ANNO 
riufeire  Dottore  chi  fe  ne  rende  verfato  . 1697 
Con  quedo  metodo  compodo  il  Governo 
del  Vefcovado  del  Cardinale  Barbarigo , la 
di  lui  perdita  pofe  in  lutto  tuttala  fuaCie- 
tà  di  Padova , che  dolente  coprì  di  lugu- 
bre i muri , ed  appefe  le  di  lui  Immagini 
fra  veli,  e gramaglie  anche  eoo  lampadi  , 
attedò  quanto  folle  lagrimevole  il  colpo  , 
che  avevaie  involato  un  tanto  Padore  ; 
e Roma  ben  indruita  de'  fuoi  meriti  , e 
dello  fplendore,  che  recava  al  Sagro  Col- 
legio , fu  partecipe  del  cordoglio  , e per 
conlènfo  con  lei  Capo  tutta  la  Chiefà  U- 
niverfale . Ebbe  il  fepolcro  nella  fua  Cat- 
tedrale , avendo  cambiato  il  Titolo  di 
San  Tommafo  in  Parione  con  quellodiSan 
Marco . Riulcl  anche  fendale  la  morte 
del  quarto  Cardinale  feguita  a mezzo  No- 
vembre , c fu  del  Cardinale  Domenico 
Maria  Corfi,  che  fpedito  Legato  in  Ro-  Corti, 
magna  dal  Pontefice  Innocenzio  Undeci- 
mo  , venne  ancora  caricato  della  Gliela 
Vefcovale  di  Rimino,  che  governò  per  fei 
anni  infieme  colla  Legazione  , e fei  altri 
dopo  averla  depoda  . Fu  fpettabile  per 
zelo  della  falutc  dell' Anime,  per  pietà  a 
foccorrere  la  povertà , e per  rettitudine  ne* 

Giudici . Ebbe  fomma  divozione  alla  Bea- 
ta Vergine  , ed  eflendo  dedicata  la  fua 
Cattedrale  alla  Martire  Santa  Colomba  , 
volle  che  vi  forte  a lato  luogo  per  Cul- 
to fpeciale  della  Divozione  alla  medefima 
Reina  de’ Cieli,  ed  erettovi  a canto  l'Ora- 
torio fotto  la  di  lei  Invocazione,  ivi  volle 
il  lèpolcro,  avendo  cambiato  il  Titolo  del- 
la Diaconia  di  Sant'  Eudachio  nel  Presbi- 
terale di  San  Pietro  in  Montorio,  e preor- 
dinato nel  Tedamento  un  grolfo  Legato 
annuale  per  uno  della  fua  Famiglia,  che 
colla  Prelatura  fi  dia  al  lèrvizio  della  San- 
ta Sede. 

In  Germania  pendeva. un’ appendice  del-  9 

Io  ferino  quartiere  goduto , o edorto  colla 
forza  ne’  decori!  Verni  entro  le  Terre  del 
Duca  di  Parma,  il  quale  tenendotene  li-  Ex  Bmm 
bero,  come  Feudatario  di  Santa  Chiefà  , 
fpedì  a Vienna  il  Conte  Filippo  Maria  Scot-  /”<#'• 
ti  di  Vigolino,  per  fupplicar  Cefare  a far- 
lo rilevare  da'  danni  fodenuti  per  detta  ca- 
gione irragionevolmente  . Afcoltato  beni- 
gnamente , fu  maturata  ne'  Squittinj  del 
Configlio  la  fua  idanza,  dandoteli  una  ri- 
fpoda , che  lèbben  per  elfo  non  fu  propizia 
per  buon  elico  della  fua  Ablegazione,  fu 
però  ottima  per  riconofcimento  della  Giu- 
•flizia  , e de’  Diritti  del  fuo  Signore  , c 

della 
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ANNO  della  Santa  Sede  , perchè  lòtto  il  giorno 
1697  ventelimolèttimo  di  Luglio  dal  Conte  Ba- 
fliano  Unibaldo  di  Zeiler  Mini  fi  ro  Cefi- 
reo  ebbe  un  fòglio,  che  fi  confèrva  nell' 
Decreto Tm-  Archivio  Ducale  nell'  Arca  fognata  col 
pemle.cbe  numero  ottocento  quindeci , e tredici,  nel 
1 Wnzk fo-  tlua^e  l’Imperadore  Leopoldodicevali,  che 
no  Fetidi  ' per  avere  il  Re  di  Francia  invafata  colle 
dell»  Sede  fte  Armi  l’Italia,  aveva  egli  mandate  le 
ApofloUcj.  [ue  Truppe,  non  con  fperanza  di  nell'un 
lucro  , ma  per  difèfa  fola  della  libertà 
della  della  Italia,  e per  Scurezza  de  i di 
lei  Principi  , e che  avendo  perciò  fitto 
il  fervizio  loro,  come  elfo  Cefare  il  fuo 
debito  in  difènderli , non  era  dicevole  par- 
lar di  ricompenfa  per  li  difpendj  impiegati 
in  sì  necelTaria  imprefa,  e quindi  poteva 
creder  certamente  il  Duca,  che  per  aver 
lui  offerita  replicatamente  la  propria  affl- 
uenza all’Imperio  con  fua  lode  erafi  rice- 
vuto il  fuffldio  de'  quartieri  per  fua  libe- 
ralità, non  per  mero  debito  di  Valfallag- 
gio,  giacché  pochi  fino  i Feudi,  che  egli 
riconofce  dalla  Cefarea  Maeftà,  e dal  Sa- 
cro Romano  Imperio  ; onde  farebbe  per 
confervarfene  perpetua  memoria,  nè  fi  la- 
feiarebbe  oceafione  di  moftrarli  la  (inceriti 
del  fuo  affetto,  e la  pronta  volontà,  fe- 
condo che  erafi  efprelfo  in  diverti  Decre- 
ti Imperiali  delli  undeci  di  Novembremil- 
le  feicento,  e novantuno,  del  quinto  gior- 
no  di  Febbrajo  mille  feicento,  e novanta- 
tré,  e del  trentèlimo  di  Maggio  dell’  An- 
no feguente,  che  all’ora  rinnovavanfi , fpe- 
rando  Io  flelfo  Cefare,  che  per  le  ragioni 
fuddette  dovelfe  il  Duca  penfire  a fup- 
plire,  e far  fupplire  a’  Crediti  delle  Trup- 
pe fino  alla  partenza  loro  dall'  Italia , per 
non  avere  a rivolgerli  ad  altri  penfieri  , 
afflcurandolo  fra  tanto  della  fua  Grazia 
Cefarea.  Il  tenore  di  quella  rifpoda  data 
al  Conte  Scotti  raffermò  ciò,  che  il  pio  , 
e giudo  Cefare  aveva  altre  volte  efprelfo 
al  Pontefice  Innocenzio  Undeciroo  di  ri- 
conofiere  Parma,  e Piacenza  per  Feudi 
di  Santa  Chiefa , e che  quel  Duca  pochi 
Luoghi  in  Feudo  riconofceva  dall’  Impe- 
rio . 

10  In  tanto  le  cagioni  del  profegui mento 
della  Guerra  col  Turco  raddoppiagli  per 
la  connaturale  malizia  de’  Ribelli  Unghe- 
ri , i quali  non  perdendo  la  corrifponden- 
f«  GmtFi.  za  coj  |orQ  QjpQ  Contj  Tedi , febbeti  de- 
prelfo,  tanto  coltivavano  verfo  di  lui  oc- 
’ culta  la  divozione  , e come  il  Verno  fi 
dice  la  notte  dell-  Anno  , e la  notte  del 
giorno  chiamali  la  genitrice  de’  penfieri  , 


o buoni,  o rei  a dettame  della  mente,  o ANNO 
retta,  o difinefia,  così  effi  Ungberi  nel-  1697 
le  pofe  date  a’  cimenti  Marziali  ne’  rigori 
di  quella  Stagione  infantarono  un’, idea  de- 
gna figliuola  della  loro  proterva  perfidia  , om);t,  j£, 
giacché  l'orrore  del  Verno  è accomodato  RibeUi  in 
a’  Congreffl  fegreti,  e dilàgiato  a’  foccorfi  Unsk«ù, 
delle  Truppe  inabili  a campeggiare;  onde 
alfoldata  gente,  raccolte  armi  anche  nelle  di  Toccai, 
lleflè  aggiacenze  alla  Città  di  Vienna  pari  ed.^m>  = 
farono  a Segbedino  , e divamparono  per  dono'  P*'" 
felfanta  mila  fiorini  di  farina , che  ivi  (èr- 
bavafi , ed  i Ponti  portatili  al  tragitto  de’ 

Fiumi  per  l’ Elèrcito  , ed  avanzandoli 
fitto  il  Capo  Francefco  di  Toccai  a Po- 
tach , ove  celebravafi  una  Fiera , occulta- 
mente fitto  l’abito  de’ Paefani,  per  truci- 
dar  i Prefidiarj  Alemanni  di  quella  Piazza  , 
molti  de’  quali  trovarono  fuori  della  Ter- 
ra, nella  quale  penetrarono,  facendo  dra- 
ge  del  rimanente , con  occuparla  infingiti- 
nata,  con  trucidar  quelli,  che  dovevano 
prefèrvarla,  e con  una  fequela  più  grave, 
perchè  affiliato  il  Cadetto  di  Toccai , effo 
pure  cadde  in  poter  loro  a forza  d’armi  , 
rimanendo  in  pezzi  l’mlèlice  Prcfidio  . 
Credettero  con  quede  conquide  i Ribelli 
di  avere  dabilita  la  Sede  alla  fellonia  , 
e divulgarono  perciò  Lettere  d’invito  per 
tutto  il  Regno  , promettendo  franco  Io 
fcuotiraento  del  giogo  Alemanno  , Liber- 
tà di  Cofcienza , ed  ogni  profperità  di  Go- 
verno. Sorprefe  fi  Corte  di  Vienna  qued’ 
infaudo  ragguaglio  , pervenutole  inficine 
con  quello,  che  il  Sultano  Stendeva  per- 
finalmente  in  Ungheria  , da  che  già  fi 
Stagione  aprirafi  ; onde  pigliato  dimoio 
alla  maggior  fillecirudine  , commife  al 
Principe  Carlo  di  Vodemont,  checo’ Reg- 
gimenti veterani  ricuperale  Toccai,  «come 
per  adatto  furiofo  lo  fittomifi  con  drage 
degl’  occupatoti , e fuga  di  quelli , ch’eb- 
bero velocità  a fittrarlène  col  ricovero  al- 
le Montagne . Cosi  il  General  Ritifcan 
accorlè  con  buon  nervo  di  milizia,  fi  bat- 
tè con  una  grada  partita  de’  Ribelli  poda 
in  di  (peritone  colla  prigionia  del  Capo  Fran- 
cefco Toccai;  onde  all’  aura  di  quefti  van- 
taggi cinto  di  adèdio  Potach  , il  timore 
della  fopravvenenza  dell’Elèrcito  Ottoma- 
no configgo  ad  ufar.un’  arma  la  più  fpe- 
dita , che  abbia  il  Sovrano  offefo  da’  de- 
boli f cioè  fi  clemenza , mentre  l’elibizio- 
ne  del  perdono  Cefareo  operò  in  idanti 
quello,  che  l’edilità  non  poteva  fare  con 
tempo,  j momenti  di  cui  cran  tutti  mi- 
nacciofi  del  foccorfi  Turchefco,  e quindi 
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jINNO  datili  per  vinti  gl’AlTediati  Ribelli  conte* 
1697  guirono  il  perdono  con  una  vittima,  che 
per  giultizia  doveva  fagrificarfi , dandoli  vi- 
vo in  potere  degl’  Imperiali  fi  fuddetto  lo- 
ro Capo  Toccai , ed  animato  coll' acquilo 
di  Potach , potè  il  Conte  di  Aufpergh  a f- 
ledirre  Biach  pollo  nell'  ellreme  parci  del- 
la Croazia  colla  Botlina  fulla  Riviera  di 
Unna,  a cui  eran  Cullodia  due  Forti  a 
fole  tre  ore  di  diltanra , Tromilch  , ed  Ila- 
lice,  i quali  allaltari,  efottomefli,  fecero 
fcato  ad  attaccare  Biach , elle  per  la  for- 
tezza del  fito  convenne  alTediare,  perchè’ 
pollo  all’erto  della  Rupe,  l'Acque  del 
Fiume  fuddetto  fgorgavano  ad  empire  le 
forte  con  fomma  difficoltà  di  derivarle  , 
e conofcendo  perciò  dura  l’imprefa  , im- 
plorò da’  Veneti  Confinanti  in  Dalmazia 
diverlione  a'  Turchi  , e la  fece  valida  il 
Generale  Luigi  Mocenigo , avanzandoli 
co'  Morlatchi  , e Truppe  ad  allibare  il 
Cartello  di  W acuii,  che  forprefo,  fu  in- 
di dirtrutto,  per  elfer  Montano  fuori  de' 
foccorli  marittimi  , e con  tutto  che  il 
drcortante  Paefé  Turchefco  accorrelfe  a 
tal  difèfa,  nondimeno  il  Baisi  di  Boflina 
con  fei  mila  uomini  marciava  a (occorre- 
re Biach , perlochè  il  Conte  di  Aufpergh 
affretto  ad  unirli  colla  fua  gente  all’  Efèr- 
cito  Imperiale  d'Ungheria,  li  diè  per  vin- 
to dalla  difficoltà  di  afeiugare  le  fòrte  , 
ritirandoli  con  buon  ordine  dall*  Artedio  , 
prima  che  l’ioimìco  li  difordinalìe  la  par- 
tenza . 

zi  Erano  quelle  le  minori  azioni  militari  , 
perché  le  maggiori  apparecchiavanfi  in  Un- 
gheria , dove  dovendo  l’Efercito  Cefarco 
Ex  xlltgst  *ar  fr°nte  a quello  del  Sultano,  coodotto 
petfunalmente  da  lui , quella  qualità  ren- 
elevalo  più  formidabile,  e conveniva  per- 
si onr  Cl^  ^ar  un  Succellore  al  Generale  Capra- 
dei  Principe  ra  • c^e  aveva  nell'  altre  Campagne  oc- 
Eugenio  di  cupate  il  fecondo  luogo  nell'  Armi , ed  il 
Gene*  le”  Pr‘mo  ne*  Configlio  col  Voto  deliberativo 
Cefarco, lue  (òtto  l’Elettor  di  Salfonia  , allegando  eC 
prime  azio-  fer  lui  impotente  a Campeggiare  per  le 
fue  indifpofizioni , aggravare  ancora  dall’ 
età  cadente , c la  copia  de'  Soggetti  capaci 
di  si  grand’  impiego  raddoppiava  in  Cefa- 
re  la  perpleflìtà , giacché  il  termine  della 
Guerra  imminente  colla  Francia  ne  difoc- 
cupava  tanti  benemeriti  . Deliberò  final- 
mente di  appoggiare  si  importante  Carico 
al  Prìncipe  Eugenio  di  Savoja,  che  oltre 
lo  fplendore  del  Sangue  Regio,  aveva  da- 
te tali  prove  della  tua  capacità,  che  non 
potevafi  ben  dìfeernere  qual  fòrte  maggio- 
Tomo  Quarto, 
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re  io  lui , o la  vivacità  dell'  ingegno,  0 il  ufNNO 
vigor  dell’  opere  , o la  prudenza  di  ben  1697 
condurle  , e fortituito  perciò  ài  Caprara 
lòtto  l'Elettore  per  grado , e fopra  di  lui 
col  Voto,  fi  apparecchiò  di  marciar  Capo 
in  Ungheria,  pervenendo  il  giorno  vento- 
fimofettimo  di  Luglio  a Petervaradino  , 
che  veniva  principalmente  minacciato  di 
Artedio  dal  Campo  Ottomano,  ed  ivi  ri- 
conofciuto,  e lo  (lato  della  Piazza,  e for- 
tificato, riconobbe  ancor  le  fòrze  dell’  E- 
fercito  Cefarco  per  bartevoli  a far  ortacolo 
al  Turchefco , che  non  era  maggiore  dell' 

Anno  decorfo  , cioè  intorno  agir  ottanta 
mila;  ma  la  flotta  del  barchereccio  per  i 
fiumi  molto  più  portento  , cioè  di  dietà 
Galere,  trenta  Fregate,  fettanta  Saiche  , 
oltre  un  gran  numero  di  barchette  mino- 
ri , e quello  coftituì  il  vantaggio  agl'  Infe- 
deli , che  tuttavia  non  fu  loro  bartevole  . . \ 

Inoltravanfi  erti  per  tanto  colla  (entra  in- 
tenzione di  attaccare  Petervaradino  , ma 
l'arrivo  dei  Tedi  (lato  a Temifvar  porcò 
variazione  , perchè  rapprefenrando  una 
propizia  difpofizione  nella  Tranfilvania'  per 
aderire  all' Armi  Ottomane  , colà  accertò 
ficure  le  Vittorie  di  maniera,  che  il  Sul- 
tano li  predò  intera  fède  , benché  forte 
erto  Tedi  in  lei  fallace  , e con  Dio  , e 
cogli  Uomini , e rivoltata  la  marcia  al 
Fiume  Tibifco , impofe  al  Primo  Vifire 
di  artaltar  Titul , che  curtodito  dal  Gene- 
rale Necm,  fu  colto  sì  improvvifo  dal  nem- 
bo, che  lo  forprefe  per  Terra  con  feroce 
urto  della  Fanteria  Turchefca , e per  Ac- 
qua col  fuoco  della  flotta  fuddetta  , che 
appena  potè  per  un  fol  giorno  difenderli  , 
fcegliendo,  in  luogo  della  Vittoria,  e Di- 
fefa  impoflibile , l'onore  di  una  cauta  , e 
ben  condotta  ritirata  in  falvamento  del 
Prefidio,  abbandonando  la  Piazza  al  pa- 
fcolo  della  vanità  del  Sultano  , il  quale 
con  tale  acquifto  già  credevafi  trionfante  . 

Il  Principe  Eugenio,  che  alla  notizia  del- 
le morte  de  nemici  verfo  il  Tibilco  aveva 
intraprefa  la  firada  con  quattordici  Batta- 
glioni de' più  forti,  rdlò  confufo  a tal  ra- 
guaglio  della  perdita  di  Timi  , e mode- 
rando il  fervore  di  avanzarli  , fi  fermò 
per  ortervare  d’onde  piegava  il  Sultano  , 
che  valicato  fopra  un  Ponte  il  Tibifco,  fi 
accampò  a Choibla  per  riafliimere  il  pri- 
miero difegno  di  affediar  Petervaradino  , 
imponendo  il  follecito  trafporto  dell’  Ar- 
tiglieria , c di  tutti  quei  materiali  , che 
richiede  l'Aflèdio  di  una  Piazza  impor- 
tante . 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


Videi!  per  tanto  il  Principe  Eugenio 
alla  neccflità  di  divertire  l'Alfedio  medefi- 
mo  , ed  all'  opportunità  di  venir  co’  ne- 
mici a Battaglia,  e fi  acccoflò  loro,  ani- 
mato da)  rinforzo  del  Generale  Rabatti- 
no con  otto  Reggimenti , di  maniera  che 
(ènti  vali  forte  di  quarantacinque  mila  A- 
Eemanni,  raddoppiato  il  valor  loro  dall’al- 
to coraggio  Tuo  Provocò  per  tanto  il  Sul- 
tano a giornata  Campale  , ed  egli , che 
teneva  il  Principe  inferiore  di  forze,  pen- 
fava  di  non  rifiutarla  ; ma  piò  cauto  il 
Vifire  ne  Io  di  11  rafie,  confidato  ne' raggua- 
gli del  Tedi  della  debolezza  di  ogni  Piaz- 
za Cefarea,  che  poteva  cadere  lenza  dar 
alla  ventura  ciò,  ch'era  ficuro,  e quindi 
ripigliando  l’idea  propofta  dallo  lidio  Te- 
di, deliberò  di  falire  verfo  la  Tranfilva- 
nia,  ed  il  Principe  a Seguitarli  fu'l  conto 
rare  volte  fallace,  ebe  dovendo  i Turchi 
lipafiar  il  Tibifco , quel  tragitto  poteva 
porgerli  l'opportunità , che  cercava  di  un 
loro  difbrdine , o di  averli  a cimentare 
con  una  parte  delle  loro  orde,  quando  a 
mezzo  il  paflaggio  tavelle  attaccate.  Era 
pervenuto  il  Campo  Ottomano  a Zenta 
Terra  fu’l  Tibilco,  e gettato  fopra  la  di 
lui  Corrente  il  Ponte  , Io  valicarono  i 
Cavalli,  alcune  migliaja  di  Fanti , eloftef- 
Sb  Sultano  coll'  Artiglieria  , e Bagaglio 
per  indi  far  il  tragitto  del  rimanente  il 
giorno  apprefio , che  però  erafi  ad  ogni  buon 
fine  coperto  di  Trincierà  , e Forti  all’ 
imboccatura  del  Ponte  , ben  forniti  di 
Cannoni  di  maniera  , ebe  il  Campo  Ot- 
tomano erafi  ridotto  , come  lo  bramava 
il  Principe  Eugenio,  cioè  parte  di  là  dalla 
Riviera  co'l  Camion  grollo,  e col  Sulta- 
no, e di  quà  dalla  parte,  dove  egli  trova- 
va!! , il  Gran  Vifire  col  rimanente  degl’ 
Infedeli,  ma  coperti  dalla  Trincierà  Sud- 
detta , ben  fornita  col  Cannon  minuto  . 
Verfo  le  vent’ore,  e mezza  li  approflìmò 
l'Efercito  Cefareo  lungo  le  ripe  del  fiume 
al  Ponte  con  due  gran  linee,  una  raden- 
do la  Corrente,  e l'altra  allargandoli  alla 
Campagna,  alla  di  cui  fcopcrta  duemila 
Spai  comparirono  a far  un  pò  di  mofira 
di  oftacolo  , ma  fubico  fi  ritirarono  alle 
Trincicre , dando  comodo  al  Principe 
di  liconofcere  il  principio  del  loro  disordi- 
ne , che  tendeva  al  precipizio  della  con- 
fufione,  perchè  in  veder  i Turchi  profil- 
ino il  Campo  nemico,  ufeivano  da’  ripari 
per  valicar  il  Ponte,  e Sòttrarfi  dall’im- 
minente attacco,  ed  il  Vifire  coll' Agà  de’ 
Giannizzeri  armati  di  fciable,  o farli  re- 


trocedere , o morire . Schierò  allora  in  siNNO 
ordinanza  di  Battaglia  la  Sua  gente  il  169? 
Principe,  ed  indi  latra  (celta  di  tre  Reg- 
gimenti fra  Dragoni  , e Corazze , li  a- 
vanzò  egli  Dello  intrepidamente  al  tiro 
dell'  Artiglieria  , che  feco  conduceva  , a' 
primi  fcarichi  di  cui  corrifpolè- quella  de’ 
nemici , e crefcendo  fempre  piò  il  Tuo 
fpirito  , in  riconofcere  la  malagevolezza 
dell’  afiàlco  alle  Trincero,  cb'craoo  tripli, 
cate,  una  alta,  c Icolcefa,  l'altra  piò  di- 
meda , e la  terza  di  Carri , fece  dar  cen- 
no al  Corpo  della  Battaglia  di  efier  l’ora 
di  ricoltnarfi  di  gloria , quando  dimezzata 
il  numero  de' nemici  col  tragitto  del  fiume 
farro  da  una  porzione  loro  , la  Vittoria 
Dava  oelle  loro  mani  . Si  Scagliarono  Su- 
bito e Cavalli , e Fanti  Imperiali  fopra 
elle  Trincicre  , nulla  curando  il  diluvio 
delle  Bombe,  delle  Carcadè,  e delle  Pai. 
le  del  Cannone,  e del  fuoco,  Sormontan- 
dole con  indicibil  valore , ed  accorrendo 
i Turchi  a respingerli  cogl' Arcbibuli , allo 
Scarico  di  quelli  fuceefièro  i colpi  delle  fcia- 
ble, a qucDi  gl'urti,  a quelli  il  cimento 
a corpo  a corpo,  cozzando  infieme,  qual 
(òde  piò  vigorolà  Toifefa  , o la  difelà  , 
coperto  i]  terreno  di  membra  tronche , rof- 
Seggiante  per  il  Sangue  profufo,  tutto  era 
avidità  piò  di  morire,  che  di  cedere:  pur 
lafpetto  orrido  de’’Turchi  Svenati  gi’ob- 
bligò  a defifiere  dalla  rcliDenza , cam- 
biandoli allora  la  Battaglia  in  un  genera- 
le macello  , perchè  allattati  gl’imperiali 
da  una  (croce,  e giuda  rabbia,  a neffun 
perdonavano,  ed  i Turchi  gettato  il  ferro, 
che  gli  armava  , porgevano  a'  Vittorio!! 
loro  per  efier  falvi , interponevano  fuppli- 
che  per  non  perire  ; ma  i Vitcnriofi  non 
curando  nè  denaro  , nè  preghiere , tutti 
mandavano  ad  ineforabile  Drage  , ancor 
le  Tede  primarie  de'  BaSsà , diciafette  de* 
quali  rodarono  in  pezzi  , colle  borie  ri- 
piene di  oro  (degnato  dalla  militare  ven- 
detta per  avere  il  loro  fangue,  e fra  elfi 
lo  delio  Primo  ViGre,  fenza  fa  perii  fe  il 
fuo  fatto  procedefiè,  o dal  valore  de’  Cri- 
diani,  o dalla  diffrazione  de'  fuoi  di  ve- 
derli condotti  a partitosi  deplorabile,  ol- 
tre al  gradò  deli'  Elèrcito  Cefareo  , che 
penetrò  nelle  Trincera  , altri  Corpi  fiac- 
cati , vegliami  all’  aperture  per  opprimere 
i fuggitivi , o per  farli  precipitare  nel  fiu- 
me , ove  perivano  affogati  in  tanta  copia 
di  cadaveri,  che  fatta  malia  cofiituirono 
un’ argine,  che  fofpefe  il  cerio  dell’ acque, 
efie  pure  tinte  di  fangue  Maomettano  , 

Memo- 


E DELL’ 

alNNO  Memorabile  Battaglia  invero  , perchè  di 
1697  ventilèi  mila  Fanti  Ottomani , poche  cen- 
tinaja  involò  la  fuga  alla  univerfale  firage 
del  rimanente,  che  fi  ellefe  ancora  (òpra 
, la  vita  dell'  Agì  de' Giannizzeri,  e refiato 
il  Campo  in  balia  de'  Vincitori , conqui- 
Aarono  elfi  ottantatrè  pezzi  di  Artiglie- 
ria , tre  mila  Carri  di  Vettovaglie , con 
Monizioni  a dovizia  , le  Tende,  e Padi- 
' glioni,  ancor  quello  del  Sultano,  Bandie- 

re, ed  il  Sigillo  trovato  in  petto  all'  edin- 
to  Vifire,  e tutto  ciò  nello  fpazio  di  fole 
tre  ore.  Il  Sultano  falvatofi,  perché  già 
era  oltre  il  fiume,  giunfea  Temifvar  con 
foli  cinque  Cavalli  di  fcorta , (opprimen- 
do la  paura  la  riferva  della  Maefià,  ed 
ivi  lo  addolorò  il  ragguaglio  di  quefta  fu- 
nefia  giornata  in  tal  (òrma,  che  la  copia 
delle  vacanze  delle  Cariche  militari , e la 
fcarfezza  de'  Soggetti  da  provvederle  per 
efler  periti  tutti  1 migliori , fu  (òpraccartco 
della  fua  difavvencura;  rapprefenta^a  però 
alla  Reina  fua  Madre  per  Corriere  in  al- 
tro addobbo  diverfo  dal  luttuofo,  o dalla 
verità , per  non  cagionar  tumulti  nella  Reg- 
gia, ed  accozzato  il  rimafuglio  della  fua 
gente,  con  foli  tre  mila  Cavalli  fi  riconduf- 
fè  dolente  in  Adrianopoli , avendo  eletto 
Primo  Vifire  CuAeim,  quello,  chegiàdi- 
fefe  Negroponte. 

zj  Se  il  ragguaglio  di,  queAa  infigne  Vit- 
toria rallegrane  la  Corte  di  Vienna  può 
argomentarli  dall'  edere  cfl'a  fiata  la  mag- 
giore , che  fi  fofle  confeguita  nella  correo- 
mentodidet-  tc  Guerra,  ed  il  confiderarvifi  entroil  me- 
ri Vittoria  ravigliofo,  indettò  al  pio  Imperadore  Leo- 
rUH’Imcrccf-  poldo  , fecondo  i fenfi  della  fua  pietà  , 
Beata  VcT%i-  d*  avcr^a  ottenuta  per  ITntercelfione  della 
r.c  di  Calò.  Beata  Vergine  Maria,  a cui  erafi  fpecial- 
mente  raccomandato , con  far  efporre  nel 
decorfo  Verno  la  di  lei  Immagine  in  varie 
Chiefe  di  Vienna,  come  Copia  dell' Ori- 
ginale di  quella,  che  fi  venera  in  un  Vil- 
laggio dell’  Ungheria  Superiore  predo  la 
Cittì  di  Calò , chiamata  perciò  la  Beata 
Vergine  di  Calò  , la  quale  vedutafi  da 
quei  Paefani  dittare  vifibilmente  pianto 
colle  lagrime  agl’  occhi  fino  in  quattro  di- 
verfi  tempi,  fu  dal  Vefcovo  di  Agria  tra- 
fportata  nella  Chiefa  Maggiore  di  eda  Cit- 
tà, o Terra  di  Calò,  dopo  di  aver  com- 
pilato il  Procedo  lopra  il  fatto  prodigiofo, 
e fittane  pinger  Copia  fu  mandata  a Ce- 
fare,  verlo  la  quale  per  relazione  al  Pro- 
totipo profefsò  poi  fempre  fomma  Divo- 
zione , riferendo  alla  di  lei  Inrercedìone 
la  Grazia  della  riferita  Vittoria , dopo  la 
Tomo  Quarto, 
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quale  riconofcevafi  dal  fenno  , valore , e ANNO 
prudenza  del  Generale  Principe  Eugenio  1697 
di  Savoja,  come  dal  racconto  fuddetto  fi 
convince,  e ben  con  dicevole confonanza di 
cofe,  perchè  fendo  egli  ancora  divotidimo 
dell*  ifieffa  Regina  degl’  Angeli  , è pro- 
pria la  illazione,  che  nell' interceder  la  Gra- 
zia da  Dio,  vi  deftinade  Efecutore  quel- 
lo, che  militava  fotto  il  Vedillo  della  di 
lei  podente  Protezione  ; perchè  (ebbene 
può  dirli  Vittoria  lènza  prodigio , la  reci- 
tata porta  difparità  tale  di  cole,  che  vi  fi 
dee  ridettere,  quando  (opra  venti  miglia- 
ja  d'infedeli  trucidati,  non  perirono,  che 
quattrocento,  e trenta  CriAiani,  e mille 
cinquecento , e novanta  tre  feriti . Parteci- 
pò Cefare  la  Vittoria  a'  Principi  Collega- 
ti, ed  in  primo  luogo  al  Papa,  che  nell' 
efiro  dell’  allegrezza  volle  afcoltare  l'Ara- 
bafeiatore  Martenitz,  benché  dopo  lo  fcrit- 
to  Editto  gt'avelfe  negata  cofiancemente 
l’Udienza,  accarezzandolo  con  benignità  , 
e concedendoli  le  grazie,  che  domandò  , 
giuda  i fentimenti  del  Cuore  Sacerdotale  , 
che  deve  avere  volatili  gli  degni  anche 
ragionevoli , e ferma  la  carità , come  pro- 
pria, per  ufarne  gl’effetti  ogni  pò  di  aper- 
tura , che  fi  dia  a praticarli  col  decoro 
della  Dignità. 

Aveva  portato  l'avvilb  a Vienna  del-  ' 14 

la  Vittoria  Addetta  il  Principe  Carlo  di  Progn*!* 
Voudemont  , ed  infieme  (inchieda  fitta  ^firee  Mj. 
a Cefare  dal  Principe  Eugenio  dell'  impre-  la  Bollini, 
fa,  a cui  folle  convenevole  di  accingerli  , 
e tornato , che  fu  al  Campo  con  totale  ro- 
milfiooe  al  giudizio  del  Principe  , parve 
al  medefimo  troppo  avanzata  la  Stagio- 
ne pei  le  due  imprefe,  o di  Temifvar  , 
o di  Belgrado  , e deliberò  col  fiore  del- 
la Cavalleria  inoltrarli  nella  Bofiìna,  giac- 
ché la  cofiernazione  delle  circofianti  Re- 
gioni appianava  il  viaggio  in  tal  ficu- 
rczza  , c fervendoli  de’  Ponti  Aedi  co’ 
quali  i Turchi  avevano  valicate  le  Cor- 
renti de'  fiumi  , entrò  a battere  il  pri- 
mo luogo  di  detta  Provincia  chiamato 
Robè,  che  cufiodito  da  ottanta  Turchi  , 
nulla  fece  di  refiftenza  , come  nè  pure 
l’altro  di  Mogie  prefidiato  di  duecento  , 
rendutofeli  a dilcrezione.  La  milizia  Pae- 
fana  dellituta  di  Capo , perchè  il  Bafsà 
era  perito  nel  macello  riferito,  non  potè 
raccoglierli  per  minima  refifienza  , pure 
in  accodarli  i Celarci  al  Cadetto  di  Bron- 
dul , fi  affacciò  loro  una  difordinata  trup- 
pa di  gente,  che  militarmente  percolfa  da 
elfi  , redo  diflipata , inoltrandoli  poi  alla 
V u u a Cit- 
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A NNO  Città  del  Serraglio  . E’  e da  la  Capitale 
1697  della  Bodìna  in  aperta  Campagna,  con  va- 
do giro  di  muraglia , ed  è l'Emporio  Ter- 
reftre  delle  Merci  fra  il  Ponente  , ed  il 
Levante,  abitata  da’  Criftiani  per  la  mag- 
gior parte  , i quali  trafportate  in  deuro 
le  Merci,  eranfi  fuggiti;  onde  il  Principe 
Eugenio  in  vano  cercò  di  render  più  chia. 
ra  la  fua  Vittoria,  perchè  non  potè  rin- 
venire chi  glie  la  contraftartè.  La  occupò 
dunque  , e la  diè  in  premio  alle  fatiche 
delle  fue  Truppe,  che  n'efpilarono  il  me- 
glio , fupplendo  a quel  che  non  confentiva 
il  trafporto,  le  fiamme,  fot»  le  quali  re- 
dò. Non  potè  però  pigliarli  queda  ven- 
detta fu’l  Cartello,  perchè  pieno  di  gente, 
richiedeva  tempo  a batterlo,  e la  Stagio- 
ne, che  piegava  al  fine  di  Ottobre,  c la 
lontananza  dal  Confine  Imperiale,  non  lo 
confentivano , onde  pago  il  Principe  della 
gloria  di  aver  portate  le  Armi  Codiane  , 
dove  per  Secoli  non  eran  più  fiate,  con- 
tente le  Truppe  del  bottino,  ritornò  a'quar- 
tieri  di  Ungheria. 

Aveva  in  tanto  il  Generale  Rabutti- 
no  fatti  progredì , mentre  datofi  a fpecu- 
lare  quale  impreft  fòrte  per  riufeire  più 
profittevole  a Cefare  , e che  non  averte 
Mattoide,  difficoltà  inconvenevole  alla  Stagione  inol- 
Vijo&iica  ' trata,  feelfe  quella  della  Piazza  di  Vipa- 
fana  da' Ce-  lanca.  Ella  è porta  fra  Temifvar,  e Bel- 
**"1'  grado,  accomodata  perciò  a frangere  il 
commercio  a"  nemici , ed  in  ripa  al  Danu- 
bio , ha  ne'  lati  Orfova  , e Panciova,  e 
circondata  di  tre  recinti , la  prefidiavanoot- 
tocento  Giannizzeri  con  abbondanza  di  mo- 
nizioni, e con  apertura  al  foccorfo  per  via 
della  detta  Corrente  , nella  quale  trova- 
vano ancora  trenta  Saiche  Ottomane.  Tan- 
ta roba  non  difendè  il  Rabuttino  per]  im- 
barazzarfi , fuppooendo  la  Piazza  più  de- 
bole ; pure  fatti  avanzare  il  primo  gior- 
no di  Novembre  cinquecento  Cavalli  per 
invertirla,  fi  avvide  fu'l  fitto,  che  mol- 
to  più  vi  fi  ricercava  per  foggettarla , e fo- 
prarrivatovi  erto  col  graffo  de'  fuoi  Reggi- 
menti, fi  diè  ad  alzar  terreno,  per  pian- 
larvi  il  Cannone;  ma,  e le  Saichedel Fiu- 
me,  e l’Artiglieria  della  Terra  rendevan 
lento  il  lavoro,  e vie  più  follecito  l’animo 
del  Generale , che  veduta  qualche  breccia 
nel  muro  , e ne'  pali  , ordinò  un  furiofo 
affatto  , riufeito  felicemente  , perchè  oc- 
cupata la  Piazza,  i Giannizzeri  dettero  al- 
le fpade  Criftiane  torto  il  loro  fangue  per 
inaffiarla , fàttofene  di  erti  un  generale  ma- 
cello, e porti  in  catene  i Paefani,  o Tur- 


chi, o mali  Crirtiani,  che  fodero,  come  ANNO 
Ribelli.  Trionfante  cosi  il  Rabuttino,  fé-  1697 
ce  trionfare  full’  infelice  Terra  le  fiamme , 
confidcrandola  troppo  lontana  dall’ altre  Ce- 
faree  per  confervarla. 

Quanto  alla  Guerradell’Imperadoreper 
la  plaga  Occidentale  contro  la  Francia  , 
occupava  erta  parimenti  i penfieri  più  gra- 
vi-del  fuo  Configlio,  ed  inimico,  e con- 
trario , ch'egli  era  al  Re  Luigi  , era-  E* 
no  ancora  opporti  i loro  fini , perchè  vo- 
leva il  Francefe  la  Pace  per  feiogliere 
la  Lega  di  tanti  Potentati  contro  di  Fini  divertì 
lui  , a fin  di  trovarli  difuniti  nel  calò  , del1' Imper- 
ché non  figuravafi  rimoto  della  morte  del 
Re  dì  Spagna  Carlo  Secondo , nel  quale  ciA  intorno 
erto  dipendente  da  sè  folo  con  un  Regno  Gutrrl  » 
bellicofo,  ampio,  e poflènte,  era  tèmpre6 
pronto  a fàrfi  valere  le  fue  pretefe  ragioni 
fopra  gli  Stati  di  quella  Monarchia,  che 
Cefare  fpogliaro  dell'unione  delle  Potenze 
Codiate  fèco,  abbifbgnava  di  agio  a porli 
in  codcìo  per  refi fterli , e perciò  amava  la 
Guerra  , che  tenevali  corredata  la  forza 
con  tanta  Potenza  degl’  Alleati;  onde  egli 
negava  collantemente  di  venir  a’  Trattati 
di  Concordia,  anzi  per  raddoppiare  i Ti- 
toli delle  fue  pretefe  (òpra  la  fteffa  Mo- 
narchia , aveva  mandato  alla  Corte  di 
Madrid  il  Conte  Ferdinando  di  Arac  per 
difporre  l'animo  del  Re  Cattolico  a prov. 
vedere  in  vita  fua  al  Succertore,  il  qual 
tocco  fpiacevole  a tutti , ma  a'  Regnanti 
molto  più , che  come  portènti  Copra  gl'al- 
tri  abborrifeono , che  fi  figuri  la  morte  pof- 
fente  fopra  di  erti,  non  fece  buon  fuono 
allò  fue  orecchie,  rifpondendo,  chefebben 
la  fàlute  era  in  lui  fiacca,  era  florida  l'età, 
che  poteva  prometterli  la  Prole , la  qual 
notìzia  pervenuta  al  Re  Luigi , fece  iftan- 
ze  premurofe,  acciocché  fopra  un  tal  Ar- 
ticolo fodero  afcoltate  le  ragioni  de’  Prin- 
cipi della  fua  Cala  Reale , al  qual  effetto 
arerebbe  mandato  Ambafciatore  a porta  , 
non  ortante  la  Guerra  viva  fra  le  due  Co- 
rone ; ma  abborrl  il  Configlio  Regio  tale 
propofizione  , e continuò  l’Ambafciatore 
Cefareo  la  fua  dimora  inutile  a Madrid , e 
pigliò  maggior  ardenza  il  Re  Luigi  a pro- 
curar la  Pace,  per  ridurre  l’Emolo  in  fiato 
da  confiderarlo  fenz' Alleati,  inferiorealui 
di  fòrza , quando  il  cafo  apriflè  la  congion- 
tura  d’impiegarla . 

In  Spagna  , ad  effetto  che  le  iftanze 
che  la  Francia  faceva  per  la  Pace,  veniffe- 
ro  corredate  da  fatti  ftrepitofi,  fi  raddop- 
piarono le  oftilicà  in  Catalogna  , atten- 
tandoli 
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ANNO  tandofi  Firn  prefa  di  foggiogarne  la  Capita- 
1697  le  Barcellona,  a fine  di  aver  il  grado  in 
mano  per  ricambio  di  ciò , che  bramava  . 
Me  aflunlè  la  cura  il  Duca  di  Vandomo  , 
Cx  tilt  u Provvet*uto  di  venticinque  mila  Fanti,  e 
' di  lèi  mila  Cavalli  per  Terra,  oltre  una 
Flotta  Navale  aerarla  da  tutti  i Porti  di 
Francia  , per  moltiplicar  le  molellie  agl1 
to3à?lFrMh  A flèdìati , con  Bombe,  Carcadè,  tiri  di 
cefi  <u  Bar-"  Artiglieria  , ed  ogn’  altro  appre (lamento 
2el!ona,  e di  convenevole  , fiotto  le  direzioni  di  Offi- 
Vrusena.  cla|;  chjarj  per  fperimento,  e gloria  mili- 
tare . Nè  aveva  mancato  il  Generale 
Spagnuolo  Don  Francefico  di  Velafico  di 
ogni  piò  forte  provvedimento  alla  ditela 
entro  la  Piazza,  e di  un  valevole  foccorfo 
al  dì  fuori , accampandovi!!  prodimo  col 
fuo  Efercito,  giacché  fendo  ampio  il  giro 
di  quella  Citta,  una  parte  rollava  libera 
per  l’introduzione  di  ogni  bilògnevole.  Lo 
sbarco  de’  Franteli  dalla  loro  Flotta  lòr- 
prede  i Paefiani  littorali  alla  Marina  , e 
quindi  poterono  dii  occupar  i Forti , ed 
avanzarfi  a tormentar  Barcellona  con 
formidabili  Batterìe , e con  adatti  refpinti 
con  bravura,  benché  dati  con  ferocia,  e 
terminati  tèmpre  con  larga  profufione  dì 
(àngue,  e per  quanto  li  replicadero  vigo- 
rofi , non  languiva  la  fperanza  della  dite- 
la, per  la  vicinanza  del  Campo  Spagnuo- 
lo, che  poteva  entrar  in  Città,  per  dove 
non  era  da’  nemici  circondata  . Onde  il 
Vandomo  previde  agevolaceli  l’imprefa 
con  dificacciarlo , e io  attentò  la  notte 
antecedente  al  giorno  decimoquarto  di  Lu- 
glio con  tal  fiorprefia  del  Velafico , e con 
tal  confulione  de’  foldati  , che  non  rin- 
vennero falvamento  , fe  non  nella  ritira- 
ta , che  partecipata  agl’  Adediati  il  (ètti- 
ino giorno  di  Agollo,  capitolarono  la  cefi- 
(ione  della  Piazza  al  Vandomo  , che  vi 
entrò  trionfante  . Recatoli  si  funedo  av- 
vifo  a Madrid,  le  durezze  a’  Trattati  di 
Pace  fi  addolcirono , udendolène  il  voca- 
bolo fenza  la  naufea  di  prima,  e confor- 
tò gl’animi  a perfiltere  in  tali  fentimenti 
altro  ragguaglio  più  lontano,  ma  non  me- 
no  fpiacevole,  cioè  dell’  India  Occidenta- 
le. Fra  gl’Emporj  di  quel  nuovo  Mondo  , 
uno  de’  Celebri  nell’  America  Meridiona- 
le, o Ila  nuova  Granata,  è il  Porto,  e 
Piazza  di  Cartagena  lòggecta  alla  Corona 
Spagnuola  : ad  ella  dirizzodi  nella  Prima- 
vera con  venticinque  Navi  il  Pointì  Ca- 
pitano Francelè,  e sbarcandovi!!  i Fanti  , 
il  Prefidio  Spagnuolo  forti  ad  opporfi  loro , 
ma  in  vano,  perchè  defolata  dalle  Bom- 
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be  , diè  luogo  , benché  fi  componeflè  di  ANNO 
mille,  e feicento,  entrandovi  i Franteli  a 1697 
faccometterla  , trovandovi  dieci  milioni 
in  moneta , oro , argento  in  verghe , con 
preziofe  merci;  onde  tornato  Pointì  si  ca- 
rico di  ricchezze,  s’impoverirono  maggior- 
mente le  fperanze  del  Configlio  di  Spagna 
di  poter  refiftere  più  oltre  al  Re  Luigi , a 
cui  la  force  cofpirava  propizia  fin  dall’  al- 
tro Mondo. 

In  Francia  confumato  nella  prudenza  il  18 
Re  Criltianifiimo,  fapeva  così  ben  diflin- 
guere  ciò , che  conveniflè  al  proprio  van- 
taggio,  come  prevederlo,  anzi  provedeme  C4rw, 
de’  mezzi  appropriati  per  confeguirne  il  * 
fine;  e quindi  poftofi  in  cuore  di  disfare 
la  Lega  nemica  , la  ravvisò  ferma  fopra 
due  bafi , per  ogni  una  delle  parti , dove 
(fendeva  gl’effettt  fuoi  a pregiudizio  de  i Frlncir* e 
di  lui  progrefiì  , cioè  full’  aderenza  del  pinghilurn 
Duca  di  Savoja  di  qua  da’  Monti , e fu 
quella  dell’  Oranges  nuovo  Re  d’Inghilter-  nJuii.  u" 
ra  di  là;  e come  l'uomo  Savio  fi  va  in- 
flruendo  de’  fucceffi  nel  progrefiò  de’  ma- 
neggi , avendo  lo  ftaccamento  del  Savo- 
jardo  dato  un  gran  crollo  alla  medelima 
Lega,  ben  previde,  che  il  (bttrarne  l’O- 
ranges  , l’annichilava,  come  quello,  ch’e- 
ra il  Teforiere , che  fomminiftrava  la 
maggior  parte  de’  contanti  per  farla  fuffi- 
fiere,  ed  in  confeguenza  deliberò  di  cat- 
tivarfelo  con  quel  mezzo,  che  fapeva  ef- 
fere  il  fine  del  di  lui  intento,  cioè  di  ri- 
conofcerlo  per  Re  legittimo,  che  recavali 
una  lèmma  eltimazione  di  una  amicizia 
si  vicina , e poflèncc  da  incutere  fpaven- 
to  a quei  ValTalli  nella  Gran  Brettagna  , 
che  tentaflèro  o di  fcuotere  il  giogo  del 
fuo  Dominio,  o di  tenerlo  per  non  legit- 
timo PofTelTore  del  Soglio  occupato.  Fat- 
ta penetrare  quella  notizia  all’  Oranges  , 
e (fio  pure  fi  addomefticò  a fentir  volentie- 
ri il  nome  di  Pace,  e lotto  fpecie  di  ab- 
borrirla  , infinuò  agli  Stati  di  Olanda  la 
convenienza  di  non  palelàrfi  più  odio!!  al- 
la Concordia,  non  perchè  fi  porcile  fpe- 
rar  ragionevole  dalla  Francia,  ma  per  fod- 
disfàzione  de’ ValTalli,  efibendo  loro  fpe- 
ranza di  proffimo  lbllievo  da’  pel! , che  la 
Guerra  aveva  lèco  , efcludendo  il  dub- 
bio di  efafpcrariì , fe  1!  divulgafie  , che 
l’Inimico  chiedeva  termine  alle  calamità 
loro , e che  fdegnavafi  di  afcoltarlo  ; e 
quindi  fendo  palfato  all'  Aja  l'Ambafciato- 
re  Francefe  Caliere,  vennero  afcoltate  le 
fue  efibizioni  fopra  J'aprimento  de"  Trat- 
tati , cioè  di  doveri!  dirigere  i maneggi 
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jINNO  (opra  le  difpofizioni  della  Pace  di  Nime- 
1697  ga,  e di  Welt  fàglia , colla  mezzanità  del 
Re  di  Svezia  , e per  rincontro  di  lealtà 
acconfentire  il  Re  Luigi,  che  il  Tratta- 
to fi  agitafle  nella  (teda  Provincia  di  O- 
landa,  concordandoli  nella  Cala,  detta  del 
Duca  di  Neoburgo,  Patrimoniale  dell' O- 
ranges  medefimo,  predo  a Rufuich,  tra 
Delft,  e l'Aja  a poche  centinaja  di  paf- 
fi . Pendenti  tali  maneggi  gl'Efèrciti  Fran- 
cefi  partiti  fiotto  tre  Generali,  Beuflers, 
Catinai , e Villeroì  inoltraronfi  nella  Fian- 
dra, adàltando  la  Terra  di  Huì,  che  do- 
po tredici  giorni  di  afiedio  tornò  al  Do- 
minio del  Re  Luigi , e l'Efercito  de'  Col- 
legati  fiotto  (Oranges,  ed  il  Duca  di  Ba- 
viera non  elTendofi  modo  in  tempo,  per 
(occorrer  detta  Piazza  , fi  ritirò  a Pre- 
mei, per  coprire  Brufielles,  a cui  faceva 
un  mal  preludio  l'occupazione  di  Huì  . 
Fra  l'apparenza  di  tale  ofiilità  furie  più 
chiaro  il  lume  della  Pace  per  un  Collo- 
uio  pallata  fra  il  detto  Generale  Beu- 
ers,  ed  il  Conte  di  Portland  primo  Mi- 
ni  Uro , e Favorito  dell' Oranges  . In  e(To 
convennero  nel  fine  , e difcordarono  ne' 
mezzi,  chiedendo  Portland,  che  dal  Re 
Luigi  fi  dificaccìade  dal  fiuo  Regno  il  Re 
Giacomo  co' Figliuoli;  ma  l’iftruzione  di 
Beuflers  non  aifèntivali  arbitrio  a tanta 
dìfoneflà  lefiva  della  buona  legge  dell' ofipi- 
talità  vetfio  un  Re  profugo,  tanto  più  , 
che  fino  ad  accordarli  la  ricognizione  di 
lui  Oranges  in  Re,  lòddisfiacevafi  alla  ma- 
gnanimità di  Luigi,  fendo  lecito  errare, 
ancora  nel  beneficare  , per  edere  il  bene 
edòtto  di  carità  , che  nulla  fà  di  male  ; 
ma  il  chiedere  di  cacciar  ramingo  chi  erafi 
rifugiato  predo  di  lui , era  malignità  da 
emolo  efferato  dall'  odio  , a cui  l'oneftà 
non  poteva  contribuire  minimo  fuff'ragio  , 
onde  convenne  a Portland  di  contentarli 
della  recognizione  di  Re  Britannico  in  Gu- 
glielmo, che  tornato  all' Aja  partecipòcon 
adattate  efcufazioni  agli  Stati  , che  l'im- 
potenza dell'  Erario  d’Inghilterra  fimunto 
da  tanti  profluvi  di  oro , l’inabilità  de' 
Vadalli  a (occorrerlo  per  l'interruzione  del 
Traffico  Comune,  di  gran  pregiudizio  an- 
che agli  Stati  Olandefi,  ftrmgevano  il  fiuo 
Re  alla  Pace  colla  Francia  . Trovavanfi 
ivi  i Deputati  dell'Imperadore  Leopoldo  , 
che  a sì  impeciato  cambiamento  di  colè 
lagnaronfi  altamente  , proteflando  di  vo- 
ler colla  fola  Spagna  profieguir  la  Guerra  , 
da  che  i Collegati  tanto  importantemente 
mancavano , fendo  indizio  di  debolezza 
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a refìfter  più  all’  armi  loro,  tante  iffanze  4NNO 
del  nemico  di  concordarli.  1697 

Tenutali  per  certa  dal  Re  Criftiaoiffi. 
mo  la  Concordia  col  Re  Guglielmo  , fi  *9 
diè  a confidare  il  Re  Giacomo  fopra  la 
neceflirà  , che  ftringevalo  per  bene  del 
proprio  Regno  a riconofcere  per  Re  il  di 
lui  Emolo  Oranges,  non  a di  lui  efclufio- 
ne  perpetua  ; ma  per  attendere  opportu- 
nità migliore,  aurora  della  quale  era  lo 
fcioglimento  della  Lega  di  tanti  Polenta-  Giacomo^ 
ti,  che  ftretti  allora  in  uno,  gl’erano  Av-  la  ricogm! 
verfiarj,  e che  fra  tanto  farebbe  firma,  e 
puntuale  l’annuale  pendone  , che  contri-  ge! . 
buivali  di  fieicento  mila  lire.  Ma  le  con- 
fidatone non  fon  ritrovate  per  i Re  di- 
ficacciati  dal  Soglio,  e non  ha  l’eloquenza 
frale,  che  porta  infiorare  sì  luttuofa  inti- 
mazione; pure  la  codaoza  nelle  avvertiti 
aveva  data  una  tempera  sì  fòrte  al  ma- 
gnanimo cuore  di  Giacomo  , che  rilpofe 
raffignarfi  a quei  rifpetti,  che  inviolabili 
prefcrivevanli  le  convenienze  di  Re  a lui  sì 
benefico,  Capendo  elfer  effetto  della  Prov- 
videnza Divina  la  volubilità  delle  umane 
vicende,  perchè  nulla  trovando  l’Animadi 
(labile  nel  bene  in  quello  Mondo,  ne  cer- 
chi la  fiufliffenza  perdurabile  nell’  altro  ; 
fupplicarlo  fidamente  di  non  permettere  , 
che  ne’  Trattati  Ce  li  rifervafle  minima  co- 
fa  , acciocché  non  lòrgerte  ombra  della 
di  lui  approvaziooe,  affine  che  fie  la  l'eia- 
cura  fòrzavaio  di  fbffituire  il  Figliuolo 
Principe  di  Galles  nelle  lue  milèrie  , a- 
veffie  intatte  le  ragioni  degli  ftelfi  Avi  al- 
la legittima  Succeflìone  ne'  Cuoi  Regni;  ed 
indi  chiamati  preflò  di  lui  il  Nunzio  A- 
pofìolico  Delfino,  egli  Ambafciatori  del- 
le Corone  , confegnò  loro  un  fòglio  di 
protette  in  favella  Latina,  per  la  nullità 
di  ogn’  Atto  , che  dal  CongrefTo  di  Ru- 
fuich rifultafle  in  pregiudizio  de'  Cuoi  Di- 
ritti , aggiungendo  in  voce  , che  l’infèli- 
cità  delle  cofe  fue , tanto  notorie  al  Mon- 
do  , rendevali  defperato  , che  neffun  pi- 
gliarti parte  nelle  fue  querele  , che  per 
quanto  fòlfer  ragionevoli , non  dovevao  in- 
tereflàrvi  altri  , conofcendone  dovuta  la 
cagione  a’  fuoi  peccati  , in  penitenza  de' 
quali  rartegnavafi  con  pazienza  alle  Divi- 
ne Difpofiziooi . Nondimeno  perchè  i mo- 
tivi delle  fue  fciagurc  erano  per  la  Reli- 
gione , aveva  prelervate  collo  fcritto  nel 
fòglio  le  ragioni  fue , e del  Figliuolo  in- 
nocente , che  (ebbene  riconofceva  inutile 
ogni  rimedio  Legale,  non  voleva  ommer- 
terlo,  e per  proprio  decoro,  e per  certezza 
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■jiNNO  d»  perfeverar  fino  alla  morte  ne’  fuoi  im- 
1697  mutabili  fornimenti,  pregandoli  a dame  op. 
portuno  ragguaglio  a’  loro  Sovrani . Di- 
vulgò pofeia  due  Mannelli , uno  diretto 
a'  Principi  Cattolici,  per  averli  Tutori  nel 
Congrego  di  Rufuich  delle  foe  ragioni,  e 
l'altro  a’  Proiettanti,  con  efficaciargomen- 
fi,  per  trarli  ad  operare  per  la  fua  rtmte. 
granone  al  Trono  perduto;  matuttoaodò 
in  vano, 

20  • Concordato , ch'ebbe  il  Re  Luigi  il 

Re  Guglielmo  , e giOlandefi,  non  ebbe 
gran  difficoltà  di  accordar  gli  Spagouoli 
Xx  ttdrm.  ammanirti  nella  loro  refiflenza  da  i due 
gravidi  mi  colpi  deli’  occupazione  fatta  da 
Francefi  di  Baraci  Iona,  e di  Cartageoa  , 
A[ij  e con  tutto  che  l'intereffe  della  Comune 
Congrtflbdi  Famiglia  Aulinaca  doveffe  tenerli  colla 
Rufuich prr  renitenza  collante  di  Celare,  nondimeno 
Au anaci? e ''avcr  c(1°  negato  al  Re  Cattolico  di  ri- 
la  Francia,  cever  dalla  Francia  la  neutralità  per  Ca- 
talogna , che  averebbe  falyata  Barzcllo- 
na  , collitui  nel  Conliglio  di  Madrid  uo 
folletico  più  poffeorc,  come  prodotto  dall' 
interelle  particolair  della  Monarchia  , e 
prelentaneo,  di  quel  ebe  fòlle  il  nfpctto 
lontano  dall1  attraenza  del  fangue  , e nè 
pure  loddi sfatto  dal  Ke  QogMmo.  per- 
chè non  avelie  latra  (occorrere  detta  Cit- 
tà dalla  fua  Armata  Navale;  e quindi  lo 
fteffo  Re  Carlo  diede  ordine  a Don  Ber- 
nardo di  Quiros  fuo  Deputato  al  Congref- 
fo  di  Ruluicb  , che  allentine  alla  Pace 
colla  Francia  , quando  da  ella  venifl'ero 
redimite  le  Piazze,  ebe  gl'erano  Hate  oc- 
cupate io  Fiandra,  ed  in  Catalogna,  co- 
me offeriva  il  Re  Luigi , il  quale  voleva 
ritenere  Lucemburgo  , dando  equivalente 
Stato  alla  Spagna:  e come  intendevaG  ba- 
ie del  Trattato  la  reilituzione  intera  ad 
ogni  Alleato,  fi  o fieri  da'  Francefi  anche 
Argentina  a Cefare  , ma  con  altro  firmi 
cambio  in  altra  Piazza  . Il  Re  Gugliel- 
mo , e gl'Olandefi  condefcendevano  al 
cambio  fuddetto  , non  per  foddisfazione 
Francefi,  ma  per  ficurezz'a  di  altra  novi- 
tà , perchè  fendo  Argentina  Porta  della 
Germania,  obbligava  quei- Principi  a pcr- 
. diete  armati , rimanendo  cosi  un’  Immagi- 
ne della  Lega  , cangiata  da  offenfiva  in 
difonfiva , febben  difciolta  a comune  dife- 
fa:  e come  la  (teda  ragione  militava  per 
Lucemburgo , inclinavano  al  cambio  per 
■ amendue  ; ma  il  fuddetto  Plenipotenzia- 
rio Spagnuolo  ftrepitò  altamente  , pfote- 
llando  difciolto  ogni  Trattato,  fe  Lucem- 
burgo non  reilicuiyali  al  fuo  Re.  Gl’Am- 
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bafeiatori  Francefi  anfanti  allaconclufione,  ARNO 
propofèro  di  far  la  reilituzione  di  dette  t&97 
due  Piazze,  quando  nel  termine  del  mele 
di  Agoflo  fodero  ftabiliti  tutti  i Capitoli 
della  Pace;  onde  fattali  fpedizione  da’  Ce- 
lare! a Vienna,  le  diffusioni  di  quel  Con- 
figlio confumarono  tutta  la  dilazione  , e 
pure  gl'Ambafciatori  di  Svezia , come  Me- 
diatori, ne  ottennero  un’  altra  fino  al  ven- 
tefimo  giorno  di  Settembre , il  quale  fe  non 
dalle  accordati  gl'altri  Capitoli  , i Fran- 
cefi ritrattavano  la  efibita  Ceffone  di  Ar- 
gentina. 

La  maturità,  febben  fi  a effetto  prima-  21 
rio  della  prudenza , non  lo  è poi , quando 
fi  tratta  di  dover  pigliar  quella  congionru- 
ra,  chea  momenti  fi  là  volatile,  che  anzi  capitoli  dì 
allora  la  deffà  prudenza  antepone  la  cele  dnn  Paté 
rità  di  abbracciar  lènza  indugio  ciò,  che  **lf™K*’ 
fi  offerifee  dal  più  podènte;  e però  allun  h’, 
gatofi  lo  Iqutttinio  de'  Celarci , anzi  pre-  edOlandefi, 
gati  da'  Mediatori  alla  Conclufione,  lè  ne 
modrarono  redii,  come  che  le  preghiere  , Imperiali, 
ed  efortaztoni  con  uomini  indclftbili  urti- 
no si  fattamente  nella  loro  durezza,  che 
fi  rovefeiano  in  capo  a chi  li  perfuade  con 
tacciarli  di  temerari;  onde  cadendo  l’ulti- 
mo termine  fuddetto , lo  fteffo  giorno  ver», 
teli  ma  di  Settembre  la  fora  gl’Olàndefi  per 
“idi  gl'  Spagnuoli,  e poi  anche 
gl’Inglefi  loic.vor.  ■ capitoji  della 

Pace  nello  fteffo  Congrelto  ur 
Dichiarandoli  in  (bllanza  per  eli  ratto  ai- 
medeGmi , che  fra  il  Re  Criftianìdìmo  , 
il  Re  Britcannico,  e gli  Stati  Generali  del- 
le Provincie  Unite  fi  fàcedè  una  generale 
redituzione  de'  Luoghi  , Città,  Piazze  , 

Terre  , Forti  , Ifole  , e Signorie  , tanto 
in  Europa  , quanto  fuori  , che  fi  lodino 
occupate  durante  la  prefonte  Guerra,  che 
terminava!!  colla  Pace  fra  edì . Che  il  Re 
Cattolico  lòde  reintegrato  al  Dominio  di 
Girona  , Rofes  , Beluer , Barzellona , ed 
ogni  altro  Luogo  della  Catalogna  dopo  la 
Pace  di  Nimega  pervenuti  in  potere  del 
Re  Criftiamlfimo;  coK  ancora  Lucembur- 
go , Carierò)  , Mons,  Coutrai,  Ath,  ed 
ogni  altra  Terra,  o Piazza  occupata  all’ 

Armi  Francefi  dopo  detta  Pace , a riftr- 
va  di  ottantadue  Città  , Borghi  , e Ca- 
lteli! , o Villaggi , de’  quali  formatone 
regiftro  , fi  giudìcaffe  da'  Commiffarj  , a 
quale  delle  due  Corone  fodero  appartenen- 
ti  . Ciò  quanti  agli  Spagnuoli , ed  Olan- 
defi.  Quanto  poi  al  Re  d'Inghilterra  nella 
convenienza,  nella  quale  trovavafi  Gretto 
il  Re  Luigi,  per  riconofcere  Re  l’Oran* 

ges 


5*8  ANNALI  DEL 

ANNO  gts  col  oome  di  Guglielmo  Primo,  il  di 
1697  lui  alto  Cenno  rinvenne  termini  sì  acco- 
modati al  fuo  intento  da  non  ifcomporre 
l’armonia  delle  cofc,  e da  prcfirvarc  a sè 
li  e fio  la  libertà,  ed  al  Re  Giacomòla  fpe- 
ranze,  e con  quelle  le  ragioni.  Ciò  ven- 
ne efprefTo  nel  Capo  quarto , nel  quale 
dava  egli  parola  di  non  inquietarlo  nel 
podèfio  de  i tre  Regni  della  Gran  .Bretta- 
gna , fenza  fpecificar  nè  Titolo  ; nè:  1 Di- 
fcendcnza  di  lui,:  di  maniera  che  la' Tua 
promefla  non  eccedeva  la  di  lui  vita , an- 
corché la  lafciaffe  con  Pro|e  ; onde  potè 
i confolarfi  l'infèlice  Re  Giacomo  di'nod. ve- 
dere decollate  ad  un  tratto  le  fup  ipc ranze , 
e conCeguirne  defletto  nelle  mutazioni  del- 
le cofe  del  Mondo,  che  mai  fu  immutabi- 
le, o per  sè,  a per  il  Principe  di  Galles 
* fuo  figliuolo.  E di  più  fece  aflicUrare  l'an- 
tica. pcnfione  lolita  d^rfi  allenReginc  d'In- 
> ; ghilterra  di  quanto  mila  lire  fterline  j e fa 

moderna  di  altre  dieci  mila  a prò  della 
moglie  dello  fleffo  Re  Giacomo  la  Rcina 
Maria  di  Efte.  Regolate  indi  con  Capito- 
li le  pendenze  particolari  fra  le  Parti  fud- 
dette  per  la  Navigazione,  e per  il  Com- 
mercio, reflò  conclufa,  e fofcritta  la  Pa- 
ce di  Rufuich,  con  efclufione  dell’  lmpe- 
radore,  e de’ Principi  dell'Imperio,  inter- 
ponendoli i Minifiri  Cafligiiani  co’ Rarr- 
cefi  per  impetrare  lajbfpeeironédell' Armi 
perJci-£«nfflSne  proflime,  lufìngati  dalla 
fpcranza , cbe  Celare  fi  rifolveflc  di  confe- 
guire  ciò,  che  era  polhbile,  quando  refla- 
to fólò  de'  Collegati  , l’intero  pcfo  della 
Guerra  rovelciavalcli  l'opra. 
xx  Dalla  conclulione  di  tale  Concordia  i 
Principi  dell’  inferiore  Germania  pigliaro- 
no ragionevole  apprcnfione , che  rimanen- 
ti tilt,*  gl'  Stat*  l°ro  P'ò  efpofli  alle  forze  de’ 
Franccfi  , doveflero  rifentirne  ancora  le 
primiere  impreflìoni;  e perciò  i tre  Elet- 
tori Ecclefiaftici  Arcivefcovi  di  Colonia  , 
fuseli  anche  Treveri,  e Magonza , deliberarooodi  prov. 
con  Crf*re , vedere  alla  loro  ficnrezza,  anche  feparan- 
Aknunn'i  Celare,  il  fli  cui  Configlio  non  ri- 

e fuoi  Capi-  fiutava  il  cambio  di  Argentina  nelle  Piaz- 
toli.  zediBrifac,  edi Friburgo,  ch’anzì lecon- 
fideravano  piò  opportune  per  la  difèfa  de- 
gli Stati  del  Patrimonio  Auftriaco;  ma  ce- 
nevaio fofpefò  il  pendere  di  alienare  un' 
importantiffimo  membro  dell’  Imperio  , 
come  era  Argentina,  per  provvedere  alla 
Frontiera  del  fuo  Patrimonio  particolare  : 
ma  feguendo  l’efempio  de'  primi  tre  Elet- 
tori fuddetti  anche  gl'altri  Prelati , e Pria- 
pi  della  Germania,  fi  difpofero  a concor- 
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darli  colla  Francia,  per  parte  di  cu!  In  al-  ANNO 
lettamenco  degl'  Imperiali  fu  efibita  piò  am-  1697 
pia  ceffone  della  Lorena  a quel  Duca  Leoi 
poldo,  Nifiote  per  Sorella  dello  fleflb  Ce- 
lare; e quindi  diè  edò  ordine  per  accomo- 
darfi  al  tempo,  fegnando  il  giorno  trente- 
fimfl  di  Ottobre  i fuoi  Deputati  la  Pace 
col  Re  Luigi  , e l’Imperadore  Leopoldo 
con  -tutti  i Principi  dell'  Imperio,  la  qua- 
le difbnta  in  fefl'anta  Capitoli  dà  metodo  , 
e componimento  a tutte  le  differenze  ver- 
tenti fra  detta  Corona , ed  elfi , mediante 
la  reffitdzioue  della  Lorena,  del  Palatina- 
lòde]  Reno  a quell*  Elettore  di  numeWfè 
Terre,  Piazze, e Luoghi  occupate  in  quel 
Contorno  dall’  Armi  Francffi  dopo  le  Pa- 
ci-di Weflfàglia,  e di  Nimegà,  a rifòrva  -,  » 

della  Piazza  di  Argentina  j o Ila  Strasbur- 
go , con  poche  altre  appartenenze  della 
fncdefifna,  da  che  i Deputati  Cefarci  non 
feppero  cogliere  a tempo  l’opportunità  di 
farla  redimire  all’  Imperio,  giuda  l'offèr- 
ta fatta  loro  dagl' Ambafciatori  di  Francia, 
come  rapportammo  di  fòpra.  Fra  i fud- 
detri  feflàntà-  Articoli  il  quarto  contenne 
gl'effetti  benefici  verfo  la  Religione  Cat- 
tolica dell'  intenzione  dora  dal  Re  Cridia-  j;  quarro 
niflimo  al  Pontefice  Innocenzro  per  mezzo  dc’qmli  è 
del  Nunzio  Delfino,  perchè  volle,  che 
ogni  Città  , Piazza,  Terra,  e Luogo  , *„* Canti- 
che erano  cadute  lòtto  le  fue  Conquide  , a. 
dopo  le  quali  vi  aveva  introdotto  l’ufò 
libero , e pubblico  della  Rcligion  Catto- 
lica Romana,  l'idedà  vi  li  dabilide  con 
tutte  le  Preeminenze,  Diritti,  e Ragioni 
delle  Chiefe  , ed  Ecclefiadici  . Surfero  a 
protedare  i Protcdanti,  difcordarc  tal  Pro- 
pofizione  alle  bali  fondamentali,  fbpra  le 
quali  eranfi  gettati  i Preliminari  del  Trat- 
tato corrente,  cioè  della  Pace  di  Wcd fà- 
glia, che  favorevole  alla  Religione  rifor- 
mata efcludcva  l'ufo  pubblico  della  Roma- 
na , e come  vacillava  il  fondamento  de' 
Negoziati,  cosi  un  tal’  Articolo rovefeiava 
tutto  l'operato,  e la  Concordia  procurata 
con  tante  Seflioni,  fpariva  in  un 'momen- 
to, per  alterarli  dalla  Francia  il  metodo, 
ch'eflà  della  -aveva  propodo  per  Sgan- 
nare. Per  quanto  avelie  feguace  la  petu- 
lanza di  queda  inchieda , fòrti  gl  Amba- 
fciatori Frartcefì , premuniti  dalla  pia  co- 
danza  del  loro  Sovrano  rifbluto  a volere 
cosi,  vennero  fòrza»  ancora  gl’ Eretici  a 
foferivere  i Capitoli  colla  fuddetta  partico- 
larità favorevole  a’  Cattolici  , rimanendo 
l’Articolo  monumento  perpetuo  della  pietà 
del  Grao  Luigi , e del  zelo  del  Papa , che 

ave- 


E DELL' 

•ANNO  avevaio  impegnato  in  si  fublime  fervizio 
1697  di  Dio,  e della  fua  Chicfà . Profcguirono 
poi  i Congreffi  in  Rufuich  fopra  altri  Ca- 
pi, che  riferiremo  all'Anno  venente. 

In  Polonia  allettò  la  vacanza  di  quella 
Corona  per  la  fcritta  morte  del  Re  Gio- 
vanni Subiefchi  numerofi  Concorrenti  , 
che  pigliati  in  nota  de’  Candidati  da  quel 
i*  «A,».  prjmate  Cardinale  Radzioufchi  Arcivefco- 
vo  di  Gncfna , conftituirono  un' arringo  ri- 
pieno di  emulazioni,  di  fperanze,  didelu- 
1 .|f^”  or,c  li°ni , di  arrifizj , e di  negoziati  , che 
Polonf»1n  rendettero  torbido  l’afpetto  dell’  avveni- 
pcrfona dell' mento  futuro:  ma  due  furono  i principali 
Saflbnu  Competitori  , il  Duca  , ed  Elettore  Fe- 
derico Augufto  di  Sadonia  , e Francefco 
Luigi  di  Bourbone  Principe  di  Conti,  na- 
to queflo  di  lingue  Regio  di  Francia,  e 
l'altro  da  una  chiariflìma  Profa  pia  di  molti 
Imperadori  Germanici,  ed  amendue  pro- 
di Guerrieri  ricolmi  di  gloria  militare . Fe- 
ce l’Elettore  fuddetto  portar  le  fue  parti 
con  fomma  fegretezza  per  mezzo  del  pro- 
prio Inviato  Flemingh  , di  maniera  che 
l'ufcita  delle  fue  iflanze  fu  quafi  l'ulti- 
ma, ma  corredata  da  due  ajuti,  uno  gran- 
de, e l'altro  grandiffimo , mentre  interpo- 
li: gl'uffizj  fuoi  per  la  di  lui  Eleziooe  il  Nun- 
zio Apoftolico  Gio:  Antonio  Davia  Ar- 
civefcovo  di  Tebe  , che  alla  venerazione 
loro  dovuta,  come  Rapprelèntante  Pon- 
teficio  potè  conferir  fommo  valore  il  trat- 
to fuo  gentiliffimo,  e l'affetto,  e (lima  , 
che  godeva  prelTo  gran  parte  degl’  Eletto- 
ri , come  adorno  di  fenno  , di  dottrina  , 
e di  elegante,  e graziola  facondia  nell'  e- 
fprimerfi  ; onde  accoppiatofi  coll'  Amba- 
feiator  Cefàreo  Lambergh  Vefcovo  di  Paf- 
favia , veniva  il  Duca  foflenuto  dagl’  uffi- 
zi de' due  Capi  del  Criflianefimo,  Som- 
mo Pontefice,  ed  Imperadorc  Leopoldo  , 
, e quindi  poteva  dirli  provveduto  di  un 

graod'ajuto  predo  i Polacchi  prezzatori  del- 
ia Podefià  Papale,  ed  eflimatori  del  Pio 
Celare.  Il  grandìffimoajutofuun foglio eli- 
bito  per  parte  del  medelimo dal  Flemingh, 
nel  quale  offeriva!!  di  pagare  i debiti  della 
Corona , magnificaci  fino  alla  fomma  di 
undeci  milioni  , di  ricuperar  la  Piazza 
importante  di  Caminietz  colle  proprie 
milizie,  di  mantener  al  fuo  foldo  fei  mi- 
la uomini  per  fervizio  della  Repubblica  , 
e con  altre  dibizioni  eflefe  fino  al  numero 
di  quattordici  Capi  ; e ben  poteva  dirli 
grandiffimo  un  tal  ajuto  , quando  conte- 
neva in  sè  (ledo  e la  fòrza  potente  degl' 
uomini  Militari , e quella  onnipotente  ter- 
Tomo  Quarto. 
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rena  dell'oro.  Due  oftacoli  parimenti  in-  ANNO 
contravano  le  fue  pretefè  , quello  d'elfer  1697 
egli  Proteflante  Luterano , e di  eder  Prin- 
cipe Alemanno,  la  qual  Nazione  colla  Po- 
lacca non  fu  mai  fimpatica:  ma  per  rimo- 
vere il  primo  della  Religione,  rimetcevan- 
fi  i Vocali  interamente  alla  dichiarazione 
del  detto  Nunzio  Davla  Giudice  competen- 
te  fopra  tal  Articolo , il  quale  atteflò , ave- 
re il  Duca  due  anni  prima  abiurata  l’Ere- 
fia  in  mano  del  Vefcovo  di  Giavarino  Prin- 
cipe di  Sadonia  Zeifl  di  lui  Cugino,  e fat- 
ta profeffione  della  Fede  Cattolica  Roma- 
na : e per  l’altro  oftacolo  redo  fuperato 
dall’  efficacia  dell'  Ambafciator  Lambergh  , 
e col  valore  degl’  uffizi  Celarci,  e con  e- 
fprimerfi  co’  Senatori  zelanti , che  fendo 
ridotta  la  competenza  fra  i foli  Duca  di 
Sadonia,  e Principe  di  Conti,  non  pote- 
vafi  render  fervizio  più  valevole  al  Nemi- 
co Comune  Ottomano,  quanto  portar  nel 
Trono  della  Patria  un  Francefe  , che  a- 
verebbe  coll’  autorità  fua  aumentate  le 
difeordie  del  medefimo  perpetuamente  con 
Cefare  , per  tenerlo  incedantemente  im- 
piegato, e debilitato  colle  Vittorie  fopra 
gli  fuoi  Stati  di  Ungheria,  che  per  la  vi- 
cinanza averebbono  indi  avuta  feden- 
done fopra  quelli  della  Repubblica  . Il 
Competitore  Principe  di  Conti  veniva  af- 
fittito dall’ Ambafciator  Francefe  Abbate 
di  Polignac  , che  aveva  impegnato  a di 
lui  favore  il  Cardinale  Primate,  che  non 
aveva  adeguamento  maggiore  per  efclu- 
fione  dell'  Emolo  dj  Sadonia , elle  fu'l  di- 
fetto della  Religione , che  ftimata  Lute- 
rana , rendevalo  incapace  della  Corona  : 
ma  reftò  diffipato  ogni  dubbio  nella  mag- 
gior parte  de’  Vocali  dalle  adeveranze  del 
Nunzio  , che  a molti  mottrò  ancora  il 
documento  della  di  lui  Profeffione  della 
Fede  Cattolica.  Tali  erano  i fuffidj  intrin- 
fècì  nel  Corpo  della  Repubblica  Polacca 
per  il  Duca  ; ma  ne  aveva  pronto  uno  ettrin- 
feco  ancora , perchè  pollo  in  concio  un’  E- 
fercito  di  dieci  mila  Combattenti  a pro- 
tetto di  farlo  marciare  in  Ungheria  con- 
tro il  Turco,  dove  era  egli  Generale  Im- 
periale, lo  fece  pigliar  il  cammino  per  l'Al- 
ta Lufazia , e per  la  Stella  contermine  al- 
la Polonia,  la  quale  trovavafi  perciò efpo- 
fta  fra  i due  mezzi  i più  valevoli  perriu- 
feir  in  ogni  attentato,  ed  efpugnare  ogni 
contratto  , cioè  fra  le  preghiere  intrinfe- 
che,  e leminaccieproffime,  quando  l'aper- 
tura ad  ufarle  fi  lòde  prefentata . Con  tali 
ddpofizrooi  fi  raccolfe  la  Dieta  Generale 
Xxx  del 
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ANNO  del  Regno  nella  (olita  Campagna  predo 
1697  Varfavia  entro  il  mete  di  Giugno,  e pro- 
ponili i due  Candidati  (uddctti , tre  parti 
de' Voti  acclamarono  il  Duca  di  Saflpnia  , 
e la  quarta  parte  il  Principe  di  Comi,  nè 
recedendo  dal  primo  impegno  in  tanta  di- 
fparità  il  Cardinale  Primate  volle  infidere, 
che  folle  valida  l'Elezione  di  Conti , e nul- 
la quella  del  Duca. 

Spedi  per  tanto  l’Ambafciator  Polignac 
un  veloce  Corriere  in  Francia , acciocché 
lo  (ledo  Principe  di  Conti  accorrede  a da- 
re  dpirito  al  proprio  partito;  ma  il  Duca 
denSncìpÈ di  Sadonia  pronto,  e vicinocollefueTrup- 
di  Comi  col  pe  , le  accodò  a Cracovia,  divulgando 
cui  cedevo  man^arle  Per  cuftodire  le  Indegne,  e Co- 
£ne U Coro- rone  del  Regno,  il  che  edefe  la  forza  de’ 
iu-  fuoi  Aderenti  a comprenderne  altri  efitan- 
ti  dulia  incertitudine  della  venuta  del  Com- 
petitore Conti,  che  sferrato  dal  Porto  di 
Doncherchen  , venne  fu'l  finir  del  Set- 
tembre al  profpetto  di  Danzica  , e per- 
ciò in  tempo,  che  il  Duca  era  giunto  al 
poffedb  della  Corona  , anche  dopo  cele- 
bratali la  pompa  della  Coronazione  col 
Nome  di  Augullo  Secondo  : contuttociò 
sbarcò  Conti,  e fermatoli  nel  Monadero 
di  Oliva  , fece  pubblicare  fontuofe  prò- 
mede  del  Re  Luigi , diffufe  in  elibiziooe 
di  contanti,  e di  gente;  ma  riudccndo  va- 
ne, per  involare  il  deguito,  e l’edimazio- 
ni  al  SalTone  , la  fola  Città  di  Mariem- 
burgo  de  li  dimodrò  propizia,  invitando- 
lo a dimorarvi  ; ma  come  il  duo  bifogno 
non  era  di  si  poco  , de  ne  adenne , la 
quale  poi  forzata  con  affedio  dal  Genera- 
le Barn  , fpeditovi  dal  Re  novello  , elda 
pure  lo  riconobbe  , doggettandodeli  con 
particolari  convenzioni.  Mirando  pertan- 
to Conti  perduto  ratìcgnamento  del  poco, 
infudi  denti  le  promelfe  di  maggior  ade- 
renza fatteli  dal  Cardinale  Primate  , de- 
lufo  nelle  due  efpettazioni  l'Ambafciator 
Polignac,  dichiaratali!!  avverda  l’Armata 
de’  Littuani  , deliberò  far  ritorno  a'  Lidi 
di  Francia,  liberando  il  Re  Augudo  dall’ 
ombra  di  competenza,  da  che  per  cofti- 
tuirla  diffidente  mancavali  la  parità  de- 
gli edremi  , acclamato  lui  da  pochi  , c 
l’Emolo  ormai  da  tutti.  Vero  è,  che  co- 
me  il  Dominio  non  può  diventar  adulto  , 
e forte  in  un  dubito  , quando  non  è per 
dideendenza  , ma  per  elezione  , maffima- 
tnente  torbida,  il  nuovo  Re  dpedì  il  Ve- 
feovo  di  Giavarino  all’  Imperadore  , per 
chiederli  doceordo , e li  fu  tanto  gradevo- 
le l’avvenimento  della  di  lui  edaltazione  , 


che  de  ne  dimodrò  pronto,  ed  in  denaro  ANNO 
a conto  del  debito,  che  aveva  colla  Polo-  1697 
nia,  ed  in  milizia,  rilevando  importar  mol- 
to alla  confervazione  della  Sacra  Lega  di 
non  aver  in  quel  Trono  un  Francefe;  anche 
il  Gran  Duca  di  Modcovia  gli  efibì  ajuto 
poderodo  fino  a cinquanta  mila  uomini  , 
ma  la  partenza  di  Conti  dalle  Spiaggie  del 
Regno  li  recò  quella  licurezza,  che  bra- 
mava, denza  attendere  i duffidj  di  fuori  per 
idabilirla. 

Con  tutta  la  duddetta  offerta  fatta  al 
Re  Augudo  dal  Czar  di  cinquanta  mila 
Combattenti , come  de  ne  aveffe  i mi- 
lioni , le  due  operazioni  contro  i Turchi  txCarzcm 
riufeirono  inconvenevoli  alle  millanterie 
delle  due  forze,  perchè  nulla  altro  operò  , 
che  far  innalzar  un  Forte  ben  regolare  enn  Azioni  del 
foffe  nell’ Idola  di  Tavan,  che  forma  tra  Mortovi» 
due  fuoi  rami  la  Corrente  del  Borillene  , Tuiro.etiio 
per  fignoreggiare  alla  Navigazione  del  me-  viaggiò  per 
delimo,  ed  al  Dominio  della  di  lui  foce  Europa, 
nel  Mar  Negro  ; ma  appena  ridotto  a 
compimento  il  Forte  , fornito  ancora  di 
buona  guernigione , il  Serafchiere  Otto- 
mano All  col  Cam  de’  Tartari  l’affediaro- 
no,  e per  Terra  ad  involarli  i doccorfi  , 
e per  Acqua  a tormentarlo  , affine  non 
dolo  di  conquidalo,  ma  per  dar  diverfio- 
ne  alle  forze  de’  Modcoviti  di  poter  foc- 
correre  Adoff  affediato  dal  Sultano  Nara- 
dino  con  elette  Truppe  Maomettane;  ma 
la  difeda  nell'uno,  e nell’altro  luogo  fu 
vigoroda , e furono  forzati  gl'infedeli  a 
ritirardene , il  che  metteva  in  mano  alla 
Sacra  Lega  una  morale  certezza  di  altre 
imprede  maggiori  a'  danni  del  Nemico 
Comune  , la  vanità  della  quale  dperanza 
li  rifufe  dulia  vanità  della  curiofità  dello 
dello  Czar,  invaghitoli  di  vedere,  e farli 
vedere  alle  Corti  Straniere  di  Europa  , 
mentre  mancando  alle  due  Truppe  il  ca- 
lore, e la  direzione  della  dua  prefenza  , 
illanguidirono  nell’ozio.  Volle  dunque  il 
mededimo  Czar  Pietro  girar  perdonalmen- 
te,  febben  incognito,  per  l'Europa,  dan- 
do voce  di  dpedir  a’  Potentati  Crilliani 
una  dolenne  Ambafeiata,  nel  deguito  della 
quale  egli  defdo  lì  occultò  , medcolando 
il  Rapprefentante  col  Rappredcntato , Sce- 
na  veramente  drana  di  abballare  la  Man- 
da Originale  nell’ ingrandirne  l’Immagi- 
ne , e come  che  ('abbandonar  la  Reg- 
gia, o gl’Eferciti  era  nuovo  nel  di  lui  Do- 
minio,  ne  ladciò  la  Viccgercnea  a quattro 
Soggetti,  i figliuoli  de’  quali  (èco  condud 
de,  come  odaggi  della  loro  fedeltà.  Tra- 
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E DELL' 

INNO  gittò  la  Ruflia  Ducale  , ove  videfi  coll’ 

1697  Elettor  di  Brandemburgo  in  Chonisbergh , 
e pervenuto  a*  Lidi  del  Mar  Baltico,  pi- 
gliò imbarco  per  Amrterdam,  per  ivi  ri- 
conofcere  i Materiali  della  Nautica,  della 
quale  crai!  invaghito  , per  addomefticare 
il  di  lui  cartonato  Vaffallaggio  col  rima- 
nente del  Mondo;  e trovandoli  in  Utrech 
il  Re  Guglielmo  , ricevè  a pubblica  U- 
dienza  gl'Ambafeiatori  Mofcoviti,  che  li 
lignificarono  edere  il  loro  Sovrano  fra  la 
Turba  de’  Cortegianì  ; onde  accolto  , al- 
lungofli  la  loro  Soffione  fino  a due  ore  . 
Indi  partati  gl'inviati  , e l'Inviante  all’ 
Aja  , ebber  Udienza  dagli  Stati  Genera- 
li , e reftituitofi  il  Re  fuddetto  a Lon- 
dra, invitò  il  Czar  a veder  la  fua  Reg- 
gia, mandando  tre  Navi,  ed  un  Jacchet 
a levarlo,  e vi  fu  accolto  colla  Tua  fteffa 
Ambafciata  , dimorandovi  tre  meli  , ne’ 
quali  non  rertò  defiderabile  neffuna  pom- 
pa di  albergo  , nè  alcuna  fòntuofità  non 
impiegata  per  divertirlo,  e per  imprime- 
re nel  di  lui  animo  alto  concetto  della 
Potenza  del  Regno  Britannico , avendoli 
ancora  il  Re  donata  una  Carrozza , Caval- 
li , ed  una  Nave  corredata  , ed  ornata 
alla  Reale  . Ripartito  il  Mare , pafsò  a 
Vienna,  appuntò  coll' Imperadore  la  Vifi- 
ta,  come  incognito,  e doveva  effer  tale  , 
fe  pigliava  la  figura  di  Famiglio  de’  fuoi 
Ambafdkori , e perciò  per  la  porta  fegre- 
ta  del  Palazzo  della  Favorita  falito  alla 
Galleria  , dove  trovofli  Celare  , s'incon- 
trarono indente  con  pari  termini  di  feo- 
prirfi , da  che  lo  fteffo  Czar  veftiva  all' 
Italiana,  non  potè  però  ertgere  il  Titolo 
di  Maeftà,  ma  quello  di  caro  Fratello  , 
che  da  Celare  non  fi  dà  fe  non  a i Re  : 
cosi  fletterò  immobili  , decorrendo  , con 
involvere  nella  confufione  i punti  del  Ce- 
remoniale , perchè  febben  erta  è genitrice , 
e figliuola  del  difordine,  gli  è poi  in  fimil 
cola  nemica  , perchè  in  tali  Congrcrtì  lo 
diftrugge . Videfi  altro  giorno  in  Giar- 
dino col  Re  de'  Romani , lèrvato  lo  defi- 
lo metodo  d'incontrarfi , e poi  non  muo- 
verli. Voleva  indi  avanzarli  a Venezia  , 
e la  Repubblica  apparecchiavafi  di  lòn- 
tuofiamente  fervirlo;  ma  i ragguagli  delle 
follevazioni  in  Mofcovia  li  recarono  una 
necelfità  sì  precida  di  accorrervi  perdonai- 
mente,  che  fuppreflè,  e la  fua  curiofità  , 
e la  voglia  di  fivagolarfi  in  patti  tanto  ri- 
mote. 

z6  In  Venezia,  benefica  la  Repubblica  al 
Vaffallaggio  coll’  elàtto  Culto  della  Giu- 
Tom  Quarto . 
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ftizia,  infallibile  nel  Reggimento  co’ prò-  ANNO 
prj,  e cogli  flranieri  per  la  prudenza;  ca-  1697 
ra  a’  Potentati  per  la  moderazione  , vol- 
le anche  renderli  venerabile  a tutti  coll’ 
accrefcimento  degl'  atti  della  pietà  verfo 
Dio,  e la  di  lui  Santiflima  Madre  Vergi-  * "z°’' 
ne  Maria . Venne  perciò  a farli  emola  di 
quella  dellTmperadcre  Leopoldo,  che  a- 
vendo  praticati  in  Vienna  gli  fcritti  efier-  Atti  diditro- 
cizj  di  pietà  verfo  la  Sacra  Immagine  di  “e™wfbu 
Calò,  dirte  all'  Ambafciator  Ruzzini  nel  BtataVmi- 
licenziarfi,  che  come  la  memorabile  Vit-  cProibl- 
toria  al  Tibifco  era  difeefa  dall'  Intercef-  'c»n- 
fione  di  effa  Regina  degl' Angeli , così  ani-  che,  editile 
mava  la  Repubblica  di  confidare  nella  di  Pompc' 
lei  Protezione  per  un  felice  profeguimen- 
to  della  Sacra  Lega,  il  che  riferitoli  al  Se- 
nato, il  Doge  Silveftro  Valicro  s’intenerì 
a ricordo  sì  prezzabile,  ed  animò  i Padri 
a non  abufarfene,  i quali  dimoftrandofe- 
ne  pronti  , fu  ingiunta  l’Efpofizione  per 
otto  giorni  dell'Immagine  della  Beata  Ver- 
gine dipinta  da  San  Lucca , porcata  già  a 
Venezia  da  Cortantinopoli , come  fpoglia 
più  preziofa  della  Vittoria , che  vi  confe- 
guì  il  Doge  Dandolo;  onde  collocata  full’ 

Aitar  Maggiore  della  Bafilica  di  San  Mar- 
co, ed  intimata  la  divozione  ad  ogni  or- 
dine del  gran  Popolo  Venero,  lo  precedè 
coll’ efempio  il  Principe,  e Senatori,  ce- 
lebrando Ponteficalmente  il  Patriarca  Gio: 

Badoaro  , che  ottenne  dal  Pontefice  In- 
nocenzio  Indulgenza  Plenaria  per  l’intera 
Ottava  dell'  Immacolata  Concezione  , e- 
ftefa  per  tutti  quei  giorni  la  Celebrità  per 
ogni  fedele,  che  vi  compariffe Orante , fa- 
cendo l’aprimento  Fra  Marco  di  Aviario 
del  Friuli,  Sacerdote  Cappuccino  diefem- 
plarirtima  vita  con  un  Apoftolico  Di- 
feorfo  ; onde  lieto  il  Senato  di  aver  ve- 
duto il  Popolo  della  Città  Dominante  sì 
pronto  a feguir  il  fuo  efempio  in  onore 
dell’  antica  Protettrice  della  Repubblica  , 
giacché  non  manca  Tradizione  , che  a- 
veffe  Venezia  il  fuo  principio  nel  giorno 
dell’  Incarnazione  del  Verbo , o fia  della 
Nunziata  nel  quinto  Secolo  di  Noftra  fa- 
iute  , impofe  la  Celebrazione  Annuale  del- 
la fteffa  Fella  della  Concezione,  giacché 
il  primo  Anno  dì  tal  Divozione  riufeì  tan- 
to copiofo  di  Efercizj  Spirituali , e di  at- 
ti di  Criftiana  pietà.  Il  primo  effetto  dell* 
implorata  Tutela  di  Maria  Santiflima  fi 
riconobbe  dalla  deliberazione  del  Senatodi 
fupprimere  l'ambizione  de’  Patrizj  , che 
folevano  far  pratiche  per  confeguimento 
de'  Gradi , 0 Maeftrati  nel  Reggimento  , 
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/INNO  impiegando  le  preghiere  co1  Votanti  per 
1697  eflervi  eletti,  il  qual’abufo  tanto  defedato 
da’  Sacri  Canoni  per  le  Dignità  Ecclefia- 
diche,  riufciva  di  enorme  fcomponimento 
al  retto  metodo  della  Diftributira , quan- 
do non  potendo  la  moltitudine  contar  i 
Capi  tutti  di  una  coAantc  tempera  al  giu- 
do, nè  pure  godere  univerfale  la  capaci- 
tà de’  meritevoli , ed  abili , lafcìavanfi  i 
più  deboli  ièdurie  dalle  preghiere , ed  uf- 
fizi con  manifedo  diflervizio  pubblico  ; on- 
de venne  feverameote  inibita  una  tale  In- 
quifizione  di  Gradi , o Dignità , volendo- 
li, che  la  benemerenza,  non  l'eloquenza  , 
l’abilità  , non  le  preghiere,  la  capacità  , 
non  le  inchiede  fòdero  gl’Oratori  incon- 
taminati per  ottener  le  Cariche,  o le  Di- 
gnità , che  didribuite  per  quello  mezzo 
riefcooo  poi  eoo  morale  certezza  provvedi- 
mento del  ben  pubblico,  non  delle  perfo- 
ne  particolari . Altro  effetto  propizio  al 
buon  Governo  rifiniti)  dalla  rinnovazione 
delti  Leggi  Suntuarie,  o Ila  contro  il  tuf- 
fò del  vedire,  e delle  gale,  il  quale  fen- 
do un'  abufb  allettativo  dell' amor  propria 
diretto  a far  vili  bile  la  propria  eccellenza  , 
o in  ricchezze,  o in  profufione,  o io  va- 
nità , con  tutto  che  la  feverità  delle  altre 
Codituzionì  Venete  l’avertè  vietato,  non- 
dimeno come  fòmite  della  padìone  inertin- 
guibile  negl'  uomini , predo  torna  a loro 
onta  a rifiorire,  ed  a produrre  frutti  ama- 
ri , o all’  economica  delle  Famiglie,  o all’ 
eccitamento  dell’  invidia  ne'  piit  poveri;  e 
quindi  s’effo  è malo  in  ogni  Governo,  rìe- 
fee  peffimo  nelle  Repubbliche . Fu  per 
tanto  fatto  Divieto  anche  alle  femmine  di 
ufàr  l'oro  nelle  vedimenta  , permettendo 
loro  la  (celta  de’ colorì  per  Indulto,  da  che 
l’antico  rigore  oon  affentiva  fie  non  l’ufo 
del  bruno. 

»7  Terminato  il  Reggimento  del  Capitan 
Generale  Aledandro  Molino,  li  fu  dedi- 
I*  «//<£«.  nato  Succedore  il  Senatore  Giacoma  Cor- 
nalo, maturo  per  età,  e per  Configlio  ; 
Birraglia  fra’  ma  prima,  che  adumelTe  egli  la  Carica  , 
v'n«|'Tur-  travagliò  U Molino , ed  in  Mare  , ed  in 
Ègto'di  nòne  Terra  , attefòchè  i Turchi ,.  non  ancora 
favorevole  a'  allcflita  l’Armata  Vebéta,  tentarono  nuo- 
pruni-  v0  sbarco  fopra  l'Ifòla  di  Tine,  fotto  la 
Condotta  del  Bei  Callidi,  e di  fatto poda 
sente  a Terra,  fi  dette  effia  alle  rubbe  , 
Furteguite  da'  clamori  degl'Ifolani,  a' quali 
accorfo  perfbnalmente  il  Provveditore  Bar- 
tolomeo Moro,  li  caricò  slvigorofàmente, 
che  furono  forzati  a trovar  falvamento  a' 
loro  bordi , ed  indi  fattali  difamina  nella 


Candida  del  Capitan  Generale , fu  de-  /INNO 
terminato  di  rintracciar  l'Armata  nemica  {697 
del  Capitan  Bafià,  detto  Mozzomorto  , 
che  con  venti  Sultane , e fei  Vafcelli  di 
Barbetta,  e due  Brullotti  parteggiava  nel 
Mar  di  Troja;  onde  accoppiate?!  le  Navi 
alle  Galere , partirono  alla  veduta  de* 
Dardanelli , e ne’  Contorni  deli’  Ilòta  del 
Tenedo,  il  terzo  giorno  di  Luglio  fi  ab- 
batterono appunto  in  quel  che  cercavano  , 
cioè  oel  Capitan  Bafsa,  a cui  dettero  ad- 
doffo,  ma  in  ora  s)  tarda,  che  icrepufcoli 
della  fera  già  ingombravano  l’aria  , ben- 
ché quell’  ingombro  fi  rifehiarartè  col  for- 
gere  il  lume  della  Luna , non  balle  volo 
però  a difporre  l’aria  alia  Battaglia  van- 
taggiofa  per  » Veneti , come  agitata  da 
una  Tramontana,  che  rendeva  alle  Gale- 
re l’inabilità  a furti  fiere  fra  fonde  gonfie, 
non  che  a combattere  , il  che  flimavali 
per  ogni  conto  profittevole , per  eflère  il 
numero  delle  Nari  venticinque,  con  due 
Brullotti,  e le  Galere  venti  con  lèi  Ga- 
leazze ; e quindi  fu  fòrza  di  appoggiate 
l'intero  loro  fatto  alle  Navi , il  riufei- 
mento  delle  quali  riprometteva  propizio  il 
valore,  e la  perizia  del  Capitano  Cavalie- 
re Bartolomeo  Contarmi , che  per  coprir 
dagl*  infulti  de'  Legni  nemici  le  Galere  agi- 
tate , perdè  il  vantaggio  del  vento  , e 
cantuttociò  entrò  con  generofa  animofità 
fra  le  Sultane  Turchefcbe  corifena  fòla 
Nave  avanti  per  Vanguardia,  benché  poi 
fòprarrìvafTero  a fbftenerlo  quattro  altre  , 
quando  già  egli  ficcatoli  a mezzo  alle 
nemiche  con  tutto  Io  (carico  del  Canno- 
ne , e della  Mofchecteria  pofe  fra  effe 
un  luttuofo  fcompiglio,  fracartando  i loro 
Cartelli,  {tritolando  gl'Alberi,  fpezzanda 
le  Antene,  e fquarciando  le  Vele,  e pet 
non  rtar  le  Galere  fpettatrìci  del  fatto  , 
con  pericolo  troppo  evidente  della  ma- 
rea fi  ritirarono  al  Porto  di  Pfarà  , a- 
vendole  il  tormento  medefimo  dato  dal 
Contarmi  a’  Legni  Ottomani  prefervate 
dal  venire  attaccate  dalle  Sultane  in  quel- 
lo (lato  di  agitazione,  che  rendevate  mu- 
tili , non  potè  però  prefervare  quella  di 
Pietr'  Antonio  Bembo , che  maltrattata 
dall'  Artiglieria  nemica  rendutafi  inabile 
al  moto  , gettò  le  Ancore  , e febben  fi 
{cagliarti;  elfo  per  {occorrerla,  non  arrivò 
in  tempo  la  Nave  Vittoria  ffxditafe  in 
ajuto,  perchè  tumultuando  gli  fchiavi  in- 
fedeli, rìcufarooo  di  ricever  la  fune,  che 
potgevafele  al  rimurchio , e precipitò  al 
foado,  fenza  poter  fi  dire  dove,  perchè  il 

mare 
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ANNO  mare  è un  luogo  lènza  fico  diftinguibile . 

1697  Non  era  però  oziofo  il  Capitan  Baia  , 
che  difendeva!!  con  bravura  , e da’  colpi 
delle  di  lui  Sultane  reftò  ferito  di  fcheggia 
di  legno,  e poi  da  marmo  lo  (ledo  Con- 
tarmi, che  avendo  fiancato  il  nemico,  lo 
forzò  a ritirarli  verlò  ilTenedo,  come  erto 
patio  iodi  colle  Navi  mal  concie  in  An- 
dro, obbligate  a fèrmarvilì,  per  attender 
dalla  Morea  il  bifògnevole  per  il  lororifàr- 
cimento , e per  la  cura  de’  feriti , che  in  mag- 
gior numero  rilevarono  a'  morti , che  non 
forpartarono  il  centinajo. 
j.8  Quella  Battaglia  notturna,  chiarirti  ma 
per  la  lodevole  Condotta  del  Contarmi , 
fu  indi  furtèguita  dalla  feconda,  nella  qua- 
le  continuò  egli  a dar  nuove  prove  di 
coraggio  , e perizia  marittima  , imperoc- 
vantaggiofi  chè  fermandofi  ancora  in  detto  Porto  di 
mV'”h"aC|  Andro,  pigliò  eccitamento  il  detto  Capi- 
rò™ tanBafsà  Mezzomorto  di  rinnovare  il  Com- 
battimento lòpra  due  fallaci  (Apporti,  uno 
per  errore  Geografico , e l’altro  per  abba- 
glio nella  Morale,  mentre  quanto  al  pri- 
mo ftimò,  che  elio  Porto  di  Andro  non 
averte , che  un  folo  ingreffo , e che  l’al- 
tro , come  ripieno  di  fccche  , fòrte  non 
navigabile , e l'altro  errore  lo  pigliò  lòpra 
il  confetto  del  coraggio  dello  fteflò  Conta- 
rmi , filmando , che  in  prelèntarli  la  di- 
sfida colla  fua  Armata  alla  bocca  dì  det- 
to Porto  , fulla  credenza  , che  per  l’al- 
tra parte  non  averte  I'ufcita , non  avereb- 
fce  ricufata  la  provocazione,  che  facevali , 
e così  occupati  i polli  opportuni , coglier- 
lo col  maggior  vantaggio  ; ma  come  il  pri- 
mo errore  era  materiale  , cosi  il  fecondo 
era  palmare,  nell' aver  poco  concetto  del 
fenno  del  nemico  , col  cred&r , che  Sog- 
getto di  prudenza  , e di  efperienza  , co- 
me il  Contarmi , averte  il  coraggio  lenza 
giudizio , come  hanno  fierezza  , e feroci- 
tà le  beftie,  potendo  ogni  uomo  ragione- 
vole figurarti , che  con  tale  fvantaggio  non 
farebbe  erto  corto  al  precipizio  di  un  ci. 
mento  pericolofo  per  le  fue  Navi . Ven- 
ne dunque  ingannato  Mezzomorto , per- 
chè il  Contarmi  ebbe  il  coraggio  , per 
non  rifiutar  la  disfida , ed  il  giudizio  colla 
perizia  del  mare  per  incontrarla  fenza  fca- 
pitamento  di  fno,  onde  tratte  le  fue  Na- 
vi fra  le  fècche  dell'  altra  Bocca  del  Por- 
to di  Andro  al  primo  invito  del  nemico  , 
in  vece  di  ufcirli  a fronte,  lo  caricò  alle 
fpalle  Alile  venti  ore  del  primo  giorno  di 
Settembre,  approflimandofi  egli  fierto  alla 
di  lui  Sultana , che  reftò  bcrfaglio  ferale 


della  Mofchctteria  , ed  Artiglieria  tutta  ANNO 
della  fua  gran  Nave  , rimanendo  ferito  1697 
lui  fleffo , e feguendo  l'efempio  de!  Ca- 
pitano le  altre  Navi  Venete,  fi  adoperare, 
no  egregiamente  con  incertanti  colpi , non 
fenza  fracaffo  ne’  Legni  Turchefchi  , e 
non  fenza  profufione  di  lìngue  della  gen- 
te,  che  le  montavano.  A tre  ore  fi  eftefe 
il  Conflitto  terminato  dal  tramontar  del 
Sole,  foprav venendo  fra  le  fmaniediMez- 
zomorto  il  conforto  della  notte  a porle  in 
calma;  già  che  la  calma  del  mare  riufei- 
va  per  lui  una  flerminatrice  tempefla;  col 
bujo  ebbe,  egli  altro  ajuto,  perchè  la  cal- 
ma legandolo  immobile  per  il  dì  venente  , 
trovava!!  a nuovo  cimento  , e fu  perciò 
foccorfò  da  diciannove  fue  Galeotte,  che 
pigliando  le  Navi  a rimorchio,  le  tradi- 
rò a falvamento  fotto  le  ripe  di  Carte!  Rof- 
fo  dell’  Ilòla  di  Negroponte , dove  precipi- 
tato in  rabbia  contro  il  Nocchiere,  e Ca- 
pitano, che  gli  avevano  rapprefèntata  la 
piccola  Bocca  di  Andro  per  impenetrabile 
da'  Vafcelli , fece  loro  mozzar  la  Telia , 
lènza  riflettere  alla  loro  efeufazione , che 
rimpoflìbilità  del  tragitto  intendeva!!  per  i 
Nocchieri  Ottomani,  imperiti  della  Nau- 
tica , non  per  gli  fpertirtimi  Veneti,  che 
nuovi  Argonauti  fanno  far  paffar  le  Navi 
ancor  fopra  de’  Monti . Fattoli  indi  il  cal- 
colo de’  periti  Veneti  nel  fuccerto  fuddet- 
to  , fòli  cinqfeantaquattro  fe  ne  contaro- 
no con  cento  , e quindici  feriti , montan- 
do più  in  fu  la  perdita  de’  nemici,  come 
riferiremo.  Vero  è,  che  i Veneti  ancor  vit- 
torioli  lo  (tennero  una  feiagura  dopo  la  Vit- 
toria, divampando  per  fuoco  cafuale  la  Na- 
ve di  Luigi  Nani  con  perdita  di  tutta  la 
gente  a riferva  di  pochi . 

Sebben  battuto  Mezzomorto  era  vivif-  z! 
fimo  nella  voglia  di  nuovo  cimento,  ben- 
ché non  ne  avertè  occafione  per  le  perdi- 
te fatte  , ed  il  Contarmi , che  l’aveva  , TemBltu. 
non  la  ricufava  , fendo  fiata  riclutata  la  giù  fra’ rudi 
di  lui  fquadra  di  altre  due  poderofe  Navi  «tri  nel  Mar 
pervenuteli  da  Venezia;  onde  ufeiteamen-  gì0re“-f^ 
due  l’Arma  te  a’  parteggi  del  mare  , la  chi. 
mattina  delti  diciannove  di  detto  melò  di 
Settembre  feoprì  il  Contarmi , al  Capo 
dell’  Ifola  di  Tine , il  nemico,  che  veleg- 
giava nella  foce  del  Canale  di  Negropon- 
te , non  molto  difeofto  dal  Capitan  Gene- 
rale Molino  coll’  Armata  Cottile;  onde  il 
Capitan  Bafsà  vedendoli  fra  due , fi  diè  a 
declinar  dal  cimento,  che  pur  aveva  cer- 
cato ; ma  rifolutofi  troppo  tardi,  fi  trovò 
alla  durezza  di  uno  Areno  , da  non  po- 
terne 
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ANNO  terne  ufrire;  onde  egli  con  Comma  prov. 

1697  videnza,  e perìzia  fece  fondere  in  lunga  li- 
nea, o fi  a cordone  tutte  le  fue  Navi,  po- 
nendo ne’  capi , e nel  mezzo  le  più  forti , 
valendoli  della  fòrza  de' remi  delie  Galeot- 
te per  affettarle  in  ordinanza , con  lardar- 
ne alcune  di  rifèrva  per  fòccorlò  di  quel- 
le, che  nel  Conflitto  ne  abbifògnaforo  . 
In  pari  forma  reftarono  difpofo  le  Venete, 
le  quali  col  favor  del  vento  approdi man- 
dofi  alle  nemiche , la  zuffa  fi  appiccò  cor- 
po con  corpo,  riuicendo  il  corpo  delle  Ve- 
nete piò  fpiritofé,  e per  l’agilità  a volteg- 
giare dopo  gli  fcarichi  dell’  Artiglieria,  e 
della  Mofchetteria , e per  la  fblledtudine 
al  manegggio  de’  Cannoni,  corri (pofo  dal- 
le Ottomane  con  s)  orribile  tuono,  checa- 
liginofà  l’aria  per  il  fumo , rodavano  i 
fenfi  dell’occhio,  e dell'udito  inabili  a di- 
fremere  le  impreflioni  delie,  che  facevano, 
o che  ricevevano  : pure  ogni  pò  di  chia- 
rore , che  fopravveniffe  incontravano  gli 
fguardi  in  orrore  di  Antenne  infrante,  di 
Vele  in  Cenò , di  Cordami  rotti , di  Al- 
beri tronchi , e ne’  Legni  defli  roffeggiante 
il  fàngue  iparfò  da  amendue  le  parti.  Fu 
tentato  dal  Contarmi  di  fpingere  un  Brul- 
lotto  incendiario  fra  le  Sultane  , ma  fla- 
gellato dal  loro  Cannone,  incendiò  sè  me- 
de (imo,  fottraendofi  per  sè  medelimo  da 
quattro  Galeotte  nemiche,  che  accoda  van- 
ii a forpranderlo . Perfide  N Conflitto  fi- 
no alla  fepravvenenza  della  notte  , pie- 
gando i T orchi  a Capo  Martello , ed  i 
Veneti  come  vittotiofi  ancor  la  notte  fu’l 
Mare  della  Battaglia,  che  loro  involò  cen- 
to, e novanta  uomini,  oltre  cinquecento  , 
e federi  feriti , e fra  elfi  Vincenzo  Dona- 
to, che  Governatore  di  una  Nave,  fu  da 
un  colpo  di  Cannone  portato  in  Mare  ; 
ma  la  perdita  degl'  Ottomani  forpalsò  di 
molto,  edendendofi  fino  a quattro  mila  fra 
tutti  rre  i raccontati  incontri , e lo  (corno 
del  Capitao  Bafsà  fi  convinfe  dal  vederlo 
ritirato,  e negligere  l’efazione  delle  Con- 
tribuzioni dall’Ifoledeir Arcipelago,  men- 
tre quandn  trafeurò  ciò  che  poteva  recarli 
profitto  pecuniario , può  crederli , che  il 
colpo  folle  pefante , atto  a fcervcllarlo  , 

* quando  l'avara  gente,  che  fono  i Turchi , 
non  ha  oggetto  piò  caro  del  guadagno,  e 
traforandolo , è fegno,  che  non  ha  capo 
per  badarci. 

In  Terra  operò  il  Capitan  Generale 

* Molino , perchè  ritiratoli  dopo  la  prima 
Battaglia  Navale  coll'Armata  fot  file,  pe- 
netrò , che  il  Serafchiere  Giurocb  dal 


Continente  di  Tebe  voleva  inoltrarli  con  ANNO 
otto  mila  Combattenti,  per  forzar  lo  Sttet-  1697 
to  di  Corinto,  e far  invafione  in  Morea  , 
col  concerto  di  farli  dar  mano  dal  Capitan 
Bafsà,  che  doveva  radere  quelle  Code  , Attcntat0(fc, 
per  trovarvi!!  in  concio;  perlochè  ridotti  Turchi  dien- 
i Veneti  in  Porto  Poro,  furono  dal  Moli-  trarinMorea 
no  edratti  due  mila  foldati  dalle  Galeaz- 
ze,  per  munire  più  fòrte  la  Cudodia dello 
Stretto  fuddetto,  da  che  la  delfa  Armata 
Navale'  Turchelca  erafi  approffimata  fino 
a Capo  dOro;  onde  animato  il  Serafchie- 
re, fece  precedere  ceoto  Cavalli  a ricono- 
feere  il  Paefe,  che  incontrati  dalle  Trup- 
pe Venete,  furono  rovefeiati  parti  alla  fu- 
ga, e parte  alla  morte,  che  non  edinfe  , 
che  un  folo  di  efli;  non  foddisfàtto  il  Se- 
rafchiere di  si  poco , fi  mode  da  Megara 
con  tre  mila  Spai  per  nuovo  fperimento  , 
che  partiti  in  due  colonne  , per  due  par- 
ti tentarono  l'ingredb  nel  Regno;  ma  in 
amendue  fu  loro  la  della  forte , perchè 
quelli,  che  pigliavano  la  via  del  Piano, 
incontrarono  i’odacolo  delle  maniche  della 
Mofchetteria  Veneta,  che  con  loro  perdi- 
ta  li  forzarono  a ritirarli , e gl'altri , che 
piegarono  alla  finidra  verfo  Corinto,  tro- 
varono premunito  il  Palio  dal  Bonetto 
erettovi  dal  Generale  Stenò,  che  beh  guer- 
nito  diluviò  fuoco  per  incenerirli,  oltre  i 
Battaglioni  opportunamente  difpodi  per 
rattenerli  ; perlochè  dimò  il  Serafchiere 
miglior  partito  di  tornare  a Tebe,  da  che 
l'aiuto  fnppodo  del  Capitan  Bafsà  li  fvanì 
fu’l  cafo , fendo  e(To  dato  divertito  dal 
raccontato  abbattimento  colle  Navi  del 
Cavaliere  Contarmi,  e qnindi  febben  vit- 
toriofi-  i Veneti  di  aver  cudodito  lo  Srret- 
tr>  per  l'ingriflb  de’  nemici  , fi  avvide  la 
Repubblica , che.  non  potevafi  goder  in 
Pace  la  Morea  fenza  la  Pace  col  Turco  , 
da  che  elfo  si  prodimo  colle  fue  fòrze , ed 
efla  sì  rimota  , convenivate  dar  Tempre 
coll’  armi  in  mano,  per  coprirlo  da'  di  lai 
infiliti . 

In  Oriente  il  Sultano  Mudafà  prima  31 
d’intraprendere  la  fcritta  moda  per  Un- 
gheria diede  argomento , e pronodico  dell’ 
infelicità , nella  quale  doveva  terminare  , £x 
perchè  fu  egli  invaiato  delle  proprie  vani- 
tà , e non  vi  ha  fpecie  di  uomini  , che 
più  redi  abbagliata  ne’  conti , quanto  i 
vani , e fuperbi  , per  rincontro  della  ve-  Vaniti  del 
rità,  che  fono  effi  incapaci  della  cautela  ; 
ma  in  vece  di  eda  adoni  dal  fonnifèro  foonder  agli 
della  confidenza  in  sè  defli  , queda  fpa- 
lanca  poi  la  Porta  a tutti  i pericoli , e “ 
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ANNO  gl 'avvia  alla  perdizione;  onde  egli  facendo- 
1697  li  fòrte  lidia  preterita  profperità  delle  fue 
armi  , che  fe  la  fortuna  fède  legata  in- 
dilfoiubilmente  al  Carro  de’  fuoi  Trionfi  , 
afcoltò,  e rifpofe  difpettofamente  a i due 
Ambafciatori,  Pagct  d'Inghilterra,  e Ca- 
flegneres  di  Francia,  che  li  parlarono , feb- 
ben  con  lenii  opporti  per  la  Pace  co’  Col- 
legati Crìfliani  contro  di  lui  ; perchè  al 
primo,  che  li  rappresentò  vicina  la  Pace 
dell'  Imperadore  colla  Francia  , e perciò 
proffima  a mancare  la  di  lui  diverlione 
dalla  parte  Occidentale,  per  trasferire  il 
pieno  delle  forze  Imperiali  in  Ungheria  ; 
rifpofe , che  non  dipendeva  la  Monarchia 
Ottomana  dalle  contingenze  de'  Criftiani  , 
ma  dalla  propria  Potenza , che  agevolava- 
Je  ogni  attentato,  fenza  punto  badare  agl' 
altrui;  ed  al  Francefe,  che  li  Significò  la 
neceffità  di  far  più  vigorofa  la  Guerra  in 
Ungheria,  mentre  le  preterite  azioni  de- 
boli della  medefima  configliavano  il  Suo 
Re  a concordarli  con  Cefàre;  rifpofe,  non 
effer  ciò  per  pregiudicarli  in  neflun  pat- 
to, e che  la  gloria  delle  Sue  idee  nonofeu- 
ravafi  per  rifpetti  si  vili;  e per  dimoflra- 
re  quanto  lì  fofTc  Spiacevole  il  difeorfb 
dell’  Ambafciatorc , avendolo  quello  Sup- 
plicato a nome  del  Re  Luigi,  di  non  per- 
mettere oltraggio  alla  Chiefa  di  San  Fran- 
cesco di  Galatà  , non  Solo  Io  negò  , ma 
diè  ordine  a’  fuoi  Muftì  , che  la  conver- 
tifTero  in  Mofchea,  come  fecero  inconta- 
nente, discacciandone  i Sacerdoti  Criflia- 
ni  , e profanandola  , coll’  introdurvi  l'ufo 
de'  Riti  Maomettani , fatto  difprezzatore 
degl'  Uffizj  di  quei  Monarchi , che  i di 
lui  Maggiori  in  uno  fiato  tanto  più  flo- 


rido del  fuo , tennero  in  fomma  eftima-  ANNO 
zionc  ; anzi  per  adempir  tutti  i numeri  1697 
della  fua  vanità  , e fuperbia,  li  Saltò  in 
capo,  che  tutte  le  monete  d'oro  portaf- 
fero  l'impronto  del  fuo  nome,  e diè  per- 
ciò ordine  alla  Zecca  di  una  tal  fbllecita 
fdfione , ma  non  trovandosi  oro  per  il  Cu- 
nio , fece  riflampar  i Zecchini  di  Vene- 
zia , ed  i Lioni  di  Olanda  ; e volendo  , 
che  anche  l'avarizia  avelie  proveccio,  fe- 
ce porre  lega  di  metallo  inferiore  nelle 
•nuove  monete , il  che  riconosciuto  da’ 
Trafficanti , fi  Sollevarono  , ricufando  di 
riceverle  ; ma  trovata  da’  Tumultuanti 
chiufa,  e munita  la  Zecca,  gli  ordini  del 
Luogotenente  del  Vifire  calmarono  la  bu- 
glia  . Se  poi  gli  effetti  fuffeguiti  a tanta 
vanità,  e fuperbia  follino  connaturali  lo- 
ro, la  relazione,  che  rapportammo  della 
Battaglia  al  Tibifco  col  Principe  Eugenio 
di  Savoja  lo  rende  palefe,  come  palefe  è 
la  verità  de’  Morali , ch'ogni  altro  Vizio- 
so non  ifdegna  eguali , e compagni  ; pago 
il  Lafcivo,  che  altri  fieno  nello  fieflò  lez- 
zo , non  fdegnofo  il  Leccone  , che  altro 
ffudj  quanto  effo  la  Scalcheria  ; non  Spia- 
cevole al  Vendicativo  , che  altri  s’infan- 
guini;  ma  non  il  Superbo,  e Vano,  che 
non  vuol  neffuno  Seco  del  pari  ; ma  fò- 
vraftando  a tutti  colle  pretefè  , rendei! 
odiofo  a tutti , e talvolta  oggetto  della 
compadrone  de’  fuoi,  come  lo  lieffo  Mu- 
ftafà  fece  di  sè  medefìmo  una  fimile  mo- 
fira  , quando  fuggendo  dalla  Scritta  Bat- 
taglia con  mefehino  equipaggio  di  cinque 
foli  Cavalli,  fu  effa  antipode  alla  moda 
dalla  propria  Reggia,  di  dove  era  partito 
con  tante  migliaja . , 


Anno 

S O M M 

I Efiibizfone  fatta  dal  Papa  al?  Imperadore 
per  continuar  la  Guerra  contro  il  Turco, 
rifiutata,  e perdi. 

Z Devi pone  delta  Monarchia  di  Spagna  fi  abi- 
lita fi  da’  Franco  fi , Ingle [>,  ed  Olande  fi 
in  Loo. 

3 Senfi  del  Papa  [opra  detta  Drvifionerifpctto 

a' Feudi  di  Santa  Chiefa. 

4 Oppofiyone  fatta  alt  Elezione  de!  Re  Augu- 

rio di  Polonia  non  prezzata  dal  Pontefi- 
ce Innoccnzio . 

5 Venuta  della  Regina  Vedova  di  Polonia  in 

Roma, 


1698. 

A 2?  / O. 

6 Morte  de’  Cardinali  Conti,  ed  Altieri. 

7 Riforma  fatta  dal  Papa  della  Protezione 

della  Santa  Cafa  di  Loreto,  c di  quel  Go- 
verno Temporale. 

8 Oppofnfpne , e rifpofia  in  difefa  di  detta 

Bolla  Papale. 

9 Promozione  del  Cardinale  Paolucci. 

10  Senfi  di  Ce  fare  rime Jfi  circa  la  continuazio- 

ne della  Guerra  col  Turco. 

1 1 Cautela  delt  Efercito  Ottomano  in  Ungheria 

per  non  effer  forzato  a combattere . 

12  Aprimento  a’  Trattati  di  Pace  col  Turco 

fatto  dall’  Antbafciaetr  d'Inghilterra  col 
Primo 
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5ì6  ANNALI  del  sacerdozio, 

Primo  Vifire . jp  Concordia  fra'  Polacchi.  Mofcoviti,  eTur- 

13  Projegutrncnro  di  detto  Trattato  di  Pace  ri.  chi . 

{petto  a Polacchi,  e Mofcoviti . 20  Difficoltà  della  Pace  co' Veneti,  che  fi  ve- 
ld Elettone  de  Plenipotenzjarj  per  il  Congrcjfo  dovano  abbandonare  da' Collegati . 

di  Pace  , e del  Luogo  di  C arlovin ».  il  Dichiarargione  del  Re  di  Spagna  in  fuo  Suc- 

*5  Ordine  firmato,  che  il  Trattato  camminaffi;  ecfore  nella  Monarchia  del  Principe  di 

del  pari  con  tutti  i Collegati,  e che  non  fi  Baviera. 

concludere  la  Pace  feparatamente . 11  Anioni  in  Mare  fra'  Veneti , cTurcbi,  che 

16  Prima  Se  filone  di  detto  Congrefio  di  Carlo - sfuggono  di  cimentar  fi . 

Vir^fopra  le  differenze  fra  Ccfarc , edil  *3  Abbattimento  dell'  Armata  Veneta  coll'Ot- 
Sultano.  tornano,  che  refia  danneggiata . 

17  Agitazione  nel  detto  Congrefio  per  i Confini  24  Accani  de  Veneti  in  Dalmazia , ebedifen- 

frai due Impcrj, c lademoltzione de'Forti , dono  Sign. 

18  Difcufiione  delle  differenze  fra'  Veneti , ? 25  Reintegrazione  alla  Grazia  della  Repubbli- 

gl  Ottomani . ca  Veneta  de ! Cardinale  Grimant. 


ANNO 

1698 


Garza 1. 


'Anno  novantcfimottavodcl  Se- 
colo viene  didimo  dall'  Indi- 
zione lèda.  Il  Pontefice  Inno- 
cenza trovò  ne!  contento  del- 
la Pace  riabilitali  fra*  Monar- 
chi Cattolici  in  Rufuich  un'  occulto  Teme 
di  nuove  feidure  fraefli,  ed  in  confeguenza 
il  travaglio  di  vedere  nella  deda  oftinazione 
del  pubblico  perturbamento  della  quiete  del 
Cridianelimo  ripullulare  le  inquietudini . 
Ne  derivò  la  cagione  dalla  mala  conditu- 
zionc  della  falute  nel  Cattolico  Re  Carlo 
Secondo,  che  febbene  per  età  nongiungef- 
fe  ancora  a quarant’aoni,  le  di  lui  abituali 
indifpofizioni  lo  avviavano  immaturoal  fe- 
jpolcro,  e quindi  fòpra  la  Succeflione  di  Mo- 
narchia si  ampia  di  Stati  nell*  uno , e nell* 
altro  Mondo  dedavanfi  lepretefe,  ed» piò 
arditi,  e fervidi  fpcrimentine'dueproflìmì 
IMonarclli , Imperadore  Leopoldo , e Lui- 
gi Re  di  Francia,  il  primo  per  efleredella 
propria  Audriaca  discendenza  dell'Impe- 
Tadore  Ferdinando  fratello  di  Carlo  Quin- 
to Fondatore  della  deda  Monarchia  , ed 
il  fecondo  a nome  del  figliuolo  Delfino  di 
Francia,  nato  della  Regina  Tetefia primo- 
genita del  Re  Filippo  Quarto  di  Spagna  , 
e forella  del  Re  Carlo,  allaSucceflionedel 
quale  afoirava,  come  per  fangue  più  prodi- 
mo;  onde  febbene  la  Pace  riferita  di  Ru- 
fuich aveva  adettate  le  preterite  differenze, 
l'imminenza  delle  future  miravanfi  ormai 
sì  proflime  per  quella  della  morte  del  Re 
Carlo,  che  l’uno,  el’altrode’fuddettigran 
Competitori  apparecchiavafi  per  tutte  le 
flradc  di  trovarfi  in  concio  per  sì  cofpicuo 
arringo,  la  Vittoria  di  cui  recava  la  Con- 
quida di  un  Mezzomondo . Aveva  pertan- 
to l’Imperadore  Leopoldo  prefido  férmo 
Soggetto  di  ogni  fua  deliberazione  per  un 
calo  di  tanta  importanza,  e come  accen- 
nammo aveva  fpedito  a rifedere  appredoil 
Re  Carlo  il  Conte  di  Arach  per  ìnfuiuarli 


la  convenienza  di  provvederli  di  Succedo-  ANNO 
re,  e di  non  cercarlo  fuori  della  fua  propria  1698 
Auguda  Famiglia,  la  quale  giuda  la  fu- 
blime  idea  del  Grande,  e Gloriofo  Arca- 
volo Carlo  Quinto  era  provveduta  da  Dio 
di  due  Principi,  acciocché  uno potede con- 
fèrvare  decorala  la  memoria  nell'  Imperio 
Germanico  , e l'altro  darli  a perpetuare 
il  Dominio  nella  Monarchia  Cadigliana  , 
fendo  ancora  d' un' indole  pregiata  dotato 
1'  Arciduca  Carlo  di  lui  figliuolo  , acco- 
modato a renderli  odequio  fua  vita  duran- 
te , e ad  allettare  i Popoli  a bramarlo 
Sovrano  per  la  mite , docile , e foave  na- 
tura , di  cui  Dio  arevaio  fornito  , e 
quindi  come  ogni  piccolo  Cavaliere  ftudia- 
vafi  apparir  grato  alla  memoria  de*  bene- 
meriti Avi  in  cercare  di  conlérvare  fplen- 
dida  la  loro  Profapia , molto  più  conve- 
nirfi  a'  Monarchi  Sulla  riflefiione  edere  il 
debito  tanto  maggiore  , quanto  più  am- 
pia fedendone  del  Dominio  , che  hanno 
elfi  fondato.  A quedo  rifpetto  particola- 
re della  Comune  Famiglia  Audriaca  ac- 
coppiare quello  ancora  importantifiimo  di 
flabilirfi  il  Succedore  per  bene  del  VadaL 
laggio,  mentre  lafciato  indecifo  quedo  gran 
punto  , le  calamità  delle  Guerre  erano 
l’ederminio  degli  Stati  ; c de’  Vadalli , i 
quali  ragionevolmente  doleanfi  con  impre- 
cazioni contro  chi  poteva  vivente  difporre 
delle  cofe  fue  in  forma  di  Iafciar  loro  per 
eredità , la  pace , e la  tranquillità , e con 
tutto  , che  quede  ragioni  fodero  portate 
dal  Conte  d’ Arach  con  fommo  fervore  , 
parve,  che  il  Re  Carlo  raccogliede  tutto 
lo  fpirito,  che  apparì  dimedo  in  ogni  al- 
tra opportunità  , e che  lo  impiegade  in 
queda  con  rifpode  virili  di  edere  egli  in 
età  da  fperar  prole,  e rìufcire  perciò  incon- 
venevole il  penfare  a Succedore  fuori  di 
Cafa,  quando  Dio  poteva  provvedernelo 
con  darli  figliuoli  che  anzi  alla  replica 


E DELL’ 

ANNO  fattali  da  Arach,  che  chiamafte  predo  di 
1698  sè  lo  (letto  Arciduca  per  educarlo  a fuo 
piacimento , o per  rimandarlo  a Vienna 
quando  non  l'incontralfe , replicò  le  fielte 
negative,  lenza,  che  il  fervore  dell'  i dan- 
ze potefle  infondere  fcintilla  di  calore  in 
una  fvogliatura , che  creduta  infipida  fu  tro- 
vata foprammodo  efficace,  e collante . De- 
fperato  l'avviamento  del  ma  (Timo  affare 
per  quella  ftrada,  che  pareva  la  piò  ficu- 
ra , Cefare  andava  difponendo  le  colè  per 
farli  ragione  colle  armi , ed  applicò  perciò 
con  ferietà  a llabilire  la  Pace  col  Turco  , 
non  oliarne  che  la  memorabile  Vittoria 
diportata  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja 
Efibizione  fu0  Generale  al  Tibifco  avelie  portato  tur- 
aci Pijn  » co  il  terrore  agl'  Ottomani  forzati  a mirar 
Cefire  per  inalberate  ]e  Bandiere  Criftiane  per  tratto 
Guerra  con-  “ ampio  entro  1 loro  Contini , cioè  come 
tro  il  Tur-,  narrammo,  lino  nella  Metropoli  della  Bof- 
fina . La  quale  Vittoria  participata  dall' 
chi.  Ambafciator  Cetareo  Conte  di  Martinitz 
al  Pontefice  Innocenzio,  rifpofe,  non  po- 
terli abufare  di  si  manifèlle  grazie  Divine , 
e che  però  non  poteva  egli  lenti  re  con  pa- 
ce i Trattati  di  Pace  col  Nemico  Comu- 
ne , allora  che  vedovali  totalmente  pro- 
llrato  di  fòrze,  e che  le  l'Erario  Imperia- 
le era  impotente  a profeguire  la  Guerra 
Sacra  nella  fielTa  impotenza  di  quellodella 
Santa  Sede,  averebbe  elfo  rinvenute  for- 
me adattate  per  aver  polfo  di  foccorrer- 
lo,  llimando  bene  impiegato  il  prezzo  de' 
Sacri  Vati  in  una  congiontuna,  che  apri- 
va ficurezza  all'  abbattimento  dell’  orgo- 
glio del  Maomettifmo.  Dall'avere  tante 
volte  i Miniftri  Imperiali  domandati  foc- 
corli , c dal  vedere,  che  quella  volta  eli- 
bui  fpontaneamentc  fe  ne  moflrava  una 
non  curanza , venne  il  Papa  in  chiaro  , 
che  Cefare  voleva  la  Pace  per  trovarli  lèn- 
za imbarazzo  di  Guerra  in  Ungheria,  quan- 
do la  morte  creduta  vicina  del  Re  Catto! 
lico  gli  aprille  quella  Succeflione,  che  fil- 
mava dovuta  di  ragione  all’ Arciduca  Car- 
lo filo  Secondogenito. 

z Ciò  difponevafi  dall’  tmperadore  in  ri- 
guardo di  portare  il  figliuolo  alla  Monar- 
chia di  Spagna,  e dal  Re  di  Francia  in- 
r*  Kwavanli  altre  llrade  credute  piò  effica- 
ci , febbene  piò  pericolofe  di  nuova  Guer- 
ra nel  Cri^ianefimo,  attefochè  ftrettoli  in 
confidenza  col  nuovo  Re  Guglielmo  d’io- 
dellaM™  ghilterra  , e cogli  Stati  Generali  dOlan- 
lurchkdi  da  appuntarono  un  Congrelfo  nel  Reale 
biìiua  io  Pa'a“0  detto  di  Loo  in  Olanda , proprio 
Loo»  m del  detto  Re,  nel  quale  convenendo  avan- 
Torno  Quarto. 
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ti  di  lui  i Deputati  del  Re  di  Francia,  e ANNO 
quelli  degl’Olandefi , ed  ivi  comecompen-  1698 
diata  tutta  la  Podeftà  di  Europa  fi  arro- 
garono quella,  che  non  compete  a'  Giu- 
dici , i quali  poflòno  }us  dicere , non  Jui 
dare  , e però  effi  dando , dicevano , per 
ben  pubblico  ciò , che  era  di  altri , flabi- 
lirono  lotto  il  d)  decimonooo  di  Agofio  , 
che  dato  il  calo,  che  il  Re  Carlo  di  Spa- 
gna mancaffe  di  vita  lenza  figliuoli  la  di 
lui  vada  Monarchia  foggiacene  a quella 
precifa  divifione.  Che  al  Delfino  primo- 
genito del  Re  Luigi  fi  aflegnaffero  i Regni 
di  Napoli , e di  Sicilia  colle  Piazze  a'  Li- 
di di  Tofcana,  e colle  Ifole  aggiacenti  , 
e di  piò  la  Provincia  di  Guipofcoa , e le 
Città  di  Fontrabbia , e di  San  Baftiano  . 

La  feconda  porzione  fpettaffc  al  principe 
primogenito  dell'  Elettore  di  Baviera , co- 
me nato  dalla  Elettrice  Maria  Antonia  fi- 
gliuola dell’  Imperadore  Leopoldo,  e dal- 
la Imperatrice  Margherita  forella  del  Re 
Carlo , tutti  i Regni  delle  Spagne , e l'A- 
merica . La  terza  porzione  forfè  per  l'Ar- 
ciduca Carlo  figliuolo  dello  fteffo  Cefare  , 
riftretta  nel  Ducato  di  Milano.  Che  fe  poi 
dopo  la  morte  del  Re  Carlo  lènza  Succef- 
fione  fi  ricufafTero  le  dette  porzioni , la 
porzione,  che  foffe  rifiutata  rimaneffe  in 
depofito  finché  l’efperimento  dell’ armi  po- 
tette dare  elècuzione  alla  (labilità  divifio- 
ne, o trasferendola  ad  altro  Principe  ; l'idea 
della  quale  , con  tutto  che  forfè  inferio- 
re alle  pretefe  della  Francia,  tanto  il  Re 
Luigi  fe  ne  dimoftrò  contento,  come  cade- 
▼a  in  confooanza  dell’  onefio,  che  le  Spa- 
gne, e l'America  toccalfero  al  Principe  di 
Baviera,  nato  da  una  Nipote  del  Recar- 
lo, e da  una  Figliuola  di  Cefare , e fenza 
dirfonanza  dal  riguardo  politico  di  non  in- 
grandir tanto  la  Famiglia  Aufiriaca  col 
Dominio  delle  Spagne,  oltre  a quello  di 
Germania,  riconofciuto  l'Arciduca  col  no- 
bile Stato  di  Milano:  ma  la  notizia  per- 
venutane a Vienna  non  incontrò  per  a- 
dattate  cale  mifure,  e dolendoli  Celare  di 
vederli  gl'antichi  Alleati  dopo  la  Pace  di 
Rufuich  cofpirare  alla  rovina  de'  proprj 
difegni , ed  al  calpefiamento  delle  pretefe 
ragioni  de’  fuoi  figliuoli , s'infervorò  mag- 
giormente nello  ftriogere  la  Pace  co'  Tur- 
chi , per  poter  fenza  diverfione  dì  forze 
impiegarle  tutte  a render  vana  la  temenza 
di  Loo , chiamata  nulla  , ed  ingiufia  , 
come  contraria  alla  mente  dell’  Imperado- 
re  Carlo  Quinto,  e del  Re  Filippo  Quar- 
to, che  al  figliuolo  Re  Carlo  forfituiva  in 
Y yy  man- 
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ANNO  mancanza  di  prole  nella  integrità  di  tutta 
1698  la  Monarchia  di  Spagna  Io  Beffo  Impera- 
dorè  Leopoldo,  e Tuoi  figliuoli.  Econtut- 
to  che  per  parte  de'  Collegati , e dello 
Beffo  Pontefice  Innocenzio  li  forte  rap- 
prefèntato,  che  una  congiontura  propizia  , 
come  la  prefente , per  abbattere  l’orgo- 
glio Ottomano,  non  farebbe  più  ricorfa  , 
tanto  infleflibile  il  Configlio  Cefareo  per- 
fiffè  a voler  la  Pace , refiftendo  ancora 
alle  repliche  , che  fòrtiflime  rapprefenta- 
va  la  corrente  coflituzione  delle  cofe  della 
Sacra  Lega,  mentre  prodigiofà  la  Vitto- 
ria del  Principe  Eugenio,  abbattuto  lo  fla- 
to florido  dell’  Efercito  del  Sultano  pri- 
vo de'  Capi  migliori,  erto  fuggitivo,  di- 
fperfa  la  Milizia,  reflii  i Vaffalli  a portar 
l’armi  in  una  Guerra  per  erti  sì  luttuofa  ; 
Giovane  robufto,  e fpiritofo  il  nuovo  Re 
di  Polonia  Augurto  ; Poffente  il  Mofco- 
vita , e cortame  contro  il  fblito  nel  tener 
forte  contro  l’Inimico  Comune;  Vittorio- 
fi  i Veneti  in  Morea,  e più  fui  mare,  in 
maniera  che  l’Armata  Ottomana  non 
fludiava  fe  non  di  nafconderfi  per  non  ve- 
der rinnovate  le  ferali  perdite  fatte  , tan- 
to riufcì  vana  ogni  perfuafiva  , e volle 
erto  Configlio , che  Celare  intraprenderti: 
ì Trattati  di  Pace  , come  a fuo  luogo 
rapportaremo , tirando  fico  per  neceflità 
gl'altri  Alleati , che  non  potevano  feparar- 
fi  da  lui. 

j Tale  fu  l’ effetto  della  Sentenza  Divi- 
foria  fopra  gli  Stati  della  Monarchia  di 
Spagna  pronunziata  a Loo,  fopra  la  qua- 
le provù  il  fuo  fenfo  ancora  il  Papa , al- 
Pip*1  fopra  la  riflertìonc,  che  tre  Voti,  due  de’  quali 
detta  Divi-  erano  d’Eretici  , averterò  difpofto  come 
rione  nfpet-  fpoglie  nemiche  del  Patrimonio  di  San- 
Santa  * ta  Chiefa,  quando  le  Sicilie,  e lelfoleag- 
Chkfa.  giacenti  all’  Italia  del  Dominio  Caftiglia- 
ne  appartenevano  per  Vaffallaggio  alla 
Sovranità  della  Sede  Apoftolica,  c pare- 
vali infoffribile , che  altri  fi  arrogaffero  la 
Podertà  di  allignarle  in  Patrimonio  ad 
altri  fenza  confentimento,  anzi  fenza  no- 
tizia del  Sovrano  Romano  Pontefice  , 
quando  non  fu  mai  porto  in  contefa  , che 
il  Regno  di  Napoli , o fia  le  Sicilie  di 
qua  , e di  là  dal  Faro  non  fodero  com- 
prefe  nelle  memorabili  Donazioni  fatte  a 
San  Pietro , ed  a’  fuoi  Succeffori  Romani 
Pontefici  coll'alta  maggiore  Sovranità,  e 
particolarmente  in  quella  di  Pipino  , di 
Lodovico  Pio,  degl’ Ottoni,  e del  Santo 
Enrico,  Imperadori  Germanici , e che  oc- 
cupate da' Saraceni  i Conti  Guifcardi  Nor- 


mandi  avendole  col  valore  dell’  armi  re-  ANNO 
cuperate  dalla  loro  fchiavitù , tanta  be-  1698 
nemerenza  li  rendè  degni  di  riceverle  in 
feudo  fotto  Titolo  di  Ducato  dal  Ponte- 
fice  Niccolò  Secondo  l’Anno  cinquantelimo 
nono  fopra  il  millefimo  , come  rapporta 
Leone  Òrtienfe  nel  Libro  terzo  al  Capi- 
tolo decimoquinto,  e che  febbeoe  Rober- 
to della  fteflà  Famiglia  invertita  riufeiffe 
crude!  nemico  della  Santa  Sede,  nondime- 
no ravveduto  de’ fuoi  errori  venne  dal  Pon- 
tefice Gregorio  Settimo  accolto  penitente, 
c rinveftito  di  nuovo  col  pefo  di  annuo 
Cenfo  da  pagarli  al  Papa  nel  giorno  di 
Pafqua  di  Refurrezione  di  dodici  denari 
di  moneta  di  Pavia  per  ogni  pajo  di  Bo- 
vi , che  fi  fottoponeflèro  al  giogo  in  tutte 
quelle  Provincie,  come  narra  lo  fteffo  Pa- 
pa dopo  la  prima  Pillola  del  Libro  otta- 
vo . Erettoli  poi  da  Innocenzio  Secondo 
il  loro  Ducato  in  Regno  con  pregi  di  Co- 
rona  Reale,  ed  ertinta.Ia  linea  de'  Nor- 
manni ritornarono  al  Dominio  della  Santa 
Sede,  date  pofeia  in  fèudo  da  Papa  Ce- 
leftino  Terzo  all’  Imperadore  Federico  Se- 
condo l'Anno  mille  cento  , c novantafet- 
te , e mancata  la  di  lui  prole  legittima  ne 
invertirono  i Papi  Succeffori  gl’Angioini , 
cioè  Clemente  Quarto,  Carlo  Duca  d’An- 
giò , la  di  cui  linea  mancata  dopo  la  vita 
di  lei  Re  in  Giovanna  di  Durazzo , pafsò 
l’Inveftitura  nel  di  lei  figliuolo  addottivo 
Alfònlò  Re  di  Aragona  , ed  eftintafi  la 
di  lui  linea  nel  terzo  Erede  , pafsò  nel 
Re  Ferdinando  il  Cattolico,  Avo  di  Car- 
lo Quinto,  che  portò  la  Corona  nella  Fa- 
miglia Aullriaca  per  concertìone  de' Ponte- 
fici Sifto  Quarto,  e Gregorio  Decimoter. 
zo  colla  reduzione  del  Cenfo  annuo  alla 
Camera  Apoftolica  di  una  Chinea , e de- 
naro da  pagarli  annualmente  nella  Vigilia 
del  Principe  degl’ Apoftoli;  onde  fe  ravvi- 
favafi  tanto  chiara  la  ragione  dell’alto  Do- 
minio della  Santa  Sede  fopra  le  Sicilie,  e 
dell’lfole  aggiaccnti  datali  l’cftinzione  del- 
la linea  invertita  non  apparteneva  al  Con- 
greffo  di  Loo  il  Giudizio  a chi  fòdero  de- 
voluti si  alti  Feudi , ma  al  Papa  loro  natu- 
rale Sovrano;  ma  l’efferfi  impugnata  da  chi 
godeva  più  fòrza  quella  Divifione  libe- 
rò l’animo  del  Papa  dalla  follecitudine  di 
farla  apparire  di  Giudizio  incompetente  , 
e di  enorme  attentato . 

Nè  pure  reftò  Innocenzio  foddisfàtto 
dell’  Elezione  del  nuovo  Re  Augurto  di  * 
Polonia  per  quello,  che  li  rapprefentarono 
i Miniftri  de’  Principi,  che  non  lo  voler 

vano 
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jINNO  vano  in  quel  Trono , fuppooendoli  , che 
1698  inviolabile  la  Legge  fondamentale  della 
Corona  di  Polonia  conferita  agl’  antichi 
Duchi  di  quella  Regione  dal  Pontefice 
— . . Ramano  a cui  già  pagavano  annuale  Cen- 

fàtta^TEie-  fo,  come  narra  Dìtmaro  nel  Libro  fedo  , 
zione  dei  Re  e San  Pier  Damiano  nella  Vita  di  San 
non^prezuta  R°muafo°  nel  Capitolo  trentefimofecon- 
dzi  Papa,  do,  e trentefimoquarto,  quella  efcludeva 
ogni  Candidato , che  non  folle  palefe  Cat- 
tolico, e che  il  Re  eletto  nato,  ed  edu- 
cato nell'  Erelia  di  Lutero  non  poteva  e- 
fporli  in  Amile  arringo,  e che  le  la  fortu- 
na , e la  forza  degl’  uffizj  prepotenti  l'ave- 
vano efaltato,  apparteneva  alla  Santa  Se- 
de conofcere , fe  ne  folle  incapace  per  di- 
fètto della  Religione  sì  notoria  avverfa  al- 
la Fede  Cattolica  Romana , nè  poter  mai 
iufTragarli  la  pretefa  abiura  fatta  alla  fud- 
detta  Erelia  due  anni  prima  del  Concorfo 
alla  Corona,  perchè  fendo  dopo  effa  vif- 
futo  co'  Riti  Luterani , o doveva  tenerli 
per  fittizia,  o flimarfi  elfo  per  rilalfooell’ 
Erelia , capo  di  enormità  ancora  più  dete- 
flabile  del  primo , quando  l’elTer  nato  Ere- 
tico ha  foco  l'elcufazione  talvolta  d'igno- 
ranza invincibile  della  Dottrina  Cattoli- 
ca , che  l’abbandonarla  dopo  di  averla  co- 
• nofciuta , e profèlTata  con  giuramento  era 
un  reato  da  non  poterfi  falvare  con  ceffo- 
na opinione  da'  Teologi  più  rilafTati , e 
credevafi  perciò  , che  dovelfo  il  Decreto 
Ponteficio  annullare  detta  Elezione,  come 
fatta  di  Soggetto  incapace , ed  inclegibile 
per  ollacolo  di  Religione  diverrà  , e per 
convenienza  di  non  ammettere  fopra  un 
Soglio  di  Regno  Cattolico  un’  Eretico,  e 
per  la  firada  della  legge  fondamentale  del 
Regno  fuddetto  fompremai  inviolata , che 
violandoli , ridondavano  la  colpa  in  lui 
Papa  come  negligente  a guardate  l’Ovile 
del  Signore  datoli  in  cuftodia,  acciocché 
non  vi  entrartero  lòtto  la  pelle  di  Agnel- 
lo i Lupi.  Non  pafsò  il  motivo  fenza  in- 
quietudine del  Zelantifiimo  Papa,  diciàt- 
to eliminare  l'Articolo  non  li  rinvenne  fuf- 
fi  11  ente  l'oppofizione,  attefochè  non  pote- 
va recarli  in  dubbio,  che  il  Re  Augullo 
non  avelie  deteflata  t'Erefia  di  Lutero  , 
nella  quale  erafi  incolpabilmente  educato  , 
coIl'efprelTa  profèrtìone  della  Fede  Cattoli- 
ca Romana  per  l'indubitabile  tellimonio 
del  Principe  di  Saffonia  Zefift  Vefcovodi 
Giavarino  fuo  Cugino,  che  fpettabile  per 
zelo,  e pietà,  riufciva  degno  di  lenifica- 
re il  fatto,  e maggiore  di  ogni  eccezione , 
che  fra  l'atto  di  detta  abjura,-  e la  di  lui 
Tomo  Quarto. 


Elezione  alla  Corona  di  Polonia  vi  folfo 
flato  l’intervallo  di  due  anni  , fenza  , 
ch’egli  averte  rendalo  notorio  il  ravvedi- 
mento de'  fuoi  errori  , era  quello  un'  ar- 
gomento negativo , che  nulla  provava  di 
ragione  , quando  poteva  egli  aver  fatti 
gl’atti  della  vera  Religione  coll'  ufo  de’ 
Sagramcnti,  ed  artillenza  al  Divin  Sagri- 
fizio,  lènza  notizia  di  chi  diceva  il  con- 
trario . iTanto  più,  che  il  Culto  Divino 
fi  ripartifee  da'  Teologi  in  interiore  , ed 
elleriore  , cioè  l’interiore  nel  congiungi- 
mento a Dio  per  intelletto,  ed  affetto  , 
o fia  per  divozione  della  mente,  ed  elle- 
riore ne' Sagrifizj,  o Obblazioni,  Orazio- 
ni , o Ceremonie , e quindi  per  collituire 
un'  uomo  Cattolico  ballare  , che  profelfi 
il  primo  Culto  interiore  almeno  per  tempo 
limitato,  del  quale  riufciva  foprabbonde- 
vole  giuflificazione  l'atteftazione  del  fud- 
detto Prelato,  che  il  Re  Augullo  aveva 
profèlTata  la  Fede  , accettati  i Riti  Cat- 
tolici , ed  abiurata  la  Dottrina  di  Lutero 
almeno  per  la  capacità  a’ gradi,  e dignità 
rifervati  a’ Cattolici,  che  fe  poi  non  ave- 
va e&rcitato  il  Culto  elleriore,  era  que- 
llo un'  errore  di  fatto  , ed  un  peccato  , 
che  toglieva  la  Grazia  Divina , ma  non 
la  Fede  giurata , altrimente  ogni  mal  Cri* 
diano,  che  non  afcolta  la  Mertà  ne'  dì  fe- 
divi potrebbe  dirli  Eretico , e pure  eoo 
tutto  il  peccato , che  commette  reda  Cat- 
tolico meritevole  del  perdono  colla  Peni- 
tenza . Tanto  più  , che  fe  elfo  Re  non 
erafi  diportato  notoriamente  per  Cattoli- 
co era  accaduto  per  non  irritare  il  proprio 
Vaffallaggio  totalmente  Luterano  con  pe- 
ricolo di  tumulti  , e ribellioni  , perchè 
febbene  Giufeppe  di  Arimatea  forte  oc- 
culto feguace  del  Redentore  per  timore  de’ 
Giudei , nondimeno  l'Evangelida  San  Gio: 
non  li  niega  la  pregiata  qualità  di  fuo  Di- 
fcepolo,  e quindi  aver  potuto  il  Re  Au- 
guro differire  la  pubblicazione  della  fua 
Profèrtìone  di  Cattolico  , fino  che  forni- 
to di  forza  maggiore  poterte  non  temere  la 
contraddizione  de'  proprj  Vaffalli  fedotti  da- 
gl'errori , difèfi  con  brutale  orticazione  ; 
e nè  pure  correr  debito  a'  Cattolici  di  pub- 
blicare la  profèrtìone  della  loro  Dottrina 
fe  non  interrogati,  e non  trovandofi,  che 
il  medefimo  Re  forte  fopra  ciò  flato  do- 
mandato da  nertuno , non  poteva  impri- 
merfeli  macchia,  o di  non  lineerò  Profef- 
fore , o di  rilarto  nell’  erelia  deteflata  , 
come  fupponevano  i di  lui  oppofitori  ; e 
quindi  il  Pontefice  Innocenzio  artìcurato 
Yyy  z per 
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stNNO  per  altre  parti  della  (incerila  della  di  lui  fè- 
1698  de  , e del  vantaggio , die  apparecchiavafi 
di  dare  alla  Religione  Cattolica  negli  Stati 
di  fuo  Patrimonio  , come  narrarono  nell* 
anno  vertente  , lafciò  illanguidire  per  se 
medelìma  l'oppottzionc  , riipondendo  alla 
Lettera , che  lo  fletto  Re  Augufto  aveva, 
li  ferii  co  in  ragguaglio  della  propria  afl'un- 
zione  alla  Corona . 

Oltre  al  Soggetto  di  tali  pender!  venuti 
5 di  Polonia  , di  là  parimenti  venne  diverlà 
cagione  , perchè  di  giubilo  alla  Corte  Ro- 
Venu» della  mana  , cd  allo  (ledo  Papa  , avendo  de- 
liberato  la  Regina  Vedova  del  Re  Gio- 
irmi» »'ro-  vanni  Subiefchi , Maria  Cafimira,  di  lafciar 
quel  Regno,  evenire  a Roma  in  confonan- 
za  dell'animo  fuo  cofpicuoper  pietà,  eper 
Religione  , fcegliendo  la  fua  dimora  nel 
luogo  più  infigne  del  Criftianefimo  per  lo- 
ro efercizio.  Partì  dunque  la  Regina  Ma- 
ria Cafimira  per  Italia,  e pervenuta  a Ve- 
nezia col  Cardinale  di  Arquen  , o fia  del- 
la  Grange  fuo  Padre  , non  mancò  quella 
Repubblica  di  tifar  verfo  la  di  lei  Reale 
pcriòna  i piò  dicevoli  modi , in  efpreflìo. 
ne  del  rifpctto  col  quale  riguardavala , ed 
il  Pontefice  Innocenzio  delegò  con  Carat- 
tere di  Nunzio  Apoftolico  ad  accoglierla 
*•  Confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  il  Pre- 
lato Antonio  Felice  Zondari  Chigi  , im- 
ponendo a* Cardinali  Legati,  ed  a’  Gover- 
natori delle  Città  di  fervirla  di  alloggio, 
benché  ella  lo  ricufaife  , al  quale  avvifo 
tanto  replicò  il  Papa  , che  le  preparale- 
ro  il  comodo  della  più  agiata  Caia  delle 
loro  Refidenze,  e la  provvedettero  di  ciò, 
che  occorreffe  per  rinfrefeo  di  comeftibili 
per  la  fua  Corte,  come  fu  adempiuto  elàt- 
tamentc  , accompagnandola  il  fuddetto 
Nunzio  fino  a Roma  , dove  tutta  la  ma- 
gnificenza redo  compendiata  nel  Palazzo 
del  Principe  Don  Livio  Odefcalco  nuovo 
Duca  di  Bracciano  dedicato  per  di  lei  al- 
bergo , e parve  appunto  un  riftretto  di 
quanto  può  apprettare  la  fontuofità  degli 
addobbi  , la  pompa  delia  gaia  , l’abbon- 
danza delle  menié  Reali  per  delizia  . Ven- 
ne indi  ammetta  all*  Udienza  del  Papa , 
a cui  dopo  efibiti  gl*  atti  dell*  offequio  fi- 
liale  col  bacio  del  Piede  , fu  fatta  federe 
come  Regina  fopra  quella  fletta  Seggia, 
che  ufavafi  colla  Regina  Crìflina  di  Sve- 
zia , e regalata  per  nome  delio  ftelfo  Pon- 
tefice , ricevè  le  Vifue  di  tutto  il  Sacro 
Collegio  de*  Cardinali  , di  ogni  Ordine 
della  Prelatura  , Baronaggio  , e Nobiltà, 
acclamando  ogni  perfona  la  felicità  di  Ro- 


ma di  vederli  onorata  da  Ofpite  sì  eccel-  RIVIVO 
fo,  e per  Dignità  Regale,  e per  qualità  1698 
perfonali , come  ripieno  l'animo  della  fletta 
Regina  di  pietà  , e divozione  a*  Luoghi 
Santi , alla  venerazione  de’  quali  difeefe 
in  figura  di  Pellegrina  con  altiffima  edifi- 
cazione de’  popoli,  la  quale  ftiroò  eflà  do- 
ver accrefcere  colla  fondazione  di  un*  Or- 
dine di  Monache  Clauftrali  denominate 
dal  primario  loro  Inftituto  della  perpetua 
adorazione  della  SantiflimaEucariftia,  che 
tengono  fempre  efpofta  in  Trono  nella  lo- 
ro Chiefà  con  non  interrotta  affi (lenza  di 
una , o più  di  effe  , proftrata  ne*  ginocchi 
colla  fune  penitenziale  al  collo  come  Sa- 
grifizio  di  cuor  contrito  , cd  umiliato  in 
perpetuo  per  i Peccatori.  Diede  per  tanto 
principio  la  piiflima  Regina  al  Monaftero, 
e farte  venire  di  Francia  quattro  Mona- 
che Proiètti:  dello  fletto  Ordine  le  collocò 
in  una  Cafa  nella  fommità  del  Monte  Pio- 
ciò , ed  apertavi  -la  Chiefa  , fi  aprì  a tut- 
ta Roma  un  Teatro  di  edificazione  nel- 
la continua  adorazione  del  Sacramento 
efpofto  fra  lumi  di  cera  , e fra  lumi 
perpetui  di  gioje  della  Regina  , che  elef- 
fè  il  proprio  fòllievo  in  quelle  ore  , che 
richiede  la  ncceffaria  ricreazione  del  corpo, 
con  firmarli  fra  effe  Monache  Collega  del- 
la loro  perpetua  proftrazione  alla  Maeftà 
Divina  . Pareva  ben  ragionevole  la  fpe- 
tanza  , che  Indicato  sì  làuto  dovette  ecci- 
tar le  Dame  Romane  ad  aggregarvi  ; ma 
rinfieddamento  del  zelo  nel  Secolo  corren- 
te la  rende  vana  , e le  fuffeguenti  turbo- 
lenze della  Polonia  avendo  dilfipati  gl*  af- 
fegnamenci  delle  rendite  della  fletta  Regina 
Vedova,  inabilitaronoil  di  lei  Erario  a fitp» 
plirc  con  limoline  , perchè  le  più  povere 
Donzelle  affumeffero  quella  vita  , ed  il 
Papaconfidcrando  copiofa  Roma  di  Cbio- 
ftri  di  Sacre  Vergini  , e continua  l'Efpoli- 
zione  del  Santiflìmo  Sagramcnto  delle  qua- 
ranta ore  per  le  Chicle,  (limò  meno  ur- 
gente la  necedìtà  di  rifonder  denaro  della 
Camera  Appoflolica  nella  detta  fondazio- 
ne di  quella  , che  lo  permetteva  per  altre 
gravi  contingenze  del  bene  pubblico , onde 
rimane  venerabile  il  pio  , c fanto  penfiere 
della  Regina  Maria  , ed  incerta  la  fperan- 
za  , che  debbano  mantenerfene  vifibili  gli 
effetti . 

Se  Roma  acquiftò  quell*  Anno  una  Re-  6 
gina,  perdè  due  Cardinali,  perchè  i defun- 
ti furono  amendue  Romani  , ed  amendue  ... 
intigni . Il  primo  a mancar  di  vita  tu  il  c*m*Uì, 
Cardinale  Ciò;  Niccola  Conci  nel  ventèlimo 
giorno 


ANNO 

1698 


Morte  de’ 
Cardinali 

Conti. 
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giorno  di  Gennaio  . Nella  fierta  Tua  Pro-  le  fluflioni  della  podragra  lo  inabilitartelo  ANNO 
mozione  Alertandro  Settimo  gli  appoggiò  alle  fatiche  corporali  , la  mente  però  vi-  1698 
la Cbiefa  Vefcovale  d'Ancona,  dove  anda-  va,  il  cuor  zelante  , lo  Spirito  fervente  lo 
to  a rifiedere  le  fu  si  diletta  , che  riefce  rendettero  per  l’uno , e per  l’altro  Gregge 
rara  l’efteofione  del  tempo  della  Refiden-  fftnpremai  operante  con  eterna  laude  della 
za,  che  vi  fece  fino  a trentatrè  anni  fcnza  Tua  memoria  commendata  dagli  rterti  dis- 
partirne mai  fe  non  quanto  l’urgenza  de’  fbluti  , eh’  erano  fiati  corretti  dalla  vergi 
cinque  Conclavi  Io  forzò  di  partire  a Ro-  delta  di  lui  efktta  difciplina  . Fu  fommo 
ma  per  intervenirvi  ; ma  fe  1’  atto  della  efiimatore  de’  Religiofi  della  Compagnia 
Refidenza  de’  Vefcovi  fiimafi  tanto  im-  di  Gesù  , nel  Collegio  de’  quali  partiva  i 
portante  da’ Sacri  Canoni , pare,  che  ogni  mefi  del  Verno,  ed  ivi  terminò  i fuot 
uomo  per  inetto  che  fia  porta  adempirlo  : giorni , onorati  col  Legato  della  fua  Li- 
ma il  refiedere  come  erti  Canoni  intendo-  braria  , ripiena  di  fcielti  Libri , eleggendo 
no  è malagevole  , potendoli  trovar  chi  fi  il  Sepolcro  nella  fua  Cattedrale  con  proibi- 
fèrmi  uno  al  Vefcovado  come  morto,  cioè  zione  di  elogio  fèpolcrale,  che  ben  poteva 
inetto  a quelle  tante  imprefe  , ch’erto  im-  fupprimerfi  in  parole,  quando  furono fpet- 
pone  pet  carico  formidabile  a chi  lo  rice-  tabìli  i fatti , in  comprobazione  delle  di 
ve,  ed  entra  perciò  la  diftinzione  del  Mo-  lui  virtù  Criftiane  . L’altro  Cardinale  do- 
rale Sopra  la  differenza  fra  l’uomo  , che  fonto  il  giorno  ventefimonono  di  Giugno 
dura  agl’  urti  del  tempo  , e dell’  età  , e fu  il  gran  Cardinale Paluzzo  Altieri,  gran-  Altieri, 
dell’  uomo,  che  vive  operando  co#  virtù,  de  per  fortuna  , e grande  per  fènno,  men- 
mentre  il  marmo , o la  fiatua  dura  , ma  tre  la  fortuna  lo  portò  all'  adozione  in 
non  vive  , e 1’  uomo  inetto  dura  , e vive  Nipote  del  Pontefice  Clemente  Decimo, 

Senza  conoscerli  poi  , che  fia  rifiuto  . Ma  togliendolo  dal  Vefcovado  di  Monte  Fia- 
la  Refidenza  sì  lunga  del  Cardinale  Conti  Icone  dove  avevaio  confinato  Alertandro 
alla  fua  Chiefa  lo  fece  vivere  operante  in-  Settimo  fuo  Promotore  al  Cardinalato,  e 
fàticabilmente  in  ogni  una  delle  incomben-  grande  per  fenno  di  làper  reggerli  con  pru- 
ze  Vefcovali , e perciò  può  dirfi  vera  Re-  denza  in  quel  pollo  invidiato  , ed  efpofto 
fidenza  fecondo  la  mente  de'  Santi  Padri,  a’  raccontati  perturbamenti  cogli  Amba- 
L’aufierità  della  vita  legata  immobilmen-  Sciatori  delle  Corone,  da’  quali  lo  traffe  la 
te  in  Camera , i Digiuni , le  Penitenze , tempera  del  fuo  cervello  collo  fcritto  ono- 
le  Orazioni  alzarono  al  profpetto  del  fuo  re.  Nel  corfo  del Ponteficato Suddetto,  di 
Gregge  un’  efèmpio  incontaminato  di  co-  cui  egli  fu  il  primo  mobile  , confcguì  i 
fiumi  del  più  zelante  Ecclefiaftico  . Le  maggiori*  impieghi  , che  portarti  la  Va- 
finzioni  Pontificali , le  Vifite  , la  Cele-  canza , fatto  Arcivefcovo  della  gran  Chic-  - 
Frazione  de’  Sinodi  , le  Limofine  copiofè  là  di  Ravenna , e lasciatala  fu  affuoco  Vi- 
alla  Povertà  , anco  fegrete  a’  Nobili , il  cario  Generale  del  Papa  , e per  la  foprav- 
zelo  per  bene  Spirituale , e Temporale  de'  venenza  della  Vacanza  del  Camerlengato 
Luoghi  Pii  , la  rettitudine  de’  Giudizj  , di  Santa  Chiefà  pafsò  ad  esercitarlo  eoo  lo- 
tanto  rifpetto  alla  Giuflizia  vendicativa  de  di  rettitudine , e diferezione , come  pu- 
contro  i Rei  , quanto  alla  diftributiva  a re  avvenne  nella  Protezione  conferitale  deh 
prode’  meritevoli  fono  argomenti  indubi-  la  Santa  Cafa  di  Loreto  col  GovernoTem- 
tabili,  che  la  Refidenza  fu  ferace  di  quei  porale  di  erta  Città,  nell'  altre  Protezioni 
fanti  effètti  per  i quali  s'impone  a’ Vefcovi  de’  Regolari  Domenicani  , Agoffiniani,  e 
da'  Concili;  e febbene  la  Città  Suddetta  di  Carmelitani,  oltre  il  Voto  fra' Generali  In- 
Ancooa  proclive  a quei  folazzi  , che  con-  quifitori  , fra  gl'  Interpreti  del  Concilio, 
finano  col  peccato,  lo  fperimenraffeavver-  fra  i Cardinali  preporti  a’  Ve/covi  , e Re- 
fario  per  effinto  del  fuo  zelo  , nondimeno  golari , ed  a'  Sacri  Riti  , all'  Indice  de’ 
il  cordoglio  univerfàle  , che  fuffegul  alla  Libri  dannati , alle  materie  Conciftoriali , 

Sua  morte,  accettò  , che  la  fua  aufterità  nelle  quali  incombenze  la  capacità  della 
era  da  Padre , e Pallore  amorofo  , non  fua  mente  , l’integrità  delle  Sue  Sentenze 
da  Giudice  Severo.  Già  avevaio  l’anzia-  lo  rendettero  commendabile  per  rendere 
nità  del  Cardinalato  fatto  partire  dal  Ti-  più  amara  la  fua  morte  alla  Corte  di  Ro- 
tolo Presbiterale  di  Santa  Maria  Trafpon-  ma  . Era  già  partito  dal!’  Ordine  de’  Pre- 
tina al  Vefcovado  di  Sabina  , ritenendo  ti  a quello  de'  Vefcovi  adunco  alla  Chiefa 
in  amminiflraziooe  quello  di  Ancona  , e Vefcovale  di  Paleftina,  che  parimenti  fpe- 
con  tutto  che  la  fua  età  ottogenaria  , e rimontò  profittevoli  gl’  effetti  del  Suo  zelo 

inbe- 
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4NN0  m benefizio  di  quei  Luoghi  Pii , vifitati 
1698  ancora  perfonalmente  : fra  tante  dori  d’in- 
telletto, e di  virtù  venne  punto  dalia  li- 
bertà de’  Cenfori  di  aver  ufata  troppo  lar- 
ga , ed  inconfiderata  mifura  del  fuo  fa- 
vore ad  un  proprio  fervente , Lodovico 
Piccini  da  Jefi , il  quale  abufandofene  diè 
occafione  a querele,  che  tanta  confidenza 
col  Padrone  foffe  per  lui  un  mercato  per 
arricchirvi!! , c fe  fufTìflc  fra  tante  note 
prerogative  del  Cardinale  Altieri  quella 
inconfiderazione,  Diopermife,  che  la  pur- 
gaffe , mentre  premorto  pochi  meli  prima 
di  lui  il  Favorito , fi  riconobbe  effer  più 
ricco  dello  fteffo  Padrone,  il  quale  inful. 
fato  dalla  finderefi  di  efferfene  troppo  fida- 
to fé  gli  aggravò  il  male,  e mori  di  cor- 
doglio, efaggerando  la  fua  colpa  di  aver 
trafeurata  la  debita  cuflodia  alle  mani  del 
Servente , da  che  dolo  non  vi  era , fuppo- 
nendolo  come  sè  fteffo  ( giacché  amavalo 
come  sè  fteffo  ) uomo  da  bene.  Eleffe  il 
Cardinale  il  fuo  fepolcro  in  Santa  Maria 
in  Campitello  de'Cherici  Regolari  dove  Ih- 
no  i Depofiti  de'  Tuoi  Maggiori  della  pro- 
pria Prolàpia  Paluzzi  Albertoni , e non 
quella  degl’  Altieri , nella  quale  fu  adot- 
tato con  tonfo  dimorale  oneffà,  perchè  co- 
me ogni  uomo  feende  al  fepolcro  ignudo  , 
così  effo  dimoftrò  di  far  un  difpoglb  di 
quell’ eminente  fortuna,  che  avevaio fubli- 
mato  nella  Famiglia  Ponteficia , ripigliando 
le  prime  fpezie  della  fua  naturale , febben 
nobile  più  inferiore.  • 

7 La  morte  del  medefimo  Cardinale  Al- 
tieri aprì  l’adito  all’efèrcizio  del  zelo  del 
Pontefice  Innocenzio  per  una  rifórma  ere- 
duta  effeoziale  ancora  da'  meno  zelanti  , 
tmpnjì,“  ‘ e c^c  ricusò  di  tentare  in  di  lui  vita , co- 
me degna  la  fua  benemerenza  colla  Santa 
Sede  in  quei  riguardi , che  prefcrive'la  di- 
fcrezione  , anzi  la  difpofizione  de'  Sacri 
ta daTpapa"  Canoni  di  non  introdurla  con  pregiudizio 
ik-lh  Prote-  de’  poflidenti . Quella  fi  adempì  collapub- 
zione  della  blicazione  della  Bolla  fopra  la  Protezione 
Lomo,  c di  debu  Santa  Cafa  di  Loreto  , goduta  dal 
quei  còver-  Cardinale  fuddetto,  e vacata  per  la  fua 
80 • morte.  Importava  quello  Titolo  non  fo- 

to la  Cura  di  fovraintendere  al  bene  Spiri- 
tuale, e Temporale  d'u  quell’ infigne  San- 
tuario , ma  di  efercitarvi  la  Giurifdizione 
quafi  Vefcovale  per  tutto  l'ambito  della 
fanta  Cappella  , e fopra  tutti  i Serventi 
Ecclefiaftìci  della  medefima.  Anzi  di  più 
di  edere  il  Cardinale  Protettore  Governa- 
tore in  Temporale  della  fteffa  Città  di 
Loreto,  con  facoltà  di  eleggere  un  Vica- 


rio con  Titolo  di  Governatore  amovibile  ; sINNo 
che  fopra  i Secolari  efèrcitaffe  la  Giuri-  1698 
fdizione  come  Maeftrato  Laicale,  e fopra 
gl'Ecdefiaftici  fuddetri  aferitti  al  (èrvizio 
della  fanta  Cappella  come  Giufdicente 
Vefcovale , dovendo  effo  , o fuo  Luogo- 
tenente  ammettere  i Sacerdoti  Pellegrini 
alla  Celebrazione  della  Meda,  di  manie- 
ra che  la  fteffa  mano , che  feioglieva  i 
fafei  di  verghe  de’  Littori  per  caltigo  de’ 

Criminali , impiegava  la  penna  nelle  fir- 
me delle  appartenenze  làgrofante  dell'  Al- 
tare . Da  tale  coftituzione  preferitta  per 
molte  Bolle  de'  Pontefici,  ed  io  fpezie  di 
Paolo  Quinto , nafeevano  due  inconvene- 
voli , e numerofe  «intenzioni  anche  fion- 
datole, la  prima  era  quanto  al  Governo 
Temporale  della  Città  dato  in  perpetuo  , 
durante  la  vita  del  Cardinale  Protettore  , 
fendo  comune  fenrenza  de'  Canonifti , che 
hanno  fcritto  dopo  la  Bolla  del  Beato  Pio 
Quinto  , che  il  Papa  affretto  dal  giura- 
mento preflato  nella  fua  adunatone  al 
Pooteficato , non  .podi  nè  infeudare  le 
Terre  del  Dominio  Temporale  della  Glie- 
la , nè  darle  in  Governo  perpetuo  , ma 
foto  a fuo  beneplacito,  ed  al  più  per  tre 
anni , e quindi  concedendo!!  quello  di  Lo- 
reto vitalizio  al  Protettore,  parca  mani- 
fella  la  violazione  del  giuramento,  o al- 
meno un'  atto  da  non  tollerar!!  , benché 
tollerato  ne’  preteriti  Protettori  . L'altro 
inconvenevole  più  ftrepitofo  nafeeva  per 
le  frequenti  controverfie  fra  il  Governato- 
re, ed  il  Vcfcovo  Diocefano  di  Recanari, 
perchè  offendendoli  le  facoltà  del  Protet- 
tore ad  efimere  dalla  Giurifdizione  Ve- 
fcovale tutti  i Cherici  , e Serventi  del 
Santuario  non  mancava  la  frode  ad  inter- 
ceder Titoli  colorati  per  renderli  tali  , e 
farli  foggetti  al  Governo  amovibile  del 
Giufdicente  per  il  Protettore  , che  cam- 
biandofi  fpeffo  fi  perdono  le  notizie  de’ 
mali  abituati  alle  delinquenze  in  alimento 
del  rilafciamento  della  Difciplina  Eccle- 
liaftica,  che  il  Vefcovo  Superiore  perpe- 
tuo può  averne  più  diligente  cuftodia  ; 
onde  furono  afore  le  conrefe  Giurifdizio- 
nali  fra  i due  Fori,  con  fequela  di  quegli 
fcandali,  che  accennammo  accaduti  fra  il 
Vefcovo  Cardinale  Crefeenzio,  e Io  fteffo 
Ordinale  Altieri , obbligato  ad  accorrere 
per  foftenere  gl’impcgnamenti  de’  fuoi  Mi- 
niftri,  fatto  il  Santuario  Venerabile  dove 
pigliò  Carne  Umana  il  Verbo  Divino  ap- 
portatore della  Pace,  una  fentina  di  dif- 
frazione , nulla  appropriato  della  divozione. 


E DELL’ 

ANNO  che  vi  trae  i Pellegrini  da  tutte  le  parti 
1698  del  Criftianefimo  anche  Eretico.  Provvi- 
do, e zelante  Innocenzio  volle  diflruggere 
una  tale  arcoa  di  competenze,  e dopo  aver 
riformati  con  detta  Bolla  i difpendj , che 
il  Luogo  Pio  (otteneva  fuperflui  , come 

10  ftipcndio  al  Capitano,  o Colonnello  del- 
la Milizia,  ed  altri  per  Cariche,  che  non 
ridondavano  fe  non  a proveccio  de'  Fami- 
gliar! del  Cardinale  Protettore,  dichiarò 

11  Santuario  di  Loreto  come  il  piò  in  (Igne 
del  Mondo , efente  da  qualunque  Giuri- 
fdizione,  e porto  Gotto  la  immediata  Pro- 
tezione della  Santa  Sede,  e Pontefice  Ro- 
mano, e cosi  i Serventi  alla  (lètta  Sacra 
Cappella  Ecclefiartici,  e Secolari,  che  for- 
iero; ma  per  freno  all’  oneftà  del  loro  vi- 
vere foggettava  gl'Ecclefiaftici  al  foro  del 
Vefcovo  Diocefano  , che  contro  i delin- 
quenti procedette  non  coll'autorità  fua Or- 
dinaria, ma  come  fpecialmente  Delegato 
Aportolico  , ed  i Secolari  al  Governato- 
re, che  fotte  eletto,  che  amminiltraffe  la 
Giuttizia  per  il  tempo.  Supprette  indi  il 
Governo  annetto  alla  Protezione  , impo- 
nendo , che  in  avvenire  fi  deputatte  dal 
Papa  un  Prelato  della  Curia  Romana  , 
foggettandolo  a riferire  le  contingenze  gra- 
vi ad  una  particolare  Congregazione  di 
Cardioali,  e Prelati  in  Roma,  con  nome 
di  Congregazione  Lauretana,  la  quale  fo- 
vraintendette  ancora  all’  economia  Tempo- 
rale dello  (letto  Santuario,  acciocché  be- 
ne amminiftrati  i proventi , e le  limofine  tut- 
te s'impiegaflècp  nel  Culto  Divino,  negli 
(lipendj  a’  Canonici  Corali , Prebendati  , 
Mufici,  e Serventi,  e ne’  Lumi  di  Cera  , 
Lampadi,  ed  altre  occorrenze  alla  decen- 
za di  un  Tempio , che  in  Terra  non  a- 
veva  altri , che  in  eccellenza  lo  pareg- 
giatte, 

2 II  tenore  di  quella  Apoftolica  Coftitu- 
zione  non  foddisfèce  a nettuna  delle  due 
parti , che  vi  avevano  intereffe , riufeen. 
do  (piacevole  a' Prebendati , Mufici,  Mi- 
Bitta,  e Serventi  della  Santa  Cappella  di 
fta’adettt  venire  ('ottopodi  alla  Correzione  del  Ve- 
Boll».  feovo,  che  (limavano  meno  indulgente  del 
Governatore  amovibile  , e prefente  , col 
quale  potevano  ufare  la  proditrice  adula- 
zione dell'  attedio  dell'  Anticamera , e nu- 
drire  la  fperanza,  che  fe  uno  di  etti  riu- 
foiva  di  tempera  men  molle  alle  Iufin- 
ghe,  e agli  ottequj  perfonali,  lafopravve- 
nenza  del  Succeflore  allettavali  a conce- 
pir  Tempre  meno  fevera  laCenfura;  che 
il  Vefcovo  Diocefano  informato  delle  pra- 
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ve  inclinazioni  de’  malviventi , e perpetuo  A NNO 
nel  Reggimento,  e per  lo  piò  lontano  di  1698 
Refidenza,  influiva  loro  uno  (commento 
da  precipitare  ogni  attegnameoto  (atto  per 
governo  piò  indulgente  : ma  finalmente  era- 
no le  loro  doglienze  aeree , tanto  più , che 
reftringendofi  a pochi , attenendoli  i 'piò 
alla  Dottrina  dì  San  Paolo,  che  l’uomo 
da  bene  non  conofce  Podeftà , che  lo  cor- 
regga. Le  querele  piò  fenfiue,  fe  non  piò 
giufte , ufeirono  da’  Zelanti  della  Podettà 
Vefcovale,  che  loro  pareva  lefa,  quando 
per  l’autorità  data  da  Crifto  a’  Yefcovi , 
ogn’  uno  del  Clero  è loro  foggetto  imme- 
diatamente, c quindi  l’imporfi  dal  Papa  , 
che  fuccedeffe  il  Vefcovo,  come  Delega- 
to Aportolico  recava  una  qualità  fuper- 
fiua,  e lefi  va  della  Podeftà  Ordinaria,  co- 
me (è  il  Prelato  Diocefano  non  la  godette 
per  iftituzione  Divina  del  Fondatore  del- 
la Chìefà,  e che  dovette  implorarla  dal  Pa- 
pa, fpogliandolo  a quello  modo  di  quella 
Giurifdizione  , che  era  dote  iniiparabile 
dal  di  lui  Magitterio  , onde  averebbono 
voluto  , che  per  confervazione  della  Di- 
gnità , e prerogative  Vefcovali  le  parole 
di  Delegato  Aportolico  fi  levattero  dalla 
Bolla  piò  confonante  alla  ragione  comu-. 
ne , che  fottopone  i Laici  alla  Giurifdi- 
zione del  Macerato  Temporale , ed  i Che- 
tici , e Sacerdoti  a quella  del  Vefoovo 
Diocefano  . Linfurtiftenza  di  quella  pje- 
tefa  retto  vifibile  da  quel  , che  dittero  i 
Difenditori  della  Podeftà  Pontificia  , la 
quale  inconcuffa  fopra  le  indiftttibili  pa- 
role di  Gesù  Crifto  ha  feco  il  Primato 
nella  Chiefa  Univerfale  diftinto  in  tre  ap- 
partenenze , Primato  di  Predicazione , e 
di  Fondazione,  avendo  detto  il  Signore  a 
San  Pietro  : Tu  fei  Pietro  , e fu  quella 
Pietra  fondarò  la  mia  CHiefà , non  le  mie 
Chiefe,  come  al  Capo  decimofefto  di  San 
Matteo,  di  maniera  che  ett'a  è una  fola  , 
non  molte  coerenze  a quella  mattma  veri- 
tà d' Articolo  di  Fede  nel  Simbolo  degl'A- 
poftoli , nel  quale  fi  profetta  di  credere 
una  Santa , non  molte , Chiefa  Cattolica  . 

L’altro  Primato  è di  Magitterio  Sovrano , 
ed  infallibile  per  virtù  dell'  Orazione  del- 
lo (letto  Redentore  actettante  di  aver  pre- 
gato per  San  Pietro,  acciocché  la  di  lui 
fede  non  mancatte  giammai , e Ce  manca- 
va negl’ altri  fuoi  fratelli  Vefoovi , o A po- 
rtoli , egli  ve  li  confirmaffe  come  al  Capo 
veotefimofocondo  di  San  Luca  ; ed  il  ter- 
zo Primato  è di  Dignità  , o Preeminen- 
za , che  difccndc  dallo  (letto  chiaro  (onte 

delle 
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jSHNO  delle  parole  di  Criflo,  e quindi  per  giu- 
itjg  Ubicazione  della  Bolla  d'Innocenzio  dedur- 
li dal  primo  Primato  fuddetto,  che  unica 
la  Chicli , e la  Cattedra  Apoftolica,  quel- 
la di  San  Pietro  ha  fondate  tutte  le  altre 
inferiori,  come  il  Pontefice  Niccolò  ferir- 
li V Milaneli  rapportato  nel  Capo  primo 
della  diffinzione  ventelìmafeconda , e San 
Paolo  nel  Capo  decimo  della  prima  a'  Co- 
rinti : fiamo  molti  in  un  corpo , replican- 
dolo nel  quarto  Capo  agl’  Effefini , e San 
Cipriano  nell’  Epiftola  feconda  del  Libro 
quarto . Dà  Grillo  una  Chieda  diviià  in 
molti  membri,  ed  il  Vefcovado  uno  del 
foro  in  molti  Vefcovi  , e San  Girolamo 
riferito  nel  Capo  Ltgmtus  della  diflinzione 
novantefimaterza , non  doverli  filmare  la 
Chiefa  dì  Roma  diceria  da  quella  della 
Francia,  lidia  Bcrragna,  dell’  Affrica,  di 
Perfia  , o dell’  India  , perchè  lino  tutte 
una,  onde  fe  una  è la  Chiefa,  e quella 
la  Romana  fondatrice  di  tutte  le  altre 
del  Mondò , il  Sommo  Pontefice  è Vcfco- 
vo  Univerfàle,  riconofciuto  con  quefio  prc- 
cìlb  Titolo  da  tutti  i Concilj  Ecumenici  , 
ed  ha  perciò  la  Podefià , e Giurifdizione 
Vefcovale  in  tutte  le  Chiede  inferiori  , 

. nelle  quali  può  rifervare  a si  medefimo  , 
o una  porzione  della  Diccele  , o un  nu- 
mero di  Fedeli,  e di  Ecclefiaftid , poten- 
do come  Fondatore  conferire  quella  por- 
zione di  loileeitudioe  Paftorale  al  Vefco- 
vo,  che  li  pare  congruo,  e rifervarne  una 
parte  a sè  fieffo,  e per  légno  del  duo  Pri- 
mato di  fondazione,  e per  omaggio  di  So- 
vranità alla  dua  prima  Cattedra , nella  for- 
ma , che  riferva  nell’  imporre  le  Pendoni 
una  porzione  de’  frutti  del  Vefcovado  a 
favore  di  un  terzo,  perlochè  dichiaratoli 
Innocenzio  Protettore  del  Santuario  Lau- 
mano , eoo  rifcrvarli  la  porzione  della 
Diocede  di  Recanati,  per  quanto  eficnde- 
fi  nell*  ambito  della  Santa  Cappella  come 
Territorio  deparato , e la  Giurifdizione  fe- 
rirà i Commendati  , o Stipendiati  dalla 
Meofa  di-  quel  Luogo  Pio,  quelli  doveva- 
no confiderarfi  come  Famigliati  Pontefici 
affunti  Coadiutori,  o Spirituali,  o Tem- 
porali alCulto  Divino  nel  medefimo,  men- 
tre fondatrice  la  fua  Sede  Romana  del 
Vefcovado  di  Loreto,  e di  Recanati  go- 
deva il  diritto  di  riferva  fopra  quella  por- 
zione , che  piò  l'era  gradevole , o per  mi- 
glior Reggimento  di  quell’  augufto  Tem- 
pio, o per  degno  del  di  lei  alto  Dominio 
proveniente  dal  Titolo  di  Fondazione  ; 
perchè  febbeoe  fi  oppone  da’  Contradditto- 


ri, che  nella  vacanza  della  fteffa  Santa  Se-  siNNO 
de  per  la  morte  de' Papi  rettala  Chiefa  fen-  169! 
za  Capo,  e che  però  i Vefcovi  inferiori  fie- 
no egualmente  Capi  delle  proprie  Chicli  , 
altrimenti  morto  il  Papa  fe  foffe  un  lòl 
Vefcovato  dell' Univerfo  i Vefcovi  non  re* 
ftarebbono  tali  , perchè  defooco  il  Papa 
la  Chieda  fi  dirige  ad  un  Supremo  Capo 
vifibile  in  abito,  ed  ha  ne*  fuoi  Ottimati 
la  Podefià  in  atto  di  designare  un  Sog- 
getto al  Papato , il  che  non  importa  efiin- 
zione  di  vita,  nè  trasfuf one  di  nuova  po- 
dcftà  ne’  Vefcovi,  o fofpenfione  della  lo- 
ro ordinaria , e nè  pure  feifiura  nell*  Uni- 
tà dì  una  fola  Santa  Cattolica , ed  Apo- 
ftolica Chiefa  , fenza  che  riceva  mai 
minima  forza  di  ragione  l'argomento  alle- 
gato da  principio  , cioè  , che  avendo  i 
Velcovi  la  loto  autorità  da  Gesò  Crifto 
il  Papa  non  puole  rcftringer  la  loro , per- 
chè ciò  procede  quanto  alla  Giurifdizione 
volontaria,  c Spirituale  artneffa  all' Ordi- 
ne Vefcovale  di  conferire,  ed  amminiftra- 
re  i Sagramcnti  , che  il  Papa  non  puole 
eftingucrla,  ma  folo  mortificarla  colla  fo- 
fpenfione, o altra  Cenfura,  ma  non  dell' 
autorità  , o giurifdizione  contenziolà  , la 
quale  attinente  alla  Diocefe,  o Territorio 
a (legnati  dal  Papa  nelle  fondazioni , o a' 

Sudditi,  perchè  quella  come  proveniente 
da  luì  immediata,  a proprioarbitrio puole 
reftringerla  per  metodo  migliore  del  Reg- 
gimento Se  dunque  1 Serventi  Ecciefiaftì- 
ci  del  Santuario  di  Loreto  erano  Minifiri 
attuali,  e Commenfalì  dcllofteffoPapadi- 
chiaratofene  Protettore , fu  anzi  uo’  atto 
di  lèmma  condelcenfione  del  Pontefice  In- 
noeenzio  di  darli  in  Cura  al  Vefcovo  Dio- 
cefano,  dalla  Giurifdizione  della  quale  ri- 
manevano efenti , e la  qualità  di  Delega- 
to Apoftolico , colla  quale  deve  egli  giudi- 
cadi , non  è lefiva  della  fua  Podefià  Ordi- 
naria, ma  aumentativa  della  fua  forza  , 
termine  ufato  dal  Concilio  di  Trento  ne’ 
cali  oe’  quali  poteva  per  qualche  creazio- 
ne infreddarfi  l’autorità  degl'  Ordinari  de* 

Luoghi  per  fortificarla  colle  fòpraddette  pa- 
role. E fu  per  verità  uno  defittiti  effetti 
della  Giufiizia  del  medefimo  Papa,  che 
poteva  deputare  un  Giufdicente  fiparato 
in  Loreto  fopra  detti  Minifiri;  ma  predo 
del  fuo  animo  retto , e difereto  ebbe  luo- 
go la  rifletti  one , che  in  ogni  foro  la  ra- 
gione non  può  bene  amminiftrarfi  , fe  il 
conto  di  offa  non  fi  rende  ad  un  lòto  , 
mentre  il  zelo  diffufo  in  tanti  Governan- 
ti illanguidifce  ocl  fervore , maJfime  per 

Vinte- 


E DELL’ 

A NNO  l’interezza  della  Difciplina  Ecclefiaftica  nel 
1698  Clero  tanto  effcnziale  in  quel  fanto  luogo 
di  dove  deve  trasfonderli  a’ Pellegrini  l’odo- 
re di  Crillo  nelle  onelte , ed  Ecclefiafti- 
che  azioni. 

„ L’ultima  imprefa  del  Pontefice  Innocen- 
za in  quell’  Anno  fu  un’  atto  di  giullizia 
. dillributiva  per  efaltazione  di  un  Prelato 
CorM»//T”  benemerito  nel  fervizio  di  Santa  Chiefa  , 
promoffo  perciò  al  Cardinalato  nel  Conci- 
Promozione  fioro  fegreto  del  decimo  giorno  di  Decem- 
ciei  Cardini-  bre.  Fu  quelli  Fabrizio  Paolucci  de’Con- 
lc  ti  di  Calboli  Nobile  di  Forlì , e Nipote 

dell’altro  Cardinale  Paolucci  il  Canonirta, 
paoluco.  efaltato  già  da  Aleffaodro Settimo.  Venne 
effo  in  età  tenera  in  Roma  dotato  di  una 
fomma  lòavità  di  coftumi , i quali  riu- 
fciti  incontaminati  negl’  anni  piò  adulti  , 
gli  accoppiò  agli  fiudj  Legali , ed  Eccle- 
uaftici  , che  lo  rendettero  conliderabile  , 
e prezzabile  alla  gran  mente  del  Pontefice 
Innocenzio  Undecimo,  che  fpontaneamen- 
te  volle  promoverlo  al  Vefcovato  di  Ma- 
cerara , e Tolentino,  nel  qual  Carico  al- 
zò non  meno  nella  fua  mente,  che  al  prò- 
fpetto  del  fuo  Popolo  l’idea  del  Vefcovo  , 
pel  quale  fi  ricercano  tutte  le  virtù  mi- 
nori, di  liberalità,  di  pazienza,  di  man- 
fuetudine,  di  affabilità,  ed  altre,  lequali 
però  debbono  edere  ferventi  delle  maggio- 
ri, cioè  della  Giullizia,  della  Prudenza  , 
c della  Pietà  , che  coftituifcono  il  trino 
della  di  lui  perfezione;  ed  avendone  dati 
ottimi  rincontri,  il  Regnante  Pontefice  , 
che  nudriva  propendono  verfo  la  di  lui 
famìglia  per  qualche  fervizio  rendutoii  nel- 
la fua  dimora  in  Faenza  a cui  è conter- 
mine Forlì,  Patria  de' Paolucci,  con  quel 
mirabile  accozzamento  di  cofe,  che  vale 
V di  finimento  terreno  della  Provvidenza 

Divina,  fi  diè  ad  avanzarlo,  ed  effendo 
vacante  la  Sede  Metropolitana  di  Fermo 
di  cui  è fiiff'raganea  quella  di  Macerata  , 
ne  appoggiò  l’amminì  (trazione  durante  la 
vedovanza  allo  flefio  Prelato , l'opera  di 
cui  riconobbe  elfenziale  in  Miniflero  più 
alto,  e lo  fpedì  perciò  Nunzio  Straordi- 
nario per  l’art'ettamento  de'  trambufti  del 
Regno  di  Polonia  alterato  per  la  difere- 
panza  fra'  Grandi , a cagione  della  riferita 
Elezione  del  Re  Augufio,  con  mala  foddi- 
sfazione  del  Cardinale  Primate  Radzivo- 
fchi,  e di  altri  Senatori  del  di  lui  partito, 
e quindi  aumentaeafi  la  benemerenza  col- 
la Santa  Sede  in  sì  lontano  fervizio  volle 
il  Papa  qualificato  il  fuo  ritorno  creando- 
lo Cardinale  col  Titolo  Presbiterale  di  San 
Torno  Quarto. 
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Gio:  è Paolo,  e trasferendolo  a Cattedra  ANNO 
più  nobile  affumendolo  a quella  di  Ferra-  1698 
ra , come  indi  le  virtù  fue  Io  portarono  a 
pollo  più  fublime,  che  riferiremoopportu- 
namente. 

In  Germania  le  fperanze  di  profegui-  I0 
mento  vigorofo  della  Guerra  contro  l’inimi- 
co del  nome  Crilliano  ebbero  più  fonda- 
mento, che  effetti,  mentre  il  rifletterli  all' 
infigne,  e prodigiofa  Vittoria  del  Principe  E* 
Eugenio  di  Savoja  al  Tibifco,  la  cofterna- 
zione  di  tutto  l'Imperio  Ottomano,  rac- 
certo del  Gran  Duca  di  Mofcovia  a'  Col-  SralìdiCe- 
legati , lo  fmarrimento  dello  (ledo  Sultano 
Muli  afa,  tornato  alla  Reggia  fuggito,  e ^ÓiTurco. 
feonficto  , difarmava  gl'  Infedeli  di  ardi- 
mento,  e pareva,  che  depollo  il  naturale 
orgoglio  temeffero  gl’infulti  dell' Armi  Ce- 
faree  nelle  Provincie  più  interne  a Co- 
llaotinopoli , anzi  quelle  medefime  riflef- 
fioni  unite  alla  Pace  llretta  in  Rufuich 
colla  Francia , difoccupando  le  fleflè  armi 
per  la  plaga  Occidentale , aumentavano 
notabilmente  la  loro  forza,  e ftabilivano 
un'  adeguamento  quafi  certo , che  la  cor- 
rente Campagna  recarti:  l'ultimo  fato  a’ 
difegni  Ottomani  di  (fendere  fui  Criftìa- 
nefimo  la  loro  Tirannia  , quando  vede- 
vanfi  le  cofe  difpolle  più  torto  a dar  crolli 
fatali  alla  loro  . Ma  la  fperanza  sì  ben 
fondata  venne  infreddata  dal  timore  della 
morte  del  Re  Cattolico  Carlo  Secondo,  a 
cui  i Medici  preferivevano  il  vivere  a me- 
li , e per  tal  cagione  il  Coofiglio  Cefareo 
non  voleva  imbarazzo  sì  grande , come  la 
Guerra  col  Turco,  ed  animava  Cefare  a 
comporli  con  erto  per  terminarla . Ma  que- 
llo fieffo  rifierto  influiva  alla  convenienza 
di  fare  gl’ ultimi  sforzi  contro  l’Inimico 
con  vigorofa  edilità , che  barbaro  per  oa-  . 

tura  non  là  piegarli  al  ragionevole  fe  non 
colla  forza  , e quindi  confideravafi  , che 
una  rotta  limile  alla  preterita  , che  pur 
faceva  fperar  certa  il  valore , e fenno  del 
fuddetto  Principe  Eugenio  raffermato  Ge- 
nerale Imperiale,  poteva  dare  un  tal  trat- 
to alla  bilancia  in  favore  di  Cefare , che 
forte  in  fuo  potere  prefcriverli  quelle  leg- 
gi, che  non  riconofcendo  per  alterigia  dall* 
onerto,  puoi  erto  fidamente  ricevere  dalla 
neceffità.  Verfavafi  per  tanto  in  Vienna  in 
lunghi  fquittinj , ed  in  mature  pcrplertità  , 
delle  quali  poneva  i Configlieri  il  dubbio 
di  non  aver  la  forte  sì  arridente  còme 
l’anno  decorfo  , e che  la  perdita  di  una 
Battaglia  non  folo  peggiorarti  lo  rtarodelle 
cofe  di  Ungheria  col  Turco,  ma  diminuito 
Zzz  l'Efcr- 
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ANNO  l'Efercito  non  fòlle  elio  balìevote  ad  in- 
1698  tentare  l'imprefa  fopra  la  Monarchia  di 
Spagna,  da  che  figurava!*!  portento  il  Com- 
petitore Francefe  a farne  contrailo,  onde 
bilanciato  il  calò,  che  con  Vittoria  fbpra 
, i Turchi  non  potevali  conquiftare  , che 
tratti  di  Paefi  difetti,  e che  con  perdita 
troncavano  le  braccia  per  l’imprefa  di  Spa- 
gna incomparabilmente  più  importante  , 
e quindi  il  pendìo  delle  deliberazioni  fu  sì 
ertelo  , che  non  fu  fpedito  per  l’Armata 
in  Ungheria  il  Principe  Eugenio  fe  non  il 
giorno  penultimo  di  Luglio , e forfè  con 
iftruzione  sì  rirtretra,  che  non  era  cpnfen- 
tanea  all’  ampiezza  de'generofi  pruriti  del 
fuo  valore. 

j j Anche  i Turchi  foggiacevano  a conlimi- 
li perplefiità,  atterriti  dalla  fcritta  Vittoria 
al  Tibifco , e più  da  vederli  fopra  molti- 
plicata la  forza  degl’  Imperiali  , che  per 
ilUgtt.  ja  pace  gì  Ruifuich  potevanocolleTruppe 
impiegate  al  Reno,  inAlfazia,  ed  io  Fian- 
dra cooqui Ilare  una  recluta  loro  formida- 
bile , argomentando,  che  fé  con  numero 
sì  inferiore  furono  sì  luttuofaraente  battuti 
dal  Principe  Eugenio,  accrefciuto  erto  no- 
tabilmente di  forze,  non  potevano  fe  non 
temere  di  ellerminio,  perlochè  infreddato 
il  Sultano  alla  confiderazione  di  tanta  fe- 
rale verifimilitudine  , abbafsò  l’alterigia  , 
determinando  di  non  cimentarli  perfonal- 
mente  in  Campagna , dando  l’intera  dire- 
zione dell’  Efercito , ben  debole , al  Primo 
Vilire  Cufleim,  con  una  iftruzione  oppo- 
fla  a tutte lealtredi  limili  fpedizioni , men- 
tre li  fece  efprerto  divieto  di  non  venire  a 
Battaglia  co'  Cefareì  in  pena  capitale,  an- 
j che  nei  vantaggio,  e Ccurczza  di  Vittoria. 
EfiMciwOt-  Quella  aggiunta  rivelò  l’arcano  della  men- 
toimno  per  te  del  Sultano  fopra  tale  ftretta  proibizìo- 
noneflérfor-  nCj  mentre  invafato  erto  dalla  (uperbia  , 
àttere .COm'  quando  quella  perviene  al  magifterio  più 
fino  ha  per  connaturale  l’infóndere  nel  fu- 
perbo  la  non  curanza  de’  vantaggi  quando 
debbano  venire  coll’  uguaglianza , o fupe- 
riorità  della  gloria  propria  ; onde  fendo 
egli  reflato  perditore  l’anno  decorfo  non 
amava , che  il  Vilire  lo  fupcrafle  nel  pre- 
finte con  tornarli  in  faccia  Vittoriofo  , 
badandoli  , che  cuftodifle  i Confini  del 
fuo  Stato;  onde  il  Vifire  fatto  Capitano 
colla  fola  metà  della  potenza,  quando  re- 
ftringevafi  alla  fola  difelà,  inibita  l'offifa 
dalla  feverità  d’un  precetto,  che  per  efe- 
guirfi  fra’ Turchi  bada  fatto,  marciò  con 
lentezza  verfo  Belgrado,  l’attaccodel qua- 
le temeva  , e per  fcegliere  una  cautela 


ben  fedele  all’  ubbidienza  del  Padrone , pra-  ANNO 
ticò  un  modo  infolito  alla  Condotta  dell’  1698 
Armi  Ottomane,  le  quali  nella  quantità 
delle  folite  falangi  in  erta  ripofer  fempre 
la  loto  difefa  , fchierandofi  alla  Campa- 
gna per  dare,  o ricevere  gl’infulti  da’ ne- 
mici; ma  il  Vilire  quella  voltacautoquan- 
to  fagacc  , ubbidiente  quanto  timorofo  , 
deliberò  di  far  un  Cordone  fopra  il  Con- 
fine minacciato,  o fia  una  lunga  Trincie- 
rà abile  a coprir  la  lua  gente,  ed  a non 
efler  forzato  a giornata  Campale.  Fu  que- 
Ha  linea  ellefa  per  il  tratto  fuperiore  a fei 
miglia  con  fortini  a luogo,  a luogo,  con 
Ridotti  , e Piazze  , e guernita  a’  luoghi 
opportuni  con  gran  numero  di  Artiglieria  ; 
aveva  il  fuo  principio  dalla  foce  del  fiume 
Savo  , correndo  per  il  lungo  tratto  fud- 
detto  fino  a Salatz , dove  poi  il  fito  alpe- 
lire  de’  Monti  inacceflibili  rendeva  a’  Cri- 
ftiani  impenetrabile  l’accerto,  e con  quella 
provvida  falvaguardia  coprì  il  Vilire,  e la 
fua  gente , poca  rifpetto  al  folito , e coprì 
Belgrado,  e più  se  fteflo  per  non  venire 
forzato  a batterfi  con  violare  il  divieto  del 
Sultano,  che  fapeva  volerlo  a cullo  della 
dì  lui  tefla  inviolabile.  In  tanto  il  Princi- 
pe Eugenio , molto  più  forte  del  Vilire  , 
pervenne  a Perervaradino,  con  qual’ idea 
non  li  fapeva;  ma  lo  chiarì  l’evento,  per- 
chè nulla  avendo  operato  non  poteva  dar- 
fene  cagione  alla  di  lui  tepidezza,  quando 
i preteriti  glorio!!  fpcrimenti  avevano  efpo- 
fta  la  di  lui  Condotta  alle  acclamazioni 
unìverfàli  del  mondo  con  chiarillima  bene- 
merenza di  memorabili  imprefe.  Stimava- 
fi,  che  poteffe  allediare  Temifvar,  o af- 
famare il  Vifire  ne’  fuoi  ridotti  ; ma  confu- 
matefi  Hue  mefi  in  marcie,  e confrontar- 
eie , quieti  i T urchi  ne’  loro  nascondigli , il 
fine  alla  Campagna  vana  di  effètti , accer- 
tò , che  non  volevali  Scomporre  le  mifure 
adattate  già  per  la  Concordia. 

Languide  per  tanto  le  operazioni  della  a ^ 
Campagna , era  fervente  la  Corte  di  Vien- 
na al  profeguimeoto  della  Pace  cogl’  Ot- 
tomani, ripigliando  il  filo  de’  Trattati  già 
incominciati  cinque  anni  prima.  Vollerav- 
vivarli  l’Imperadore,  pigliando motivodal- 
la  cofpicua  Vittoria  del  Principe  Eugenio  f 
al  Tibifco,  ed  ingiunfc  perciò  al  Conte  Aprimene»’ 
Chinfchì  fuo  Miniftro  di  participarla  al  Trattari  di 
Milord  Paget  Ambafciatorc  d’Inghilterra  Turco'fctte 
preflb  al  Sultano,  con  accertarlo  di  più  , dall’  Amba- 
che  la  qualità  di  fatto  sì  fegnalato  poteva  ^ 

valere  per  decifione  delle  differenze  le  dalla  Vilire” 
patte  del  Sultano  vi  fofle  condefcenfione 

alla 


ly  Google 


E DELL’ 

'A: NNO  alti  Pace,  da’  progetti  della  quale  «è  Cé- 
1698  fare,  nè  i Tuoi  Alleati  farebbono  refi  1 i , 
onde  egli  pigliò  difeorfo  fopra  di  ciò  col 
Vifire  con  foave  doglienza  di  eiTer  lardato 
per  cinque  anni  fenza  rifpofta  (opra  la  pro- 
pofizione,  che  già  fece  per  parte  del  fuo 
Re  di  Pace  co'  Collegati  , rifóndendone 
la  colpa  alla  trafeuraggine  de’  Viliri  ante- 
certori  ; e come  lo  (leiro  Vifire  Cuffeim 
era  di  animo  comporto,  e moderato,  per 
quanto  porta  edere  un  Barbaro,  che  non 
è mai  tale  nato,  ma  (atto  nell’unica  fcuo- 
la  della  Guerra  fvantaggiofa  , rifpofe  a 
Paget  con  infolita urbanità,  ammirandoli , 
che  (i  fòrte  fino  allora  trafeurato  di  aver 
dal  Divano  per  gradevoli  gli  urtizj  del  Re 
Britannico  diretti  ad  un  bene  univerfale 
’ delle  Creature  di  Dio,  difprezzando  gl’in- 
viti di  fòttrarfe  dall’ erterminiod'una  Guer- 
ra si  lunga  , e fànguinofa  , licenziandole* 
poi  ' con  una  placylità  di  volto  , che  di- 
fcemevaG  per  contrartegno  , che  la  pro- 
portzione  fatta  gli  era  gioconda  . Partici- 
pato  al  Sultano  querto  colloquio  dallo  ftef- 
fo  Vifire,  trovò  octimo  rincontro,  nonfo- 
lo  di  approvazione  , ma  di  brame  per  pro- 
feguimento  del  Trattato,  e raccoltoli  un 
Configlio  de'  Soggetti  più  qualificati  della 
Corte  Ottomana , vi  ledettero  oltre  il  me- 
de fimo  Primo  Vifire,  il  Gran  Sacerdote 
Maomettano  Muftì,  il  Cam  de’  Tartari  , 
i due  Cadilefchieri  di  Grecia,  ed  il  Gran 
Cancelliere  Ottomano,  detto  il  Reis  Ef- 
fèndi . Non  fu  lunga  ià  felfione , perchè 
la  neceflità  fempremai  infociabile  col  Con- 
figlia abbreviò  gli  fquittinj,  concordandoli 
tutti  a non  rifiutare  il  partito  di  Concor- 
dia , è coll'  Imperadore  Leopoldo , e cogl’ 
Alleati  della  Sacra  Lega , e fecero  incon- 
tanente introdurre  nel  Congreffo  Alertan- 
dro  Mauro  Cordato  Interprete  , e folito 
mezzano  a'Trattati  co' Principi  Criftiani  , 
e gl’impofero  di  efplorare  fe  l'Ambafcia- 
tore  Paget  parlaffe  con  fondamento  delle 
facoltà  opportune,  alti  quale  inchieda  efi- 
bì  egli  .una  Lettera  di  Cefare  fcritta  al 
fuo  Re , foftanza  di  cui  era  , che  ogni 
volta,  che  bafe  de’  Trattati  li  ftabiliffe  la 
regola  legale  (òpra  le  manutenzioni , detta 
Mi  poffidetii , ita  pojjideatii , cioè , che  ogn’ 
una  delle  parti  inrercrtate  riteneffero  il 
Dominio  di  ciò , che  avevano  conquida- 
lo , poteva!!  poi  difporre  con  maneggio 
del  rimanente.  Riferitali  al  Vifire  quella 
rifpofta , fi  diè  egli  a Icrivcrne  lettera  al 
Re  d’Inghilterra  col  ragguaglio  di  accet- 
tarli dal  fuo  Signore  ti  mezzanità  fua,  e 
Tomo  Quarto. 
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degli  Stati  di  Olanda  per  ti  Pace  co’  Col-  ANNO 
legati  , aftentendo  al  preliminare  del  uti  1698 
poffuietii , ma  che  non  lo  credeva  alterato 
con  un  patto , che  ricercavali  dal  Diva- 
no , che  dalle  Piazze  di  Tranfilvania  li 
levartero  le  milize  Tedefche,  e che  quel 
Principato  continua  (fe  nello  dato  antico 
fiotto  la  protezione  del  Sultano,  e di  Ce- 
fare, e di  più,  che  per  regola  del  rima- 
nente li  demoli  fiero  Ti  tul,  Petervaradino , 
ed  i luoghi  lungo  la  Corrente  dell'  Unna 
fi  laleiartero  fenza  prelidio,  e fi  determi- 
nane il  Territorio  di  Temifvar  fra  le 
Correnti  del  Moro  , e del  Tibifco  , ciò 
quanto  a Cefare.  Quinto  al  Re  di  Polo- 
ni* ritiralTe  le  fue  Truppe  dalla  Moldavia, 
e la  Piazza  di  Caminietz  fi  demolirti:;  e 
quanto  alla  Repubblica  Veneta  goderti»  il 
portello  di  quanto  aveva  conquidalo.  Sti- 
mar lui  di  non  recare  colla  fpecificaziooe 
di  tali  foddisfazioni  del  Sultano  alterazio- 
ne alti  bafe  dabilita  del  Trattato  uti  pojfi- 
dttit , quando  domandava!!  a Cefare  ti 
coftinuazione  della  protezione  alla  Tran- 
filvania unitamente  per  averti  fra  le  brac- 
cia di  amendue  gl'Imperj  più  tranquil- 
la , e la  demolizione  de'  Forti  fuddetti 
per  togliere  ti  gelolia , che  poteva  rinno- 
vare, benché  cftinti,  i perturbamenti,  e 
che  Caminietz,  come  pofteduto  dalle  Ar- 
mi Ottomane  , non  ^omprendevafi  nel? 
Articolo  fuddetto  della  manutenzione  , 
fendo  padrone  il  Sultano  di  difporne  a fuo 
piacimento  . A recar  quefta  Lettera  del 
Vifire  in  Inghilterra  fpedl  Paget  il  proprio 
Segretario,  e confideratala  il  Re  Gugliel- 
mo, per  Io  dello  fu  mandata  all’  Impera- 
dore  , che  fece  comunicarne  il  contenuto 
all’  Ambafciatore  Veneto  Carlo  Ruzzini  , 
ed  all'  Inviato  di  Polonia,  i quali  raunati 
a Congreffo  avanti  il  Conte  Caunitz  Gran 
Cancelliere  Cefareo,  non  appari  alle  loro 
rifìertìoni  s)  limpida,  come  diceva  averla 
fcritta  il  Vifire , mentre  il  non  fàrvifi 
menzione  dell’  intererte  del  Mofcovita  ad- 
ditava fraude,  fapendo  egli  beniflìmo,  che 
crai!  quel  Gran  Duca  aggregato  alla  Sacra 
Lega.  Recava  parimenti  fofpetto  il  con- 
cifo  parlare  fopra  l'occupato  da’  Veneti  , 
come  condefeenfione  troppo  lifeia , ed  il 
volere  atterrata  la  Fortezza  di  Caminietz 
indicava  voler- difarmato  quel  Confine  in 
balla  delle  orde  de’  Tartari  , come  pure 
voler  difcacciati  i Polacchi  dalla  Moldavia, 
ed  il  chiedere  la  Tranfilvania  in  protezio- 
ne di  amendue  gl'Imperj  era  una  fentina 
di  dirtenfioni  fra  l’uno,  e l'altro,  e quindi 
Z.  z z 1 fot- 
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4NN0  forgeva  una  ragionevole  fufpizione,  che  il 
1698  Trattato  ibffc  dato  per  palco®  di  fperan- 
if  per  conquiflare  dal  tempo  jl  Sultano 
vantaggio  di  armarli  meglio  , e raddriz- 
zare la  cadente  fortuna  della  fua  Monar- 
chia. 

. Con  quelle  ribellioni  fatteli  a Vienna  , 
tornò  il  Segretario  di  Paget  in  Coffanti- 
nopoli,  e partecipate  da  lui  al  Vifire  non 
£*  codim  troyk  «n»l  difpoflo  a miglior  dichiara- 
ziooe  , efprimendoli , che  i Collegati  po- 
tevano additar  il  correttivo  a ciò,  ch'egli 
aveva  propollo  per  maturarlo  fe  fólle 
mn'wli'''  convenevole  , onde  rifpedito  a Vienna  il 
Ceno  Tni- Segretario  fuddetuf,  il  Conte  Chinfchl 
rato  di  P«-  Mmifiro  Cefareo  propofe,  dì  confcmimin- 
»' Polacchi, to  dell'  Ambalciatore  Veneto,  poterfifa- 
e Molimi- ’ re,  una  dichiarazione  per  Inllromento,  nel 
**•  quale  accettata  la  mezzanità  del  Re  Brit- 
tannico , fpecificaffe , che  il  preliminaredel 
uri  poffidelìi  , folle  lenza  limitazione  , ec- 
cezione , o riferva  per  Cefare  , Veneti  , 
Polonia , e Mofcovia , e che  fopra  quella 
incorfcufla  pietra  li  deliberalfe  del  luc^o 
del  Congrefio,  nel  quale  dovevali  (blamen- 
te maturare  lo  llabilimento  de’  Confini  ; 
le  demolizioni  di  geloGa  alle  Parti , ed  il 
cambio  de’  luoghi,  che  follino  troppo  a- 
vanzati  nell’  altrui  Dominio,  acciocché  la 
Pace,  che  cercavali  folle  imperturbabile. 
A quella  determinazione  traile  gl'interef- 
fati  l’oculare  infpezione,  che  il  detto  Con- 
te Chinfchl  motivò  colle  Carte  Geografi- 
che, nelle  quali  apparivano  molti  luoghi  , 
che  fquarcìavano  il  Confine  de'  Principi 
poffidenti , e che  però  era  rifpetto  di  quie- 
te comune  , che  fi  permutaffero  , o dc- 
tnoliffero.  Firmato  così  l'Inflrumento  era- 
fi  in  tanto  ragguagliato  il  Czar  a dedurre 
le  fue  inllanze  per  ferbarli  luogo  nel  maneg- 
gio , e farli  conlègnire  ciò  , che  fi  ripu- 
ta®: ragionevole; -onde  elfo  fece  pervenir- 
le in  mano  di  Cefare  dillinte  in  tre  Capi  . 
Primo , che  voleva  procede®:  il  fuo  intc- 
reffe  con  quello  dell’  Imperadore  ; fecon- 
do , che  i Turchi  li  cedclfero  la  Piazza 
di  Cbertz  per  coprire  gli  Stati  funi  dalle 
Correrie  de'  Tartari,  e che  in  calo  di  ne- 
gativa fi  prolunga®:  contro  di  e®  la  Le- 
ga per  altri  tre  anni  . Anche  il  Vefcovo 
di  Chiovia  Inviato  di  Polonia  efibì  le  pre- 
tefe  del  fuo  Re  , efpreffe  a voler  non 
ellinta  la  Lega  fenza  l'intera  foddisfazio- 
ne  de’  Collegati  ; che  non  fi  parla®:  , 
non  che  fi  confentiffe  alla  demolizione  di 
Caminietz,  nè  alla  ce®one  de’ luoghi  te- 
nuti dalle  di  lui  armi  in  Moldavia,  e che 


fi- procaraffe  la  reintegrazione  de'  danni  fo-  jiNNO 
(tenuti  dalla  Polonia  nella  Guerra,  quan-  1698 
do  il  di  lei  Efercito  era  creditore  di  tren. 
ta  milioni  di  quella  moneta . Fatta  nota 
delle  inchiede  e Mofcovite,  e Polacche , 
le  prime  fémbravano  poche,  e le  feconde 
troppe,  perchè  fe  il  Mofcovita  voleva  la 
Fortezza  bramata  , aveva  le  armi  pode- 
rofe  in  pronto  da  conquidala,  da  che  il 
maneggio  della  Pace  non  le  ne  fofpende- 
va  l'ufo;  e le  il  Polacco  domandava  de- 
naro a'  Turchi,  chiedeva  l'acqua  dalle  fel- 
ci , fendo  notoria  la  loro  durezza  a'  di- 
fpcndj,  che  anzi  non  era  poco  vantaggia 
a non  fentir  effi  chieditori  di  fpefe,  per- 
chè come  piò  poffenti , fono  i piu  avari , 
ed  i più  rapaci.  Contuttociò  la  demenza, 
e la  prudenza  dell' Imperadore  Leopoldo  , 
per  non  ifeomporre  dal  fuo  'palio  agiato  il 
«profeguimento  del  Trattato  diè  al  Vefco- 
vo  di  Chiovia  fperanye  dì  fare  apparire 
vcrlb  la  Polonia  la  gratitudine,  che  prò- 
fèffava  alla  Nazione  , e ne  redò  appa- 
gato. 

A feconda  di  tali  difpofizioni  fi  proce-  14 
dè  alla  nomina  de’  Plcnipotenziarj  , che 
dovevano  a nome  di  ogn’uno  de’  Collegati 
intervenire  al  Congrellb,  e fu  dal  Re  di  Elione  de 
Polonia  deputato  Stanislao  Micheloufchi  picmpo-.cn- 
Palatino  di  Pofnonia  ; e dal  Gran  Duca  “rb  '.dcl 
di  Mofcovia  Procopio  Begdanovitz  Wodi-  cwiovìtz 
zin  , che  era  uno  di  quei  tre  Ambalcia-  per  il  Con- 
fort , che  fece  precedere  di  Vanguardia  Pc(r°dl  P** 
alla  fua  perfona  portata  dalla  curiofità  per  c“ 
Europa  in  figura  di  fervo  de’  fuoi  ferventi  ; 
dall' Imperadore  furono  eletti  due,  il  Con- 
te Wolfango  di  Pettingen  Prefidenre  del 
Configlio  Aulico,  ed  il  Generale  Leopol- 
do Schilich  Governatore  di  Seghcdino;  c 
per  la  Repubblica  Veneta  lofteffo  Amba, 
feiatore  Carlo  Ruzzini , col  Segretario  Gio: 

Batcilta  Nicole®,  fuccedendoli  nell’  Am- 
bafeiata  preffo  Cefare  il  Senatore  Franco- 
feo  Loredano . Per  il  Sultano  fu  data  la 
Plenipotenza  al  proprio  Gran  Cancelliere 
Reis  Effendi  , ed  al  fuddetto  AJcffandro 
Mauro  Cordato , e per  la  fua  fperienza  negl’ 
affari  di  Europa , e per  la  Lingua  Italiana , 
che  rendeva®  profittevole  Interprete . Vol- 
le di  più  l’Imperadore  affiliente  per  parte 
fua  co’  detti  Plcnipotenziarj  il  Conte  Luigi 
Marfilj,  come  verfato  nelle  appartenenze 
de'  Confini  di  Ungheria  , ed  allo  fleffo  ri- 
guardo la  Repubblica  Veneta  vi  volle  il 
Provveditore  Filiale  di  Dalmazia  Fondra . 

Per  affettare  le  diffenfioni,  che  fodero  for- 
te fra  quelli  Plcnipotenziarj  intervennero 

al 


E DELL' 

ANNO  al  Congreffo  ì due  Ambafciator*,  Faget 
1698  Inglri’e  , e Coliero  Olandefe,  di  maniera 
che  fatta  (celta  delle  perfone  (decedeva  a 
doverli  deliberare  del  luogo  dove  doverte- 
lo convenire  indenne,  e parendo  all’  Im- 
peradore  di  vedere  non  mala  inclinazione 
negli  Ottomani  , fi  lalciò  vincere  dalle 
loro  iftanze,  efpreffe  (opra  la  foddisfàzio- 
ne , che  la  Celebrazione  del  Congreffo  fi 
fàceffe  ne’  Confini  dell'  uno  , e dell'  altro 
Imperio  entro  lo  rteffo  Regno  di  Unghe- 
ria , come  (ito  neutrale  , proponendo  il 
Luogo , o Campagna  , che  ftendefi  fra 
Petervaradino  , e Salanchement  in  vici- 
nanza del  demolito  Cartello  di  Carlovitz  , 
che  nel  rimafuglio  delie  proprie  rovine 
innalzò  redivivo  la  memoria  del  fuo  nome 
a qualificare  quella  celebre  Adunanza  , 
alla  quale  accodatoli  i Plenipotenziari 
Cefarei  , e Veneti , il  Primo  Vifire  fece 
pubblicare  la  neutralità , o fia  dcfiflenza 
dalle  oftilità  nel  Contorno  per  otto  ore  di 
ftrada  per  lunghezza  , e quattro  per  lar- 
ghezza; ma  gl’imperiali  fecero  limile  E- 
ditto,  non  full1  incertitudine  del  cammino 
a ore,  che  reca  differenza  Ira  i Corrido- 
ri , ed  i Fanti  , ma  con  termini  prefiffi 
de’  Luoghi , cioè  dal  Cartello  d’Illoch , a 
Semolin  ; onde  ripigliato  che  ebbe  quell’ 
infelice  "paefe  l'apparenza  di  quiete  i Ple- 
nipotenziari Crirtiani  il  giorno  ventèlimo- 
quarto  di  Ottobre  paffarono  al  luogo  del 
Congreffo,  dirizzando  i loro  Padiglioni  , 
o Tende  alla  Corrente  del  Danubio,  par- 
te alle  falde,  parte  all’erto  della  Collina  , 
che  fovrarta  alla  ripa  di  quell’  acque , un 
miglio  difcofto  dalle  macerie  del  fuddetto 
Cartello  di  Carlovitz,  convertito  il  di  lui 
Territorio  in  un’  immagine  di  R egia , quan- 
do erto  non  era  piò  nulla,  colla  dimora  di 
tanti  Minirtri  delle  Corone  , fra’  quali  nac- 
que difparere  per  i luoghi  da  riferirli  piò 
alla  voglia  del  comodo  agiato , che  al  pun- 
to del  Ceremoniale  , venuto  a conte  ut  il 
Polacco  col  Mofcovita , e poi  lo  rteffo  Po- 
lacco col  Veneto , e temendoli  , che  co- 
me il  Polacco  poco , o nulla  doveva  ac- 
quirtare , e più  temere  della  chieda  de- 
molizione da’  Turchi  di  Caminieez,  ed  il 
Mofcovita  poco  vogliofo  della  Pace  fulla 
fperanza  di  maggiori  vantaggi  nel  profe- 
guimento  della  Guerra,  cercafiero  preterti 
d’interrompimenro  del  Congreffo  fu  dagl’ 
Imperiali  mutato  (ito  a’  Padiglioni , difpo- 
nendoli  in  quadro,  e dichiarando  non  ef- 
fe|yi  precedenza  , o preeminenza  nefiuna 
di  luogo.  Fra  le  Tende  de’  Minirtri  Cri- 
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Aiani  , e quelle  degl'  Ottomani  fu  pian-  ANNO 
tato  un  fontuofo  Padiglione  donatoidal  1698 
Stillano  al  Pagct  per  le  fertioni  con  due 
♦accerti  , uno  riguardante  alle  Tende  de’ 

Crirtiani  , e l’altro  alle  Ottomane  , ac- 
ciocché ogn’  uno  lenza  incontrarli  poterti 
trovarli  per  via  diverfa  alle  fertioni  avanti 
a’  Mediatori , Paget , e Coliers , che  ivi 
proflimo  innalzarono  le  loro  Tende . Fece 
il  Ruzzini  per  la  finì  Repubblica  prelin- 
tare  la  minuta  de'  Capitoli  , già  fieli  , 
quando  lètte  anni  avanti  fu  intentato  lò 
rteffo  maneggio  • Pace , e non  *i  trovò 
difficoltà , termo  fempre  l’accennato  pre- 
liminare del  itti  polfuktis  : folo  li  parve 
duro  di  piegare  i Turchi  a permettere  la 
reftituzione  delle  due  Chiefè  Cattoliche 
in  Galata  convertite  in  Molchee , e quel- 
la del  Rito  Latino  nell'  Ifola  di  Scio  , 
ma  che  fi  farebbe  penfato  a’  ripieghi  per 
fecondare  gli  (limoli  della  eccella  pietà 
della  Repubblica . 

Prima  di  procederli  alla  formale  fertio- 
ne  gl’Ambafciatori  Mediatori  Paget , e Col-  1 " 
liers  dettero  a'  Plenipotenziarj  Crirtiani  un 
foglio  contenente  molti  Capitoli  generali 
per  cuftodia  della  quiete  , e libertà  del  Ex 
Congreffo,  con  approvazione  di  tutti,  le 
non  quanto  a quello,  che  difponevafi  nel 
fecondo,  che  Ce  riufeiva  a'  Plenipotenziarj  Ordine fir- 
di  una  delle  due  Corone  Alleate  di  conclu- 
dere  l’accomodamento  col  loro  Sovrano  fi  camminine 
concluderti,  dandofene  Hftromento  firma-  pari  con 
to  in  depofito  in  mano  degli  (tedi  Media-  j’  echJ 
tori,  e di  più,  che  non  forte  lecito  a’ Pie.  non  fi  con- 
nipocenziarj  di  allungare  i maneggi  ; tjia  !l 
forgendo  difficoltà  forte  cura  de’  Mediato-  attuami 
ri,  e degl’  altri  di  rinvenir  forma  di  fupe- 
rarle,  e non  potendofi  fi  affegnaffe  al  Con- 
tradditore tempo  congruo  a piegarli,  pò- 
tendo  gl’altri  Plenipotenziarj  concludere 
il  loro  accomodamento . La  folerzia  del 
Cavalier  Ruzzini  trovò  il  fondo  di  quella 
difpofizione , tendente  alla  follecitudine  di 
concludere  la  Pace  per  l’Imperadore  Co pra 
il  dubbio  della  mutazione  de’  Barbari , e 
la  morte  del  Re  di  Spagna  , che  impri- 
mcvali  in  mente  altre  applicazioni  per 
quella  Succefiione , di  maniera  che  ta- 
gliato il  Capo  alla  Sacra  Lega  poteva  darli 
il  cafo,  che  le  membra  reftallero  pregiu- 
dicate anche  collo  fcioglimento  del  Con- 
greffo, dal  che  potevano  ufeire  con  efferfi 
caricate  dell’intero  pelò  della  Guerra  colla 
Pace  dell’ Imperadore  folo,  e perciò  fit- 
tane querela  co’ Mediatori , rifpolèro,  ri- 
guardare il  difpofto  i foli  Polacchi,  eMfe- 
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ANNO  (coviti,  creduti  più  duri  alla  Concordia  , 
1698  non»  per  i Veneti  ; contuttociò  ne  diede 
egli  ragguaglio  al  Senato,  al  quale  parte 
molto  migliore  la  riffoflìone  del  Tuo  Mini- 
dro  Ruxzioi  , che  il  tenore  de'  Capitoli 
proporti , e perciò  impofe  all’  Ambalcia- 
tore  Loredano,  che  ne  parlaffe  con  vigore 
all’  Imperadore  Leopoldo,  lignificandoli  , 
che  l’unione  fanta  partita  feco  doveva  cam- 
minare cogli  ftefli  piedi , e del  fuo  intere  f- 
(è,  e di  quello  della  Repubblica,  (appli- 
candolo a dar  gl’ordini  opportuni , accioc- 
ché il  maneggio  di  Carlcaitz  procederti  con- 
corde in  forma,  che  la  conclufiooe  ftrin- 
grifo , e le  convenienze  Cefaree,  e le  Ve- 
nete lenza  differenza  di  tempo.  Trovavafi 
rimpcradore  con  leggiera  inSifpofizione  , 
e non  potè  il  Loredano  far  la  parte  impo- 
rtale perfonalmentc  feco;  ma  le  fece  vigo- 
rofe  col  Conte  Chinfchì , che  trovò  infor- 
mato del  fitto  dallo  fteffo  Ruzzini;  onde 
riforitefi  a Celare  , ufcl  ordine  a*  proprj 
Pknipotenziarj,  che  proteftaffero  agl' Ot- 
tomani volcrfi  inalterabile  la  bafedel  Trat- 
tato Mi  pcjjìdetii,  e che  nè  terminaflero  il 
proprio  accordo , nè  confègnaffero  il  foglio 
del  mede  (imo  fe  non  unitamente  con  quel- 
lo de'  Veneti , fofpendeodo  ['avanzamen- 
to de  Negoziati  Tuoi  per  farli  camminare 
del  pari  con  quelli  della  Repubblica , eco- 
si  iu  efeguito  con  felice  aufpicìo  all’  apri- 
mento  delle  Scflìoni . 

j Si  fece  per  tanto  il  formale  aprimento 
del  Congreffo  di  Carlovitz  il  giorno  deci- 
moquarto  di  Novembre , nel  quale  piglia- 
rono luogo  in  mezzo  alla  Tenda  apparec- 
chiata  i due  Arobafciatori  Mediatori  In- 
Congreffò  gtefe , cd  Olandelè , entrandovi  pofeia  per 
fopra  iedif-  jc  guc  parti,  o aperture  laterali  i Pleni- 
““  potenziar)  Ottomani  per  la  loro,  ed  i Ce- 
farei  per  l’altra  nello  (ledei  tempo  , ed 
adempiuta  la  civiltà  pel  (aiuto  collo  feo- 
primento  del  Capo  , il  folo  Effondi  non 
fi  levò  il  Turbante  , inchinandoli  fenza 
(coprirli  ali’  ufo  degl'  Orientali , indi  fi  ada- 
giarono gli  Europei  in  quattro  fedie  egua- 
li, ed  i Turchi  (òpra  rilevato  di  Tavole 
coperto  di  Tapeti , e di  Guanciali . Die- 
tto a'  Padroni  ebbero  luogo  i loro  Se- 
gretari . e quelli  degl'  Ambafciatori  Me- 
diatori ne'  lati  con  comodo  di  fcrìvere  .per 
. riportare  al  Protocollo,  o Libro  degl’ At- 
ti del  Congreffo  tutto  ciò , che  veniva  pro- 
poflo  , e rifpofto  a fcrittura . Parlò  in 
primo  luogo  l'Ambafeiatore  Paget  intorno 
agl’  effetti  propizi  della  Pace  , il  fornaio 
tiene  di  cui  doveva  confeguirfi  da  quel  ve- 


nerabile’Confcffo di  Soggetti  si  cofpicui  ; ANNO 
i quali  avendo  data  caparra  al  Mondo  1698 
di  tanta  efpettaziooe , fperava  che  non 
foffero  per  renderla  vana,  ma  coll’ ufo  del- 
la docilità,  prudenza,  e moderazione  far 
cooquirtare  a’  Vaffalli  dell’  uno,  e dell’al- 
tro Imperio  s)  neceffaria  felicità,  e riporti. 

Rifpofe  per  il  primo  il  Conte  Pecinghen 
con  efpreflione  di  debito  all’  interpofizione 
del  Re  Britannico , e degli  Stati  di  Olan- 
da, e alle  moleftic,  che  erti  loro  Rappte- 
fentanti  (òftenevano  per  il  bene  pubblico  ; 

Tanto  replicò  Mauro  Cordato , come  peri- 
to nel  favellare  Italiano,  ftnza,  che  l'Ef- 
fèndi parlaffe  fe  non  co'  gerti  del  capo,  e 
del  volto  in  approvazione  di  ciò  , che  li 
veniva  interpretato  dal  Collega.  Avutoli 
per  (èrmo  il  preliminare  dell'  un  pojfuJeiis , 
domandarono  i Cefarqj  Io  ftabilimento  de' 

Confini  per  i Territori  proprj  delle  Piazze 
di  loro  conquida.  Rifpofe  Mauro  Corda- 
to, non  doverli  traviare  dall’efempiodegl' 
altri  (inaili  Trattati,  ne’  quali  fi  era  Tem- 
pre rifervata  tal  determinazione  da  fard 
da’  comuni  Commiffarj  dopo  la  Pace , e 
che  però  non  era  opportuno  l’artumere 
quell’  cfame  in  tempo  immaturo;  ma  l'e- 
fperienza  appunto  del  paffato  inftruìva 
l’animo  per  miglior  direzione  dell’  avveni- 
re, fondo  notorie  le  dilcrepanze  (Tute  fra 
la  Repubblica  Veneta,  ed  il  Sultano  nel- 
lo ftabilirfi  dopo  la  Pace  di  Candia  i Con- 
fini nella  Dalmazia  , dove  il  Commeffa- 
rk>  Ottomano  comparve  per  equipaggio  co» 
un’  Efereito,  ed  il  Veneto  Battifta  Nani 
ebbe  travagli  incredibili  colladi  lui  arrogan- 
za, anzi  avidità,  che  forfè  convenne  sfa- 
mare con  tanf  oro,  e quindi  i Cefarei  di- 
moftraronfi  infirifibili  a vedere  colla  Pace 
terminati  ancora  i Confini.  Il  defiderio  di 
Concordia , e la  di  lei  oeccrtità , che  è l'u- 
nica, che  la  produca  fra' Turchi  loflrafei- 
nò  a quietatfi  fopra  tale  Articolo  regolato 
di  comune  confentimeoto,  che  i Confini  fi 
poneflèro  invariabili  colla  Corrente  de' Fiu- 
mi, colla  fommità  de' Monti,  e nell' aper- 
ture fpaziofè  con  erezioni  di  Àrgini  datar- 
li a Primavera . 

Con  quella  generale  prefiflione  de'  Con-  , ^ 
fini  fra  i due  Imperj  fi  difeefe  al  Congref- 
fo cpn  replicate  Scflìoni  al  particolare  , 
mentre  confinando  erti  per  tre  parti,  ogni 
una  di  effe  riceverti:  la  propria  prefirtione  , 
cioè  la  prima  oltre  il  Danubio,  di  qua  dal 
Danubio,  e di  qua  dal  Savo  verfo  la  Croa- 
zia, c la  Corrente  dell’  Unna,  e fu  con- 
cordato fopra  il  Confioe  di  là  dal  Danubio 

verfo 
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ANNO  verfo  il  Tibifco,  e la  Tranfilvania,  fopra 
1698  di  che  conceputofi  Articolo  particolare  lo 
riferiremo  alla  conci  ufione  cogl’  altri . Fu 
bene  fpeziale  l’efame  fopra  il  Contado,  e 
Città  di  Temifvar,  che  rimaneva  ancora 
delSref-  >n  P°tcre  dc’  Turchi  entro  i limiti  della 
ibperiCon-  Tranfilvania  , e non  avendo  potuto  vin- 
lm  f?i  ‘eli  cer*a  gl’imperiali  con  artèdio  flretto  , e 
demolizione1  formale , s’erano  renduti  padroni  di  tutti  i 
de’  Forti  * luoghi  aggiacenti  , che  angurtiavano  il  di 
lui  prefidio  con  Icarfezza  di  Vettovaglie  . 
Premeva  agl1  Ottomani  di  mantener  tèr- 
mo il  piede  in  quel  Principato,  e conferva- 
re  perciò  detta  Piazza , che  attorniata  da’ 
luoghi  del  Dominio  Cefareo  poteva  foggia- 
cere  anche  in  tempo  di  Pace  ad  anguftiedi 
alimenti,  e perciò  gl’Ottomani  domanda- 
rono , che  giuda  la  difpofizione  del  pre- 
liminare della  manutenzione  nel  portello  , 
e dominio  di  tutto  ciò  , che  e l una  , e 
l’altra  parte  godeva,  fi  lafciaffe  libera  al 
Sultano , ed  i Cefarei  prontiflimamente  l’ac- 
cordarono ; ma  replicarono  dii  di  edere 
effenziale  al  godimento  di  Temifvar  di  di- 
roccare i luoghi  di  Fortezze  di  Carafem- 
bes,  di  Lugos,  di  Lippa,  diConad,  Chi- 
fcamfia,  Batoch,  Beoferech,  Sabilia,  ed 
ogni  altro,  che  t òffe  fra  i fiumi  Maros  , 
Tibifco,  e Danubio,  i quali  erano  quelli., 
che  potevano  incomodare  il  tragitto  dell’ 
Annona  a Temifvar.  Contro  replicarono  i 
Cefarei,  che  la  regola  del  corrente  Trat- 
tato uti  pojfidetir  ira  peffideatis , dava  tanta 
ragione  al  Sultano  di  ritener  il  polfeffo  di 
Temifvar,  quanta  a Cefare  per  confcrvar- 
fi  quello  de’  Luoghi , e Forti  fuddetti  nello 
flato  nel  quale  fi  trovavano  prefentemen- 
te,  fendo  la  parola  uti  di  tale  efficacia  , 
che  rigetta  ogni  alterazione , che  porti  no- 
vità nella  colà  poffeduta,  altrimente  ave- 
rebbe  Cefare  potuto  chiedere  , che  an- 
che le  mura  di  Temifvar  fi  abbafTaffero  , 
il  che  non  domandava  , perchè  non  era 
ragionevole.  Allora  faltò  sii  Mauro  Cor- 
dato con  una  legale  limitazione  della  fleffa 
regola  uti  pojjidetii , allegando , che  il  pof- 
federe  una  cofa  imporra  in  confeguenza 
le  di  lei  agevolezze , a fine  di  goderla  con 
frutto,  altramente  non  vaierebbe  a nulla 
il  poffeflo  della  Mola  al  Molinaro  fe  non 
poteffe  derivar  le  acque  dal  fiume,  e far- 
la feorrere  per  mezzo  de’ Campi  de’ vicini 
poffidenti,  e cosi  fe  doveva  il  Sultano  go- 
dere il  Dominio  di  Temifvar,  doveva  an- 
cora aver  libero  il  tragitto  alle  vettova- 
glie, e monizioni,  che  dovevanfi  trafpor- 
tarvi  per  mantenerla , il  che  non  poteva 
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fuccedere  fe  la  medefima  Piazza  rendevafi  ANNO 
come  un’  Ifola  inacceffibile  in  mezzo  alle  1698 
Terre  di  altro  Imperio.  E non  efler  ba- 
fievole  la  conceflione  del  palio,  perchè  que- 
llo non  può  dirfi  libero  in  vicinanza  delle 
Fortezze , potendo  anzi  riufeire  un  Semi- 
nario di  nuove  differenze  fra  gl’Imperj  , 
o per  la  indiferezione  de’  Miniflri,  o per 
la  loro  avidità  malagevole  a correggerli  in 
tanta  lontananza  della  Corte  , oltre  che 
un  tal  paffo  chiamarti  fervitìi , nome  inde- 
gno della  grandezza  di  Cefare,  come  s’egli 
fi  caricalle  di  fervire  con  pazienza  al  co- 
modo delle  Terre  Ottomane  . Ma  circo- 
fcritte  tutte  le  fuddette  infpezioni  doveri 
riflettere,  che  l 'uti  pajjidetis , firmato  per 
bafe  del  prefente  Trattato  riceve  la  di- 
chiarazione dell’aggiunta,  che  rimane lèco 
indivifibile  , mentre  fi  fpecificò  di  dover 
regolare  le  altre  cofe  circa  il  cambio,  e la 
demolizione  di  Piazze  , che  poteflino  re- 
care nuove  contefe,  e diflurbo  della  Pa- 
ce, e non  effendovi  con  Cefare  altre  Piaz- 
ze,  delle  quali  porta  domandarfene  la  de- 
molizione , che  le  fuddette  aggiacenti  a 
Temifvar,  acciocché  non  reflaflè fuperflua 
la  difpofizione,  firmata  per  inconcuffa  al 
Trattato  , ragionevolmente  infiflerono  a 
nome  del  Sultano  per  la  demolizione  de’ 

Forti  fuddetti.  Perfifletero  collanti  i Ple- 
nipotenziari Celarci  alla  negativa,  difciolta 
la  Seffionc  fenza  determinazione  ; ma  re- 
plicatafi  quefla  con  iflanze  fempre  più  fèr- 
vide degl’ Ottomani , furono  tratti  a quella 
condefcenfione  pregiudiziale  al  loro  Sovra- 
no , ed  a’ Veneti  per  l’efèmpio,  che  tro- 
veremo ne’  Capitoli  della  Pace  l'anno  ve- 
rtente . 

Datarti  per  aggiuflata,  febben  non  inte-  ^ 
ramente  férma,  la  Concordia  fra  i Cefa- 
fei,  e Turchi,  venne  ammeffo  colle  fcrit- 
te formalità  nel  Congreflò  l'Ambafciarore 
Veneto  Ruzzini,  a cui  rodo  fèce  la  fua  . DifcuTHo"* 
fpofizione  Mauro  Cordato  , efprimendofi 
di  volerli  la  Pace,  non  folo  fulle  carte  , neti,  e Tur- 
ma  più  fra  i cuori,  ed  efTendo  il  prelimi-  ‘to- 
nare dell' «ri  poffuktìt  interamente  favorevo- 
le alla  Repubblica,  fenza  che  il  Sultano 
avelie  materia  fopra  cui  poteffe  goderne 
gl’effetti , tanto  più  doveva  avere  fiiflra- 
gio  dell’  aggiunta  fattali,  ch’erta  parimen- 
te aveva  aflunra  la  qualità  , e forza  de! 
medefimo  preliminare,  del  quale  valevafi 
erto  per  dover  cedere  alla  Repubblica  il 
bello  , e florido  Regno  della  Morea , la 
perdita  del  quale  ammareggiando  tutti  i 
Miniflri  delTImperio  Ottomano,  era  loro 

dovu- 
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jINNO  dovuto  il  conforto,  che  per  giu  fi  iria  pre- 
1698  tendevano  dalla  difpoGzione  dell'  aggiunta 
di  demolizione  , o cambio  di  Piazze  , e 
perù  fe  la  prima  parte  dell'»»/  pojjideth  por- 
tava a’  Veneti  la  Conquida  di  un  Regno  , 
la  feconda  doveva  di  ragione  portare  al 
Sultano  uno  fpruzzo  di  ridoro  in  rcditu- 
zione  di  deboli  luoghi , quali  erano  Lepan- 
to, il  Cadello  di  Romelia,  e la  Prevefa, 
che  a petto  del  vado,  e nobile  Regno  ce- 
duto era  una  dilla  rilpetto  a un  gran  La- 
go. Pigliarono  i Cefarei  le  parti  de’  Ve- 
neti, ed  adieme  coll'  Ambafciatore  Ruz- 
lini  contraddi  fiero  all’idanza  di  Mauro  Cor- 
dato , rapprefcntandoli  non  effer  di  pari 
pefo  la  forza  della  prima  parte  dell’  vii 
fojjidetis,  con  quella  della  feconda  efpredà 
nell’  aggiunta  , mentre  la  prima  portava 
indubitabile  gl’  effetti  Tuoi  lènza  minima 
limitazione,  fendo  badevole  il  pofledoper 
doverlo  continuare  di  ragione.  Che  la  fe- 
conda andava  regolata  dalle  circodanze  le- 
gali, mentre  imponeva!!  la  demolizione, 
il  cambio,  e l'evacuazione  delle  Piazze  , 
quando  quede  fodero  pode  in  mezzo  a' 
luoghi  Ottomani,  a fine  di  feparare i Con- 
fini per  godere  la  Pace  durevole , e che  fe 
nelle  Provincie  della  Beozia,  odellaTra- 
cia  vi  lòde  un  Forte  de’  Veneti  fopra  la 
ccdione , o demolizione  di  effo , cadeva  la 
difpofizione  del  preliminare;  ma  non  mai 
quanto  a Lepanto , ed  al  Cadello  di  Ro- 
melia podi  di  là  dal  Canale  come  guardia 
delle  ripe  contrappode,  e molto  meno  di 
Prevefa,  Terra  littorale,  più  prodima  al- 
lo Stato  Veneto,  che  Ottomano,  perchè 
come  Marittima  cedeva  a chi  godeva  il 
Dominio  del  Mare,  che  tutto  era  de'  Ve- 
neti: nondimeno  forte,  ed  odinato  Mau- 
ro Cordato  fciolfo  il  Colloquio  lènza  cede- 
te un  punto  delle  fue  pretefe  , che  anzi 
avendo  riferito  al  Collega  fuo  Effèndi  l’al- 
tercazione  avuta  coll’  Ambafciatore  Ruz- 
zini , volle  egli  entrare  per  terzo  a rinno- 
varla , ripetendo  le  fuddette  ragioni , ed 
aggiungendo  non  rilevare  un  punto  al  va- 
llo Dominio  del  Sultano  i tre  luoghi  ri- 
ducili a rodo  d’un  Regno  , rilevar  ben 
molto  alla  quiete  de’fuoi  Vaffalli  il  riaverli 
in  potere,  perchè  fervevano  a'  Corfari , e 
Ladri  di  ricovero  per  infedare  le  vicine  Pro- 
vincie, c come  l'onedà  di  quedo  fine  era 
comune  alla  rettitudine  della  Repubblica 
egualmente  abborrentc  di  ladronezzi,  cosi 
doveva  fperarfi  , che  li  rilafci2ffe , come 
dalla  parte  Ottomana  fi  cederebbe  ogni 
limile  luogo,  che  fervide  per  nido  alla  ra- 


pina, e quindi  domandarli  di  nuovo  per  stNNO 
cortefia,  fe  non  fi  volevano  dare  per  conve.  169S 
nienza;  ma  il  Veneto  coofiderando  la  cef- 
fiooe  per  iefiva  al  preliminare  vii  pcjjuitth  , 
dimò  non  avere  nè  pure  le  facoltà  di  foddi- 
sfàre  alle  idanze  Ottomane. 

Vano  il  Trattato  di  replicate  Sedioni  fra’  19  • 
Veneti,  e Turchi,  una  fola  fu  badevole 
a concordarli  co’  Polacchi,  c Mofcoviti , 
con  meraviglia  di  chi  non  penetrava  la  ca-  CoK 
gione  di  si  agevole  condcfcenfione  impro-  nvPoliaC 
pria  alla  durezza  de'  Barbari,  che  poi  fi  Molto™, c 
fvelb  nel  ripigliarli  il  Trattato  col  Vene-  Turchi- 
to.  Impiegarono  per  tanto  i Cefarei  ogni 
pofiibile  energia  per  foddìs&zione  della  Po- 
lonia, e della  Mofrovia  eccitati  dagli  di- 
moli di  Vienna  di  concludere  con  folleci- 
tudine  la  Pace,  per  poterli  di  là  accudire 
alle  pretefe  ragioni  fopra  la  Monarchia  di 
Spagna  cadente  per  la  vita  declinante  del 
Re  Cattolico,  e gl'Ottomani  folla  preco- 
gnizione di  effe  re  le  fuddette  due  Potenze 
poco  inchinevoli  alla  Pace , dalla  quale 
minor  profitto  fperavano  , che  dalla  con- 
tinuazione della  Guerra , fi  piegarono  con 
fomma  facilità  agl'  uffizj  de’  Cefarei  per  far 
loro  conlèguire  ciò  , che  volevano  , non 
tanto  per  legge  di  gratitudine  come  Allea- 
ti , quanto  per  Hmperio  della  neceflità  , 
perchè  per  ordini  del  loro  Sovrano  Impe. 
radore  Leopoldo  ftringevali  per  una  fode- 
rila conclufiore  . Ottenne  per  tanto  l’In- 
viato Polacco  Palatino  di  Pofnania , che 
foflè  redimita  interamente  a quella  Coro- 
na la  gran  Piazza  di  Camìnietz  colle  fue 
aggiacenze , retrocedendo  al  Sultano  i luo- 
ghi deboli , che  avevano  elfi  Polacchi  oc- 
cupati nella  Moldavia.  Così  il  Mofrovita 
venne  foddisfàtto  nelle  fue  inchiede , ri- 
mettendo la  difeuffìone  di  ciò , che  non  po- 
teva concordarli  allora,  cioè  fopra  l'eva- 
cuazione di  quattro  Forti  alle  fóci  del  Bo- 
rirtene per  quando  I’Ambalciatore  del  Czar 
forte  pervenuto  in  Coftantinopoli  , e cosi 
quieti  i Polacchi,  eMofcoviri,  appuntate 
le  cofe  allo  fteflò  fine  co’  Cefarei , rimane- 
vano pendenti  quelle  fidamente  attinenti 
alla  Repubblica  Veneta. 

Ripigliò  per  tanto  l'Ambafciatore  Ruz-  20 
zini  il  Trattato  , implorando  l'ajuto  de’ 

Cefarei  , anzi  quello  degl’  Ambafciatori 
Inglefe,  ed  Olande!!  Mediatori;  ma  i pri-  ,, 
mi  predati  a terminare  il  Congreffo  odia-  <jcn4  Co„_ 
vano  le  lunghezze  , che  ricercava  la  du-  cordi*  co' 
rezza  delle  Parti,  ed  i Mediatori,  o per  ÌTp^Ìfech= 
quello,  o per  altro  fine  fe  li  mollrarono  terG abbini 
avvertì;  imperochè l’Ambafciatore Paget li  ìOI]’red*' 

rifpo-  0 c8*"' 
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ANNO  rifpofe  con  un'afForifmo  I dorico  Legale  ; 

1698  cioè,  che  riuniva  rovinefo  il  fondamento 
fopra  di  cui  pofavali  interamente  la  pre- 
tenfione  del  Veneto,  per  non  cedere  i luo- 
ghi voluti  da’  Turchi  per  la  regola  dell’ 
uti  poffidctii , perchè  fendo  la  Lega , febben 
comporta  di  quattro  Potentati  diftinti,  era 
però  erta  un  corpo  folo,  come  un  Collegio 
di  Vocali  interertati  in  unione,  nel  quale 
per  difpofizione  di  ogni  legge  la  parte  mag- 
giore vinceva  la  minore,  la  quale  non  o- 
ìlante  che  contraddice®: , doveva  abbrac- 
ciare il  partito,  che  la  maggior  parte  ave- 
va rtabilito,  mentre'  erta  puole  come  il  tut- 
to, ed  eflendofi  con  i tre  Votide’Cefarei , 
Polacchi,  e Mofcoviti  violato  il  prelimi- 
nare dell’ «ri  pojfdetii,  per  finzione  legale 
portava  feco  il  confenfo  del  quarto  Voto 
Veneto,  fui  medefimo  efèmpio  della  Pa- 
ce di  Rufuich , nella  quale  concordata  la 
maggior  parte  de’  Potentati,  lo  fterto  Im- 
peradore  venne  piantato  folo.  Rifpofè  il 
Ruzzini  procedere  l’afforifmo  allegato  , 
quando  l’intereflc  degl’altri,  Guniti,  ofie- 
nofocj,  ècomune,  edindivifibile,  perchè 
allora  la  maggior  parte  puole  come  tutti 
infieme;  ma  nel  cafo  preferite  erterfi  diver- 
fo  l’interefTe  di  ogq|  uno  de’ Potentati  Col- 
legati, che  e per  ragione  di  luogo,  e per 
ragione  di  titolo  erano  varj  a diametro , 
e che  però  dovevano  i Mediatori  affifter- 
li  per  mantenere  inviolabile  Vati  poffidetii , 
che  non  poteva  dirli  violato  dalle  altrui  di- 
fpozioni  in  pregiudizio  de’  Veneti , quan- 
do l’interelfe  era  feparato  , e diftinto , e 
non  era  comuoe  fj  non  la  difefa , e offefa 
contro  l’inimico  di  tutti . Riconofciuto  po- 
co'fondamento  a fperar  fuffragio  da’  Cefa- 
rei , e da'  Mediatori , tornò  il  Ruzzini  a 
parlare  co’  T urchi , proponendo  loro  di  la- 
Jciare  infofpcfo  il  difeorfò  de’  tre  luoghi  di 
Grecia,  e ftabilire  intorno  a quelli  della 
Dalmazia.  Rifpofero  erti  voler  prima  de- 
cifò  l'Artìcolo  di  Morea,  e poi  profeguir 
l’efame  fopra  gl'altri  ; onde  egli  fi  avvi- 
de, che  fra  la  follecitudine  de’  Cefarei  , 
che  proteftavano  volere  al  fine  di  Decem- 
bre  , o la  conclufione  , o la  rottura  del 
Trattato,  e la  lunghezza  degl’  Ottomani 
era  porto  in  mezzo  di  un’ indiscreto  afledio 
di  negoziato,  fpedl  Corriere  al  Senato  per 
eflere  artiftito  in  forma  migliore  degl’ Ordi- 
ni dell’  Imperadore  a’  fuoi  Plenipotenziarj 
per  liberarli  da  una  parte  almeno  dalle 
moleftie  , che  l’opprimevano  , urtandolo 
a precipizio.!  Criftiani,  e rattenendolocon 
difpettofa  ortinazione  i Turchi;  e fu  predo 
Tomo  Quarto. 


553 

il  Senato  a fcrivere  con  tutta  l'efficacia  a ANNO 
Cefare,  toccandoli  con  (cavità , che  le  di-  1698 
verdoni  dell'  Armi  Ottomane  occupate  a 
cuftodire  le  Marine  infettate  dalle  Vene- 
te, febbene  di  lontano,  erano  riufeite  le 
più  profittevoli  alle  Cefaree  in  Ungheria  , 
e che  fperavano  in  conferenza , che  come 
erano  dati  fedeli  Alleati  io  Guerra,  cosi 
non  permetterti:  la  fua  Clemenza  di  abban- 
donarli nel  Trattato  di  Pace  alla  indifere- 
zione  degl'  Infedeli , pregandolo  perciò  a dar 
tali  ordini  a’  fuoi  Miniftri  ai  Congrertb  di 
Carlovitz,  che  facertero  la proteOa a’ Tur- 
chi di  non  intenderli  ftretto  nell'uno  ftabi- 
limento  quanto  agl’ altri  tre  Alleati,  fé  non 
foddisfacevafi  al  quarto  ancora  , da  che 
ricercati  erti  dal  Ruzzini  a farla,  l'aveva- 
no negata . In  rendere  a Cefare  quella  Let- 
tera l'Ambafciatore  Loredano  fu  rimerto 
a parlarne  col  Conte  Chinfchì , che  rifpo- 
fe le  proterte  efler  finonimi  colle  minaccie , 
che  fanno  una  perverfa  forma  di  trattare 
la  Pace  ; e (limando  l’Imperadore  di  non 
dover  continuare  la  Guerra,  il  protertare , 
e minacciare  fenza  la  maniera  di  efeguire 
recar  tale  indecoro  alla  Maeftà  di  Sovra- 
no, ch’erto  (limava  non  poter  edere  par- 
tecipe di  un  tal  Configlio:  contuttociò  fu 
incaricato  a'  Plenipotenziarj  di  affiderò  a' 

Veneti , ma  con  tale  freddezza , che  poco 
efibiva  di  fperanza  migliore.  £ forfè  pre- 
vedendo colla  folita  perfpicacia  il  Senato 
un' infredda  mento  tale,  aveva  importo  all' 
Ambafciatore  Ruzzini  di  cedere  a parto  , 
a palio  luogo  per  luogo,  prima  Lepanto  , 
e Prevedi  demoliti  , poi  le  contribuzioni 
dell’Arta,  e dell' Arcipelago,  il  Paefè  del 
Scremerò,  e la  inchieda  delle  due  Chicle 
in  Galata , con  ceffione  di  equivalente  fon- 
do per  coftruirle  altrove  nella  (leda  Cit- 
tà . Di  quefla  fegreta  irtruzione  munito  il 
Ruzzini  , potè  profegulre  il  Trattato  co’ 

Turchi  a Carlovitz,  che  entro  quell’  anno 
non  ebbe  il  fuo  fine  rifervato  da  Noi  a ri- 
ferirli nel  futuro. 

Li  Spagna  il  Re  Carlo  Secondo,  ben-  zi 
che  infuperabile  dalle  perfualive  impiegate 
feco  fin’ ora,  acciocché  determinarti: il Suc- 
certòre  ne'  fuoi  Regni  , quando  la  morte  c«no». 
lo  artringelfe  a lafciarli  lènza  Prole,  nell' 
udire  la  fcritta  divifione  fatta  a Loo  degli 
Stati  della  fua  Monarchia  ne  concepì  indi-  Dichiai». 
gnazione  tale,  che  rifultò  (òpra  il  mite  zionòdclRc 
della  fua  natura  , e parve  che  deponerte  di  Spagnaio 
quell’  abbonimento  col  quale  per  l’avanti  r“°  " 

fentiva  quel  tocco;  onde  impofe  ed  a’  Sta-  Principino" 
tifti,  ed  a’  Teologi  di  configliarlo  oppor-  ^ Baviera. 

Aaaa  tuna- 
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sINNO  t linamente,  e per  quiete  della  Tua  cofcien- 
1698  za,  e per  bene  de'  Tuoi  Vadali!,  e per  ri- 
polo  del  Cridianefimo  intero,  dovedovef- 
le  in  consonanza  di  quelli  importanti  ri- 
guardi cercare  il  Succedore  di  tanti  Re- 
gni , de'  quali  componeva!!  la  di  lui  vada 
Monarchia  . Elfi  li  rapprefentarono  efler 
tempo  per  cofcienza , per  giudizia , e per 
bene  de  proprj  Vadalli  di  provvederli  di 
Succedore.  Per  cofcienza  venirli  il  debito' 
a fa r ciò  dal  condderare,  che  le  opere  del- 
la natura  mancano  per  due  cagioni,  una 
intrinfeca,  e l’altra  eftrinfeca,  ciò  intrin- 
feca  per  eccedi , per  corruzione  delle  pro- 
prie qualità;  edrinfeche  per  il  ferro,  per 
tl  fuoco,  e per  le  altre  violenze.  In  que- 
lla generale  condituzione  delle  cofe  mon- 
dane comprendersi  ancora  i Regni,  i quali 
intrinfecamente  Si  corrompono  , o co’  di- 
fètti del  Governo,  o colla  perdita  del  Ca- 
po , o colla  dì  lui  incertitudine;  e come 
lo  dello  Re  colla  Tua  pietà,  e giudizia  ave- 
va prefervata  la  Monarchia  in  vita,  cosi 
era  tenuto  trovar  riparo , perchè  Si  confer- 
vafle  ancor  quando  fra  cento  anni  venide 
forprefo  dalla  morte , mentre  la  bafe  fon- 
damentale del  Dominio  dee  edere  la  Salu- 
te dei  popolo , che  efponevafr  ad  evidente 
rovina  , quando  dal  cafo  fuddetto  fède 
condotto  a non  fapere  a chi  Servire,  po- 
tendo figurarfi  afpre  competenze  fra'  Po- 
tentati per  federfi  in  quel  Soglio  Domi- 
nante a tanti  Regni;  e quindi  le  feiagu- 
re  del  Pubblico,  le  enormità  delle  Guer- 
re , lo  derminio  de'  Vadalli  erano  malo- 
ri , che  dovevano  opportunamente  diver- 
tirli in  vita , ripugnando  ull’  umiltà  Cri- 
stiana , alla  conlìderazione  dell’  Umana 
fragilità  il  tenerfr  immortale , ed  in  conse- 
guenza il  provvedere  al  bene  comune  in 
lanità  era  azione  di  prudenza  , e debito  di 
cofcienza,  da  chc'fatto  ancora  il  provvedi- 
mento , quedo  nè  accortava  la  vita  , nè 
infondeva  fiacchezza  nel  Dominio  , che 
anzi  fortifica  vali  , fendo  più  (limabile  il 
Principe,  che  lafciade  Succedore  da  non 
lafciare  invendicate  le  odefe , che  li  fode- 
ro fatte,  o da’ Ribelli , o da’ Potentati  E- 
moli  di  quello  che  nel  Sepolcro  proprio 
porta  Seco  la  fua  Poderità  intera , redan- 
do  vacante  il  Trono,  che  lafcia.  Quanto 
poi  alla  perfona  da  eleggerli  Succedore  la 
giudizia  aver  date  le  regole  mediante  l'at- 
tinenza del  fangue,  e la  Provvidenza  Sug- 
gerir quelle  di  non  dar  tutto  il  Mondo  in 
mano  ad  uno  per  non  dare  uno  all’  armi 
tmiverfale  ne’  Potentati  intolleranti  di  po- 


tenza fuperiore,  e dispotica,  ed  in  quedo  jiNA'O 
aver  lui  Re  lumi  cccelfi  per  non  abba.  1698 
gliarfi . Per  gratitudine  doverli  determina- 
re il  Succedore,  ridettendo  alle fatiche'im- 
piegate  da'gloriofi  Maggiori  per  fondare  la 
Monarchia  di  Spagna , l’ardente  brama  , 
che  dimodrarono,  perchè  fi  conSèrvade  in- 
tera per  bene  della  vera  Fede  Cattolica , 
che  dabilirono  unica  da  profeffarfi  nell’ 
ampia  edenfione  de’  Suoi  Dominj  , la  qua- 
le poteva  rifentir  pregiudizj  fe  lo  dedò  Re 
Cattolico  indacchito  nella  forza  colla  per- 
dita di  alcuni  de’  Suoi  Regni  , che  forfè 
in  rimaner  vacante  la'  Corona  poteva  ve- 
nire  dismembrato  , ed  occupato  da  altro 
Potentato,  onde  il  pretìggere  Succedore  , 
che  Subentrando  tollo  nel  Soglio  vacante 
potede  dendere  il  braccio  a coprir  tutti  i 
Regni  dalle  invasioni  , era  l’unico  corret- 
tivo a si  verifimili  malori  , ed  i Vadalli 
in  vederG  certi  del  Re  futuro,  venivano 
allacciati  da  un  nuovo  debito  di  fedeltà  , 
e corredata  Ja  Monarchia  per  Sudi  dere  nel- 
la propria  integrità  tanto  ed’enziale  per 
gloria  degl’  Avi , e per  tutela  della  Reli- 
gione Cattolica  , quando  vedevafi  infetta 
di  Erefia  la  Germania , benché  dominata 
dagli  dedt  zelantilhmi  gAudriaci  , perchè 
mancava  loro  la  fòrza  di  Spagna  ad  op- 
primere i deviati  cogl'  errori  ereticali . Per 
bene  poi  de’  Sùdditi  dovere  il  Re  Carlo 
deliberare  del  Succedore  per  fottrarli  dal 
timore  di  cadere  Sotto  il  Dominio  di  Prin- 
cipe Straniero,  ed  Incognito , che  adope- 
rad'e  la  violenza  per  edorcere  l'ubbidien- 
za , e ricoprendo  le  Cjftà , e le  Terre  di 
milizie  licenziose  vedelTero  calpedata  la 
ragione,  dilli  pati  i loro  beni,  a pericolò  il 
loro  onore , ed  angariati  da  Severità  intol- 
lerabili di  taglie;  Tutti  i pericoli  verifimi- 
li,  a'  quali  potendo  elfo  Re  provvedere  in 
vita,  non  apparirebbe  quel  pio  Padre  , che 
fu  Sempre  de'  Suoi  fedeli  Vadalli , fe  con 
Sollecitudine  non  ferenade  le  menti  adom- 
brate , e le  acerbe  apprenftoni  , che  per- 
turbavano  la  tranquillità  pubblica  , onde 
conGglia vanto,  e lo  Supplicavano  a prov. 
vedere  colla  benedizione  del  Signore  a si 
elTenziale  dabilimento  , o con  addozione 
di  figliuolo  legale,  da  che  Dio  non  davali 
i naturali  , o con  altre  forme  preferitte 
dalla  legge  nel  codituirGiSuccedòri.  Eran- 
G in  tanto  i Partegiani  del  Duca , ed  Elet- 
tore di  Baviera  maneggiati  con  fomma 
dedrezza  ad  anteporre  il  Principe  fuo  fi- 
gliuolo, nelle  qualità  del  quale  trovavafi 
efprelTa  l’immagine  di  quello,  che  occulta- 
mente 
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ANNO  mente  aditavafi  nel  Configlio  fuddetto  , 
1698  e perciò  deliberatoli  il  Re  Carlo  di  proce- 
dere a sì  gran  dichiarazione,  comparve  il 
giorno  ventefimottavo  di  Novembre  nel 
Aio  Conliglio,  efibendo  a’  Raunati  un  fo- 
glio, nel  quale  dichiarava  fuo  SuccclTore 
in  tutti  i Regni,  Stati,  Ducati,  Princi- 
pati, e Signorie  della  Monarchia  di  Spa- 
gna il  Principe  Ferdinando  Giufeppedi  Ba- 
viera , come  figliuolo  dell'  Arciducheflfa 
Maria  Antonia  nata  dalla  Imperatrice  Mar- 
gherita lira  forella , e moglie  dell’  Impera- 
dorè  Leopoldo,  il  quale  ufcito  da  sieccel- 
fa  Profapia , moftrava  un*  indole  degna  di 
il  gran  fortuna  per  l’immagine  de’  Ccfari 
imprefla  da  Dio  nel  fuo  volto,  benché  non 
giungefle  ancora  all’  età  compita  di  fei  an- 
ni, il  che  cfibiva  nuovo  motivo  di  ottimo 
riufcimcnto,  quando  potevafi  educare  ne* 
coftumi  Cafìigliani,  apprendervi  la  favel- 
la, c riufcire  come  nato  nella  fletta  Cafa 
Reale.  Applaudirono  leSpagne,  anzi  l'Eu- 
ropa tutta  a tanta  deliberazione , dandofe- 
ne  lodi  a Dio,  ed  encomj  a!  Re,  che  pu- 
re in  tempo  fi  era  piegato  alla  confo! azione 
de'  Vari atti. 

12.  Io  Venezia  prefago  il  Senato  delle  du- 
rezze da  incontrarli  nel  Congretto  di  Car- 
lovitz  per  la  Pace  co’  Turchi  aveva  fat- 
to apprettare  le  piò  forti  reclute  alle  fue 
Z*  Gara».  Annate  per  dare  fpirito  alle  ultime  azioni 
di  ottilità,  nelle  quali  doveva  piò  confi- 
dare , che  nella  diferezione  de’  Barbari  , 
Azioni  in  ma-  e nella  facondia  de'  Tuoi  Oratori  ; onde  il 
icde’ Veneti  nuovo  Capitano  Generale  Giacomo  Cor- 
eiche rfug.  03 r0  trovolfi  io  concio  da  operare  all'  qpri- 
gono  di  ci-  mento  della  Stagione  con  venti  Galere  , 
«muli.  fc',  Galeazze,  ventiquattro  Navi,  e due 
Brullotti,  e quantità  di  Legni  inferiori  , 
con  dodici  mila  Fanti  Veterani  , alcune 
migliaia  di  Greci,  e due  mila  Cavalli , ed 
ettendo  morto  benemerito  nel  feivizio.Pub- 
blico  il  valorofo  Bartolomeo  Contarmi 
dopo  attutito  Provveditore  delle  quattro 
Ifole,  orali  fuccetto  Capitano  delle  Navi 
il  Cavaliere  Daniello  Delfino , il  quale 
sbarcò  gente  ad  iovadere  l'Ifòla  di  Lcmno 
in  Arcipelago,  e non  trovato  oflacolo  da’ 
Paeìàni , ne  diè  una  parte  alle  fiamme  , 
come  una  provocazione  al  Capitano  Bafsà 
Mezzomorto,  che  colle  fue  Navi  flava  3 
ridotto  de’  Dardanelli , ma  diflìraulandola , 
il  Delfina  la  replicò,  sbarcando  al!  Ifòla 
d’Imbro  , onde  fortito  da!  nafcondiglio  , 
tanto  non  volle  azzardarli  al  largo  del  Ma- 
re , appiatandofi  di  nuovo  nel  Canale 
del  Tenedo.  Soprarrivò  in  tanto  col  retto 
Tomo  Quarto.  ’ 
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dell'Armata  il  Capitano  Generale,  ebefe-  ANNO 
ce  rinnovare  la  provocazione  al  nemico  , 1698 

ma  non  faccettava,  onde  per  rendergliela 
piò  fenfibile  per  intcreflè , giacché  per  ono- 
re non  la  curava , fece  che  i Legni  Vene- 
ti chiudettero  la  bocca  de’  Dardanelli  per 
impedire  il  tragitto  delle  vettovaglie  aCo- 
ftantinopoli  ; ma  fordo  Mezzomorto  alle 
chiamate,  cicco  a' pregiudizi,  tanto  tene- 
vali  immobile,  perlochè  il  Delfino  follie- 
rate  le  Navi  a cordone  in  fàccia  a’  Darda- 
nelli il  terzo  giorno  di  Agoflo  fi  fcagliò 
contro  l'Armata  Ottomana , che  pigliò  mo- 
to, ma  per  declinare  dal  cimento  girando 
l’Ifola  per  conquiftar  vantaggio,  che  dalla 
perizia  del  Delfino  non  fu  negletto,  onde 
tornò  a porre  la  claufura  alla  foce  Addetta 
de’  Dardanelli. 

Così  continuarono  le  vicende  fra  l’infe- 
guire  de’ Veneti,  ed  il  declinare  de' Tur- 
chi fino  al  giorno  ventefimoprimo  di  Set- 
tembre , che  verfo  la  fera  nelle  Acque  di  Abbattimcn- 
Metellino  fu  coleo  Mezzomorto  in  punto  to  dell’ Ar- 
da non  poter  fuggire,  onde  vedute  amen- 
due  le  Armate  a fronte,  fi  azzuffarono  , !nI’lu . che 
affittitala  Veneta  dai  favore  del  vento  . rena  danne*. 
Due  Navi  di  Flangioi,  e Fofcolo  furono 
le  prime  ad  infultare  le  Sultane,  ed  indi 
quella  del  Delfino  affettò  la  terza , e fra 
l’orrore  del  tuono  dell’  Artiglieria , e del 
fuoco  s'introdufTe  la  confufione  nelle  altre 
Navi  nemiche,  che  la' loro  Vanguardia  fi 
dilfipò  altargandofi  ; ma  un  cafuale  acci- 
dente rapì  di  mano  l'intera  Vittoria  a’ Ve- 
neti , perchè  la  Nave  di  Marc’  Antonio 
Diedo  difavvedutamente  fi  urtò  coIlaCapi- 
tana  Delfina,  fpingcndola  proflìma  aquac- 
tro  Sultane  Turchefche,  che  poterono  vo- 
mitare il  fuoco  fenza  trovar  refittenz» 
nella  confufione , che  fcrprefe,  e la  Mili- 
zia , e li  Nocchieri , e ^'Officiali  delta 
medefima  Nave  non  affettata  ; ma  cac- 
ciata dall  impenfata  difgrazia  in  bocca  all* 
Artiglieria  , e Mofchetteria  nemica,  tan-' 
to  più  fpaventevole  , quanto  da  quattro 
Navi  Ottomane  le  diluviarono  addotto  i 
fuochi,  e (ebbene  la  forprefa  di  un  fimile 
infortunio  reca  condizione  piò  afpra  di 
quel  che  fia  qualfivogìia  piò  formidabile 
incontro  del  nemico  , perchè  atterrifee  , 
confonde,  e feora,  come  non  preveduta  , 
nondimeno  il  valore  dei  Delfino  , c de" 
ibidati,  non  atterriti  dal  mirare  fquarcia- 
te  le  vele,  troncate  le  funi,  fracaffati  gl'al- 
beri  , fi  andarono  (ottenendo  in  vigore  , 
nè  pure  rinarrici  dal  vederfi  col  Legno  sì 
malconcio,  ricevere  un'  altr'  urto  fatale  , 
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ANNO  che  lo  portò  in  mezzo  alle  fiamme  di  tut- 

1698  te  le  Navi  Ottomane,  e pure  in  tale  ur- 
genza, nella  quale  vi  voleva  cento  braccia 
al  Legno  ridotto  quali  come  torlo  inabile 
alla  difefà,  quella  fu  si  efficace  ne’  Vene- 
ti , che  rigettando  gl’AggrelTori  con  fangue , 
conquiltarono  agio  da  venire  foccorli  dalla 
Nave  di  Fabio  Bonvicini , che  li  fviluppò 
dal  piò  crudele  cimento,  che  polli  figu- 
rarli , ritirando  la  Nave  conquafiata  al 
gradò  delle  altre  Navi  compagne.  Qual' 
che  ora  perfeverò  dubbiofo  un  tal  ferale 
contrailo,  e nel  tempo  Hello  non  lafaiaro- 
no  gl’ altri  Capitani,  o Governatori  delle 
Navi  di  pigliar  ciafcheduno  a cozzar  con 
una  delle  nemiche , le  quali  ulcirono  dal 
peggiore  partito  , che  loro  minacciava  il 
proprio  fvantaggio  , e nella  perdita  della 
gente,  e nel  pericolo  di  quello  de’  Legni 
per  fuffragio  del  fopravvenente  bujo  della 
fera , raccogliendo  il  Pelfino  tutte  le  Na- 
vi della  fua  fquadra,  a riferva  di  quella  di 
Andrea  Coroaro,  che  perdute  nel  conflit- 
to le  vele,  e gl'albori,  era  quafi  immobi- 
le, onde  additata  da’  Turchi,  non  trova- 
rono effi  participata  l’inabilità  dal  Legno 
alla  gente,  che  la  armava,  perchè  il  Reg- 
gimento Soardi  dette  indicibili  prove  di 
coraggio  in  rigettare  i Turchi  col  fèrro,  e 
col  fuoco,  con  tale  profitto,  che  coà  iner- 
me com’era  il  corpo  della  Nave,  per  lo 
fpirito  focofo,  che  lo  animava,  potè  fa- 
praggiungere  il  rimanente  dell’  Armata  , 
benché  lontana.  Il  numero  degl' eflinti  Ve- 
neri  in  quello  conflitto  fu  di  trecento  con 
lèicento  feriti,  e pure  quello  de’ Turchi  fu 
adai  maggiore , ritiratoli  il  Capitano  Bafsa 
nel  Porto  di  Smirne , ma  non  con  tutte  le 
Navi,  perchè  una  fi  ridude  inabile  a Scio , 
e tre  a Fochies,  e rillorate,  che  ebbe  le 
fue  Navi  il  Delfino,  fcorfe  le  Ilble  dell’ 
Arcipelago  come  Vittoriofo  per  l’efaziooc 
delle  contribuzioni  da  quegl'  abitanti,  e le 
la  defcritta  fciagura  della  di  lui  Nave  non 
arredava  il  corfo  alla  Vittoria , riufciva 
una  delle  piò  floride. 

2.  Il  Capitano  Generale  Cornato , che  pri- 
ma di  partire  per  l’Arcipelago  coll’  Arma- 
ta fattile  , aveva  Iafciato  premunito  ba- 
devolmente  lo  Stretto  di  Corinto  fatto  la 
direzione  del  Provveditore  Generale  del 
Regno  Fraocefao  Grimani,  venne  indi  ad 
un  mefe  eccitata  ad  accorrervi  perfanal- 
mente  per  la  voce  precorfa,  che  il  Sera- 
fchiere  Ottomano  fi  avanzarti  armato  per 
isforzare  quell’importante  paflb,  che  po- 
neva in  contingenza  la  quiete,  e ficurezza 


di  tutta  la  Morea.  Fu  badevole  il  fuo  ri-  ANNO 
torno  a toglier  la  lena  al  nemico,  che  in  1698 
afpetto  di  Lèone  fremendo  in  Tebe  a tale 
ragguaglio  fi  ammansò  , perdendo  fra’  ri- 
brezzi del  fuo  timore  l’idea  dell’ infantate 
Conquide  . Simile  forte  incontrarono  an-  VencTìa*' 
cor.  quelle  del  Generale  Mocenigo  in  Dal-  Dalmui* , 
mazia  , che  datafeli  apertura  di  conqui-  cht.d,fald“- 
dar  la  Terra  di  Stolaz  nella  Provincia  di  ”° 
Erzegovina  falla  Riviera  di  Bregouc,  ne 
diè  il  Carico  a’Morlacchi,  che  condotti  da 
un  Turco  corrotto  per  denari,  furono  in- 
trodotti da’ complici,  e partecipi  del  gua- 
dagno entro  la  Terra  nell’  ore  piò  tacite 
della  notte  ; ma  come  effi  maneggiavano 
le  armi  come  ladri , non  come  faldati , co- 
si abjurata  la  difciplina  militare , vedendoli 
padroni  del  luogo,  fi  dettero  a fàccomet- 
terlo,  praticando  la  dcfperazione  de’Pae- 
fàni , che  affacciati  alle  fineffre  delle  loro 
abitazioni  con  incedami  colpi  di  arcbibufa 
neceffitarono  i Morlacchi  alia  fuga  con  pa- 
lefitre  la  gran  differenza , che  corre  fra  il 
militare  per  la  conquida  delle  Piazze  per 
onore,  e l’occuparle  per  derubbarne  le  fa- 
danze  per  rapina,  e partiva  quali  la  Cam. 
pagna  fenza  azione  confiderabile  fe  il  Se- 
rafchiere  Ottomano  raccolto  un’  Elercito 
di  quindici  mila  combattenti  non  fi  fede 
modo  per  attaccare  la  Piazza  di  Sign  , 
la  quale  rinforzata  di  prefidio,  al  raggua- 
glio di  tal  molla  del  Generale  faddetto , 
clibì  fperanza  certa  di  fadenerfi  fino  al  foc- 
corfò,  ch'egli  apparecchia  vali  di  portarle 
colla  raccolta  de’ Provinciali  atti  all’ armi; 
ma  intanto  i Turchi  fi  accodarono  per 
valicare  la  Corrente  del  Celtina,  fopra  di 
cui  trovarono  un  comodo  Ponte  fatto  , 
perciò  da'  Veneti  cudodito  da  un  corpo  di 
Fanti  , che  coperti  refi  Aerano  agl’  inviti 
del  Serafchiere  , che  loro  promife  in  ri- 
cambio del  paffaggio  la  vita;  ma  codanti 
effi  a difenderlo,  egli  fece  partire  a gua- 
do i Cavalli  con  un  Fante  ingroppato  per 
uno,  e piantato  il  Cannone  fi  diè  a fla- 
gellare il  loro  riparo  di  maniera  , che 
per  due  parti  vedati  ferocemente,  reftaro- 
no  affaltati  da'  Turchi,  e trucidati  quanti 
erano.  Palsò  dunque  il  Serafchiere  il  fiu- 
me, e fi  accampò  al  tiro  dell’  Artiglieria 
da  Sign;  ma  fentito,  che  il  Generale  Mo- 
cenigo con  foccor fa  opportuno  trovava!!  a 
Di  Imo  fai  fole  miglia  lontano,  redò  pago 
di  aver  conquidalo  il  Ponte , che  li  fu  gra- 
devole per  il  comodo  di  ripartirlo,  ritiran- 
doli fenza  cercar  altro  cimento  ne’  Confini 
Ottomani . 

Tali 
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ANNO 

1698 

*5 


Reintegra, 
«ione  alla 
Grazia  della 
Repubblica 
del  Cardina. 
ie  Granaci . 


Tali  avvenimenti  riguardavano  la  Re. 
pubblica  al  di  fuori , al  di  dentro  verfava 
in  fomma  perpleffirà  il  Senato  fopra  un’ 
Manza,  che  li  facevi  l'Imperadore  Leo- 
poldo, non  folo  (limabile,  perchè  ferven- 
te; ma  nell’opportunità,  che  de’  Cuoi  uf 
fizj  abbifognavano  edremamente  le  contin- 
genze Venete  >el  Congrego  della  Pace  di 
Carlovirz  ; onde  il  domandare  di  Cefare 
era  un  legame , che  imponeva^  all'  arbi- 
trio Veneto  per  non  potere  ufare  gl’ effetti 
connaturali  alla  libertà  fenza  feomponi- 
mento , o pregiudizio  degl'  altari  di  Stato . 
Già  riferimmo,  che  caduto  indi  fgrazia  del- 
la Repubblica  l’Abbate  Vincenzo  Grima- 
ni,  era  poi  colle  preghiere  dell’  Imperado- 
re  (àlito  al  Cardinalato,  e non  effendo  (la- 
to riconofeiuto  per  tale  dalla  Patria , entrò 
Celare  a pregare  il  Senato  a riceverlo  in 
grazia,  allora  che  per  lurtro  della  Patria 
trovava!!  graduato  al  Cardinalato  ; ma 
quefl'  aumento  di  Dignità  era  appunto  l’o- 
flacolo  maggiore,  fendo  (èmpremai  dimo- 
(Iratah  la  Repubblica  avverta  a quei  Pa- 


trizi , che  hanno  procurato  ingrandimento  ANNO 
alla  loro  fortuna  per  mezzo  di  altri  Poten-  1698 
tati,  onde  avendo  Celare  mandato  repli. 
caramente  il  Conte  Mansfèlt  dall’  Amba- 
feiatore  Ruzzini,  acciocché  rapprefentaffe 
al  Senato  la  brama , che  aveva  di  una  ta- 
le reintegrazione,  e che  egli  l’avefle  par- 
ticipata  a Venezia,  mai  ne  aveva  avuta 
rifpofla;  e quindi  nel  licenziarli  il  Ruzzi- 
ni dallo  (ledo  Celare  per  andare  allo  forie- 
ro Congrego,  li  replicò-  Hftanza  con  tali 
forme,  che  (ebbene  piene  di  moderazione 
lo  erano  ancora  di  efficacia  in  quel  tempo, 
che  la  Repubblica  avevaKdatoun'ofiaggio 
importantiffimo  in  mano,  cioè  del  fegreto 
intorno  alla  Pace  co’ Turchi.  Riferitoli  per  - 
tanto  il  nuovo  uffizio  dal  Ruzzini  al  Sena- 
to, dopo  varie  Manze,  il  Cardinale  Gri- 
mani  fu  redimito  alla  confidenza  della  Pa-( 
tria.  Bove  nato  da  Famiglia  primaria,  enfi 
colla  forza  del  proprio  ingegno  tratto  per 
una  (Irada  di  merito  al  primario  Ordine 
della  Gerarchia  Eccleftaftica,  ed  all'  uni- 
verfale  concetto,  che  ne  (òffe  degno. . 


Anno 
s o M M 

1 Ordine  del  Papa  a'Parocbi , e Con fe fiori  di 

fare  gl'Eferctzì  Spirituali  in  folitudine  . 

2 Condanna  Apofiolica  delle  Proporzioni  trat- 

te dal  Libro  dell " Arcivescovo  di  C ombrai . 

3 Differenze  fra ' Mijfuonarj  Apojiolici  nella 

Cina  Jopra  i Riti  de'  Gentili  da  loro  tolle- 
rati . 

4 Opposizione  a detta  tolleranza  de  Riti  Gen- 

ti [efebi  , e ragioni  per  fofienerla  lecita . 

5 Effusone  miracolo  fa  di  Sangue  dalle  Braccia 

di  San  Nicola  da  Tolentino  - 

6 Introduzione  dell  ufo  pubblico  della  Religio- 

ne Cattolica  in  S afonia. 

7 Difparere  fra  il  Papa . e la  Repubblica  Ve- 

neta per  e [eludere  e [fai  Parenti  de'  Nunzi 
Apojiolici  dalle  Cariche . 

8 Promozione  de  Cardinali  Arcbinto , Santa 

Croce , Delfino , di  Afie  ? e Gabrielli . 

9 Altra  Promozione  de' Cardinali  Sperelli , e 

Rodolovico . 

10  Morte  del  Cardinale  Aguirre. 

1 1 Profeguimento  degl' Atti  del  CongreJfodiCar- 

lovttz  per  la  Pace  fra'  Veneti , e Turchi  . 

12  Nuove  Se  filoni  fra'  Veneti , e Turchi  infrut- 

tuofe . 

13  Altre  Se fioni  inutili  fra'  fuddetti  rifpetto 

alla  Dalmazia . 


1699. 

A K / o. 

14  Pace  fra  il  Czar  di  Mofcovia , e l'Impero 

Ottomano. 

1 5 Capitoli  di  detta  Pace  di  Carlovitzjra  l'Im - 

veradore , ed  il  Sultano . 

16  Face  della  Polonia  coli'  Ottomano , e fuoi 

Articoli. 

17  Capitoli  della  Pace  fra'  Veneti,  cTurcbi. 

18  Occupazione  fatta  dà  Ce  farei  di  Zovinigra- 

doy  dtfcacciandone  f Veneti. 

Ip  Differenza  fopra  i Confini  fra'  Ce  farei,  e 
gl'Ottomant . 

20  Poffeffo  di  Caminietzricuperato  da'  Polac- 

chi . 

2 1 Dif pareri  in  Spagna  per  la  morte  del  Princi- 

pino di  Baviera  intorno  al  Succe  fiore  nel- 
la Monarchia . # 

22  Senfi  del  Re  Crifiiani fiimo  intorno  alle  cofe 

di  Spagna. 

23  Prefi  filone  de' Confini  in  Dalmazia  fra'  Ve- 

neti , e Turchi . 

24  De  figliazione  de'  Confini  fra'  Veneti , e Tur- 

chi in  Levante . 

2 S Ricevimento  dell'  Amb affiatar  e Veneto  in  Co- 
fani inopolt  , e ratificazione  della  Pace 
ottenuta . 

26  Amb aff  iatare  di  Polonia  al  Sultano , che  ra- 
tifica la  Pace. 


L’Anno 
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ANNO 

1699 


Ex  Edilio 
Rom*  im- 
frtfl. 


f’ Anno  novantefimonono  del  Se- 
colo  viene  didimo  dall'  In- 
dizione fet^ìma.  Il  Pontefice 
Innocenzio  infiacchito  dalla 
vecchiaia  , e dalle  indifpofi- 
ziooi  del  corpo , conservava  vigorofo  lo 
fpirlro,  la  mente  vegeta,  e l’applicazione 
indefefla  , particolarmente  al  bene  Spiri- 
tuale del  Gregge  Cattolico,  il  quale  do- 


Ordine  del  veD<fo  avere  la  forgeote  dall’  efempio  , e 
Pzpaz’Paro-  perfezione  del  Clero  Romano,  voile  che 

feflòri'iUfhr  e ^ue  Pr'nie  cure  <luc^‘  anno  fi  diriger- 
gli Efcitizj  fèro  a promoverle  , imponendo  al  Sardi- 
Spirituali  in  naie  Carpegna  fuo  Vicario  di  dar  regole 
nudine . 0pportunt.  p,.r  migliore  rifórma  de’  Parochi , 
e ConfèfTori  miniflranti  i Sacramenti  nella 
itefla  Alma  Città,  perchè  ficcome  la  Cu* 
ra  de’  Prelati  è dirizzata  per  avviare  ne’ 
fentieri  dell’oneflà,  e giudiziale  volontà 
de’ fedeli,  cosi  debbono  avere  pari  Appli- 
cazione , perchè  confeguifcano  la  rettitudi- 
ne dell’ intelletto,  colla  perita,  e finta  di- 
rezione di  chi  fpirituahnente  li  regge  , e 
inaflimameoce  nel  foro  Penitenziale  , nel 
quale  la  Prefidenza  de’  Sacerdoti  feorretti , 
o imperiti  , rende  peggiori  i peccati  alle 
Anime,  particolarmente  in  tre  gravi  cir- 
coflanze,  cioè  col  filenzio,  che  gli  occul- 
ta, colla  feufa,  chegl’impicciolifce,  ecol- 
]a  vergogna,  che  li.  riconcentra,  e quindi 
quando  il  Minili ro  è provetto  in  dottrina  , 
ed  accreditato  in  radumi , imprime  tal  ve- 
nerazione ne’  Penitenti  da  difporli  con  foa • 
vita  alla  vera,  e (incera  deteftazione  delle 
loro  colpe:  ed  effendo  il  principale,  e piti 
luttuofo  effètto  deh'  ignoranza , e d<4T  in- 
certitudine,  non  il  conofcere,  e non  fape- 
re  le  colè  ; ma  il  non  conofcere  sé  fteflò  ; 
volle  perciò  il  Papa , che  detti  Direttori 
delle  Cofcienze  frequentaffèro  quelle  Scuo- 
le, che  fanno  conofcere  sèmedefimo,  cioè 
quella  degl’  Efèrcizj  Spirituali , in  folitu- 
dine,  in  Orazione  mentale,  ed  in  Confe- 
renze Spirituali  con  quelle  perfone  , che 
Fequcftrate  dal  mondo,  come  hanno  rico- 
nofeiuto  lui  per  ingannatore  , così  hanno 
conofciuti  sè  medefimi , e perciò  fatti  abi- 
li a operar,  che  altri  rieonofea  sè  fteffo  , 
il  graviamo  pefo,  che  porta  fòco  la  Cu- 
ra , e direzione  delle  Cofcienze  ; lèdeva 
in  folitario  , e taceva  , dice  Ifaia  , e mi 
alzavo  fopra  di  me,  cioè  alla  cognizione 
di  Dio  , che  fendo  fopra  di  me,  fa  che 
conofca  ancor  me  fteffo  (òtto  di  lui.  Ufcì 
dunque  per  Editto  l’ordine  folto  il  giorno 
ventefimoterzo  di  Gennajo,  che  ogniCon- 
feflore  Sacerdote  Secolare  di  Roma , pri- 


ma  d'impetrare  la  facoltà  di  afcoltare  le  ANNO 
Confelfioni  Sacramentali , doveffe  nel  fanto  1(9; 
ritiro  fra’  Preti  della  Congregazione  della 
Miffiona  per  otto  giorni  continui  applicarli 
agli  Efercizj  Spirituali  in  folitudinc,  ed  i 
Parochi  perpetui  una  volta  per  ogni  tre 
anni , ed  i ConfèfTori  Regolari  darfì  a det- 
to ritiro,  o ne’ loro  propri  Monafteri,  o 
nella  detta  Cafa  della  Miffione;  e quanto 
a’  ConfèfTori  già  approvati  , fòffino  inca- 
paci di  confeguire  la  confèrmazione  della 
loro  facoltà , fe  non  adempivano  efli  pure 
alla  parte  fuddetta,  preferivendofi  pofeia 
il  metodo  ne’  giorni  di  detta  folitudinc  , 
cioè,  che  una  parte  fi  occupaffè  alla  rifór- 
ma della  propria  Cofèienza  colla  Confèf- 
fione  Generale,  un’altra  al  fervizio  Divi- 
no in  Coro,  per  apprendere  accurata  ToC- 
fervanza  de'  Sacri  Riti,  un'altra  all’  Ora* 
zione  mentale  di  due  volte  al  giorno,  ed 
un'  altra  alla  Conferenza  Spirituale  , e 
Dottrinale  mediante  la  precedente  lezione 
de'  Libri  opportuni , e fpecialmente  di 
quello  intitolato,  Avvenimenti  di  San  Car- 
lo Borromeo  per  li  Confefjori , ad  effètto , che 
bene  iftruiti  del  gran  Carico,  che  fi  erano 
addoffati , apprendeffèro  di  ben  portarlo  , 
fenza  pericolo  del!'  Anima  propria,  e con 
profitto  Spirituale  dell’ altrui , che  aveva- 
io feelto  per  Giudice,  e Direttore.  All’ 
ordine  dato  fuflèguì  l’efecuzione , rinfèr- 
randofi  per  lo  tempo  ftabilito  e Parochi , 
e ConfèfTori  a numero  determinato  per 
volta  nel  fanto  ritiro  fudderto  con  lèm- 
ma edificazione  del  Popolo , e frutto  Spi- 
rituale delle  Cofcienze,  alle  quali erafi mi- 
gliorata la  Condotta  , ed  in  confeguenza 
agevolata  la  falute.  • 

Ed  appunto  nella  fteffa  materia  direttri-  2 
ce  delle  Cofcienze  venne  in  Francia  altra 
rilevante  per  lifnghe  difeuffioni  alla  Cor- 
te di  Roma , ed  al  Pontefice  Innocenzio  , 
come  Maeftro  Univerfale  del  Criftianefi-  A' 

mo  . Francefilo  di  Segnalac  Feneloo  Ar- 
civefeovo  di  Cambrai  flato  Maeftro  de  i 
tre  Principi  di  quella  Cafa  Reale , Duchi 
di  Borgogna  , di  Angiò  , c di  Beri  , di-  Condanm 
vulgò  un  Libro  in  Lingua  Francefe  col  dell" Propò- 
Titolo  di  Efplicazione  delle  maflìme  de’  Azioni  rara 
Santi  fopra  la  Vita  interiore , e come 
che  era  egli  dimorato  lungamente  alla  Cor-  feovo  di 
te  del  Re  Luigi , e la  fua  dottrina  , e Cambra, 
bontà  avevali  fatta  meritar  la  fua  grazia  ; 
così  l’invidia,  forfè  infeparabile  dalla  ftefi. 
fa  Corte  , gli  aveva  (tipendiatì  emoli  , 
che  fi  dettero  ad  efaminare  fottilmente  le 
Sentenze  , e Propofizioni  fparfè  in  detta 

Ope- 


E DELL* 

ANNO  Opera  , divulgando  poi  , che  numerofe 
1699  contavanlì  le  difientanee  dalla  verità  Cat- 
tolica in  forma,  che  fufcitatifi  per  tutto 
il  Regno  gran  rumore,  la  pietà  del  Re  vol- 
le, che  il  Supremo  Giudice  delle  contin- 
genie  della  Fede,  Sommo  Pontefice  ne  di- 
chiarane i dubbj,  e pronuncia  de  fé  il  li- 
vore , o la  giuftizia  era  il  (oggetto  delle 
comuni  querele  nel  fuo  Regno . Inférmo 
il  Papa  , tanto  non  rifiutò  moledidìmi 
tedj  (òpra  sì  importante  materia,  e dato 
il  Libro  ad  efaminarfi  a'  più  periti  Cardi- 
nali , e Teologi  , udite  le  loro  fcntenze 
anche  in  particolari  Adunanze  alla  (u a pre- 
fenza , finalmente  il  giorno  duodecimo  di 
Marzo  per  fpezialc  Breve  dichiarò  , che 
contenevanfi  in  quell’  Opera  fino  a venti- 
tré Propofizioni , le  quali  oppode  in  fenfo 
contrario  , o mal  connefTe  , giudicavanfi 
temerarie  , foandalofe  , mal  fonanti  , ed 
ofiènfive  delle  pie  orecchie,  ed  in  pratica 
perniciofe , ed  ancora  erronee  refpettiva- 
mcnte  , e come  tali  condennavale  , proi- 
bivate , imponendo  , che  chiunque  rite- 
neflè  il  Libro  medefimo  lo  portaffe  a’  Ve- 
foovi  , o Inquifitori  contro  l'Eretica  pravi- 
tà , nè  potè  (le  (lamparfì , e ritenerli  fiotto 
"le  pene  comminate  contro  chi  legge  i Li- 
bri proibiti  , con  efprelfa  dichiarazione  , 
che  per  la  detta  condanna  non  intendevafi 
di  approvare  ned'una  dell’  altre  Propofizio- 
ni,  che  per  avventura  contaflè  la  (leda  O- 
pera.  Le  fuddette  Propofizioni  cenfiurate 
nella  ficritta  forma,  benché  fieno  in  nume- 
ro di  ventitré , nondimeno  fi  poggiano  co- 
me (òpra  due  bafi  (opra  la  prima , e l'ul- 
tima, cantando  la  prima:  Darfi  uno  fiato 
abituale  dell  amor  di  Dio,  cb'ì  Carità  pu- 
ra, e Jen^a  mifcbianza  ne/funa  del  motivo  del 
proprio  intere fe , nè  di  timore  di  pena , ne  di 
defiderio  di  remunerazione , i quali  non  hanno 
più  parte  ne/funa  nel  detto  Amore , e coti  non 
fi  ama  più  Dio  per  il  merito,  nè  per  perfezio- 
ne , nè  pure  per  la  felicità  , che  trovafi  in 
amarlo.  E l'ultima  porta  quelli  precifi  (enfi  : 
Il  puro  amore  da  ti  fido  cofiituifie  tutta  la 
Vita  intcriore , diventando  egli  allora  un  pria» 
àpio  unico , ed  unico  motivo  di  tutti  gl'atti  , 
che  jono  deliberati , e meritori  ■ La  pratica 
di  una  tale  Dottrina  tende  ad  influpidrre 
le  Anime  , rendendole  inette  alle  virtù 
Obliane , ed  infondendo  loro  la  fiuperflui- 
tà  delle  buone  opere  contro  le  precife  de- 
finizioni de’  Conci Ij  , de’  Santi  Padri  , e 
de’ Sommi  Pontefici,  come  fi  chiarifcedal 
fenfo  delle  Propofizioni  intermedie  a que- 
lli due  principi,  quando  il  tutto  fi  dee  ri- 
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durre  all'  unico,  e puro  amore;  onde  ra-  ANNO 
gionevolmeute  fio  (leu  nero  effe  Propofizio-  1699 
ni  l'Apofiolica  Cenfura  di  pericolale,  te- 
merarie, e di  erronee,  nel  ftnfo  nel  quale 
come  (òpra  polfono  interpretarli , per  ren- 
der la  vita  del  Crilliano  (cioperone,  inet- 
to ad  operare  altri  mezzi  per  la  fiua  (àlu- 
te,  che  l'amare  Dio,  lenza  riflettere  alle 
pene  , o al  premio  ottimi  eccitamenti  a 
congiungere  coll'  amore  ancora  le  opere 
buone  . A quella  ragione  manuale  altra 
più  recondita,  e (Iringente  fu  confi  derata 
per  fondamento  della  condanna , cioè , che 
divifa  l’ultima  Propofizione  in  due  parti  , 
ogn’  una  di  effe  ha  in  pratica  il  proprip 
inconvenevole  , perchè  dicendoli  , ebe  il 
puro  amore  per  tè  filo  confiituifce  tutta  la  Vi- 
ta interiorf,  difiùona  dalla  verità  Cattoli- 
ca , che  infegna  conftituirfi  la  Vita  inte- 
riore dalla  Carità , e dalle  Virtù , mentre 
la  Carità  fi  riconofoe  imperante  alle  Vi- 
tù , acciocché  pollano  efercitare  gl'atti  lo- 
ro per  amor  di  Dio , e quindi  conviene  , • 
che  concorra  l’atto  della  Carità,  che  fi  di- 
ce imperante,  e l'atto  della  Virtù,  che  (1 
dice  impello , e comandato  dalla  Carità  , 
prodotto,  e fufeirato  immediate  dalla  Vir- 
tù informata  dalla  (leda  Carità  , detta 
perciò  principio  imperante,  e il  fine,  per- 
chè l’atto  della  Virtù  fi  là  per  l'amor  di 
Dio  , e la  forma  della  (leda  Virtù , che 
fi  fa  come  materia  rifpetto  alla  Carità  , 
che  /idee  forma , e bellezza  delia  Virtù 
medefima,  e per  confeguenza  il  dire,  che 
la  fola  Carità,  o da  il  puro  amore  eoa, 

(litui  Ica  rutta  la  Vita  interiore  dell’  Ani- 
ma è un  buon  principio,  ma  lenza  i mez- 
zi per  rendere  al  fine  nella  forma , che  lo 
è la  (leda  fede  fondamento  elTenziate  del- 
la Vita  Spirituale,  ma  non  valevole  da  sé 
fola,  ed  unica  lenza  le  opere,  giuda l'am. 
maedramento  Divino  dell’  Apodolo  San 
Giacomo  nella  fiua  Cattolica  Piflola  ; nella 
maniera  che  il  Principe , o Regnante  ba 
la  podeflà  del  Dominio  (òpra  i Vaflalli , 
ma  fienza  i mezzi  di  efiercitarla,  o colla 
forza  , o col  timóre  , non  trova  l'effetto 
dell'ubbidienza,  e così  la  Propofizione  , 
che  il  puro  amore  da  per  sè  folo  confli- 
cuifice  tutta  la  Vita  interiore  , reda  cen- 
furàbile  , come  che  attribuifea  all'  amo- 
re tutta  la  forza , che  non  ha  lènza  il  Mi- 
nidero  delle  Virtù  . Parimenti  riefce  al 
conto  dedo  lo  fquittinio  della  feconda  par- 
te . Che  l'amore  diventa  principio  unico  , ed 
unico  motivo  di  tutti  gl'atti , che  fimo  deli- 
berati , e meritori  , perchè  in  qualfivoglia 
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'ANNO  atto  della  Virtù  comandato  , o impello 
1699  dalla  Carità,  fi  rinvenne  doppio  principio 
uno  imperante  , o comandante,  ed  è at- 
to della  ftefla  Carità , e l’altra  elidente  , 
o elècutivo,  ed  è dì  Virtù  particolare  , 
come  firceede  fe  la  Carità  impone  all'  U- 
miltà , che  per  amor  di  Dio  lì  reputi  l’A- 
nima indegna  di  qualche  Dignità  , certo 
fta,  che  in  tale  azione  concorrano  due  prin- 
cipi, principio  di  Carità  imperante,  e prin- 
cipio di  Umiltà  ubbidiente,  che  produce 
l’atto  proprio  come  principio  elettivo,  ed 
immediato  ; onde  fe  l’amore  fa  azione  di- 
verta dalla  Virtù  , ch’egli  impiega,  non 
può  dirfi , che  diventi  unico  principio , ed 
unico  motivo  di  tutti  gl’atti , e potendoli 
dalla  pratica  delle  fuddette  Proporzioni 
trarii  o*la  fuperfluità  delle  buonfcopere , o 
l’inettitudine  ad  intentarle,  quando  al  lòlo 
Smore  fi  attribuiffe  l'intera  condotta  della 
Vita  interiore  Spirituale,  la  Cenfura  Apo- 
stolica rimane  giuflificata  lènza  l’uopo  di 
dimoftrare  i'infufliftenza  delle  altre  ven- 
tuna  Propofizioni , che  pani,  e prole  del- 
le fuddette  due,  potevano  produrre  gl'ef- 
foti  medefimi  indeterminati  dell'  Anime  , 
ed  in  oppofizione  ad  altre  Propofizioni  con- 
dennate  già  dalla  Santa  Sede,  come  peri- 
cololi,  cd  erronee . Speditoli  il  fuddeteo 
Breve  Apoftolico  per  Corriero  in  Francia, 
rallegrò  cd  i zelanti  per  l’onor  di  Dio,  e 
gl'emoli  dell’  Arcivefcovo  di  Cambrai , co- 
me s’egli  fteflb  folle  flato  condennato;  ma 
il  Savio  Prelato  rooftrò  quanto  folli  umi- 
le , e raffegnato  agl'  ioftgnamenti  della 
prima  Cattedra  con  azione  generdfa , e de- 
gna del  grado,  che  godeva;  perchè  febbe- 
ne  è più  agevole  il  vincere  ì nemici,  che 
vincere  sè  medefimo,  mentre  contro  l’ini- 
mico un  folo  affitto  fi  adopera,  che  con- 
tro sè  fteflb  per  il  continuo  commercio 
delle  proprie  padroni  fono  più  lunghi,  ed 
afpri  i contraili , nondimeno  docile,  e pie- 
ghevole elfo  vinfe  sè  fteflb,  ed  in  sè  lid- 
io gli  Aedi  emoli , perchè  alia  notizia  del- 
la condanna  del  fuo  Libro,  foli  al  Pulpi- 
to della  fua  Metropolitana , e vi  proteftò 
pubblicamente  la  propria  retrattazione,  e 
la  lòggezionc  alla  Cenfura  Apoftolic.i , ri- 
volgendo la  pernia  a confutare  con  foni- 
ma  efficacia,  e fortezza  di  argomenti  la 
rea  Dottrina  de*  Gianfenifti , dimoftrando 
la  verità,  che  il  feme  della  Divina  Paro- 
le , qual’ era  la  Cenfiira  Papale,  germo- 
glia fempre  al  calore  della  Carità  , c 
mette  perciò  le  radici  in  quell’  Anime  , 
clic  ne  fono  dotate  in  ogni  rincootro,  che 


per  effe  ridee  tèmpre  opportuno . 

Appartenente  alla  Religione  fu  un'  al- 
tro avvenimento,  che  per  procedere  dal- 
la più  rimoca  Regione , che  abbia  la  Ter- 
ra , non  perdè  la  lena,  acciocché  non  per- 
vcmlfe  in  Roma  con  tutto  il  calore  col 
quale  fu  accefo  la  difftnfione,  che  lo  prò- 
duffe . Nel  vallo  Imperio  della1  Cina  fu 
già  colla  Predicazione  de’  Religiofi  della 
Compagnia  di  Gesù  introdotta  la  Fede 
Cattolica  , e propagatavi  in  molte  mi- 
gliaja  di  quelle  Anime  Gentili , l'ampiez- 
za di  si  gran  Campo  allettò  la  carità  degl' 
altri  Religiofi  di  entrarvi  a.travagliare  col- 
le Milltoni  Apofloliche , ed  in  fpecie  a' 
Profèti!  di  San  Domenico;  o fieno  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori . Impiegando  per 
tanto  e l’uno  , e l'altr*  Odine  le  fatiche 
Evangeliche  fopra  canti  milioni  di  quegli 
Abitanti  , nacque  dubbio  fe  fi  poteffe 
tollerare,  che  i novelli  Criftiaoi  ritcneffe- 
ro  , e frequentaffero  alcune  Ceremonie  , 

0 Riti  co’  quali  onorava!!  la  memoria  del 
loro  Precettore  nelle  feienze,  Confofio,  c 
quella  de’  loro  Parenti  defònti , come  che 
foco  aveffe  lèntore  fuperftiziofo,  col  qua- 
le poteva!!  contaminare  il  Culto  della  ve- 
ra Latria , che  unicamente  devefi  rendere 
da'  fedeli  a Dio . So  (tennero  i Gefuiti , che 
detti  Riti , come  meri  politici , fi  rifol- 
veflèro  io  onoranze  Civili  , e che  perciò 

1 Criftiani  poceffero  continuare  a prati- 
carli ancor  dopo  il  Battcfimo.  Ed  i Do- 
menicani riputandoli  effètti  di  una  fupcr- 
ftizione  , e di  detrazione  al  Culto  Divi- 
no aflèrivano  il  contrario  , proibendo  a’ 
novelli  Battezzati  d’intervenirvi , ed  efer- 
citarli . Quella  controverfia  portata  alla 
Curia  Papale  nel  Ponteficato  d’Innocenzio 
Decimo  ad  iftanza  de'  Domenicani , rena- 
rono elfi  virtoriofi  , con  efpreffo  Divieto 
Apoftolico  di  non  poterfi  tollerare  effi  Ri- 
ti ne’  Criftiani , come  affini  all’  Idolatria  , 
che  avevano  deteftata  ; ma  non  Tentiti  i 
Gefuiti,  effi  riebiamaroofi  fopra  taledif- 
finizione,  ed  ottennero  dal  Succeffore  A- 
Jcffandro  Settimo , che  fi  fàceffe  nuovo 
efame  della  materia  lòtto  la  Cenfura  del- 
la Congregazione  de*  Cardinali  prepofti  al 
propagarfi  la  Fede . Ad  elfi  il  Gefuita 
Martini  Miffiooarip  colà  propofe  i dubbj 
entro  quali  avvolgevafi  la  contingenza,  e 
diferepanza  co’  Domenicani , domandando 
rifoluzione  , le  quelli  Criftiani  Cinefi  , 
che  dovevano  graduarli  al  Magifterio,  o 
Dottorato,  che  è la  nobiltà  di  quel  Parie, 
poteffero  far  la  Cercmonia,  ch’c  parte  di 
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E DELL' 

Ji NNO  quella  graduazione  a Confufio  confidente 
1699  in  prodrarfi  all’Altare,  dirizzato  nellaSa- 
la  del  Collegio  coll’  Immagine,  o Tabella 
col  nome  del  medefimo,  non  intervenen- 
dovi Sagrifizio,  ma  una  fola  ricognizione 
di  Confufio  primo  Maedro  con  genuflef- 
fioni  , c riverenze  , che  praticavanfi  in 
oflequio  de’  Grandi , e de’  Maedri  viven- 
ti , mentre  adempiuto  che  avevano  tal’ 
atto  di  venerazione,  ricevono  poi  da' Can- 
cellieri Imperiali  le  Infegne  della  nuova 
Dignità,  udendo  poi  graduati  dalla  me- 
defima  Sala,  che  non  è Tempio,  fempre 
chiufo  fuori  della  detta  funzione.  Di  piò 
domandò  la  fiipplica  del  Martini  fiuddetto 
fe  poteva  permetterti  a’  Cridiam  di  ufare 
le  Ceremonie  Cinefi  verfo  i loro  defònti  , 
le  quali  praticavanfi  , che  in  Cafa  de’ 
medefimi  fi  rizzava  un’  Altare  con  orna- 
menti di  fiori  di  odore  , e di  candele  , 
fra  le  quali  efponevafi  l'Immagine,  o in 
Tabella  il  nome  del  morto,  con  dietro  il 
cadavere  di  lui  chiufo  incalfa,  ginocchian- 
dofi  tre,  o quattro  volte,  ponendo  il  ca- 
po in  terra  con  portare  al  detto  Altare  o 
candele  , o cofe  odorate  per  farle  ardere 
avanti  il  detto  cadavere,  o immagine.  Co- 
sì ancora,  fe  fi  potefTe  tollerare  a'  detti  Cri- 
ftiani  di  andare  alle  volte  fra  anno  a’  detti 
fepolcri  de’  loro  defònti , offerendo  loro 
carne,  vino,  candele,  cere,  odori,  e ci- 
bi llagionati , e piangenti  lagnarli , e fini- 
to il  pianto  mangiarvi  . A quelli  quefiti 
rifpofero  detti  Cardinali  di  poterli  tollera- 
re, che  i novelli  Cridiani  della  Cina  po- 
teflero  ufare  le  dette  ceremonie  verfo  i loro 
detonti  anche  in  compagnia  de’ Gentili,  ri- 
molla  però  ogni  fuperllizione.  Cosi  poter 
e(I>  altifiere  quando  i Gentili  operano  colè 
fuperftiziofe,  fatta  da'Crifiiani  la  pretella 
dell'  interezza  della  fede,  e ceffatte  il  pe- 
ricolo di  venir  efli  pervertiti  , mentre  in 
altra  forma  non  fi  porcile  fchivare  l’ini- 
micizia, e l’odio.  Parimenti rifpettoallece. 
remonie , e riti  de*  Cinefi  in  onore  di  Confu- 
fio poterfi  loro  permettere,  che  bufino  per- 
chè pajono  edere  un  Culto  mero  Civile  , 
Politico  , e non  di  Religione . Approvò 
indi  elfo  Pontefice  Alelfandro  quelle  rifolu- 
zioni,  e rifpofte  della  medefima  Congre- 
gazione di  Propaganda  Fide,  in  vigore  del- 
le quali,  giuda  la  preferì r ione , i Gefuiri 
M ilhonarj  le  permettevano  a’  Convertiti  nel 
cafo  , clic  non  praticandole  potettero  na- 
feere  odj  , inimicizie  , ed  emulazioni  co* 
Parenti  Gentili,  a’ quali  pareva  rapirfi  l’A- 
nima in  vedere  negletti  quei  Riti , che  ave- 
rtano Quarto. 
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vano  per  eccitamento  l’onellà,  e la  grati-  ANNO 
redine  verfo  il  gran  Maedro  Confufio,  e 1699 
de'  loro  parenti  defònti . 

Impugnarono  molti  de’  Midìonarj  , o 
Sacerdoti  Secolari , o Prelati  una  tale  con-  + 
defeenfione  de’  Gefuiti  in  permettere  a' 
novelli  Cridiani , non  lòto  la  pratica  delle 
fuddette  ceremonie,  ma  la  loro  mera  af  Oppofoioni 
fidenza  infieme  co’ Gentili  nell’atto  che  Tri- 
te facevano,  o alla  Sala  di  Confufio  nel  grani  perfo- 
Dottorato  , o alle  tombe  de’  defonti  , o ftcnerl1 
a’  loro  cadaveri  prima  di  feppellirli , dando 
eccezione  al  Decreto  Apodolico , che  ne  af- 
fettiva la  tolleranza  di  furrettizio,  il  qual 
difetto  recava  quello  della  volontà  del 
Papa,  e de’  Cardinali  Concedenti,  che  fe 
avellerò  elfi  avuta  l'intera  informazione 
del  fatto  non  averebbono  approvato  ciò  , 
ch’era  tanto  dilfentaneo  dalla  purità  della 
Fede  Cattolica  , e tanto  adèntaneo  all’ 

Idolatria.  Capi  di  tali  Oppofitori  fi  fece- 
ro col  Vefcovo  Maigrot  i Milfionarj  Do- 
menicani , rinnovando  in  quel  vado  canto- 
ne del  Mondo,  ch'era  la  Cina,  le  conte, 
fe  che  furono  già  sì  flrepitofe  nel  nofiro 
fra  quei  due  chiariffimi , e benemeriti  Or- 
dini di  Santa  Chicli,  ScriHero  per  tanto 
i Domenicani  eflerfi  fuppollo  a Roma  , 
che  ne’ controverfi  Riti  Cinefi  non  vi  folle 
nulla  di  fuperdiziofo,  o di  fagrificio  alle 
Anime  de'  defonti  , o a Confufio  , ma  , 
che  efaminatifi  capo  per  capo  il  fagrificio, 
vi  era , e per  confeguenza  il  riconofcimen- 
to , ch'elfi  erano  Numi  adorabili,  la  ve- 
nerazione, e culto  de' quali  era  vera  Ido- 
latria ingiuriofa  alla  Maedà  del  vero,  ed 
unico  Dio,  e perciò  didruttiva  di  quella 
Fede  , che  i Convertiti  avevano  abbrac- 
ciata nel  fanto  Battefimo.  Convincerfi  di 
elfirrvi  Sagrifizio  quando  fi  offerivano  Vo- 
ti , fi  confumavano  le  offerte  , o negl’ 
odori  arfi  , o nelle  vivande  offerte,  anzi 
nell'  Animale  fcannato  alla  tomba  de’ mor- 
ti, e come  il  Sagrifizio  è doppio,  interio- 
re, ed  ederiore,  l'interiore  dell’  oflequio  , 
o culto,  che  l'Anima  eccitata  dalla  divo- 
zione , fa  con  atti  di  venerazione  come 
invifibile  dichiararli  mediante  l’efteriore , 
che  fi  fa , e confuma  coll’ obblazione,  e 
colla  confumazione  della  cofa  fitgrificata  , 
e dovendo  la  Chiefa  giudicare  del  folo  at- 
to ederno , ancor  dato  che  quedo  non  a- 
vede  cooneffione  , o dipendenza  dall’  in- 
terno , tanto  riufeire  di  fummo  , ed  in- 
degno fcandalo  da  non  poterfi  tollerare 
fenza  ignominia  del  vero,  ed  unico  Sagri- 
fizio preferitto  dalla  Legge  Evangelica  , 

Bbbb  Avere 
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ANNO  Avere  poi  le  riferite  Ceremonie  i quattro 
1699  requifiti  del  Sagrifizio,  mentre  vi  è deter- 
minato il  Soggetto  a cui  fi  dirige , cioè 
alI'Aoimc  de’ mòrti;  vi  è laperfona,  cioè 
il  Cinefé  Sagrificante,  non  manca  la  ma- 
teria offèrta , e confumata , ed  il  fine  per 
cui  fi  offèrifce,  cioè  per  culto,  e venera- 
zione dell1  Anime  de’  defbnti,  che  in  con- 
feguenza  ftimanfi  benefiche,  e quindi  non 
poterti  figurare  precipizio  più  luttuofo  del- 
la Dottrina  Cattolica,  quanto  autorizza- 
re coll'  aflenfo  de’  Miffionarj  Evangelici 
quegl'  atti  di  manifefta  , o palliata  Ido- 
latria . Hifpofero  i Gefuiti  mancare  ap- 
punto il  quarto  eflremo  additato  effenzia- 
le  per  coftituire  il  Sagrifizio , fenza  del 
quale  ogni  Rito , o Ceremonia  refla  di 
culto  mero  civile,  e politico,  cioè  il  fine 
di  placare,  o ringraziare  il  Nume  a cui  fi 
dirige  per  averlo  benefico  , perchè  inter- 
rogati diligentiflimamcnte  i Cinefi  , tan- 
to Gentili,  quanto  Criftiani  colà  preten- 
dano dall'  Anime  di  Confufio,  e de'  loro 
defonti  in  retribuzione  delle  ceremonie  , 
che  facevano  in  loro  onore,  aver  intrepi- 
damente rifpollo  nulla,  fapendo  non  efièr 
effe  in  fiato  di  beneficenza,  o d'intercef- 
(ione , ma  fidamente  deferir  loro  quel 
culto  per  mera  moralità,  e gratitudine  , 
nella  forma  che  uno  /graziato  Villano 
dona  un  pomo  al  fuo  Re,  che  gli  ha  fat- 
ta una  grazia,  fenza  fperar  nulla  altro  da 
lui,  e eoa  fapcre,  che  il  pomo  donato  a 
nulla  vale  nell'  ampiezza  dei  di  lui  pome- 
ri, ma  foto  per  un  morale  riconofcimento 
di  gratitudine  , e di  offequio , Confeffar 
effi  pure,  che  migliore  farebbe,  che  i Ci- 
nefi convertiti  declinaffero  dall1  ufo  , ed 
intervenimento  di  detti  Riti , (è  poteffe 
confeguirfi  lènza  /componimento  della  quie- 
te , e che  po/Tono  effi  Riti  partorir  più 
fbandato  , che  edificazione  ; ma  doverfi 
confiderai  lo  fiato  di  quella  Criftianità 
bambina  , ed  ufare  con  erta  i piacevoli 
modi,  che  fi  ufo  dagl’  A portoli,  e Santi 
Padri  con  i primi  Crifiiani  convertiti  fra 
la  moltitudine  de'  Gentili  , i quali  pra- 
ticarono con  effi  conde/cenfioni  limili  , 
mentre  gl’Apoftoli  permifero  a' Neofiti 
le  Ceremonie  legali  dell’  Ebraifmo , anzi 
alcuni  le  offervarono  fino  a permettere  la 
Circoncifione , fecondo  la  Legge  antica  , 
che  pure  era  morta , anzi  mortifera  per  la 
nuova  dell  Evangelo,  come  fece  San  Pao- 
lo /opra  Timoteo,  e di  più  lo  fteflo  Dot- 
tore delle  Genti  li  fotcopo/è  alle  Ceremo- 
nie del  Nazareato  con  raderli  le  chiome  , 


e con  entrare  purificato  nel  Tempio.  Indi  ANNO 
elferfi  permeffo  le  Cene,  dette  Agape,  o 1699 
fieno  di  Carità  entro  le  Chiefe,  ed  il  fi- 
re  offerte  di  vivande  ne’ Cemeteri,  con  al- 
tre diffonanze  fuperrtiziofe  permeffe  non 
con  altra  ragione  Ce  non  perchè  il  Crirtia- 
nefitnoeranalcente,  e per  non  rendere  odio- 
fa  la  Dottrina  Evangelica  in  maniera  , 
che  mirandola  le  Turbe  imperite  chiudere 
ad  un  tratto  la  Porta  all'ufo  di  quelle  Ce- 
remonie, che  tenevano  per  venerabili  co- 
me ereditarie  de'  loro  Maggiori  , non  ne 
contraeffero  abbonimento  in  efclufione  de' 

Sacri  Predicatori,  divertendo  cosi  l’udito 
per  cui  la  fède  s’introduce  nell'  Anima  , 

Non  intender  effi , che  fi  ftabiliffe  un  Ca- 
none inviolabile  di  approvazione  di  Riti 
Cinefi  a’  Criftiani , ma  conofcere  doverfi 
col  tempo  abolire  ancora  la  prefente  tolle- 
ranza , ma  quando  benedicendo  Dio  quel- 
la Miflìone  , l'Ovile  fofl'e  più  numeralo 
per  poter  opporre  la  moltitudine  de'  Con- 
vertiti alla  moltitudine  de’  Gentili  ortinati 
nella  propria  perdizione.  E'  tale  I'ert ratto 
delle  numerofe  fcritture  divulgate/i  fopra 
quella  gran  controverlia  fra’ Milfionarj  Ci- 
nefi , la  quale  non  decifa  dal  Pontefice  In- 
nocenzio , ne  lafciò  la  cura  al  Succeflòre  , 
che  con  fomma  provvidenza  volle  chiarirli 
del  fatto  colla  fpedizione  di  un  ViGtatore 
alla  Cina,  e farà  perciò  incombenza  di  al- 
tra penna  riferirla,  già  che  la  noftra  darà 
fine  alla  prefente  Opera  prima , che  detta 
derilione  fi  divulgarti;. 

Se  tali  differenze  fopra  le  contingenze  5 
della  Fede  Cattolica  folleticarono  la  curio- 
fità  di  Roma,  altro  fucceffo  la  fpaventò 
con  ragione,  perchè  procedente  da  un  pro- 
digio , che  conferma  vifibilmcnte  la  veri-  aneuc°dMc 
tà  della  fieffa  Fede , e recò  in  confeguenza  Braccia  di 
fomma  apprenlione,  e terrore,  ed  all'Ita- 
lia,  ed  al  Crirtianefimo  tutto.  Ciò  fàuna  m.  0“nn' 
copiofa  eftùfione  di  fangtie  dalle  Braccia 
fpolpate  del  Gloriofo  San  Niccola  da  To- 
lentino, la  quale  folita  a prelàgire  funefti 
accidenti,  quando  fegul  a gocciole,  queft’ 
anno,  che  il  fangue  fu  a profluvio  cagio- 
nò un'  apprenlione  tale  di  flagelli  immi- 
nenti , che  i Popoli  circonvicini  accorfèro 
atterriti  alla  venerazione  del  prodigio,  ed 
agli  atti  di  Penitenza , per  impetrare  dall’ 
interceflione  del  Santo  Profèta , Ce  non  la 
fallacia  dell'  infàurta  Profezia  , già  che 
riufd  fempre  infallibile , la  moderazione 
del  flagello  decretato  dalla  Divina  Giudi- 
zia  alle  colpe  de'  Criftiani.  Fu  riconolciu- 
to  legittimamente  con  prove  legali  il  prò- 


ANNO 

1699 


6 


Introdireio- 
tie  del  l'ufo 
pubblico 
della  Reli- 
gione Cat- 
tolica in  Saf- 
fonia. 
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digio  dal  Vefcovo  Diocefano  di  Macerata, 
che  datone  ragguaglio  al  Papa , li  commife 
di  raddoppiare  le  Orazioni,  gl'atti  di  pie- 
tà , c di  penitenza , da  che  l’oflervarG  più 
copiofa  degni  altra  l’effufionc  del  fangue 
miracolofo  additava  minaccia  di  più  pof- 
fente  flagello  dell'ira  di  Dio,  acciocché  pla- 
cato , fecondo  glinlègnamenti  della  Divi- 
na Scrittura,  rcndeflè  più  mite  la  fua  in- 
dignazione, quando  riufeito  infallibile  eoo 
fùnefte  predizioni  lo  fcritto  prodigio , non 
potea  abolirli  totalmente  Perfètto  della  fua 
Giuftizia  vendicativa,  e per  dare  eccita- 
mento proprio  a'  Fedeli  di  compungere  , 
concedè  l'Indulgenza  Plenaria,  per  chiun- 
que dell'uno,  e dell’altro  fedo  viGtalfe  la 
Chiefa  di  Sant'  Agoftino  di  detta  Cittì  di 
Tolentino,  dove  conlèrvafi  quel Tefijro in- 
comparabile delleSanteBraccia,  nellequa- 
li  efercitava  Sua  Divina  Maelìà  un’  atto 
della  fua  mifericordia , facendole  denuncia- 
trici  delle  calamiti  del  CriflianeGmo  per 
darli  agio  a placar  la  fua  Ira , a riformare 
le  (correzioni  della  vita,  ed  a condurla  en- 
tro i preferirti  delle  Sacre  Leggi , e fu  sì 
numerofo  il  concorfo  de' Popoli  a tal  divo- 
zione, che  parvero  compendiate  in  Tolen- 
tino le  aggiaccati  Provincie  in  atto  di  pe- 
nitenza; e ben  non  riufeì  fallace  |]  pronomi- 
co  per  la  fopravvenenza  della  morte  del  Re 
Cattolico  , che  fufeitò  tante  lagrìmevoli 
Guerre,  e degli  fpaventevoli  Terremoti  , 
che  atterrarono  tante  Città , e Terre  d'I- 
talia , gl’eflctti  di  cui  faranno  foggetto  ad 
altri  luttuofi  racconti. 

Nell’  apprenfione  del  Papa , e dell’  Ita- 
lia per  lo  icritto  prodigio  di  Tolentino  , 
venne  dal  Settentrione  un  riftoro  al  di  lui 
cuore  zelante,  mentre  il  nuovo  Re  Augn- 
ilo di  Polonia  volle  fmentire  quelli,  che 
fupponevanlo  incapace  della  Corona  , co- 
me non  palefe  Cattolico,  perchè  non  folo 
fi  dimoflrò  profefiore  della  vera  Fede  in 
quel  Regno , dove  obbligavamo  ad  elfere 
tale  le  leggi  di  lui  fondamentali  ; ma  de- 
liberò d'introdurre  l'ufo  pubblico  della 
Religione  Cattolica  negli  Stati  Elettorali 
di  fuo  Patrimonio  in  SafTonia,  facendone 
divulgare  l'Indulto,  aprendovi  Chiefe,  ed 
introducendovi  ReiigioG.  Anzi  rifoluto  di 
pallate  colà  perfonalmente , volle  che  il 
Nunzio  ApoflolicoDavia  lofèguitalfe,  in- 
troducendolo  a benedire  quella  Regione  , 
dalla  quale  per  un  Secolo,  e mezzo  non 
eraG  veduto  l'Abito  Vefcovale  , nè  per- 
tneffo  altr’ufo,  che  della  Religione  Prote- 
flante  nella  Setta  di  Lutero.  Quelle  egre- 
Tomo  Quarto. 


gie  difpofizioni  dell'  animo  Reale  a’  van-  ANNO 
taggi  della  Dottrina  Romana,  loqualiGca-  1699 
rono  per  meritevole  di  una  grazia  dalla  San- 
ta Sede,  che  ha  pochi  efèmpj,  imperoc- 
ché la  Regina  fua  Conforte  educata  negl’ 
errori  dell'  EreGa  fuddetta,  ne  fu  sì  tena- 
ce , che  nè  luGnghe , nè  preghiere  furo- 
no valevoli  per  il  proprio  ravvedimento  , 
ed  eflendo  congiunta  per  attinenza  di  fan- 
gue  col  Re,  fatto  elfo  profèffore  della  Fe- 
de Cattolica  rimaneva  nullo  il  di  lui  ma- 
trimonio , come  contratto  in  grado  proi- 
bito dal  Jus  Canonico  fenza  la  debita  di- 
fpenfazione  Pontefice . Onde  incaricò  egli 
al  Cardinale  Carlo  Barberino  Protettore  di 
Polonia  d'impetrar  la  dal  Papa , che  trovò 
la  difficoltà  di  concederla , fe  la  Reina  non 
deteftava  l’Erefia  Luterana , tenendola  in- 
capace di  ricevere  Indulti  da  quella  Cat- 
tedra, ch’effa  non  voleva  riconofcere  per 
Sovrana.  Fattefi  perciò  le  debite  diligenze 
ci  dille  il  fuddetto  Cardinale  elferfi  fervi- 
to  degl'  efempj  regiftrati  da  Noi  nel  pri- 
mo Tomo  de'prefenti  Annali  per  limile  di- 
fpenfa  conceduta  da  Clemente  Ottavo  al 
Duca  di  Bar  Cattolico,  della  Cafa  di  Lo- 
rena, di  validare  il  fuo  matrimonio  colla 
Principefia  Catterina  di  Borbone  forella  di 
Enrico  Quarto,  ed  Eretica  Ugonotta , pro- 
terva ella  pure  ne’fuoi  errori,  e quindi  fb- 
pra  l'cfempio  di  un  Papa  si  venerabile  otten- 
ne il  Re  Augulto  la  difpenfazione  A polì  o- 
lica  di  rivalutare  il  fuo  matrimonio  fra  lui 
Cattolico,  e la  Regina  Luterana  per  gl'im- 
pedimenti Canonici,  che  oliavano  alla  vali- 
dità del  medefimo. 

Altro  emergente  alterò  la  quiete  del  7 
Papa  per  un  nuovo  Decreto  pubblicato 
dalla  Repubblica  di  Venezia  . Ne  pigliò 
ella  l’impulfo  dall'  avvenimento  del  Cardi-  £„  Cmu>. 
nalato  confeguito  col  favore  dell'  Impera- 
dore  dal  Cardinale  Grimani , e dal  vede- 
re profilino  a tale  onore  il  Nunzio  in  Fran-  uifiurtra 
eia  Delfino;  onde  infinto  il  Senatore  Fran-  frailPapa^ 
cefeo  Micheli  Cavalier  , ifvegliò  la  pub- 
blica  prudenza  all’  ofiervanza  di  quelle  eftìSèr 
leggi  lafciate  dalli  Maggiori  per  freno  dell'  P»rcn- 
ambizione  de'  Patrizi . DoverG  per  tanto  'jjf 
rinvenire  monumenti  si  profittevoli  della  che. 
fapienza  degl'  Avi,  e porre  tale  metodo  , 
che  chi  afpirava  a Dignità  non  travialTe 
dall'  unico  fentiere  legittimo  della  bene- 
merenza colla  Repubblica  ; lettefi  perciò 
dette  leggi  in  tale  propofito  , fi  rinvenne 
per  le  Itefle  vietato  il  mezzo  di  altri  Prin- 
cipi a’  Patrizi  Veneti  per  confeguir  Digni- 
tà , Gradi,  o Benefizi  anche  dalla  Corte 
Bbbb  2 di 
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ANNO  ài  Roma  . Sopra  di  che  per  maggior 
1699  chiarezza  dopo  varie  coofiderazioni  re- 
fi ò diffinitivamente  dichiarato,  e decifo , 
(he  neffun  Nobile  Originario  non  potef- 
fe  effer  Minierò  ■ di  Principe  Secolare  , 
nè  col  Tuo  favore  ottenere  dal  Papa  Pre- 
bende, o Dignità.  Che  graditoti  a'  Mae- 
ftrati  non  poceflero , e durante  lOffizio  , 
e per  un'anno  dopo,  ottener  per  sè  Hello , 
e per  i Congiunti  in  primo,  e fecondo  gra- 
do di  fangue  Benefizi , o Titoli  dalla  Cor- 
te di  Roma  . Che  i Patrizj  intrufi  nell* 
cfame  delle  materie  concernènti  a Roma 
non  potefiero  godete  il  pollo  di  Savj  in 
Collegio,  nè  meno  ne'  Maefirati  degl’  A- 
vogadori,  e dell'  Acque.  Che  defilatoli 
dal  Papa  in  fuo  Nunzio  un  Patrizio  Ec- 
clcfiafiìco,  l’Avo  Paterno  di  lui,  Zio,  Pa- 
dre, Figliuoli,  Fratelli,  e Nipoti  fodero 
efclufi  da’ Configli  Segreti  per  tutto  il  tem- 
po della  Nunziatura , e per  tre  anni  fude- 
guenti . Avutali  notizia  di  quello  Decre- 
to dal  Pontefice  Innocenzio , fe  ne  dolfè 
con  loavità  col  Cardinale  Ottobooo , in 
gdenza  dell’  Ambafciatore  Veneto , e ri* 
fpondendoli  edo  avere  la  convenienza  del 
Reggimento  Arifiocratico  dato  impulfoal- 
la  Legge,  non  il  pendere  di  pregiudicare 
al  fer vizia  della  Santa  Sede,  e con  tale  ri. 
Fedone  avere  i Pontefici  Aotecedori  ufe- 
ta  Comma  dilfimulazione  in  quella  materia, 
confcj,  che  la  moltitudine  de’  Capi , che 
governano  le  Repubbliche  prefcrive  mol- 
te  riferve  a’ Patrizj,  per  non  elporre  a pe- 
ricolo la  libertà,  che  vi  fi  gode,  replicò  il 
Papa  voler  ragione , che  nel  proprio  Go- 
verno penfi  ogn'  uno  a*  Cuoi  vantaggi  ; ma 
pervenuto,  a rifedere  predo  di  lui  Amba- 
iciatore  il  Cavaliere  Niccolò  Erizzo , tor- 
nò a parlare  della  della  materia,  dolendo- 
li, che  indirettamente  la  Legge  pregiudi- 
cade  alla  Chicli,  che  non  poteva  godere 
l’ufo  pieno  della  propria  libertà , impiegan- 
do nelle  Nunziature i Nobili  Veneti,  ripu- 
tati i più  abili  per  eloquenza,  e perfenno; 
non  lalciò  l’Ambafciatorc  diafiicurarlonon 
..impedirli  col  detto  Decreto,  che  i Nobili 
Cherici,  e Prelati  Veneti  non  pigliadera 
il  fervizio  della  Santa  Sede,  mentre  il  di- 
vieto non  era  loro  litteralmente  diretto  ; 
ma  bene  à'  Secolari  loro  attinenti , inabi- 
litati a godere  quelle  Cariche , ed  aver  Vo- 
to nelle  contingenze  di  Stato,  non  poten- 
doli contendere  , che  la  Repubblica  non 
avede  libertà  di  eleggere  a Aio  piacimen- 
to i Soggetti,  che  dovevano  federe  ne'  Mac- 
erati Supremi,  aulla  inferendo  di  pregiu- 


dizio alle  loro  iófiaoze , o redazione  alle  ANNO 
loro  perfine , quando  avedero  Parenti  , ,$99 
che  attualmente  efercitadero  Nunziature , 
e come  poteva  eda  efcludere  da’  Minifterj 
colla  libertà  degl’  Elettori,  ogni  Nobile  , 
che  non  li  riputade  capace  per  sè  fiedo  , 
così  aver  podellà  di  efcluder  quelli , che 
per  attinenza  comunicavano  con  altro  Prin- 
cipe, a cui  non  recavafi  perciò  nè  ingiu- 
ria, nè  pregiudizio,  mentre  non  fe  li  to- 
glieva la  libertà  di  ferii  fervire  da’  Vene- 
ti , tanto  più , che  la  decretata  incapacità 
non  fi  ertende  a tutte  le  Cariche,  o Mae- 
firati  della  Repubblica,  ma  folamente  a 
quelle , che  pofibno  aver  rifpecto  all’  tate- 
rede  fuo  particolare , da  che  li  deduce  in- 
dubitabile , che  quello  foto  fu , che  diede 
l’impulfo  alfe  Legge,  e non  il  riguardo  con- 
tro nedun  de' Principi,  il  fcrvizio  de’ quali 
inibivafi  a’  Patrizj , i Parenti  de’  quali  po- 
tevano per  tant'  altri  gradi  avanzarli  alfe 
benemerenza  pubblica  in  confidanza  della 
Legge  medefima. 

Non  potè  il  Pontefice  Innocenzio  rider.  g 
tere  al  pelo  di  quelle  ragioni  fe  lòde  ta- 
le da  efcludere  l'intento  al  fervizio  della 
Santa  Sede , perchè  forprefo  nella  fua  de-  , ..  . 
crepitò  da  una  infermità  , che  Io  legò  al  clwJt*' 
letto,  non  ebbe  agio  per  difeufiioni  si  im- 
portanti occupato  tutte  le  ore  alle  più  im- 
portanti dell'  Eternità  : contuttociò  li  fit 
infirmato  di  non  lafciar  vacanti  tutei  i luo- 
ghi nel  Sacra  Collegio,  e per  fervizio  della 
Chiefa,  C per  .foddisfazione  delta  fua  co- 
feienza , i moti  dèlia  quale  si  ben  regolati 
coll’  onefià  in  ogni  fua  deliberazione , que- 
lla doveva! pervaderlo  a non  defraudare 
del  Premia  i Prelati , che  nel  fervizio  della 
Santa  Sade  ertoli  procacciato  il  merito,  e 
che  tanti  fe  ne  contavano,  ch’egli  verfa- 
va  fuori  di  quel  pericolo , che  ha  fèco  fe 
Giudizia  diftriburiva  di  dare  talvolta  il 
premio  a chi  ooa  ne  è degno,  con  ingiù- 
(tizia  per  chi  lo  dà  feoza  giudizia , e per 
chi  lo  riceve  fenza  merito,  quando  quei 
Soggetti , che  dovevanG  graduare  al  Conci- 
fioro  erano  fòmiti  di  tutte  le  qualità , che 
richiede  una  si  eminente  Dignità.  Reftò 
per  tanto  perfuafo  di  dover  fere  fe  Promo- 
zione de’  Cardinali  ; ma  fe  fperanza  della 
convalefcenza  faceva  allungamela  delibera- 
zione , benché  in  vece  di  avanzarli  alfe 
convalefcenza , precipitale  il  firn  male  in 
aperta  minaccia  della  vicina  morte;  ondo 
il  giorno  decimoquarto  di  Novembre  leu- 
tendone  i deliqui  full’  ora  del  Vefpcro  fe- 
ce ratinare  nella  fua  Camera  il  Sacro  Col- 
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ANNO  Jegio,  a cui  dopo  aver  parlato  dal  Ietto 
16 99  fopra  il  timore  del  Divino  Giudizio,  per 
non  aver  lui  ben  fervito  alla  Chiefa  , dìf- 
fe  voler  riempire  le  vacanze  de'  luoghi  Car- 
Promozionc  dinalizj  con  alili mer vi  cinque  Soggetti  , 
*’ CanUn», ch’egli  (limava  degni,  e benemeriti.  Di- 
**’  chiarò  per  tanto  Cardinale  fra’ Preti  col 
Titolo  di  Santa  Prifca  Giufeppe  Archinto 
Nobile  Milanefe  , che  dopo  gli  ftudj  ve- 
Archimo,  dito  l’Abito  Prelatizio  fra’ Referendarj  di 
Signatura  aveva  efe rcitata  la  Vice- Lega- 
zione di  Bologna,  dalla  quale  pafsò  alla 
Nunziatura  predo  al  Gran  Duca  di  To. 
fcana  , poi  a quella  di  Venezia,  che  fo- 
ftenuta  con  lode  mole’ anni  li  fece  grado 
all’altra  di  Spagna,  nella  quale  trovuvafi 
prefentemente . Il  fecondo  promoffo  fu  An. 
Sun» Croce, drea  Santa  Croce  Cavaliere  Romano,  che 
parimenti  Prelato  della  Curia  aveva  fer- 
vito alla  Santa  Sede  Vice-Legato  di  Bolo- 
gna , e poi  dal  Pontefice  Alefiandro  Ot- 
tavo ottenuta  la  Nunziatura  di  Polonia, 
dove  lo  rendè  grato  il  rifpetto  della  fua 
Nobile  Famiglia  per  la  divozione,  che  prò- 
fefsò  (èmpre  a quella  Corona  ereditaria 
de'fuoi  Maggiori  , e del  Cardinale  Pro- 
fpero  fuo  Zio  ; indi  vacata  l’altra  Nunzia- 
tura più  fublime  prelfo  l’Imperadore  Leo- 
poldo  li  fu  appoggiata  , onde  falito  alla 
debita  ellimazione  per  tali  gradi  il  fuo  me- 
rito , fu  coronato  col  Cardinalato  nell' 
Ordine  Presbiterale  col  Titolo  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo.  Il  terzo  graduato  fu  Mar. 
Delfino,  co  Daniello  Delfino  delle  primarie  Fami- 
glie Senatorie  in  Venezia  , che  Nipote  del 
Cardinale  Gio:  Patriarca  di  Aquileja,  (U 
incamminato  nell'  Ordine  Ecclefiaflico  colla 
Prelatura  di  Roma , dalla  quale  palsò 
Vice-Legato  di  Avignone  , esercitandovi 
quella  Carica  con  fomma  Soddisfazione  di 
quei  Vadalli  Franceli  della  Santa  Sede,  e 
per  avervi  dati  ottimi  faggi  di  pruden- 
za, e giullizia,  lo  (lelTo  Pontefice  Inno- 
cenza col  grado  Arcivelcovale  lo  mandò 
Nunzio  Ordinario  prelfo  il  Re  Criftianif. 
limo,  che  amante  della  Repubblica  Ve-' 
lieta , di  cui  era  Patrizio  , ebbe  da  fod- 
disfarli  nell’  accoppiamento  delia  qualità 
naturale  colla  perforale  di  lui  , come  di 
Ipirito  vivace  , pronto  , e compollo  , e 
quindi  colla  fcddisfàzione  del  Papa , e del 
Re  foftenendo  decorofamente  quel  Mini- 
llero,  fu  ancora  degno  Cardinale  fra’ Pre. 
ti  di  Santa  Sufanna , e Vefeovo  della  gran 
Chiefa  di  Brefcia  . Il  quarto  promollo  fu 
Di  Alle.  Marcello  d'Ade  Nobile  Romano,  nel  qua- 
le la  foavità  dell’indole  pregiata,  l'inno- 


cenza decedutili,  e l'incontaminata  ret-  ANNO 
titudine  dell’animo  conftìtuirono  una  per-  1699 
lezione  sì  acclamata  di  bontà,  che  aferitto 
alla  Prelatura , riufeì  il  più  accreditato  fra 
quei  Giudici  , a’ quali  fi  commettono  le 
Caufe  per  Appellazione  fuori  di  Ruota, 
e come  il  Pontefice  Alefiandro  Ottavo  era 
informatiflimo  della  qualità  di  tutti  i Pre- 
lati, così  alfunto  al  Ponteficato  lo  volle 
feco  fuo  Auditore  , ed  il  Succelfore  Inno- 
cenzio  per  il  di  lui  fpettabile  zelo  lo 
mandò  con  Titolo  di  Arcivefcovo  d’ Ate- 
ne Nunzio  Appodolico  alla  Repubblica 
Elvetica,  dove  moledata  la  di  lui  falute 
dal  rigido  di  quel  clima  lottile,  ed  umido 
tornò  a Roma  alfunto  Segretario  della 
Congregazione  dc’Vefcovi  , e Regolari  , 
podo  proprio  per  mettere  in  profpetto  le 
fue  virtù  al  Cridianefimo,  e dopo  alcuni 
anni  di  commendabile  efèrcizio  di  quella 
gran  Carica,  avendo  il  Cardinale  Loren- 
zo Altieri  rinunziata  la  Legazione  del  Du- 
cato di  Urbino  al  Papa  , ve  lo  dedinò 
Prefidente  , come  egli  adempì  l'efpetta- 
zione  , che  aveva!!  della  fua  zelantifli- 
ma  G iu  dizia  intenta  a frenare  la  Poten- 
za de’ Maggiori,  e la  reità  de’ malviven- 
ti, e quindi  portati  gl'applauli  a Roma 
della  fantità  del  fuo  Governo  , fu  dichia- 
rato Cardinale  col  Titolo  Presbiterale  di 
San  Martino  de’ Monti  . L'ultimo  Cardi- 
nale promolfo  fu  chi  meno  ci  penfava  , 
perchè  febbene  grato  il  Papa  verfo  le  Re- 
ligioni Claudrali  per  trarne  uno  da  gra- 
duarli , il  numero  loro  , non  meno  che 
la  copia  de’  Teologi , che  ogn’  una  ha , ren- 
deva totalmente  incerta  la  fperanza , ed  il 
pronodico  (òpra  chi  poteffe  cadere  la  for- 
te ; ma  Innocenzio  avendo  nelle  Con- 
gregazioni celebrateli  fopra  il  Libro  dell! 
Arcivefcovo  di  Cambrai  voluto  il  Voto  di 
Don  Gio:  Maria  Gabrielli  Abbate  Gene-  Gabmll  i. 
rale  della  Congregazione  di  San  Bernar- 
do, e parendoli,  che  vi  li  fede  fpiegato 
con  più  eccellenza  di  ogni  altro , e per 
dottrina , e per  chiarezza , non  volle  cer- 
care il  Soggetto  più  lontano,  'afl’umendo. 
lo  al  Concidoro  nell’Ordine  Presbiterale 
col  Ticolo  di  Santa  Pndenziana  . Nacque 
egli  in  Città  di  Cadello  , e vedito  l’ Abi- 
to Monacale  nella  Congregazione  fuddetta, 
la  perfpicacia dell’intelletto , e l’applicazione 
agii  ftudj  gl’aprironol'aditoalle  Dignità  del- 
la Religione  fino  alla  primaria  di  Generale, 
e la  beneficenza  del  Papa  lo  portò  al  Cooci- 
ftoro  per  merito  di  dottrina , edizeloperla 
Fede  Cattolica,  e per  difciplina Regolare > 

Profe- 
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ANNO  Proseguendo  indi  rimefia  da  qualche  maro  dal  Regnante  Papa  alla  Segretaria  ANNO 

1699  mcn  afpro  conflitto  l ‘infermità  d'Innocen-  della  Sacra  ViCta  , che  lo  portò  indi  alla  1699 

zio  , diede  Speranza  di  estendersi  ancor  maggiore  della  Congregazione  de’  Vefcovi , 

9 più  oltre  il  Tuo  vivere;  ma  i dolori  inter-  e Regolari , nel  quale  Servizio,  lodevole 
ni  lo  cruciavano,  nò  rinveniva  Sollievo  Se  per  lui,  li  fu  ancora  profittevole , portan- 
non  nella  raSTegnazione  al  volere  Divino,  dolo  al  Cardinalato  col  Titolo  Presbiterale 
e nella  fiducia  dell’ interceflione  de’ Santi  , di  San  Bartolomeo  all'Ifòla  . Il  Secondo 
fra  quali  fi  raccomandò  a quella  di  San  preposto  fu  Sperello  Sperelli  Nobile  di  Af-  SrereUi' 
Francesco  d’Alfifi,  facendoli  portare  una  fifi,  Nipote  del  famofo  Canonista  Alcf- 
fua  Reliquia,  o Sia  pane  della  di  luì  Ve-  Sandro  Vefcovo  dì  Gubbio  , pretto  cui 

Ile,  che  veneratala  con  Sède  fi  Tenti  alle-  educato  l’ebbe  per  MaeAro  con  di  lui 

viaro  con  ripofb  nella  notte  del  giorno  ven-  pregiudizio  , perchè  io  Scolare  riufeì  più 
tefimoterzo  dello  SteSTo  mele  di  Novero-  dotto  del  Maestro,  e per  elètta  cognizione 
bre,  e riflettendo  all’eminenza  demeriti  de’Sacri  Canoni,  e per  i lumi  di  tutta  la 
del  Santo  medesimo  , e della  Gloria  della  Sacra  Storia,  e della  Dogmatica,  e della 
Città  di  Aflìfi  , di  aver  avuto  un  Cit-  Legge  Imperiale  , con  Sommo  vantaggio 
tadino  st  benemerito  , Patriarca  di  una  a tali  doti  dell*  intelletto  per  una  rettifli- 
Religione  la  più  numerofà , paltò  a con-  ma  volontà  , incapace  di  altro  , che  del 
fiderare,  che  la  preterita  Promozione  de'  giuflo.  Impiegò  i talentisi  migliorati  dall* 

Cardinali  non  erali  efiefa  a comprendere  applicazione  , e dagli  Sludj  in  ajuto  del 
tm’alrro  Cittadino  dì  Astili , che  pure  ad  gran  Cardinale  Franfoni  per  i Voti  nelle 
animo  Sedato  aveva  nel  Tuo  sè  confiderà-  Congregazioni  , alle  quali  interveniva  fin- 
to degno  della  Porpora  Cardinalizia,  cioè  chè  Innocenzio  lo  eleSTe  Vefcovo  di  Terni, 
l’Afleflore  del  Sant’Oflìzio  Sperello  Spe-  dove  operando  per  conto  proprio,  fece  an- 
ielli , onde  la  mattina  all’  Aurora  fece  in-  cora  Spiccare  il  Suo  zelo  per  bene  di  quella 
rimare  al  Sacro  Collegio  di  trovarli  nella  Chiefa , dalla  quale  fu  chiamato  in  Roma 
Sua  Camera,  rifoluto  alla  Promozione  di  dal  presènte  Papa,  appoggiandoli  la  Carica 
altri  Cardinali,  e come  era  effo  Sollecito  di  Vicegerente  del  Cardinale  Vicario,  la 
nell’animo  infóflèrente  di  pofe  in  efeguire  quale  richiedendo  un  Canonista  pratico  , 
ciò,  che  aveva  determinato  per  la  fòco-  un  Vefcovo  paziente,  ed  un  Giudice  ze- 
la conflituzione  del  proprio  naturale  , così  lante,  tutto  ciò 'porta  la  descrizione  di  lui, 
impaziente  di  aspettare,  fendo  pervenuti  per  indi  argomentarsi  quanto  riufcilTeplau- 
in  Palazzo  pochi  Cardinali,  tanto  voleva  libile  la  Sua  Condotta  , dalla  quale  pafsò 
procedere  all'atto  Concistoriale,  fenza  at-  alla  Custodia  della  Fede  Cattolica  , cioè 
tendere  che  giungeSlèro  gli  altri  , e fu  alla  Carica  di  ASlcSlòre  del  Sant’Offizio , 
uopo,  che  i Famigliari  lo  Supplicassero  che  egualmente  Sostenuta 1 con  lode,  fu  an- 
di  un  pò  d’indogio,  aSTentito  mal  volen-  cora  Stimata  commendabile univerfalmente 
rieri  o per  Feltro , che  avevaio  forprefo  di  la  fua  Promozione  fra'  Cardinali  Preti  col 
premiaro  le  virtù  dei  Soggetti  meritevoli.  Titolo  di  San  Gio:  della  Porta  Latina, 
o per  la  Sinderesi  di  cui  non  ha  puntura  Mancò  quell’anno  di  vita  un  Sólo  Car-  xo. 

più  acuta  l’aniaio  di  lasciarli  Sènza  premio,  dinaie,  ma  che  valeva  per  molti  al  fervi-  & 

Aie» Pro-  Entrata  nella  fua  Camera  la  maggior  par-  zio  della  Chiefa  per  la  fua  Dottrina,  e fu 

te  del  Sacro  Collegio  dichiarò  Cardinale  il  Cardinale  Giufcppe  Saenz  de  Aguirre  Morte  M 
Rodolqyico.  fra’ Preti  in  primo  luogo  Niccolò  Rodolo-  Spagnuolo  , il  quale  promoflb  appunto  ad  cardimi/ 
vi®  Arcivescovo  di  Cbieti  - Fu  egli  per  un  tale  riguardo  da  Innocenzio  Undeci-  dì  Agnine, 
discendenza  Nobile  Ragufco  , e ttafpor-  mo,  venne  a Roma  Confidente  in  varie 
tata  la  Sua  Famiglia  in  Napoli  vi  conqni-  Congregaziooi , e Specialmente  in  quella 
ftò  il  feudo  di  Polignano,  e perciò  prov-  della  Santa  Inquifizione  , nelle  quali  il 
veduto  egli  baftevolmente  per  foltenere  la  fuo  Voto  fu  fempre  riconosciuto  di  gran 
Prelatura . della  Curia  Romana  ne  pigliò  Teologo,  come  dimoltrano  in  perpetuo 
l'Abito,  e governò  la  Città  di  Rimino  , monumento  le  fue  Opere  , e della  Difefa 
indi  afliioto  a detta  Ghìelà  Metropolitana  della  Cattedra  di  San  Pietro  ®ntro  le 
vi  lece  una  lunga  Residenza , ed  una  prò-  Propofizioni  del  Clero  Gallicano , e della 
fittevole  pompa  della  fua  dottrina  , non  Difèfà  di  Sant'Anfèlmo  Cantuarienfè  con- 
fènza  fior  di  facondia  nel  pafeere  il  prò-  tro  i Greci  , e le  altre  non  ancora  ufeite 
prio  Ovile  colla  Parola  di  Dio  , ed  a-  alla  luce.  Non  pafsò  ad  altro  Titolo,  che 
vanzato  all'età  Settuagenaria  venne  chia-  al  primo  di  Santa  Balbina,  nè  ufcl  mai  di 

Roma 


I 
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/INNO  Roma  fe  non  per  alleviamento  di  qualche 
1699  moledia  cagionatali  dalla  intenfa  applica- 
zione agli  ftudj,  ripigliando  poi  le  Tue  oc- 
cupazioni con  maggior  fervore  di  prima . 
it  In  Germania  li  profeguivano  le  Soffio- 
ni colla  Pace  co'  Turchi,  e Collegati  nel 
CongrefTo  di  Carlovitz  , i maneggi  della 
quale  vertevano  in  un  moto  contrario  alla 
« Cmon.  quiete,  che  fi  cercava,  perchè  cammina- 
vano i Voti  fra  la  follecitudine  de'  Minidri 
Imperiali  , e la  maturità  de'  Veneti  , e 
Profeguimcn-  quindi  portato  il  Negoziato  ora  alla  du- 
greffodiCu-  rezla  quedi , ora  all'  impero  de’  Cefa- 
lovin  p«  u rei , gl’Ottomani  approfittavanfi  di  ciò  , 
^'Tur' che  loro  tornava  in  acconcio,  quale  era  , 
r ,e  cneri'c|le  ftretta  |a  pace  COg[.  a]trj  tre  Alleati  , 
Imperadore  , Polonia  , e Mofcovia  , non 
era  lóro  fpiacevole  che  la  Guerra  redatte 
accefa  co’  foli  Veneti , e per  tale  cagione 
profettavano  la  durezza  dello  fcoglio  bat- 
tuto dall*  onde  del  mare  tempedofo,  e da* 
venti  , perchè  per  quanto  gl'Uffizj  de* 
Mediatori  Ambafciatori  Inglefè , ed  Olan- 
defe  , le  preghiere  de*  Plenipotenziari  di 
Celare  fòttìno  efficaci  , nulla  alteravanfi 
nelle  loro  prctefe  della  ceffione  di  Lepan- 
to , Arra  , Cadello  di  Romelia , e Con- 
fini della  Morea , che  i Veneti  in  vigore 
del  Preliminare  della  Pace  di  manutenzio- 
ne del  Conquiflato,  volevano  ragionevol- 
mente ritenere  non  folo  per  tutto  l'Idmo  , 
o Stretto,  che  congiunge  quel  Regno  alla 
Terrafèrma , ma  oltre  al  fito  dove  fu  già 
la  Muraglia  diviforia  dell'  Efamìlo,  come 
occupato  dalle  armi  loro,  onde  concorda- 
te le  altre  tre  Potenze,  Imperadore,  Re 
di  Polonia,  e Gran  Duca  di  Mofcovia  , 
rimaneva  pendente  la  differenza  co’  Vene- 
ti, a favore  de’ quali  aveva  Cefare  inca- 
ricato a'  proprj  Minidri  di  premere  cogl' 
Ottomani  , già  che  noo  aveva  dimato 


di  bramare  la  quinta,  che  raccoltali  nella  ANNO 
fcritta  forma  entro  la  Tenda  comune  ne  1699 
fece  l’apertura  Mauro  Cordato,  efprimen- 
dofi  alla  prefènza  de'  Celare! , e de'  Me- 
diatori, non  potere  defperare  infaudo  riu- 
feimento  di  quel  CongrefTo  , che  compo- 
nevati  da  Uomini  si  fpettabili  per  inge- 
gno, e prudenza,  che  valevano  ad  accop- 
piare infieme  l’acqua , ed  il  fuoco . Rifpo- 
fe  il  Conte  Schilich  fecondo  Plenipotenzia- 
rio Cefareo , come  quello  che  parlava 
franco  in  Italiano , efibendo  gl'Uffizj  di 
Cefare  per  piegare  quella  parte  a cui  affi- 
ttene minore  la  ragione,  come  ancora  per 
indurre  l’altra  , che  la  godette  piti  fòrte 
ad  ufare  della  moderazione  per  non  defrau- 
dare il  Mondo  dell'  efpettazione  , che  a- 
veva  di  tanto  Confettò  . Radèrmb  il  di 
lui  detto  l’ Ambafciatore  Ruzzini  , che 
afcoltò  la  propofizione  di  MauroCordato, 
che  perfideva  nel  tenere  per  irragionevole 
la  pretefa  de’ Veneti  intorno  al  Regno  del- 
la Morea,  a cui  ditte,  volevano  dare  Con- 
fini fuori  della  di  lui  ettenfiooe  , contro 
quelli  , che  avevali  prefitti  la  natura  col 
Mare  , che  lo  circonda  , e collo  Stretto 
chiamato  con  voce  Greca  l'Efamilo  per 
/altare  in  Terrafèrma  fin'  a’  Monti  con  ra- 
pina degli  Stati  Ottomani , e con  violare 
lo  fletto  decantato  preliminare  dell’  utipoffì- 
dct'n  , che  doveva  intenderli  del  poffetto 
del  tutto,  come  era  la  Morea,  non  di  una 
poca  parte  di  altra  Regione  come  era  la 
pianura  oltre  l'Efamilo  , che  doveva  fe- 
guirc  il  Dominio  del  Sultano,  che  etteo- 
devafi  fopra  il  più  della  Provincia.  Rifpo- 
fe  il  Ruzzini,  che  la  ceffione  del  Conqui- 
flato  Regno  della  Morea  doveva  avere  le 
fue  Cuftodie  per  quelle  parti,  o plaga  , 
che  congiungevafi  cogli  Stati  del  Sultano  , 
altramente  farebbe  un  cedere  la  Cafa  eoa 


dicevole  di  venire  alle  richiede  protette 
contro  di  etti . Rimaneva  per  tanto  appog- 
giato tutto  il  pefo  alla  facondia  , e de- 
prezza dell'  Ambafciatore  Ruzzini , che 
ufando  della  cautela  prudenziale , con  cuc- 
io che  avette  facoltà  dal  Senato  di  ce- 
dere luogo  per  luogo  de’  controverfi,  tan- 
to impiegava  ogni  sfòrzo  per  non  averne 
a cedere  neffuno,  e venuto  a nuova  Con- 
ferenza cogl’  Ottomani,  anzi  replicata  fi- 
no a quattro  volte,  fempre  erano  riufeite 
vane  le  fperanze  di  minimo  moto  all’  in- 
fleffibile  durezza  delle  parti.  Pure  il  quar- 
to giorno  di  Gennajo  l’Effendi  Plenipoten- 
ziario Ottomano  fece  per  mezzo  di  Paget 
Ambafciatore  Inglefè  fapcre  al  Ruzzini 


proibizione  di  tenere  fu  i cardini  le  pareti 
delle  porte,  e delle  finettre.  Che  dove  il 
Mare  non  fendeva  le  Cotte  del  Regno  , 
aprivafi  una  fpaziofa  pianura  all' Efamìlo  , 
che  già  fu  munito  dagli  fletti  Veneti  due- 
cento anni  fono  con  una  fòrte  muraglia  , 
abbattuta  poi  dal  Conquittatore  Sultano  ; 
e fe  non  permetteva!!  il  chiudimento  di 
quell’adito,  rimaneva  il  Regno fenza quie- 
te, e l’ingretto  alle  milizie  degli  fletti  mal- 
viventi , che  a lor  piacere  potevano  fac- 
comettere  le  Terre,  e Città  con  perpetua 
inquietudine  de'  Vattalli  . E fe  la  natura 
aveva  falciata  aperta  col  piano  di  fpaziofo 
Paefe  quell’ ingreffo,  doveva  l’arte  fuppli- 
re  al  di  lui  difètto , nè  contraddirli  alla  difèfa 

del 
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ANNO  del  proprio  Patrimonio  da  chi  gii  fe  ne 

1699  fpogliava  col  Trattato  di  Concordia.  Non 
trattarli , che  del  Dominio  di  nudi  fallì  , 
e di  Paetè  ermo,  e perciò  non  poterli  ri- 
ferire la  contraddizione  degl'  Ottomani , che 
a poca  buona  intenzione  verlo  il  Domi- 
nio Veneto  , quando  Io  volevano  inerme 
a coprirli  dagl’infulti  (Lanieri  : ma  forte 
Mauro  Cordato  quanto  facondo,  e Savio 
il  Ruzzini,  fu  forzato  valerli  dell' arcane 
facoltà  dateli  dalla  fua  Repubblica  , of- 
ferendo di  rilafciare  agl’  Ottomani  le  Con- 
tribuzioni  folite  cliggerli  delle  llole  dell' 
Arcipelago,  che  nulla  prezzata l’cGbizione 
da  Mauro  Cordato,  protetto  voler  prima 
di  ogni  cofà  rifoluzione  intorno  a’  Confini 
di  Morea , perlochè  reftò  infruttuolò  l'av- 
vedimento del  Ruzzini,  che  animando  la 
Condotta  del  Negozio  con  fomma  pruden- 
za , ben  fapeva  dirigerlo  al  buon  luo. 
' go , rifervando  le  cofe  piò  importanti  al 
fine , fui  chiuder  del  quale  fono  tèmpre 
più  agevoli  ad  altèttarli,  giacché  l'eflcrfi 
accordata  la  maggior  parte  influifce  uno 
flimolo  piò  veloce,  ed  anfiofo  al  propizio 
fine. 

ri  Stava  l'Effendi  attonito  a tal  contefa  , 
che  non  intendeva  per  difetto  di  Lingua 
Italiana,  ma  interpretatali  la  fottanza  dal 
Collega,  la  intefe  troppo,  perchè  con  tur- 
ni s 11  'a  compofizione  del  fuo  naturale  fi  al- 
ti, e Turchi  tesò , imponendoli  di  perfillere  per  la  de- 
infhituiolc . tcrnnnazione  de’ Confini  della  Morea  pri- 
ma di  pattare  ad  altr’ Articolo,  e quindi 
ripigliò  Mauro  Cordato  a rapprefentare 
con  fomma  energia  la  bellezza , la  ferti- 
lità , e l'importanza  del  Regno  fuddetto  , 
incomparabile  agl'  infelici  Paefi  , che  do- 
mandatane evacuati  da’ Veneti,  e che  fe 
fi  rapprctèntatte  al  Divano,  che  contenti 
gl’altri  tre  Alleati,  i Veneti  foli,  per  vo- 
lere ciò  che  non  godevano  in  tempo  di 
Pace  , la  fcompigliatt'ero,  farebbe  si  mal 
fuono  da  trarli  addotto  tutta  la  Potenza 
Ottomana  , che  già  fcaticò  la  fua  forza 
fopra  tutti  gl’altri  : nondimeno  intrepido 
il  Ruzzini  rimaneva  collante  a voler  le 
Cuflodie  co’  Prefidj  ne‘  luoghi  controverfi 
per  ficurezza  del  Regno,  ed  i Mediatori 
Paget  , Coliers,  e Cefarei  andavano  per- 
fuadendo  di  ripefear  nelle  cofe  di  una  fo- 
fpenfion  del  Negozio  la  rinnovazione  degli 
fpiriti  per  indagar  mezzi  proprj  alla  com- 
pofizione , determinarono  di  foprafedere 
qualche  giorno  nell’  efame  della  materia  , 
per  dar  agio  a’  penfieri  di  componimento  , 
i quali  fi  fermarono  nella  deliberazione  , 


che  Mauro  Cordato  dettaffe  un  Capitolò  ANNO 
fopra  i Confini  di  Morea  , e lo  delle  in  1699 
depofito  agl’  Ambafciatori  Mediatori , per 
riformarlo  poi  dopo  là  difeuttione  del  ri- 
manente , come  fu  fatto,  notandovi!!  per 
Confine  l'Efamilo,  o fia  il  luogo  dell’  an- 
tica Muraglia  con  efclufione  dell’  intcriore 
pianura  vertè  la  Terraferma,  benché  efTa 
pure  conquidala  da’  Veneti  ; onde  tiretto 
il  Ruzzini  a tale  attento , lenza  del  quale 
non  fi  volevano  ripigliare  le  Scflioni,  aper- 
teli effe  nuovamente , fi  vide  condotto 
dove  non  voleva,  cioè  ad  ufare  dell’  arbi- 
trio datoli  dal  Senato  di  andar  cedendo 
ciò,  che  prevedevafi  impedìbile  di  ritene- 
re, efibendo  la  ccflione  dell’  Arta,  e poi 
del  Scromero,  e perchè  non  riufeiva  agl’ 
Ottomani  gradevole  si  poco,  come  tratto 
dall'  ultima  fòrza  del  fuo  potere,  cedè  an- 
che Lepanto  con  patto,  che  fi  demolifle  . 

Lieto  Mauro  Cordato  di  cominciarc'a  vin- 
cere, matèrnamente  alla  voce  di  Lepanto^ 
ch'era  l’oggetto  delle  fue  premure,  e dell’ 

Effendi,  tornò  a diffonderli  nelle  lodi  della 
Morea,  di  cui  fàcevafi  per  il  Sultano  un 
vergognofo  mercato  , cambiandola  in  tre 
Luoghi  mefehini,  chiedendo  perciò,  che 
non  vi  fi  aggiungefle  il  patto  della  demoli- 
zione full'efempio,  che  per  parte  di  lui  era- 
fi  ceduta  la  gran  Piazza  di  Caminietz  a’ 

Polacchi  nello  flato  nel  quale  trovavafi  . 

Rifpofe  il  Ruzzini , che  Adempio  non 
correva , perchè  Caminietz  cambiava!!  io 
cinque  Piazze  della  Moldavia,  cammina- 
va bensì  a Lepanto  fabbricato  dalla  Repub- 
blica, e tè  non  confentiva  la  durezza  del- 
le prefenti  circoflanze  di  ritenerlo  come 
proprio  nella  forma  di  Caminietz,  alme- 
no fe  le  permettettè  l'ultimo  atto  del  fuo 
dominio  , con  sfàfciar  quelle  fàbbriche  , 
che  già  erette  col  proprio  denaro;  ma  in- 
foffèrenti  gl’Ottomani  di  quelli  fenfi , sfo- 
derarono la  protetta , che  fc  i V encti  vo- 
levano continuare  la  Guerra  etti  erano 
pronti  di  darle  un  vantaggio  impenfato  , 
cioè  conceder  loro  una  Tregua  per  rimet- 
terli in  forze,  ma  che  o l’uno,  o l’altro 
partito  per  necettità  doveva  fceglierfi  allo- 
ra . Il  Ruzzini , che  trovavafi  al  Congref- 
fo  per  la  Pace  non  diè  orecchio  a quel 
tocco  lufinghevole  , fapendo  che  il  tem- 
po infiacchi  tèe  il  debole  , ma  rinforza  il 
forte  , e che  la  debolezza  corrente  della 
Monarchia  Ottomana  non  erale  connatu- 
rale, ma  accidentale,  e che  i di  lei  Mi- 
niftri  apparivano  generofi  ad  accordarlo  , 
perchè  fapevano  elfer  lui  il  miglior  riftoro 
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ANNO  de'  prefenti  malori , che  a pochi  tratti  di 
1699  tempo  roedeGmo  per  la  robuftezza  dell’  Im- 
perio doveva  diffiparfi , e rifiorire  elfo  nel- 
la folita,  e primiera  prepotenza,  e quindi 
non  aflèntendo  al  difcorfo  di  Tregua,  pi- 
gliò rifoluzione  di  darne  ragguaglio  per  ve- 
loce Correrie  al  Senato  a fine  di  aver  ordi- 
ne tanto  rifoluto,  che  non  dovette  il  Tuo 
arbitrio  aver  minima  pafticipazione  ne' pre- 
giudizi della  Repubblica, 
ij  Ma  per  quanto  veloce  forte  il  Corriere 
a Venezia,  piò  veloci  riufeirono  i Pleni- 
potenziari Cefarei  nella  prometta  fatta  a' 
Altre  Seffio-  Turchi  di  ftipulare  la  Pace  per  il  giorno 
niinutiliin-ventefimolèfto  dello  fletto  mefe  di  Gen- 
PalrnS1*  naÌ°-  Sorprefò  il  Ruzzini  da  una  coartata 
à precipitofa  per  lui,  portò  ferventi  iftan- 
ze  a’medcfimi,  ed  a' Mediatori , acciocché 
almeno  fi  attenderti  il  ritorno  dello  rteflo 
Corriere  , ma  in  vano , mentre  rifpofero 
eflerfi  fatte  tutte  le  parti  per  la  follecitu- 
dine,  e con  erto  lui,  e coll*  Ambafciatore 
Loredano  in  Vienna , tener  erti  ordine  pre- 
dio di  Cefare,  nè  poter  allungare  un  giorno 
al  termine  ftabilito,  che  anzi  intendevaG 
comprefa  la  Repubblica  nella  fierta  Pace  , 
per  la  quale  averebbono  erti  pigliata  quel- 
la rifoluzione  per  il  di  lui  vantaggio,  che 
la  di  lui  cautela  , ed  allungamento  non 
le  confentiva . A si  rifoluto  parlare  pregò 
i Mediatori  per  qualche  ragionevole  ripie- 
go , ed  erti  furono  pretti  aa  accordarli  un 
nuovo  Congreflò,  che  raccoltoli  li  fu  for- 
za foddisfare  agl'  Ottomani  , aggiungen- 
do, che  demolito  Lepanto  lo  fteflò  feguif- 
fe  della  Prevefa  , abbandonando  il  Sem- 
inerò cogli  Scogli  aggiacenti , rimanendo 
in  Ilòla  il  Cartello  di  Romelia  , il  che 
cfcludeva  il  Dominio  Veneto  da  ogni  luo- 
go della  Terraferma  aggiacente  alla  Mo- 
rsa ; ma  nè  anche  in  si  largo  partito  tro- 
varono contentamento  i Turchi,  volendo 
intero  , e non  sfafeiato  Lepanto  , conten- 
tandoli folo  , che  il  Cartello  fi  fmantel- 
larte . Nè  meno  reftò  pago  il  Ruzzini  , 
ed  al  cenno  datoli  da'  Cefarei  di  volere 
Rendere  in  carta  l'Articolo , proiettò  le 
fue  riferve  fopra  lo  fcritto , che  già  Mau- 
ro Cordato  rtendeva  in  fòglio  a fuo  modo 
intorno  alla  Terraferma , o Continente  in- 
contro al  Mare.  Indi  fi  efaminò  fopra  le 
Ifole  di  Santa  Maura,  e di  Leucada,  che 
conquidale  da’  Veneti  fi  lafciarono  in  loro 
dominio  fenza  contefa,  la  quale  poi  fur- 
ie ftrepitofa  intorno  alla  Dalmazia , circa 
cui  Mauro  Cordato  da  Negoziante  troppo 
fiottile  fi  rendè  fpeculativo,  ma  non  inge- 
Ttmo  Quarto. 
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gnofo,  oppofte  fra  erte  quefte  due  quali-  ANNO 
tà,  mentre  il  preggio  del  Savio  è quello  1699 
d’intendere  la  foftanza  colla  verità  , per 
non  Screditarli  come  maliziofo  , ed  erto 
làpeva  la  foftanza,  ed  occultava  la  veri- 
tà , per  apparir  maliziofo , attefochè  per 
rifervarfi  cagion  di  vantaggi  imbrogliò  le 
cofe , facendo  l'Indiano , con  efiprimerfi  , 
che  non  pratico  di  quella  Regione  , era 
baftevole  fpiegare  i Confini  del  Mare,  e 
de’  Monti , e che  a’  Veneti  fi  lafciavano 
le  Piazze  di  Chin,  Sign,  eCiclut,  che  al- 
tre non  fapeva  comprenderli  in  quella  Pro- 
vincia; ma  lo  confutò  il  Ruzzini  con  farli 
ricordare  , che  la  fua  dimenticanza  era 
troppo  grortolana  , non  fbvvenendofi  di 
Caftelnuovo  , Piazza  si  importante  , e 
quindi  reftò  palefe  , che  voleva  egli  ab- 
bracciare l’Articolo  in  confufo  , per  la- 
feiare  a’  Commiffarj  da  deputarli  per  i Con- 
fini l'arbitrio  al  folito  venale  di  dare , e to- 
gliere a loro  piacimento,  onde  fatte  por- 
tare le  Carte  Geografiche  reftò  convinto 
fopra  quello,  che  diceva  di  non  fapere  , 
che  anzi  allora  lo  tradì  la  fua  malizia  con 
ifcoprirla  , efclamando , che  non  era  tol- 
lerabile , che  fi  eftenderte  non  interrotto 
il  Dominio  Veneto  della  Dalmazia , e dell' 

Albania , e perciò  tentava  di  fepararle  con 
porvi  in  mezzo  le  Piazze  del  Sultaao  in 
grazia  della  Repubblica  di  Ragufi  , alla 
quale  forfè  era  piò  gradevole  il  Confine 
Ottomano,  come  tributaria  della  Porta  , 
che  il  Veneto  . Quella  inclinazione  feo- 
perta  in  Mauro  Cqrdato  riempi  l'animo 
dell'  Ambalciacore  Ruzzini  di  moleftilfima 
follecitudine  vedendo  in  una  dilombata  de- 
fcrizione  de’  luoghi  farli  luogo  a nuove  dif- 
fènlioni  con  nemico  forte  per  potenza , e 
co'Miniftri  deboli  alla  Giuftizia  fopraffatta 
dall'  oro . Si  diè  per  tanto  alle  preghiere 
co'  Cefarei  , rapprefentando  loro  il  duro 
contratto  , che  li  apparecchiava  alla  Re- 
pubblica con  lafciare  rozzamente  abboz- 
zati i Confini  della  Dalmazia  , quando 
egli  aveva  piegato  tanto  a prò  degl’  Ot- 
tomani circa  quelli  della  Morea  ; che  l’in- 
nocenza della  fua  Repubblica  , che  con 
tanto  vigore  , e candidezza  aveva  impie- 
gati gli  sforzi  delle  fue  Armi  per  bene 
comune  de'  Collegati  non  meritava  di  ve- 
nir derelitta  da'  loro  Uffizj , ed  abbando. 
nata  all'  ingiuftizia  delle  pretefe  degl'  Infe- 
deli, e quindi  non  poter  lui  dar  confenfo 
all'  enormità  di  tanti  pregiudizi  alla  fua 
Patria , e pregarli  perciò  di  aggiuftare  con 
fipecificazìoni  piò  adattate  alla  Ragione 
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s4NN 0 la  minuta  concernente  alia  Dalmazia  , e 
l6„„  conlèntirli  l'allungamento  del  termine  al- 
’ la  conclufione , perché  poteffe  dal  Corrie- 
re fpedito  a Venezia  aver  le  ultime  delibe- 
razioni del  Senato.  Rifpofèro  i Cefarei  , 
che  quanto  al  replicare  gl’Offizj  co'  Tur- 
chi l'averebbono  fatto  nella  più  efficace 
maniera,  come  fecero,  acqui  dando  per  la 
Repubblica  rilevanti  dichiarazioni  vantag- 
giose per  i contraflati  Confini , ma  quan- 
to alla  dilazione  rimanere  si  fido,  e deter- 
minato il  giorno  ventefimofèflo  del  corren- 
te Gennajo  per  la  ftipulazione  della  Pa- 
ee,  che  non  vi  era  forma  poffibile  di  pro- 
lungarlo, e da  checflò  AmbafciatoreRuz- 
zini  non  era  in  ordine  per  rtringere  l'ac- 
cordo quanto  alla  Tua  Repubblica , elfi 
avevano  deliberato  di  flipulare  un'  Iftro- 
mento  per  lei  cogl’ Ottomani,  come  fuc- 
ceffivamente  Spularono  con  quelle  condi- 
zioni , che  danno  foggetto  a’  Capitoli  del- 
la Pace,  che  riferiremo.  Reflò  fofpefo  il 
Veneto  all’orrore  del  penficre,  che  indif- 
folubile  la  fua  Repubblica  colla  Sacra  Le- 
ga ne’  pericoli  piaggiori  della  Guerra,  ve- 
nde eiclufa  dalla  Pace,  e ricevuta  copia 
del  medefimo  Irtromento,  per  elferfi  l'ori- 
ginale già  mandato  a Cefare,  Io  trafmifle 
con  celerità  di  Corriere  al  Senato,  inutili 
le  replicate  preghiere,  acciocché  la  conclu- 
fione del  Trattato  comprendere  ancora  l'ia- 
terede  Veneto. 

Maturava!!  intanto  la  difpoGzione  de' 
*4  luoghi  nell’  ultimo  Confedo  da  celebrarli 
per  la  ftipulazione  della  Pace , iopra  di 
che  nacque  altra  differenza  fra  l’Inviato  , 
Pace  fra  il  o Ambafciatore  Mofcovita  , ed  il  Polacco, 
ftOTia^  a ca*  non  vo^e  ce<*erc  di  preeminenza  in 
l'Ottomano. conto  alcuno,  e quindi  non  avendo  elfi 
intereffe  comune,  fu  da’  Mediatori  Cela- 
rci (limato  convenevole  di  fpedir  prima  il 
Mofcovita,  da  che  con  più  brevi  parole 
dovevafi  concepire  il  fuo  aggiuftamento . 
Fu  perciò  ftabilito  per  Iftromento , che  fra 
il  Gran  Duca , o fia  Czar  di  Mofcovia 
per  una  parte,  ed  il  Sultano  Muffala  dall’ 
altra  corredi:  una  Tregua  per  due  anni  prof- 
fimi  da  ftendcrfì , o a tempo  più  lungo , 
o in  perpetua  Pace,  quando  un  Miniftro 
del  medefimo  Czar  fi  trasfónde  in  Coftan- 
tinopoli  con  Carattere  di  folenne  Amba- 
fciatore, c compito  quell' atto  il  Mofco- 
vita patti  il  giorno  ventelimoquarto  dello 
fledb  mefe  di  Gennajo,  reflando  a ftipu- 
larfi  la  Pace  folenncmente  fra  l'Imperado- 
re  Leopoldo,  ed  il  Sultano,  e fra  queflo, 
ed  il  Re,  e la  Repubblica  Polacca,  non 


potendoli  ftabilire  quanto  alla  Repubblica  ANNO 
Veneta  per  le  fcritte,  ed  inoperabili  dif-  1(99 
ficoltà  fenza  l’ordine  efpredò  di  quel  Se- 
nato. Per  addolcire  il  rammarico  univer- 
fàle,  che  cagionava  nelle  menti  diogn'uno 
anche  indifferente,  di  doverfi  procniere  a 
quell’atto  fenza  provvedimento  al  di  lei  in- 
terefle,  quando  era  riufeita  con  tanta  be- 
nemerenza per  (bflegno,  e per  gloria  della 
Sacra  Lega,  fu  da'  Celarci , edagl'Amba- 
feiatori  Mediatori  colla  connivenza  degli 
(ledi  Ottomani  deliberato,  che  quando  da 
Venezia  perveniffe  il  ragguaglio  dell'  Ap- 
provazione del  Senato  fopra  l'Iftromento 
fuddetto,  allora  che  il  Congredò  di  Car- 
lovitz  fofle  difciolto,  i Plenipotenziari  del 
Sultano  fi  fèrmarebbooo  in  Belgrado  ad 
effètto  di  validare  nelle  forme  debite  , e 
folenni  la  Concordia , e Pace  ancor  con  et 
fa , che  anzi  per  dileguare  ogni  ombra  di 
oftacolo , che  poredè  inforgere  i medefimi 
Ambafciatori  Mediatori  Paget,  eColiers, 
fi  tratterrebbono  nello  (ledo  luogo  quanto 
occorreffe. 

Venuto  indi  il  giorno  ventefimofefto  di  j 5 
Gennajo  deftinato  da' Cefarei,  Mediatori, 
ed  Ottomani  alla  ftipulazione  della  Pace  , 
ebbe  egli  un’  Alba  ftrepitofa  per  foggetto 
totalmente  diverfo  dagl’  anteriori  rimbom- 
bi guerrieri,  perchè  il  feflevole (carico del- 
le Artiglierie  di  Petervaradino , e di  Bel- 
grado più  predirne  a Carlovitz,  e per  la 
parte  Cefarea , e per  l’Ottomana , annun- 
ciò a'  Popoli  la  giocondità  della  Pace  fra 
i due  Imperj , onde  raccolti  i fuddetti  nel 
Padiglione  delle  Seffioni , aperte  le  porte  , 
intervenendovi  l’Ambafciatore  di  Polonia, 
fu  effà  ftipulata  in  primo  luogo  fra  l’Im- 
peradore  Leopoldo  Re  d’Ungheria,  ed  il 
Gran  Sultano  Muftafà,  mediante  le  Per- 
fone  de’  loro  Plenipotenziarj  , facendone 
regiftro  i Segretarj  Inglefe  , ed  Olandefe 
nel  loro  Protocollo  degl' Atti  di  detto  Con- 
grefTo,  gl' Articoli  della  quale  fino  al  nu- 
mero di  venti  portano  tale  foftanza  : Che  Capitoli  di 
la  Tranflvania  rimanere  al  Domimi  di  Ce-  dettàPace  d, 
fare  , difegnata  fra  gf  antichi  hauti,  ma  0- 
fra  ejji  reftajfe  nel  Dominio  Ottomano  la  Piai-  'adoro  , od 
Za  di  Tcmifvar  co!  Diflrctto,  dovendofi  da'  d Sultano . 
Cefarei  demolire  Caramfebei , Lugot , Ceppa  , 

Cbonad , Cbifcaniffa  , Betefcbe  , Betefche- 
nefeb  , e Sabba  , quali  non  potcjfero  reedifi • 
carfi;  Della  navigazione  de'  Fiumi  Mann  , 
e Tibifco  aveffero  libero  Tufo  i Sudditi  d'am- 
bo gl  Imperj  , e che  il  Paefe  fra  i Fiumi 
Tibifco  , e Danubio  , appellalo  volgarmente 
Bar  afe  ba,  rejlaffe  in  poffe dimento  di  Cefare  . 

Che 
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Pace  folla 
Polonia  ? e 
Tuoi  Articoli 
col  Sultano. 
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Che  cotta  prtfenza  dei  Commi far;  fi  Orafe  una 
linea  retta  dall'  eflrema  Hfm  del  Tibi/co  fino 
alla  ripa  del  Danubio,  ed  altra  dalla  fte/Ja 
ripa  del  Tibifco  fino  a quella  del  fiume  Bef- 
fiti, ove  lo  fiefjo  corre  a perderfi  nel  Savo  ; 
ficchi  la  regione  verfo  Belgrado  dietro  a i [ad- 
detti Confini  continuafje  del  Sultano , e la 
regione  fuori  della  linea  toccafe  a Celare  , 
e fimilmente  una  parte  del  Savo  dalla  foce 
del  Bofut  cadente  nel  Savo  fino  alla  foce 
dell'  Urma  pur  cadente  ne!  Savo  fofe  di  Ce- 
lare , e l'altra  parte  del  Sultano.  Che  quel- 
la pure  fino  a ì fiume  Unna  , che  guarda  la 
Bofna  evacuandofi  da'  Cefarei  Novi , Du- 
btZZa  , Teffaxmzxa  , Doboy , e Brod , fi 
lafciafe  libero  al  Sultano;  ma  Caftanovitz  , 
e bifide  fra  la  Terra  di  Novi  verfo  il  Savo 
colle  Ripe  inferiori  dell'  Unna  reftafiero  a 
Cefare  , come  ancora  i luoghi  oltre  l'Unno 
da  lui  poffeduti  avanti  la  Guerra  . Che  fu 
gli  efiremi  Confini  non  fi  ergefiero  Fortezze  ■ 
Che  le  feorrerie , e gbinfidti  fi  corregge  fero  ; 
Non  fi  defe  ricetto , o fomento  a i Ribelli  , 
e malcontenti,  ma  g/'Ungheri,  e Tranfilva- 
ni  già  pafari  dalla  foggezione  di  Cefare  den- 
tro a i Confini  Turchefchi  potè  fero  abitarvi 
ficuramente  . Che  fi  Ubera  fero  reciprocamen- 
te i prigioni.  Che  giufia  le  Capitolazioni  de' 
predece  fòri  Ottomani  potejjero  continuare  il 
loro  cfcrcizio  li  Religioni,  e li  Profe fiori  del- 
la Religione  Crifliana , rimefir  il  parlare  della 
Vifitagidlte  dei  Santi  Luoghi  di  Gerufalemme 
al  tempo  del!'  Amba  fiata  Cefare  a . Che  tra' 
fudditi  degl'  Imperj  fofe  Jlibero  il  commercio  , 
e godefiero  quelli  di  Cefare  ti  prrvikgb  delle 
altre  Nazioni  amiche . Che  einviafero  fcam- 
Fievoli  Ambafciatori  da  trovarfi  nello  ftefjó 
punto  il  meje  dii  Giugno  al  Confine  di  Sa- 
nno , i quali  In  jegno  d amicizia  part afferò 
dóni  proporzionati  alla  Dignità  de'  Sovrani . 
Che  gf  Ambafciatori , e Rifidenti  Cefarei  ap- 
preffò  il  Sultano  v potè  firn  vejiire  ad  arbitrio 
loro . Che  li  Conmiffarj  foffero  f opra  luogo  al- 
le operazioni  il  giorno  dell  Equinozio  di  Mar- 
zo. Che  in  trenta  difi  ratifica  fera  gf  Arti- 
coli', e che  la  Triegua  fi  ftendefje  a venticin- 
que anni  con  facoltà  in  qualunque  tempo  Hi  pro- 
rogarla. ' fi  iti  il*, 

Rifpetto  alla  Polonia  ad  undeci'foli  Ar. 
rìcci  1 il  eftefp  il  contenuto  deli'  Iftromcn- 
to  della  Pace  ftabilicafi  fra  quel  Re,  ed  il 
Sultano,  ma  dà  fommo  vantaggio,  e co- 
me fi  dille  di  /omnia  fortuna  per  i Po- 
lacchi, perchè  avendo  meno  operato  coll' 
armi  a fofiegno  della  Sacra  Lega  ne  rica- 
varono profitto  maggiore.  In  cflì  Capito- 
li fi  firmava  : Che  fi  reflituifcro,  ed  afiegnaf- 
Tomo  Quarto. 
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fero  i limiti  delle  fue  Provincie  confinanti  coir 
Imperio  Ottomano , come  avanti  le  due  ultime 
Guerre  ; E così  fi  vot afferò  tutti  i luoghi  oc- 
cupati dalla  Polonia  dentro  la  Moldavia  ; che 
li  Turchi  pure  vot  afferò  la  Fortezze  di  Ca- 
minietz  , e la  lafciafero  intera , rinunciando 
efi  a qualunque  pretenfione  fopra  le  Provincie 
della  Podolìa,  ed  Ucraina.  Che  per  t avve- 
nire ne  fimo  de'  fudditi  Ottomani,  particolar- 
mente Tartari  potefe  inferir  danno , inquieta- 
re il  Coitine  , 0 cfercitare  ojìilità  contro  i 
fudditi  Polacchi;  Il  che  per  li  loro  foffe  da  i 
Polacchi  parimente  efeguito . Che  fi  conferva  fe 
l'ufo  pacifico  delti  Cbiefe  a i Religiofi  Cattoli- 
ci. Il  commercio  fra'  mutui  fudditi  foffe  libe- 
ro, e nello  flato  come  per  b addietro . De' pri- 
gioni fi  rimette  fe  alla  pratica  delle  preceden- 
ti capitolazioni  , le  quali  tutte  dovefero  offer- 
varfi  ; e che  durafe  perpetua  pace  tra  l'ha- 
per  udore  Ottomano , e il  Re,  e la  Repubblica 
fuddetta  . 

Speditoti  cosi , e difcioltofi  il  Congrego 
di  Carlovitz,  il  Senato  Veneto  confidera- 
ta  la  fotlanza  dell’  Iftromento  trafmeffoli 
dall’  Ambafciatore  Ruzzioi  , benché  pa- 
refle  recare  indecoro,  che  gl’Alleati  avef- 
fero  pigliato  arbitrio  fopra  la  refi  (lenza  ra- 
gionevole del  proprio  Ambafciatore;  tx>o- 
dimeno  la  contornata  prudenza  de’  Sena- 
tori, figliuola  del  Difcorfo,  delConfiglio, 
e della  Sperienza,  fece  apprendere  il  fatto 
in  maniera  diverfa,  e riflettendo  alla  bra- 
ma  dell'  Imperadore  di  Pace,  alla  folleci- 
tudine  de'Turchi,  alla  Stagione  dell’ afpra 
Vernata,  che  rendeva  difagiata  la  dimo- 
ra de1  Miniftri  in  Campagna  a Carlovitz  , 
foce  die  lo  fquittinio  fi  accorcialfe  colla 
deliberazione  di  approvarlo,  anzi  di  fare 
gl'atti  efpreffivi  di  gradimento  verfo  i due 
Mediatori  Paget , e Coliers  con  doni , on- 
de fofcritto  riftromento  dal  Doge,  fii  ri- 
fpedico  il  Corriere  all'  Ambafciatore  Ruz- 
zini,  elicerai!  ritirato  a Peccrvaradino , che 
fubito  fpedì  il  Segretario  Nicolofi  a Bel- 
grado , acciocbè  Col  mezzo  concertato  ddl’ 
Ambafciatore  Paget  fi  dalle  l'ultima  ma- 
no alla  ftipolazione  della  Pace , la  foflan- 
za  della  quale  contenuta  in  fedici  Arti- 
coli corri fpondeoti  al  tenore  dell'  Iftromen- 
to  fuddetto,  fi  rifolvè  io  quello  tenore: 
Che  il  Regno  di  More  a reftafe  nel  poffeffb , e 
Dominio  detta  Repubblica  tra  i limiti  del  Ma- 
re , e dell'  Ef amilo  ove  fono  le  vefììg/e  dell' 
antica  muraglia  infume  coll’  lfola  di  Egena 
adiacente  . La  Terraferma  netto  fiato , che 
fi  ritrovava  al  principio  detta  Guerra  foffi  delb 
Imperio  Ottomano  ; Lepanto  però  evacuato  ; 
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ANNO  11- Cantila  di  Romelia,  e Foriera  di  Preve- 
1699.  fa  demoliti.  Là  Golfi  tra  la  Terraferma , eia 
Morea  ad  ufo  comune.  Della  Repubblica  tifa- 
la, e Fartela  di  Santa  Maura,  col  Capo 
di  Pont  a,  e l'Ifola  di  Lefcada.  L'ijoledell' 
Arcipelago  fetida  contribuzioni  alla  Repubbli- 
ca , e fenza  penfume  alla  Porta  l'Ifola  del 
Z-ante  . Nella  Dalmazia  le  Fortezze  di 
Cbnin , Sign , e Ciclut , 0 Gabella  permanefi 
fero  della  Repubblica,  ma  che  afine  di  non  tur- 
bare la  tranquillità  de  i Confini  fi  tira/fero 
linee  rette  dalla  Fortezza  Cbm  a quella  di 
Verlicba , da  quefia  a Sign , da  Sign  a 
Duare  , da  Duare  a Ve rgoraz , e da  Ver- 
goraz  a Ciclut  ; ficchi  dentro  le  dette  linee 
verfo  il  Dominio  Veneto , e il  Mare  le  Terre , 
e Difiretti  colli  Caflclli , Forti , Torri , e 
Luoghi  cbiufi  t intende fiero  de!  medefimo.  In 
fronte  pure  delle  nominate  Fortezze  fiafiegnafi 
je  da'  Commi ffarj  per  Territorio  lo  jpazio  di  un' 
ora  di  Paefe  con  linea  diritta  , 0 fenùcirco- 
lare  conforme  alla  convenienza  del  Terreno; 
E la  Fortezza  di  Cbnin  avefie  il  tuo  fianco 
verfo  la  Croazia  fino  al  Confine  Cefareo  fenza 
ne  finn  pregiudizio  delti  tre  Domini , dei  quali 
cadeffe  il  termine  in  quelle  parti  ; Li  difiret- 
ti di  Ragufi  continua/fero  con  quelli  dell'  Impe- 
rio Ottomano , tevandovifi  ogni  impedimento  . 
Della  Repubblica  di  Venezia  Caflelnuovo  , e 
Rijano  colle  loro  T erre . Commijfarj  principiaf- 
fero  la  funzione  all'  Equinozio  di  Marzo  profi- 
lano . Fuorufciti  d'ambi  gli  Stati  follerò  per- 
feguitatì,  prefi,  e con  fognati  . Potejjè  ciafcu- 
no  de'  Principati  riparare , e fortificare  le 
pofiedute  Fortezze  , ma  non  di  nuove  edifi- 
carne appretto  il  Confine , nè  il  Sultano  rifab- 
bricare te  I pianate  dalla  Repubblica . Circa  la 
Religione  , traffico  , libertà  , e permutazione 
de'  kbiavi  fi  offervaffe  lo  fide  delle  anteceden- 
ti Capitolazioni,  e durafje  la  Pace,  quando 
alla  Repubblica  gl  Articoli  come  fopra  Joddiifa- 
ce  fiero  il  tempo , che  ne!  loro  ratific amento  ve- 
"fife  accordato. 

jj  Ratificata  la  Pace  da  Cefare,  e dalSc. 
nato  Veneto  , c dal  Sultano  , fi  doveva 
procedete  alla  dirtinziooe  de’  Confini  in 
Dalmazia , fra  le  modelline  tre  Potenze  , 
Ex  c«w,  c furono  perciò  deputati  Commifiarj  per 
riconofcerli , e firmarli,  cioè  il  Conte  Lui- 
gi Marfilj  da  Cefare  , il  Senatore  Gio: 
Occupazione  Grimani  da’ Veneti,  Ibraino,  e Ofmano 
fam  di^zS-  Agi  Sultano,  a’  quali  era  data  incoiti- 
mgtido,  dt  benza  di  ciò,  tanto  rifpetto  a’  luoghi  con- 
fcacciandonc  termini  della  Croazia,  che  della  Bobina  , 

1 Veneri.  e cjc.|]a  Dalmazia.  Ma  prima  di  convenire 
ad  amichevole  Colloquio,  come  additava 
la  corrifpondenza  fra’ Principi,  il  Gover- 


natore Cefareo  della  Lieo  Co:  Antonio  ANNO 
Coronini  raccolti  mille,  e cinquecento  fra  1699 
Cavalli , e Fanti  , fi  accodò  al  Cartello 
di  Zuonigrado  caduto  in  potere  della  Re- 
pubblica Veneta  undeci  anni  prima  per 
averne  difcacciati  i Turchi  , ed  introdot- 
to difeorfo  col  Comandante  Veneto  a'  po- 
co a poco  sfilarono  entro  le  mura  i di  lai 
foldati , cd  occuparono  il  Cartello  pretefo 
di  ragione  dell’ Imperadore,  per  ordinedcl 
quale  dille  di  riacquirtarlo.  Il  ragguaglio 
del  fucccflò  fu  amaro  a Venezia,  di  do- 
ve fu  incaricato  l’Ambafciatore  Loredano 
a Vienna  di  farne  querela  con  Cefare,  il 
quale  tenendo,  che  l'ordine  forte  flato  da- 
to dal  Configlio  di  Gratz , da  erto  aveva 
fentito,  che  febben  i Turchi  eranfi  impa- 
droniti di  Zuonigrado , e follerò  flati  difcac- 
ciati da’ Veneti,  quelli  erano  obbligati  a 
reftituirlo  all’ antico  Signore,  perchè  febbe- 
ne  ne'  Capitoli  della  Sacra  Lega  permette- 
vali  loro  la  conquida  di  ciò , che  il  Nemi- 
co comune  occupava  in  Dalmazia  , erto 
Cartello  era  fuori  de’ limiti  della  medefima 
Provincia,  la  quale  ha  per  invariabile  Con- 
fine ad  Occidente  il  Fiume  Zermagna,  ol- 
tre la  Corrente  del  quale  erto  Cartello  rta 
eretto,  nè  poterli  pretendere,  che  averte 
luogo  la  baie  fondamentale  della  Pace  dell* 
uti  poffideth , perchè  quello  intendeva!!  con- 
tro il  Nemico  comune,  non  contro,  oa 
favore  de'  Collegati , onde  l’Im^eradore 
feufavafi  fopra  fidanza  della  rertituziooe  , 
non  potendofi  da’  Confini  Geografici  veni- 
re  a determinazione  nert'una , come  incerti 
quelli  della  Dalmazia  , talvolta  comprefa 
da’  Geografi  nella  Schiavonia  , e quindi 
doverli  attendere  il  portèllo  del  Cartello  al 
tempo,  che  i Turchi  lo  forprefero,  e non 
controverterfi , che  lo  rapirono  alla  Cala 
d’Auftria,  la  quale  per  la  fuperchieria  del- 
la loro  forza  non  poteva  venir  pregiudica- 
ta, fendo  effetto  involontario  della  Tiran- 
nia di  non  fopprimere  il  portello  naturale  , 
benché  erta  opprima  la  ragione  colla  rapa- 
cità del  Civile  . Redo  per  tanto  inutile 
ogni  Uffizio  de'  Veneti  fino  alla  negativa 
della  propofizione  di  vuotare  il  Cartello  di 
gente  , finché  fi  riconofceffe  a cui  vera- 
mente apparteneva  dei  due  Dominj , o A u- 
llriaco,  o Veneto. 

La  Repubblica  per  non  feomporfi  nella 
corrifpondenza  con  Cefare,  lafciò  indecifo 
l’Articolo  di  Zuonigrado  , imponendo  al 
fuo  Commirtario  Grimani  di  procedere  allo 
rtabilimento  degl’  altri  Confini  , ne’  quali  Fu  allega. 
avevano  i termini  loro  i due  Imperj  Ger- 

mani- 
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farei,  ed  Ot- 
tomani 


ANNO  manico , e Ottomano  , e raccolti  perciò 
1699  tutti  i Commiffàrj  al  Fonte  della  Zerma- 
gna , in  divifarfi  lo  ftabilimento  del  tripli- 
ce Confine  , il  Conte  Marfilj  domandò 
Differenza  affinamento  di  Territorio  al  fuddetto  Ca- 
fopr»  iCon-  dello  di  Zuonigrado,  e colla  contraddizio- 
Sni.fr»'. Ce- ne  del  Grimani  etto  fortificato  dall' ade- 
* rema  de*  Deputati  Ottomani  glie  lo  atte- 
gnò,  fattali  protetta  dallo  fletto  Grimani 
di  nullità,  anzi  per  formale  allcttato  di 
contraddizione  fi  partì  dall’  Adunanza . Indi 
afeefero  i Commiffàrj  la  cima  del  Monte, 
il  Conte  Marfilj  ditte  etter  quello  il  Con- 
fine dei  due  Imperj  a Tramontana  , e 
ad  Oftro  , dovendo  correre  una  lìnea 
tendente  per  i Colli  fino  alla  Corana , ed 
un'altra  linea  fino  a Chin  , che  valeffe 
di  Confine  per  la  Repubblica  Veneta,  e 
la  fronte  di  amendue  le  linee  rimanere 
all’Imperio  Ottomano,  onde  polii  i de- 
biti contrattegli!  per  certitudine  , pafsò  il 
Conte  Marfilj  con  Ibraim  a determinare 

fi'  ittetti  Confini  fra  i due  Imperj  nelle 
’rovincie  Superiori  . Vifitato  che  eb- 
bero ogni  luogo,  furfe  tal  differenza  fo- 
pra  la  Terra  di  Novi  a cui  fpetraffe,  che 
non  potcndofi  accordare,  venne  il  Marfilj 
richiamato  alla  Corte  Cefarea,  e lafciato 
indecifo  l’Articolo,  fu  poi  rimetto  all’ar- 
bitrio dell’ Ambafciatore  Inglefe  Paget  net 
fuo  ritorno  da  Collant  inopoli. 

In  Polonia  le  dilcordie  connaturali  a 
quei  Grandi  terminarono  per  un  poco  per 
la  fopravvencnte  letizia  della  conclufione 
della  Pace  co'Turchi  , tanto  vantaggiofa 
fxC-:zon.  a|ja  jQro  jqazj00Cj  mentre  quali,  che  di. 
fperata  la  ricuperazione  della  forte  Piazza 
diCaminietz,  poche  (lille  d’inchiottro  nel 
Poffcflb  dj  Congreffo  di  Carlovitz  la  portarono  loro 
SpraìoYà'  *n  man0  > 'n  niuna  Parte  deteriorata,  ed 
Polacchi,  in  confeguenza  il  giubilo  univerfale  del 
Regno  fòfpefe  le  differenze  particolari  , 
diffolvendofi  ogn’  Ordine  in  profitti  fegni 
di  allegrezza  , e dittero,  che  il  folo  Re 
Augufto  non  potette  goderne  interamente , 
perchè  defiderando  di  ritenere  un  corpo  di 
milizia  di  Safionia,  non  poteva  ritenerlo 
fenza  violare  le  leggi  del  Regno,  fe  non 
in  cafo  di  Guerra  Straniera  , come  era 
quella  col  Turco,  la  quale  le  non  veniva 
follecitamente  terminata  colla  riferita  Pa- 
ce, poteva  riufeìre  feconda  di  palme  per 
lo  fletto  Re  bellicofo,  forte,  e giovane  , 
e rimaner  lui  con  vigore  maggiore  di  forza 
con  detta  milizia  appretto  , per  bene  fta- 
bilirfi  nel  Trono,  e forfè  per  cagioni  sì  ri- 
levanti gl'avvedutiflimi  Ottomani  conde- 


jo 


fcefero  a i più  larghi  partiti  colla  Polo-  ANNO 
nia  , che  con  nettun’altro  de’ Collegati  - I&99 

Che  che  fotte  l’ arcano  fornimento  del  Re 
Auguflo  certo  (la,  che  dovette  per  ogni 
riguardo  accoppiare  la  fua  approvazione  all* 
univerfale,  ed  accingerli  a procurare  l’efe- 
cuzione  del  concordato  , al  qual  effetto 
pronti  i Turchi  a confognarli  Caminietz  , 
a mezzo  mefo  di  Maggio  vi  fi  trovarono 
quattro  Commiffàrj  deputati  dalla  Repub- 
blica per  riceverlo  , ed  il  Capitano  Starn- 
ila di  Cheima , Stanislao  Razioufchi , fu 
fpedito  alla  Porta  Ottomana  per  procu- 
rare la  ratificazione  del  Trattato  dal  Sul- 
tano Muftafà,  a cui  fi  rettituirono  le  For- 
tezze ritenute  da'  Polacchi  nella  Molda- 
via. Fu  poi  prefitta  la  giornata  detti  ven- 
tidue  di  Settembre  per  la  folenoe  funzio- 
ne di  benedire  la  detta  Città  di  Cami- 
nietz, profanati  i di  lei  Sacri  Tempj  colla 
fupcrffìzione  Maomettana  , e co’  fepolcri 
de’  Cadaveri  degl'  Infedeli , onde  il  Vefeo- 
vo  Suffraganeo  di  Cheima  pervenutovi  foce 
difotterare  quell'  otta  , che  male  (lavano 
ne'  Cemeterj  de'  Criftiani , ed  indi  giufta 
la  preferizione  de’  Sacri  Riti  Cattolici  pu- 
rificò la  Chiefà  Cattedrale  polluta  , e la 
confacrò  di  nuovo  con  un’indicibile  con- 
corfo  di  Popolo  , ed  altlttìmi  , e divori 
ringraziamenti  a Dio  , che  aveffe  per- 
metta la  reintegrazione  della  vera  Fede  m 
quella  Città  , che  potendoli  difèndere  per 
la  propria  fortezza,  la  negligenza  de'  Cu- 
ftodi  l'aveva  precipitata  nella  Tirania  Mao- 
mettana , e redenta  finalmente  per  Mifori- 
cordia  Divina,  mediante  l'operazioni  vigo- 
rofe  della  Sacra  Lega  . Deftinò  parimenti 
il  Re  Augufto  l’ Ambafciatore  Straordina- 
rio  al  Sultano  , (cogliendo  la  Perfona  del 
Palatino  di  Lancicia  della  Famiglia  di  Lelc- 
zinchi , i di  cui  maneggi  riferiremo  giunto 
che  fu  alla  Corte  Ottomana . 

In  Spagna  trovando  il  Re  Carlo  fom-  *1 
ma  contentezza  di  avere  nel  fine  dell'  an- 
no decorfo  provveduto  alla  propria  Succef- 
fione  colla  fcritta  difpofizione  in  perfona  ^ 
del  Principe  Elettorale  di  Baviera,  Ferdi- 
nando Giufeppe  , nell’  aprirli  del  prcftnte 
ritornò  con  fommo  cordoglio  nelle  preterì- 
te  perpieflità  , perchè  etto  Principe  due 
mefi  dopo  effere  (lato  feelto  per  sì  cofpi- 
cua  eredità  , era  per  accidente  improvvìfo 
pattato  all’  altra  vita  ; onde  egli  , che  sì 
dentatamente  fi  era  condotto  a tanta  de- 
liberazione, fu  forprefo  da  un'eftro  di  ftu- 
pore  , che  facevali  rigettare  come  imper- 
tinente ogni  Configlio , tenendo  ogn’  uno. 
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A JQNO  che  li  parlava  fopra  ri  importante  mate- 
1699  ria  per  fofpetto  di  corruzione  , come  mof- 
fo  dall'appetito  di  prefidiarc  taCaufa,  che 
aveva  tolta  a proteggere  , e pure  la  fua 
. . falute  camminava  al  precipizio , e con  ella  la 
Spagna  per  quiete  d'Europa  , mentre  ogni  rifletto  all' 
la  mora  del  infàudo  calo  della  fua  morte  apriva  una 
Baviera0 m-  voragme  «B  feiagure  , ed  a'  VafTalli  prò- 
torno  alla  prj,  ed  a quelli  de'  Potentati  del  Cridia- 
S"nceM°nt  nef>mo  - Alcuni  parlavano  dover  efferli 
ctia*.  °°ir’  SuccelTore  il  Delfino  di  Francia  figliuolo 
della  Regina  Terelia  fua  Sorella  , altri 
l’Arciduca  Carlo  figliuolo  deH'Imperadore 
Leopoldo  fuo  Cugino  , come  nato  della 
(Iella  Reale  Profapia  Audriaca;  altri  pro- 
ponevano il  Duca  di  Savoja  attinente  per 
lingue  allo  Hello  Re,  e chiamato  nel  Te- 
fìamento  del  Re  Filippo  Quarto  fuo  Pa- 
dre  ; -altri  anteponevali  per  mezzo  da  con- 
tentar tutti  di  partire  fra'Competitori  la 
grand' Erediti , giacché  l’ampiezza  de’  Do- 
minj  conteneva  adeguamento  per  tutti  . 
Ma  quella  divifione  della  Monarchia  in- 
contrò tale  abborrimento  ne'  Grandi  di 
Spagna  , che  chiamarono  chi  la  propoli 
coll'odiofo  nome  de’Ribelli  della  Nazio- 
pe  , e di  nemici  dell’  Augnila  brama  et 
preda  dai  Re  anteceflori , che  fi  confer- 
vaffe  per  eterno  monumento  di  gloria  de’ 
Fondatori  in  una  Teda  fola  , e fu  sì  alto 

10  ftrepito  degl’Impugnatori  di  tal  divi- 
dono , che  aprì  poi  la  mente  al  Re  Cri- 
flianidìmp  di  penlàre  ad  un  partito  di 
nuova  divifione,  che  riferiremo  l’anno  ve- 
rtente, figurandoli  il  cafo  del  Giudizio  di 
Salomone  fopra  il  figliuolo  podo  in  lite 
fra  le  due  femmine,  ordinando  che  fi  di- 
viderti per  mezzo,  ed  abbonente  la  vera 
Madre  di  vedere  fquarciato  il  fuo  parto, 

11  diè  pervinca,  cèdendo  il  proprio  figliuolo 
alla  Rivale  , per  non  lòd'rire  di  vederlo 
in  pezzi,  e così  odiata  la  divifione  dagli 

1 Spagnuoli  amanti  dell'interezza  della  loro 
Monarchia , e la  propofizione  fattane , li 
tradirò  ad  intentare  ogni  mezzo  perchè 
fi  efcludedè,  gettandoli  più  todo  ad  aver 
grato  quel  Sovrano  nel  quale  poco  inclina- 
vano per  averlo  fenza  diminuzione  de' 
Regni  , nel  Governo  de’  quali  avevano 
poi  edì  e proveccio  confiderabile,  ed  im- 
piego onorevole.  Agitavano  tali  controver- 
se l'animo  del  Re  Carlo,  non  folo  perchè 
figuravan  prodiroo  quel  calo  orribile,  che 
ogni  uomo  lo  vorrebbe  lontano  per  Seco- 
li, ma  per  non  vedere  forma  da  contentar 
tutti  , quando  tutti  erano  difeordi  nelle 
voglie , come  la  fua  rifolvevafi  in  fperauza 


di  prole,  e di  vita  lunga,  il  che  tenevalo  ANNO 
ri  tenace  nella  propria  fentenza,  che  an-  1699 
corchè  la  convenienza  li  rapprelintaffe  l'op- 
podo  , tanto  efibivafi  ad  ogni  Configlip 
ambiguo  , ad  ogni  i danza  irrefoluto  , e 
ad  ogni  premura  freddo,  perlèverandocori 
fra  il  volere,  e non  rilolvere  ancora  per 
tutto  l'anno  corrente , con  evidenza  di 
pericolo  al  Cridiaocfimo,  e con  tormento- 
fo  pendio  a’  Pretendenti. 

In  Francia  l'alta  mente  del  Re  Luigi  11 
dominava  a tutte  le  contingenze  riferite 
di  Spagna  , delle  quali  minima  parte  ri- 
manevali  ignota,  perchè  all’ ufo  dell' uo- ^ Re 
aio  faggio  non  preteriva  l'inquifizione  di  Cnftijn.fli- 
oeni  notizia  con  tanta  ampiezza  di  mezzi  “??  "“f™ 
da  non  lafciar  negletta  neduna  minima  cir-  Spagna, 
codanza  del  grand'  adire  per  cui  dimava 
fopra  ogni  altra  competenza  più  vigorofa 
di  ragione  quella  del  figliuolo  il  Delfino  , 
e de’ Principi  della  fua  Cafa  Reale,  come 
portento  la  fòrza  del  fuo  braccio  armato  , 
c della  fapienza  del  fuo  Configlio  per  farla 
loro  valere  , al  quale  effetto  drcttoG  in 
confidenza  col  Re  Brittannico , e cogli  Stati 
delle  Provincie  Unite,  maneggiava  nuova 
divifione  della  della  Monarchia  di  Spagna, 
perchè  come  l'altra,  che  riferimmo  fattali 
a Leo  cagionò  la  deliberazione  del  Re 
Cattolico  a favore  del  Principe  di  Bavie- 
ra , così  fperava , che  replicatoli  limile 
colpo  cededè  erto  a' Configli  di  quelle  per- 
dine , che  lo  follccitavano  allo  dabilimen- 
to  del  SuccelTore  unitamente,  che  a con- 
fervare  intatta  , c fenza  divifione  tutta  la 
Monarchia. 

In  Venezia  la  lolita  pietà  della  Repub-  zj 
blica  volle  con  pubbliche  preci  riferire  a 
Dio  la  Grazia  della  Pace  conclufa  coll’Ot- 
tomano , profilandoli  il  Doge,  ed  i Se- 
natori  ne’ Sacri  Tempj  per  allettare  con  il 
loro  efempio  il  Popolo  a limile  Religiofb 
riconolcimento , ed  effendofi  fpedito  il  Com- 
minano Gio:  Grimani  dal  porre  i Confini  Prefiffìone 
triplici  col  Dominio  di  Cefare,  e del  Sul-  jn'  Daìlnazii 
tano,  lo  fece  partire  col  Commirtario  Tur-  fraa’Veneti, 
co  Ofman  a dar  termine  a quelli , che  in  cTutclu- 
Dalmazia  dovevano  prefiggerli  fra  gli  Stati 
Veneti,  e quelli  del  Sultano,  e fe  la  Guer- 
ra dell’ Armi  fu  lunga  , e drepitofa,  que- 
da  del  medefimo  negozio  ne  portò  un’im- 
magine , perchè  ogni  parto  aveva  la  fua 
diderenza,  ogni  rterpo  la  fua  difficoltà  , 
ed  ogni  luogo- le  fue  altercazioni  di  ma- 
niera , che  lo  dabilimento  fi  allungò  ad 
avere  il  compimento  ancor  oltre  l’anno  cor- 
rente, ed  in  fine  redò  concordato,  che  dal 
Monte 


E DELL’ 

jINNO  Monte  di  Bellabardo  fi  tirarti  una  linea 
1699  fin  di  là  dal  fiume  Narenta,  equindici mi- 
glia in  circa  entro  la  Provincia  di  Zaga- 
bria, con  femicircolo  di  frontedaeflender- 
fi  alle  Fortezze  di  Chin , Verlicca , Sign  , 
Duare,  Vergoratz,  Ciclur,  e Gabella  col 
fuo  Territorio,  tutte  adeguate  al  Dominio 
Veneto,  dal  quale  fi  fepararono  Popocco, 
e Trcbigne  in  grazia  della  Repubblica  di 
Ragufi,  per  avere  accedo  non  Interrotto 
dal  fuo  Stato  a quello  dell' Ottomano.  Re- 
flava a diffinirfi  intorno  Caflelnuovo , fe 
non  quanto  alla  Piazza  incontrollabile  de* 
Veneti,  quanto  al  di  lei  Territorio,  che 
ampio,  dal  Turco  volevafi  anguflo,  ed  al 
Cartello  di  Clobuc,  che  pretefeefioappar- 
tenerfi  al  fuo  Sovrano,  e fu  si  dura  la  fua 
oftinazione,  che  datone  ragguaglio  al  Se- 
nato, vi  adenti  per  lòttrarfi  con  follecitu- 
dine  dalla  rapacità  Turchefca , ed  avere  Ri- 
putato quanto  prima  l’Iftromento.  regola- 
tore de'fuoi  Confini. 

Si  profeguì  pofcia  la  fledadeterminazio- 
ne  de’  Confini , ed  elocuzione  del  Tratta- 
to di  Carlovitz  rifpetto  a'  luoghi  del  Le- 
vante , la  di  cui  incombenza  fu  dal  Se- 
n^de^Con*  nat0  aPP°S6'ata  al  Senatore  Girolamo  Del- 
feiifVi'Ve-  fino  Provveditore  Generale  di  Mare , e dal 
noti,  e Tur-  Sultano  fu  deputato  lo  (ledo  Ofman,  ma 
vinic  U dipendente  dal  Serafchiere,  e BaftàdiNe- 
groponte.  Convennero  per  tanto  a porrei 
Confini  al  Regno  di  Morea , la  quale  aven- 
doli invariabili  dal  Mare,  che  le  fènde  tut- 
ti i tati , al  folo  Iftmo , o Stretto  di  Co- 
rinto , doveva  provvederli  , e venne  elè- 
guito,  che  l’Efamilo,  o le veftigia dell’ an- 
tica M uraglia , ne  fède  perpetuo  monumen- 
to, abbandonando  la  Repubblica  quel  trat- 
to di  Paefe  conquidalo  oltre  la  medefima 
fpaziofo  in  pianura  fino  a i Monti.  Cosi 
firmata  concordia  fopra  quello  punto , fuc- 
cedeva  quello  delta  promeda  demolizione  , 
ed  evacuazione  delle  Piazze , ed  ertratto 
dall'  Arta  per  mezzo  de’  Deputati  Veneti 
il  cannone , le  mine  efeavate  fotto  le  mu- 
ra adempirono  il  redo  del  concordato , at- 
terrandole , come  parimente  fuccede  del 
Cartello  di  Romelia . Quanto  a Lepanto  , 
a cui  preferivevafi  dal  medefimo  tratta- 
mento diverfo,  venne  da’ Veneti  abbando- 
nato , fpogliato  di  Artiglieria , anzi  degl' 
Abitanti  Nazionali,  perchè  febben  fòdero 
allettati  da'  Turchi  a fermarti,  vollero  eder 
Vadalli  della  Repubblica  , padando  ad 
abitare  in  Morea.  Prima  di  partirli  da  quel 
Contorno  i Deputati  fuddetti  ftefero  fi- 
li roment  a della  medefima,  e perpetua  de- 
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Agnazione  de'  Confini,  folcrivendoloilBaf-  sfìiNO 
sà  Ifmaello  di  Negroponte,  il  Commida-  1699 
rio  Ofman  per  il  Sultano  Murtafà,  ed  il 
Provveditore  Girolamo  Delfino  per  la  Re- 
pubblica Veneta,  la  quale  fece  intantoap- 
parecchiare  l'Equipaggio  all’  Ambalciatore 
Straordinario  da  mandarfi  alla  Porta  Ot- 
tomana Lorenzo  Soranzo  per  avere  la  fo- 
lenne  ratificazione  del  Sultano  fopra  la  va- 
lidità, e perpetuità  delle  cofe  fuddette. 

In  Oriente  era  già  pervenuto  in  Coftan-  *S 
tinopoli  nel  mele  di  Novembre  il  Senato- 
re Lorenzo  Soranzo  Ambalciatore  Straor- 
dinario della  Repubblica  Veneta  predo  al  Ex  Garzo*. 
Sultano  per  confeguire  la  ratificazione  del 
Trattato  di  Carlovitz , e l'approvazione 
fopra  i Confini  di  Morea , e di  Dalmazia , Rjctvimc- 
già  predili  fra  i due  Dominj  dagli  fledi  rodeli’Am- 
Commidarj  comuni . Non  lalciò  la  Porta  y 
negletta  neduna  convenienza,  e per  l’Al-  CdUmmo- 
bergo  di  detto  Bailo,  e per  la  fontuofità  j>oli,ei»ti- 
del  trattamento  folito,  che  non  potendoli 
in  perfbne  barbare  riferire  alta  dima,  che  della  Pace, 
abbiano  degli  Stranieri  , tutto  ridonda  a 
loro  proprio  interede,  per  confervarfi  il  cre- 
dito , e la  (lima  di  generali , e magnifici  , 
benché  quella  volta  venide  Ioroterrato  il 
conto,  quando  altre  volte  impiegarono  li- 
mili difpendj  in  compera  dei  Regni , e 
delle  Provincie  conquiftate  colla  Guerra  , 
e fadermate  nella  Pace  , quando  al  pre- 
dente forte  oppofla  premeva  la  fortuna 
loro,  forzati  a deporre  ed  i Regni,  e le 
Provincie,  e le  Signorie,  e foggiacere  ad 
un  difpoglio  luttuofo  di  Stati  per  conten- 
tare tutti  i quattro  Collegati  Crilliani  , 
onde  è fòrza,  che  le  profulioni  nelle  pom- 
pe per  folennizzare  le  Ambafciate  fodero 
un'  atto  di  violenza  ben  luttuofo  alla  loro 
connaturale  fuperbia.  Ammedo  il  Soran- 
zo all'  Udienza  del  Primo  Vifire  colle  con- 
fuete  formalità  gli  efpofe  il  defiderio  della 
Repubblica  di  vedere  follecitamente  rein- 
tegrata in  fórma  perdurabile  la  nuova  ami- 
cizia col  Gran  Sultano,  pregandolo  di  dar 
gl  ordini  opportuni  per  la  ratificazione  fud- 
detta  , anche  quanto  a quello , che  erafi 
da'  Comuni  Deputati  ((abilito  rifpetto  a' 

Confini . Rifpofc  egli , eder  gradevole  li- 
mile iflanza  al  Gran  Signore  per  la  (lima 
colla  quale  riguardava  la  Repubblica , e 
come  il  Gran  Cancelliere  Reis  Effendi  era 
riufeito  nel  Trattato  di  Carlovitz  Irtromen- 
to  benefico  per  la  Pace,  così  egli  rimette- 
va a lui  il  rimanente  da  maturarli,  e da- 
bilirfi  collo  (ledo  Ambafciatore  Soranzo  , 
ed  in  fatti  era  edo  Effendi  il  piò  favio  , 
mode- 
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ANNO  moderato,  ed  erudito  cervello de’Turchi, 
1699  ma  come  efli  hanno  la  barbarie , l'avarizia , 
e la  fuperbia  per  natura,  cosi  l’arte,  e la 
difei  piina  morale  non  puole  c fi  ir  parie  to- 
talmente, di  maniera  che  il  più  agevole  , 
e docile  fra  effi  è come  il  più  duro,  ed 
indifereto  fra  di  noi,  e ben  lo  (perimenti) 
il  Soranzo,  che  feco  trattando  di  cofe  (ta- 
bi lite  trovò  tante  cavillazioni minute,  tan- 
te durezze  oflinate,  e tanta  ritrosia  difpct- 
tofa  alla  giuttizia  delle  domande,  che  il 
negoziato  attorto  lunghi  tratti  di  tempo 
con  amara  follecitudìne  del  Senato  Veneto, 
che  anelava  a veder  pretto  affettato  un’ af- 
fare, che  ogn’ora  aveva  per  efroacutifilmi 
(limoli  ; finalmente  fu  ttefo  il  Diploma 
della  ratificazione  con  infèrirvifi  li  fedici 
Articoli  di  Carlovitz  con  altri  dicifette  , 
parte  regolatori  de'Confini , parte  cttratti, 
e rinnovati  dall' anteriore  Trattato,  e Pace 
colla  fletta  Porta  Ottomana,  che  in  tutti 
arrivarono  al  numero  di  trentatrè.  E per- 
chè lafciavafi  ìndecifo  il  tempo  della  confi- 
denza della  Pace,  il  Sultano  Muftafà  Io  di- 
chiarò durante  il  fuo  Regno,  giurandolo  , 
e foferiveodo  detto  Diploma. 


Pervenne  parimenti  alla  fletta  Corte  Ot-  ANNO 
tomana  l’Ambafciatore  di  Polonia  Palati-  1699 
no  di  Lancicia , il  negoziato  del  quale  fu 
breve  , perchè  può  dirfi  , che  fendo  fè-  2" 
guita  la  rettituziooe  di  Caminietz  al  dio 
Re,  e Repubblica  dovette  rifblverfi  il  fuo 
parlare  in  foli  rendimenti  di  grazie,  qua»  Ambila», 
do  partito  più  avvantaggiofo  non  potevano 
augurarli  i Polacchi  , fe  anche  avettero  uno,  che 
conquiftate  tutte  le  Vittorie  dei  due  Col-  ** 
legati  Cefare,  e Repubblica  Veneta;  ma  ace' 
è quello  un’  effetto  propizio  della  buona  , 
e fanta  intenzione , che  diede  impulfb  al- 
lo ttriogimento  della  Sacra  Lega , cioè 
per  tutela , e libertà  della  Religione  Cri- 
ftiana,  e mirandoli  in  eflà  gl’ effètti  dell* 

Articolo  di  Fede  della  Comunione  de’ San- 
ti , che  il  merito  di  uno  viene  participato 
dall’  altro,  diretta  la  (letta  Sacra  Lega  ad 
un  fine  si  eccetto  per  quanto  i Polacchi  riu- 
feiifero  lenti  a cooperare  a’ di  lei  vantaggi, 
il  merito  dei  detti  Alleati  gl’imperrò  lo 
fcioglimento  di  Caminietz  dalle  catene  per 
farvi  rifiorire  la  Religione,  che  o (pativa 
a momenti , o vi  età  oppretta  dalla  Tiran- 
nia degl’  Infedeli . 


Anno 
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Anno 
s o M M 

t Aprimmo  delle  Porre  Sante  per  il  Giubileo 
Un'tverfale. 

2 Nuova  divifione  fatta  in  Londra  della  Mo- 

narchia di  Spagna. 

3 Promozione  de'  Cardinali  Novallies,  Lam- 

bergfi,  e Borgia , 

4 Infirmiti , morte , e guatiti  di  Papa  Inno- 

concio  Duodecimo. 

5 Conclave  per  l’Elezione  del  Succeffore  Fon- 

tefice.  _ 

6 Accidente  in  Roma  de'  Birri , e Soldati  coll' 

Ambafciatore  di  Francia. 

7 Refiflerrgadei  Cardinale  Albani  alla  propria 

Elezione  al  Ponteficato , Foto  de’  T eolagi , 
che  non  poteffe  rifiutarla. 

8 Elezione  del  Cardinale  Suddetto  col  Nome  di 

Papa  Clemente  Undlcimo . 
p Morte  de’  Cardinali  Pallavicino , Maidal- 
chini , Cibo,  e Bonvìft . 

10  Ambafciatore  Ottomano  alt  Imper odore  per 

ratificare  la  Pace . 

11  l fi  ernia  della  Francia  all’  Imper  odore  [e 

ANNO  yyfca^yfAnno  cent  stimo  del  Secolode- 
1700  dKSSsfc  cimo  fettimo  viene  didimo 
nrrir  « dah’ Indizione  ottava.  IlPon- 
tefice  Jnnocenzio,  benché  al- 
•**®*^“*  leviate  in  qualche  parte  dal 
crudo  de'  fuoi  mali , dopo  la  fcritta  Pro- 
mozione de1  Cardinali , canto  trovavafi 
confinato  in  letto,  dove  però  non  Jafcia- 
Aprimmo  va  di  ascoltare  i proprj  Miniftri , inabile 
Sante P|ki'  per  altro  durante  tutto  il  Verno  ad  eie r- 
Giubileo  citare  fonzione  neffuna  EccleGadica  , e 
Umvt: riile.  pUre  era  imminente  quella  dell’  aprimen. 
to  delle  Porte  Sante  del  Giubileo  Uni- 
verfale  nell'  Alma  Città  di  Roma,  come 
già  aveva  effo  per  Bolla  intimato  l’apri- 
mento  dello  fteffo  Teforo  a’  Principi  , e 
Popoli  Cridiani , anche  colla  lolita  forma- 
lità della  medefima  divulgazione  per  mez- 
zo degl’  Auditori  di  Ruota.  Già  erafi  a- 
danzato  il  mefe  di  Decembre  verfo  li  ven- 
ti giorni , e pure  le  di  lui  indifpofizioni 
perfiftevano  a tenerlo  immobile , e quin- 
di  fu  forzato  di  delegare  la  funzione  ad 
un  Cardinale  per  fuo  fpeciale  Breve*Apo- 
ftolico , deputaodo  colle  facoltà  fue  il 
Decano  del  Sacro  Collegio  , o fia  Vice- 
Decano  Cardinale  dì  Bullione,  trovandoli 
il  Decano  Cardinale  Cibo  forfè  in  peggio- 
re (lato  di  falute  dello  fleflò  Papa,  come 
ancora  piò  carico  di  anni.  Celebratili  per 
Tomo  1 Quarto. 


1700. 
a n 1 o. 

vuole  accettare  la  divifione  di  Spagna, 
fua  rifpofia,  e partito  propofio  per  con- 
cordia . 

12  Prete  fio  del  Re  di  Spagna  contro  detta  divi- 

fione de'  fuoi  Regni. 

13  Senfi  degli  Spagnuoli  fopra  detta  divifione. 

14  Configlio  del  Cardinale  Porto-Carrero  al  Re 

di  Spagna  perchè  dif ponga  a favore  del 
Duca  a Anici  della  Jua  Monarchia. 

15  Tefi  amento  del  Re  di  Spagna  a favore  del 

Duca  d' Aneto  col  nome  di  Filippo  Quinto. 

1 6 Dichiarazione  in  Re  di  Spagna  del  Duca 

di  Angib. 

17  Senfi  degl' Ingle fi , ed Olandefi fopra  Indet- 

ta dichiarazjone . 

18  Rifpofia  del  Senato  Fendo  fopra  detta  drui- 

fiotie  della  Spagna . 

19  Morte  del  Doge  Fallerò,  Elezione  di  Luigi 

Mocenigo . 

20  Ambafciatori  di  Mofcovia  alla  Porta  Otto- 

mana, e Pace  fra  effi. 

21  Claufura  delle  Porte  Sante  in  Roma. 

tanto  i primi  Vefperi  della  Solennità  di  ANNO 
Natale  dilcefe  il  Sacro  Collegio  precedu-  1700 
to  dalla  Prelatura  proctlfionalmente  dalla 
Cappella  Papale  nella  Balilica  Vaticana  , 
e parato  Ponteficalmente  erto  Cardinale 
Celebrante  , fece  la  fonzione  di  atterrare 
il  muro , che  chiude  la  Porta  Santa , per 
fegno  vilibile  che  apriva!!  il  Teforo  Spi-  t 
rituale  di  Santa  Chiefa  colla  con  ceffone 
delle  Indulgenze  a chi  vili  fava  quella,  e 
le  altre  Baliliche,  alle  quali  il  Papa  de- 
sinò Legati  fuoi  per  adempire  alla  (Iella 
fonzione , il  Cardinale  Panfilio  per  la  La- 
teranenfe  ; il  Cardinale  Morigia  Arcipre- 
te per  la  Liberiana  , o fia  Santa  Maria 
Maggiore , ed  il  Cardinale  Panciatichi  per 
quella  di  San  Paolo  della  Via  Ollienfe  . 

Traile  la  divozione  numerali  duoli  di 
Pellegrini  da  ogni  Regione  del  Cridiaoe- 
fimo  a Roma  , ed  il  Papa  oppreflo  da’ 
languori  della  fua  falute  lagnava!!  di  non 
potere  intervenire  alle  facre  fonzioni  , e 
praticare  quegli  atti  dell'  Umiltà  Apo- 
dolica,  e Carità  Criftiana  verfo  gli  def- 
fi  Pellegrini,  che  i Pontefici  antecelfori  in 
limile  opportunità  frequentarono , ed  in 
dar  loro  la  Benedizione , ed  in  vilitare 
gli  Ofpizj  dove  albergavano  di  Ponte  Si. 
do;  ma  fupplirono  i Cardinali,  e Princi- 
pi , e Prelati  con  eroica  emulazione , fa. 

Dddd  cendo 
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jINNO  cendo  apprefiar  loro  lauti  rinfrefchi,  ab- 
1700  baflandofi  a fervirli  alla  menfa  , foccor- 
rcndoli  con  larghe  limoline,  e dando  così 
l'apparenza  debita  di  ragione  alla  Santa  Cit- 
tà Capo  della  Religione,  prefidiata  come 
la  Celelle  Gerufalemme  di  virtù  Crillia- 
ne,  e di  fante  operazioni  . All' aprirli  la 
Primavera  li  raffettb  tanto  la  malconcia 
falute  del  Papa,  cbe  potè  trasferirfi  al  Va- 
ticano per  la  Vilita  di  quella  Bafilica.  Non 
pub  defcriverli  il  movimento,  che  cagio- 
nò nel  gran  Popolo,  e Romano,  e Stra- 
niero quella  comparfa  , e partito  eflo  in 
tre  fpecie , tutte  tre  fi  accoppiarono  in  un 
tenerilTimo  fentimento  di  gioja  in  riveder- 
lo, perchè  altri  Penitenti  profiravanfi  pian- 
genti alla  fua  Benedizione,  altri  giulivi  di 
vederlo  rapito  dalla  morte  per  confolazio- 
ne,  e follievo  del  Valfallaggio  davano  gra- 
zie a Dio  di  tanta  beneficenza,  altri  rapi- 
ti dal  giubilo  efclamavano  il  viva,  e tutti 
come  in  un  mare  ondeggiarne  agitati  da 
varj  venti  lo  fcguitavano  con  voci  fello- 
fe  , e molti  con  lagrime,  con  meraviglia 
di  chi  inllruito  della  volubilità  popolare 
afcrive  a prodigio  l'acclamazione  di  un 
Governo  di  molti  anni  , per  fanto  , ed 
( incorrotto,  che  fia  , e pure  Innocenzio 
Duodecimo  fiaccato  dalla  carne  , e dal 
fangue  conlèguì,  e per  quello  merito,  e 
per  la  fua  giuftizia,  pietà,  e compaflione 
de'Poveri  un  taleprivilegiodiflentaneodal- 
le  oifcrvazioni  politiche  , e dalla  pratica 
del  Mondo  corrotto. 

2,  Poco  poteva  però  Innocenzio  applicare 
alle  pubbliche  contingenze  del  Mondo  fuo- 
ri del  fuo  Stato  Temporale,  ma  ne  rap- 
Fx  Garza*  P°rt°  la  dal  Settentrione  una,  che 
’ le  di  lei  mafiime  confeguenze  lo  fcolfe  a 
predire  quei  gravi  malori  al  Criflianefi- 
mo,  che  poi  indi  fofienne  con  flebili  av- 
foMfarafi  venimenti  di  Guerra  atroce,  lunga,  e fan- 
delia  Mo-  guinofa.  Dilli  parali  colla  fcritta  morte  del 
turchi*  di  principe  figliuolo  dell’  Elettore  di  Baviera 
la  fperanza  di  vedere  un  SuccelTore  licuro 
nella  Monarchia  di  Spagna,  quando  acca- 
dette  lenza  Prole  la  morte  di  quel  Re  , 
tanto  il  Re  Crifiianiflimo  per  Titoli  delle 
ragioqi  de’  fuoi  Principi  Reali , come  di- 
feendenti  da  una  forella  di  elfo  Re;  quan- 
to il  Re  Guglielmo  d'Inghilterra  , e gli 
Stati  Generali  delle  Provincie  d Olanda  fi 
dettero  a fpeculare  le  forme  di  riparare  un 
sì  grande  emergente,  pronollico  infallibile 
di  nuova  Guerra,  e corri  fpondendo  in  ami- 
cizia col  detto  Re  Luigi , quelli  propofe 
loro  una  divitione  della  (Iella  Monarchia 


full'  idea  di  quella  già  ftabilitafi  a Loo,  slNNO 
ma  piò  minuta,  a fine  di  contentar  tutti  1700 
i Pretendenti,  e diminuire  le  forze  a chiun- 
que fi  accrefcelfero  coll’acquifto  di  qualche 
porzione,  acciochè  non  recalfe  gelofia  agl* 
altri.  Convennero  per  tanto  in  Londra  Ca- 
millo di  Autem  Conte  di  Tallard  Amba- 
feiatore  Straordinario  di  Francia,  il  Con- 
te Guglielmo  di  Porteland  Miniftro  Con- 
fidente del  Re  Britannico,  Odoardo Con- 
te di  Jerfei  Segretario  di  Stato  del  mede- 
fimo  , fendofi  fatta  fpedizione  del  Conte 
Gabriello  di  Briord  all'  Aja,  per  maneg- 
giar di  concerto  detta  divifione,  che  entro 
il  mefe  di  Marzo  reftò  conclufa  in  tali  Ar- 
ticoli: Che  mancato  di  vita  il  Re  Carlo 
di  Spagna  lènza  figliuoli , il  Delfino  di 
Francia  fuo  Nipote  , e più  profilino  per 
fangue,  fuffe  contento  della  porzione  de- 
gli Stati , adeguatali  già  nel  Congredo  di 
Loo,  cioè,  i Regni  di  Sicilia  di  qua,  e 
di  là  dal  Faro  colle  Piazze  a'  Lidi  della 
Tolcana , ed  Ifole  aggiaccati , la  Provin- 
cia di  Guipofcoa,  e le  Città  di  Fontcrab- 
bia,  e di  San  Batliano  coll' aggiunta  del  Du- 
cato di  Lorena,  dando  ricambioequivaleo- 
te  a quel  Duca  collo  Stato  di  Milano  . 

Che  all’  Arciduca  Carlo  figliuòlo  dell'Im- 
peradorc  Leopoldo  per  eftinzipne  di  tutte 
le  pretelè  della  fua  Famiglia  Àullriaca  li 
daflero  tutti  i Regni  delle  Spagne,  Stati , 

Signorie,  e. Principati , Ilòtel  e padi  tanto 
dentro  quanto  fuori  di  Europa  a rilèrva 
degli  Stati  d'Italia , e che  fi  notifica  (Te  all' 
Imperadore  tale  deliberazione  , acciocché 
nel  termine  di  tre  meli  dichiarane  fe  fac- 
cettava, qual  termine  paflato,  e non  ac- 
cettando, i detti  due  Re  Crifiianiflimo, 
e Britannico,  e gli  Stati  d'Olanda  eleg- 
gelfero  altro  Principe  , che  lùccedefle  in 
quella  porzione  rifiutata,  accoppiando  in- 
di le  forze,  ed  armi  loro  per  ibftenere  la 
detta  divifione  contro  chiunque  volelfe  im- 
pugnarla. Così  la  fentenza  de' Congregati 
in  Londra  pronunziata  fopra  la  maggiore 
eredità  del  Mondo,  alla  notizia  della  qua- 
le non  ebbe  a ravvolger  penfieri  il  Papa 
diverfi  da  quelli  ne’  quali  n trovò  per  l’al- 
tra divifione  di  Loo  rifpetto  a'  fèudi  della 
Chielà  delle  due  Sicilie;  ma  diede  efiaben 
fbggerto  a varie  fpeculazioni  de’  Politici  per 
qual  ragione  fi  folle  proferita  , accordan- 
doli i meno  periti  ad  alcriverla  al  prurito 
dell’  ambizione  , come  che  (ia  una  rara 
prerogativa  di  federfi  io  Camera  a partir 
il  Dominio  del  Mondo  a proprio  piacimen- 
to; ma  quella  è una  interpretazione,  che 
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ANNO  fi  tifo! ve  in  vanità , della  quale  ne  è fem- 
1700  pre  fpogliata  la  mente  de’  faggi  Dominanti , 
quali  erano  i Sovrani  , che  avevano  fat- 
ta,  e difegnata  la  divifiooe  fuddetta,  on- 
de efaminandofi  capo  per  capo  l'intereffe  , 
ed  il  vantaggio  de’  medefimi  a tre  forti 
motivi  fi  ridurtelo  le  cagioni  impulfivc  a 
tanta  deliberazione , prima  per  togliere 
l’occafione  a nuova  Guerra  , (lanche  le 
Potenze  per  i difpendj,  è per  la  perdita 
della  gente  della  preterita . Per  feconda  la 
regola  di  tenere  adagiate  fulla  bilancia  le 
Potenze  de’  Dominanti , acciocché  per  una 
parte  non  trabocchi  peT  eccedi  vo  pefo  di 
forze,  e perciò  livellando  quelle  della  Fa- 
miglia Aurtriaca  difccrnevafi , che  all'  Im- 
perio goduto  agli  Stati  di  lei  Patrimoniali 
aggiunti  gl’amplirtimi  della  Monarchia  di 
Spagna  alzavafi  un  Trono  dominatore  de- 
gl'altri , e tanto  farebbe  avvenuto  fe  fi 
forteto  uniti  alla  Monarchia  di  Francia  . 
Per  terzo  gl'  Inglefi , ed  Olandefi  preve- 
devano, che  fe  in  Spagna  averte  regnato 
uno  de’  Principi  della  Francia , effe  Nazio- 
ni, che  hanno  alimento  dalle  follante,  e 
l’accrefcimento  delle  ricchezze  dal  Traffi- 
co Mercantile  marittimo,  quello  fi  forebbe 
avviato  a’  Porti  dì  quel  Regno  con  efter- 
minio  delle  loro  Compagnie  di  Commer- 
cio dentro , e fuori  di  Europa.  E fe  non  fu 
vera  l'interpretazione,  che  il  Re  Criftìa- 
oiffimo  defideraffe  la  di vifione  della  Monar- 
chia , per  riempire  di  acuta  follecitudine 
i Grandi  di  Spagna,  acciocché  fi  ftudiaffe- 
ro  di  confervarla  intatta,  tanto  ittppoflo 
ancora  inflètto  della  (leda  divifione  Itabi- 
litafi  quell’anno  a Londra  ne  ricavava  egli 
opulentirtimo  vantaggio,  e per  la  Conqui- 
da del  Ducato  di  Lorena  fempremai  infe- 
fto  alla  Francia  , come  mezzano  fra  gli 
Stati  di  lei , e quegli  di  Germania  , ed 
in  oltre  le  due  Sicilie  colle  Ilole  del  Me- 
diterraneo accomodate  al  Dominio  dell’ 
Italia,  ed  al  tragitto  per  i Porti  di  Mare, 
che  loro  fende  i lati  per  ogni  parte  . Il 
Papa  non  poteva  pigliare  in  ciò  altra  par- 
te , che  rionovar  le  querele , che  fopra  i 
fèudi  della  Santa  Sede  fi  ftipulaffe  con- 
tratto lènza  fua  notizia;  ma  pure  fi  fup- 
poneva , che  a tempo  debito  fi  farebbe  ri- 
conofeiuta  la  di  lui  Sovranità  coll’  inchieda 
delia  debita  Inveftitura  , e quindi  non 
pensò  di  caricarli  di  altro  penfiere  intorno 
sì  alta  idea , tanto  ìnconfiderabile  prefente- 
meote  quanto  era  erta  condizionata , cioè 
in  calò , che  il  Re  Carlo  mancarti  di  vita 
fenza  figliuoli , e fuffiftendo  ancora  la  di 
Tomo  Quarto. 
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lui  vita  non  mancava  la  fperanza  della  Di-  ANNO 
vina  Provvidenza,  che  o la  prolungarti,  o 1700 
arricchirti  quella  Reale  Profapia  di  Prole, 
giacché  lo  fteffo  Re , e la  Regina  fua  mo- 
glie per  florida  età  potevano  ripromettere 
tanto  bene  al  Criftianefimo. 

Pareva  intanto  , che  l’avanzamento  3 
della  Stagione  alla  State  infonderti  fpirito 
a’  languori  della  fanità  del  Papa,  di  ma- 
niera che  potè  afcoltare  ancora  i Mini-  EtShmU, 
ftrì  delle  Corone  Refidenti  predo  di  lui , i cmmein. 
quali  febbene  poco  coocordi  fra  erti , i lo- 
ro Sovrani  ricevettero  una  Commiflìoneda 
tutti  uniforme,  cioè  di  querelarli  con  lui  , 
che  le  preterite  Promozioni  de’  Cardinali 
non  averterò  eftefa  la  beneficenza  di  quell’ 
onore  in  eftimazione  delle  loro  preghiere 
per  efaltaziooe  di  quei  Soggetti  , che  a- 
vevano  anteporti  per  degni  di  quell’  emi- 
nente Dignità  ; e con  tutto  ch’erto  fi 
teneflfe  già  aver  foddislàtto  ad  una  tale  con- 
venienza con  affumere  al  Conciftoro  un 
Soggetto  di  ciafcheduna  Nazione  delle  lo- 
ro Corone,  tanto  predato  da’ concordi  Uf- 
fizj , s'induffc  per  fua  mera  clemenza  ad 
efau dirli  , dichiarando  nel  Conciftoro  del 
giorno  ventunefimo  di  Giugno  tre  Cardi-  praraoiioae 
rudi  ad  ì ftanza  delle  tre  primarie  Corone  cardini, 
del  Criftianefimo.  II  primo  fu  Lodovico  li- 
Antonio  di  Novaglies  figliuolo,  e fratello DiNoraJlilt>. 
del  Duca  di  tal  nome  delle  primarie  Fa- 
miglie di  Francia  , il  quale  erudito  nelle 
Scuole  afeefe  alla  Cartcdra  Arcivefcovale 
di  Parigi , nella  quale  dette  le  più  efficaci 
prove  di  zelo  Paftorale  nella  difciplina  del 
fuo  Clero  , e nell’  obbligarlo  allo  ftudio 
della  Sacra  Scrittura,  al  quale  effetto  foce 
divulgare  un  Volume  alle  Stampe  concor- 
de col  Tefto  approvato  dalla  Santa  Sede  , 
ponendoli  in  mano  l’arma  più  valevole  per 
abbattere  I’Erefia , e foddisfocendo  all’  al- 
tre parti  della  fua  vigilanza  il  Re  Luigi 
lo  ftimò  degoo  de’  fuoi  vigorofi  uftìzj  col 
Papa , che  lo  dichiarò  Cardinale  fra'  Pre- 
ti. II  fecondo  fu  Ciò;  Filippo  Lambergh 
principale  Barone  Alemanno  Vefoovo  di 
Paffavia,  a cui  la  grazia  dell’  Imperadore 
Leopoldo  aumentò  il  merito  per  venire  ef- 
fe parimente  efaltato  alla  Porpora  Cardi- 
nalizia nell'Ordine  Presbiterale.  If terzo 
fu  Francefco  Borgia,  favorito  dagl' uffizj  ®“8“ • 
del  Re  Cattolico  , come  nato  da  una 
delle  più  chiare  Famiglie  di  Spagna,  il  di 
cui  Capo  è Duca  di  Gandia , ma  non  fo- 
ftenuto  in  lui  tanto  chiarate  dalla  debita 
cortifpondenza  delle  ricchezze  , e rendu- 
Coli  meritevole  di  grado  neiia  Gerarchia 
Dddd  z £c. 
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58o  annali  del  sacerdozio, 


sINNO  Ecclefiaftica  confeguì  l’Archidiaconatodell' 
1700  infigne  Metropolitana  di  Toledo  , che  lo 
portò  al  pili  fublime  del  Cardinalato  lèn- 
za Titolo  , perchè  mai  venne  a Roma 
per  confeguirlo. 

. Il  migliore  flato  della  fallite  del  Pon- 

* tefice  Innocenzio  fu  effimero , perchè  de- 
clinando la  State  nell*  Equinozio  Auttu- 
nale,  precipitò  a difperazione  di  riaverfi  , 
Mone  diP»-  c riconofciuta  vicina  la  fua  morte  doman- 
do DuSci-  dò  di  efTer  munito  de'  Sagramenti  , ac- 
nso.  cfuc  cingendofi  a riceverli  con  atti  profili!  di 
paliti,  compunzione  , e di  venerazione,  partico- 
larmente ver  Co  quello  della  Santiffima  Eu- 
cariflia,  a cui  portò  Tempre  la  più  dimef- 
fa  riverenza , come  negl’  ordini , che  regi- 
Arammo,  daci  per  la  di  lui  decente  Am- 
miniflrazìonc  apparifee,  e caduto  in  ago- 
nia affittito  dal  Cardinale  Maggiore  Peni- 
tenziere, e da'  Minori,  il  giorno  ventefi- 
mofettimo  di  Settembre  con  lenii  di  Cri- 
fliana  perfezione  lafciò  di  vivere  in  etàdi 
ottanta  anni;  e nove,  e mefi  due,  e mez- 
zo di  Ponteficato . Per  le  intigni  imprefe 
veramente  memorabile.  Egli  ne  appoggiò 
il  Reggimento  a tre  inconcufle  bafi  di  giu- 
Aizia  , di  pietà , e di  riformazione . Per 
culto  della  giuftizia  volle  dar  norma  a’ Giu- 
dizi, preferivendo  loro  un  metodo  si  con- 
forme alla  ragione , che  riufciffero  meno 
gravofi  a’  Litiganti , che  talvolta  anche 
vittorioli  nella  lite  Tettano  devorati  dalla 
lunghezza  de'difpendj.  Indi  prelcrifTe  Te- 
veri contegni,  perchè  i Giudici  adempie- 
rò alle  parti  loro  incorrotti,  e firmata  que- 
Aa  bafe  per  la  Giuftizia  forenfe,  ebbe  pa- 
ri (limolo  per  l'integrità  nella  dìftributi- 
va  delle  Dignità,  delle  Cariche , e de' Be- 
nefizi Ecclcfiattici,  chiudendo  la  porta  ad 
ogni  altro  Intercettore,  che  al folo merito , 
a conto  di  cui  non  poli  mai  nè  i rifpetti 
della  propria  attinenza  per  fangue,  e nè 
pure  della  piu  innocente  dell'amicizia,  o 
affetto  fuo  particolare,  efaltando  talvolta 
perfone  incognite,  e conofciute  fittamente 
per  fama  della  loro  benemerenza  , che 
riefee  un  carattere  il  più  eroico  del  retto 
Dittribucore,  Per  efcrcizio  della  pietà  eb- 
be un  cuore  si  compaffionevole  , che  ri- 
fornì come  proprie  le  altrui  calamità,  aper- 
ti, ed  eretti  glOfpizi  al  fittlievo  de’  mife- 
raffili , raccolti  i fenciulli  difperfi  per  dar 
loro  il  Patrimonio  nel  farli  apprendere  le 
Arti . Accolti  i Poveri  alle  pubbliche  U- 
dienze , dove  afcoltavali  con  benignità  sì 
affabile,  che  pareva  difcefo  dalla  Maettà 
del  fuo  grado  per  fàrfi  in  amichevol  col- 


loquio partecipe  delle  loro  querele.  Tan-  sINNO 
ta  tenerezza  per  gl'oppreffi  dalle  miferie  li  1700 
fece  ftcnder  gli  fguardi  all’ indecoro  de'  Sa- 
cri Tempj  nel  Regno  di  Napoli  , fotti- 
tuendoli  eredi  de'  Vefcovi , efenti  perciò 
dallo  fpoglio , acciocché  cogl’  avanzi  del 
Prelato  defonto  i Sacri  Arredi  non  compa- 
riffero  cenciofi  nell'amtniniftrazione  de’ Sa- 
cramenti, per  decenza  de’qualivolleinreri 
gl'afTegnamemi  de'  Parochi  , ad  ettètto 
che  avellerò  forza  da  (occorrere  con  limo- 
fine i Poveri , c di  provvedere  alla  decenza 
delle  loro  Chiefe,  imponendo  che  le  Col- 
lazioni loro  fodero  immuni  dalle  Penfio- 
ni . La  Riformazione  della  Difciplina  Ec- 
defiaftica  non  li  fu  meno  pungente  nel 
cuor  fuo  zelante , perchè  fotte  intera,  pre- 
ferivendo a’  Regolari  le  norme , acciocché 
fi  efebiffero  offervanti  delle  colè  promef- 
fe  con  Voto  a DioncllaloroProfeffiooe,  e 
per  edificazione  de' Popoli  per  incominciare 
la  riforma  della  Cafa  di  Dio,  dalla  quale 
dee  difeendere  l'cfempio  a’Popoli,  perchè 
l’efempio  infogna , la  compagnia  nel  bene 
operare  conforta , l'emulazione  in  etto  rav- 
viva , e la  gloria  di  aver  bene  operato 
innalza . Indi  riformò  gl’abufi  nelle  ele- 
zioni alle  Dignità  Ecclefiaftiche,  e Seco- 
lari , volendole  nel  candore  illibate  fenza 
la  vergogno!!  ofcurità  de’  patti,  non  po- 
tendo riuftir  benefico  al  Popolo  quello  , 
che  con  male  ani  era  falito  a reggerli  . 

E come  la  Sacra  Vifita  delle  Chiefe , e 
Luoghi  Pii,  è la  generale  riformatrice  de- 
gl’abufi  , per  inculcarne  la  frequenza  a' 

Vcfeovi,  volle  praticarla  egli  fteflb  in  Ro- 
ma, preferivendo  le  forme  Canoniche  per 
ben  compirla.  Fu  indi  sì  eccetto  compier- 
lo fortificato  nel  fuo  animo  da  un  zelan- 
tiffimo  ftimolo  della  Giuftizia,  ponendo! 
di  lei  rigori  per  guardia  deli’  oneftà,  e per 
vendetta  di  chi  la  violava,  o corrompeva 
la  pubblica  libertà,  e quiete  con  i delit- 
ti , non  fenza  il  debito  correttivo  della 
clemenza.  E di  più  con  lèmma  divozione 
verfo  Dio,  della  quale  ne  efebi  tanti  ar- 
gomenti nell' opere  di  pietà,  e ftabile,  e 
paffaggiera , nella  frequenza  degl' atti  di  Crì- 
ftiana  perfezione  . Fu  di  giuda  datura  , 
di  veneranda  canizie , di  fpirito  ardente  , 
e foprammodofollecito,  pronto  nell’ ira,  e 
più  pronto  a ferenarfi  . Infornata  Papa 
degno  del  grado,  che  Dio  li  diede  sì  prof- 
fimo  a lui  in  Terra,  come  fuo  Vicegeren- 
te, che  ricolmò  tutte  le  grandi  azioni  del 
fuo  Ponteficato  coll'  Umiltà  , che  foco  recò 
al  fepolcro,  eleggendolo  nella  Bafilica  Va- 
ticana , 
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ANNO  ticana,  ma  si  dimeflb,  che  nè  fontooGtà 
1700  lo  compone,  nè  elogio  lo illuftra,  nè  pom- 
pa lo  qualifica,  ma  fi  rifolvein un fol mar- 
mo, la  fèmplicità  del  quale  rende  più  fpec- 
tabile  la  magnificenza  delle  fàbbriche  eret- 
te da  lui  per  bene,  c fplendore  del  Pubbli- 
co, quando  per  la  fua  memoria  non  fi  rilir- 
vò,  che  due  palmi  di  fallo. 

5 Rifèntì  Roma,  ed  il Cridianefimo ama- 
ra sì  gran  perdica  , e dopo  che  il  Sacro 
Collegio  ebbe  co'  foliti  funerali  dei  nove 
giorni  lòddisfàtto  il  debito  alle  ceneri  be- 
nemerite di  sì  gran  Papa,  fi  rinchiufe  nel 
ST  Conclave  **  fcttimo  giorno  di  Ottobre,  e 
dei  Succedo-  dopo  adempiuto  alle  folite  formalità  , e 
re-  giuramento,  fi  diè  a cercare  fra  quei  Sog- 
getti Porporati  , che  lo  compongono  il 
Succedòre,  c fecondo  i dettami  della  pru- 
denza convenne  metter  la  mira  in  perfona 
riufeibile  fra  i più  anziani  per  età  connatu- 
rale agl’  uomini  anche  fantificati  col  Cri- 
fina  di  lafciar  luogo  alle  fperanze  proprie  , 
ed  altrui  , e perciò  dì  non  collocar  fui 
Trono  Soggetto,  che  frefeo  di  età  potefle 
vedere  i loro  funerali , e con  quello  meri- 
to innocentemente  conquiftato  per  favore 
del  tempo  decorfb , molti  ve  ne  contava 
degni  Io  flefTo  Sacro  Collegio  per  l'Jaccop- 
piamento  de'  meriti  perfonali , e de’  fervi- 
zj  renduti  alla  Santa  Sede  , e di  dottri- 
na , e di  efperienza  negl' affari  del  mondo, 
qualità  effenzialf  ne’  Papi  in  ogni  tempo  , 
ma  particolarmente  nel  prefente , nel  quale 
vedevafi  imminente  il  ferale  fconvolgimen- 
to  de’  Potentati  Crifliani  per  la  morte  , 
che  ogni  di  fi  temeva  del  Re  Cattolico  , 
ridotto  dalle  fue  abituali  indifpofizioni  a 
dar  poca  fperanza  di  vita.  Confideravafi 
per  fornito  delle  qualità  fuddette  il  Car- 
dinale Carlo  Barberini  zelantiflìmo  Ecde- 
fiaflico  , Limolìnicre,  e di  una  Famiglia 
già  ben  provveduta  di  Stati , e di  ricchez- 
ze, e nato  nella  Cafa  Dominante  Proni- 
pote di  Urbano  Ottavo,  teneva!!  capace 
di  imitare  le  gran  vefligia  del  Zio.  Co- 
si veniva  diflinto  il  Cardinale  Gafparo  di 
Oarpegna  il  più  verfato  nelle  materie  dot- 
trinali, e politiche  della  Corte  di  Roma 
per  le  gran  Cariche , che  fofleneva  con 
tale  fovranità  di  mente,  che  tutto  inten- 
dendo , a tutto  dava  provvedimento  a- 
dattato  alla  ragione.  Efiggeva  particolare 
dima  , e concetto  il  Cardinale  Galeazzo 
Marefcotti , cofpicuo  per  rettitudine  , e 
per  fortezza , de'  quali  il  Ducato  di  Fer- 
rara governato  da  lui  come  Legato,  con- 
fervava  memorabili  documenti.  Parimen- 
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ti  il  Cardinale  Bandino  Panciatichi,  gran-  ANNO 
de  fra' Dottori  della  Curia,  maffimo  fra’  1700 
Cardinali , che  nel  Miniflerio  incorrotto 
della  Dataria  Apodolica  erafi  aumentato 
il  credito,  e la  flima.  Veniva  ancora  con- 
fiderato  il  merito  del  Cardinale  Niccolò 
Acciajoli , a cui  appoggiata  due  volte  la 
Legazione  di  Ferrara  , vi  aveva  falciata 
commendabile  memoria  di  capacità,  for- 
tezza, e giudizia;  ma  l'efame,  e dìfcuf- 
fione  di  Soggetti  egualmente  degni  richie- 
deva tempo  , ed  in  tanto  perfeveravano 
fparfi  i Voti  de'  Cardinali  per  tutto  il 
mefe  di  Ottobre,  e fino  a mezzo  Novem- 
bre , fenza  che  il  numero  maggiore  po- 
teffe  determinare  quale  dovefTe  preporli  , 
ma  ben  concordi  in  voler  uno  , che  per 
età  avanzata  non  ponefTe  in  defperazione 
l'ìdee  infantate  fecondo  l’Umanità  a favo- 
re de'  più  giovani:  ma  il  ragguaglio,  che 
un  veloce  Corriere  portò  di  Spagna  effer 
morto  quel  Re  Carlo  Secondo , come  nar- 
rammo, impreffe  una  tale  follecitudine  ne’ 
Cardinali  zelanti  , che  efeiamarono  tro- 
varli rinchiuli  in  Conclave  per  dare  il  Pa- 
pa al  Mondo  Cattolico , non  per  fare  il 
calcolo  degl'  anni  de’  Candidati , e che  il 
funelto  accidente  fuddetto  non  era  più  di 
timore  del  male  arduo  lontano,  ma  paf- 
fione  effettiva  di  mal  prefente  , quando 
con  differire  di  dare  il  Capo  vilibile  alla 
Chiefa,  li  concitava  il  Criffianelimoad un' 
altiffimo  fcandalo  , quali  che  fi  ritardaf- 
fero  gl'eftetti  del  bene  pubblico  per  l’am- 
bizicne  degl'  Ottimati  della  rteffa  Chiefa  , 
la  quale  nella  propria  Vedovanza  falciava 
involverli  i Principi  Cattolici  in  aperte  feif- 
fure,  che  talvolta  potevan  comporli  cogl’ 

Uffizi,  ed  efortazioni  del  Sommo  Pontefi. 
ce , da  che  ogn’  uno  de’  Candidati  era  do- 
tato di  zelo,  per  impiegarlo  quando  fòffe 
efaltato  fu  quella  Cattedra  , che  poteffe 
parlar  da  Maeltro,  ed  operar  da  Padre. 

Erano  quelle  le  declamazioni , che  corre- 
vano  per  il  Conclave,  e la  virtù  eroica  de’ 
Candidaci  più  proilimi  li  fegnalò , difpo- 
gliandofi  volentieri  de’  vantaggi  conquidati 
ne’  Voti  a loro  favore  , ed  offerendoli  a' 

Zelanti  per  inveflirne  quello,  che  al  riu- 
feimento  fòffe  più  agevole.  Videfi  allora 
uno  di  quegli  avvenimenti , che  ne’  Con- 
clavi Apoflolici  non  fono  rari  , cioè  una 
eftinzione  totale  delle  proprie  pretefe  in 
ogn' uno  de' Cardinali , un’ abbandono  idan- 
taneo  de'  vantaggi  degl'  Amici , e de’  Pa- 
renti , una  annegazione  della  propria  vo- 
lontà , e di  quei  difegni  co’  quali  erano 

entra- 
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jINNO  entrati  in  Conclave,  e propo  fiali  la  Perfo- 
1700  na  del  Cardinale  Gio:  Francefco  Albani  de’ 
più  giovani , fece  pigliarla  per  uno  fcberzo  a’ 
Politici , mentre  la  ragione  de’  conti  loro  ad- 
dita, che  pollino  cinquanta  giovani  voler 
Principe  un  vecchio,  ma  non  che  quaran- 
ta vecchi  vogliano  un  giovane  in  dcfpera- 
z ione  della  loro  fortuna.  E pure  folla  fimi- 
litudine  animella  dalla Chiefa degl’  Apollo- 
li  in  quel  di , che  furono  riempiuti  dello 
Sparito  Santo , che  parevano  ubriachi , un 
tale  eltro  forprefe  tutti  i Cardinali , eli  iole 
tutte  le  difficoltà , oppi-elle  tutte  le  oppo- 
fizioni , acclamandolo  per  Papa  con  voci 
feltofe,  anzi  pubbliche . 

6 Una  loia  rifleffione  rimaneva  a farli  fo- 
pra  la  foddisfazione,  che  folle  per  trovare 
nell'  Elezione  del  Cardinale  Albani  il  Re 
A idr.  Criftianiffimo,  che  pur  dovca  ricercarli  , 
i„  Rom/d*  ed  interrogati  i Cardinali  Nazionali  fopra 
Birri  coll’  di  ciò , ri  fpofcro  : che  inverifimile  per  la 
rediFoacia  g'ovcnt“  «n  ta'  cafo , effi  non  avevano 
' minima  illruzione  fopra  di  ciò , e die  con- 
veniva ricercarla  dall*  Ambafciatore  dello 
(ledo  Re  Priocipe  di  Monaco  Grimaldi , 
ma  trovavafi  egli  da  molte  Settimane  ad- 
dietro fuori  di  Roma.  Imperocché  fondo 
foliti  i Baroni  Romani  in  tempo  di  Sede 
Vacante  ritener  gente  armata  per  cullodia 
de'  proprj  Palazzi , con  tolleranza  del  Sa- 
cro Collegio;  fu  fuppollo al  Governo,  che 
il  Principe  Guido  Vaini,  Cavaliere  dello 
Spirito  Santo , e perciò  Cotto  la  Protezio- 
ne di  Francia , ritenefl'c  fra  detta  gente  ar- 
mata alcuni  forufeiti  , o banditi  capitali 
dallo  Stato  Ecclefiaftico , e trafmeffa  per- 
ciò la  Birreria  per  catturarli , fi  cbiufero 
" nello  (leffo  Palazzo  del  detto  Principe , re- 
fillendo  loro  colle  armi  alla  mano,  benché 
il  braccio  Birrefco  folle  rinforzato  da'  Sol- 
dati , canto  la  refifienza  continuò  , nel 
qual  tempo  elfo  Principe  implorò  l’ajuco 
dell'  Ambafciatore  fuddecto , che  accorfe 
pedonalmente  ad  afiìllerli,  foprarrivando 
alla  bugila  in  tempo,  che  era  e(Ta  pallata 
allo  (carico  degl'  archibufi  , un  colpo  de' 
quali  fori  uno  de'CorGcri  del fuo Cocchio, 
con  grave  pericolo  della  (Iella  fua  perfona , 
onde  full'  efcmpio  del  fucceffo  del  Duca 
di  Crequl  co’  Codi , (limò  detto  Amba- 
fciatore violato  il  Diritto  delle  Genti , ed 
offefa  la  Maelià  della  fua  Rappreftntan- 
za , ed  ufcì  perciò  da  Roma , fermandoli 
nella  Terra  di  Sao  QuiricoinTofcana.  Fu 
per  tanto  deliberato  di  fpedirli  un  Corrie- 
re per  fapere  fi:  il  Re  Criftianiffimo  avel- 
ie a grado  l’efaltazione  del  Cardinale  Alba- 


ni, e rifpofe  fapere,  che  la  mente  Regia  ANNO 
non  aveva  altr'oggetto,  che  il  benediSan-  1700 
ta  Chiefa , e che  notorie  le  degne  qualità 
del  Cardinale,  benché  fopra  di  lui  noa  a- 
vefle  illruzione  ceffona , non  aveva  dub- 
bio, che  non  rimanelTefoddisfàttodi  veder- 
lo Papa . 

Tutti  i tre  giorni,  che  G frappoferoalla  j 
determinazione  del  Sacro  Collegio  ed  efal- 
tazione  del  Cardinale  Albani  s’impiegaro- 
no in  Conclave  , e fuori  intorno  ad  una 
contingenza  quanto  rara  , tanto  maravi-  jjfcaSS- 
gliofa  , mentre  alla  notizia  dello  (labili-  !c  Albani  ri- 
merito della  fua  alfonzione  proruppe  in  {?  propria 
pianti  dirotti,  ed  in  una  refi  (lenza  di  tan-  vl'rad?’ 
ta  fortezza,  che  fi  aprì  nella  fua  Cella  un  Teologi, che 
Teatro  degno  del  cofpetto  degl’  Angeli  , 
quando  appunto  la  di  lui  vita  Angelica  fa- 
cevate proteftare  edere  indegno , ed  inca- 
pace del  Ponteficato , la  quale  accoppia- 
tali alla  neceffità  della  Chiefa  condirai  un 
più  forte  (limolo  agl*  Elettori  di  perfi  fiere 
nell’  intraprefa  deliberazione  , come  che 
fia  veramente  il  più  degno  de'  Candidati 
quello , che  afpetta , che  la  Dignità  fi 
porti  a cercarlo,  e degniffimo  quello,  che 
non  avendola  cercata,  ed  offeritagli  la  ri- 
cufa;  e quindi  fi  accinforo  a (brmontare  la 
di  lui  rcGftcnza  con  pari  sforzo  a quel  , 
che  altri  impiegaffero  per  ingrandire  sé  me- 
defimi,  e ben  fi  ravvisò  edere  il  loro  im- 
peto da  Spirito  Divino , cioè  collante  , 
quando  le  preterite  Iftorie  de’ Conclavi  non 
recano  rari  gl 'avverò  menti , che  formatali 
il  giorno  l'Elezione  di  un  Soggetto,  la  fo- 
pravvcncnte  notte  con  diverfo  negoziato  la 
dilfipò  , e pure  in  quello  mirabile  cotfo 
noo  una  notte,  ma  tre  fi  frappoforo  tutte 
co’  loro  momenti  coadjutrici  a ftabilir  fem- 
pre  più  formo  ciò , che  erafi  rifoluto  per 
efaltazione  del  Cardinale  Albani,  che  dan- 
do tutte  le  ore  a’  (ofpiri  , ed  a lagrime 
fàcevafi  ormai  conofccre  per  infuperabile 
nel  rifiuto  . Furono  per  taoto  coofultari 
i Teologi  per  rappreténtarli  l'obbligo , che 
caricavaio  in  cofdenza  di  accettare  il  pefo 
del  Ponteficato.  Effi  li  diflero  coofifterela 
vita  degl'  Ecclefiaftici  fulla  perfezione  non 
di  difciplina,  come  quella  de'  Regolari,  e 
de'  Romiti,  ma  di  prelazione,  la  foftan- 
za  della  quale  era  il  ben  pubblico  della 
Chiefa  , eh’ effi  dovevano  proccurare  per 
ragione  di  prudenza,  e per  ragione  di  for- 
tezza, e per  ragione  di  gratitudine  verfo 
di  lei , che  gli  ha  graduati  nella  fua  Ge- 
rarchia , obbligandoli  al  culto  efatto , ed 
intero  delle  virtù  maggiori,  e quindi  per 

pru- 
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ANNO  prudenza  non  poter  elfo  rifiutare  il  Pon-  fario  dalla  volontà  de' Superiori , che  erano  ANNO 
1700  teficato  per  la  rifìeffione,  che  ricalandolo  i Cardinali  in  Conclave  Rapprcfentanti  1700 
tornava  il  Sacro  Collegio  a quella  dìvifio-  tutta  la  Chiefa  . Che  anz.i  nè  pure  eflfer 
ne  dalla  quale  lo  aveva  unicamente  po-  valido  il  Voto,  o prometta  fatta  a Dio 
tufo  trarre  la  determinazione  della  di  lui  di  non  accettarle,  quando  debba  fuccedere 
perfona  al  Papato  , la  qual  divifione  ca-  con  difubbidienza  a'  Superiori  , perchè 
giona va  fcandalo  nel  Cridianefimo,  a cui  quello  fi  dice  Voto  illecito  ripugnante  al 
ogni  Fedele,  non  che  Ecckfiallico  era  te-  bene  della  moltitudine,  a cui  fi  pregiudica 

nuto  di  accorrere  per  fupprimerlo  ad  ef-  per  comodo  privato  . E tutto  ciò  , che 

fitto  d'impedire  la  rovina  del  prolfimo  polla  allegarli  in  contrario  tratto  da'Santi 
fcandalizzato , e perchè  involveva  in  nuo-  Padri  , o da’ Teologi  , che  fi  pollano  ri- 
ve difficoltà  l'Elezione  medefima  con  al-  cufare  le  Dignità  Ecclefiauicbe , intenderli 
lungamento  del  tempo,  che  dilcernevafi  nel  calo,  che  l’Eletto,  o Defignato  vo- 
tanto  perniziofo  all'urgenza,  nella  quale  leffe  darli  alla  perfetta  vita  Contemplati- 
trovavafi  la  Chiefa , di  avere follecitamen-  va  nell’Eremo,  il  che  giultificò  la  renun- 
te  il  fuo  Capo  per  l' infaulla  contingenza  zia  di  San  Celeftino;  ma  un  Cardinale  , 
delle  Spagne,  cbefecotiravaneindubitabiU  che  ricufando  il  Papato , vuole  continuare 

altre  fùnelle  all'  Europa  tutta . Per  fòrtez-  nel  fuo  grado  lènza  formale  ritiro  dal 

za  dover  lui  fòccomberc  alla  Croce,  che  Mondo,  non  poter  trovare  fentenza,  che 
Dio  mandavali , obbligandoli  ogni  Prelato  polfa  canonizzarli  per  lecito  il  lottraro  dal 
in  cofcicnza  ad  abbracciarla , comeadretto  pefo  maggiore  del  Sommo  Pontcficatq  , 
dallo  (lato  perfetto  a cui  fi  èdato,  altrimenti  Confumati  in  tali  Confulti  1 tre  giorni  , 
il  voler  godere  la  Prelatura,  o ne' foli  agi  e tre  notti  fuddette  , fi  procedè  da  Car- 
delle  ricchezze,  o nel  foio  potere  del  Voto  dìnali  alla  celebrazione  dello  Scrutinio  il 
ne’  Confeff i , o nella  preeminenza , ed  000-  giorno  ventefimoterzo  di  Novembre , nel 
re  delie  Dignità , era  un'afTorifmo  di  quel-  quale  a pieni  Voti  fu  eletto  Papa  il  detto 
la  Scuola  depravata,  che  per  fentenza  de’  Cardinale  Gio:  Francefco  Albani  Prete  del 
Santi  Padri  veniva  prolcritea  come  rea  , Titolo  dì  San  Silveftro  , affuntovi  poco 
e detellabile,  e come  la  fortezza  non  può  prima,  pacandovi  dalla  Diaconia  di  Sant’ 
dimollrarfi  fe  non  nelle  colè  ardue , e ne'  Adriano,  e portatali  dal  Cardinale  di 
rincontri  amari,  non  godeva  la  perfezione  Bullione,  Decano  del  Sacro  Collegio,  la 
dì  prelazione  quell' Eccleftaftico , che  ne  notizia,  e la  richieda  fe  accettava  il  Pon- 
declinava  il  cimento,  e riufeiva  perciò  una  teficato,  a cui  era  canonicamente  eletto  , 
feonciatura  dell'elfere  nè  Laico,  nè  vero  con  fingulri  , e lagrime  rifpofe  : durum 
Ecclefiadico  . Per  gratitudine  venire  elfo  verbum  accepto , pigliando  il  Nome  di  Cle- 
adretto  a foccombere  al  giudizio  dell*  mente  Undecimo  in  onore  della  corrente 
Chiefa  , la  quale  avendolo  efaltato  alla  Feda  di  quel  giorno  del  Martire  Papa  San 
più  eminente  Dignità  della  fua  Gerarchia  Clemente,  e per  rincontro  ancora  del  fuo 
aveva  ricevuto  per  quali  contratto  l’ob-  mite,  e Clemente  naturale,  elfendo  riu- 
bligo  di  affiderlc  nelle  proprie  urgenze  , feiti  favorevoli  tutti  i Voti  de'Cardinali 
e maggiore  della  prefente  non  darfi,  quan-  a riferva  del  proprio,  del  quale  ne  onorò 
do  il  di  lui  rifiuto  della  Dignità  efibitali  il  merito  del  Cardinale  Bandino  Pancia- 
recava  fico  lo  fcandalo , ladifunione,  Pai-  tichi  . £ fu  ben  ragionevole  il  contento 
Jungaroento , ed  il  graviffimo  pregiudizio  degli  deffi  Cardinali  Elettori  in  tale  av- 
nelle  ferali  contingenze  correnti  della  di  venimento  alla  ribellione  degl’  accennati 
lei  Vedovanza,  che  importava  la  inettitu-  pregi  deH’animo  del  novello  Pontefice,  e 
dine  ad  ufare  quei  rimedj  , che  il  di  lei  per  il  candor  del  codume,  e per  la  dot- 
Capo  poteva  impiegare  per  bene  pubblica  trina  , e per  la  rettitudine,  e per  la  di- 
dcl  Cridianefimo.  Tanto  fcriflè Sant’  Ago-  fcrezione,  conofciute  indìvifibili  nella  con- 
{lino  nella  Epidola  oteantefimaprima  ad  dotta  di  ogni  fua  azione  , o governante  i 
Eudofiio  nel  Tomo  fecondo,  Che  fe  la  me-  Popoli  , o giudicante  in  Curia,  o confu- 
delima  Santa  Chiefa  defidera  l'opera  di  lente  Ordinale  nelle  Sacre  AfTemblee  , 
uno  , non  devefi  ricevere  con  avidità  , che  anzi  polfente  il  fuo  configlio  col  Pon- 
oè  ricufarc  con  pigrizia  , non  potendo  tefice  Antcceffore  , come  fu  mezzo  per 
l'ozio  recarle  mai  un  giovamento;  e fèb-  far  confeguire  grazie  a molti  Principi,  cosi 
bene  il  ricevere  le  Dignità  non  è necef-  quedi  ne  dimodrarono  feco  il  riconofci- 
fario  all’eterna  falute , ciò  fi  rende  necef-  mento  con  efibirli  preziofi regali,  de' quali 

abbi- 
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VIVAIO  abbi  (tignava  lo  (lato  dimefio  de’ Tuoi  af- 
1700  fcgnamcnti,  per  mantenere  il  luftro  del- 
la propria  Dignità  , ma  che  ricusò  per 
cooièrvaziooe  della  libertà  , fendo  i gran 
doni  ricevuti,  quelli  che  pongono  l’animo 
fra  due  tiranni,  cioè  (òtto  l'avarizia  s'egli 
è fervile , e (otto  la  gratitudine  s'egli  è 
umano,  flato  l’uno,  e l’altro  inconvene- 
vole alla  magnanimità  , ed  alla  libertà  , 
ch’efigge  per  campo  aperto  al  proprio  do- 
minio la  ragione  , onde  è , che  non  tro- 
vafi  in  bifogno  fe  non  l’avaro  non  mai 
fazio , e perciò  non  mai  libero , non  il 
modello,  per  cui  moltiplica  gl’  afiegoamen- 
ti  la  moderazione  del  trattamento  , len- 
za che  il  tuffo  li  confónda  col  decoro  . 
Col  qual  metodo  regolata  l’economia  del 
Cardinale  Albani , fi  trovò  baflevolmen- 
te  provveduto  di  tendile  , e per  la  Digni- 
tà , e per  fovvegoo  de' Poveri , a'quali 
fu  più  liberale , che  a sè  fleflo,  palpan- 
do così  la  tempera  del  fuo  cuore  inconta- 
minato dall'  interefTe  , nell’  ufo  di  cui  è 
regolarmente  a cimento  l' integrità  degl' 
EcclcGaflici  . £ quindi  qualificate  con  tali 
pregi  le  virtù  fue,  ben  acquetarono  lume 
per  renderli  applaudite  dal  mondo,  come 
fuccefie  per  la  prima  Vifita,  che  ricevè  la 
flefla  prima  fera  della  fua  Aflùnzione  de' 
proprj  Parenti,  cioè  dall’unico  fratello  co’ 
fuoi  figliuoli  l’Abbate  Annibaledipregiatif- 
fima  indole  dedita  alla  pietà , ed  agli  fludj , 
di  Carlo , e di  Alcffandro  giovanetti  di 
abilità,  e di  fpirito,  e di  quella  dgailyh, 
e dolcezza  , che  fu  carattere  di  tutta  la 
- Profapia  Albani . Veduti  che  gli  ebbe  , 
proteflò  di  vederli  con  fenfo  diverto  da 
quell’ampiezza  di  beneficenza  , che  a- 
veva  dittato  a' Papi  AntecefTori  per  leci- 
to quel  rilaffamento  di  podeftà  , e quei 
erodi  diffidi  a'  Parenti , che  gli  avevano 
fatti  conforti  del  Dominio  , perchè  egli 
voleva  incontaminata  l’ ofTervanza  della 
recente  Bolla  regolatrice  del  Nipotifmo  , 
è fece  perciò  loro  divieto  di  non  accet- 
tar doni , ricever  vìfite  , nè  afiùmere  il 
Póllo,  e le  Cariche  confuete,  e con  tut- 
to che  i Cardinali , e Miniflri  de-  Prin» 
dpi  fuccelfivamente  lo  fupplica fiero  ad  im- 
piegare elfi  Parenti  in  quelle  incombenze  , 
che  la  fuddetta  Bolla  non  ne  imponeva 
divieto,  e particolarmente  di  eleggere  il 
fratello  Senatore  di  Roma  , pofto  illu- 
flrato  già  dall’Avo  Paterno  dello  fteffo 
Nome  di  Orazio  Albapi , tanto  la  coflan- 
za  di  Clemente  fu  infleffibile  , volendo 
anzi  che  il  folo  merito  del  fervizio  da 


renderli  alla  Santa  Sede  dal  Nipote  Anni-  ANNO 
baie  fófie  l’unico  Intercefiore  alla  di  lui  1700 
graduazione  permeila  dalla  Bolla  medefi- 
ma  . Rincontro  per  verità  di  animo  emi- 
ro, e non  prima  veduto,  mentre  (ebbene 
i due  ultimi  Innocenti  praticarono  tale 
rifèrva,  il  non  avere  elfi  Attinenti  non  fu- 
rono podi  a cimento  cogl’ infiliti  dell' a- 
mor  carnale,  mentre  Innocenzio  Undeci- 
mo  aveva  un  folo  Nipote  con  tale  fplen- 
dorè  di  ricchezze  proprie , che  non  abbi- 
fognava  di  fuffidio , e l’altro  Innocenzio 
Duodecimo  non  ne  aveva  ne  (limo,  e quin- 
di lo  foggettarono  lènza  contrailo  ; che 
Clemente  pollo  a fronte  del  medefimo  a- 
more , lo  raffrenò  lènza  cedere  a’  di  lui 
pruriti  per  più  chiara  vittoria  di  sè  mede- 
limo,  e di  quello  quali  invincibile  (limo- 
lo , che  detta  la  natura  per  Ibi  lecito,  e 
tal  volta  irragionevole  ingrandimento  de’ 
proprj  Parenti. 

Celebratali  tale  elezione  fu  pubblicata  g 
dal  Cardinale  primo  Diacono  al  Popolo  per 
mera  formalità , perché  già  tre  giorni  pri- 
ma n’ erano  tutti  confapevoli , comò  pari-  , 
menti  della  refillenza  si  lungamente  fatta  ^Scarti! 
dal  nuovo  Papi , la  quale  fervi  di  confbr-  naie  Albani 
to  a’  Cattolici , e di  confufione  agl’ Ere- 
tici  milantatori , che  il  Ponteficato  Ro-  Urliamo, 
mano,  o fi  conquida  con  arre,  o fi  com- 
pra coll'indegnità  de' patti  , e poterono 
ben  rimaner  convinti  da  una  verità  fi  no- 
toria , che  talvolta  fi  ulano  te  preghiere 
perchè  fi  accetti,  s' elfi  deviati  già  dalla 
verità  della  dottrina  Cattolica  volelfino 
riconofeer  quella  delle  Storie  moderne  , 
non  che  antiche  . Raffermatali  (bienne^ 
mente  l’Elezione  fuddetta  colle  formalità 
pubbliche  nella  Bafìlica  Vaticana,  proce- 
dè  Clemente  all’ Eleziooe  de' Mioidri  Pri- 
mari, che  dovevano  afliderti,  dichiaran- 
do Segretario  di  Stato  il  Cardinale  Fabri- 
zio Paolucci , e Datario  il  Cardinale  Giu- 
feppe  Sagripanti  in  luogo  del  Cardinale 
Panciatichi,  che  volle  fpontaneamente  (ca- 
ricarli di  quella  grande  incombenza , fo- 
ftituito  alla  Prefèttura  della  Congregazio- 
ne del  Concilio,  che  lafciò  Sacripante.  Il 
giubilo  di  Roma  per  fi  felice  fuccefio  fu 
univerfale,  perchè  la  fama  della  rettitu- 
dine, clemenza,  e beneficenza  del  nuova 
Papa  era  cofpicua  , avendo  impiegati  I 
dieci  anni  del  fuo  Cardinalato  nel  Carico 
di  Segretario  de’  Brevi  a Palazzo  con  in- 
de fèda  Cura  a quel  Miniderio,  e confarli 
Protettore  di  chiunque  interponeva  gl' 

Uffizj  fuoi  col  Papa  , che  li  Conciliò  il 
. con- 
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ANNO  concetto  di  benefico , ch'è  il  più  plaufibile 
1700  del  mondo,  come  fìmile  a Dio,  che  per 
propria  beneficenza  fece  il  mondo  , e lo 
provvede  per  (urti  (lenza . Così  ancora  quan- 
to a’  detti  due  Mini  (tri  Cardinali , i quali 
nel  candore  de’  coftumi  avevano  Tempre 
dati  vivi  fàggi  di  bontà,  cgiuflizia,  on- 
de coftituito  il  Reggimento  del  Ponrefi- 
cato  fopra  fperanze  sì  ferme  di  riufeimen- 
to  fu  ragionevole  la  letizia  comune  , e 
dovuti  gli  applaufi  del  Criftianefimo  a si 
degna  elezione,  la  quale  ecciti»  ancora  il 
contento  nel  Re  Luigi  di  Francia  , che 
avendo  dianzi  efaminato  il  riferito  incon- 
tro del  proprio  Ambafciatore  Principe  di 
Monaco , e riconofciuto  per  mero  acciden- 
tale , rifpetto  all'  eccedo  de-  Mìniftri  del 
Governo  di  Roma  , e pcricolofa,  ed  in- 
" decorofa  la  rifbluzìone  del  medefimo  di 
avventurare  la  propria  Dignità  al  tumulto 
di  gente  armata  , concitata  dalla  rabbia 
per  la  refiftenza  , che  trovava  nell'  adem- 
pire al  proprio  Miniftero , gli  ordini  di  tor- 
nare alla  Refidenza  della  fua  Ambafciata 
predo  al  nuovo  Pontefice , coinè  fece , por- 
tandoli gl'atteftati  del  Rubilo,  ed  odequio 
figliale  dello  Aedo  Re,  edocccupatoìl  Pa- 
pa nell’  efiggcrc  le  convenienze  delie  Videe 
«'Cardinali,  Prelati,  e Principi,  non  po- 
tè nel  poco  refiduo  di  quell'  anno  efibire 
altro  a'  Popoli , che  una  viva  fperanza  di 
felice  Governo.  E perchè  non  era  egli  in- 
(ignito  dell'Ordine  Vefcovale,  fu  pream- 
bolo alla  fua  Coronazione  Tenuità  l’ottavo 
giorno  di  Dccembre  la  funzione  della  Sa- 
cra Confecrazione  per  mano  del  Cardinale 
di  Buglione  Decano  del  Sacro  Collegio , 
e Vclcovo  di  Odia , coil’affiftenza  del  Sa- 
cro Collegio  nella  Bafilica  Vaticana , mef- 
fa  a gala  di  fontuofo  parato,  col  concordi 
numerofo  di  Principi  , e Cavalieri  , ono- 
rando pofeia  il  Papa  della  fua  Menda  Io  ftef- 
fo  Cardinale  Coniecrante,  e gl’Adiftenti  , 
fecondo  lo  ftile  del  folenne  Banchetto  Pa- 
pale in  Tavole  feparate. 

Non  .tutti  i Cardinali  poterono  dare  il 
9 Voto  all’  Elezione  fuddetta , perchè  quat- 
tro ne  mancarono  di  vita  entro  quell’ an- 
g» SMt*  n0_  il  primo  fui  fiore  delle  fue 

1 . (paranze  di  afeendere  ai  Soglio  il  Cardina- 
M de’  *e  ®Plr'°  Pallavicino,  che  dopò  il  fuo  ri- 
OudiMli  torno  da  Cardinale  dalla  Nunziatura  di 
Polonia,  venne  allumo  alla  Cattedra  Ve- 
rsificato.(covale  di  Spoleto,  dove  preferirti  ordini 
sì  copiofi  , sì  Tiretti  , e sì  minuti  per  la 
fua  Vifita  della  fua  Diocefe  , che  anche 
riformati  dalla  deferìzione  ne  rimangono 
Tom  Quarto. 


baltevoli  per  iftruzione  da  renderla  afatta,  ANNO 
ma  nè  pure  compita  fu  trasferito  all’  altra  1700 
Chiefà  dì  Ofimo,  non  perchè  fia  erta  più 
ricca  di  rendite , perchè  quello  farebbe 
un  motivo  ingiuriofo,  ed  indegno  alla  mo- 
derazione , ed  oneflà  del  di  lui  animo  ; 
ma  perchè  la  Diocefe  è forfè  la  decima 
parte  di  quella  di  Spoleto,  che  vada,  e 
difaftrofa  non  poteva  vifitarfi  da  lui  , a- 
vanzato  in  età,  ed  inabile  a cavalcare,  e 
quando  manca  al  Vefcovo  l'oculare  rico- 
gnizione de  luoghi,  e delle  perfone  lènza 
la  Vifita  Pcrfonale,  non  ha  dubbio,  che 
cammina  al  bujo  nei  più  importante  affare 
della  Cura  Paflorale . Anche  in  Ofimo 
diede  ottime  teftimonianze  del  fuo  zelo 
con  opportuni  Editti , e Regole  dell’  Eo- 
clefiallica  Difciplina,  e (òpravvenuta  l’in- 
fermità del  Pontefice  Innocenzio  pafsò  a 
Roma,  dove  trovò  ottimi  rincontri  di  po- 
terli efiere  Succedere,  ma  con  quel  con. 
cetto,  che  rìefce  tanto  fallace  l'opra  l’i  Ve 
degl’  uomini  nel  Conclave,  dove  dalla  Di- 
vina Provvidenza  fi  pongono  in  delufione 
le  macchine,  che  fembrano  avere  le  più 
(labili , ed  inconcuffe  bafi , e quindi  entro 
il  mefe  di  Febbraio,  forprefo  dafertilliraa 
apoplcfia,  mancò  di  morte  fubitanea  otto 
mefi  prima  del  Papa,  fopra  i giorni  del 
quale  eranfi  poggiate  l’idee  fue;  non  pafsò 
ad  altro  Titolo  Presbiterale,  e venne  fe- 
polto  nella  fteffa  Alma  Città,  dove  ere-  Maidllchi. 
devafi  di  vederlo  Regnante.  Morì  indi  nel  m. 
mefe  di  Giugno  il  Cardinale  Francefco 
Maria  Maidalchini,  ma  fuori  di  Roma, 
dove  avevaio  tratto  la  brama  di  allevia- 
mento dall’aria  campeftre.  Era  egli  paf- 
fato  dall’Ordine  Diaconaleaquellode’ Pre- 
ti non  lenza  difficoltà  oppollali  da  Inno- 
cenzio  Undecimo,  perchè  ricercandofi  alla 
validità  di  tale  azione  il  Carattere  Sacer- 
dotale, egli  lo  aveva  artunto  da  un  Ve- 
fcovo , come  efcrcitante  i Ponteficali  nella 
fua  Badia  nella  Diocefe  di  Viterbo , dove 
l’Abbate  ha  la  Giurifdizione  quali  Vefco- 
vale, e perciò  ftiinò , che  quello,  che  po- 
teva permettere  a’  Vartàllì  di  quella  Chie- 
fà poterti:  ufurparfi  in  fuo  favore,  dando 
licenza  a sè  fteffo  di  farfi  promovere  Sa- 
cerdote; ma  a Roma  dove  non  occupava 
egli  concetto  valevole  a canonizzare  per  in- 
fallibile le  fue  fentenze , non  fu  approva- 
ta l’azione , confiderandofi , che  come  fog- 
getto  ogni  Cardinale  immediatamente  al 
Sommo  Pontefice,  benché  fia  elfo  Vefco- 
vo eletto,  o Abbate  Ordinario  inferiore  , 
fenza  la  di  lui  licenza  non  puole  farli 
Ecee  prò- 
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ANNO  promovere  agl'  Ordini  Sacri , per  requifito 
1700  effenziale,  e capacità  de' quali  fi  richiede 
la  Teftimoniale  , o Dimittoriale  del  pro- 
prio Superiore  , e quanto  a’  coftumi  , e 
quanto  agl' altri  requifiti,  e non  potendo 
refluirò  dar  tertimonianza  di  sè  medefi- 
mo  , non  era  badante  , che  il  Cardinale 
fuddetto  fotte  Ordinario  quali  Vefcovale 
nella  fua  Badia,  perchè  altro  Carattere  più 
fublimc  foggettavalo  al  Vefcovo  della  pri- 
ma Sede  Contuttocìò  godendo  egli  la  Pro- 
lezione  del  Re  Criftianiflimo  , la  di  lui 
interpofizione  lece  valtdare  l'Ordinazione 
fua , pattando  poi  col  Sacro  Carattere  all’ 
Ordine  de'  Preti,  fra' quali  occupò  il  po- 
rto del  più  anziano,  mancando  di  vira  con 
quel  cuor  lineerò  , e con  quella  lingua 
purificata  da  ogni  (correzione  detrattrice 
del  proflimo  colle  quali  era  viffuto  con 
una  mente  chiara,  fe  non  per  dottrina  , 
per  buon  naturale  . Più  grave  riufeì  la 
perdita  del  Sacro  Collegio  nel  mefe  fuffe- 
guente  di  Luglio,  entro'  cui  mori  il  Car- 
Cibo  binale  AIdcrano  Cibo  feppellito  nella  Cap- 
pella della  fua  gran  Famiglia  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  del  Popolo,  adornata  da 
etto  di  nobililìimi  marmi,  e ftatue.  Nei 
cinquantacinque  anni  del  fuo  Cardinalato 
fu  iempre  in  comando  , come  fempre  Io 
efercitò  con  incorrotta  rettitudine  . Dal 
Pontefice  Innocenzio  Decimo  fuo  benefat- 
tore li  lù  conferita  la  Legazione  di  Urbi- 
no, indi  quella  di  Romagna,  c poi  ancor 
l'altra  di  Ferrara,  nè  videi,  ma.  la  Spa- 
da di  A Urea  in  mano  più  forte,  che  nel 
fuo  Reggimento  , attento  all’  efterminio 
de'  malviventi  cralfatori , e fuorufeici  , e 
nè  pur  la  di  lei  bilancia  in  più  retto  equi- 
librio, che  fortenuta  dal  fuo  braccio,  ac- 
ciocché i più  portenti  debitori  fortino  i più 
pronti  a pagare  ciò,  che  dovevano  a’  Po- 
veri ; e deli’  uno,  c dell'  altro  effètto  di 
Ciuflizia  ne  rimangono  monumenti  palefi 
in  dette  Provincie.  Pigliò  indi  a reggere 
la  Chiefa  Vefcovale  di  Jefi  , e fe  nella 
Sede  di  Governante  appari  iocorrotto  col- 
la feverìtà  dì  Giudice,  nella  Cattedra  di- 
moftrò  quanto  capace  fotte  la  fua  mente 
della  convenienza  allo  (lato  del  Miniltcro 
prelènre,  fitto  tutta  vigilanza,  tutta  de- 
menza , e tutta  pietà  a foecorfo  de'  Pove- 
ri, alla  riforma  del  Clero,31  ed  alla  mife- 
ricordia  co'  rei  del  fuo  foro  . Appoggiò 
pofeia  quel  pefo  al  Principe  Lorenzo  fuo 
fratello,  e fermata  ia  fua  dimora  io  Ro- 
ma fu  aferitto  fra’  Cardinali  Generali  In- 
quìfitori,  fra  gl’interpreti  del  Concilio,  fra' 


Confidenti  al  Governo  Temporale  dello  ANNO 
Stato,  e a’  Votali  di  quali  mete  le  altre  ,700 
Congregazioni  , impiegando  il  fuo  Voto 
con  fortuna  equità,  e diferezione,  finché 
efiltato  al  Ponteficato  Innocenzio  Unde- 
cimo,  gli  appoggiò  l'incombenza  della  Se- 
gretaria di  Stato,  che  per  tutto  il  corlò 
del  fuo  Governo  fotte nne  con  fornata  com- 
mendazione , e pallaio  all’  Ordine  de  Ve- 
larvi pervenne  al  Decanato  del  Sacro  Col- 
legio, ed  al  Vefcovato  di  Odia,  e di  Vel- 
letri,  nelle  quali  Cbicfe,  e quanto  al  for- 
male colla  Celebrazione  dei  Sinodo , e 
quanto  al  materiale  con  fontuofa  fuppel- 
lettile  Iafciò  perpetuata  la  fua  pietà , e vi- 
gilanza Pettorale , e fpecialmente  nella 
Cattedrale  dOttia  coll’erezione  del  Sacro 
Fonte  Battefimalc,  sì  nobile,  e magnifi- 
co , che  compenfa  l'erma  condizione  dove 
fi  vede  ridotta  quell'  infelice  Città  , che 
nulla  altro  conta  di  riguardevole  fopra  la 
prerogativa  di  ettère  la  prima  Sede  dopo 
la  Suprema  del  Papa . Principe  in  verode- 
gno di  eterna  memoria,  di  cui  non  fi  vi- 
de nè  il  più  comporto,  nè  il  più  grave  , 
nè  il  più  candido  ne'  coftumi;  onde  ragio- 
nevolmente rifornì  Roma  amara  la  fua 
perdita , e ne  (èrba  chiara , e venerata  la 
memoria  . Lafciò  parimente  di  vivere  il 
Cardinale  Francclco  Bonvifi  , il  quale  eoo- 
fumò  il  rimanente  del  Ponteficato  d'Inno- 
cenzio  Undccimo  fuo  Promotore  dopo  il 
Cardinalato  , continuando  nella  Nunzia-  • 
tura  il.  Germania,  l'intereftè  della  quale  ^^5 
per  la  Guerra  Sacra  era  il  maggiore,  che 
occupaffe  quella  gran  mente,  e conofceo- 
do  quanto  capace  fotte  quella  di  etto  Car. 
dinaic  , e quanta  efpertenza  poffedeffe  di 
quegli  affari,  (rimò  profittevole  l’opera  del 
medefimo , come  i fatti  comprovarono  , 
già  che  è regola  generale,  che  ogni  medio- 
cre intelligenza  del  Miniftro  affittito  dalla 
pratica , e dal  portello  de'  negozj  prevale 
alla  maggiore  , che  porta  avere  il  novel- 
lo. Morto  detto  Papa  venne  egli  al  Con- 
clave, riduceodofi  poi  al  governo  della  fua 
Chiefa  di  Lucca,  dove  fece  pompa  di  quel- 
la confumata  prudenza  , che  naturale  al 
fuo  animo  erafi  raffinata  in  si  lunghi  ma- 
rreggi  delle  Nunziature  di  Colonia,  di  Po- 
looia,  e di  Germania,  e benché  fotte  di 
forte  compleflione  , mancò  di  morte  im- 
matura per  non  avere  quella  regola  nel 
vivere  attinente  da' cibi  calidi , che  aveva 
nella  fua  mente  per  regolare  le  maggiori 
contingenze  del  mondo  , e non  avendo 
cambiato  il  Titolo  Presbiterale  di  San  Pie- 

tra 
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ANNO  tro  in  Vincola  ebbe  il  Sepolcro  nella  fud-  Monarchia  di  Spagna  , Copra  la  quale  di-  ANNO 
1700  detta  fba  Cattedrale.  Wegnatafi  la  partizione,  che  riferimmo  , 1700 


In  Germania  applicò  la  Corte  di  Vienna 

10  a flabilire  colle  debite  ratificazioni  la  Pace 
col  Turco  conclufa  in  Carlovitz,  ed  aven- 
do Celare  fcelto  Ambafciatore  Straordi- 

r»c*a».  nario  al  Sultano  il  Conte  Ottingen,  atten- 
deva , che  da  lui  lòde  deflinato  altro  Sog- 
getto per  Vienna  , come  fucceflè , intra- 
robafciaa  prendendo  da  Coflantinopoli  quel  viag- 
rtomana  gio  Ibraim  Bafià  con  un  (botuoCo  Treno 
il’  Impera-  pjr  magnificenza  della  Legazione , non  cor- 
■fcJéTu*"  ri fpo (lo  però  dalla  generalità  del  regalo  per 
’ace.  Hmperadore,  per  la  Colila  avarizia,  e Cu- 
perbia  TurcheCca,  Cempre  fida  a rimanere 
fuperiore  agli  altri  Potentati , e perciò  in- 
fcriore  nelle  dimoftrazioni  di  riCpetto  come 
Cono  i doni,  la  CcarCczza  de' quali  ha  que- 
llo carattere  per  fopraccarico  a quello  dell' 
avarizia,  ricevendo  i gran  doni  per  tributo, 
e donando  poco  per  diCprezzo . Secondo  ti 
concordato  di  Carlovitz  dovevano  i due 
Ambafriatori  cambiarli  al  confine  dei  due 
Imperj , al  quale  effetto  il  Generale  Conte 
Guido  di  Starembergh  doveva  con  due  mi- 
la Cavalli  accompagnare  l'AmbaCciatore 
Celàreo  fino  a Salanchemen,  doveapproC- 
fimandofi  Ibraim  afiiflito  dal  Scrafchiere, 
con  piò  numeralo  corpo  di  milizia , fi  fer- 
marono amendue  , e pigliato  per  mano 
dallo  fteffo  Starembergh  l'AmbaCciatore 
Ottingen,  lo  confignò  al  SeraCchiere  Or- 
tomano, ed  efio  pigliato  per  mano  Ibraim 
■lo  conCegnò  allo  Starembergh , profeguendo 
indi  ogn’uno  per  diverCa  plaga  a Collanti- 
nopoli  , ed  a Vienna , dove  pervenuta 
l'Ambafciara  , Cu  ricevuta  colla  pompa 
conCueta\  e Ceguita  in  forma  (bienne  la  ra- 
tificazione di  Celare,  s'intrapreCe  Pelame 
Copra  i Confini  dell’ Ungheria,  che-cammi- 
nando  fra  le  difficoltà  , che  apriva  ogni 
palio,  che  fi  dava  al  negozio;  non  fu  pof- 
Cbile,  che  Ibraim  potelfe  vederne  il  ter- 
mine, fèndo  convenute  amendue  le  parti 
di  rimetterli  al  Lodo , che  ne  averebbe 
dato  l'AmbaCciatore  d’Inghilterra  Paget 
nel  Cuo  ritorno  a Londra,  traverlando  a 
tal  effètto  quella  Regione  dove  la  contro- 
verfia  cadeva. 

11  Cori  terminarono  le  lunghe,  e (àngui- 
nofè  contefè  fra  i due  Imperj  Germanico, 
ed  Ottomano , ma  nè  pure  bene  (labilità 

r*  r.'jr  *a  <*etta  Concordia  Copra  i Confini , che 
furie  altro  graviflimo  emergente  da  tempo 
ti  moto  , preveduto  dall’  Imperadore  Leo- 
poldo circa  le  ragioni  della  di  lui  Famiglia 
Auflriaca  pretefe  Copra  la  Succeffiooe  alla 
Tomo  Quarto. 


erafi  da’Divilori,  Re  Criflianiflimo , Re 
Britannico,  edOlandefi,  prefifTo il  termi- 
ne di  tre  meli  allo  (ledo  Celare  per  fo- 
Ccriverfi  in  approvazione,  e ludi  lenza  col- 
la Ccritta  comminatoria  , che  non  accet- 
tata in  tempo , poteflèro  eli  folituire  al-  Inftam»  iir 
tro  per  Principe  ne’  Regni  di  Spagna , di 
America,  e di  Fiandra  in  luogo  delI’Ar-  «ture'iTdi- 
ciduca  Carlo.  L' Impera  dorè  poco  credito  vinone  di 
diede  a'  ragguagli  , che  li  pervennero  di 
quela  nuova  divifione,  ma  ne  Io  accertò  r 
il  Marchele  di  Villars  Inviato  Straordina- 
rio di  Francia,  che  gli  efibì  il  foglio,  chie- 
dendo la  Cua  Colcrizione  , che  negata  in- 
tendeva di  pigliare  per  un  formale  diflèn- 
fo  per  libertà  a'detti  Divifori  di  procede- 
re all’atto  della  riferva  fattali  per  dichia- 
rare altro  Principe  io  Re  delle  Spagne.  Si 
riconobbe  tiretto  Leopoldo  da  una  tale 
coartata  , che  non  era  niente  conforme 
alla  libertà  di  Sovrano,  benché  la  prote- 
lla  cadeflè  Copra  altri  Dominj  , fuori  di 
quelli  ne’  quali  godeva  la  Sovranità  Civi- 
le , e naturale  ; conrurtociò  come  i Po- 
tentati hanno  per  ingiuriofa  ogni  ombra 
di  forza  , ed  ogni  fentore  di  violenza  , 
accomodò  la  rifpofta  in  lenii  confonanti 
alla  prudenza  vendicatrice  delle  perfone  po- 
lle in  flrettezza  da  ogni  impegno,  dicen- 
do a Villars  di  accertarlo  , effor  efio  incli- 
nato alla  quiete  , e permettendo  Dio  , che 
mane  affo  fonia  figliuoli  il  Re  Carlo  , allora 
farebbe  pronto  di  convenire  ne’  Configli  giufti , 
e falutevoli,  ma  che  l'età  non  fonile  del  Re 
J addetto  dava  [petunia  , che  cafo  sì  funcjlo 
non  avejfo  a fucccdcrc  , e che  riufcha  per- 
ciò fuori  di  tempo  la  difcujfione  della  di  lui 
Succefiione . Efclulà  con  ambiguità  l’ac- 
cettazione  del  partaggio  di  Spagna,  veni- 
va Mmperadore  a ricevere  gran  fomento 
alle  Cperanze  a favore  del  figliuolo  per 
quello,  che  godeva  altiffimo  prefio  il  Re 
Cattolico  Cuo  Spofo  la  Regina  di  Spagna 
Cua  Cognata , la  quale  fupponendo  di  po- 
terlo condurre  alla  defiderata  Adozione 
per  l'Arciduca , teneva  la  Corte  di  Vienna 
in  riferva  di  aflèntire  a qual  fi  folle  parti- 
to, che  non  portafic  l'intero  della  Monar- 
chia , e fortificava  tali  Cperanze  l' antige- 
nio della  Nazione  Spagnuola  alla  France- 
fe,  il  quale  efibiva  una  morale  certitudi- 
ne , che  mai  i Grandi  potelfero  (èntire 
con  pace  di  avere  per  Re  un  Principe  di 
Francia  ; ma  nè  pure  poteva  far  gran  fon- 
damento Copra  l'uno,  e l’altro aflègnamen- 
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ANNO  to  , perchè  lefperienza  dell’  altra  delibe- 
1 7Co  razione  del  Re  Carlo  a favore  del  defon- 
to  Principino  di  Baviera  avevate  portata 
una  delusone  sì  chiara  da  non  poterli  co- 
fiituire  per  minimo  folietico  delle  fperan- 
ze  dell'  avvenire,  e quindi  fra  tali  ambi- 
guità , che  potevano  effere  tormentatrici 
in  un'  affare  si  grande , volle  tentare  Ce- 
lare in  rifpoda  dell'  efprelTione  dell’  Invia- 
to Francete  Villars , fe  qualche  rifórma 
della  divilione  fattùfi  in  Londra  rendeffe  pi  ir 
tollerabile,  e meno  pregiudiziale  all'  Arci- 
duca Carlo  Tuo  figliuolo  quella  fentenza  . 
Fece  perciò  dal  Conte  di  Ziazendorfefpor- 
re  al  Marchelè  di  Torsi  Minidro  del  Re 
Luigi,  che  l’amor  intenfo,  ch'eflo  Cefare 
aveva  per  la  Pace  rendevali  meno  fcofi- 
bile  il  progetto  della  divilione  di  Spagna 
fattoli  dal  Villars,  e come  (limava  di  con- 
fermarti alla  volontà  del  Re  fuddetto  , 
quando  col  Titolo  di  confervare  l'Europa 
in  quiete,  erafi  rivedila  la  propolizione  , 
flimava,  che  fofTe  per  riufcirli  gradevole 
l'inquifizione  de*  mezzi  per  renderla  tol- 
lerabile a chi  in  eda  veniva  fottopodo  a 
rilevantiffimi  pregiudizi  , e che  in  confe- 
guenza  in  grazia  di  un  fine  sì  nobile , e 
tanto  , potevafi  appuntate  un  Congredò 
de’  comuni  Minidri  per  rinvenire  le  forme 
da  confeguire  la  foddisfàaionc  di  tutti  , 
cooperando  unitamente  a quel  fine  glorio- 
fo , che  a tutti  era  comune  della  pace , e 
tranquillità  del  Cndianefimo . Rifpofe  Tor- 
si , che  tutto  ciò , che  s'impiega  fopra  le 
colè  fatte  rimane  fupertìuo , che  coditui- 
fcc  un’  oggetto  indegno  degli  fquittinj  nuo- 
vi , e vani  didìpatori  del  tempo  , e de’ 
penfieri,  che  meglio  potevano  impiegarli 
nel  promovere  l'efecuzione  della  dabilita 
dividone , che  per  la  propria  giudizia  , 
equità  , e convenienza  , non  poteva  ren- 
der migliore,  e più  efficace  mezzo  a per- 
feverare  nella  Concordia  firmata  fra'  Prin- 
cipi Cridiani.  La  codanza  di  quedaefclu- 
fiva  data  al  progetto  dell'  Inviato  Cefareo 
lo  fece  palfare  ad  un’ altro  più  chiaro , pro- 
ponendo a Torsi  il  cambio  degli  Stati  d'I- 
talia , che  nella  divilione  affegnavanfi  alla 
Francia  in  cedere  alla  medefima  tutto  il 
Mondo  nuovo  , ed  i Vadi  Regni  dell’ 
America  , membri  della  Monarchia  di 
Spagna  , che  l'Arciduca  Carlo  accrebbe 
ceduti  al  Re  Luigi , o fia  al  Delfino  fuo 
figliuolo.  Fu  grand’  onore  all’Italia  l'udir- 
fi  propodo  un  cambio  della  metà  delle  fue 
Provincie,  che  a tanto  rilevano  gli  Stati 
di  Napoli,  e di  Milano,  con  una  dermi. 


nata  diluendone  di  Regni  ricolmi  di  oro , ANNO 
e di  gioje;  ma  i Potentati  della  medefima  ij00 
non  fe  ne  pregiarono  nulla  , o per  non 
avere  sì  prodime  le  forze  della  Germa- 
nia, alle  milizie  della  quale  rielce  mala- 
gevole l'impedire  l'accedo  di  qua  da’  Mon- 
ti , pretefe  dagl’  Imperadori  in  queda  Re- 
gione, e benché  fi  tenelTe  verifimile , che 
il  cambio  fi  accettali  dal  Re  Luigi , elfo 
però  non  volle  muoverfi  un  punto  dal  te- 
nore della  divilione  fatta  a Londra  , e 
quindi  redò  aperto  l'arringo  ad  altri  più 
drepitofi  fperimenti  di  quel  che  fodino  i 
Trattati  pacifici. 

In  Spagna,  fi  rinnovarono  nell’Animo  iz 
del  Re  Carlo  i perturbamenti  , che  fpe- 
rimentò  già  per  la  prima  divifione  della 
fua  Monarchia  fattali  a Loo  , parendoli  „ — 
duro  , che  altri  Potentati  fi  arrogadero  * ‘ ' 

diritto  di  tagliare  fopra  il  fuo,  come  era 
avvenuto  nel  Confido  di  Londra , e che 
la  fua  falute  fi  tenede  sì  defperata  , che  del 

nanzi  tempo  fi  partidero  le  fpoglie  della  f^rro 
fua  Eredità,  e lagnandofene  inconfolabil-  vinone  de' 
mente,  fece  dendere  in  un  fòglio  un’  al-  f“°‘ Regni- 
ridiala  querela , imponendo  d'inviarfi  a 
tutte  le  Corti  d'Europa,  e fpecialmenteal 
Re  d’Inghilterra  confiderato  il  più  colpe- 
vole fòpra  il  proprio  aggravio,  come  quel- 
lo , che  non  veniva  affidilo  dall’  efeufa- 
zione  dell'  interede,  che  non  fe  li  appar- 
teneva come  alla  Francia,  la  fodanza del- 
la quale  Scrittura  conteneva  tali  fenfi  : 

Riufcire  il  Trattato  in  ogni  fua  parte  de* 
tedabile,  e non  più  praticato,  che  Poten- 
tati dranieri  fi  ufurpino  ragioni  di  difpor- 
re  degli  Stati  d'altro  Principe  ancor  vi- 
vente , involandoli  la  liberta  datali  da 
Dio  di  difporre  a fua  voglia  delle  colè  pro- 
prie. Non  poterfi  riferire  il  fitto  fé  non 
all'  ambizione  di  dendere  il  potere  con  in- 
giudizia  , o di  recare  perturbamenti  ne' 

Vadalli  per  porli  in  tumulto  , e folleva- 
zione  contro  il  legittimo  Sovrano,  e dato 
un  tale  efempio,  farebbe  abolita  la  Leg- 
ge di  natura , e la  tranquillità  in  ogni  Re- 
gno dato  in  potere  delle  rivolte,  e delle 
frodi  de' più  podenti,  efcellerati.  Non  do- 
vere la  forza  ufurparfi  il  diritto  della  ra- 
gione comune , la  quale  o per  via  di  Leg- 
ge univerfale , o per  Statuti  particolari  del- 
le Nazioni  ha  regolate  le  fuccedioni , che 
debbano  rimanere  inviolabili  dagli  atten- 
tati di  chi  gode  altrove  la  podedà  , nè 
puole  ufarla  ne'  Regni  altrui  fenza  una 
efecrabile  violenza  delle  Leggi  , e della 
Giudizia.  Nè  infonder  forza  all’  Attenta- 
to 
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ANNO  to  fuddetto  il  timore  della  morte  dello  ftef- 
1700  fo  Re  Cattolico,  perchè  fé  quanto  al  di- 
fporre  degli  Stati  di  lui  era  un’  atto  lefivo 
del  diritto  naturale,  e civile,  il  voler  giu- 
dicare fopra  la  vita,  e la  morte  altrui  era 
una  temeraria  arroganza  contro  lo  fteflò 
Dio,  in  mano  del  quale  unicamente  Han- 
no effe;  come  parimenti  vi  Ila  la  regola 
degl’imperi,  e Regni  del  Mondo.  Trafpi- 
rate  indubitabile  dalla  divisone  {addetta  i 
barlumi  di  {òllevazione  ne’  Popoli,  e la  cor- 
ruzione della  loro  fède  al  proprio  Princi- 
pe, macchine  da  noo  iftruirfi  fra  Criffiani 
amici,  e confederaci.  E riufeirc  ingiurio- 
fo  tal  pendere  al  Re,  ed  alla  Nazione  Spa- 
gnuola , come  fe  fbffe  si  negligente  a tego- 
late l’avvenire , che  fi  lafciaffero  portare 
in  braccio  all’  irreparabile  ffonvolgitnento 
de’  fuoi  Regni  lènza  adattar  in  tempo 
debito  le  mifure  di  tranquillarlo.  Cosi  il 
protetto  dell'  agitato  Re  Cattolico,  e con- 
cordarono i Grandi  di  Spagna,  ed  ogn’  or- 
dine  in  quelli  ienfi,  parendo  atuctalaNa- 
zione  deprezzata  quell’  alta  eftlmaziooe  , 
che  predo  l'uno  , e l'altro  Mondo  fi  era 
conquidala  con  imprefè  sì  gloriole  , che 
fembravale  ofeurata  , quando  non  vinta 
dall’  Armi,  ma  per  via  di  negozio,  quafi 
fe  ne  fàcefle  mercato  come  fi  fa  degli  Schia- 
vi per  le  Fiere  , e quindi  concitati  tutti 
gli  ordini  dei  Regno  a fbmma  indignazione, 
fi  dettero  da  dovero  i Grandi  a rinvenire 
un  filo,  che  poteffe  trarre  la  Nazione  me 
defi  ma  da  una  oppreffione,  che  ftimavafi 
obbrobriosi . 

jj  Raccolti  per  tanto  ed  i Prelati , ed  i 
Magnati  in  una  particolare  adunanza , fu 
in  ella  qualificata  si  gran  cauli  come  di 
Religione,  di  libertà,  e di  onore,  prote- 

ftand°  °sn>  uno  a drare  pr°n'° a fansue  • 

prl  dcrra  di-  e le  fòftanze  per  nfcuorerfi  da  un- aggra- 
vinone . vamento  vergognofò  alla  gencrofirà  degli 
Spagnuoli  , ed  ingiuriofo  alla  Legge  di 
Natura,  anzi  vi  fu  chi  foggiunfè  lecita  la 
diffrazione  de’  Sacri  Arredi  preziofi  delle 
Chiefe  per  impiegare  la  fuprema  fòrza  per 
fottrarfi  dalla  fuprema  neccflicà,  che  av- 
viliva il  decoro , e la  riputazione  dell*  in- 
tera Nazione.  Tali  furono  i fènfi  del  Con- 
greffo  generale,  ma  indi  raunatifi  i Gran- 
di di  fenno  più  elevato,  e di  perizia  più 
efatta  negl’  affari  della  Monarchia  , fup- 
plicarono  il  Re  ad  intervenirvi , ma  egli 
lo  ricusò,  non  dandogli  l'animo  dì  affi  fie- 
re alla  diffusione  di  una  materia  , nella 
quale  il  primo  mobile  era  l'odio  del  fuo 
vivere,  e la  certezza  della  fua  corta  vita 
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per  non  alterarli  il  fangue  per  altro  di-  ANNO 
fpofto  da' fuoi  mali  alla  corruzione.  A 1700 
due  oggetti  primari  fi  dirizzarono  gli 
fquictinj , alla  bilancia  delle  forze  preferì- 
ti  della  Monarchia  diffinite  concordemen- 
te per  deboli  , ed  inabili  a refinere  alla 
potenza  di  un  folo  de’  divifbri . Indi  all’ 
articolo  importantiliimo  della  divifioue 
della  fteffa  Monarchia,  fmcmbrandola  in 
ere  pezzi , di  Spagna , degli  Stati  delle  Si- 
cilie, e deb  Ducato  di  Milano,  non  tan- 
to per  vedere  cosi  perduto  quell’  emioente 
luftro  alla  Nazione,  che  davale  il  Domi- 
nio per  eftenfione  maggiore  di  ogni  alerò 
del  Criftianefimo,  quanto  per  vederfi  in- 
volare l’occafione  de’  Provecci , che  gl’im- 
pieghi di  Vice  Re,  di  Generale,  di  Ca- 
rtellai, e di  altri  iitcrofi  ufficj,  eh ‘erano 
l’affegoamenr»  per  le  ricchezze , e per  fo- 
fteotamento  delie  Famiglie  primarie,  on- 
de la  concordia  de’  Voti  di  tutti  gl'aduoatl 
fopra  la  vericà  di  quelle  due  propofizioni , 
additò  la  deliberazione  , che  doveva  pi- 
gliarli per  non  vedere  la  Patria  al  flagello 
dell’ Armi  de  i tre  Autori  della  divifione  , 
o come  dicevano,  del  Partaggio,  cd  era 
l’ùnica,  che  in  si  acerba  conffituzione  di 
colè  poteva  fceglierfi,  cioè  di  darG  al  più 
forte  o per  diritto,  o per  potenza,  cioè 
al  Re  di  Francia,  efibendoli  per  uno  de’ 

Nipoti , quando  non  voleffe  accettare  per 
ii  Delfino  l’incera  Monarchia  non  divifa  , 
nè  fmembrata  in  alcuna  porzione,  confi- 
dando , che  la  grandezza  delle  lue  fòrze 
poteffe  difènderne  l'interezza  . Applaudì 
ciafcheduno  al  partito,  a cui  noo  manca- 
va l'appoggio  della  ragione,  come  che  il 
Delfino  era  nato  dalla  Regina  Terefa  fo- 
rella  del  Re,  ed  il  Duca  d’Angiò  fuo  fi- 
glio veniva  ad  efferli  Pronipote , da  che 
ftimavafi , che  il  Primogenito  Duca  di  Bor- 
gogna nè  pure  applicali:  come  chiamato 
alla  fucceflione  della  Corona  di  Francia  . 
Rcftava  quanto  a’  Congregati  aggiuftato 
il  grand’  affare,  ma  affacciavafi  durìflima 
la  difficoltà  d’ìndurvi  il  Re  Carlo,  diftrat- 
to  da  diverfe  paffioni  e di  amore  verfò 
la  Regina  fua  Moglie,  che  con  efficaciffi- 
mi  umcj  premeva  per  l'Arciduca  Carlo 
d'Auftria  , e per  l’odio  contratto  «nitro 
gl’ Autori  della  divifione,  prevedendoli 
av  verfò  alla  propofizione  , che  a favore 
di  uno  di  erti  , che  pretendeva  averlo 
offefo,  rifulraffe  la  propria  difpofiziooe  , 
ed  a si  gravi  rifleflioni  aggiungeva  pefo 
la  di  lui  natura  irrefoluta , ed  abborren- 
te  di  venire  a tanta  deliberazione,  e pure 

il  fuo 
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4NN0  il  fuo  male  precipiterò  non  ammetteva  ma- 
1700  turuà,  nè  dilazioni.  Fu  data  per  tanto  in» 
comhenza  al  Cardinale  Portocarrero  Arci- 
vefeovo  di  Toledo,  e Capo  del  Reale  Con. 
figlio,  d impiegare  la  facondia,  che  gode- 
va in  sè , ed  il  credito , che  teneva  preffo 
il  Re , di  riferirli  il  parere  de'  Grandi , ed 
egli  ne  pigliò  il  carico , e vi  fi  accinte  con 
quell'  ardore , che  conveniva  all’  urgenza  del 
maffimo  affare , e che  era  proprio  dell’  al- 
tezza del  fuo  fpirito. 

14  Parlò  dunque  egli  al  Re  con  fomma 
efficacia  , rapprefentandoli  l'obbligc  , che 
firingevalo  in  cofcienza  avanti  Dio  di  prò- 
ConG  Hod  I Ve^crc  'D  ^ua  Vlta  uh®  orribili  feiagure  del 
Cardinale  ' fut>  ampio  Valfallaggio,  con  delibarli  un 
Portocarrero  Succeflòre , che  riempiendo  incontanente  il 
a&roKMfel  fuo  Trono,  non  dalle  agio  a' Competito- 
Duca  d’An.  ti  d’ invaderlo  oflilmente  coll’ efterminio 
**•  de’  fuoi  Popoli  , che  nelle  Guerre  , feb- 
ben  più  innocenti , fono  fempre  i più  fla- 
gellati , il  qual  debito  tanto  più  aflrìn- 
gevalo  , quanto  che  lo  aveva  riconofeiu- 
to  elfo  fteflb  precifo  , con  defignate  all’ 
immenfa  eredità  de’  fuoi  Regni  il  Princi- 
pino di  Baviera,  che  defònto  per  Divino 
giudicio  , faceva  rifiorire  più  precifo  di 
prima  il  debito  medefimo  , fendo  tenuto 
ogni  uomo  a perfiftere  in  quei  rimedi 
del  male  preveduto  , nel  cafo  che  i pri- 
mi rimanghino  per  difgrazia  inutili  ; E 
firmata  quella  generale  difpofizione , do- 
verfi  poi  fpecificare  quanto  all’  individuo 
del  Succeflòre,  col  configlio  incorrotto  del- 
la Legge  comune , la  quale  già  abba- 
gliatali per  fenfo  erroneo  degl’  antichi  Le- 
gislatori, era  fiata  corretta  dall’  Impera- 
dorè  Giuftiniano  , che  fi  avvide  dell’  in- 
ganno  fuddetto , che  preferiva  nelle  fuccef- 
fioni  gli  Agnati  rimori  della  famiglia  ma- 
fcolina , a’  Cognati,  o Nipoti  difendenti 
per  Sorella  , (ebbene  eran  più  proflimi  , 
riconofcendo  che  la  proffimità  del  San- 
gue , non  la  vana  denominazione  della 
famiglia  doveva  attenderli  , onde  fe  i 
Principi  della  Cafa  Reale  di  Francia  di- 
fendevano dalla  Regina  Terefa  fua  forel- 
la,,  non  era  luogo  ad  ambiguità  di  ante- 
porne uoo  a gli  Auflriaci  tranfverfali  , 
tanto  più  , che  la  renunzia  fatta  da  efla 
Regina  a Filippo  Quarto  fuo  Padre,  in- 
tendevafi  , ftante  la  vita  de’  figli  mafehi 
della  di  lui  defeeodenza,  e non  con  pre- 
giudicio  de’  Pronipoti , mancando  la  linea 
mafehile  nella  Cafa  Reale  . A tale  inli- 
nuazione  della  Legge,  accoppiarli  l’onore, 
e la  gloria  de’  benemeriti  maggiori , con- 
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fervando  intera  la  Monarchia  in  un  foto  ANNO 
Regnante  , al  che  non  potevafi  più  ac-  1700 
conciamente  provvedere , che  con  fcegliere 
uno  de'  Prendpi  di  Francia , mentre  la 
potenza  di  quel  Re  proflima  alle  Spagne 
poteva  coprire  ogni  infulto  più  lontano , 
che  fceglìendofi  l’Arciduca  Auflriaco  ri- 
moto di  fòrze,  non  poteva  accorrere  fòl- 
lecito  al  pericolo , e foltenere  il  punto  a 
fronte  della  gran  Potenza  Francefe  già 
fortificata  coll'  Alleanza  degl'  Inglefi  , ed 
Olandefi  Autori  della  dividane , che  per 
ciò  poteva  felicemente  mantenerla , o 
fmembrare  dalla  Monarchia  gl'importan- 
ti Stati  d’Italia , e così  ridurre  efla , e la 
Nazione  a quell’  obbrobrio,  che  riufeiva 
tanto  efecrabile  a’  Grandi,  e a’  Vaflalli  , 
i quali  eran  degni  per  la  loro  fedeltà , ed 
ubbidienza  di  venir  confidati  da  lui  con 
una  rifòluzione  , che  feco  recava  la  loro 
tranquillità,  e l'onore  della  memoria  de’ 
gloriofi  Re  Cattolici  fondatori  di  quel  va- 
llo Imperio.  Che  fe  poi  rifentiflc  l’animo 
Reale  il  prurito  dell'  odio  contro  la  Fran- 
cia flimau  macchinatricedeU’abborricadU 
vifione,  i rifpctti  della  cofcienza,  doveva- 
no infrenare  i moti  della  palfione  partico- 
larmente in  una  finale  difpofizione,  nella 
quale  folo  Dio  doveva  proporti , e come  a 
Sua  Divina  Maeflà  è efofo  lo  sfogo  dell* 
ira,  e della  vendetta,  così  fono  effe  inde- 
gne in  anima  Criftiana,  eReligiofà,  come 
a sì  chiari  rincontri  era  notorio  effer  quella 
dello  Hello  Re. 

Sebbene  il  Re  Carlo  era  dì  languida  , J5 
ed  irrefoluta  natura , quelle  infinuazioni  , 
avvivate  dallo  fpirito,  e dal  credito,  eh' 
egli  aveva  al  Cardinale  Portocarrero  , li  r-fa  mento 
dettero  (oggetto  a’  combattimenti  nell'  del  Re  di 
animo  occupato  dalla  pallione  , che  ave- 
va  per  la  Reina  fua  Moglie,  che  confom-  C1  d'Angiò" 
ma  collanza  infifleva  per  la  dichiarazione 
dell'  Arciduca  Carlo  , ma  aggravandofi 
fempre  più  il  fuo  male,  e prevalendo  nel 
fuo  cuore  i configli  dei  Cardinale , che 
avevano  per  fondamento  i rifpctti  della 
cofcienza,  come  che  fu  egli  fempre  Reli- 
giolò,  finalmente  fi  diede  loro  per  vinto  , 
convocando  al  luo  letto  i Miniftri  della 
Corona,  ed  i Configlieri,  che  per  la  fo- 
lennità  del  Regio  Teftamento  dovevano 
intervenirvi , e per  gl’atti  della  gran  Can- 
cellarla dichiarò  la  fua  ultima  volontà  ef- 
fere  , che  Succeflòre  nell'  ampiezza  della 
fua  Mooarchia  in  minima  parte  diminui- 
ta fuccedeffe  con  piena  ragione  il  Duca  di 
Angiò  figliuolo  del  Delfino  di  Francia;  e 
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fuo  Pronepote  per  Torcila,  ed  indi  datoli 
agl'  arti  della  pietà  Crifliana,  ricevè  con 
efemplare  divozione  i Sacramenti  della 
Chiefa,  e con  gravi,  e pietofe  parole  con 
ferme  protette  di  morire  ne’  fenfi  della  Fe- 
de Cattolica  Romana  il  primo  giorno  di 
Novembre  mancò  di  vita.  Principe  gran- 
de , e buono  per  natura , ma  non  di  gran- 
de fortuna , avendo  dal  Genitore  ereditate 
le  Corone,  le  feiagure,  e la  fiacca  falute, 
e falito  al  Trono  nella  decadenza  delle 
forze  dell'ampia  Monarchia,  le  vide  illan- 
guidite nella  fila  fanciullezza  per  le  com- 
petenze furte  fra  i Magnati , indi  per  le 
follevazioni  delia  Sicilia , ed  in  fine  per  le 
lunghe  Guerre  colla  Francia,  che  le  rapi- 
rono in  replicate  Concordie  una  gran  parte 
della  Fiandra;  ma  iè  la  di  lui  grandezza 
quanto  al  Dominio  venne  feemata  dalle 
contingenze,  che  lo  agitarono;  reftò  egli 
grande  per  la  Religione  voluta  incontami- 
nata da'  errori  ne' Tuoi  Regni,  e direttrice 
dell'oneftà  de'fuoi  cottumi , col  quale  me- 
rito mori  compianto  da’  Vaffàlli,  c da  tut- 
ta l’Europa,  quelli  per  rimaner  lenza  Re, 
quefti  per  vederne  più  d'uno  in  moto  odile 
per  conquittare quei  Regni,  che  lafciò alla 
competenza  de’  Pretenfori  con  fùnefti  , e 
flebili  avvenimenti. 

In  Francia  volò  il  ragguaglio  del  Re 
Carlo  defunto , e della  difpofizione  fatta 
a favore  del  Duca  d’Angiò  Nipote  del  Re 
Luigi , la  gran  mente  del  quale  fece  a- 
verli  contefa  con  sè  medclimo , irrefoluto 
fé  più  fótte  acconcio  alla  fua  gloria  , ed 
all'  intereffe  della  fua  Reale  Profapia , o 
faccettare  l’immenfà  eredità  della  Monar- 
chia Spagnuola,  o la  porzione  adeguatali 
nella  riferita  divifione  di  Londra  degli  Stati 
delle  due  Sicilie,  e del  Ducato  di  Lorena, 
togliendofi  da’ lati  del  fuo  Reame  quel  Du- 
ca per  mandarlo  a Milano,  già  che  la  di 
fui  vicinanza  fu  Tempre  lemmario  di  di- 
feordie,  non  tanto  per  la  volubilità  fperi- 
tnentata  di  que’  Principi  , quanto  per  la 
qualità  del  fito  del  Principato  difpotto  a 
darfi  mano  e colla  Germania , ecolla  Fian- 
dra , in  calò , che  i loro  Dominanti  fode- 
ro in  rotta  colla  Francia . La  difeuttione  del 
grand'affare  fu  lunga,  e pareva  a qualche- 
duno de’  fuoi  Conliglieri , che  il  rifiutare 
la  Monarchia,  ed  il  ricevere  la  divifione  , 
fótte  partito,  fe  non  più  vantaggiofo,  più 
pacifico  per  confèguire  in  quell'atto  l'ajuto 
de  i due  Collegati  Inghilterra,  ed  Olanda 
obbligati  a mantenere  il  Trattato  di  Lon- 
dra , e quindi  convenendo  venire  all'  armi 


non  doveva  elfer  folo  Io  (letto  Re  Criftia-  jiNNO 
■ nittimo  a trattarle.  Ma  egli  invaghito  più  1700 
della  gloria , che  dell'  intereffe , fembran- 
doli  incomparabile  a qual  fitta  altro,  rifpet- 
to  la  felicità  della  fua  memoria , di  edere 
flato  Progenitore  de  i due  più  polfenti  Re 
del  Crittianclìmo,  e che  il  dubbio  d'incon- 
trare edilità  fótte  un  riguardo , che  feeo 
aveffe  femore  di  viltà  , tanto  impropria 
alla  magnanimità  del  fuo  Animo  Reale , 
non  meno,  che  alla  potenza  delle  Tue  for- 
ze, ed  effóndo  folito  di  vincere,  ftimò  , 
che  ogni  più  afpra  contingenza  dovette  ce- 
dere alla  fua  fortuna.  Deliberò  di  accet- 
tare il  Teftamento  del  defónto  Re  Carlo 
a prò  del  Nipote  , anche  per  non  abufarfi 
della  di  lui  Beneficenza,  onde  fatto  chia- 
mare il  Duca  d'Angiò,  ditte  pubblicamen- 
te di  avere  in  Cafa  un’  altro  Re,  e lo  di- 
chiarò col  nome  di  Filippo  Quinto  Re , e 
Monarca  delle  Spagne,  onorandolo  del  luo- 
go più  degno  come  Tetta  Coronata,  rifpon- 
dendo  poi  al  Cardinale  Porrocarrero , ed 
agl'  altri  Grandi  di  pigliar  volentieri  il  ca- 
rico di  difèndere  l’interezza  della  loro  Mo- 
narchia fotto  il  Dominio  del  nuovo  Re  fuo 
Nipote,  a cui  fece  follecitamente  appre- 
ttare convenevole  Equipaggio,  edanariper 
trasferirli  al  poffóffò  dei  nuovo  Trono,  nel 
quale  fu  dallo  (letto  Reale  Configlio  di  Ma- 
drid ennfirmaro,  giurandoli  ubbidienza,  e 
fedeltà . S’incamminò  pofeia  il  Re  novello 
a Madrid  accompagnato  a'  confini  di  Fran- 
cia da  i due  fratelli  Duca  di  Borgogna , e 
Duca  di  Angiò  con  quella  fequela  di  avveni- 
menti , che  accaduti  fuori  del  tempo  della 
noftra  Storia,  farà  cura  di  altri  di  darne 
contezza . 

In  Inghilterra,  dove  erafi  fermata  la  di-  17 
vifione  foriera  della  Monarchia  di  Spagna  , 
venne  il  Re  Guglielmo  (órprefó  dalla  no- 
tizia, che  non  folle  ella  per  aver  luogo  , e* 
ma  che  tutta,  ed  intera  cedette  al  Nipo- 
te del  Re  Luigi , e participato  l'impenfa- 
to  fucceffò  agli  Stati  d’Olanda , concorde-  d 
mente  fi  applicarono  a contrattare  quella  Inglcfi  «f 
gran  fucceffione,  e febbene  non  abbifogna- 
vano  di  (limolo,  lor  fopravvenne  dall'Iin-  <iìckÙh*!S 
peradore  Leopoldo,  come  pregiudicate  le  «• 
ragioni  dell’  Augulla  Famiglia  Auttriaca 
chiamata  efpreffamente  nelTeltamentodel 
Re  Filippo  Quarto  Padre  del  Re  Carlo  , 
quando  quello  mancafle  di  vita  fenza  pro- 
le; ma  non  avevano  intanto  lafciato  i Mi- 
niftri  d'Olanda  di  trovarli  col  Re  Gufici- 
mo  a difculfione  dell’ affàre,  concordando 
effere  indecorofa , e pregiudiciale  la  delu- 

fione. 
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ANNO  Cohe , che  foflenevano  dalla  Francia , con 
1700  aver  effa  di  fognato  con  loroaderenza  fui  po- 
co, e colpito  fui  molto,  /convolgendo  co. 
si  il  fondamento  della  loro  Alleanza , og- 
getto primario  della  quale  era  flato  l’equi- 
librio delle  Potenze  di  Europa , e per  to- 
glierne il  fomento  alla  Cafa  d'Auflria  a- 
ver  di  concordia  (fatuità  la  divifione  della 
Monarchia  di  Spagna  , l'aggiunta  di  cui  re- 
cava prepotenza  alla  famiglia  fuddetta,  e 
quindi  il  vederfi  oltre  l'indecoro  di  rima- 
nere delufi , portata  per  il  Teflamento  del 
defonto  Re  Carlo  la  Monarchia  medeGma 
al  Re  Luigi  pii»  potente  degl’ A ufiriaci , 
coftituiva  un  motivo  più  forte  ad  impu- 
gnarla , ed  a trattarlo  da  nemico  giacché 
riufciva,  come  dicevano,  un  male  alleato , 
quando  ((abilitali  l'Alleanza  per  bene , e 
ripofo  di  tutte  le  Potenze,  egli  aveva  de- 
viato dall'  oneftà  dì  quello  fine  , e fatto 
fervire  il  preteso  della  divifione,  opartag- 
gio  per  ingrandimento -della  propria  fimi- 
glia  , cambiando  così  il  fine  della  Collegan- 
za, che  fu  il  ben  comune,  in  bene,  evan- 
taggio  particolare  , e vantaggio  da  recar 
tale  foggezzione,  che  poneva  l'Armi  in  ma- 
no ad  ogn’  uno , che  non  voleva  rimanerli 
Vaffallo.  Animò  quelli  fenfi  la  premura 
di  Cefare  per  fermar  fra  le  dette  Potenze 
una  Lega  contro  la  Francia , e la  Spagna , 
llmprefe  della  quale  eftefe  a molt'  Anni 
dell'  entrante  Secolo  non  è pefo  della  noflra 
penna  di  riferirle , che  non  ha  l’afTunto , fe 
non  quanto  al  cadente. 

In  Venezia  diede  (oggetto  agli  Squitti- 
nì del  Senato  la  parte , che  colla  Repub- 
blica fece,  per  argomento  di  (lima  il  Re 
Critlianilfimo,  facendo  dal  proprio  Amba- 
£*  Gmm.  fciatore  Refidente , Signore  dell’  Aje,  profi- 
lo di  lei  darle  conto  del  riferito  Part3ggio 
della  divifione  della  Monarchia  di  Spagna 
Rifpofb  del  fitto  a Londra  nel  decorfo  meli  di  Marzo, 
nero*  Copra"  e Pcrcl°  h efpreffe  al  Collegio  de’  Senatori , 
la  divifione  che  col  Doge  afcolta  le  Ambafciate  de’ 
di  Spagna.  Prìncipi  Stranieri;  Che  fra  l’eroiche  virtù 
del  Gran  Re  Luigi , fpiccava  al  prefente 
inGgne  la  moderazione  del  fuo  animo,  la 
quale  fingendo  fra  l’invincibile  forza,  che 
Dio  aveva  data  al  fuo  Imperio  efponcvalo 
alle  pubbliche  acclamazioni , anzi  alla  be- 
nemerenza con  tutto  il  Criflianefimo  , 
quando  per  non  turbarne  il  ripofo , in  ve- 
ce di  firfi  valere  la  ragione  del  Delfino 
fuo  figliuolo  fopra  tutta  la  Monarchia  , 
erafi  contentato  di  poca  parte  negli  Stati 
d’Italia  . Ricercava  per  tanto  la  Repub- 
blica ad  avere  per  gradevole  l’atto  di 


confidenza  in  quella  lignificazione  dell'  av-  ANNO 
venimento,  (limando,  che  fuccedendo  la  1700 
morte  del  Re  di  Spagna  Carlo  Secondo 
fenza  figliuoli , effa  per  la  fua  fapienza , e 
prudenza , non  averebbe  ripugnato  ad 
aver  rato  il  Trattato  fofcrivendolo,  anzi 
ad  entrare  mallevadrice  per  la  di  luiefècu- 
zione  . Quello  favore  confidenziale  della 
Francia  pofe  in  follecirudine  gl'animi  de’ 

Senatori  per  rinvenire  le  forme  da  palefare 
la  debita  corri fpondenza,  e come  anche  il 
Re  Cattolico  aveva  loro  fitta  prevenir 
copia  della  fcrittura , che  riferimmo , fit- 
ta prefentare  al  Re  Brittannico,  cdall'al- 
tre  Corti  di  Europa,  trovavanfi  in  mezzo 
a tre  differenti  oggetti  con  impolfibilità  di 
roddisfire  a tutti  tre , come  oppofle  fra 
effe  di  diretto  le  loro  iflanze  ; mentre  il 
Re  Criflianiflìmo  domandava  conferma- 
zione del  Partaggio , il  Re  Cattolico  chie- 
deva compatimento  per  l’oltraggio , che 
(limava  di  ricevere,  e l’Imperadore  vole- 
va affiflenza  per  annullare  il  Trattato,  e 
per  far  valere  la  Ragionedell’ Arciduca  fuo 
figliuolo  . Amara  coflituzione  di  cofe  , 
difficile  inquifizione  di  vocaboli , e di  fenfi 
per  comporre  una  rifpofla  , che  riufeiffe 
univerfele  in  tanta  divifione  , e diverfità 
di  brame  ; ma  alla  prudenza  del  Senato 
non  mancarono  le  forme  adattate  per 
concepirla  tali,  che  s'era  imponìbile  la  fod- 
disfizione  di  tutti  , aveffe  ficura  l’efclu- 
(ione  dell’ofifefi  di  neffuna  delle  Parti,  e 
venne  in  confeguenza  rifpoflo  all’  Amba- 
feiatorc  Francefe  in  quelle  precife  parole  : 

Che  molto  era  gradita  al  Senato  la  comunica- 
zione , efaltato  il  generalo  contegno  del  Re  Lui- 
gi , e mandati  Voti  ali  Altiffinio  per  la  Vita 
del  Re  Cattolico , per  la  Concordia  de'  Prin- 
cipi, e per  l’Unberfale  ripofo . Quella  rifpo- 
fla fervi  indi  per  iflrpzione  all'  Ambafcia- 
tore  Veneto  in  Francia,  Luigi Pifani,  per 
contenerli  nelle  rifpofie  da  darli  a quei  Re- 
gi Miniflri , che  (limolavano  la  Repubbli- 
ca ad  unirfi  co’  Principi  d'Italia , e col  Re 
per  l’efecuzione  del  Partaggio , e confòr- 
mandovifi,  è certo,  che  nulla  poterono  ri- 
cavare di  profitto,  e nè  pure  di  fperanze  , 
benché  poi  la  nuova  difpofizione  del  Ra 
Cattolico,  e la  fua  morte,  per  ciò  che  nar- 
rammo di  fopra  feompaginaffe  tutte  lemi- 
fure  prefiffe,  e flravolgeffe  le  idee  per  un' 
altro  verfo;  collante  però  in  ogni  mutazio- 
ne di  cofe  la  Repubblica  ne'  fenfi  della  fua 
Neutralità,  e nello  Audio  della  Pace,  del- 
la  tranquillità,  e libertà  d’Italia. 

Funefto  riufeì  quefl’anno  a Venezia  per  19 

la 
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'ANNO  la  morte  accaduta  del  Doge  Silveftro  Va- 
1700  fiero,  Principe  d’integerrimi  coftumi,  che 
volle  fuperllite  alla  fua  vita  monumenti 
perpetui  della  Crilliana  pietà,  nella  quale 
Morte  del  *a  conduttè  fino  al  fepolcro,  con  preordi- 
Doge  Vi-  nare  nel  Tettamento  coprali  Legati  Pii  alle 
1*ero»  Chiefe,  a’  Religiofi,  ed  a' Poveri , giacché 
Luigi  Moce- eftinguendofi  nella  fua  perfona  la  linea  del- 
oigo.  la  fua  Profapia,  aveva  comodo  diricchez- 
re  da  provvedere  ed  a'  fuffragj  dell’  Anima 
propria,  ed  al  luttro  de'  Nipoti  per  forni- 
ta : onorò  ancora  la  Repubblica  di  grotto 
Legato  di  contanti , la  quale  decretò  cele- 
bre il  quinto  giorno  di  Luglio  anniverfario 
della  fua  morte,  perchè  riulciffe  benefico 
in  perpetuo  a fuffragio  dell’  Anima  fua  con 
un  folennc  Uffizio  di  Mette.  Indi  proce- 
dendoli nelle  forme  folite  all’  Elezione  del 
Succettòre,  retto  etta  (labilità  per  l'cfalta- 
zione  del  Senatore  Luigi  Mocenigo  , che 
fendo  il  quarto  Doge  della  fua  Famiglia  , 
per  l'integrità  de’  coftumi , e per  la  beneme- 
renza delle  Cariche  fottenute  per  la  Repub- 
blica , potè  dirli  fra  etti  il  primo , dando 
il  convenevole  luogo  al  merito  prefente  , 
che  li  conquitta,  e togliendolo  al  tempo 
pattato,  che  ci  viene  donato  coll'  anzianità 
Lenza  merito,  che  in  quella  forma  rimane 
folo  nella  Cronologia , che  dà  luogo  al  quar- 
to dopo  i tre  primi. 

In  Oriente  la  Corte  Ottomana  ebbeim- 
10  piego  di  lunghe  cure  per  allettare  le  diffe- 
renze co’  Mofcoviti  , le  quali  riconolciu- 
tefi  gravi  nel  riferito  Congreffo  di  Carlo- 
£«  Ctrai.  vitz , erano  di  là  (late  rimette  ad  agitarli 
al  Divano  in  Cottantinopoli , e vi  erano 
*V  perciò  venuti  gl'inviati  di  quel  Gran  Du- 
Ambifcuto- ca , o fia  Czar,  la  comparfa  de’ quali  fu 
ri  di  Moko-  jn  punto  di  mettere  fcompiglio  in  ogni  trat- 
ta* «Para  t4to  prima  ancor  d 'intra  prenderlo,  perchè 
fV»  etti.  imbarcatili  fopra  una  Nave,  atta  a gal- 
leggiare anche  ne’  fondi  fcarli  di  acqua  l’a- 
vevano armata  con  trentafei  pezzi  dì  Arti- 
glieria, e con  Remi  valicando  il  Mar  Ne- 
gro, e sbarcando  nel  Porto  (letto  di  Co- 
ftantinopoli . Due  rifleflioni  rendettero  fpia- 
cevole  a' Turchi  tale  comparfa,  e per  il 
Legno  armato , ed  equipaggio  eccedente  al- 
la qualità  di  pacifici  Oratori , e per  vede- 
re aperta  una  Navigazione  da  quella  par- 
te, mediante  la  quale  potevano  venire  in- 
vafe  con  ollilità  le  Colle  della  Propontide, 
e quelle  (lette  della  Città  Dominante , che 
febbene  dianzi  il  Mare  aveva  la  fletta  aper- 
tura, le  di  lui  (ceche,  e banchi  di  arena  , 
e l'imperizia  de’  Mofcoviti  alla  Nautica  , 
la  facevano  loro  conGderare  come  chiufa  , 
Tomo  Quarto . 


593 

il  che  influiva  a'  danni  del  Commercio  ANNO 
Mercantile  , e molto  piò  all'  apprenlione  1700 
di  dover  la  Porta  Ilare  in  guardia  da  quel- 
la plaga  marittima  , dalla  quale  per  La- 
vanti non  aveva  timor  nettuno  ; otti- 
ma rifleflione  per  i vantaggi  del  Criftiane- 
fimo  contro  i Turchi,  di  poterli  attaltare 
da  quella  parte  ancora , fe  la  concordia  do- 
gl'animi,  e della  comune  Religione  coadju- 
vaffe  le  difpolizioni  Geografiche , e la  for- 
za de’  Potentati  feguaci  di  Gesò  Cotto  ; 
fu  per  tal  cagione  fcarfa  di  correda  la 
loro  accoglienza , ma  nulla  badando  elfi  , 
benché  inferrar  trattamento  ricevettero  di 
ogni  altro  Ambafciatore , godevano  piò 
della  fottanza  di  cagionar  apprenlione  , 
che  della  vanità  del  civile  ricevimento , la 
qual  cottanza  dimoftrarono  indi  nel  profe- 
guimento  del  Trattato  co'  Miniftri  Otto- 
mani, palefandofi  pazienti,  accorti,  e de- 
liri , doti  effenziali  a chi  tratta  con  perfo- 
ne,  che  hanno  l'iogiuttizia , e l’arroganza 
connaturali  ; finalmente  dopo  lunghe  Selfio- 
ni,  l’accordo  fra  il  Czar,  ed  il  Sultano  rellò 
concludo  in  quattordici  Capitoli  di  quello 
tenore:  Concludevafi  una  T rtgua  per  treni'  an- 
ni tra  il  Czar,  t la  Porta  ; ebete  quattro  Cit- 
tà Tovan , Cbaricbermen  ,Jafincbarmen , e Nu- 
ftriebermen  fui  fiume  Boricene , ora  volgarmen- 
te Nieper , fo fero  demolite , nè  più  rettificate , 
e il  Dominio  de'  Paefi  alle  fi effe  pertinenti  ri- 
tornale  al  Turco.  Che  in  proporzionai  ad  fian- 
ca delle  /addette  Città  potefie  una  delle  parti 
formare  un  Villaggio  cinto  dì  /empite c muro  a 
comodo  de'  Mercatanti , e continua fe  il  Czar 
in  pofjifió  del  Paefe  fino  alla  Città  Acciari f , 
jituata  pure  fui  Nieper.  Che  la  Città  d'Ajoff 
co'  Cofielìi , Terre  , e Porti  dipendenti  , re- 
flafe  in  potere  del  Czar , e perché  nella  parte 
finifira  trovava fi  Ajojf  fenza  Terra,  gite  ne 
fife  permeffo  tanto  Jpazio  quanto  potefie  corre- 
re un  Cavallo  in  dodici  ore,  al  quale  effetto 
due  Commi farj  dove  fero  poi  fognar  con  pietra 
il  termine  verfo  il  Cubar;  Accordata  la  li- 
bertà reciproca  delti  Sudditi  delle  parti  di  pe- 
pare fino  al  Porto  Ajbff,  e agl'  Animati  de' 

Tartari  della  Crimea  dì  nudrirfi  nel  pafeob 
fuori  del  Precbop  ; come  lì  Sudditi  Mofcoviti , 

0 fi  protetti  de!  Czar  eziandio  Cofaccbi  non  do- 
ve fiero  moleflar  veruno  de’  Monfidmani , duran- 
te il  tempo  della  Tregua,  nè  inquietare  la  Na- 
vigazione del  Mar  Negro;  coti  la  Porta  /of- 
fe obbligata  di  mandar  ordini  a'  Governatori , 
e principalmente  a!  Cam  della  Crimea , ed  al- 
tri Cam  di  corrifpondere  affettuofamente  col- 
ti Mofcoviti;  Anzi  il  Czar  difpen/ato  per  f av- 
venire dal  tributo,  che  foleva  pagare  a!  Cam 
Fff'f  della 
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ANNO  della  Crimea,  ed  alti  Tartari . Prigioni  cam. 

1 700  Inali . Commercio  fermerò . Vifite  de'  Moscovi- 
ti a'  Luoghi  Santi  di  Gerufalemme  efenti  dal- 
ie Gabelle . Rendente  del  Czar  alla  Porta  co' 
Privilegi  degl'  altri  Principi  di  Europa . Libe. 
ro  il  tran/ilo  del  Mare  Bianco  al  Nero  a'  Va- 
/celli  Mercantili  di  Mofcovia , e finalmente  , 
che  nel  termine  di  Mefi  fei  fofe  mandata  dal 
Czar  alla  Porta  una  grand'  Ambafceria  rice- 
vuta, e accompagnata  con  onore  per  la  confer- 
mazione del  Sultano  de'  punti  contenuti  nell' 
Iflromento,  che  epilogammo . 

Termina  il  Secolo  decimofettimo  di  no. 
(Ira  fallite  il  chiudimento  delle  Porte  San- 
te del  Giubileo  Univerfale  di  Roma,  la 
qual  funzione  fra  la  pompa  maeftofa  degl* 


Ornamenti  Ponteficali  fu  compita  dal  nuo-  ANNO 
vo  Pontefice  Clemente  Undecimo , per  sè  1700 
ftcrto  chiudendo  quella  della  Bafilica  Va- 
ticana , e per  mezzo  de’  fuoi  Legati  le  tre 
altre  , Lateranenfe,  Liberiana,  e di  San  c. 
Paolo,  nella  Vigilia  della  Natività  del  Si-  delle 
gnore,  applaudendolo  il  Popolo  mirto  di  ^“'K  “ 
varj  Pellegrini  con  fèrtevoli  voci , chegl’an-  on“' 
ni  del  di  lui  Ponteficato  averterò  sì  profpe- 
ra  ertenfione , e che  come  ferrava  le  Porte 
Sante,  cosi  poterti:  aprirle  fenza  accortaro 
il  termine  prefiflo  della  quarta  parte  di  un 
Secolo,  e per  i meriti  della  fua  Giurtizia, 
Dottrina,  e Clemenza,  e per  il  bene  de’ 

Vartalli  di  Santa  Chiefa,  e di  tutto  il  Cri- 
rtUnefimo. 


IL  FINE. 
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Bjura  , e condanna  dell’ 
Erefiarca  Michel  Mo- 
linos  Spagnuolo,  e Tue 
Erefie *<87.  num.  10. 
1r.11.  tj.e  14. 
Abolizione  della  Ve- 
nalità de’  Chierici  di  Camera  , 
Terriera  to,  ed  Audicorato  1694. 
num.  $. 

Abbadefla  di  Santa  Chiara  di  Tolo- 
fa,  nominata  dal  Re,  e levata  da 
altro  Monarterocon  milizie  arma- 
te contro  voglia  delle  Monache, 
e difgufto  del  Papa  1699.  nu' 
mero*,  ej. 

AbbadcfTa  del  Monaflero  di  Santa 
Maria  di  Chiaronnadi  Parigi  in- 
trodotta d’ordine  Regio  forzata- 
mente, e ricorfo  delle  Monache  al 
Papa  1680.  num.  6.  Reminone 
fatta  dal  Re  di  detta  Caufa al fuo 
Parlamento,  ivi  num.  7.  Nuova' 

elezione  d’altraAbbadefla  confer- 
mata dal  Papa  , e Cenfuu  fatta  in 
Roma  del  Decreto  del  Parlamen 
to  , ivi  num.  8.  e 9.  Irruzione 
del  Parlamento  contro  li  Brevi  del 
Papa  per  il  Sopraddetto  effetto  , 
ivi  num.  10. 

Acmct  Sultano  eletto  per  morte  di 
Solimano  fuo  Fratello,  loaaffun- 
zione  all’  Imperio,  e qualità  1 69  1 . 
num.  18.  Perde  il  Gran  Varadi- 
no  in  Ungheria,  fra  (pedi rione 
per  trattare  la  Pace  con  Ccfare , c 
Sollecita  ufeira  del  PrlmoVifir  per 
opporli  a ‘Cri  Ulani  1691.num.14. 
A ffed io  inutile  meffodall®  fue  Ar- 
mi a Siroccha , discacciati  da’  Po 
lacchi , e fped  ir  ione  d’ Amba  Scia- 
tore in  Polonia  perdiftaccarlo dal- 
la Lega  con  prometta  di  reflitu- 
zione  di  Caminietz  , ivlnum.10. 
cu.  Sua  inclinazione  alla  Pace 
con  Ccfare  con  deponere  Ali  Pri- 
mo Vilìr  , ed  elezione  d’Ali  di 
Mefopotamia , ivi  num.  16. 

Sue  perdite  in  Ungheria  169  }.  nu- 
mero ti.  1 j.  e 14.  Imbrogli  nella 
fua  Corte,  ed  ordine  dato  perla 
morte  de’  Figli  di  Meemer  Quarto 
depofìo , e Trattati  di  Pace  co’ 
Collegati  Criftiani  , maneggiati 
da'  Refidenti  Inglefi  , ed  Oiandefi 
169).  num.15.c16.  Perdita  dell* 
lfoia  di  Scio*  con  qui  (lata  da'  Ve- 
neti, e fuo  ordine  contro  il  Sera- 
Tomo  Quarto. 


Schiere  di  Morea , e perdita  di  Ci* 
clut  in  Dalmazia  1694.  num.  16. 
17.  28.  ciò.  Suoi  ordini  controli 
Mercanti  Veneziani,  deprcffìonc 
del  Primo  Vifir,  ed  elezione  d’A- 
li Bafsà  di  Tripoli,  ivi  num.  lo. 
Sua  ufeita  in  Campagna  in  Un- 
gheria contro  Cefarci,  conquida 
Lippa,  e Titul,  e Battaglia  data 
a Lugos,  Suoi  maneggi,  e conti- 
nuazione, e ritorno  in  Adrianopo- 
li  1695.  num.  t i.if.i 3. e 14. 

Sua  morte,  e qualità,  egli  Succe- 
de nell’  Imperio  Muftafà  1697. 
num.  19* 

Adamo  Ruitcr  Ammaglio d'Ohmda 
vien  lo  foccorfo  di  Spagna  in  Si- 
cilia a caufa  di  ribellione  1676. 
num.  1.  S’unifce coll’  armata  Spa- 
glinola per  impedire  li  Soccorri  di 
Francia  in  Mcffina  ; Battaglia 
Navale,  Sue  opciazioni , qualità  , 
e morte,  ivi  num.  8. 

Alba  Reale  Piazza  dell’  Ungheria  fi 
rende  all'armi  Cefaree  1688.  nu- 
mero 1 1. 

Alberto  Conte  Caprara  Generaledi 
Cefare  in  Ungheria  reprime  l'am- 
mutinamento de’  Soldati  Celarci 
16Ro.nom.18.  Spedirò  da  Cefare 
per  Internunzio  alla  Porta  1681. 
num.  14.  Gli  viene  appoggiato 
l’affedio  dal  Duca  di  Lorena  di 
Najafel,  fue  operazioni  in  detto 
attedio  , affatto  , ed  acquifto  di 
detta  Piazza  , ed  applaufo  della 
fua  condotta,  altri  Suoi  progredì 
in  Ungheria  Superiore  1685.  nu- 
mero 1 2.  1 j.  e r4.  Conquida  del- 

I la  Piazza  d i Moncatz  colla  prigio- 
nia  della  Principe!!*  Ragozzi  mo- 
glie del  T celi , e F-’gl  inoli , ed  Al- 
ba-Reale, e Lippa  1688.  num.  1 1. 
Difende  la  Piazza  di  Titulcomro 
Turchi,  ed  acquida  Giula  , cd  al- 
tri luoghi  1694.  num.  1 8.  e 19. 

Generale  in  Tranfilvania  , attenta 
affediar  Temifvar  , e Battaglie 
foilenure  in  Tranfilvania , edop- 
pofizioni  alla  fuaGmdotia  <696. 
num.  1 5.  1 6.  e r 7. 

Alderano  Cibo  Cardinale  eletto  da 
lunocenzio  Undecimo  per  primo 
Minidro  , e Segretario  di  Stato 
1676.  num.  ti.  Sue  qualità,  e 
morte,  ed  epilogo  delle  fue  virtù 
1700.  num.  9. 

Aleffandro Cardinale  Crcfcenzi  Ve- 
Scoro  dì  Recanali , controverfie  di 


giurifdlzione  con  il  Cardinale  Al- 
tieri, fue  qualità,  c morte  1688. 
num.  io. 

Aleffandro  Bevilacqua  Ferrarefe  , 
Nunzio  al  Congrcffo  di  Nimega 

1676.  num.  17.  Sua  Spedizione  , 
ed  indruzione  al  detto  Congreffo 

1677.  num.  1 . Sue  operazioni  nel- 
la Pace  1678.  num.  2$. 

Aleffandro  Ottavo  , prima  Pietro 
Cardinale  Ottoboni  Veneziano, 
Sue  qua  lità , cd  elezione  iruSommo 
Pontefice  1689.  num.  6.  Sua  pro- 
mozione al  Cardinalato  del  di  lui 
Nipote  Pietro  Ottoboni , ivi  o.  7. 
Edingue  la  Gabella  della  Carne 
nello  Stato  Ecclefiadico,  reinte- 
gra il  Salario  a’Governatori,  riac- 
quida  11  Dominiodi  A rignooe oc- 
cupato dalla  Francia , ivi  num.  8. 
Suo  rammarico  dell’efilio  dato  a’ 
Miffìonarl  Apodolici  nel  Regno 
df  Sciam,  ivi  num.  9.  Elezione 
di  Giacomo  Canrelmi  alla  Dieta 
di  Auguda  per  l’elezione  del  Re 
de’  Romani  in  perfona  di  Giufep- 
pe  Primo  Re  di  Ungheria,  e Fi- 
glio di  Leopoldo,  Ivi  num.  1 j. 
Aiuti  dati  alla  Repubblica  Veneta 
contro  Turchi  1690.  num.  1. 
Condanna  due  Propofizionì  del  Pec- 
cato Filofofico,  e circa  l’amordl 
Dio,  ivi  num.  a.  Altra  condan- 
na di  trentuni  Propolìzioni , ivi- 
| n.  %.  Privilegio  dato  alla  Rcpub- 
1 blica  Veneta  circa  la  nomina  de’ 
Vefcovati,  ed  altri  al  Primicerio 
di  San  Marco,  ivi  num.  4.  For- 
za gl'Ambafriatori  de’ Principia 
rinunziare  il  Franco  in  Roma  , e 

rroibizionede’  Condii,  e Pugnal- 
i,  ivi  num.  5.  Fa  la  promozione 
di  quattordici  Cardinali , ivin.  6. 
e7-Canonizzazione  di  cinque  San- 
ti, e funzioni  in effa  , ivi  num.  8. 
Suodifpiaccre  perii  moti  di  Guer- 
ra in  Italia,  ivi  num.  9.  Suo  De- 
creto Apoflolico  colla  Cenfura 
delle  quattro  Propofizionì  del  Clo- 
ro di  Francia,  e dichiarato  nullo, 
quanto  in  Francia  fi  era  operato 
Sopra  detta  materia , 169r.num.1- 
Sua  ultima  infermità  , e difeorfo 
al  Sagro  Collegio , Sua  morte , i vi 
num.  2.  Epilogo  delle  qualità  , e 
virtù  di  effo,  e difefa  contro  li 
Detrattori,  ivi  num.  $• 

Aleffandro  Molino  Capitano  Gene- 
rale delle  Armi  Venete  nell’  Arcl- 
Ffff  a "pela- 


iogle 


:ed  by 


pelago,  orticolo,  che  fa  a'  Turchi 
in  More*  ,ed  incontri  coll*  Artna- 
ta favate  nemica,  condanni  vi- 
cendevoli, ed  altre  fue  operazioni 
i6gf  - num. a f. 16.17-  e 18.  Altri 
Incontri  coll’  Armata  Turchefca 
in  Morea  <^1  peggio  de’ Turchi, 
ed  altre  Tue  operazioni  1(96. nu- 
mero ai.eat. 

Algieri  , bombardata  da’  Francefi 
>68».  puro,  ai.  Altra  bombarda- 
tura,  e crudeltà  praticata  da  elfi 
contro  i Francefi  16 88.  num.  iL 

AH  Primo  Vifir,  Tuoi  maneggi  per 
la  Pace co‘Criflianiitf9 1. num. ao. 
Suoi  manegei  per  Acmet  Fratello 
del  morto  Sultano  Solimano,  ivi 
num.  al.  e Tua  morte  169  a.  nume- 
ro 1 fi. 

AH  Bafsà  di  Soria  Primo  Vifir,  e- 

. letto  colla  deprcffionedi  Muftafà 
1(94.  num.  to. 

AmbalciatoridcTRcdi Sciamai  Re 
di  Francia  , e loro  ricevimento 
1686-num.  ia.  X-i  roedefimipor- 
taciti  in  Roma  vengono  ricevuti 
eoo  formalità  fpeciali  dal  Papa  , 
loro  Ambafclata  , doni , e r ifpofte  j 
ricevute  1688.  num.  ^ 

Ambafciatore  di  Portogallo  inRo- ( 
ma , e fuo  impegno  prefo  con  il  I 
Papa  a caufa  del  Franco  1677.  j 
num.  j. 

Andrea  Santa  Croce , fue  qualità  , e 
promozione  al  Cardinalato  1699.  j 
num.  8. 

Alfonfo  Lieta  Miianefe,  dcrtinato  ! 
Nunzio  Straordinario  a Vienna 
per  la  nafeita  del  Primogenito  : 
dell*  Imperadorc  «678.  num.  17. 

Angelo  Ranuzzi  Bolognefc  Vefcovo  ' 
di  Fano  Nunzio  in  Francia  ,*fue  1 
operazioni  per  la  concordia  con  il 
Papa,  ed  il  Re  168  num.  4. 

Sua  promozione  al  Cardinalato 
j686.il  9-  Suo arrerto  in  Francia 
r le  differenze  trà  il  Papa , ed  il 
e 1688.  num.  1.  Sua  libertà,^ 
partenza  di  Francia  , fvaligiato 
nel  viaggio  da' ladri,  fuo  arrivo  in 
Fano , e Tua  infermità , e morte 
1989.  num.  10. 

Angelo  Morofini  Procuratore dfSan 
Marco,  Ambafciatore  in  Polonia 
per  la  Lega  contro  il  Turco , c fuc 
qualità  Lèi 4.  num.  a_£. 

Aniello  di  Cufman  Marcbcfedi  Ca- 
rtel Rodrigo  Vice  Re  di  Sicilia, 
procura  foccorrereTauromina  pre- 
fa da'Franccfi  , ma  indarno  1696. 
num.  1 $. 

Anna  Maria  di  Barbona , e fuo  ma- 
trimonio con  il  Duca  Vittorio  A- 
madeo  di  Savoja  i6_8j.  num.  zJL 

Anno  1676.  Principio  del  prefentc 
Tomo,  e fua  Indizione  decima- 
quarta  1676.  num.  1. 

Anno  dclGiobileoUniverfalet  700. 
ed  aprìroenio  delle  Porte  Sante 
delle  Bafiliche  di  Roma  fatte  da’ 
Legati  eletti  da  Innocenz io  Duo- 
decimo a caufa  delle  fue  infermi- 
tà, il  lopraddecto  Anno  num.  1. 

Antonio  Caraffa  Napolitano  Com 
miliario  Imperiale  prende  quartie- 
re in  Italia  nel  Ducatodi  Parma,  e 
fua  rifpofla  data  al  Papa  per  le  do- 
glianze portate  per  detti  Qnartie- 
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ri  i68r.  num.  S.  €9. 

Antonio  Cardinale  Bighi , fue  quali- 
tà , e morte  1691.  num.  1 r. 

Antonio  Cardinale  pignarelli  Napo- 
litano, eletto  fommo  Pontefice  . 
Vedi  col  nome  d'InnocenzioDuo- 
decimoi  6 9 1 . nnm.  4. 

Antonio  Zeno  Capi tanGeneraie  dèi- 
l’Armi  Venete , acquifta  rifoladi 
Scio  1^94.  num.  ad.  Fa  fofpende- 
re  l'attaccodell’ Armata  Ottoma- 
na contro  il  parer  degl’altri,  ivi 
num.  2 7.  Battaglia  Navale  avuta 
con  Turchi  in  Arcipelago,  ed  ab- 
bandono fatto  da  cito  di  Scio , fde- 
gno  della  Repubblica  contro  elio, 
e fua  carcerazione  169.3.  num.  a j. 
e xai 

Aportati  Clauflrali , ed  Indulto  con- 
ceffoli  per  ritorno  alla  Religione 
1694.  uum.  ir. 

AffediodiFilisburgo,difcfa  de’Fran- 
cefi,  fi  rende  agl' Imperiali  1676. 
num.  ao.  A ficaio  di  Maftrich  po- 
rto dal  Principe  d’Oranges,  e vi 
perdeil  cannone, e bagaglioi^d. 
rum.  1}.  A ffedio  formidabile  po- 
rto da7  Turchi  alla  Città  di  Vien- 
na, numero,  e qualità  dell'  Efer* 
cito  Ottomano , fuga  dell'  Impera- 
dorè  con  tutta  la  Corte,  difpofizio- 
ne,  edifefadieffa,  c fuo  lito, at- 
tacchi , affalti , oppofizìoui,  l'or- 
tite,  feonfiua  data  dal  Duca  di  Lo- 
rena a'  Turchi,  venuta  del  Redi 
Polonia  afoccorfodi  erta,  depo- 
sizione del  loccorfo , affalto , e rot- 
ta data  a’  Turchi,  e liberazione  di 
detta  Piazza,  entrata  in  effadel 
Redi  Polonia, ed  abboccamento, 
e cerimonia,  e complimenti  coll* 
Imperadore  1683.  num.  j 3.14.1;, 
16.17.18.19.20.at.zz.e2j. 

Attedio  di  Buda  in  Unghrria  portovi 
dalle  ArmiCefarec,  cdi/poGzio- 
nedi  affo  1684.  imm.  n.  Temati- 
vo  de*  Turchi  di  (occorrerla  in  va- 
no, ivi  num.  Profcguìmenio 
deil'a(fedio,Ìvinum.  lL  Efcio- 
glimcnto  di  elfo  , ivi  num.  1 j. 

Attedio  , c Conquida  di  Coron  in 
Morea  fatta  da' Veneti,  ed  altri 
luoghi  conquidati  1 685  - num.  24. 
2 j.  iA±  27.  »JLi e 29. 

Nuovo  Attedio  di~Buda  fatto  dall’ 
Armi  Celarcc,  profeguimcnto  di 
detto  affedio  , fortite  , mine  , c 
rttagi  ; tentativo  del  Primo  Vifir 
di  (occorrerla,  impeditodall’  Armi 
Celaree,  ed  affalto,  e caduta  di 
Buda  in  mano  degl'  Imperiali 
1 686. nutn.i 4.  1 j.  16.  17.C  18. 

Affedio , c conquida  di  Navarino  in 
Dalmazia  fatto  da’ Veneti  1686. 
num.  25. 

Affedio  di  Modone  in  Morea  fatto 
da'Vencti,  cacquido di effot686. 
num.  « 

Adcdio,  e conquida  di  Romania,  e 
battaglia  data  a'  Turchi  colla  con- 
quidadidetta  Piazzai 68 6.  nume- 
ro 2 2-  e iJL 

Affedio  di  Cartelnuovo  podovida' 
V encti , che  lo  conquidano  1 6 8 7. 
rum.  jo.  e 31. 

AffediodTMagooza,e  diBonna  fat- 
to-dagl’ Imperiali  1689.  num.  i£. 
e ic, 


Affedio  di  Namur  in  Fiandra  porto 
da’  Francefi  a Namur  Piazza  di 
Fiandra  , e conquidati  da  erti 

1692.  num.  17. 

Affedio  di  Sirocca  fatto  da'  Turchi, 
e difcaeefati  da’ Polacchi  1692. 
rum.  20. 

Affedio  porto  da’  Mofcoviti  alla 
Piazza  d’Affaff  riufeito  inutile 
1603.  num.  1 6. 

Artedio , e conquida  di  Natnnr  fatto 
da’  Collegati  contro  la  Francia 
169  3.  num.  18. 

Affedio,  e conquida  d’Affaff  fatto 
da’  Mofcoviti, ed  altri  luoghi  vici- 
no al  Mar  Negro  1696..  num.  1^. 

Affaff  Piazza  de’  T urchi  in  vicinan- 
za al  Mar  Negro,  affediata  da* 
Mofcoviti , ma  indarno,  e fuofito 
i(L  Riaffediata  di  nuovo 
dà*Mofcovitl,  e conquidala  1696. 
num.  i£. 

Athene  conquiftata  da’Veneti  1678. 
num.  28. 

Attacco,  ed  acquirto  di  Sìgn  in  Dal- 
mazia fatto  da’  Veneti  16 8$.  nu- 
mero $0. 

Augurto  Elettor  diSaffonia,  eletto 
Redi  Polonia, e coxnpeteua  nell* 
elezione  1 f9  2: num-*  b Clf.  Op- 
porzione  latta  fopr*  detta  elezio- 
ne al  Papa  fenza  fruito  « 698.0.1 4. 
Introduce  l’ufo  pubblico  della  Re- 
ligion Cattolica  in  Saffonia,  «ri- 
ceve il  Nunzio  Aportolico,  e fue 
irtanze  fatte  al  Papa  per  convali- 
dare il  fuo  Matrimonio  contratto 
colla  Regina  Eretica , oppofizioni 
fatte  in  Roma,  e ragioni  addotte 
per  la  tolleranza  1699.  num. 

B 

*D  Aldaffare  Cenci  Romano,  fue 

P qualità  , e promozione  al  Cardi- 
nalato 169  7.  nom.  7. 

Bandino  PàncTatici Fiorentino,  fue 
cariche,  e promozione  al  Cardi- 
nalato 1690.  num.  6.  Eletto  Da- 
tario da  lnnocenzio  Duodecimo 
1691.  nom.  f.  _ 

Ba diano  Antonio  TanariBolognefe, 
fue  qualità,  e virtù, e promozione 
al  Cardinalato  1,693.  num.  9. 

Batti  da  Nani  Idoneo  Veneto , fue 
qualità,  e morte  1678.  num.  29. 

Battaglia  Navale  tra’  Francefi  , e 
Spaglinoli  all’  Ifola  di  Lippari 
1676#  num.  j. 

Battaglia  di  Atfan  tra'  Turchi,  e 
Celarci  , che  rertaoo  vlttoriofi 
1687.  num.  20. 

Battaglia  confiderabile  tra'Cefarei 
c Turchi  in  Ungheria,  che  ven- 
dono disfatti  colla  perdita  del 
Campo,  cannone,  e bagaglio,  e 
morte  del  Primo  Vifif  169LJL1L 

Battaglia  tra'  Collegati , e Francefi  , 
che  rertano  vittoriofi  a Rivoli  di 
Savoja  1693.  num.  2. 

Belgrado,<uofifo,e  Fortezza,  affali- 
to  dall’ Armi  Cefaree cade  in  pote- 
re de’picdefimi  1688.  nom.  1 2. e 
t }.  Riacquirtatoda'Turchi  1690. 
num.  1 6.  di  novo  attentato  da* 
Cefarei , ma  indarno  1693.  il  i J-  . 

Benevento fracaffato^al  Terremoto 

colla  prefervazione  del  Cardinale 
Orfini 
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OrGni  ivi  Arcivefcovo,  ed  aiuti 
diti  dal  Papa , c da  detto  Card  ina- 
le per  rifarcimento  1688.  num.  6 . 

Bernardino  Cardinale  Rocci  , lue 
qualità,  e morrei 680.  num.  16. 

Bcitie,  o Animali  irragionevoli,  e 
dubbio  difcuffo  fé  effe  abbiano  al- 
cun' Anima , e ragioni  del  le  Scuote 
Cartellane , e ragioni  addotte  in 
contrario  16 $7.  num.  ijtj6.crj. 

Bolle  Pontificie. 

Bolla  contro  chis’abufadel  San  ti  (li- 
mo Sagramcnto  , ed  intorno  al 
Culto  di  San  Raimondo , cdclla 
Cura  degl'  Infermi,  e riforma  delti 
Maeftri  Domenicani  «£77.  n.  8. 

Culto  conceduto  a’  Martiri  Giap- 
poneGReligiofiFranccfcanii  680. 
num.  1 1. 

Per  il  Culto  di  Sant’  EduigI , e di 
Santa  Maria  della  Mercede  1680. 
rum.  ia. 

Approvazione  del  Convitto  de' 
Chierici  Regolari,  ed  intorno  a’ 
Funerali  nelle  Chiefe  de’  TereGa» 
ni , ivi  num.  1 3. 

Sopra  lefucceffioni  Statutarie  , ivi 
num.  14. 

Bolla  d'indizione  de!  Giubileo  Uoi- 
vcrfale,  ed  altre  per  regola  de*  Sa- 
gri Riti  1(91.  num.  14. 

Altre  intorno  a’Caffìnenfi,  e per 
rlchiamaregl'ApoGati.  Ivin.-rj. 

Bolla  d’Innocenzio  Duodecimo  per 
riforma  del  Nepotifmode'  Papi  ,e 
modi  da  offervarfi  , cenfurata  da 
molti  1691.  num.  x. 

Bolla  della  Fondazione  della  Curia 
Innocenzìana  in  Monte  Citorio 
ini.  num.  3. 

Provvedimento  per  iPoveri  invali- 
di, ed  erezione  del  loroOfpizio  in 
Lacerano,  ivi  num.  8. 

Dichiarazione  del  Porto  Franco  in 
Civitavecchia,  ivi  num.  9. 

Indulto  fopra  la  Spoglio  a favore 
de’  Vefcovi  del  Regno  di  Napoli 
1694.  num.  a. 

Abolizione  dellaVenalitàde’Chie- 
rici  di  Camera,  Teforierato,  ed 
Auditorato,  ivi  num.  3. 

Riforma  delia  facoltà  di  teflare  da- 
ta a*  Card  inali,  ivi  num.  4. 

Altra  riforma  della  facoltà  de’ Pro- 
tettori degl'  Ordini  Regolari , ivi 
num.  5. 

Conflituzione  Apoflolica  intorno 
al  protnoverfi  i Chierici  da' Ve* 
feovi  non  Diocesani . ivi  num.  6. 

Intorno  a’ Sagri  Riti,  e della  Feda 
della  Santiffima  Concezione  , e 
della  Vigilia  di  Santo  Mattia , ivi 
num.  7. 

Altre  intorno  a’  Regolari  Minori 
Offervantì,  e di  San  Giovanni  di 
Dio  , ed  Indulgenza  quotidiana* 
perpetua  in  San  Francefco,  e la 
Madonna  degl*  Angeli  in  Affili, 
ivi  num.  8. 

Bolla  del  Giubileo  Univerfale  per 
implorare  la  Pace  tra'  Princìpi 
Criftiani , ivi  num.  1 3. 

Bolla  incorno  all'elezione  de' Prela- 
ti , e Magi  Grati  Secolari,  e proi- 
bizione de*  patti  illeciti , ed  oppo- 
Gzione  de' Principi  Secolari  con- 
trodetta Bolla , cfuadifcfa  1696. 
nuin.  3.  e 4. 


Bolla  per  la  riforma  delGovcrno  del- 
la Santa  Cafa  di  Loreto,  oppofi- 
zione,  e rifpofia  in  difefadi  detta 
Bolla  1698.  num.  7.  e 8. 

Vedi  il  re  fio  alla  Lettera  D- la 
parola  Decreto  Papale . 

Bombe,  oCarcaffedi  nuova  Inven- 
zione, colle  quali  fu  bombardata 
la  Città  di  Genova  dall'  Armi 
FranceG,  e definizione  di  effe 
1684.  num.  10. 

*Bonaccorfo  Bonaccorfi  Cardinale  , 
fue  qualità  , infermità , e morte 
1678.  num.  16. 

Brevi  Papali. 

Breve  del  Papa  a’Principi  Cattolici, 
efortandolialla  Pace  1691. num. 7. 
Altro  Breve  a Cefare di  doglianza 
per  li  quartieri  preG  nel  Ducato  di 

• Parma  Vaffallo  di  Santa  Chiefa  , 
ivi  num. 9, 

Altri  Brevi  al  Redi  Francia  , ed  a 
Celare  , e forcandoli  alla  Pace 
169  3.  num.  3.  e 4. 

Altro  Breve  al  Re  Catta  Ileo  per  il 
detto  effetto  1696.  num  6. 

Breve  del  Papa  in  rifpoGa  alla  Let- 
tera del  Clero,  e Vefcovo  di  Fran- 
cia 16S8.  num.  4. 

Brufelles  Capitale  della  Fiandra 
bombardata  da' FranceG , e danni 
ricevuti  169?-  num.  xo. 

Buda  Città  Reale  d’Ungheria  , fuo 
fico  , e Fortezza , viene  «(Tediata 
daU'ArmiCefarec  1684.  num. 14. 
Tentativo  de’Turchi  di  foccorrcr- 
la , ma  in  vano , ivi  num.  1 j. 
Profeguimento  dell'  affedio  , ivi 
num.  16.  Scioglimento  dì  effo  , 
ivi  num.  17.  Nuovo  affedio  po- 
fio v i da’  Cefare i col l'acqu i Go  della 
Città  Baffa, profeguimento  di  det- 
to affedio,  forcite,  mine,  ed  af- 
fale!; tentati  vodcl  Primo  Vifir  di 
foccorrcrla,  affatto  generale  dato- 
gli , e fua  caduta  aforzad’Arml 
in  mano  de’ Cefare! , e flato  Infe- 
lice nel  quale  fu  ritrovata  1686. 
num.  14.  ij.  16. 17.  e 18. 

C 

CAIvo  Luogotenente  del  Mare- 
fcial  d’Extrades  Governatore 
di  MaGrich  , difende  detta  Piazza 
affcdiatadaH’Oranges  1676.^x3. 
Camillo  de  Mattimi , fue  qualità,  e 
morte  1677.  num.  13. 

Caniffa  squillata  da'  Cefare!  , fuo 
fico,  e Fortezza  1690. num.  x. 
Carabufa  Piazza  de’  Veneziani  in 
Candia  prefa  da’  Turchi  per  tradi- 
mento 1691.  num.  17. 

Cardinali,  e loro  Nomi,  e Cogno- 
mi , che  fi  trovano  deferitti  nel 
prefcntc  Tomo. 

Cardinale  Bonelli,  vedi  Carlo. 
Sforza,  v.  Federico. 

Orfmo  di  Bracciano,  v.  Virginio. 
Maffìmi,  v.  Camillo. 

Gabriele,  v.  Giulio. 
D'Aragona,  v.  Pafquale. 
Bonvifio,  v.  Girolamo. 
Bonaccorfi,  v.  Bonaccorfo. 

, Chigi,  v.  Sigifmondo. 

Corfini , v.  Ncrio. 


Barbarini,  y.  Francefco. 
Pallavicini,  v.  Lazzaro. 

Nini,  v.  Giacomo. 

Albrizio,  v.  Mario. 

Rocci,  v.  Bernardino. 

Caraffa,  v.  Carlo. 

D’Etres,  v.  Cefare. 

Spinola,  v.  Glo:  BattiGa. 
PignatelH , v.  Antonio,  c poi  Io- 
noce  ozio  Duodecimo. 
Brancacci,  v.  Stefano. 

AgoGìni,  v.  Stefano. 

Boovifi , v.  Francefco. 

Millini , v.  Savo. 

Vifconci,  v.  Federico.  * 
Gallio,  v.  Marco. 

Taja,  v.  Flaminio. 

Capizucchi , v.  Raimondo. 
Lauria,  v.  JLorenzo. 

De  Lucca,  v.  Gio:  BattiGa. 
Sacchetti,  v.  Urbano. 

Ginnetti,  v.  Gio:  Francefco. 
Panfilii,  v.  Benedetto. 

Vidoni,  v.  Pietro. 

Nitardo,  r.  Gio:  Everardo. 
Piccolomini,  v.  Celio. 

Roffetti , v.  Carlo  . 

D' Affla,  v.  Federico. 

Ricci,  v.  Michel’ Angelo. 
Rofpigliofi,  v.  Giacomo. 
Albici,  v.  Francefco. 
Bafadonna  , v.  Pietro . • 

Caraccioli , v.  Indico. 

GaGaldi,  v.^Girolamo. 

Omodci , v.  Luigi. 

Savelli,  v.  Paolo. 

Grimaldi,  v.  Girolamo. 
D’Angeli*,  v.  Giacomo. 
Pallavidno,  v.  Opizio. 
Mattei,  v.  Orazio. 

Ranuzzi,  v.  Angelo. 
Chesburgo,  V.  Maffimiliaoo. 
AleocaGe,  v.  Veriflìmo. 
Durazzb,  v.  Marcello. 
Barbarigo,  v.  Marc’ Antonio. 
Ciceri , v.  Carlo. 

Camn/fa,  T-  Stefano. 

Calonitz,  v.  Leopoldo. 
Raziofchi,  v.  Michele  Stefano^ 
De  Goes,  v.  Giovanni. 

Borgia,  v.  Francefco. 

P«trucci , v.  Pietro  Matteo. 
Salazar,  v.  Pietro. 
FruGcmbergh  , v.  Guglielmo. 
D’enoff,  v.  Gio:  Cafimiro . 
D’Aghirre , v-  Giufeppe  Sacnz . 
Coloredo,  v.  Leandro. 

Caraffa  , v.  Fortunato  . 

Cord  , v.  Domenico  Maria . 
Negroni,  v-  Gio:  Francefco. 
Affaldi,  v.  Fulvio. 

De  Cavalieri,  v.  Gafparo. 
SluGo,  v.  Gio:  Gualtiero. 
Medici , v-  Francefo  Maria  . 
D'Effe,  v.  Rinaldo. 

Raggi,  v.  Loren  A . 

Olimi,  v.  Vincenzo  Maria. 
LodoviGo,  v.  Nicolò. 
Crefccnzio,  v.  Aleffandro. 

Pio,  v.  Carlo. 

Azzoltno,  v.  Decio. 

Panciatici,  v.  Bandino. 
Canteimi,  v.  Giacomo. 
D'Adda,  v.  Ferdinando. 
Rubini,  v.  Gio:  BattiGa. 

De  Gianfon,  v.  Santi. 

De  G iodici,  v.  Francefco. 
CoGaguto,  v.  Gio:  BattiGa. 

Omo- 
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Omodci , v.  Lmgi . mero  17.  Vien  liberato  da’ Tuoi  cefi  , Inglefi  , ed'Olandefi,  Ivi 

Bighi,  V.  Carlo.  Orano  aflcdiatoda’  Mori,  Ivi  nu-  num.  ».  Dichiarazione  fatta  da 

Imperiali , v.  Gmreppc  Renato.  mero  28.  Trattati  , c Capitoli  e(To  col  parere  del  fuo Confeglio 

Albani,  v.  Gro:  Fraocefco,  epoi  della  Pace  di  Nimcga  colla  Fran-  e Grandi,  ed  elezione  del  Princi- 

_ Clemente  Undecimo . eia  1^78.  num.  26.  E perdita  in  pe  di  Siviera  a detta  Socceflìone 

Barbarino,  v.  France.co.  Catalogna,  ivi  num.  27.  ] danza  nella  Monarchia  1698. num.  ai. 

Altieri  fecondo,  v.  Lorenzo.  lattali  fopra  la  controvcrfia  del  Sua  gran  agitazione  per  la  morte 

Cardinale  Cerri , vediCardinalc  Duca  rodi  Guadali*,  e rifoluzione  del  Principe  di  Baviera  elettofuo 

r Lri*.  »...  f^pradielTa  1679.  nnm.  14.  SuccelTnre  1699.  num.  ir.  Pro- 

Lambcrgh,  v.  G10:  Filippo,  Spedifce  in  Sicilia  Vicc-Re  il  teda  fiatta  da  elfo  fopra  la  dìvifio- 

Barbar.go,  v Gregorio.  Marchefc  dilasNavas,  chetrat*  nede’fuoi  Regni  1 700. num.  »». 

Spada,  v.  Fabrizio.  ra  i Mcflìnefi  con  feverità  , ivi  nu-  Senfi  de*  Grandi  fopra  dettadivT- 

Spinola,  v.  Giulio.  mero,!;.  Suo  matrimonio  con  fione , e Configlio  del  Cardinale 

Colonna,  v.  Federico  Baldefchi . Maria  Luigia  figliuola  del  Duca  Porcocarrero  per  difpofizinne  a fa- 

Bighi  il  vecchio,  v.  Antonio.  di  Orleans , e djlparere  del  fuo  Re-  vote  del  Duca  d’Angió,  ivin.  13. 

Delfino,  v.  Giovanni.  gio Configlio , ivi  num.  24.  Tor-  e 14.  Sub Telìartentoa favoredei 

Ghigi,  v.  Flavio.  bidi  nella  fua  Corte  per  la  morte  Duca  d’Angiò  con  il  nomedi  Fi- 

Huaid,  v.  Frar.cefco.  di  Don  Giovanni  d’Auftria,  ivi  lippo  Quinto,  fua  morte,  edepi- 

Tanara,  v.  Ba diano  Antonio.  num.  aj.  Vien  citato  dalla  Ca-  logo  della  fua  vita , ivi  num.  15. 

Caccia,  v.  Federico.  mera  di  Metz  diFrancia  per  ilBai»  Carlo  Duca  di  Lorena,  aflediaFi- 

Buoncom pagro , v.  Giacomo.  lagio  di  Chin,  che  cagiona oflill-  lisburgo  pofledutoda’  Francefi , e 

Cavalierini,  v.  Gioì  Giacomo . tà  tra  le  due  Corone  168 1.  n.  20.  loconquifla  a patti  1676.  num.  *0. 

Del  Verme,  v.  Taddeo  Luigi . cu.  Sua  pia  azione  in  venerazio  Suo  matrimonio  colla  Regina  Leo- 
Tarugi,  v.  Domenico.  ne  del  Santiflìmo  Viatico,  peri!  nora  forella  di  Cefare  1 677.  n 14. 

Ferrari,  v.  Tommafo  Maria  . che  ottiene  dal  Papa  la  celebrazio  Reda  amareggiato  della  Pace  cou- 

Sagripanti,  v.  Giufeppe.  ne  dell’ Offìzio  del  Beato  Pietro  clufa  colla  Francia,  efueragioni 

Noris,  y.  Enrico.  Regalado  in  alcune  Provincledel-  1679.  num.  >9-  Accorre  per  fre- 

Sfondrati,  v.  Ccleftino.  la  Spagna  1685.  num. 2.  Suocor-  nare  1'invafione  de’ Turchi , che 

Delia  Grange,  v.  Enrico.  doglio  per  la  morte  della  Regin»  venivano  all’aflcdio  di  Vienna, 

Mongia,  v.  Giacomo.  Maria  Luigia  fua  moglie  , e nuovo  lue  operazioni  , e ritirata  1683. 

De  Suofa,  v.  Luigi.  matr imonio colla Principefla  Ma-  num.  ij.  Difpofizionc  da  elfo 

Cdfnaro,  v.  Giorgio.  ria  Anna  di  Neoburgo,  e vantag-  fatta  per  la  difefa  di  Vienna  , ivi 

Cenci,  v Baldaflarrc.  gì  riportati  dalle  fue  Armi  in  Ca-  num.  17.  Batte  il  Tedi  vicino» 

De  Coaslin,  v.  ^Armando . talogna  contro  I Francefi  1689.  Vienna  , e ricupera  la  Città  di 

Grimani,  v.  Vincenzo.  n.i  5.  Lega  fatta  con  il  Duca  di  Sa-  Poflovia,  ivi  num.  20.  S’unifcc 

Franfon,  v.  Giacomo.  voja,r  moti  di  Guerra  in  Italia  per  al  Re  di  Polonia  per  Soccorrer 

Conti,  v.  Gio:  Nicola.  detta  Lega  1 690.  num.  9.  Patti, e Vienna,  attacca  per  il  primo,  e 

Altieri  primo,  v.  Palazzo,  condizioni  di  detta  Lega  contro  la  rompe  le  Trinciere,  cd  entra  nel 

Paolucci,  v.  Fabrizio.  Francia  , ivi  num.  19.  Unione  Campo  nemico  , ritiene  le  fuc 

Archinto,  y,  Giufeppe.  delle  fue  Armi  in  Italia  con  il  Du- 1 Truppe  nella  difciplina  militare. 

Santa  Croce,  v.  Andrea.  ca  diSavoja,  e battaglia  con  per-  ivi  num.  22.  Infeguifce  li  Turchi 

Delfino,  v.  Marco  Danielle.  dice,  cd  altre  feonfitte  ricevute  da’  fuggitivi,  foccorfe  11  Polacchi  nel- 

D Afte , v.  Marcello  I Francefi  in  Fiandra  , Ivi  num.  20.  la  Battaglia  diBircam,  eVirto- 

Gabrielli , v.  Don  Gio:  Maria  . e 21.  Và  a il  incontrare  la  Spola  in  j ria  riportata  , ivi  num.  27.  Stìo 

Rodolovich  , v.  Niccolò.  Vagì iadol i d , ed  accoglienza  della  Confegl  io  da  (Tediar  Buda,  conqui- 

Sperelli,  v.  Sperello.  medefima,  d fpedizione  fatta  de'  1 fta  Vìcegrado,  e Vacci»  , rHaf- 

Di  Novaglies,  v.  Lodovico  An-  Soldati  in  Barcellona,  ivi  num. 22.  J fedio  pollo  alla  Piazza  di  Buda 

ionio.  Perde  la  Piazza  di  Mona,  cd  altre  1684.num.1j.14.e1j.  Profegui- 

Carlo  Secondo  Re  di  Spagna  ricerca  perdite  in  Catalogna,  erimove  li  mento  dì  detto  attedio , dtfparcre 

A ;uti contro  i Mcflìnefi  Ribelli,  c Tuoi  Minillri  1 69 1 • num.  1 2.  c 2 3.  col  Duca  di  Baviera  , fua  infcrmi- 

fpedifee  l’Armata  controimede-  Perde  la  Piazza  diNamur  a (Tedia-  tà  , difdoglimentodi  effb  a (Tedio, 

fimi  1676.  num.  ».  Operazioni  ta,  e prefa  dal  Re  Luigi  medefi-  eritirata,  ivi  num.  16.  e t 7. 

delle  fue  Armi  contro  Mcflìna  , ed  mo  , odilità  tra  le  fue  armi  , e Configlio  tenuto  per  deliberare 

Incontro  avuto  co’ Francefi  , ivi  Francefi  nel  Deificato  1 692.  nu-  l’imprefe contro i Turchi , fuopa- 

num.  3.  Altre  fazioni  co’ Me  (Ti-  mero  1 7.  e » 8.  Dichiara  Governa-  rcre  per  ritornare  al  detto  aflrdio 

finefi  , ivi  num.  7.  Battaglia  Na-  tore  di  Fiandra  il  Duca  dì  Bi vie-  di  Buda  , con  conquiftare  Naja- 

vale  in  Marc  co’  Francefi  , ivi  ra,  e querele  contro  il  mede-fimo , fel , cd  Aufiliari  ricevuti  per  der- 

num.  8.  Danno  ricevuto  nella  fua  ivi  num.  19.  Perde  Rofes  in  Cara-  ta  imprrfa  1685.  num.tr. 

Armata  Navale  nel  PortodlPa-  legna  , ed  altre  Piazze  in  Fiandra  Battaglie,  e Vittorie  ottenute  con 

lermo  colla  perdita  di  Tauromira  , 1 69  3.  num.  1 7.1 8.  e 2 1.  Riacqui  feonfitta  de’ Turchi  in  vicinanza 

Ivi  num.  1 1.  e 1 3.  Confente  ali’  fta  Namur  in  Fiandra,  ed  altre  di  Strigonia  , ivi  num.  ra.  Suo 

elezione diNimega  per  ilCorgrcf-  azioni  in  efla,  ed  in  Catalogna  ordine  per  Parta Ito,  edacquifiodi 

fo  della  Pace  colla  Francia,  ivi  1695.  num.  1 8. 19.  20.  eir.  Suo  Najafel  conqui  flato  a forza  d’Ar- 

num.  17.  Diflurbo  nella  fua  Cor-  fcr.rimento  per  diiiaccamentodel-  mi,  ivi  rum.  13.  Altri  fuo i pro- 
re per  caglile  del  Marchcfe  di  la  Lega  del  Duca  di  Savo;a , che  grefli  nell’  Ungheria  Superiore  , 

Valenzuola  , ivi  num.  25.  Ma-  gl’*  (Tedia  Valenza  in  Italia  , e Pa-  ivi  num.  14.  Nuovo  a (Tedio  porto 

neggt  per  (edare  i detti  diflurbt  con  ce  conclufi  in  Vigevano  colla  alla  Città  di  Buda  contro  il  parere 

Don  Gio:  D’Aulir  ia,pcrdc  laPiaz-  Francia, in  quanto  all’Italia  169  6.  degl’ altri  Capi  dell’  Efercìto,  pro- 
zi di  Figueras  inCatalogna,  ivi  numero  8.  9.  io.  11.  e ta.  Pace  feguimcnto  di  elfo,  cd  operazioni 

num.  27.  Perde  Valcnzienes  nell’  conci  tifa , c (labilità  co’  fuoi  Capi-  in  detto  a (Tedio  , impedifee  il  ten- 

Annonia  1677.  num.  19.  Perdita  toliconefli,  e Collegati , e Redi  tativo  del  Primo  Virfi  di  foccor- 

di  altre  Piazze  di  CambraicotJa  Francia  in  Rofuich  1 69 7. num. 20.  feria,  affaltoGeneraledatoadet- 

battagliadi  Calcile , ivi  num.  20.  21.022.  Rifpofta  fatta  all’  iftan-  ta  Piazza, con  il  quale  vien  conqui- 

Altra  perdita  dì  Friburgo  , e di-  za  dì  Cefare  per  la  Succeflione  fiata  a forza  d’Armi  »686.n.  13. 

fturbi  col  Re  d’Inghilterra  a caufa  dopo  la  fua  morte  della  Monar-  14. 1 5.16.1 7.  e 1 8.  Confetta  fatta 

del  (uo  Ambafciatore,  ivin.  24.  chia  di  Spagna  1698.  num.  ».  Suoi  col  Duca  di  Baviera , ed  altri  Capi 
Suo  viaggio  in  Aragona , ivin. 26.  fentimenti  intorno  alla  dividono  dctl'EferciroperprofeguirleVic- 

Sue  perdite  ih  Catalogna  , ivinu-  dcllaMonarch ia  trattata  tra’Fran-  torie contro i Turchi, c tradimen- 

to 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 


ro  (coperto  In  Buda  , ed  Efperies 
1687.  num.  19.  Battaglia  di  Ar- 
fao  con  i Torchi,  e vittoria  otte- 
nuta colla  foga  del  Primo  Vifir, 
ed  acqui  do  del  Campo,  e baga- 
glio, ivinam.20.  Conquide  fatte 
della  Piazza  d‘ E Ifech , ed  altre  in 
Ungheria,  ivi  o.  ai-  Altri  pro- 
gredì colle  foe  armi  in  Tran  fi  Iva- 
nia  , che  riduffc  l’ Abbaffi  alla  de* 
vozione  diCefare,  ivinuto.aa. 
Sua  infermità,  che  lo  rrattienedi 
andare  alla  conquida  di  Belgrado , 
difparere  con  il  Duca  di  Baviera, 
fuo  arrivo  in  Belgrado  , ed  aflalto 
generale,  e conquida  di  eflo  1688. 
num.  r ».  1 3.  e 14.  A dedio,  e con- 
quida di  Magonza,  ed  altri  luoghi 
diretto datilo  >689.  num.  19. 

Sua  infermità,  e morte,  ed  epilo- 
go delle  fue  icnprefe  , e qualità 
1690.  num.  1 3. 

Carlo  Re  d’Inghilterra , propone  per 
il  Congrego  di  Pace  tra’  Principi 
Cridiani  la  Città  di  Nimega,  che 
viene  accettata  1676.  num.  17. 
Suoi  maneggi,  ivi  num.  1 8.  Stabi- 
lifcc  il  matrimonio  della  Princi- 
peffa  Maria  fua  nipote  con  il  Prin- 
cipe Guglielmo  d’Oranges  1677. 
num.  «3.  Dì  lì  urbi  tra  elfo,  e la 
Corte  di  Madrid,  ivi  mini.  14. e 
%$.  Suo  fdegno,  e doglianze  con- 
tro gl'Olandefi  per  la  Paceconclu- 
fa  colla  Francia  fenza  fua  Caputa 
1(78.  num. 24.  Nuovi  torbidi  col- 
la Francia  per  la  congiura  del  Con- 
te Montmuth  a é 79 - num.  26. 
Nuova  cabala  conira  i Cattolici  con 
altra  congiura,  ivi  num.  27.  Di- 
fende Tanger  affamata  da'  Mori 
1680.  num.  28.  Sue  rifpode  a Ce- 
lare per  le  querele  contro  il  Redi 
Francia  per  la  Pace  di  Nimega 
a 68 1 . num.  22.  e 23.  Congiura 
contro  di  eflo,  e Cafa  Reale fca- 
pertada’  Cattolici  168».  num.  ai. 
Suo»  fent imeni i circa  l’ajutoda  dar- 
li a Cefare  contro  i Turchi,  ivi 
num.  23.  Nuova  congiura  contro 
la  fua  vita,  e Cafa  Reale  1683. 
num.  28.  Fa  demolire  Tanger 
16S4.num.23.  Dichiara  fuo  Suc- 
ce flore  nc!  Regno  H Duca  di  Jorch 
fuo  fratello,  ivi  num.  24.  Sua  vi- 
ta, qualità,  e morte  1685.  nume- 
ro ai. 

Carlo  Duca  di  Mantova  cede  detta 
Piazza  al  Redi  Francia  in  forma 
d’impegoo,  e fue  condizioni,  e di- 
fparcrc  con  Cefare  1681.  num.  10. 
eri.  Suo  matrimonio  con  Anna 
Ifabella  di  Guaflalla  colla  Succef- 
(ione  inquelloStato1689.num.i4. 
Forza  fattali  da  Cefare  per  far  di- 
fcacciare  rinviato  di  Francia , fua 
refirtenza  , e pregiudizi  ricevuti 
1694.  n.  ij.  I dar. za  fatta  al  Du 
ca  di  Savoja,  e Collegati  per  im- 
pedire la  demolizione  delle  Forti- 
ficazioni di  Cafale  169  j.  num.  8. 

Carlo  Ventimìglia  Conte  di  Prades 
Governatore  diTauromina  in  Si- 
cilia refa  «‘Francefi  , fua  carcera- 
zione , è dichiarato  innocente 
1676.  num.  1 3. 

Carlo  Bonvifì Cardinale,  fuequali- 
tà  , e morte  1676. num.  1 5. 


Carlo  Enrico  Marchefe  di  Lavaro- 
no, Tuoi  in  gre  dì  in  Roma  armato, 
e difparere  con  il  Papa,  che  gli  ne- 
ga l’Udienza , dichiarato  feomu- 
nicato,  e rifentimentndcl  Re  per 
tal  fatto  1687.  num.  1.3.04. 
Carlo  figliuolo  terzo  del  Delfino  di 
Francia  col  titolo  di  Duca  di  Beri , 
fua  nafeita  1686.  num.  22. 

Carlo  Arciduca  d'Audria , fua  nafei- 
ta  1 68 j.  num.  io. 

Carlo  Conte  Palatino  Elettore  Ere- 
tico, fua  morte  1 6 8 5 . num.  ij. 
Carlo  Ciceri  Comafco,  fuapromo- 
zloneal  Cardinalato  1686. num. 9. 
die  qualità  , e morte  1694.  n.  ta. 
Carlo  Cardinale  Pio , fue  qualità,  ca- 
riche, e morte  1689.  num.  10. 
Carlo  Bighi  Fiorentino , fue  qualità, 
cariche,  e promozione  al  Cardi- 
nalato 1690.  num.  6. 

Carlo  Scalburi  Lord  d’Inghilterra, 
fua  congiura  contro  il  Re  , e Cafa 
Reale,  fua  fuga  dal  Regno  1 6 81. 
num.  za. 

Carlo  Cardinale  Caraffa  , fue  quali- 
tà, e morte  1680. num.  16. 
Carlovitzdeftrutta  in  Ungheria,  ed 
eletta  per  il  Congrelfo  di  Pace  tra 
Cefare,  cCollegati,  eTurchi,e 
difpofizionc  de’Padiglioni,  e Con- 
greflì  >n  eflo  1698.  num.  1 4. 
Carierò»  in  Fiandra  forprefo  da’ 
Francefi  1693.  num.  18. 

Caroceto  Villa  del  Principe  Burghe- 
(ì,  fervilo  per  ricevimentod’Inno-  j 
cenzio  Duodecimo  nel  viaggio  di 
Nettuno,  fua  coflruttura  per  detto 
effetto,  ed  apparato  Regio, e fpe- 
dlzioni  fatte  ivi  dal  Papa  1697. 
num.  4. 

Caflel  Nuovo  Fortezza  In  Dalma- 
zia, efpognato  da’  Veneti  1687. 
num.  30.  e 31. 

Cafale  di  Monferrato,  fuo  (ito,  e 
Fortezza,  vicn  cedutaalla  Fran- 
cia i68r.  num.  io.  eii.  Afledio 
portovi  dal  Duca  di  Savoia  forte- 1 
nuto  da’ Francefi  169  3.  num.  1. 
Nuovo  afledio  de'  medcfimi,e  con- 
qui  ila,  e demolizione  di  eflo  1 695. 
num.  8- 

Catania  fovverfa  da'Fondamenti  dal 
Terremoto  169  3.  num.  5. 
Celeftino  Sfondrati,  fue  qualità,  e 
promozione  al  Cardinalato  169). 
num.  9.  Sua  morte  1696.  n.  1 j. 
Cerri  Cardinale , fue  qualità , e mor- 
te 1690.  num.  11. 

Cefare  Cardinale  Facchinetti , fue 
qualità,  e morte  1683.  num.  io. 
Cefare  Cardinale  d'Etres , fuo  arrivo 
in  Roma,  ed  udienza  avuta  dal 
Papa  1681.  num.  4.  e 5. 

Chimelefc  hi  eletto  da'  Turchi  Prin- 
cipe d'Ucraina , e fua  fottoferizio 
ne,  e formalità  1677.  num.  29. 
Chipurli  Primo  Vifir,  fue  qualità, 
cd  inclinazione  alla  Pace,  cd  ope- 
razioni del  Governo  1689.  n.  31. 
e 32.  Sconfitta  , e perdita  della 
Piazza  dtCanifla  1690.  num.  la. 

A (Tedia  , e riacquìrta  Belgrado,  c 
fuo  vano  tentativo  Copra  Eflech  , 
ivi  num.  i 5. 16- e 17.  Suo  ritorno 
in  Cortantinopoli  con  applaufo  , 
ivi  num.  28.  òuo  ritorno  in  Dal- 
mazia con  artifiziofi  progetti  di 
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Pace,  affai  ito  dall'  ArmiCefaree, 
refta  (confitto , e morto  1691.  nu- 
mero 1 8. 

Ciclut  Fortezza  di  Dalmazia  con- 
quidala da’  Veneti  , e fuo  fito 
1694.  num.  19. 

Civitavecchia  dichiarata  Porto 
Franco  1692.  num. 9. 

Claudia  Felicita  d’Aurtria  Impera- 
! trice,  fua  morte  1676.  non».  16. 
Clemente  Decimo,  fue  opere  di  pie- 
tà  nell’ Anno  Santo  1676.  num.  1. 

! Sue  qualità,  infermità , e morte  ivi 
num.  9. 

Clemente  Undecimo,  già  Gio:Fran- 
cefco  Cardinale  Albani , fua  ele- 
zione , ed  a (funzione  al  Papato 
1700.  num.  5.  Refirtenza  fatta  da 
erto  per  detta  eiezione , accettata 
poicon  il  voto  de*  Teologi,  ivi  n. 
7.  Sua  pubblicazione  col nome  di 
Clemente  Undecimo,  e dichiara- 
zione in  ordine  all'  oflervanza  del- 
la Bolla  contro»  Nipoti,  fua  pub- 
blica confagrazione  di  Vefcovo, 
ed  altre  operazioni,  ivi  num.  8.. 
Sua  funzione  in  chiudere  le  Sante 
Porte,  Ivi  num.  21. 

Clemente  Principe  di  Baviera, viene 
eletto  all’ Arcivefcovatodi  Colo- 
nia, e lite  infurta  con  il  Cardinale 
di  Frurtembergh  decretata  dai  Pa- 
pa a fuo  favore  1 688.  n.  2. 3.4.  e 5. 
Clero  di  Francia,e  loroConcilioNa- 
zionale,  concordano  di  fotromet- 
tere  alle  Regaglie  le  loroChiefe, 
e lettera  ferina  al  Papa,  erifporta 
di  erta lettera  1682.  num.  1.2.  3.4. 
5.  e 6.  Propofizione  di  eflo  Clero 
cenfurata,  ivi  num.  7.  8.  e io. 
Geofura  Apoftolica  fopra  le  quat- 
tro Proporzioni  1691.  nom.  r. 
Commedie  proibite da'SacriCanonf, 
e fcrìtture  fopra  effe  1696.  n.t.  ea. 
Cometa  apparita  in  Italia,  e fuoco 
del  Vcfuvlo  1680.  num.  1 j. 
Compagnia  fopprefla  dal  Papa  delti 
Schiavidella  Beata  Verginei  679. 
num.  io. 

Condanna  fatta  dal  Papa  di  feflan- 
tacinque  Propofizion»  ereticali 
1679.  num.  3. 

Altra  limile  d’altre  Propofizioni , 
ivi  num.  io. 

Conclave  per  morte  diCIementeDe- 
cimo  t6j6.  num.  10. 

Conclave  per  morte  d’Innocenzio 
Undecimo  , nel  quale  fu  eletto 
Papa  Aleflandro  Ottavo  1689. 
num.  6. 

Conclave  per  morte  di  Aleflandro 
Ottavo,  ed  elezione d'Innocenzio 
Duodecimo  1691.  num.  4. 

Conclave  per  morte  del  fopraddetto  , 
ed  «(funzione  di  Clemente  Unde- 
cimo 1 700.  num.  5. 

Congreffo  di  Loo de’ Mioirtri Fran- 
cefi , Inglefi , ed  Olandefi  per  la 
divifione  riabilita  della  Monar- 
chia di  Spagna  1698.  num.  2. 
Congiura  di  due  fratelli  Lippari 
contro  i Francefi  in  Meffina,  e 
loro  pco*,e  morte  1676.num.4-ej. 
Congiura  contro  il  Re  Carlo  d’In- 
ghilterra 168  3 num.  28. 

Conte  di  Bocca»  Tedefco,  fuo  valo- 
re militare, per  il  quale  reftd  prefo, 
ed  occifo da’  Meflìnefi  1676.0.  7. 

Conte 
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Conte  di  Caftelmene Ambafclatore 
del  Re  Giacomo  d'Inghilterra  al 
Papa,  Tuo  ingrefTo  magnifico,  e 
fuo  ricevimento  con  formalità , e 
fot  orazione  fatta  in  Pubblico  al 
Papa  1687.  num.  1. 

Conte d’Àracb  Ambafciatore  Cefa- 
reoal  Re  Cattolico,  Tuoi  maneggi 
per  ftabilire  la  Succcffione  della 
Monarchia  nella  Cafad' Aulirla  di 
Germania  1698.  num.  r.  Cd  al* 
tre  operazioni  nel  Congrego  di 
Loo , ivi  num.  a. 

Conte  Bodiani  Unghero,  fuo  tradi- 
mento contro  Celare . fi  collega  co’ 
Torchi,  e li  cede  il palio del  fiu- 
me Rab  168  }•  num.  1 j. 

Come  Taiard  Generale  Francefe, 
tenta  forprendere  Reinfeld,  ma  in 
damo  169  ? num.  1 1. 

Conte  MontecuccoliGeneralediCe- 
fare , fua  morte  t <80.  num.  3 3. 

Corinto  in  Morea , fuo  fico , poffc- 
dutoda'  Torchi , fi  rende  all'  armi 
Venete  1687.  num.  18. 

Corifchio  Generale  de' Cofacchi , e 
Moldavia,  e fua  vittoria  contro  i 
Turchi , e Tartari  téS  j.  n.  19. 

Coltelli,  e pugnali  corti  proibiti  dal 
Papa  nel  foo  Stato,  e pena  contro 
li  TranfgrelTori  1690.  nam.  j. 

Coron  Piazza  della  Morea , afledia- 
U , e conquidati  dall’ armi  Vene- 
te 16  85.  num.  24.  a j.  26.  e 17. 

Coronazione  dell’ArciducaGiufeppe 
Primogenito  di  Leopoldo  Impera- 
tore in  Re  d'Ungheria  , dichiara- 
toli Regno  ereditario,  funzioni, 
e fede  di  detta  Coronazione  fatte 
in  Poffovia  1687.  num.  2$. 

Cofacchi,  e loro  Vittoria  riportata 
da' Tartari,  e Turchi  del  Bufiach 
1(85.  num.  19. 

Contrai  Piazzy  di  Fiandra  Spag nuo- 
ta , aflediata , e prefa  da'  Francefi 

168$.  rum. 

Cridiano  Re  di  Danimarca  , viene 
concordato  con  il  Redi  Svezia  oel 
Congreffodi  Nimcga  1679. n.  1 3. 

Altra  Concordia  1689.  num.  17. 

Criftina  R egina  di  Svezia , fue  quali- 
tà , infermità  , Tcdamento  , e 
morte  , ed  Indulto  del  Papa  per 
farla  feppellire  in  San  Pietroi  689. 
num.  3. 

Cruciata  di  Spagna,  che  cofa  fu, 
e Cuoi  privilegi  1676.  num.  ««. 

Cufal  Capitan Bafsà  degl'  Ottomani 
io  Arcipelago,  fuo  incontrocoll' 
Armata  Veneta,  e fattod'Armi 
con  effa,  ricupera  l’Ifola  di  Scio 
prefa  da’ Veneti,  ed  abbandonata 
daelfi,  ed  altre  battaglie  coll’ Ar- 
mi Venete  in  mare  >695.  Dutn.ii. 
*3.  a6.e  *7. 

Czar,  vedi  Zar. 

D 

D&cio  Azzolln! Cardinale,  foe 
qualità  , cariche  , e morte 
1689.  num.  io. 

Decreti  Apodolici  circa  il  recita- 
mento  dell*  Ore  Canoniche,  intor- 
no  a'Regolari  Domenicani  rifor- 
mati , Cidercienfi , e Chierici  Se- 
colari viventi  in  comunione  1687. 
num.  3.  e 4. 


INDICE 

Intorno  a’  Sagri  R iti , ed  a’  Regola- 
ri,  che  predicano  con  troppa  elo- 
quenza, ed  a*  Beneditrini  1687. 
num.  8. e 9. 

Incorno  a'  Conventuali,  «Collegia- 
li di  San  Francefco  1688.  num.  9. 
Decreto  della  Vifita  Apoftolica  , ed 
abolizione  degl’  Indulti  de' Cano- 
nici non  fervienti  alle  loro  Chiefe; 
Regole  date  per  la  recezione  degl' 
Ordini  Sagri  extra  tempora,  rifor- 
ma delie  facoltà  delle  Sagre  Con- 
gregazioni rifpetto  alle  Caufe  con- 
troverfe  169  3.  num.  6.  7.  8.  e 9. 
Contro  i Gianfenifti  a foferi  vere  il 
Formulario  1694.  num.  1. 

Intorno  all'accompagnamento  del 
Santidimo  Viatico  agl' Infermi  , 
Ivi  num.  1. 

Riforma  de* Tribunali , eVotanti 
di  SegnaturadJGiuftizia,  ivi  nu- 
mero a. 

Intorno  alla  vita  comune  de’ Re- 
golari , ivi  num.  3. 

Riforma  de’  Domenicani  per  l'Of- 
fervanza  della  vita  comune  par- 
tita in  due  Provincie,  ivi  num.  4. 
Riforma  de' Minori  Olfcrvantidi 
San  Francefco,  ivi  num.  5. 
Concedìone  alla  Repubblica  Vene- 
ta di  poterli  ferviredel  fudidio  del 
Clero  per  la  Guerra  contro  il  Tur- 
co, Ivi  num.  6. 

Giubileo  Uni verfale  per  implorare 
hi  Pace  tra’  Principi  CrìQiani  , 
ivi  num.  7. 

Del  redo  vedi  Bolla. 

Decreti  Imperiali  , che  Parma  , e 
Piacenza  fiano  Feudi  della  Sede 
Apoftolica  1697.  num.  9. 
Degradazione,  e ragione  per  la  qua- 
le è edenziale  le  pene  di  morte  a' 
Sacerdoti  16 v6.  num.  7. 

Dieta  di  Ratisbonaperuna  Lega  de’ 
Principi  con  Cefare , non  oliati- 
le le  protefte  della  Francia  168 a. 
num.  1 8. 

Dieta  d'Aogufta,  nella  quale  fa  di- 
chiarato Re  de’ Romani  Giufep- 

E:  Re  d’Ungheria  primogenito  di 
eopoldo  Imperadore  1689.  nu- 
mero 1 3. 

Dieccdcgl'  Unga  ri  Ribelli  per  colle- 
garfi  co’  T urchi , e Capitoli  di  effa 
Dieta,  e giuramento  dato  al  Pri- 
mo Vifir  per  muoverli  contro  li 
Stati  Aadriaci  <673. nutn.-i  1.  *2. 
« *$• 

Differenza  de’ Coofini tra  Savoia,  e 
Mantova  compoda  dai  Papa»  677. 
num.  6. 

Difcudione  fopra  l’Articolo  delle 
Scole  Carrellane  intornoall'  Ani- 
ma delle  Bedie  1687.  num-  1 7-16. 
e 17. 

Diffonda  Piazza  di  Fiandra  prefa 
da’ Francefi  168  r-  num.  27. 
Domenico  Tarugi  , fue  qualità , e 
promozione  al  Cardinalato  169$. 
num.  9.  Sua  morte  1696.  n.  1 }. 
Domenico  Maria  Corfi , fua  promo- 
zione al  Cardinalato  1686.  n.  10. 
Sue  qualità,  e morte  169  7.  num.  8. 
Domenicani,  e loro  idanze  per  la 
riforma  della  Regola,  e Vita  co- 
mune divifa  in  due  Provincie 
1(95.  num.  4. 

Domenico  Mocenigo  Veneziano  , 


Generale  della  Repubblica , foce 
demolire  la  Vallona  , attediata  da’ 
Turchi  1691.  num.  2 j.  Altre  fue 
azioni  in  Levante,  ivi  num.  26. e 
»7.  Attacca  la  Canea , ma  in  dar- 
no,  fi  porta  al  foccorfo della  Mo- 
rea,  e di  Lepanto,  e vion priva- 
to della  carica  dalla  Repubblica 
1691.  num.  2».  23.  e 14.  % 

Dubbio  propodo  al  Papa  fopra  la 
promozione  al  Sacerdozio  de’ na- 
tivi Indiani  , e fua  rìfoiuzioae 
1683.  num.  9. 

Duca  di  Vivone  Francefe  Vice-Re 

10  Mcflìna , aflifte  alla  follevazio- 
ne  1676.  num.  2.  Battaglia  ayu- 
ca  coSpagnuoIi  in  vicinanza  di 
Lippari  , ivi  num.  $.  Scopre  la 
Congiura  de’  fratelli  Lippari  Sa- 
cerdoti, e difparere  col  ForoEc- 
ciefiadico  per  la  degradar  ione  de’ 
Rei , fatti  poi  decapitare , ivi  n.  4. 
ej.  Efpugna  il  Forte  fattovida* 
Spagnuoli  , ivi  num.  6.  Adatta 
l’Armata  nemica  nel  Porto  di  Pa- 
lermo con  vantaggio,  e fue  opera- 
zioni per  la  rivoluzione  di  Paler- 
mo, forprefa  di  Mililla,  ivi  n.  ia. 

Ed  acquida  Tauromira  , ivi  nume- 
ro 1 3. 

Duca  di  Razivil  Polacco  Ambafcia- 
tore ai  Papa  d'ubbidienza  , e fua 
Orazione  fatta  nel  pubblico  Con- 
cidoro  1677.  num.  9. 

Duca  di  Montmut  Inglefe  figlio  na- 
turale del  Re  Carlo,  s'arma  contro 

11  Re  Giacomo , viene  disfatto  con 
fua  prigionia,  e pubblicamente  de- 
capitato 168 y.  num.  ai.  e 22. 

Duca  d’Orleans  attedia  Boccaim  fol- 
la Scheltra,  e la  conquida  167 6. 
num.  22. 

Duca  di  Parma  , foo  rirorfoal  Papa 
per  li  quartieri  della  miliziaTede- 
fca  ne*  fuoi  Stati  ; Breve  del  Papa 
a Cefare  per  <fctto  effetto , erifpo- 
fta  del  medefimo Breve  169 1.  n.8. 
9. e 10.  Vedi  poiFrancefcoFarnefo. 

Duca  d'Annover  di  Branfuich  eletta 
nuovo  nono  Elettore  fcnxa  l’affeo- 
fo  Papale  1692.  num.  11, 

Duca  di  Lucemburgh  tenta  foccorre- 
re  Filisburgo,  ma  in  damo  1 676. 
num.  20. 

Dulcigno  in  Dalmazia,  fuo  fico,  e 
fortificazioni , attediato  da'  Vene- 
ti, ma  in  vano  1696.  num.  za. 

& 

E Ditto  in  Roma  , che  impediva 
li  Mintdrl  delia  Giudizia  , e 
pena  d’etto  1677.  num-  5- 
Editto  pubblicato  inRoma  dall’Atn- 
bafeiator  Martenitz  a’  Feudatari 
Cefarei  contro  la  Santa  Sede,  e 
rifentimento  del  Papa  per  detti* 
Editto  1 €9 7.  num.  t. e 2. 

Editto  fpedito  per  la  libertà  a’ Bar- 
betti  di  Savoja  cen furato  dal  Papa 
1694.  num.  14. 

Editto  Regio  del  Re  dì  Francia  per 
diilruggere  gl’Ugonotti  , querele 
de*  medefimi  , e rifpofla  1687. 
num.  18.  e 19. 

Editto  del  Duca  di  Savoia  contro  gl* 
Eretici  Barberei  delle  Valli  1 686. 
num.  ». 

Effen- 


DELLE  COSE  NOTABILI.  6oi 


Effendi  R eis  G ran  Cancelliere»  della 
Porta  Ottomana , Plenipotenzia- 
rio per  la  Pace  tra’  Collegati , e 
l'Imperadore,  difeoflìone  in  effa 
1688-  nutn.  14. 1 j.  16. 17.  1 8.19. 
e 20. 

Effufione  miracolosa  del  Sangue  delle 
Braccia  di  San  Nicola  di  Tolenti- 
no *699.  num.  j. 

Elettorato  nuovamente  aggìgnto  per 
iniezione  dell'  Imperadore,  e con 
Jefione  del  diritto  della  Sede  Apo- 
ilolica,e  ragioni  addotte  dal  Papa, 
e cenfura  di  detta  elezione  1692. 
nutn.  11. 

Elifa betta  figliuola  di  Federico  Elet- 
tor  Palatino,  Tue  qualità,  e morte 
1680.  num.  a 5. 

Elettor  di  Colonia  , Collegato  co' 
Francefi  1676.  nutn.  19. 

Elettor  di  Brandemburgo  , attacca 
Stittioo  contro  la  Svezia  1676. 
num.  11. 

Enrico  Noria,  fue  qualità , e promo- 
zione al  Cardinalato  1 69  j.num-9 . 

Enrico  della  Grange  Padre  della  Rc- 
gioadi  Polonia , fue  qualità , età  , 
e promozione alCardinalacoi  69  j. 
rum.  9. 

Ercole  Mattioli  Favorito  del  Duca 
di  Mantova,  confcgna  Cafalea' 
Francefi  con  infedeltà , e fua  car- 
cerazione 1 68 r.  nom.  io. 

Erefie feoperte  in  Roma  dclMolinos 
con  titolo  della  quiete,  che  ven- 
gono condannate,  e carcerazione 
dì  detto  Molino*  168  j.  num.  7. 

Abjura  del  medcGmo,  e Propoli- 
zioni  condannate  1687.  num.  10. 

1 1.  ia.  1 3. e 14. 

Eretici  Ugonotti  (cacciati  dalla 
Francia  168  j.  num.  18.  e 19. 

Eretici  Barberei  di  Savoja , (cacciati 
dal  Duca  1 686.  num.  a. 

Erezione  del  Tribunale  della  Came- 
ra  di  Metz  per  giudicare  delle  di- 
pendenze delle  conquide  dalla 
Francia  1680.  num.  xj.  Atti  di. 
detto  Tribunale  contro  il  Redi 
Svezia  , ivi  num.  »6. 

Erezione  dcU’Ofpiziodi  SanMiche- 
le  in  Roma  per  educare  li  fanciulli 
nell' Arti  Mccaniche,  e fuo  ade- 
guamento 1 694.  num.  9. 

Etere  izj  Spirituali  in  Solitudine , in- 
giunti a quelli,  che  fi  devono  pro- 
movere a*  Sagri  Ordini,  ed  utile 
di  detti  Efcrcizj  1685-  num.  r . 

EffcchPiazza  dell'Ungheria  conqui- 
dala da’Cefarei  1687.  nuca.  ai. 

Eugenio  Principe  di  Savoja  Genera* 
IcdiCefare  in  Ungaria,  fue  azio- 
ni contro  i Turchi  1697.  num.  1 1. 

Vittoria  fa mofa  riportata  contro  li 
medefimi  al  Tibifeo,  ivi  nnm.  12. 

Progredì  fatti  inBodina,  ed  al  Ser- 
raglio , altra  fua  Spedizione  per 
('Ungheria,  tenta  tirar  l'Efercito 
Ottomano  a combattere  1698. 
num.  io.  e fi. 

F 

FAbrìzio  Spada  Cardinale  , fue 
qualità, e cariche,  eletto  Segre- 
tario di  Stato  da  Innocenzio  Duo- 
decimo 1^91.  nutn.  j. 

Fabrizio  Paolucci  Velcovo  di  Ma- 
Tomo  Quarto. 


cerata , fua  promozione  al  Cardi- 
nalato 1698.  num.  9. 

Fatto  in  Roma  nella  Sede  Vacante 
di  Sbirri , e Soldati  al  Palazzo  del 
Principe  Vaini,  pericolo  del  Prin- 
cipe di  Monaco  1 700.  num.  6. 

Federico  Caccia  Milanefe , fue  qua- 
lità, e promozione  al  Cardinalato 
1695.  num. 9. 

Federico  Cardinale  , e Lantgravio 
d'Adia  ,fuoiuffizj , e morte  1682. 
num.  1 j. 

Federico  Cardinale  Sforza, fue  quali- 
tà, cariche,  e morte  167^.0.  ij. 

Federico  Cardinale  Vifconti  , fue 
qualità , e morte  1 69  j.  num.  1 1 . 

Federico  Baldefchi  Cardinale  Co- 
lonna, fue  qualità  , e morte  1691. 
num.  16. 

Federico  Auguflo  Duca , ed  Elettor 
di  Saffbnia  Generale  Imperiale  In 
Ungheria  , battaglia  avuta  co’ 
Turchi  1695.  num.  11.  12. 12.  e 
14.  Vedi  poi  Augufto  Re  di  Po- 
lonia. 

Ferdinando  d’Adda  Milanefe  eletto 
Nunzio  In  Inghilterra,  fuo  rice- 
vimento 1686.  num.  j.  Sua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1 (90.  nu- 
mero 6. 

Ferdinando  Giufeppe  Principe  di 
Baviera  eletro  dal  Re  Carlo  Suc- 
co (Tore  nella  Monarchia  di  Spagna 
1698.  num.  21.  Sua  morte  1699. 
num.  ai. 

Ferdinando  Valenzuola  Marchefedi 
Villa  Sera  Favorito  dalla  Regina 
Vedova  di  Spagna  , odiato  da' 
Grandi,  didurbi  nati  nella  Corte 
per  fua  Caufa  , ed  arredo  1676. 
num.  xj.  e 26.  Sua  carcerazione 
nell’ Efcuriales  1677.  num.  1. 

Ferdinando  Verbieft  Gefuira  Pre- 
fetto della  Mattcmatica  nella  Ci- 
na, ottiene  il  libero  Eferclzio del- 
la Religione  Cattolica,  fua  mor- 
te^ funerali  d’ordine  Regio  1 688. 
num.  8. 

Fermo  Città  nella  Marca,  e regole 
date  per  il  fuo  Governo  169  2.  nu- 
mero 9. 

Feda , ed  Offiziodel  Santìffimo  No- 
medi Maria  Vergine  1684.  n.  1. 

Fella  permeila  in  Spagna  de’ Santi 
Martìri  Emerenio,  eCalidonio, 
ivi  num.  5. 

Fede  fatte  in  Roma  per  la  vittoria 
ottenuta , e liberazione  di  V icona 
1683.  num.  14. 

Fede,  ed  Offizj  di  San  Patrizio,  ivi 
num.  4. 

Filippo  Ducad'Angiò  figlio delDel- 
finodi  Francia  , fua  nafeita  1 6 S 3. 
num.  a 6.  Eletto  Succeffore  della 
Monarchia  di  Spagna  1 700.  n.  ij. 

Sua  dichiarazione  per  la  morte  del 
Sopraddetto , e viaggio  prefb  per  il 
poffe fio  della  Corona , ivi  n.  16. 

Filippo  Guglielmo  Principe  di  Neo- 
burgo,  Succedo  nell*  Elettorato  per 
la  morte  del  Conte  Palatino,  redi- 
tuifee  nc’  Suoi  Stati  Elettorali  l’E- 
fercizio  della  Religione  Cattolica 
i68j.num.ij.  Sua  morte  1 69 o. 
num.  1 8. 

Filisburgoaffediatadagl'  Imperiali , 
fuo  fito,  e conquida  da'  medefimi 
1676.  num.  20.  Conquidalo  da' 


Francefi  1688.  num.  16. 

Flaminio  Taja  Senefe,  fue  qualità, 
e promozione  alCardinalatoi  681. 
num.  1 3. 

Flavio  Cardinale  Chigi,  fue  quali- 
tà, e morte  169  3.  num.  1 1. 

Fondazione  della  Curia  Innocenzia- 
na  in  Monte  Cirorio  fatta  da  In- 
nocenza Duodecimo  per  Culto 
della  Giudizia  1692.  num.  3. 

Fortunato  Caraffa  Napolitano,  fu* 
promozione  al  Cardinalato  1686. 
num.  9. 

Francefco  Morofini  Veneziano  Ca- 
pitano Generale  , e fue  qualità 
1684.  num.  26.  Difpofizione  del- 
la fua  Armata  per  sfuggire  il  Ce- 
remoniale  cogl'  Aufiliarj,  ivi  nu- 
mero 27.  Affedia,  ed  acquili» 
Santa  Maura,  ivi  num.  28.  Efpu* 
gna  la  Piazza  della  Prevefa  , ivi 
num.  29.  Tenta  il  combattimen- 
to coll’Armata  Navale  del  Tur- 
co, ma  invano,  ivi  num.  30. 

Sua  deliberazione  d* acquietar  la 
Morea  , artedio  , e conquida  di 
Coroui68j.  num.  23.  24.  2 j. 26. 
27.  28.  e 29.  Altre  conquide  in 
Morea  di  Navarino , Modone,  e 
Napoli  di  Romania  , e vittorie  ri- 
cevute contro  i Turchi,  ed  altre 
azioni  dell’  Armata  Navale,  e for- 
prefa  di  Sign  in  Dalmazia  1686. 
num.24.2j.26.a7.28.29. e 30. 

Per  Colpetto  di  contaggio opera  fe« 
paratamente  dall’Armate  Àufilia- 
rie,  e conquida  Patraffo,  Corin- 
to, ed  Atene  1687.  num.27.  x8.e 
29.  Sua  elezione  in  Doge  di  Vene- 
zia per  la  morte  dì  Marc' Antonio 
Giudiniani,  e fuo  tentativo  con- 
tro Candii  1688.  num.  aa.  Deli- 
bera portarti  a Negroponte  , evi 
forma  l’affedio  di  erto,  ivi n.  23. 
e conquida  la  Trincierà  fatta  da* 
Turchi  , ivi  num. 24.  Operazio- 
ne per  detto  affedio,  ivi  nom.  2 j. 
Prolegoiroenro  dell'  affedio  fenza  le 
Galere  Aufiliarie,  ivi  num.  26. 
Sua  partenza  , ed  operazioni  , e 
morte  1693.  num.  2 2.  e a 3. 

Francefco  Cardinale  Barbarini , fue 
qualità , e morte  1679.  num.  1 7. 

Francefco  Vcfcovodi  Pamies,  tra- 
vagliato per  opporfi  alla  Rega- 
glia,  vien  confortato  con  un  Bre- 
ve del  Papa  1679.  num-  «•  Sua 
morte  1680.  num.  1. 

Francefco  Bonvifi  Arcivescovo  di 
Teffslonica  Nunzio  Apodolico  in 
Germania,  funi  llffizj  verfoCe- 
fare  per  la  pace  colla  Francia  1679. 
num.  18.  Sue  cariche  , e morte 
1700.  num.  q. 

Francefco  Cardinale  Huard  Inglefe  % 
fue  qualità,  e morte  1694.  n.  ta. 

Francefco  Cardinale  Albizi,  fue  qua- 
lità , e morte  1684.  num.  1 1. 

Francefco  Maria  de  Medici,  Cua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1686-  nu- 
mero io. 

Francefco  Barbarini,  fua  promozio- 
ne al  Cardinalato  1 690.  nom.  7. 

Francefco  di  FochiesConte  dì  Rabe- 
nac  Inviatoti  Re  dì  Francia,  e a’ 
Principi  d'Italia  per  trattare  una 
Lega  per  la  libertà  d'Italia,  fua 
Ambasciata  portata  al  Papa  , e 
Gggg  ma- 
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maneggi  colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia 1691.  oum.  1 3. 

Francefco  di  Segnalac  FenelonAr- 
civefcovo  di  Cambra» , fuequali- 
tà  , e condanna  del  fuo Libro,  e 
Proporzioni  inetto  1699.0001.  ». 

Francefco  de  Giudici  Romano,  fue 
qualità  , e promozione  al  Cardina- 
lato^©. num.  L 

Francefco  M.^U  Maidalchini  Car- 
dinale, fuc  qualità,  e morte  1700. 
num.  9. 

Francefco  Ricard  figlio  del  Duca  di 
Poli  Romano  ai  ferviziodi  Cefare 
in  Ungheria  , e fua  morte  1(9  7. 
num.  1 j.  e 14. 

FrancefeoFarnefe  foccedeal  Ducato 
di  Parma  per  morte  di  Ranuccio 
1 694.  num.  lÉj.  Vedi  poi  Duca  di 
Parma. 

Francefco  Borgia  Arcivescovo  di 
Toledo,  Spagnuolo,  fua  promozio- 
ne al  Cardinalato  1 700.  num.  3. 

Francefco  Pirone  Napolitano  Alfie- 
re del  Capitano  Lucca  dalla  Roc- 
ca, dà  per  tradimento  la  Carabufa 
inCandia  a’  Turchi , e fi  fa  Turco 
1691-  num.  17. 

Francefco  Luigi  Principe  de  Conti 
concorre  all*  eleziooe  del  Regno  di 
Sattonia  , dalla  quale  viene  efclufo 
• dal  Re  Angufio  di  SafTonia  elet- 
to Re  1 69  7.  num.  a 3.  e ai. 

Franco  In  Roma  levato  da!  Papa  agl’ 
Ambafciatori  de'  Principi  1(90. 
num.  f. 

Francefi  portano  foccorfo  di  vivere 
in  Mcttina , e battaglia  Navale 
faccetta  a Lippari  co'  Spagnuoli 
1676.  num.  3.  Altri  loro  progref- 
£ in  McfTma,  cd  in  Sicilia,  ivi 
putn.7-8.i».  c » ?•  Vantaggio  ri- 
portai© da  erti  colla  prefa  di  Sio- 
fes,  ivi  num.  zj.  Loro  tentativo 
vano  di  occupare  5»  ira  gufa  in  Sici  - 
lia  1677  num.  11.  Reprimono  L 
Metti  nefi  , che  pen  fa  no  ritornare 
•li’ obbedienza  del  Re  Cattolico, 
ivi  num.  1*.  Abbandonano  Mcf* 
fìna,  che  ritorna  folto  il  Re  di 
Spagna,  loro  tentativo  vanofopra 
Reinfeld  , occupano  li  Porti d‘ Ar- 
gentina 1678.  num.  19^  Signori, 
e Principi  di  SangueFranccfi  vo- 
lontari fi  portano  alla  Guerra  dì 
Ungheria  in  foccorfo  dell’Impera 
dorè,  loro  arrivo  *ll’efcrcito  del 
Duca  di  Lorena  , ed  operazioni 
nelle  battaglie  control  Turchi , e 
nell'  acquino  di  Nabatei  1 68y.ru 
mero  1 i.ia.  e 1 3.  Conquidano  la 
Piazza  di  Mons  a definizione,  ed 
altri  loro  progredì  in  Catalogna 
1691.  num.  x».  e *3.  Loro  difefa 
della  Piazza  di  Calale  di  Monfer 
rato  a (Tediata  dal  Duca  di  Savoja  , 
e Collegati , forzati  a renderla  a 
patti  1697.  nom.  &, 

Fulvio  Affaldi  Romano  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1686.  nu 
mero  10. 

G 

G A bella  della  Carne  nello  Stato 
Ecclefiaftico  «(Tinta  da  Alef 
landra  Ottavo  16 89. num.  S 
Gafparo  d' Aro  Marchefc  del  Campo 
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Ambafciatore  in  Roma  della  Co* 
rana  dì  Spagna . affalda  gente  oc- 
cultamente in  Roma  per  ripor- 
tarla in  Sicilia  proibitali  dal  Papa, 
fue  doglianze,  e pretendono,  ed 
ordine  del  Redi  fare  le  debite  feu- 
fe  col  Papa  1677  num.  io. 

Gafparo  de  Cavalieri  Romano,  fua 
promozione  al  Cardioalato  1686. 
num.  io.  Sua  infermità,  c morte 
1688.  num.  io.  . 

Generale  Scultz , fuo  progrettb  nell* 
Ungheria  Superiore  contro  il  Te-, 
eli , ed  Ungheri  ribelli  ,cfconficta 
data  a’medefimi  1684. num.  iL 

Generate  Leslé  nella  Croazia , fuo 
progrettb contro i Turchi,  attedia 
Vircovitz,  el'efpugna,  con  altri 
luoghi  1 684.  num.  1 S.  Soccorre  li 
Cefare!  nella  battaglia  co’  Turchi 
in  Tranfilvania  ove  redò  morto 
1 696.  num.  1 6. 

General  Veterani  Italiano  al  fervi* 
zio  di  Cefare  in  Ungheria  , fue 
qualità,  cd  azioni  militari  ^bat- 
taglia avuta  co’ Turchi  in  Logos, 
nella  quale  reftò  morto  169  nu- 
mero 13.  e 14. 

General  Torvifle  Francete  Capita- 
no dell’ Armata  Navale  Francefe 
contio  la  Flotta  lnglefe , ed  Olan* 
defe  al  Capo  di  San  Vincenzo, 
cheladizfà,  coll’ acqui  do  de’  Va- 
fcelll,  e Navi  (693.  num.  ao. 

Generale  Zeno  Capitano  dell’  Ar- 
mata Navale  Veneta  nell’Arcipe- 
lago , e fue  azioni  coll’  Armata 
Navale  Ottomana,  fi  porta  all’ I 
Ifola  di  Scio,  che  per  timore  ab- 
bandona la  Piazza,  e parte  colla 
fua  Armata  i (enfi  del  Senato  per 
detta  perdita,  lo  depone  dal  Ge- 
neralato, e lo  fa  carcerare  1695. 
num.  a»,  a},  e 

Generale  Archioto  unito  a Lcisicr  , 
a (Tedia  Belgrado,  e fue  azioni  in 
e db,  e fua  morte 169  3.  num.  » 3.  ’ 

Generale  Lcisler , attedia  ,e  conqui- 
da Varadino,  che  gli  fi  rende  da’ 
Turchi  1691.  num.  14.  Attedio 
pofio  a Geno , e conquida  di  etto , 
attedio  di  Belgrado riufeito  vano , 
c difparcrc  con  altri  Generali, e fua 
ritirata,  reprime  le  feorrerie  da' 
Tartari,  c gli  leva  cavalli,  e ba- 
gaglio 1 69  3.  num.  1 a.  i_£.  e 1 4. 

Genovefi  , placano  il  Redi  Francia 
fdegnato  contro  etti  L6.7Lnum.r4. 
difparere  tra  etti,  ed  il  Re  di  Fran- 
cia, per  liquali  viene  bombardata 
Genova  dall’  Armata  Francefe, cd 
aggiodamento  feguito  coll’  inter- 
polinone del  Papa  1684.  num.  10. 

Concordia  rra  etti  , cd  il  Re  di 
Francia  Inabilita  colla  mezzanità 
del  Papa,  e fue  condizioni  »68y. 
num.  L 

Giacomo  Dura  di  Jorch  fratello  del 
Re  Carlo  d'Inghilterra  , poi  Re, 
fua  dichiarazione  alla  Succettìone 
del  Regno,  e fue  cariche  1684. 
num.  19.  Sua  attenzione  al  detto 
Regno  per  morte  del  Re  Carlo, 
ed  oppofizione  de’  Settari  1685. 
num.  21.  Congiura  del  Duca  di 
Moncmut  contro  di  etto  (coperta , 
e gattigata  con  morte,  ivi  num. za. 
Mante  fatte  al  Papa  perlafpedi- 


zìone  d’on  Nunzio  Apoflolico 
1686.  num.  7.  Indulto  concetto  in 
Inghilterra , e Scozia  a’  Cattolici . 
e refiftenza  a detto  Indulto,  ivi 
num.  13.  Torbidi  fufeitat»  in  In- 
ghilterra contro  di  etto , vien  chia- 
mato il  Principe  d’Oranges , e fuo 
arrivo  io  Londra,  fa  partire  la  Re- 
gina 1688.  num-jr^.  e ao.  Sua  fo- 
ga, e ritiro  in  Francia,  ricevuto 
dal  Re,  ed  attecnatoli  San  Ger- 
mano, Tuoi  penueri  per  tentare  il 
ritorno  Della  Scozia  1689.  n.  ai. 
Suo  tentativo  di  ricuperare  l’iber- 
nia,lvinum.  *3.  Altro  tentativo 
in  Scozia,  ivi  num.»#.  Perde  le 
Piazze  d’ibernìa , e disfacimento 
del  fuo Efercìto  1 69 r.  num.  24. 
Nuovo  tentativocoTI’ajuto  diFran- 
cia,  e del  Papa  d’entrare  in  Sco- 
zia, impedito  da'  venti,  e dall* 
Armata  lnglefe  t6ofL  num.  ao. 
Suoi  fenfi,  c prolette  contro  l'ele- 
zione del  Re  Guglielmo  »6 97. 
num.  19. 

GiacomoPrincipe  primogenito  del 
Re  Glo:  dipoionia,  foocompli- 
mento  coll'Imperadore  nella  libe- 
razione di  Vienna  1683.  num.  a 3. 
Maneggi  colla  Principe fla  Lifabct- 
ta  dì  Neoburgo , colla  quale  fu 
Inabilito  il  fuo  matrimonio  1690. 
num.  14. 

Giacomo  Cornare  Veneziano  eletto 
Capitan  dcllcGaleazzer  6 8«.n.x6. 

Giacomo  Franzon  Genovefe  Cardi- 
naie,  fue  qualità,  cariche,  e mor- 
te 165  7.  num.  L 

Giacomo Ganteimi  NapoIitaooCar- 
dinale  Nunzio  del  Papa  alla  Dieta 
d’Aogutta  1689.  num.i  j.  Sua  pro- 
mozione al  Cardinalato  1 690.  nu- 
mero £* 

Giacomo  de  Angeli»,  fue  cariche,  e 
promozione  al  Cardinalato  1686. 
num.  2^  Sua  morte  1695.  m 10. 

• Giacomo  Buoncompagno  , fue  qua- 
lità,  uffìzi,  e promozione  al  Car- 
dioalato l£q  num.^, 

Giacomo Rotpigliofi  Cardinale, fue 
virtù , qualità , infermità, e morte 
1684.  num.  r 1. 

Giacomo  Morigìa  Milanefe,  fue 
qualità  , e promozione  al  Cardina- 
lato 169  7.  num.  li 

Giacomo  Cavalierini  Romano  Car- 
dinale , Nunzio  del  Papa  in  Fran- 
cia , e Tuoi  maneggi  per  la  Pace 
1692.  num.  lL  Sua  promozione 
al  Cardinalaro  1 69  ** num.  9. 

Giacomo  Cardi  naleNini , fue  quali- 
tà, e morte  1680.  num.  l&~ 

Gianfenitti  forzati  a fottoferivere  il 
Formulario  da  Alettandro  Settimo 
l«9 4^  num.  Li 

Gefuiti  Miflìonarj  alla  Cina,  ado- 
prati  per  la  concludono  della  Pace 
co’ Mofcoviti,  e perfeenzioni  pa- 
tite da’ Colai  Ci nefi  per  il  loro  di- 
fcacciamento , che  vengono  con- 
fermati colla  Religlon  Cattolica 
per  Decreto  Imperiale  per  la  loro 
permanenza  169».  num.  aiL  28. 
e Ila 

Gefuiti,  e Sacerdoti  d’Ungheria  , 
carcerati,  e maltrattati  dagl’ Uo- 
gheri  ribelli  confederati  co’ Tur- 
chi 1683.  num.  r». 

Gip: 
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Gio:  Terzo  Redi  Polonia,  Tuoi  van- 
taggi riportati  control  Torchi  co' 
auaii  conclude  la  pace,  e capitoli 
dieffa  1676.  num.  *8. e »9-  Trat- 
tato con  Cefare  per  «rilegarti  con- 
tro i Turchi  1 6 8o.  num.  17.  E le- 
ga (labilità  tra  il  Papa  , Cefare,  ed 
e(To  i68a.  num.ir.  Condizioni 
di  erta,  ivi  num.  1 a.  Sua  mo(Ta, 
arrivo,  ed  operazioni  per  foccorfo 
di  Vienna  1683.  num.  11.  Difpo- 
fizìone  tenuta  per  detto  foccorfo, 
ed  affiliti,  e rotta  de’ Turchi,  ed 
acquilo  del  Campo  Ottomano  , 
preda  del  Padiglione  deiPrimoVi- 
tir,  gioje,  eteforo;  fpedizionea 
Roma  collo  Stendardo  Reale  Ot- 
tomano, incontro  con  Cefare , ed 
offizj  fcambievol  Le  doglianze  del 
mede  fimo  contro  Cefare,  ivi  n.aa. 
caj.  Profeguimento  della  vitto- 
ri» contro  gi’Ottomani,  c batta- 
glia datagli  a Barcam  , ivi  n.  af. 
Altra  vittoria  riportata  da’ Cofac- 
chi,  e Moldavi  contro i Turchi, 
e Tartari  168].  num.  29.  Nuova 
JLega  comprefovi  li  Veneti,  efue 
condizioni  per  agire  contro  i Tur- 
chi 1684.  num.  7.  e 8.  Sua  morta 
contro  i Turchi  ,e  Tartari,  ediffi- 
coità  nella  fabbrica  del  ponte  del 
Neifter , ivi  num. ai. e aa  Dl- 
fparere  con  Cefare, e ccffuoi  1 6 8 j . 
num.  16.  Infelice  condotta  del 
fuo  Efercito,  ivi  num.  17.  Altra 
Lega  con  il  Czar  di  Mofcoviacol- 
la  mezzanità  del  Papa,  e condizio- 
ni di  e(Ta  1686.  num.  *0.  Suaufcì- 
ta  in  Campagna , e progredì , e fuo 
infelice  (uccefTo  nel  ritorno,  ivi 
num.  ai.  Sue  pcrpleflità  d'ufcire 
in  Ca mpagna  a cauta  d'infermità , 
fpedifee  le  fue  armi  contro  Cami- 
nietz, che  riefeono  inutili  1687. 
num.  24.  Sue  intenzioni  ritardate 
contro  i Turchi  , ed  atfedio  di 
Caminietz,  e ritirata  improvvifa 
1688.  num.  15.  Difparere’ nella 
Dieta  , e tentativo  (n  vano  de' 
Polacchi  contro  i Turchi  1 789. 
num.  *6.  Torbidi  farcitati  in  Po- 
lonia, ed  acouiQo  della  Piazza  di 
Sorcòuna , rtaDilimento  del  matri- 
monio del  Principe  Giacomo  fuo 
figlio  collaPrincipertaLifabetta  di 
Neobufrgo,e  maneggi  di  erto  1690. 
rum.  14.  Suoi  (limoli  d'ufcire  in 
Campagna  datigli  da  Ofare,  e fua 
ufeita  , ed  acqutrto  di  luoghi  de- 
boli 1691.  rum.  a t.  Iflanze  por- 
tate al  Papa  per  fu  (lìdio  de 'denari , 
che  l'otticnc  i6oi.nnni.ia.  Dife- 
fa  di  Sorocha  a (Tediata  da' Turchi , 
e vittoria  ricevnta,  ivi  num.  ao. 
Erezione  del  Forte  di  Santa  Trini- 
tà per  angudiare  Caminietz,  ed 
Ambafciata  ricevuta  dalla  Porta 
per  didaccarlodaUa  Lega  , ivi  nu- 
mero 2 1 . Vantaggi  ricevuti  fopra 
i Turchi,  e nozze  (labi!  ite  colla 
fua  figliuola,  e Duca  di  Baviera 
1694. num.  ao.  Sue  qualità,  im- 
prefe,  e morte  169 6.  rum.  18. 

Giord’Aurtria  chiamato  da' Grandi 
di  Spagna  per  la  Succeflìone  del 
Regno  , e fopprime  la  Regenza 
della  Regina  Regnante , fua  anda- 
ta inCorte*^*.  num.  17.  ca6. 

Tom«  Qugrto. 


Sua  morte  1679.  num.ay. 

Gio:  Almerico  Conte  Tedi  Capo 
de’  Ribelli  in  Ungheria,  forprende 
Najafel , e fua  odilirà  1678.  n.18. 
Sua  aderenza  co’Turchi  1680. nu- 
mero 19.  Dieta  tenuta  dae(Toco' 
fuoi  Ribelli  inTornavia,  epro- 
pofizioni  contro  Cefare,  ivi  n.  10. 
Altro  fuo  pretedo  contro  Cefare , 
che  gli  fi  oppone  alle  nozze  colla 
Ragozzi,  ivi  num.  ai.  Sua  forma- 
le ribellione  contro  Cefare  chia- 
mandoti Principe  dell*  Ungheria , 
ivi  num.  aa.  Riceve  il  Saponara 
Ambafcìatore  di  Cefare , fuo  rice- 
vimento, c rifpoda  ambigua  1 682. 
num.  17.  Riceve  nuove  itianze 
per  parte  di  Cefare,  ma  fenza  ef- 
fetto, ivi  num.  19.  Dieta  convo- 
cata da  erto  de’  fuoi  Ribelli , e fuo 
difeoribineffa  1683. n.  ir.  Capi- 
toli di  detta  Dieta  contro  Cefare  , 
ivi  num.  la.  Sua  andata  in  Andri- 
nopoli,  e giuramento  predato  al 
Sultano,  ivi  num.  13.  Sua  tripli- 
cata disfatta  nell’  Ungheria  Supe- 
riore, e fuga  1684.  num.  17.  Sua 
liberazione  della  prigionia , ed  im- 
pieghi dateli  dal  Primo  Vifir  con* 
tro  Cefare  1 685.  num.  31.  Perde 
la  Piazza  di  Moncatz  colla  prigio 
nia  della  fua  moglie,  e figliuoli 
168R.  nnm.  ir.  Viene  invedito 
dai  SultanodelPrincìpatodiTran- 
ftl vanta,  fua  andata  perilpoffcf- 
fo,  diacciato  da’  TranfilvanI , e 
Ccfarei,  e fua  fuga  1690.  n.  13. 
e 14. 

S.GiordiCapìdrano,  foa  Beatifica 
zionci6  79-  num.  ta.  Sua  Cano- 
nizzazione 1 600.  num.  8. 

Gio: di  Goes  Vescovo  di  Gorizia  de- 
putato da  Cefare  per  la  Pace  nel 
Congrego  di  Nimega  1676.  n.  18. 
Sua  morte  1696.  num.  13. 

Gio:  Bardai  primo  Depurato  d'In- 
ghilterra al  Congrego  di  Nimega, 
e fue  operazioni  1676.  num.  18. 

Gio:  Battirta  Nani  Veneziano  De- 
purato al  Congreflo  di  Nimega, 
ed  oppofizione  della  Spagna  1676. 
num.  17. 

S. Gio:  di  Dio,  fua  Beatificazione 
1679.  num.  la.  Sua  Canonizzazio- 
ne 1690.  num.  8. 

S.  Gio:  di  San  Facondo,  fua  Cano- 
nizzazione 1690.  num.  8. 

Glo:  Batti  da  Codaguti , fue  qualità  , 
e promozione  alCardinalato  1 690. 
num.  6. 

Gio:Battida  Principe  Burghefe  rice- 
ve lnnocenzio  Duodecimo  in  Ca- 
roceto  con  regio  , c fontuolo appa- 
rato, e definizione  di  e(fo  luogo 
1697.  num.  4. 

: Gio:Battida  Principe  Panfilj  riceve, 
ed  alloggia  in  Nettuno  lnnocenzio 
Duodecimo  in  occafione  dì  dabili- 
re  il  Portod’Anzio,  elue magni- 
ficenze per  detto  alloggio  1697. 
num.  4. 

Gio:  Filippo  Tedefco  Vefcovo  di 
PofTovia,  fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1 700.  num.  3. 

Gio:  Nicola  Conti  Cardinale,  fue 
qualità , e morte  1698.  num.  6. 

Gio:  Francefco  Negroni  Genovefc  , 
fue  cariche , e promozione  al  Car- 
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dinalato  1686.  num.  io. 
Gio:Battida  Donato  Veneto,  Bailo 
alta  Porta  , angherie  patite  dal 
Primo  Vifir  a caufa  del  fatto  di 
Xemonigo  1682.  num.  24.  eaj. 
Gio:  Battìda  Cardinale  di  Lucca ^ 
fue  virtù,  qualità,  e morte  <683. 
num.  io. 

Gio:  Gualtiero  SlufìoFia  mingo,  foe 
qualità  , e cariche,  e promozione 
al  Cardinalato  1 686.  num.  10. 

Sua  morte  1687.  num.  18. 

Gio:  Francefco  Ginnetti , foe  quali- 
tà  , e morte  1601.  num.  16. 

Gio:  Battida  Rubini  Veneziano  4 
fua  promozione  al  Cardinalato 
1690.  num.  6. 

Gio:  Cafimiro  d’Enoff  Vefcovo  dt 
Carpentras  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1686.  num.  9.  Sue 
qualità,  e fila  morte  1697.  n.  8. 
Gio:  Battida  Spinola  Genovefe,fut 
qualità,  cariche,  ed  offizj , e pro- 
mozione alCardinalato  169  5.  nu- 
mero 9. 

Gio:  Delfino  Veneziano  Cardinale, 
fue  qualità,  e morte  1692.  n.  13. 
Gio:  di  Goes  Vefcovo,  e Principe 
di  Gurgh  Tedefco,  fua  promozio* 
ne  al  Cardinalato  1 686.  num.  9. 
GiorFranccfco  Albani,  poi  Clemen- 
te Undecimo,  fue  gran  qnalità  , 
e cariche,  promozione  al  Cardi- 
nalato 1690.  num.  6.  Eletto  Se- 
gretario de'  Brevi  1691.  num.  7. 
Elctro  Sommo  Pontefice  col  nome 
di  Clemente  Undecimo  1 700.  nu- 
mero 7. 

Gio:Cappel?o  Segretario  del  Bailodi 
Venezia  alla  Porta  Ottomana,  fuo 
manifedo  per  la  rottura  della  guer- 
ra colla  Repubblica,  e i Torchi, 
e fua  fuga  da  Codantinopoli , e 
ritorno  in  Venezia  1684.  nom.3a. 
Gio:  Maria  Gabrielli  da  Città  diCa- 
dello,  qualità , e promozione 
al  Cardinalato  1699.  num.  8. 
Gio:Federico  d’ Annover  Cattolico,' 
fue  qualità,  e morte  1680.  0.33. 
Gio:  Caramuello  Vefcovo  di  Vige- 
vano nelMilanefe,  fua  dottrina 
e morte  168 a.  num.  30. 

Giorgio  Szelefanio  Arcivescovo  di 
Strigonia  , fue  qualità  , e tefta- 
mentoi68j.  num.  *5. 

Giorgio  Cornaro  Veneziano  , fae 
qualità  , e promozione  al  Cardina- 
lato 1697.  num.  7.  > 

Giorgio  Adamo  Martenitz.fuo  Edit- 
to Cefareo  pubblicato,  ed  affido 
in  Roma , pregiudiziale  alla  So- 
vranità del  Papa,  e querele  del 
medefimo  Papa,  c dlfcfa del  Do- 
minio, c Sovranità  della  Santa  Se- 
de Temporale  1697.  num.  r.c  a. 

G irotamo  Cornaro  artedii,  e conqui- 
da Cadelnuovo  in  Dalmazia,  ed 
altre  fue  vittorie  contro  ì Torchi 
1687.  num.30.e31.  Fatto  Capi- 
tano Generale  artedia  Malvada  , e 
la  conquida  1690.  num.  a 7.  e a6- 
Conquida  laVallona,  ed  altri  futìl 
penfìeri , e fua  infermità , e morte 
Iv  i num.  17. 

Girolamo  Zeno  Ambafciatore della 
Repubblica  Veneta  in  Roma,  pri- 
ma di  metterti  in  pubblico  fune- 
ceffi  tato  partir  da  Roma  a caufa 
Gggg  a del 
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del  Franco  1678.  num. 9. 
Girolamo  Grimaldi  Cardinale,  Tue 
qualità,  e morte  1 685. num. 9. 
Girolamo  Gafialdi  Cardinale  , Tue 
qualità,  e morte  1687.  num. 9. 
giubileo  Unlverfale  concetto  da  In* 
nocenzio  Duodecimo,  e Bolla  di 
eiTo  1691.  num.  14. 

Giubileo  per  la  pace  tra'  Principi 
Crittiani  1694.  num.  1 3. 

Altro  Giubileo  Univerfale  conce f- 
fo  da  Innocenzio  Duodecimo  per 
la  pace  tra'  Principi  Criniani 
1697.  rum.  7. 

Giudici  dello  Stato  Ecclefiaflicodc- 
vono  cfponerfi  all'eSame  per  ordi- 
ne del  Papa  1683.  num.  7. 

Giula  in  Ungheria  conquittara  dagl' 
Imperiali,  Tuo  (ito  1694.  num.  19. 
Giulio  Gabriello  Cardinale,  Tue  qua- 
lità, e morte  1677.  num.  1 j. 
Giulio  Bonvifi  Cardinale,  lue  qua- 
lità, c morte  1677.  num.  13. 
Giulio  Spinola  Cardinale,  fue  qua  li- 
tà , e morte  1691.  num.  1 6. 
Giufeppe  Cardinale  Archinto,  Tue 
qualità,  e promozione  al  Cardi- 
nalato 1699.  num.  8. 

Giufcppe  Coubon  Arcivescovo  di 
Toiofa,  introduce  nel  Monaftcro 
di  Santa  Chiara  con  gente  armata 
contro  volontà  delle  Monache  con 
l'atteofo  Regio  una  nuova  Abba- 
defla  1679.  num.  4.  Sua  rifpofìa 
vifentita  al  Breve  del  Papa  per  So- 
rtener  l'operato,  ivi  num.  j.  Gli 
vicn  addogato  aver  fatto  dare  le-  I 
(ìlio  al  Vicario  Capitolare  di  Pa- 
mies  1680.  num.  2.  Ragioni  , e 
fua  ditela  confutata , ivi  num.  3. 

Giuieppc  Primogenito  dell'  Impera- 
dorc  Leopoldo,  fua nafeita  1 678. 
num.  17  Sua  Coronazione  in  Re 
d'Ungheria  , e funzioni  in  Potto- 
via  1687.  num.  a$.  Sua  elezione  ! 
in  Redc’  Romani  1689.  num.  1 j. 
E fua  Coronazione  1690.  num.  18. 

Giufeppe  Renato  Imperiale  Geno- 
vefe,  e fua  promozione  al  Cardi- 
nalato 1690.  num.  6. 

Giufeppe  d’Aghirre  Spagnuolo,  fua 
promozione  al  Cardinalato  1686. 
num.  9.  Sue  dotte  qualità  , e mor- 
te 1899-  num.  10. 

Giufcppe  Sagrìpantc  da  Narni , fue 
qualità , e promozione  al  Cardina- 
lato 169  j.  num.  9. 

Governo  di  Civitavecchia  fatto 
Prelatizio  1694.  num.  10 

Gregorio  Cardinale  Baibarigo  Ve- 
neziano , fue  qualità  difeuffe,  e 
confidcrate  in  Conclave  1691.  nu- 
mero 4.  Sua  fama  di  Santità  accla- 
mata in  Padova  per  la  Sua  morte 
1 69  7.  num.  8. 

Gua Italia  Piazza , controversa  per  la 
Succeilione  del  Ducato  1 679.  nu- 
mero 14.  Demolizione  delle  fue 
Fortificazioni  1689.  num.  14. 

Guglielmo  di  Fruftembergb  Vefcovo 
d Argentina  , fua  promozione  al 
Cardinalato  1686.  num.  9.  Lite 
loforta  nella  fua  elezione  all'  Arci- 
vefeovato  di  Colonia , dichiarata 
dal  Papa  a favore  del  Principcdi 
Baviera  per  Decreto,  e querele  per 
detto  Decreto,  e rifpoftaadette. 
c difefa  della  provvifionc  fatta  dal 
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Papa  1688.  num.  a.  3.  4. e j. 
Guglielmo  Principe  d'Oranges, e poi 
Re  d'Inghilterra,  Generalcdcgl' 
Olandcfi  tenta  foccorrere  Valen- 
zicncsi676.  numerosi. 

Delibera  alfediar  Maflrich,  e di- 
fcioglimcntodel  detto  attedio , ivi 
num.  13.  Suo  vano  attentato  fo- 
pra  Carleroi  1677.  num.  17.  Sue 
nozze  colla  PrincipciTa  Maria  fi- 
glia dfl  Duca  di  Jorch,  e filan- 
daia ii>  Londra , ivi  num.  a 3. 
Chiamato  da'  Faziofi  in  Inghilter- 
ra contro  l'elezione  del  Re  Giaco- 
mo, fuoi  maneggi  in  Olanda  per 
e(Tere  affinilo,  fua  andata  in  In- 
ghilterra con  Armata  Olandcfe , e 
tuoi  progredì  1688.  num.  19.  ao.  e 
ai.  Sua  acclamazione  in  Londra , 
ed  atti  del  Parlamento,  vi  fa  ve- 
nire fua  moglie,  fpcdifceuo'  Ar- 
mata contro  il  Re  G iacomo  ritira- 
to in  Ibernia  ,ed  altra  fua  Armata 
in  Scozia,  e fuoi  progredì  1689 
numerosa,  a 3. e 14.  Vantaggiri- 
portati contro  il  Re  Giacomo,  c 
tempefta  di  mare  ricevuta  da  ctta 
1690.  num.  aj.  Suo  acquatto  in 
Ibernia  con  disfafciamentodell'E- 
fercito  del  Re  Giacomo  1691. 
numero  24.  Battaglia  avuta  in 
Fiandra  con  fua  perdita,  e fua  ri 
tirata  1693.  num.  18.  Ratta  della 
fua  Flotta  Navale  dall'  armi  di 
Francia,  ivi  num.  so.  Ricupera 
Huy  Senza-  altra  imprefa  1694. 
iva*.  Morte  della  Regina  Mana 
fua  Conforte,  e vien confermato 
dal  Parlamento  della  Corona  di 
Inghilterra  1697.  num.  *7- 
Generale  de' Collegati  attedia  , c 
conquida  Namor,  ivi  num.  18. 

Fa  infettare  con  bombe  le  Cotte  di 
Francia,  ivi  num.  19.  e so.  Spe- 
dile l'Armata  Navale  per  impe- 
dire lo  sbarco  io  Scozia  al  Re  Gia- 
como , c congiura  contro  la  fua 
propria  perfona  (coperta,  e gafti- 
godato  a’  Rei  1 696.  num.  zo.en- 
Pacc , e trattati  di  ctta  nei  Con- 
grego di  Rufuich,  c Capitoli  di 
ctta  1 69  7-  num.  so.  a 1.  e aa.  Di- 
vistone dellaMonarchia  diSpagna 
Habilita  co'  Franccfi  nel  Congrcf- 
fo  di  Loo  1698-  num.  a.  Nuova 
divifionedidetra  Monarchia  con- 
clufa  in  Londra  1 700.  num.  a. 

Guido  Principe  Vaini,  viene  a Ae- 
ri iato  nel  Suo  Palazzo  in  Roma  da' 
sbirri,  e Soldati  con  (baro  d'archi- 
bugiate  contro  la  Carozza  del 
Principe  di  Monaco  Ambafciato- 
re  di  Francia  , che  vi  accorfe 
1 700.  num.  6. 

H 

HUy  Piazza  in  Fiandra,  con 
quittata  dall’  Armi  Franccfi 
1693.  num.  18.  Ricuperata  da' 
Collegati  1694.  num.  a*. 

Hi  Kam  Imperatore  della  Cina,  fi 
ferve  de’  MiAionarj  Gefuiti  per 
ttabilire  la  pace  co’  Mofco viti , e 
caufa  di  detta  guerra  1 69*.  n.  *7. 
Perfecuzione  contro  i Crittiani  nel- 
la Cina  , ivi  num.  2 S.  Suo  Decre- 
to Imperiale  per  la  libertà  della 


Religione  Cattolica  , c (enfi  dì 
cAo  Decreto,  ivi  num.  19. 

I 

I Braini  eletto  Primo  Vifir  163}. 
num.  33.  Suoi  ditturbi  per  la 
guerra  co’  Veneziani , procura  rin- 
novar la  pace,  ed  apparecchio  di 
armi  contro  i Veneti  1684.  n.  33. 
e 33.  Sua  mal  condotta  nell' Un- 
gheria , e Morea , deposizione  del- 
la carica,  e morte  1687.  n.  30. 
Imposizione  delle  Sei  decime  agl'  Ec- 
clcfiattici  per  foccorfo  di  Cefare 
contro  il  Turco  1685.  num.  7. 
Inccnfo,oIncenfaregl'aAìflentialIe 
MeAe  cofa  lignifichi  1679.  n.  1 j. 
Indico  Caracciol i Cardinale , ed  Ar- 
civescovo di  Napoli,  fue  qualità, 
e morte  1685.  nutn.9. 

Indulto  a favore  degl'  A portati  Clau- 
rtrali  per  e Aere  ricevuti  nqlia  Re- 
ligione 1694.  num.  11. 

Indulgenze  conceAe  per  l’Accompa- 
gnamento del  SanciAtmo  Viatico 
169  j.  num.  r. 

Inglclì,  e loro  alleanza  coll'Olanda 
contro  Fraocefi  1678.  num.  zo. 
Congiura  dì  eAi  contro  il  Re , c ca- 
lunnia contro  i Cartolici,  ivi  n.si. 
Ricufano  il  Re  Giacomo  come 
Cattolico,  e loro  falfe  ragioni,  e 
fatire,  congiura  contro  il  medefi- 
mo  Reriprcfa,  egattigara  1 687. 
rum.  ai.  e aa-  Atti  del  Parlamen- 
to di  Londra  per  reiezioni  del 
Principe  d'Oranges  in  nuovo  Re, 
e fatti  d'armi  nell’ Ibernia,  cod- 
ia Scozia  1689.  num.  aa.  a 3.  e 34. 
Danni  ricevuti  io  Londra  , e ne* 
Porti  a caufa  di  tempetta  di  mare 
1690.  num.  33.  Infettano  le  Cotte 
di  Francia  con  loro  danni , c riti- 
rata 1694.  num.  ai.  Confermano 
il  RcGuglicImo  d'Oranges  in  loro 
Re  dopo  la  morte  della  Regina 
fua  moglie  1697.  num.  1 7.  Loro 
fenfi  Copra  la  dichiarazione  fatta 
da  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna 
nel  fuo  Tcftamentoa  favore  di  Fi- 
lippo Quinto  1 700.  num.  1 7. 
Innocenzio  Undccimo,  prima  Bene- 
detto Cardinale  Odefcalchl , Fue 
qualità,  ed  elezioneal  Ponteficato 
1676.  num.  10.  Sue  matti  me  pro- 
poli c fi  per  il  Governo,  Sua  depu- 
tazione di  primo  MinittrodelCar- 
dinaie  Alterano  Cibo,  fuoi  pen- 
ficri  d’abolire  la  Franchigia  degl' 
Ambaiciatori  in  Roma,  la  Cru- 
ciata  lo  Spagna,  e la  Monarchia 
in  Sicilia,  e fuoi  offizj  per  la  pace 
tra  'Principi  Crittiani, ivi  num.  1 1. 
Suoi  decreti,  e Copra  l'inibizioni 
de’  T ributtali , e per  la  celebrazio- 
ne dell  Ottizio di  SanGennaro.tvi 
num.  14.  SpediSce  Ale Aandro  Be- 
vilacqua Nunzio  Straordinarioal 
CongrcAo  di  Nimega  per  la  pace 
1676.  num.  1 7.  e 1 8.  Sue  doglian- 
ze co'l  Re  di  Spagna  per  la  carce- 
razione del  Marchette  diValenzuo- 
la  In  luogo  immuac  1677.  num.  r. 
Altro  ditturbo  in  Roma  coll'Amba* 
bafeiator  di  Spagna  per  Tatto!  da  - 
meoto  di  gente  occultamente , ivi 
num.  a.  Altro  ditturbo  coll’  Am- 
bascia- 
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bifciatore  di  Portogallo  per  il 
Fracco,  ivi num.  3.  Riforma  del 
le  pompe,  c lutto  degl' Ecde Ga- 
llici io  Roma,  ivi  num.  4.  Suo 
editto  contro  cni  impedifce  l’efe- 
cuzionc  della  Giustizia  Miniftri  di 
eira,  ivinum.  j Aggiufla  ledif- 
fercnzr  tra  Savoja,  e Mantova, 
ivinum.  6.  Riforma,  e privilegi 
de  G iodici  Civili,  ivinum.  7. 
Sua  Bolla  contro  chi  a buia  il  San- 
ti (Timo  Sagra  mento,  ed  intorno  al 
Culto  di  San  Raimondo , e la  cura 
degl'infermi,  ivi  num.  8.  Rice- 
ve gl’ Ambafciatori  venuti  da  Ra- 
gufa  , e da  Polonia , e maneggi  con 
etti,  ivi  num.  9.  Sua  i finizione  al 
Nunzio  Bevilacqua  al  Congreffo 
di  Nimega  per PoppoGzione  degl’ 
Olande  fi  , ivi  num.  io.  Difcuf- 
Gone  fopra  la  materia  di  Regaglia 
co'l  Re,  c Parlamento  di  Francia , 
e notizie  di  tifa  1678.  num.  1. 
Ragioni  addotte  da'  ConGglieri 
P-r  Perenzione  di  effe  fopra 
tutte  le  Cbiefe  del  Regno,  ivln.a. 
Ragioni  addotte  in  contrario  , ed 
iftanza  al  Re  per  larevoeazione 
dell’  editto  di  detta  eflenGone , ivi 
num.  3.  Appellazione  interpofta 
al  Papa  da'  Vefcov idei  Regno , e 
Breve  (Dedito  al  Re,  ivinum.  4. 
e 5.  Offizio  del  Nunzio  Varefe al 
Re  per  detto  effetto,  ivinum.  6. 
E rifpofta  del  Re  all'  iftaoza  del 
detto  Nunzio,  ivi  num.  7.  Altro 
Breve  fpedico per l'iftcffo effetto, 
ivi  num.  8.  Difturbo  avuto  coll* 
Ambafciatore  Veneto,  ivi 0.9. 
Difparere  del  Nunzio  di  Portogal- 
lo co'Regj  a caufa  di  giuri fdizione, 
ivi  num.  io.  Suppr ime  il  Collegio 
de’ Segretari  Apoftolici,  e fuo  de- 
creto per  la  traslazione  delle  pen- 
doni, ivi  num.  11.  Suoi  deceti 
per  la  Compagnia  del  Nome  di 
Dio,  per  il  Culto  del  Santi  (fimo 
Sagramento,  e per  la  Canonizza- 
zione della  Beata  Giuliana  Falco- 
nieri, ivi  num.  ri.  Sua  allegrez- 
za per  la  nafeita  del  Primogenito 
di  Celare,  e fpedizionedel  Nunzio 
Straordinario  a portar  le  iafeie, 
ivinum.  «7.  Conforta  il  Vefcovo 
di  Pam  ics  con  Aio  Breve  per  li  tra- 
vagli a caufa  d’opporfi  alla  Regi- 
glia  1^79.  num.  1*  Motivi  de’ 
MiniftriRcgj  contro  PoppoGzione 
della  Regaglia,  e rifpofta  a detti 
motivi,  ivinum.x.  e 3.  Difpare- 
re tra  elio,  ed  il  Redi  Francia  per 
introduzione  della  nuova  Abba- 
,dcffa  in  Tolofa,  e Breve fpedito 
all’ Arci  vefcovo  di  Tolofaperil 
fopraddetto effetto,  i vi  num. 4.  e j. 
Altro  difturbo  co’J  Re  per  la  fepol- 
tura  del  defooto  Nunzio  Vare- 
G,  Ivi  num.  6.  Suo  decreto  incor- 
so alla  Comunione  quotidiana  , 
Ivinum.  7.  Condanoa  fatta  di  fet- 
«antacinque  PropoGzloal,  ivi  n.8- 
Altra  condanna  di  due  altre  Pro- 
pofizioni,  ivi  num.o.  Sopprime 
la  Compagnia  de'  Schiavi  della 
Beau  Vergine,  ivi  num.  10.  Suo 
decreto  fopra  li  Regolari  Offer- 
vaoti  di  San  Pie trod’ Alcantara  , 
.ivi  num.  rr.  Suo  decreto  per  la 


Beatificazione  dell"  Arci  vefcovo 
di  Lima  Toribio,di  S.  Gio:  Capi- 
Grano, di  S-G  io:  di  Dìo , ivi  n.  1 a. 
Riforma  de*  Tribunali  Civili  di 
Roma,  ivinum.  13.  Suo  difpia- 
cere  per  la  morte  del  Vefcovo  di 
Pamies , e fuo  Breve  fpedito  a quel 
Capitolo  16  80.  num.t.  Altro  di- 
fturbo  per  i'efilio  dato  al  Vicario 
Capitolare  di  Pamies,  e fuo  Breve 
fopra  di  ciò,  ivi  num.  a.  Ragioni 
de'Miniftri  Regj  in difefa dell’ Ar- 
ci vefcovo  di  Tolofa  confutate,  ivi 
num.  3.  Alrro  Breve  al  Re  Cri- 
ftianiffìmo  fopra  la  Regaglia  , ed 
effetti,  che  cagiona  nel  Re  il  te- 
nore di  detto  Breve,  Ivinum.  5. 
Nuovo  difturbo  co’l  Re  per  l’altra 
elezione  d'Abbadeffa  introdotta 
nel  Monaftcro  di  Santa  Maria  di 
Chiaroona  di  Parigi  contro  la  vo- 
lontà delle  Monache , che  ricorro- 
no ad  effo,  e Breve  fpedìtollper 
dettoeffetto  , ivinum. 6.  Remif- 
Gone  delle  differenze  fatta  dal  Re 
al  fuo  Parlamento  , che  procede 
contro  il  detto  Breve,  ivinum.  7. 
Elezione  d’altra  Abbadeflfa  oppu- 
gnata dal  Parlamento,  ivinum.  8. 
Cenfura  fatta  in  Roma  al  decreto 
del  Parlamento,  ivinum. 9.  ir- 
ruzione del  Parlamento  contro  dee. 
ti  Brevi,  Ivinum.  10.  Culto  con 
ceduto  a‘  Martiri  GiapponeG  , e di 
Sant'Eduig!,edi  Santa  Maria  del- 
la Mercede,  ivinum.  ix.  Sua  ap- 
provazione dei  Convitto  de’Chìe- 
rici  Regolari , ed  intorno  a'  Fune- 
rali nelle  Chiefe  de’  TereAani.ivi 
num.  1 3.  Sua  Bolla  fopra  le  Sue- 
«effìoni  Statutarie,  ragguagli  ve- 
nuti da  Francia  contro  li  luoi  de- 
creti intorno  alla  Regaglia  , e fuo 
Breve  per  la  mede G ma  materia  a’ 
Canonici  di  Pamies,  e fenfì  del 
Parlamento  fopra  il  detto  Breve 
partati  dalCardioale  d’Etrd  per  ft>- 
ftenerlo,  efue  rifpofte  1681.  n.  a. 
3.4.  e 5.  Regole  dare  per  la  Santa 
InquiGzionedì  Portogallo,  e rifor- 
ma di  quel  Tribunale,  e difparere 
col  Re,  ivinum.  6. e 7.  Decreti 
circa  la  Salve  Regina,  per  l’Offi 
zio  doppio  di  San  Pietro  Celefti- 
no,  e di  San  Diego,  e di  San  Gio: 
de  Mata  , e dì  San  Felice  di  Va- 
lois,  ivi  num.  8.  Conce (Gone  del- 
la participazione  dell’  Indulgenze 
a' Terziari  di  Santa  Maria  della 
Mercede , ed  altri  Indulti  per  li 
Monaci  CiftercienG,  ivinum.  9. 
Aderifce  al  trattato  di  cedere  Ca- 
fale  alla  Francia,  ivi  num.  10. e 
11.  Sua  promozione  de  Cardinali 
in  numero  di  fedici , ivinum.  13. 
Suo  Breve  con  doglianza  , refpooG- 
vo  alla  lettera  del  Clerodi  Fran- 
cia, fopra  l’acccttazione  della  Re- 
gaglia, e nuovi  attentati  di  effo 
Clero  contro  l’autorità  Papale 
i68x.num.i.x. 3.4^5.  Infuffiften* 
za  degl' atti,  e nullità  di  erti , ivi 
n.  6.  Rifpofta  alle  PropoGzioni  in 
numero  di  quattro, ivi  num.  7.8.9. 
e io.  Lega  tra  effo,  eCefare,  e 
Polonia  contro  il  Turco,  ivi  n.  1 1 
eCapitoli di  detta  Lega  ,ivin.ix. 
Sua  condanna  d’akuni  Libri  Arabi 


trovati  inSpagna  , fuo  decreto  in- 
corno i Santi  ad  libitum , difparere 
tra  l’Arcivefeovo  di  Molines  in 
Francia,  e fui  determinazione  ; 
conferma  d’indulgenze  concedute 
alla  Compagnia  de' Sette  Dolori, 
ed  approva  le  Regole  de'  Stretti 
Offiervanti  di  San  Pietro  d’ Alcan- 
tara in  Sabina,  ivinum.  14.  Sol- 
lecita Cefare  ad  armarG  contro  il 
Torco,  riceve  l' Ambafciatore  Ce- 
fareo  Martcnitz  per  l'ajuro  nella 
Guerra  contro  il  Torco  , Giubileo 
Univcrfale,  e t'impoGzione  delle 
fei  decime  per  tale  effettoi  68  3. nu- 
mero 1.  Suoi  maneggi  colla  Re- 
pubblica Veneta  per  includerla  in 
detta  Lega  , ivi  num.  2.  Simili 
offizjco’ Mofcoviti,  cheriefcono 
vani,  fpedifee  il  Nunzio  Angelo 
Ranucci  in  Francia  per  trattar  la 
pace  , ivinum.  4.  Suo  decreto  cir- 
ca il  figlilo  della  ConfelGone  Sa- 
gramentale , ivi  num.  y.  Altro  de- 
creto per  il  Culto  di  Santa  Mar- 
gherita di  Scozia,  ivi  num.  €. 
Suoi  ordini  per  refame  de'  Giudici 
Locali,  e riverenza  delle  Chiefe, 
ed  efciuGone  de’poveri  Mendican- 
ti in  effe,  ed  Intorno  aU’oncftà 
del  veflire  delle  donne,  Ivi  num.  7. 
Riforma  de’ Monaci,  e Monache 
di  Santa  Brigida,  e de’  Silveftrini, 
fuo  decreto  per  il  Colto,  cdOffi- 
zio  di  Sant'  Antonio,  del  Beato 
Amadeodi  Savoja  ,edi  San  Fran- 
cesco Borgia , e per  I’efenzione  de’ 
Chierici  Regolari  delle  Scole  Pie, 
c rifoluzione  del  dubbio  fopra  la 
promozione  al  Sacerdoziodegl’In- 
diani  , Ivi  num.  8.  e 9.  Sue  pre- 
mure per  foccorrer  Vienna  al  Re 
di  Polonia,  venuta  di  detto  Re, e 
difpoGzioneper  il  foccorfo,affilti, 
e rotte  date  al  Campo  Turchel  co, 
e fpcdizfone  deiSegretarioTalenti 
facto  dal  Re  di  Polonia  in  Roma 
colla  nuova  della  vittoria,  epre- 
feotazione  dello  Stendardo  Regio 
levalo  a’  Turchi , fuo  ricevimen- 
to, funzloni,efefte,ivinum.  aa. 
a 3.  e 14.  Concede  in  memoria  di 
detra  vittoria  di  Vienna  la  Feda , 
ed  Offizio  in  onore  del  Sanriff»- 
rao  Nome  di  Maria,  oppoGzionr 
fattali  a drtro  decreto , erifpoHa 
ad  effa  1684.  num.  1.  x. e 3.  Suo 
decreto  per  la  Fcfta , ed  Offizio  di 
San  Patrizio  Vefcovo d’Ibernia, 
ivi  n.4.  Fefta  permeffa  in  Spagna 
de’  Santi  martiri  Emereoio , e Ca- 
lidonio,  ivinum.  y.  Suoi  decreti 
intorno  a’  Regolari  Benedettini  di 
Baviera,  ed  a Miniftri  degl'infer- 
mi del  Beato  Gio:  di  Dio,  Tuoi 
trattati  co’ Miniftri  della  Repub- 
blica di  Venezia,  per  ftabilir  la 
Lega  coll’  Imperadorc  , c Polonia 
contro  II  Turco,  che  fuconclufa, 
e Capitoli  di  effa  giurati  in  fuc 
mano,  ivi  num.  7.  e 8.  Suol  offi* 
zi  colla  Francia,  e Spagna  per  la 
loro  concordia,  ivi  num. 9.  Sue 
operazioni  con  Francia,  e la  Re- 
pubblica di  Genova  per  fa  concor- 
dia , ivi  num.  io.  Ajuti  dati  a’ 
Cofacchi  per  Jnfeflare  li  Turchi, 
confola  il  RediPolonia  per  le  fci*. 

gore 
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gure  ricevute,  Ivi  non»,  at.eaa. 
SfcdiTce  le  fue  Galere  per  congiun- 
fierfi all’  Armata  Veneta,  ivi  n.a*. 
Affa  Ito  , e conquida  di  Sama  Mau- 
M , ed  efpugnazione  della  Piazza 
della  Prevcia,  ivi  num.  »8.e  29. 
$uo  decreto  per  gl’Eferciaj  Spiri- 
tuali infolitudinedafarfida'Pro- 
tnovendi  all  i Sagri  Ordini , ed  uti- 
le Spirituale  di  detti  Efercizj 
1 68;.  num.  t.  Concede  ad  idanza 
del  Redi  Spagna  l’Oftizio,e  Mef- 
fa  del  Beato  Pietro Etcgalado  in  al- 
cune Provincie,  ivi  num.  a.  Suo 
decreto  intprno  al  rccìcamcnto 
dell’ ore  Canoniche,  ivi  num.  3. 
Altri  intorno  a'  Regolari  Domeni- 
cani, Riformati,  e Oftercienii » 
Chierici  Secolari  viventi  in  co- 
rounione,  ivi  num.  4.  Itnpofizìo- 
ne  delle  fei  decime  per  foccorfu  di 
Celare  contro  il  Turco,  ivi  num- 5- 
R ice  ve  in  Roma  l’ Arcivescovo  di 
Corfù  Barbar igo  refusiate  perdi- 
fparere col  Generale  Morofini,  ivi 
num.  6.  Scoprimento  dell'  Erede 
-di  Michel  Molinos,  e Tua  carce- 
razione, ivi  num.  7.  Stabilircela 
concordia  tra  il  Re  di  Francia,e  la 
Repubblica  di  Genova,! vi  num. 8. 
Suo  contento  per  l'elezione  alla  Di- 
gnità Elettorale  del  Principe  Fi- 
lippo di  Neoburgo,  ivinum.  15. 
Nuovo  difparere  co’l  Re  di  Fran- 
cia per  a vere  ft  iota  una  Religione 
di  Monache,  fue doglianze  , ere- 
pliche  alle  ragioni  per  parte  del  Re 
1686.  num.  3.  Suo  contento  per 
i’editto  del  Duca  di  Savoja  contro 
gl’ Eretici  Barberei  delle  Valli,  ivi 
num.  a.  Rifpofta  dataa  Ce  fa  re , e 
fue  doglianze  per  la  mala  ammini- 
flrazione  del  denaro  Pontificio, ivi 
num.  3.  Simili  querele  contro  lì 
Veneti  a*  quali  nlega  il  (bccorfo  , 
ivinum.  4.  Idanza  fattali  dal  Re 
Giacomo  d’Inghilterra  gli  fi  fpe- 
difea  un  Nunzio  Apostolico,  c di- 
fparere della  Corte  di  Roma  , ivi 
num.;.  Suoi  decreti  intorno  a' Ca- 
cti riti,  ed  a’  Regolari  Minori  Of- 
ferva  nei  di  Gerufa  lemme,  ivi  n.6. 
e 7.  Rifpofta  data  a'  Cardinali  ne- 
gativa per  la  promozione  del  Ni- 
pote al  Cardinalato,  ivi  nutn.  8. 
Promozione  fatta  di  venrotto  Car- 
dinali, ivi  num. 9.  c io-  Sua  alle- 
grezza per  la  conquida  latra  daCe- 
lare  della  gran  Piazza  di  Buda  , ivi 
num.  18.  A fu  a perfusfione  fi  col- 
lega colla  Polonia  ilCzardiMo- 
feovia,  e condizioni  diefla  Lega  , 
e perfuafionc  al  Re  di  Polonia  di 
ofeire  in  Campagna  1686.  n.  io- 
di. Riceve  rÀmbafciatore  del 
ReGiacomo  d'Inghilterra  con  for- 
malità fpeciale  , cd  orazione  fatta 
da  detto  Ambafciatore,  e rifpofta 
fatta  in  Conciftoro  1687.  num.  1. 
Non  vnlfe  ricevere  l'Ambafciato- 
re  di  Francia  Lavardino  alla  fui 
Udienza  , e caufa  che  lo  moffe. 
Ivi  num.  a.  Vane  premure  di  eflo 
Ambafciatore  per  ottenere  l'U- 
dienza collantemente  rirufata , ivi 
num.  3.  Interdetto  pollo  nella 
Chiefa  di  San  Luigi  de'  Francefi 
in  Roma,  c rifenti  mento  del  Re 
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per  detto  interdetto,  ivi  num.  4. 
Riceve  l’Ambafciarore  diPolonia, 
e rifpofta  datagli , ivi  num.  5.  Sue 
iftanze  a Ce  fa  re  per  la  rerooziooe 
del  Principe  di  Baden  Prefidente 
di  Guerra,  e ragioni  addotte,  ivi 
num.  6.  Suo  decreto  per  l’Offizio 
nel  Rito  femidoppio  di  San  Stefa- 
no Re  d'Ungheria  per  rutta  la 
Chiela  Univerfale,  ivi  rum.  7. 
Altri  Cuoi  decreti  intorno  a*  fagri 
riti , ed  a*  Regolari,  che  predicano 
con  troppa  eloquenza , ivi  n.  8.  e 9. 
Condanna  della  perfona,  ederefie 
di  Michel  Molinos , ivinum.ro. 
Tenore  delle  dette  Propofizioni 
dannare , ivinum.  m.  ra.i  j . ci 4. 
Conquida  fatta  da' Veneti  colle  ar- 
mi Aufiliarie  della  Fortezza  di 
Caftelnuovo  in  Dalmazia , Ivi  nu- 
mero 30.  e 31.  Suoi  fentl menti  cir- 
ca l'occupazione  fatta  da’  Francefi 
del  Contado d' Avignone,  cd  arre-  j 
ftodel  Nunzio  in  Parigi , e fuoi  or- , 
dini  per  tale  effetto  1688.  num.  t. 
Caufa  agitata  avanti  di  elfo  per  l'e- 
lezione dell'  Elettore  di  Colonia 
tra  il  Cardinale  dì  Fruftembergh  , : 
ed  il  Principe  di  Baviera , e motivi 
per  dettodecreto  , ivinum.  3. 
Querele  de' Francefi,  ivi  num.  4.  f 
Rifpofta  a dette  querele,  c difefa  i 
di  dettodecreto,  ivi  n.j.  Soccorfo 
dato  a Benevento  oppreifo  dal  ter-  1 
remoto  , riceve  grAmbafciatori 
del  Redi  Sciam,  formalità  nell' 
accoglierli  , loro  Ambafciata,  e ‘ 
doni , e rifpofta  a detta  Ambafcia- 
ta,  ivi  num.  7.  Stabilimento  della 
Rei igioneCa ttol  ica  nellaCina  con  ‘ 
permiftìone  di  quel  Re,  ivinum. 8. 
fuoi  decreti  intorno  a’  Conventua- 
li, e Collegiali  di  San  Franccfco,  | 
ivi  num.  9.  Riforma  della  Segre- i 
tarla  de’ Monti,  e rifperto  al  Jus 
Civile  1689-  num.  1.  Deciftonedi 
precedenza  approvata  da  erto  di  j 
due  Chlefe  Collegiate  di  Sicilia, 
ivi  num.  s.  Suo  ordine  dato  delia 
fcpoltura  in  San  Pietro  della  Re-  ] 

?ina  Grill  ina  di  Svezia, ivi  num.3. 
uà  grave  infermità , ed  ultime  di- 
fpofizioni , ivi  n.  4.  Sua  morte,  ed 
epilogo  delle  fue  qualità,  Ivin.;. 
Innocenzio  Duodecimo,  prima  An- 
tonio Cardinale  Pignatelli , Con- 
clave per  l’elezione  del  Papa  , nel 
quale  elfo  fu  eletto  1691.  num.  4. 
Elegge  li  Mioiftrl  maggiori  della 
fua  Corte,  ivi  num.  5.  Suo  Bre- 
ve a’  Princìpi  Cattolici  per  la  pa- 
ce, ivinum.  7.  Breve  di  doglian- 
za Spedito  a Cefare  per  far  levare 
i quartieri de’Tcdefcbidal  Ducato 
di  Parma,  e rifpofta  di  Cefare  a 
detto  Breve,  ivi  num. 9.  e 10. 
Sente  il  Contedi  Rabenac  Inviato 
dal  Re  di  Francia  a’  Principi  Ita- 
liani per  la  libertà  d’Italia , fueri- 
fpoflc,  ed  offizjpaffati  co’ Princi- 
pi per  detto  effetto,  ivinum.  13. 
Concede  il  Giubileo  Uni  vertale,  e 
Boi  le  per  regola  de"  Sagrì  Riti , ed 
intorno  a’  Cafinenfi , ed  Apoftati , 
ivinum.  14.05.  Sua  Bolla  di  ri- 
forma fpeciale  approvata  dal  Sagro 
Collegio  fopra  il  Ncpotifmo  de* 
Papi  169».  num.  1.  Sua  riforma 


del  Clero , e delta  Mufìca  nelle 
Chiefe  di  Roma , fonda,  ed  erigge 
la  Curia  detta  Innoceoziaos  in 
Monte  Citorio  per  il  Co/to della 
Giuftizìa,  ivi  num.  1.  e 3.  Altri 
decreti  per  regole  de’ Tribunali, 
che reftano riformati,  eloppreflì, 
ivin.  4.  Suo  divieto  a*  Giudici  di 
far  le  grazie  nelle  caufe  capitali , 
ivin.  5.  Riforma  fatta  al  Tribu- 
nale della  Sagra  Penitenziaria,  e 
facoltà  della  medefima,ivi  num. 6 . 
Decreti  intorno  a’  Minori  Oflcr- 
vanti , e che  non  fi  pongano  pen- 
doni fopra  le  Chiefe  Parocchiali , 
ivin.  7.  Erezione  dell* Ofpizioin 
Luterano  per  poveri  Invalidi , ivi 
num.  8.  Fabbrica  dell’ Acquedot- 
to, e Fontana  in  Civitavecchia , 
che  la  fa  Porro  Franco,  c regola 
del  Governo  della  Città  di  Fermo, 
ivi  num.  9.  Suoi  travagli  per  li 
quartieri  prefi  da'  Tedeschi  nella 
Lombardia  a caufa  della  mefeo- 
lanza  d’EreticI,e  fue  iftanze  porca- 
te al  Duca  di  Savoja  , ivi  num.  io. 
Altre  iftanze,  e doglianze  portate 
a Cefare  per  la  fondazione  fatta 
del  nuovo  Elettorato  con  lefione 
de’ Diritti  della  Sede  Apoftolica, 
e ragioni  addotte,  ivi  num.r  t.  Suf- 
fidj  dati  al  Re  di  Polonia  perla 
continuazione  della  Guerra  , i vi  n. 
ii.  Sua  applicazione  per  la  pace 
tra'Principi  Cattolici, ed  officj  be- 
ne ricevuti  dalla  Francia , e Breve 
fpeditoaCefare  per  il  detto  effetto 
> 69  3.  num.  3.  Difturbo  per  il  gran 
Terremoto  di  Sicilia, e Spedizione 
delle  fue  Galere  in  profeguimente 
delle  vittorie  de’  Veneziani  contro 
il  Turco,  ivi  num.  j.  Indice  la 
Vifita  Apoftolica  in  Roma  , ed 
abolizione  degl’  Indulti  a 'Canoni- 
ci , che  non  fervono , ed  altri  ord i- 
ni,  e riforma  delle  facoltà  della 
Sacra  Congregazione  rifpetto alle 
caufe  contenziose  4 ivi  num.  6. 7.8. 
e 9.  Sun  decreto  Apoftolico  con- 
tro li  Gianfenifti  forzati  a farro- 
feri  vere  il  Formularlo  1694.  n.  t. 
Bolla  d’indulto  fopra  lo  Spoglio  a 
favore  de' Vefcovi  del  Regno  di 
Napoli,  ivi  num.  a.  Abolizione 
della  venalità  de’ Chierici  diCa- 
mera  ,del  Teforierato,  ed  Andito- 
rato,  e che  gl'uffizj  vacabili  non 
vachino  per  il  Cardinalato  , ivi 
num.3.  Riforma  delle  facoltà  di 
tartare  a’ Cardinali , ivi  num.  4. 
Ri  forma  del  le  facoltà  de’Cardiaali 
Protettori  degl’  Ordini  Regolari  , 
ivin.  5.  Sua Coftiruzione  intorno 
al  promoverfi  li  Chierici  da' Ve- 
fcovi non  Dincefanl,  ivinum.  6. 
Suoi  decreti  intorno  a*  Sagri  Riti 
della  Fefta  della  Concezione  del- 
la Beata  Vergine,  della  Vigilia  di 
Santo  Mattia,  e de  i Magiftrati 
Secolari,  che  non  comandino  le 
Fette,  Ivi  nom.  7.  Suoi  decreti 
intorno  a’  Regolari , e Minori  Of- 
fcrvanti  di  San  Gio:di  Dio, ed  In- 
dulgenza quotidiana  , e perpetua 
in  Affili,  ivi  num.  8.  Altra  ere- 
zione d'OfpizIo  per  educare  nell’ 
Arti  Mecaniche  il  fanciulli  pove- 
ri, cd  adeguamenti  dati  perforo 
man* 
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mantenimento,  ivi n.  9.  Riforma 
della  TaiTa  delle  Propine  de’ Giu- 
dici, ed  erezione  del  Governo  di 
Civitavecchia  fatcoPre!atìzìo,i  vi 
tium.  10.  Nuovo  Indulto  per  li 
Claustrali  A portati , ivinum.it. 

Concede  altro  Giubileo  Univerfa- 
le  tra'Priocipi  Criftiani  ,ivi  n i 3. 

Ceofura  l’editto  per  la  libertà  di 
cofcienza  de’  Barbetti  di  Savoja 
fatto  da  quel  Duca , e fue  operazio- 
ni per  detto  effetto , ivinum.  u. 

Suo  timore , che  Ianni  Imperiali 
non  devastino  lo  Stato  Ecclefiafti- 
co,  e Tue  iftanze  fatte  a Celare  per 
dettoeffetto,  ivinum.  15.  Suo  ar- 
mamento per  curtodia  dei  confine 
del  Ferrarefe,  e precedi  degl’impe- 
riali , difparere  tra  erto , e i Veneti 
per  la  Corrente  del  Reno,ivin.  16. 
*17.  Suo  decreto  per  il  decente 
accompagnamento  dei  Santiflìmo 
Viatico  agl’  Infermi,  ed  Indulgen- 
ze concede  169  y.  num.  t.  Rifor- 
ma del  Tribunale, e Votanti  della 
Segnatura  di  Giiidizia,  ivi  num.  a. 

Suo  ordine  Pontefic  io  per  la  vita  co- 
mune de’ Regolari  , cortituzione, 
e regole  per  erta,  ivin.  3.  Rifor- 
ma prefa  da’  Domenicani  partita 
In  due  Provincie,  ivi  n.  4.  Rifor- 
ma de’ Minori  Offervanti  di  San 
Francefco  , ivi  num.  j.  Indulto 
concedo  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia per  efigcre  fuflìdio  dal  Clero , 
ivinum.  6.  Concede  altro  Giubi- 
leo Uni  verfa  le  per  la  pace, ivi  n.7. 

Promozione  farti  di  dodici  Sogget- 
ti al  Cardinalato,  ivinum.  9.  Sua 
deliberazione  per  la  deduzione 
de  I .Tea  tro  d i T ordinona,e  mot  I vo 
per  il  quale  il  Papa  non  porta  tolle- 
rare lepubblicheCommediei69  6 
oum.  i.ea.  Sua  Bolla  intorno  ali’ 
elezione  de’ Prelati , e Magidrati 
Secolari,  e riguardo  a’ giuramenti, 
e patti  illeciti,  ed  oppofitionede 
Principi  Secolari  per  detta  Bolla , 
edifcfadi  erta,  ivinum.  3. e 4. 

Proibifce  in  Roma  ULottodiGe 
nova  ,e  fe  il  detto  Lotto  abbia  ca- 
gione di  peccato,  ivinum.  j.  Suoi 
Brevi  a Cefare,  ed  al  Re  Cattoli- 
coefortandoli  alla  pace  collaFran- 
cla,  effetti  didetto  Breve,  che  fi 
difpone  Cefare  «'trattati  di  Con- 
cordia , ivinum.  6.  e 7.  Denaro 
dato  per  la  partenza  della  milizia 
Tedefca  d’Italia,  ivi  num  ta.  Suo 

«Contento  per  progredì  de’  Mofco- 
viti  contro  i T urcbi  alMar Negro, 
Ivinum.  19-  Aiuti  dati  al  ReGia 
como  d’Inghilterra  per  andare  in 
Scozia,  ivin. 10.  Difparere  con 
Cefare  per  l’editto  a fido  in  Roma 
daU’Ambafciator  Marcenitz,e  fue 
doglianze  1697.  num.  r.  Difefa 
delle  ragioni  della  Sovranità  della 
Santa  Sede  nel  Dominio  Tem- 
porale, ivi  num.  a. 

Suo  ordine,  che  il  Clero  porti  la 
Vede  Talare, e Toofura  ,lvin.  3. 

Suoi  gcnerofi  fini  per  l'erezione  di 
un  Porto  nel  Mare  a bcneficiodi 
Roma , e del  Regno  di  Napoli , 
fua  andava,  e viaggio  a Nettuno 
per  riconolcere  l’antico  Porto  di 
Anzio , fuo  fplendido  ricevimento 


a Caroceto , ed  in  Nettuno,  ivi  nu- 
mero 4.  Suo  Breve  al  RediFrancia 
per  procurare  nella  pace  li  vantag 
gì  della  Religione  Cattolica  , eri 
(porta  del  Re  fopra  il  detto  Breve, 
ivinum.  j.e  6-  Promozione  di  fei 
Cardinali,  ivi  num.  7.  Decreto 
Imperiale  nel  quale  G ferma  , che 
Parma.e  Piacenza  fono  feudi  della 
Santa  Sede,  ivi  num.  9.  Suoi  giu 
rti  timori  per  li  trattati  di  pace  in 
Rufuich,  ed  efibizione  fatta  a Ce- 
fare per  la  continuazione  della 
guerra  contro  il  Tureoi 69 S.  n.  1. 

Suo  difpìacere  della  di  vifione  della 
Monarchia  di  Spagna  ((abilita  nel  ( 
Congrerto  di  Loo,  ivinum.  a. 

Suoi  (enfi  per  detta  divifione  rifpet-  ! 
co  a’ feudi  diSanta  Chiefa,ivi  n.  3. 

Non  ammette  l’oppofizione  fatta 
all’  elezione  dei  Re  Augurto  di 
Polonia,  ivinum.  4.  Venuta  del- 
la Regina  vedova  dì  Polonia  in 
Roma,  e ricevimentodi erta,  ed 
altre  dimofirazioni , ivinum.  5.  ' 
1 Riforma  fatta  della  protezione  del- 
la Santa  Cafa  di  Loreto  vacata  per 
la  morte  del  Cardinale  Altieri,  ivi 
num.  7.  Oppolìzione  , e rifporta 
in  difefa  di  detta  Riforma , e fua 
Bolla  , ivi  num.  8.  Promozione 
fatta  dal  Cardinale  Paolucci,  ivi 
num.  9.  Ordine  dato  a’ Parochi  , 
e Con  fe  (Tori  di  fare  gl’Efcrcizj 
Spirituali,  e caufa  di  detto  ordine 
1699.  num.  ».  Sua  condanna  delle 
Propofizioni  del  Librodell' Arci- 
vefeovo  di  Cambra! , ivinum.  z. 

Differenza  tra' Mirtionarj.  Aporto- 
lici  nella  Cina  fopra  li  riti  demen- 
tili da  erti  tollerati,  e rimeffala 
Cenfura  Aportolica,  ivi  num.  3. 

Oppofizione,  e rifporta  fopra  detti 
Riti,  ed  Indulgenze  concede  in 
Tolentino  per  la  gran  miracolo!» 
effufione  del  Sangue  di  SaoNicola, 
ivi  num.  4.  e f.  Suo  contento  per 
l’introduzione  dell’  ufo  pubblico 
della  Religione  Cattolica  inSaf- 
fonia,  ivinum.  6.  Difparere  col- 
la Repubblica  Veneta , che  cfclu- 
de  lì  Parenti  de'  Nunzj  ApoOolici 
alle  Cariche  della  Repubbl  iea,  fue 
iljaoze  portate  in  Senato,  e rifporta 
a dette  irtanze,  ivin. 7.  Promo- 
zione tenuta  in  camera  a caufa 
della  fua  infermità  di  cinque  Sog- 
getti ai  Cardinalato, e difeorfo  fat 
to  da  erto  al  Sagro  Collegio,  ivi 
num.  8.  Altra  promozione  di  Spe- 
relli, e Rodolovich,  ivi  num.  9. 

Sua  infermità,  chegl’impedifce la 
funzione  d’aprir  le  Porte  Sante,  ed 
eiezione  de' Legati  per  dettoeffet- 
ro  1700.  num.  1.  Suo  dirturboper 
la  divifione  fatta  in  Londra  della 
Monarchia  di  Spagna , ivi  num.  a. 

Sua  ultima  promozione  di  tre  altri 
Cardinali , ivi  num.  3.  Sua  infer- 
mità, e morte,  e compendio  delle 
fue  virtù , ivinum.  4. 
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Am,  vedi  Hy  JCam. 


T Azzaro  Palla  vicini,  fuc  qualità, 
li  i e morte  1680.  num.  16. 
Leandro  Coloredo  Veneziano,  fue 
qualità , e promozione  al  Cardina- 
lato 1 686.  num.  9. 

Leonora  Regina  di  Polonia , vedova 
del  Re  Michele,  fuo  matrimonio 
con  Cario  Quinto  Duca  di  Lorena 
1677.  num.  14. 

Leonora  Maddalena  Terefa , fi  fpofa 
con  Leopoldo  Imperadore , e fua 
folenne  Coronazione  1690.0.  18. 
Leopoldo  Coloniiz  Vefeovo  di  Nco- 
ftat,  fua  promozione  al  Cardina- 
lato! 686.  num. 9. 

Leopoldo  Imperadore  rerta  vedovo 
per  la  morte  dell’  Imperatrice 
Claudia,  e fuo  nuovo  matrimonio 
con  Maddalena  Terefa  diNeubur- 
go  1676.0.16.  Concorda  nellaCiC- 
tà  di  Nimega  per  Congreffo della 
pace,  ivi  num.  17.  Spedifce  i fuol 
Deputati  a detto  Congreffo , ivi  n. 
18.  Riceve  ta  Spofa  inLiotz,  e 
flabilifce  il  matrimonio  con  Carlo 
Duca  di  Lorena,  e la  Regina  ve- 
dova Leonora  Tua  Sorella  1677.  n. 
14.  Suoi  dirturbi  per  la  Dieta  dà 
Ungheria  convocata  da’  ribelli, ed 
ordine  datoall' Ambafciarorealla 
Porta  . ivi  num.  1 j.  Penfa  portare 
le  fue  Armi  inFrancia,i  vi  num.  1 6. 
Suo  contento  per  la  nafcica  di  un 
Figliuolo  mafchto,  e gl’impofcii 
nome  di  Giufeppe  1678.  num.  17- 
Perde  Najafel  forprefada’  Ribelli, 
ed  Olfiz;  portati  dal  Nunzio  peri* 
pace  conia  Francia  1679.0.  18. 
Conclusione  de  i Capitoli  di  erta 
Pace, ivi  num.  19.  Altra  Pacecon- 
clufa  colla  Svezia,  ivin.  so.  Suoi 
atti  di  pietà  «ella  perte  di  V ienna  , 
refitteoza  a’ movimenti  de' ribelli 
in  Ungheria,  ivi  num.  a 1.  e ss. 
Reprime  la  follevazione  in  Boemia 
1680.  num.  17.  Ammutinamento 
de’ Tuoi  Soldati  in  Ungheria,  ivi 
num.  18.  Spedifce  Inviatoti  Te- 
di per  richiamarlo  all’ubbidienza, 
ivi  num.  19.  Altra  Dieta  di  ribelli 
con  propofiziooi infoienti , ivin. 
so.  Pretcrto  del  Tedi  per  continua- 
re la  fellonia,  ed  avversione  alle  di 
lui  Nozze  eoa  laRsgozzì.ivi  n.af , 
Palefe  ortilità  del  Tedi  chiaman- 
dosi Principe  dell’  Ungheria  , ivi 
num.  ss.  Trattato  colla  Polonia 
per  unirfi  contro  il  Turco,  ivin. 
a 7.  Negoziati  del  fuo  Inviato  coi 
Turchi  per  la  continuazione  della 
T regua  , ivi  num.  30.  Sue  Irtanze 
• I Re  Carlo  d'Inghilterra  contro  il 
Re  di  Francia  per  la  pretefa  rotta- 
• ra  della  pace  di  Nimega  1681.  n. 
as.  Rifporta  del  Re  Carlo  a detta 
iftaoza  , ivi  num.  13.  Suoi  fofpec- 
ti  per  l’armamento  de’  Turchiifpe- 
difee  il  Conte  Caprara  alla  Porta 
per  feoprire  detto  armamento,  ivi 
num.  S4.  Stringe  la  lega  con  il 
Papa,  e Re  di  Polonia  contro  il 
Turco  1 681. num.  1 «.  Condizioni 
di  detta  lega  , Ivi  num.  is.  Sua 
perplertìtà  per  il  gran  armamento 
del  Turco,  ivi  num.  16-  Nuovo 
ten- 
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tentativo  per  richiamare  il  Tedi 
all'ubbidienza,  erifpoftadel  me- 
defimo.ivinum.  1 7.  Dieta  tenuta 
InRatisbona  per  la  lega  cra'Princl- 
pi  di  Germania,  proiettata  dalla 
Francia,  ivinum.  18.  Altre  dili- 
genze per  tirare  al  fuo  partito  il 
Tedi,  e preparamento  per  difen- 
derli da'  Turchi , ivi  num.  19.  Di- 
ligenze tifate  per  la  pette  ne'  Tuoi 
Stati , ivi  num.  26.  Arte  dei  primo 
Vifir  pretto  il  Sultanoper  muover 
la  Guerra , e romper  la  tregua  con 
Cefare,  rifiuta  dal  Sultano,  ivi 
rum.  27.  z8.e  *9.  Riceve  ajuti 
dal  Papa  contro  la  motta  del  Tur- 
co 1 68  j.  num.  >•  Die&  fatta  dagl* 
Unghcri  ribelli , e difcorlo inetta 
fatto  dal  Tedi  per  collegariìco' 
Turchi,  ivinum.  11.  Capitoli  di 
detta  Confederazione,  i v i num.  1 a. 
Andata  del  Tedi  in  Andrioopoli  a 
prettareal  primoVìfir  il  giuramen- 
to, numero,  e qualità  dell’  Cfercito 
Ottomano,  ivinum.  13.  Oppofi- 
zione  delle  lue  Armi , e fuoi  atti  di 
pietà,  ivi  nnm.  14.  Tradimento 
del  Conte  Budianì,  che  cede  il  paf- 
fo  del  Fiume  Rab,  efiqnifceco’ 
cnedefimi,  e rifluì  ione  del  primo 
Vifir  d'attediare  V ienna  , fua  fuga 
colla  Corte  da  Vienna,  ivi  n.  1 j.e 
16.  Difpofizione  per  la  difefadi 
Vienna  .ivi  num.  1 7.  Attedio  for- 
male poflovi  da' Turchi,  ivi  n.  18. 
Attacchi  , affliti  ,ed  oppofizioni,e 
difefadieffa  , ivi  num.  19.  Rotta 
data  a' Torchi,  ivi  n.  ao.  Motta 
del  Re  dì  Polonia  per  foccorrer 
Vienna,  ivi  num.  ai.  Liberazione 
di  Vienna,ed  abbocca  mento  con  il 
Re  di  Polonia,  cd  altre  operazioni, 
ivi  num.  aa.ea).  Lega  (labilità 
con  l'unione  de*  Veneziani  contro 
il  Turco, e fuoi  Capìtoli  1684.0.7. 
e 8.  Editto  Imperlale  con  II  perdo- 
noa’ribelli  d'Ungheria, e Dieta  in 
Pottovia,  e perfidia  dei  Tedi , e 
deliberazione  prefa  di  portar  l’af- 
fedioinBuda,che  viene  effettuato, 
etcntativode'Turchidi  foccorrcr- 
U,  e vittoria  dell’ armi  Ccfaree , 
ivinuto.ta.it.  14. e 15.  Profcgui- 
xnento  dell'  attedio,  e difparerc  tra 
il  Duca  di  Lorena,  edi Baviera, 
fciogl  imento  di  detto  attedio  a cau- 
fa  d’infirmità,ed  altre  cagioni,  ivi 
rum.  16.  e 17.  Progredì  delle  fue 
armi  in  Croazia  coll’acquifto  di 
Veroviz,ed  altre  Piazze,  ivi  n.i  8. 
Perdita  della  Piazza  di  Lucembur- 
go  prefa  da*  Francefi  , e Congretto 
in  Francfort  per  la  concord  ia  con  la 
Francia  riofeito  vano,  e rinnovato 
in  Ratisbona  (labilità  la  tregua  per 
Anni  ao.  ivi  num.19.eao.  Nafcita 
del  fuo  fecondo  Figliuolo  Arciduca 
Carlo,  ed  il  matrimonio  ttabilito 
di  Maria  Antonia  fua  Figlia  con 
Matti miliano Duca  , ed  Elertordi 
Baviera  1683.  num.  1 o.  Delibera- 
zionc  per  rattedio  di  nuovodi  Bu- 
da , ed  altre  Piazze,  ivinum.  11. 
Battaglia  fanguinofa  co'  Turchi 
che  rcttano  feonfitti , ivi  num.  1 a. 
Acquiflo  di  Najafel , ivinum.  13. 
Altri  progreflì  nell’  Ungheria  fupc- 
ri^rc,  ivinum.  14.  Suo  difparerc 
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con  il  Re  di  Polonia  per  laTranfil- 
vania,  ivi  numi  16.  Sue  iflanze 
porrate  al  Papa  per  il  furtìdio  pecu- 
niario, eri  fpotta  ricevuta  dal  Papa 

1686.  num.  3.  Ittanza  fattagli  da' 
Principi  dell'Imperio  per  la  lega 
cogl’Oiandcfi  Oretta  inAugufla, 
ivi  rum.  la.  Progretto  delle  fue 
Armi  contro  il  Turco,  attedio  po- 
llo alla  Citrà  di  Buda,  edacquitto 
della  Città  Batta, ivi  num.  1 j.ci6. 

Tentativo  refpintodel  primo  Vifir 
di  foccorrer  Buda , ivinum.  17. 

Attalto  generale  dato  a Bada,  che 
viene  conquidala  dalle  fue  Armi,  e 
ttatodi  detta  Piazza , ivi  num.  1 8. 

Altri  progredì , ed  acquiti!  di  luo- 
ghi, ivinum.  19.  Rimuove  dalla 
carica  il  Prefidente  d (Guerra  Prin- 
cipe di  Baden  ad  ittanza  del  Papa 

1687.  num.  6.  T rad  imento  feoper- 
to  in  Buda , cd  in  Efperics  ,e  motta 
dell’ Eferc ito  contro  Turchi,  ivin. 
19.  Battagliad'Attan  con  di  sfa  ci- 
mento de’ Turchi , edacquitto  del 
Campo,  e Bagaglio,  ivinum.  ao. 

Conquitta  fatta  della  Piazza d’Ef- 
fcch,  ed  altre  in  Ungheria,  ed  in 
Tranfilvaoia,  che  riducono  l'Ab- 
baffi  alla  fua  ubbidienza,  ivi  n.ai. 
eia.  Confeglio  tenuto  in  Vienna 
per  l'Incoronazione  di  Giufeppe 
fuo  primogenito  inRe  d'Ungheria, 
fuoi  maneggi , ed  oppofizioni  fupe- 
rate  , fua  andata  colla  Corte  in 
Pottovia,  Funzione  di  detta  Coro- 
nazione, e Fette,  Ivi  num.  23. 

T rieeua  al  Re  di  Francia  , tre  iftan- 
ze  difeuffe  nel  fuoconfeglio,  eie 
ragioni  addotte  per  negargliele,  iv  i 
num.  26.  Gli  viene  acquittata  la 
Piazza  di  Monca  ridalle  fue  Armi, 
con  la  prigionia  della  moglie, e Fi- 

S Ittioli  del  Tedi  ,ed  Alba  reale,  e 
,ippa  1688.  n.  1 1.  Suoordinepér 
l'imprefa  di  Belgrado  , appoggiata 
al  Duca  di  Baviera,  ivinum.  12. 
Attalto  generale  , e conquida  di 
Belgrado  a forza  d’armi,  ivin.i  3. 
Gli  vicn  fatta  efibizione  di  pace  da' 
Turchi,  ivi  noni.  14.  Manimetto 
del  Re  di  Francia  di  muovere  la 
Guerra  per  le  condizioni  negateli , 
ed  il  medefimoattacca, e conquida 
Filisburgo  con  la  deflazione  de! 
Palatinato,  e conquida  di  Spira , 
ed  altri  luoghi , ivi  num.  1 6.  e 1 7. 
Riceve  gl'inviati  Ottomani  per 
trattati  di  pace  1689.  num.  1 1. 
Senfi  del  fuo  Confeglio,  perché  fi 
ftringette  la  pace  con  il  Turco,  ivi 
num.  ia.  Suoi  rifletti  per  reiezio- 
ne del  Re  Giufeppe  anche  in  Re 
de’  Romani,  e fua  andata  alla  Die- 
ta d’Augutta  , ivi  num.  1 3.  Suo 
ordine  dato  per  il  disfacimento 
delle  nuove  fortificazioni  di  Gua- 
ttalla , ivi  n.14.  Acquino  delle  fue 
Armi  di  Seghetto,  edaltri  luoghi 
de’ Turchi,  ivi  n.  1 5.  Acqui  do  di 
Nitta,  ed  altre  Piazze,  ivin.  16. 
Concordia  tra  Principi  Settentrio- 
nali dell’  Imperio fopra  l'Alfazia  , 
ivin.  17.  Nuova  Guerra  intima- 
tali dalla  Francia,  e deflazione 
delle  Città  del  Reno  , ivi  n.  1 8. 
Riacquitta  Magonza , ivinum.  19. 
ed  altro  acquiQo di Bonna,  ivin. 


ao.  Concede  l’Altezza  Reale  al 
Duca  di  Savoja,  e Io  tira  al  fuo 
partito  1690.  num.  9.  Conflitto 
era’  foni,  e Turchi,  ed  acquitto 
della  Piazza  di  Canitta,  ivin.  ia. 
Sue  amarezze  per  la  morte  del  Du- 
ca di  Lorena,  e nuovo  impegno  in 
Trinili  vania  perla  morte  di  quell* 
Abbatti,  della  quale  fu  invertito 
da’  Turchi  il  Tedi . ivi  num.  1 3. 
Viene  difcaccìato  dalla  Tranfil va- 
nia dalle  fue  Armi  il  detto  Tedi  , 
ivi  n.  14.  Perdita  di  Nitta  acqui- 
flata  da' Turchi,  ivi  num.  ij. 
Altra  perdita  di  Belgrado  conqui- 
dalo da’ Torchi , edifefadcTuoi 
d'Eflech , ivi  num.  16.  e 17.  Ele- 
zione del  Re  Giufeppe  in  Re  de* 
Romani,  e fuo  difpiacerc  perla 
morte  dell’  Elcttor  Palatino  Prin- 
cipe di  Neoburgo,  ivi  num.  28. 
Rifpofta  al  Breve,  edoglianzedel 
Papa  per  li  quartieri  prefi  nel  Du- 
cato di  Parma  1 691.  num.  9.  e io. 
Nuov  i maneggi  di  pace  tra  etto , ed 
Alleati  eoo  gl’Ottomani,ivi  n.  1 7. 
Vittorie,  e vantaggi  delle  fue  Armi 
contro  Turchi  colla  morte  de!  pri- 
mo Vifir,  ivi  num.  18.  Ed  altri 
acqui  (li  in  Ungheria  , ivi  num.  19. 
Nuovi  tracrari  di  pace  con  Turchi 
ditturbati  da'fuoi  nemici, ivi  n.ao. 
Doglianze,  e (limoli  dati  al  Re  di 
Polonia  per  ufeire  in  Campagna 
contro  Turchi,  ivinum.  21.  Do- 
gi ianie  ricevute  dal  Papa  , e perii 
Quartieri  nella  Lombardia  , e per 
la  Fondazione  del  nono  Elettorato 
1692.  num.  io.  e 11.  Conquida 
fatra  del  gran  Varadino , ivi  n.'t 4. 
Difparere  tra  etto , e la  Polonia  per 
il  Comitato  di  Jeputio,  fi  collega 
con  la  Savoja  contro  la  Francia,  e 
loro  tentativo  fopra  Cafale , e Pi- 
narolo,  e battaglia  in  Rivoli  con 
perdita  de' Collegati,  e Vittoria 
de’ Francefi  1693.  n.i.  e 2.  Rice- 
ve Breve  del  Papa  per  la  pace  con 
la  Francia,  ivinum.  3.  e 4.  Atte- 
dio, ed  acquitto  delle  fue  Armi  in 
Ungheria,  di  Seno,  edaltri  luo- 
ghi. c difparere  de’ fuoi  Generali 
nell  attedio  di  Belgrado,efcorrerie 
de’  Tartari  reprette  da’fuoi,  ivi 
n-i2.13.e14.  Spedifce  il  Principe 
di  Baden  al  Reno  per  impedire  li 
progredì  de’ Francefi,  ivin.  19. 
Difapprova  l'Editto  del  Duca  di 
Savoja  per  la  libertà  di  cofcienza 
a'barbet  ti,e  fue  operazioni  per  far- 
lo abolire  1694.  n-  *4-  Suoi  ma- 
neggi con  il  Duca  di  Mantova  per 
far  difeacciare  rinviato  di  Fran- 
cia, ivin.  13.  Suoi  fentimenti  per 
non  levare  le  fue  milizie  d'Italia 
fieni  (icari  al  Papa,  che  lo  neretti  ca 
ad  armarli  per  cuttodia  del  Ferra- 
refe,  ivi  num.  16.  Difefadi  Timi 
fatta  dalie  fue  armi,  ivinum.  18. 
Acquirtodi  Giuli,  edaltri  luoghi, 
ivi  n.  19.  Suoi  defiderj  per  la  pa- 
ce co*  T orchi,  e fped  izione  dell'ar- 
mata contro  etti , e perdita  di  Lip- 
pa 169  3.  num.  11.  Altre  fue  per- 
dite, e Battaglie  con  Turchi  colla 
morte  del  Generale  Veterani,  e 
ritirata  delle  fue  Armi,  Ivin.  1 a. 
13.  C14.  Sua  difpofizione  perla 
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Concordia  con  la  Francia  1696.0. 
6.c;.  Si  distacca  dalla  fua  Lega  ij 
Duca  di  Savoja,  e ragioni  addotte 
dal  medesimo,  iì  unifee  colla  Fran- 
cia, fi  muove  contro  il  Valenza  , 
eConl'enfodato  da  eflo  alCongref- 
fodi  Vigevano  per  la  pace  d’Italia 
inetto  (labilità,  difficoltà  della  fua 
milizia  di  partir  d’Italia  per  man- 
canza di  denaro,  fupplito  dal  Papa, 
ivi  n.  8.9.  10.1 1.  e 1 a.  Ammette 
li  Mofcoviti  nella  SacraLega  con- 
tro il  Turco,  e Capitoli  ftabìliti  in 
efla  , ivi  num.  14.  Spedizione  fat- 
ta per  la  Tranfil  vania, ed  attentato 
de'  fuoi  fopra  Tctnifvar,  ivi  n.i  *. 
Battaglia  tra’  Tuoi,  ed  Ottomani 
con  poco  profitto,  ivi  num.  t6. 
Opposizione  fattali  contro  la  Con- 
dotta de' Generali,  ivi  num.  17. 
Editto  pubblicato  in  Roma  dal  Tuo 
Ambafciatore  Martenitz  in  pre- 
giudizio delia  Sovranità  del  Papa , 
di  te  fa  della  medefima  contro  detto 
Editto,  e fua  ri  fpo  fi  a 1697.0.  i.ea. 
Offizj  del  Papa  per  la  pace  uni  ver- 
fale  da  etto  rifiutati,  e perché,  ivi 
num.  5.  Suo  Decreto  Imperiale, 
che  dichiara  Parma  , e Piacenza 
eSTcr  Feudi  della  Sede  A po (loti- 
ca, ivi  num. 9.  Ottìlità  de’ ribelli 
d'Ungheria  , che  gl  i occuparono  le 
Piazze  di  Toccai , cd  altre , ivi  n. 
io.  Elegge  il  Principe  Eugenio  di  i 
Savoja  Generale  delle  fue  Armi  ’ 
per  la  renunzia  del  Generale  Ca- 
pra ra,  c vantaggi  riportati  contro 
Turchi , ivi  num.  r 1.  Vittoria  ot- 
tenuta dal  detto  Principe  Eugenio 
contro  Turchi  al  Tibifco  col  total 
disfacimentodeli'armata  Ottoma- 
na, c fuga  dell'  ittettb  Sultano , ivi 
rum.  ia.  Sue  pie  azioni  per  detta 
Vittoria  attribuita  all'  intevceflìo- 
ne della  Beata  Vergine,  ivin.  1 3. 
Altri  progretti  delle  fue  Armi  in 
Bottina  con  taccheggio  della  Capi- 
tale , ivi  n.14.  Distruzione  di  Vi- 
pclanga  in  Dalmazia, ivi  num.i  5. 
Suoi  fini,eperpleflità  per  li  trattati 
di  pace  colla  Francia,  e maneggi 
latti  in  Madrid rinfeiti  vani,  ivi 
num.  16.  Sue  contraddizioni  tra 
progetti  di  pace,  ivin.  18.  Pace 
conclufa  in  Rufuich  con  il  Re  di 
Francia , e Capitoli  di  etta , ivi  n. 
*0.  ai.  e ai.  Sue  pratiche  fatte 
col  Re  Carlo  Secondo  di  Spagna 
per  la  fucceflione  in  quella  Monar- 
chia in  perfona  de‘fuoìFigliuoli,cd 
esibizione  fattali  dal  Papa  per  la 
continuazione  della  Guerra  contro 
il  Turco,  da  etto  rifiutata, e per  chi 
1698.  num.  1.  Operazioni  de’ fuoi 
ministri  in  Loo  per  divertire  la  di- 
visione dcllaMooarchia  diSpagna, 
Ivi  num.  a.  Suoi  freddi  fentimenti 
circa  la  continuazione  della  Guer- 
ra con  il  Turco,  cd  ordine  con  cau- 
tela dato  al  Principe  Eugenio,  ivi 
n.to.  Aprimentoa'trattati diPacc 
con  il  Turco  fatto  dagi’Ambafcia* 
tori  d Inghilterra,  ed  Olanda  di 
fuoordine,  ivi  0.1 1.  eia.  Profc- 

f;nimeoto  di  detto  Trattato , ed  c- 
ezione  de’  Plenipotenziari  per  il 
CongreSTo  nel  luogo  di  Carlovitz, 
ivi  num.  i$.  ci  4.  Condizioni  fer- 
Temo  Quarto. 


mate,  che  II  trattati  camminino 
del  pari  con  tutti  i Collegati , e che 
la  pace  non  fi  conclude  (Te  fcpa  rata- 
mente ; prima  fettione  di  detto 
Congretto  per  Stabilire  li  confini 
tra  li  due  Imperi,  la  demolizione 
de'  Forti,  cd  altre  operazioni  in 
etto,  ivi  num.  16. 17.  18.19.eao. 
Profcguimcnto  degli  atti  di  detto 
Congretto  per  le  differenze  tra' Ve- 
neti, e Turchi  1699.0.1  i.iz.ei  3. 
Conclusione  della  pace  tra  il  Czar 
di  Mofcovia , il  T ureo  , e la  Polo- 
nia , e fuoi  articoli , e Capitoli,  an- 
che tra’Vencti,  e Turchi, ivi  n.14. 
1 y.  1 6.  e 1 7.  Occupazione  fatta 
dalle  fue  Armi  contro  Veneti  di 
Zovlnigrado,  e differenza  fopra  li 
Confini  tra’ Suoi  Deputati,  e gli 
Ottomani , ivi  num.  18.  e 19.  Ri- 
ceve Ambafciatore  Ottomano  per 
la  ratificazione  della  pace,  efpedi- 
fee  fuo  Ambafciatore  alla  Porta 
per  detto  effetto  1700.  n.10.  istan- 
za ricevuta  dal  Redi  Francia , fe 
vuole  accettare  la  divisione  della 
Spagna , Sua  rifpotta,  e partito  pro- 
posto, ivi  num.  1 1. 

Lega  tra  il  Papa,  eCefarc,  e Re  di 
Polonia  contro  il  Turco  i68a.n. 
1 1.  e Condizioni  di  cfla,  ivi  o.n. 

Lega  con  li  mefiefimi , comprefovi  li 
Veneziani  1684.  num.  7.  e 8. 

Lega  di  Augusta  tra  li  Principi  di 
Germania  , ed  Olande!!  , c fue 
Condizioni  1 686.  num.  la. 

Lega  tra  la  Polonia,  ed  il  Czar  di 
Mofcovia  per  agire  contro  il  Tur- 
co^ Condizioni  di  cSTai686.n.2o. 
Altra  Lega  de’  Mofcoviti  con  Ce- 
fare,  e Veneziani  per eSTer  quelli 
ammetti  nella  Sagra  Lega , e Ca- 
pitoli di  eSTa  1696.  num.  14. 

Lettera  de’Vefcovi,e  Clero  di  Fran- 
cia, che  accettano  controvoglia 
del  Papa  la  Regaglia  Stabilita  nel 
loroConcilio  Nazionale,  ferina  al 
Papa,  fuo  Breve  In  rifpotta  di  of- 
fa , e nuovi  attentaci  del  Clero 
contro  (autorità  Papale  i68a.  n. 
i.a.  1.4.  e j. 

Libri  Àrabi  trovati  in  Spagna  con- 
dannati dal  Papa  1 63a.  num.  r 3. 

Lippa  Piazza dell’LJngheria  Si  rende 
a’Cefarei  a patti  1688.  num.  11. 

Lifa betta  PrincipeSTa  di  Neoburgo 
fuo  Matrimonio  con  il  Principe 
Giacomo  Figlio  del  Re  Gio:  di 
Polonia  1690.  num.  14. 

Lodovico  Antonio  Francefe  Arci- 
vefeovodi  Parigi , fue  qualità  , e 
dottrina,  e promozione  al  Cardi- 
nalato 1 7*p.  num.  3. 

Loo  luogo  erOIanda  ferve  per  Con- 
grego tra  i Ministri  di  Francia  , e 
d’Inghilterra,  ed  Olande!!  perla 
pace,  e vi  fu  Stabilita  la  divisione 
della  Monarchia  diSpagna  1698. 
num.  a. 

Lorenzo  Altieri , fua  promozione  al 
Cardinalato  1690.  num.  7. 

S.  Lorenzo  GiuStiniani  Patriarca  di 
Venezia  , fua  Canooizzazione 
1690.  num.  8. 

Lorenzo  Brancati,o  Lauria  Cardina- 
le, fue  qualità, e morte  1693.0.1 1. 

Lorenzo  Soranzo  Veneziano  Spedito 
dalla  Repubblica  Veneta  per  Am- 


bafeiatore  Straordinario  in  Co- 
Ranrinopoli,  per  la  ratificazione 
della  Pace  di  Carlovitz,  fuo  rice- 
vimento , maneggi,  e ratificazioni 
ottenute  (699.  num.  aj. 

Lorenzo  Raggi  Cardinale,  fue  qua- 
lità , emorte  1686.  num.  1 r. 
Lotto  di  Genova  proibito  in  Roma, 
e fe  detto  Lotto  abbia  cagione  di 
peccato  1696.  num.  5. 

Lucca  della  Rocca  NapoIitanoCapi- 
tano  della  Piazu  di  Carabufa  per 
la  Repubblica  di  Venezia , fua  fel- 
lonia , por  tradimento  la  dà  a'  Tur- 
chi, fuo  manifetto,  ed  andata  in 
Cottantinopoli , ove  rinegò  la  Fe- 
de 1691.  num.  17. 

Lucemburgo  preSo  da'  FranccH 
1684.  num.  19. 

Luigi  Decimoquarco  Redi  Francia  , 
atti  fte , e difende  li  Metti  nell  nella 
rivoluzione , e vi  fpedilce  per  Vi- 
ceré II  Duca  di  Vivona  1676.  o.  a. 
Soccorfo  mandato  a'Meffinefi,  e 
battaglia  Navale  avuta  co'  Spa- 
gnuoli  all'  Itola  di  Lippari  con  fuo 
vantaggio,  ivi  num.  3.  Confente 
nella  Città  di  Nioicga  per  il  Con- 
grego della  pace  1676.  num.  17. 
Sua  fpedizione  de’  Deputati  al  det- 
to Cong re STo,  ivin.  18.  Progref- 
fi  delle  fue  Armi  nella  Cittadella 
di  Liegi , ivi  num.  19.  $pe  delibe- 
razioni , efpedizioni,  edacquitti 
delle  fue  Armi  , ivi  num.  ai.  Suo 
ordine  fler  Soccorrere  Martrich , e 
forprefa  d'Airé,  ivin.  13.  Altra 
conquitta,  ivin.  14.  Vano  tenta- 
tivo di  Sorprender  Siracufa  1677. 
num.  11.  Suo  ordine  d’invadere  la 
Germania,  ivi  num.  16.  DiScfa 
di  Caderoi , ivi  num.  1 7.  Acqui- 
sii di  Piazze  fatti  dalle  fue  armi  in 
Fiandra,  ed  in  Brifcovia,  ivi  n.ao. 
e ai.  Vittorie  otrenute  dalle  Sue 
armi  io  America  contro  gl’Olan- 
defi  , ivi  num.  aa.  Controverfie 
co’ Vefcovi  di  Francia  , ed  il  Papa 
per  l'editto  Regio  dell*  ettenfione 
della  Regaglia  Sopra  tutte  JeChie- 
fcdel  Regno  1678.  num.  1.  a.  3.4. 
j.6.  7.  e 8.  Sdo  Sdegno  contro  I 
Genovesi  placato  da  etti  ,ivi  n.14. 
Conquitta  fatta  da  etto  di  Gant,  ci 
Ipri,  ivi  num.  a a.  Stabilire  la 
pace  coll' Olanda,  ivi  num.  >4. 
Fatto  darmi  lotto  Mons,  ivin.ay. 
Capitoli  delia  pace  tra  la  Francia, 
e la  Spagna , ivi  num.  16.  Conqui- 
ste in  Catalogna,  ivi  num.  17. 
Disparere  tra  il  Papa,  edcSToper 
l’AbbadeSTadi  Tolofa  1679.  n*  4- 
Altro  disturbo  co’I  Papa  perlafe- 
poltura  del  defonto  Nunzio  Vare- 
fc  , ivi  num.  6.  Conclusione  , e 
capitoli  della  pace  tra  etto,  cCe- 
fare,  e Svezia,  ivi  num.  ao.  Ma- 
trimonio Stabilito  co'!  Re  Carlo 
Secondo  di  Spagna , e Maria  Lui- 
gia fua  nipote,  ivin.  ii.  Nuovi 
torbidi  tra  eSTo,  e l’Inghilterra  col- 
la congiura  di  Montarne,  ivi  n.16. 
Riceve  dal  Papa  altro  Brere  per 
l'affare  della  Regaglia  , ed  effetti, 
che  cagiona  nel  di  lui  animo  il  te- 
nore del  detto  Breve  1 6 80.  n^.ey. 
Nuovo  ditturbo  co’I  Papa  per  le 
Monache  di  Chiaronna,  che  ri» 
Hhhh  mette 
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mette  la  differenza  al  Parlamento, 
«procede  contro  il  Breve  del  Papa, 
nuova  elezione  di  altra  Abbadcffa 
confermata  dal  Papa,  ivinum.  6. 
7.  e 8.  Cenfura  fatta  in  Roma  al 
decreto  del  Parlamento,  ed  irru- 
zioni di  e(fo  contro  li  Brevi  del 
Papa,  ivi  num.  9. e io.  Concia* 
de  il  matrimonio  del  Delfino  fuo 
figliuolo  con  Maria  Anna  Criflina 
figlia  del  Duca  di  Baviera,  ivi  a. 
24.  Erigge  il  Tribunale  della  Ca- 
pinera dì  Metz  per  giudicare  le  di* 
pendenze  delle  conquide,  ivin.a  j. 
Atti  di  dettoT ribunale  contro  ilRe 
di  Svezia , ivi  num.16.  Sueiflan- 
ze  portate  al  Papa  intorno  alla  Re- 
gaglia  1681.  n.  4.  Trattato  con- 
ciaio della  ceffione  di  Calale,  e 
Monferrato  cpi  Duca  Carlo  di 
Mantova,  e capitoli  die  Ho,  ivi 
riusi,  to.  e 11.  Propone  il  matri- 
monio tra  il  Duca  giovanetto  Vit- 
torio Amadeo  di  Savoja  coll’ In- 
fanta di  Portogallo,  ivinum.  1 a. 
Atti  della  Camera  di  Metz  contro 
il  Redi  Spagna , e viene  occupato 
il  Villaggio d* Chin,  ivi  num.  20. 
Conferenza  tenuta  in  Coutrai  tra' 
Deputati  Francefi  , e Spagnuoli 
fiufeita  vana , ivi  num.  11.  Rice* 
ve  il  confcofo  del  Clero  di  Fran- 
■ eia  pc^’ettenfione  della  Regag!  ia 
ié8a.  num.  1.  Suo  Editto  atuttc 
lellaiverfitàdel  Regnai  ofier va- 
re le  qoattro  Propoli?,  iom  del  Con- 
cilio Nazionale  di  Francia  contro 
. {'autorità  del  Papa  , ivinum.it. 
F.afofpenderlefuearmi  perfoccor* 
rer  Cefa  re  nell*  Ungheria,  ivin. 
20.  Suo  ordine  per  la  bombarda- 
ziorie  d’Algieri  efeguitt*,  e pace 
fermata  cogl’  Algierini , ivin. a 1. 
Riceve  il  Nunzio  R'amizzi,  cfue 
operazioni  168).  num.  4.  Sua  al- 
legrezza perla  nafeita  dei  figliodel 
Delfino,  datogli  il  titolo  di  Duca 
d’Angiò,  e matrimonio  di  Maria 
Anna  di  Borbone  con  il  Duca  di 
Savoja  Vittorio  Amedeo,  e ritorte 
della  Regintf  Maria  Ttrefa  fua 
conforte,  e fuo grandiflìmo  cordo- 
no, ivi  num.  *6.  NuovPdiftur- 
i nella  Francia,  ed acqorfto della 
Città  di  Coutrai,  e Difmonda,  ivi 
num.  *7.  Offizj  del  Papa  per  la 
concordia  trà’eflo,  e la  Spagna  non 
accettati  dal  Re  di  Spagna  1684. 
num.  9-Difparerecolla  Repubbli- 
ca «di  Genova-fatta bombardare, 
che  vengoooaggiuftaticoH'inter- 
jwfizione  del  Papa,  Ivinum.  10. 
Conquida  fatta  di  Luccmburgo,  e 
perdita  in  Catalogna  , ivi  num.  19. 
Congrego  di  Francfort,  e in  Rati- 
sbona , nel  quaiefu  ({abilita  la  tre- 
gua traCefare,  elio,  e la  Spagna 
per  anni  veoti,  ivinum. *0. 
Concordia  ({abilita  tra  e(To,  e la 
Repubblica  di  Genova  colla  mez- 
zanità del  Papa, e condizioni  di  ef- 
fe 1687. num.  8.  Suo  Editto  con- 
tro gl’Ugonotti  per  la  detrazione 
di  quelle  erede  nel  fuo  Regno,  ivi 
rum.  18.  Querele  del  medesimo 
contro  detto  editto,  erifpotta  , ivi 
rum.  19.  Sua  fpedizioned’ Amba- 
feiatore  al  Re  di  Sciam  , ivi  n.  ao. 
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Nuovo  difparereco’i  Papa  per  aver 
difliutto  una  Religione  di  Mona- 
che nel  fuo  Regno,  c ragioni  ad- 
dotte per  fua  parte,  erifpoffaad 
e(Te  1686.  mim.  1.  Ragguaglio 
portato  a Cefa  re  per  la  Lega  fatta 
cogl’  Olaodefi , ivi  num.  ta.  Sua 
allegrezza  per  la  nafeita  del  terzo 
figliuolo  del  Delfino, fuo  difpiacere 
per  la  morte  del  Principe  di  Con- 
dd,  e fua  fortezza  nell*  infermità  di 
una  fittola,  ivi  num.  ai.  Suo  or- 
dine al  Marchefe  di  Lavardino 
Ambafciarore  in  Roma,  che  non 
rinunzj  il  Franco , e dii  parere  nato 
per  detto  effetto  tra  il  Papa  , e 
T A mbafeiatore,  che  gli  niegò  l'U- 
dienza 1687.  nuro.a.).e4.  Sue  tre 
ìttanze  porrate  all’Imperadore,che 
difeuffe  gli  furono  negate,  ecaofa 
di  nuova  guerra,  ivin.  16.  A cau- 
fa  delie  differenze  di  Roma  fa  oc- 
cupare il  Contado  d'Avignone  di 
Santa  Chicfa,  ed  arredare  in  Pa- 
rigi il  Nunzio , e richiama  il  detto 
Ambafciatore  Lavardino  a Parigi 
1688.  num.  1.  Affìtte  alla  difela 
del  Cardinale  diFruftembergh  nel- 
la Caufa  rimetta  al  Papa  fopra  l’e- 
lezione dell'Elettorato,  Arci  ve- 
dovato di  Colonia  decretato  dal 
Papa  a favore  del  Principe  di  Ba- 
viera , fuc  querele  contro  il  Papa,  e 
rifpotta  a dette  querele,  ivi  n.  a.  3. 
4.  e j.  Suo  manifetto di  dichiarare 
la  guerra  contro  g!'Auttriaci  , e 
Collegati  , ed  affatto  dato  alla 
Piazza  di  Filisburgo,  ivi  num.  16. 
pàtera  acquitti  colla  deflazione  del 
Palatinato  , e fua  dichiarazione 
circa  Filisburgo , fuo  ordine  di 
bombardare  Algicriefeguito , ivi 
num.  17.  e 18.  Moda  delle fue  ar- 
mi contro  grAattrtaci  nelle  Città 
del  Reno, *689.  num.  1 8.  Perdita 
di  Magonurlacqulttata  dagl1  Im- 
perlali, ivi  num.i9.Bonnariprefa 
daBrandemburgo,  ivin. ao.  Ri- 
ceve il  Re  Giacomo  d'Inghilterra 
colla  Regina,  e figliuolo  (cacciaci 
da  quel  Regno,  c gli  a (Teglia  per 
abitazione  il  Palazzodi  San  Ger- 
mano , ed  altre  regie  munificenze , 
ivinum.  aa.  Ajuti  dati  al  ReGia- 
corno  per  ricuperare  Tlbernia , ivi 
num.  2 3.  e 24.  Morte  della  Regi- 
na di  Spagna  Maria  Luigia  , e per- 
dite in  Catalogna,  ivinum.  aj. 
Sua  apprendono  per  aver  il  Duca  di 
Sivoja  prefo  il  partito  Imperia- 
le , e progetti  fatti  al  detto  per  di- 
fcioglierlo  1690.  n.9.  ero.  Duolo 
prefo  per  la  morte  «Mi a Delfina , 
e rottura  colla  SavojMvi  num. 19. 
Fa  muovere  le  armi  cootro  il  detto 
Duca  , e vittoria  ricevuta  coll' ac- 
quatto di  Saluzzo,  e diSufa,  ivi 
n.  ao.  Altre  fue  vittorie  in  Fian- 
dra , ed  in  mare  contro  gl’Olan- 
defi,  ivi  num.  ai.  Ottilità  udita 
da’  fuoi  in  Catalogna  , e foccorfo 
datoal  Re  Giacomo  d'Inghilterra, 
ivinum.s2.e23.  Acquiftodi  Niz- 
za in  Provenza,  e nel  Piemonte 
1691.  num.  j.  e 6.  Conquitta  di 
Momigliano , ed  altre  operazioni , 
ivi  num.  r r.  Suoi  offizj  col  Duca 
di  Savoja  per  richiamarlo  al  fuo 


partito  non  afcoltati,  ivinum.  la. 

Spedifce  il  Conte  di  Rabenac  per 
trattar co’Principi  Italiani  unaLe- 
ga  per  la  libertà  d'Italia,  e fue  pro- 
porzioni, ivi  num.  r 3.  Conquida 
la  Piazza  di  Mona , tenta  forpren- 
der  Liegi, altri  progredì  in  Catalo- 
gna » foccorre  il  Re  Giacomoin 
Ibernia,  ivi  num.  aa.a  3.  e 24.  Of- 
fizj  portateli  dal  Nuncio  Apoftolf- 
co  per  la  pace  ben  fentitt'1692. 
num.  16.  Attedio,  ed  acquitto  di 
Namur,  e Battaglia  Navale  cogl’ 
Inglefi,  ivi  num.  1 7.  Battaglia  tra* 
fuoi , e Collegati  in  Fiandra  , e nel 
Delfioaro , ivi  n.  1 8.  Difefa  fatta 
da’ fuoi  inCafale,  ePinarolo,  e 
battagl la,  c vittoria  avuta  co’  Col- 
legati 1693. num.  r. e a.  Trattati 
di  pace  da  etto  ricevuti  per  parte 
del  Papa, ivi  num.  3.  SuadirpoG- 
zione  dell*  armate  didimamente 
fpedite,  ed  operazioni  di  ette,  ivi 
num.  1 7.  Acquittodi  Huy  , e rotta 
data  all' Oranges,  ivinum.  18. 
Attentato  del  Delfino  d’invader 
la  Germania , ivi  num.  19.  Batta- 
glia Navale  cogl’  Inglefi, ed  Olan- 
de fi  , e vittoria  riportata  dalie  fue 
armi , ivi  num. 20.  Conquitta  fata 
del  Marefcial  di  Novaglìes  In  Ca- 
talogna, ivin.  21.  Perde  la  Piazza 
d'Huy  acquattata  da’  Collegati,» vi 
num.  ai.  Azioni  de'  fuoi  in  Cata- 
logna coll' acquitto  di  Girona  , ivi 
num.  23.  Perde  Namur,  ed  altri 
luoghi  1695.  num. 18.  Viene  infe- 
ttate con  bombe  dagl’Inglefi  leCo* 
(ledei Regno,  ivinum.  19.  Bom- 
bardazione  fatta  di  fuo  ordine  aita 
Piazza  di  Brufelles,  ivinum.  ao. 
Ottilità  in  Catalogna , ivi  num.  a 1 . 
Sue  pratiche  per  tirare  il  Duca  di 
Savoja, e dittaccarlo  da'  Collegati, 
come  fucceffe,d  ich  tarando  ritte  (To 
Duca  Generale  del  fuo  Efercìro  in 
Italia  , e motta  delle  fuc  armi  con- 
tro Valenza,  pace  tra  la  Francia, 
e (Collegati  condotti  inVigevajio, 
e difficoltà  di  far  partire  la  milizia 
Tedefca  per  maheanza  di  paghe 
1696.  num.  89- to.  ti.  e r 2.  Ri- 
ceve giudizi,  ed  il  Breve  del  Papa 
per  la  pace  generale,  e maneggi  di 
etto  1697.  num.  j.eZ.  Suoi  ma- 
neggi In  Madrid  co’l  Re  Carlo  per 
indurlo  al  (ho  partito,  ed  acquitto 
fatto  dalle  fue  armi  in  Barcellona  , 
ediCartagena  nell’India, ivi  n.16. 
e 1 7-  Suoi  progetti  di  pace  coll’In- 
ghilterra contraddetti  dagl’ Au- 
ftriaci, i vi  n.  18.  Atti  fatti  nelCon- 
greffo  di  Ruluichperlapace,  ivi 
num.  ao.  Capitoli  di  detra  pace  , e 
conclufione  anche  conCefare,  e 
Principi  d'Alcmagna  non  favore- 
vole alla  Religione  Cattolica  , ivi 
num.  19.  *0.  at.eaa.  Divifione 
della  Mooarchia  diSpagna  ({abili- 
ta da  eCTr  cogl'Inglefi  , cd  Olandcfi 
1(98- num.  a.  Suoi  nuovi penfieri 
intorno  alle  cotte  di  Spagna  per  la 
morte  del  Principino  di  Baviera 
dichiarato  Succedere  nella  Mo- 
narchia di  Spagna  1699-  num.  aa. 
Nuova  divifione  della  Monarchia 
dì  Spagna  conclufa  in  Londra,  « 
fuoi  capitoli  1700. num.  a.  Altra 
ittan- 


DELLE  COSE  NOTABILI.  6n 


Manza  fatta  all'  Imperadore  fe 
vuole  accettare  detta  divifione,!  vi 
rum.  ri.  Protesa  dei  Re  Carlo  di 
Spagna  contro  detta  divifione,  e 
fenfi  delti  Spagnooli , ivi  num.  i a. 
c 1 5.  Coniglio  del  Cardinale  Por- 
tocarrero  dato  al  Re  Carlo  di  Spa- 
gna acciò  difponga  a favore  del 
Duca  d'Angiò , Ivi  nam.  14.  Te- 
fiamento  del  detto  Re  Carlo  a fa- 
vore di  Filippo  Quinto  Duca  di 
Angiò , e dichiarazione , ed  accet- 
tazione fatta  da  etto  Re  Luigi, 
che  Io  dichiara  Redi  Spagna,  ivi 
num,  i f.e  16. 

Luigi  Principe  di  Baden  Generaledi 
Cefare  in  Ungheria  conquida  Zi- 
ghetro , battaglia , e vittoria  ripor- 
tata control  Turchi  1689.  n.  1 7. 

Nuova  vittoria  coll’  acquino  di 
N izza,  ed  altre  Piazze,  ivi  n.  *6. 

Conflitto  co'  Turchi  nella  Sema, 
ed  acquiflodi  Canitta  1690.  0.  n. 

Pifcaccia  il  Teclì  dalla  Tranfilva- 
nia,  perde  Nizza,  e Belgrado,  e 
fua  difefad'Eflech  , ivin.  14.  ij. 
1 6.ei  7.  Suoi  maneggi  di  pàce  cogl’ 
Ottomani  , flropre  gl*  artifici  «1 
primo  Vifir , fconfitta  data  a' Tur- 
chi colla  morte  di  detto  primo  Vi- 
Cr , onore  ricevuto  da  Cefare , ten- 
ta {'attedio  del  Q ran  Varadino , c 
fuo  dlfcioglimento  1 69 1 . num.  1 7. 
18'.  19.  e io.  Spedito  da  Cefare  al 
Reno  forprende  Ultna,  efuepru 
denti  operazioni  1603.  num.  19. 

Luigi  Cardinale  Omodei , fue  quali- 
tà, e morte  1683.  num.  9. 

Luigi  Contarini  Doge  di  Venezia  , 
fua  morte  1684.  num.  1;. 

Luigi  Omodei . fue  qualità,  e promo- 
zione al  Cardinalato  1 890.  num.6. 

Luigi  di  Soufa  Arcivefcovo  di  Li- 
sbona , fue  qual  irà , e promozione 
al  Cardinalato  1(97.  rum.  7. 

Luigi  Principe  di  Condd,  fue  quali- 
tà, «morte  1 686.  mrot.  1». 

Luigi  dì  Memburgh,  glàGefuita, 
tue  qualità,  e morte  1686.  n.  1 2, 

Luigi  1 o Lodovico  Delfinodi  Fran- 
cia , Tuo  matrimonio  con  Maria 
Anna  Criflina  figliuola  di  Ferdi- 
nando Maria  Duca  di  Baviera 
1680.  num.  >4.  Gli  nafceil  terzo 
figliuolo  maTchio,  che  gl’impone 
il  nome  di  Carlo  Duca  di  Berrì 
i486,  num.  11.  Dirige  l’armata 
Francefe  per  invadere  la  Germa- 
nia, ma  io  damo  169].  num.  19. 

Luigi  Contarini  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia per  la  morte  di  Niccolò  Sa- 
gredo  1(76.  num.  30. 

Luigi  Mocenlgo  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia per  la  morte  di  Silveftro  Va- 
llerò 1700.  num.  «9. 

M 

7L  ^Acchlne  Automate  affegnate 

IVA  alle  Belile  dalle  Scole  Cartu- 
fiane , e difcuffione  fopra  detto  Ar- 
ticolo , e ragioni  di  quelli , che  ten- 
gono nelle  Beflie  l’anima  fenfitlva 
1887. num.  15.  16.C  17. 

Maddalena  Terefa  figliuola  delPala- 
tino  di  Neoburgo,  fi  fpofaeoH'Im- 
peradore  Leopoldo  1676.  n.  16. 

Malvafia  Piazza  della  Morcaafle- 
Tom«  Quarto, 


ditta  da’ Veneti  1889.  num.  19. 
Nuoro  attedio  , fua  refiflenza,  e 
caduta  io  mano  de’ Veneti  1690. 
num.  a 5.  e ad. 

Manifefto  del  Re  di  Francia  per 
muover  la  guerra  contro  gl’Au- 
flriaci, e Collegati  1688.  num.  16. 

Maomet  Emir  fi  folleva  contro  Ac- 
met  Sultano  in  Alia  1894.  n.  30. 

Marcello  d' A (le , fue  aualità , e pro- 
mozione al  Cardinalato  1699.  nu- 
mero 8. 

Marcello  Durazzo  Nunzio  Pontifi- 
cio in  Portogallo  a difparere  per  la 
giurifdizionccolla  Corte  di  Porto- 
gallo 1678.  num.ro.  Sue  cariche, 
e promozione alCardinalatoi 688. 
num.  9. 

Marcello  Malpighi  Filofofo , e Me- 
dico Fifico  , fue  virrù , e morte 
1694.  num.  31. 

Marchcfe  di  V illa  Franca  Viceré  Hi 
Sicilia  perii  Re  Cattolico,  fpedi- 
fce  l'Armata  Navale  Spagnuola  , 
ed  Ola ndefe contro  Metti na,  fa  in* 
flruire  un  Forte,  che  viene  acqui- 
(lato  da'  Mettìnefi  1676.  num.  1 3. 

Marchefedi  Valvafesdepotato  dalla 
Spagna  al  Congreffo  di  Nimega 
1676.  num.  18. 

Marchcfe  della  Snavas  Spagnuofo 
Viceré  di  Sicilia,  e fua  le  verità 
contro  i Mettìnefi,  privandoli  fi- 
no dell'  incenfo  in  Chiefai679. 
num.  r 7. 

Marco  Daniello,  fue  qualità,  epro- 

- mozione  alCardinalatoi  699.0.8. 

Marc’ Antonio  BarbarigoArci  vefeo- 
vodiCotfù,  luodifturboeo’l  Ca- 
pitano Generale  Morofini , fua  fu- 
ga in  Roma,  e fue  ragioni  168;. 
num.  6.  Sua  promozione  al  Cardi- 
nalato r686.  num.  9. 

Marc’  Antonio  Giuftinianl  eletto 
Doge  di  Venezia  perla  morte  del 
Contarini  1684.  num.  a 5. 

Sua  qualità,  e morte  » 688. mime- 
rò aa. 

Marefciat  di  Novaglies  Francefe  , 
attedia  Rofes,  e la  conquida  in 
Catalogna  , ed  altre  fue  operazio- 
ni 1 69  J.  num.  a r . Sua  condotta  in 
Catalogna,  ed  acquittodi Girona 
1694.  num.  a 3. 

Marcfclal  d’Eftrades,  ed  il  Signore 
di  Collert  deputati  dalia  Francia 
»IUCongrettìdiNimegai676.n.8. 

Marefcial  di  Lorges  Generale  Fran- 
cefe procura  dioccupare il  Palati- 
nato, prende  la  Città  d'Aideiber- 
ga  , che  la  conquida  , c l’incendio 
con  flrage  d’abitanti , e gli  fi  rende 
il  Cadetto  169  3.  num.  17. 

Marefcial  di  Catinai  Generale  dell’ 
armi  Francefi  contro  il  Duca  di 
Savoja,  foa  motta  verfo  la  Savo- 
ia, e battaglia  data  alla  Stararda, 
e vittoria  riporrata  del  Campo,  e 
Bagaglio  coll’  acquittodi  Salozzo, 
e di  Sufi  1690.  num.  ai.  Acqoifla 
Nizza  in  Provenza,  ed  altre  odili, 
tà  in  Piemonte , ed  invito  al  Duca 
di  Savoja  ad  una  battaglia  Cam- 
pale 169 1.  num.  7.  e 6.  Conquida 
Momilliano,  ed  altri  Tuoi  fatti,  ivi 
num.  ri.  Diverte  i'attediodi Ca- 
file,  e Pìnarolo  coll’invafionc  del- 
le Campagne  di  Torino,  e batta- 


glia data  a' Collegati  a Rivoli,  e 
vittoria  riportata  1 69  3. num.  1.  e». 
Suo  ordine  datoal  primo  VHir  fpe- 
diro  coll'armata  in  Ungheria  di 
non  far  battaglia  co’  Cefarei,  apri- 
melo a’  trattati  di  pacecon  Cefa- 
re, e Collegati  mediante  l'Amba- 
feiator  d’Inghilterra, pTofegbimen- 
to  di  detto  trattato,  e fua  elezione 
de’  Plenipotenziarj  per  il  Congref- 
fo nel  luogo  di  Carlovitz,  ordine 
fermato,  che  il  trattato  cammi- 
na tte  de)  pari  con  tutti  li  Collegati 
1698.  num.  11.  11. 13. 14.  e 17. 
Marefcial  di  Sciombergh  Francefe 
Ugonotto  nemico  de’  Cattolici  , 
fuggito  in  Londra,  viene fpedlto 
dal  Re  Guglielmo  d’Orthiges  con- 
tro il  Re  Giacomo  lo  Iberniate 
fue  operazioni  1689.  num.  13. 
Marefcial  di  Lucemburgo  forprende 
Huy  , e vittoria  riportata  nella 
battaglia  contro  {Collegati , ed  ac- 
quili* la  Piazza  di  Carierò!  1693. 
num.  18. 

Marefcial  d'Omieres  Generale  di 
Francia , attedia , e conquìda  Con- 
trai , cDifmonda  1683.  notti.  !*. 
Margherita  Regina  dì  Scozia  , gf’é 
concetto l’OmzIo , c Metta  1683. 
num.  6. 

Maria  Terefa  moglie  di  Luigi  Decf- 
moquarto  Redi  Francia,  lue  quali- 
tà , opere  pie , e morte  1683. 
Maria  Principetta  d’Inghilterra , fi 
fpofa  co’l  Principe  d’Oranges 
1677.0.16.  Sua  andata  in  Londra, 
ed  incoronata  Regina  co'l  Re  Gu- 
glielmo Tuo  marito  1689.  num.  »s. 
Sua  morte  1697.  num.  17. 

Maria  Anna  Regina  vedova  dì  Spa- 
gna, fofliene  il  Marchefe  Valeo- 
zuola  contro  la  volontà  de*  Gran- 
di, e ditturbo  nato  per  detta  cauta 
1676.  num.  17.  ea6. 

Maria  Cifimira  Regina  di  Polonia 
vedova,  fua  venuta,  e ricevimen- 
to in  Roma , fue  virtù , ed  opere 
pie,  1698.  num.  7. 

Maria  Anna  Principetta  dì  Neobur- 
go, fon  matrimonio  co’l  RcCarlo 
di  Spagna  1689.  num.  17. 

Maria  Anna  Criflina  figlia  di  Ferdi- 
nando Duca  di  Baviera,  fuo ma- 
trimonio con  Luigi  Delfino  di 
Francia  1680.  num.  14.  Sua  infer- 
mità, e morte  1690.  num.  19. 
Maria  Angelica  le  Mail) re  introdot- 
ta nel  Monaftcro  di  Chìaronna 
d’ordine  Regio,  fatta  Abbadetta 
perpetua  fenza  contento  delle  Mo- 
nache, e del  Papa,  ediflarbiper 
detta  cauta  1680.  num.  6. 

Maria  Luigia  figlia  dei  Ducad’Or- 
leans  , tuo  matrimonio  con  il  Re 
Carlo  Secondo  di  Spagna  , fue  qua- 
lità, ed  andata  in  Madrid  1679. 
num.  14.  Sua  morte  1689.  n.  17. 
Maria  Antonia  figliuola  di  Cefare, 
fuo  matrimonio  co’l  Duca  di  Ba- 
viera 168  j.  num.  io. 

Mario  Cardinale  Albrizio,  fue  qua- 
lità , e morte  1680.  num.  té. 
Maflimiliano  di  Creburgh  Arcive- 
covo  di  Salesburgh  , fa*  promo- 
zione al  Cardinalato  16 86.num.j. 
Sue  qualità,  opere,  c morte  1687. 
num.  18. 

H h h h a Maf- 


óix 

Maflìmiliano  Duca,  ed  Elettor  d 
Baviera , fi  porta  al  foccorfo  di 
Vienna  , ed  affatto  datoallc  Trio- 
ciercde'  Turchi  , che  vengono  fu 
perati  colla  fuga  di  effi , e v i teoria 
ottenuta,  e liberazione  di  Vienna 
j68$.  num.u.  Suo  arrivo  all’ gl- 
fedio  di  Buda,  e di  (pare  re  con  il 
. Duca  di  Lorena , e lue  azioni  in 
detto  affedio  1684.  num.  16.  e ij. 
.Suo  matrimonio  con  Maria  Anto- 
nia figlia  di  Cefare,  e nuovi  diljpa- 
reri  co  l Duca  di  Lorena  no- 

mero 10.  Sue  operazioni  nell' affé  - 
diodi  Najafel,  battaglia,  e feon- 
fitta  data  a’ Turchi  vicinoaStri- 
gonia,  jvinum.i  i.eia.  Altre  im- 
prefe  contro  i Torchi,  fiportaal 
nuovo  affedio  di  Buda,  Tue  azioni 
in  elfo  affedio  fi  no  a Ila  caduta  , e 
conquida  delia  Piazza  1686.  mi  jj. 
14. 1 5.1 6.i  7.etL  Conful ta tenuta 
in  Buda  per  profeguire  le  vittorie 
contro  i Turchi  1 687.  nnm.  19. 
Battaglia  d'Affao,  e vittoria  ripor- 
tata col  disfacimentodeU'Efcrciro 
Turco,  cd  acqui  (lo  del  Campo,  e 
Bagaglio  , conquida  fatta  della 
Piazza  d'Effech  ,cd  altri  luoghi  in 
Ungheria,  ivi  nom.ao.  eat.  Altri 
progredì  in  Tranfil  vania, iv  ' 

Sua  fpedizione  , ed  efpognazione  di  ] 
Belgrado,  fue  operazioni  nell'alTe- 1 
dio,  ed  affatto  dato  a Belgrado,  che 
lo  conquida  a forza  d'armi,  ivi  nu- 
mero 1 ».  e iz.  Riceve  gl’ Amba- 
fciatorl  Turchi , che  gl'efibifcono 
la  pace,  ivi  num.  14.  Dichiarato 
filai  Re  Cattolico  Governatore 
perpetuo  della  Fiandra  , e querele 
in  Corte  controdi  effb  1 691.  n.  19. 

Matrimonio  del  Re  Carlo  Secondo 
con  Madama  d’Orlieos  1679-  nu- 
mero 24. 

Matrimonio  di  Luigi  il  Delfino  con 
Maria  Anna  Cridina  figlia  di  Fer- 
dinando Duca  di  Baviera  t68o. 
num.  14.  ' 

Mauro  Cordato  Greco  Interprete  del 
Sultano  Muftafà  per  la  pace  con 
Cefare,  e i Collegati,  fue  opera- 
zioni nel  Congreffo,  e prolegoi- 
mento  dì  effb  3648.  a,  1 a.  1 3.  14. 
e 1 j.  Seflioni , propofizioni , dif- 
ferenze, concordie,  e trattati  in 
detto  Congreffo  , ivi  num.  lL  17. 
iL  19. e io.  Profegui mento  degl* 
atti  in  detto  Congreffo  di  Carlo- 
vitz  fopralt  differenze  non  termi- 
nate, nel  quale  il  tuttofa  termi- 
nato 1644.  num.  11.  ia.i  3.1411. 
l^e  17; 

Memei  Quarto  Gran  Turco,  e Sul- 
tano, dichiara  Principe  dUcra  ina 
il Chimelefchi  1677.  num.iq.  Suo 
gran  armamento,  e gelofia data  a 
Cefare  1 681.  no(n>  *1  Vienper- 
ftiafo  dal  primo  Vifir,  fua  repu- 
gnanza  a muover  la  guerra  contro 
Vienna,  efua  rifoluzione  per  det- 
to effetto  16S».  num.  xj.  28. e 19. 

1 Ribelli  d’Ungheria  Scollegano 
con  effo  contro  Cefare  , Dieta  de* 
medefimi , e capitoli  > 683.  il  1 1. 
eia.  E giuramento  di  fedeltà  ri- 
cevuto  da' ribelli,  ivi  num.  13. 

T tradimento  del  Conte  Budiani  , 
che  fi  collega  con  effb,  cd  invailo- 
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ne  delle  fue  armi  nella  Campagna 
di  V icona , ivi  num.  1 j.  e 1 6.  Àf- 
fedio,  ed  affalti  contro  Vienna, 
ivi  num.  i 8,  e 19  Rotta  data  dal 
Duca  di  Lorena  alle  fue  armi,  Ivi 
num.  io.  Soccorfo  pprtatodalRe 
di  Polonia  a detta  Piazza  , ed  af- 
fatto, e rotta  data  al  Aio  Campo  , 
e disfatto,  e fuga  de’  (boi , e libera- 
zione di  Vienna,  ivi  num  i».  Re- 
voluzione  de'  Tuoi  popoli  per  la 
Sconfitta  avuta  focto  Vienna  , e 
configlio  dell’  Agi  contro  il  primo 
V ifir , che  lo  dcponc , ivi  num.  3 3. 
Morte  data  al  detto  primo  V ifir  per 
Ja  perdita  di  Coron , ed  altri  luoghi 
in  Ungheria  , e nuovo  prepara- 
mento per  la  guerra  1 61  j. num. 2 3. 
lfi-»7.a|.  30.  c ai.  Nuove  feon* 
fitte  ncevutedalrarmi  Imperiali , 
t nuovo  affedio  pollo  alla  Piazza 
di  Buda  fino  a Ila  fua  caduta  in  ma- 
no degl' Imperiali  a forza  di  armi 
1686.  rum.  1 j,  14.  t3.16.r7.e18. 
Altre  perdite  nella  Morea  acqui ffa- 


ta dall’ armi  Venete,  ivi  num.  14. 

ir  *8. 19 . e 30.  Suoi  at- 
tial  penitenza,  fua  indignazione 
per  la  predica  fattali  dal  Muftì, 
ripiego  di  far  denaro , ivi  num.  31. 
Fa  morire  il  primo  VMìr,  ed  effb 
vien  depoflo,  ed  eletto  Solimano 
foo  fratello  1687.  num.  31. 

Sua  morte  1693.  num.  aj, 

Meflinefi  ribellati  al  Re  Cattolico , 
e rìcorfi  alla  protezione  dfl  Re  di 
Francia,  ricevono  j|  foccorfo  da 
Francia , battaglia  avuta  co’  Spa- 
gnuoli  con  loro  vantaggio  , loro 
Manifefto  con  invitare  altri  alla 
ribellione, ed  unirli  fcco. acqui fla- 
no  il  Forte  fabbricato  da' Spagnuo- 
li  *676.  num.  i.j.g.  e 7.  Maneggi 
de'  Fraocefi  per  impedire,  che  non 
ritornino  ali1  ubbidiepaftiki  Redi  1 
Spagna  16 77.  num.  ^ Vengono  ? 

abbandonati  da’  Francefi , e ritor- 
nano folto  il  Re  di  Spagna  1 678. 
m 13.  Severità  alategli  da’  Spa- 
gnuoli,  e ricorfo  al  Papa  intorno 
alla  privazione  dell’  incenfo  1679 
num.  1 3.  e iC 

Michelangelo  Lippari  Sacerdote 
Mcfiincfe  congiurato  con  il  fratel- 
lo per  difcacciare  li  Francefi  da 
Meffma,  vien  carcerato,  e condan- 
nato a morte , e contro  ver  fi  e con  il 
Foro  Ecclefiaflico  per  la  fua  de- 
gradazione 1676.  num.  4.  e j. 

Michelangelo  Cardinale  Rìcci,  Tue 
qualità  , virtù  , e morte  1 68t. 
num.  va. 

Michel  Molinos  SacerdoteSpagnuo- 
lo,  fue  e re  fi  c feoperte  in  Roma, e 
fua carcerazionei 68 j.n. 7 Defini- 
zione della  fua  perfona , e qualità , 
fua  abjura,  e condanna  r &£  j_  n.io. 
Tenore  di  dette  propofizioni  dan- 
nate, e fua  pena  a carcere  perpe- 
tuo , ivi  num.  1 v.  va.  1 3.  et 4. 

Michele  Abbaffi  di  Tranfil vania, 
vien  forzato  a tornare  all' ubbi- 
dienza di  Cefare  1687.0.  a a.  Sua 
morte  , e difiurbi  in  Tranfilvania 
per  il  nuovo  Abbaffi  1 690.  n_.  1 3. 

Michele  Stefano  Ragiofchi  Polacco 
Vefcovodi  Varnia,fua  promozio- 
ne al  Cardinalato  t686.num«9. 


Mìffionarj  Apoftolici nella Cloa,  e 
loro  differenze  portate  al  Papa  fa- 
pra  i riti  de' Gemili  da  effì  tollera- 
ti, ed  oppofizione  datagli , e ragio- 
ni per  foltenerli  1 699.  num.  1 4. 
Modone Piazza dellaMorea , foofi- 
to,  affediata,  e prefa  dall’armi 
Venete  1686.  num.  ^ 
Momigliano  Piazza  di  Savoia,  fuo 
fi  to , conquida  ta  da’Francefi  s £9 1 . 
num.  1 1. 

Monarchia  dì  Sicilia,  che  cofa  Ila,  e 
fuoi  privilegi  1676.  num.  vi. 
Mona  ilerio,  e Monache  diSantaMa- 
ria  di  Chiaronna  di  Parigi,fua  ere- 
zione, ed  indituto,  e di  (turbo  a 
caufa  d'introduzione  d’una  Abba- 
deffa d'ordine  Regio  »68o.  num.6. 
Monafierj, e Religione  dcH'lnfanzia 
del  Signore  in  Francia  foppreffì 
d’ordine  Regio  con  indignazione 
del  Papa  1686.  num.  r. 

Moncatz  Piazza  d’Ungheria,  fuofi- 
to,  refidenza  del  Tedi , e fua  fa- 
miglia , viene  ci  pugnata  dall’armi 
Ccfaree  colla  prigionia  della  di  lui 
moglie, e famiglia  1688.  num.  11. 
Mons  conqui fiato  da’Francefi  , fuo 
(ito,  edeferizione  169  r.  num.  a». 
Morea,  e fuo  Regno,  e definizione, 
ed  acquido  fatto  da’  Veneti  in  det- 
to Regno  1 683. il  24.»  y.a6.  c*j. 
Mori  affediano  Orano,  c vengono 
difeaeelati  da’  Spagnuoli  1677. 

Morte  di  Don  G io:  d’Auftria  16 79. 
num.  13. 

Motte  di  Carlo  Secondo  Re  di  Spa- 
gna 1 700.  num.  a. 
MortedlnnocenzioUodecimoi  <»»• 

num.  i_. 

Morte  della  Regina  Criilina  di  Sve- 
zia , fue  qualità  , e Teffamento 
1689.  num ^3. 

Morte  del  Re  Gio:  di  Polonia , e fue 
imprefe  r 696.  non.  i_L 
Morte  d'Innocenzio  Duodecimo  , 
fue  qualità,  virtù,  e compendio 
della  fua  v*ita  1 700.  num.  4. 
Mofcoviti,  ed  ofiilità  tra  cflì7  e Tur- 
chi 1679.  num.  »8.  Altre  ofiilità 
tra  elfi  1683.  num.  Loro  gran 
armata  contro  i Tartari,  ed  affe- 
dio di  Precop  riufeito  vano  1689. 
num.  17.  Loro  Guerra  co’ Ci nelf  , 
che  vien  terminata  colla  pace  per 
mezzo  dc’Gefuiti  i6oa.  num.  37. 
Muda  fi  Carrà  primo  Vifir  di 
met  Quarto  maltratta  conattiglia- 
rie  il  Bailo  Venero  1 68».  num.  24. 
e a;.  Sue  qualità  ,c  barbarie,  per- 
vade muover  la  Guerra  contro  Ce- 
fare nell'  Ungheria  , Ivi  num.  17. 
a8.  e 19.  Riceve  in  Belgrado»! 
giuramento  dal  Tedi  in  nome  de* 
Ribelli  Ungheri , e numero,  e qua- 
lità del  fuo  Efercito  contro  Cefare 
1683.  num.  13.  Suo  arrivo  al  fiu- 
me Rab,  che  per  tradimento  del 
Conte  Budiani  non  eli  viene  con- 
trafiato, ivi  IL  15.  Ricufal’affe- 
dio  di  Giavarino  , e rifolve  quello 
di  Vienna,  ivi  num.  jjL  Suo  ar- 
rivo fotto Vienna,  edifpofizione 
dell’  Efercito,  ed  affedio , intima- 
zione mandata  agl’  attediati , ivi 
num.  iL  Ed  affalti  dati  alla  Piaz- 
za , ivi  n.  19.  Rotta  ricevuta  dal 
Du- 
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Due» di  Lorena, frinirai.  ao.  Sua 
preparazione  per  refifiere  al  foc- 
corfodel  Redi  Polonia,  aflalto,  e 
rotta  r icc  rota  dall*  Efercito  Polac- 
co, ed  Aufiliarj,fuafuga,e  perdita 
del  Campo,  e Bagaglio,  ivi  n.  zi. e 
«a.  Sua  crudeltà  in  far  decapitare 
il  Bafaà  , ed  altra  rotta  ricevuta  In 
Barcam  ,ivi  n.  zj.  Accufe  contro 
di  eflb  portate  al  Gran  Signore,fua 
decapitazione, e morte,  ivi  n.  33. 
Muflaft  nuovo  Sultano  faccettò  ad 
Acmet  1695- num.19.  Si  porta  in 
Tranfilvania  per  difender  Temi- 
iVar  attaccato  da’  Cefarei,  batta- 
glia , e (confitta  avuta  da  elfi  con 
perdita  di  tutto  l'Efercito,  e fua 
fuga  1 696.  num.  1 j.  1 6.  e 1 7. 

Suo  ritorno  in Cofiantìnopoli , ivi 
r.  26.  Suo  ritorno  in  Ungheria, 
che  vien  disfatto  il  fuo  Efercito 
dall' armi  Cefaree  , e ritorno  in 
Cottantinopoli  1697.01101.1 1. et  a. 

Altre  fue  perdite  nella  Bottina,  e 
Dalmazia,  ivi  num.  14.  e if.  Sue 
rifpofle  agl'  Ambafciatori  Crittia- 
ni  per  la  pace  n.  3 1 . Profeguimen- 
to  de’  Tuoi  nei  Congrettodi  Carlo- 
virz  per  la  pace  coll' Impera  dorè, 
e Collegati  >699.num.t  ».  iz.ei  3. 

Pace  conclufa  colla  Mofcovia  , e 
fuoi  artìcoli  in  detto  Congregò , 
capitoli  della  pace  tra  l’Impc  radu- 
re , ed  eflb,  pace  colla  Polonia, 
ed  effo , pace  tra’  Veneti , ed  eflb , 
e fuoi  capitoli , ivi  num.  » 4.1 7. 1 6. 
e 17.  Riceve  in  Coftantinopoll 
l’Ambafciator  Veneto,fpedito  per 
la  ratificazìonedella  pace, che  glie 
la  concede  fottoferitta  da  eflb  mc- 
defimo,  ivi  num.  aj.  Riceve  al- 
tro Ambafciatore  di  Polonia  per 
dettoeffetto , ivi  num.  z6.  Spedi- 
fee  il  fuo  Ambafciatore  per  ratifi- 
cazione della  pace  a Cefare  i 700. 
num.  io.  Riceve  Ambafciatori  di 
Mofcovia  per  detto  effetto , ivi  nu- 
mero 10.  1 

Muftafà  Agà  de’  Giannizzeri , elet- 
to primo  ViGr  nella  follevazione 
di  Coftantinopoli  1688.  num.  19. 

Sua  depofizione,  e confinato  in  An- 
brino  poli , e fua  morte  , ed  elezio- 
ne di  Chipurlì  in  fuo  luogo  1689. 
rum.  Jt. 

N 

NAjafel,  fuo  fito,  e fortezza, 
a (Tediata  da'  Cefarei  ; e da 
cfli  acqui  fiata  168  j.  num.  15. 
Namur  Piazza  di  Fiandra  pofleduta 
da'  Spagnuoli , a (Tediata,  e conqui- 
sta dal  rnedefimo  Re  Luigi  di 
Francia  1691.  num.  17.  Attedia- 
ta , e conquidala  da'  Collegati 
>695-  num.  18. 

Napoli  di  Romaniaaflediaroda’Ve- 
neti,  fuo  fito,  e deferizione,  bat- 
taglia tra’  Veneti , e Turchi , che 
vengono  difperfi,  e vinti  colla  refa 
di  detta  Piazza  1688.  n.  17.  e z8. 
NavariooPiazza  diMorea  a (Tediata, 
ed  acquattata  da'Venetii686.n.a  5. 
Najafel  Fortezza  d'Ungheria  for- 
prefa  daglUnghcri  ribelli  1678. 
num.  18. 

Negroponte , e fua  deferizione , affe- 
Tomo  Quarto. 


diaro  dall’ armi  Venete,  ed  opera- 
zioni in  detto  a (Tedio,  che  viene 
poi  da  e(To  difciolto  1688.  n.  a}. 

Z4.  z j.  c 26. 

Nepotifmo  de*  Papi  riformato  per 
Bolla  d'innoceozio  Duodecimo  , 
giurata,  e fottoferitta  dal  Sagro 
Collegio,  e modi  da oflervarfi , e 
cenfura  data  fopra  effa  1692.  n.  z. 

Nerio  Corfini  Cardinale,  lue  quali- 
tà, e morte  1678.  num.  16. 

Netrunno  fuo  fito  al  Mar  Tirreno 
vicino  al  Porto d'Anzo, ove  fi  por- 
tò Innocenzio  Duodecimo  per  ri- 
fiabilire  il  detto  Porto,  cricevi- 
menro  del  Papa  in  derto  luogo 
1697.  num- 4. 

Niccolò  Cardinale  Lodovifii  , fue 
qualità,  e morte  1688.  num.  io. 

Niccolò  Rodolovic,  fue  qualità,  e 
promozione  al  Cardinalato  1699. 
num.  9. 

Niccolò  Sagredo  Doge  di  Venezia , 
Tua  morte  16  76.  num.  30. 

Nimega  deputata  per  il  Congrego 
della  pace  tra’  Principi  Criftìani 
1676.  num.  17. 

Nifla  ìnProvenza  a (Tediata  da'Fran- 
cefi  , e prefa  1691.  num.  y.  Riac- 
quifiatada’  Turchi  1690.  n.  1 7. 

Nome  della  Santiflima  VergineMa- 
ria  , e lua  Fetta,  ed  Ofiizio  concef- 
fo a tutta  laChiefa  Univerfaleda 
InnocenzioUndccimo  io  memoria 
della  liberazionedi  Vienna  1684. 
num.  1. 

O 

OFfizio,e  Mette  conceffc  dat  Pa- 
pa nella  Chiefa  Uni verfalc  di 
Santa  Margherita  di  Scozia  1683. 
num.  6.  11  rnedefimo  concetto  per 
Culto  a Sant’Antonino  Arcive- 
scovo di  Fiorenza,  ed  al  Beato  A- 
madeo  di  Savoja,  edaSanFran- 
cefieo  Borgia,  ivi  num. 9. 

Olande  fi,  A Meati  di  Spagna  Soccorro- 
no quel  Re  con  diciotto  Navi  nella 
ribellione  dì  Meffina  1676.0001.2. 
Loro  politica,  ed  inimicizia  della 
Religione  Cattolica  1677.  n.  io. 
Loro  vano  attentato  fopra  Carle- 
roi,ivinum.i  7.  Perdite  fatte  dell* 
America  acquifiaea  da'Francefi  , 
ivi  num.  za.  Loro  alleanza  coll'In- 
ghilterra contro  la  Francia  1678. 
num.  zo.  Pace  fiabilita  tra  elfo, 
e la  Francia,  ivi  num.  «4.  Fatto 
d’armi  fono  Moni  non  ottante  la 
pace,  ivi  num.  25.  Lega  fiabilita 
cogl’  Imperiali  : e Germania  detta 
d'Augufia,  e fuoi  capitoli  1686. 
num.  12.  Vengono  feonfitti  dalle 
armi  Francefi  in  Fiandra,  ed  in 
mare  1690.  nam.ai.  Pace  conclu- 
fa in  Rufuich  tra  elfi  , Collegati,  e 
la  Francia  1 69  7.  num.  20. 2 1 .ez  2. 
Nuova  divlfiooe  fatta  in  Londra 
della  Monarchia  d I Spagna  co’loro 
Deputati,  e loro  fini  per  detta  di- 
vifionc  1 700-  num.  2.  Loro  fenfi 
fopra  detta  dichiarazione,  eTe- 
flamento  del  Re  Carlo  Secondo  di 
Spagna  a favore  di  FilippoQuinto 
Duca  d’Angiò  nipote  del  Re  di 
Francia,  ivi  num.  j 7. 

Opizio  Pallavicini  Nunzio  in  Polo- 
nia tratta  la  Lega  co*!  Papa , e Ce- 


rare contro  I Turchi1682.num.1x. 

e la.  Suoi  uffizj,  e promozione  al 

Cardinalato  1686.  n.9.  Sua  mor- 
te 1700.  num.  9. 

Orano  attediato  da’  Mori  difcacciatl 
da’ Spagnuoli  1677.  num.  28. 
Orazione  di  quiete  fai  fa  men ce  infe- 
gnata  dall’  Erefiarca  Michel  Mo- 
lino! carcerato  al  Sant*  Ofiizio  di 
Roma , e fua  condanna , ed  abjura  , 
e teoore  di  dette  propofizioni,  ed 
creile  dannate  1687.  num.  io.  1 1. 
1a.13.e14. 

Orazio  Mattei  Romano,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato  i686.num.9> 
Orvieto , G tumulti , e per  timore  vi 
muore  il  Governatore  1678.  n.  1 7. 
Oflervanti  Minori  diSanFrancefco, 
c loro  Riforma  1697.  num.  7. 

P 

P Ace  tra’ Polacchi,  e Turchi , e 
condizioni  di  elfa  1676.  n.  29. 
Pace  tra  la  Francia  , e l’Olanda 
1678.  num.  14.  Capitoli  della  pace 
tra  la  Spagna,  e la  Francia,  ivi 
num.  26.  Pace,  e capitoli  di  efla 
tra  Cefare,e  la  Francia  16 79.0. 19. 
Pace  tra  Cefare , e S vezia,  i v i n.  2 o. 
Pace  tra  il  Re  di  Svezia,  e Dani- 
marca, ivi  num.  23.  Pace  tra’ Ci- 
nefi,  eMofcovici  1692.  num.  27. 
Pace  con  il  Duca  di  Savoja,  eia 
Francia , ragioni  di  detto  Duca  per 
unirli  alla  Francia  , motta  dell' E- 
fercito  Francefe  contro  Valenza  di 
Milano  per  forzare  i Collegati  al- 
la pace  d'Italia,  e capitoli  di  detta 
pace  in  Vigevano  1696.  num.  8.9. 
10.1r.e12.  Pace  co’l  Re  di  Fran- 
cia, Spagna,  Inghilterra, e l’Im- 
peradore  fiabilita  in  Rufuich,  e ca- 
pitoli di  etta  1697. num.  20.  zi.  e 
22.  Pace  fiabilita  tra'Francefi, In- 
gioii , ed  OlandefiinLoo  colla  di- 
vifione  della  Monarchia  di  Spa- 
gna , e fue  condizioni  1698.  n.  a. 
Apri  mento  del  trattato  dì  pace  co'l 
Torco,  e Cefare,  e Collegati  per 
la  Sagra  Lega,  profeguimenrodl 
detto  trattato , elezione  de’  Pleni- 
potenziari del  luogo  di  Carlovitz, 
ed  ordine  fermato  in  detto  trattato, 
comprendendo  anche  tutti  li  Col- 
legati 1698.  num.  ia>  13. 14.  e 17. 
Altro  profeguimento  di  eflb  1699. 
num.i  i.ia.i  3.14.17.16.6  17. 
Paget  Milord  Inglefe  Ambafciatore 
alla  Porta  riattume  i trattati  di  pa- 
ce co’l  primo  Vifir,  Cefare,  c Col- 
legati della  Sagra  Lega, fuo  difeor- 
fo,  e condottone  per  la  pace  1698. 
num.  12.  Profeguimento  di  detto 
trattato  (ifpetco  a'Polacchi, e Mo- 
fcoviti,ed  elezione  de' Plenipoten- 
ziari per  il  Congreflo  di  Pace  in 
Carlovitz, ordine  fermato,che  det- 
to trattato  cammina  (Te  del  pari  con 
tutti  lì  Collegati,  ivi  n.  1 3. 1 4-ei  3. 
Palatinato  di  Spira defolaco  dall'  ar- 
mi Francefi , redimito  mediante 
lo  sfòrzo  de'  danari  1688.  num.  17. 
Palermitani  ricufano  pattare  folto  il 
Dominio  de’ Francefi,  e loroco- 
fianza  1676.  num.  12. 

Paluzto  Cardinale  Altieri , fue  qua- 
lità, e morte  169  8.  num.  6. 

H h h h 3 Pao* 
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Paolo  Cardinale  Savelli,  fue  quali- 
tà, e morte  1685.  num.  9. 

Parlamento  di  Parigi  al  quale  fu  ri- 
me (fa  la  differenza  tra  il  Papa,  ed 
il  Re  intorno  l’Abbadeffa  diSanta 
Maria  di  Chiaronna  , che  procede 
contro  il  Brevedel  Papa  1 680-0.7. 
Nuova  elezione  d'Abbadeffa  con- 
fermata dal  Papa , ed  oppofìzione 
di  detto  Parlamento , ivi  num.  8. 
Cenfura  fatta  in  Roma  del  decreto 
di  etto  Parlamento,  ivinum.  9. 
Eruzione  di  effo  contro  B Brevi  del 
Papa , ivi  nom.  io. 

Parlamento  d’Inghilterra  £ raduna 
in  Londra , ed  induce  il  Re  a fepa- 
rarfi  dalla  Francia  1677.  num.  25. 
Torbidi  fufcitati  in  effo  contro  il 
Re  Giacomo  da'Faziofi  Eretici, 
che  chiamato  per  loro  Capo  l’O- 
ra nges, a ffi (lenza  data  all'  Ora nges 
dall’Olanda  contro  iIReGiacomo, 
arrivo  del  medefimo  in  Inghilter- 
ra , e Tuoi  progredì , e partenza  del 
Re  Giacomo  dall’  Inghilterra 
1688.  n.19. zo.eat.  Loroatti  per 
dichiarare  nuovo  Re  d’Inghilterra 
contro  il  Re  Giacomo  il  Principe 
d’Oranges  col  nomedi  Guglielmo 
Terzo  16 89.  num.  aa. 

Parochi,  e Confcffori  di  Roma  te- 
nuti a far  gl’Efcrcizj  Spirituali 
d’ordine  del  Papa  1699.  num.  1. 

Pafquale  d’ Aragona  Spagnuolo,  fue 

Jualità  ,e  morte  1677.  num.  1 3. 
‘«{quale  Bailon,  fua  Canonizza- 
zione 1690.  num.  8. 

Patraffo  Piazza  delia  Moreapoffc- 
duta  da’ Turchi , viene  acquiflata 
dall’ armi  Venete  1687.  num.  *7. 
$.  Patrizio  Vefcovo  d’Ibernia,  (ua 
Meda, ed  Offizio  in  tutta  la  Chie- 
fa  Universale  1684.  nom.  4. 
Peccato  Filofofico,  checoiafia,  e 
condanna  di  edo  1690.  num.  a. 
Pendoni  proibite  d imponerfi  tapra 
le  Chiefe  Parocchiali  1 ^9  r . n.  7. 
Pietro  Salazar  Vefcovo  di  Salaman- 
ca , fua  promozione  al  Cardinalato 
1686.  num.  16. 

Pietro  Bafadonna  Cardinale  Vene- 
ziano, fue  qualità,  infermità,  e 
morte  1684.  num.  11. 

Pietro  Armanno  Franccfe  Vefcovo 
d’Otliena , fua  promozione  ai  Car- 
dinalato 1697.  num.  7. 

Pietro  Cardinale  Otioboni  nipote  di 
AlcdandroVIII.fue  qualità,e  pro- 
mozione al  Cardinalato  1 6 8 9 .n. 7 . 
Pietro  Matteo  Petrucci  Vcfcovodi 
Jefi,  fue  qualità,  epromozioneal 
Cardinalato  1 686.  num.9. 
Pinaroloaffediatoda’Collegati,  edi- 
fefo  da’Francefi,foo  fito  1 69  j.d.  r . 
Polacchi,  e loro  difparere  con  il  Re 
1685.  num.  »6.  Infelice  condotta 
dell’Efercito  contro  i Turchi  , e 
Tartari,  ivi  n.  17.  Vantaggi  ri- 
portati contro  Caminietz  1689.0. 
26.  Loro  difcfadiSirocha,  «de- 
fezione del  Forte  di  Santa  Trinità 
contro  Caminietz  1 69a-n.20.ea  r. 
Loro  ptogredì  contro  i Turchi,  e 
trattati  di  pace  co’  medefimi , di- 
fparere nella  Dieta  di  Varfavia,ed 
altre  operazioni  169  3.  n.i  j.  e 1 6.  ; 
Vantaggi  riportati  sopra  i T orchi , 
c Ta'rtari  1694.  num.xo-  Dieta 
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intorbidata , e loro  moda  contro  i 
Turchi  1695.  num.  15.  Elezione 
del  nuovo  Re  in  perfona  d’Augu- 
do  Duca  di  SafTonia  , e controver- 
fie,  e competenza  per  detta  elezio- 
ne «697.  mim.  13.624.  Aprimen- 
toal  trattato  di  pace  contro  il  Tur- 
co, ed  elezione  de’  Plenipotenziarj 
al  Congrego, e pace  conclufat698. 
num.  1 a. 13. 14.  e 15.  Altre feffio- 
ni  per  la  pace,  ivi  num.  16.  1 7. 1 8 
e 19.  Capitoli  di  detta  Pace  1699. 
num.  16.  Po  (Te  (To  prefo  di  Cami- 
nietz , ivi  num.  26. 

Pompeo  Varefe  Nunzio  io  Francia  , 
fua  morte,  e difturbo  per  la  fua  Se- 
poltura 1679.  num.  6. 

Porto  d’Anzio  riconosciuto  da  Inno- 
cenza Duodccimoperriftabiiirlo 
1697.  num.  4. 

Poveri  invalidi  previdi  in  Roma 
nell’  erezione  dell’  Ofpizio  in  La- 
cerano 1 692.  num.  8. 

Precop  «(Tediato  da’  Mofcoviti 
1689.  num.  27. 

Principe  di  Monaco  Grimaldi  Am- 
bafeiatore  di  Francia  inRoma,fuo 
pericolo  della  vita  per  l’accidente 
de’  Sbirri , c Soldati  al  Palazzo  del 
Principe  Vaio» , fua  partenza  da 
Roma,  richiedo  dal  Sagro  Colle- 
io  per  l’elezione  delCard  inale  Al- 1 
ani,  fe  a vede  indruz  ione  alcuna 
in  contrario , e fua  rifpoda  favore- 
vole 1 700.  num.  6. 

Principeffa  Ragozzi  moglie  del  Ri- 
belle Tedi , confcgna  la  Piazza  di 
Moncatzall’  armi  Cefaree  affretta 
coll'  a (Tedio,  e condotta  a Vienna  ; 
con  li  Tuoi  figliuoli  1688.  num.  1 1. 

Proibizione  de’  cortelli , e pugnali 
corti  fatta  dal  Papa , e pena  impo- 
davi  1690.  num.  j. 

Propofizìoni  dannate  per  il  Concilio 
N azionale  diFrancia  contro  l’A*- 
torità  del  Papa  1 6 7».  num.  6.  7.  8. 

9 . e io. 

Propofizìoni  dannate  da  Ionocenzio 
Undecimo  1679.  num.  8.  e 9. 

Altre  propofizìoni  dannate  da  Aief- 
fandro  Ottavo  fino  ai  numero  di 
trentaquattro  1690.  num.  2.  e 3. 

Proporzioni  dannate  nel  Libro  dell’ 
Arcivefcovo  di  Cambrai  1699- 
num.  2. 

Q_ 

OUerele  degl’  Ugonotti  per  effe- 
re  Scacciati  dalla  Francia,  e 
11  Sporta  alle  loro  querele  1 683.  nu- 
mero 18.  e 19. 

Querele  degl’  Eretici  Barberei  di  Sa- 
voia discacciati  dal  Duca  a forza 
d’armi  1 686.  num.  a. 

Quietili  i Eretici  Scoperti  in  Roma  , 
loro  errori , c carcerazione  di  Mi- 
chel Molinos  Sacerdote  Carda- 
no, loro  Maertro  168  j.  num.  7. 

R 

R Aimondo  Cardinale  Capizuc- 
chi  , fue  qualità  , e morte 
1691.  num.  16. 

Reinfeld  Piazza  del  Reno,  Tuo  fito, 
e Fortezza  affediara  da'  Francefi , 
vien  liberata  dall’  affcdioi693- 
num.17. 


Religione  Cattolica  redimita  in  In- 
ghilterra, e tumulto  degl’ Eretici 
1686.  num.  23. 

Parimente  ammefla  nel  Regno  di 
Sciam  , e nella  Cina,  Suoi  progred- 
ii , e vantaggi  1688-  n,  7. e 8. 

Perfecutionc  contro  Cri  diaci  nella 
Cina,  e prohìb  ir  ione  delia  Reli- 
gione redimita  per  Decreto  Impe- 
riale , e forma  di  effo  Decreto 
1692.  num. 28.  e 29. 

Religione  Cattolica,  ed  ufo  pubblico 
di  e ffa  redimito  io  Sa ffonia  1699. 
num.  6. 

Redi  Svezia  perde  Stittioo  1677.  n. 

. 1 8.  Pace  condufa  tra  effo , e Cefa- 
«1679.  num. 20.  Concordia  Qa- 
bìlita  con  II  Redi  Danimarca,  ivi 
num.  2 3.  Sua  alleanza  con  Dani- 
m arca  contro  l’Ora nges  1 6 80 . n.  1 7. 

Re  di  Danimarca  acquida  Sfittino 
1677.  num.  18.  Concordia  con  il 
RediSvezia  1679.0.23.  Allean- 
za con  il  Re  di  Svezia  contro  l’O- 
ra nges  1689.  num.  17. 

Re  di  Sciam,  e descrizione  di  detto 
Regno,  riceve  Amba  Sciatore  dal 
Re  di  Francia  per  la  fua  conversio- 
ne alla  Fede  Cridiana,  e rifpoda 
del  medefimo  a detta  Idanza,  e 
concede  la  predicazione  a' Mifiio- 
narj  1 68;.  nom.  20. 

Regaglia,  o Regalia,  fua  notizia,  e 
Specie  di  e ffa , e quale  fia  quella  fu 
inconeefacon  la  Francia  1678.0.1. 

Ragioni  del  Confegllo  di  Francia 
di  poterla  dendere  Sopra  tutte  le 
Chiefè  del  Regno,  ragioni  addotte 
incontrariodalla  Sede  Apodolica, 
ed  Idanza  fatta  al  Re  per  la  rivo- 
cazione dell’ Editto, ed  appellazio- 
ne interpoda  al  Papa;  Brevedel 
Papa  al  Re,  ed  Uffìzio  del  Nunzio 
per  rivocazione  di  detto  Editto; 
rifpoàa  delReall’Idanza  delNun- 
zio;  Secondo  Breve  del  PapaalRe 
Sopra  l'iOeffa materia , ivi  num. 2, 
3.4.5.6.7.68.  Travagli  del  Vcfco- 
vo  diPammles,  che  s'oppofe  alla 
Regaglia  1679.  n.  1.  Motivi  de* 
Regj  contro  gl’oppugnatori  ,rifpo- 
fla  a’  detti  motivi , Ivi  num.  1.  e 3. 

Nuove  accufe  inforte  della  Rega- 
glia per  la  morte  del  Vefcovo  di 
Pammies,  e Breve  de!  Papa  a quel 
Capitolo,  efilio  dato  da’ Regia! 
Vicario  Capitolare,  e Brevedel 
Papa  (opra  di  ciò , ragioni  de’ MI* 
nirtri  Regj  confutare;  Altro  Breve 
dèi  Papa  al  Re,  effetti  cagionati 
nell'  animo  Regio  da  detto  Bre  ve  , 
1680.  nom.  t.  2. 3.4.  e 5.  Ragioni 
de’Rcgalidi  contro  II  Decreto  del 
Papa , e Breve  del  medefimo  a’Ca- 
nonicidi  Pammies.Senfi  delParla- 
mento  Sopra  detto  Breve;  ragioni 
addotte  dal  Cardinale  d’Etré per 
forteoer  la  Regagl  ia , e rifpoda  del 
Papa  1681. n,  1.  «.  3. 4.  e j.  Con- 
senta del  Clero,e  Vefcovo  di  Fran- 
cia dato  alRe  per  ledendone  della 
Regaglia  ; lettera  del  medefimo 
Clero  fcritta  al  Papa  ; Seofi  del 
Papa,  e della  Corte  di  Roma  Sopra 
detta  lettera,  e Brevedel  Papaia 
rifpoda  di  effa,  nuovi  attentaci  del 
Clero  contro  l’autorità  Papale  % 

| nullità,  ed  infuffidenza  degl’ arti 
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fuddetti  1681.  n.  i.  «1  3.  f.  j.  e 6. 

Regolari  fono  aftretti  all*  vira  co- 
rnane, motivi,  e caufe  per  detto 
effetto, e contraddizioni  169  5. nu- 
mero 3. 4.  e j. 

Reno  Fiume  d'Italia , e difparere  na- 
to tra  il  Papa , e Veneziani  per  di- 
vertir la  corrente  di  efTo  , e Tua  de- 
fcrizione  1694.  num.  17. 

Repubblica  di  Raglila  manda  Am- 
bafeiatori  ad  InnocenzioXI-  per 
fuflidlo  di  danari  da  pagarfi  a’ Tur- 
chi 1677.  num.9.  Loro  ditturbi 
co’ Veneziani,  ed  aggiuflamento 
dleffi,  1694.  num.  25. 

Ribelli  d’Ungheria  fi  follevano  con- 
tro Cefare  con  l’occupazione  di 
T occai,  ed  altrePiazzei  69 1 -n.  1 o. 

Riforma  delle  Pompe,  elafTodegl’ 
Ecclefiaftici  in  Roma  1677.  n.  4. 

Riforma  de’ Privilegi,  e Facoltà  de’ 
Giudici  Civili  1677.  num.  7. 

Altra  riforma  de’ Tribunali  Civili 
di  Roma  1679. num.  13, 

Riforma  del  venir  delle  Donne  per 
loro  oneflà,  ed  a’ poveri  di  que- 
fìuare  nelle  Chicle  168;.  num.  7. 

Riforma  de’ Monaci,  e Monache  di 
Santa  Brigida  , e de’  Sii  verrini 
1683.  num.  8. 

Riforma  del  Clero,  e della  Mufìca 
nelle  Chiefe  di  Roma,  ed  altra  ri- 
forma de’  Tribunali  168 *.  n.*.C4. 

Riforma  dei  Tribunale  della  Sagra 
Penitenziaria  dì  Roma,  e fue fa- 
coltà 1692.  num.  6.  t 

Riforma  della  Segretaria  de’ Mon- 
ti, ed  altre  rifpetto  ai  Jus  comune 
1689.  num.  t. 

Riforma  delle  Facoltà  di  tettare  a' 
Cardinali  1 694.  num.  4.  e 5 . 

Rinaldo  d'Ette  de’  Duchi  di  Mode- 
na ; fua  promozione  al  Cardinala- 
to 1686.  num.  io.  Succede  al  Du- 
cato di  Modena  1694.  num.  6. 

Rolcs  in  Catalogna  attediata,  e pre- 
fa da’ Franceffi 693. num.  ai. 

Ruggiero  Emetto  Conte  di  Starem- 
bergh  Govematoredl  Viennadì- 
fende  detta  Città  dall’ attedio  de’ 
Turchi;  foft  iene  gl’afla  Iti,  ed  at- 
tacchi de' nemici  ; riceve  11  Redi 
Polonia  inVienna  1683.0.1  7. 19.6 
»j.  Si  porta  contro  Turchi  al  pri- 
mo attedio  di  Buda,  e fue  opera- 
zioni indettoattedio  1684.0. 13. 
14. 15.z6.e17. 

Rufuich  eletto  per  il  Congrego  di 
Pace,  e Coogreflo  in effo , e Pace 
Inabilita  , e fuoi  Capitoli  1697. 
num.  19. 20.21. e ai. 

S 

SAnti  di  Gìanfon  di  Furbin  Fran- 
cefe , fue  qualità , c promozione 
al  Cardinalato  1 690.  n.  6. 

Santa  Cafa  di  Loreto , riforma  fatta 
dal  Papa  della  protezione  di  un 
Cardinale  fottopotto  ad  una  Con- 
gregazione eretta  per  il  Governo 
di  ella,  cdoppofizione,  e rifpotta 
a detta  riforma , e Bolla  Papale 
«698.  num.  7.  e 8. 

6an  Stefano  Re  d’Ungheria  gli  vien 
concetto  l’Officio  Semidoppio  in 
tutta  la  Chiefa  Univerfale,ed  Epi- 
logo della  fua  Vita  16 87.  a.  7. 


San  NiccoJa  da  Tolentino , e grand’ 
effufione  del  fuo  fangue  miracolo- 
fa  , ed  Indulgenza  concetta  dal  Pa- 
pa in  Tolentino  1699.0.  5. 

Savo  Mellini  Cardinale  fue  qualità , 
e morte  1693.  num.  it. 

Sciaus  Bafsà  va  armato  in  Collanti- 
nopoli , e fua  arte  per  etter  primo 
Vifir  colla  depofizionedi  Mcmet 
IV.cdefalca  Solimano  Secondo,  c 
fue  angarici 687.  0.31.033. 
Sollevazione  contro  detto,  e fua 
morte  168 8- num.  28. 

Scio  Ifola  dell’ Arcipelago,  fuofito, 
conquidati  da’ Veneti  1694.  n.26. 
abbandonata  da  etti  1695.  n.  13. 
Scole  pie  1 , IfUtuto  , ed  efenziooe 
1683.  num.  9. 

Scritture  addotte  per  proibire  le 
Commedie , e febe  il  Papa  non  pof- 
fa  tollerarle  1696.  num-  ra. 

Sclim  Cam  de’  Tartari  tratta  la  Pace 
tra  il  Turco,  eia  Polonia  169  3. 
num.  26. 

Sigillo  della  Confeffione  Sacramen- 
te, dubbj  l'opra  di  etto  1683.  n.  5. 
Sigiimondo  Chigi  , fue  qualità , e 
morte  1678.  bum.  16. 

Sii  vedrò  Vaiieri, fua  elezione  in  Do- 
ge di  Venezia  1693.  num.  14.  Sua 
morrei,. e d i (^o/izioae  Te  da  meo  • 
tariate  Legati  Pii  1700.0.  19. 
Si  mone  Caraffa  Arci  vefeovo  di  Mcf- 
fina,  difparere  con  il  Fi feo intorno 
atta  caufa  , c degradazione  di  due 
Fratelli  LippariSaccrdoti  carcera- 
ti da’  Franteli , e ragioni  addotte  a 
favore  deli’ immunità  1676.  n.  5. 
Sign  Fortezza,  in  Dalmazia  prefa 
dall* armi  Venete  1686.  num.  30. 
Di  nuovo  attaccata  da’  Turchi  , 
vien  difefa  1687.0001. 29. 

Sinodo  Bene  ventano,  e fuoi  Decreti 
169  3.  num.  io. 

Spagnuolì  continuano  la  Guerra  con- 
tro i Mclfmefi,  e battaglia  Navale 
con  loro  peidiuail’  lfoiadiLippa- 
ri  1676.  num.  a.ej.  Fortealzato 
da  etti  vicino  a Medina  conquida- 
coda’  Metti  ned  , definizione  deli’ 
Armata  Navale  nel  PortodiPa- 
lcrmo , didurbi  nella  Corre  di  Ma- 
drid  per  cagione  del  Marchefc  Va- 
lenzuola  , fomenti  perdetti  torbidi 
per  la  venuta  di  DonGiord’Au- 
ltria  , perdono  Rofcs  in  Catalogna 
ivi  num.  7. 12.  e 1 3.  25.  26.  e 27. 
Altre  perdite  nella  Fiandra  1677. 
n.  1 9.  20.  e a 1.  Perdono  la  Piazza 
di  Contrai,  e Difmonda  1 683.  n. 
2 7.  Altre  Piazze  in  Catalogna , e 
Moni  1 69 1 . num. ai.  ea|.  Tenta- 
no in  Piemonte  ricupera  re  Cafa  le  ; 
Battaglia  avuta  co’  Francefì  in 
Rivoli  1693.  n.j.ex.  Fatto  d’ar- 
mi  in  Catalogna  colla  perdita  di 
Girona, ed  altre  Terre  1694  0.1 3. 
Difparere  in  Spagna  intorno  alla 
fucccffione  della  Monarchia  1699. 
num.  *r.  Loro  fenfi  fopra  il  par- 
raggio,  e confegli  del  Cardinale 
Portocarrera  dato  al  Re  per  la  fuc- 
cettìone  nel  Duca d’Angiò,  cTc- 
damento  di  detto  Re  a favore  di 
Filippo  Quinto  daettì  acclamato, 
c ricevuto  pei  Re  1 700.  num.  1 3. 
14.15.c16. 

Spercllo  Sperelli,  fue  qualità,  e pro- 


mozione al  Cardinalato  1 699.0.9. 

Spoglio  riformato  a favorede’Yefco- 
vi  del  Regno  di  Napoli  2694.0.2. 

Sollevazione  io  Boemia  riprefTada 
Cefare  1680.  num.  17. 

Sollevazione  de’ Gianizzeri , e Spai 
in  Co  da  mi  nopoli , che  depongono 
Memec  Quarto  1687.  num-  33. 

Sol  itnano  primo  Vifir,  libertà  data  al 
Tedi,  e preparazione  d’altra  Ar- 
mata per  l’altra  Campagna  1685. 
rum.  31.  Tenta  foccorrer  Buda 
attediata  da’ Cefare! , che  lacon- 
quidano  alla  fua  prefenza  1686.  n. 

17.  e 18.  Battaglia  d’Attan  , ove 
redò  disfatto, fua  foga  1687.  n.to, 
ai.  e 22.  Sua  morte  fattali  dare  dal 
Sultano  Memet  1687.  num.  31. 

Solimano  Secondo  Fratello  di  Me- 
met Quarto  depofto  ; fua  cfaltazio- 
ne.  e lue  qualità  1687.  num.  33. 
Sue  perdite  in  Ungheria,  el'pedi- 
zione  d’Ambafctatori  aCefare  con 
esibirli  la  Pace.,  Sollevazione  in 
Codantioopoii  ; ed  altri  tumulti 
in  Atta  i688.nuta.il.  12.  aa.14. 

18. C29.  Depone  .il  ptimo  Vifir  ; 
Sua  inclinazione  alla  pace , e repri- 
me li  ribelli  d’Afia  1689.  n.  31. 
e 32.  Conflitto  de  Tuoi  nella  Scr- 
via,  e perdita  di  Canifla  ; elegge 
il  Tedi  Abbatti  di  T ranfil vanii  , 
riacqultta  Nitta , e Belgrado;  ten- 
ta in  vano  ricuperare  Etfccb;  altre 
perdite  nella  Morca , e Dalmazia; 
riceve  in  Cottantinopoll  il  Primo 
Vifir  con  doni  1690.  n.  ia.1  3.14. 
1 5.16.1  7. 15.26.17. ea8.  Spedi- 
fee  nuovo  Efercito  in  Ungheria  , 
che  vien  disfatto  1691.  n.i  8.  e 19. 

Sua  infirmìtà,  e morte , e Sconcer- 
to per  l’efal razione  del  Succettorc, 
ivi  num.  28. 

Stanislao  Sbofchi  inviato  Straordi- 
nario del  Redi  Polopia  al  Papa , e 
• A»'  negoziazione  *6 87.  n.  5. 

Stefano  Cardinale  Agoft  ini,  fue  qua- 
lità, c morte  168$.  num.  io. 

Stefano  di  Camus  Francefe  Vefcovo 
di  Granoble,  fua  promozione  al 
Cardinalato  1686.  num. 9. 

Sulcitar  Effendi  inviato  dal  Sultano 
a trattar  la  Pace  con  Cefare,  e 
Collegati  , Tua  Amba  Sciata  , e 
Congretto  , che  vien  difciolto 
1689.  num.  1 i.e  la. 

T 

TAddeo  Luigi  del  Verme,  fue 
qualità , e promozione  al  Car- 
dinalato 1695.  num.  9. 

Tanger  in  Africa,  fuo  (ito,  e qualità 
delirutto  dall*  armi  d’Inghilterra,e 
riedificato  da’ Mori  1684.  n.  24. 
Tatta  delle  Propine  de’  Giudici 
1694.  num.  10. 

Teatro  d i T ord  inona  d ìsfatto  d’ordi- 
ne del  Papa,  e fcrittura  fatta  di 
non  poterli  tollerare  io  Roma 
1696.  num.  1. e 2. 

Tempefla  fiera  di  Mare,  e danni  ro- 
tabili ricevuti  in  Inghilterra,  ed 
altri  luoghi  1690.  num.  *3. 
Terremoto  orribile  in  Napoli, e Be- 
nevento, e danni  fatti  anche  in 
Romagna  1688.  num.  6. 
AltroTcrremoto  inSicilia  con  gran 
roor- 
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mortalità  1693.  num.  j. 

Titul  In  Ungheria  a tediata  da’  Tur- 
chi,cdife(ada'Ce(arei  «694.0.18. 

Tommafo  Lippari  Sacerdote  fi  con- 
giura contro  Francefi  inMeflìna  , 
carcerato,  vien  fattodecapitare , 
e controverfia  con  il  Vefcovoper 
la  degradazione  1676.0.4.05. 

Tommafo  Maria  Ferrari , foc  quali- 
tà, e promozione  al  Cardinalato 
1695-  nom.9- 

Tommafo  Talenti  Lucchefc  Segre- 
tario del  Redi  Polonia  fpedito da 
effo  in  Roma  a portar  lo  Stendardo 
Reale  levato  a’  Turchi  nella  Vit- 
toria^ liberazione  di  Vienna,  fuo 
ricevimento,  e fede  fatte  1683. 
num.aa.  e *4. 

Toribio  Arcivescovo  di  Lima  , e 
Decreto  fatto  per  la  foa  Beatifica- 
zione 1679.  num.  ii. 

Tribunale  della  Sagra  Penitenziaria 
riformata,  e Tue  facoltà  «691.0.6. 

Tradimento  feoperto  in  Buda,  ed  in 
Efperies,  pene,  e morte  data  a' 
Rei  1687.  nata.  19. 

Turchi  feoofitti  in  Polonia  in  dlver- 
fe  Battaglie,  e pace  conclufa  co’ 
Polacchi  1676.  0um.a8.ea9.  Ofti- 
lità  tra  efli , e Mofcoviti  1679. 
ri.  a8.  Pretefti  per  romper  la  pace 
co'  Veneziani  1680.  num.  31. 

Angerie  contro  Veneti , ivi  n.  ja. 

Loro  unione  con  Ungher»  ribelli,  e 
Capitoli  di  effa  , numero,  e anali- 
tà  del  loro  Efercito  contro  gl’ Au- 
striaci, tradimento  del  Conce  Bu- 
diani , che  fi  collega  con  elfi  ; afle- 
dio  pollo  alla  Città  di  Vienna  , ed 
operazioni  in  detto  aftedio  ; all'al- 
to ricevuto  nelle  loroT rinciere  da’ 
Criftianl,  che  vengono  disfatti, lo- 
ro foga , e perdita  di  tutto  il  Cam- 
po , Bagaglio , e Cannone  1683.  n. 

1 1.1  x.t  3.15.1  8-19.xo.ea».  Alfe- 
dio  foilennto  nella  Piazza  di  Buda 
1684. nnm.  «3. 14.  * 5-eié.  Loro 
perditadi  Najafel,  e Sconfitta  nel- 
la Battaglia  di  Strigonta  1685.  n. 
«1.  ta.  ij.eif  Lor  forte  difefa 
nel  fecondo  affé  dio  di  Buda,  ed 
•ffalto  generale  dato  da' CeCarei , 
che  vengono  trucidati , e perdita 
di  effa, ed  acqui  fio  fatto  da 'Cefarei 
a forzad’armi  1686.  num.  14. 1 5- 
j6.17.e18.  Altre  Batuglie,  e fat- 
ti in  Polonia,  e nell’ Arcipelago, 
nella  Morea , e Dalmazia  co’  Ve- 
neziani , con  loro  perdite  1691. 

imm.  ao.  xi.xx.xjt.  24.  exj.  ln~ 
ciinazione  della  Porta  alla  Pace 
conCefare,  ivi  num.  16.  Tentano 
ricuperar  Titul , e perdono  Giula , 
ed  altri  luoghi  in  Ungheria  1694. 
rum.  18.  e 19.  Loro  perdita  in  Po- 
lonia, ivi  num.  xo.  Altre  loro  ope- 
razioni in  Polonia,  efoftengono 
la  Piazza  d’Affaff  affediata  da' 
Mofcoviti  169 j.  num.  ij.eié. 
Battaglia  Navale  co' Veneti , ri- 
acquìfiaoo  Scio  abbandonato  da’ 
Veneti,  ed  altri  incontri  in  Mo* 
rea,ivinum.  x3.xj.x6.ex7.  AI 
tre  Battaglie  con  lorofvantaggio 
nel  Mare  Egeoco'  Veneti , cd  at- 
tentato di  rientrare  in  Morea 
1697.  o.  17.  a8. 19. e 30. 


V 

VAIenzienes  conquifiata  da’ 
Francefi  »6 77.  num.  19. 

V allona  Piazza  della  Dalmazia  . fuo 
fico,  ed  attedio;  ed  acquifio fatto 
da' Veneti  1690.  num.  27.  Affe- 
dlata  di  nuovo  da' Turchi,  ed  ab- 
bandonata da'  Veneti  169 1.  n.  x j. 
Varadlno  io  Ungheria  a (Tediato  da’ 
Cefarei  fi  rende  a patti  1691.  num. 
19.  169».  num.  14. 

Veneziani,  o Veneti , ricofano  d’ac- 
clamar per  Doge  Giovanni  Sagre- 
do,  ed  acclamano  Luigi  Contarini 
1676.  num.  30.  Quattro  Amba- 
feiatori  d'Obbedienza  mandati  al 
Papa , che  dal  medefimo  vengono 
difjxcnfatl , inondazione  nel  loro 
Stato,  e riforma  de’ Soggetti  nel 
Confegliodi  Dieci  1677.  n.  9.  30. 
43».  Pefte  ne*  loro  Confini  1678. 
num.  »8.  Fortificazioni  fatte  da 
eflì  nelle  loro  Piazze , difturbodcl 
loro  Ambafciatore  in  Coftantino- 
po!i,ed  angherie  contro  elfo  1680. 
num.x9.3t.e3x.  Occafione , che 
piglia  il  Senato  per  la  Sagra  Lega 
«68x-num.  *4-  Angherie  del  pri- 
mo Vi fir  contro  il  Bailo ,,ivi  n.aj. 
Loro  precauzione  per  evitare  il 
Conuggio,  ivi  num.  x6.  Otfizj, 
che  rice vonodal  Papa  per  introdur- 
li nella  Sagra  Lega  contro  il  Tur- 
co^ motivi  dieffo  1683.  num.  a. 
Fede  fatte  in  Venezia  per  la  libera- 
zione di  Vienna  , nuova  cagione , 
che  alletta  la  Repubblica  d’entrare 
in  Lega,difcuffionCfe  Voti  de’ Se- 
natori , e pareri  centrar;  a detto  ef- 
fetto , nondimeno  vico  conclufa  la 
Lega  , 1 v i num.  30.31. e 3X.  Trat- 
tati del  Papa  co’  fuo»  Minififi  io 
Roma,  c capitoli  di  effa  Lega  «io- 
rati  In  mino  del  Papa  7684.  n.  7.  e 
8.  Nuova  eietiooe  dei  Doge  Con- 
tarini,e  Spedizione  d‘  Amba  filato- 
ri al  Redi  Polonia , richiamano  il 
Segretario  CappelloRefidentealla 
Porta,  ivi  num.x  j.  Loro  elezione 
del  Capitano  Generale  Francefco 
Morofini,  ivi  num.x6.  Difpofizio- 
ne  della  loro  Armata  Navale  per 
levar  le  differenze  de*  luoghi  coll’ 
armate  Aufiliarie,  ed  a (tedio  di 
Santa  Maura,  e conquida  di  effa  , 
ivi  nom. x 7.  ex 8.  Efpugnazione 
della  Piazza  della  Prevefa  , ivi 
num.  X9.  Tentativo  della  loro  Ar- 
mata Navale  contro  la  Turca,  ed 
ozio  delle  loro  armi  in  Dalmazia  , 
ivi  num.30.e31.  Offiz;  pa (Tati  dal 
primo  Vifir  coll’  Interprete  Tom- 
mafo Tarfia  per  la  rottura  propa- 
lata in  Coflaminopolt  dal  Segre- 
tario Cappellode’ Veneti  contro! 
Turchi  per  procurarne  la  continua- 
zione della  pace , ivi  num.  32. 
Provvifione  fatta  da’ Veneziani  per 
la  Guerra,  e deliberazione  d’attac- 
care il  Regno  di  Morea  , e le 
Piazze  della  Dalmazia,  ed  acqui- 
ti! fatti  in  dette  Provincie  1683. 

rum.  X3.  x4.xj.x6  x7.2S.ex9. 

I danza  portata  al  Papa  per  foccorfo 
di  denari  , operazioni  delle  loro 
I armi,  ed  acqui  ilo  fatto  nel  la  Mo- 


rea, ediSìgnin  Dalmazia  1686. 
num.  4.  24.  a j.x6.»7.x8.x9.  e 30. 
Altri  progreffi  in  Morea,  fofpetto 
di  contaggio,  operazioni  del  Ge- 
nerale Morofini  con  i'acquifio  di 
Piazze , e conquida  di  Caftet  nuo- 
vo 1687.  num.  27.  28.19. 30.  cxi. 
Elezione  di  FrantefcoMorofiniCa- 
pitano  Generale  per  Doge  perla 
mortedel  Giufiiniani  1688.  n.  xa. 
Deliberazione  prefa  d'attediare 
Negroponte;  ivi  num.  23.  Acqui- 
fio della  T rinciera  ; Operazioni  in 
detto  attedio , e morte  del  Genera- 
le Chinifmarch,  ed  onori  fatteli 
dal  Senato  per  la  di  lui  memoria, 
ivi  niim.24.  xj. x6.  ei7.  Fede 
fatte  dalla  Repubblica  per  reie- 
zione d’AlettandroOctavo  inSom- 
mo  Pontefice , ed  onori  fatti  alla 
Tua  Gafa , e Parenti  1 680.  n.  6. 
Termina  il  Senato  la  Caufa  de* 
Confini  tra  i Duchi  di  Tofcana, 
e di  Parma  . A (Tedio  di  Malvada  , 
ritorno  del  Doge  Morofinl  a Ve- 
nezia, ed  altre  azioni  militari  in 
Dalmazia,  ivi  num.  28.19. e 30. 
Ajuti  ricevuti  dal  Papa  per  la  Guer- 
ra , e privilegi  per  erta  Repubbli- 
ca . Rinunzia  fatta  dal  Senato  del 
Franco  in  Roma.  Profeguimen- 
to  dell*  a (Tedio  di  Malvada  , ed 
altre  operazioni  ; conquida  della 
Valloni,  infermità,  e morte  del 
Capitano  Generale  1690.  num.  1. 
4.  j.  xj.x6.e  17. 

Rifpolìa  data  ali’ Inviato  di  Fran- 
cia per  la  Lega,  e per  la  libertà 
d'Italia  1691.  num.  1 3.  Eleggono 
per  la  morte  del  Generale  Cornaro 
Domenico  Mocenigo;  loto  azioni 
alla  Vallona , ed  in  Levante  ; per- 
dita della  Piazza  di  Carabufadata 
a' Turchi  per  tradimento,  ivin. 
xj.x6.ea7.  Tentativo  controla 
Canea;  in  vallone  de’  Turchi  in 
Morea  discacciati  ; affedio  pofio 
da’ Turchi  a Lepanto  discacciati  , 
e confcrvazione  di  Spina  lunga  , e 
battaglia,  ed  ofiilità  co’  Turchi 
1692.  n.22.23.  e x j.  Elezione  per 
Doge  di  Sii  vedrò  Valiero  perla 
morte  del  Morofini  1693.  n.  xa. 
Difparere  tra  la  Repubblica,  ed  il 
Papa  per  la  Corrente  del  Reno 
1694. 0.1 7.  Difcuffione  in  Senato 
Sopra  il  Re  d'Inghilterra  l Oran- 
ges,  ivi  num.  24.  Dìflurbo  colla 
Repubblica  di  Ragul'a,  che  vieti 
terminato,  ivi  num.  xj.  Impre- 
se, ed  acquifio  di  Scio . ivi  nume- 
ro x6. ex  7.  Ofiilità  io  Morea  con- 
tro i Turchi,  ivi  num.  >8. 
Acquifio  di  Ciclur,  ivi  num.  29. 
Ifiaoza  fatta  al  Papa  per  efigere  dal 
Clero  il  futtidio  per  la  Guerra 
169  j.  num.  6.  Battaglia  Navale 
tra  efli,  e i Turchi,  abbandono 
fatto  dal  Generale  Zenodell’  Ifola 
di  Scio,  fenfi  del  Senato  per  detta 
perdita , depofizione,  e carcerazio- 
ne del  Zeno , elezione  del  Gene- 
rale Molino,  operazioni  del  mede- 
fimo  Generale  in  Morea , ed  altri 
incontri  in  mare  tra  dette  arma- 
re, ordine  del  Senato  di  diminuire 
il  numero  delle  Galere,  ivi  nume* 
ro 22.23. 24.25, x6.x7.ex8.  Ri- 
1 cevo- 
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cevono  SI  Mofcovlta  nella  Sagra 
Lega  contro  i Turchi,  eglicon- 
cedono  gl' Artefici  per  la  fabbrica 
de’ Legni  1696-  nutn.  14.  Atten- 
tato delle  loro  armi  contro  Dolci- 
ario, ivi  num.  ai-  Incontro  della 
loro  Armata  Navale,  e combat- 
timento colla  peggio  de' Turchi, 
ottengono  dal  Papa  , che  » Ve- 
scovi di  Dalmazia  non  debbano 
andare  in  Roma  per  l'efame  , c 
fpedizione  degl'  In qui fi tori  alla 
Vifitadelle  Città  di  Terraferma  , 
ivi  n.14.  S’unifcono  in  Dalmazia 
contro  i Turchi  alla  prefa  di  Vipe- 
Jane  , atti  di  devozione  farti  dal 
Senato  verfo  la  Beata  Vergine  , 
proibizione  d'ambire  le  cariche,  e 
delle  pompe  , battaglie  con  loro 
vantaggio  contro  i Turchi  in  ma- 
re 1 697-  num.  1;. 16-17- 28.19. e 
30.  Aprimento  a'  trattati  di  pace 
con  il  Turco  per  mezzo  dell’  A m- 
bafeiatore  d’Inghilterra  compre  fi 
tutti  li  Collegati  delia  Sagra  Le- 
ga , profeguimento  di  detto  trat- 
tato, elezione  de' Plenipotenzia- 
ri, e Congrego  in  Carlo  vitz,  or- 
dine fermata , che  il  trattato  cam- 
minarle del  pari , feflioni  tenute  in 
detto  Congrego,  difficoltà  tra’De- 
potati  Turchi,  edrlla  Repubbli- 
ca , iflanza  fatta  a Celare  per  l’af- 
fifienta  a' loro  Deputati  1698.  nu- 
mero 11. 1 ;.  14.  r (.  16.1  7. 18-19- 
e 10.  Azioni  in  mare  tra  elfi  , ei 
Turchi , altre  azioni  in  Dalma- 
zia ^ edifefadi  Sign  , e reintegra- 
zione alta  grazìadella  Repubbli- 
ca del  Cardinale  Grimani  , ivi 
num.  22.  23. 14.  eaj.  Difparere 
eoa  il  Papa  per  l'efclufione  fatta 
dal.  Senato  de' parenti  de'  Nunzi 
A popolici  nelle  Cariche  della  Re- 
pubblica 1699.  num.  7.  Profegui- 
mento di  piu  fefiioni  fopra  Je  dif- 
ferenze colla  Repubblica  nel  Con- 
grego di  Cariovicz,  Ivi  num.  11. 
11.  e 13.  Pace,  c capitoli  di  ef- 
fa  co’  Mofcovitl  , e Turchi  tra 
l’Imperadore  , ed  il  Sultano  , c 
pace,  e capitoli  diefiatra  la  Re- 
pubblica , e i Turchi,  occupazio- 
ne fatta  da’ Ccfarci  di  Zenovich 
contro  la  Repubblica  , c loro 
ifianze  , e rifpolìa  di  Celare,  ivi 
num.  14.  15.  r6.  17.6  18- 
Senfi  di  pietà  mofirari  dalla  Re- 
pubblica per  la  pace  conclufa,  e 
confini  terminati  in  Dalmazia  tra 
elfi  , e i Turchi,  fpedizione  In 
Cortantinopoli  d'Ambafciatorc  in 
perfona  di  Lorenzo  Soranzo , fuo 
ricevimento  alla  Porta  , e ratifica- 
zione di  detta  pace,  ivi  num.  23. 
24.  e 1 j.  Avvilo  datogli  dai  Redi 
Francia  del  Teftamento  di  Carlo 
Secondo  Re  di  Spagna  a favore  di 
Filippo  Quinto  Ilio  nipote,  e ri- 
fpofla  del  Senato  al  detto  Re 
1700.  num.  18-  Morte  del  Doge 
Valiero,  ed  elezione  di  Luigi  Mo- 
ccnigo  , ivi  num.  19. 

I 


Verginlo  Cardinale  Orfinf , fue  qua- 
lità , e morte  1676.  num.  1 5. 

Ver  infimo  de  Alcncaft  Arcivescovo 
di  Praga,  fua  promozione  al  Car- 
dinalato 1 686.  num. 9.  Suamorre 
1 697.  num.  1 3. 

Vcfcovi  della  Dalmazia  efentatidi 
andare  a Roma  per  l'efame  colla 
confecuzione  di  quelle  Chiefe 
1696.  num.  14. 

Ugucionc  Rangoni  Modanefe  Go- 
vernatore d'Òrvieto  a caufa  d'un 
tumulto  popolare  rcftò  morto  per 
timore  1678.  num.  15. 

Ugonotti,  c loro  Setta  in  Francia  , 
vengono  sbanditi  per  editto  dal 
Regno,  loro  querele,  erilpoflea 
dette  querele  1685.  num.  18.  e 19. 

Viatico  del  Santifiimo  Sagramento 
portato  agl'  infermi,  Indulgenze 
concefie  all’ accompagnamento  di 
efio  1693.  num.  1. 

Vincenzo  Maria  Cardinale  Orfini 
Vefcovo  diBencvento  rifervato  in 
vita  miracolofamente  nel  terre- 
moto di  Benevento  1688.  num.  6. 1 

Suo  Sinodo,  e decreti  169  3 n.  10. 

Vittorio  Amadeo  Duca  diSavoja, 
matrimonio  trattato  coll'  Infanta 
di  Portogallo,  che  vicndifciolto 
16S1-  num.  12.  Suo  editto  contro 
gl’  Eretici  Birbetti  di  levargli 
i686.n.i.  Moti  di  guerra  in  Italia 
per  aver  prefo  il  partito  Aufiriaco , 
esibizione  del  Re  di  Francia  per 
ritirarlo  al  firn  partito  1690.  n.9. 
e 10.  Patti  di  detta  Lega  con  Ce- 
farc^  Collegati,  ivi  num.  19.  Suo 
armamento  , c battaglia  con  fua 
perdita  anche  di  Saluzzo , e Sufa , 
ivi  num.  io-  Ricufa  fentire  gl’of- 
fizj  del  Re  di  Francia,  che  lo  ri- 
chiama,c perdeMomiglianoi  69  r . 
num.  ti.  eia.  Congrefib  tenuto 
cogl*  Alleati , ed  alfedio  pollo  a 
Calale,  c Pinarolo,  e battaglia  col- 
la perdita  de*  Tuoi  169  3.  num.  1.  e*. 
Concede  la  libertà  ai  cofcienza  a’ 
Barbetti , ccnfurata,  e ri  vocata  dal 
Papa  1694.  num.  14.  Riacqoifia 
Cafale , c fa  demolire  le  fue  Forti- 
ficazioni 169 3. num.8.  Siaccorda 
colla  Francia  , fi  muove  contro 
Valenza  , e pace  tra  la  Francia  , e 
i Collegati  conclufa  in  Vigevano , 
e (ùoi  capitoli  1696.  num.  8.  9.  to. 

1 1.  eri. 

Vienna  a (Tediata  da’  Turchi , difpo- 
fizione , e difefa,  fuo  fito,  attacchi, 
ed  afialti  fofienuti  1683.  num.  1 7. 
18.  19.  e ao. 

Vincenzo  Grimani  Veneziano , fue 
qualità  , e promozione  al  Cardina- 
lato 169  7.  num.  7.  Viene  reinte- 
grato alla  grazia  della  Repubblica 
Veneta  1698.  num.  aj. 

Vifita  Apofiolica  in  Roma  , e fue 
facoltà  1693.  num.  6. 

Vita  romune  de'  Religiofi  ordinata 
dal  Papa  , e fuo  decreto  1697.  n.  3. 
4.e  j. 

Ungheri  Ribelli , e loro  oflilitàcon- 
tro  Cefare  1678.  noni.  18.  Nuovi 
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mot!  di  efli  In  Ungheria  1679.  nu- 
meroai.  Uniteli co’Turchi  1688. 
num.  19.  Loro  Dieta  contro  Ce- 
fare, ivi  num.  10.  ai.  e ai. 
Votantidi  Segnatura,  e loro  Tribu- 
nale in  Roma  riformato  1 69  7.0.2. 
Voto  de' Teologi , e ragioni  addotte 
non  poterli  dagl'  EccicfiaSlici  ben- 
fare leCariche  tanropiù  del  Pon- 
teficaio, alle  quali  conienti  alla 
fua  elezione  Clemente  Undecimo 
1700.  num.  7. 

X 

XEmonico,  fua  Valle,  e Cartello 
del  Dominio  Veneto, dà  occa- 
lione  al  Senato  d'entrare  nella  Sa- 
gra Lega,  ed  accidenti occor fi  in 
detto  luogo  168a.num.24.  Anghe- 
rie ufatedal  Vifir  al  Bailo  Veneto 
perii  detto  Cartello,  ivi  num.  25. 

Z 

ZÀr  di  Mofcovia  fi  collega  co' 
Polacchi  contro  il  Turco,  ed 
impulfo  del  Papa  , e condizioni  di 
erta  Lega  1 686. n.ao.  Loro  raofia 
contro  i Turchie  Tartari  di  gran 
appalto  , e riufei  fenza  frutto 
1687.  num. ij.  Loro  gran  armata, 
ed  aSfedio  di  Precop  riufeito  vano 
con  perdita  de'  fuoi  1680.  num.  17. 
Sua  morta  contro  Turchi  , e do- 
glianza contro  Polacchi , che  non 
agifeono  fecondo  il  concordato,  af- 
fedia  la  Piazza  d'A  (Taf  colla  fua  af- 
fittanza, perdita  de' fuoi  in  elfo,  e 
fao  ritorno  in  Mofcovia  1 693.  nu- 
mero 16.  Sue  irtanze co’ Polacchi, 
Cefare,  e la  Repubblica  di  Vene- 
zia per  entrare  nella  Sagra  Lega 
contro  il  Turco  1 696.  num.  14. 
ASfedio  porto  daJ/c  fue  armi  ad  Af- 
faci» riufeito  felicemente  , e batta- 
glia data  a’ Tartari,  che  gli  rom- 
pi? , e vinfe , ed  altri  acqui rti  verfo 
il  Mar  Negro,  ivi  num.  19.  Sue 
azioni  contro  i Turchi , e viaggio 
in  Europa  1697. n.z  3.  Aprimento 
a’  trattati  di  paceco'l  Turco,  pro- 
feguimento di  detto  trattato  tipet- 
to ad  erti,  e i Polacchi, elezione  de' 
Pleniporenziarj  per  detroCongref- 
fo  nei  iuogodi  Carlovitz  , ordine 
fermato, che  il  trattatocamminaf- 
fe  del  pari  con  tutti  li  Collegati , e 
non  fi  concludeSfe  la  pace  feparara- 
mente  1698.  num.  12. 13.14.  eri. 
Concordia  (labilità  nel  Congrelfo 
di  Carlovitz  tra  e(Ti , e i Turchi , 
ivi  n.  19.  Pace  fermata  in  detto 
Congrelfo,  e fuoi  articoli  1699. 
num.  14.  Spedizione  de’  fuoi  A m- 
bafeiatori  alla  Porta  per  la  ratifica- 
zione della  pace  di  Carlovitz,  dif- 
ficoltà, e negoziati  inefia,  e ca- 
pitoli Stabiliti  1700.  num.  20. 
Zighet  Piazza  confiderabile  dell* 
Ungheria  conquirtata  dagl'  Impe- 
riali,e battaglia  data  a'Tqrchi  con 
vittoria  de'  Cefarci  1689.  n.  r j. 
! 
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